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GLI  EDITORI 


Chi  prende  ad  investigare  la  storia  letteraria  del  secolo  XVI li 
non  può  non  rimanere  maravigliato  in  osservando,  eh'  esso  aprissi 
in  ogni  colta  parte  dell’  Europa  con  un  nuovo  e profondo  sviluppo 
dell’  arte  critica  applicata  principalmente  alle  disquisizioni  di  storia 
e di  giurisprudenza.  Ella  è massima  predicata  da  tutti  quelli,  che 
hanno  studiato  nel  corso  delle  civili  vicende  de'  popoli,  i periodi 
che  diconsi  critici  preceder  sempre  quelli  delle  innovazioni,  e que- 
sti essere  per  ordinario  dagli  altri  preparati.  Quindi  sembra,  che  il 
secolo  XVIII,  la  cui  missione,  ad  usare  una  parola  messa  oggidì  in 
tanta  voga  , doveva  esser  quella  di  consumare  o d’  avviar  per  lo 
manco  i maggiori  innovamenti,  si  venisse  ne*  primi  anni  suoi  dispo- 
nendo a correre  la  sua  carriera,  e mercè  tanto  apparato  di  critiche 
investigazioni  cercasse  fornirsi  di  quell’armi,  che  all’uopo  potevano 
tornargli  più  valide  ed  efficaci.  Nè  questo  di  fermo  può  essere  recato 
in  dubbio,  che  le  immense  fatiche  dei  dotti,  onde  il  primo  periodo 
del  secolo  scorso  illustrassi,  abbiano  preparato  i solenni  lavori  degli 
storici,  de’  filosofi,  degli  statisti,  che  sorsero  ne’ periodi  successivi, 
a quel  modo  stesso  che  i filologi  del  secolo  XV,  schiusero  la  via, 
specialmente  in  Italia,  ai  grandi  scrittori  del  XVI. 

Checché  di  ciò  creder  si  voglia,  ell’è  però  opinione  universale, 
che  ai  dotti  anzidetti  debbasi  in  gran  parte  il  rinnovamento  dei  me- 
todi di  considerare  e scrivere  la  storia.  Tutti  sanno,  che  principal 
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tema  alle  indagini  loro  furono  i bassi  tempi , lasciati  sì  lunga- 
mente nell’ obblio  dopo  l’epoca  del  risorgimento,  e per  consueto  di- 
pinti solo  a larghe  pennellate  siccome  1’  età  della  barbarie  e della 
ferocia.  Or  bene  quegli -uomini  benemeriti  nell’ esplorare  la  stona  di 
tali  secoli,  esaminandone  le  memorie  con  nuove  e più  vaste  inten- 
zioni, consultando  le  croniche,  le  leggi,  i diplomi,  le  carte  de’privati, 
cominciarono  pei  primi  a porgere  un’idea  delle  instituzioni , de' co- 
stumi, dello  stato  generale  de’ popoli  nel  medio  evo , e mostrarono 
per  tal  modo  a che  si  dovesse  nelle  ricerche  istoriche  concedere 
maggiore  importanza.  Nè  meno  è vero,  ch’essi  furono  i primi  mae- 
stri di  quell’arte  critica,  la  quale  applicata  alla  storia  consiste  nel  co- 
gliere con  certezza  le  rivelazioni  più  importanti  sfuggite  ad  uno  scrit- 
tore che  non  aveva  intenzione  di  dare  una  notizia,  e nell’ estendere 
con  induzioni  fondate  alcune  poche  cognizioni  positive.  Senzachè 
le  loro  sterminate  opere  potentemente  contribuirono  a promovere  e 
dirigere  quel  mutamento,  che  nel  secolo  scorso  operassi  in  ogni 
maniera  d’opinioni  e storiche  e politiche  e letterarie.  Infatti  gli  scrit- 
tori del  secolo  XVIII  cominciarono  a metter  fuori  nelle  lettere  più 
larghe  dottrine,  ed  a porre  nuove  dottrine  e meglio  rispondenti  al- 
l’indole delle  odierne  società  nelle  materie  civili,  dappoiché,  in  grazia 
degli  studj  sul  medio  évo  da  que’ dottissimi  uomini  avviati,  si  ven- 
nero meglio  conoscendo  di  mano  in  mano  que’  secoli,  in  cui  ad  un 
tratto  e nacquero  con  le  nuove  lingue  le  nuove  letterature,  e dal  cozzo 
di  tanti  diversi  elementi  emersero  le  moderne  civili  aggregazioni. 
Fu  il  medio  evo,  che  in  quegli  scrittori  trasfuse  un’aura,  dirò  cosi, 
di  rinnovamento,  traendoli  dall’astratto,  e le  più  volte  arido  e vano 
studio  d’ un  ordine  di  fatti  e d’idee  del  tutto  spento  in  mezzo  all’ar- 
ringo  d’una  disputa  viva,  presente,  interessata,  quotidiana,  e con  ciò 
stesso  alla  verità  raccostandoli,  ed  al  senso  de’  bisogni  dell’età  loro. 
Ben  potevasi  nel  secolo  scorso  sconoscere  il  medio  evo,  e come  età 
di  tenebre  e di  barbarie  vituperarlo:  ben  poterono  i nostri  padri  ed 
a giusto  dritto  far  richiamo , per  usare  le  lor  parole,  contro  la  rug- 
gine gotica,  ond’erano  tuttavia  coperte  molte  leggi  e costumanze. 
Ma  fare  che  dieci  secoli  fossero  corsi  invano  5 ma  le  lor  medesime 
origini  disconfessare;  ma  un  intiero  ordine  di  fatti  distruggere  non 
potevano.  E però  il  medio  evo  signoreggiava,  senza  loro  saputa,  i 
filosofi,  gli  statisti,  i letterati  del  secolo  XVIII,  nel  tempo  stesso  che 
era,  se  così  è lecito  esprimersi,  l'arsenale  a cui  ricorrevano  per  prov- 
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vedersi  d’armi  in  quella  fiera  guerra  che  avevano  rotta  al  passato: 
li  signoreggiava  singolarmente  nei  loro  voti  e nei  loro  sforzi  diretti 
ad  introdurre  più  savj  ordinamenti  civili,  dacché  non  potevano  pre- 
scindere pur  in  mezzo  alle  loro  sistematiche  astrazioni  dal  tener 
conto  di  quelle  relazioni,  che  fra  genti  e genti,  e fra  le  classi  d’una 
nazione  medesima  eransi  nel  medio  evo  introdotte:  li  signoreggiava 
nei  loro  disegni  ora  timidi  ed  ora  arditi  d’ introdurre  novità  pur 
nel  regno  delle  lettere  ; principalmente  li  signoreggiava,  attraversan- 
dosi coinè  tremendo  spauracchio  a tutti  i loro  progetti  di  rinnova- 
mento. 

Che  se  questo  è vero,  come  è verissimo,  ne  consegue  sponta- 
neamente, che  que’ dotti  di  cui  ragioniamo,  voglionsi  tenere  in  conto 
di  validissimi  promovitori  dell’odierno  progresso  letterario  e civile, 
siccome  quelli  che  primi  impressero  quel  molo,  onde  emersero  tutte 
le  recenti  innovazioni.  12  però  fra  gli  scrittori,  di  cui  va  più  superba 
la  nostra  patria,  vuol  di  fermo  essere  collocato  Lodovico  Antonio 
Muratori,  ohe  per  unanime  consenso  di  tutta  Europa  viene  salu- 
tato rinnovatore  della  critica  storica  e primo  fra  gli  illustratori  della 
storia  del  medio  evo.  Di  questo  Varrone  della  moderna  Italia  bello 
è il  ripetere  quello  che  ne  scrisse  con  isquisito  giudizio  Alessandro 
Manzoni  nel  suo  Discorso  sur  alcuni  punti  della  Storia  Longobardica 
in  Italia.  «Cercatore  indefesso,  discernitore  guardingo,  editore  libe- 
» ralissimo  di  memorie  d’  ogni  genere  ; annalista  sempre  diligente  e 
» spesso  felice  nel  trovare  i fatti  che  hanno  un  carattere  storico,  nel 
» rigettare  le  favole  che  al  suo  tempo  erano  credute  storia  ; raccogli- 
» tore  attento  dei  tratti  sparsi  nei  documenti  del  medio  evo , e che 
» possono  servire  a dare  un’idea  de’ costumi  e delle  istituzioni  che- vi- 
» gevano  in  esso,  egli  risolvette  tante  quistioni,  tante  più  assai  ne  pose, 
» ne  sfrattò  tante  inutili  e sciocche,  che  il  suo  nome  come  Iesuesco- 
» perte,  si  trova  e debbe  trovarsi  ad  ogni  passo  negli  scrittori  poste- 
» riori,  che  trattano  di  questa  materia  ». 

Dopo  quest’elogio  così  pieno  ed  intiero  e pronunziato  da  giudice 
così  competente , noi  non  sapremmo  che  altro  soggiungere  a gloria 
del  ravvivatore  degli  studj  storici  in  Italia,  se  non  forse  il  lungo  ca- 
talogo di  quelle  opere,  che  tanta  fama  gli  procaccia rpno,  e chiaro 
lo  rendettero  in  ogni  maniera  di  studj.  Tuttavolta  seguendo  il  npstro 
costume,  vogliamo  far  qui  brevemente  alcune  parole  intorno  alla  sua 
vita  per  passar  poscia  a dire  di  quali  tra  le  tante  sue  opere  noi  ab- 
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biamo  lei-maio  adornare  questa  nostra  Biblioteca  Enciclopkimca 
Italiana. 

Lodovico  Antonio  Muratori  nacque  di  umile  schiatta  il  dì  ai  otto- 
bre, l’anno  1670,  in  Vignola,  terra  del  Modonese,ed  ebbe  in  età  fanciul- 
lesca un  dozzinale  maestro  di  rudimenti  di  lingua  latina,  da  cui  spesso 
distaccavasi  volentieri  per  deliziarsi  nella  lettura  dei  romanzi  della 
francese  Scudery.  Indi  si  portò  giovinetto  a Modena,  dove  vesti  l’abito 
clericale,  e dove  sortir  potè  migliori  istitutori,  ch’egli  seguitò  con  fer- 
vore vivissimo.  Iniziato  già  nelle  leggi  e nella  onorai  teologia  volealo 
il  padre  di  nuovo  in  Vignola  a fine  che  tornasse  utile  alla  bisognosa 
famiglia;  ma  preso  areudo  grande  affetto  alla  poesia,  alla  eloquenza 
ed  alla  conversazione  de’ svegliali  ingegni,  egli  ottenne  di  non  di- 
staccarsi da  una  città  che  ben  presto  riconobbe  in  lui  un  prodigio 
di  sapere  e d’ingegno.  11  celebre  padre  Benedetto  Bacchini  si  prese 
singoiar  cura  nel  dirizzarlo  a migliori  studi,  come  pur  fatto  avea  col 
Malfei,  sicché  potè  egli  dirsi  il  padre  de’ due  più  grandi  italiani  del 
suo  secolo.  La  lettura  delle  opere  di  Giusto  Lipsio  invaghì  il  Mura- 
tori dell’antica  erudizione,  e voglioso  d’impadronirsi  della  lingua 
greca,  seppe  venirne  a capo  da  sè  solo  dopo  ostinata  fatica.  La  for- 
tuna gli  arrise  intanto  propizia  nell’ offrirgli  a mecenati  il  marchese 
Giovai!  Gioseffo  Orsi,  bolognese,  e monsignor  Anton  Felice  Marsi- 
gli,  vescovo  di  Perugia,  col  mezzo  dei  quali  potè  esser  invitato  dal 
conte  Carlo  Borromeo  di  Milano  a prender  posto  nella  famosa  Biblio- 
teca Ambrosiana.  Laureatosi  prima  in  leggi  con  istraordinario  ap- 
plauso, si  recò  subito  a Milano  alla  fine  dell’anno  i6q4>  dove  ot- 
tenne titolo  di  dottore  dell’Ambrosiana,  e innanzi  che  terminasse 
l’anno  susseguente  venne  ordinato  sacerdote.  Primo  e nobil  saggio 
del  suo  utile  rovistare  i codici  della  biblioteca,  furono  gli  Aneddoti 
Latini , a’  quali  succedettero  gli  Aneddoti  Greci,  e sì  agli  uni  che 
agli  altri  aggiunse  illustrazioni  di  antichità  cristiana,  e di  disciplina 
ed  erudizione  ecclesiastica.  Ben  presto  egli  salì  in  rinomanza;  e non 
toccava  ancora  il  suo  vigesimoquinto  anno , che  già  i primi  letterati 
italiani,  un  Noris,  un  Bianchini,  un  Ciampini,  un  Sergardi,  un  Ma- 
gliabecchi,  un  Salvini,  e que’  di  oltremonti,  un  Mabillon,  un  Rui- 
nart,  un  Montfaucon,  un  Gianingo,  un  Du  Pin,  un  Baillet,  un  Pa- 
pebrochio  gli  dimostravano  grande  benevolenza  e considerazione. 
Cinque  interi  anni  si  passarono  da  lui  nell’  Ambrosiana,  frammi- 
schiando a’serj  studj  anche  i più  gentili,  intervenendo  alle  accade- 
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mie  clic  allora  assai  si  frequentavano,  e stringendo  amicizie  riguar- 
devoli , siccome  fu  quella  del  valente  numismatico  Giovanni  Anto- 
nio Mezzabarba,  e l’altra  del  valoroso  poeta  Maggi,  che  mancato  ai 
vivi  l’anno  1699,  ebbe  nel  Muratori  lo  scrittore  della  sua  vita. 

Le  indagini  genealogiche  clic  allora  per  commissione  dell’E- 
lettore di  Annover  si  facevano  a fine  d’illustrare  l’origine  italica 
della  casa  di  Brunswick  derivata  dal  ceppo  Estense,  impegnarono 
il  duca  di  Modena,  Rinaldo  I,  a richiamare  il  Muratori  alla  con- 
trada nativa  ; ed  egli  rassegnato  ad  obbedire  al  suo  signore,  quan- 
tunque con  pena  lasciasse  gli  amici  di  Milano,  l’anno  1700,  fu  re- 
duce a Modena,  dove  si  tenne  costantemente  fermo  pel  mezzo  secolo 
che  tuttavia  visse,  rinunziando  poi  ad  ogni  offertagli  più  splendida 
fortuna,  ed  il  più  bel  fregio  diventando  della  Biblioteca  Estense. 
Concepì  in  patria  il  grandioso  disegno  dell’opera  delle  Antichità 
Italiane  del  Medio  Evo,  libro  immortale,  e senza  cui  non  avremmo 
forse  oggidì  nè  le  storie  del  Gibbon,  nè  quelle  del  Sismondi.  Na- 
cquero intanto  in  Italia  piati  e puntigli  per  lo  dominio  di  Fer- 
rara e di  Couiaccbio,  contrastato  fra  il  papa  e la  casa  Estense',  nella 
quale  occasione  il  nostro  bibliotecario  non  poche  scritture  pubblicò 
in  difesa  dei  duchi  di  Modena,  che  il  misero  in  voga  d’uno  de’  più 
scienziati  pubblicisti.  Moltissimo  onore  venne  all’ autor  nostro  dal 
modo  franco  e riposato  ad  un  tempo,  con  che  sostenne  questa  di- 
sputa, nella  quale  riuscì  a rapir  di  mano  la  palma  al  Fontanini,  bel- 
licoso campione  dei  diritti  della  corte  romana.  Da  questa  controver- 
sia nacque  nel  Muratori  il  pensiero  della  famosa  raccolta  degli  Scrit- 
tori delle  cose  d’Italia,  che  ordinò  e rese  ricca  di  cognizioni  storiche 
d’ogni  maniera,  riguardanti  la  gente  italiana  dal  secolo  V al  XV. 
Nel  frattempo  che  sì  sontuosa  impresa  andava  progredendo  colle 
stampe  della  Società  Palatina  in  Milano,  quasi  per  sollievo  e diporto, 
compose  il  Trattato  della  perfetta  poesia  in  cui  spiegò  un  sistema 
conforme  a’ pensamenti  di  Bacone  da  Verulamio.  Di  altro  disegno  fu 
l’opera,  che  colori  poco  dopo  del  Buon  gusto,  ossia  Riflessioni  sopra 
le  scienze  in  genere ; libro  anche  questo  dettato  con  facile  stile,  e pieno 
pei  suoi  tempi  di  novità,  che  ebbe  alto  grido  e collocò  l’autore  tra 
quei  filosofi  che  precipuamente  adopravansi  all’incremento  del  sapere 
italiano.  Tra  le  amene  sue  dissertazioni  vanno  ricordale  le  vite  che 
scrisse  del  Petrarca,  del  Castelvetro,  del  Sigonio,  del  Tassoni,  del 
marchese  Orsi,  del  padre  Segneri  juniore.  Era  tale  e tanta  la  fecon- 
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dita  del  suo  ingegno,  che  due  opere  ad  un  tratto  stava  per  ordina- 
rio scrivendo,  e non  s>lo  di  erudizione  o di  critica,  ma  attenenti 
eziandio  alla  teologia,  all’  ascetica,  alla  filosofìa,  alla  politica,  e sin 
alla  medicina  come  il  comprovano  il  suo  Trattalo  del  governo  della, 
peste  e la  sua  dissertazione  De  polu  vini  calidii  e tutto  questo  ei  faceva 
senza  mancarmai  un  istanteall’adempimento  più  scrupoloso  dei  doveri 
del  religioso  suo  stato.  Egli  era  proposto  della  Pomposa  in  Modena  con 
cura  di  anima,  e con  zelo  vivo  e indefesso  vi  attendeva  esemplar- 
mente, e rendendosi  sino  benemerito  della  umanità  colla  filantropica 
istituzione  di  una  così  detta  Compagnia  della  Carità.  Quanto  fosse 
vivamente  compreso  di  vero  spirito  di  religione  può  conoscersi  dal- 
l’aureo suo  trattato  della  Carità  Cristiana,  che  intitolò  all'impera- 
tore Carlo  VI,  il  quale  lo  regalò  di  ricca  collana  d’oro;  e quanto 
fosse  maestro  profondo  in  divinità,  scorgesi  dalla  sua  opera  De  in- 
geniomm  moderatone  in  religioni s negotio,  opera  che  non  soltanto 
in  Italia,  ma  in  Germania  ed  in  Francia  ebbe  assai  credito,  ed  in- 
contrò grazia  persino  presso  gli  eterodossi. 

Libri  tanto  frequenti  e di  genere  sì  disparato  non  potevano  tal- 
volta non  promuovere  opposizioni,  dibattimenti,  censure;  ma  il  Mu- 
ratori niente  inquieto  di  quelli  che  ad  argomenti  scientifici  si  riferi- 
vano, con  rigido  occhio  mirava  soltanto  le  teologiche  e le  ecclesiasti- 
che cose.  Salito  era  intanto  alla  cattedra  di  san  Pietro  un  suo  emulo 
in  vastità  di  sapere,  il  famoso  papa  Benedetto  XIV,  a cui  non  mancò 
in  una  dilicata  circostanza  di  esporre  con  ogni  rispetto  le  sue  vive 
apprensioni.  Memorabile  è la  risposta  del  pontefice,  con  cui  lo  as- 
sicurava che  «ciò  che  non  piaceva  a Roma  nelle  opere  sue,  non  ris- 
» guardava  nè  il  dogma,  nè  la  disciplina  della  Chiesa;  ma  soltanto 
n il  dominio  temporale  dei  Papi;  ed  aggiungeva  che  se  le  stesse  cose 
» fossero  state  da  alcun  altro  inserite  nelle  sue  opere,  non  si  sarebbe 
» lasciato  dalle  congregazioni  romane  di  proibirle,  il  che  non  s’era 
» fatto,  essendo  pubblico  Paffelto  che  S.  S.  gli  portava,  e notoria  la 
» stima  che  unitamente  al  rimanente  del  mondo  esso  faceva  del 
» molto  di  lui  valore  ». 

Era  già  il  Muratori  alla  sessagenaria  età  pervenuto,  nè  po- 
tendo più  reggere  alle  parrocchiali  fatiche,  per  la  indebolita  salute, 
rinunziò  alla  Propositura  della  Pomposa,  attendendo  soltanto  con 
perseveranza  a comporre  e pubblicare  opere  sempre  nuove.  Deonsi 
a quest’epoca  i suoi  Compendj  in  lingua  italiana  delle  Disserta- 
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zioni  delle  Antichità  et Italia  del  medio  evo  ; la  Seconda  Parte  delle 
Antichità  Estensi ; il  Nuovo  Tesoro  delle  Iscrizioni,  ed  i libri  di 
breve  mole,  ma  non  inen  rilevanti  Della  Morale  Filosofia;  Della 
Forza  dell  Intendimento  Umano ; Della  Forza  della  Fantasia;  Dei 
Difetti  della  Giurisprudenza  ; e quelli  riguardanti  antichità  [irò fa- 
né , come  la  Dissertazione  de’  Sena  e Liberti;  quella  dei  Fanciulli 
alimentai j di  Trajano,  e quella  deirOòe/irco  di  Campo  Marzio.  Al- 
l’erudizione sacra  ed  a materie  ecclesiastiche  spettano  i volumi  che 
scrisse  contro  l’inglese  Burnct;  le  Missioni  del  Paraguay  ; V Antica 
Liturgia  Romana;  e sopra  tutto  il  classico  Trattato  della  Regolata 
Divozione,  con  cui  volendo  estirpare  certe  pratiche  superstiziose  vol- 
garmente in  corso,  erasi  proposto  di  assuefar  meglio  i fedeli  al  culto 
interiore.  Il  cardinale  Gerdil  chiama  aureo  il  suo  Trattato  della 
Pubblica  Felicità,  e dice  essere  la  voce  del  cigno,  poiché  lo  scrisse 
un  anno  prima  della  sua  morte.  Anche  i celebratissimi  Annali  cT Ita- 
lia sono  un  frutto  di  sua  vecchiaia;  e sovr’essi  ci  piace  riportare 
il  ponderato  giudizio  pronunziato  dal  valente  ultimo  biografo  del 
Muratori,  il  chiarissimo  Francesco  Reina.  «Quest'opera  meravigliosa 
» compose  in  si  angusto  tempo,  che  appena  bastava  a scriverla  raa- 
» terialmente,  pruova  che  mal  soglionsi  misurare  le  forze  dell’in- 
» gegno  umano  capace  di  straordinariissime  imprese.  Salì  per  gji  An- 
r>  nati  d’Italia  in  tanta  riputazione  il  Muratori,  che  fu  chiamato 
» Padre  dèlia  Storia  d’Italia,  nè  v’ha  italiano  erudito  appena  nelle 
» lettere,  che  non  debba  vergognarsi  di  non  aver  letti  gli  Annali 
» medesimi.  Sono  essi  scritti  con  sprezzatura  e naturalezza  in  faci- 
*>  lissima  lingua  popolare,  e narra  come  un  saggio  padre  narrerebbe 
» le  proprie  vicende  a’ suoi  figliuoli;  nè  io  vorrei  ch’essi  Annali  fos- 
» sero  stati  scritti  in  lingua  più  colta  ed  elevata,  per  la  tema  che 
» avessero  a perdere  del  nativo  loro  candore  ». 

Egli  già  già  toccava  l’anno  settantesimo  della  sua  vita,  quando, 
dopo  avere  languito  per  lunga  malattia,  ed  essere  sin  rimasto  privo 
della  luce  degli  occhi,  per  colpo  di  paralisia  passò  da  questa  a più 
gloriosa  e durevole  vita  il  dì  a3  di  gennaio  i -5o.  Ebbe  egli  pomposi 
funerali,  e vite  ed  elogi  in  ogni  tempo  di  uomini  celebratissimi.  Nè 
doveva  andarne  senza  un  grande  Italiano  che  sta  in  cima  a’  critici, 
agli  storici,  agli  anliquarj,  ai  filologi,  che  fu  campione  di  grandi  ed 
importanti  verità,  che  non  insuperbì  mai  per  tante  vaste  sue  cogni- 
zioni, e che  primeggiò  ancora  per  esimie  virtù,  per  carità  verso  i po- 
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veri,  e per  lunga  vita  condotta  sempre  in  mezzo  ad  una  specchiata 
innocenza  di  costumi.  La  sola  gloria  letteraria  potè  essergli  cara , e 
questa  ottenne  meritamente,  e di  questa  gli  sarà  larga  la  più  tarda 
posterità. 

Fra  le  moltissime  opere  del  Muratori,  tutte  riguardevoli  per  di- 
verso genere  di  merito,  noi  abbiamo  deliberato  trascegliere,  per  ador- 
narne la  nostra  Raccolta,  gli  Annali# Italia,  il  Trattato  della  Forza 
della  Fantasia,  quello  della  Forza  dell'  Intendimento,  quello  della 
ben  regolata  Divozione,  ed  in  ultimo  quello  del  Governo  della  Pe- 
ste. Degli  Annali  basterà  dire,  ch’essi  sono  tal  libro  da  non  poterne 
far  senza  chiunque  voglia  mezzanamente  erudirsi  delle  italiche  vi- 
cende: libro  e a dotti  necessario  e ad  ogni  colla  persona,  segr  - 
tamente  per  la  gran  luce  in  che  ogni  fatto  vi  è posto  co’  più  mi- 
nuti suoi  particolari:  libro  d’amenissima  lettura  e per  le  molte  eru- 
dizioni di  cui  è fiorito,  e per  certo  patriarcale  tuono  in  che  è scritto, 
tuono  che  sente  di  quella  soave  bonomia , onde  le  tradizioni  della 
famiglia  a’ suoi  nepoti  verrebbe  narrando  un  avo  di  molto  senno  e 
di  verace  bontà.  Il  Fruttato  della  Fantasia  è opera  di  filosofia  ra- 
zionale così  ingegnosa  ed  utile  , che  un  savio  critico  asserì  doversi 
di  frequente  riprodurre  a dottrinamento  popolare  e a diletto  dei  sa- 
puti. In  esso  infatti  riduconsi  al  loro  giusto  valore  i sogni,  le  estasi, 
le  visioni,  le  pazzie,  i delirj , dispiegansi  intorno  a siffatti  fenomeni 
alte  e sode  dottrine,  e combattonsi  tutti  que’  pregiudizj , che  sogliono 
recare  maggior  nocumento  alle  morali  azioni  degli  uomini.  Del  pari 
di  molta  considerazione  degnissimo  è l’altro  Trattato  della  Forza 
del! Intendimento,  in  cui  le  più  sottili  quistioni  metafisiche  vengono 
lucidamente  esposte,  e senza  fasto  di  astruse  dottrine  chiarite,  e dove 
la  dignità  dell' umana  ragione  è posta  nel  suo  verace  lume,  non  re- 
cata troppo  alto,  come  da  certi  maiconsigliati  filosofi  praticossi,  non 
buttata  nel  fango,  come  altri  con  peggiore  consiglio  osarono  prin- 
cipalmente a’ dì  nostri.  Del  Trattato  della  ben  regolata  Divozione 
poi  basterà  il  dire,  che  da  uomini  così  per  sapere  chiari,  come  per 
pietà,  fu  messo  nel  novero  di  que’  libri,  di  cui  ogni  religiosa  persona 
dovrebbe  far  sua  delizia.  In  esso  il  nostro  gran  Polistore  brandisce 
l’armi  e contro  la  bacchettoneria  e contro  la  superstizione,  avvisando 
studiosamente  di  non  confondere  l’una  con  la  fervida  pietà,  nè  l’al- 
tra col  culto  sincero,  e per  tal  modo  temperando  le  sue  savie  istru- 
zioni, che  e n’abbia  ad  essere  smascherata  la  falsa,  e la  vera  divo- 
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zione  ad  essere  tenuta  più  pregiata  e cara.  Egregio  libro  tradotto  in 
tutte  le  lingue  moderne , e dagli  stessi  eterodossi  a buon  dritto  lo- 
dato: libro  che  vorrebbe  venire  alle  mani  di  molti  fra  que’ zelantis- 
simi, che  d’ogni  cosa  fanno  fascio,  e che  professandosi  fervorosissimi 
cattolici,  spesso  e con  le  parole  e co’  fatti  dimostrano  che  altro  loro 
non  manca  che  d’essere  cristiani.  Da  ultimo  il  Trattato  del  Governo 
della  Peste  è tenuto  in  gran  pregio  e da’  medici,  e da’ custodi  della 
pubblica  salute,  e dagli  ecclesiastici  e dai  dotti  : tante  sono  le  egregie 
norme  pel  governo  civile,  medico,  ecclesiastico,  e tante  le  curiose  e 
sempre  esatte  notizie  onde  è ricolmo.  Del  che  una  chiarissima  ri- 
pmova  si  diede,  or  fa  due  anni,  allorché  le  provincie  di  questa  no- 
stra bellissima  Italia  furono  invase  e disertate  dal  morbo  asiatico, 
essendosi  in  ogni  parte  della  penisola  atteso  a riprodurre  questo  li- 
bro, nella  sua  materia  sempre  nuovo  e sempre  utilissimo. 

Tali  sono  le  opere  del  Muratori,  che  noi  abbiamo  avvisato  d’in- 
serire nella  nostra  Biblioteca  Enciclopedica  Italiana.  Fra  esse  noi 
stiamo  sicuri,  che  i nostri  Associati  gradiranno  principalmente  gli 
Annali,  ed  appunto  degli  Annali  noi  vorremmo  far  loro  più  viva 
raccomandazione.  Cerchino  in  essi  la  genuina  esposizione  delle  vi- 
cende molte,  a cui  questa  nostra  carissima  patria  soggiacque,  e ne 
riporteranno  grandissimo  frutto  d’ogni  più  savio  dettame  di  prudenza 
civile:  vi  cerchino  la  verità  dei  fatti,  e ne  saranno  al  tempo  stesso 
dilettati  oltre  modo  ed  instrutti.  Non  c’è  cosa  che  più  degli  studj 
storici  sia  acconcia  ai  bisogni  intellettuali  e morali  di  quest’età  che 
viviamo.  Essi  soli,  ove  solidi  sieno  e severi,  offrono  un  eccellente  ri- 
medio contro  quello  scetticismo,  ond’è  il  secolo  presente  tormenta- 
to; e noi  vediamo  infatti,  che  oggidì  tutti  i grandi  ingegni  alla  sto- 
ria ricorrono,  e nella  storia  cercano  indirizzo  e conforto.  Essa  sola 
infatti,  mercè  le  solenni  lezioni  del  passato,  può  ad  una  meta  rivol- 
gere que’ pensieri  e que’ disegni,  che  con  tanta  rapidità  vanno  gli 
uni  agli  altri  succedendosi  in  questo  nostro  inondo  contemporaneo, 
e per  consueto  si  sfumano  senza  lasciar  di  sé  alcuna  traccia,  se  non 
è lo  sconforto  di  vederli  tutti  uscir  vuoti  d’effetto.  Ella  sola  può 
farne  persuasi  di  quelle  consolanti  idee,  Tuniche  forse,  per  cui  ne 
sia  consentito  sottrarci  al  senso  dei  mali  tanti,  ond’ebbe  a gemere 
la  nostra  generazione:  formar  tutte  le  genti  una  sola  famiglia,  de- 
stinata per  misteriose  vie  ad  accomunare  gioie  e dolori,  prosperità 
e sventure;  in  tutti  i secoli  proseguirsi  la  grande  esperienza  deU’uma- 
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nità;  innovatore  ineluttabile  essere  il  tempo  elio  i volonterosi  con- 
duce e i repngnanti  strascina;  le  passaggcrc  calamità  di  tale  o (al 
altro  popolo  fruttare  al  genere  umano,  che  per  iscabri  sentieri  com- 
pie il  cammino  assegnatogli  in  sulla  terra  per  riuscire  al  suo  (ine, 
auello  ch’egli  è di  quella  grande  catena,  a cui  l’ordine  di  tutte  cose 
si  regge.  Nè  certamente  vi  fu  mai  tempo  in  cui  fosse  più  necessario 
che  in  questo  nostro  di  rischiarare  queste  solenni  verità  con  la  fiac- 
cola dell’istoria,  dappoiché  sembra  che  i decantati  progressi  de’ com- 
merci e dell’industria,  mettendo  in  tanto  onore  la  prosperità  mate- 
riale, stiano  per  trarre  di  suo  seggio  il  pensiero;  in  cui  le  esterne 
apparenze,  l’amore  esclusivo  di  tutto  ciò  che  si  vede  e si  tocca,  l’an- 
siosa sollecitudine  del  presente  minacciano  di  rendere  gli  uomini 
smemorati  dei  secoli  che  furono  e che  saranno.  Forse  un’appren- 
sione troppo  tetra  ci  fa  velo  al  giudizio;  ma  noi  non  possiamo  te- 
nerci dall’esprimere  lo  spavento  che  ne  ipvade  all’idea  di  un’epoca 
in  cui  la  smania  de’  godimenti  materiali  avrà  assorta  in  sè  le  cure 
degli  uomini  lutti,  e le  più  nobili  occupazioni  dell’intelletto  avranno 
ceduto  il  campo  ai  calcoli  dell’interesse,  e la  fredda  speculazione 
dominerà  gli  animi,  dominerà  le  fantasie,  e terrà  lo  scettro  del  mon- 
do. Oh  voglia  il  cielo  che  quanti  sono  retti  spiriti  in  ogni  parte  del 
mondo  civile  attendano  a mantenere  intatta  la  dignità  del  pensiero 
sopra  le  lusinghe  dei  sensi  e della  materiale  prosperità!  Voglia  il 
cielo,  che  studiando  sinceramente  nella  storia  il  corso  delle  umane 
vicende,  si  riposino,  come  a porto  di  sicurezza,  nella  contemplazione 
della  certezza  morale,  senza  di  cui  ogni  società,  venduta  in  servitù 
dell’oro  e della  materia,  miseramente  si  discioglie  e muore. 


Achille  Mauiu. 
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PREFAZIONE 


Allorché  io  stesi  la  prefazione  al  to- 
mo I delle  mie  Antichità  Italiane,  stam- 
pato in  Milano  nell'  anno  1738,  accennai 
il  bisogno  che  avea  la  storia  d’Italia  d’es- 
sere compilata  da  qualche  persona  ben  co- 
noscente delle  antiche  memorie  ed  amante 
della  verità.  Giacché  1'  avanzata  mia  età  e 
Varie  mie  occupazioni  non  permettevano  a 
me  d’ imprendere  allora  tal  fatica , animai 
alla  stessa  gl’  ingegni  italiani,  dopo  averne 
loro  agevolata  la  via  colla  gran  Raccolta 
degli  Scrittori  delle  cose  il’  Italia  e colle 
suddette  Antichità  Italiane.  Pure  tanto  di 
vita  e di  forze  a me  ha  lasciato  la  divina 
Provvidenza  , che  accintomi  io  stesso  alla 
medesima  impresa,  ho  potuto,  se  non  con 
perfezione,  certo  con  buona  volontà,  trarla 
a fine.  Parlo  io  qui  non  già  della  storia 
che  riguarda  gli  avvenimenti  della  chiesa 
di  Dio,  perché  di  questa  ci  ha  forniti  per 
tempo  la  penna  immortale  del  Cardinal  Ba- 
ronio  colla  principal  parte  d’  essa,  accre- 
sciuta poi  c migliorata  dal  P.  Antonio  Pagi 
seniore,  continuata  dallo  Spondano,  dal  Bzo- 
vio  e dal  Rinaldi.  Abbiamo  anche  illustrati 
non  poco  i primi  secoli  del  Cristianesimo 
dall’accuratissimo  Tillemont,  c l’intera  sto- 
ria di  essa  chiesa  felicemente  maneggiata  dal 
Flcury  : talché  per  questo  conto  al  comune 
bisogno  pare  sufficientemente  provveduto,  se 
non  che  la  lingua  italiana  può  tuttavia  dirsi 
priva  di  questo  ornamento  , non  bastando 
certamente  l’aver  noi  qualche  compendio 
degli  Annali  del  liarouio  in  volgare. 
stlSATOM  v.  1. 


La  sola  storia  civile  d’ Italia  quella  è che 
dimanda  c può  ricevere  aiuto  ed  accresci- 
mento dai  giorni  nostri.  Certamente  obbligo 
grande  abbiamo  a Carlo  Sigooio,  insigne  scrit- 
tor  modenese,  per  aver  egli  assunta  questa 
fatica  e trattata  la  storia  suddetta  ne’  suoi 
libri  de  Occùlentali  Imperio  et  de  Regno 
I Ialine,  che  tuttavia  sono  in  onore,  e me- 
ritano bene  d’ esserlo.  Ma  oltre  all’ aver  egli 
solamente  cominciata  la  sua  carriera  dal- 
l’ imperio  di  Diocleziano  e Massimiano,  e 
terminatala  nell’ imperio  di  Ridolfo  I Au- 
striaco, tali  e tante  notizie  si  son  dissotter- 
rate dipoi  per  cura  di  molti  valentuomini, 
tanto  dell’  Italia  che  d’altri  paesi,  gloriosi 
per  avere  aumentato  l’erario  della  repub- 
blica letteraria,  che  oggidì  si  può  ampia- 
mente supplire  ciò  che  mancò  al  secolo  del 
Sigonio,  e rendere  più  copiosa  e corretta 
la  storia  italiana.  Aggiungasi , avere  il  Si- 
gonio  tessuto  le  storie  sue  senza  allegare  di 
mano  iu  mano  gli  scrittori  onde  prendeva 
i fatti  : silenzio  praticato  da  altri  suoi  pari, 
ma  o mal  veduto , o biasimato  oggidì  da 
chi  esige  di  sapere  i fondamenti  su  cui  i 
moderni  fabbricano  i racconti  delle  cose 
antiche.  Tralascio  di  rammentare  qualche 
altro  scrittore  della  storia  universale  d’  I- 
talia,  perche  ninno  ne  conosco  che  sia  da 
paragonar  col  Sigonio , e niuu  certamente 
v’  ha  che  abbia  soddisfatto  al  bisogno.  Ai 
nostri  tempi  poi  prese  il  signor  di  Tille- 
mont  a compilar  le  vite  degl'  imperadori 
romani,  cominciando  dal  principio  dell'  era 
cristiana  , con  tale  esattezza  , che  se  egli 
avesse  potuto  continuare  il  viaggio , dalle 
inani  sue  sarebbe  a noi  venuta  una  com- 
piuta storia,  ed  avrebbe  forse  risparmiato 
a luti'  altri  il  pensiero  di  tentar  da  qni  in- 
nanzi uua  tal  navigazione.  Ma  egli  passò 
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poco  più  oltre  all’imperio  di  Teodosio  Mi- 
nore e di  Valentiniano  III,  Augusti,  con 
esporre  gli  avvenimenti  d’ Italia  per  soli 
quattro  secoli  e mezzo,  lasciando  i lettori 
colla  sete  del  rimanente.  Pertanto  ho  io 
preso  a trattar  la  Storia  Civile,  o sia  gli 
Annali  fi'  Italia  dal  medesimo  principio 
dell’  era  di  Cristo,  conducendoli  lino  all'  an- 
no i5oo,  nel  quale  ho  deposta  la  penna  (t), 
perchè  da  lì  innanzi  potrà  facilmente  il  let- 
tore consultar  gli  storici  contemporanei,  che 
non  mancano,  anzi  son  molti,  se  pure  non 
verrà  voglia  ad  alcuno  di  proseguire  la  me- 
desima mia  impresa  sino  ai  dì  nostri.  E 
chi  sa  che  non  nasca,  o non  sia  nato  alcun 
altro  che  prenda  anche  a trattar  la  storia 
dell'  Italia  dal  principio  del  mondo  sino  a 
quell’  anno  dove  io  comincio  la  mia  ? Quan- 
to a me,  tanto  più  ho  creduto  di  dovere 
far  punto  fermo  nel  suddetto  anno  i5oo, 
perchè  nella  Parte  II  delle  mie  Antichità 
Estensi  avendo  io  stesso  in  qualche  guisa 
abbozzate  le  avventure  universali  d’Italia 
sino  all’  anno  1 708,  mi  sarebbe  incresciuto 
di  aver  da  ridire  lo  stesso. 

Ma  prima  di  mettere  in  viaggio  i lettori, 
mi  convien  qui  istruire  i men  periti  di  quel 
che  debbono  promettersi  della  mia  fatica. 
Che  non  si  ha  già  alcun  d’  essi  da  aspet- 
tare che  la  storia  d’ Italia  proceda  per  tanti 
secoli  sempre  con  bella  chiarezza , e con 
bastevol  cognizione  degli  avvenimenti  e delle 
azioni  de’  principi  e de*  popoli  che  succes- 
sivamente comparvero  nel  teatro  del  mon- 
do, e colla  tassa  dei  tempi  precisi  ne’  quali 
succederono  i fatti  a noi  conservati  dagli 
Storici  delle  passate  età.  Un  così  bell’ap- 
parato di  cose  si  può  ben  desiderare,  ma 
non  già  sperare.  Pur  troppo  si  scorgerà  non 
essere  più  felice  la  storia  d’ Italia  di  quel 
che  sia  quella  dell’  altre  nazioni.  Di  assais-  ! 
time  antiche  storie  ci  ha  privati  l’ingiuria 
de’  tempi , la  frequenza  delle  guerre , e la 
serie  d’altri  non  pochi  pubblici  e privati 
disastri.  Nello  stesso  secolo  terzo  dell’era 
cristiana  ancorché  le  lettere  tuttavia  si  man- 
tenessero in  gran  credito,  pure  si  comincia 
a provare  gran  penuria  di  luce  per  appren- 
dere le  avventure  d’  allora  e per  ben  re- 
golare la  cronologia  di  qtie’  tempi.  Pur  que- 
sto è un  nulla  rispetto  al  secolo  quinto,  e 

(l)  1/A.otort  c3D|iò  d'avriso,  e condotte  i tuoi  Annali  I 
Suo  all'anno  | 
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incomparabilmente  più  ne’ seguenti,  cioè  da 
che  le  nazioni  barbare  impossessatesi  dcl- 
l’ Italia,  fra  gli  altri  gravissimi  mali  v’in- 
trodussero una  somma  e deplorabile  igno- 
ranza. Non  solamente  son  venute  meno  le 
storie  di  que’  tempi , ma  possiamo  anche 
sospettare,  se  non  credere,  che  pochissime 
ne  fossero  allora  composte  ; e se  la  nostra 
buona  fortuna  non  ci  avesse  salvata  la  sto- 
ria Longobardica  di  Paolo  Diacono,  sino 
all’  anno  744  resterebbe  in  un  gran  buio 
allora  la  storia  d’Italia.  Continua  nulladi- 
meno  la  medesima  ad  essere  anche  da  lì 
innanzi  sì  povera  di  lumi  sin  dopo  il  mille, 

1 che  qualora  fosse  perita  la  Cronica  di  Liut- 
prando,  e non  ci  recassero  aiuto  quelle  dei 
Franchi  e dei  Tedeschi,  noi  ci  troveremmo 
ora,  per  così  dire,  in  un  deserto  per  conto 
di  quasi  tre  secoli  dopo  il  suddetto  Paolo. 
Oltre  poi  all’  essersi  perduta  la  memoria  di 
moltissimi  avvenimenti  d’ allora,  quelli  an- 
cora che  restano,  sì  mal  disposti  bene  spesso 
ci  si  presentano  davanti  , che  di  poterne 
assegnar  gli  anni  via  non  resta,  stante  la 
negligenza  o discordia  degli  scrittori,  ed  è 
forzata  non  di  rado  la  cronologia  a cam- 
minare a tentoni.  A questi  malanni  si  vuol 
agg‘ugnerne  ua  altro,  comune  alla  storia 
di  tutti  i tempi,  cioè  la  difììcultà,  meglio 
è dire  l’ impossibilità  di  raggiugnere  la  ve- 
rità di  molte  cose  che  a noi  somministra 
la  storia.  Lo  spirito  della  parzialità  o del- 
1’  avversione  troppo  sovente  guida  la  mano 
degli  storici.  Quello  che  osserviamo  nella 
dipintura  delle  battaglie  accadute  a’  tempi 
nostri,  fatta  da  differenti  pennelli,  con  ac- 
crescere 0 sminuire  il  numero  de’  morti  e 
prigioni,  e talvolta  con  attribuirsi  ognu- 
na delle  parti  la  vittoria  : lo  stesso  si  pra- 
ticava negli  antichi  tempi.  E sccondochù 
l’ adulazione  0 1’  odio  prevalevano  nella 
penna  degli  scrittori,  il  medesimo  perso- 
naggio veniva  inalzato  o depresso.  C’è  di 
più.  Allorché  gli  storici  prendevano  a de- 
scrivere quanto  era  accaduto  ne’ tempi  lon- 
tani da  sé,  per  mancanza  di  documenti,  o 
per  simplicità  e poca  attenzione,  talvolta 
ancora  per  malizia , vi  mischiavano  favole 
e dicerie,  0 tradizioni  ridicole  dell’  igno- 
rante volgo.  Di  queste  false  merci  appunto 
abbonda  la  storia  de’  secoli  barbarici  del- 
l’ Italia,  e più  di  gran  lunga  l’ecclesiastica 
che  la  secolare. 
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Ora  come  mai  potere  in  qncU'  ampio 
fondaco  di  verità  e bugie,  mischiate  insie- 
me, sbrogliare  il  vero  dal  falso?  In  tale 
stato  ognun  ritruova  la  storia  della  sua  na- 
zione ; ma  chi  vuole  oggidì  scrivere  onora- 
tamente le  antiche  cose,  si  studia,  per  quan- 
to può,  di  depurarle,  di  dare  schiettamente 
ad  ognuno  il  suo  secondo  l’ordine  della 
giustizia,  cioè  di  lodare  il  merito,  di  bia- 
simare il  demerito  altrui:  e quando  pur 
non  iia  possibile  di  raggiugnere  il  certo, 
di  almeno  accennare  ciò  che  sembra  più 
proballile  e verisimile  tanto  dei  fatti  che 
delle  persone.  Questo  medesimo  mi  son  io 
ingegnato  di  eseguire  nella  presente  mia 
opera,  per  soddisfare  al  debito  di  sincero 
scrittore.  Così  avessi  io  potuto  rendere  di- 
lettevole tal  mia  lòtica,  siccome  ho  procu- 
rato di  formarla  veritiera.  Ma  sappiano  per 
tempo  coloro  che  nuovi  si  accostano  all’an- 
tica storia,  che  io  son  per  condurli  talvolta 
per  ameni  giardini,  ma  più  spesso  per  selve 
e dirupi  orridi  a vedere  ; e ciò  secondo  la 
diversità  dei  principi  buoni  o cattivi,  delle 
felici  o infelici  influenze  delle  stagioni,  della 
pace  o delle  guerre  , o d’ altre  pubbliche 
prosperità  e disgrazie.  Anche  allor  quando 
era  io  Core  l’imperio  romano,  s’incontra- 
no dominanti,  obbrobrj  del  geucrc  umano, 
mostri  di  crudeltà,  e nati  solamente  per  la 
rovina  altrui,  e in  fine  ancor  per  la  pro- 
pria. Scatcnossi  poi  il  Settentrione  contro 
l’ italiche  contrade,  con  introdurvi  la  bar- 
barie de’ costumi,  l’ignoranza  ed  altri  ma- 
lanni. Finalmente  cominciarono  le  guerre 
a divenire  il  pane  d’  ogni  giorno  nell’  I- 
talia,  c le  pazze  e furiose  fazioni  de’ Guelfi 
e Ghibellini  per  parecchi  secoli  sconvolsero 
le  più  delle  città;  di  maniera  che  nella 
storia  d’ Italia  assai  maggior  copia  trovia- 
mo di  quel  che  può  rattristarci , che  di 
quello  che  è possente  a dilettarci.  Ma  que- 
sto non  è male  della  sola  Italia.  Anche  uel- 
l’ altre  nazioni  si  fan  vedere  queste  mede- 
sime brutte  scene,  così  avendo  Iddio  for- 
mato il  mondo  presente,  con  volere  che 
più  in  esso  abiti  il  pianto  che  il  riso,  ac- 
ciocché ognun  si  rivolga  a cercarne  un  mi- 
gliore, di  cui  ci  dà  una  dolce  speranza  la 
fede  santa  che  professiamo.  Intanto  fra  le 
altre  utilità  che  reca  la  storia,  da  noi  ri- 
conosciuta per  una  delle  efficaci  maestre 
della  vita  umana,  non  è picciolo  quello  che 
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io  andrò  talvolta  ricordando  ai  lettori  : cioè, 
lì  che  nel  mirare  si  rozza  e sconvolta,  si  mal- 
j menata  ed  afflitta  in  tanti  diversi  passati 
tempi  l’Italia,  possente  motivo  abbiamo  di 
riconoscerci  anche  per  questo  obbligati  a 
Dio,  cioè  per  averci  riserbati  a questi  giorni, 
non  esenti  certamente  da’  mali , ma  pure 
di  lunga  mano  men  cattivi  c meu  dolorosi 
de’  vecchi  secoli. 

ANNALI  D’  ITALIA 

DAL  PRINCIPIO  DELL'ERA  VOLGARE 
arso 

ALL’ANNO  MDCCXLIX. 


Anno  di  CmiTO  i.  Indizione  I V ■ 

di  Cssans  Augusto  impcradotx  fS. 

Consoli 

Gaio  Giulio  Czs»as,  figliuolo  d’Agrippa, 
Lucio  Emilio  Paulo. 

Già  avea  la  libertà  della  repubblica  ro- 
mana ricevuto  un  gran  tracollo  sotto  il  pre- 
potente governo  di  Giulio  Cesare,  primo  ad 
introdurre  in  Roma  il  principato  sotto  il  mo- 
desto titolo  d' Imprradore  , non  altro  signifi- 
cante in  addietro  che  Generale  d’armata.  Non 
so  a*  io  dica  eh’  egli  pagò  le  pene  della  sua 
ambizione  con  restar  vittima  de’  congiurati  ; 
so  bene  clic  fu  principe  odialo  dai  più  in  vita, 
ma  dopo  morte  scusato  ed  amato,  massima- 
mente  da  chi  avea  cominciato  ad  accomodarsi 
al  comando  di  un  solo  ; e so  del  pari  che  que- 
sto principe  certamente  abbondò  di  molli 
pregi , e che  pochi  pari  di  credito  avrebbe 
avuto  nell’  antichità  se  non  avesse  offuscata 
la  tua  gloria  coll’opprcssion  della  patria.  Gaio 
Ottavio,  ossia  Ottaviano,  da  lui  adottato  per 
figliuolo,  e da  noi  più  conosciuto  col  nome  di 
Cesare  Augusto,  ancorché  giovane,  seppe  ben 
deludere  I’  espettazion  del  senato.  Adoperalo 
per  rimettere  in  piedi  la  repubblica,  si  servi 
egli  della  fortuna  delle  a lui  confidate  milizie 
per  assuggeltar  Roma  di  nuovo  e stabilir  quella 
monarchia  che,  durata  per  qualche  secolo,  ce- 
dette in  fine  al  concorso  e alla  possanza  delle 
barbare  nazioni.  Di  gran  politica  abbisognò 
Augusto  per  avvezzar  il  senato  e popolo  ro- 
mano alla  novità  del  governo  cominciato  da 
Giulio  Cesare,  e per  ischivar  nello  stesso  tem- 
po quel  funesto  fine  a cui  egli  soggiacque.  1 
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due  suoi  favoriti,  cioè  Marco  Vipsanio  Agrip- 
pa , marito  prima  di  Marcella  di  lui  nipote  e 
poi  di  Giulia  di  lui  figliuola,  e Mecenate,  per- 
sonaggi di  gran  senno  ed  onoratezza,  non  gli 
furono  scarsi  di  consiglio  per  fargli  ottenere 
il  suo  intento.  L’ arte  dunque  sua  fu  quella 
di  saper  far  da  padrone,  senza  mostrar  d’  es- 
ser tale,  e di  conservar  il  nome  e il  decoro 
della  repubblica,  come  era  in  addietro,  ma 
con  ritenere  per  sè  il  meglio  dell’  autorità  e 
del  comando.  Perciò  non  solamente  lontanis- 
simo si  diede  a conoscere  dall’  ammettere  il 
nome  di  Re  o Signore,  a cui  non  erano  av- 
vezzi i Romani,  ma  essendogli  anche  esibito  (i) 
dal  popolo  (forse  per  segreta  sua  insinuazio- 
ne) 1’  usitatissimo  di  Dittatore,  grado  portante 
•eco  una  gran  balia  , fece  la  bella  scena  di 
pregar  tutti  con  un  ginocchio  a terra  , che 
1*  esentassero  da  questo  onore,  parendogli  as- 
sai d’  essere  riguardato  e nominato  Principe, 
titolo  non  altro  significante  allora  che  Primo 
fra  i cittadini.  Compariva  (a)  da  per  tutto  la 
stima  ch’egli  professava  al  senato  ; e per  mag- 
giormente cattivarselo,  non  volle  già  egli  sot- 
toporre alla  propria  direzione  tutte  le  prò» 
vincic,  ma  la  maggior  parte  lasciò  alla  dispo- 
sizion  del  medesimo  c de’  proconsoli,  e d’  al- 
tri ufiziali  scelti  e spediti  dal  medesimo  se- 
nato. Ad  esso  parimente  lasciò  1*  erario  pub- 
blico, la  facoltà  di  metter  imposte,  di  far  nuo- 
ve leggi,  di  amministrar  la  giustizia  : con  che 
pareva  alla  nobiltà  di  conservar  tuttavia  l'an- 
tico onore  e dominio.  Né  minor  fu  il  suo  stu- 
dio per  guadagnarsi  I’  amore  del  popolo,  col 
volere  eli’  egli  continuasse  a goder  della  fa- 
coltà di  dare  i suoi  suffragi  nelle  pubbliche 
elezioni , col  mantener  sempre  1’  abbondanza 
de’  viveri  in  Roma  c la  quiete  della  città  , c 
con  tenerlo  allegro  e divertito  mediante  la 
frequente  rappresentazione  di  varj  giuochi  e 
spettacoli,  e con  dei  magnifici  congiarj,  o vo- 
gliam  dir  donativi.  Finalmente  si  conciliò  l’af- 
fetto de’  pretoriani,  cioè  delle  guardie  del  pa- 
lazzo, con  far  loro  dar  doppia  paga  , c con 
usar  altri  atti  di  liberalità  verso  le  legioni , 
cioè  verso  il  resto  della  milizia.  Che  maravi- 
glia è dunque,  se  Roma,  che  ne’  tempi  della 
libertà  avea  tante  traversie  patito  per  la  disu- 
nion  de’  cittadini,  cominciò  a gustare  i van- 
taggi d’  essere  governata  c dipendente  da  un 
solo  ? 

Ma  intanto  Ottavio  riserbò  per  sè  le  pro- 
vinole dove  occorreva  tener  delle  soldatesche 
o per  buona  guardia  contro  de’  Barbari  con- 
finanti, o per  imbrigliar  i popoli  facili  alle  se- 
dizioni : con  che  il  nerbo  maggiore  della  re-' 
pubblica,  cioè  tutta  la  milizia  restò  in  suo 
potere.  A questo  fine  egli  prese , o volentieri 
accettò  il  titolo  d’  Impcradorc  , conceduto  in 
addietro  ai  generali  d'armate,  dappoiché  ave- 
vano riportata  qualche  vittoria;  ma  titolo  ac- 
cordato a lui  a perpetuità,  e con  autorità  so- 
pra l’ anni  ; di  maniera  che  niun  cittadino 

(i)  Satira.  Vita  Augiul.  cap.  5 a. 

(a)  Dio  Casa.  liulur. 
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da  lì  innanzi  fu  onorato  del  trionfo,  ancorché 
vincesse,  perchè  la  vittoria  non  s’  attribuiva 
se  non  a chi  era  capo  dell’  armate,  e questo 
capo  era  il  solo  impcradorc.  Gran  possanza  , 
insigni  privilegi  aveano  goduto  fin  qui  i tri- 
buni del  popolo.  Erano  sacrosante  ed  invio- 
labili le  loro  persone,  di  maniera  che  il  man- 
car loro  di  rispetto,  non  clic  1’  offenderli  coi 
fatti , si  riputava  sacrilegio  e misfatto  degno 
di  morte.  Questo  potere  volle  a sè  conferito, 
ed  agevolmente  ottenne  Ottavio  , per  poter 
cassare,  occorrendo  , le  leggi  e le  determina- 
zioni che  non  gli  piacessero , come  far  sole- 
vano talvolta  i tribuni  ; c questa  fu  appellata 
Tribunizia  Podestà,  titolo  ben  caro  agl’  impe- 
radori  romani , c mai  non  obbliato  nel  loro 
titolarlo,  perché,  al  dire  di  Cornelio  Tacito  (i), 
vocabolo  indicante  sommo  dominio.  In  oltre 
l’autorità  primaria  sopra  le  cose  sacre  erari- 
serbata  ai  pontefici  massimi  in  Roma  pagana. 
Giudicò  Augusto  che  tal  grado  stesse  meglio 
nelle  sue  mani  che  nelle  altrui  ; e però  tanto 
egli  quanto  i successori  1’  unirono  con  gli  altri 
titoli  della  loro  possanza.  Finalmente  il  sena- 
to, già  divenuto  adulatore  , perche  composto 
di  gente  che  cercava  i proprj  vantaggi  col  pro- 
muovere quelli  del  principe,  cercò  di  onorar 
questo  impcradorc  colla  giuntA  di  un  titolo 
glorioso  che  facesse  intendere  la  di  lui  pos- 
sanza ed  autorità  quasi  sovrana  ; e fu  quello 
d’  Augusto,  indicante  un  non  so  che  di  divi- 
nità. Questo,  che  fu  poi  congiunto  coll'altro 
di  Cesare,  che  era  a lui  pervenuto  per  l’ado- 
zione di  Giulio  Cesare,  continuò  poscia  in  tutti 
i suoi  successori , come  il  più  luminoso  del- 
1*  alta  lor  dignità.  Vcggonsi  rapportati  da  Dion 
Cassio  varj  altri  privilegj  accordati  dal  senato 
a Cesare  Augusto,  coronati  finalmente  dal  no- 
bilissimo titolo  di  Padre  della  Patria,  voluto, 
o pure  usato  di  poi  anche  da  quegli  stessi 
mostruosi  impcradori  die  sembrarono  nati  so- 
lamente in  danno  e rovina  della  medesima. 
Salì  in  tal  guisa  ad  un’  ampia  podestà  Au- 
gusto, per  cui  senza  nome  di  re  polca  tutto 
quanto  poteano  i più  dispotici  dei  re,  perchè 
il  senato,  con  lotta  l’autorità  a lui  lasciata, 
nulla  d’ importante  facea  che  non  fosse  confor- 
me all’  intenzione  e ai  desideri  di  lui.  Tuttavia 
per  un  tratto  di  fina  politica  (che  è ben  lecito 
il  pensare  così)  andava  l’accorto  imperadore  di 
tanto  in  tanto  dolendosi  del  grave  peso  im- 
posto sulle  sue  spalle,  e facea  intendere  l’an- 
sietà di  scaricarsene,  per  morir  da  privato.  Ar- 
rivò fino  a proporlo  in  senato  ; ma  egli  dove» 
ben  sapere  che  non  correa  rischio  d’  essere 
esaudito.  Ed  in  fatti  così  fu.  S’unirono  le  voci 
de’  senatori  a pregarlo  , per  non  dire  a co- 
stringerlo, che  continuasse  nella  fatica  del  co- 
mando finché  vivesse.  Allora  s’ indusse  ben 
egli  con  tutta  modestia  ad  accettar  questo  ca- 
rico, ma  con  impetrare  che  solamente  per  dicci 
anni  avvenire  durasse  un  tale  aggravio.  Finiti 
questi,  e chiesta  di  nuovo  licenza,  s’accordò 
in  cinque  altri,  c poscia  in  dicci;  tanto  clic 

(l)  Taci!.  Anna!.  Iti.  3.  «p.  56. 
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*«1*3  mai  cessare  d’  essere  signore  del  mondo 
romano,  e con  apparenza  di  comandare,  solo 
perché  coti  volevano  il  senato  ed  il  popolo , 
terminò  poi  felicemente  nel  comando  i suoi 
giorni.  Né  mancò  chi  gli  succedesse  nell’  in- 
cominciato onore  e in  quella  signoria,  la  quale 
a poco  a poco  nel  proseguimento  pervenne 
all’intero  despotismo,  e talvolta  alla  tirannia. 

In  tale  stato  si  trovava  nell*  anno  presente 
Roma  sotto  Augusto  imperadore;  nè  la  di  lei 
potenza  si  stendeva  già  sopra  tutto  il  mondo, 
come  l'adulazione  talvolta  sognò , ma  bensì 
nella  miglior  parte  dell'Europa,  e in  moltis- 
sime provinole  non  meno  dell'  Asia  che  del- 
1’  Affrica.  Era  nato  Augusto  sotto  il  consolato 
di  Cicerone  c di  Gaio  Antonio  , cioè  I’  anno 
sessantatre  prima  dell’  era  cristiana  ; e però 
nel  presente,  in  cui  essa  era  ebbe  principio , 
correva  l'anno  sessantesimo  quarto  dell’età 
sua,  e 1'  anno  ventesimoterzo  della  sua  tribu- 
nizia podestà  e il  quarantesimoquinto  del  suo 
principato.  Giacché  niun  figlio  maschio  aveva 
a lui  prodotto  Livia  sua  moglie , era  già  egli 
ricorso  al  ripiego  dell’  adozione  , per  deside- 
rio di  perpetuar  la  sua  famiglia,  e di  trasmet- 
tere in  un  figlio  adottivo  anche  la  dignità  im- 
periale. Arca  egli  due  nipoti,  figliuoli  di  Marco 
Agrippa  e di  Giulia  sua  figliuola  , donna  fa- 
mosa per  la  sua  impudicizia,  e in  questi  tempi, 
a cagion  di  tale  infamia,  relegata  nell’isola 
Pandataria.  L'  uno  Gaio  e 1’  altro  Lucio  no- 
minati, aveano  già  talmente  conseguito  l’amore 
d’ Angusto  si  in  riguardo  al  sangue  che  scor- 
re! lor  nelle  vene,  che  per  le  loro  belle  qua- 
lità, che  gli  aveva  adottali  amendue  per  fi- 
gliuoli , innestandoli  nella  famiglia  Giulia  , e 
dando  loro  il  cognome  di  Cesare.  L’  uno  di 
essi,  cioè  Gaio,  fu  (i)  nell’anno  presente  al- 
zato alla  dignità  più  eminente  che  dopo  l’im- 
periale dar  potesse  allora  la  repubblica  ro- 
mana, cioè,  al  consolato.  L’altro  console  fu 
fu  Lucio  Emilio  Paulo,  cognato  d'  esso  Gaio, 
perchè  marito  di  Giulia  sua  sorella;  donna, 
che  per  aver  imitata  la  madre  Giulia  nella 
disonestà,  soffri  anch*  essa  un  eguale  gistìgo. 
Militava  in  questi  tempi  Gaio  Cesare,  console, 
per  ordine  a’  Augusto  suo  padre,  nella  Siria, 
o sia  nella  Soria,  contra  de' Parti.  Questa  era 
allora  la  sola  guerra  che  tenesse  in  esercizio 
l’armi  romane;  perciocché  Augusto,  tra  per- 
chè vecchio,  e perchè  signore  di  gran  senno, 
il  più  che  potea,  s’andava  studiando  di  man- 
tener la  pace  nell’  imperio,  senza  curar  molto 
l’ambiziosa  gloria  de’  conquistatori.  Assai  va- 
sto era  il  dominio  de' Romani  per  appagar  ogni 
sua  voglia. 

Ora  in  quest'anno  si  dee  fissare  il  principio 
dell'era  cristiana  volgare,  di  cui  comunemente 
ci  serviamo  oggidì.  Non  fu  già  essa  affatto 
ignota  ai  primi  secoli  della  chiesa  ; ma  il  me- 
rito d’averla  messa  in  qualche  credito  in  Oc- 
cidente è dovuto  a Dionigi  Esiguo  , o sia  il 
Picciolo , monaco  assai  dotto , che  fiori  circa 
P anno  54o  nella  chiesa  romana , c poscia  a 


Beda,  celebre  scrittore  d*  Inghilterra,  che  uel 
secolo  ottavo  usandola  , coll’  esempio  suo  la 
rendè  poi  familiare  fra  i Latini.  S*  inganna- 
rono  amendue  ; ma  non  c’  inganniamo  noi  in 
mettere  sotto  i consoli  suddetti  il  principio 
di  questa  era.  Il  Cardinal  Baronio  , che  sta- 
bilì senza  fallo  1’  immortalità  del  suo  nome 
colla  gran  fabbrica  degli  Annali  Ecclesiastici, 
due  anni  prima  del  presente,  cioè  nell'anno 
ventesimo  primo  della  tribunizia  podestà  di 
Augusto,  o sia  nel  quarantesimo  terzo  del  suo 
principato,  pose  il  principio  della  medesima, 
ma  con  errore  manifesto  , siccome  han  dipoi 
dimostrato  uomini  sommamente  eruditi.  Opi- 
nione fu  di  quell*  insigne  Porporato,  che  nel- 
1’ anno  quarantesimo  secondo  d’ Augusto,  cioè 
tre  anni  prima  dell*  anno  presente  , s’ incar- 
nasse c nascesse  il  Figlinolo  di  Dio  nel  di  ?5 
di  dicembre  ; e che  nel  principio  del  susse- 
guente egli  fosse  circonciso , dalla  qual  Cir- 
concisione, collocata  nelle  calcnde  di  gennaio, 
si  avesse  da  cominciare  l’anno  primo  dell’era 
cristiana.  Ciò  non  sussiste.  Quanto  alla  nascita 
del  Signor  nostro  Gesù  Cripto , ne  è tuttavia 
incerto  1’  anno.  Solamente  sappiamo  essere  la 
medesima  avvenuta  molto  innanzi  all’anno  pre- 
sente, fra  1*  altre  ragioni,  perché  Erode  figliuolo 
d’  Antipatro  ( re  vivente  allorché  nacque  il 
Signore  ) cessò  di  vivere  (i)  nel  marzo  del- 
I’  anno  •j^o  di  Roma  c quarantesimoprimo  di 
Augusto  ; e per  conseguente  (a)  dovette  na- 
scere il  Signore  almeno  nell'  anno  precedente 
al  preteso  dal  Baronio  , o in  alcun  altro  più 
addietro.  E ben  sembrato  agli  eruditi  più  ve- 
risimilc  il  riferire  il  suo  Natale  al  dicembre 
dell*  anno  749  di  Roma  e quarantesimo  di 
Augusto,  ina  questa  opinione  nondimeno  vien 
contrastata  da  quella  di  diversi  nitri,  non  man- 
cando chi  alcuni  anni  prima  con  buone  ra- 
gioni colloca  questo  memorabil  fatto  , senza 
che  finora  si  sia  potuto  pienamente  accertare 
un  punto  di  storia  di  tanta  importanza.  Ma 
se  ciò  è tuttavia  scuro  , non  è già  così  per 
I'  era  cristiana  , il  cui  principio  oramai  resta 
deciso  che  si  ha  da  fissare  nell’  anno  presen- 
te, benché  non  manchi  taluno  che  lo  riferi- 
sce all’anno  seguente.  Per  le  ragioni  suddette 
è un  comune  errore,  ma  errore  condonabile, 
e di  cui  niuno  s’  ha  da  formalizzare  , il  chia- 
mar questa  era  della  Natività  del  divino  Sal- 
vatore, o pur  della  Incarnazione,  ovvero  della 
Circoncisione.  Questa  varietà  di  parlare , da 
gran  tempo  introdotta,  non  è per  anche  ter- 
minata in  Italia , dove  abbiamo  la  maggior 
parte  delle  città  che  chiamano  I'  anno  dalla 
Natività,  benché  1’  incomincino  dalla  Circon- 
cisione; ed  alcune  che  nella  Pasqua,  o nel 
di  a5  di  marzo  precedente  o susseguente  al- 
I’  anno  comune,  cominciato  alla  Circoncisione 
danno  principio  al  loro  anno,  le  une  coll’ an- 
ticiparlo di  quasi  nove  mesi  , e 1’  altre  col 
posticiparlo  di  quasi  quattro.  Anticamente  molti 

(l)  Joteph.  Anliq.  Judaicar.  lib.  17.  1.  8.  Pagina  io 
Clitita  Byroniana. 

(a)  Vaillaat.  Idem  Pigiai.  Umr ita,  Noria,  eie. 


(I)  Noria  Ccaotaph.  Pista.  Di».  II.  cap.  l3. 
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usarono  di  dar  principio  ali*  anno  nuovo  nel 
Natale  del  Signore,  e di  là  poi  venne  il  chia- 
mar 1'  era  nostra  a Nativitate  Domini , il  qual 
nome  dura  presso  i più  , contuttoché  oggidì 
il  primo  giorno  di  gennaio  sia  anche  il  prin- 
cipio dell'anno  nuovo.  Intanto  contando  noi 
sotto  questi  consoli  l’anno  primo  d’essa  era, 
seguiteremo  da  qui  innanzi  col  medesimo  or- 
dine d’ anni  ad  accennare  i fatti  principali 
della  storia  d’  Italia. 

Anno  di  Cbisto  a.  Indizione  V. 
di  Accosto  imperadore  46. 

Consoli 

P.  Vuncio,  P.  Alfecto  Vaso. 

Il  primo  di  questi  consoli  è chiamato  dal 
padre  Pagi,  Publio  Vicinio;  dal  padre  Stam- 
pa , Publio  Vinncio.  Sono  errori  di  stampa. 
Né  la  famiglia  Vicinia  , né  la  Vinucia  sono 
cognite  fra  le  nobili  romane:  bensì  la  Vini- 

eia  , di  cui  1’  Orsino  e il  Patino  rapportano 
▼arie  medaglie.  Velleio  Patercolo  (i)  chiara- 
mente scrisse  P.  Vinicio  Constile  , e parla  in 
più  d*  un  luogo  di  questa  famiglia.  11  secondo 
de*  consoli  é Publio  Alfeno  presso  il  Pagi.  Al- 
tri hanno  scritto  Alfinio,  ma  con  diversità  di 
poca  importanza.  Continuò  Gaio  Cesare , fi- 
gliuolo adottivo  di  Augusto  e principe  della 
gioventù  , la  sua  spedizion  militare  in  Soria. 
Seco  era  lo  stesso  Velleio  Patercolo  , autore 
de' pezzi  di  un'amena  storia  che  si  son  sal- 
vati dalle  ingiurie  del  tempo.  Racconta  egli  , 
che  inclinando  Augusto  a far  pace  co’  Parti , 
perciò  seguì  un  abboccamento  di  Gaio  con 
Fraate,  re  di  que’  popoli,  sopra  un*  isola  del- 
1*  Eufrate  , fiume  che  allora  divideva  i due 
imperj.  Gaio  di  poi  sulla  riva  romana  diede 
un  convito  a Fraate  , ed  appresso  ricevette 
aneli’  egli  sull’  opposta  il  medesimo  tratta- 
mento. Allora  fu  che  Fraate  scoprì  a Gaio 
l' infedeltà  e venalità  di  Marco  Lollio  , a lui 
dato  per  aio  da  Augusto.  Però  da  li  a poco 
tempo  (a)  venne  meno  la  vita  d*  esso  Lollio 
per  veleno,  non  si  sa  se  preso  per  elezione 
di  lui,  o pure  per  comando  altrui.  In  questi 
tempi  (3)  Lucio  Cesare  fratello  d'  esso  Gaio, 
acciocché  non  marcisse  nell*  ozio  della  corte, 
fu  mandato  da  Augusto  in  Ispagna.  Dovrà  ser- 
vir questo  viaggio  per  guadagnargli  1*  amor 
delle  legioni  che  soggiornavano  in  quelle  parti. 
Ma  secondo  le  umane  vicende  non  tardarono 
ad  abortire  in  breve  tante  belle  speranze  di 
lui  c del  padre.  Giunto  egli  a Marsilia,  s’in- 
fermò, e in  età  di  dieciotto  anni  terminò  la 
carriera  del  suo  vivere  nell*  agosto  dell’  anno 
presente.  Dione  e Tacito  non  tacquero  il  so- 
spetto che  corse  allora  di  aver  Livia  moglie 
d*  Augusto  proccurata  con  arti  indegne  la 
morte  di  questo  giovane  principe.  Chi  fosse 
questa  principessa , convien  ora  vederlo. 

(1)  Velleio»  Palmole»  lib.  a. 

(2)  Plinio»  lib.  9.  cap.  35. 

(3)  Moria  Ccaotapb.  Pisan.  Disi.  II.  cap.  14. 


Livia,  figliuola  di  Livio  Druso,  era  in  prime 
nozze  stata  moglie  di  Tiberio  Claudio  Nerone, 
uno  de’  più  cospicui  nobili  di  Roma  (1).  Seppe 
ella  cosi  ben  tirar  le  sue  reti,  che  invaghitosi 
di  lei  Augusto  già  principe  di  Roma,  ottenne 
da  Nerone  che  la  ripudiasse  , per  prenderla 
egli  in  moglie.  Bisogna  ben  credere  che  fosse 
grande  in  questo  principe  il  caldo  , perchè 
gravida  ( fu  preteso  del  primo  marito  ) la  con- 
dusse al  talamo  suo.  Avea  già  essa  partorito 
Tiberio , che  vedremo  a suo  tempo  impcra- 
dore.  Sgravossi  di  poi  d’  un  altro  figliuolo  che 
portò  il  nome  di  Nerone  Claudio  Druso  , e 
fu  consegnato  al  padre  , perché  secondo  le 
leggi  tenuto  per  figliuolo  di  lui.  Questi  poi 
creato  console  nell’anno  nono  prima  dell’era 
cristiana,  fini  in  quello  stesso  anno  di  vivere. 
Clic  superba  , che  scaltra  donna  fosse  Livia  # 
non  si  può  abbastanza  dire.  Ancorché  Augusto 
fosse  principe  di  mente  svegliata  e di  raro 
intendimento  , pure  possedeva  ella  il  gran  se- 
greto di  saperlo  governare  e di  condurlo  alle 
voglie  sue.  L’  unico  figliuolo  a lei  restato,  cioè 
Tiberio,  era  il  principal  oggetto  dell' amor 
suo,  c tutte  le  sue  mire  tendevano  ad  esal- 
tarlo. Essendo  morto  dodici  anni  prima  dcl- 
1’  era  nostra  Agrippa,  gran  confidente  di  Au- 
gusto c marito  di  Giulia  figliuola  del  mede- 
simo imperadorc  c di  Scribonia  sua  prima 
moglie , proccurò  Livia  che  questa  passasse 
alle  seconde  nozze  con  Tiberio  suo  figliuolo  (a) 
tuttoché  a lui  dispiacesse  assaissimo  un  tal 
matrimonio,  parte  perché  gli  convenne  ripu- 
diar Agrippina  amata  sua  consorte , e parte 
ancora  perché  non  gli  era  ignota  la  traboc- 
chevol  inclinazione  c vita  sregolata  d*  essa 
Giulia.  Suoi  figliastri  in  questa  maniera  diven- 
nero Gaio  c Lucio,  che  già  dicemmo  nomi- 
nati Cesari,  figliuoli  della  medesima  Giulia  c 
d’ Agrippa,  ma  da  lui  c da  Livia  sua  madre 
internamente  odiati , perché  adottati  per  fi- 
gliuoli da  Augusto,  e destinati,  per  quanto  si 
poteva  conictturarc.  ad  essere  suoi  successori 
nell’  imperio.  Nacquero  in  fatti  delle  gare  fra 
questi  due  giovanetti  fratelli  c Tiberio  lor 
padrigno.  Sentivano  già  essi  la  superiorità  della 
lor  fortuna,  ed  aveano  cominciato  ad  inso- 
lentire, c nello  stesso  tempo  miravano  di  mal 
occhio  il  possesso  che  tcnca  nel  cuore  d’  Au- 
gusto la  madre  di  Tiberio,  Livia.  Per  ischivar 
tutti  i pericoli  avea  preso  Tiberio  il  partito 
di  ritirarsi:  al  che  s’aggiunse  ancora  il  non 
poter  più  egli  sopportare  i vizj  della  moglie 
sua  Giulia,  gastigati  in  fine  colla  relegazione 
da  Augusto  suo  padre.  Senza  che  il  potessero 
ritener  le  preghiere  della  madre  c del  mede- 
simo Augusto,  ritirossi  Tiberio  nell’isola  di 
Rodi,  e quivi  per  sette  anni  in  vita  privata 
si  fermò.  Sazio  finalmente  di  questo  suo  vo- 
lontario esilio,  che  avea  dato  occasione  di 
molte  dicerìe  agli  sfaccendati  politici , fece 
istanza  di  ritornarsene  a Roma  in  quest'  anno 
per  mezzo  della  madre.  Volle  Augusto  prima 

(l)  Dio.  Sartorio».  Tacito». 

(a)  S octoa.  io  Ttbnr.  cip.  7. 
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intendere  se  a Gaio  Cesare  fosse  rincresciuto 
il  di  Ini  ritorno,  perchè  i dissapori  seguiti  fra 
loro  non  erano  cose  ignote.  Per  buona  ven- 
tura essendosi  allora  scoperto  che  Lollio,  poco  j 
fa  mentovato,  quegli  era  che  seminava  zizza- 
nie fra  Tiberio  e i figliastri  , Gaio  si  mostrò 
cootento  che  il  padrigno  rivedesse  Roma.  Ve- 
nuto Tiberio,  attese  da  li  innanzi  coir  ajuto  ' 
della  madre  a promuovere  i proprj  interessi.  : 
E questi  presero  tosto  buona  piega  per  la  so-  j 
pr’  accennata  morte  di  Lncio  Cesare,  non  re- 
alando  più  fra  i vivi  se  non  il  solo  Gaio  Ce- 
sare , cioè  quel  solo  che  impediva  a Tiberio  ; 
il  poter  succedere  nell’  imperio  ad  Augusto 
suo  padrigno.  Cominciò  (i)  in  quest’anno,  se 
pur  non  fu  nel  seguente,  anche  io  Germania 
una  guerra,  di  cui  parleremo  all’anno  quinto 
dell’era  cristiana. 

Anno  di  Cristo  3.  Indizione  VI. 
di  Accosto  imperadorx  47- 

Consoli 

L.  Elio  Làmia,  M.  Servilio. 

Perchè  son  perite  le  storie  antiche,  in  que- 
sti tempi  mancano  a noi  le  memorie  di  quanto 
allora  avvenne  in  Roma  e in  Italia.  Forse  an- 
che la  tnirabil  quiete , che  per  opera  d’  Au-  I 
gusto  si  godea  in  queste  parti  , niun  avveni-  ! 
mento  predasse  assai  riguardevole  per  com-  ' 
parir  nella  storia  romana.  Rimasto  senza  aio 
in  Sona  Gaio  Cesare  per  la  morte  di  Lol- 
lio (a) , Augusto  non  volendo  lasciare  la  di  i 
lui  giovanile  età  senza  direzione  e briglia , j 
mandò  per  governatore  di  lui  Publio  Sulpicio  ! 
Quirinio.  Questi  è quel  medesimo  che  nel  ! 
Vangelo  di  san  Luca  è appellato  Cirino,  e che  ! 
negli  anni  addietro  avea  fatta  la  descrizione  ! 
degli  abitanti  della  Giudea:  nel  qual  tempo  ' 
venne  alla  luce  del  mondo  il  nostro  Signor 
Gesù  Cristo  , senza  sapersene  finora  con  cer-  i 
tczza  V anno  preciso.  Ora  Gaio  Cesare  , che  ! 
nell’  anno  prossimo  passato  (3)  avea  conchiusa 
la  pace  coi  Parti  cd  era  penetrato  sino  nel- 
l'Arabia, si  diede  in  quest’anno  a regolargli 
affari  dell'  Armenia.  Di  là  s'  erano  ritirate  le 
milizie  «usiliarie  de'  Parti  in  vigor  della  pace 
suddetta  ; ma  non  per  questo  volentieri  ritor- 
narono all*  ubbidienza  de’  Romani  quei  popoli: 
e però  sul  principio  fecero  qualche  resistenza  ; 
ma  entrato  con  tutte  le  forze  nel  loro  terri- 
torio Gaio  Cesare,  gli  astrinse  a deporre  Far- 
mi. E perciocché  non  si  arrischiavano  i Ro- 
mani di  ridurre  in  provincia  un  paese  tanto 
lontano  cd  avvezzo  al  governo  de'  proprj  re , 
fa  scelto  da  Gaio  per  quella  corona  Ariobar- 
xanc,  Medo  di  nazione  e ben  veduto  dai  me- 
desimi Armeni  , il  quale  dovette  promettere 
una  buona  alleanza  col  popolo  romano.  A così 

(l)  Veildss  Hi»t©riar.  lib.  a. 

(a)  Tacilo*  lib.  3.  Amai. 

(3)  Vii  lei  os  lib.  a.  Fiorai  lib.  4*  tap.  4.  Tacitai  lib.  H. 
Assai. 
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felice  successo,  per  cui  Gaio  acquistato  s'era 
non  poco  di  gloria,  ne  tenne  dietro  un  fune- 
sto. Mal  soddisfatto  un  certo  Addo  de’  Romani 
e del  re  novello,  mosse  a ribellione  Artagera, 
una  delle  primarie  città  dell'Armenia  (1). 
Corso  con  tutta  la  sua  armata  Gaio  ad  asse- 
diar quella  città , troppo  credendo  al  ribello 
Addo , si  lasciò  condurre  ad  abboccarsi  con 
lui.  Nel  mentre  eh’  egli  leggeva  un  memoriale 
datogli  dallo  stesso  Addo,  proditoriamente  fu 
ferito  da  lui,  o da  chi  era  con  lui,  e con 
pericolosa  ferita.  Per  tale  iniquità  irritate  al 
maggior  segno  le  legioni  romane,  più  vigoro- 
samente che  mai  strinsero  la  città,  l’espugna- 
rono, la  ridussero  in  un  mucchio  di  pietre,  11 
traditore  Addo  ebbe  anch’egli  la  meritata  pena. 

Anno  di  Cristo  4-  Indizione  VII. 

di  Cesare  Accosto  imper odore  43. 

Consoli 

Sesto  Elio  Cato,  Gaio  Saetto  Satcreiho. 

Celebre  nella  storia  di  Roma  per  varie  sue 
dignità  ed  azioni  fu  questo  Saturnino,  creato 
console  nell'anno  presente.  Fra  gli  altri  suoi 
impieghi  (a)  avea  avuto  quello  di  legato  , os- 
sia di  vicegovernatore  o presidente  della  Soria 
circa  l'anno  trentesimosesto  d'Àugusto,  cd  un- 
decimo  prima  dell'era  volgare.  Tertulliano  (3), 
scrivendo  contra  Marcionc,  asserì  che  Ccnsus 
constai  actos  sub  Augusto  lune  in  J udiva  per 
Gentium  Saturninum.  La  nascita  di  Cristo  Si- 
gnor nostro,  secondo  questo  conto  , verrebbe 
a cadere  nell'  anno  suddetto  trentesimosesto 
d'Aiigusto,  o pure  nel  seguente.  Ma  opponen- 
dosi all'asserzione  di  Tertulliano  la  canonica 
di  san  Luca,  da  cui  abbiamo  che  il  censo  fu 
fatto  da  Cirino,  ossia  Quirinio,  presidente  della 
Siria , ossia  della  Soria  ; e sapendosi  che  a 
Saturnino  nell’  anno  trentesimottavo  di  Au- 
gusto succedette  nel  governo  della  Siria  Quin- 
tino Varo,  altra  via  non  s'  è saputa  fio  qui 
trovare  che  la  plausibile  e molto  ben  fondata, 
di  dire  che  Quirinio,  siccome  era  succeduto 
altre  volte,  fosse  stato  inviato  colà  con  istraor- 
dinaria  podestà  a far  la  descrizione  dell'  ani- 
me , nel  tempo  stesso  che  Saturnino  , o pur 
Varo  con  ordinaria  podestà  governava  quella 
provincia.  O si  maligna,  o si  mal  curata  fu 
la  ferita  da  Gaio  Cesare  riportata  sotto  Arta- 
gera,  ch'egli  non  più  si  riebbe,  e andò  peg- 
giorando la  sua  sanità.  Perch'  egli  (4)  non  po- 
teva accudire  agli  affari,  gli  ufiziali  e corti- 
giani suoi,  prevalendosi  del  tempo  propizio, 
sotto  nome  di  lui  vendevano  la  giustizia  , e 
faceano  continue  estorsioni  ai  popoli  di  quelle 
contrade.  Ed  acciocché  non  finisse  sì  presto 

(1)  Dio  io  Hiilor.  Strabo  lib.  a.  Vtlleiu»  lib.  a.  Ro- 
to* Fato*  is  Brcviar. 

(a)  Uisrrio*  Aonal.  Nori»  Ctnotaph.  Pi*». 

43)  Trrlullian.  lib.  «p.  !;)■  coatra  Marcione». 

(})  Velleità  tib,  a.  Zonata*.  Hùtor.  Soetouiui  in  Ao- 
|oit.  tap.  68. 
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una  sì  utile  mercatura , indussero  l'infelice 
principe  , allorché  Augusto  il  richiamava  in 
Italia,  a rispondere  di  non  voler  venire,  per- 
ché l'intenzion  sua  era  di  passare  quel  che 
gli  restava  di  vita  in  un  ozio  privato.  Replicò 
Augusto,  che  il  desiderava  e voleva  in  Italia, 
dove  potrebbe  egualmente,  ma  colla  vicinanza 
ed  assistenza  de'  suoi,  se  pur  così  gli  piacea, 
menar  vita  privata.  Convenne  ubbidire.  Ma 
mentre  egli,  benché  suo  mal  grado,  se  ne  ri- 
tornava, giunto  a Limira  città  della  Licia, 
quivi  nel  di  ai  di  febbraio  dell'anno  pre- 
sente cessò  di  vivere.  Sicché  Augusto , a cui 
la  morte  avea  rapito  Marcello,  figliuolo  di  Ot- 
tavia sua  sorella , nipote  amatissimo,  venne, 
ancora  nello  spazio  di  dicciotto  mesi  a per- 
dere questi  due  altri  giovanetti  Lucio  e Gaio, 
nati  nipoti  suoi,  c poscia  adottati  per  figliuoli: 
motivo  a lui  d’ inesplicabil  dolore.  Tuttavia 
sofTcri  egli  con  più  di  fortezza  e pazienza  que- 
ste perdite,  che  il  disonore  cagionatogli  dal- 
1'  impudicizia  di  Giulia  sua  figliuola  , madre 
dei  suddetti  due  principi,  c da  li  a pochi  anni 
dall’altra  di  Giulia  sorella  de’  medesimi.  Tante 
disgrazie  faceano  ch'egli  si  augurasse  di  non 
essere  mai  stato  padre. 

Per  lo  contrario  nc  fu  ben  lieto  in  suo  cuore 
Tiberio,  figliastro  di  lui , al  vedere  tolti  di 
mezzo  questi  due  possenti  ostacoli  al  corso 
della  sua  fortuna.  Livia  Augusta  , sua  ma- 
dre (i),  per  l’estrema  sua  ambizione  da  molti 
sospettata  d'aver  avuta  parte  nella  morte  di 
que'  due  principi,  non  tardò  molto  ad  assalire 
cd  espugnare  il  cuore  del  marito  Augusto  in 
prò  del  figliuolo,  proponendoglielo  qual  solo 
oramai  capace  e meritevole  di  succedere  a lui 
nella  dignità  imperiale.  Gli  effetti  della  di  lei 
eloquenza  comparvero  da  li  a pochi  mesi. 
Avea  Augusto  negli  anni  addietro  conferita  ad 
esso  Tiberio  la  podestà  tribunizia  per  cinque 
anni,  che  già  erano  passati.  Tornò  nel  pre- 
sente ad  associarlo  seco  nel  godimento  della 
medesima  podestà  nel  di  27  di  luglio  : laonde 
nelle  sue  medaglie  (a)  si  cominciò  a notare  la 
min.  vot.  vi.  Quel  che  più  importa,  I’  adottò 
ancora  per  suo  figliuolo,  aprendogli  la  stra- 
da alla  successiou  de'suoi  beni  c insieme  del- 
1'  imperio.  Però  chi  prima  era  Tiberio  Clau- 
dio Nerone,  cominciò  ad  intitolarsi  e ad  es- 
sere intitolalo  Tiberio  Cesare  figliuolo  d'  Au- 
gusto. Velleio  Patercolo  istorico  (3),  suo  grande 
amico,  si  stende  qui  in  immensi  elogi  di  Tibe- 
rio, il  qual  forse  allora  sotto  molte  sue  virtù  sa- 
pea  nascondere  i moltissimi  suoi  vizj.  Nello 
stesso  giorno  fu  obbligalo  Tiberio  ad  adottare 
per  suo  figliuolo  Marco  Agrippa,  nato  da  Giu- 
lia figlia  tl  Augusto  dopo  la  morte  di  .VI.  Vip- 
saiiio  Agrippa  di  lei  primo  consorte.  Ma  que- 
sti, tra  per  essersi  scoperto  giovanetto  stolida- 
mente feroce  , e per  le  spinte  che  gli  diede 
Livia  Augusta,  unicamente  intenta  ad  esaltare 
i figli  proprj,  fu  di  poi  relegato  nell’  isola  della 

(l)  Tarilo»  lib.  I.  Anna!. 

(a)  Mediobaib.  in  NuniUmat. 

(3)  VcllcJaa  lib.  a.  Dio  llolor.  lib.  5j. 
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Pianosa,  dove,  appena  morto  Augusto,  per  or- 
dine di  Tiberio  tolta  gli  fu  la  vita.  Inoltre  , 
nel  medesimo  giorno  27  di  luglio  (cosi  volen- 
do Augusto)  Tiberio  adottò  in  figliuolo  il  spo 
nipote  Germanico,  nato  da  Claudio  Druso  suo 
fratello,  cioè  da  chi  al  pari  di  lai  avea  avuto 
per  madre  Livia  Augusta.  Nè  pur  questa  ado- 
zione internamente  venne  approvata  da  Tibe- 
rio, perch’  egli  avea  un  proprio  figliuolo  per 
nome  Nerone  Druso,  a lui  partorito  da  Agrip- 
pina sua  prima  moglie,  verso  il  quale  più  si 
sentiva  egli  portato.  Non  erano  mal  mancati 
ad  Augusto  dei  nobili  suoi  segreti  nemici , si 
perchè  la  memoria  dell'  antica  libertà  troppo 
spesso  risvegliava  lo  sdegno  contro  chi  ora  fa- 
cea  da  signore  in  Roma,  e sì  perchè  sui  prin- 
cipj  del  suo  governo  c potere  , Augusto  con 
levare  dal  mondo  non  i soli  avversarj , ma 
chiunque  ancora  veniva  creduto  atto  ad  in- 
terrompere la  carriera  de*  suoi  ambiziosi  di- 
segni, s’  era  tirato  addosso  1'  odio  dei  lor  fi- 
gliuoli e parenti.  Traspirò  nel  presente  anno 
una  congiura,  ordita  coatra  di  lui  da  molti 
nobili.  Capo  d'  essa  era  Gneo  Cornelio  Cinna 
Magno,  che  per  essere  nato  da  una  figliuola 
di  Pompeo  il  Grande,  portava  nelle  vene  l'av- 
versione ad  Augusto  , si  perchè  Augusto  era 
successore  di  chi  tanta  guerra  avea  fatto  al- 
1'  avolo  suo  materno , e sì  ancora  per  essere 
stato  persecutore  aneli’  esso  della  medesima 
famiglia.  In  grande  ansietà  per  questo  si  tro- 
vava Augusto,  giacché  il  timore  o sentore  delle 
congiure  quello  era  spesso  che  non  gli  lascia- 
va godere  in  pace  il  suo  felicissimo  stato.  Con- 
ferito con  sua  moglie  Paffinno,  gli  diede  ella 
un  saggio  consiglio,  cioè  di  ricorrere  non  già 
alla  severità  , che  polca  solo  accrescere  i ne- 
mici, ma  si  bene  ad  una  magnanima  clemen- 
za ; predicendogli  che  in  tal  maniera  vince- 
rebbe il  cuore  di  Cinna,  uomo  generoso,  ed 
insieme  quello  di  tutta  la  nobiltà.  Così  fece 
Augusto.  Dopo  aver  convinti  i rei  del  medi- 
tato misfatto,  perdonò  a tutti  ; né  di  ciò  con- 
tento, disegnò  console  per  Tanno  prossimo  av- 
venire lo  stesso  Cinna,  benché  primario  nel— 
T allentato  contra  la  di  lui  vita.  Uu  atto  di 
si  bella  generosità  gli  guadagnò  non  solamente 
l'affetto  di  Clima  c degli  altri,  ma  anche  una 
tal  gloria  e stima  presso  d'  ognuno,  che  nel 
reato  di  sua  vita  niuno  pensò  mai  più  a mac- 
chinare conira  di  lui.  Ed  ecco  i flutti  nobili 
della  clemenza  ; ma  bea  diversi  noi  andremo 
trovando  quei  della  crudeltà  c fierezza. 

Anno  Ai  Cristo  5.  Indizione  Pili. 

di  Cbsabe  Augusto  imperadorc  4<J- 

Consoli 

Greci  Cornelio  Cinna  Magno, 

Lucio  Valebio  Mbssalla  Voluso. 

Di  Ciana  , console  nell’  anno  presente,  ab- 
biano favellato  nel  precedente.  L'altro  V oluso 
taluno  ha  creduto  clic  tosse  piuttosto  cognomi- 
nato Voluso,  perche  una  iscruiouc  rapportata 
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dal  Fabretti  (i)  fu  posta  l.  Valerio  voleso,  ck. 

| sesso  di  quella  corona,  per  restare  ancb*  egli 
J dopo  alcuni  anni  vittima  del  furore  di  quella 
barbara  nazione.  Ma  non  è certo  se  all’  anno 

Menzione,  lesse  Volseo,  ma  con  errore.  Certa- 

mente  un  marmo,  Teiluto  ro'suui  occhi  dal  Fa- 

presente  appai  tenga  T andata  di  esso  Vonone 

fretti  bastar  dovrebbe  a stabilire  il  cognome  di 

colà.  Abbiamo  varj  regolamenti  fatti  da  Au- 
gusto  in  quest’anno  (i).  Diffìcilmente  s’ indù- 

Voleso.  Ma  me  ritiene  una  medaglia,  pubblicata 

da  Fulvio  Oriino  e dal  Palino  (a),  dov*  è la 

covano  allora  i nobili  a lasciar  entrare  nel 
collegio  delle  vergini  Vestali  le  lor  figliuole  , 

figura  d‘A ugnato,  e nel  rovescio  volvsvs  vslz». 

MESSA!..  ili.  vie.  a.  A.  a.  F.  F.  Questi  par  cer- 

perché  presso  i Gentili  non  era  in  pregio  , 

tamentr  lo  stesso  che  fu  poi  console,  o alme- 

anzi  era  in  dispregio  il  relibato  . nè  manca- 

no  della  stessa  casa.  Abbiamo  da  Velleio  (3) 

vano  disordini  succeduti  fra  le  stesse  Vestali. 

Necessario  fu  un  decreto,  per  cui  fosse  lecito 

che  nell’  anno  secondo,  o pure  terzo  dell*  era 

nostra,  s*  era  suscitata  in  Germania  una  gran 

alle  fanciulle  discendenti  da  liberti  d’entrarvi. 

guerra,  la  qual  durava  tuttavia.  Dappoiché  nel- 

Molte  di  queste  si  presentarono , e furono 

Tanno  precedente  Augusto  ebbe  adottato  Ti- 
berio  , c volendo  accreditarlo  maggiormente 

elette  a sorte;  ma  ninna  d’esse  v’  entrò.  La- 

tnrnlavj.i  anrlic  la  milizia  ronuna  tifila te- 

unità  della  paga.  Augusto,  per  animare  i sol- 

armate,  nel  quale  s*  era  egli  anche  molli  anni 

dati  a sostenere  il  peso  della  guerra,  e molto 

prima  esercitato  con  molto  onore,  poro  stette 

più  per  conciliarsi  l’afTetto  loro,  siccome  prc- 

a spedirlo  in  Germania.  Andò  Tiberio,  c con 

ventivaroente  accennai,  volle  che  si  accrescesse 

lo  stipendio  tanto  alle  legioni  mantenute  in 

esso  lui  era  Velleio  Patercolo  generalo  della 

cavalleria.  Soggiogò  i Camuffati,  gli  Attuar]  e 

varj  sili  dell’  imperio  , quanto  ai  pretoriani 

i Bruttcri,  e fece  ritornare  alT  ubbidienza  i 

destinati  a far  la  guardia  dell’  impcradorc  e 

Cherusci.  Terminata  poi  con  riputazione  la 
campagna,  nel  dicembre  se  ne  ritornò  a Ro- 
ma per  visitare  i genitori.  Quindi  nella  pri- 
mavera di  quest*  anno  di  nuovo  si  portò  in 
Germania.  Le  prodezze  ivi  fatte  da  Tiberio  si 
veggono  descritte  ed  esaltale  da  esso  Velleio 
istorico.  Per  attestato  di  lui,  sottomise  gran 
parte  di  que*  feroci  popoli,  de’  quali  nè  pur 
dianzi  si  sapeva  il  nome.  Fra  gli  altri  domò 
i Longobardi  , gente  la  più  fiera  c valorosa 
dell’ altre:  il  che  è ben  da  avvertire,  perchè 
dopo  alcuni  secoli  vedremo  questa  medesima  1 
nazione  dominante  in  Italia.  Le  conquiste  di 
Tiberio  arrivarono  sino  al  fiume  Elba  ; cosa  1 
non  mai  tentata  in  addietro  , né  allora  spe- 
rata da  alcuno.  Venula  poi  la  stagion  dei 
quartieri,  volò  Tiberio  a Roma  per  ricevere  i 
complimenti  de*  genitori  c il  plauso  del  po- 
polo per  così  vantaggiosa  e gloriosa  campagna. 

Circa  questi  tempi,  o pur  nell’anno  prece-  1 
dente  , vennero  a Roma  gli  auibasriadnri  dei 
Parti , padroni  allora  della  Persia  , per  chic-  : 
derc  un  re  ad  Augusto  (4).  Volle  egli  clic  an-  J 
dassero  anche  in  Germania  ad  esporre  la  stessa 
dimanda  a Tiberio  Cesare  , per  avvezzar  la 
gente  al  rispetto  c alla  stima  di  questo  suo 
figliuolo.  Era  stato  ucciso  Fraatc  re  de’  Parti 
da  uno  scellerato  suo  figlio,  per  iniqua  voglia 
di  regnare,  bcnch*  egli  poi  non  solo  non  con- 
seguì il  regno,  ma  vi  perde  la  vita.  Gli  altri 
figliuoli  di  Fraatc  stavano  in  Roma  da  qual- 
che tempo,  mandati  colà  per  ostaggi  della  sua 
fede  dal  padre.  Arcano  chiesto  i Parti  per 
loro  re  ad  Augusto  , Orodc  , uno  de’ figliuoli 
di  Frante  ; ma  ottenutolo,  fra  poco  T uccise- 
ro. Richiesero  poscia  un  altro  d’essi  figliuoli, 
cioè  Vononc;  c questi  andò  a prendere  il  pos- 
ti) Fabbrrlt»  Inserì  plinti,  pag.  ~o"S. 

{*)  Palmo»  Fanti.  Roman. 

(3)  Velieja*  lib.  a. 

(4'1  Soctou.  in  Tibet.  up.  iG.  Joseph.  Astia.  Jadaic. 
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del  palazzo  pubblico.  Colla  sua  propria  borsa 

supplì  egli  per  ora,  c nell’  anno  prossimo  vi 

provvide  con  un  altro  ripiego.  Dione  ci  dà  il 

registro  di  tutta  la  fanteria  e cavalleria  che 

allora  continuamente  era  mantenuta  in  piedi 

dalla  repubblica  romana;  c questa  andò  poi 

crescendo  e calando,  secondo  la  diversità  dei 

bisogni,  o pur  della  pubblica  felicità.  11  pa- 

gauieuto  allora  de’  soldati  era  ben  superiore 

a quel  d’  oggidì. 

Anno  di  Ceuto  fi.  Indniom  IX. 

di  Cesare  Augusto  impcradorc  So. 

Consoli 

Marco  Emilio  Lepido,  Lucio  Arruetio. 

Il  Panvinio  ed  altri  hanno  scritto  che  a 
questi  consoli  ne  furono  sostituiti  nel  dì  primo 
di  luglio  due  altri,  cioè  Gaio  Atcio  Capitone 
e Gaio  ’Vibio  Capitone.  Ma  non  è certo  il 
fatto.  Essendo  mancante  T iscrizione  rappor- 
tala da  esso  Panvinio  , può  restar  sospetto 
clic  tai  consoli  appartengano  ad  un  altr'anno. 
Vedemmo  accresciute  da  Augusto  le  paghe  .ai 
soldati  (a).  Per  soddisfare  a tali  spese  , per 
le  quali  non  era  bastante  il  privato  erario  di 
Augusto,  c uè  pure  il  pubblico  , si  pensò  a 
mettere  un  nuovo  aggravio.  Fu  dato  ordine 
a tutti  i senatori  di  esporre  il  lor  parere  in 
iscritto.  In  ultimo,  col  fingerne  uno  già  me- 
ditato da  Giulio  Cesare  , si  decretò  che  da  li 
innanzi  si  pagasse  la  vigesima  parte  delle  ere- 
dità e dei  legati,  eccettuate  quelle  che  perve- 
nivano ai  figliuoli  e ad  altri  stretti  parenti,  e 
quelle  de’  poveri.  Sebbene  può  dubitarsi  se 
tal  eccezione  venisse  di  poi  mantenuta  da  tutti 
i susseguenti  imperadori.  Certo  è,  che  questo 
pesante  aggravio  rincrebbe  assaissimo  al  po- 

(t)  Dìo  H'-loi.  lib.  55. 

(*)  ld.  It*ìd. 

MINATO»!  V.  1, 


io  ANNALI 

polo  romano;  e secondo  1'  uso  delle  cote  urna- 
ne  se  fa  facile  1*  introdurlo,  riuscì  poi  diffici- 
lissimo il  levarlo.  E però  nelle  antiche  iscri- 
zioni §*  incontra  talvolta  1*  ufizio  di  chi  era 
impiegato  in  raccogliere  questo  tributo.  Ai  la- 
menti del  popolo  se  ne  aggiunsero  dei  piò 
gravi  nell*  anno  presente  per  cagione  d*  una 
fiera  carestia  che  afflisse  la  città  di  Roma  (i). 
Oltre  ad  altre  provvisioni  e spese  fatte  da 
Augusto  in  ajuto  de'  cittadini  poveri,  fu  preso 
lo  spediente  di  cacciar  fuori  di  città  i gladia- 
tori, e gli  schiavi  condotti  per  essere  venduti, 
t la  maggior  parte  de*  forestieri  : la  qual  som- 
ma di  persone  ascese  a più  di  ottanta  mila 
persone.  Finita  poi  quell*  angustia  , cadde  in 
pensiero  ad  Augusto  di  abolir  l’uso  introdotto 
del  frumento,  che  dai  granai  del  pubblico  si  do- 
nava alla  plebe , e di  cui  talvolta  erano  par- 
tecipi dncento  e più  mila  persone,  parendo  a 
lui  che  per  cagione  di  questa  liberalità  si  tras- 
curasse l'agricoltura.  Non  mutò  poi  quest'uso, 
perchè  pericoloso  sarebbe  stato  anche  il  solo 
tentarlo  ; ma  attese  ben  da  11  innanzi  a far 
più  coltivar  le  campagne,  e volea  nota  di  tutti 
gli  aratori,  non  meno  che  di  tutti  i negozianti 
e del  popolo.  Più  frequenti  divennero  in  que- 
sti tempi  gl*  incendj  in  Roma  , originati  forse 
da  chi  cercava  coi  rubamenti  di  sovvenire  alla 
fame.  Stabilì  pertanto  il  provido  Augusto  sette 
corpi  di  guardia,  chiamati  i Vigili,  che  la  notte 
battessero  la  pattuglia  : impiego  eh*  egli  pen- 
sava di  abolire  in  breve;  ma  ritrovato  utile, 
anzi  necessario  , fu  di  poi  continuato  anche 
sotto  gli  altri  imperadori. 

Diversi  guai  parimente  si  provarono  nelle 
provincie  del  romano  imperio  in  quest*  anno 
per  le  sedizioni  e ribellioni  de’ popoli  (a).  In 
Sardegna,  tiell*  Issarla  e nella  Getulia  dell'Af- 
frica ebbero  delle  faccende  i soldati  romani 
per  tenere  in  freno  quelle  barbare  genti.  Se- 
guitò la  guerra  in  Germania.  Tiberio  Cesare 
era  ivi  generale  dell'armata  romana.  Ma,  per 
attestato  di  Dione,  niuna  rilevante  impresa  vi 
fece,  quantunque  si  Angusto  che  egli  prendes- 
sero, il  primo  il  titolo  d*  Imperadore  per  la 
quindicesima  volta,  c il  secondo  per  la  quarta 
volta,  il  che  solo  succedea  dappoiché  s*  era 
riportata  qualche  vittoria.  Potrebbe  essere  che 
i prosperosi  successi  dell’  armi  romane  in  Ger- 
mania nell'anno  precedente  guadagnassero  loro 
questo  accrescimento  di  lustro  nel  presente. 
Secondo  Velleio  (3)  , s’  era  messo  Tiberio  in 
procinto  di  procedere  contro  dei  Marcomanni, 
gente  per  numero  c per  bravura  fin  qui  for- 
midabile c non  mai  vinta.  Mcroboduo,  re  loro, 
alla  potenza  sapra  unire  la  disciplina  militare; 
c mandando  ambasciadori  ai  Romani , talora 
parlava  da  supplicante,  talora  da  eguale.  Sten- 
devasi  il  suo  dominio  non  solamente  per  la 
Boemia , ma  mollo  più  in  là  sino  ai  confini 
della  Pannunia  e del  Norico,  provincie  roma- 
ne, di  modo  che  poco  più  dì  duccnlo  miglia 

(l)  Saetoa.  in  Aoguil.  tap.  'ja.  1 

(a)  Dio  lib.  55. 

(3)  Velleio*  lib.  a. 
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[ era  egli  lungi  dall'  Ita!»#.  Ma  sul  più  bello 
de’ suoi  preparamenti  contro  di  Meroboduo  , 
Tiberio  intese  che  la  Pannonia  (oggidì  Unghc. 
ria)  e la  Dalmazia,  per  cagion  dei  tributi  ri- 
bellate, tal  copia  d'armati  aveano  messo  in 
piedi,  che  il  terrore  ne  giunse  a Roma  stessa, 
giacché  que*  popoli,  essendo  in  concordia  coi 
Triestini,  minacciavano  di  voler  in  breve  ca- 
lare in  Italia.  Allora  fu  che  Tiberio  trattò  e 
conchiase,  come  potè  il  meglio , la  pace  coi 
Germani,  per  accudire  a questo  incendio,  più 
importante  di  gran  lunga  dell*  altro  a cagione 
della  maggior  vicinanza  al  cuor  dell*  imperio. 
Velleio  fa  conto  che  fossero  in  armi  ducente» 
mila  fanti  e nove  mila  cavalli  di  que'  ribelli. 
Aveano  trucidati  o carcerati  i soldati,  i citta- 
dini e i mercatanti  romani,  e già  messa  a ferro 
e fuoco  la  Macedonia.  Gran  commozione  per 
questo  fu  in  Roma.  I paurosi  si  figuravano 
ebe  in  dieci  giornate  veder  si  potesse  intorno 
a Roma  il  campo  di  que*  sollevati.  Perciò  a 
furia  si  arrotarono  nuovi  soldati,  c Velleio  Pa- 
tercolo  fu  incaricato  di  condurre  a Tiberio 
questi  rinforzi.  Una  sì  grossa  armata  di  fan- 
teria e cavalleria  si  uni  , che  Tiberio  fu  co- 
stretto a licenziarne  una  parte.  Marciò  egli 
contro  i ribelli  della  Pannonia  ; presi  i passi, 
li  ristrinse  ed  affamò.  In  somma  li  ridusse  a 
tale,  che  molti  d*  essi  presso  il  fiume  Batino 
vennero  a deporre  1*  armi  e a sottomettersi. 
Dicono  che  il  lor  generale  fiatone  o fu  preso, 
o venne  anch*  egli  spontaneamente  all’  ubbi- 
dienza ; e pure  nell*  anno  seguente  egli  si 
truova  coll*  altro  fiatone  Dalmatino  in  armi 
contro  i Romani.  Voltossi  dipoi  Tiberio  con- 
tro i ribelli  Dalmatini,  alla  testa  de’ quali  era 
l'altro  Baione.  Valerio  Messallino  , governa- 
tore di  quella  provincia,  più  di  una  volta  ai 
azzuffò  con  loro  , ora  vincitore  cd  ora  vinto. 
Tatto  il  guadagno  de*  Romani  si  ridusse  a fra- 
stornar i disegni  fatti  dai  nemici  per  passare 
in  Italia,  ma  senza  poter  impedire  eh*  essi  non 
dessero  il  guasto  ad  un  gran  tratto  dì  paese-, 
finché  arrivò  il  verno  che  mise  fine  alle  azioni 
militari. 

Da  che  mancò  di  vita,  nell*  anno  quarante- 
simoprimo d*  Augusto , Erode  il  Grande  , re 
della  Giudea  (i),  Archelao  suo  figliuolo  s'af- 
frettò pel  suo  viaggio  a Roma  , a fin  di  suc- 
cedere nel  regno  del  padre  in  competenza  di 
Antipa  , e degli  altri  suoi  fratelli  e parenti. 
Ottenne  egli  da  Augusto,  non  già  il  titolo  di 
Re,  ma  il  solo  di  Etnarca,  col  dominio  della 
metà  degli  Stati  del  padre , consistente  nella 
Giudea,  Idumca  e Samaria.  Per  conseguente 
egli  cominciò  a dominare  in  Gerusalemme.  Gli 
avea  promesso  Augusto  il  titolo  di  Re  , qua- 
lora colle  sue  virtuose  azioni  se  ne  facesse 
conoscere  degno.  Contrario  all’ espettazione  , 
anzi  tirannico  fu  il  di  lui  governo,  di  maniera 
che  nell’  anno  presente  i primati  della  Giu- 
dea e di  Samaria  spedirono  gravissime  accuse 
contra  di  lui  ad  Augusto  (2).  Citalo  a Roma 

(1)  Joseph.  Anlìq.  Judaic.  lib.  ìj. 

(2)  Dio  I.  55.  Strabo  I.  16. 
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Archelao,  e convinto  de'  tuoi  reati,  n'ebbe 
per  gastigo  la  relegazione  in  Vienna  del  Del. 
linato,  e la  perdita  de'  suoi  patrirnonj  e te- 
sori, che  furono  presi  dal  fisco.  Ed  allora  fu 
che  la  Giudea,  l’ Iduraea  e la  Samaria  furono 
ridotte  alla  forma  delle  provincia  del  romano 
imperio,  ed  unite  alla  Siria,  ossia  alla  Soria, 
e cominciarono  ad  essere  governate  dagli  ufi- 
siali  dell*  iraperadore  : cosa  dianzi  desiderata 
dagli  stessi  Giudei,  perchè,  troppo  aggravati 
dai  proprj  re,  speravano  essi  miglior  tratta- 
mento dai  ministri  imperiali.  Cosi  cessò  lo 
scettro  di  Giuda,  siccome  avea  predetto  Gia- 
cobbe (i)  , nella  venula  del  divino  Salvatore 


,|  dovere  quelle  feroci  nazioni.  Anche  Marco  Le- 
«•  pido,  tenente  generale  di  Tiberio,  s’  acquistò 
grande  onore,  c meritò  gli  ornamenti  trion- 
fali per  essere  venuto  ad  unirsi  con  lui,  aver 
tagliati  a pezzi  molti  de*  nemici  che  se  gli 
opposero  nel  viaggio  , ed  aver  dato  il  sacco 
ad  un  gran  tratto  del  loro  paese. 

Era  stato  inviato  da  Augusto  per  governa- 
tore Della  Siria  nell'  anno  precedente  Publio 
Sulpicio  Quirinio,  personaggio  illustre,  e stato 
| console  nell*  anno  dodicesimo  prima  dell'  era 
volgare.  Perchè  la  Giudea,  ridotta  in  provin- 
I eia  romana,  per  la  caduta  di  Archelao  di  so- 
1 pra  accennata  , dipendeva  allora  dalla  Siria  , 


del  mondo.  11  padre  Pagi  mette  all’  anno  se- 
guente la  caduta  di  Archelao.  Dione  ne  parla 
sotto  il  presente. 

Anno  di  Ckisto  7.  Indizione  X . 

di  Cesarb  Augusto  impcradorc  5i. 

Consoli 

Aulo  Licinio  Nbrva  Siluro, 

Quinto  Cecilio  Metello  Chetilo  Silano. 

Che  il  secondo  di  questi  consoli  usasse  il 
cognome  di  Silano,  1’  hanno  dedotto  gli  eru- 
diti dal  trovarsi  Cretico  Silano  proconsole  della 
Siria  nell’  anno  di  Cristo  dcr.iinosrsto.  Se  ciò 
sussista,  noi  so.  Da  un  antico  marmo  ancora 
ricavarono  il  Sigonio  e il  Panvinio  che  nelle 
calcnde  di  luglio  ai  suddetti  consoli  ne  furono 
sustituiti  due  altri,  cioè  Publio  Cornelio  Len- 
tulo  Scipione  e Tito  Quinzio  Crispino  Valc- 
riano.  Procedeva  assai  lentamente  la  guerra 
nella  Dalmazia  e Pannonia  , ed  andavano  a 
terminar  tutte  le  prodezze  dell’  una  e dell’al- 
tra parte  in  saccheggi  ed  incrndj  (a).  Ninna 
cosa  stava  più  a cuore  di  Tiberio  che  il  non 
esporre  a rischio  i suoi  soldati , parendogli 
troppo  cara  anche  una  vittoria  quando  si  avesse 
a comperar  colla  vita  di  molti  de*  suoi.  Ma 
non  piaceva  ad  Augusto  una  sì  melensa  ma- 
niera di  guerreggiare;  e dubitando  egli  che 
Tiberio  non  si  curasse  di  finir  que’  rumori 
per  poter  più  lungamente  godere  del  comando 
dell’  armi , mandò  colà  con  un  copioso  rin- 
forzo di  genti  Germanico  Cesare  , nipote  di 
esso  Tiberio  e figliuolo  di  lui  per  adozione  , 
giovane  amatissimo  dai  soldati  per  la  memo* 
ria  del  valoroso  suo  padre  Claudio  Druso.  Non 
vi  spedi  Agrippa  Cesare,  figliuolo  di  Giulia 
sua  figlia,  perchè,  siccome  accennai,  trovatolo 
di  sregolati  costumi  , in  quest’  anno  il  relegò 
nell’  isola  Pianosa  vicina  alla  Corsica.  Le  im- 
prese fatte  da  Tiberio  e Germanico  in  questa 
campagna  furono  di  poca  conseguenza.  Vero 
è che  i due  Batoni,  iti  ad  assalire  gli  allog- 
giamenti romani,  furono  con  loro  perdita  re- 
spinti, e che  Germanico  recò  dei  gravi  danni 
zi  Mazei  e ad  altri  popoli  della  Dalmazia; 
ma  altro  ci  volea  che  questo  per  ridurre  al 

(l)  Genti,  e.  ^ ».  10. 

(a)  Dio  Wb.  55.  Vclkiui  lià.  z.  . 


Quirinio  ebbe  ordine  di  portarsi  colà  per  con- 
fiscare i beni  d'esso  Archelao,  e per  fare  il 
censo,  ossìa  la  descrizione  delle  persone  abi- 
tanti nella  Giudea  , e 1’  estimo  delle  facoltà 
d'  ognuno  (1).  V’andò  egli  nell'anno  presente, 
ed  esegui  puntualmente  il  suo  impiego  , ma 
non  senza  asfissimi  lamenti  de’  Giudei  , ai 
quali  parea  una  specie  di  schiavitù  una  tal 
novità.  Nè  mancarono  sedizioni  in  quel  po- 
polo, e copiosi  ammazzamenti  c saccheggi  per 
questo.  Il  suddetto  Quirinio  altri  non  fu  che 
quel  medesimo  che  in  san  Luca  (a)  vien  ap- 
pellato Cirino,  ed  ebbe  1’  incombenza  di  fare 
il  censo  nella  Giudea,  allorché  venne  alla  Iure 
del  mondo  Cristo  Signor  nostro.  Indubitata 
cosa  è,  che  non  può  parlare  il  santo  Evange- 
lista del  censo  fatto  in  quest’  anno  da  Qui- 
rinio, essendo  nato  il  Signore  quando  anche 
era  vivente  Erode  il  Grande  ; ed  avendo  noi 
già  accennato  che  esso  Erode  diede  fine  alla 
sua  vita  nell’  anno  quarantesimo  primo  d’ Au- 
gusto, cioè  quattro  anni  prima  dell’  era  cri- 
stiana, per  conseguente  si  dee  ammettere  un 
altro  censo  anteriormente  fatto  nella  Giudea 
dal  medesimo  Quirinio.  Ed  ancorché  niun  ve- 
stigio di  ciò  si  truovi  presso  gli  antichi  sto- 
rici profani , pure  è bastante  l’autorità  del- 
1’  Evangelista  per  istsbilirnc  la  verità  : e tanto 
più  dicendo  egli  che  Ilare  de scriptio prima  facta 
eri  a praeside  Cyrino.  Imperocché  quel  prima 
acconciamente  fa  dedurre,  chiamarsi  cosi  quella 
descrizione  per  distinguerla  dall’  altra  fatta 
nell’  anno  presente.  In  qual  anno  poi  precisa- 
mente seguisse  la  prima  delle  suddette  descri- 
zioni, cioè  se  cinque  o sei  o sette  o più  anni 
prima  dell’  era  cristiana,  non  s*  è potuto  chia- 
rire finora. 

Anno  di  Cnisto  8.  Indizione  XI. 

di  Cesare  Auc.usto  imperadort  5a. 

Consoli 

Marco  Furio  Camillo,  Sesto  Nonio  Quiktiliaho. 

A questi  consoli  ordinarj,  nelle  calende  di 
luglio  furono  surrogati  Lucio  Aprouio  ed  Aulo 
Vibio  Habito.  Trovavansi  (3)  già  i ribellati 

(l)  Joseph.  Antiq.  lib.  IJ. 

(?)  S.  Lkii  io  Evasg.  cip.  a. 

(3)  Dio  hb.  55. 
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popoli  della  Pannonia  e Dalmazia  in  grandi 
Strettezze,  porche  pemiriavano  cotanto  di  vi- 
veri che  s’  erano  ridotti  a mangiar  drll’crbr. 
Sopravvenne  ancora  un’epidemia,  che  mietendo 
le  vite  di  molti,  li  ridusse  ad  un  infelicissimo 
stato,  in  guisa  che  già  erano  i più  determi- 
nati di  chiedere  la  pace  ; ma  perchè  s’  oppo- 
nevano a tal  risoluzione  coloro  che  mostra- 
vano di  credere  inesorabili  i Romani  , ninno 
osava  di  mandare  ambasciatori  al  campo  ne- 
mico. Assediò  in  questi  tempi  Germanico  una 
forte  città,  c la  costrinse  alla  resa.  Questo  colpo 
fu  cagione  che  , senza  più  stare  in  bilancio  , 
Batone  capo  de’  Dalmatini  ribelli,  munito  di 
salvocondotto,  venne  ad  abboccarsi  con  Tibe- 
rio, per  trattar  di  pare.  Gli  dimandò  Tiberio 
i motivi  della  già  fatta  e tanto  sostenuta  ri* 
bellione.  Ne  siete  in  colpa  voi  altri  Romani, 
animosamente  allora  gli  rispose  Baione  , per- 
chè a custodir  le  voi  tir  gtrggie  avete  inviato 
non  dei  pastori  e dei  cani,  ma  si  bene  dei  lupi: 
che  non  erano  già  allora  cose  pellegrine  le 
violenze  ed  ingiustizie  degli  ufìziali  romani  , | 
per  le  quali  anrhe  altri  popoli  cercarono  di 
scuotere  il  giogo.  Augusto  intinto  trovandosi 
inquieto  per  questa  guerra  , la  quale,  per  at- 
testato di  Sortonio  (i),  fu  creduta  la  più  grave 
e pericolosa  che  dopo  quelle  de*  Cartaginesi 
avesse  patito  il  popolo  romano;  e volendo 
egli  essere  più  alla  portata  di  udirne  le  nuove 
e di  provvedere  ai  bisogni  , era  venuto  ncl- 
I*  anno  precedente,  o pure  nel  corrente,  a Ri- 
mini. Approvò  egli  le  proposizioni  della  pace; 
e in  questa  maniera,  parte  colla  forza  , parte 
coll*  uso  della  clemenza,  que' popoli  tornarono 
all’  ubbidienza  primiera.  Niun  altro  rilevante 
avvenimento  ci  porge  sotto  quest’ anno  la  sto- 
ria romana. 

Anno  di  Cristo  9.  Indizione  XII. 

di  Cesare  Augusto  imperadore  53. 

Consoli 

Gaio  Pompeo  Sabiro, 

Quieto  S ux.picio  Camerino. 

Furono  sostituiti  ai  suddetti  consoli  nelle 
calende  di  luglio  Marco  Papio  Mutilo  e Quinto 
Poppeo  Secondo  , chiamato  da  alcuni  Secun- 
dino  ; ma  più  sicuro  c il  primo  cognome.  Dopo 
aver  pacificata  la  Pannonia  c la  Dalmazia  , 
glorioso  se  ne  tornò  a Roma  Tiberio  Cesa- 
re (9).  Augusto  gli  venne  incontro  fuori  della 
città;  il  fece  entrare  in  Roma  con  corona  di 
alloro  in  capo,  e in  un  palco,  dove  amendne 
si  misero  a sedere  in  mezzo  ai  consoli,  coi 
senatori  in  piedi,  mostrò  al  popolo  questo  suo 
vittorioso  figliuolo.  Furono  in  onor  suo  cele- 
brati alcuni  spettacoli.  In  questi  tempi  Augu- 
sto, ratinati  i cavalieri  romani,  e trovato  che 
in  minor  numero  erano  gli  ammogliati  che  gli 
altri,  pubblicamente  lodò  i primi,  biasimò  i 

(l)  Surloa.  in  Tibet,  cip.  16. 

(a)  Iti.  up,  17.  Dio  !.  56, 


| secondi.  Dione  rapporta  la  di  lui  allocuzione, 
! in  cui  egli  mostrò  appartenere  non  meno  al 
privato  che  al  pubblico  bene,  che  tutti  aves- 
: sero  moglie,  e si  studiassero  di  mettere  figliuoli 
al  mondo  per  mantener  le  nobili  famiglie  ro- 
mane e sostenere  il  decoro  della  repubblica, 
massimamente  nc’  bisogni  delle  guerre  , con 
inveire  gagliardamente  conira  di  tanti,  i quali 
non  già  per  amore  del  celibato,  ma  per  aver 
più  libertà  allo  sfogo  della  lor  libidine,  fug- 
givano il  prender  moglie.  Pertanto  in  vigore 
della  legge  Papia  Poppea  concedette  varj  pri- 
vilegi a chi  avesse  o prendesse  moglie,  e pene 
a chi  dentro  un  convenevol  termine  non  si 
i ammogliasse.  Ed  affinché  niuno  si  prevalesse 
dell'  esempio  delle  Vestali,  le  quali  pure  nel 
loro  stato  erano  sì  accreditate,  disse,  che  quan- 
do volessero  imitarle , bisognava  ancora  che 
si  contentassero  d’  essere  puniti  al  pari  di 
quelle  vergini  , qualora  contravenissero  alle 
1 leggi  della  continenza.  Fu  poi  sotto  Tiberio 
mitigata  questa  legge. 

Poca  durata  ebbe  la  pare  della  Dalmazia  (1). 
Quel  Batone  , capo  de’  Pannonii , che  dianzi 
ave*  mossi  a ribellione  anche  i Dalmatini  , 

, dopo  aver  preso  ed  ucciso  1’  altro  Batone  , 
j tornò  a cozzar  coi  Romani.  Vollero  questi 
prendere  la  città  di  Retino,  ma  per  uno  stra- 
tagemma de’ sollevati  ne  riportarono  una  mala 
percossa.  S*  impadronirono  bensì  i Romani  di 
[ alcuni  luoghi  ; ma  perché  apparenza  non  vi 
' era  di  poter  cosi  presto  terminar  quella  guerra, 
c Roma  per  quest’  imbrogli»  scarseggiava  di 
viveri,  Augusto  tornò  di  bel  nuovo  ad  inviar 
colà  Tiberio  con  un  possente  esercito.  Nulla 
più  bramavano  i soldati  che  di  venire  ad  una 
giornata  campale.  Tiberio,  che  non  voleva 
rapor  le  genti  all’  azzardo,  e temeva  di  qual- 
che sollevazione,  divise  in  tre  corpi  l'armata, 
dandone  l’uno  a Silano  (ossia  Siliano)  l’altro 
a Lepido , e ritenendo  il  terzo  per  sé  e per 
Germanico  suo  nipote.  1 due  primi  fecero  va- 
lorosamente tornare  al  suo  dovere  il  paese  loro 
assegnato.  Tiberio  marciò  contro  Batone,  ed 
il  essendosi  costui  salvato  in  un  castello  ino- 
li spugnabile  per  la  sua  situazione,  perché  fab- 
ij  brieato  sopra  alto  sasso  c circondato  da  pre- 
■ ctpizj,  non  si  sporgeva  maniera  di  poter  espu- 
gnare quella  fortezza.  Andcrio  era  il  suo  no- 
me. Furono  sì  arditi  i Romani,  che  comincia- 
rono ad  arrampicarsi  per  que'  dirupi  , e al 
dispetto  de’ sassi  rotolati  all’  ingiù  , giunsero 
a mettere  in  fuga  parte  dei  difensori  che  erano 
usciti  fuori  a battaglia.  Per  questo  successo 
atterriti  i restati  nella  rocca,  dimandarono  ed 
I ottennero  capitolazione.  Britannico  anch’  egli 
j forzò  Arduba  ed  oltre  castrila  alla  resa.  Di- 
j sperato  perciò  Batone  il  Punnonieo,  altro  scam- 
; po  non  ebbe  che  di  ricorrere  alla  misericor- 
dia di  Tiberio.  Gli  fu  permesso  di  venire  al 
I campo  ; e concessogli  il  perdono  , si  rinnovò 
| ed  assodò  meglio  che  prima  la  pare.  Volò 
| Germanico  a Roma,  a portarne  la  lieta  nuova, 
j Tiberio  gli  tenne  dietro,  cd  incontrato  da  Au- 
lì (1)  Yclleius  tilt.  a. 


Digitized  by  Google 


gusto  ne*  borghi  di  Roma,  foco  la  sua  entrata  i 
nella  città  con  molta  magnificenza.  A Gerraa- 
niro  furono  accordate  le  insegne  trionfali  nella 
Pannonia;  a Tiberio  il  trionfo  e due  archi 
trionfali  nella  Pannonia,  con  altri  pnvilcgj  ed 
onori  ; ma  del  trionfo  non  potè  egli  godere , 
perchè  poco  stette  Roma  a trovarsi  in  gran 
lutto  per  una  sempre  memoranda  sventura 
accaduta  all*  armi  romane  in  Germania  , di 
cui  furono  portate  le  funeste  nuove  cinque 
soli  giorni  dopo  1*  arrivo  di  Tiberio. 

Siccome  aVeennai  di  sopra,  al  governo  della 
Siria  , o vogliam  dire  della  Soria  , era  stato 
inviato  Quintilio  Varo  ; di  là  poi  venne  in 
Germania  per  generale  delle  legioni  che  quivi 
continuamente  dimoravano  per  tenere  iu  do- 
vere i popoli  sudditi*  ed  in  freno  i non  sud- 
diti (i).  Tacito  scrive,  essere  state  otto  le  le- 
gioni che  si  mantenevano  dai  Romani  al  Reno. 
Pare  che  Velleio  (o)  ne  nomini  solamente 
cinque.  Solevano  in  que*  tempi  essere  compo- 
ste le  legioni  di  sci  mila  fanti  V una,  ed  al- 
cune d*  esse  arcano  la  giunta  di  qualche  poco 
di  cavalleria.  Il  nerbo  principale  delle  armate 
romane  era  allora  la  fanteria.  Varo  , che  po- 
vero entrò  già  nella  Siria  ricca,  e nel  partir- 
sene ricco  , lasciò  lei  povera  , si  credette  di 
poter  fare  il  medesimo  giuoco  in  Germania. 
Cominciò  a trattar  que’  popoli  come  se  fos- 
sero una  spezie  di  schiavi,  con  abolir  le  loro 
consuetudini  , esigerne  a diritto  e a rovescio 
danari,  e volere  ridurli  a quella  total  som- 
mersione e maniera  di  vivere  che  si  usava  fra 
i Romani.  Diede  motivo  questo  suo  governo 
a molli  di  tramare  una  congiura.  Arminio,  fi- 
gliuolo , o pur  fratello  di  Segimero  , giovane 
prode  e de’  principali  di  quelle  contrade,  già 
ammesso  alla  cittadinanza  di  Roma  e all*  or- 
dine equestre,  quegli  era  che  più  degli  altri 
animava  i suoi  nazionali  a ricuperar  I*  antica 
libertà.  Quanto  più  crescevano  i loro  odj  e si 
preparavano  a far  vendetta,  tanto  più  finge- 
vano sommersione  ai  comandamenti,  amore  e 
confidenza  alle  persone  di  Varo;  in  guisa  tale, 
che  1*  avviso  a lui  dato  da  più  d*  uno,  che  si 
macchinava  una  congiura  contra  de’  Romani, 
da  lui  fu  creduto  una  baia  , nè  precauzione 
alcuna  si  prese.  Ora  essendosi , per  concerto 
fatto  fra  loro,  mossi  all  * armi  alcuni  de’  lon- 
tani Tedeschi,  Quintilio  Varo,  messe  insieme 
un'armata  di  tre  legioni,  d’altrettante  aledi 
cavalleria  e di  sei  coorti  ausiliarie,  che  forse 
ascendevano  alla  somma  almeno  di  ventidue 
mila  combattenti,  la  più  brava  ed  agguerrita 
gente  che  avesse  allora  l' imperio  romano,  si 
mise  in  viaggio  con  grossissimo  bagaglio  per 
opporsi  ai  tentativi  de*  nemici.  Arminio  e Se- 
gimero suo  padre,  restati  in  dietro  col  prete- 
so di  raunar  le  loro  genti  in  ajnto  di  Varo, 
allorché  i Romani  si  trovarono  sfilati  e disor- 
dinati per  selve  e strade  disastrose,  all*  improv- 
viso dalla  parte  superiore  furono  loro  addosso, 
e cominciarono  a farne  macello.  Per  tre  giorni 

(l)  Tscilns  Annal.  tib.  1. 

(a)  Velici  ss  lib.  a.  Dio  lib.  56. 
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durò  il  conflitto,  ma  conflitto  miserabile  per 
gli  Romani,  che  non  trovando  mai  sito  in  quelle 
moutagne  da  potersi  unire,  schierare  e difen- 
dere , rimasero  quasi  tutti  vittima  del  furore 
germanico.  Varo  e i principali  dell’  esercito, 
dopo  aver  riportate  molte  ferite,  per  non  ve- 
nire io  inano  de'  nemici,  da  sé  stessi  si  die- 
dero la  morte.  Tutto  il  carriaggio  e le  inse- 
gne romane  restarono  io  poter  de’  Germani. 
Per  attestato  di  Tacito  , il  luogo  di  questa 
tragedia  fu  il  bosco  di  Teutoburgo,  oggidì  cre- 
duto Dictmelle  nel  contado  di  Lippa,  vicino  a 
Paderbona  ed  al  fiume  Wcssen  nella  Westfalia. 

Portata  questa  lagrimevol  nuova  a Roma, 
incredibile  fu  il  cordoglio  d'  ognuno , non 
minore  il  terrore,  per  paura  (i)  che  i Ger- 
mani meditassero  imprese  più  grandi , c pen- 
sassero a passare  il  Reno  , o a volgersi  an- 
cora coi  Galli  verso  1*  Italia.  Più  degli  altri 
se  ne  afflisse  Angusto  per  la  morte  di  sì  va- 
lorose truppe,  per  la  perdita  dell*  aquile  ro- 
mane e per  la  cattiva  rondott.1  di  Varo,  uomo 
male  adoperato  negli  affari  di  pace,  c peggio 
in  quei  della  guerra.  Perciò  per  più  mesi  non 
si  fece  tosare  il  capo,  nè  tagliare  la  barba  ; e 
andò  si  innanzi  il  suo  affanno,  che  dava  della 
testa  per  le  porte  , c gridava  da  forsennato 
che  Varo  gli  restituisse  le  sue  legioni.  A si 
fatti  col  pi  non  erano  avvezzi  i Romani,  e dopo 
la  sconfitta  di  Publio  Crasso  in  Asia  non 
aveano  provata  una  calamità  simile  a questa. 
Si  rincorò  poscia  Augusto  al  sopraggiugnere 
susseguenti  avvisi  d’  essere  la  Gallia  quieta,  e 
di  non  avere  i Germani  osato  di  passare  il 
Reno,  per  l’esatta  guardia  dell’ altre  legioni 
eh*  erano  salve  in  quelle  parti,  e per  la  buona 
cura  di  Publio  Asprenatr,  generale  di  due  le- 
gioni al  Reno,  il  quale  seppe  anche  approfit- 
tarsi non  poco  delle  eredità  de’ soldati  uccisi. 
Perchè  in  Roma  la  gioventù  atta  all’ armi  non 
si  volea  arrotare,  adoperò  Augusto  la  forza, 
tanto  che  tra  essi  e i veterani,  che  premiati 
tornarono  all’  armi,  e i libertini  compose  un 
bel  corpo  d’  armata  , per  inviarlo  in  Germa- 
nia. L’anno  fu  questo  in  cui  il  poeta  Ovidio 
in  età  di  cinquantanni,  per  ordine  di  Augu- 
sto, andò  a far  penitenza  de’ suoi  falli,  rele- 
gato in  Tomi  , città  della  Scitia  , oggidì  Tar- 
larla, nel  Ponto.  Perch’egli  si  tirasse  addosso 
questo  castigo,  non  ben  si  seppe , od  ora  al- 
meno non  si  sa.  Dall’  aver  detto  Apollinare 
Sidonio  , ch’egli  amoreggiava  una  fanciulla 
cesarea,  hanno  alcuni  creduto  qualche  suo  im- 
broglio con  Giulia  figliuola  d’Augusto:  il  che 
non  è probabile  , perchè  molli  anni  prima 
questa  impudica  principessa  era  stata  relegata 
dal  padre,  e gastigati  i suoi  drudi.  Potrebbe 
piuttosto  cadere  il  sospetto  in  Giulia  figliuola 
della  suddetta  Giulia  , che  non  cedette  alla 
madre  nella  cattiva  fama.  Altri  ha  tenuto  che 
il  suo  libro  tieWdrte  di  amare,  siccome  opera 
scandalosa  , fosse  ragion  delle  sue  sciagure. 
La  sua  relegazione  c certa  ; il  perche,  diffidi 
è raccertarlo. 

(l)  Svelai.  U Auteit.  cip  a.1. 
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Anno  di  Cristo  io.  Indizione  XIII. 

di  Cesare  Accosto  impcradore  54* 

Consoli 

Publio  Cohrelio  Dolabella, 

Gaio  Giorno  Silaro. 

Si  truova  susiituito  all'  uno  dì  questi  con- 
soli nelle  calcndc  di  luglio  Servio  Cornelio 
Lentulo  Maluginense.  Credono  i Padri  Petavio 
e Pagio  che  Tiberio  Cesare  in  quest’anno  de- 
dicasse il  tempio  della  Concordia  in  Koraa , 
ricavando  tal  notizia  da  Dione  (i).  Nc  parla 
veramente  questo  «storico,  ma  dopo  aver  detto 
che  Tiberio  fu  inviato  in  Germania  ; c però 
tal  dedicazione  appartiene  piuttosto  ad  un 
altro  anno.  È mancante  , a mio  credere  , in 
questi  tempi,  come  in  tanti  altri  la  storia  di 
esso  Dione.  Velleio  anch'egli,  perchè  promet- 
teva una  storia  a parte  dei  fatti  di  Tiberio  , 
con  due  pennellate  qui  si  sbriga;  laonde  poco 
si  sa  in  questo  e nel  seguente  anno  della  sto- 
ria romana.  Quel  che  è certo,  unito  ch’ebbe 
Augusto  quanto  potè  levar  di  gente  in  Roma, 
•pedi  con  tali  milizie  nella  Gallia  Tiberio  Ce- 
sare. Ciò  avvenne,  secondo  Suctonio  (a),  nel- 
l’anno presente.  Seco  probabilmente  andò  an- 
che il  nipote  Germanico,  perche  Dione  sotto 
il  seguente  anno  scrive  che  unitamente  fecero 
guerra  alla  Germania.  Le  imprese  di  Tiberio 
in  essa  guerra  non  son  giunte  a noi , o piu 
tosto  non  meritarono  d’  essere  scritte,  perché 
di  poco  momento.  Velleio  unicamente  ci  fa 
sapere  (3)  che  Tiberio,  ben  disposte  le  guar- 
nigioni della  Gallia,  passò  il  Reno  coll’  esercito 
romano.  Non  altro  si  aspettava  Augusto  e Roma 
da  lui , se  non  che  impedisse  ad  Arminio  i 
progressi  , sul  timore  che  costui  pensasse  a 
molestar  l’Italia.  Ma  Tiberio  fece  di  più.  En- 
trò nella  parte  nemica  della  Germania,  met- 
tendo a sacco  e fuoco  il  paese  , e in  fuga 
chiunque  ebbe  ardire  di  contrastargli  il  passo: 
il  che  gran  terrore  diede  ad  Arminio.  Così 
quello  storico,  gran  panegirista,  anzi  adulator 
di  Tiberio.  Con  queste  poche  parole  Velleio 
manda  a’ quartieri  il  romano  esercito  nell’  anno 
presente.  Potrcbbono  nondimeno  appartenere 
all*  anno  seguente  questi  pochi  fatti,  confron- 
tati colla  narrativa  di  Dione.  Secondo  l’Uszc- 
rio  (4),  a quest’  anno  si  dee  riferire  la  morte 
di  Salomc  sorella  del  fu  re  Erode.  Essa  era 
padrona  del  principato  di  Jamnia,  in  cui  esiste- 
vano due  bellissime  ville,  abbondanti  di  palme 
che  producevano  frutti  squisiti.  Di  tutto  la- 
aciò  crede  Livia  moglie  d’Augusto,  donna  che 
mieteva  da  per  tutto  e con  facilità  , perchè 
essendo  conosciuta  di  gran  possanza  presso  il 
marito,  ognun  si  procacciava  la  grazia  di  lei. 

(i)  Dio  lib.  56. 

(a)  Snfton.  io  Tib.  c.  18. 

(3)  Velleio»  lib.  a. 

())  lJ»sciiu»  in  Aonslib. 


Anno  di  Cristo  i i . Indizione  XIV. 

di  Cesare  Augusto  impcradore  55. 

Consoli 

Mario  Emilio  Lepido,  Tito  Statilio  Tauro. 

Ad  alcuni  non  par  certo  il  prenome  di  Ma- 
nio  nel  primo  di  questi  consoli.  Numio  è da 
essi  creduto  più  tosto-  Marco  fu  appellato  da 
altri.  Do’  iscrizione  legittima  potrebbe  deci- 
dere questa  poco  importante  quistione.  Ad 
Emilio  Lepido  fu  susiituito  nelle  calende  di 
luglio  Lucio  Cassio  Longino.  Sotto  questi  con- 
soli narra  Dione  che  Tiberio  e Germanico 
con  autorità  proconsolare  fecero  un’  irruzione 
nella  Germania  , misero  a sacco  un  tratto  di 
quel  paese  ; ma  niuna  battaglia  diedero,  per- 
chè niuno  si  opponeva  ; nè  sottomisero  alcun 
di  quei  popoli,  perchè  ammaestrati  dalle  dis- 
grazie di  Varo,  non  volevano  esporsi  a peri- 
colosi cimenti.  Suctonio,  benché  poco  d’ac- 
cordo con  Dione,  anch’egli  attesta  (i)  che 
Tiberio  ( avvezzo  per  altro  a far  di  sua  testa 
le  risoluzioni  ) nulla  intraprese  in  questa  spe- 
dizione senza  il  parere  de’  suoi  primari  ufi- 
ziali.  Aggiugnc,  aver  egli  osservata  una  rigo- 
rosa disciplina  nell’  esercito  ; c che  sebben 
egli  non  amava  di  azzardar  la  fortuna  ne’com* 
battimenti,  pure  non  aveva  difDcultà  a com- 
battere se  nella  precedente  notte  all’ improv- 
viso si  foss e smorzata  da  sè  stessa  la  sua  lu- 
cerna , benché  vi  fosse  dell’  olio  ; perché  di- 
cea  d’aver  egli  e i suoi  maggiori  trovato  sem- 
pre questo  un  segno  di  buona  fortuna  : tanto 
si  lasciavano  gli  antichi  Pagani  travolgere  il 
capo  da  tali  inezie.  Ma  riportata  vittoria,  un 
di  poco  mancò  che  un  di  que’  Barbari  non 
1'  uccidesse  , siccome  egli  confessò  dipoi  nei 
tormenti  d’aver  meditato.  Dovette  ancora  suc- 
cedere in  quest’anno  ciò  che  narra  Velleio 
Patercolo  (a),  cioè  che  essendo  insorto  un  Gero 
tumulto  c dissensione  della  plebe  in  Vienna 
del  DelGnato,  città  allora  floridissima,  accorse 
colà  Tiberio,  e senza  adoperar  le  scuri,  quetò 
quella  pericolosa  commozione.  Sappiamo  in 
oltre  da  Dione  , che  dopo  l’ incursione  fatta 
nella  Germania,  Tiberio  e Germanico  si  riti- 
rarono al  Reno,  e quivi  stettero  sino  all’au- 
tunno : nel  qual  tempo  fecero  giuochi  pub- 
blici in  otìorc  del  natale  d’Augusto  , e simil- 
mente un  combattimento  di  cavalleria.  Poscia 
verso  il  Gnc  dell’  anno  se  ne  tornarono  in 
Italia. 

In  tanto  Augusto  mise  in  Roma  un  po’  di 
freno  alla  strologia  giudiciaria,  che  era  e fu 
anche  da  li  innanzi  in  gran  voga  in  quella 
città,  proibendo  il  predire  la  morte  d’ alcuno, 
bench’egli  per  sè  «iun  pensiero  si  mettesse 
della  vanità  di  quest*  arte,  ed  avesse  lascialo 
correre  in  pubblico  1'  oroscopo  suo.  Vietò  an- 
cora per  tutte  le  provincie  che  nulla  più  del 

(l)  Suftnn.  in  Tibet.  tJp.  l8. 

(a)  Velleio»  lib.  a. 
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contatto  onore  si  facesse  ai  governatori  ed 
altri  ministri  pubblici  durante  il  loro  impie- 
go, nè  per  due  mesi  dopo  la  lor  partenza  ; im- 
perciocché per  ottener  simili  dimostrazioni  si 
commettevano  molte  iniquità.  Ora  qui  insorse 
fra  gli  eruditi  una  gran  contesa,  cioè  in  qual 
anno  fosse  Tiberio  dichiarato  collega  nell’  im- 
perio, cioè  ornato  di  quella  stessa  podestà  tri- 
bunizia e proconsolare  che  godeva  lo  stesso 
Augusto.  In  vigore  dell'*  ultima  era  conceduto 
il  comando  di  tutte  le  armate  fuori  di  Homa 
colla  stessa  balìa  che  godevano  i consoli.  Da 
questo  principio  si  pensano  alcuni  letterati  di 
poter  dedurre  l'anno  quindicesimo  di  Tibe- 
rio, enunciato  da  San  Luca.  Non  è facile  la 
decision  della  quistione,  perchè  gli  stessi  an- 
tichi istorici  son  fra  loro  discordi  , non  già 
nell*  assegnare  il  giorno,  credendosi  fatta  tal 
dichiarazione  dal  senato  nel  dì  q8  di  agosto  , 
ma  bensì  quanto  all'anno.  Suetonio  scrive  (i), 
che  essendo  ritornato  Tiberio  dalla  Germania 
dopo  due  anni  a Roma  , per  decreto  del  se- 
nato gli  fu  conceduto  di  amministrar  le  pro- 
vincie  comunemente  con  Augusto.  Ma  l’ au- 
torità di  Velleio  Patercolo  merita  ben  d’es- 
sere preferita  a quella  di  Suetonio,  per  aver 
egli  scritte  le  avventure  de’ suoi  tempi  e mi- 
litato allora  sotto  lo  stesso  Tiberio,  laddove 
Suetonio  visse  e scrisse  cento  anni  dipoi.  Ora 
abbiamo  da  Velleio  (a)  che  a requisizione  di 
Augusto  il  senato  e popolo  romano  concedette 
a Tiberio  I’  uguaglianza  nella  podestà  pel  go- 
verno delle  provinrie  e delle  armate.  Ut  ae- 
quum  ei  jut  in  omnibus  prouinciis , ex ercitibus- 
que  turi.  Dopo  di  che  Tiberio  se  ne  tornò  a 
Roma.  Adunque  piuttosto  all’anno  presente  si 
dee  riferire  Tesser  egli,  divenuto  collega  dcl- 
1’  imperio.  Anche  da  Tacito  (3)  possiara  rac- 
cogliere la  stessa  verità  , scrivendo  egli  che 
Tiberio  collega  imperii , consors  tribuniciae 
potè  stati  s adsumitur , omrtesque  per  erercitus 
ostentatur.  Pare  che  Tacito  anticipi  di  qualche 
anno  questa  dignità  ; ma  certamente  fa  inten- 
dere la  medesima  a lui  conferita  mentri  esso 
era  all  armata,  e non  già  allorché  fu  giunto 
a Roma.  Però  assai  fondamento  abbiamo  per 
credere  che  dall’anno  presente,  a cagione  di 
questo  innalzamento  di  Tiberio,  alcuni  comin- 
ciassero a numerar  gli  anni  del  suo  imperio  : 
sentenza  adottata  dal  padre  Pagi  c da  altri. 

Ànno  di  Ceisto  la.  Indizione  XV. 

di  Cbsaib  Augusto  imp erodo  re  56. 

Consoli 

Germakico  Cesare,  Gaio  Forteto  Capitovi. 

Tiberio  Giulio  Germanico  Cesare,  nipote  e 
figliuolo  per  adozione  di  Tiberio  Cesare,  e 
nipote,  a cagion  d’essa  adozione,  di  Augusto, 
P«l  merito  acquistato  nelle  guerre  della  Ger- 
ii) Sorto».  mi  Tibet.  e.  io  i ai. 

<*)  Velici»»  lib.  a. 

(3)  Tacila)  Amisi,  tib.  j. 
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mania,  Pannonia  e Dalmazia,  ottenne  in  que- 
st’anno il  consolato,  e in  oltre  gli  ornamenti 
trionfali  (i).  Nelle  calende  di  luglio  a Capi- 
tone fu  sustituito  nel  consolato  Gaio  Visellio 
Varrone.  Con  esso  Germanico  venne  anche 
Tiberio  (a)  nell’anno  presente  a Roma.  Le 
guerre  sopravenute  gli  arcano  impedito  il 
trionfo  destinatogli  dal  senato  per  le  guerre 
da  lui  felicemente  terminate  nella  Pannonia 
e Dalmazia.  Ricevette  egli  ora  quest’  onore  , 
con  entrare  trionfalmente  in  Roma.  Prima  di 
passare  al  Campidoglio,  scese  dal  carro  trion- 
fale y e andò  ad  inginocchiarsi  a*  piedi  d’  Au- 
gusto, che  con  gran  festa  l’accolse.  Seco  era 
Baione,  che  già  vedemmo  capo  della  solleva- 
zion  della  Pannonia  , ed  è chiamato  re  di 
quella  provincia  da  Rufo  Festo  , ma  impro- 
priamente. A costui  professava  non  poca  ob- 
bligazione Tiberio,  perché  nella  guerra  Pan- 
nonica  trovandosi  egli  stretto  in  un  brutto  sito 
e circondato  dai  ribelli,  Baione  generosamente 
il  lasciò  ritirarsi  in  luogo  sicuro.  Per  gratitu- 
dine Tiberio  gli  fece  de* grandissimi  doni,  e il 
mise  di  stanza  a Ravenna.  Seguita  a dire  Suc- 
tonio,  aver  Tiberio  dato  un  convito  al  popolo 
con  mille  tavole  apparecchiate,  ed  oltre  a ciò 
un  congiario,  cioè  un  regalo  di  trenta  nummi 
per  testa.  Dedicò  eziandio  il  tempio  della  Con- 
cordia, mettendo  nell’iscrizione,  come  asseri- 
sce Dione  (3),  d’  averlo  rifatto  egli  con  Druso 
suo  fratello  già  defunto.  V’ha  chi  crede  fatta 
colai  dedicazione  nell’  anno  di  Cristo  decimo, 
e chi  nel  precedente  nono,  tirando  ciascuno  (4) 
al  suo  sentimento  le  parole  di  Dione.  Ma  da 
che  lo  stesso  Dione  confessa  che  prima  di 
questa  dedicazione  Tiberio  era  passato  in  Ger- 
mania da  dove  solamente  nell’anno  presente  ri- 
tornò, nè  essendo  verisimile  che  in  lontananza 
egli  dedicasse  quel  tempio  , sembra  ben  da 
anteporsi  l’autorità  di  Suetonio  , che  mette 
quel  fatto  sotto  T anno  presente,  ed  è in  ol- 
tre autore  più  vicino  a questi  tempi  che  non 
fu  Dione.  Dedicò  parimente  lo  stesso  Tiberio 
il  tempio  di  Polluce  e di  Castore  sotto  nome 
suo  e del  fratello  Druso,  mettendo  ivi  le  spo- 
glie de’  popoli  soggiogati. 

Quantunque  Augusto  si  trovasse  in  età  molto 
avanzata  c con  vacillante  sanità  , pure  non 
lasciava  di  pensare  al  pubblico  bene  (5).  Per- 
ciò in  quest’  anno  fece  pubblicare  una  legge 
contro  i libelli  famosi,  ordinando  che  fossero 
bruciati  , e gastigali  i loro  autori.  E perchè 
intese  che  gli  esiliati  da  Roma  con  gran  lusso 
viveano,  e andando  qua  e là  si  ridevano  delle 
delizie  di  Roma  , né  parca  loro  d’  essere  ga- 
stigati , ordinò  che  non  potessero  soggiornare 
se  non  nelle  isole  distanti  dalla  terra  ferma 
per  cinquanta  miglia,  a riserva  di  Coo,  Rodi, 
Sardegna  e Lesbo.  Ristrinse  ancora  i lor  co- 
modi c la  lor  servitù.  Per  cagion  poi  della 

(i)  Velleio»  lib.  a. 

(a)  Snelos.  in  Tiber.  c.  20. 

(3)  Dio  lib.  56. 

(’j)  Pelsvis»,  Mediubitbo»,  Pigio»  et  olii. 

{5)  Dio  lib.  56. 
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poca  sua  sanità  mandò  a scusarsi  co'  senatori, 
se  da  U innanzi  non  poteva  andar  a convito 
con  loro,  pregandoli  nello  stesso  tempo  di  non 
portarsi  più  a salutarlo  in  casa,  come  6n  qui 
aveano  usato  di  fare  non  tanto  essi,  ma  ezian- 
dio i cavalieri  ed  alcuni  della  plebe.  Final- 
mente raccomandò  Germanico  al  senato,  e il 
senato  a Tiberio  con  una  polizza  : segno  che 
egli  si  sentiva  già  fiacco  di  forze  e vicino 
ad  abbandonar  questa  vita.  Molti  pubblici 
giuochi  furono  fatti  nell'  anno  presente  da- 
gl’ istrioni  e dai  cavalieri  nella  piazza  d'  Au- 
gusto ; e Germanico  diede  una  gran  caccia 
nel  circo  , dove  furono  uccisi  ducento  (ioni 
dai  gladiatori.  Fece  ancora  la  fabbrica  e la 
dedicazione  del  portico  di  Livia  in  onore  di 
Gaio  e Lucio  Cesari  defunti.  Abbiamo  da 
Suetonio  (i)  che  in  quest’anno  nel  dì  3i  di 
agosto  venne  alla  luce  Gaio  Caligola , che  fu 
poi  impcradore  , figliuolo  di  esso  Germanico 
Cesare  e di  Giulia  Agrippina,  nata  da  Marco 
Agrippa  e da  Giulia  figliuola  d' Augusto.  Chi 
il  fa  nato  in  Trever»,  chi  in  Anzio  in  Italia.  Di 
poca  conseguenza  è questa  disputa,  perdi'  e- 
gli  non  diede  motivo  ad  alcun  luogo  di  glo- 
riarsi della  di  lui  nascita. 

Anno  di  Cristo  i3.  Indizione  I. 

di  Crsars  Augusto  imperadorc  57. 

Consoli 

Gaio  Saio,  Lucio  Mura  zio  Plavco. 

Di  dieci  in  dieci  anni , o pure  di  cinque 
in  dieci  , il  saggio  Augusto  soleva  farsi  con- 
fermare dal  senato  e popolo  romano  l'auto- 
rità eh’  egli  avea  di  reggere  la  repubblica  come 
suo  capo  , e di  comandar  le  armate , eserci- 
tando la  podestà  tribunizia  e proconsolare. 
Con  questo  incenso  c con  quest’  atto  di  som- 
messione  , quasi  che  il  suo  comandare  fosse 
un*  arbitraria  concession  dc’fìomani,  egli  con- 
tinuava a far  da  padiouo,  tutti  a lui  serven- 
do, quando  egli  mostrava  d’  essere  dipendente 
e servo  d’ognuno.  Nè  già  egli  dimandava  la 
conferma  di  tali  prerogative.  Il  senato  stesso 
quegli  era  ebe  pregava  e quasi  forzava  lui  ad 
accettar  il  peso  del  comando.  Non  mancavano 
insinuazioni  di  cosi  fare;  ed  anche  senza  in- 
•inuazioni  ciascun  desiderava  di  farsi  merito 
con  lui.  Si  mutò  nel  proseguimento  de'  tempi 
la  sostanza  delle  cose  : tuttavia  I'  esempio  di 
Augusto  servì  a far  continuare  l’uso  de’ quin- 
quennali, decennali,  vicennali  e tricennali  de- 
gl’ imperadori  romani,  solennizzandosi  con  gran 
festa,  cioè  con  giuochi  pubblici  e sagrifuj,  il 
quinto,  il  decimo  , vigcsimo  c trigesimo  anno 
del  loro  imperio,  con  ringraziar  gl*  Iddìi  della 
vita  loro  conceduta  , e pregar  felicità  c lun- 
ghezza al  resto  del  loro  vivere,  quand’anche 
erano  cattivi.  Nell’anno  presente  (a)  fu  pro- 
rogato ad  Augusto  per  altri  dicci  anni  a ve- 
ti) S orlon.  io  Caligai,  cap.  8. 

(S)  Dio  l.b.  5tì. 
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nirc  il  governo  della  repubblica;  c bench'e- 
gli si  mostrasse  renitente  alla  loro  amorevole 
offerta  , pure  si  sottomise  a tali  istanze.  Pro- 
rogò egli  la  podestà  tribunizia  a Tiberio,  c a 
Druso  figliuolo  d'  esso  Tiberio  concedette  la 
licenza  di  chiedere  fra  tre  anni  il  consolatp  , 
anche  senza  avere  esercitata  la  pretura.  In- 
tanto perchè  l’ inoltrata  sua  età  c gl'  incomodi 
della  salute  non  gli  permettevano  più  di  an- 
dare al  senato  se  non  rarissime  volte,  dimandò 
di  poter  avere  venti  senatori  per  suoi  consi- 
glieri ( ne  tcnea  quindici  negli  anni  addietro); 
c fu  fatto  un  pubblico  decreto  , che  qualun- 
que determinazione  eh’  egli  facesse  da  lì  in- 
nanzi insieme  coi  suddetti  consiglieri  , e coi 
consoli  reggenti  c disegnati,  e co’  suoi  figliuolo 
e nipoti,  fosse  valida,  come  se  fosse  emanata 
dall’  intero  senato.  In  vigore  di  questo  decreto, 
anche  stando  in  letto  per  cagion  delle  sue  in- 
disposizioni, prese  molte  risoluzioni  opportune 
al  pubblico  governo.  Si  malcontento  era  il 
popolo  romano  del  poco  fa  introdotto  aggra- 
vio della  vigesima  parte  delle  eredità  che  si 
pagava  all'  erario  militare  pel  mantenimento 
de’  soldati,  che  si  temeva  di  qualche  sedizione 
in  Roma.  Scrisse  Augusto  al  senato,  che  ognuno 
mettesse  in  iscritto  il  suo  voto  per  trovar  al- 
tra via  più  comoda  da  ricavare  il  necessario 
danaro , acciocché , se  non  si  fosse  trovala  , 
facesse  conoscere  che  da  lui  non  veniva  il 
male,  vietando  a Germanico  c a Druso  di  dire 
il  loro  parere  , perchè  non  si  credesse  quella 
essere  la  mente  sua.  Vi  fu  gran  dibattimen- 
to ; e continuandosi  pure  a detestar  la  vige- 
sima, egli  mostrò  di  voler  compartire  il  peso 
di  quella  contribuzione  sopra  i beni  stabili  del 
popolo.  Inviò  pertanto  qua  c là,  senza  per- 
dere tempo,  estimatori  delle  case  c terre  : il 
che  bastò  a fare  rbc  cadauno  , temendo  di 
partir  più  danno  da  questo  che  da  quello  ag- 
gravio , si  quetò  , c restò  , come  prima , in 
piedi  la  vigesima. 

Anno  di  Cristo  i4-  Indizione  II. 
di  Tiberio  imperadorc  1. 

Consoli 

Sesto  Pompeo,  Sesto  Appuleo. 

Fece  in  quest’  anno  Augusto  insieme  con 
Tiberio  il  censo,  o sia  la  descrizione  de' cit- 
tadini romani  abitanti  in  Roma  c per  le  pro- 
vince ; e per  attestato  dell' iscrizione  Ancira- 
na,  riferita  dal  Grutcro  (1),  se  nc  trovarono 
quattro  milioni  e cento  settanta  sette  mila. 
Muschio  nella  sua  Cronica  (*a)  fa  ascendere  essi 
cittadini  a nove  milioni  c trecento  settanta 
inila  persone  , forse  per  error  de*  copisti  il 
quale  s’ha  da  correggere  coll’autorità  dell  i- 
scrizionc  suddetta.  Suetonio  (3)  e Dione  (4) 
attcstano  avere  Augusto  sul  fin  di  sua  vita 

(1)  Grnlrr.  Theuar.  Iiuriiplion.  paj  Ì3p. 

(2)  Kitsch,  in  Chron. 

(3)  Stirimi,  in  Awj«»l.  t* p.  oltim. 

(4)  Dio  lib.  àó- 
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fallo  nn  compendio  delle  sue  più  memorabili 
azioni,  con  ordine  d’ intagliarlo,  in  varie  tavole 
di  bronzo.  Se  ne  conservò  in  Ancira  una  co- 
pia. Fu  poi  spedito  Germanico  in  Germania, 
perche  non  era  per  anche  cessata  in  quelle 
contrade  la  guerra.  Prese  Augusto  anche  la 
risoluzione  d’  inviar  Tiberio  nell’  Illirico,  per 
assodar  sempre  più  la  pace  ivi  stabilita  ; c 
però  con  esso  lui  da  Roma  s’  incamminò  alla 
volta  di  Napoli  , invitatovi  da  qurl  popolo 
nell’  occasione  de’  giuochi  insigni  che  quivi 
ogni  cinque  anni  in  onor  suo  si  facevano  al- 
P usanza  de'Greci.  V’andò,  ma  portando  seco 
nna  molesta  diarrea,  cominciata  in  Roma. 
Dopo  avere  assistito  a quella  magniGca  fun- 
zione, e licenziato  Tiberio,  si  rimise  in  viag- 
gio per  tornarsene  a Roma.  Aggravatosi  il  suo 
male,  fu  forzato  a fermarsi  in  Nola,  dove  poi 
placidamente  mori  nel  dì  19  agosto,  cioè  nel 
mese  nominato  prima  Sestile,  c poscia  dal  suo 
nome  Augusto  clic  tuttavia  dura,  e in  quella 
medesima  stanza  dove  Ottavio  suo  padre  era 
mancato  dì  vita.  Sospetto  corse  (1)  che  l’am- 
biziosa sua  moglie  Livia  (appellata  aneli/?  Giu- 
lia, perchè  adottala  per  figliuola  da  esso  Au- 
gusto con  istravaganza  non  lieve  ) gli  avesse 
proccurata  la  morte  con  dei  fichi  avvelenati. 
Imperocché  dicono  che  in  questi  ultimi  tempi 
Augusto,  o perchè  già  conoscesse  il  mal  ta- 
lento di  Tiberio  figliastro  suo  , o perchè  gli 
paresse  più  convenevole  di  anteporre  Agrip- 
pa, figliuolo  di  Giulia  sua  figlia,  ad  un  figliuolo 
di  sua  moglie  Liria,  avesse  cangiata  massima 
intorno  alla  successione  sua  ; e che  segreta- 
mente  coll’  accompagnamento  di  pochi  si  fosse 
portato  a visitar  esso  Agrippa,  che  trovavasi 
allora  relegato  nell’  isola  della  Pianosa  , con 
dargli  buone  speranze.  Avendo  Livia  penetrato 
questo  segreto  affare  , s'  affrettò  , secondo  i 
suddetti  scrittori  , ad  accelerar  la  morte  del 
marito.  Ma  non  par  già  verisimile  che  Augu- 
sto si  vecchio  volesse  prendersi  I’  incomodo 
di  arrivar  sino  alla  Pianosa  , vicina  alla  Cor- 
sica ; né  potea  ciò  farsi  senza  che  Livia  ed 
altri  noi  venissero  a sapere.  L’ affetto  poi  di- 
mostrato da  Augusto  sul  fine  di  sua  vita  alla 
medesima  Livia  e a Tiberio,  il  quale  richia- 
mato dal  suo  viaggio  (a)  arrivò  a tempo  di 
vederlo  vivo  e di  tenere  un  lungo  ragiona- 
mento con  lui  , non  lascia  trasparire  segno 
d' affezione  di  esso  Augusto  verso  il  nipote 
Agrippa  , nè  di  mal  animo  contra  del  figlia- 
stro Tiberio,  o di  sua  madre. 

Comunque  sia,  terminò  Augusto  i suoi  giorni 
in  età  di  quasi  seltantasei  anni,  e di  cinquanta 
sette  anni  e cinque  mesi  dopo  la  morte  di 
Giulio  Cesare.  Tanto  anticamente,  quanto  nei 
due  ultimi  secoli  si  vide  posto  sulle  bilance 
de’ politici  c dei  declamatori  il  merito  di  que- 
sto imperadore  , lacerando  gli  uni  la  di  lui 
fama  per  avere  oppressa  la  repubblica  roma- 
na, e gli  altri  encomiandolo,  come  uno  de’ più 
gloriosi  principi  che  s’abbia  prodotta  la  terra. 

(t)  Surlooiat,  Tarilo*,  Dio. 

(a)  Velina*  tib.  a. 

MCZATOZl  V.  I. 


La  verità  si  è,  che  han  ragione  amendue  que- 
ste fazioni,  considerata  la  diversità  de’  tempi. 
Non  si  può  negare  ne'  principj  il  reato  di  ti- 
rannia e di  crudeltà  in  Augusto  verso  la  sua 
patria  ; ma  si  dee  ancora  concedere  clic  il 
proseguimento  della  sua  vita  fece  scorgere  in 
lui  non  un  tiranno,  ma  un  principe  degno  di 
somma  lode  pel  savio  suo  governo,  per  l’ in- 
signe moderazione  sua,  e per  la  cura  di  man- 
tenere cd  accrescere  la  pubblica  felicità.  Può 
anche  meritar  qualche  perdono  l’attentato 
suo.  Trovavasi  da  molto  tempo  vacillante  c 
guasta  la  romana  repubblica  per  le  fazioni  e 
prepotenze  che  non  occorre  qui  rammen- 
tare (1).  Risogno  v’  era  di  un'  autorità  supe- 
riore che  rimediasse  ai  passati  disordini,  e non 
lasciasse  pullularne  dei  nuovi.  Però  la  tran- 
quillità di  Roma  è dovuta  al  medesimo  , se 
voglialo  dire,  fallo  suo.  Nè  egli  a guisa  de’ ti- 
ranni tirò  a sè  tutto  quel  governo  , ma  sag- 
giamente seppe  fare  un  misto  di  monarchia  e 
di  repubblica,  quale  anche  oggidì  con  lode  si 
pratica  in  qualche  parte  d’Europa.  Felice  Ro- 
ma, s’egli  avesse  potuto  tramandare  ai  suoi 
successori,  come  1*  imperio,  cosi  anche  if  suo 
senno  c il  suo  amore  alla  patria!  Ma  vennero 
tempi  cattivi  , nc’  quali  poi  si  ebbe  a dire  : 
Che  Augusto  non  dove  a mai  nascere , o non 
dorea  mai  morire,  il  primo  per  gli  mali  da 
lui  fatti  a fine  di  rendersi  padrone;  il  secondo 
per  l’amorevolezza  e saviezza  con  cui  seppe 
dipoi  governare  la  repubblica,  c di  cui  furono 
privi  tanti  de'  suoi  successori  , non  principi 
ina  tiranni.  Un  gran  saggio  ancora  del  merito 
d’Augusto  furono  gli  onori  a lui  compartiti 
in  vita  , e più  dopo  morte.  Vi  avrà  avuta 
qualche  parie,  non  vo*  negarlo,  l’ adulazione; 
ina  i più  vennero  dalla  stima  , dall’amore  e 
dalla  gratitudine  de’ popoli  che  sotto  di  lui 
goderono  uno  stato  cotanto  felice.  E tali  onori 
arrivarono  sino  ai  sacrilegj  (a).  Imperciocché 
a lui  anche  vivente  furono,  come  ad  un  Dio, 
dedicati  altari  , templi  e sacerdoti  , e molto 
più  dopo  morte.  Con  pubblici  giuochi  ancora 
e spettacoli  si  solennizzò  di  poi  il  suo  giorno 
natalizio  , e memoria  onorcvol  si  tenne  dei 
brnefìzj  da  lui  ricevuti. 

Tennero  Livia  e Tiberio  occulta  per  alcuni 
giorni  la  morte  d’Augusto,  finche  avendo  fret- 
tolosamente inviato  ordine  alla  Pianosa  che 
fosse  ucciso  Agiippa  , nipote  d’esso  Augusto  , 
giunse  loro  la  nuova  d’ essere  stato  eseguito 
il  barbaro  comandamento  , mostrando  poscia 
di  non  averlo  dato  alcun  d’essi;  che  questo 
fu  il  bel  principio  del  loro  imperio.  Allora  si 
pubblicò  essere  Augusto  mancato  di  vita.  Eu 
portato  con  gran  solennità  il  di  lui  corpo  a 
Roma  dai  principali  magistrali  delle  città  ; c 
poi  da’  cavalieri  , furongli  fatte  solenni  ese- 
quie, descritte  da  Dione  , con  averlo  portato 
al  rogo  Druso  figliuolo  di  Tiberio  e i sena- 
tori. Saltò  poi  fuori  Numcrio  Attico  senatore, 

(I)  Tacita*  Ànnal.  lib.  I. 

(a)  Id.  ibid.  Dio  lib.  5l.  Sorlon.  in  Au|tt»t.  cip.  5j>. 
Pi, ilo  ia  l.f|«linn.  ad  Caiani. 


Digitized  by  Google 


i8  ANNALI 

il  quale,  mentre  la  pira  àrderà,  giurò  di  aver 
veduta  l’anima  d’Augusto  volare  al  cielo  (i), 
come  si  tìnse  una  volta  succeduto  anche  a 
Romolo  ; facendosi  credere  con  tali  imposture 
alla  buona  gente  eh’  egli  fosse  divenuto  un 
Dio,  o Semideo:  vana  pretensione,  continuata 
ne*  tempi  seguenti  per  altri  imperadori.  Ciò 
fatto  , si  trattò  nel  senato  di  confermare  , o , 
per  dir  meglio,  di  concedere  a Tiberio  Ce- 
sare, lasciato  erede  da  Augusto  suo  padn'gno, 
tutta  l’autorità  e gli  onori  goduti  in  addietro 
dal  medesimo  Augusto.  Era  allora  Tiberio  in 
età  di  cinquanlasei  anni,  volpe  fina , e impa- 
stato di  diffidenza  , d’  umor  nero  e di  crudel- 
tà ; ma  che  sapeva  nascondere  il  suo  cuore 
meglio  d’  ogni  altro  , ed  avea  saputo  coprire 
i suoi  vizj  agli  occhi,  non  già  di  tutti,  ma 
forse  della  maggior  parte  de’  grandi  e de’ pic- 
cioli. Nel  senato  non  v’erapiù  alcuna  di  quelle 
teste  forti  che  potessero  rimettere  in  piedi  la 
libertà  romana;  tutto  tendeva  all' adulazione, 
e al  privato,  non  al  pubblico  bene.  V'entrava 
anche  la  paura , perchè  Tiberio  continuò  a 
comandare  alle  coorti  del  pretorio  e alle  ar- 
mate romane  per  le  precedenti  concessioni  ; e 
però  niuno  osava  di  alzar  un  dito,  anzi  ognun 
gareggiò  a conferir  la  signoria  a Tiberio.  Al- 
l' incontro  I'  astuto  Tiberio , quanto  più  essi 
insistevano  per  esaltarlo,  tanto  più  faceva  vi- 
sta di  abborrir  quegli  onori,  e di  desiderare 
non  superiorità,  ma  uguaglianza  co' suoi  citta- 
dini , esagerando  la  gran  difficultà  a reggere 
sì  vasto  corpo , e i pericoli  di  soccombere 
sotto  il  peso  : tutto  a fine  di  scandagliar  bene 
gli  animi  di  ciascun  particolare  , e far  poi 
vendetta  a suo  tempo  di  ehi  poco  inclinato 
comparisse  verso  di  lui  (a).  Temeva  ancora 
che  Germanico  suo  nipote  , già  adottato  da 
lui  per  figliuolo  , tra  per  essere  allora  alla 
testa  dell’armata  romana  in  Germania,  e per- 
chè sommamente  amato  dal  popolo  romano  c 
dai  soldati,  potesse  lorgli  la  mano.  Lasoiossi 
dunque  pregare  gran  tempo  anche  dagl’  ingi- 
nocchiati senatori;  e finalmente  senza  chiara- 
mente accettar  1’  impiego  (3),  o pur  facendo 
credere  di  prenderlo  , ma  per  deporlo  fra 
qualche  tempo,  cominciò  francamente  ad  eser- 
citare  l’autorità  imperiale.  Qui  Velleio  Pa-  jj 
tcrcolo  (4)  lascia  la  briglia  all’eloquenza  sua  j 
per  tessere  un  panegirico  delle  azioni  di  Ti-  I, 
borio  sui  pnnripj  del  suo  governo.  La  pace 
fiorì  da  per  tutto;  andò  l’ingiustizia,  la  pre- 
potenza, la  frode  a nascondersi  fra  i Barbari; 
si  stese  la  di  luì  liberalità  per  le  provincic  e 
città  che  arcano  patito  disgrazie.  E veramente 
gran  moderazione  mostrò  a tutta  prima  Tibe- 
rio, e seguitò  a governar  da  saggio , finché  ; 
visse  Germanico , perchè  temeva  di  lui.  Nè 
qui  si  ferma  Velleio.  Entra  ancora  a vele 
gonfie  nelle  lodi  di  Elio  Sciano,  scelto  da  Ti- 
berio per  suo  consigliere  e primo  minislro. 

(i)  Sorlon,  io  Auguri,  cjp.  ioi.  Dio  lib.  56. 

(a)  Dio  lib.  57. 

(3)  Surion.  io  Tibtr.  rap.  24. 

(4)  Vclleiu*  lib.  2.  11 
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S’ egli  sei  meritasse  , 1*  andremo  osservando 
nel  progresso  degli  anni. 

Certo  che  in  Roma  nino  tumulto  o sedi- 
zione accadde  per  questo  cambiamento  di  go- 
verno; ma  non  fu  cosi  nelle  provincic  (1). 
Le  milizie  romane  che  soggiornavano  nella 
Pannonia,  appena  udita  la  morte  d’Augusto, 
si  rivoltarono  contra  di  Giulio  Bleso  lor  co- 
mandante, che  corse  pericolo  della  vita  , fa- 
cendo esse  istanza  della  lor  giubilazione  e di 
essere  premiale,  col  minacciar  anche  di  ri- 
bellar quella  provincia  e di  venirsene  a Ro- 
ma. Fu  dunque  spedilo  colà  da  Tiberio  il  suo 
figliuolo  Druso  con  una  man  di  soldati  pre- 
toriani , ed  accompagnato  da  Seiano  , allora 
prefetto  del  pretorio.  Durò  Seiano  non  poca 
fatica  a metter  in  dovere  i sollevati,  che  F as- 
sediarono, e ferirono  alcuni  della  di  lui  scorta. 
Ma  finalmente  essendosi  ritirati  e divisi  co- 
storo pe’ quartieri,  e chiamati  sotto  altro  pre- 
testo ad  uno  ad  uno  i più  feroci  nella  tenda 
di  Druso  , dove  lasciarono  la  testa  , si  quie- 
tarono gli  altri  , ed  ebbe  fine  quei  roroore. 
Più  strepitosa  c di  maggior  pericolo  fu  la 
sollevaziou  de’  soldati  romani  nella  Germania, 
perche  quivi  dimorava  il  miglior  nerbo  delle 
legioni  sotto  il  comando  di  Germanico  Ce- 


li censo,  o sia  la  descrizione  dell’  anime.  Si 
ammulinò  parte  di  questo  esercito  per  le  stesse 
cagioni  clic  poco  fa  accennai.  Corse  perciò 
colà  Germanico  ; c siccome  egli  era  somma- 
mente amato,  perchè  dotato  di  assaissime  lo- 
devoli qualità,  c il  conoscevano  per  migliore 
di  gran  lunga  che  Tiberio , vollero  crearlo 
imperadore.  Costantissimo  egli  nel  non  volere 
mancar  di  fede  a Tiberio  suo  zio,  che  l'avea 
anche  adottato  per  figliuolo,  allorché  vide  di 
non  potere  in  altra  guisa  liberarsi  dalle  lor 
furiose  istanze,  cavò  la  spada  per  uccidersi. 
Quest’  atto  li  fermò.  Finse  poi  lettere  di  Ti- 
berio, qua»i  ch'egli  ordinasse  in  donativo  ad 
essi  soldati  il  doppio  dello  stabilito  da  Augu- 
sto ; la  promessa  di  sì  fatta  liberalità,  e l’aver 
eziandio  accordato  il  benservito  ai  veterani  , 
li  placò.  Ma  il  danaro  non  correva,  e intanto 
giunsero  gli  ambasciatori  di  Tiberio  , all’  ar- 
rivo de’  quali  di  nuovo  si  sollevarono  , e fu- 
rono vicini  a privarli  di  vita,  per  timore  che 
fossero  spedili  ad  annullar  quanto  avea  pro- 
messo Germanico.  Presero  anche  Agrippina 
di  lui  moglie  , gravida  allora  , e il  suo  pic- 
ciolo figliuolo  Gaio,  sopranominato  Caligola. 
La  costanza  di  Germanico,  giacché  non  po- 
teano  conseguire  di  più,  feccli  dipoi  tornare 
al  loro  dovere.  Ed  acciocché  stando  in  ozio 
non  macchinassero  altre  sedizioni.  Germanico 
li  condusse  addosso  alle  terre  nemiche,  dove 
impiegarono  i pensieri  e le  mani  per  far  buon 
bottino.  Certo  è che  Germanico,  se  avesse  vo- 
luto, sarebbe  stato  imperadore  Augusto:  tanto 
egli  avea  in  pugno  F affetto  di  quel  potente 
esercito  , e il  cuore  eziandio  del  popolo 
romano.  Ma  superior  fu  all’ ambizione  la  sua 

(1)  Dio  lib.  57.  Tati!,  lib.  I.  Animi,  cap.  16  d seq. 
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virtù.  Cordialissime  lettere  perciò  scrisse  a 
lui  , e ad  Agrippina  sua  moglie,  Tiberio  per 
ringraziarli  ( i ) ; fece  anche  un  bell’ encomio 
di  loro  nel  senato,  ed  ottenne  a Germanico 
la  podestà  proconsolare  , che  forse  dovea  es- 
sere terminata  la  dinnzi  a lui  accordata.  Tut- 
tavia internamente  continuò  più  che  mai  ad 
odiarli,  paventando  sempre  ebe  in  danno  pro- 
prio si  potesse  convertire  un  dì  I’  amore  pro- 
fessato dalle  milizie  a Germanico  (?).  Non 
fini  quest’  anno,  che  Giulia,  figliuola  d’Augu- 
sto  c moglie  di  Tiberio  , già  per  gli  eccessi 
della  sua  impudicizia , relegala  in  Krggio  di 
Calabria  , fu  lasciata  ovvero  fatta  morire  di 
stento,  se  pur  non  fu  in  altra  più  spedita  ma- 
niera. Sempronio  Gracco  bandito  aneli*  egli , 
già  passava  il  quattordicesimo  anno  , da  Au- 
gusto nell*  isola  di  Cersina  presso  l'Affrica, 
in  gastigo  della  sua  disonesta  amicizia  colla 
suddetta  Giulia,  fu  anch’  egli  tolto  di  vita. 

jlnno  di  Ciiisto  i5.  Indizione  III. 
di  Tiasaio  imperadorc  a. 

Consoli 

Dmho  Cerase,  figliuol  di  Tiberio, 

Gaio  Norbako  Placco. 

Fu  massimamente  in  quest*  anno  un  bel  ve- 
dere con  che  attenzione  , moderazione  e mo- 
destia si  applicasse  Tiberio  al  pubblico  go- 
verno (3).  Non  volle  che  si  premettesse  al 
suo  nome  il  titolo  d’  Imperadorc.  Si  adirava 
con  chi  osasse  chiamarlo  Signore  ; c a’  soli 
soldati  permetteva  il  nominarlo  per  impera- 
dorc , giacché  tal  nome  , siccome  dissi  , so- 
lamente allora  significava  Generale  d'armata, 
il  glorioso  nome  di  Padre  della  Patria  non 
permise  mai  che  il  senato  glielo  desse  , forse 
perchè  abborriva  I*  adulazione,  ed  egli  in  sua 
coscienza  dovea  forse  sapere  di  non  poterlo 
meritare  giammai.  E certamente  scrivendo  una 
volta  al  senato  (4)  » che  vilmente  il  pregava 
di  ricevere  questo  titolo,  disse:  Se  per  mia 
disavventura  un  qualche  di  accadesse  che  voi 
dubitaste  tirila  mia  buona  intenzione  , e della 
sincerità  dell'  affetto  che  a voi  professo  (il  che 
se  dovesse  avvenire  , desidero  più  tosto  che  la 
morte  mia  prevenga  la  mutazion  della  vostra 
opinione  ) , questo  titolo  di  Padre  della  Patria 
niente  d*  onore  recherebbe  a me  , e servirebbe 
solo  di  rimprovero  a voi , per  aver  fallalo  in 
giudicare  di  me  , e per  avere  spropositatamente 
dato  a me  un  cognome  che  non  mi  conve- 
niva. Benché  passasse  in  lui  per  eredità  il  ti- 
tolo d’Augusto,  pure  non  I’ usava  , se  non 
talvolta  in  iscrivendo  ai  re  ; e solamente  leg- 
gendolo, o ascoltandolo  a sé  dato,  non  Cavea 
a male  : e però  sovente  si  truova  nelle  iscri- 
zioni e medaglie  d*  allora.  Il  nome  si  di  Ce- 
li) Dio  lib.  57.  Taci  lai  Anali,  lib.  I.  cap.  16. 

(a)  Tacil.  ib.  c.  53. 

(3)  Dui  iib.  57.  S licioni  ai  in  Tibcf.  cip.  a6. 

Ci)  Siiclon.  io  Tibcf.  up.  67. 


sare  era  a lui  famigliare  ; c talora  usò  il  co- 
gnome di  Germanico,  per  le  vittorie  riportate 
in  Germania  , siccome  ancor  quello  di  Prin- 
cipe del  senato,  cioè  di  Primo  fra  i senatori. 
Soleva  perciò  dire  eh’  egli  era  Signore  de’ pro- 
prj  schiavi,  Imperadorc  ( cioè  Generale)  de*  sol- 
dati e Primo  Jra  gli  altri  cittadini  di  Poma. 
Per  la  stessa  ragione  vietò  sulle  prime  ad 
ognuno  il  fabbricargli  dei  templi,  come  s'  era 
fatto  ad  Augusto;  nc  volle  sacerdoti  e flamini. 
Col  tempo  permise  ciò  alle  città  dell*  Asia,  ma 
noi  volle  permettere  a quelle  della  Spagna  e 
d*  altri  pac«i.  Che  se  talun  desiderava  d’  in- 
nalzargli statue,  o di  esporre  l' immagine  sira, 
noi  potrà  fare  senza  di  lui  licenza  ; c questa 
si  concrdea  sempre  colla  condizione  che  non 
si  mettessero  fra  i simulacri  degl’  Iddìi,  ma  so- 
lamente per  ornamento  delle  case.  Altre  si- 
mili distinzioni  d’  onore  rifiutò  egli  , c sopra 
tutto  amava  di  comparir  popolare  ; cammi- 
nando per  la  citta  con  poco  seguito,  e senza 
voler  corteggio  servile  di  gente  nobile  ; ono- 
rando non  solo  i grandi , ma  anche  la  bassa 
gente  , c tenendo  al  suo  servigio  un  discreto 
numero  di  schiavi.  Nel  senato  poi  e nei  giu- 
dizj  del  foro  non  si  piccava  punto  di  premi- 
nenza, dicendo  e lasciando  che  ogni  altro  li- 
beramente dicesse  il  suo  parere  ; né  si  sde- 
gnava se  si  risolveva  in  contrario  al  suo.  Ninna 
risoluzione  prendeva  egli  mai  senza  sentire  i 
senatori  consiglieri  eletti  da  lui.  Era  sollecito 
in  impedire  gli  aggravj  de’  popoli  e le  estor- 
sioni de*  ministri  ; c ad  alcuni  governatori 
clic  I*  esortavano  ad  aecrescerc  i triboli  , o 
pure  a quel  dell’Egitto  che  mandò  più  da- 
naro di  quel  che  si  solca  ricavare  , rispose  : 
Che  le  pecore  1’  han  da  tosale  , e non  già  da 
levar  loro  la  pelle.  In  somma  Tiberio  avea  te- 
sta per  essere  un  ottimo  principe  e glorioso 
imperadorc;  e pur  pessimo  riuscì,  perchè  al- 
1*  intendimento  prevalse  di  troppo , siccome 
vedremo,  la  maligna  sua  inclinazione  (1).  Al- 
I’  incontro  Livia  Augusta  sua  madre  , donna 
gonfia  più  d’  ogni  altra  di  fasto  c di  vanità, 
facca  gran  figura  in  Roma.  Nulla  avea  ommes- 
so,  fatte  avea  anche  delle  enormità,  affinchè 
il  figliuolo  arrivasse  a dominare,  per  isperanza 
di  continuare  a dominar  come  prima  sotto 
1*  ombra  di  lui.  Ma  era  ben  diverso  da  quello 
d’Augusto  I*  umor  di  Tiberio.  La  tenne  egli, 
per  quanto  potè,  sempre  bassa  , seuza  per- 
mettere clic  1’  adulatore  senato  le  desse  certi 
titoli  d*  onore  che  maggiormente  1*  avrebbono 
insuperbita  ; e talvolta  diceva  a lei  stessa , 
non  essere  conveniente  alle  donne  il  mischiarsi 
negli  affari  di  Stalo.  Quantunque  talvolta  si 
regolasse  secondo  i di  lei  consiglj,  pure  il  men 
clic  potrà,  T onorava  di  sue  visite  ; ed  anche 
visitandola,  poco  vi  si  tratteneva,  affinchè  non 
paresse  eli’  egli  si  lasciasse  governare  da  lei. 
Fece  anche  di  più  col  tempo  , siccome  ve- 
dremo. 

Comandava  inlauto  le  armate  di  Germania 

(l)  Dio  lib.  57.  Tacilo»  Aliasi,  lib.  1.  c.  16.  SbcIor. 
ia  Tibcr.  c.  5o. 
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il  giovane  Germanico  Cesare.  Ancorché  fosse 
lontano  da  Roma  , per  cura  di  Tiberio  gli  fu 
conceduto  il  trionfo,  celebrato  poi  nell' anno 
seguente  , in  ricompensa  di  quanto  egli  avea 
finora  operato  in  quella  guerra  (i).  Durava 
questa  in  Germania,  ed  erano  tuttavia  in  armi 
Artninio  c Segestc  , due  primarj  capitani  di 
quelle  contrade;  ma  fra  loro  discordi,  perchè 
Arminio,  rapita  una  figliuola  d’  esso  Segeste, 
promessa  ad  un  altro  , 1*  avea  presa  per  mo- 
glie a dispetto  del  padre.  Con  due  corpi  di 
armata  assai  poderosi  , I*  uno  comandato  da 
Germanico,  l’altro  da  Aulo  Cecina,  legato 
dell’  esercito,  fu  portata  la  guerra  addosso  ai 
popoli  Catti  ( oggidì  creduti  gli  Hassiani  ) , e 
preso  il  loro  paese.  Mosse  in  questi  tempi 
Arminio  una  sedizione  contra  del  suocero  Se- 
geste, il  quale  trovandosi  assediato,  spedi  il 
figliuolo  Segimondo  a Germanico  per  aiuto. 
Accorsero  i Romani  ; furono  messi  in  rotta 
gli  assedianti , liberato  Segeste , e presa  con 
altre  nobili  donne  la  di  lui  figliuola,  gravida 
allora  del  marito  Arminio.  Questo  fatto  e le 
tante  grida  d 'Arminio  ragion  furono  die  pre- 
sero I*  armi  per  lui  i Cherusci,  ed  Jnguiomcro 
di  lui  zio  paterno.  Seguirono  poi  due  combat- 
timenti. Nel  primo  toccò  la  peggio  ad  Armi- 
nio; nell’  altro  ebbe  Cecina  colle  sue  brigate 
non  poca  fatica  a ridursi  in  salvo  , ma  dopo 
averne  riportate  molte  ferite.  Fu  allora  che 
Agrippina  moglie  di  Germanico  fece  compa- 
rire T animo  suo  virile.  Per  la  suddetta  di- 
sgrazia era  corsa  voce  che  i Germani  veni- 
vano per  passare  ostilmente  nella  Gallia.  Im- 
pedì la  valorosa  donna  che  non  si  guastasse 
il  ponte  sul  Reno  , come  volevano  que*  citta- 
dini. Messasi  ella  stessa  alla  testa  del  medesi- 
mo,  graziosamente  accolse  le  legioni  che  mal- 
conce ritornavano  dal  suddetto  fatto  d'armi, 
con  far  medicare  i feriti,  e donar  vesti  a chi 
avea  perdute  le  sue.  Riferita  a Tiberio  questa 
gloriosa  azione  d Agrippina,  siccome  egli  odiava 
la  stirpe  d’Agrippa,  e il  suo  pascolo  era  la 
diffidenza,  nc  fece  doglianze  nel  senato , con 
esporre  1 indecenza  che  una  donna  si  usur- 
passe P ufi  zio  de’  generali  e dei  legati,  ed  ac- 
cusandola di  mire  più  alte  per  esaltare  il  ma- 
rito e il  figliuolo  Caligola.  Né  mancò  il  favo- 
rito Sciano  di  maggiormente  fomentar  in  Ti- 
berio si  fatte  gelosie.  Meno  è da  credere  che 
non  facesse  Livia  Augusta  , solita  a mirar  di 
mal  occhio  Germanico  , e più  la  di  lui  mo- 
glie , secondo  lo  stil  delle  femmine.  Corsero 
dì  poi  gran  pericolo  di  restar  affogate  nel- 
1*  acque  due  legioni  comandate  da  Publio  Vi- 
tcllio.  Segimero,  fratello  di  Segeste,  col  fi- 
gliuolo si  rendè  ai  Romani;  e con  questi  poco 
per  altro  fortunati  avvenimenti  ebbe  fine  la 
campagna  dell’  anno  presente.  Pagò  appunto 
in  quest'  anno  Tiberio  il  pingue  legato  la- 
sciato da  Augusto  al  popolo  romano.  A ciò 
fare  fu  spinto  da  una  pungente  burla  (a).  Nel 
passare  per  la  piazza  un  cadavero  portato  alla 

(l)  Tarilo».  A imal.  liti.  i.  cap.  g. 

(a)  Dio  lib.  $7. 
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sepoltura,  accostatosi  alle  orecchie  del  morto 
un  buffone  , in  bassa  voce  gli  disse  , o pur 
finse  di  dire  alcune  parole.  Interrogato  poi  dagli 
amici,  rispose  di  avergli  ordinato  d’avvertire 
Augusto  della  non  per  anche  eseguita  sua  te- 
stamentaria volontà.  Le  spie  ne  rapportarono 
tosto  V avviso  a Tiberio  , il  quale  non  tardò 
a pagare  il  legato,  con  far  poco  appresso  mo- 
rire T autor  della  burla,  dicendo  ch’egli  stesso 
porterebbe  più  presto  ad  Augusto  le  nuove 
di  questo  mondo  (1).  Prese  Tiberio  que- 
st’ anno  nel  di  10  di  marzo  il  titolo  di  Pon- 
tefice Massimo. 

Anno  di  Cbisto  16.  Indizione  IT. 

di  Tiberio  impetvdore  3. 

Consoli 

Tito  Statilio  Sisekka  Taubo, 

Lucio  Scbiboiuo  Liboks. 

Al  primo  d'essi  consoli,  cioè  a Statilio,  ho 
aggiunto  il  prenome  di  Tito,  ricavandosi  ciò 
da  un’iscrizione  riferita  dal  Fabretti  (a).  Cosa 
ancora  avea  scritto  il  Panvinio.  Al  secondo  , 
cioè  a Libonc  , fu  sustituilo  nelle  calendc  di 
luglio  Publio  Pomponio  Grecino  , come  con- 
sta dall’ iscrizione  suddetta  c dal  poeta  Ovi- 
dio (3).  In  Germania  (4)  al  fiume  Wesser  due 
fatti  d’armi  seguirono  fra  i Romani  sotto  il 
comando  di  Germanico  e i Germani  regolati 
da  Arminio.  Io  ambedue  la  vittoria  si  di- 
chiarò per  gli  Romani.  Avea  Germanico  fatto 
preparar  mille  legni,  tra  grandi  e piccioli,  nel- 
T isola  di  Batavia  ( oggidì  Olanda  ) per  assalir 
dalla  parte  dell’  Oceano  i nemici.  Sul  fine 
della  state , imbarcata  che  fu  la  copiosa  fan- 
teria , con  alquanto  di  cavalleria  , a forza  di 
remi  e di  vele  , si  mosse  la  flotta  per  entrar 
nel  paese  nemico.  V’  era  in  persona  lo  stesso 
! Germanico.  Per  una  tempesta  insorta  ebbe  a 
perir  tutta  quella  gente,  e gran  perdita  si  fece 
d’  armi,  cavalli  e bagaglio.  Ma  quando  i Ger- 
mani per  questo  sinistro  caso  de’  Romani  si 
credeano  in  islato  di  vincere  , Germanico 
spedì  Gaio  Silio  con  trenta  mila  fanti  e tre 
mila  cavalli  contra  di  loro  : il  ebe  tal  riputa- 
zione acquistò  ai  Romani,  tal  terrore  diede  ai 
Germani  , clic  cominciarono  ad  inclinar  alla 
pace.  Avrebbe  potuto  Germanico  dar  l’ ul- 
tima roano  a quella  guerra  , se  Tiberio  con 
replicate  lettere  ed  istanze  non  V avesse  ri* 
chiamato  a Roma  con  esibirgli  il  consolato  e 
il  trionfo  già  a lui  accordato.  Al  geloso  e dif- 
fidente Tiberio  premeva  forte  di  staccar  Ger- 
manico da  quelle  legioni , paventando  egli 
sempre  delle  novità  a sé  pregiudiziali , pel 
sommo  amore  che  que’  soldati  professavano  a 
sì  grazioso  generale.  Ancorché  Germanico  ai 
accorgesse  delle  torte  mire  d'  esso  suo  zio  , 

(1)  Panvin.  io  Fasi.  Bianchii»,  io  Ananas. 

(2)  Fabretlus  Inscripl.  pag.  701. 

(3)  Ovidio*  lib.  4*  Ep.  9.  Triti. 

Il  (4)  Tacilu*  Annal.  lib.  2.  cap.  9.  ri  »rq. 
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pure  s’  accomodò  ai  di  lui  volrri  ; ed  impreso 
il  viaggio  d’  Italia  , forse  arrivò  in  Roma  sul 
fine  dell’  anno.  Fece  (i)  Tiberio  nel  presente 
accusare  in  senato  Lucio  Scribonio  Libone  gio- 
vane , diverso  dal  console,  quasi  che  macchi- 
nasse delle  novità.  Prevenne  questi  la  sen- 
tenza della  morte  con  uccidersi  da  sé  stesso. 
Àrea  già  cominciato  Tiberio  a permettere  i 
processi  contra  delle  persone  anche  più  illu- 
stri, per  sole  parole  indicanti  mal  animo  o 
sedizione  contra  del  governo  c della  sua  per- 
sona : laddove  prima  di  salire  sul  trono  nvea 
sempre  sostenuto  (a)  che  in  una  città  libera 
dove  a ciascuno  goder  la  libertà  di  dire  e pensare 
ciò  che  gli  piacesse.  Questa  bella  massima  , 
divenuto  che  fu  principe,  perde  presso  lui  di 
grazia.  Siccome  ancora  quell'  altra  eh’  egli 
profferì  un  di  nel  senato,  col  dire  che  se  si 
cominciasse  ad  ammetter  accuse  di  chi  parlasse 
contro  del  prìncipe  o del  senato  , a/tdirbbe  in 
eccesso  il  processar  persone  j perchè  chiunque 
ha  dei  nemici  , correrebbe  a denunziarli , come 
rei  di  questo  delitto.  Questi  disordini  appunto 
accaddero  da  li  innanzi  sotto  il  tirannico  di 
lui  governo. 

Era  in  gran  voga  per  questi  tempi  in  Roma 
la  strologia  giudiciaria  ed  anche  la  magia  (3). 
Della  prima  si  dilettava  lo  stesso  Tiberio,  te- 
nendo in  sua  casa  uno  di  questi  venditori  di 
fumo  , chiamato  Trasillo  , c volendo  ogni  dì 
udire  da  lui  quel  che  dovea  succedere  in 
quella  giornata.  Trovandosi  beffato  da  costui, 
se  ne  sbrigò  col  farlo  uccidere  ; poi  perse- 
guitò tutti  gli  altri  fabbricatori  di  prognosti- 
ci. E perche  non  erano  eseguiti  gli  editti  in- 
torno a questi  impostori,  chiunque  de’ citta- 
dini romani  fu  per  tal  cagione  denunziato  di- 
poi, n’ ebbe  per  castigo  l’esilio.  Solennemente 
ancora  fu  vietato  a chicbessia  il  portar  vesti 
di  seta,  perché  di  spesa  grave,  non  facendosi 
allora  seta  in  Europa  ; siccome  fu  parimente 
proibito  il  tener  vasi  d'  oro,  se  non  per  valer- 
sene ne’  «agrifìzj , e nè  pur  furono  permessi 
vasi  d’argento  con  ornamenti  d’oro.  Allcttava 
Tiberio  la  purità  della  lingua  latina,  c sopra 
tutto  usava  i vocaboli  antichi  d’  Ennio  e di 
Flauto.  Essendogli  in  un  editto  scappala  una 
parola  non  latina  , n’  ebbe  scrupolo  , e volle 
ascoltare  il  parere  de’  più  dotti  grammatici  , 
i quali  quasi  tutte  la  dichiararono  buona,  da 
che  era  stata  usata  da  si  gran  dottore  e prin- 
cipe , qual  era  Tiberio.  Con  tutto  ciò  saltò 
su  un  certo  Marcello  , dicendo  che  potea  ben 
Cesare  dar  la  cittadinanza  di  Homo  agli  uomini , 
ma  non  già  alle  parole:  bolzonata  che  feri  non 
poco  Tiberio,  c nondimeno  seppe  egli,  secondo 
il  suo  costume,  ben  dissimularla.  Proibi  ancora 
ad  un  centurione  il  fare  testimonianza  nel  se- 
nato con  parole  greche,  tuttoché  egli  in  quello 
stesso  luogo  avesse  udito  molte  cause  trattate  li 
in  greco,  cd  egli  medesimi  talvolta  si  fosse  ser- 
vilo dello  stesso  linguaggio  per  interrogare. 


Anno  di  Cristo  17.  Indizione  V. 
dì  Tiberio  impcradore  4- 

Consoli 

Gaio  Cbcilio  Rito, 

Lucio  Pomponio  Placco  Grecino. 

Jl  primo  de’  consoli  negli  Annali  stampati 
di  Tacito  è chiamato  Celio  , Cecilio  in  quei 
di  Dione.  E cosi  appunto  si  dee  appellare. 
S’  è disputato  fra  gli  eruditi  intorno  a que- 
sto nome.  Credo  io  decisa  la  lite  da  un  mar- 
mo, da  me  dato  alla  luce  (i),  che  si  dice  po- 
sto C.  CAECILIO  RYFO  , L.  POMPONIO  PLACCO  COB. 
Erano  insorte  nell’  anno  precedente  varie  tur- 
bolenze fra  i re  d’  Oriente  clic  dipendevano 
in  qualche  guisa  da  Roma  (a).  Avrà  Augusto, 
siccome  accennammo  , dato  ai  Parli  Yononc 
per  re.  Col  tempo  cominciarono  que’  Barbari 
a sprezzarlo,  poscia  ad  ahborrirlo  c finalmente 
a congiurare  per  detronizzarlo.  Chiamato  alla 
corona  Arlabano  del  sangue  degli  antichi  Ar- 
sacidi , questi  sconfitto  sulle  prime , sconfisse 
in  fine  Vononc.  Si  rifugiò  il  vinto  nell*  Ar- 
menia , e fallo  re  da  que’  popoli  , non  andò 
molto  , che  prevalendo  presso  gli  Armeni  il 
partilo  favorevole  ad  Arlabano,  Yononc  si  ri* 
tirò  ad  Antiochia  con  un  gran  tesoro.  Ivi  ri- 
sedeva proconsole  della  Soria  Cretiro  Silano, 
clic  adocchiato  quell’oro,  l’accolse  ben  vo- 
lentieri, c permiso  eh’  egli  si  trattasse  da  re, 
ma  nel  medesimo  tempo  il  facea  custodire 
sotto  buona  guardia.  Yononc  intanto  implo- 
rava con  frequenti  lettere  aiuto  da  Tiberio  ; 
ma  non  uvea  Tiberio  voglia  di  romperla  coi 
Parti,  gente  che  non  si  lasciava  far  paura  dai 
Romani  , e gli  avea  anche  più  volte  fatti  so- 
spirare. Oltre  a ciò,  avvenne  (3)  che  Tiberio 
fece  citar  a Roma  Archelao  re  della  Cappa- 
docia,  tributario  de’  Romani,  col  pretesto  che 
egli  meditasse  delle  ribellioni.  L’  odiava  Ti- 
berio, perché,  allorché  egli  dimorava  a guisa 
di  relegato  in  Rodi,  Archelao  passando  per 
colà  nou  T aveva  onorato  di  una  visita,  e 
grande  onore  all’  incontro  avea  fatto  a Gaio 
Cesare  emulo  suo.  Venne  Archelao  a Roma 
vecchio  e malconcio  di  sanità,  dopo  aver  per 
cinquant’anni  governato  i suoi  popoli  ; e fu 
accusato  innanzi  al  senato.  Si  mise  egli  in  tal 
affanno  per  questa  persecuzione,  che  da  li  a 
qualche  tempo,  non  si  sa  se  naturalmente,  o 
pure  per  aiuto  altrui,  terminò  la  sua  vita.  Al- 
lora la  Cappadocia  fu  ridotta  in  provincia,  c 
spedito  colà  un  governatore.  In  que’ medesimi 
tempi  vennero  a morte  Antioco  re  della  Co- 
magene  e Filopatorc  re  di  Cilicia  , con  gran 
turbazion  di  que' popoli,  parte  de’ quali  vo- 
leva un  re,  ed  un’altra  desiderava  il  governo 
dcTtomani.  Ancbc  la  Soria  c la  Giudea  la- 

(l)  Thesanr.  Nova*  Iaictiplioo.  paj.  3oi.  num.  1. 

(a)  Tacilu»  Anna!,  lib.  2.  cap.  j.  Joseph.  AUI14.  b- 
daic.  lib.  16.  c.  3. 

(3)  Dio  lib.  5y. 
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gn  and  osi  de’  troppo  gravi  tributi , ne  diman- 
davano la  diminuzione. 

Fu  questa  una  bella  occasione  a Tiberio 
per  allontanar  l’odiato  nipote  Germanico  Ce- 
sare da  Roma  , e cacciarlo  in  paesi  pericolosi 
sotto  specie  d’  onore.  Propose  dunque  in  se- 
nato che  non  v*  era  persona  più  a proposito 
di  lui  per  dar  sesto  agl'imbrogli  dell’Oriente. 
Già  avea  esso  Germanico  conseguito  il  trionfo 
nel  dì  af»  dì  maggio;  e a lui  per  questa  spe- 
dizione fu  conceduta  un4  ampia  autorità  in 
tutte  le  provincie  di  là  dal  mare.  Ma  Tibe- 
rio, per  mettere  a lui  nn  contrapposto  in  quelle 
contrade,  richiamato  Cretico  Silano  dalla  So- 
ria  (i),  spedi  a quel  governo  Gneo  Calpurnio 
Pisone,  uomo  violento  e poco  amico  di  Ger- 
manico. Con  costui  andò  anche  Plancina  sua 
moglie,  addottrinata,  per  quanto  fu  creduto, 
da  Livia  Augusta , acciocché  facesse  testa  ad 
Agrippina  moglie  di  Germanico.  Volle  in  ol- 
tre Tiberio  che  Druso  Cesare  suo  figliuolo  , 
lasciato  P ozio  e il  lusso  di  Roma , andasse 
nell’  Illirico  ad  apprendere  il  mestier  della 
guerra.  Andò  egli  ; ma  giunto  colà  fu  forzato 
a passare  in  Germania,  per  cagion  delle  guerre 
civili  nate  fra  i Germani  non  sudditi  di  Roma. 
Aspra  lite  quivi  era  fra  Arminio  promotore 
della  libertà,  e Maroboduo  che  avea  preso  il 
titolo  di  Re.  Ad  una  campale  battaglia  ven- 
nero questi  due  emuli.  Fu  creduto  vincitore 
Arminio,  perché  1*  altro  per  la  soverchia  di- 
serzione de’  suoi  si  ritirò  fra  i Marcomanni  (3). 
Druso  colà  si  portò  con  apparenza  di  voler 
trattar  la  pace  fra  essi.  Devastò  in  quest’anno 
un  fiero  tremuoto  dodici  città  dell’Asia,  alcune 
delle  quali  assai  celebri,  come  Efeso,  Sardi, 
Filadelfia.  Tiberio  dedicò  in  Roma  varj  tem- 
pli, ma  edificati  da  altri  ; perch’  egli  non  si 
dilettò  di  fabbriche,  nè  di  lasciar  magnifiche 
memorie,  per  non  iscoraodar  la  sua  borsa.  In 
AfTrica  si  sollevarono  i Numidi  e i Mori  per 
istigazione  di  Tacfarinate.  Furio  Camillo  pro- 
console di  quelle  provincie,  benché  non  avesse 
al  suo  comando  se  non  una  sola  legione  c po- 
che truppe  ausiiiarie  , marciò  contra  quella 
gran  moltitudine  di  gente,  e la  mise  in  fuga. 
Per  tal  vittoria  si  meritò  dal  senato  gli  orna- 
menti trionfali  (3).  Negli  ultimi  se»  mesi  del- 
1*  anno  presente  diede  fine  alla  sua  vita  il 
porta  Ovidio  io  Tomi  , città  posta  alle  rive 
del  mar  Nero,  dov'  era  stato  relegato  da  Au- 
gusto. Credesi  ancora  che  questo  fosse  1’  ul- 
timo anno  di  vita  del  celebre  storico  romano 
Tito  Livio  Padovano. 

(l)  Taci!.  Anna),  lib.  I.  cap.  43. 

(a)  Dio,  Strabo,  Easebios  in  Chroaico. 

(3)  Micron,  io  Cbroo. 


D’ ITALIA 

Anno  di  Cristo  18.  Indizione  VI. 
di  Tibiuio  imffcradore  5. 

Consoli 

Claudio  Tiberio  Nerobe  imprradore  per  la  terza 

volta,  Gejimaeico  Cesare  per  la  seconda. 

Pochi  giorni  tenne  Tiberio  il  consolato.  A 
Ini  succedette  Lucio  Seio  Tuberonc  ; e poscia 
nelle  calende  di  luglio  , in  luogo  di  Germa- 
nico, fu  creato  console  Gaio  Rubellio  Blando. 
Ho  aggiunto  il  prenome  di  Gaio  a Rubellio  , 
secondo  la  testimonianza  di  un  marmo  (1)  da 
me  dato  alla  luce.  Ma  si  può  dubitare  se  il 
consolato  di  lui  appartenga  all’anno  presente. 
Germanico  si  trovava  in  Nicopoli  città  del- 
1’  Epiro,  allorché  vesti  la  trabea  consolare  (3). 
Visitò  egli  le  città  greche,  e massimamente 
Atene,  ricevendo  da  per  tutto  distinti  onori. 
Passò  a Bisanzio  e al  mar  Nero  ; e finalmente 
entrato  nell’Asia,  arrivò  a Lesbo,  dove  Agrip- 
pina sua  moglie  partorì  Giulia  Livilla.  Intanto 
Gneo  Pisone,  inviato  da  Tiberio  per  procon- 
sole della  Sona,  raggiunse  Germanico  a Rodi. 
Non  era  ignoto  a Germanico  il  mal  animo  di 
costui  ; pure  avendo  inteso  eh’  egli  correa  pe- 
ricolo della  vita  per  una  fiera  tempesta  in- 
sorta, spedì  alcune  galee  per  salvarlo.  Né  pur 
giovò  questo  per  ammansarlo.  Appena  Pisone 
fu  dimorato  un  giorno  in  Rodi  , che  passò  in 
Soria  , dove  usando  carezze  e regali,  si  pro- 
cacciò r affetto  di  quelle  legioni,  lasciando  ai 
soldati  specialmente  la  libertà  di  far  tutto  ciò 
che  loro  piacea.  Meno  non  si  adoperava  Plan- 
cina sua  moglie,  che  intanto  non  si  guardava 
di  sparlar  da  per  lutto  di  Germanico  e di 
Agrippina.  Andosscne  in  Armenia  Germanico, 
ed  ivi  pose  per  re  Zenone  figliuolo  di  Polc- 
mone  re  di  Ponto,  dopo  aver  deposto  Orode, 
figliuolo  di  Artabano.  Diede  dei  governatori 
alle  provincie  della  Cappadocia  e della  Coma- 
gene  , con  isminuire  i tributi  di  quelle  pro- 
vince, c poscia  continuò  il  viaggio  fino  in  So- 
ria. Più  che  mai  cresceva  la  boria  c petulanza 
di  Pisone  proconsole  ; e sforza  vasi  bensì  Ger- 
manico di  pazientare  gl’  insulti  e i manca- 
menti di  rispetto  di  costui  , ma  niuno  v’  era 
che  non  conoscesse  l’aperta  nemicizia  che  pas- 
sava fra  loro.  Vennero  a trovar  Germanico  gli 
ambasciadori  di  Artabano  re  de’  Parti  , per 
rinnovar  P amicizia  c lega,  esibendosi  quel  re 
di  venire  alle  rive  dell’ Eufrate  per  fargli  una 
visita.  Una  delle  loro  dtmande  fu,  che  non 
permettesse  al  già  deposto  re  de’  Parti  Vo- 
none  di  soggiornar  nella  Soria.  Germanico  il 
mandò  a Pompeiopoli,  città  della  Cilicia,  non 
tanto  per  far  cosa  grata  ad  Artabano,  quanto 
per  far  dispetto  a Pisone  , che  il  proteggeva 
non  poco  a cagion  de’  regali  e della  servitù 
che  uc  ricavava  Plancina  sua  moglie.  Qui  ci 
vien  meno  la  storia  di  Dione,  e però  nulla  di 

(*)  The»-  Nora»  lotcìipl.  (ug.  3oi.  a.  a. 

(a)  Tacita*  Ano.  lib.  a.  c.  54- 
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più  sappiamo  de’  falli  de'  Romani  nell’  anno 
presente. 

Anno  di  Cristo  19.  indizione  VII. 
di  Tiibrio  impt nidore  6. 

Consoli 

Marco  Girino  Silabo  , Lucio  Norbàvo  Balbo. 

Fece  in  quest’  anno  Germanico  Cesare  un 
viaggio  in  Egitto  (1)  per  curiosità  di  veder 
quelle  rinomate  antichità , e si  portò  sino  ai 
ronfini  della  Nubia,  informandosi  di  tutto.  Per 
cattivarsi  que’  popoli  abbassò  il  prezzo  dei 
grani,  e in  pubblico  nella  città  d’ Alessandria 
andò  vestito  alla  greca  , perchè  quivi  predo- 
minava quella  nazione  e la  loro  lingua  (a). 
Tiberio,  risaputolo  , disapprovò  la  mutazione 
dell'  abito,  e più  l'essere  entrato  in  Alessan- 
dria , afflitta  allora  dalla  carestia  , senza  sua 
licenza.  Tornossene  di  poi  in  Soria,  dove  trovò 
che  tutto  quanto  egli  avea  ordinato  per  l'ar- 
mata e per  le  città , era  stato  disfatto  da  Pi- 
tone. Pertanto  divampando  forte  la  loro  di- 
scordia, prese  Pitone  la  risoluzione  d’ andar- 
sene lungi  dalla  Soria;  ma  sopravenula  una 
malattia  a Germanico  già  pervenuto  ad  An- 
tiochia, si  fermò  , finché  parve  che  il  di  lui 
male  prendesse  ottima  piega  , ed  allora  si  ri- 
tirò a Seleucia.  Ma  V infermità  di  Germanico 
andò  poscia  crescendo.  Sparsesi  voce  che  per 
malie  d'  esso  Pisone  e di  Plancina  sua  moglie 
l’infelice  principe  venisse  condotto  a poco  a 
poco  alla  morte  ; e a tal  voce  si  prestò  fede, 
per  essersi  trovati  varj  creduti  maleficj.  In 
somma  se  ne  mori  Germanico  nell'età  di  tren- 
taquattr’  anni,  lasciando  in  una  grande  incer- 
tezza, se  la  morte  sua  fosse  naturale,  o pure 
a lui  procurata  da  Pisone  c da  Plancina  sua 
moglie,  e per  segreti  ordini  di  Tiberio.  Uni- 
versalmente fu  creduto  quest'  ultimo.  Non  si 
può  esprimere  il  dolore  non  solo  del  popolo 
romano  e delle  provincie  tutte  del  romano 
imperio,  ma  degli  stessi  re  dell'Asia  per  la  perdita 
di  questo  generoso  principe.  Era  egli  ornato 
delle  più  belle  doti  di  corpo  e d’animo  (3),  va- 
loroso coi  nemici,  clementissimo  coi  sudditi. 
Posto  in  tanta  dignità,  e con  tanta  autorità, 
pure  mai  non  insuperbì , trattando  tutti  con 
onorcvolezza,  e vivendo  più  da  privato  che  da 
principe.  Già  vedemmo  eh'  egli  ricusò  l’ impe- 
rio per  non  mancar  di  fede  e di  onore  a Ti- 
berio. Non  mai  fu  veduto  abusarsi  della  sua 
podestà  ; non  mai  si  lasciò  torcere  dalla  for- 
tuna ad  azioni  sconvenevoli  a personaggio  vir- 
tuoso. Quel  eh’  è più,  con  tutti  i torti  a lui 
fatti  da  Tiberio,  suo  zio  paterno  c padre  per 
adozione , e con  tutto  il  suo  ben  conosciuto 
®*l  talento,  non  mai  si  lasciò  uscir  parola  di 
bocca  per  riprovar  le  azioni  di  lui.  Perciò  era 
amatissimo  da  tutti , fuorché  dallo  stesso  in- 

(l)  Tsritos  Annal.  lib.  I.  cap.  59. 

(z)  Stelo*.  in  Tibcr.  cap.  5a. 

(3)  Dio  in  Excerpta,  et  lib.  67. 


grato  Tiberio;  anzi  maggiormente  amato,  ap- 
punto perche  il  conoscevano  odiato  da  esso 
suo  zio.  Mirabil  cosa  fu  I’  osservare,  come  lo 
stesso  Druso,  figliuolo  naturai  di  Tiberio,  an- 
corché Germanico  potesse  ostargli  alla  succes- 
sion  dell’  imperio,  pure  I’  amasse  sempre  con 
sincero  amore  c come  vero  fratello.  Gran  per- 
dita fece  Roma  in  Germanico  , ma  spezial- 
mente perché  Tiberio  sciolto  dal  timore  di 
lui,  cominciò  ad  imperversare , con  giugnerc 
in  fine  a costumi  crudeli  e tirannici.  Resta- 
rono di  Germanico  tre  figliuoli  maschi,  cioè 
Nerone  , Druso  e Gaio  Caligola,  e tre  figlie, 
cioè  Agrippina,  che  poi  fu  madre  di  Nerone 
Augusto,  Drusilla  e Livida.  Agrippina  lor  ma- 
dre , figliuola  di  Agrippa  e di  Giulia  naU  da 
Augusto,  donna  che,  ben  diversa  dalla  ma- 
dre, s'  era  già  fatta  conoscere  per  ispcechio 
di  castità,  ed  avea  dati  segni  di  un  viril  co- 
raggio, molto  più  ora  abbisognò  della  sua  co- 
stanza, rimasta  senza  il  generoso  consorte,  con 
dei  figliuoli  piccioli,  e odiata  da  Livia,  c forse 
poco  racn  da  Tiberio.  Fu  consigliata  da  molti 
di  non  tornarsene  a Roma  ; differente  ben 
era  il  desiderio  suo,  perché  ardeva  di  voglia 
di  cercar  vendetta  di  Pisone  e di  Plancina  , 
tenuti  per  autori  delle  sue  disavventure.  Però 
sul  fine  dell’  anno  colle  ceneri  del  marito  e 
co’ figliuoli  spiegò  le  vele  alla  volta  di  Roma. 

In  luogo  di  Pisone  era  stato  costituito  pro- 
governatore della  Siria  Gneo  Sentio  Saturni- 
no; ma  Pisone,  udita  la  morte  di  Germanico, 
dopo  averne  fatta  gran  festa,  si  mise  in  viag- 
gio con  molti  legni  e buona  copia  di  milizie, 
risoluto  di  ricuperare  il  suo  governo  , e di 
adoperare,  occorrendo,  anche  la  forza.  S’im- 
padronì d’  un  castello  ; ma  avendolo  Saturnino 
quivi  assediato  con  forze  maggiori  , gli  con- 
venne cedere,  ed  intanto  fu  chiamato  a Roma. 
L’  andata  di  Druso  Cesare  in  Germania , se- 
condo le  apparenze  , fu  per  pacificare  i tor- 
bidi insorti  fra  Arminio  e Maroboduo.  Altri 
documenti  avendo  ricevuto  dall’  astuto  suo 
padre  , fece  tutto  il  contrario  , aggiungendo 
destramente  olio  a quell’incendio  , acciocché 
i nemici  si  consumassero  da  sé  stessi.  Abban- 
donato poi  Maroboduo  da’ suoi,  ricorse  a Ti- 
berio, che  gli  assegnò  per  abitazione  Ravenna; 
dove  aspettando  sempre  qualche  rivoluzion 
nella  Svevia,  senza  mai  vederla,  dopo  dieciotto 
anni,  assai  vecchio  compiè  la  carriera  de’suoi 
giorni.  Fin  qui  Arminio  in  Germania  avea 
bravamente  difesa  la  libertà  della  sua  patria 
contro  ai  Romani  ; ma  avendola  poi  voluto 
egli  stesso  opprimere,  fu  in  quest’anno  ucciso 
dai  suoi  , in  età  di  soli  trentasette  anni  di 
vita.  Per  un  decreto  d’Augusto  era  già  stato 
proibito  in  Roma  l*  esercizio  della  religione 
egiziana  con  tutte  le  sue  cerimonie;  ma  seppe 
essa  mantenersi  quivi  ad  onta  della  legge  sino 
al  presente  anno.  Un’  iniquità  commessa  da 
que’ falsi  sacerdoti,  coll’ ingannare  Paolioa,  sa- 
via e nobilissima  dama  romana,  e darla  per 
danari  in  preda  a Decio  Mondo,  giovane  per- 
duto dietro  a lei,  con  farle  credere  che  di  lei 
fosse  innamorato  il  falso  Dio  Anubi,  siccome 
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diffusamente  narra  Giuseppe  storico  ( i ),  diede 
ansa  al  senato  di  esiliar  dall’  Italia  il  culto 
d’ Iside,  di  Osiride  c degli  altri  Dii  d*  E- 
gitto  (a).  Comandò  in  oltre  Tiberio  che  si 
atterrasse  il  tempio  d*  Iside  , e si  gittasse 
nel  Tevere  la  sua  statua.  La  medesima  dis- 
avventura toccò  ai  Giudei  (3),  che  in  gran 
numero  abitavano  allora  in  Roma  , a cagion 
di  una  baratteria  usata  da  aironi  impostori 
di  quella  nazione  a Fulvia  , nobile  dama  ro- 
mana, che  avea  abbracciata  la  loro  religione; 
avendo  essi  convertito  in  uso  proprio  l’oro 
e le  vesti  ricche , dalla  medesima  inviate  a 
Gerusalemme,  affinchè  servissero  in  onore  del 
tempio.  Scelsero  i consoli  quattromila  giovani 
d'essi  Giudei  di  razza  libertina,  e per  forza 
arrotati  li  mandarono  in  Sardegna  a far  guerra 
ai  ladri  ed  assassini  di  quell'  isola , senza 
mettersi  pensiero  se  quivi  avessero  da  perire 
per  I’  aria,  che  in  que*  tempi  veniva  creduta 
maligna  c mortifera.  Il  rimanente  de’ Giudei 
fu  eacciato  di  Roma,  e disperso  in  varie  prò- 
▼inde.  Vonone  già  re  de’  Parti  volendo  in 
questi  tempi  fuggir  dalla  Cilicia , preso  da 
Vibio  Frontone  , si  trovò  poi  da  un  soldato 
privato  di  vita.  Por  mettere  freno  all’impu- 
dicizia delle  matrone  romane  (4)  , che  ogni 
di  più  andava  crescendo  in  Roma,  città  piena 
di  lusso  c di  gente,  a cui  poca  paura  faeeano 
i falsi  Dii  del  Paganesimo  , fu  con  pubblico 
editto  imposta  la  pena  dell' esilio  alle  figliuo- 
le, nipoti  c vedove  de'  cavalieri  romani  che 
cadessero  in  questo  delitto. 

Anno  di  Cristo  ao.  Indizione  Vili, 
di  Tiberio  ùnperadorc  7. 

Consoli 

Marco  Valerio  Messalla, 

Marco  Aurelio  Cotta. 

Di  grandi  onori  avea  ricevuto  in  Roma  la 
memoria  di  Germanico  per  ordine  di  Tiberio 
c del  senato  (5),  ed  anche  il  popolo  in  varie 
guise  ne  avea  attestato  il  suo  dolore.  Si  rinovò 
il  lutto  in  quest’  anno  all'  arrivo  di  Agrippina 
sua  moglie.  Dopo  essersi  per  qualche  giorno 
fermata  ili  Corfù  , sbarcò  dipoi  a Brindisi. 
Druse  Cesare  , che  era  tornato  a Roma,  coi 
maggiori  figliuoli  del  defunto  Germanico  an- 
darono ad  incontrarla  sino  a Terracina.  ln- 
fiutucrabil  gente,  massime  de’  militari,  si  portò 
•ino  a Brindisi.  Caldi  furono  i sospiri  , uni- 
versale il  pianto  al  comparire  dell’  urna  fu- 
nebre. Per  tutta  la  via  i magistrati  e popoli 
fecero  a gara  per  onorar  le  di  lui  ceneri.  Gli 
«tessi  consoli  col  senato  e gran  parte  del  po- 
polo si  portarono  a riceverle  con  dirotte  la- 
grime, c poi  queste  vennero  riposte  nel  mau- 
ri) Joifph.  Anliq.  IH».  18.  c.  4. 

(2)  T*ri».  lìb.  a.  e.  85. 

(3)  Suctnn.  in  Tiber.  np.  5fi. 

(V)  ld.  ibul.  cap.  35. 

(jj  Tacili»»  Mi.  3.  cap.  1. 
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solco  d 'Augusto  (1).  Giunse  dipoi  Pitone  con 
sua  moglie  a Roma  , orgoglioso  come  in  ad- 
dietro ; ma  non  tardarono  a presentarsi  al 
senato  accusatori,  imputando  a lui  e a Plan- 
cina  sua  moglie  la  morte  di  Germanico.  Né 
pure  a questo  mal  uomo  mancavano  dei  di- 
fensori , e difficile  era  il  provar  le  accuse  , 
siccome  avviene  in  somiglianti  casi.  Tiberio, 
che  ben  sapra  le  mormorazioni  del  popolo  , 
quasi  clic  fosse  passata  buona  intelligenza  tra 
lui  c Pisone  per  levar  di  vita  Germanico, 
da  uomo  disinvolto  si  regolava  in  questa  pen- 
denza, mostrando  sempre  un  vivo  affanno  per 
la  perdita  del  figliuolo  adottivo,  e di  voler 
buona  giustizia,  ma  nello  stesso  tempo  di  non 
volere  che  soperchierà  si  facesse  all’accusato. 
Creduto  fu  che  segretamente  a Pisone  fosse 
fatto  animo  e sicurezza  di  protezion  da  Scia- 
no, c che  per  questo  egli  si  astenesse  dal  pro- 
durre gli  ordini  a lui  dati  da  Tiberio.  Ma  se 
non  si  provava  il  reato  suddetto , si  faeeano 
ben  costare  altri  reati  di  sedizione,  d’ ingiurie 
fatte  e dette  a Germanico  : cosa  che  mise  in 
fiera  apprension  Pisone  , c tanto  più  perchè 
il  popolazzo  vicino  alla  curia  gridava  contra 
di  lui,  minacciando  di  raeuar  le  mani,  qualora 
egli  la  scappasse  netta  dal  giudizio  de' sena- 
tori. Perciò  vinto  dall’  affanno  , e tenendosi 
tradito,  da  sé  stesso  si  diede  la  morte,  libe- 
rando in  tal  guisa  Tiberio  da  un  ben  molesto 
pensiero.  Plancina  sua  moglie  , che  era  tutta 
di  Livia  Augusta,  per  le  raccomandazioni  di 
lei  seguitò  a vivere  in  pace.  Al  di  lei  fi- 
gliuolo Marco  Pisone  fu  conceduto  un  capi- 
tale di  cento  venticinque  mila  Filippi  ; il  ri- 
manente confiscato,  ed  egli  mandato  in  esilio. 
Risvegliossi  intanto  di  nuovo  in  Affrica  la  guerra 
essendo  risorto  più  di  prima  vigoroso  Tac- 
farinate.  Per  aver  egli  messa  in  fuga  una 
coorte  di  Romaoi  , sì  fatta  collera  montò  a 
Lucio  Apronio  , proconsole  allora  in  quello 
contrade,  che  infierì  contra  de’ fuggitivi.  Ciò 
fu  cagione  che  cinquecento  soli  de’  suoi  vete- 
rani si  valorosamente  combatterono  dipoi  con- 
tra l'armata  di  Tacfarinate,  che  la  misero  in 
rotta.  Giunto  era  all'  età  capace  di  matrimo- 
nio Nerone  figliuolo  primogenito  del  defunto 
Germanico  (a).  Tiberio  a lui  diede  in  moglie 
Giulia  figliuola  di  Druso  suo  figlio:  cosa  che 
recò  non  poca  allegrezza  al  popolo  romano. 
Per  lo  contrario  si  mormorò  non  poco,  perchè 
Tiberio  avesse  fatto  contrarre  gli  sponsali  ad 
una  figliuola  del  suo  favorito  Elio  Sciano  con 
Druso  figliuolo  di  Claudio , cioè  di  un  fra- 
tello di  Germanico;  di  Claudio,  dico,  il  qual 
poi  fu  imperadore.  A tutti  parve  avvilita  con 
quest’  otto  la  nobiltà  della  famiglia  principe- 
sca ; perche  era  bensì  nato  Sciano  di  padre 
aggregato  all’  ordine  de' cavalieri , ma  niuna 
proporzion  si  trovava  fra  lui  e Druso , di- 
scendente non  meno  dalla  casa  d’Augusto  che 
da  quella  di  Livia.  Maggiormente  ciò  dispia- 
cque per  l’apparenza  che  Sciauo , comunc- 

(1)  Tarili»*  lìb.  3.  e.  9. 
t (a)  Sueton.  in  Tibet,  cap.  ap. 
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mente  odiato  pel  predominio  suo  nel  cuor  di  I] 
Tiberio,  poteste  aspirare  a voli  più  alti  cioè  | 
all1  imperio.  Ma  non  si  effettuarono  poi  que-  I 
$te  meditate  nozze,  perchè  il  giovinetto  bruto, 
mentre  da  li  a pochi  giorni  era  in  Campania,  I 
avendo  gittato  in  aria  per  giuoco  un  pero  (i),  j 
e presolo  a bocca  aperta  nel  cadere  , ne  ri* 
mate  suffocato , non  sussistendo  , come  dire 
Soetonio,  ch'egli  morisse  per  frode  di  Sciano.  | 

Anno  di  Cristo  ai.  Indizione  IX. 
di  Tiberio  imperadore  8. 

Consoli 

Claudio  Tiberio  Nerobe  Augusto  per  la  quarta 
volta,  Druso  Cesare  , tuo  figliuolo,  per  la 
seconda. 

Ci  assicura  Suetonio  (a)  che  Tiberio , il  1 
quale  avea  preto  il  consolato,  per  far  onore  , 
al  figliuolo,  da  li  a tre  mesi  lo  rinunziò  senza 
sapersi  finora  se  alcuno  subentrasse,  o pure 
cbi  subentrasse  console  in  luogo  suo.  Niuno 
prob.bilmrnte  , scrivendo  Dione  (3)  che  Ti- 
berio, finito  il  suo  consolato,  ritornò  a Roma, 
nè  egli  vi  ritornò  se  non  al  fine  dell’  anno. 

Jn  fatti  venuta  la  primavera  dell’ anno  presen- 
te , trovandosi  esso  Tiberio  , o pure  fingendo 
d'essere  con  qualche  incomodo  di  sanità,!1 
volle  mutar  aria  , e se  n'  andò  in  Campania. 
Chi  credette  ciò  fatto  per  lasciar  al  figliuolo 
tutto  l’onore  del  consolato;  ed  altri  perchè 
gli  cominciasse  a rincrescere  il  soggiorno  di 
Roma,  essendogli  specialmente  molesta  I*  am- 
bizione di  Livia  Augusta  sua  madre,  che  fa- 
ceva di  mani  e di  piedi  per  comandare  an-  j 
ch'ella  , e per  dividere  il  governo  con  lui  : li 
cosa  ch’egli  non  sapea  sofferirc.  Parve  perciò  j 
che  fin  d’ allora  egli  meditasse  di  volontaria-  \ 
mente  esiliarsi  da  Roma  , siccome  vedremo  1 
che  succedette  di  poi.  Turbata  fu  anche  nel- 
I'  anno  presente  l’AfTrica  da  Tacfarinate  (4)  > 
laonde  si  fide  spedito  colà  Giunio  Bleso,  zio 
materno  di  Sciano,  per  regolar  quegli  affari. 
Teotò  in  quest*  anno  Severo  Cecina  nel  se- 
nato di  far  rinovar  1'  antica  disciplina  devo- 
niani , che  non  permetteva  ai  governatori  | 
delle  provìncie  il  condur  seco  le  loro  mogli.  ! 
Ma  Druso  console  c la  maggior  parte  de’  se- 
natori furono  di  contrario  pentimento.  Peri*  , 
coloso  era  troppo  allora  il  lasciar  le  dame 
romane  lungi  dai  mariti  e in  loro  balia  : 
lauta  era  la  corruttela  de’costumi.  Fu  anche 
proposto  di  rimediar  all’abuso  introdotto  , e 
troppo  cresciuto,  che  chiunque  de’  malfatto- 
ri e degli  schiavi  fuggitivi  si  ricoverava  alle 
immagini  o statue  degl’  imperadori  , era  in 
«Ivo.  I)a  tanti  asili  proveniva  la  moltiplicità 
de' misfatti  e l' impunità  de*  delinquenti.  Druso 
cominciò  a far  provare  ad  alcuni  nobili  ri- 
fugiati colà  il  gastigo  meritato  dai  loro  do- 
ti) S orlon,  in  Qaud.  cap.  37. 

(a)  Idrm  in  Tibet.  cap.  a6. 

(3)  l>i«  lib.  57. 

(4)  Tjiìi.  lil* . 3.  cip.  35.  • 

MIRlTOII  V.  r. 


litti,  c ciò  con  plauso  universale.  Nella  Tra- 
cia si  sollevarono  alcuni  di  que’  popoli  , ed 
impresero  anche  l’assedio  di  Filippopoli.  Con- 
venne inviare  colà  a reprimerli  Publio  Vcl- 
leio  , forse  il  medesimo  clic  ci  lasciò  un 
pezzo  di  storia  , scritta  con  leggiadria  ed  in- 
sieme con  penna  adulatricr.  Poca  fatica  oc- 
corso a dissipar  quella  gentaglia.  Nè  puro 
andò  in  quest’  anno  esento  da  ribellioni  la 
Gallia-  Giulio  Floro  in  T reveri  , Giulio  Sa- 
croviro negli  Edui  furono  i primarj  a com- 
muovere la  sedizione  in  varie  città  , malcon- 
tento de’  Romani,  a ragion  della  gravezza  dei 
triboli,  e dei  debiti  fatti  per  pagarli.  Restò  in 
breve  talmente  incalzato  Floro  da  Visellio 
Varrone  c da  Gaio  Silio  legali,  o vogliam  dire 
tenenti  generali  de’  Romani,  che  con  darsi  la 
morte  diede  anche  line  alla  guerra  in  quelle 
parli.  Più  da  far  s’ebbe  a domar  Sacroviro, 
che  occupata  la  città  d’Autun,  capitalo  degli 
Edui,  menava  in  campo  circa  quaranta  mila 
persone  armato.  Niilladimcno  una  battaglia 
datagli  da  Silio  con  fortunato  successo  ridusse 
ancor  lui  ad  abbreviarsi  di  sua  mano  la  vita. 
Fu  in  quest’  anno  chiamato  in  giudizio  Gaio 
Lutorio  Prisco , cavalicr  romano , e celebre 
poeta  di  questi  tempi  , il  quale  avea  compo- 
sto un  lodatissimo  poema  in  morte  di  Ger- 
manico , per  cui  fu  superbamente  regalato. 
Avvenne  che  anche  Druso  Cpsare  raduto  in- 
fermo fece  dubitar  di  sua  vita  ; laonde  egli 
preparò  un  altro  poema  sopra  la  morte  di  lui. 
Guari  Druso  ; ma  Prisco  , mosso  dalla  vana- 
gloria , non  volendo  perdere  il  plauso  del- 
l’insigne sua  fatica,  lesse  quel  poema  in  una 
conversazione  di  dame  romane.  Questo  bastò 
al  senato  per  fargliene  un  delitto  , e delitto 
che  fu  immediatamente  punito  colla  morte  di 
lui:  a tanta  viltà  d'adulazione  e di  schiavitù 
oramai  era  giunto  quell’  augusto  consesso  (1). 
S*  ebbe  a male  Tiberio,  non  già  perché  l’a- 
vessero condennato  a morte,  ma  perche  aveano 
eseguita  la  sentenza  senza  eh’  egli  ne  fosse  in- 
formato. E però  fu  fatta  una  legge,  che  da  li 
innanzi  non  si  potesse  pubblicar  né  eseguire 
sentenza  di  morte  data  dal  senato  , se  non 
dieci  giorni  dappoi,  arciocché  se  l’impcradorc 
fosse  assente  dalla  città,  potesse  averne  noti- 
zia. Teodosio  il  Grande  Augusto  prolungò  poi 
questo  termine  sino  a trenta  giorni  per  gli 
condannali  dall’  imperadore,  e vcrisimilmcnte 
ancora  per  le  sentenze  del  senato. 

Anno  di  Cristo  33.  Indizione  X. 
di  Tiberio  imperadore  9. 

Consoli 

Quikto  IIaterio  A grippa  * 

Gaio  Sulpicio  Garba. 

Questo  Galha  console,  non  so  dire,  se  pa- 
dre, o pur  fratello  fosse  di  Galba  che  fu  poi 
imperadore , asserendo  Suetonio  (3),  essere 

(l)  Dio  lib.  57.  Tacila*,  lib.  3.  c.  5". 

(?)  Socloa.  ia  Galba  rap.  3. 


Digita  ed  by  Google 


*6  ' ANNALI 

stato  console  il  padre  d’  esso  Augusto  , e poi 
soggiugnendo  che  Gaio  fratello  d*  esso  impe- 
ratore , per  non  aver  potuto  conseguire  il 
proconsolato  da  Tiberio,  si  uccise  da  sé  stesso 
nell’  anno  trentesimo  sesto  dell’  era  nostra.  Ai 
suddetti  consoli  nelle  calende  di  luglio  furono 
sostituiti  Marco  Cocceio  Nerva,  creduto  avolo 
di  Nerva  , poscia  imperadore , e Gaio  Vibio 
Buffino.  Era  cresciuto  in  eccesso  (i)  il  lusso 
nelle  nozze,  ne’  conviti,  e per  altri  capi  nella 
citili  di  Roma,  senza  far  più  caso  delle  leggi 
e prammatiche  pubblicate  da  Augusto  e prima 
d’Angusto  : il  che  s’  era  tirato  dietro  l’  au- 
mento dei  prezzi  delle  robe  e dei  viveri.  Fu 
proposto  in  senato  di  rimediar  al  disordine 
col  moderar  le  spese.  Ma  una  lettera  di  Ti- 
berio, che  ne  accennava  le  difficultà,  distrusse 
tutta  la  buona  intenzion  degli  edili.  Tacito 
nota  che  si  continuò  in  si  fatto  scialacquamento 
fino  ai  tempi  di  Vespasiano  imperadore,  sotto 
cui  cominciarono  i Romani  a darsi  alla  par- 
simonia, non  già  per  qualche  legge  o coman- 
damento del  principe  , ma  perchè  cosi  facea 
lo  stesso  Augusto:  tanto  può  a regolare  e sre- 
golare i costumi  l' esempio  de’  regnanti.  In 
quest’  anno  ancora  Tiberio  scrisse  al  senato  , 
chiedendo  la  podestà  tribunizia  per  Druso  Ce- 
sare suo  figliuolo,  a fine  di  costituirlo  in  tal 
maniera  compagno  suo  nell’  autorità , e met- 
terlo in  istato  d’essere  suo  successore  nell’ im- 
perio. Fu  prontamente  ubbidito,  e con  giunte 
di  novità  all’  onore:  al  che  nondimeno  Tibe- 
rio non  consenti.  Veggonsi  medaglie  (a)  di 
Druso  , nelle  quali  c espressa  questa  podestà. 
Motivo  di  lungo  e tedioso  esame  diedero  di- 
poi al  senato  gli  asili  delle  città  greche  tanto 
in  Europa  che  in  Asia.  Ogni  tempio  era  di- 
venuto un  sicuro  rifugio  d’  impunità  ad  ogni 
schiavo  fuggitivo,  ad  ogni  debitore  e a chiun- 
que era  in  sospetto  di  delitti  capitali.  Furono 
citate  quelle  città  a produrre  i loro  privilegj. 
Si  trovò  per  la  maggior  parte  insussistente  in 
esse  il  diritto  dell’  asilo  ; e però  fu  moderato 
quell’  eccesso.  Infermatasi  intanto  gravemente 
Livia  Augusta,  conobbe  Tiberio  suo  figliuolo 
la  necessità  di  tornarsene  per  visitarla.  Gareg- 
giarono a più  non  posso  i senatori  per  in- 
ventar cadauno  pubbliche  dimostrazioni  del 
loro  affanno  per  vita  si  cara  , e della  comun 
premura  per  In  di  lei  salute,  studiandosi  di 
placare  gl’  insensati  loro  Dii.  Andò  tanto  in- 
nanzi la  vilissima  loro  adulazione,  che  sto- 
macò lo  stesso  Tiberio,  in  guisa  che  ebbe  a 
dire  più  volte  in  uscir  della  curia  : Oh  che 
gente  inclinata  alla  servitù!  Nè  a lui  piaceano 
tanti  sfoggi  di  stima  verso  sua  madre,  siccome 
maggiore  incentivo  alla  di  lei  natia  superbia 
c voglia  dì  dominare.  Continuavano  tuttavia  le 
turbolenze  dell’Affrica.  Tacfarinatc  ribello  era 
giunto  a tale  alterigia  , che  spediti  suoi  am- 
basciadori  a Tiberio,  gli  avea  chiesto  per  sè 
e per  1’  esercito  suo  un  determinato  paese  da 
signoreggiare;  minacciando  non  esaudito  una 

(i)  Tacila»  lib.  3.  c.  55. 

(a)  Mcdiobarb.  Aura.  Jmpmlor. 
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fierissima  guerra.  Per  questa  ardita  dimanda 
fumò  di  collera  Tiberio  , e mandò  ordine  a 
Bleso  proconsole  di  tirar  colle  buoné  all’  ub- 
bidienza i sollevati,  per  far  poscia  prigione, 
se  mai  poteva,  quel  temerario.  Grande  sforzo 
fece  per  tale  incitamento  Bleso  , e prese  un 
di  luì  fratello  , ma  non  fu  già  egli  stesso.  Di 
poco  rilievo  furono  le  sue  imprese  ; contutto- 
ciò  Tiberio  , pereb’  egli  era  zio  materno  del 
favorito  Seiano  , gli  fece  accordare  gli  orna- 
menti trionfali.  Mori  in  quest’  anno  Asinio 
Salonino,  figliuolo  d’Asinio  Gallo  e di  Vipsa- 
nia,  ripudiata  già  da  Tiberio  Augusto,  e però 
fratello  uterino  di  Druso  Cesare. 

Anno  di  Cristo  i3.  Indizione  XI. 
di  Tiberio  imperadore  io. 

Consoli 

Gito  Asnno  Polli omb, 

Lucio  Ahtistio  Vitere,  ossia  Vecchio. 

Benché  gli  autori  de’  Fasti  Consolari  co- 
munemente dieno  ad  Antislio  Vetere  il  pre- 
nome di  Gaio  , pure  Lucio  vien  da  ine  no- 
minato sul  fondamento  d'  una  iscrizione  della 
mia  Raccolta  (i),  posta  q.  rviuo  blaeso  , l. 
ahtistio  vetere  ; dalla  quale  eziandio  si  può 
raccogliere  che  nelle  calende  di  luglio  ad  Asi- 
nio Politone  fu  suslìtuito  Quinto  Giunio  Ble- 
so, già  da  noi  veduto  governatore  dell’Affrica. 
Probabilmente  Asinio  Pollione  fratello  fu  del 
poco  fa  defunto  Asinio  Salonino.  Mancò  dt 
vita  sui  primi  mesi  dell’anno  presente,  dopo 
i lunga  malattia,  Druso  Cesare  (a),  unico  fi- 
glinolo di  Tiberio  Augusto,  giovane  destinato 
a succedergli  nell’  imperio.  Voce  pubblica  fu 
che  un  lento  veleno,  fattogli  dare  da  Elio  Seia- 
no, il  conducesse  a morte  Tacito  e Dione  (3) 
danno  questo  fatto  per  certo.  Druso,  giovane 
facilmente  portato  alla  collera , non  potendo 
digerire  P eccesso  del  favore  di  cui  godea 
Seiano  presso  il  padre,  un  dì  venne  alle  mani 
1 con  lui,  c gli  diede  uno  schiaffo  , come  vuol 
Tacito,  parendo  poco  vcrisimile  che  il  per- 
cussore fosse  lo  stesso  Seiano  , come  s’  ha  da 
Dione.  Questo  affronto  , ma  più  la  segreta 
sete  di  Sciano  di  arrivare  all’  imperio , a cui 
troppo  ostava  1'  essere  vivente  Druso,  gli  fece 
studiar  le  vie  di  levarlo  dal  mondo.  Comin- 
ciò la  tela  con  adescar  Giulia  Livida,  sorella 
del  fu  Germanico  Cesare  e moglie  d’  esso 
Druso,  traendola  alle  sue  disoneste  voglie. 
Dopo  di  che  non  gli  riuscì  difficile  colle  pro- 
messe del  matrimonio  e dell’  imperio  a farla 
precipitare  in  una  congiura  contro  la  vita  del 
marito.  Scelto  Liddo,  uno  degli  eunuchi  suoi 
più  cari,  un  tal  veleno  gli  diede  che  potesse 
parer  naturale  la  di  lui  malattia.  Non  si  co- 
nobbe allora  l’ iniquo  manipolator  di  questo 
fatto  ; ma  da  lì  ad  otto  anni,  nella  caduta  di 

(l)  Timi  oro*  Noto»  Iiumpl,  pjj.  3oi.  a.  4* 

(a)  Tacita»  lib.  4*  t*P-  8. 

(3)  Dio  lib.  58. 
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Sciano , ciò  venne  alla  luce  per  confessione 
di  Apicata  tua  moglie.  Con  tal  costanza  non- 
dimeno portò  Tiberio  la  perdita  del  figliuolo  , 
che  i maligni  giunsero  fino  a sospettare  lui 
stesso  complice  o autore  del  veleno , quasi 
che  Druso  avesse  prima  pensato  di  avvelenare 
il  padre.  Nc  pur  Tacito,  benché  inclinasse  ad 
annerir  tutte  le  azioni  di  Tiberio,  osò  prestar 
fede  a cosi  inverisimil  diceria.  Del  resto  non 
erano  tali  i costumi  c le  inclinazioni  di  Dru- 
so,  che  i Romani  internamente  si  affliggessero 
della  di  lui  morte.  Lasciò  egli  tre  figliuoli  di 
tenera  età,  ma  che  1*  un  dietro  all’ altro  fu- 
rono rapiti  dalla  morte,  di  modo  che  la  suc- 
cession  dell’  imperio  cominciò  a destinarsi  ai 
figliuoli  di  Germanico.  In  abbondanza  furono 
fatti  onori  alla  memoria  di  Druso  ; ma  Tibe- 
rio non  ammise  chi  gareggiava  per  passar 
seco  atti  di  condoglienza,  affinché  non  gli  si 
rinovassero  le  piaghe  del  dolore.  E perchè 
da  li  a non  molto  tempo  gli  ambasciadori 
d’  Ilio,  o sia  di  Troia  , venuti  a Roma  (i), 
gli  spiegarono  il  lor  dispiacere  a ragion  della 
perdita  del  figliuolo  , per  derìderli  rispose  : 
Che  anch*  egli  ti  condoleva  con  loro  /ter  la 
morie  d’  Ettore  , ucciso  mille  e ducento  anni 
prima. 

Buone  qualità  avea  Tiberio  mostrato  in  ad- 
dietro, e competente  governo  avea  fatto  (a). 
Già  dicemmo,  che  tolto  di  vita  Germanico, 
cominciò  egli  a declinar  al  male.  Peggiorò 
anche  dopo  la  morte  di  Druso.  Nondimeno 
a renderlo  più  cattivo  contribuì  non  poco 
1*  ambizioso  e perverso  Sciano  , le  cui  mire 
tendevano  tutte  a regnar  solo  col  tempo.  Per- 
chè gliene  avrebbono  impedito  1*  acquisto  i 
figliuoli  di  Germanico,  nipoti  per  adozione  di 
Tiberio,  e raccomandati  in  quest’  anno  dallo 
•tesso  Tiberio  al  senato  ; nè  poteva  Sciano 
sbrigarsi  di  loro  col  veleno,  per  la  buona  cura 
che  avea  d*  essi  e della  propria  pudicizia 
Agrippina  lor  madre  ; si  diede  a fomentare 
ed  accrescere  l’odio  di  Tiberio  contra  d’essi, 
e il  mal  animo  di  Livia  Augusta  contra  d’A- 
grìppina.  Chiunque  ancora  de’  nobili  sembrava 
a lui  capace  d' interrompere  i voli  della  sua 
fortuna  , cominciò  egli  sotto  varj  pretesti  , e 
massimamente  d’aver  essi  sparlato  di  Tiberio, 
a perseguitarli  con  accuse,  che  in  questi  tempi 
ad  alcuni  e col  progresso  del  tempo  a moltis- 
simi costarono  la  vita  (3).  Succedeva  talvolta 
che  gl’istrioni,  o vogliam  dire  i commedianti, 
eccedevano  nell’  oscenità,  e tagliavano  i panni 
addosso  a determinate  donne  romane,  o pure 
porgevano  occasioni  a risse.  Tiberio  li  cacciò 
di  Roma,  c vietò  l’arte  loro  in  Italia.  Alle 
persone  di  merito  dopo  morte  erano  state  al- 
zate alcune  statue  da  esso  Tiberio.  Videsi 
nel  presente  anno  questa  deformità  cioè  che 
egli  mise  la  statua  di  bronzo  di  Seiano  nel 
pubblico  teatro.  L’esempio  del  principe  servi 
ad  altri  per  esporne  molte  altre  simili.  E co- 

fi)  Sorton.  in  Tiber.  c.  5a. 

{2;  Dio  lib.  57. 

(3)  Tacilo*  lib.  4.  eap.  14 • 
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| nosccndo  già  ognuno  che  costui  era  la  ruota 
maestra  della  fortuna  e degli  affari,  risonavano 
da  per  tutto  le  sue  lodi,  ed  anche  nello  stesso 
senato  ; piena  sempre  di  nobili  1*  anticamera 
di  lui  ; i consoli  stessi  frequenti  visite  gli  fa- 
ceano  ; nulla  in  fine  si  otteneva  se  non  pas- 
sava per  le  mani  di  lui.  Una  bestialità  di  Ti- 
berio vien  raccontata  sotto  quest’  anno.  Un 
insigne  portico  di  Roma  minacciava  rovina  , 
essendosi  molto  inchinate  le  colonne  che  lo 
sostenevano  (1).  Seppe  un  bravo  architetto  con 
argani  ed  altri  ingegni  ritornarlo  al  suo  pri- 
miero sito.  Maravigliatosene  molto  Tiberio,  il 
fece  bensì  pagare  , ma  il  cacciò  anche  fuori 
di  Roma.  Tornato  un  di  costui  per  supplicarlo 
di  grazia,  credendo  di  farsi  del  merito  , gittò 
un  vaso  di  vetro  in  terra  ; poi  raccoltolo,  fece 
vedere  che  possedeva  il  segreto  di  racconciar- 
lo. Gli  fece  Tiberio  levar  la  vita  , senza  sa- 
persi il  vero  motivo  di  così  pazza  e crudele 
sentenza.  Scrive  Plinio  (a)  lo  stesso,  più  chia- 
ramente dicendo  che  quel  vetro  era  molle  e 
pieghevole  come  lo  stagno  , con  aggiugnere 
nulladimeno  , essere  stata  questa  una  voce  di 
molti,  ma  poco  creduta  dai  saggi. 

Anno  di  Cristo  a4-  Indizione  XII . 
di  Tiberio  imperadore  11. 

Consoli 

Servio  Corremo  Cetsco, 

Lucio  Visellio  Varrokb. 

Ancorché  Tiberio  non  chiedesse  al  senato  la 
confermazione  della  sua  suprema  autorità  (3), 
finito  il  decennio  d’rssa,  come  usò  Augusto, 
perch’egli  non  I*  avea  dianzi  ricevuta  per  un 
determinato  tempo  ; pure  si  solennizzarono  i 
decennali  del  suo  imperio  con  varj  giuochi 
pubblici  e feste.  E perciocché  (4)  i pontefici 
e sacerdoti  aveano  fatto  dei  voti  per  la  con- 
servazione della  vita  di  Tiberio,  unendo  an- 
che con  lui  Nerone  e Druso,  cioè  i due  mag- 
giori figliuoli  del  defunto  Germanico,  se  l’ebbe 
a male  il  geloso  Tiberio.  Volle  sapere,  se  cosi 
avessero  fatto  per  preghiere  o per  minacce 
d'Agrippina  lor  madre  : ed  inteso  che  no  , li 
rimandò,  ma  non  senza  qualche  riprensione.  Po- 
scia nel  senato  si  lasciò  meglio  intendere,  con 
dire  che  non  si  avea  con  prematuri  onori  da 
eccitare  od  accrescere  la  superbia  de’ giovani 
per  lo  più  sconsigliati.  Seiano  anch’egli  non 
lasciava  di  fargli  paura,  ripetendo,  essere  già 
divisa  Roma  in  fazioni  ; una  d’esse  portare  il 
nome  di  Agrippina  ; t doversi  perciò  preve- 
nire maggiori  disordini.  Dato  fu  in  quest’  anno 
fine  alla  guerra,  già  mossa  da  Tacfarinate  in 
Affrica.  Era  proconsole  di  quelle  provincie 
I Publio  Dolabella  ; c tuttoché  fosse  stata  ri- 
ì chiamata  in  Italia  la  legione  nona,  che  era  in 

(l)  Dio  lib.  57. 

(a)  Pliaiot  lib.  36.  up.  26. 

(3)  Dio  lib.  57. 

li  (\)  Tacita*  lib.  4-  cip.  16. 
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quelle  parti,  pure  raccolti  quanti  soldati  ro- 
mani potè  , all*  improvviso  assalì  i Numidi  , 
mentre  sotto  il  comando  d’  esso  Tacfarinate 
stavano  raccolti  sotto  un  castello  mezzo  «man* 
tellato.  Fatta  fu  strage  di  loro,  e fra  gli  uccisi 
vi  restò  il  medesimo  Tacfarinate  , per  la  cui 
morte  ritornò  la  quiete  fra  que*  popoli.  Fu  in 
quella  azione  aiutato  Dolabella  da  Tolomeo 
figliuolo  di  Giuba,  re  della  Mauritania.  Erano 
dovuti  al  vincitore  proconsole  gli  onori  trion- 
fali, cd  egli  ne  fece  istanza  ; ma  non  gli  ot- 
tenne , perche  a Sciano  non  piacque  di  ve- 
derlo uguagliato  nella  lode  a Bleso  suo  zio, 
predecessore  di  Dolabella  nel  governo  , che 
pure  avea  ricevuto  quel  premio  con  aver  ope- 
rato tanto  meno.  A Tolomeo  re  fu  inviato  da 
Tiberio  in  dono  uno  scettro  d’  avorio  e una 
veste  ricamata  , in  segno  del  gradimento  del- 
l’aiuto  prestato.  Perseguitò  Tiberio  in  que- 
st’anno alcuni  de’ nobili,  non  d’altro  delitto 
rei  ebe  d’aver  mostrato  il  loro  amore  a Ger- 
manico e a’  suoi  figliuoli  ; e ad  alcuni  per 
questo  gran  misfatto  tolta  fu  la  vita,  crescendo 
ogni  di  più  la  crudeltà  del  principe  , e per 
conscguente  il  comune  odio  contra  di  lui.  Ab- 
bondavano al  fora  le  spie  ; orecchio  si  dava  a 
tutti  gli  accusatori,  e ninno  era  sicuro.  Nelle 
contrade  di  Brindisi  un  Tito  Cortisio,  soldato 
pretoriano  ne' tempi  addietro,  mosse  a sedi- 
zione i servi  , o vogliam  dire  gli  schiavi  di 
quelle  parli  ; e vi  fu  paura  d’  una  guerra  Ser- 
vile. Ma  per  la  sollecitudine  di  Tiberio  e di 
Curzio  Lupo  questore,  che  con  un  corpo 
d*  armali  volò  contro  di  loro  , restò  in  breve 
estinto  il  nascente  incendio.  Hanno  osservato 
gli  eruditi  (1)  che  nell'anno  presente  avendo 
Valerio  Grato  dato  fine  al  tuo  governo  della 
Giudea,  Tiberio  spedi  colà  per  procuratore  e 
governatore  Ponzio  Pilato,  di  cui  c fatta  men- 
zione nel  Vangelo. 

Anno  di  Cristo  a5.  Indizione  XIII, 
di  Tibkrio  impcradorc  la. 

Consoli 

Marco  Aitino  A grippa. 

Cosso  Corremo  Lektolo. 

Vien  creduto  che  Cosso  sia  un  prenome  par- 
ticolare della  casa  de’  Cornelj  Lentoli.  Nuovo 
esempio  dell’  infelicità  de'  Romani , regnan  Jo 
il  crudele  Tiberio  e il  prepotente  Sciano  , si 
vide  nel  presente  anno  (a).  Cremuzio  Cordo  , 
uno  de’  migliori  ingegni  de’  Romani  d’  allora, 
avea  composta  (3)  una  storia  delle  guerre  ci- 
vili di  Cesare  e Pompeo  conduccndola  nnche 
ai  tempi  d' Augusto.  Lo  stesso  Augusto  l’avea 
letta , e siccome  principe  saggio  c discreto , 
non  se  n'  era  punto  formalizzato.  Ma  avendo 
Cremuzio  di  poi  forse  con  qualche  parola  di- 
ti) Noto  Cenotaph.  Pisan.  Dmcit.  II.  e.  16.  Blandi, 
io  Anastas.  Scbelrstratas  et  alti. 

(2)  Tacita»  lib.  4-  c-  3'j. 

(3)  Dio  lib.  67. 


sguaiato  Sciano,  si  trovarono  in  quella  stori» 
dei  delitti  gravissimi.  Egli  avea  lodato  Bruto 
e Cassio  uccisori  di  Cesare  , c chiamato  Io 
stesso  Cassio  V ultimo  de’  Romàni.  Male  non 
avea  detto  di  Giulio  Cesare  , nè  di  Augusto  , 
ma  nè  pure  stato  era  prodigo  di  lodi  verso  di 
loro.  Fu  accusato  per  questo  nel  senato  , e 
Tiberio  con  occhio  arcigno  gli  diede  assai  a 
conoscere  d’  essere  indispettito  conira  di  lui. 
Si  difese  egli  coll’  esempio  di  Tifo  Livio  e di 
altri  scrittori  e storici  precedenti;  ma  tornato 
a casa  , ed  increscendogli  di  vivere  sotto  un 
sì  tirannico  governo,  si  lasciò  morir  di  fame. 
Sentenziati  furono  al  fuoco  i dì  lui  scritti  , 
contultociò  avendone  Marcia  sua  figliuola  con- 
servata una  copia,  vennero  dopo  la  morte  di 
Tiberio  alla  luce  , accolti  allora  con  ansietà 
maggiore  dal  pubblico  appunto  per  la  perse- 
cuzione sofferta  dall'  autor  d’  essi , ma  a noi 
poscia  rubati  dalla  voracità  de’  tempi.  Osserva 
Tacito  la  mellonaggine  di  que’  potenti  che , 
male  operando  , non  vorrebbono  che  la  me- 
moria de’  lor  perversi  fatti  passasse  ai  poste- 
ri, e tutto  fanno  per  abolirla.  Ma  Iddio  per- 
mette ch’ella  vi  passi  per  gastigare  anche 
nel  nostro  inondo  chi  s’c  abusalo  della  po- 
tenza in  danno  de’  popoli.  Ai  Ciziceni  in 
quest*  anno  levato  fu  il  privilegio  di  regolarsi 
colle  proprie  leggi  e co' proprj  magistrati;  c 
ciò  perché  non  aveano  pcranchc  terminato  un 
tempio  eretto  ad  Augusto  , ed  aveano  impri- 
• gioitali  alcuni  cittadini  romani.  Le  città  di 
Spagna  in  questi  trmpi  , inclinate  aneli’ esse 
all’  adulazione  , inviarono  ambasciatori  a Ti- 
berio, pregandolo  di  permettere  clic  innalzas- 
sero dei  templi  a lui  e a Livia  Augusta  sua 
madre,  siccome  egli  avea  conceduto  alle  città 
dell'Asia.  Tacito  mette  le  più  belle  sentenze 
io  bocca  di  Tiberio  (1),  con  riferire  il  ragio- 
namento di  lui  fatto  nel  senato,  per  cui  noi 
volle  loro  permettere,  riconoscendo  sè  stesso 
per  uno  de’  mortali,  c bastando  a lui  di  avere 
un  tempio  nel  cuore  de’  senatori,  per  l’amore 
e la  stima  che  sperava  da  essi,  bali  poi  lan- 
t’  alto  1’  ambizion  di  Sciano,  che  nel  presente 
anno  arditamente  supplicò  per  ottenere  in 
moglie  Giulia  Livilla,  vedova  del  fu  Gaio  Ce- 
sare, figliuolo  adottivo  di  Augusto,  e poi  del 
defunto  Druso  Cesare,  e nuora  del  medesimo 
Tiberio.  Quantunque  fosse  eccessivo  il  favore 
di  Tiberio  verso  di  lui,  pure  non  si  lasciò  in- 
durre l’astuto  principe  ad  accordargli  tal 
grazia:  il  che  sconcertò  forte  le  misure  di 
Seiatio  , e il  rendè  malcontento  della  propria 
per  altro  smoderata  fortuna.  Tuttavia  mise  io 
ordine  altre  macchine  , siccome  vedremo  nel- 
1'  anno  seguente.  Credono  alcuni  letterati  (3) 
che  in  quest’  anno  corresse  V anno  decimo- 
quinto  dell'  imperio  di  Tiberio,  enunzialo  da 
san  Luca,  in  cui  san  Giovanni  Batista  diede 
principio  alle  sue  prediche.  Prendesi  tal  anno 
dal  fine  d’agosto  dell’  anno  andecimo  dell’era 
cristiana,  in  cui  Tiberio  colla  podestà  tribu- 
ti) Tacito»  lib.  4-  c.  **4 
(2)  Papa»  in  Critic.  Buon.  Stampa  et  alii. 
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nÌ7Ìi  fu  eoilituito  tuo  collega  nell' imperio  da 
Augusto. 

Anno  di  Cristo  06.  Indizione  XI V. 
di  Tiberio  impcradore  «3. 

Consoli 

Gàio  Calvisio  S abuso. 

Creo  Correlio  Lemtolo  G etilico. 

Ebbero  questi  consoli  nelle  calendc  di  lu- 
glio per  successori  nella  dignità  Quinto  Mar- 
cio Barca  e Tito  Rustio  Nummio  Gallo.  V' ha 
chi  crede  non  doversi  attribuire  il  nome  di 
Cornelio  a Lentolo  Gctulieo.  Ma  certamente 
i Lentoli  solcano  essere  della  famiglia  Cor- 
nelia, come  si  può  vedere  nei  trattati  dell'Or- 
sino e Patino,  e di  Antonio  Agostino.  S’erano 
messi  in  armi  (i)  alcuni  popoli  della  Tracia, 
perchè  non  voleano  sofferire  che  si  facesse 
dai  Romani  leva  di  soldati  ne’  lor  paesi  ; ne-  j 
gavano  anche  ubbidienza  a Remetalce  re  loro. 

A Poppeo  Sabino  fu  data  P incombenza  di 
marciar  contra  di  loro  con  quelle  forze  che 
potè  raccogliere  ; e questi  si  fattamente  li 
strinse,  che  per  la  fame  , e più  per  la  sete , 
parie  rimasero  uecisi  , e il  rimanente  se  ne  j 
andò  disperso.  Por  tal  vittoria  accordati  fu-  [ 
rono  a Sabino  gli  onori  trionfili.  Crebbero  in 
quest’anno  le  amarezze  fra  Tiberio  ed  Agrip- 
pina, vedova  di  Germanico  , perché  fu  con- 
dennata  Claudia  Pulcra  , o sia  Bella  , cugina 
di  lei.  Parlò  alto  Agrippina  a Tiberio  ; il  pregò 
ancora  di  darle  marito  : ma  egli,  che  temeva 
competenza  nel  governo,  la  lasciò  senza  rispo- 
sta. Fu  poi  gran  lite  in  Roma  fra  gli  amba- 
sciatori delle  città  dell’Asia  gareggiando  ca- 
dauna per  aver  P onore  di  alzare  un  tempio  j 
ad  Augusto.  La  decision  del  senato  cadde  in 
favore  della  città  di  Smirna.  Ritirossi  nell’anno 
presente  Tiberio  nella  Campania  , col  prete- 
sto di  andare  a dedicare  un  tempio  a Giove 
in  Capoa  , e un  altro  in  Nola  ad  Augusto  , 
morto  in  quella  città.  Suo  pensiero  era  di  non 
ritornar  più  a Roma  ; e così  fu  in  fatti.  Si  i 
misero  tutti  allora  a scandagliare  i motivi  di 
questa  ritirata.  Chi  pensò  ciò  avvenuto  per 
arte  e suggestione  di  Seiano  , che  voleva  re- 
star solo  alla  testa  degli  affari  in  Roma  , e 
seppe  così  ben  dipignere  gl’incomodi  a’ quali 
era  sottoposto  il  principe  per  tante  visite,  sup- 
pliche e giudizj,  che  l’indusse  a cercar  la 
quiete  nella  solitudine.  Furono  altri  di  parere 
eh’  egli  se  ne  andasse  per  non  poter  più  sof- 
ferire I’  ambizioo  di  Livia  sua  madre,  giacche 
ella  credeva  a tè  competente  il  far  da  pa- 
drona al  pari  di  lui  : cosa  eh’  egli  non  sapea 
digerire,  ma  né  pure  assolutamente  vietare,  1 
considerando  la  signorìa  sua  un  dono  di  lei. 
Credettero  finalmente  altri  , che  si  movesse  i 
Tiberio  a tal  risoluzione  solamente  per  im-  t 
pulso  proprio,  originato  dall’infame  sua  libi-  ; 
dine,  in  cui  da  gran  tempo  era  immerso  , c j 

(l)  Tacilo»  lib.  6.  fap  !\fi. 


continuava  più  che  mai  il  sozzo  vecchio,  ma 
cou  istuiliarsi  di  soddufarla  in  segreto  : al  che 
era  più  proprio  un  luogo  ritiralo.  S’aggiu- 
gneva  1’  esser  egli  d’  alta,  ma  gracile  statura, 
col  capo  calvo  e colla  faccia  sparsa  d’ulcere, 
e coperta  per  lo  più  da  empiastri.  Hanno 
perciò  creduto  alcuni  che  ciò  fosse  un  frutto 
della  sua  sordida  impudicizia,  e che  il  morbo 
gallico  somministrasse  ancora'  in  que’  tempi  un 
gastigo  , benché  raro,  ai  perduti  dietro  alle 
femmine  prostitute.  Vergognandosi  egli  di  com- 
parire in  pubblico  con  sì  deforme  figura,  parve 
ad  alcuni  di  trovare  in  lui  bastante  motivo  di 
fuggire  dal  consorzio  degli  uomini.  In  fatti, 
anche  dopo  la  morte  della  madre  c di  Seiano 
si  tenne  egli  lontano  da  Roma  , benché  tal- 
volta andasse  burlando  la  gente  credula,  con 
ispargere  voce  del  suo  imminente  ritorno. 
Pochi  cortigiani  volle  seco  Tiberio.  Fra  essi 
furono  Seiano  e Cocceio  Nerva  , personaggio 
pratico  della  giurisprudenza,  e probabilmente 
avolo  di  Nerva  che  fu  di  poi  imperadore.  Ad 
assaissimi  lunarj  e ciarle  senza  fine  dei  Ro- 
mani diede  motivo  la  risoluzion  presa  da  Ti- 
berio ; nè  queste  furono  a lui  ignote.  Con 
levar  la  vita  ad  alcuni,  forse  anche  inno- 
centi , egli  insegnò  agli  altri  ad  esaminare 
e censurar  eoa  più  riguardo  le  azioni  de’  ti- 
ranni. 

Anno  di  Cristo  i9).  Indizione  XV. 
di  Tiberio  impcradore  14. 

Consoli 

Marco  Limino  Crasso, 

Lucio  Calplrbio  Pugne. 

Il  primo  di  questi  consoli  in  due  iscrizioni 
riferite  dal  Reinesio  (1)  vicn  chiamato  mar- 
cts  crassvs  fkvgi.  Queste  iscrizioni,  senza  av- 
vedermi che  erano  già  pubblicate,  le  ho  in- 
serite ancor  io  nella  mia  Raccolta  ; e sono  ben 
più  da  attendere  che  la  rapportata  dallo  Spo- 
nio  , per  conoscere  il  vero  cognome  d’esao 
console.  Andò  in  quest’  anno  Tiberio  Augusto 
a fissar  la  sua  abitazione  odi' amena  isola  di 
Capri,  otto  miglia  distante  da  Surrcnto  , tre 
dalla  terra  ferma  , sprovveduta  di  porto  , e 
solo  accessibile  a picciole  barche , dove  riti- 
rato con  suo  comodo,  continuò  a sfogare  l’in- 
fame sua  lussuria.  Non  si  sa  quante  guardie 
egli  menasse  seco.  Mollo  strano  era  nondimeno 
che  un  impcradore  soggiornasse  in  si  picciolo 
sito  per  dieci  anni,  sema  aver  paura  de’ cor- 
sari, o di  chi  gli  volesse  male.  Forse  egli  si 
assicurò  sulla  diflicultà  di  approdar  colà  per 
cagion  degli  scogli.  Focili  giorni  dopo  il  suo 
arrivo  un  pescatore  per  mezzo  ad  essi  scogli 
penetrò  nell’  isola  (u)  , e gii  presentò  un  bel 
amilo,  o triglia,  pesce  allora  stimatissimo.  Per- 
ché s’  ebbe  non  poco  a male  Tiberio  clic  co- 
stui per  quella  difficile  via  fosse  entrato,  fece  fre- 

(1)  Rcinciin  Inceppilo».  Chi».  VII.  auui.  17,  18. 

(2)  Sucloo.  in  Tibtr.  cip.  Cu. 
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gargli  e lacerargli  il  volto  col  medesimo  pesce; 
e buon  per  lui  che  non  gli  accadde  di  peg- 
gio. Seiano  intanto  non  tralasciava  diligenza 
alcuna  per  accendere  sempre  più  la  diffidenza 
e Todio  di  Tiberio  contra  di  Agrippina  ve- 
dova di  Germanico,  c contra  di  Nerone  primo- 
genito d’  essa,  non  quello  che  fu  dipoi  impe- 
radore.  Secondo  le  apparenze  dovea  questo 
giovane  principe,  siccome  nipote  per  adozione 
di  Tiberio,  succedere  a lui  nell’imperio.  Seia- 
no, che  v'aspirava  anch’egli  , il  tenea  forte 
di  vista  ; segretamente  ancora  inviava  persone 
che  sotto  specie  di  amicizia  il  gonfiavano  , 
esortandolo  a mostrar  più  spirito  ; tale  essere 
il  desiderio  del  popolo  romano,  tale  quel  de- 
gli eserciti.  All'incauto  giovane  scappavano 
talvolta  parole  che  meglio  sarebbe  stato  il  te- 
nerle fra  i denti.  Tutto  era  riferito  a Seiano, 
c tutto  passava,  fors*  anche  con  delle  giunte  , 
alle  orecchie  di  Tiberio , con  aggiugnere  so- 
spetti a sospetti.  Però  nell*  anno  presente  fu- 
rono messi  soldati  alla  guardia  del  palazzo 
d'Agrippina,  a fin  di  risapere  chi  v’  andava  e 
che  vi  si  parlava  : tutti  segni  funesti  di  mag- 
giore strepito  e della  futura  rovina.  Accadde 
in  quest*  anno  un  caso  quasi  incredibile  e som- 
mamente lamentevole,  che  ha  pochi  pari  nella 
storia  (i).  In  Fidcne,  città  lontana  da  Roma 
cinque  sole  miglia , cadde  in  pensiero  ad  un 
uomo  di  bassa  sfera , e nè  pure  ricchissimo  , 
per  nome  Atilio,  di  schiatta  libertina,  di  fab- 
bricar un  anfiteatro  di  legno  di  gran  mole  , 
per  dare  al  popolo  lo  spettacolo  de*  gladiato- 
ri. Siccome  non  v'  era  divertimento  di  cui  fos- 
sero sì  ghiotti  i Romani  come  di  questo  , ve- 
nuto quel  di  , a folla  vi  corse  da  Roma  la 
gente,  uomini  e donne  d’ogni  età.  Ma  quella 
gran  macchina  era  mancante  di  buoni  fonda- 
menti, c peggio  legato;  però  ecco  sul  più  bello 
dell'azione  precipitar  tutto  l' anfiteatro.  Vi 
restarono  soffocate,  o per  la  caduta  sfracellate 
venti  mila  persone  , c trenta  altre  mila  ferite 
in  varie  guise  , con  braccia  e gambe  rotte  e 
simili  altri  mali  , con  urli  c grida  che  anda- 
vano al  cielo.  Fu  almeno  considerabile  la  ca- 
rila de’  cittadini  romani,  che  nelle  lor  case  ac- 
colsero tutti  que’  miseri,  somministrando  loro 
vitto , medici  c medicamenti,  con  risvegliarsi 
l' antico  lodevol  costume  degli  antichi,  i quali 
cosi  trattavano  dopo  le  battaglie  i soldati  fe- 
riti. La  pena  dota  ad  Atilio  per  la  somma  sua 
balordaggine  fu  1*  esilio  ; ed  usci  un  editto  , 
che  da  lì  innanzi  non  potesse  dare  il  giuoco 
de’  gladiatori  se  non  chi  possedeva  qualtro- 
ccnto  mila  scsterzj  di  valsente,  c che  fosse  ap- 
provato I'  anfiteatro  da  intendenti  architetti. 
A questa  disavventura  tenne  dietro  in  Roma 
un  grave  incendio  che  consumò  tutte  le  case 
poste  nel  monte  Celio.  Tiberio  all'  avviso  di  un 
tal.  danno  spontaneamente  si  mosse  alla  libe- 
ralità, inviando  gran  soccorso  di  danaro  a chi 
avea  patito  : il  che  gli  fece  assai  onore , e ne 
fu  anche  ringraziato  dal  senato. 

(l)  Tacitai  Iib.  4-  Asoal.  cap.  62.  Suetoa.  in  Tibcr. 
cap.  40. 
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Anno  di  Cristo  a8.  Indizione  /. 
di  Tiberio  im/n  radure  i5. 

Consoli 

Appio  Girono  Si  laro,  Sjlio  Nerva. 

Gran  rumore  e compassione  cagionò  in  que- 
st’anno  in  Roma  la  caduta  di  Tizio  Sabino, 
illustre  cavaliere  romano  (i).  Era  egli  de’ più 
affezionali  alla  famiglia  di  Germanico  : prati- 
cava in  casa  d’Agrippina,  I’  accompagnava  in 
pubblico.  Seiano  gli  tese  le  reti.  Laiimo  La- 
ziare  d’  ordine  suo  s'insinuò  nella  di  Ini  ami- 
cizia , cominciando  con  amichevoli  ragiona» 
menti  intorno  alle  afflizioni  di  Agrippina  , e 
del  mal  trattamento  a lei  fatto  e ai  suoi  fi- 
gliuoli da  Tiberio:  del  che  andava  mostrando 
gran  compassione.  Non  potè  Sabino  ritener  le 
lagrime,  e sdrucciolò  in  lamenti  contro  la  cru- 
deltà e superbia  di  Seiano,  non  la  perdonando 
né  pure  a Tiberio.  Con  tali  ragionamenti  si 
strìnse  fra  loro  una  stretta  confidenza.  In  un 
giorno  determinato  Laziare  trasse  in  sua  casa 
il  mal  accorto  Sabino  per  avvertirlo  di  disgra- 
zie che  soprastavano  ai  figliuoli  di  Germani- 
co. Stavano  ascosi  nella  camera  vicina  tre  de- 
testabili senatori  per  udir  tutto  , ed  udirono 
in  fatti  Sabino  sparlar  di  Tiberio  e di  Seiano. 
L’  accusa  tosto  andò  al  senato;  ed  egli  impri- 
gionato , fu  nel  primo  di  solenne  dell’  anno 
condotto  al  supplicio  con  terrore  d’  ognuno 
che  seppe  la  frode  usata.  Ebbe  da  lì  innanzi 
ognun  sommo  riguardo  nel  parlare  del  gover- 
no, ne  pur  attentandosi  d’  ascoltare,  nè  fidan- 
dosi d’  amici  , e sospettando  fin  delle  stesse 
mura.  Gittato  il  corpo  di  Sabino  nel  Tevere, 
nn  suo  cane , che  1'  avea  seguitato  alla  pri- 
gione e s’  era  trovato  alla  sua  morte , andò 
anch’  esso  a precipitarsi  e a morire  nel  fiume  : 
del  che  altri  esempli  si  son  più  volte  veduti. 
Plinio  anch’  egli  parla  (a)  della  fedeltà  di  que- 
sto cane , ma  con  pretendere  che  fosse  di  un 
liberto  di  Sabino,  condennato  con  lui  alla  mor- 
te. Mancò  di  vita  in  quest’  anno  Giulia  fi- 
gliuola di  Giulia  c nipote  d’Augusto  ; la  quale 
non  mcn  della  madre  convinta  già  d’  adulte- 
rio e relegata  in  un’  isola  da  esso  impcradore, 
e sostentata  ivi  da  Livia  Augusta  , per  venti 
anni  avea  fatta  penitenza  de’  suoi  falli.  Ribel- 
laronsi  in  questi  tempi  i popoli  della  Frisia, 
per  non  poter  sofferire  i tributi  loro  imposti, 
leggieri  sul  principio,  c poscia  accresciuti  da- 
gl' insaziabili  ministri  colà  inviati.  Contra  di 
loro  marciò  Lucio  Apronio,  vicepretore  dell® 
Germania  inferiore,  con  un  buon  corpo  d’ ar- 
mati ; ma  volendo  perseguitarli  per  quel  paese 
inondato  dall’  acque  c pieno  di  fossfc,  vi  lasciò 
morti  circa  mille  c trecento  de’  suoi  in  più 
ineontri , con  gloria  dc’Frisj  e vergogna  sua. 
Tiberio  ancorché  dolente  ne  ricevesse  la  nuo- 
va, pure  per  gli  suoi  fini  c timori  politici  iiiun 

(i)  Tariin»  lìb.  4-  t*p-  88.  Dio  lib.  58. 

(a)  Plinio»  lib.8.  c.  4°. 
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generale  volle  inviare  colà.  Troppa  appren- 
tirin  gli  farea  il  mettere  in  mano  altrui  il  co- 
ntando di  graMa  armata.  Faceva  istanza  il  se- 
nato perchè  Tiberio  e Sciano  ritornassero  ; e 
in  fatti  vennero  essi  in  terra  ferina  della  Cam- 
pania ; e colà  si  portò  non  solamente  il  se- 
nato, nta  gran  copia  della  nobiltà  e della  ple- 
be , con  ritornarsene  poi  quasi  tutti  malcon- 
tenti o dell*  alterigia  di  Sciano  , o del  non 
aver  potuto  ottenere  udienza  dal  principe. 
Diede  nell’anno  presente  Tiberio  in  moglie 
a Goeo  Domizio  Enobarbo  Agrippina,  figliuola 
di  Germanico  e di  Agrippina,  più  volte  da  noi 
memorata.  Da  loro  poi  nacque  Nerone,  mostro 
fra  gl’  imperadori.  Era  già  parente  della  casa 
d'Auguslo  questo  Gneo  Domizio,  avendo  avuto 
per  avola  sua  Ottavia,  sorella  d’Augusto.  Sue- 
Ionio  (i)  parlando  di  costui,  ci  assicura  ch’e- 
gli fu  una  sentina  di  vizj  ; c però  da  maravi- 
gliarsi non  è se  il  suo  figliuolo  divenuto  im- 
peratore non  volle  essere  da  meno  del  pa- 
dre. Diceva  lo  stesso  Domizio,  che  da  lui  e 
da  Agrippina  nulla  potea  prodursi  se  non  di 
cattivo  e di  pernicioso  al  pobblico.  Convicn 
credere  che  questa  Agrippina  iuniore , ben 
dissomigliante  dalla  madre , fosse  in  sinistro 
concetto  anche  in  sua  gioventù. 

Anno  di  CaiSTO  09.  Indizione  II. 
di  Pietro  Apostolo  papa  1. 
di  Tibzkio  impcradore  16. 

Consoli 

Lucio  Rubellio  Gemuto. 

Gaio  Reno  Gemuto. 

Nelle  ealende  di  luglio  furono  sustituiti  al- 
tri consoli.  Ha  creduto  taluno  che  fossero 
Quinto  Pomponio  Secondo  e Marco  Sanqui- 
nio  Massimo.  Ma  il  Cardinal  Norisfa)  con  più 
fondamento  mostrò  essere  stati  Aulo  Plautio 
e Lucio  Nonio  Asprenate.  Certamente  egli  è 
da  dubitare  che  nell’assegnar  i consoli  susti- 
tuiti si  sieno  talvolta  ingannati  i fabbricatori 
de’Fasti  Consolari.  Più  d*  un  esempio  di  ciò 
si  truova  nel  Panvinio.  Ora  sotto  questi  due 
consoli  Gemini  han  tenuto  e tengono  tutta- 
via alcuni  letterali  che  seguisse  la  Passione 
del  divin  nostro  Salvatore:  opinione  fondatis- 
sima, perchè  assistita  da  una  grande  antichi- 
tà, ed  approvata  da  molti  de’  Santi  Padri.  Se 
cosi  è , a noi  sia  lecito  di  metter  qui  1’  anno 
primo  del  pontificato  di  San  Pietro  Apostolo. 
Tertulliano  (3) , autore  che  fiorì  nel  secolo 
seguente  , chiaramente  scrisse  che  il  Signore 
pati  sub  Tiberio  Cattare , consulibus  Rubellio 
Gemino  et  Rufio  Gemino.  Furono  del  medesimo 
sentimento  Lattanzio,  Girolamo,  Agostino,  Se- 
vero Sulpizio  e il  Crisostomo.  Altri  poi  han 
riferito  ad  alcuno  degli  anni  seguenti  un  fatto 
sì  memorabile  della  santa  nostra  religione. 

(1)  Ssef.  ia  Nero*,  cap.  5.  Dio  ia  Nero*. 

(a)  Noruiai  ia  Epistola  Coassiali. 

\3)  Tutu  II.  coglia  Jad,  c.  #. 


AH' istituto  mio  non  compete  il  dirne  di  più; 
e massimamente  perchè  con  tutti  gli  sforzi 
dell’  ingegno  e dell’  erudizione  non  s’è  giunto 
fin  qui,  e verisimilmcnte  mai  non  si  giugnerà 
a mettere  in  chiaro  una  così  tenebrosa  qui- 
slione.  A noi  dee  bastare  la  certezza  del  fat- 
to, poco  importando  P incertezza  del  tempo. 
Sino  a quest’anno  era  vivuta  Livia,  già  mo- 
glie d’Auguslo  e madre  di  Tiberio  (1),  appel- 
lata anche  Giulia  da  Tacito  e in  varie  iscri- 
zioni, perchè  dal  medesimo  Augusto  adottata. 
Mori  essa  in  età  assai  avanzata , con  lasciar 
dopo  di  sé  il  concetto  d*  essere  stata  donna 
di  somma  ambizione , e non  men  provveduta 
di  sagacità  per  soddisfarla,  con  aver  sapnto  a 
forza  di  carezze  e di  un’  allegra  ubbidienza 
in  tutto  guadagnarsi  il  cuore  d’Augusto.  Con 
tali  arti  condusse  al  trono  il  figlio  Tiberio  ; 
poco  amata,  ma  nondimeno  rispettata  da  lui 
e temuta  da  Sciano  lindi ’ ella  visse,  pochissimo 
poi  compianta  da  loro  in  morte.  Prima  che 
Tiberio  si  ritirasse  a Capri  (a),  era  insorto 
qualche  nuvolo  fra  lui  e la  madre  , perchè 
facendo  ella  replicate  istanze  al  figliuolo  di 
aggregare  ai  giudici  una  persona  a lei  racco- 
mandata, le  rispose  Tiberio  d’essere  pronto  a 
farlo,  purché  nella  patente  si  mettesse  che  la 
madre  gli  avea  estorta  quella  grazia.  Se  nc 
risenti  forte  Livia,  e piena  di  sdegno  gli  rin- 
facciò i suoi  costumi  scortesi  ed  insoffribili,  i 
quali  aggiunse  che  erano  stati  ben  conosciuti 
da  Augusto;  e in  cosi  dire  cavò  fuori  una 
lettera  conservata  fin  allora  del  medesimo 
Augusto,  in  cui  si  lamentava  dell’  aspre  ma- 
niere del  di  lei  figliuolo.  Nc  restò  si  disgu- 
stato Tiberio,  che  alcuni  attribuirono  a que- 
sto accidente  la  sua  ritirata  da  Roma.  In  fatti 
nell’  ultima  di  lei  malattia  né  pur  ai  mosse 
per  Carle  una  visita;  e dappoiché  la  seppe 
morta,  andò  tanto  differendo  la  sua  venuta  , 
senza  mai  venire  , eh’  era  putrefatto  il  di  lei 
corpo  allorché  fu  portato  alla  sepoltura.  Avendo 
1’  adulator  senato  decretati  molti  onori  alla  di 
lei  memoria,  egli  ne  sminuì  una  parte,  e so- 
pra tutto  comandò  che  non  la  deificassero 
( benché  poi  sotto  l’ imperio  di  Claudio  a lei 
fosse  conceduto  questo  sacrilego  onore  ),  fa- 
cendo credere  che  così  ella  avesse  ordinato. 
Né  pur  volle  eseguire  il  testamento  da  essa 
fatto,  e dipoi  perseguitò  chiunque  era  stato  a 
lei  caro,  e infin  quelli  eh’  essa  avea  destinati 
alla  cura  del  suo  funerale. 

Soleva  Tiberio  ad  ogni  morte  de’  suoi  di- 
ventar più  cattivo.  Ciò  ancora  si  verificò  dopo 
la  morte  della  madre,  la  cui  autorità  avea  fin 
qui  servito  Bi  qualche  freno  alla  maligna  di 
lui  natura,  e agli  arditi  c malvagi  disegni  di 
Sciano,  con  attribuirsi  a lei  la  gloria  di  avere 
salvata  la  vita  a molti.  Poco  perciò  stette  a 
gitignere  in  senato  un’assai  dura  lettera  di  Ti- 
berio contro  Agrippina  vedova  di  Germanico, 
e contra  di  Nerone  di  lei  primogenito.  Erano 
tutti  i reati  loro,  non  già  di  abbandonata  pu- 

(l)  Tacila*  lil».  5.  cap.  I. 

(a)  Sadoa.  m Tiber.  csp.  5j. 


3*  ANNALI  D’  ITALIA 

dicizia,  non  di  congiure , non  di  pensieri  di  . mal  occhio  Asinio  Gallo  per  quel  maritaggio. 


novità,  ma  solamente  di  arroganza  c d’animo 
contumace  contra  di  Tiberio.  All*  avviso  del 


Tanto  più  la  prese  con  lui  (i),  perchè  osservò 
eh’  egli  facea  una  gran  corte  a Sciano,  e l’e- 


pericolo in  cui  si  trovavano  l’uno  e 1*  altra,  ij  saltava  da  per  tutto  , forse  credendo  che  co- 
la plebe,  che  sommamente  gli  amava,  prese 
le  loro  immagini,  con  esse  andò  alla  curia  gri- 
dando  essere  falsa  quella  lettera,  e che  si  trat- 
tava di  condennarli  contro  la  volontà  dell’ìm- 
peradore.  Ficcano  istan/.a  nel  senato  i sena- 
tori venduti  ad  ogni  voler  di  Tiberio  , che  si 
venisse  alla  sentenza  ; ma  gli  altri  tutti  se  ne 
starano  mutoli  e pieni  di  paura.'  Il  solo  Giu- 
nio  Rustico,  benché  uno  de*  più  divoti  di  Ti- 
berio, consigliò  che  si  differisse  la  risoluzione 
per  meglio  intendere  le  intenzioni  del  prin- 
cipe. Di  questo  ritardo  , c maggiormente  per 


stui  arriverebbe  un  di  all'  imperio  , o pure 
cercando  in  lui  un  appoggio  contro  le  vio- 
lenze di  Tiberio.  Dovendo  il  senato  inviar  de- 
gli ambasciatori  a Tiberio  fece  egli  negozio 
per  essere  un  d’  essi.  Andò  ; fu  ricevuto  eoa 
volto  ben  allegro  da  esso  Tiberio  , e tenuto 
alla  sua  tavola  , dove  lietamente  si  votarono 
più  bicchieri;  ma  nel  medesimo  tempo  ch’e- 
gli stava  in  gozzoviglia,  il  senato,  che  avea  ri- 
cevuta una  lettera  da  Tiberio  con  alcune  ac- 
cuse immaginate  dal  suo  maligno  capriccio,  il 
condannò,  con  ispedir  tosto  un  pretore  a farlo 


la  commozione  del  popolo,  si  dichiarò  ofleso  prigione.  S'infìnse  Tiberio  d'essere  sorpreso 
Tiberio  ; ed  insistendo  più  che  mai  nel  suo  all’  avviso  di  quella  sentenza  ; ed  esortato 
proposito,  fece  relegar  Agrippina  (i)  nell’  i-  Asinio  a star  di  buona  voglia  c a non  darsi 
sola  Pandataria,  posta  in  faccia  di  Terracina  ij  la  morte,  come  egli  desiderava,  il  lasciò  con- 
e di  Gaeta.  Dicono  , che  non  sapendosi  ella  durre  a Roma,  con  ordine  di  custodirlo  sino 


contenere  dal  dir  delle  ingiurie  contra  di  Ti- 
berio, un  centurione  la  bastonò  per  coman- 
damento di  lui  si  sgarbatamente,  che  le  cavò 
un  occhio.  I di  lei  figliuoli  Nerone  c Druso  , 
benché  nipoti  per  adozion  di  Tiberio  , furori 
mieli*  essi  dichiarati  nemici;  il  primo  relegato 
nell’ isola  di  Ponza,  e V altro  detenuto  ne’ sot- 
terranei del  palazzo  imperiale  Qual  fosse  il 
fine  di  questi  infelici,  lo  vedremo  andando 
innanzi. 


Anno  di  Giusto  3o.  Indizione  ///. 
di  Pietiio  Apostolo  papa  a. 
di  Tifiamo  impu  adorc  17. 

Consoli 

Lucio  Cassio  Lomciko>  Marco  Vikicio. 

In  luogo  de’ suddetti  consoli  nelle  calende 
di  luglio  succederono  Gaio  Cassio  Longino  e 
Lucio  Nevio  Sordino.  Qui  vien  meno  la  sto- 
ria romana  , essendosi  perduti  molti  pezzi  di 
quella  di  Cornelio  Tacito  ; e I’  altra  di  Dione 
si  seti  opre  molto  digiuna  , perche  assassinata 


al  suo  ritorno  in  città.  Ma  non  vi  ritornò  mai 
più  Tiberio  ; ed  egli  intanto  senza  servi,  e 
senza  poter  parlar  se  non  con  chi  gli  portava 
tanto  di  cibo  che  bastasse  a non  lasciarlo  mo- 
rire, andò  languendo  in  una  somma  miseria, 
con  finir  poscia  i suoi  guai,  non  si  sa  se  per 
la  fame  o per  altro  verso,  nell’  anno  trente- 
simoterzo  della  nostra  era,  siccome  attesta  Ta- 
cito. Eusebio  (a),  che  mette  la  sua  morte  ncl- 
)’  anno  primo  di  Tiberio,  non  è da  ascoltare. 
Anche  Siriaco,  uomo  insigne  pel  suo  sapere, 
tolto  fu  di  vita  non  per  altro  delitto  che  per 
quello  d’  essere  amico  del  suddetto  Asinio.  In 
quest’  anno  appunto  scrisse  la  sua  storia,  di 
cui  buona  parte  s*  è perduta,  Vellcio  Pater- 
colo  , con  indirizzarla  a Marco  Vinicio  , uno 
de’  due  consoli  di  quest'  anno;  e però  non  me- 
rita scusa  la  prostiluzion  della  sua  penna  in 
caricar  di  tante  lodi  Tiberio  e Spiano.  Le 
loro  iniquità  davano  negli  occhi  di  tutti  ; e 
quegl’  incensi  si  mal  impiegati  sempre  più  ci 
convincono  di  che  animi  servili  fosse  allor 
pieno  il  senato  e la  nobiltà  romana.  Abbiamo 
da  Dione  che  sempre  più  crescendo  l’  autorità 
c 1’  orgoglio  di  Seiano,  tanto  più  per  paura 
nnrh 'essa  dalle  ingiurie  del  tempo.  Tuttavia  o per  adulazione  crescevano  le  pubbliche  e le 
è da  dire,  essere  stati  si  in  grazia  di  Tiberio  private  dimostrazioni  di  stima  verso  di  Ini. 

i duo  suddetti  consoli  ordinar),  cioè  Lucio  Cas-  Già  in  ogni  parte  di  Roma  si  miravano  statue 

rio  c Marco  Vinicio,  eh'  egli  da  lì  a tre  anni  , alzale  in  suo  onore  (3).  Fu  anche  decretatd 

l/M-A  in  "tAiJU  u..„  Ai  r.- •.  jn  gcnat0  che  si  celebrasse  il  di  lui  giorno 


diede  loro  in  moglie  due  figlinole  di  Germa- 
nico ; a Cassio  , Giulia  Drurilla  ; a Vinicio  , 
Giulia  Livida.  Appartiene  poi  a quest’anno  il 
funesto  caso  di  Asinio  Gallo,  figliuolo  di  Asi- 
nio Politone,  celebre  a’  tempi  d’  Augusto.  Da 
che  Tiberio  dovette  ripudiar  Vipsania,  figliuola 
d' Agrippa  , sua  moglie  primiera  che  già  gli 
avea  partorito  Druso,  per  prendere  Giulia  fi- 
gliuola d’Augusto,  questa  Vipsania  si  maritò 
eoi  suddetto  Asinio  Gallo,  e gli  partorì  de' fi- 
gliuoli, i quali  perciò  vennero  ad  essere  fra- 
telli uterini  di  Druso  Cesare,  ed  uno  d’essi 
era  slato  promosso  al  consolato.  Ma  per  testi- 
monianza  di  Tacito,  Tiberio  mirò  sempre  di 

(1)  Sudori . in  Titor.  tap.  53. 


natalizio.  E a lui  separatamente,  e non  più  al 
solo  Tiberio  , si  mandavano  gli  ambasciatori 
dal  senato,  dai  cavalieri,  dai  tribuni  della 
plebe  c dagli  edili.  Cominciossi  ancora  nei 
voti  e sagrifizj  clic  si  facevano  agli  Dii  del 
Paganesimo  per  la  salute  di  Tiberio,  ad  unir 
seco  Seiano  ; e si  udivano  grandi  c piccioli  a 
giurare  per  la  fortuna  di  arocndue  : il  che  era 
riserbalo  in  addietro  per  gli  soli  imperadori. 
Non  lasciava  quell’ astuta  volpe  di  Tiberio, 
benché  si  stesse  nell*  infame  postribolo  di  Ca- 

(1)  Dio  io  Kxc*rplii  Valei. 

(?)  F.uvfb.  in  Oiroit. 

(3)  Dio  lib.  58. 
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pri,  d'essere  informato  di  tutto  questo;  e tutto 
anche  dissimulava,  ma  coll'  andar  intanto  ru- 
minando  quel  che  convenisse  di  fare. 

dnno  dì  CaiSTo  3i.  Indizione  IP. 
di  Pietao  Apostolo  papa  3. 
di  Tiberio  imperailore  18. 

Consoli 

Lo  stesso  Tiberio  Accosto  per  la  quinta  vol- 
ta, Lucio  Elio  Seuro. 

Non  ritennero  Tiberio  e Sciano  lungo  tempo 
il  consolato  , perciocché , siccome  avverti  il 
cardinale  Noria  (i),  nel  di  9 di  maggio  suben- 
trarono in  quella  dignità  Fausto  Cornelio  Sulla 
e Sestidio  Catullino,  ciò  apparendo  da  nn’i- 
scruionr.  Da  un*  altra  ancora  da  me  rappor- 
tata (a)  apparisce  il  loro  nome,  ma  con  qual- 
che mio  dubbio,  che  sexteidivs  possa  essere  Sex. 
Teidius.  Il  non  trovar  io  vestigio  della  fami- 
glia Sestidia,  ma  bensì  della  Tidia,  mi  ha  fatto 
nascere  un  tal  dubbio.  All'uno  di  questi  due 
consoli  fu  surrogato  nelle  colende  di  luglio 
Lucio  Fulcinio  Trione,  e all’altro  nelle  calende 
di  ottobre,  Publio  Mcmrnio  Regolo  , che  non 
era  amico  di  Sciano,  come  Fulcinio  Trione. 
Con  occhi  aperti  vegliava  Tiberio  sopra  gli 
andamenti  del  suo  favorito  Sciano , pentito 
oramai  d’avcrlo  tanto  esaltato.  Già  §’  era  ac- 
corto che  costui  avea  serrali  i passi  ai  ricor- 
si, oc  gli  lasciava  sapere  se  non  ciò  ch’egli 
voleva.  Multo  più  appariva  che  costui  a gran 
passi  tendeva  al  trono  col  deprimere  i suoi 
nemici , e guadagnarsi  ogni  di  più  amici  e 
clienti.  F.  giacché  il  senato  e il  popolo  erano 
giunti  ad  eguagliarlo  a lui  in  più  occasioni  , 
ed  all*  incontro  ben  sapea  Tiberio  d’ essere 
poco  amato,  anzi  odiato  dai  più  dei  Romani, 
preso  fu  da  gagliardo  timore  che  potesse  scop- 
piar qualche  gran  fulmine  sopra  il  capo  suo. 
Abbiamo  ancora  da  Giuseppe  Ebreo  (3)  che 
Antonia  madre  di  Germanico  e di  Claudio  , 
che  fu  poi  imperadore  , spedito  a Capri  Fal- 
lante suo  fidatissimo  servo,  diede  avviso  a Ti- 
berio della  congiura  tramata  da  esso  Sciano 
coi  pretoriani,  e con  molti  senatori  e liberti 
d’esso  Tiberio  ; di  maniera  che  egli  restò  ac- 
certato del  pericolo  suo.  Ma  come  atterrare  un 
uomo  si  ardilo  e intraprendente  , e giunto  a 
tanta  possanza  ? La  via  di  prevenirlo  tenuta 
da  quell' astuto  vecchio  fu  quella  di  sempre 
più  comparir  contento  ed  amante  di  Sciano,  e 
di  colmarlo  di  nuovi  onori,  per  più  facilmente 
ingannarlo.  Il  creò  console  per  l’anno  presen- 
te ; e a fine  di  maggiormente  onorarlo  , prese 
seco  il  consolato.  Scrisse  anche  al  senato  con 
rsrromandargli  questo  suo  fedeli*  ministro.  Po- 
trebbe chiedersi,  perché  noi  facesse  strozzare 
10  Capri,  e come  mai  per  abbatterlo  il  facesse 
salire  al  consolato  , cioè  ad  una  dignità  che 

(>)  Nomiu»  ìo  Fjiitl.  Cosa. 

(*)  Tfcesaanis  NovtS  Invnption.  pajj.  3oa.  num.  ij. 

(J)  Jo*4-ph.  Anicini.  Juilaie.  liti.  18. 
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aumentava  non  solo  il  di  lui  fasto,  ma  anche 
la  di  lui  autorità  e potere.  Quanto  a me,  vo 
credendo  eh’  egli  non  $’  attentasse  né  in  Capri 
né  in  Roma  di  fargli  alcun  danno,  finché  co- 
stui era  prefetto  del  pretorio  , cioè  capitan 
delle  guardie  imperiali  ; il  che  vuol  dire  di 
un  corpo  di  gente  consistente  in  dieci  mila 
de*  migliori  soldati  fra  i Romani,  ed  abitante 
unito  in  Roma.  Allorché  Tiberio  volea  farsi 
ben  rispettare  e temere  dai  consoli  e sena- 
tori, alla  lor  presenza  dava  la  mostra  ai  pre- 
toriani. Ma  anche  a lui  faceano  essi  paura, 
perchè  comandati  da  Sciano  e ubbidienti  ai 
di  lui  cenni;  ed  esso  Augusto  era  attorniato 
da  si  fatte  guardie  anche  in  Capri.  Adunque 
con  crear  Spiano  console,  ed  inviarlo  a Roma, 
se  lo  staccò  dai  fianchi  , disegnando  di  torgli 
a suo  tempo  la  carica  di  prefetto  del  pretorio, 
per  conferirla  a Nevio  Sertorio  Marrone. 

Dopo  pochi  mesi  gli  fece  dimettere  il  con- 
solato , allcttandolo  intanto  rolla  speranza  di 
impieghi  e premj  maggiori  (1),  cioè  di  asso- 
ciarlo nella  podestà  tribunizia,  grado  sicuroalla 
succession  dell’  imperio , e di  dargli  moglie 
di  sangue  cesareo , verisimilmente  Giulia  Li- 
villa  , figliuola  di  Germanico.  E perciocché 
Sciano,  dappoiché  ebbe  depnsta  la  trabea  con- 
solare , facca  istanza  di  tornarsene  a Capri , 
per  seguitar  ivi  a far  da  padrone,  Tiberio  il 
fermò  con  dnr  ad  intendere  a lui  c spacciar 
da  per  tutto  clic  fra  poco  voleva  aneli’  egli 
tornarsene  a Roma.  Ne’  mesi  seguenti  andò 
Tiberio  fingendo  ora  d’  esser  malato  , ora  di 
star  bene  , e sempre  venivano  nuove  eh’  egli 
si  preparava  pel  viaggio.  Talor  lodava  Sciano, 
ed  altre  volte  il  biasimava.  In  considerazione 
di  lui  facca  delle  grazie  ad  alcuni  de’  suoi 
amici,  ed  altri  pure  amici  di  lui  maltrattava 
con  var;  pretesti  : tutto  per  raccogliere  segre- 
tamente col  mezzo  delle  spie,  quali  fossero  i 
sentimenti  e le  inclinazioni  del  senato  e del 
popolo.  Non  andò  molto,  clic  al  non  vedersi 
ritornar  Sciano  a Capri  , c all’  osservar  certi 
segui  di  rallentato  amore  di  Tiberio  verso  di 
lui,  molti  cominciarono  a staccarsi  con  buoua 
maniera  da  lui,  e calò  non  poco  il  suo  credito 
anche  presso  del  popolo.  Ma  Sciano,  tra  per- 
ché non  gli  parca  di  mirar  1'  animo  di  Tibe- 
rio alienato  punto  da  se  , e perche  Tiberio 
conferì  a lui  e a suo  figliuolo  in  questo  men- 
tre I’  onore  del  pontificato  , non  pensò  , sic- 
come avrebbe  potuto,  a far  novità  alcuna.  Fu 
ben  poi  pentito  di  non  V aver  folto  allorché 
era  console.  Nulladiineno  viveva  egli  con  delle 
inquietudini  c con  dei  sospetti  ; e strano  gli 
parve,  clic  avendo  Tiberio  con  sua  lettera  re- 
cato avviso  al  senato  della  morte  di  Nerone , 
figliuolo  primogenito  di  Germanico  c di  Agrip- 
pina, c suo  nipote  per  adozione,  niuiia  lode, 
con»’  era  usato  di  fare,  avesse  fatta  «lei  mede- 
simo Sciano.  Relegalo,  siccome  già  dissi  que- 
sto infelice  principe  nell*  isola  di  Ponza,  fini 
quivi  nell’  anno  presente  la  sua  vita:  chi  «fisse 
per  la  fatue,  e chi  perche,  essendo  iu  sua  ca- 

(1)  Dio  lib.  r»8. 
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mera  il  boia  per  (strangolarlo,  egli  da  «è  stesso 
•’uccisr.  Certo  fu  anch'egli  vittima  della  cru- 
deltà di  Tiberio. 

Ora  informato  abbastanza  Tiberio  che  l’af- 
fezion  del  senato  e popolo  verso  Sciano  non 
era  quale  si  figurava  egli  in  addietro , volle 
passar  all* ultimo  colpo,  ma  tremando  per  1* in- 
certezza dell'  esito.  Nella  notte  precedente  il 
dì  18  di  ottobre  comparve  a Roma  Marrone, 
segretamente  dichiarato  prefetto  del  pretorio, 
e ben  istruito  di  quel  che  a’ avea  da  fare, 
mostrando  di  venir  per  altro  negozio;  e fu  a 
concertar  gli  affari  con  Memmio  Regolo,  l’ uno 
de' consoli,  perchè  l’altro,  cioè  Fulcinio  Trio- 
ne,  era  tutto  di  Seiano.  La  mattina  per  tempo 
andò  al  tempio  di  Apollo , dove  a’  avea  da 
unire  il  senato  , ed  incontratosi  a caso  con 
Seiano  , che  non  era  per  anche  entrato  , fu 
richiesto  se  avesse  lettere  per  lui.  Si  annuvolò 
non  poco  Seiano  all’  udire  che  no;  ma  aven- 
dolo tratto  in  disparte  Macrone  , e dettogli 
che  gli  portava  la  podestà  tribunizia  , tutto 
consolato  ed  allegro  andò  a seder  nella  curia. 
Macrone  intanto  chiamati  a sè  i soldati  preto- 
riani , una  buona  man  de*  quali  facea  sempre 
corteggio  e guardia  a Seiano , mostrò  loro  le 
tue  patenti  di  prefetto  del  pretorio,  e in  luogo 
d’essi  alla  guardia  del  tempio  distribuì  le  com- 
pagnie de’ vigili,  comandate  da  Gracino  La- 
cono  consapevole  del  segreto.  Entrato  egli 
poscia  colà,  presentò  una  lettera  molto  lunga, 
ma  ingarbugliata  di  Tiberio.  Non  parlava  egli 
seguitamente  eontra  di  Sciano  , ma  sul  prin- 
cipio trattava  d’  un  differente  affare;  andando 
innanzi,  si  lamentava  di  lui  ; poi  ritornava  ad 
altro  negozio  ; e quindi  passava  a dir  male  di 
Seiano  , eonchiudendo  in  fine  che  si  facessero 
morir  due  senatori  mollo  confidenti  di  lui,  e 
Seiano  fosse  ritenuto  sotto  buona  guardia.  Non 
si  attentò  di  dire  che  il  facessero  morire,  per- 
chè temeva  che  si  svegliasse  qualche  tumulto  dai 
tuoi  parziali.  Confusi  ed  estatici  rimasero  i più 
de’  senatori  ad  ordini  tali,  perchè  già  prepa- 
rati a far  de’  complimenti  ed  elogi  a Seiano 
per  la  promessa  a lui  podestà  tribunizia. 
Seiano  stesso  avvilito,  senza  muoversi  dal  suo 
luogo,  senza  mettersi  ad  aringare  (il  che  ac 
avesse  fatto,  forse  altrimenti  passava  la  faccen- 
da ) , pareva  insensato  ; e chiamato  tre  volte 
dal  console  Memmio  Regolo , non  si  movea  , 
siccome  usato  a comandare  e non  ad  ubbidi- 
re. Entrato  intanto  Lacone  colle  coorti  de’ vi- 
gili, 1’  attorniò  di  guardie  e il  menò  prigione. 
Niun  movimento  fecero  i pretoriani  , perché 
Marrone  li  tenne  a freno  con  ispiegar  loro  la 
mente  del  principe,  e promettere  ad  essi  al- 
cuni premj  per  ordine  del  senato.  Si  mosse 
bensì  la  plebe  al  mirare  quel  sì  dianzi  orgo- 
glioso ministro  condotto  alle  carceri  , pro- 
rompendo in  villanie  e bestemmie  senza  fine, 
e poi  corse  ad  abbattere  e strascinar  tutte  le 
statue  a lui  poste,  giacché  non  poteano  infie- 
rir contro  la  persona  di  lui  (i).  Ratinatosi  poi 
nel  medesimo  giorno  18  di  ottobre  il  senato 

(i)  Tjtiiu»  lib.  6.  csp.  25. 
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nel  tempio  della  Concordia,  veggeudo  che  i 
pretoriani  se  ne  stavano  quieti  , e intendendo 
qual  fosse  il  volere  del  popolo,  condcnuarono 
a morte  Seiano  ; e la  sentenza  fu  immediata- 
mente eseguita  col  taglio  della  testa.  Accorsa 
la  plebe,  gittò  giù  per  le  scale  Gemonie  il  di 
Ini  cadavero  , c dopo  essersi  per  tre  di  sfo- 
gata eontra  d’  esso,  facendone  grande  scempio, 

10  buttò  in  Tevere.  Anche  due  suoi  figliuoli, 
I’  uno  maschio  e 1’  altro  femmina,  per  ordine 
del  senato  furono  privati  di  vita  ; ma  perché 
insolita  cosa  era  il  far  morire  una  fanciulla  , 

11  carnefice,  prima  di  strozzar  quell’ infelice  , 
le  tolse  l’onore  in  prigione.  Apicata,  moglie 
di  Seiano , benché  non  condennata , si  diede 
la  morte  da  sè  stessa  , dopo  aver  messo  in 
iscritto  il  tradimento  fatto  dal  marito  e da 
Livilla  a Druso  Cesare. 

Intauto  batteva  forte  il  cuore  a Tiberio  nel- 
1’  isola  di  Capri , per  sospetto  che  non  riu- 
scisse bene  la  meditata  impresa  ; cd  avea  or- 
dinato che  per  fargli  sapere  il  più  presto  pos- 
sibile la  nuova  , si  dessero  segnali  dai  luoghi 
alti,  frapposti  tra  Roma  e Capri  : sali  egli  in 
quel  dì  sul  più  eminente  scoglio  dell’  isola , 
aspettando  quivi  il  lieto  avviso.  Per  altro  aveva 
egli  preparato  delle  barchette,  affinché,  se  il 
bisogno  I’  avesse  richiesto,  potesse  ritirarsi  in 
sicuro  con  esse  ad  alcuna  delle  sue  armate. 
Scrivono  eziandio,  aver  egli  dato  ordine  a Ma- 
crone, che  qualora  fosse  insorta  qualche  fiera 
sedizione  in  Roma,  cavasse  dalle  carceri  Druso 
figliuolo  di  Germanico,  e il  presentasse  al  se- 
nato e al  popolo,  con  dichiararlo  anche  im- 
pcradore  a nome  suo.  11  fine  della  tragedia  di 
Seiano  fu  poi  principio  d’altre  gravi  turbo- 
lenze che  sconcertarono  non  poco  il  senato  e 
la  nobiltà  romana.  Il  popolo  già  commosso,  a 
qualunque  de' favoriti  di  Seiano  che  gli  ca- 
desse nelle  mani,  levava  la  vita.  Anche  i pre- 
toriani sdegnati  si  misero  a saccheggiare  c 
bruciar  delle  case.  Cominciarono  poi  dei  duri 
processi  contro  de’ senatori  c d’altri  nobili  che 
più  degli  altri  s’ erano  fatti  conoscere  parziali 
di  Seiano.  Molti  furono  condcnnati  , e con 
ignominiosa  morte  puniti  ; altri  relegati  ed  al- 
tri da  sé  stessi  si  abbreviarono  la  vita.  Tutto 
era  pieno  di  accusatori , e si  rivangavano  i 
processi  c le  condanne  , gastigando  chi  avea 
giudicato  come  per  isligazion  di  Seiano.  Si 
tenne  per  cerio  che  le  tante  adulazioni  del 
senato  verso  il  medesimo  Seiano  , e gli  onori 
straordinarj  a lui  vilmente  accordati  contri- 
buissero non  poco  ad  ubbriacarlo  e farlo  pre- 
cipitare. Però  lo  stesso  senato  decretò  che  in 
avvenire  si  procedesse  con  gran  moderazione 
in  onorar  altrui,  nè  si  potesse  giurare  se  non 
pel  nome  dell’  imprradore.  Contuttociò  nel 
medesimo  tempo  volle  esso  senato  concedere 
a Macrone  il  grado  di  pretore  e a Lacone 
quel  di  questore,  oltre  ad  un  regalo  in  dana- 
ri ; ma  essi  adottrinati  dal  recente  esempio  , 
nulla  vollero  accettare.  Incrrdibil  fu  la  gioia 
di  Tiberio  allorché  si  vide  sbrigato  da  Sciano. 

I Ciò  non  ostante  la  sua  mirabil  politica  gl’  in- 
> segnò  di  non  ammettere  all’  udienza  sua  al- 
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cimo  de’  Unii  senatori  e cavalieri  che  erano 
rorsi  o erano  stati  spediti  dal  senato  per  si* 
gnifìcarpli  la  fortunata  riuscita  dell1  affare.  E 
il  concole  Regolo,  che  1*  area  in  ciò  ben  ser- 
vito, fu  costretto  a tornarsene  indietro  senza 
poterlo  vedere.  Si  figuravano  molti,  che  libe- 
rato Tiberio  dal  giogo , dai  mali  ufixj  e dai 
sospetti  di  Seiano,  avesse  da  li  innanzi  da  fare 
un  governo  dolce.  Troppo  s*  ingannarono  : 
sempre  più  egli  imperversò.  E giacché  era 
venuto  in  cognizione,  per  la  deposizion  soprac- 
cennata della  moglie  di  Seiano,  degli  autori 
della  morte  di  Druso  suo  figliuolo,  eontra  di 
essi  ancora  con  tutto  rigore  procedette  ; e la 
prima  a provarne  la  pena  fu  la  stessa  Livilla 
che,  lasciatasi  sovvertir  da  Seiano,  avea  tra- 
dito il  consorte  Druso.  Scrive  Dione  (i)  d’a- 
ver inteso  da  alcuni  che  Tiberio  non  la  fa- 
cesse morire  in  grazia  di  Antonia  , madre  di 
lei,  e di  Claudio,  che  fu  poi  imperadore;  ma 
che  la  medesima  sua  madre  quella  fosse  che 
la  privò  di  vita  con  lasciarla  morir  di  faine. 

Anno  di  Giusto  3a.  Indizione  V. 
di  Piamo  Apostolo  papa  4- 
di  Tiberio  imperadore  19. 

Contoli 

Gkeo  Domizio  Esoavnno, 

Marco  Furio  Camillo  Scrìboeiabo. 

11  primo  di  questi  consoli,  marito  d*  Agrip- 
pina figliuola  di  Germanico,  siccome  già  dis- 
si, ebbe  per  figliuolo  Nerone,  che  divenne  poi 
imperadore.  Al  secondo  de’ccfhsoli,  che  mancò 
di  vita  nel  consolato,  fu  sostituito  Aulo  Vitel- 
lio.  Non  si  sa  intendere  perche  Suetonio  (a), 
allorché  scrisse  essere  nato  sotto  questi  con- 
soli Marco  Salvio  Ottone,  uno  dei  susseguenti 
imperadori,  chiamasse  Camillo  Arruntio  il  col- 
lega di  Domizio  Enobarbo  : il  che  parimente 
si  truova  ne*  Fasti  d’ Idaeio  e del  Cuspiniano. 
Forse  fu  sustituito  a Vitellio,  o Vitellio  a lui. 
Parve  bene  (3)  che  Tiberio  volesse  por  fine 
ai  processi  e alle  condanne  degli  amici  di 
Seiano,  con  permettere  ancora  ad  alcuni  il  lutto 
per  la  di  lui  morte  ; ma  poco  durò  questo 
barlume  d'indulgenza,  ed  egli  più  che  mai 
continuò  la  persecuzione , trovando  allora  al- 
tre accuse  ancora  d’ incesti  e di  parricidj,  per 
levar  la  vita  a ehi  non  godea  di  sua  grazia. 
Crebbe  perciò  cotanto  I*  universal  odio  eon- 
tra di  lui  , che  il  poter  divorare  le  di  lui 
carni  sarebbe  sembrato  un  gustoso  cibo  ad 
ognuno.  Fece  anche  il  timore  di  lui  crescere 
I'  adulazion  nel  senato.  Costume  era  in  ad- 
dietro che  nelle  calende  di  gennaio  un  solo 
leggesse  gli  ordini  di  Tiberio , con  giurar  di 
osservarli  : al  che  gli  altri  acconsentivano.  Fu 
creduto  maggior  ossequio  e finezza  , benché 
aitinone  facesse  istanza,  che  cadauno  prestasse 

(I)  Dio  lib.  58. 

(a)  SbHoo.  in  Vitellio  cip.  2. 

(3)  Dio  lib.  58. 


espressamente  quel  giuramento.  Inoltre  per  far 
conoscere  a Tiberio  quanto  cara  lor  fosse  la 
vita  di  lui  decretarono  che  egli  sciegliesse  chi 
de’  senatori  fosse  a lui  in  grado,  e che  venti 
d’essi  colle  spade  servissero  a lui  di  guardia 
quando  egli  entrava  nel  senato.  Trovò  Tibe- 
rio assai  ridicolo  un  tal  decreto  ; e quantun- 
que ne  rendesse  loro  grazia  , pure  non  I'  ap- 
provò, perchè  non  essendogli  ignoto  d’essere 
in  odio  al  senato,  non  era  si  pazzo  da  voler 
permettere  intorno  alla  sua  persona  di  sì  fatte 
guardie  armate.  E da  li  innanzi  mollo  più  at- 
tese a ronciliarsi  l’amore  de’ soldati  preto- 
riani, per  valersene,  occorrendo,  contro  il  se- 
nato. Avea  proposto  Giunio  Gallionc  che  esso 
senato  accordasse  un  privilegio  a quei  che 
avessero  compiuto  il  termine  della  lor  mili- 
zia. Tiberio,  perché  non  gli  piacra  clic  le  genti 
militari  fossero  obbligate  se  non  a lui  solo  , 
mandò  in  esilio  lo  stesso  Gallionc  fuori  d’Ita- 
lia, e poscia  il  richiamò  per  metterlo  a penar 
sotto  la  guardia  de*  magistrati,  da  che  intese 
aver  '‘gli  meditato  di  passare  a Lesbo  , dove 
sarebbe  troppo  deliziosamente  vivuto.  Rac- 
contano Tacito  (1)  e Dione  che  in  quest’anno 
furono  processali  altri  nobili  per  l’amicizia  di 
Seiano;  e fra  gli  altri  fu  punito  Latinio  La- 
ziarc  , che,  siccome  ahbiam  veduto  di  sopra  , 
eoli’  usare  un  tradimento  a Tizio  Sabino  , fu 
ragion  di  sua  morte.  Fra  gli  accusati  nondi- 
meno miracolosamente  la  scappò  netta  Marco 
Terenzio.  Il  suo  reato  consisteva  nel  solo  es- 
sere stato  amico  di  Sciano.  Lo  confessò  egli 
francamente  , c con  egual  coraggio  difese  il 
fatto,  mostrando  eh’  egli  cosi  operando  avea 
onorato  Tiberio  nel  suo  favorito;  e se  Tibe- 
rio, signor  cosi  saggio,  s’ era  ingannato  in  di- 
spensar tante  grazie  a ehi  ne  era  indegno, 
meritavano  bene  scusa  gl'inferiori  caduti  nel 
medesimo  inganno.  Nc  doversi  a vqt  1*  occhio 
all'  ultimo  giorno  di  Seiano  , ma  bensì  ai  se- 
dici anni  della  di  lui  potenza,  durante  il  qual 
tempo  chi  non  volea  perire  , dovea  studiarsi 
d’  essere  a lui  caro.  E però  chiunque  volesse 
condennar  chi  non  avea  fallato  in  altro  che 
in  amare  ed  onorar  Seiano  , verrebbe  nello 
stesso  punto  a condannar  Tiberio.  Fu  assolu- 
to, nè  Tiberio  se  1’  ebbe  a mole. 

Fu  credulo  daddovero  in  quest’anno  che 
esso  Tiberio  tornasse  a Roma  (*)  ; imperocché 
da  Capri  venne  nella  Campania,  e poscia  con- 
tinuato il  viaggio  fino  al  Tevere  , quivi  im- 
barcatosi, arrivò  agli  orti  della  Naumachia 
presso  Roma,  dove  oggidì  si  vede  il  monistero 
delle  monache  de’  santi  Cosma  e Damiano. 
Erano  disposti  sulla  ripa  del  fiume  corpi  di 
guardia,  acciocché  il  popolo  non  se  gli  acco- 
stasse. Ma  non  entrò  in  città,  senza  che  se  ne 
sapesse  il  motivo,  e se  ne  tornò  poco  dappoi 
a Capri.  Altro  non  seppe  immaginar  Tacilo, 
se  non  che  fosse  tirato  colà  dal  tuo  mal 
genio,  per  poter  nasconder  entro  quello  sco- 
glio il  fetore  delle  immense  sue  laidezze.  Non 

(1)  Tacilo»  A final,  lib.  6.  tip.  1.  Dio  lib.  58. 

(2)  Tacilo»  Ano.  1.  6.  c.  I.  Sodoma»  io  Tibex.  cip.  72. 
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è certamente  permesso  ad  onesta  penna  il 
rammentar  ciò  eh’  esso  Tacito  e Suetonio  non 
ebbero  difficoltà  di  propalare  della  dctestabil 
libidine  di  quell*  infame  vecchio,  basterà  a me 
di  dircche  nel  postribolo  di  Capri  si  praticarono 
ed  inventarono  tutte  le  più  sorse  maniere  della 
sensualità  (i)  , che  faceano  orrore  allora  ad 
orecchie  pudiche.  E a tale  stato  giunse  un  prin- 
cipe di  Roma  pagana,  ma  senza  che  ce  ne  ab- 
biamo a stupire  , perchè  non  conoscevano  i 
«il  orna  ni  d’ allora  se  non  degli  Dii  compagni 
nella  medesima  sensualità  ; e per  altro  Tibe- 
rio era  di  coloro  che  poco  conto  faceva  dei 
medesimi,  nè  punto  li  temeva.  Del  solo  tuono 
egli  avea  paura,  e correva  a mettersi  in  testa 
la  corona  d’  alloro,  per  la  credenza  che  quelle 
foglie  fossero  rispettate  dai  fulmini.  Mori  in 
quest*  anno  Lucio  Pisone  , prefetto  di  Roma, 
che  per  venti  anni  con  lode  avea  esercitata 
quella  carica  ; e in  ricompensa  del  suo  me- 
rito il  senato  gli  decretò  un  pubblico  funera- 
le. In  luogo  suo  fu  posto  da  Tiberio  Lucio  Elio 
Lamia,  il  quale  nell’  anno  seguente  diede  an- 
eli* egli  fine  ai  suoi  giorni.  Mori  parimente  in 
questo  anno  Cassio  Severo,  oratore  di  gran  cre- 
dito, ma  portato  sempre  alla  satira  e a lacerar 
la  riputazione  delle  persone  illustri.  Per  questo 
mal  genio  era  stato  relegato  da  Augusto  nel- 
l’ isola  di  Creta,  e poscia  nella  piceiola  di  Sc- 
rifo , dove  in  estrema  povertà,  sena'  aver  nè 
pur  uno  straccio  da  coprir  le  parti  vergogno- 
se, terminò  il  suo  vivere. 

Anno  di  Cristo  33.  Indizione  Vi. 
di  Pietro  Apostolo  papa  5. 
di  Tmcnio  imperadotx  20. 

Consoli 

Lucio  Sulficio  Calda, 

Lucio  Cornelio  Sulla  Felice. 

Galba,  primo  dei  due  consoli,  porta  il  pre- 
nome di  Lucio  in  un*  iscrizione  riferita  dal 
Cardinal  Noris  c da  me  inserita  nella  mia  Rac- 
colta (2).  In  un’  altra  iscrizione  clic  si  legge 
nel  Tesoro  del  Grillerò , il  suo  prenome  è 
Servio  : che  cosi  s’  ha  da  intendere  il  se  a.  ab- 
breviato degli  antichi,  e non  già  Sergio,  come 
lia  creduto  taluno.  Ma  è lecito  di  sospettare 
che  nell’  iscrizion  Gruteriana  sia  stato  mutalo 
il  prenome  di  Lucio  in  Servio  , perchè  ben 
•i  sa  che  Galba  iinperadore,  cioè  il  medesimo 
che  fu  console  in  quest*  anno  , era  chiamato 
Servio  Galba.  Ma  Suetonio  (3)  chiaramente 
scrive  di  lui  : Lucium  prò  Servio  usque  ad  lem- 
put  imperli  usurpanti  : il  clic  giustifica  quanto 
ha  il  marmo  del  Noris , c fa  con  fonda- 
mento temere  della  corruttela  nell'altro.  Ta- 
cito c Dione  diedero  a Galba  console  quel 
prenome  eh’  egli  usò  fatto  iuipcradorc , senza 
avvertire  ciò  che  Suetonio  avverti.  Nelle  ca- 

(l)  Sodoma»  cip.  ^3. 

(a)  Tlwuirai  Nsv.  Jntcripl.  p*|.  3©3.  a.  f. 

(3)  Sueiuu.  la  Gatta  cap.  4. 
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lendc  di  luglio  a Galba  fu  sust Unito  nel  con- 
solato Lucio  Salvio  Ottone,  creduto,  da  alcuni 
figliuolo  di  Tiberio  Angusto:  cotanto  se  gli 
rassomigliava  nel  volto.  Da  questo  console 
nell’ anno  precedente  era  nato  Ottone,  che  fu 
poi  iroperadore  di  pochi  mesi.  Volle  far  co- 
noscere Tiberio  in  quest’anno  ai  senatori  (1) 
quanto  egli  poco  si  fidasse  di  loro,  e che  in 
breve  era  per  venire  a Roma  ; cioè  scrisse 
chiedendo  , che  qualora  egli  entrava  nel  se- 
nato, fosse  permesso  a Macrone  capitan  delle 
guardie  del  pretorio  d’  accompagnarlo  con  al- 
cuni tribuni  e centurioni  della  milizia.  Tosto 
fu  decretalo  che  potesse  menar  seco  quanta 
gente  voleva.  Erano  tuttavia  serrati  nelle  car- 
ceri Druso  , figliuolo  di  Germanico  e nipote 
per  adozion  di  Tiberio  , ed  Agrippina  di  lui 
madre.  Avea  più  volte  Tiberio  fatto  condurre 
questi  infelici  da  un  luogo  ad  un  altro,  sem- 
pre incatenati  e in  una  lettiga  ben  serrata  (2), 
c con  guardie  che  faceano  allontanar  tutti  ■ 
viandanti.  Dovrà  egli  paventar  sempre  qual- 
che rivoluzione,  e che  avesse  da  correre  il 
popolo  a sprigionar  quell* infelice  principe.  Sa- 
ziò poi  il  suo  furore  in  quest’  anno  con  far 
morire  di  fame  Druso.  La  savia  Agrippina 
diede  aneli*  essa  fine  al  suo  vivere,  senza  ap- 
parire se  mancasse  per  non  volere  il  cibo,  o 
pure  perchè  il  cibo  le  fosse  negato  (3).  Fu- 
rono i lor  corpi  non  già  portati  nel  mausoleo 
d 'Augusto  , ma  si  segretamente  seppelliti,  chi* 
mai  non  se  ne  seppe  il  sito.  Tutta  Roma  si 
riempiè  di  dolore  e lutto,  ma  solamente  ncl- 
1*  interno  delle  persone,  per  sì  compastionevol 
fine  della  famiglia  di  Germanico,  principe  tanto 
amato  da  ognuno.  K pur  bisognò  clic  il  senato 
rendesse  grazie  a Tiberio  dell'  avviso  datogli 
della  morte  di  Agrippina,  predicata  da  lui  per 
sua  nemica  e adultera,  quando  era  notissima 
la  di  lei  insigne  onestà  ; ed  in  oltre  convenne 
decretare,  che  essendo  morta  nel  medesimo  di 
che  Sciano  fu  ucciso,  cioè  nel  dì  18  d'otto- 
bre , da  lì  innanzi  in  quel  giorno  si  facesse 
un*  offerta  a Giove  in  rendimento  di  grazie 
per  la  morte  dell’  uno  e dell’  altra. 

Restava  solo  in  vita,  de’figliuoli  di  Germa- 
nico, Gaio  Calligola  (4),  giovanetto  di  costumi 
sommamente  malvagi,  ma  provveduto  di  tanto 
senno  da  farsi  amare  da  Tiberio.  Sapra  coprir 
con  fìnta  modestia  1’  animo  suo  inclinato  alla 
crudeltà  ; non  gli  scappò  mai  una  parola  di 
dispiacere  o lamento  per  1*  esilio  e per  la 
morte  de' fratelli  e della  madre;  ed  ottenne 
per  grazia  di  poter  acrompagnare  Tiberio  a 
Capri,  studiandosi  quivi  di  comparir  sempre 
con  vesti  simili  a quelle  di  lui,  e d*  imita- 
re, per  quanto  poteva  , le  di  lui  maniere  di 
parlare  ; di  modo  che  di  lui,  divenuto  poscia 
impcradorc,  ebbe  a dire  Passieno  oratore:  Non 
esservi  stato  mai  nè  miglior  se  ivo  , nè  peggior 
signore  di  lui.  Contrasse  il  medesimo  Gaio  , 

(O  Tacitili  Anna!,  lib.  6. 

(1)  Soelon.  in  Tikcr.  c.  64. 

(3)  Dio  lib.  58. 

(4)  Tacit.  lib.  6.  c.  3". 
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ili  cinmmr~  di  Tiberio,  in  quest4  anno  gli 
sponsali  con  Claudia,  o Cl  a udì  III,  Ggliuola  di 
Marco  Silano.  Sotto  il  dctcstabil  governo  di 
Tiberio  gran  voga  intanto  aveano  in  ltoma  gli 
spioni  e gli  accusatori,  parte  vclontarj,  parte 
suscitati  dal  principe  stesso.  Bastava  per  lo 
più  1*  accusare  perchè  ne  seguisse  il  condan- 
nare. Fioccavano  in  senato  i libelli  contra 
delle  persone,  e moltissimi  inviati  dal  mede- 
simo Tiberio,  che  col  braccio  del  senato  an- 
dava facendo  vendette,  e pascendo  I'  avarizia 
sua  colla  morte  e col  confisco  dei  beni  dei 
eondennali.  A parecchi  nobili  toccai  ancor 
nell’anno  presente  la  disavventura  stessa,  e , 
massimamente  ai  senatori  , tanti  de’  quali  a 
poco  a poco  andò  egli  levando  dal  mondo  , 
che  non  ai  poteano  più  provvedere  i governi 
delle  provincie  (i).  Fra  1'  altre  più  memora-  i 
bili  ingiustizie  commesse  in  quest'  anno,  degna  1 
è di  menzione  1'  usata  da  Tiberio  contra  di 
Sesto  Mario,  da  lungo  tempo  suo  amico,  che 
col  favore  principesco  giunto  era  ad  essere  il 
più  ricco  gentiluomo  della  Spagna.  Avendo 
egli  una  figliuola  di  bellissimo  aspetto  , per 
timore  che  Tiberio  non  gliela  facesse  rapire  , | 
come  solito,  era  con  altri,  la  trafugò  in  luogo 
dove  fosse  sicura.  Avvertitone  dalle  sue  spie  i 
Tiberio,  fece  accusar  antendue  d*  incesto  , e | 
pittar  giù  della  rupe  Tarpeia  i lor  corpi,  con 
far  sue  le  immense  ricchezze  dell’ infelice  Ma- 
rio. Tacito  racconta  molti  altri  spettacoli  di 
somiglianti  crudeltà  accadute  in  quest’  anno , i 
sema  che  mai  si  saziasse  il  genio  sanguinario 
di  Tiberio.  Strano  bensì  parve  ai  più  del  po- 
polo ch'egli  in  un  certo  di  facesse  morire 
tutti  i principali  spioni  ecl  accusatori,  e proi-  ! 
bisse  a tutte  le  persone  militari  il  far  questo 
infame  ulizio,  benché  lo  permettesse  ai  sena- 
tori e cavalieri.  Ma  si  può  ben  credere  ciò 
fatto  per  comparir  disapprovatore  di  que’  ma- 
ligni strumenti , de*  quali  si  serviva  la  stessa 
di  lui  malignità  per  far  tanto  male  al  pub- 
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resse  Tiberio  per  saper  la  cagione  di  tal  ri- 
soluzione e per  tener lo  in  vita,  volle  mutare 
il  fatto  proponimento. 


Anno  di  Cristo  34-  Indizione  VII. 
di  Piamo  Apostolo  papa  G. 
di  Tiberio  impcradore  ai. 

Consoli 

Paolo  Fabio  Fansico,  Lucio  Vitellio. 

A questi  consoli  ordinar]  si  crede  rhe  no 
succedessero  nelle  calcmie  di  loglio  due  al- 
tri (1),  de’ quali  si  è perduto  il  nome.  E ciò 
perché  avendo  questi  ultimi  consoli  celebrato 
l’ anno  ventesimo  compiuto  dell’  imperio  di 
Tiberio,  fecero  anche  dei  voti  agli  Dii  pel  de- 
cennio venturo  , come  fu  in  uso  a’  tempi  di 
Augusto.  Quella  gelosa  bestia  di  Tiberio,  che 
avea  preso  1’  imperio  non  per  dieci  , né  per 
venti  anni , ma  por  fi  urli  è n lui  piacesse,  pa- 
rendogli che  voIc»scro  far  conoscere  clic  la 
di  lui  podestà  dipendea  dall’  arbitrio  del  se. 
nato,  fece  accusarli  tutti  c due  c condennar- 
li,  e pare  che  fosse  anche  abbreviata  imme- 
diatamente loro  la  vita.  Questo  Persico  pto- 
bahilmcntc  è quello  stesso  clic  fu  mentovato 
da  Seneca  (a)  per  uomo  di  cattiva  riputazio- 
ne. Ma  nulla  di  un  fatto  tale  , che  avrebbe 
fatto  più  strepilo  di  tant'  altri  , si  ha  presso 
Tacito,  il  qual  pure  accenna  le  morti  di  molli 
altri  di  dignità  inferiore.  Dione  stesso  attri- 
buisce que’  voti  c quell'  innoceutc  fallo  ai 
consoli  ordinar j;  e pure  noi  aappiam  da  fe- 
lonio (3)  che  Lucio  Vitellio  console  nel  pre- 
sente auno,  e patire  di  Aulo  Vitellio  che  fu 
poi  iroprradore,  dopo  il  consolato  ebbe  il  go- 
verno della  Soria,  e campò  molto  dappoi.  Pa- 
rimente di  Fabio  Persico  sopravvi vuto  s’  ha 
memoria  presso  Seneca  (4).  Però  la  credenza 
dei  consoli  sustituiti,  e fora’  anche  il  fatto  nar- 


blieo.  Erano  eziandio  cresciute  a dismisura  le  ì rato  da  Dione,  può  patire  dei  duhbj.  Non  man- 
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usure  in  Roma  ; e contra  dei  debitori  furono 
in  quest’anno  portale  istanze  assaissime  al 
senato  ; né  picciolo  era  il  numero  di  coloro , 
che  ascondendo  la  pecunia  d’oro  e d’argen- 
to , nc  faceano  scarseggiare  la  città.  Si  vide 
allora  un  prodigio  di  Tiberio.  Mise  egli  nel 
banco  della  repubblica  una  gran  somma  d’oro 
e d'  argento  , da  prestarsi  a chiunque  nc  ab- 
bisognasse e desse  idonea  sigurtà , senza  che 
per  tre  anni  nc  pagassero  frutto  : azione  ap- 
plaudita da  ognuno , ma  che  non  fece  punto 
sminuire  il  cornane  odio  rontra  del  tiranno. 
Ad  Elio  Lamia  prefetto  di  Roma  defunto  suc- 
cedette in  quell*  u6zio  Cosso,  per  attestato  di 
Tacito  e di  Seneca  (a).  E Marco  Cocceio 
Nrrva.  giurisconsulto  insigne  di  questi  tempi 
ed  uno  del  consiglio  di  Tiberio,  non  potendo 
più,  siccome  uomo  giusto,  tollerar  le  iniquità 
di  quel  mostro,  se  ne  liberò  con  lasciarsi  mo- 
rir di  fame  ; né,  per  quante  preghiere  gli  fa- 

fi)  Tacita»,  lib.  6.  csp.  15.  Dio,  lib.  58. 

(z)  Acacia  Episl.  8l. 


carono  all'  anno  presente  le  sue  funeste  scene, 
cioè  molte  condanne  c morti  d'  uomini  illu- 
stri, avvenute  per  la  crudeltà  di  Tiberio  e per 
la  prepotenza  di  Marrone  prefetto  del  preto- 
rio, il  quale  imitando  Farti  di  Sciano,  ma 
più  copertamente,  si  abusava  aneli*  egli  della 
sua  autorità  c del  favore  del  principe  (5). 
Pomponio  Labcone,  dopo  essere  stato  pretore 
della  Mesia  per  otto  anni,  accusato  d'  essersi 
lasciato  corrompere  con  denari , tagliatesi  le 
vene,  si  sbrigò  da  questa  vita  ; ed  altrettanto 
fece  sua  moglie.  Era  anche  stato  in  governo 
Marco,  o sia  Mamereo  Emilio  Seauro  ; nè  già 
era  incolpato  di  cattiva  amministrazione,  quan- 
tunque vergognosi  fossero  i suoi  costumi.  Ma- 
trone, che  I’  odiava,  trovò  la  maniera  di  pre- 
cipitarlo, con  presentare  a Tiberio  una  di  lui 
tragedia,  intitolata  Alno,  in  cui,  oltre  al  par- 

fi)  Dio  lib.  58. 

(3)  Seneca  de  Bcnrfic.  lib.  2.  csp.  31. 

(3)  Sorlon,  in  Vitellio  e.  3. 

(4)  Seneca  l«b.  a et  4*  d«  Beocfic. 

(5)  Dio  lib.  58.  Tacilo»  lib.  4.  cap.  19. 
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larsi  di  parricidio,  uno  era  esortato  a tolle- 
rar la  pazzia  del  regnante,  e con  fargli  cre- 
dere che  sotto  nome  altrui  si  sparlasse  di  lui. 
Di  più  non  ci  volle  per  far  processare  Scau- 
ro  , il  quale  , senz’  aspettar  la  condanna  , si 
privò  da  sè  stesso  di  vita;  nè  da  meno  di  lui 
volle  essere  la  moglie  sua.  Costuroavasi  allora 
dagli  Etnici  Romani  di  darsi  iniquamente  la 
morte  da  sé  medesimi,  perchè  i corpi  de’  con- 
dennati  non  era  lecito  il  seppellirli,  e i lor 
beni  andavano  al  fisco  ; laddove  prevenendo 
la  sentenza,  loro  non  si  negava  la  sepoltura, 
e sussistendo  i testamenti,  agli  eredi  perveni- 
vano i loro  beni.  Fra  coloro  eziandio  che  fu- 
rono accusati,  si  contò  Lentolo  Getulico,  stato 
già  console  nell*  anno  di  Cristo  ventesimo  se- 
sto. Altro  a lui  non  veniva  imputato,  se  non 
che  avesse  trattato  di  dare  una  sua  figliuola 
in  moglie  a Sciano.  Ma  buon  fu  per  questo 
personaggio  eh*  egli  allora  si  trovasse  in  Ger- 
mania al  comando  di  quelle  legioni,  che  1*  a- 
mavano  forte  per  le  sue  dolci  maniere.  Dicono 
ch'egli  scrivesse  animosamente  una  lettera  a 
Tiberio,  con  ricordargli,  che  non  per  elezione 
propria,  ma  per  consiglio  di  lui  stesso  avea 
cercato  di  far  parentela  con  Sciano:  essersi 
ben  egli  ingannato  nel  procacciarsi  l'amicizia 
di  quell'  uomo  indegno,  ma  che  niuno  più  di 
esso  Tiberio  avea  amato  Sciano  ; né  essere 
perciò  conforme  alla  ragione  che  il  comun  fallo 
fosse  innocente  per  lui,  c peccaminoso  per  gli 
altri.  Pertanto  riflettendo  al  pericolo  di  nuo- 
cere a chi  avea  1*  armi  in  mano  e potea  rivol- 
tarsi , giudicò  meglio  di  desistere  dall’  impre- 
sa; e per  lo  contrario  fece  condennare  e cac- 
ciare in  esilio  Abudio  Rufo,  cioè  l’accusatore 
di  Lentolo  Getulico. Videsi  in  quest’anno  nella 
Grecia  un  giovane  (i)  , che  spacciatosi  per 
Druso  figliuolo  di  Germanico,  trovò  di  molti 
aderenti  in  quelle  contrade  ; e se  gli  riusciva 
di  passare  in  Soria,  a lui  si  sarebbe  vrrisimil- 
roente  unito  quell*  esercito.  Ma  preso  da  Pop- 
peo  Sabino  governator  della  Macedonia  , fu 
inviato  a Tiberio.  Tacito  scrive  (a),  ciò  avve- 
nuto tre  anni  prima,  quando  era  tuttavia  vi- 
vente lo  stesso  Druso  in  prigione  : il  che  se 
fosse  vero,  potrebbe  questo  avvenimento  aver 
dato  impulso  alla  morte  del  medesimo  Druso. 
Da  e*so  Tacito  fu  ancora  scritto  che  nel  pre- 
sente anno  si  lasciò  veder  di  nuovo  dopo  al- 
cuni secoli  1*  augello  Fenice  nell'  Egitto  , con 
rapportarne  la  mirabil  genealogia.  A simil  fa- 
vole oggidì  non  si  presta  fede.  Plinio  e Dione 
mettono  due  anni  dappoi  lo  scoprimento  di 
questo  non  mai  più  risorto  uccello. 

(i)  Dio  lib.  58. 

(a)  Taci!.  lib.  5.  cjp.  io. 
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Anno  dì  Cristo  35.  Inflizione  Vili, 
di  Pietro  Apostolo  papa 
di  Tisbrio  impcradorc  aa. 

Consoli 

Gaio  Cbstio  Gallo, 

Marco  Seavilio  Momaro. 

Si  celebrarono  in  quest’  anno  (i)  le  nozze 
di  Gaio  Caligola,  nipote  per  adozione  di  Ti- 
berio, con  Claudilla,  figliuola  di  Marco  Silano, 
in  Anzo.  V’intervenne  lo  stesso  Tiberio,  non 
avendo  voluto  nè  pure  per  occasion  sì  propria 
lasciarsi  vedere  in  Roma,  perchè  non  gli  pia- 
ce» di  trovarsi  presente  alle  sanguinarie  ese- 
cuzioni che  ivi  tuttavia  si  continuavano  d’or- 
dine di  lui,  non  mai  sazio  di  perseguitare  chiun- 
que fu  stretto  d’  amicizia  con  Seiano.  Fin  qui 
aveva  egli  sofferto  Fulcinio  Trione,  che  fu 
console  nell*  anno  della  caduta  del  medesimo 
Sciano;  anzi  la  buona  gente  il  riputava  mollo 
favorito  da  lui.  Ora  solamente  era  per  scop- 
piare il  fulmine  sopra  di  lui  ; ma  ciò  presen- 
tito da  Trione  , si  uccise  colle  proprie  mani, 
dopo  aver  fatto  un  testamento,  in  cui  vomitò 
quante  ingiurie  potè  contra  dì  Tiberio  , di 
Macrone  e dei  liberti  della  corte.  Non  si  at- 
tentavano gli  eredi  suoi  di  pubblicare  un  si 
obbrobrioso  scritto.  Avutane  contezza  Tiberio, 
volle  che  si  portasse  e leggesse  nel  senato  , 
per  guadagnarsi  il  plauso  di  principe  sofferente 
dell'  altrui  libertà , giacché  punto  non  ti  cu- 
rava della  propria  infamia,  nè  che  si  scopris- 
sero le  iniquità  da  lui  commesse  per  mezzo 
di  Seiano  , ben  sapendo  che  non  erano  cose 
ignote  al  pubblico.  Uso  certamente  suo  fu  il 
non  mai  volere  che  si  occultassero  i libelli 
infamato^  fatti  contra  di  lui , parendo  quasi 
che  riputasse  sue  lodi  le  sue  vergogne.  Altri 
senatori  ed  altri  nobili , annoverati  da  Taci- 
to (a)  c da  Dione , o per  roano  propria , 
o per  quella  del  carnefice , terminarono  in 
quest’  anno  la  lor  vita  ; ed  uno  fra  gli  altri 
merita  d'essere  rammentato,  cioè  Poppeo  Sa- 
bino, poco  fa  da  noi  veduto,  che  dopo  il  con- 
solato per  ventiquattro  anni  avea  governato 
la  Macedonia  , T Acaia  e le  due  Mr»ie,  e col 
darsi  la  morte  schivò  il  giudizio.  Soggiornava 
in  questi  tempi  Tiberio  in  vicinanza  di  Roma, 
per  poter  più  speditamente  aver  il  piacere 
d’ intendere  1’  esecuzione  de’  tuoi  tirannici  co- 
mandamenti  (3).  Fu  allora  che  vennero  a Roma 
alcuni  nobili  Parti  segretamente , cioè  senza 
saputa  del  re  loro  Artabano,  per  chiedere  a 
Tiberio  Fraate,  figliuolo  del  fu  Fraate  re.  Era 
montato  Artabano  iu  gran  superbia  , da  che 
la  vecchiaia  di  Tiberio  c il  suo  abborrimento 
alla  guerra  aveano  scemata  in  molti  la  stima 
e paura  dell*  armi  romane.  Essendo  mancato 
di  vita  Zeoone,  o sìa  ArLassia,  già  creato  dai 

(i)  Dio  lib.  58. 

(a)  TkìIu  lib.  6.  cap.  .18.' 

(3)  Ideai  up.  3l.  Dio  lib.  58. 
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Romani  re  dell*  Armenia  , Arlahano  avea  oc- 
cupalo quel  regno,  e messovi  Anace  uno  dei 
suoi  figliuoli  per  re,  con  assalir  dipoi  la  Cap- 
padoeia , e minacciar  anche  di  peggio  i Ro- 
mani. Inimirossi  olire  a ciò  i suoi  colla  so- 
verchia alterigia  , e lor  diede  ansa  che  ricor- 
ressero a Tiberio.  Fu  dunque  mandato  Fraate 
in  Soria  per  isperania  che  i Parti  si  move* 
rebhono  in  favore  di  lui;  ma  perché  v'andò 
con  poca  fretta,  ebbe  tempo  Artahano  di  pre- 
munirsi , e Fraate  ammalatosi  morì.  Non  la- 
sciò Tiberio  per  questo  di  accudire  agli  affari 
dell’  Armenia  : e costituito  Lucio  Vilellio.  cioè 
il  padre  di  Vilellio  che  fu  col  tempo  impe- 
ratore , per  generale  dell*  armata  romana  in 
Levante  f mosse  anche  i re  d’Iberia  e i Sar- 
mati  contra  di  Artahano.  Lasciatisi  corrom- 
pere i ministri  di  Anace,  già  divenuto  re  del- 
1*  Armenia  tolsero  a lui  la  vita;  ed  entrate  in 
quel  paese  le  truppe  dell'Iheria  sotto  il  co- 
mando del  re  Farasmane  , presero  Artasata  , 
capitale  del  regno.  Allora  Artahano  spedi  Oro- 
de  , altro  suo  figliuolo,  contra  di  Farasmane 
con  parte  delle  sue  fonte  (i).  1 Parti,  benché 
inferiori  di  gente,  vollero  battaglia  ; ma  o sia 
che  Orode  vi  fosse  ucciso , o che  la  nuova 
ch'egli  fosse  ferito  , passasse  in  credenia  di 
morte,  la  vittoria  si  dichiarò  per  Farasmane, 
al  cui  fratello  Mitridate  re  deiriberia  fu  con- 
ceduta 1’  Armenia.  Diedesi  dipoi  una  seconda 
battaglia  da  Artahano.  ma  svantaggiosa  anche 
essa  per  lui  ; e perché  nello  stesso  tempo  seppe 
che  Lucio  Vilellio  coll’armi  romane  si  accin- 
geva a passar  P Eufrate  per  entrar  nella  Me- 
sopntamia,  abbandonato  ogni  pensier  dell’ Ar- 
menia, si  ritirò  alla  difesa  del  proprio  paese. 
Era  allora  I’  Eufrate  il  confine  tra  l' Imperio 
romano  e il  partico  , o sia  persiano. 

Aruto  di  Cristo  36.  Indizione  IX. 
di  Pietro  Apostolo  papa  8. 
di  Tibkrio  ini pa  odore  a3. 

Consoli 

Sesto  Papiiio  Alessio,  Quieto  Plautio. 

Non  é ben  chiaro  se  Lucio  Vitellio  , fab- 
bricato un  ponte  sull’  Eufrate  , coll’  esercito 
romano  passasse  in  questo  o nel  precedente 
anno  in  Mesopotamia.  Certo  è bensì  che  pas- 
sò, e all’arrivo  suo  i primati  de’ Parti  si  sco- 
prirono allora  alienati  dall’  ossequio  verso  del 
re  Artabano  (a)  , e congiunsero  le  loro  armi 
coi  Romani.  Trovavasi  con  Vilellio  anche  Ti- 
ridate parente  del  defunto  re  Fraate.  Veduta 
così  bella  disposizion  dei  Parti  in  suo  favore 
per  consiglio  di  Vitellio  prese  il  cammino  alla 
Tolta  di  Seleucia  , città  potente,  che  gli  apri 
con  gran  festa  le  porte  ; ed  Arlahano  veg- 
gendosi  abbandonalo  da’  suoi  , se  ne  fuggi. 
Intanto  Vitellio,  contento  di  aver  fatto  la  sua 
■parala  con  far  conoscere  a que’ popoli  la  pos- 

(l)  Joseph.  Anliq.  Jodsir.  Iib.  l8.  C.  6. 

la)  Titiiu»  lib.  6.  tap. 


I sanza  romana,  e credendo  già  assicurato  il  re- 
gno a Tiridate,  se  ne  tornò  colle  sue  legioni 
in  Soria.  Fu  coronato  Tiridate  in  Ctesifonie, 
capitale  del  regno  de’  Parti.  S’  egli  avesse  pro- 
seguito il  corso  di  sua  fortuna  con  visitar  tutto 
! il  paese,  e ridurre  chiunque  titubava  alla  sua 
fede,  interamente  il  regno  sarebbe  stato  di  lui. 
Ma  essendosi  egli  impegnato  nell’  assedio  di 
I un  castello,  dove  Artabano  avea  ridotto  il  te- 
{ soro  c le  concubine  sue,  alcuni  di  que' grandi 
I che  non  erano  intervenuti  alla  coronazione  o 
I per  paura  di  Tiridate,  o per  invidia  che  por- 
tavano ad  Abdagcsc,  ministro  favorito  di  lui , 

I andarono  a trovar  Artabano  per  rimetterlo 
! sul  trono.  S’  era  questi  ritirato  nell’  Ircania  , 
dove  da  povero  uomo  vivea  , guadagnandosi 
il  vitto  con  la  caccia.  Credette  egli  a tutta 
prima  che  fossero  venuti  costoro  per  assassi- 
narlo. Rassicurato  da  essi  , e presa  seco  una 
mano  di  Sciti,  si  mise  con  loro  in  cammino , 
e trovata  la  gente  che  senza  difficoltà  tornava 
alla  sria  divozione  , ingrossato  di  forze,  s'in- 
dirizzò verso  Seleucia.  Stette  in  forse  Tiridatc 
se  dovea  andargli  incontro  per  dargli  batta- 
glia. Prevalse  I’  opinion  dei  dappoco,  il  primo 
de'  quali  era  il  medesimo  Tiridate  ; e però 
egli  si  ridusse  in  Soria  con  isperanza  che  l'e- 
sercito romano  aveste  da  prestargli  aiuto  per 
ricuperare  il  perduto  regno,  di  cui  con  tanta 
facilità  Arlahano  ripigliò  il  possesso.  Vitellio 
non  volle  altro  impegno,  ed  all’  incontro  Ar- 
tabano diventò  più  che  mai  orgoglioso,  e poco 
mancò  che  non  portasse  la  guerra  nel  terri- 
torio romano.  Non  é inverisirnile  che  questo 
fosse  il  tempo  in  cui  egli  scrisse  una  lettera 
di  fuoco  a Tiberio  (i),  rinfacciandogli  la  sua 
crudeltà  , la  vergognosa  libidine  e la  poltro- 
neria, ed  esortandolo  ad  appagar  prontamente 
l’odio  universale  e giustissimo  de'  popoli  con 
darsi  la  morte  da  sé  medesimo. 

Due  disavventure  afflissero  Roma  nell'anno 
presente  , cioè  una  fiera  inondazione  del  Te- 
vere, per  cagione  di  cui  in  molte  parti  della 
città  fu  necessario  l’andar  colle  barche;  e un 
incendio  che  guastò  una  gran  copia  di  case 
nel  monte  Aventino  e la  metà  del  circo  (a). 
Tiberio  in  questa  occasione,  dimenticata  l’in- 
nata sua  avarizia,  sovvenne  con  abbondanza 
d’oro  al  bisogno  di  chiunque  avea  patito.  Che 
per  altro  amava  Tiberio  di  conservare  e d’ac- 
crescere il  suo  tesoro  , nè  si  sa  eh'  egli  la- 
sciasse alcuna  fabbrica  insigne,  fuorché  il  tem- 
pio innalzato  ad  Augusto  e la  scena  del  teatro 
di  Pompeo.  E nè  pur  queste , se  crediamo  a 
Suctonio,  le  perfezionò.  Non  passò  I’  anno 
presente  senza  che  si  vedessero  le  usate  scene 
delle  accuse  e della  crudeltà  di  Tiberio  con- 
tra de’  nobili.  Gaio  Galba,  già  console  e fra- 
tello di  chi  fu  dipoi  imperadore  . due  Blesi 
ed  Emilia  Lepida  prevennero  , con  darsi  la 
morte,  i colpi  del  carnefice.  Vibulrno  Agrippa 
ravalier  romano,  accusato,  prese  in  faccia  del 
senato  il  veleno  clic  portava  in  un  anello. 

(l)  Suelon.  in  Tibet,  csp.  66. 

(a)  Tscilss  lib.  6.  tap.  \ru  Dia  Kb.  08. 
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Caduto  a terra  moribondo  , e strascinato  alle 
carceri,  fu  quivi  frettolosamente  strozzato  per 
occupargli  i beni.  Tigrane,  già  re  dell*  Arme- 
nia (i)  e nipote  del  fu  Erode  re  della  Giu- 
dea, detenuto  allora  in  Roma  cd  accusato  , 
fini  anch’  egli  i suoi  giorni  per  mano  del  pub- 
blico ministro.  Traltenevasi  in  Roma  allora 
anche  suo  fratello  Agrippa , cd  avea  contratta 
una  famigliarità  si  grande  con  Gaio  Caligola, 
nipote  per  adozion  di  Tiberio  , che  pareano 
due  fratelli.  Racconta  Giuseppe  storico,  ebe 
essendo  un  di  amemlue  a divertirsi  condotti 
in  un  cocchio  , Agrippa  per  adular  Gaio  gli 
disse  , essere  ben  tempo  che  quel  vecchio  di 
Tiberio  cedesse  il  luogo  a lui  , perchè  allora 
tornerebbe  la  felicità  in  Roma.  Furono  ascol- 
tate queste  parole  da  Eutico,  liberto  d’Agrip- 
pa,  che  gli  serviva  di  carrozziere;  e percioc- 
ché costui,  per  aver  fatto  un  furto  al  padro- 
ne, fu  imprigionalo,  allora  si  lasciò  intendere 
d'  aver  qualche  cosa  da  rivelare  , attinente 
alla  comcrvazion  della  vita  dell'  imperadore. 
Fu  perciò  inviato  a Capri,  dove  era  Tiberio, 
e tenuto  un  pezzo  nelle  catene,  senza  esami- 
narlo. Lo  stesso  Agrippa  stoltamente  tanto  si 
adoperò  , che  Tiberio  trovandosi  nel  settem- 
bre di  quest’anno  a Tuscolo,  oggidì  Frascati, 
vicino  a Roma  , fece  venir  Etilico  , il  quale 
alla  presenza  d’Agrippa  rivelò  quanto  avea  udito 
nel  giorno  suddetto.  Ordinò  inunantenrnte  Ti- 
berio a Mucrone  capitan  delle  guardie  di  far 
incatenare  Agrippa,  a cui  non  valsero  nè  le  ne- 
gative nè  le  suppliche  per  esentarsi  da  quel- 
1’  obbrobrio.  Stette  egli  nelle  carceri  tanto  clic 
Tiberio  (ini  dì  vivere  , ed  allora  ne  usci,  sic- 
come vedremo  fra  poco  (*j).  Un  augurio  della 
morte  d’  esso  Tiberio  fu  dai  superstiziosi  Ro- 
mani creduta  quella  di  Trasudo  , succeduta 
nell’  anno  presente  (3).  Costui  era  il  più  fa- 
vorito strologo  e indovino  che  si  avesse  Ti- 
berio ; imperciocché  oltre  modo  si  dilettò 
questo  imperadore  della  strologia  giudiciaria  , 
arte  piena  di  vanità  e d*  imposture  , eh’  egli 
stesso  condannava  in  casa  altrui.  F.  quantun- 
que scrivano  Tacilo  , Suetonio  e Dione  , che 
Tiberio  per  mezzo  di  essa  predicesse  a Galba 
il  suo  corto  imperio,  c la  morte  del  giovinetto 
Tiberio  suo  nipote  per  ordiue  di  Caligola,  e 
eh*  egli  sapesse  ciò  che  dovea  avvenire  a se 
stesso  in  cadauna  uiornata  ; simili  racconti  più 
sicuro  è il  crederli  dicerie  del  volgo.  Allorché 
Tiberio  stette  come  esiliato  in  Rodi , studiò 
forte  quest’  arte,  che  in  que*  tempi  era  spac- 
ciata dai  Caldei  da  per  tutto.  Quanti  profes- 
sori capitavano  a Rodi,  Tiberio,  accompagnato 
da  un  solo  robusto  liberto,  li  conduceva  in 
un  allo  scoglio,  c indicali  alla  pruova  d'  in- 
dovinargli il  passato  o l*  avvenire.  Se  non  ci 
coglievano , dal  liberto  erano  precipitati  in 
mare  , senza  che  alcuno  nc  avesse  contezza. 
Trasudo  capitato  colà  , fu  menato  da  Tiberio 

(i)  Tarilo*  Uh.  6.  cap.  4°*  Joseph.  Antiqait.  Judaic. 
Kb.  iS. 

< a)  D o lib.  fi8. 

(3)  Taiil.  Iti».  b.A»p.  21. 


in  que’  dirupi,  c gli  predisse  l’imperio;  ma 
soggiornando  Tiberio  che  gli  sapesse  dire  an- 
che 1'  anno  c il  giorno  della  propria  natività 
s’  imbrogliò  1*  indovino  , e confessò  tremando 
di  non  saperlo , ma  che  ben  sapea  d*  essere 
imminente  la  propria  morte.  Tra  per  la  buona 
nuova  dell’  imperio  , e la  conoscenza  del  pe- 
ricolo in  cui  si  trovava  costui,  Tiberio  T ab- 
bracciò. e il  tenne  dipoi  sempre  in  sua  corte. 
Perché  la  morte  di  costui  facesse  credere  vi- 
cina quella  di  Tiberio,  qualche  predizione  di 
lui  si  dovea  essere  intesa. 

Anno  di  Cristo  37.  Indizione  X. 
di  Pietbo  Apostolo  papa  9. 
di  Gaio  Caligola  imperadora  1. 

Consoli 

Gkeo  Acbrromo  Procolo, 

Gaio  Petrokio  Poktio  Negriko. 

Ilo  aggiunto  il  nome  di  Petronio  al  secondo 
di  questi  consoli,  perchè  un’iscrizione  riferita 
dal  Fabretli  (1)  fu  posta  cu.  acersorio  pro- 
cvlo,  c.  petrorio  poktio  righimi  cos.  In  vece 
di  Nrgrino  egli  è appellato  Negro  da  Sueto- 
nio (2)  siccome  ancora  in  un’  iscrizione  da  me 
data  alla  luce  (3).  Sino  alle  colende  di  luglio 
- durò  la  dignità  di  questi  consoli.  Appresso 
diremo,  a chi  pervennero  i fasci  consolari. 
Anche  ne’  primi  mesi  dell’  anno  presente  ai 
| continuarono  in  Roma  le  accuse  contra  d’  al- 
I tre  persone  nobili  ; c perchè  non  eraqo  ac- 
I coinpagnalc  da  lettere  di  Tiberio,  credute  fu- 
rono manipolazioni  di  Marrone  prefetto  del 
pretorio,  imitator  di  Seiano,  e forse  peggiore. 
Fra  gli  altri  Lucio  Arruntio,  personaggio  il- 
1 lustre,  già  stato  console,  non  si  potè  impedir 
1 dagli  amici  che,  tagliatesi  le  vene,  non  si  desse 
| la  morte  , allegando  che  un  vecchio  par  suo 
non  sapea  più  vivere,  battuto  in  addietro  da 
il  Sciano,  ed  ora  da  Marrone  ; e massimamente 
j non  essendo  da  sperare  miglior  tempo  sotto  il 
successor  di  Tiberio,  che  anzi  prometteva  peg- 
gio , e sarebbe  governato  dal  medesimo  Ma- 
rrone, siccome  in  fatti  avvenne.  Intanto  dopo 
essersi  fermato  Tiberio  alcuni  mesi  ne’ con- 
torni di  Roma  , senza  mai  volervi  entrare  , o 
perchè  non  si  fidava  de’  Romani,  o perchè  qual- 
che impostore  gli  avea  predette  delle  disgra- 
zie entrandovi,  o pure  perchè  non  voleva  tanti 
occhi  addosso  alla  sua  scandalosa  vita,  deter- 
minò di  tornarsene  alla  sua  cara  isola  di  Ca- 
pri. Finora  , benché  giunto  all*  età  di  settan- 
totto anni,  e benché  perduto  in  una  nefanda 
lascivia  , avea  conservata  la  robustezza  del 
corpo  ed  una  competente  sanità  , camminava 
diritto  come  un  palo,  senza  volersi  servire  di 
medicine  , e con  fare  il  medico  a sé  stesso  5 
giacché  solca  dire  clic- 1'  uomo  giunto  all'  età 
j]  di  trent’  anni  non  dee  più  aver  bisoguo  di 

* 

(1)  Fabret.  I meri  pi.  pag.  674* 

(2)  Sorto*.  in  Tibnr.  cap.  7B. 

(.3)  Thesaurus  Novi»  Inscriplion.  pag.  3o3.  non.  a. 
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medici  per  saper  ciò  che  conferisca  o sia  no- 
civo alla  sanila.  Ma  egli  si  ritrovò  in  fine  sor- 
preso da  una  lenta  malattia,  arrivato  che  fu 
ad  Astura  (i).  Potè  nondimeno  continuare  il 
viaggio  sino  a Miseno  (a)  celebre  porto,  dis- 
simulando sempre  il  suo  male,  e non  men  di 
prima  banchettando  con  gli  amici.  Deluso  dal 
suo  poco  prima  defunto  strologo  Trastillo  che 
gli  area  predetto  anche  dieci  altri  anni  di  vita 
tenea  per  lontanissima  tuttavia  la  morte.  Fu 
creduto  che  Trasudo  con  buon  fine  il  burlasse 
con  quella  predizione  , acciocché  persuaso  di 
vivere  si  lungo  tempo,  non  si  aTrettasse  a far 
morir  tanti  nobili  ch'egli  avea  in  lista.  E 
certo  non  pochi  si  salvarono  per  questo  sag- 
gio ripiego  , e fra  essi  alcuni  già  condcnnati , 
perché  ne'  dieci  giorni  di  vita  che  si  lascia- 
vano loro  dopo  la  sentenza  , arrivò  la  nuova 
della  morte  di  Tiberio. 

Fingeva  dunque,  secondo  lo  stile  della  sua 
dissimulazione,  Tiberio  di  sentirsi  bene,  tutto 
ebe  aggravato  dal  male  e ridotto  a fermarsi 
nella  villa  c nel  palazzo  che  fu  di  Lucullo. 
Ma  Caricle  medico  insigne  , e da  lui  amato  , 
non  già  perché  volesse  de'  medicamenti  da 
lai,  ma  per  gli  suoi  consigli,  destramente  nel 
congedarsi  da  lui  gli  toccò  il  polso,  e conobbe 
che  a'  avvicinava  al  suo  fine.  Ne  avvisò  Ma- 
crone,  e questi  sollecitamente  cominciò  a di- 
sporre le  cose  per  far  succedere  Gaio  Caligola 
nell’ imperio.  Tre  persone  viveano  discendenti 
in  qualche  guisa  da  Augusto,  e però  capaci  di 
succedere  a Tiberio,  cioè  esso  Caligola,  figliuolo 
di  Germanico,  nato  (3)  nell’anno  dodicesimo 
dell'  era  volgare , e però  nel  fiore  di  sua  età. 
Questi,  avendo  Tiberio  adottato  Germanie» 
di  lui  padre  , veniva  perciò  ad  essere  di  lui 
nipote  legittimo.  Ma  egli  era  di  pessima  in- 
clinazione , violento  e tendente  anche  alla 
follia;  e se  n’ era  facilmente  accorto  Tiberio, 
di  modo  che  un  di  ridendosi  Gaio  di  Siila, 
celebre  nella  Storia  romana,  Tiberio  gli  disse  : 
A quel  eli  io  veggo  , tu  sei  pei * avere  tutti  i 
vizj  di  Siila  , ma  niuna  delle  sue  virtù . L’  al- 
tro era  Tiberio  Gemello  , figliuolo  di  Druso  , 
cioè  del  figlio  naturale  dello  stesso  Tiberio, 
cosi  appellato,  perché  nato  con  un  altro  fra- 
tello da  Livilla  nel  medesimo  parto.  Ma  non 
avea  che  diccisctte  anni,  e però  non  per  an- 
che capace  di  governare  un  si  vasto  imperio. 
Il  terzo  era  Tiberio  Claudio,  fratello  del  sud- 
detto Germanico , in  età  bensi  virile  , ma  di 
poca  testa  c di  niun  concetto  fra  i Uomini. 
Discordano  gli  autori  in  dire  chi  fosse  eletto 
da  Tiberio  per  suo  successore.  Giuseppe  sto- 
rico racconti  un  fatto  che  ha  riera  di  favo- 
la (4):  cioc  che  Tiberio,  incerto  qual  dei  due 
de' suddetti  suoi  nipoti  avesse  egli  da  eleggere, 
ne  rimise  la  decisione  al  caso  , con  destinare 
di  preferir  quello  che  la  mattina  seguente 
fosse  il  primo  ad  entrar  ili  sua  camera  ; c 

(l)  Sufico,  in  Tibcr.  cip.  -2. 

(a)  Dio  lib.  68  Tacito*  Ano.  lib.  6.  C.  5o. 

(3)  Sueloa.  in  Caligola  cip.  8. 

<4)  Joseph.  Anliquit.  Judaic.  lib.  l8. 
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I questi  fu  Caligola  , a cui  poscia  raccomandò 
il  giovinetto  Tiberio,  quantunque  scrivano  clic 
per  astrologia  antivedesse  che  Gaio  Caligola 
gli  dovea  levare  la  vita.  Altri  (i)  hanno  detto 
che  Tiberio  non  antepose  il  suo  naturai  ni- 
pote , perché  la  scoperta  amicizia  di  Livilla 
di  lui  madre  gli  fere  dubitare  se  fosse  vera- 
mente figliuolo  di  Druso  suo  tìglio.  Tuttavia 
pare  che  si  accordino  Filone  Ebreo  (a),  Sue- 
tonio  c Dione,  in  dire  che  Tiberio  in  due  suoi 
testamenti  lasciò  egualmente  eredi  Caligola  c 
il  giovane  Tiberio. 

Ora  Gaio  Caligola  per  assicurarsi  di  pren- 
dere la  fortuna  pel  ciuffo  , ficea  la  corte  a 
Marrone  , potentissimo  ufiziale  , perchè  capi- 
tano delle  guardie,  cioè  di  dieci  mila  soldati 
che  erano  il  terrore  di  Roma.  Nè  men  solle- 
cito era  a farla  ad  Ennia  Nevia  di  lui  moglie; 
anzi  fu  creduto  rhc  passasse  tra  loro  un*  in- 
fame corrispondenza,  e di  ciò  non  si  mettesse 
pena  Marrone,  giacché  anch’egli  dal  suo  canto 
aveva  dei  motivi  di  guadagnarsi  1’ alleilo  di 
Gaio,  perché  parca  più  facile  che  in  lui  ca- 
desse l’ imperio.  Però  parlava  sempre  bene  di 
lui  a Tiberio  , scusandone  i difetti , in  guisa 
che  un  di  Tiberio  gli  rimproverò  questo  grande 
attaccamento  a Gaio  con  dirgli  d*  essersi  ben 
avveduto  eh ’ egli  abbandonava  il  sole  tT  Occi- 
dente per  seguitare  il  sole  d’  Oriente.  Era  cre- 
sciuto il  male  di  Tiberio  (3),  ed  aveva  già 
patito  alcuni  sfinimenti  Gliene  arrivò  uno 
spezialmente  nel  di  i(ì  marzo  cosi  gagliardo  , 
che  fu  creduto  morto.  Caligola  uscì  del  pa- 
lazzo ; a folla  corsero  i cortigiani  a rallegrarsi 
con  lui:  quand’ecco  esce  uno  di  corte  clic 
riferisce  essere  tornato  in  sé  Tiberio,  c chic, 
dere  da  mangiare.  Allora  tutti  spaventati,  chi 
qua  chi  là  colla  testa  bassa  sfumarono.  Gaio, 
senza  poter  parlare  , più  morto  che  vivo  ri- 
corre a Marrone.  Ma  questi,  nulla  atterrito  , 
sa  ben  trovar  tosto  la  maniera  di  calmare  l'al- 
trui spavento.  Non  van  d’accordo  gli  scrittori 
nel  dirci  come  Tiberio  si  sbrigasse  dal  mondo. 
Seneca,  citato  da  Suetonio,  scrisse  che  o sia 
clic  Tiberio  si  sentisse  venir  meno,  o che  la 
sua  famiglia  I'  avesse  abbandonato , come  è 
succeduto  in  tanti  altri  casi  di  principi  morti 
senza  parenti,  chiamò  ; c niuno  rispondendo, 
si  alzasse  da  letto,  e poco  lungi  di  là  caduto, 
spirasse.  Raccontano  altri  che  Gaio  Caligola 
gli  avesse  dato  un  lento  velrno  chr  l'uccise: 
altri , che  sotto  pretesto  di  riscaldarlo,  Ma- 
trone gli  facesse  metter  addosso  di  molti  panni 
che  il  soffocarono  ; ovvero,  che  gli  negasse  da 
mangiare,  e il  lasciasse  morire  per  mancanza 
d’  alimento.  Finalmente  scrissero  altri , che 
veggendo  Caligola  (4)  , come  Tiberio  non  la 
volca  finir  da  sé  stesso,  lo  strangolasse  con  le 
sue  mani,  o pure  con  uno  origliere  ossia  guan- 
ciale gli  turasse  la  bocca  c il  facesse  ammu- 

(i)  Dio  lib.  58. 

(a)  Pini»  de  t^'gatioo.  Stirino.  in  Tiber.  c.  76. 

(3)  Dio  l>b.  58.  Tic  il  ss  lib.  6.  c.  So.  Socios.  ibid. 

c.  73. 

(/|)  Sotto*.  io  Caio  top.  la. 
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tolire  per  sempre.  Comanqnc  fosse,  mori  Ti- 
berio nel  suddetto  giorno  16  di  marzo.  Dione  ' 
nel  dì  q6.  O dell*  uno  o dell’  altro  il  testo  è 
mancante.  Cosi  cessò  di  vivere  questo  impe- 
rad  ore,  dotato  di  grande  ingegno,  ma  per  ser- 
virsene solamente  in  male;  che  finché  ebbe 
paura  d’  Augusto  e di  Germanico , nipote  c ! 
figliuolo  suo  adottivo  , stette  in  dovere;  che  , 
simulatore  e dissimulator  soprafino  si  mostrò  | 
delle  false  virtù,  ma  poi  si  abbandonò  in  fine 
a tutti  i vizj  ; che  divenne  abbominevolc  per 
I’  infame  sua  libidine,  ma  più  per  le  sue  cru- 
deltà ed  ingiustizie  , che  ninno  amava  fuor-  |i 
che  sé  stesso  , e che  fu  udito  chiamar  felice  |f 
Priamo  , per  essere  morto  dopo  aver  veduti  | 
morti  tutti  i suoi. 

Non  tardò  Gaio  Caligola  ad  avvisar  il  se- 
nato dell’  essere  Tiberio  mancato  di  vita,  con  1 
dimandare  ancora  che  decretassero  al  mede- 
simo gli  onori  divini.  Ma  Tiberio  era  troppo 
odiato;  e siccome  il  popolo  romano  a questa 
nuova  diede  in  risalti  d’  allegrezza,  così  com- 
mosso andava  lacerando  la  di  lui  memoria  con  !| 
tutte  le  maledizioni,  e gridando  al  Tevere  al 
Tevere  , cioè  il  di  lui  corpo.  Di  questa  com-  '] 
mozione  si  servi  il  senato  per  sospendere  la 
risohizioQ  degli  onori  a Tiberio;  c Gaio  ve- 
nuto poi  a Roma  , più  non  ne  parlò.  Portato 
a Rama  il  eadavero  di  Tiberio  , fu  bruciato  1 
secondo  il  costume  d’allora,  e con  poca  pompa 
seppellito.  Gaio  fece  1’  orazione  funebre  , ma  . 
con  poco  encomio  di  lui  , impiegando  le  pa- 
role piuttosto  in  esaltare  Augusto  e Germa- 
nico suo  padre.  Già  si  è detto  quanto  fosse 
amato  dai  romani  esso  Germanico  per  le  sue  I 
rare  virtù;  c Gaio  appunto  per  essere  di  lui  I 
figliuolo,  comunemente  era  amato,  giacché  non  I 
s’  erano  per  anche  dati  a conoscere  se  non  a ■ 
pochi  tutti  i suoi  vizj  e difetti  rhc  si  trova-  i 
reno  poi  innumcrabili.  All’  incontro  per  1’  o-  jl 
dio  d’  ognuno  rontra  di  Tiberio  , era  anche  jl 
odialo  Tiberio  Gemello,  naturai  nipote  di  lui. 

E però  a Gaio  non  fu  difficile  P essere  rico- 
nosciuto e confermato  per  imperadore  , e il  j 
fare  che  dal  senato  fosse  cassato  il  testamento  i 
di  Tiberio,  per  cui  egualmente  lasciava  ad  i 
esso  Gaio  e a Tiberio  Gemello  I’  amministra-  |j 
zion  dell’  imperio.  Così  restò  egli  solo  irnpe- 
radore  (i)  colla  podestà  tribunizia,  e coll’auto-  1 
rità  cd  arbitrio  di  far  tutto  , siccome  attesta  ! 
Suetonio,  benché  non  usasse  subito  i titoli  usati  ! 
dai  due  precedenti  Augusti.  Piena  d'ammira- 
zione e di  giubilo  rimase  Roma  tutta  al  vedere 
con  che  mirabili  e plausibili  maniere  Caligola  : 
desse  principio  al  suo  governo,  senza  riflettere 
che  diversa  dal  mattino  suol  essere  la  sera  di  ! 
molti  regnanti  : Caligola  , dissi , che  cosi  era 
volgarmente  chiamato  con  sopranome  a lui 
dato,  allorché  fanciullo  trovandosi  all’  armata 
in  Germania  , Germanico  suo  padre  il  facea 
vestir  da  semplice  soldato , e portare  gli  sti- 
valetti, chiamati  caligae  , e usati  allora  nella 
milizia.  Divenuto  poi  imperadore,  riputò  egli 
come  ingiurioso  e degno  di  gastigo  un  tal  so-  . 

(1)  Saelon.  is  Caio  c.  i'j.  Dio  lib.  Il 


pranome,  e perciò  dagli  storici  vien  mento- 
vato per  lo  più  col  nome  di  Gaio.  Affettò 
dunque  Gaio  sulle  prime  di  comparir  popo- 
lare, siccome  abbiamo  da  Suetonio  e da  Dio- 
ne ; poiché,  per  conto  di  Tacito,  periti  sono 
i libri  suoi  che  trattavano  della  vita  di  que- 
sto iniquissimo  principe,  e dei  primi  anni  del 
suo  successore.  Esegui  egli  puntualmente  tutti 
i legati  lasciati  da  Tiberio,  e quelli  ancora 
che  Livia  Augusta  nel  suo  testamento  avea 
ordinato  , ma  che  1’  ingrato  suo  figliuolo  Ti- 
berio non  avea  mai  voluto  pagare.  Diede  su- 
bito la  mostra  alle  compagnie  de’  soldati  del 
pretorio,  con  isborsar  a tutti  il  danaro  lasciato 
lor  da  Tiberio,  ed  aggiugnerne  altrettanto  per 
ispontanea  munificenza.  Pagò  parimente  al  po- 
polo romano  l’ insigne  donativo  di  danaro  or- 
dinato da  Tiberio  colla  giunta  di  sessanta  de- 
nari per  testa,  eh*  egli  non  avea  potuto  pagare 
allorché  prese  la  toga  virile,  e in  oltre  quin- 
dici altri  a titolo  di  usura  pel  ritardo.  Final- 
mente a tutti  gli  altri  soldati  di  Roma  e alle 
guardie  notturne,  cioè  ai  vigili,  e alle  legioni 
fuori  d’ Italia  c ad  altri  soldati  mantenuti 
nelle  città  minori,  sborsò  cinquecento  sestenj 
ai  primi,  e trecento  agli  altri  per  testa. 

Mellifluo  fu  in  un  certo  giorno  il  suo  ragio- 
namento ai  senatori,  con  dir  loro,  dopo  aver 
toccati  tutti  i vizj  del  defunto  Tiberio,  di  vo- 
lerli a parte  nel  comando  e governo,  e che 
farebbe  tutto  quanto  paresse  loro  il  meglio  , 
chiamandosi  lor  figliuolo  cd  allievo.  Richiamò 
gii  esiliati  , liberò  lutti  i prigioni , c fra  gli 
altri  Quinto  Pomponio,  tenuto  in  quelle  mi- 
serie per  sette  anni,  dopo  il  suo  consolato. 
Annullò  ogni  processo  criminale,  con  bruciar 
anche  i libelli  lasciati  da  Tiberio.  Queste 
prime  azioni  gli  guadagnarono  un  gran  plau- 
so, massimamente  perché  fu  creduto  eh’  egli 
fosse  per  mantener  la  parola,  e che  in  quel- 
l’età il  suo  cuore  andasse  d’accordo  con  la 
lingua.  Volle  tosto  il  senato  far  dimettere  il 
consolato  a Procolo  e Ncgrino,  per  conferirlo 
a lui  ; ma  egli  ordinò  che  continuassero  io 
quella  dignità,  sccondoché  era  dianzi  stabilito, 
sino  alle  calendc  di  luglio  , nel  qual  tempo 
poscia  fu  egli  dichiarato  console  , ed  amò  di 
aver  per  collega  Tiberio  Claudio  suo  zio,  che 
fin  qui  era  stato  tenuto  in  basso  stato  c ncl- 
1’  ordine  de’  soli  cavalieri  a cagion  della  debo- 
lezza del  suo  capo.  Nelle  medaglie  (i)  Gaio 
si  truova  intitolato  caivs  cassai»  avgvstvs  ger- 
masicvs  : ed  in  altre  vi  si  aggiugne  divi  av- 
cvsti  prokepos.  Fece  ancora  risplendcre  1*  a- 
mor  verso  de’  suoi,  con  dare  il  titolo  d’Augu- 
sta  c di  Sacerdotessa  d’  Augusto  ad  Antonia 
avola  sua  e madre  di  Germanico,  e col  con- 
cedere alle  sue  sorelle  i privilegj  delle  Vesta- 
li , e posto  presso  di  sé  negli  spettacoli.  A 
Tiberio  Gemello,  nipote  di  Tiberio,  diede  il 
titolo  di  Principe  della  gioventù,  e di  più  lo 
adottò  per  suo  figliuolo.  Andò  in  persona  alle 
isole  Pandataria  e Ponza  a cercar  le  ceneri 
d’Agrippina  sua  madre  e di  Nerone  suo  fra- 
li) Mcdiobsibu»  io  Numi  ima!.  Imperato. 
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tcllo;  e con  funebre  magniGccnza  portatele  a 
Borea,  le  collocò  nel  mausoleo  (l’Augusto,  con 
determinare  in  onore  e memoria  d’  essi  ese- 
quie e spettacoli  annuali.  Stava  tuttavia  fra 
le  catene  (i)  Agrippa,  nipote  di  Erode  il  Gran- 
de , re  della  Giudea  , quando  restò  liberata 
Roma  dal  ferreo  giogo  di  Tiberio.  Gaio  es- 
sendosene tosto  ricordato,  siccome  amico  suo 
caro , mandò  ordine  al  prefetto  di  Roma  di 
trasferirlo  dalla  carcere  alla  casa  dove  abitava 
prima  ; e da  li  a pochi  giorni  fattoselo  con- 
durre d’  avanti  con  abito  mutato,  gli  mise  in 
capo  un  diadema  , dichiarandolo  re , e sotto- 
mettendo a lui  la  tetrarchia  già  posseduta  da 
Filippo  suo  sio  , morto  poco  fa,  con  aggiu- 
gnervi  1*  altra  di  Lisania,  restando  la  Giudea 
come  prima  sotto  1’  immediato  governo  dei 
Bomani.  Restituì  ancora  ad  Antioco  il  regno 
della  Comngene  colla  giunta  della  Cilicia  ma- 
rittima. Di  gloria  medesimamente  fu  a Gaio 
1*  aver  cacciato  fuori  di  Roma  que*  giovinetti 
che  faeeano  \*  infame  mercato  de’  loro  corpi, 
e poco  vi  mancò  che  non  li  mandasse  a sep- 
pellir nel  Tevere.  Ordinò  che  si  cercassero  c 
pubblicamente  si  potessero  leggere  le  storie 
soppresse  di  Tito  Lahieno,  Cordo  Cremuzio  e 
Cassio  Severo.  Ai  magistrati  lasciò  libera  la 
giurisdizione,  senza  che  si  potesse  appellare  a 
lui.  Dalle  provincic  d'Italia  levò  il  dazio  del 
centesimo  denaro  che  si  pagava  per  tutte  le 
cose  vendute  all’incanto.  Sotto  Tiberio  prin- 
cipe d’  umor  tetro  le  pubbliche  allegrie  , i 
giuochi,  gli  spettacoli  erano  divenuti  cose  ra- 
re. Gaio  non  tardò  a rimetter  tutto  in  uso,  e 
con  grande  accrescimento:  cose  tutte  stupen- 
damente applaudite  dal  popolo  (a).  Dopo  aver 
tenuto  il  consolato  per  due  mesi,  lo  rinunziò 
ai  due  consoli  destinati  da  Tiberio.  Il  nome 
loro  non  e noto.  Stimò  il  Pighio  che  fossero 
Tiberio  Vinicio  Quadralo  e Quinto  Curzio  Ru- 
fo. Se  di  queste  maravigliosc  azioni  di  Gaio 
Caligola  si  rallegrasse  Roma  , veggendo  un 
aspetto  si  bello  con  tanta  differenza  dal  pre- 
cedente sanguinario  governo  , non  c da  chie- 
derlo. Talmente  si  rallegrò  quel  popolo  a si 
gran  mutazione  di  scena,  che,  per  testimo- 
nianza di  Surtonio,  nei  tre  mesi  seguenti  dopo 
la  morte  di  Tiberio,  cento  sessanta  mila  vit- 
time furono  svenate  in  rendimento  di  grazie 
ai  loro  falsi  Dii.  Ma  durò  ben  poco  questo 
cicl  si  ridente,  siccome  all’  anno  seguente  ap- 
parirà. Arlahano  re  de’Parti,  che  in  addietro 
odiò  forte  Tiberio,  udita  la  di  lui  morte,  se 
ne  rallegrò  , c diede  tosto  adito  ad  un  trat- 
tato di  pace.  Scrive  Dione  eh’  egli  stesso  ri- 
cercò I*  amicizia  di  Gaio.  Ma  Suetonio  e Giu- 
seppe  Ebreo  raccontano  che  fu  Vitellio,  govcrna- 
tor  della  Soria,  il  promotore  di  quell’  accordo 
per  ordine  di  Gaio.  Segui  in  fatti  fra  esso  re 
« Vitellio  un  magnifico  abboccamento  in  un 
ponte  fabbricalo  sull’Eufratc,  e quivi  fu  coii- 
cbiu»a  la  pace  con  condizioni  onorevoli  per  gli 
Bomani. 

(l)  Jowph.  Anliq.  lib.  |8.  Din  lib.  5 <f. 

(a;  Sue  (od.  io  Caio  cip.  17.  Dio  lib.  59. 


Anno  di  Caino  38.  Indizione  XI. 
di  Piamo  Apostolo  papa  io. 
di  Gaio  Caligola  impcradore  a. 

Consoli 

Marco  Aqcillio  Giuliano, 

Publio  Nonio  Aspjieratx. 

Era  già  cominciato  nel  precedente  anno  un 
impensato  cambiamento  di  vita  c di  massime 
nel  da  noi  osservato  finora  sì  amorevole  c gra- 
zioso Gaio  Caligola.  Rapporterò  io  qui  ciò  che 
accadde  allora,  e nel  presente  anno  ancora  (i). 
I conviti,  le  crapolc  ed  altre  dissolutezze  di 
una  vita  sensuale,  a cui  si  abbandonò  di  buon 
ora  questo  nuovo  impcradore  , eagion  furono 
eh’  egli  cadde  nel  mese  d*  ottobre  si  grave- 
mente malato  , che  si  dubitò  di  sua  vita  (a). 
Appena  si  riebbe  , che  di  volubile  , qual  era 
dianzi,  cominciò  a comparir  stranamente  agi- 
tato da  varj  e fieri  capricci,  quasi  che  la  mente 
sua  per  la  sofferta  malattia  avesse  patito  qual- 
che detrimento  , con  peggiorar  da  li  innanzi 
di  maniera,  che  Roma  si  maltrattala  sotto  Ti- 
berio cattivo  , senza  paragone  sotto  questo 
pessimo  maestro  divenne  teatro  di  calamità. 
Avenno  fatto  i Romani  delle  pazzie  pel  tanto 
desiderio  eh’  egli  superasse  quel  malore,  per- 
che dopo  aver  Gaio  dato  si  glorioso  principio 
al  suo  governo , si  figurava  ciascuno  riposta 
tutta  la  pubblica  felicità  nella  conservazione 
della  di  lui  vita.  Due  persone  fra  le  altre  , 
cioè  Publio  Afranio  Potilo,  uomo  popolare,  cd 
Atanio  Secondo,  cavaliere,  fecero  voto,  I’  uno 
di  dar  la  propria  vita  se  egli  ricuperava  la 
salute,  e I’  altro  di  combattere  fra  i gladiatori, 
con  esporsi  al  pericolo  della  morte  , purché 
Caligola  guarisse.  Guarito  che  egli  fu  , d’ ine- 
splicahil  giubilo  si  riempie  tutta  la  città.  Ma 
non  tardò  molto  a cangiarsi  scena.  La  prima 
sua  strepitosa  iniquità  quella  fu  di  far  levar 
di  vita  Tiberio  Gemello,  nipote  legittimo  c 
naturale  di  Tiberio  Augusto,  c d.t  lui  adottato 
per  figliuolo,  con  obbligarlo  ad  uccidersi  da 
se  stesso;  perciocché  Gaio  sì  scrupoloso  era, 
che  non  polca  permettere  a chicchessia  di  torre 
la  vita  al  nipote  di  un  impcradore.  Per  iscusa 
di  questa  crudeltà  addusse  I’  essere  egli  stato 
accertato  che  il  giovinetto  Tiberio  si  era  ral- 
legrato della  sua  infermità,  cd  avea  desiderata 
la  sua  morte.  Passò  oltre  il  suo  bestiai  capric- 
cio, con  esigere  che  chi  avea  fallo  voto  della 
vita  per  salvare  la  sua,  eseguisse  la  promessa, 
affinché  non  rimanessero  con  io  spergiuro  in 
corpo. 

Fece  in  quest*  anno  Gaio  alcune  azioni  che 
piacquero  al  popolo  (3),  perché  restituì  alla 
plebe  il  suo  diritto  ne*  comizj  per  1*  elezione 
de*  magistrati,  che  Tiberio  avea  ristretto  nei 
senatori:  il  che  ebbe  poco  effetto.  Ordioò  che 

(i)  Dìo  lib.  5g. 

(a)  Pbilo  io  Ltgalioae  ad  Caiani. 

(3)  Di*  lib.  5cj. 
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pubblicamente  si  rendessero  i conti  delle  ron-  j 
dite  e spese  della  repubblica  : regolamento  dis-  I 
mosso  setto  Tiberio.  Essendo  sminuito  forte 
l'ordine  de’ cavalieri,  lo  ristorò  con  ascrivere 
ad  esso  molti,  scelti  dalla  nobiltà  delle  città 
dell’  imperio,  purché  ben  imparentati  e suffi- 
cientemente ricchi,  concedendo  loro  anche  dei 
privileg}.  Con  decreto  del  senato  diede  a Soemo 
il  regno,  ossia  principato  dell’  Arabia  Iturea  ; 
a Cotys  l’Armenia  minore  , e poscia  alcune 
parti  dell’Arabia.  Concedette  ancora  una  parte 
della  Tracia  a Rimetalre,  c il  Ponto  a Pole- 
tnone,  tìgli  nolo  del  re  Polemone;  esercitando 
in  tal  guisa  la  giurisdizione  romana  sopra  quei 
lontani  paesi,  ed  afie/ionando  quei  re  al  ro- 
mano imperio.  Non  furono  già  di  questo  te- 
nore altre  sue  azioni  nell'anno  presente.  Già 
dicemmo  eh’  egli  per  opera  di  Macronc  pre- 
fetto del  pretorio  area  ottenuto  I'  imperio. 
Perche  quest’uomo,  per  altro  cattivo,  osava 
di  parlargli  con  qualche  franchezza  (i),  forse 
per  ritenerlo  dall’  esecuzione  de’  suoi  malnati 
appetiti  ; Gaio  che  non  voleva  più  aver  sopra 
di  sé  dei  maestri,  dallo  sprezzo  passò  alla  ri- 
soluzione di  levarlo  dal  mondo,  dopo  avergli 
promesso  il  governo  dell’Egitto.  Marrone  pre- 
venne il  carnefice  con  darsi  da  se  stesso  la 
morte  ; e non  meno  di  lui  fece  Ennia  Nevia 
sua  moglie,  quella  medesima  con  cui  Caligola 
avea  tenuta,  per  quanto  fu  creduto,  una  pra- 
tica disonesta.  Parve  ad  ognuno  troppo  nera 
l1  ingratitudine  di  lui  verso  persone  tali  ; e più 
indegno  si  riputò  il  delitto  apposto  loro  dal 
medesimo  imperadorc,  con  chiamarli  ruffiani, 
quando  in  lui  ricadeva  questo  reato.  Suocero 
d’esso  Gaio  era  Marco  Gitinio  Silano,  già  stato 
console,  uomo  di  gran  nobiltà,  di  gran  senno, 
e primo  nel  senato  a dire  il  suo  parere  allor- 
ché regnava  Tiberio.  Sua  figliuola  Giunia  Clau- 
dilla,  maritata  con  Caligola  non  per  anche  im- 
pcradore,  era,  per  attestato  di  Dione  (q),  stata 
ripudiata.  Tacito  (3)  la  dice  morta  in  breTe, 
forte  di  parto.  A questo  illustre  personaggio 
tali  affronti  fece  Gaio,  che  1*  indusse,  secondo 
1*  empio  stile  d’  allora,  a darsi  la  morte  da  sé 
stesso.  Di  ciò  parla  Dione  all’  anno  prece- 
dente. Abbiamo  anche  da  Tacito  (4)  e da  Se- 
neca, che  Caligola  volle  dar  V incumbenza  di 
accusar  Silano  a Giulio  Grecino  , senatore  di 
rara  probità  , che  compose  alcuni  libri  del- 
I’  Agricoltura , menzionati  anche  da  Plinio, 
e che  fu  padre  di  Giulio  Agricola,  la  cui  vita 
scritta  da  Tacito  é pervenuta  ai  nostri  giorni. 
Generosamente  se  ne  scusò  egli,  e per  questa 
bella  azione  meritò  che  il  crudele  Caligola  il 
facesse  morire.  Racconta  Seneca  (5)  di  questo 
Grecino,  che  mancandogli  il  danaro  per  cele- 
brar de'  giuochi  pubblici,  Fabio  Persico  pro- 
babilmente quello  stesso  clic  fu  console  nel- 
l’anno trentesimo  quarto  della  nostra  era,  ma 

(l)  Pbilo  in  Lcfsl.  ai  Caiom. 

(a)  Dio  lib.  5g. 

(3)  Idem  ib.  Tati!.  Annal.  lib.  6.  tap. 

(4)  Tacilo»  in  Vili  Agiicolae. 

(5)  Stucca  dt  ficai  Cc.  fib.  a.  C.  ai. 
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uomo  screditato,  gliene  mandò  ad  esibire  una 
buona  somma.  La  rifiutò  Grecino,  e agli  amici 
che  il  biasimavano  di  questo,  rispose  : ( onte 
vonrste  voi  ch'io  ricevessi  dei  danari  da  uno 
con  cui  mi  vergognerai  anche  di  Starr  a tavola? 

Quanta  fosse  la  corruzion  de’ costumi  in 
Roma  pagana  per  questi  tempi,  sarebbe  facile 
il  mostrarlo.  Caligola  aneti’  egli  ne  lasciò  de- 
gl’infami  esempli  (i).  Tre  sorrllc  avea  egli, 
cioè  Drusilla,  Agrippina  e Livida.  Con  tutte 
c tre  , o vergini  o maritate  , disonestamente 
conversò.  Sopra  l' altre  amò  Drusilla,  a cui 
tolto  avea  l' onore  giovinetto.  Era  essa  stata 
di  poi  maritata  con  Lucio  Cassio  Longino  , 
che  fu  console.  Caligola  gliela  tolse,  e la  tenne 
e trattò  da  legittima  consorte.  Dione  (a),  non 
so  come,  la  fa  moglie  (forse  in  seconde  noz- 
ze ) di  Marco  Lepido,  notando  nondimeno  an- 
ch’  egli  I’  obbrobrioso  commercio  del  fratello 
con  essa.  Fu  costei  in  quest'anno  rapita  dalla 
morte,  verisimilmente  verso  il  fine  di  luglio. 
Gaio  n’ebbc  a impazzire,  e cadde  in  {strava- 
ganze ridicole.  Dopo  un  solennissimo  funerale 
e lutto  pubblico  , fece  decretare  ad  essa  gli 
onori  dati  a Livia  Augusta,  e deificarla,  e al- 
zarle dei  templi;  e si  trovò  un  senator  sì  vi- 
le, cioè  Livio  Geminio,  che  con  giuramento 
afTermò  di  aver  veduto  Drusilla  salire  al  cie- 
lo, e ne  riportò  un  buon  regalo  da  Gaio. 
Seneca  aneli’  egli  si  rise  di  costui.  Oltre  a ciò, 
come  forsennato  all’improvviso  si  parli  da  Ro- 
ma, fece  un  viaggio  nella  Campania , arrivò 
sino  a Siracusa,  c poi  frettolosamente  ritornò 
a Roma,  senza  essersi  fatta  radere  la  barba  , 
nè  tosare  i capelli.  Andò  tanto  innanzi  la  fre- 
nesia di  Gaio,  che  fece  morir  non  so  quante 
persone  perdite  opposti  motivi  o pretesti;  cioè 
le  une  perché  si  erano  rattristate  per  la  morte 
di  Drusilla  , quasi  che  fosse  un  gran  delitto 
I*  affliggersi  per  chi  era  divenuta  partecipe 
della  divinità  , e I’  altre  perché  o avessero 
fatto  conviti  o balli,  o fossero  ite  al  bagno  nel 
tempo  del  lutto  per  Drusilla,  parendo  ciò  un 
rallegrarsi  della  sua  morte.  Chi  potea  indovi- 
narla con  un  si  furioso  e pazzo  Augusto?  Al- 
tri nondimeno  han  creduto  eli’  egli  spigolasse 
si  fatti  pretesti  per  ingoiar  le  ricchezze  dei 
condennati  a diritto  o a torio;  imperciocché 
il  folle  ne’  primi  mesi  fece  un  tale  scialacqua- 
mento di  danaro,  che  consumò  colla  sua  pro- 
digalità in  doni  e pubblio!  giuochi  gl’  immensi 
tesori  che  1'  avaro  Tiberio  avea  radunato  ; e 
trovandosi  poi  smunto,  si  diede  ad  ogni  sorta 
di  violenza  o pubblica  con  imporre  gravezze, 
o privata  con  levar  di  vita  i ricchi  innocen- 
ti , per  soddisfare  ai  suoi  capricciosi  voleri 
colle  loro  sostanze.  Quando  altra  accusa  man- 
cava, sempre  era  in  pronto  quella,  che  aves- 
sero avuta  parte  nella  morte  dei  di  lui  geni- 
tori e fratelli. 

Un’  altra  ridicolosa  comparsa  avea  fatto 
questo  impcradore,  forse  nell’anno  preceden- 
te , come  s’ha  da  Dione  (3).  Invitato  alle 

(l)  Sietoa.  in  Caio  cap.  a^. 

(a)  Dio  lib.  b). 

(3)  Dio  lib.  [*).  S Beton.  in  Caio  c. 
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nozze  di  Gaio  Calptimio  Pitone  con  Livia  ( os- 
sia Cornelia  ) Orestilla  , appena  ebbe  veduta 
quella  giovinetta,  che  se  ne  invaghì,  con  dire 
a Pitone  : Non  ti  venga  talento  di  toccare  mia 
moglie.  E tosto  seco  la  condusse  in  corte,  poi 
ir a pochi  dì  la  ripudiò;  e da  lì  a due  anni 
ragguagliato  eh’  essa  avea  commercio  col  primo 
marito,  relegò  1'  uno  e l’altra.  In  oltre  pochi 
giorni  dopo  la  morte  di  Drusilla  avendo  esso 
Gaio  udito  parlare  della  straordinaria  bellezza 
dell’  avola  di  Lollia  Paolina,  moglie  di  Gaio 
Memraio  Regolo,  già  stato  console,  e che  era 
allora  governatore  della  Macedonia  ed  Acaia, 
stranamente  avvisandosi  che  non  fosse  minor 
la  beltà  della  nipote,  mandò  a prendere  essa 
Paolina,  e la  sposò,  con  obbligar  suo  marito  ad 
adottarla  per  figliuola.  Ma  svagatosene  fra  po- 
co, la  ripudiò,  con  precetto  a lei  fatto  di  non 
avere  carnai  commercio  con  altr’uorao  in  av- 
venire. Sposo  dipoi  Cesonia  Milonia  , che  già 
avea  avuto  tre  figliuole  da  un  altro  marito  ; 
donna  che  sapea  il  mestiere  di  farsi  amare.  E 
la  sposò  nel  di  stesso  che  la  medesima  partorì 
una  figliuola,  eh’  egli  riconobbe  per  sua  , ed 
ebbe  nome  Giulia  Drusilla.  Dione  la  fa  nata 
un  mese  dopo,  e riferisce  all’anno  seguente 
un  tal  matrimonio  (i).  Intanto  ti  diede  me- 
glio a conoscere  la  sua  furiosa  passione  di  mi- 
rar con  piacere  le  morti  degli  uomini.  1 giuo- 
chi funesti  de’ gladiatori  erano  il  suo  maggior 
sollazzo.  Sollecitava  anche  i nobili  , benché 
fosse  contro  le  leggi,  a combattere  negli  an- 
fiteatri e a farsi  scannare.  Non  contento  del 
duello  d’  uno  con  uno,  ne  voleva  delle  schie- 
re ; e un  di  fece  combattere  ventisei  cavalieri 
romani,  mostrando  gran  contento  allo  spargi- 
mento del  loro  sangue.  Talvolta  ancora  man- 
cando i gladiatori,  facca  ghermire  taluno  della 
plebe,  e colla  lingua  tagliata,  affinchè  non 
potesse  gridare  , il  forzava  a combattere  con 
le  fiere.  Cosi  di  giorno  in  giorno  andava  egli 
crescendo  nella  crudeltà,  sfoggiando  nelle  paz- 
zie, e gittando  smoderata  copia  di  danaro  in 
var)  spettacoli  , e in  demolir  case  per  nuovi 
anfiteatri.  In  quest'  anno  (a)  , per  quanto  si 
crede,  la  mano  di  Dio  cominciò  a farsi  sentire 
in  Levante  contra  de’Giudei,  fieri  persecutori 
del  già  nato  Cristianesimo.  Ebbero  principio 
in  Egitto  le  turbolenze  mosse  contra  di  tal 
nazione,  che  in  più  centinaia  di  migliaia  abi- 
tava in  quella  ricchissima  provincia,  con  es- 
sersi sollevato  il  popolo  di  Alessandria  contra 
d’essi,  in  occasione  che  il  re  Agrippa  arrivò 
a quella  città.  Gran  copia  di  loro  fu  maltrat- 
tata, tormentata  , uccisa  ; saccheggiate  le  lor 
case,  spogliati  i magazzini,  e ridotto  quel  gran 
popolo  ad  un’  estrema  miseria.  La  storia  di- 
stesamente si  legge  ne'  libri  di  Filone  contra 
Fiacco  , negli  Annali  del  Baronio  ali’  anno 
quarantesimo , in  quei  dell*  Usserio  e d’ al- 
tri. L’ istituto  mio  non  soffre  eh’  io  ne  dica 
di  più. 

(i)  Dio  lib.  5p. 

(a)  Pàtio  io  Flacc.  Josrph.  Anliq.  Jadaic.  Eatcbias  et 
olii. 


Anno  di  CtisTO  39.  Indizione  XII. 
di  Pietro  Apostolo  papa  1 1. 
di  Gaio  Caligola  imperadore  3. 

Consoli 

Gaio  Cbsabe  Caligola  Augusto  per  la  seconda 

volta,  Lucio  Apiokio  Cesiamo. 

Solamente  per  tutto  il  gennaio  tenne  Cali- 
gola  il  consolato  (1),  e nelle  calende  di  feb- 
braio, per  attestato  di  Dione  (a),  rinunziò  la 
dignità  a Marco  Sanquinio  Massimo,  che  era 
stato  console  un’altra  volta.  Continuò  Apro- 
nio  Cesia  no  nell’ufizio  sino  alla  fine  di  giu- 
gno, per  testimonianza  del  medesimo  storico, 
e nelle  susseguenti  calende  dicono  che  gli  fu 
J sostituito  Gneo  Doiuizìo  Corbulone.  Cosi  il 
| padre  Stampa  (3)  ed  altri , negando  la  susti- 
I tuzione  d’  altri  consoli.  Ma  Dione  scrive,  che 
I incolpali  da  Gaio  i consoli  per  non  aver  in- 
timate le  ferie  pel  suo  giorno  natalizio,  e per 
aver  solennizzata  la  vittoria  d’Augusto  contra 
di  Marc’Antonio,  furono  in  quello  stesso  di, 
; cioè  del  suo  natale,  degradali,  con  rompere  i 
ij  loro  fasci  : ignominia  tale  , che  1’  un  di  essi 
■ consoli  si  uccise  di  poi  da  sè  stesso.  Aggiu- 
gne  , che  allora  succedette  nel  consolato  Do- 
mizio  Afiricano.  Secondo  Suelonio  (4) , Gaio 
Caligola  nacque  nel  di  trentesimo  primo  d’ago- 
sto; e però  in  quel  di  succedette  la  mutazion 
de’  consoli,  e Comizio  Afiricano,  eletto  con- 
sole da  Caligola,  tenne  il  consolato  suo  al  fine 
dell’  anno.  Domitium  Ajrum  collegam  Cajut  ipse 
siti  re  , verbo  popuhu  eUgit.  Certo  è , essere 
! stati  due  personaggi  diversi  Comizio  Corbu- 
j Ione  e Domizio  Afiricano,  come  si  ricava  da 
j Tacito  (5),  che  li  nomina  amendue.  Dione  au- 
,j  ch’egli  parla  di  essi  sotto  l’anno  presente, 

; con  dire  che  Domizio  Corbulone  si  guadagnò 
I il  consolato  con  far  dei  processi  ; e poscia  ag- 
| giugne  che  anche  Domizio  Afiricano  fu  creato 
console.  Quel  solo  che  resta  scuro,  si  è,  qual 
de’  due  consoli  dopasti  si  troncale  il  filo  della 
vita , perciocché  tanto  Sanquinio  Massimo , 
quanto  Corbulone  sembra  che  vivessero  alcuni 
1 anni  ancora,  se  pur  di  arnendue  parla  Tacito 
negli  Annali  (6).  Gaio  nell'  anno  presente  levò 
j di  nuovo  al  popolo  il  diritto  dei  comizi,  Per* 

: chè  ne  seguiva  dell’  imbroglio  , e lo  restituì 
al  senato.  Era  per  altre  cagioni  in  collera 
contra  d’  esso  popolo,  perchè  sapra  d*  esserne 
odiato  ; vedea  che  scarso  era  il  loro  concorso 
agli  spettacoli,  e più  volle  intese  che  aveano 
levato  rumore  contro  le  spie  c gli  accusatori. 

; Però  molti  di  quando  in  quando  ne  fece  am- 
mazzare, e si  augurava  che  un  solo  collo  avesse 
; tutto  il  popolo  romano  , per  poterlo  tagliare 
l con  un  sol  colpo.  Nel  medesimo  tempo  an- 

J (l)  Suelon.  in  Caio  cap.  17. 

(2)  Dio  lib.  5p. 

(3)  Stampa  Continosi.  Fastor.  Sijoniui  et  olii. 

(4)  S Beton.  in  Caio  cip.  8. 

(5)  Tacilo»  Annal.  lib.  3.  c.  3l,  et  lib.  4*  *•  5*. 

| (fi)  la  ibid.  lib.  li.  c.  18. 
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dava  crescendo  la  di  luì  crudeltà  anche  verso 
i nobili  e ricchi , trovandosi  con  facilità  dei 
pretesti  per  farli  accusare  c condennare,  a fine 
di  mettere  le  grifie  sopra  le  loro  ricchezze  e 
beni.  Di  Calvisio  Sabino  senatore  , di  Prisco 
pretore  c d'altri  parla  Dione,  con  aggiugnere 
che  tatto  il  senato  e popolo  all'  udirlo  un  di 
lodar  Tiberio,  e minacciar  tutti,  rimasero  sba- 
lorditi c tremanti  ; e la  conciarono  per  allora 
con  delle  adulazioni  e lodi  eccessive.  Domizio 
Africano,  del  cni  consolato  poco  fa  s'è  ragio- 
nato, seppe  anch’egli  con  ripiego  di  fina  ac- 
cortezza schivar  la  mala  ventura.  Credendo 
costui  d’acquistarsi  un  gran  inerito,  avea  espo- 
sta una  statua  di  Caligola,  con  dire  nell’  iscri- 
zione ch’es&o  Augusto  in  età  di  ventisette  anni 
era  giunto  ad  essere  console  due  volte.  Prese 
Caligola  con  quella  sua  testa  sventata  al  ro- 
vescio l’espressione,  parendogli  fatto  un  rim- 
provero a sè  stesso  per  la  sua  età  e per  le 
leggi,  che  non  permetteano  in  si  poco  tempo 
tali  onori.  Però  considerando  che  uomo  ac- 
creditato nell’eloquenza  del  foro  fosse  Domi- 
zio  , composta  un’orazione  con  molto  studio, 
volle  egli  stesso  accusarlo  in  senato.  L*  accorto 
Domizio,  finita  ch’egli  ebbe  la  diceria,  senza 
mettersi  a difendere  sè  stesso,  si  mostrò  sola- 
mente stupefatto  per  la  forza  e bellezza  del- 
1'  orazione  di  Gaio,  con  rilevarne  tutti  i passi 
più  luminosi,  e lodarli.  Richiesto  poi  di  difen- 
dersi, se  potea,  rispose  d’  essere  vinto  da  cosi 
forte  eloquenza,  ed  altro  non  restargli  se  non 
di  ricorrere  alla  clemenza  di  Cesare  ; e in  cosi 
dire,  se  gli  gittò  supplichevole  ai  piedi,  im- 
plorando misericordia.  Gaio  gonfio  per  aver 
superato  un  oratore  di  tanto  nome,  gli  perdonò 
il  resto,  ed  appresso  il  creò  console. 

Ma  non  meno  della  crudeltà  cresceva  in  lui 
anche  la  frenesia  o pazzia,  profondendo  sem- 
pre piu  a sproposito  immenso  danaro  negli 
spettacoli  (i).  Egli  stesso  sulla  carretta  talvolta 
andò  nel  circo  a gareggiar  nella  corsa  eoi  ple- 
bei professori  ; e guai  a quegli  nomini  e ca- 
valli che  gli  andavano  innanzi.  Fra  gli  altri 
ebbe  un  cavallo  prediletto  , a cui  avea  posto 
il  nome  tV  Incitalo.  Lo  tenea  seco  a tavola, 
dandogli  biada  in  vasi  d’  oro  , e in  biechie- 
roni  d’  oro  del  vino.  Forse  fu  una  burla  il 
dirsi  che  gli  aveva  anche  promesso  di  crearlo 
console  un  di  ; e che  I’  avrebbe  fatto  se  fosse 
vivuto  più  tempo.  Poca  gloria  a questo  for- 
sennato regnante  pareva  il  passeggiar  per  terra 
a cavallo.  Volle  far  vedere  ai  Romani  che  gli 
dava  l'animo  di  cavalcar  sopra  il  mare.  Fece 
dunque  fabbricar  un  ponte  in  un  seno  di 
esso  mare  fra  Baia  c Pozzuolo  , lungo  da 
tre  miglia  e mezzo  , con  due  file  di  navi  da 
carico,  fermate  con  ancore,  e fatte  venir  an- 
che da  lontano  (i)  : il  che  poi  cagionò  una 
gran  carestia  io  Roma  e nell'Italia.  Sopra  vi 
fu  fatto  un  piano  di  terra  con  varie  case  ben 
provvedute  d’  acqua  dolce.  Per  questo  ponte 
fabbricalo  con  immensa  spesa,  un  di  montato 

(1)  Suelon.  io  Caio  cap.  64.  Dio  lib.  59. 

(2)  Suelon.  ibid.  c.  19. 
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sopra  un  superbo  cavallo,  armato  colla  coraz- 
za, riputata  di  Alessandro  Magno,  e con  so- 
pravesta ornata  d’  oro  e di  gemme,  spada  al 
fianco  e scudo  imbracciato , e con  corona  di 
quercia  in  capo  , marciò  1’  intrepido  impera- 
dorè  con  tutta  la  sua  corte  da  Baia  a Poz- 
zuolo, quasiché  andasse  ad  assalire  un’  armata 
nemica  ; e come  se  fosse  stanco  per  una  data 
battaglia  , si  riposò  poi  in  quell*  città.  Nel 
seguente  giorno  , salito  sopra  un  carro  tirato 
da’ suoi  più  superbi  destrieri,  con  Dario  avanti, 

I uno  degli  ostaggi  de’  Parti , seguitato  da  essa 
sua  corte  tutta  ili  gala,  e da  alcune  schiere  di 
pretoriani,  ripassò  di  nuovo  sul  medesimo  poli- 
te; in  mezzo  al  quale  alzato  un  tribunale,  ar- 
ringò, come  se  avesse  conseguita  qualche  gran 
vittoria,  lodando  i soldati , quasi  che  fossero 
usciti  di  pericolo  ; gloriandosi  sopra  tutto  di 
aver  calpestato  co'  piedi  il  mare.  Dato  poscia 
un  congiario  ossia  regalo  al  popolo  , egli  coi 
cortigiani  sul  ponte,  e gli  altri  in  varie  navi  , 
passarono  il  rimanente  del  giorno  e la  notte 
in  gozzoviglie  e in  ubbriaca»!,  essendo  tutto 
il  ponte  colla  collina  d’ intorno  illuminato  da 
fiaccole,  fuochi  ed  altri  lumi,  talmente  che  la 
notte  non  invidiava  al  giorno.  Nel  calore  del 
vino  e dell'  allegria  molti  furono  gittati  per 
divertimento  in  mare,  e molti  ve  ne  gittò  lo 
stesso  Gaio , de'  quali  perirono  alcuni.  Cosi 
terminò  la  gran  funzione,  con  vantarsi  il  prode 
Augusto  d’  aver  messo  terrore  al  mare,  e con 
ridersi  di  Dario  c di  Serse,  per  aver  egli  do- 
mato il  mare  per  un  tratto  più  lungo.  Le  im- 
mense spese  fatte  in  questa  azion  da  teatro 
incitarono  dipoi  lo  smunto  Augusto  a far  da- 
nari per  tutte  le  vie  , e massimamente  colle 
condanne  de’ benestanti.  Fra  questi  uno  fu  il 
celebre  filosofo  Lucio  Anneo  Seneca  , tenuto 
pel  più  saggio  di  Roma , che  corse  gran  pe- 
ricolo , non  già  per  qualche  suo  delitto  , ma 
solamente  per  aver  trattata  con  vigore  nel 
senato  una  causa  alla  presenza  dello  stesso 
Caligola,  che  se  l'ebbe  a male,  o perché  pro- 
teggesse coi  desideri  quella  causa  , o perchè 
gli  spiacesse  chi  era  più  eloquente  di  lui.  11  fece 
dunque  condannare  ; ina  il  lasciò  poi  vivere 
per  avere  inteso  da  una  donnicciola  di  corte 
che  questo  filosofo  era  tisico  , e poco  potea 
campare. 

Frese  susseguentemente  Caligola  all’improv- 
viso la  risoluzione  di  passar  nella  Gallia,  col 
pretesto  della  guerra  non  mai  bene  estinta  coi 
Germani,  ma  veramente  per  far  bottino  ad- 
dosso alle  provincie  romane  ed  insieme  per 
dar  a conoscere  l’insigne  suo  valore  e potenza 
ai  Barbari,  dopo  averne  data  una  sì  bella  le- 
zione al  mare  stesso.  Dovette  accadere  la  sua 
partenza  negli  ultimi  mesi  di  quest’anno.  Fu 
dello  ch'egli  raunò  duceotoiuila,  ed  altri  an- 
che scrissero,  ducento  cinquanta  mila  armati. 
Direste  ch’egli  sicuramente  subbissò  con  tante 
forze  la  Germania.  Andò  a finire  anche  que- 
sto formidabil  apparato  in  una  scena  comica. 
Appena  ebbe  passato  il  Reno,  che  marciando 
in  carrozza  in  mezzo  all'esercito  per  dei  passi 
stretti,  gli  fu  detto  che  sorgerebbe  ivi  della 
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confusione  se  i nimici  venissero  ad  assalir  i 
Romani.  Bastò  questo,  perch'egli  salito  a ca- 
vallo,  con  fretta  se  ne  tornasse  al  ponte  del 
Reno,  c trovatolo  impedito  dalle  carrette  dei 
bagagli,  si  facesse  portar  di  là  sulle  spalle  da- 
gli uomini,  non  parendogli  mai  d’essere  in  si- 
curo dai  Germani  Gnché  non  ebbe  la  barriera 
del  Reno  davanti.  In  quella  ridicolosa  spedi- 
zione fece  un  di  nascondere  alcuni  Tedeschi 
della  sua  guardia  di  là  da  esso  Reno,  accioc- 
ché nel  tempo  del  desinare  gli  fosse  portata 
U nuova  che  il  nemico  veniva.  Allora  saltato 
•a  da  tavola,  colle  milizie  corse  contra  quelle 
sognate  truppe,  e giunto  in  un  Roseo,  vi  spese 
il  resto  del  giorno  a far  tagliare  degli  alberi, 
per  innalzarvi  de' trofei  dell’oste  nemiea  da 
lui  messa  in  fuga,  confortando  intanto  alla  tol- 
leranza  le  legioni  colla  speranza  di  menar  me* 
glio  le  mani  un’altra  volta.  Ed  intanto  scrivea 
lettere  di  fuoco  al  senato,  perché  in  Roma  ai 
faceano  dei  conviti  ed  altri  divertimenti,  raen- 
tr’egli  si  trovava  in  mezzo  ai  pericoli  della 
guerra.  Venne  in  questi  tempi  a mettersi  sotto 
la  di  lui  protezione  con  pochi  de' suoi  Admi- 
nio,  figliuolo  d’uno  dei  re  «Iella  gran  Bretagna, 
cacciato  dal  padre.  Come  s'egli  avesse  conqui- 
stata la  Bretagna,  spedì  tosto  corrieri  a Roma 
con  lettere  laureate,  ed  ordine  ad  essi  di  pre- 
sentarsi sol  quando  il  senato  fosse  adunato  nel 
tempio  di  Marte,  e di  consegnar  le  lettere  in 
mano  dei  consoli.  Feceai  anco  proclamar  im- 
peradore  per  la  settima  volta,  quasiché  egli 
avesse  riportata  qualche  vittoria,  quando  né 
pur  uno.  de’ Germani  provò  se  erano  ben  affi- 
late le  spade  romane.  Queste  furono  le  bra- 
vure e conquiste  del  buffonesco  imperadore, 
che  diedero  da  ridere  a tutti,  e spezialmente 
agli  stessi  Germani,  i quali  s'avvidero  per  tem- 
po della  di  lui  vanità  e paura,  né  ebbero  più 
apprensione  alcuna  di  lui.  Il  tempo  preciso  di 
queste  sue  ridicolose  prodezze  non  è assegnato 
dagli  antichi  scrittori. 

Diedero  per  lo  contrario  da  piagnere  alla 
Gallia  le  inaudite  sue  estorsioni  per  far  danaro. 
Non  contento  dei  regali  che  gli  portavano  i 
deputati  delle  città,  si  applicò  a far  morire  i 
più  ricchi  di  quelle  contrade  sotto  diversi  pre- 
testi, occupando  le  lor  terre,  e vendendole  di- 
poi anche  per  forza  a chi  non  ne  avea  voglia, 
ed  era  obbligato  a pagarle  molto  più  che  non 
valevano.  Trovandosi  un  giorno  al  giuoco,  gli 
fu  detto  che  mancava  il  danaro.  Fcccsi  tosto 
portare  i catasti  de'  beni  della  Gallia,  comandò 
che  i meglio  possidenti  fossero  privati  di  vita, 
e rivoltosi  poi  agli  altri  giuocatori,  disse:  Eoi 
giocate  di  poco , ma  io  giuoco  a guadagnar  sei 
milioni.  Profuse  bensì  un  gran  danaro  in  re- 
galar le  milizie,  ma  insieme  cassò  molti  ufi- 
ziali;  ad  altri  assaissimi  negò  la  promozione 
dovuta,  e a gran  copia  di  soldati  per  capric- 
ciose ragioni  fece  levar  la  vita.  Sopra  tutto 
risonò  la  morte  da  lui  data  a due  de'  suoi 
principali  magistrati.  L'uno  fu  Gneo  Lentolo 
Getulico  della  primaria  nobiltà  romana  , clic 
per  dicci  anni  avea  tenuto  il  governo  detrar- 
rai della  Germania.  Perch'egli,  secondo  il  seu- 
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timento  di  Dione,  s*  era  guadagnala  la  bene- 
volenza de*  soldati,  questo  fu  un  gran  delitto, 
per  cui  Caligola  il  tolse  dal  mondo.  Ma  pro- 
babilmente anch'egli  fu  incolpato,  come  mi- 
schiato in  una  congiura  tramata  contra  d’esso 
Augusto  da  Marco  Emilio  Lepido,  non  so  se 
vera  o falsa.  Suetonio  la  dà  per  vera.  Aveva 
Gaio  condotte  seco  nel  viaggio  le  sue  sorelle 
Agrippina  e Livida,  disonestamente  amate  da 
lui,  e prostituite  anche  ad  altri.  Lepido  era 
loro  parente,  sì  per  essere  figliuolo  di  Giulia, 
nipote  d’Augusto  e sorella  d’Agrippina  lor  ma- 
dre, e si  per  essere  stato  marito  di  Drusilla 
loro  sorella.  La  confidenza  clic  passava  fra 
essi  a cagion  della  parentela  , degenerò  facil- 
mente in  un  infame  commerzio  : cosa  non  rara 
fra  i Pagani,  seguaci  di  una  falsa  e sporca  re- 
ligione. Sapendo  le  sorelle  quanto  fosse  odiato 
il  fratello,  ed  aspirando  spezialmente  l’ambi- 
ziosa Agrippina  a divenir  imperadricc,  macchi- 
narono tutti  c tre  contra  di  Caligola,  perché  Le- 
pido si  prometteva  di  succedergli.  Scoperta  la 
trama,  Lepido  la  pagò  con  la  vita;  ed  Agrip- 
pina e Livida  furono  relegate  nell’isola  di  Pon- 
za, con  aver  anche  Gaio  obbligata  Agrippina 
a portarea  Roma  le  ceneri  del  drudo  in  un'ur- 
na. Disse  clic  oltre  alle  isole  egli  avea  per 
loro  anche  delle  spade.  Scrisse  poscia  al  senato 
d’avere  scappato  quella  pericolosa  burrasca,  c 
mandò  a Roma  i biglietti  clic  attcstavano  l’im- 
pudica lor  vita,  c la  lor  lega  coi  congiurati,  c 
tre  pugnali  in  oltre  destinati  a torgli  la  vita, 
con  ordine  di  consecrarli  a Marte  vendicato- 
re (i).  Fece  da  li  a poco  venir  nella  Gallia 
tulli  gli  ornamenti  e le  suppellettili,  gli  schiavi 
ed  anche  i liberti  delle  sorelle,  per  ricavarne 
danaro  (perché  spesso  lo  scialacquatore  ne  scar- 
seggiava); c trovato  che  li  vendea  ben  caro, 
nella  maniera  nondimeno  che  dissi  da  lui  pra- 
ticata, comandò  tosto  che  fossero  condotte  da 
Roma  anche  tutte  le  più  belle  e preziose  mas- 
sarizie  del  palazzo  imperiale,  prendendo  per 
forza  tutte  le  carrette  e cavalli  che  si  trova- 
vano per  le  pubbliche  strade,  a fin  di  con- 
durle, non  senza  grave  danno  e lamento  de'  po- 
poli. Tutto  ancora  vendè  come  all’incanto  nella 
Gallia,  e carissimo,  perché  volea  che  si  pa- 
gasse anche  il  fumo,  con  aver  messo  de*  bi- 
glietti sopra  cadaun  di  que’ mobili:  in  uno  di 
essi  dicca:  Questi  fu  di  mio  padre  ; quest' altro 
di  mio  nonno  e di  mia  madre;  quest'era  di  Mar- 
c'Antonio  in  Egitto ; questo  lo  guadagnò  Augu- 
sto in  una  tal  vittoria;  e così  discorrendo.  Tutto 
il  danaro  poi  si  dissipò  in  breve  tra  le  paglie 
c i regali  de’  soldati,  ed  alcuni  spettacoli  clic 
egli  volle  dar  in  Lione  prima  del  suo  ritorno, 
succeduto  nell’  anno  seguente. 

(i)  Suelon.  in  Caio  c.  3 <j. 
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Console 

Gaio  Cesare  Caligola  Augusto 
per  la  terza  volta. 

Solo  fu  console  ad  aprir  l’anno  Gaio  Cali- 
gola,  non  già  perchè  egli  non  avesse  nominato 
il  collega,  ma  perchè,  come  abbiamo  da  Sue- 
tonio  e da  Dione  (i),  il  console  disegnato  morì 
nell’ultimo  dì  del  precedente  anno,  nè  vi  re- 
stò tempo  da  provvedere.  Si  trovarono  imbro- 
gliati i senatori,  per  non  esservi  in  Roma  capo 
alcuno  del  senato,  nè  si  attentavano  i pretori 
a convocare  esso  senato,  benché  loro  appar- 
tenesse tale  ufizio  nell’assenza  e mancanza  dei 
consoli.  Contuttociò  da  loro  stessi  salirono  nelle 
calende  di  gennaio  al  Campidoglio,  c quivi 
fecero  i sagriti/ j;  posta  anche  la  sedia  di  Ca- 
ligola nel  tempio,  l’adorarono;  e come  s’  egli 
fosse  stato  presente,  gli  fecero  l' offerta  dei 
doni  clic  in  testimonianza  del  loro  amore  avea 
introdotto  Augusto:  Tiberio  poi  la  dismise,  e 
Caligola  per  avarizia  rinovò.  Null’altro  osarono 
di  fare  in  quel  dì  i senatori,  se  non  di  cari- 
car di  lodi  l’imperadore,  e di  augurargli  delle 
immense  prosperità.  Si  contennero  anche  nei 
di  seguenti,  fiuchc  arrivò  l’avviso  che  Caligola, 
giunto  a Lione,  avea  dimesso  il  consolato  nel 
di  ti  di  gennaio.  Allora  entrarono  nella  di- 
gnità i due  consoli  sustituiti.  Dione  li  lasciò 
nella  penna.  Secondo  le  conghietture  d’alcuni 
eruditi,  questi  furono  Lucio  Gelio  Poblieola  e 
Marco  Cocceio  Nerva;  ma  non  è cosa  esente 
da  dubbj;  e molto  meno  che  nelle  calende  di 
luglio  fossero  sustituiti  Sesto  Giulio  Celere  e 
Sesto  Nonio  Quintiliano,  come  altri  han  cre- 
duto. In  Lione,  siccome  accennai,  si  trovò  Ca- 
ligola nelle  calende  di  gennaio  (a),  e proba- 
bilmente allora  per  onorare  il  suo  consolato 
celebrò  quivi  gli  spettacoli,  mentovati  da  Suc- 
lonio  e da  Dione.  Furono  varj,  ma  non  vi 
mancò  quello  della  gara  neU’eloquenza  greca 
e latina,  giuoco  solito  a farsi  in  quella  città 
alla  statua  d’Augusto.  Chi  era  vinto  pagava  il 
premio  ai  vincitori,  ed  era  tenuto  a fare  un 
componimento  in  lor  lode.  Coloro  poi  che  in 
vece  di  piacere,  dispiacevano,  doveano  colla 
lingua  o con  una  spugna  cancellare  il  loro 
scritto,  se  pur  non  eleggevano  d’essere  sfer- 
zati dai  discepoli,  ovvero  tuffati  nel  fiume  vi- 
cino. Fra  tuttavia  Gaio  in  Lione,  quando  ar- 
rivò colà,  chiamato  da  lui,  Tolomeo  re,  fi- 
gliuolo di  Giuba  già  re  delle  due  Mauritanie 
e suo  cugino.  Fu  onorevolmente  ricevuto-  Ma 
o sia  eh’  egli  entrato  nel  teatro , per  ragione 
del  grande  sfarzo  recasse  gelosia  al  luminare 
maggiore,  o pure  che  Gaio,  informato  delle 
molte  di  lui  ricchezze,  le  volesse  far  sue;  fuor 

(i)  Sudon.  in  Caio  csp.  i-,  Dio  tib.  59. 

^2)  Sudon.  in  Caio  up.  ju. 
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di  dubbio  è che  il  mandò  in  esilio,  e poscia 
(forse  nel  cammino)  con  somma  perfidia  il  fece 
ammazzare:  iniquità,  per  cui  i suoi  sudditi  ai 
ribellarono  dipoi  al  romano  imperio.  Anche 
Mitridate  re  dell’Armenia  in  altro  tempo  fu 
da  lui  mandato  in  esilio,  ma  non  ucciso.  Po- 
scia prima  di  ritornare  in  Italia  volle  Caligola 
coronar  tante  sue  gloriose  imprese  con  un’a- 
zione magnifica  (1).  Sul  lido  dell’Oceano  per 
ordine  suo  andò  tutto  il  suo  esercito  ad  ac- 
camparsi con  gran  copia  di  macchine  e d’at- 
trccci  militari,  ed  egli  imbarcatosi  in  una  ga- 
lea, per  mare  arrivò  colà.  Ognun  ai  aspettava 
che  egli  pensasse  a portar  la  guerra  nella  Bre- 
tagna; e forse  ne  avea  formalo  il  disegno: 
quand’ccco  smontato  egli  di  nave,  sali  sopra 
un  alto  trono,  fece  ordinare  in  battaglia  tutte 
le  schiere,  e sonar  le  trombe,  dare  il  segno 
della  zuffa,  come  se  fosse  vicino  un  gran  com- 
battimento, senza  vedersi  intanto  nemico  al- 
cuno. Poscia  tutto  ad  un  punto  ordinò  a’ sol- 
dati di  raccoglier  sul  lido  quante  conchiglie 
e nicchi  potessero  nelle  celate  e nel  seno,  chia- 
mandole spoglie  dell'Oceano,  da  portarsi  a Ro- 
ma e da  mettersi  nel  Campidoglio.  In  memo- 
ria di  questa  sua  segnalata  vittoria  fece  fab- 
bricare ivi  un’alta  torre  Vennegli  anche  in 
testa,  prima  di  partirsi  dalla  Gallia,  di  far  ta- 
I gliare  a pezzi  le  legioni  che  si  rivoltarono 
molti  anni  addietro  contra  di  Germanico  suo 
padre,  ed  assediarono  anche  luì  stesso  fan- 
ciullo. Tanto  gli  dissero  i suoi  consiglieri,  che 
drpose  così  matta  e crudel  voglia;  non  pote- 
rono però  tanto,  ch’egli  non  persistesse  nel 
volere  almen  decimare  que’  soldati.  Fecegli 
pertanto  raunar  tutti  senz’armi  e senza  spada, 
ed  attorniare  dalla  cavalleria;  ma  accortosi 
che  molti  d’essi,  dubitando  di  qualche  insulto, 
correaoo  a prendere  l’armi,  fu  ben  presto  a 
levarsi  di  là  e ad  affrettare  il  suo  ritorno  in 
Italia. 

Venne  egli,  ma  pieno  di  mal  talento  contro 
al  senato.  Si  trovavano  stranamente  imbrogliati 
i senatori,  per  non  sapere  come  regolarsi  con 
un  si  fantastico  e pazzo  imperadorc  (a).  Se  gli 
decretavano  onori  straordinarj  per  la  sua  pre- 
tesa vittoria  de’  Germani  e Britanni,  temevano 
del  male  , quasi  che  il  beffassero;  c non  de- 
cretandone alcuno,  o pochi,  a misura  dei  di 
lui  desiderj,  ne  temevano  altrettanto.  Egli  in 
oltre  avea  scritto  di  non  voler  onori;  e pur 
da  lì  a non  molto  tornò  a scrivere,  lamentan- 
dosi che  l’aveano  defraudato  del  trionfo  a lui 
dovuto.  Ed  avendogli  il  senato  inviato  all’in- 
contro un’ambasceria,  sollecitandolo  a venire 
a Roma:  farro,  verrò,  rispose,  e con  questa, 
tenendo  la  mano  sul  pomo  della  spada.  Fece 
anch’egli  pubblicamente  sapere  a Roma  ch’egli 
ritornava,  ma  solamente  per  coloro  che  desi- 
deravano il  suo  arrivo,  cioè  per  l’ordine  eque- 
stre e pel  popolo,  perché  quanto  a sé  non  si 
terrebbe  più  per  cittadino,  ne  per  principe 

(1)  Dio  lib.  59.  Suelon.  cap.  46-  Amelio*  Viclor.  de 
Cat&anb. 

(2)  Soelon.  in  Caligola  cip,  '|9- 
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del  senato.  Ne  dipoi  volle  che  alcun  de' sena* 
lori  venisse  ad  incontrarlo.  O rifiutato  o dif- 
ferito il  trionfo,  si  contentò  dell'ovazione:  col 
quale  onore  entrò  in  Roma  nrl  dì  3t  di  ago- 
sto, giorno  suo  natalizio,  conducendo  seco  per 
pompa  quei  pochi  prigionieri  o disertori  Te- 
deschi che  potè  avere,  a’ quali  ani  una  mano 
d’uomini  d’aliar  statura,  raccolti  nella  Gallia, 
e fatti  tosare  e vestire  alla  tedesca.  Menò  an- 
cora, e buona  parte  per  terra,  le  galee  che 
l'aveano  servito  nella  ridicolo»»  spedizione  con- 
tra  della  gran  Bretagna  (i).  Gittò  poi  in  que- 
sta occasione  dall’alto  della  basilica  Giulia  gran 
quantità  d’oro  e d’argento,  e nella  folla  molti 
vi  perirono.  Dopo  tal  solennità  comandò  che 
fosse  ucciso  Cassio  Betulino , e volle  che  Ca- 
pitone di  lui  padre  assistesse  a si  funesto  spet- 
tacolo; e perchè  questi  osò  di  chiedergli,  se 
permetteva  a lui  la  vita,  a lui  ancora  la  levò. 
Rappacificossi  poi  col  senato  per  un  accidente. 
Entrato  nella  curia  Protogene,  corsero  tutti  i 
senatori  a complimentarlo  c a toccargli  secondo 
il  costume  la  mano.  Fra  gli  altri  essendosi  a 
lui  presentato  Scribonio  Proculo,  uno  d’essi, 
Protogcne,  ministro  della  crudeltà  di  Gaio, 
guatandolo  con  occhio  torvo:  E tu  ancora , 
disse,  hai  ardire  di  salutarmi;  tu  che  cotanto 
odii  V imperadore  ? Allora  i senatori  si  scaglia- 
rono addosso  all’infelice,  come  ad  un  mostro 
c nemico  pubblico,  e con  gli  stiletti  da  scri- 
vere, che  ognuno  portava  addosso,  tante  gliene 
diedero  che  lo  stesero  morto  a terra.  11  suo 
corpo  fatto  in  brani  fu  poi  strascinato  per  la 
città.  Questo  atto  dei  senatori,  e l’aver  eglino 
decretato  (a)  che  l’imperadore  avesse  da  sedere 
in  un  si  alto  tribunale  clic  niuno  potesse  ar- 
rivarvi, e tener  ivi  le  guardie,  e che  si  met- 
tessero anche  dei  soldati  alle  di  lui  statue,  ca- 
mion fu  che  egli  si  ammolli,  e perdonò  a quel- 
l’augusto ordine;  e similmente  mostrò  piacere 
che  i senatori  più  che  mai  l’ adulassero,  chi 
dandogli  il  titolo  d’Eroe  e chi  di  Dio:  il  che 
servi  a maggiormente  farlo  impazzire.  Gran 
tempo  era  che  questa  leggicr  testa  si  riputava 
più  che  uomo  ed  ambiva  gli  onori  divini.  Già 
avea  comandato  che  in  Mileto  città  dell’Asia 
ai  fabbricasse  un  tempio  in  onor  suo.  Un  al- 
tro ancora  se  nc  fece  alzare  in  Roma  ; e si 
trovarono  interi  popoli , c massimamente  gli 
Alessandrini,  che  a questa  ridicolosa  divinità 
davano  gl’incensi.  Perchè  i Giudei,  divoti  del 
solo  vero  Dio,  non  vollero  couscntirc  a tanta 
empietà,  patirono  di  molli  guai;  e maraviglia 
fu  che  non  li  sterminasse  tutti  Le  pazzie  che 
fece  Gaio  per  sostenere  questa  sua  vana  opi- 
nione di  deità,  raccontate  da  Dione,  sono  in- 
numerabili.  Sulle  prime  si  pareggiava  ai  Se- 
midei, vestendosi  talora  come  Ercole,  Bacco 
ed  altri  simili.  Passò  ad  uguagliarsi  agli  Dii  e 
a gareggiar  con  Giove  stesso.  Al  vederlo  un  di 
assiso  sul  trono  in  abito  di  Giove,  un  ciabat- 
tino nativo  della  Galli?  non  potè  coulcnerc 
le  risa.  Avvedutosene  Gaio,  e chiamatolo,  gli 


dimandò,  chi  credeva  egli  che  fosse:  Un  gran 
pazzo y con  gran  sincerità  rispose  il  buon  uomo. 
E pur  Gaio,  clic  per  tanto  meno  avrebbe  fatto 
morire  un  interó  senato,  male  non  fece  a co- 
stui, perchè  più  sopportava  la  libertà  dei  ple- 
bei che  dei  grandi.  La  via  che  tenne  Lucio 
Vitellio,  padre  dell’altro,  clic  fu  imperadore, 
per  salvare  la  propria  vita,  fu  la  seguente.  Ri- 
chiamato egli  in  quest’anno  dalla  Soria,  nel 
cui  governo  come  proconsole  s’era  acquistalo 
non  poco  onore,  con  ripulsare  Àrtabano  re 
de’ Parti,  venne  a Roma.  Gaio,  parte  per  in- 
vidia alla  di  lui  gloria,  parte  per  paura  di  un 
personaggio  si  generoso,  avea  già  fissata  la  di 
lui  morte.  Subodorato  questo  suo  pericolo  (i), 
Vitellio  prese  il  ripiego  dciradulazionc,  e d’im- 
pazzire coi  pazzi;  e presentatosi  davanti  a lui 
con  abito  vile  c col  capo  velato,  come  si  fa- 
ceva ai  falsi  Dii , se  gii  prostrò  a’  piedi  con 
dirotte  lagrime,  dicendo  che  non  v era  altri 
che  un  Dio  par  suo  capace  di  penlonargli,  pro- 
mettendo di  fargli  de’  sagrifizj  se  potea  con- 
seguir la  sua  grazia.  Non  solamente  Caligola 
gli  perdonò,  ma  il  tenne  da  li  innanzi  per  uno 
dei  suoi  principali  amici.  E Vitellio  trovata 
cosi  utile  l’adulazione  continuò  poi  sotto  Clau- 
dio Augusto  a valersene  con  perpetua  infamia 
del  suo  noine.  Intanto  non  mancarono  a Roma 
altri  spettacoli  della  pazza  crudeltà  di  Cali- 
gola,  accennali  da  Dione  e da  Suetonio  , non 
potendosi  abbastanza  esprimere  a quante  me- 
tamorfosi fosse  suggello  quel  cervello  bisbe- 
tico, volcudo  oggi  una  cosa,  domani  il  con- 
trario; ora  amando  cd  ora  odiando  le  mede- 
sime persone;  prodigo  insieme  cd  avaro;  sprez- 
zatorc  de*  suoi  Dii,  c un  coniglio  qualora  udiva 
il  tuono;  talora  perdonando  i gran  falli,  ed 
altre  volte  gastigando  colla  morte  i minimi , 
e così  discorrendo:  tutti  caratteri  d’uomo  a 
cui  s’era  intorbidato  più  d’un  poco  il  cervello. 
Fu  anche  creduto  che  Ce&ouia  sua  moglie  con 
dargli  una  bevanda  amatoria  l'avesse  conciato 
cosi.  La  qual  poscia,  fra  le  carezze  che  le  fa- 
ceva il  consorte  , nc  sentiva  anch’  ella  delle 
belle;  imperocché  baciandole  il  collo,  piu 
volle  Gaio  le  dicea:  Oh  che  bel  collo,  che  su- 
bito efie  me  ne  venga  talento , sarà  tagliato!  .Ma 
sopra  tutto  tenne  egli  saldo  il  costume  di  far 
morire  chi  de’  grandi  non  gli  mostrava  assai 
affetto  o rispetto,  con  avere  spesso  in  bocca 
il  detto  di  Azzio,  tragico  poeta:  Odehist t dim 
vf.tvast:  Mi  odiino  quanto  vogliono , purché 
mi  temano.  Uu  simile  tirannico  motto  fu  iu 
uso  a Tiberio  (a). 

(l)  Soeloo.  io  Vitellio  cap.  a. 

(a)  Id.  io  Tiber.  cap.  jq. 


•Siri 


(l)  Dio  Mi.  5t). 

(aj  Dio  io  F.uKrplii  Valeiiaois.  I 
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Anno  di  Cristo  4*-  Indizione  XIV • 
di  Pietro  Apostolo  papa  i3- 
di  Tiberio  Claudio,  figliuolo  di  Druso, 
imp  trailo  re  |. 

Consoli 

Gaio  Cesar*  Caligola  Augusto  per  la  quarta 

▼olla,  Gkeo  Sanno  Sàtcrkiro. 

Che  Caligola  fosse  in  quest’anno  console  per 
la  quarta  Tolta,  e deponesse  tal  dignità  nel 
di  7 gennaio,  P abbiamo  da  Suetonio  (i),  il 
quale  ancora  aggiugne  ch’egli  unì  i due  ulti- 
mi consolati  per  essere  stato  console  anche 
nell'anno  antecedente.  Secondo  il  Pagi  (a)  ed 
altri,  invece  di  due  dovrebbe  avere  scritto  Sueto- 
nio tre , perch'egli  entrò  console  anche  nell'anno 
trentesimonono  della  nostra  era.  Che  a lui  nel 
consolato  fosse  sustitnito  Quinto  Pomponio  Se- 
condo nello  stesso  di  7 di  gcnnajo,  si  racco- 
glie da  Dione  (3),  che  per  tale  il  nomina  nel 
di  ?4  del  suddetto  mese,  In  cui  fu  ucciso  Ca- 
ligola. E Giuseppe  Ebreo  (4)  attesta  anch'egli 
ch’erano  consoli  Sentio  Saturnino  e Pompo- 
nio Secondo,  allorché  Claudio  sali  all'imperio. 
Ne'  Fasti  di  Cassiodoro,  consoli  dell’anno  pre- 
sente son  detti  Secondo  e Venusto;  e però  il 
Panvinio  ed  altri  han  portata  opinione  che 
nelle  calende  di  luglio  questo  Venusto  succe- 
desse a Saturnino.  Monsignor  Bianchini  (5), 
rhe  non  trovò  consoli  in  quest'anno,  e lasciò 
scappar  l'anno  medesimo  per  assettare  la  nuova 
sua  Cronologia , difficilmente  può  sperar  se- 
guaci in  tale  opinione.  Erano  già  pervenuti  i 
Romani  alla  disperazione,  veggendosi  governati 
da  un  Augusto,  se  non  tutto,  almcn  mezzo 
pazzo  e mezzo  furioso,  il  quale  spezialmente 
esercitava  il  suo  furore  contro  la  nobiltà;  che 
angariava  con  insopportabili  imposte  e gra- 
vezze i popoli,  con  inviare  non  i soliti  ufi- 
siali,  ma  i soldati  a riscuoterle;  che  avea  (6) 
spogliato  ogni  tempio  della  Grecia  di  tutte  le 
lor  più  belle  pitture  e statue  ; che  permetteva 
agli  schiavi  di  accusare  in  giudizio  i lor  pa- 
droni (cosa  inaudita);  di  modo  che  Io  stesso 
Claudio,  zio  paterno  dell’iroperadore,  accusato 
da  Polluce  suo  schiavo,  corse  pericolo  della 
vita,  c fu  obbligato  a difendersi  in  senato; 
Augusto  finalmente,  che  tutto  di  si  vedea  far 
delle  nuove  pazzie,  indegne  d'ogni  persona  ra- 
gionevole, non  che  d’un  imperadore.  Perciò 
tutti  sospiravano,  chi  per  vendetta  del  passa- 
to, chi  per  impazienza  del  mal  presente,  e 
chi  per  timore  di  peggio  neH'avveoirc,  che  la 
terra  fosse  oramai  liberata  da  questo  mostro. 
Ma  uiuno  osava.  1 soldati  pretoriani,  cioè  delle 
guardie,  grosso  corpo  di  gente  avvezza  all*  ar- 
ti) Sueloo.  in  Caio  cap.  17. 

(3)  Pa|iot  Diucrt.  Hy  palle. 

(3;  Dio  lib.  5<>. 

(4)  Jotcph  de  Bello  Jndaic.  lib.  3. 

(5)  Bianchir»,  in  Anali. 

(6)  Jotcph  Aatifùt.  Jndaic.  lib.  19.  c.  1. 


mi  ed  affezionata  a Caligola  per  le  frequenti 
sue  liberalità,  faccano  venir  meno  il  coraggio 
a chiunque  avesse  voluto  tentare  contro  la 
vita  di  lui.  Contuttocib  non  mancarono  per- 
sone che  per  proprj  riguardi  e per  compas- 
sione del  pubblico,  il  quale  andava  di  male 
in  peggio,  cominciarono  a tramar  delle  con- 
giure. I principali  e più  coraggiosi  furono  Cas- 
sio Cherca  e Marco  Annio  Minuciano.  Era  il 
primo  uno  de'  tribuni , cioè  de'  primi  ufìziali 
delle  compagnie  pretoriane , uomo  di  petto  e 
di  probità  tale,  che  detestava  le  crudeltà  e 
pazzie  tutte  di  Gaio;  dotato  anche  di  molta 
prudenza  e cautela,  e però  atto  ad  ogni  grande 
impresa.  Caligola,  perch'egli  avea  poche  pa- 
role e parlava  con  voce  languida , il  teneva 
per  un  effeminato , beffandolo  anche  bene 
spesso  come  un  dappoco,  e dato  solo  alla  sen- 
sualità; di  modo  che  qualor  Cbcrea  andava  a 
prendere  il  nome  per  la  guardia,  ora  gli  dava 
quel  di  Priapo  o di  Cupido,  ora  quel  di  Ve- 
nere , ed  altri  simili:  del  che  si  offese  molto 
Cherea.  E buon  per  lui  che  sì  vii  concetto 
avea  del  suo  merito  Caligola;  perciocché  di- 
cono che  gli  era  stato  ultimamente  predetto 
che  sarebbe  ammazzato  da  un  Cassio,  come  fu 
ancora  Giulio  Cesare:  il  che  fu  cagione  ch'e- 
gli richiamò  a Roma  Cassio  Longino  procon- 
sole dell'Asia  (1),  discendente  da  Cassio,  ucci- 
sor  di  Cesare,  con  ordine  ancora  d’ucciderlo, 
ma  senza  che  ne  seguisse  poi  l'effetto.  Trasse 
Chcrea  nelle  sue  massime  Cornelio  Sabino, 
tribuno  anch’csso  delle  guardie;  cd  amendue 
si  aprirono  con  Annio  Minuciano,  uomo  della 
primaria  nobiltà,  c pel  suo  raro  inerito  sti- 
mato da  tutti,  ma  che  stava  male  presso  di 
Caligola,  per  essere  stato  amico  intimo  di  Marco 
Lepido.  Scrìve  Giuseppe  che  questo  Minuciano 
avea  sposata  una  sorella  di  Caligola.  Noi  ve- 
demmo che  Giulia  fu  maritata  con  Marco  Vi- 
nicio , uomo  consolare;  e Dione  parla  d’ on 
Viniciano  che  pretese  all’imperio.  Però  po- 
trebbe essere  che  Minuciano  fosse  il  medesi- 
mo che  Viniciano,  ossia  Vinicio,  con  errore 
di  alcuno  de*  testi.  Si  trovò  Minuciano  non  so- 
lamente pronto  all’impresa,  ma  più  ardente 
degli  altri.  A loro  si  aggiunse  Callisto,  liberto 
di  Gaio,  che  sccretamcnte  coltivava  l'amicizia 
di  Claudio,  zio  dcH’iraperadorc,  con  altri  non 
pochi.  E Valerio  Asiatico,  personaggio  ricchis- 
simo di  beni  nelle  Gallie,  vi  lenea  mano,  ma 
con  gran  secretezza  e riguardo.  Fu  destinato 
al  compimento  del  disegno  il  tempo  de*  giuo- 
chi che  si  avevano  da  fare  in  onor  d'Augusto 
nel  dì  11  di  gennaio  c nei  tre  seguenti  : giac- 
ché terminata  quella  festa  , Caligola  avea  fis- 
sata la  sua  partenza  per  l'Egitto,  a far  ivi  me- 
glio conoscere  un  impazzito  imperadore.  Nei 
tre  primi  giorni  de’  giuochi  non  si  trovò  aper- 
tura a compiere  il  disegno:  laonde  Cherea, 
che  non  potea  più  stare  alle  mosse  per  paura 
che  messo  l’affare  in  petto  di  tante  persone 
traspirasse , determinò  di  sbrigarla  nel  dì  34 
di  gennaio. 

(1)  Dio  lib.  59.  Suelonim  in  Caio  cap.  *>7. 


ANNO  XLI 


Nella  mattina  di  quel  di  Gaio,  più  Miegro 
ed  affabile  che  mai  fosse  stato , si  assise  rid- 
i’ anfiteatro  ( fabbricato  di  nuovo  per  quella 
funzione;  fece  gittar  delle  frutta  agli  spetta- 
tori ; egli  ancora  lietamente  in  pubblico  man- 
giava e beveva , facendo  parte  di  que’  regali 
a chi  gli  era  vicino,  c spezialmente  a Pom- 
ponio Secondo  console,  che  sedeva  ai  suoi  pie- 
di, e Iacea  la  graziosa  scena  di  andarglieli  ba- 
ciando di  tanto  in  tanto.  Pericolo  vi  fu  che 
Gaio  non  si  movesse  di  là  nel  rimanente  del 
giorno;  perché  assai  satollo  ed  abborarchiato 
per  la  lauta  colezione , bisogno  non  avea  di 
desinare.  Contuttociò  riuscì  a Minuciaiio,  ad 
Asprenatc  c ad  altri  cortigiani  congiurati  di 
farlo  muovere  un'ora  o due  dopo  il  mezzodì, 
per  andare  al  bagno , c ritornarsene  pranzato 
che  avesse.  Giunto  al  palazzo,  invece  di  andar 
diritto  verso  dove  l’aspettavano  i destinali  al 
fatto,  voltò  strada  per  vedere  alcuni  giovanetti 
delle  migliori  famiglie  dell'Asia  e della  Gre- 
cia (i)  fatti  venire  apposta  per  cantare  e bal- 
lare ne’  giuochi.  Allorché  fu  in  un  luogo  stretto, 
Chcrca  se  gli  preseutò  davanti  per  chiedergli 
il  nome  della  guardia.  L’ebbe,  ma  derisorio, 
secondo  il  costume.  Egli  messa  allora  roano 
alla  spada,  gli  diede  un  tal  fendente  sul  capo, 
che  a Gaio  sbalordito  né  pure  restò  voce  per 
chiamare  aiuto.  Fecesi  avanti  Cornelio  Sabino, 
che  con  un  colpo  gli  tagliò  una  mascella,  ed 
altri  con  trenta  altre  ferite  il  Unirono.  Perche 
senza  rumore  non  potè  succedere  quella  scena, 
trassero  colà  primieramente  i portantini  della 
lettiga  imperiale  colle  loro  stanghe,  e poscia 
le  guardie  tedesche  , le  quali  cominciarono  a 
menar  le  mani  addosso  a colpevoli  ed  inno- 
centi. Fra  gli  altri  vi  perderono  la  vita  Pu- 
blio Nonio  Asprenate,  che  era  stato  console 
nell'  anno  38,  Norbano  ed  Antcio,  tutti  e tre 
senatori.  11  cadavere  dell'estinto  Augusto,  por- 
tato nella  notte  seguente  nel  giardiuo  di  La- 
mia, fu  mezzo  bruciato  c frettolosamente  sep- 
pellito in  terra  , per  timore  che  il  popolo  lo 
mettesse  in  brani.  Mandalo  anche  da  Chcrca 
un  centurione  o tribuno,  appellato  Giulio  Lu- 
po, alle  stanze  di  Cesonia,  moglie  di  Gaio,  la 
trucidò  insieme  colla  figliuola  Giulia,  per  coi 
Gaio  avea  fatto  varie  pazzie,  con  dichiararla 
anche  figliuola  di  Giove.  E tale  fu  il  fine  di 
Gaio  Caligola,  fine  corrispondente  ad  un  con- 
culcatore di  tutte  le  leggi  umane  e divine  , e 
che  troppo  tardi  s’  accorse  d’ essere  non  un 
Dio,  ma  un  miserabil  mortale.  Abbattute  poi 
furono  le  sue  statue,  rasato  il  suo  nome  dalle 
iscrizioni,  e trattata  la  sua  memoria  come  di 
un  pubblico  nemico. 

Portata  la  nuova  della  morte  di  Caligola  al- 
l’anfiteatro, dove  tuttavia  buona  parte  del  po- 
polo dimorava  in  allegria,  godendo  il  pubblico 
divertimento,  incredibil  fu  lo  spavento  di  tut- 
ti; e tanto  più  perché  i soldati  pretoriani  at- 
torniarono colle  spade  nude  quel  luogo,  e si 
durò  gran  fatica  a trattenerli,  che  non  comin- 
ci) Soriooio»  in  Caio  Uf.  58.  Dio  lib.  5g.  Joseph  An- 
tiboli. lib.  5y. 
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ciasscro  a far  vendetta  dell’  estinto  principe 
sopra  quegl’innocenti.  Subito  che  poterono  in 
tanta  confusione  i consoli  Scntio  Saturnino  e 
Pomponio  Secondo  operar  qualche  cosa,  in- 
viarono tre  compagnie  d’essi  pretoriani,  che  si 
trovarono  ubbidienti,  per  la  città,  affinché  im- 
pedissero i tumulti.  Kaunato  poscia  il  senato 
nel  Campidoglio,  corsero  colà  gli  altri  soldati 
del  pretorio,  chiedendo  con  alte  grida  che  si 
cercassero  gli  uccisori.  Ma  affacciatosi  Valerio 
Asiatico,  uno  de’  primi  senatori,  ad  un  balco- 
ne, gridò  forte  : Piaceste  a Dio  che  Cavetti  am- 
mazzato io.  Queste  sole  parole  fecero  impres- 
sion  tale  ne'  soldati,  che  si  ritirarono.  Fu  poi 
dibattuto  nel  senato  quel  che  fosse  da  fare  in 
si  pericolosa  congiuntura.  Il  console  Saturnino, 
secondo  che  scrive  lo  storico  Giuseppe , feco 
una  bella  aringa,  con  rammentar  tutti  i mali 
patiti  sotto  Tiberio  e Caligola,  principi  snn- 
guinarj  ed  assassini  del  pubblico,  e conchiu- 
dendo che  s'avea  da  ricuperare  la  libertà  op- 
pressa dai  precedenti  irnperadori;  ma  senza 
prendere  ben  le  misure  necessarie  per  sì  im- 
portante risoluzione.  Infatti  non  tardò  molto  a 
scoprirsi  la  vanità  di  questo  disegno.  Tiberio 
Claudio  Druso  Germanico  , comunemente  co- 
nosciuto col  nome  di  Claudio  fra  gl’impera- 
dori  de’  Komani,  figliuolo  fu  di  Nerone  Clau- 
dio Druso  c fratello  di  Germanico  Cesare,  per 
conscguente  zio  paterno  di  Caligola.  Uomo  di 
poro  senno  e sommamente  timido,  benché 
avesse  studiato  l’arli  liberali,  era  tenuto  in 
, concetto  più  tosto  di  stolido,  e perciò  sprez- 
zato e deriso  da  tutti.  Forse  anch’egli  ino- 
' strava  d'essere  più  di  qncl  clic  era.  E questo 
1 fu  la  sua  fortuna  , perchè  salvò  la  vita  sotto 
: Tiberio  c Caligola , i quali  vedendolo  addor- 
mentato e dappoco,  né  avendo  apprensione  al- 
| cuna  di  lui,  si  ritennero  dal  levarlo  dal  mondo. 
| Tiberio  nondimeno  il  lasciò  sempre  nell’or- 
dine de’  cavalieri.  Gaio  suo  nipote,  benché 
fosse  di  poi  qualche  volta  tentato  d'ucciderio* 
pure  l’avea  alzato  al  grado  di  senatore,  ed  an- 
che al  consolalo  Trovavasi  egli  in  compagnia 
o poco  lungi  da  Caligola,  allorché  i congiurati 
se  gli  avventarono  addosso.  Tutto  spaventato 
corse  ad  appiattarsi  dietro  ad  una  tappezzeria, 
1 da  dove  ascoltava  lo  strepito  di  chi  andava  e 
| veniva,  c co’  suoi  occhi  vide  le  test**  d’Aspre- 
nate  e degli  altri  uccisi  staccate  d|i  busti  (i). 
S’aspettava  sneh’ egli  la  morte,  quando  in  pas- 
1 sare  uno  de*  soldati  per  nome  Grato,  c sco- 
perti i suoi  piedi,  il  tirò  per  forza  fuori  della 
tappezzeria.  Cadde  in  ginocchioni  Claudio , e 
gli  dimandò  la  vita;  ma  il  soldato  riconosciu- 
I tolo  per  quel  che  era,  non  solamente  l’animò, 
! ma  gli  diede  anche  il  titolo  di  mio  imperatiti - 
re.  E menatolo  a’  suoi  compagni,  che  stavano 
disputando  di  quel  clic  s’avesse  a fare  in  quel 
contingente,  siccome  per  la  memoria  di  Ger- 
manico suo  fratello  l'amavano,  tutti  concorsero 
a riceverlo  per  imperadorc.  Pertanto  postolo 
in  una  lettiga , sulle  loro  spalle  il  portarono 

(i)  Socio*,  is  Cls«4io  cip.  io.  Dio  lib.  6o.  Joseph 
Aaliq.  lib.  19. 
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al  castello  pretoriano,  cioè  al  loro  quartiere;  i 
tremando  egli  intanto , e compassionandolo  il  , 
popolo  nel  mirarlo  cosi  portato,  sulla  ere-  j 
denza  che  il  conducessero  alla  morte.  Si  fermò 
tutta  quella  notte  nel  quarticr  de’ soldati;  nè 
andò  al  senato,  benché  chiamato,  scusandosi 
colla  forza  che  gliel'  impediva.  Venuto  poscia 
il  di  a5  di  gennaio,  giacché  i senatori  erano 
discordi  fra  loro,  né  mezzi  apparivano  da  po- 
ter ripigliare  c sostenere  l'antica  libertà,  non 
si  prendeva  risoluzione  alcuna  nel  senato,  in 
cui  per  altro  non  mancava  il  partilo  di  chi  i 
proponeva  un  nuovo  principe. 

Intanto  la  natia  paura  di  Claudio  l’avea  te- 
nuto lungamente  sospeso,  s’egli  avesse  si  o no 
da  accettare  l'esibito  imperio,  e fu  più  volte 
in  procinto  di  rifiutarlo  o di  rimettersi  total- 
mente alla  volontà  del  senato:  quando,  per 
testimonianza  di  Giuseppe  storico,  Agrippa  re  j 
di  parte  della  Giudea,  che  si  trovava  allora 
in  Roma,  ed  avea  fatto  dar  sepoltura  all' tic-  i 
ciso  Caligola,  arrivò  segretamente  colà,  ed  in*  ; 
coraggi  talmente  il  vacillante  Claudio,  che  con-  i 
•enti  al  buon  volere  de*  soldati,  da'  quali  fu  i 
universalmente  proclamato  Impcradorc  , con  ! 
promettere  egli  a tutti  un  buon  regalo  di  da-  ; 
nari.  Fu  questi  il  primo  degl’iinperadori  eletto  I 
dalle  milizie , con  esempio  infinitamente  pre-  : 
giudiziale  all' imperio  romano;  perchè  ne  ve-  j 
dromo  tant’altri  per  questa  via,  e col  compe-  ‘ 
rare  l'imperio  dai  soldati,  salire  al  trono.  Ora  1 
il  scuato,  a cui  era  già  pervenuto  l’avviso  de- 
gli andamenti  de’  pretoriani  c di  Claudio,  tro- 
vandosi ben  intricato  fra  il  desiderio  di  ricu- 
perar la  libertà  e il  timore  di  non  poterlo,  ! 
mandò  a chiamare  il  re  Agrippa , per  valersi 
del  suo  mezzo.  Quest’uomo  doppio,  quant’al- 
tri  mai  fosse,  comparve  in  senato  ben  profu-  j 
maio,  e fingendo  di  nulla  sapere,  anzi  diman- 
dando dove  fosse  Claudio,  fu  informato  del 
presente  sistema  de’  pubblici  affari,  cd  inter- 
rogato del  suo  parere.  Lodò  egli  sommamente 
il  lor  disegno  di  rimettere  in  piedi  la  repub- 
blica, c si  protestò  pronto  a dar  la  vita  per 
)a  gloria  del  senato.  Ma  nello  stesso  tempo 
•parse  il  terrore  in  tutti,  mostrando  la  diffi- 
culla  di  resistere  ai  pretoriani , c lodando  in  i 
fine  ebe  si  facesse  una  deputazione  a Claudio,  \ 
per  esortarlo  a desistere:  al  che  egli  si  esibì,  i 
Accettala  l’olferta,  e deputati  con  lui  anche  i 
tribuni  della  plebe.  Andò  Agrippa  a trovar 
Claudio,  e fece  pubblicamente  l’ambasciata. 
Poscia  in  un  ragionamento  a parte  espose  a 
Claudio  la  debolezza  cd  incertezza  del  senato, 
esortandolo  a prendere  le  briglie  con  mano 
forte.  Perciò , per  quanto  dicessero  di  poi  i 
tribuni  per  rimuoverlo , c per  consentire  al- 
meno di  ricevere  l'imperio  dalle  mani  del  se- 
nato, Claudio  tenne  saldo,  con  promettere  so- 
lamente un  buon  governo.  Da  che  il  senato  ; 
ebbe  ricevuta  questa  risposta,  volle  fare  il  bra- 
vo col  minacciargli  la  guerra,  e Claudio  nc  mo- 
strò paura.  Passò  fra  questi  dubbj  il  dì  a5  di 
gennajo  , ma  intanto  andarono  cangiando  fac- 
cia gli  affari.  Molta  parte  del  popolo  comiociò 
a gridare  di  voler  uà  principe,  e ne  nominò 
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ancora  alcuni;  e venuto  il  dì  36,  non  pochi 
de' senatori  stettero  ritirali,  senza  entrare  in 
senato.  Il  peggio  fu  che  quattro  compagnie, 
fin  qui  ubbidienti  a Cherea  e a Sabino,  vol- 
tarono casacca  ed  abbracciarono  il  partito  di 
Claudio.  Altrettanto  fecero  i vigili , i gladia- 
tori e gli  altri  soldati  della  città;  in  maniera 
che  i senatori  rimasti  come  in  isola  nel  sena- 
to, s’appigliarouo  in  fine,  benché  forzati,  alla 
risoluzione  di  conoscere  Claudio  per  impera- 
dore.  Andarono  dunque  tutti  a gara  al  quar- 
ticr de’  soldati  per  salutarlo  ; ma  furono  sì 
mal  ricevuti  da  coloro,  che  ne  restarono  alcuni 
bastonati  cd  altri  feriti,  e Pomponio  Secondo, 
1*  uno  de'  consoli , corse  pericolo  della  vita. 
Claudio  ed  Agrippa  «'interposero  ed  acqueta- 
rono quegli  animi  turbolenti. 

Allora  Claudio  accompagnato  dat  senato  e 
dalle  milizie,  a guisa  di  trionfante,  si  mosse, 
c dopo  essersi  portato  al  tempio  per  ringra- 
ziar gli  Dii  della  sua  esaltazione,  passò  al  pa- 
lazzo ; né  altro  di  funesto  per  allora  operò,  se 
non  che  per  politica  condannò  a morte  alcuni 
degli  uccisori  di  Caligola,  e massimamente  il 
lor  capo  Cassio  Cherea,  che  coraggiosamente 
la  sofTcr».  Volle  perdonare  a Cornelio  Sabino, 
c conservargli  anche  la  sua  carica;  ma  questi 
non  sapendo  sopravvivere  all'antico  Cherea,  si 
diede  poi  la  morte  da  sé  stesso.  Del  resto 
Claudio  dopo  avere  ricevuto  i titoli  di  Cesare 
Augusto  e di  Pontefice  Massimo,  e la  tribuni- 
zia podestà,  si  truova  distinto  da  Tiberio  suo 
antecessore,  coll’essere  chiamato  figlinolo  di 
Druso,  o pur  di  Tiberio;  laddove  Tiberio 
s'intitolava  figliuolo  d'Augusto  (1).  E nelle  me- 
daglie Tiberio  è mentovato  col  solo  prenome 
tibbmvs  cosar;  ma  Claudio,  tibcrivs  clavdivs 
c.v.sar.  Nè  Claudio  solea  anteporre  il  titolo 
d’imperadorc  al  suo  nome,  ma  posporlo.  Ora 
anch’egli,  non  meno  di  quel  che  avessero  fatto 
ì precedenti  due  cattivi  irnperadori,  diede  un 
bel  principio  al  suo  governo.  La  più  gloriosa 
delle  azioni  sue  fu  quella  di  accordare  un  ge- 
nerai perdono  a chiunque  avea  trattato  di  ri- 
durre di  nuovo  Roma  allo  stato  di  libertà,  e 
di  escludere  Ini  dall'imperio.  Nè  egli  rivangò 
mai  più  questi  conti,  anzi  promosse  a gradi 
più  illustri  chi  s’era  mostrato  più  zelante  io 
quella  occasione.  Guai  a loro,  a' egli  avesse 
avuto  il  cuor  di  Tiberio  o di  Caligola  1 Anzi 
nc  pur  fece  vendetta  di  tanti  c tanti  che  in 
vita  privata  o l’avcano  oltraggiato  o vilipeso, 
gastigandoli  solamente  se  si  provavano  rei  di 
altri  delitti.  Allorché  giunse  in  Germania  la 
nuova  dell’ucciso  Caligola,  furonvi  molti  che 
sollecitarono  Sulpicio  Galba,  generale  di  quelle 
legioni,  ad  assumere  l’imperio.  Mai  non  volle 
egli  acconsentire,  perche  più  poteva  in  lui  l’o- 
nore che  l’ambizione.  Claudio  di  ciò  informa- 
to, tenne  sempre  Galba  per  uno  de*  suoi  mi- 
gliori amici  ; laddove  Tiberio  e Caligola  furono 
soliti  di  levar  di  vita  chiunque  ereticano  ri- 
putato deguo  dell’imperio.  Un  altro  merito  si 

(1)  Mediobarbui  Nomina.  imjxr.  Goluim,  Palina*  et 
■lii. 
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era  acquistato  Galba  nell'anno  precedente,  per- 
chè appena  fu  uscito  delle  Gallie  Caligola,  che 
i Germani  fecero  un'irruzione  nelle  provincic 
romane:  ma  Galba  li  ripulsò  con  tal  rigore, 
che  fu  lodato  intìn  da  Caligola,  principe  per 
altro  invidioso  della  gloria  de*  suoi  generali. 
In  quest’anno  ancora  egli  sconfìsse  i popoli 
Catti  nella  Germania:  laonde  Claudio  perlai 
vittoria,  e per  altra  rapportata  da  Publio  Ga- 
binio  contro  i Cauci,  fu  nominato  imperadore 
per  la  seconda  volta.  Il  timido  naturale  di 
Claudio,  avvalorato  anche  dal  recente  esem- 
pio del  nipote,  cagion  fu  ch’egli  per  un  mese 
non  osò  d'entrar  nel  senato;  né  alcuno,  an- 
corché donna  o fanciullo,  da  11  innanzi  a lui 
si  accostò  se  prima  non  era  visitato,  per  ve- 
der se  portasse  sotto  coltello  od  altre  armi. 
Andando  a qualche  convito , truca  sempre  le 
guardie  intorno  alla  tavola;  e volendo  far  vi- 
sita a qualche  inalato,  facca  prima  ben  cercar 
per  la  camera  e per  gli  letti,  se  armi  vi  fos- 
sero. A fine  poi  di  cattivarsi  il  pubblico  amo- 
re, levò  tosto,  o almeno  ristrinse  assaissimo  la 
licenza  concciluta  ad  ognuno  in  addietro  di 
accusare  chiunque  si  volca  di  lesa  maestà  (i); 
e rimise  in  libertà,  o richiamò  dall’esilio  le 
persone  processate  per  questo , con  volerne 
nondimeno  il  conscuso  del  senato.  Abolì  gli 
aggravj  imposti  da  Caligola  , né  volle  i regali 
annui  comandali  da  esso  suo  nipote.  A chiun- 
que indebitamente  era  stato  spogliato  de*  suoi 
beni  dal  medesimo  c da  Tiberio,  li  restituì. 
Fece  anche  rendere  alle  città  le  statue  c pit- 
ture che  Caligola  avea  fatto  condurre  n ito- 
ma.  Sopra  tutto  ebbe  in  abbominio  gli  schiavi 
c liberti  che  sotto  il  disordinato  precedente 
regno  si  erano  rivoltati  contra  de’  lor  padro- 
ni, c similmente  i falsi  testimoni  che  in  ad- 
dietro aveauo  avuta  gran  voga.  Egli  ne  fece 
morir  la  maggior  parte,  obbligandoli  a com- 
battere negli  anfiteatri  colle  fiere.  La  sua  mo- 
destia era  graude.  Abborrl  l’alzare  a lui  dei 
templi;  per  lo  più  ricusò  anche  le  statue;  al- 
tri onori  &traordinarj  non  volle  oc  per  sé,  nè 
per  gli  figliuoli , né  per  la  moglie.  Due  erano 
le  sue  figliuole , Antonia , che  fu  maritala  a 
Gneo  Pompeo  in  quest’anno,  a lui  nata  da 
Elia  Pclina  , sua  seconda  moglie  defunta;  ed 
Ottavia,  nata  da  Valeria  Messalina,  sua  mo- 
glie vivente,  che  fu  promessa  a Lucio  Silano, 
e poi  fu» maritata  a Nerone,  crudelissimo  im- 
pcradorc.  Gli  partorì  essa  Messalina  un  figliuolo 
nell'anno  presente,  conosciuto  dipoi  sotto  no- 
me di  Britannico  Cesare.  Trattava  egli  coi  se- 
natori con  molta  bontà  c cortesia,  visitando- 
gli anche  inalati , ed  assistendo  alle  lor  feste 
private.  Onorava  spezialmente  i consoli  alzan- 
dosi anch’egli  al  pari  del  popolo  in  piedi,  al- 
lorché intervenivano  agli  spettacoli,  c qua- 
lora andavano  al  suo  tribunale  per  parlargli. 
Parcamente  ancora  vivea , ed  era  indefesso  a 
far  giustizia,  ed  attento  perché  gli  altri  la  fa- 
cessero. La  sua  liberalità  verso  i re  sudditi  fu 
riguardevole.  Ad  Agrippa,  a cui  professava  di 

(l)  SdcIuo.  ia  Claudio  cap.  3.  Dio  lib.  60. 


grandi  obbligazioni,  concedette  tutto  il  regno 
posseduto  da  Erode  il  Grande  , suo  avolo  , c 
ad  Erode  suo  fratello  il  paese  di  Calcide,  col 
diritto  ad  arnendue  di  sedere  in  senato  , ed 
altri  onori.  Restituì  ad  Antioco  la  provincia 
di  Comagcne.  Mise  in  libertà  Mitridate  re  d'Ar- 
menia, c gli  rendè  i suoi  Stati.  Richiamò  an- 
cora dal  loro  esilio  a Roma  Agrippina  e Giu- 
lia Livida,  che  Caligola  lor  fratello  avea  rele- 
gate nell'isola  di  Ponza.  In  somma  si  fatte  lode- 
voli azioni  sul  principio  acquistarono  a Claudio 
l'amore  d’ognuno,  stupendosi  probabilmente 
tutti  come  un  uomo  creduto  da  nulla,  c sto- 
lido in  addietro,  comparisse  ora  con  si  diversa 
divisa,  c sapesse  correggere  con  si  buon  garbo 
gl'  innuroerabili  disordini  introdotti  dai  due 
precedenti  Augusti,  c con  tanta  amorevolezza 
e giustizia  si  fosse  accinto  al  pubblico  governo. 

Anno  di  Cristo  4a<  Indizione  XV. 
di  Pietro  Apostolo  i4- 
di  Tiberio  Claudio,  figlio  di  Druto , 
imperadore  a. 

Consoli 

Tiberio  Claudio  Germamco  Augusto  per  la 
seconda  volta,  Gaio  Ceciwa  Largo. 

Nell’ultimo  di  febbrajo  Claudio  Augusto  si 
spogliò  della  dignità  consolare,  per  ornarne  non 
si  sa  bene  chi.  Ha  creduto  taluno  che  gli  suc- 
cedesse Gaio  Vibio  Crispo  ; ma  giocando  ad 
indovinare.  Nelle  calende  di  gennaio  (i)  esso 
Claudio  Augusto  console  fece  ben  giurare  dai 
senatori  l’osservanza  delle  leggi  d’Augusto,  c 
la  giurò  egli  stesso;  ma  non  pretese  nè  per- 
mise un  simile  giuramento  per  quelle  eh’  egli 
facesse.  S’erano  già  ribellati  i popoli  della  Mau- 
ritania per  la  morte  data  da  Caligola  a Tolo- 
meo re  loro.  In  quest’anno  rimasero  essi  scon- 
fitti da  Suetonio  Paolino,  ch’egli  s'inoltrò  Guo 
al  monte  Atlante,  c saccheggiò  quelle  contrade. 
Due  altre  rotte  lor  diede  dipoi  Osidio  Gela, 
di  maniera  che  posale  le  armi,  quel  paese 
tornò  tutto  all’  ubbidienza  di  Roma.  Claudio 
per  tali  vittorie  prese  il  titolo  d’ imperadore 
per  la  terza  volta;  poiché  il  merito  delle  vit- 
torie si  attribuiva  sempre  al  generalissimo  delle 
milizie  romane  (tali  erano  allora  gl’imperado- 
ri  ) c non  già  agli  ufiziali  subalterni.  Pati  in 
quest’anno  (a)  Roma  gran  fame.  Claudio  Au- 
gusto non  mancò  al  suo  dovere  per  provve- 
dere al  bisogno.  E perciocché  Roma  si  trovava 
senza  porto  in  sua  vicinanza  , né  le  navi  nel 
tempo  di  verno  osavano  portar  grani  alla  città, 
Claudio  imprese  a formarne  uno  di  pianta  : 
opera  degna  della  magnificenza  romana,  c tanto 
più  gloriosa  per  Claudio,  perchè  Giulio  Cesare 
avea  avuta  la  medesima  idea,  ma  per  la  grave 
spesa  c difiicultà  di  eseguirla  V aveva  abban- 
donata. Alla  sboccatura  dunque  del  Tevere  c 
dal  lato  del  fiume  opposto  all’altro,  dove  era 

(i)  Dio  lib.  60. 

(a)  Sncloo.  io  Claudio  e.  ao. 
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Ostia,  fece  cavare  un  porto  vastissimo  nel  con- 
tinente con  due  aie  che  si  sporgevano  molto 
in  mare;  il  tutto  guernito  di  marmi  e con  tor- 
re, ossia  fanale  ben  alto.  Si  crederono  gli  ar- 
chitetti, chiamati  per  tal  fabbrica,  di  spaven- 
tarlo con  dirgli  la  sterminata  spesa  che  coste- 
rebbe. Egli  tanto  più  se  n’  invogliò , c volle 
farla,  e la  condusse  a fine  con  gloria  grande 
del  suo  nome.  Resta  tuttavia  il  nome  di  porto 
a quel  sito,  ma  non  già  vestigio  del  porto  me- 
desimo. Racconta  Plinio  (i),  come  testimonio 
di  veduta  , che  mentre  si  facea  quell’  insigne 
fabbrica,  capitò  colà  un  mostro  marino,  chia- 
mato Orca,  di  smisurata  grandezza.  Per  pren- 
derlo, bisognò  inviarvi  i soldati  del  pretorio, 
e varie  navi , una  delle  quali  restò  affondata 
dall’acqua  gittatavi  dalle  narici  del  pesce. 
Molte  leggi  utili  e buone  fece  Claudio  in  que- 
st’anno, e fra  l'altre  ordinò  che  i governatori 
e ministri  delle  provinole  eletti  nel  principio 
dell’anno,  e soliti  a fermarsi  lungo  tempo  in 
Roma,  per  tutto  marzo  dovessero  trovarsi  alle 
loro  provincie;  c che  gli  eletti  noi  ringra- 
ziassero in  senato , come  era  il  costume.  Di- 
cea  che  non  essi  a lui,  ma  egli  ad  essi  dovea 
rendere  grazie,  perchè  Vaj alavano  a ftorlare  il 
peso  del  principato , e cooperavano  al  buon  go- 
verno de' popoli , con  prometter  anche  loro  mag- 
giori onori  se  con  lode  avessero  esercitato  il 
loro  impiego. 

Non  sarebbe  stato  Claudio  con  tutta  la  sua 
poca  testa  un  principe  cattivo,  perché  non  gli 
mancava  una  buoria  intenzione,  e mostrava 
genio  alle  cose  ben  fatte,  privo  per  altro  d'or- 
goglio c di  fasto  ; c sulle  prime  regolandosi 
eoi  consiglio  de’  savj , non  metteva  il  piè  in 
fallo  (a).  Ma  per  sua  o per  altrui  disgrazia  co- 
minciò a comparir  cattivo,  parte  per  gli  mali 
effetti  del  suo  naturai  timoroso , e parte  per- 
chè Messalina  sua  rnoglio , la  più  impudica 
donna  del  mondo,  e Narciso  suo  liberto  favo- 
rito, ed  altri  mali  arnesi  della  corte,  abusan- 
dosi della  di  lui  scempiaggine,  il  faccano  pre- 
cipitare in  risoluzioni  indegne  di  lui  c somma- 
mente pregiudiziali  al  pubblico.  Quel  clic  parve 
strano,  dall’  un  canto  era  un  coniglio  pien  di 
paura,  e dall’Altro  unode’suoi  maggiori  piaceri 
consisteva  neirassisterc  agli  abhomincvoli  spet- 
tacoli de’  gladiatori,  c in  veder  gli  uomini  com- 
battere colle  fiere,  e restarne  assaissiuii  strac- 
ciati e divorati.  Diede  snelle  da  ridere  l’aver 
egli  fatto  levar  l’insensata  statua  d'Augusto 
dall’anfiteatro,  acciocché  non  vedesse  tante 
atragi , e non  convenisse  ogni  volta  coprirla; 
quando  egli  vivente  non  avea  scrupolo  di  gua- 
tarle si  spesso  e di  prenderne  tanto  diletto. 
Certamente  fu  creduto,  che  avvezzatosi  in  que- 
sta maniera  al  sangue  umano,  divenisse  poi  si 
facile  a spargerlo  co’  suoi  iogiusti  decreti,  da 
che  lo  spingevano  al  mal  fare  l’iniqua  moglie 
e i suoi  perversi  servitori  di  corte.  La  prima 
sua  ingiustizia  che  cominciò  a far  grande  stre- 
pito, fu  la  morte  di  Appio,  ossia  Caio  Sii. ino, 

(\)  Pliaist  iìb.  9.  c.  6. 

(a)  Die  lià.  60. 


uno  de' più  illustri  estimati  senatori  di  Roma, 
e tenuto  in  gran  conto  ed  amato  da  Claudio 
stesso,  perché  (1)  padrigno  di  Messalina  sua 
moglie,  avendo  sposata  Domiria  Lepida,  madre 
d’essa  Messalina.  E perciocché  si  sa  che  Clau- 
dio avea  già  fatti  seguir  gli  sponsali  fra  Otta- 
via  figliuola  di  Messalina  e Lucio  Silano,  s’è 
creduto  che  questo  Lucio  Silano  fosse  nato  dal 
medesimo  Appio  Silano  e da  Giulia  nipote  di 
Augusto  , sua  prima  moglie.  Questi  sì  stretti 
legami  di  parentela  non  trattennero  l’ infame 
Messalina  dal  tentar  Appio  Silano  d’adulterio. 
Il  non  aver  egli  voluto  consentire,  fu  un  grave 
delitto,  a punir  il  quale  Messalina  c Narciso 
si  servirono  della  seguente  furberia  (a).  Entrò 
una  mattina  per  tempo  Narciso  nella  camera 
di  Claudio,  che  tuttavia  dimorava  in  letto  colla 
moglie;  e facendo  lo  spaventato  e il  tremante, 
gli  raccontò  di  aver  veduto  in  sogno  lo  stesso 
imperadorc  ucciso  per  mano  del  sopraddetto 
Appio.  Saltò  su  allora  Messalina,  e calcò  la 
mano  con  dire  aver  anch’  ella  le  notti  addie- 
tro più  volte  con  orrore  sognato  un  si  orrendo 
spettacolo.  Nello  stesso  tempo  vien  bussato  al- 
T uscio , ed  é Appio  Silano  che  Messalina  e 
Narciso  d’accordo  aveano  fatto  venire  a quel- 
l’ora. Non  occorse  di  più.  Claudio,  a cui  in 
materia  di  sospetti  le  biche  parcano  montagne, 
diede  tosto  ordine  che  gli  fosse  levata  la  vita; 
e l’ordine  fu  eseguito.  Portò  lo  stesso  Clandio 
al  senato  questa  bella  nuova,  come  liberato 
da  un  gran  pericolo,  e molto  ringraziò  il  suo 
liberto  Narciso,  che  anche  sognando  vegliava 
cosi  bene  per  la  vita  del  suo  padrone.  Somi- 
glianti foglie  di  sospetti  c timori  fecero  che 
Claudio  in  altre  occasioni  togliesse  dal  mondo 
altre  persone  innocenti  con  subitaneo  furore; 
ed  accadde  talvolta  (cotanto  era  stupido)  ebe 
dopo  aver  fatto  morir  taluno,  come  tornato  in 
sé,  nc  dimandava  conto,  credendolo  vivo.  Det- 
togli che  per  ordine  suo  non  si  contava  più 
fra  i mortali,  se  ite  rammaricava  poi  forte,  ma 
senza  profitto  dei  morti. 

Credcsi  che  1’  ingiusta  morte  di  Silano , e 
il  mirar  la  stupidità  di  Claudio,  capace  d’  al- 
tre simili  false  carriere  , desse  moto  ad  una 
congiura  contra  di  lui  : tanto  più  perchè  du- 
rava in  molti  I*  idea  di  rimettere  in  piedi  la 
libertà  della  repubblica  ; né  parca  ciò  difficile 
sotto  un  imperadore  impastato  di  paura  (3). 
Annio  Viniciano,  o Minnciano,  fu  delle  prime 
ruote  di  tal  cospirazione,  siccome  quegli  che 
non  si  tenea  mai  aicuro,  dopo  essere  stato  uno 
de’  principali  nella  congiura  contro  Caligola,  c 
proposto  anche  in  senato  per  succedergli  nell’im- 
perio. Ma  si  grande  impresa  non  si  potea  com- 
piere senza  l’armi;  e Claudio  intanto  era  ben 
assistito  dai  pretoriani  c dall’ altre  milizie  che 
stavano  di  quartiere  in  Roma  , perchè  , oltre 
alla  paga  ordinaria,  li  rallegrava  ogni  anno  con 
nn  buon  regalo.  Si  rivolsero  dunque  i con- 
giurali a Furio  Camillo  Scriboniano,  che  co- 

fi)  Sortoti,  in  Claudio  cap.  29.  Sinica  in  Apocol. 

(2)  Sucloa.  ibid.  c.  37*  Dio  lib.  60. 

(3)  Sudan.  ibid.  cap.  l3.  Dio  ibid. 
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mandar»  ad  alcune  legioni  nella  Dalmazia  , 
promettendogli  aiuto,  se  armato  veniva  a Ro- 
ma. Vi  saltò  egli  dentro,  e fattasi  giurar  fe- 
deltà da  quell'esercito,  col  pretesto  di  resti- 
tuire il  popolo  romano  nell'  antica  autorità  , 
tutto  andò  disponendo , con  iscrivere  intanto 
una  lettera  fulminante  e piena  d’  ingiurie  a 
Claudio,  minacciandogli  tutti  i malanni  se  non 
rÌQun2Ìava  1’  imperio.  Ricevuta  questa  impe- 
riosa intimazione , non  era  lontano  Claudio 
dall1  ubbidire  ; ma  un  accidente  il  liberò  dal 
pericolo.  Dato  da  Furio  Camillo  il  segno  della 
marcia,  per  caso  fortuito  si  trovò  difficoltà  a 
sollevar  le  insegne  che , secondo  il  costume , 
alavano  conficcate  in  terra.  Krano  i Romani 
d' allora  la  più  superstiziosa  gente  del  mon- 
do ; badavano  a tatto,  interpretando  anche  le 
menome  bagattelle  per  presagi  favorevoli  o 
contrari  dell’  avvenire.  Bastò  questo  perchè  i 
soldati  credessero  volontà  degli  Dii  il  non  dar 
esecuzione  al  meditato  viaggio.  Furio  Camillo 
trovandosi  deluso,  se  ne  fuggi  in  un’  isola  della 
Dalmazia,  dove  (i)  fra  le  braccia  di  Giunia 
sua  moglie  fu  ucciso  da  un  semplice  soldato, 
appellato  Volaginio,  il  quale  premiato  poi 
da  Claudio  ascese  i primi  gradi  della  milizia. 
Per  questa  sedizione,  terminata  con  tanta  fe- 
licità, Claudio  fece  far  di  molte  perquisizioni 
in  Roma,  a fin  di  scoprire  i complici.  Alcuni 
furono  giustiziati  ; altri  si  levarono  la  vita  da 
aè  stessi,  fra  i quali  spezialmente  si  contò  il 
aopr’  accennato  Viniciano  o Minuciano.  Non 
pochi  anche  dei  cittadini  romani,  dc’cavalieri, 
e insin  de' senatori  furono  messi  ai  tormenti, 
c data  licenza  ai  servi  c liberti  di  accusare  i 
loro  padroni  , benché  Claudio  nell'  anno  ad- 
dietro avesse  abolito  quegli  usi.  In  somma  si 
riempie  tutta  Roma  di  sospiri  e di  terrore  ; 
e quei  soli  se  n'  andarono  salvi  che  seppero 
guadagnarsi  la  protezione  di  Messalina  o dei 
liberti  di  corte.  Fu  osservato  il  coraggio  di 
un  liberto  di  Furio  Camillo  , per  nome  Ga- 
1 e 60 , che  interrogato  da  Narciso  nel  senato  , 
cosa  egli  avrebbe  fatto  se  il  suo  padrone  fosse 
divenuto  imperadore  : Gli  avrei,  rispose  , te- 
nuto dietro  secondo  il  mio  solito , ed  avrei  ta- 
ciuto. In  questa  occasione  (a)  Cecina  Peto,  già 
stato  console , che  avea  sposato  il  partito  di 
Furio  Camillo  , fu  preso  e condotto  a Roma 
in  una  nave.  Arria  sua  moglie,  donna  di  petto 
virile,  rigettata  da  quella  nave,  gli  tenne  die- 
tro in  una  barchetta  ; ed  arrivata  a Roma,  ri- 
corse a Messalina,  per  raccomandarsele.  Aven- 
do trovata  con  lei  Giunia  moglie  del  suddetto 
Furio  Camillo,  la  rimproverò,  perchè  tuttavia 
vivesse  dopo  la  morte  del  marito.  Avrebbe 
potuto  Arria , mercé  del  favore  di  Messalina, 
non  solamente  vivere,  ma  anche  sperar  buon 
trattamento;  pure  s'  incapricciò  tanto  di  non 
voler  sopravivere  al  marito  , che  dopo  aver 
veduta  disperata  la  di  lui  causa,  prese  un  pu- 
gnale, si  trafisse  , e poi  diede  il  ferro  mede- 
simo al  marito,  acciocché  facesse  altrettanto. 

fi)  Tacil.  H inoliar,  lib.  2.  c.  ?5. 

fa)  Plmiu»  juoior  lib.  3.  Ep.  iti. 


Quest’  atto  d'Àrria  vico  esaltato  colle  trombe 
da  Plinio  il  giovane  in  una  delle  sue  epistole, 
e da  Dione,  secondo  la  falsa  idea  che  aveano 
i Romani  di  quel  tempo  della  gloria;  quasi 
che  possa  essere  conforme  alla  retta  ragione 
1*  uccidere  un  innocente,  e non  sia  più  glo- 
riosa quella  fortezza  che  sa  sofierir  le  mag- 
giori calamità.  Non  si  può  fallare  , credendo 
che  dopo  la  morte  di  Furio  Camillo  fosse  in- 
viato al  governo  della  Dalmazia,  ossia  dell’ Il- 
lirico, Lucio  Ottone  padre  di  Ottone , poscia 
imperadore,  di  cui  parla  Suetonio  (i).  Fu  egli 
si  rigoroso,  che  fece  tagliar  la  testa  ad  alcuni 
semplici  soldati,  i quali  pentiti  d’  avere  ade- 
rito ad  esso  Camillo  , di  lor  propria  autorità 
e contro  l'ordine  aveano  ucciso  i loro  ufiziali, 
come  autori  di  quella  sedizione,  senza  far  egli 
caso  se  dispiaceva  a Claudio,  da  cui  erano  an- 
che stati  promossi  alcuni  di  que’  soldati  a po- 
sto maggiore.  Ne  acquistò  gloria  presso  i Ro- 
mani. ma  perde  molto  della  buona  grazia  di 
Claudio,  con  ricuperarla  nondimeno  da  lì  a 
poco,  per  avere  scoperto  e rivelato  il  disegno 
formato  da  un  cavaliere  di  uccidere  esso  im- 
peradore. 

Anno  di  Cristo  4^-  Indizione  /. 

di  Pietro  Apostolo  papa  i5. 
di  Tiberio  Claudio,  Jtglio  di  Druso  , 
imperadore  3. 

Consoli 

Tiasnio  Claudio  Augusto  per  la  terza  volta, 
Lucio  Vitsllio  per  la  seconda. 

Non  più  di  «lue  mesi  tenne  l'Augusto  Clau- 
dio il  suo  terzo  consolato  (a).  V’ha  chi  crede 
a lui  succeduto  nel  dì  primo  di  marzo  Publio 
Valerio  Asiatico,  quel  medesimo  che  avea  te- 
nuta mano  ad  abbattere  il  crudele  Caligola  ; 
ma  è opinione  incerta.  Vitellio  console  quel 
medesimo  è che  vedemmo  proconsole  della 
Siria,  e ch’ebbe  per  figliuolo  Vitellio,  poscia 
imperadore.  Coll'  adulazione  si  salvò  sotto  Ca- 
ligola; con  questa  ancora  si  fece  largo  presso 
di  Claudio.  Nelle  calende  poscia  di  luglio  giu- 
dicarono alcuni  eruditi  che  ai  suddetti  con- 
soli ne  succedessero  due  altri , cioè  Quinto 
Curzio  Rufo  e Vipsanio  Lenatc.  Plausibile  è 
la  lor  coniettura,  ma  non  è più  che  confet- 
tura. V'  erano  sì  smisuratamente  moltiplicate 
in  Roma  le  ferie  (3)  , che  la  maggior  parte 
dell’  anno  era  fcriata,  ed  allora  non  si  tcneano 
i pubblici  giudizj.  Vi  rimediò  Claudio  Augu- 
sto, riducendo  esse  ferie  ad  un  numero  discre- 
to. Tolse  varj  ufizj  a chi  indebitamente  gli 
avea  ottenuti  da  Caligola  , e li  restituì  o li 
conferì  a chi  ne  era  degno.  Al  popolo  della 
Licia,  perchè  avea  fatto  un  tumulto,  con  uc- 
cidere ancora  non  so  quanti  Romani  , levò  la 
libertà,  e sottomise  quella  provincia  alla  Pan* 

(1)  Surlon.  in  Olitone  cap.  X. 

(2)  Idem  in  Claudio  cap.  ) |. 

(3)  Dio  lib.  60. 
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filia.  Privò  della  cittadinanza  di  Roma  uno  di 
quel  paese,  perche  non  intendea  la  lingua  la- 
tina, cd  altri  spogliò  del  medesimo  diritto  per 
loro  falli  ; ma  conferiilo  poi  a moltissimi  altri 
a capriccio,  né  solo  ai  particolari  , ma  anche 
alle  università  e città.  Più  nondimeno  quegli 
erano  che,  ricorrendo  con  danari  a Messalina, 
e ai  liberti  favoriti  di  corte,  l’impetravano; 
di  modo  che  si  dicea  che  la  cittadinanza  ro* 
roana,  la  quale  una  volta  siccome  bel  privile- 
gio si  pagava  carissimo,  era  divenuta  si  a buon 
mercato  , che  con  un  pezzo  di  vetro  rotto  si 
acquistava.  Né  sol  questo  si  vendea  da  Mes- 
salina e dai  liberti  palatini,  ma  ancora  gli  uf- 
fizj  militari  e i governi,  con  entrar  anche  a 
far  traffico  c a cavar  danaro  dalla  grascia  e 
dall’  altre  cose  che  si  vendevano  : il  che  fece 
incarire  i lor  prezzi  , e necessario  fu  che 
Claudio  nel  campo  Marzio  alla  presenza  del 
popolo  li  tassasse.  Ed  intanto  Messalina  più 
che  mai  datasi  in  preda  alla  libidine  (i),  e 
sfacciatamente  adultera,  senza  rispetto  alcuno 
del  marito,  era  1’  oggetto  delle  dicerie  della 
gente  accorta.  Se  vero  è ciò  che  ne  scrisse 
Giuvcnale , lasciato  la  notte  in  letto  l’addor- 
mentato buon  consorte,  travestita  passava  ai 
pubblici  lupanari  ; nè  contenta  dell’  infame  suo 
vivere,  forzava  anche  altre  nobili  donne,  con 
chiamarle  a palazzo,  a prostituire  la  lor  pu- 
dicizia, ed  anche  alla  presenza  de’  lor  mariti. 
A chi  d’essi  si  contentava  non  mancavano 
onori  e posti  ; agli  altri , che  non  amavano 
questo  vituperoso  giuoco,  fabbricava  trappole 
per  farli  condannare  e morire,  trovando  ma- 
niere che  non  penetrasse  agli  orecchi  del  godo 
marito  1’  enorme  sordidezza  del  vivere  suo. 
Perciò  Claudio  era  quasi  il  solo  che  non  sa- 
pesse un'  infamia  sì  mostruosa.  Anzi  sciocca- 
mente talvolta  cooperava  alle  pazze  voglie  di 
lei,  siccome  fra  l’  altre  avvenne  di  Mnestcre 
famoso  istrione , ossia  commediante.  Era  per- 
duta nell’  amore  di  costui  la  bestiai  Messalina, 
né  mai  con  preghiere  o minacce  avea  potuto 
trarlo  alle  sue  voglie  , perchè  egli  dovea  ben 
misurare  il  pericolo  di  quel  salto.  Lamentossi 
ella  con  Claudio  che  Mnestere  la  sprezzava , 
né  volea  ubbidirla  in  certo  altro  aliare.  Fat- 
tolo chiamare,  l’Augusto  bufalo  gli  ordinò  di 
far  tutto  quanto  ella  gli  comandasse.  Nell’anno 
presente  ancora  riuscì  a Messalina  di  levar 
dal  mondo  due  principesse  della  casa  cesa- 
rea (a),  cioè  Giulia  figliuola  di  Druso  Cesare 
figliuol  di  Tiberio,  e Giulia  Livilla  sorella  del- 
1*  ucciso  Caligola  e di  Agrippina  , poi  moglie 
dello  stesso  Claudio.  Perché  esse  voleano  ga- 
reggiar con  lei  in  bellezza  e in  possanza  , nè 
usavanle  assai  finezze  , e Livilla  in  oltre  da 
sola  a sola  parlava  spesse  volte  con  Claudio, 
seppe  così  offuscare  il  cervello  del  marito  Au- 
gusto, clic  senza  lasciar  loro  agio  per  difen- 
dersi , le  inviò  all*  altro  mondo , I*  una  col 
ferro,  l’ altra  colla  fame.  Il  celebre  filosofo 

(l)  Ju  venali*  Saiyn  6.  Dio  lib.  6o.  Snetonins  in  Claod. 

cap.  2 ti. 

(a)  Seneca  in  Apocol.  Suctonius  in  Claod.  cap.  29. 
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||  Seneca  , perchè  amico  di  Livilla  , fu  in  tal 
congiuntura  relegato  nella  Corsica , c si  ven- 
dicò poi  di  Claudio  morto  con  una  satira  che 
s*  è conservata  sino  ai  di  nostri . 

Fin  qui  la  grand’  isola  della  Bretagna  , og- 
gidì appellata  Inghilterra,  non  avea  piegato  il 
collo  sotto  il  giogo  de’ Romani.  Perché  quan- 
tunque Orazio  (1)  sembri  indicare  che  Augu- 
sto vincesse  que'  popoli,  e Servio  (2)  chiara- 
mente 1*  inseguì  ; pure  Strabone  (3)  assai  fa 
conoscere  che  ciò  non  sussiste  ; ed  c certo 
che  anche  ai  tempi  di  Claudio  quei  popoli 
viveano  sottoposti  a'  varj  loro  re,  amici  sola- 
mente , ma  non  sudditi  di  Roma.  Per  cagio- 
ne (4)  d’ alcuni  desertori  non  restituiti  si  in- 
torbidò la  buona  armonia  fra  i Britanni  e Ro- 
mani ; e un  certo  Berico  cacciato  dalla  Bre- 
tagna tanto  seppe  dire  ad  Aulo  Plauzio  sena- 
tor  chiarissimo  , pretore  allora  e governatore 
della  Germania  inferiore,  che  gli  fece  credere 
facili  le  conquiste  in  quell’  isola.  Claudio  in- 
formato della  proposizione,  e voglioso  di  gua- 
dagnare un  trionfo,  vi  consentì.  Trovò  Plau- 
zio una  somma  renitenza  nell'  esercito  per 
uscire  del  continente  e passare  in  un  paese 
incognito  ; nè  si  voleano  in  fatti  muovere.  Ar- 
rivò colà  Narciso  spedito  con  ordini  pressanti 
da  Claudio.  Questo  liberto  , gonfio  pel  gran 
favore  del  padrone  , arditamente  sali  sul  tri- 
bunale di  Plauzio  per  fare  un’aringa  ai  sol- 
dati. Allora  a tutti  montata  la  collera,  comin- 
ciarono a gridare  : Ben  venuti  1 Saturnali ; per- 
chè in  que’  giuochi  i servi  si  travestivano  eoa 
gli  abiti  de’ padroni.  E senza  volerlo  ascoltare, 
alzate  le  baodiere , tennero  dietro  a Plauzio, 
il  quale  colle  navi  preparate  andò  poi  a fare 
uno  sbarco  nella  Bretagna.  Non  ai  aspettavano 
que’  popoli  una  tal  visita;  e perchè  non  s’e- 
rano  né  preparati  né  uniti  , si  diedero  alla 
fuga,  nascondendosi  nelle  selve  e nelle  paludi. 
Con  Plauzio  andò  anche  Vespasiano  , che  fu 
poi  imperadorc.  S* impadronirono  questi  due 
valorosi  ufiziali  d*una  parte  dì  quel  paese 
sino  al  Tamigi  ; nè  osando  Plauzio  di  passar 
| oltre,  significò  con  sue  lettere  la  positura  dr- 
! gli  affari  a Claudio,  e quai  popoli  egli  avesse 
soggiogato,  quali  Vespasiano  ; o come  Gaio  Si- 
dio Gota  inviluppato  dai  nemici  con  pericolo 
d’ esser  preso,  gli  avea  poi  sbaragliati.  Claudio 
o avea  già  fatta,  o fece  allora  la  risoluzione 
di  passar  colà  in  persona.  Lasciato  dunque  il 
! governo  di  Roma  a Lucio  Vitrllio  , eh’  era 
|t  stato,  o pur  tuttavia  era  console  , probabil- 
mente nella  state  s’  imbarcò,  e da  Ostia  fece 
• vela  verso  Marsiglia  , con  patire  per  viaggio 
una  pericolosa  burrasca.  Poscia  parte  per  terra, 
parte  per  mare  arrivò  all'  Oceano , c final- 
mente raggiunse  1’  annata  che  stava  tuttavia 
accampata  presso  al  fiume  Tamigi.  Valicato 
quel  fiume,  sconfisse  i Britanni  accorsi  in  gran 
copia  per  impedirgli  il  passaggio,  c prese  Ca- 

(0  Montili'  Odir.  lib.  3.  I. 

(a)  Servili*  in  Virgil.  Geòrgie.  3. 

(3)  Strabo  lib.  a. 

(4)  S nelon.  in  Claad.  c.  17.  Dio  lib.  60. 
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maloduno  reggia  di  Cinobcllino.  Così  Dio- 
ne  (i):  laddove  Suetonio  (a)  scrive  non  aver 
egli  data  battaglia  alcuna.  Certo  è , che  per 
quelle  imprese  due  o tre  volte  consegui  di 
nuovo  il  titolo  d’ Imperadore,  titolo  indicante 
qualche  nuova  vittoria.  Anche  Tacito  (3)  af- 
ferma aver  egli  conquistato  un  buon  tratto  di 
paese  nella  Bretagna,  e domati  ivi  alcuni  di 
quei  re  ; e Suetonio  (4)  stesso  asserisce  clic 
Vespasiano  in  quella  spedizione  , ora  sotto 
Flauzio  ed  ora  sotto  lo  stesso  Claudio  Augu- 
sto, si  segnalò  , con  essere  ben  trenta  volte 
venuto  alle  inani  con  qtie*  popoli  , cd  aver 
sottomesse  due  di  quelle  possenti  nazioni,  prese 
venti  città  e l’ isola  di  Virht.  Non  molto  tem- 
po si  fermò  Claudio  in  quelle  contrade;  e 
dopo  aver  tolte  l'armi  agli  abitanti  del  paese 
conquistato  , e lasciato  Plauzio  coll’  esercito 
al  loro  governo,  si  rimise  in  viaggio  per  tor- 
narsene a Roma.  Sei  mesi  spese  nell’  andare 
c venire;  ed  abbiamo  da  Seneca  (5)  c da  Ta- 
cito (6)  che  nella  Bretagna  fu  alzato  un  tem- 
pio a questo  imperadore,  la  cui  impresa  apri 
l'adito  all’  armi  romane  di  stendersi  maggior- 
mente coll*  andare  degli  anni  in  quella  vasta 
isola.  Giunti  a Roma  molto  prima  di  Claudio, 
Gneo  Pompeo  e Lucio  Silano,  generi  d’  esso 
imperadore,  coll’  avviso  del  lieto  avvenimen- 
to (7),  il  senato  decretò  il  trionfo  a Claudio, 
e diede  tanto  a lui,  che  al  picciolo  suo  fi- 
gliuolo Claudio  Tiberio  Germanico  , il  titolo 
di  Britannico,  con  ordinar  dei  giuochi  da  farsi 
ogni  anno  in  sua  memoria  , e I*  erezione  di 
due  archi  trionfali,  I*  uno  in  Roma  e I’  altro 
al  lido  della  Gallia  , dove  Claudio  entrò  in 
mare  per  passare  in  Bretagna.  Accordò  in  ol- 
tre a Messalina  moglie  di  Claudio  , ancorché 
non  avesse  il  titolo  d’Augiista,  il  primo  luogo 
nelle  pubbliche  adunanze  (il  clic  può  parere 
strano),  e il  poter  andare  nel  carpento  , cioè 
in  carrozza  singolare,  di  cui  gndeano  per  pri- 
vilegio le  sole  Vestali  c i sacerdoti,  cd  entrar 
con  essa  ne'  pubblici  spettacoli.  Nello  stesso 
tempo  pubblicarono  un  editto,  che  chiunque 
avesse  monete  di  rame  coll’  immagine  dell’  o- 
dialo  Caligola,  le  portasse  alla  zecca  , da  es- 
sere disfatte.  Sopra  questo  rame  o bronzo  mise 
tosto  le  mani  Messalina  , e ne  fece  formar 
delle  statue  al  suo  caro  drudo  Mncstcre  com- 
mediante. 

(1)  Dio  lib.  60. 

(а)  Sortoti,  in  Clandio  cip.  17. 

(3)  Tacilo*  in  Vita  Agritolae  c.  i3. 

(4)  Soelon.  in  Ve»pa»iano  c.  q- 

(5)  Seneca  in  Apocol. 

(б)  Tacilo*  Anoal.  lib.  1 cip.  3l. 

(7)  Dio  lib.  60. 


MI1UTOS1  V.  I. 


Anno  di  Cristo  44*  Indizione  II. 
di  Pietro  Apostolo  papa  16. 
di  Tiberio  Claudio  , Jìglio  di  Druso , 
imperadore  4. 

Consoli 

Lucio  Quiktio  Crispiro  per  la  seconda  volta, 
.Mah co  Statilio  Tauro. 

Da  un'  iscrizion  del  Grillerò  raccolse  il  cardi- 
nale Noris  (1)  che  il  prenome  di  Slalilio  Tauro 
fu  Marco.  Un’altra  tuttavia  esistente  in  Ro- 
ma nel  museo  del  Campidoglio,  e da  me  (a) 
pubblicata,  fu  posta  Mario  aemilto  lepido  , t. 
statilio  tauro  cos.  Quando  questa  appartenga 
air  anuo  presente,  si  può  inferirne,  che  es- 
sendo mancato  di  vita,  ovvero  avendo  dimessa 
la  dignità,  il  primo  de’  consoli  Crispino  , a 
lui  succedesse  Minio  Emilio  Lepido.  Simil- 
mente se  ne  ricaverebbe  che  il  prenome  di  Sta- 
tilio Tauro  era  Tito,  e non  Marco.  Ma  di  ciò 
all’  anno  seguente.  Arrivò  I’  impcrador  Clau- 
dio dalla  Bretagna  in  Italia,  e , per  testimo- 
nianza di  Plinio  (3)  , andò  ad  imbarcarsi  ad 
una  delle  boccile  ilei  Po,  appellata  Vatreno, 
in  un  grosso  legno,  somigliante  più  tosto  ad 
un  palazzo  che  ad  una  nave.  Pervenuto  a 
Roma,  trionfante  v’ entrò  (4)  colle  solite  for- 
malità. Sommamente  magnifico  e maestoso  fu 
l’apparato,  ed  ottennero  licenza  i governatori 
delle  provincie,  ed  anche  alcuni  esiliati,  d’in- 
tervenirvi.  Osserva  Dinne  (5)  che  Claudio  sali 
ginocchionc  al  Campidoglio  , sollevandolo  di 
qua  e di  là  i due  situi  generi;  e che  dispensò, 
ma  con  profusione,  gli  ornamenti  trionfali  non 
solo  alle  persone  consolari  che  l'avcano  ac- 
compagnato in  quella  spedizione,  ma  anche 
ad  alcuni  senatori,  contro  il  costume.  Celebrò 
dipoi  i giuochi  trionfali  in  due  teatri.  Vi  fu- 
rono più  corse  di  cavalli,  carcie  di  ticrc,  forze 
d’atleti,  balli  di  giovani  armati.  Le  altre  azioni 
lodevoli  di  Claudio  in  quest’  anno  si  veggono 
brevemente  riferite  da  Dione.  Avea  Tiberio 
tolte  al  senato  le  provincie  della  Grecia  e Ma- 
cedonia, con  deputarne  al  governo  i suoi  ufi- 
ziali.  Claudio  gliele  restituì  , e tornarono  a 
reggerle  i proconsoli.  Rimise  in  mano  de’ que- 
stori, come  anticamente  si  usava,  la  tesoreria 
del  pubblico  , togliendola  ai  pretori.  Posse- 
deva Marco  Giulio  Cozio  il  principato  avito 
di  un  bel  tratto  di  paese  nell’  Alpi  che  sepa- 
rano l' Italia  dalla  Gallia  , appellate  perciò 
Alpi  Cozie.  Gli  accrebbe  Claudio  quel  domi- 
nio, e,  per  attestato  del  medesimo  Dione,  gli 
concedè  il  titolo  di  Re  : cord,  dice  egli,  non 
praticala  in  ailtlictro.  E pure  nell’arco  cele- 
bre di  Susa,  tuttavia  esisteute  , la  cui  iscri- 
zione, pubblicata  dal  marchese  Maffei  (G),  ho 

(l)  Noris  in  EpnloU  Consolari. 

(3)  Tbciaoru*  Novo*  Inscription.  pa|.  3o.j.  nani.  3. 

(3)  Plin.  lib.  3.  e.  16. 

(4)  S orlon,  in  Claniio  cap.  17. 

(fi)  Dio  lib.  60. 

(6)  Scipio  Mafftias  Diplomai. 
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ancor  io  (i)  data  alla  luco,  si  legge  m.  ivlivs 
regi»  dormi  FiLirs  coTTivf.  Quella  iscrizione 
fu  posta  ad  Augusto.  Però  sembra  che  non 
ora  cominciasse  il  titolo  di  He  in  qne’  prin- 
cipi, e che  Augusto,  nel  conquistar  quelle  con- 
trade, le  lasciasse  bensì  in  signoria  a Giulio 
figliuolo  del  re  Donno  , ma  senza  il  titolo  di 
He , il  quale  fu  poi  restituito  da  Claudio  a 
Marco  Giulio  Cozio  di  lui  figliuolo  o nipote. 
Aveano  i cittadini  di  Kodi  crocifissi  alcuni  ilo- 
mani  che  forse  meritavano  la  morte;  ma  per- 
chè quel  supplizio  era  ignominioso,  e in  ripu- 
tazione grande  si  tenea  il  privilegio  della  cit- 
tadinanza romana,  Claudio  levò  loro  la  libertà, 
cioè  il  governarsi  colle  lor  leggi  e co*  proprj 
ufiziali,  benché  poi  loro  la  restituisse  nell'anno 
di  Cristo  cinquantesimoterzo.  Mancò  di  vita 
in  quest’  anno  Erode  Agrippa  re  della  Giu- 
dea , allorché  si  trovava  in  Cesarea  (a).  Cre- 
devasi  che  Claudio  Augusto  lascerebbe  suc- 
cedere in  quel  regno  il  di  lui  figliuolo  Agrip- 
pa ; ma  prevalendo  i consigli  de'  suoi  liberti, 
ne  diede  il  governo  a Cuspio  Fado  cavalier 
romano  : con  che  Gerusalemme  restò  di  nuovo 
senza  i suoi  re,  immediatamente  sottoposta  ai 
governatori  romani. 

Anno  di  Cristo  45.  Indizione  III. 
di  Pietro  Apostolo  papa  17. 
di  Tiberio  Claudio,  figlio  di  Dnuo  , 
imperador v 5. 

Consoli 

Marco  Vnncio  per  la  seconda  volta , 
.Tauro  Statilio  Corviso. 

Secondo  le  osservazioni  del  Cardinal  NorÌ9, 
tali  furono  i consoli  dell’ anno  presente,  e se- 
condo lui.  Tauro  fu  il  prenome  di  Statilio: 
del  che  certo  si  pnò  dubitare  , perchè  in  un 
passo  di  Flegonte  (3)  si  parla  di  nn  fatto  av- 
venuto in  Homa,  essendo  consoli  Marco  Vini- 
cio e Tito  Statilio  Tauro,  cognominalo  Cor- 
vino : dove  apparisce  Tauro  cognome.  Abbiam 
veduto  nell’  anno  precedente  rammentata  una 
iscrizione  posta  mabio  aemilio  lepido  et  t.  sta- 
tilio  tavro  cos.  Non  ho  io  saputo  dire,  c ne 
pure  lo  so  ora,  a qual  anno  precisamente  ap- 
partenga questo  paio  di  consoli.  Certamente 
questo  Tito  Statilio  Tauro  non  sarà  stato  con- 
sole tanto  in  questo  che  nell’antecedente  anno, 
perchè  ciò  sarebbe  stato  notato  ne’ Fasti;  e 
però  lo  Statilio  di  quell'  anno  dee  essere  di- 
verso dal  presente.  Osservarono  il  Panvinio 
ed  altri,  che  ai  consoli  suddetti  dovettero  es- 
sere sostituiti  Marco  Cluvio  Hufo  c Pompeo 
Silvano  , ricavandosi  ciò  da  un  rescritto  di 
Claudio,  riferito  da  Giuseppe  Ebreo  (4)  e fatto 
sul  fine  di  giugno,  correndo  la  quinta  sua  po- 
destà tribunizia.  Per  altro  ancorché  finora  ab- 

(l)  Thesaurus  Nova»  lostripiiou.  pag.  joy5. 

(3)  Joseph  Anhqujl.  Judiic.  lib.  19. 

(3)  l’blfgon.  de  Mirabilib.  cap.  6. 

(4)  Joseph  Auliqmt.  Jud.  lib.  19. 
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biano  faticato  vatj  valenti  letterati,  non  pos- 
siam  dire  superate  per  anche  le  tenebre  sparse 
qua  e là  ne'  Fasti  Consolari  , restandovi  tut- 
tavia molto  di  scuro  c molle  imperfezioni. 
Piena  era  oramai  Homa  di  statue  (1)  e d' im- 
magini pubbliche  o di  marmo  o di  bronzo  , 
perciocché  ad  ognuno  era  permesso  il  metter- 
ne : il  che  rendeva  troppo  famigliare  ed  an- 
che vile  un  onore  che  dovea  essere  riserbato 
alle  persone  di  merito  distinto.  Claudio  ne 
levò  vja  la  maggior  parte,  ordinando  insieme 
che  da  li  innanzi  niuno  potesse  esporre  l’ im- 
magine sua  senza  licenza  del  senato,  a riserva 
di  chi  facea  qualche  fabbrica  nuova,  o rifacca 
le  vecchie,  per  animar  ciascuno  ad  accrescere 
gli  edificj  di  Homa.  Mandò  in  esilio  il  gover- 
natore d’  una  provincia  , perchè  fu  convinto 
d’  aver  preso  dei  regali , e gli  confiscò  tutto 
quello  ch’avca  dianzi  guadagnato  nel  governo. 
Fece  ancora  un  editto,  ckc  a niuno  dopo  un 
ufizio  esercitato  nelle  provincie,  se  ne  potesse 
immediatamente  conferire  un  altro:  legge  an- 
che altre  volte  stabilita,  acciocché  nel  tempo 
frapposto  potesse  chi  avea  delle  querele  coo- 
tra  di  tali  persone,  proporle  con  franchezza. 
Proibì  ancora,  finiti  i lor  governi,  il  pellegri- 
nare in  altri  paesi,  volendo  che  tutti  venissero 
a Roma,  per  essere  pronti  a quello  che  ora 
noi  chiamiamo  Sindacato.  Nell'  anno  presente 
spese  Claudio  di  molto  in  dar  sollazzo  al  popolo 
con  altri  pubblici  giuochi  ; e alla  plebe,  solita  a 
ricevere  gratis  il  frumento  del  pubblico,  donò 
trecento  seslerzj  per  cadauno  ; c vi  fu  di 
quelli  che  n’  ebbero  per  testa  fino  mille  e 
ducento  cinquanta.  Nel  giorno  suo  natalizio  (a), 
cioè  nel  di  primo  di  agosto,  in  cui  dicci  anni 
prima  dell’  era  nostra  egli  venne  alla  luce  in 
Lione,  correva  in  quest’anno  l'eclissi  del  sole. 
Claudio  con  pubblico  monitorio  ne  fece  al- 
cuni di  prima  avvertito  il  popolo , acciocché 
sapessero  quello  essere  un  effetto  necessario 
del  corso  dei  pianeti,  c non  nc  tirassero  qual- 
che mal  augurio  per  lui , come  per  poco  so- 
lcano fare  in  tanti  altri  affari  i Romani  , es- 
sendo troppo  quella  gente  nudrita  dagl’  impo- 
stori nella  superstizione.  Le  medaglie  (3)  ci 
fan  vedere  che  tanto  nel  precedente,  che  nel 
presente  anno,  Claudio  prese  più  volte  il  ti- 
tolo d’Imperadore , trovandosi  nominato  Im- 
peradore  per  la  decima  volta.  Indizj  son  que- 
sti che  i suoi  generali  nella  Bretagna  doveano 
aver  fatti  de’  progressi  coll’  armi  ; ma  di  ciò 
non  resta  vestigio  nella  storia. 

(1)  Dìo  lib.  60. 

(a)  Sueton,  in  Claudio  cap.  a. 

(3)  Mcdiobsrbus  Numisma!.  Imperi  lor. 
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Anno  di  Cristo  46*  Indizione  IV. 
di  Pietro  Apostolo  papa  18. 

</i  Tiberio  Claudio,  figliuolo  di  Drusa  , 
imperatore  6. 

Consoli 

Fgblio  Valerio  Asiatico  per  la  seconda  volta, 
Marco  Giusto  Silavo. 

Dal  trovar  noi  Valerio  Asiatico  nominato 
console  per  la  seconda  volta , apparisce  aver 
ottenuto  l’eccelso  grado  di  console  un  qualche 
anno  innanzi , sustituito  ai  consoli  ordinarj  j 
ma  in  quale  , non  si  è potuto  (inora  esatta- 
mente sapere.  Se  crediamo  al  Panvinio  (i) 
e ad  altri , nelle  calende  di  luglio  a questi 
consoli  snccederono  Publio  Suillo  Rufo  c Pu- 
blio Ostorio  Scapola.  Clic  ancor  questi  vera- 
mente arrivassero  al  consolato,  ne  abbiam  delle 
prnove  ; ma  se  veramente  in  quest’  anno,  ciò 
non  si  può  accertare.  Era  (a)  Marco  Giunio 
Silano  console  fratello  di  Lucio  , da  noi  ve- 
duto genero  di  Claudio  Augusto.  Diede  molto 
da  dire  a’Romani  la  risoluzion  presa  in  que- 
st’anno dal  suddetto  Asiatico  console.  Siccome 
era  stato  determinato  da  Claudio  per  fargli 
onore  , egli  dovea  ritener  per  tutto  1’  anno  il 
consolato  ; ma  spontaneamente  lo  rinunziò. 
Aveano  ben  fatto  lo  stesso  alcuni  altri  conso- 
li, per  mancar  loro  le  ricchezze  sufficienti  a 
sostrner  la  spesa  enorme  che  occorreva  in  ce- 
lebrar i giuochi  circensi,  addossata  alla  borsa 
de’  consoli  , e cresciuta  poi  a dismisura.  Era 
giusta  la  scusa  e ritirata  per  questi , ma  non 
già  per  Asiatico,  ch’era  uno  de’ più  ricchi 
nobili  del  romano  imperio  , possedendo  egli 
delle  rendite  sterminate  nella  Gallia  , patria 
sua.  Il  motivo  da  lui  addotto  fu  quello  di 
schivare  I*  invidia  altrui  pel  suo  secondo  con- 
solato; ma  poteva  meglio  assicurarsene  col  non 
accettarlo  nè  pure  per  gli  primi  sei  mesi  ; c 
può  credersi  che  non  andò  eseute  dalla  taccia 
di  avarizia  quella  spontanea  sua  rinunzia.  Ve- 
dremo all’  anno  seguente  i frutti  amari  di 
tante  sue  care  ricchezze.  Nel  presente  toccò 
la  mala  ventura  a Marco  Vinicio,  personaggio 
illustre,  già  marito  di  Giulia  Li  villa  , cioè  di 
una  sorella  di  Caligola.  Non  1’  avea  nel  suo 
libro  Messalina,  dopo  aver  essa  proccurata  la 
morte  alla  di  lui  consorte.  Crebbero  anche  i 
sospetti  c gli  odj  contra  la  di  lui  persona  da 
che  ( per  quanto  fu  creduto  ) 1*  onestà  di  lui 
diede  una  negativa  alle  impure  voglie  della 
medesima  Messalina.  Seppe  ella  fargli  dare  si 
destramente  il  veleno  , che  il  mandò  per  le 
poste  al  paese  di  là,  con  permettere  di  poi  che 
dopo  morte  gli  fosse  fatto  il  funerale  alle 
spese  del  pubblico:  onore  molto  familiare  in 
questi  tempi.  Da  Agrippina,  prima  clic  dive- 
nisse moglie  di  Tiberio  Augusto,  era  nato  Asi- 
li io  Eoli  ione,  il  quale  perciò  fu  fratello  ute- 


rino di  Druso  Cesare  figliuolo  di  Tiberio.  Nel 
cervello  d*  esso  Pollionc  entrarono  in  que- 
st* anno  grilli  di  grandezze  e desiderj  di  di- 
venir imperadorc;  c cominciò  egli  per  questo 
alcune  tele  con  sì  poca  avvertenza  , che  ne 
arrivò  tosto  la  contezza  a Claudio.  Teneva 
ognuno  per  certa  la  di  lui  morte;  ma  Claudio 
si  contentò  di  mandarlo  solamente  in  esilio,  o 
perchè  non  avea  fatta  adunanza  alcuna  di 
gente  o di  danaro  per  sì  grande  impresa  , o 
perchè  il  trattò  da  pazzo  , considerata  anche 
la  sua  piccola  statura  e deformità  del  volto, 
per  cui  era  comunemente  deriso,  nè  ciera  avea 
da  far  paura  a chi  sedeva  sul  trono.  Di  que- 
sta sua  indulgenza  riportò  Claudio  non  poca 
lode  presso  il  pubblico,  siccome  ancora  per 
altre  azioni  di  giustizia  e di  zelo  pel  buon 
governo,  c massimamente  per  la  giustizia.  Al- 
I’  incontro  era  universale  la  doglianza  e mor- 
morazione, perché  egli  si  lasciasse  menar  pel 
naso  da  Messalina  sua  moglie  e da’  suoi  favo- 
riti liberti,  di  modo  che  egli  pareva  non  più 
il  padrone,  ma  bensì  lo  schiavo  di  essi.  Con- 
dennato  fu  (che  cosi  si  usava  ancora)  a com- 
battere ne’  giuochi  de’ gladiatori  Sabino,  stato 
governator  nella  Gallia  a’ tempi  di  Caligola  , 
per  le  sue  molte  rapine  e iniquità.  Desiderava 
Claudio,  c gli  altri  più  di  lui,  che  questo  mal 
uomo  lasciasse  ivi  la  vita,  come  solca  per  lo 
più  succedere.  Ma  .Messalina  , che  anche  di 
costui  si  valeva  per  la  sua  sfrenata  sensualità, 
il  dimandò  in  grazia , nè  Claudio  gliel  seppe 
negare.  Ed  intanto  ogni  di  più  si  mormorava, 
perchè  Mnesti  re  commediante  allora  famoso 
non  si  lasciava  più  vedere  al  teatro.  Era  egli 
in  grazia  grande  presso  il  popolo  per  la  sua 
arte  , e spezialmente  per  la  sua  perizia  nel 
danzare  ; ma  in  grazia  di  Messalina  era  egli 
maggiormente  per  la  sua  avvenenza.  Dolevasi 
la  gente  d’  essere  priva  di  un  sì  valente  at- 
tore, ma  più  perchè  ne  sapeva  la  cagione  , e 
la  sapevano  auchc  i più  remoti  da  Roma.  Al- 
tri non  v’  era  che  il  buon  Claudio  il  quale 
ignorasse  quanta  vergogna  albergasse  nel  pro- 
prio suo  palazzo.  Eusebio  Cesa  rie  noe  (i)  solo 
è a scrivere  , clic  circa  questi  tempi  essendo 
stato  ucciso  Rematalcc  re  della  Tracia  da  sua 
moglie,  Claudio  Augusto  ridusse  quel  paese 
in  provincia  , c ne  diede  il  governo  ai  suoi 
ufiziali. 

Anno  di  Cristo  47*  Indizione  V. 

di  Pietro  Apostolo  papa  19. 
di  Tiberio  Claudio,  figliuolo  di  Dru- 
so, imperadorc  7. 

Consoli 

Tibrrio  Claudio  Augusto  Germarico  per  la 

seconda  volta,  Lucio  Vitellio  per  la  terza. 

Abbiamo  da  Suelonio  (1)  che  Claudio  Au- 
gusto non  fu  già  console  ordinario  con  Lucio 
Vitellio  io  quest’  anno.  Un  altro,  il  cui  nome 


(1)  Pmiiiti  in  Fisi.  CootuDiibus. 

(2)  Dio  Db.  60. 


(!)  Entebiui  io  Cktonico  ri  in  Exccrpli». 
(a)  Suclonius  ia  Claudio  tap.  4* 
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non  sappiamo,  procedette  console  nel  priori» 
pio  di  gennaio;  ma  perchè  questi  da  lì  a poco 
(ini  di  vivere,  Claudio  non  isdegnò  di  succe- 
dere in  suo  luogo»  Vitellio  qui  mentovato  lo 
stesso  è che  fu  proconsole  della  Soria,  e pa- 
dre di  Vitellio  imperadore.  Tanti  onori  a lui 
compartiti  erano  fruiti  della  sua  vile  adula- 
zione. Secondo  la  snpputazion  di  Varrone  , 
questo  era  1'  anno  ottocentesimo  della  fonda- 
zion  di  Roma  (i);  e perù  Claudio  diede  al 
popolo  il  piacer  de’  giuochi  secolari  , i quali 
propriamente  si  doveano  fare  ad  ogni  cento 
anni.  Ma  a quo'  giuochi  accadde  ciò  che  si 
osservò  nel  Giubileo  romano  cominciato  nel 
i3oo,  che  dovea  rinovarsi  solamente  cento  anni 
dipoi  , ma  poi  fu  celebrato  in  anni  diversi. 
Erano  passati  solamente  sessantaquattro  anni, 
da  clic  Augusto  diede  questi  giuochi,  e vi- 
veano  tuttavia  delle  persone  che  vi  assistero- 
no, e degl’  istrioni  che  aveano  ballato  in  es- 
si, fra’ quali  Stefanione,  commemorato  da  Pli- 
nio (a).  Però  essendo  solito  il  banditore,  nel- 
l’ invitare  a questi  giuochi  il  popolo,  di  dire 
clic  venissero  ad  uno  spettacolo  che  uon  aveano 
mai  più  veduto  t né  sarebbono  mai  più  per 
vedere , si  fecero  delle  risate  alle  spese  di 
Claudio.  Ancor  qui  notata  fu  1*  adulazione  del 
console  Vitellio,  perchè  fu  udito  dire  a Clau- 
dio, che  gli  augurava  di  poter  dare  altre  volte 
questi  medesimi  giuochi.  Comparve  ne’  giuo- 
chi suddetti  Britannico  figliuolo  dell’  irnpera- 
dorc  insieme  col  giovinetto  Lucio  Domizio  , 
che  fu  poi  Nerone  imperadore  ; c si  osservò 
che  1’  inclinazion  del  popolo  correa  più  verso 
questo  giovane,  perché  era  figliuolo  di  Agrip- 
pina, principessa  amala  da  essi  non  tanto  per 
essere  stata  figlia  deiramato  Germanico,  quanto 
perchè  la  miravano  perseguitata  da  Messalina. 
Si  contano  ancora  sotto  quest’anno  alcune 
azioni  lodevoli  di  Claudio  (3).  Prodigiosa  era 
la  quantità  degli  schiavi  clic  ogni  nobil  ro- 
mano teneva  al  suo  servigio  (4).  Allorché  i 
miseri  eadeano  infermi , costumavano  alcuni 
de’  loro  padroni,  per  non  soggiacere  alla  spe- 
sa, di  cacciarli  fuori  di  casa,  mandandoli  nel- 
1*  isola  del  Tevere,  acciocché  Esculapio,  a cui 
quivi  era  dedicato  un  tempio,  li  guarisse,  ed 
esponendogli  in  tal  guisa  al  pericolo  di  morir 
di  fame.  Fece  Claudio  pubblicar  un  editto  , 
che  gli  schiavi  cacciali  da’  padroni  s' inten- 
dessero liberi,  né  fossero  obbligati  a tornar  a 
servire.  Clic  se,  in  vece  di  cacciarli,  volessero 
levarli  di  vita  , si  procedesse  contro  di  loro 
come  omicidi.  In  oltre  essendo  denunziali  al- 
cuni di  bassa  sfera  , quasi  clic  avessero  insi- 
diato alla  di  lui  vita,  niun  caso  ne  fece,  con 
dire  , non  essere  nella  stessa  maniera  da  far 
vendetta  di  una  pulce  che  d’  una  fiera.  Ordinò 
ancora  che  i liberti  ingrati  ai  lor  padroni  tor- 
nassero ad  essere  loro  schiavi  : legge  sempre 
di  poi  osservata.  Rimosse  dal  senato  alcuni 

(1)  Soeton.  in  Cland.  cap.  21.  Tacitai  lib.  il.  cap.  li. 

(2)  Plinias  lib.  7,  cap.  /j8.  Zoiimui  lib.  2. 

(3)  D:o  lib.  60. 

(4)  Saclon.  in  Claudio  cap.  a3. 
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senatori,  perché  essendo  poveri,  non  poteano 
con  dignità  calcare  quel  posto;  il  che  a molti 
di  loro  fu  cosa  grata.  E perchè  un  Sordinio 
nativo  dalla  Gallia,  ed  uomo  ricco,  poteva  con 
decoro  sostenere  la  dignità  senatoria,  e Clau- 
dio intese  eh*  era  partito  per  andarsene  a Car- 
tagine, disse:  Bisogna  eh'  io  fermi  costui  in 
/Ionia  con  i ceppi  d' oro;  e richiamatolo  indie- 
tro, il  creò  senatore.  Insorsero  gravi  querele 
contro  gli  avvocati  che  esigevano  somme  im- 
mense dai  lor  clienti.  Fu  in  procinto  il  se- 
nato di  proibire  adatto  ogni  pagamento.  Clau- 
dio volle  clic  si  tassasse  una  molto  leggier 
somma. 

Ma  se  Claudio  da  tali  azioni  riportò  lode  , 
maggior  fu  bene  il  biasimo  che  a lui  venne 
per  essersi  lasciato  condurre  a dar  la  morte 
in  questo  medesimo  anno  a varie  illustri  per- 
sone, per  le  maligne  insinuazioni  di  Messalina 
sua  moglie.  Aveva  egli  accasata  con  Gneo 
Pompeo  Magno  Antonia  sua  figliuola.  La  ma- 
trigna Messalina,  che  odiava  l’uno  c T altra , 
seppe  inventar  tante  calunnie  , dipingendo  il 
genero  Pompeo  per  insidiatore  della  vita  di 
lui,  clic  Claudio  gli  fece  tagliar  la  testa.  Per 
altro  costui  offuscava  la  nobiltà  de'  suoi  na- 
tali con  dei  vizj  nefandi.  Nè  qui  si  fermò  la 
persecuzione.  Fece  anche  morire  Crasso  Frugi 
e Scrihonia,  genitori  d’  esso  Pouipeo  , tutto- 
ché, per  attcstalo  di  Seneca  (1),  Crasso  fosse 
cosi  stolido  che  meritasse  d'  essere  imperado- 
rc,  come  era  Claudio.  Antonia  fu  poi  maritata 
con  Cornelio  Siila  Fausto  , fratello  di  Messa- 
lina. A Valerio  Asiatico,  da  noi  già  veduto 
due  volte  console,  le  sue  molte  ricchezze  fu- 
rono in  fine  cagione  di  totale  rovina  (2).  Con 
occhio  ingordo  le  mirava  Messalina,  e massi- 
mamente coi  desideri  divorava  gli  orti  di  Lu- 
cullo,  da  lui  maggiormente  abbelliti.  S’ inven- 
tarono varj  sospetti  c delitti  contra  di  lui;  ed 
avendo  egli  determinato  di  passar  nelle  Gal- 
lio, dove  possedeva  dei  gran  beni  , fu  folto 
credere  a Claudio  che  ciò  fosse  per  sollevar 
contra  di  lui  le  legioni  della  Germania.  Con- 
dotto da  Baia  incatenato  cd  accusato,  con  forza 
si  difese,  allegando  clic  non  conosceva  alcuno 
de*  testimoni  prodotti  conira  di  lui.  Si  fece 
venire  innanzi  un  soldato  che  protestava  di 
essere  intervenuto  al  trattato  della  congiura. 
Dettogli  , se  conosceva  Asiatico  : senza  fallo, 
rispose.  Che  il  mostrasse  : data  una  girata  di 
occhi  sopra  gli  astanti,  sapendo  che  Asiatico 
ora  calvo  , indicò  un  calvo,  ma  che  non  era 
Asiatico.  Niuno  dell’  uditorio  potè  contenere 
le  risa , c 1*  assemblea  fu  finita.  Già  pensava 
Claudio  ad  assolverlo  per  innocente,  quando 
entrò  in  sua  camera  1*  infame  Vitellio  il  con- 
sole , imboccato  da  Messalina  , che  colle  la- 
grime agli  occhi  mostrò  gran  compassione  di 
Asiatico,  c poi  tìnse  d’  essere  spedito  da  lui 
per  impetrar  la  grazia  di  potere  scegliere 
quella  maniera  di  morte  che  più  a luì  piaces- 
se. Il  bietolone  Augusto , senza  cercar  altro  , 

(1)  Storta  in  Apocol. 

(2)  Tacila»  Anna!,  lib.  11.  cap.  1. 
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credendo  che  per  rimprovero  della  coscienza 
rea  egli  non  volesse  più  vivere  , accordò  la 
grazia  richiesta.  Asiatico  si  tagliò  di  poi  le 
vene,  e rende  contenta,  ma  non  sazia,  1’  ava- 
rizia e crudeltà  di  Messalina,  la  quale  per  al- 
tre somiglianti  vie  condusse  a morte  Poppea, 
moglie  di  Scipione,  la  più  bella  donna  de’suoi 
tempi  e madre  di  Poppea  maritata  poi  col- 
l’Auguslo  Nerone.  Nulla  seppe  di  sua  morte 
Claudio.  D’  altri  nella  stessa  guisa  abbattuti 
parla  Tacito,  la  cui  storia  maltrattata  da’ tempi 
torna  a narrarci  gli  avvenimenti  d’  allora, 
quando  quella  di  Dione  per  la  maggior  parte 
è venuta  meno.  Jn  quest'  anno  (i)  ancora  si 
crede  Claudio  d’ immortalare  il  suo  nome  an- 
che fra  i grammatici,  con  aggiugnere  tre  lettere 
all*  alfabeto  latino.  Una  delle  quali  fu  F scritto 
al  rovescio  per  significare  1’  V consonante.  Ma 
dopo  la  sua  morte  morirono  ancora  le  da  lui 
inventate  lettere.  Furono  in  quest’  anno  rivo- 
luzioni in  Oriente.  Essendo  stato  ucciso  Ar- 
tabano  re  de'Parti,  disputarono  del  regno  col- 
1'  armi  in  roano  due  suoi  figliuoli.  Prese  Clau- 
dio questa  occasione  per  inviar  Mitridate,  fra- 
tello di  Farasmane  re  drll’lberia,  a ricupe- 
rare il  regno  dell’Armenia  , già  occupato  dai 
Parti.  Ed  egli  in  fatti  se  ne  impadroni  , e vi 
si  sostenne  col  braccio  devoniani.  Né  fu  senza 
moti  di  guerra  la  Germania.  Essendo  morto 
Sanquinio  , che  comandava  l’armi  romane 
nella  Germania  bassa,  in  suo  luogo  fu  inviato 
Gneo  Domizio  Corhulone,  che  riuscì  di  poi  il 
più  valente  capitano  che  allora  si  avesse  Ro- 
ma. Innanzi  eli’  egli  arrivasse  colà  , i Cauci 
aveano  fatte  delle  scorrerie  nei  lidi  della  Gal- 
lia.  Subito  che  Corhulone  fu  alla  testa  delle 
legioni , soggiogò  essi  Cauci  ; fece  tornare  al- 
1’  ubbidienza  i popoli  della  Frisia  che  a’  erano 
ribellati  alcuni  anni  prima; rimase  fra  le  truppe 
romane  con  gran  rigore  l’ antica  disciplina. 
Era  per  far  maggiori  imprese  , se  il  pauroso 
Claudio  Augusto  non  gli  avesse  scritto  di  ri- 
passare il  Reno  e di  lasciar  in  pace  i Barba- 
ri. Ubbidì  Corbulone,  ma  con  esclamare  : Fe- 
lici gli  amichi  gent t'ali  / Claudio  a lui  con- 
cedè poi  gli  ornamenti  trionfali.  Venuto  an- 
che a Roma  Aulo  Plauzio,  il  qualo  s’  era  se- 
gnalato nella  guerra  della  Bretagna , accordò 
a lui  pure  V onore  dell*  ovazione  : che  così 
chiamavano  il  picciolo  trionfo.  Già  s’  era  co- 
minciato a riserbare  il  vero  trionfo  ai  soli  ira- 
peradori,  perchè  soli  essi  erano  i generalissimi 
dell’ armi  romane,  e a loro  si  attribuiva  l’o- 
nor  di  qualunque  vittoria  che  fosse  riportata 
dai  subalterni. 

(l)  Taci!.  Aon.  lib.  il.  cap.  i Sueton.  io  Claod.  c. 
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/Inno  di  Cristo  4 8.  Indizione  VI. 
di  Pietro  Apostolo  papa  ao. 
di  Tiberio  Cx.kvdio  , Jiglio  di  Dru$o  t 
imperadore  8. 

Consoli 

Aclo  V itellio,  Quikto  Vipsario  Poblicola. 

Il  primo  di  questi  consoli  fu  poscia  impe- 
radore. Per  attestato  di  Suetonio  (i),  ad  esso 
Aulo  V i tei I io  nelle  calende  di  luglio  venne 
sostituito  Lucio  Vitellio  suo  fratello:  tanto  po- 
teva nella  corte  d’ allora  Lucio  Vitellio  lor 
padre,  il  re  degli  adulatori.  Trattossi  nell’anno 
presente  in  senato  (a)  di  creare  de’  nuovi  se- 
natori in  luogo  dei  defunti  ; e seguì  molta  di- 
sputa, perche  i popoli  della  Gallia  Coniata 
dimandavano  di  poter  anch’  essi  concorrere  a 
tutte  le  dignità  c agli  onori  della  repubblica 
romana.  Fu  contraddetto  da  non  pochi;  ma 
prevalse  il  parere  di  Claudio,  che,  addotto  l’e- 
sempio de’  maggiori,  sostenne  non  doversi  ne- 
gar la  grazia  , perchè  ridondava  in  pubblico 
bene  e in  accrescimento  di  Roma.  Come  cen- 
sore fece  Claudio  ancora  alcune  buone  ordi- 
nazioni , e fra  1’  altre  spurgò  il  senato  di  al- 
cune persone  di  cattivo  nome,  c ciò  con  buona 
maniera;  perciocché  sotto  mano  lasciò  inten- 
dere a que'tali,  che  se  avessero  chiesto  licenza 
di  ritirarsi  , I’  avrebbono  conseguita.  Propose 
il  console  Vipsanio  che  si  desse  a Claudio  il 
titolo  di  Padre  del  Senato.  Claudio,  conosciuto 
che  questo  era  un  trovato  dell’  adulazione  , 
lo  rifiutò.  Fu  fatto  in  quest’  anno  da  es»o  Au- 
gusto parimente,  come  censore,  c dal  vecchio 
Lucio  Vitellio,  suo  collega,  il  lustro,  cioè  la 
descrizione  di  tutti  i cittadini  romani:  il  che 
non  vuol  già  dire  degli  abitanti  di  Roma,  per- 
ché tanti  forestieri  venuti  a quella  gran  città 
non  erano  tutti  per  questo  cittadini  di  Roma, 
c molto  meno  tante  c tante  migliaia  di  servi, 
cioè  schiavi,  che  servivano  allora  in  Roma  ai 
benestanti.  Niuno  degli  antichi  scrittori  ci  ha 
lasciato  il  conto  di  quante  anime  allora  vives- 
sero in  Roma  : città  che  in  que’  tempi  forse 
di  non  poco  superava  le  moderne  di  Parigi  c 
di  Londra.  Un’  iscrizione  che  di  ciò  parla  , 
merita  d’  essere  creduta  falsissima,  siccome  os- 
servò Giusto  Lipsio  (3).  Per  cittadini  dunque 
romani  s*  intendevano  tutte  quelle  persone  li- 
bere che  godcano  allora  la  cittadinanza  ro- 
mana si  in  Roma  che  nelle  provincie,  giacché 
non  pcranrhe  questo  privilegio  s’  era  dilatato 
a tutto  l’iropcrio  romano,  come  ne’  tempi  sus- 
seguenti avvenne.  Di  tali  cittadini  si  trovarouo 
nella  descrizion  suddetta  sei  milioni  c nove- 
cento quarantaquattro  mila. 

Giunta  era  all’  eccesso  l’ impudicizia  e la  bal- 
danza di  Messalina  moglie  di  Claudio  Augu- 
sto. Volle  ella  nell’  anno  presente  far  un  col- 
po , a credere  il  quale  gran  fatica  si  dura  , 

(l)  Surloa.  in  Vitellio  c.  3. 

(a)  TjoIb»  Anml.  lib.  u.  cap.  a3. 

(3)  Lijtoiu»  in  Noli»  ad  Tscil.  lib.  4«. 
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non  sapendosi  capire  come  potesse  arrivar  tan- 
t'  oltre  la  sfacciataggine  di  una  donna,  e la 
balordaggine  di  un  marito  , c marito  imprra- 
dore.  Lo  stesso  Tacito  confessa  (i)  che  ciò  parrà 
favoloso  ; tuttavia  Unto  egli,  quanto  Sueto- 
nio  (q)  e Dione  (3)  ci  dan  per  sicuro  il  fatto. 
Era  impazzita  questa  rea  femmina  dietro  a 
Gaio  Silio,  giovane  non  mcn  per  la  nobiltà  , 
che  per  la  bellezza  del  corpo  , riguardevole. 
Avea  portalo  Claudio  a disegnarlo  console  per 
1*  anno  prossimo.  Nè  bastandogli  di  mantenere 
un  indegno  commendo  con  questo  giovane, 
determinò  in  fine  di  contraerc  matrimonio 
con  lui,  benché  vivente  Claudio,  né  ripudiata 
da  lui.  Dicono,  eh’ essendo  ito  Claudio  ad  Ostia 
per  affari  della  pubblica  annona,  ella  fingendo 
qualche  incomodo  di  sanità,  si  fermò  in  Ro- 
ma , e con  gran  solennità  fece  stendere  lo 
strumento  del  contratto  , munito  di  tutte  le 
clausole  consuete,  donando  a Silio  tutti  i pre- 
ziosi arredi  del  palazzo  imperiale,  c compiendo 
la  funzione  coi  sagrifizj  e con  un  magnifico 
convito.  Fu  poi  esposto  (4)  a Claudio  , che 
alla  presenza  del  senato,  del  popolo  e de'  sol- 
dati tutti  ciò  era  seguito.  Ha  dell'  incredibi- 
le. Suetonio  aggiugne,  aver  Messalina  indotto 
lo  stesso  impcradore  a sottoscrivere  quell’atto, 
con  fargli  credere  che  fosse  una  burla,  c ciò 
utile  per  allontanare  un  perìcolo  , che  a lui 
sovrastava,  predetto  dagl’  indovini,  e per  farlo 
ricadere  sopra  Silio,  fìnto  impcradore.  Sì  lon- 
tana da  ogni  verisimilc  è questa  partita,  che 
patisce  l’ intelletto  a crederla  vera.  Sarà  stata 
probabilmente  una  diceria  del  volgo  , solito 
ad  aggiugnere  ai  fatti  veri  delle  false  circo- 
stanze ; nè  Tacito  ne  parla.  Comunque  sia , 
un  gran  dire  per  questo  sì  sfoggiato  ardimento 
fu  per  Roma  tutta.  Il  solo  Claudio  nulla  ne 
sapea,  perchè  attorniato  dai  liberti,  tutti  pau- 
rosi di  disgustar  Messalina,  l’incorrere  nella 
disgrazia  di  cui  c il  perdere  la  vita  andavano 
bene  spesso  uniti.  Tuttavia  troppo  facile  era 
)o  scorgere  che  Messalina  «topo  aver  fatto  Si- 
lio suo  marito , era  dietro  a farlo  anche  im- 
pcradore , con  un  cotale  sconvolgimento  del 
pubblico  e della  corte,  a cui  terrebbe  dietro 
infallibilmente  la  rovina  ancora  d'essi  liberti, 
tanto  favoriti  da  Claudio.  Si  aggiunse  ancora, 
che  avendo  Messalina  fatto  morir  Polibio  (5), 
uno  de’  più  potenti  fra  essi  nella  corte  , im- 
pararono gli  altri  a temere  un’egual  disavven- 
tura. Perciò  Callisto  , Pattante  e Narciso  , li- 
berti i più  poderosi  degli  altri  nell’  animo  di 
Claudio , presero  la  risoluzione  di  aprir  gli 
occhi  all’  ingannato  Augusto.  Ma  non  istettero 
saldo  i due  primi  nel  proposito,  paventando, 
che  se  Messalina  giugneva  a parlare  una  sola 
volta  a Claudio,  saprebbe  inorpellar  si  bene  il 
fatto,  che  sfumerebbe  in  lui  lutto  lo  sdegno. 
Narciso  solo  stette  costante  ; nè  attentandosi 
egli  a muovere  il  primo  parola,  fece  che  af- 
fi) Tarili»  Anna!,  lib.  li.  c.  a6. 

(a)  Suflon.  in  Claadio  c.  26. 

(3)  Dio  lib.  60. 

f'|)  Tacilai  Anna),  lib.  11.  e.  3o. 

(5)  Dio  io  Excerpta  Valetanii. 
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cune  puttanelle  di  Claudio  gli  rivelassero  non 
solamente  la  presente  infamia,  ma  ancora  la 
Mtoria  di  tutti  i precedenti  scandali  .originati 
dalla  trabocclievol  libidine  e crudeltà  di  Mes- 
salina. Attonito  Claudio  fa  tosto  chiamar  Nar- 
ciso, il  qual  chiesto  perdono  in  prima,  e ad- 
dotte le  cagioni  del  silenzio  fin  ora  osservato, 
conferma  il  fallo,  e rivela  altri  complici  della 
disonestà  di  Messalina.  Turranio  presidente 
dell*  annona  e Lusio  Geta  prefetto  del  preto- 
rio, chiamati  aneli’ essi,  attestano  il  medesimo, 
con  rappresentare  e caricare  il  pericolo  di 
perdere  vita  ed  imperio,  imminente  a Claudio 
per  gli  ambiziosi  disegni  di  Silio  e di  Messa- 
lina, e il  bisogno  di  provvedervi  con  mano 
forte , senza  ascoltar  discolpe  e parole  lusin- 
ghiere della  traditrice  consorte.  Rimase  si 
sbalordito  Claudio , che  andava  di  tanto  in 
tanto  dimandando  s'  egli  era  più  impcradore, 
se  Silio  menava  tuttavia  vita  privata. 

Era  il  mese  d’  ottobre,  e fu  veduta  Messa- 
lina, più  gaia  del  solito  , divertirsi  alle  feste 
di  Bacco  (1)  che  si  faceano  per  le  vindemie, 
prendendo  essa  la  figura  di  Baccante,  e Silio 
quella  di  Bacco.  Quand’  ecco  di  qua  c di  là 
giugnere  a Roma  1’  avviso,  essere  Claudio  con- 
sapevole di  tutte  le  sue  vergogne,  e venire  a 
Roma  per  fame  vendetta.  II  colpo  di  riserva, 
su  cui  riponeva  le  sur  speranze  Messalina,  era 
quello  di  poter  parlare  a Claudio  , fidandosi 
che,  come  tant' altre  volte  era  accaduto,  ora 
ancora  placherebbe  1’  insensato  marito.  Ma 
questo  appunto  era  quello  da  cui  1'  accorto 
Narciso  volea  tener  lontano  il  padrone  : al 
qual  fine  impetrò  di  aver  per  quel  giorno  il 
comando  delle  guardie,  rappresentando  la  dub- 
biosa fede  di  Lusio  Geta;  ed  insieme  ottenne 
di  venir  anch’ egli  in  carrozza  coll’ impcradore 
a Roma.  Nella  stessa  venivano  ancora  Lucio 
Vitellio  c Publio  Cecina  Largo,  senza  mai  ar- 
ticolar parola  né  in  favore  nè  contra  di  Mes- 
salina, perchè  non  si  fidavano  dell’animo 
troppo  instabile  c debole  di  Claudio.  Intanto 
Messalina  , presi  seco  Britannico  ed  Ottavia 
suoi  figliuoli  , e Vibidia  la  più  anziana  delle 
Vestali,  ed  accompagnata  da  tre  sole  persone, 
perché  gli  altri  se  ne  guardarono,  s’  inviò  a 
piedi  fuor  della  porta  d’Ostia,  e salita  poi  in 
una  vilissima  carretta,  trovata  ivi  per  avven- 
tura, andò  incontro  al  marito,  non  compatita 
da  alcuno.  Allorché  arrivò  Claudio,  cominciò 
a gridare  che  ascoltasse  chi  era  madre  di  Bri- 
tannico c d’Otlavia  ; e Narciso  intanto  facea 
marciar  la  carrozza,  strepitando  anch'egli,  con 
esagerar  l' insolenza  di  Silio  c di  Messalina  , 
c con  rimettere  sotto  gli  occhi  di  Claudio  lo 
strumento  nuziale.  Nell'  entrare  in  Roma  si 
vqllero  affacciare  alla  carrozza  Britannico  ed 
Ottavfa  : ordinò  Narciso  alle  guardie  che  li 
tenessero  lontani  ; ma  per  la  venerazione  e 
per  gli  privilegi  che  godeano  le  Vestali  , non 
potè  impedir  Vibulia  dall’  accostarsi,  e dal  far 
grande  istanza  che  contra  di  Messalina  non  sì 
procedesse  a condanna  senza  prima  ascoltarla. 

(1)  Tacitai  lib.  11.  e.  3l. 
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Coti  promise  Claudio.  Accortamente  Narciso 
condusse  a dirittura  1*  imperadore  alla  casa  di 
Silio,  e fecegli  osservar  le  preziose  masserizie 
della  corte  portate  colà  : vista  , che  svegliò 
pur  del  fuoco  in  quel  freddo  petto.  Indi  cosi 
caldo  il  menò  al  quartiere  de' pretoriani,  istruiti 
prima  di  quel  che  aveano  a dire.  Poche  pa- 
role potè  proferir  Claudio  , confuso  tra  il  ti- 
more e la  vergogna  ; ed  alzossi  allora  un  grido 
de'  soldati,  che  dimandavano  il  nome  e il  ga- 
stigo  dei  rei.  Silio  fu  il  primo  che  soflcrì  con 
coraggio  la  morte , poi  Vettio  Valente,  Pom- 
peo Urbico  ed  altri  nobili  , tutti  macchiati 
nelle  impudicizie  di  Messalina.  Mncsterc  il 
commediante,  con  ricordare  a Claudio  d’aver 
ubbidito  ai  di  lui  comandamenti  , intenerì  sì 
fattamente  il  buon  Claudio,  che  fu  vicino  a 
perdonargli  ; ma  i liberti  gli  fecero  mutar 
sentimento.  Solamente  Suilio  Cesonino  c Piati- 
zio  Laterano  la  scapparono  netta,  P ultimo  per 
gli  meriti  di  Aulo  Plauzio  suo  zio.  Intanto 
Messalina  ritiratasi  negli  orti  di  Lucullo  , fra 
la  speranza  c I*  ira,  si  pensava  pure  di  poter 
superare  la  burrasca  ; c non  ne  fu  lontana. 
Claudio  arrivato  al  palazzo  con  gran  quiete 
si  mise  a tavola,  cd  allorché  si  senti  ben  ri- 
scaldato dal  vino  , diede  ordine  che  s’  avvi- 
sasse Messalina  di  venire  nel  seguente  di,  che 
l'avrebbe  ascoltata.  Si  credette  allora  perduto 
Narciso;  però  fatto  coraggio,  e levatosi  da  ta- 
vola, come  per  dar  I'  ordine  suddetto,  da  di- 
sperato ne  diede  un  tutto  diverso  al  centu- 
rione c al  tribuno  di  guardia  , dicendo  loro 
che  immediatamente  si  portassero  ad  uccidere 
Messalina,  perchè  tale  era  la  volontà  dell’  im- 
pcradore.  La  trovarono  eglino  stesa  in  terra, 
ed  assistita  da  Lepida  sua  madre,  che  l’an- 
dava esortando  a prevenir  colle  sue  mani  gli 
esecutori  della  giustizia.  All'  arrivo  di  essi  si 
diede  ella  in  fatti  alcuni  colpi,  ma  con  mano 
tremante  ; più  sicura  fu  quella  del  tribuno  , 
che  la  fini.  Portata  incontanente  la  nuova  a 
Claudio  che  Messalina  era  morta,  lo  stupido, 
senza  informarsi,  se  per  mano  propria,  o d*  al- 
trui, dimandò  da  bere,  e con  tranquillità 
compiè  il  convito.  Ne'  seguenti  giorni  non  6Ì 
mirò  in  lui  né  ira  né  odio , né  allegrezza  nè 
tristezza,  ancorché  osservasse  l’ilarità  di  Nar- 
ciso e degli  altri  accusatori  e il  volto  afflitto 
de’  figliuoli.  A farlo  maggiormente  dimenticar 
di  Messalina , servi  1’  attenzion  del  senato  ; 
perché  per  ordine  suo  furono  levate  le  di  lei 
immagini  tanto  dai  pubblici  che  dai  privati 
luoghi.  Narciso  in  ricompensa  delle  sue  fati- 
che da  esso  senato  fu  promosso  all’  ordine  dei 
questori. 


sinno  di  Cristo  4‘>  Indizione  /'//. 
di  Pietro  Apostolo  papa  ai. 
di  Tirbrio  Claudio,  figlio  di  Druso t im- 
pera dorè  g. 

Consoli 

Aulo  Pompeo  Lorciro  Gallo,  Quirto  Verahio. 

S’c  dubitato  se  il  primo  de*  consoli  portasse 
il  cognome  di  Longino,  o Longiniano.  In  un 
frammento  di  marmo  (i)  esistente  oggidì  nel 
musco  del  Campidoglio  si  legge:  q.  verario  , 
a.  pompeio  callo  cos.  E però  non  Gaio,  come 
s'è  creduto  fin  qui,  ma  Aulo  sarà  stato  il  di 
lui  prenome.  A questi  consoli  ordinar)  circa  lo 
calende  di  maggio  fondatamente  si  credono  suc- 
ceduti Lucio  Mrmmio  Pollionc  e Quinto  Al- 
bo Massimo.  Rimasto  vedovo  Claudio  Augusto, 
si  credette  clic  non  passerebbe  ad  altre  noz- 
ze (a)  ; c tanto  più  perch'egli  protestò  ai  sol- 
dati del  pretorio  di  non  voler  più  moglie,  da 
che  tanta  sfortuna  avea  provato  nei  precedenti 
matrimonj;  e che  se  facesse  altrimenti,  si  con- 
tentava d'essere  scannato  dalle  loro  mani.  Ma 
andò  presto  in  fumo  questo  suo  proponimento. 
Tutte  Ir  più  nobili  dame  romane  si  misero  in 
arnese  per  espugnar  questa  debil  rocca,  met- 
tendo in  mostra  tutte  le  lor  bellezze  naturali 
ed  artificiali,  c adoperando  quanti  lacci  sa  in- 
ventare la  loro  scuola,  sapendo  per  altro  co- 
me egli  fosse  alieno  dalla  continenza  (3).  Te- 
nevano il  primato  tre  fra  P altre,  cioè  Loilia 
Paolina,  figliuola  di  Marco  Lollio  già  stato  con- 
sole, e per  lei  facca  di  caldi  ufizj  Callisto,  uno 
de'  liberti  favoriti  di  Claudio.  La  seconda  era 
Elia  Pelina  della  famiglia  de’  Tuberoni,  figliuola 
di  Sesto  Elio  Peto  già  console,  stata  già  mo- 
glie del  medesimo  Claudio  (4)  prima  dell’ im- 
perio, c da  lui  ripudiata  per  lieve  cagione. 
Perorava  per  questa  Narciso,  altro  potente  li- 
berto di  corte,  di  cui  già  s’è  parlato.  La  terza 
fu  Giulia  Agrippina,  figliuola  di  Germanico  suo 
fratello,  già  cacciata  in  esilio  da  Caligola  per 
la  sua  mala  vita,  e perseguitata  in  addietro  da 
Messalina.  A promuovere  gl’interessi  di  lei  si 
sbracciò  forte  Pallante,  liberto  anch’csso  di 
gran  possanza  nel  cuore  di  Claudio.  E questa 
in  fine  vinse  il  pallio.  Benché  fosse  stata  ma- 
ritata due  volte,  cioè  più  di  vent'anni  prima 
a Gneo  Domizio  Enobarbo,  a cui  partorì  Lu- 
cio Domizio  Enobarbo,  che  vedremo  impera- 
dore col  nome  di  Nerone,  c poscia  a Crispo 
Passiono,  ch’ella  fece  morire  per  non  tardare 
a godere  l' eredità  da  lui  lasciatale;  e benché 
ella  avesse  passati  gli  anni  della  gioventù,  pure 
era  assai  fresca,  c sosteneva  il  credito  d’esser 
bella,  possedendo  anche  a maraviglia  l'arte 
degli  intrighi  c delle  lusinghe  femminili.  A ca- 
gion  della  stretta  parentela,  essendo  Claudio 

(l)  Tbetaaras  Novo*  latrtiplioa.  pag.  3o'j. 

(a)  Sueloit.  in  Claudio  cap.  a6. 

(3)  Suelon.  i*  Claod  cap.  53. 

(4)  Idem  ibiii.  cap.  2 fi. 
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suo  zio  paterno,  godeva  ella  il  privilegio  di 
visitarlo  spesso  ed  assai  confidentemente.  Que- 
sto bastò  per  farlo  cader  nella  pania,  di  ma- 
niera che  fin  l'anno  precedente  furono  concer- 
tale fra  loro  le  nozze,  ed  eseguite  poi  nel  pre- 
sente. In  mani  peggiori  non  polca  capitar  Clau- 
dio, perché  in  questa  donna  non  si  sa  qual 
fosse  maggiore  o la  fierezza,  o la  superbia,  o 
l’avarizia.  Pure  la  sua  passion  dominante,  e 
(Superiore  all' altre,  era  l’ambizione,  per  cui 
avrebbe  sagrificato  tutto.  Scrive  Dione  (i).  es- 
serle stato  predetto  un  giorno  da  uno  strologo 
che  suo  figliuolo  Nerone  sarebbe  imperadore, 
ma  ch’egli  stesso  1*  ucciderebbe.  Non  importa , 
rispose  ella,  mi  uccida  , purché  regni.  In  fatti 
fin  d'allora  si  diede  ella  a cercar  le  vie  di  ac* 
casar  Lucio  Domizio  Enobarho  suo  figliuolo 
(che  fu  poi  Nerone),  nato  ani  fine  dell'anno  3^ 
dell’  era  nostra,  con  Ottavia  figliuola  di  esso 
Claudio  Augusto.  Perché  tra  questa  princi- 
pessa c Lucio  Silano  erano  seguiti  gli  spon- 
sali alcuni  anni  prima  (?) , bisognò  pensare 
alla  maniera  di  levar  un  tale  ostacolo  con  ri- 
correre alla  calunnia,  giacché  Silano  per  l’in- 
corrotta sua  vita  era  esente  da  veri  delitti. 
Lucio  Vilellio  censore  fu  l’ iniquo  mezzano 
della  di  lui  rovina,  con  far  credere  a Claudio 
che  fra  Silano  e Giunia  Calvina  sua  sorella 
passassero  intrinsichezze  nefande.  Perciò  Si- 
lano, che  nulla  sapra  di  questo,  vide  sé  stesso 
tutto  ad  un  tempo  balzato  dal  grado  di  sena- 
tore, obbligato  in  oltre  a rinunziar  la  pretura, 
e rotto  il  suo  maritaggio  con  Ottavia.  Questa 
fu  la  prima  prodezza  di  Agrippina,  e non  era 
peranche  moglie  di  Claudio. 

Ma  Claudio,  benché  ardente  di  voglia  di  ef- 
fettuar questo  matrimonio,  tuttavìa  non  osava, 
perehé  presso  i Romani  non  era  lecito,  non 
che  in  uso,  che  uno  zio  sposasse  una  nipote. 
Prese  ancor  qui  l'assunto  di  provederc  al  bi- 
sogno quel  gran  faccendiere  di  Lucio  Vitcl- 
1 io  : ne  parlò  egli  con  energia  al  senato;  e i 
senatori,,  schiavi  d’ogni  volere  del  principe, 
decretarono  la  validità  di  un  tal  contratto. 
Celebrnronsi  dunque  le  nozze,  c in  quello 
stesso  di  Lucio  Silano,  stato  genero  di  Clau- 
dio, si  diede  la  morte  da  sé  stesso.  Entrata 
neH'imperial  palazzo  Agrippina,  poca  pena  ebbe 
a rendersi  padrona  dello  scimunito  consorte 
e de’  pubblici  affari,  con  voler  anch'ella  al 
pari  di  Claudio  essere  ossequiata  dal  senato, 
dai  principi  stranieri  e dagli  arnbasciadori.  Co- 
minciò ad  ammassar  della  roba,  senza  perdo- 
nare a sordidezza  alcuna,  tirando  colle  lusin- 
ghe alcuni  a dichiararla  erede,  ed  atterrando 
altri  con  calunnie  per  occupare  i Ior  beni. 
Promosse  gli  sponsali  del  giovinetto  Lucio  Do- 
mizio suo  figliuolo,  già  pervenuto  all’età  di 
dodici  anni,  colla  suddetta  Ottavia  figliuola 
di  Claudio,  a cui  questa  alleanza  fu  il  primo 
gradino  per  salire  al  trono  imperiale.  Fece  pa- 
rimente richiamar  a Roma  dall'esilio  della  Cor- 
sica Lucio  Annco  Seneca,  insigne  filosofo  stoi- 
ci) Dio  liti.  fio. 

(a)  Tarilo»  lib.  la.  e.  4- 


>’  ITALIA 

co,  e il  diede  per  precettore  al  figliuolo,  spe- 
rando di  farne  una  cima  d'uomo  e un  mirabil 
imperadore,  giacché  a questo  bersaglio  tende- 
vano le  principali  sue  mire.  Impetrò  anche  la 
pretura  pel  medesimo  Seneca.  Appresso  rivolse 
Agrippina  lo  spirito  vendicativo  contro  a Lol- 
lia  Paolina,  che  seco  avea  gareggiato  pel  ma- 
trimonio di  Claudio.  Fecesi  comparire  che 
avesse  interrogati  strologhi  e l’oracolo  di  Apollo 
di  CUrio  in  pregiudizio  dell’imperadore:  que- 
sti perciò , senza  lasciarle  agio  per  le  difese, 
la  cacciò  in  esilio  fuori  d'Italia,  e confiscò  la 
maggior  parte  del  suo  ricchissimo  patrimonio. 
Mandò  Agrippina  dipoi  anche  a levarle  la  vita; 
e fece  appresso  bandire  Calpurnia , illustre 
donna,  solo  perchè  accidentalmente  a Claudio 
era  scappato  di  bocca  che  era  bella.  Accrebbe 
Claudio  in  quest’anno  il  pomerio,  ossia  il  cir- 
condario delle  mura  di  Roma  : il  che  era  ri- 
putato di  singoiar  gloria.  Alle  preghiere  dei 
Parli  mandò  loro  per  re  Mecrdate  di  quella 
nazione,  clic  poca  fortuna  provò  per  sé  e sver- 
gognò i Romani.  Nella  Tracia  furono  guerre 
tali  nondimeno  , che  io  mi  dispenso  dal  rife- 
rirle, perchè  di  niun  momento  per  la  storia 
presente.  Se  crediamo  ad  Orosio  (i),  segui  in 
quest’anno  l’editto  di  Claudio,  che  tutti  i Giu- 
dei uscissero  di  Roma  : del  che  parla  San  Luca 
negli  Atti  degli  Apostoli  (?).  Prodigiosa  era 
la  quantità  d'essi  in  quella  gran  città.  Orosio 
cita  Giuseppe  Ebreo  per  testimonio  di  tal  fatto 
all’anno  presente;  ma  nei  testi  di  Giuseppe 
Ebreo  oggidì  non  si  truova  un  tal  passo.  Per 
altro  è certo  il  fatto,  asserendolo  ancora  Sue- 
tonio  (3)  con  diredi  Claudio:  Judacos,  impili- 
sore  Chresto  (cosi  egli  nomina  il  divino  Salva- 
tor nostro)  assidue  tumultuante s Roma  expulit. 
Sotto  nome  de'  Giudei  erano  allora  compresi 
anche  i Cristiani;  e forse  i Giudei  persegui- 
tando i Cristiani,  svegliavano  que’ tumulti. 

Anno  di  Cristo  5o.  Indizione  Vili, 
di  Pietro  Apostolo  papa  a?. 
di  Tibkhio  Claudio,  figlio  di  Drtiso , 
imperadore  io. 

Consoli 

Gaio  Alenano  Vetere,  ossia  Vsocnio, 
Marco  Suilliq  Nerviliko. 

Ilo  scritto  Nrrvilino,  e non  già  Nerviliano, 
come  hanno  altri,  perchè  il  cognome  di  que- 
sto console  si  legge  formato  così  in  un  insigne 
marmo  del  musco  Capitolino , da  monsignor 
Bianchini  (4)  c da  me  (!»)  ancora  dato  alla 
luce.  Un  altro  gran  passo  fece  in  quest’anno 
Agrippina  per  innalzar  sempre  più  il  suo  fi- 
gliuolo Lucio  Domizio  Enobarbo  (6).  Tutto- 

(1)  Orosio»  is  Histor. 

(2)  Adus  Apostolo?,  c.  18.  mi.  2. 

(3)  Sartori,  in  dindio  up.  3.1. 

(4)  Thrsanr.  Nov.  vfler.  inscript.  T.  1. 

(5)  birra  p»g.  3o5. 

(6)  Tinto»  A niul.  lib.  I*».  r.  il.  Dio  Kb.  fio. 
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chè  Claudio  Augusto  avesse  un  figliuolo  ma-  j.  contra  de*  popoli  della  Bretagna,  e prese,  non 
achio,  cioè  Britannico,  che  naturalmente  avea  | so  se  in  questo  o nel  seguente  anno.  Caraffa- 
da  succedere  a lui  nell'imperio,  il  semplicione  co,  uno  dei  re  o duci  loro,  colla  moglie  e coi 
si  lasciò  indurre  ad  adottar  per  figliuolo  an-  figliuoli  (i);  per  le  quali  imprese  consegui  dal 
che  il  medesimo  Lucio  Domizio,  il  quale  pas-  senato  romano  gli  ornamenti  trionfali,  ma  con 
tato  nella  famiglia  Claudia  cominciò  ad  inti-  goderne  poco,  perchè  la  morte  il  rapi  da  11 


tolarsi  Nerone  Claudio  Cesare  Druso  Germa- 
nico, come  apparisce  dalle  medaglie  (i)  bat- 
tute allora  in  onor  suo.  Il  mezzano  di  questo 
affare,  adoperato  da  Agrippina,  fu  Pallante,  il 
più  confidente  che  s’avesse  Claudio:  ed  avendo 
allora  Nerone  due  anni  di  più  di  Britannico, 
ai  vide  la  deformità  d’aver  egli  adottivo  la 
mano  dal  figliuolo  legittimo  c naturale  del- 
Pimpcradore,  ornati  arnendue  del  cognome  ce- 
sareo. Né  già  dimenticò  sé  stessa  l'ambiziosa 
Agrippina.  Non  avea  mai  Claudio  conceduto 
a Messalina  il  titolo  d’Augusta.  Lo  volle  ben 
ella,  né  le  fu  difficile  l’ottenerlo;  siccome  an- 
cora nell’anno  seguente  volle  l'onore  d’entrar 
col  carpento,  ossia  colla  carrozza  ne' pubblici 
giuochi.  Cresciuta  ne’  titoli  Agrippina,  crebbe 
anche  nell’autorità,  e peggior  divenne  di  Me»- 
salina,  non  già  nell'impudicizia,  perché  se  que- 
sta non  le  mancò,  fu  almeno  occulta,  ma  nelle 
rapine  della  roba  altrui,  c in  procurar  la  morte 
a chi  si  tirava  addosso  il  di  lei  sdegno,  o lo 
meritava  per  essere  ricco.  Quanto  ella  era  di- 
ligente a far  ben  educare  e a produrre  il  suo 
figliuolo  Nerone,  altrettanto  la  scaltra  donna 
si  studiava  di  abbassare  e di  fare  scomparire 
il  figliastro  suo,  cioè  Britannico  Cesare.  Sotto 
varj  pretesti  fece  morire  , o levare  dal  c\i  lui 
fianco  le  persone  clic  gli  poteano  ispirare  dei 
sentimenti  contrari  ai  suoi;  e fra  gli  altri  (q) 
v'andò  la  vita  di  Sosibio  di  lui  maestro.  Al- 
tre persone  mise  ella  in  lor  luogo  , tutte  di- 


, a non  molto.  Condotto  a Roma  Carattaco  pri- 
I gioniere,  senza  smarrirsi  punto,  parlò  a Clau- 
! dio  da  uomo  forte:  e Claudio  restituì  a lui 
I e a tutti  i suoi  la  libertà.  Ammirava  di  poi 
Carattaco  la  magnificenza  di  Roma,  e dicea  ai 
Romani,  che  non  sapea  capire , come  avendo  essi 
cotanti  superbi  palazzi  ed  agiate  case,  andassero 
poi  a cercar  le  povere  capanne  de ’ Britanni.  Ca- 
maloduno  in  quella  grand’isola,  città  cosi  deno- 
minata dal  dio  Carnaio,  fu  scelta  per  condurvi 
una  colonia  di  veterani,  acciocché  servissero 
di  baluardo  contro  i nemici  e ribelli.  Anche 
nella  Germania  superiore  i Catti  furono  in 
armi,  e fecero  delle  incursioni  nel  parse  ro- 
mano. Ma  Lucio  Pomponio  Secondo , insigne 
poeta  tragico  e governatore  dell’armi  in  quelle 
parti,  li  mise  in  dovere,  con  aver  anch’egli 
perciò  meritati  gli  onori  trionfali. 

Anno  di  Cristo  5i.  Indizione  IX. 
di  Pietro  Apostolo  papa  a3. 
di  Tiaanio  Claudio,  figlio  di  Druso , 
imperadore  1 1 . 


Tiberio  Claudio  Augusto  per  la  quinta  volta, 
Servio  Cornelio  Orfito. 

Nelle  calende  di  luglio  ebbero  questi  con- 
soli per  successori  nella  dignità  Gaio  Minicio 


pendenti  dai  suoi  voleri,  di  modo  che  l’infe-  j;  Fondano  e Gaio  Vettennio  Severo;  e all’uno 
lice  principe  era  in  certa  guisa  assediato  e te-  di  questi  ultimi  due  nelle  calende  di  novem- 
nuto  quasi  come  prigione,  senza  ch’egli  po-  ' bre  >i  crede  che  fosse  sustituito  Tito  Flavio 


tesse  se  non  di  rado  vedere  il  padre  Augusto. 
Faceva  anche  correr  voce  che  egli  patisse  di 
mal  caduco,  e fosse  scemo  di  cervello  (3), 
quando  si  sapea  che  in  quell’età  di  nove  o 
dieci  anni  era  forte  di  corpo,  c di  spirito  molto 
vivace.  Un  trattamento  tale  eccitava  la  com- 
passione in  tutti,  ma  senza  alcun  profitto  per 


Vespasiano,  il  quale  a suo  tempo  vedremo  ira- 
prradore;  ciò  ricavandosi  da  Suctonio  (*).  In 
questo  medesimo  anno,  a di  q4  d’ottobre,  ad 
esso  Vespasiano  nacque  da  Flavia  Domitilla, 
sua  moglie,  Domiziano,  che  fu  anch’egli  im- 
peradore. Benché  Nerone  Cesare  (3)  avesse  so- 
lamente cominciato  l'anno  quattordicesimo  di 


lui.  Nell’anno  seguente  Britannico  in  salutar  ; sua  età,  senz’aspettare  di  compierlo,  come  por- 


Nerone,  disavvedutamente  gli  diede  il  nome  di 
Domizio,  oppure  di  Enobarho.  Non  si  può  dir 
che  fracasso  e querele  facesse  per  questo  in 
corte  Agrippina.  Volle  essa  in  oltre  la  gloria 
di  fondare  una  colonia  che  portasse  il  suo  no- 
me. A questo  fine  mandò  alcune  migliaja  di 
veterani  a piantarla  nella  città  degli  Ubii,  che 
da  lì  innanzi  prese  il  nome  di  Colonia  Agrip- 
pina, città  tuttavia  delle  più  illustri  e floride 
della  Germania,  ebe  ritiene  il  nome  di  Colo- 
nia. Quivi  era  nata  la  medesima  Agrippina, 
allorché  Germanico  suo  padre  guerreggiò  in 
quelle  parti  coi  Germani.  Riportò  in  questo 
anno  Publio  Ostorio  Scapula  molli  vantaggi 


lava  la  legge  e l’uso,  per  dispensa  del  senato 
adulatore,  prese  la  toga  virile,  abilitato  anche 
al  consolato,  subito  che  toccasse  l’anno  ven- 
tesimo: con  che  potea  aver  parte  agli  affari 
pubblici  e agli  onori.  Venne  anche  dichiarato 
Principe  della  Gioventù,  e gli  fu  conceduta 
la  podestà  proconsolare  fuori  di  Roma  : tutti 
gran  passi  all’imperio.  All'Importunità  di  Agrip- 
pina nulla  si  sapea  negare  nè  da  Claudio,  nè 
dal  senato.  Per  tanti  onori  a lui  conferiti  volle 
la  madre  che  ai  desse  alla  plebe  un  congia- 
rio,  ai  soldati  un  donativo,  e che  si  celebras- 
sero i giuochi  circensi,  per  procacciare  con 
ciò  l'amore  del  pubblico  al  figliuolo.  Intanto 


(l)  Mfdiobarbo»  Nomino.  Imp. 

(a)  Dio  lib:  6o. 

' (3)  Taci!.  lib.  la.  cap.  4». 
MURATOSI  V.  I. 


(i)  Tacitai  lib.  ia-  c.  3a. 

(a)  Sactomos  in  Vespasiano  cap.  4- 
(3)  Tacilui  Aonal.  lib.  la.  cap.  \t. 
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il  povero  Britannico  ai  facca  allevare  come  fi- 
glio di  un  plebeo,  e compariva  nelle  solennità 
delle  funzioni  tuttavia  vestito  da  putto;  lad- 
dove il  fratellastro  Nerone  sfoggiava  con  abiti 
da  irnperadore:  dal  ebe  ognuno  argomentava 
qual  dovesse  in  fine  essere  il  destino  di  amen- 
due.  E perciocché  penetrò  Agrippina  che  al- 
cuni centurioni  e tribuni  de1  soldati  pretoriani 
teneano  discorsi  di  compassione  per  lo  stato 
miserabile  di  Britannico,  destramente  li  fece 
allontanare,  o li  trasse  a dimettere  i gradi  mi- 
litari con  darne  loro  dei  civili  più  utili.  Non 
si  fidava  ella  di  Lusio  Gela,  né  di  Rufo  Cri- 
spino, ch’erano  prefetti  del  pretorio,  o vogliala 
dire,  capitani  delle  guardie,  perché  li  crcdea 
parziali  dell’estinta  Messalina  e dei  di  lei  fi- 
gliuoli. Picchiò  tanto  in  capo  a Claudio,  con 
rappresentargli  che  in  mano  di  due  discordi 
u6ziali  pativa  non  poco  la  disciplina  militare, 
ed  essere  meglio  un  solo , che  l’ indusse  a 
creare  un  solo  prefetto  del  pretorio;  e que- 
sti fu  Burro  Afraoio,  uomo  di  molta  spe- 
ranza nel  militare,  e creatura  d’essa  Agrip- 
pina. Tal  dignità,  massimamente  conferita  ad 
un  solo  e durevole , era  delle  più  cospicue  e 
temute  in  Roma,  c sempre  più  andò  crescendo 
da  che  i pretoriani  cominciarono  ad  usurparsi 
colla  forza  il  diritto  d’eleggere  gli  imperadorì. 
Carestia  si  provò  nell'anno  presente  in  Roma, 
e il  popolo  affamato  intronò  dì  grida  gli  orec- 
chi di  Claudio  (i);  anzi  mosso  un  tumulto,  se 
gli  serrarono  addosso  nella  pubblica  piazza, 
pittandogli  dei  tozzi  di  pane,  di  modo  che  ebbe 
fatica  a salvarsi  per  una  porta  segreta  in  pa- 
lazzo, e convenne  adoperare  i soldati  per  tsban- 
darli.  Tuttavia  non  ne  fece  il  freddo  impera- 
dore  risentimento  alcuno,  né  vendetta,  e so- 
lamente si  applicò  con  gran  cura  a far  venir 
grani  da  ogni  parte,  dando  privilegi  ai  merca- 
tanti e alle  navi  da  trasporto. 

Anno  di  Cristo  5a.  Indizione  X* 

di  Pirtro  Apostolo  papa  a4> 
di  Tisrmo  Claudio,  figlio  di  Bruto, 
i ntpe  rado  iv  12. 

Consoli 

Publio  Correlio  Sulla  Fausto, 

Lucio  Salvio  Ottokb  Tiziako. 

Avendo  Ottone  (poscia  irnperadore)  un  fra- 
tello per  nome  Lucio  Tiziano,  vien  perciò  te- 
nuto questo  console  pel  medesimo  di  lui  fra- 
tello. Credono  alcuni  che  a questi  consoli  nelle 
estende  di  luglio  succedessero  Scrvilio  Barca 
Sorano,  chiamato  Console  Disegnato  da  Tacito 
sotto  quest’anno,  c Marco  Licinio  Crasso  Mu- 
oiano ; e che  cessando  essi , nelle  calende  di 
novembre  subentrassero  io  quella  dignità  Lucio 
Cornelio  Sulla  e Tito  Flavio  Sabino  Vespa- 
siano. Questo  per  coniettura.  E quando  essi 
vogliano  che  Flavio  Sabino  fosse  il  fratello  di 
Vespasiano  (poscia  irnperadore),  s’ha  da  av- 

(1)  Sudo»,  in  Claudio  csp.  18. 
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vertirc  che  Tacilo  e Suetonio  ci  danno  ben  a 
conoscere  Sabino  per  prefetto  di  Roma  , ma 
non  già  illustre  per  alcun  consolato  (1).  Fu 
in  quest'anno  esiliato  da  Roma  Furio  Scribo- 
niano,  figliuolo  di  quel  Camillo  che  si  sollevò 
in  Dalmazia  contro  di  Claudio  Augusto.  Per 
alto  di  clemenza  non  avea  Claudio  nociuto  al 
figlio;  ma  accusato  egli  ora  di  aver  consultati 
gli  strologi  intorno  alla  vita  dell’ irnperadore, 
per  questo  delitto  si  guadagnò  il  bando.  Molto 
pon  campò  dipoi,  rapito  nou  si  sa  se  da  morte 
naturale,  o pur  da  veleno.  Diede  ciò  occasione 
ad  un  rigoroso  editto  del  senato  contro  gli 
strologi,  con  ordine  di  cacciarli  d’Italia,  non 
che  da  Roma.  Tutto  nondimeno  indarno:  per 
una  porta  uscivano,  ritornavano  per  un'altra. 
Parimente  fu  pubblicata  legge  contra  le  donne 
libere  che  sposassero  schiavi.  Se  ciò  facca  la 
donna  senza  il  consenso  del  padrone  dello 
schiavo,  diveniva  anch’essa  schiava;  se  col  con- 
senso, era  poi  trattata  come  liberta.  Vidcsi 
nell’anno  presente  fin  dove  arrivasse  la  prepo- 
tenza dei  liberti  di  corte,  la  mellonaggine  di 
Claudio  e la  viltà  del  senato.  Perché  fu  at- 
tribuito a PalJante,  liberto  il  più  favorito  dal- 
l' irnperadore,  l’ invenzione  di  questo  ripiego 
per  frenar  le  donne,  il  senato  a suggellimi  dì 
Claudio,  o pure,  come  vuol  Plinio  il  vecchio, 
di  Agrippina  Augusta;  il  senato,  dico,  oltre  a 
molte  lodi  del  suo  fedele  attaccamento  al  prin- 
cipe, e delle  sue  grandi  applicazioni  pel  ben 
pubblico,  il  pregò  di  accettare  gli  ornamenti 
della  pretura,  e la  facoltà  di  portare  anello 
d’oro,  come  faceano  i cavalieri,  e per  giunta 
un  regalo  di  trecento  seltantacinque  mila  scudi 
romani.  Costui  accettò  gli  onori,  ma  sdegnò 
di  prendere  il  danaro,  con  vantarsene  di  poi 
in  un’ iscrizione, -e  con  dire  ch’egli  si  conten- 
tava di  vivere  nell’antica  sua  povertà,  quando 
di  schiavo  ch’egli  fu,  era  giunto  a posseder 
più  milioni,  ed  é registrato  dal  vecchio  Plinio 
fra  gli  uomini  più  ricchi  del  suo  tempo.  Pli- 
nio il  giovane  (a)  da  li  a molti  anni  in  leg- 
gendo quell’iscrizione,  e il  vergognoso  decreto 
fallo  dal  senato  per  costui,  non  se  ne  potea 
dar  pace.  Callisto  c Narciso  erano  gli  altri 
due  liberti  dominanti  allora  nella  corte.  Per 
le  mani  di  Agrippina  e di  costoro  passava  lut- 
to, c di  tutto  si  facea  danaro.  Si  prCndeano 
anche  beffe  del  balordo  loro  padrone  (3).  Un 
dì  mentre  Claudio  tenea  ragione,  comparvero 
alcuni  della  Bitinia  ad  accusar  con  molle  grida 
Giunio  Cilonc,  stato  lor  governatore,  che  avea 
venduta  la  giustizia  per  danari  : né  intendendo 
ben  Claudio , dimandò  che  volessero  quegli 
uomini.  Rispose  Narciso:  tendono  grazie  per 
aver  avuto  Cilone  al  lor  governo.  Allora  Clau- 
dio: E bene,  V abbiano  per  lor  governatore  an- 
che due  altri  anni. 

Alcuni  tempi  prima  era  venuta  in  mente  a 
Claudio  un’impresa,  che  se  gli  riusciva,  sarebbe 
stata  di  gran  gloria  a lui  e dì  pari  utile  al 

(1)  Taeilu*  Assai,  lib.  ia.  csp.  Sa. 

(a)  Plinio*  lib.  7.  Epistola  29. 

(3)  Dio  lib.  60. 
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pubblico,  cioè  (i)  Hi  seccare  il  lago  Fucino, 
Hello  oggidì  lago  Hi  Celano  ncll'Abbruzzo,  per 
mettere  quelle  lerce  a coltura,  e difendere  le 
circonvicine  dalle  inondazioni  che  andavano  Hi 
di  in  Hi  crescendo:  fattura,  per  cui  que’ po- 
poli Mnrsi  avevano  fatte  più  istanze  ad  An- 
gusto, ma  senza  nulla  ottenere.  Vi  si  applicò 
con  incredibil  vigore  Claudio,  pensando  di 
fare  scolar  quell' acque  non  già  nel  Tevere, 
come  alcuno  ha  creduto,  ma  bensì  nel  fìtimc 
Liri,  ossia  nel  Garigliano.  Plinio  il  vecchio  (a) 
per  un'  opera  maravigliosa  ri  descrive  questo 
tentativo  di  Claudio,  e Hi  spesa  infinita;  im- 
perciocché per  undici  anni  vi  aveva  egli  im- 
piegato continuamente  circa  trenta  mila  lavo- 
ratori in  far  cavare  o tagliare  una  montagna 
di  tre  miglia,  di  profondità  incredibile,  e con- 
durre un  canale  lunghissimo  da  esso  lago  al 
fiume.  Allorché  l’opera  fu  creduta  compiuta, 
Claudio  acciocché  si  conoscesse  ila  ognuno  la 
magniliccnza  della  medesima,  ordinò  che  si  fa- 
cesse prima  un  solennissimo  com  ha  Iti  mento  na- 
vale sul  medesimo  lago.  Ratinati  ila  varie  parli 
dell’imperio  diecinovc  mila  uomini  (se  pur 
non  v*  ha  difetto  in  quel  numero)  eondenuati 
a morte,  li  comparti  in  due  squadre  di  navi 
colle  lor  armi,  avendo  disposte  all’intorno  in 
barche  i pretoriani  ed  altre  milizie,  affinchè 
ninno  scappasse.  Tutte  le  ripe  c le  rolline 
d'intorno  erano  coperte  di  gente  accorsa  allo 
spettacolo  o per  curiosità , o per  corteggiare 
Timperadorr,  che  vi  assistè  con  Agrippina  (3), 
a inculine  superbamente  vestiti.  Sperando  i de- 
stinati a combattere  grazia,  il  salutarono,  di- 
cendo che  andavano  a morire;  e non  altra  ri- 
sposta ricevendo,  se  non  che  anch'egli  salutava 
loro,  non  volevano  più  procedere  alla  batta- 
glia. Tante  esortazioni  e minacce  si  fecero  che 
liualrnenie  le  nemiche  squadre,  l'una  ap- 
pellata la  Siciliana  , l’altra  la  Humana,  si  az- 
zuffarono, e combatterono  da  disperale.  Molli 
furono  i morti,  più  i feriti.  Chi  restò  in  vita 
ottenne  poi  grazia.  Quindi  passò  la  corte  ad 
un  magnifico  convito,  nel  qual  tempo  si  lasciò 
correre  l’acqua  del  lago  pel  nuovo  fabbricato 
canale;  ina  essa  con  tal  empito  corse,  che  fra- 
cassò in  più  luoghi  le  muraglie  delle  sponde, 
cd  allagò  talmente  il  territorio,  che  Claudio 
andò  a pericolo  di  annegarsi.  Egli  é pur  di 
pochi  il  prevedere  tutte  le  forze  dell’  acque 
messe  in  moto.  Altre  simili  burle  da  loro  fatte 
ho  io  letto,  ed  anche  veduto.  Agrippina  fece 
allora  una  gran  lavata  di  capo  a Narciso,  im- 
putandogli di  non  aver  fatto  assai  forte  i!  la- 
voro per  risparmiare  la  spesa  e mettersi  in 
saccoccia  il  danaro;  e Narciso  anch'egli  rispose 
a lei  per  le  rime  con  dei  frizzi  intorno  alla 
Hi  lei  superbia  e alle  iHee  della  sua  amhizio- 
ne.  Aggiugne  Tacito  (\)  non  essere  stato  quel 
canale  si  basso  da  potere  scolar  Tacque  del 


(1)  Dìo  Iti» . 60.  Sucloaiu»  m CUadio  tjp.  20.  Tstil. 
Kb.  12  cip.  57. 

(2)  Plinim  fife.  36.  c.  l5. 

(3)  SaHoo.  in  dindio  cip.  21. 

T|)  ImiIsi  hb.  12.  c.  57. 
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lago  troppo  profondo  nel  mez.zo.  Ordinò  non 
dimeno  Claudio  che  si  rifacesse  meglio  il  la- 
voro; ma  per  quanto  si  può  dedurre  da  Pli- 
nio il  vecchio,  egli  non  campò  tanto  da  vederlo 
compiuto.  Nerone  suo  successore  per  invidia 
alla  di  lui  gloria  non  si  curò  dì  perfezionarlo; 
c per  quanto  poi  facessero  Traiano  ed  Adria- 
no, il  lago  sussistè,  e tuttavia  sussiste.  Un'al- 
tra maravigliosa  impresa  di  Claudio  Augusto 
fu  l'aver  egli  condotto  a fine  Tacquidotto,  co- 
minciato da  Caligola,  per  cui  furono  introdotte, 
in  Roma  le  acque  Curzia  e Cerulea  per  qua- 
ranta miglia  di  viaggio  (1),  e ad  una  tale  al- 
tezza che  arrivavano  alla  cima  di  tutti  i colli 
di  Roma,  e in  tanta  abbondanza  clic  servivano 
ad  ogni  casa,  alle  peschiere,  ai  bagni,  agli  orti, 
e ad  ogni  altro  uso.  Plinio  il  vecchio  descri- 
vendo la  grandiosità  ili  quest'opera  stupenda, 
ti  assicura  che  al  veder  tagliate  montagne, 
riempiute  valli , c tanti  archi  per  condurre 
quella  gran  copia  d’acque,  si  conchitideva, 
nulla  esservi  di  si  mirabile  in  tutto  il  mondo 
come  quella  fattura , la  quale  costò  parecchi 
milioni.  Tacito  nota  in  questi  tempi  la  prepo- 
tenza e Parti  cattive  di  Antonio  Felice,  chia- 
mato Claudio  Felice  da  Giuseppe  Ebreo  (2), 
liberto  già  d’Antonia  e poi  di  Claudio  Angu- 
sto, a cui  esso  impcradore  avea  dato  il  governo 
della  Giudea.  Quel  medesimo  egli  è rhe  si 
legge  negli  Atti  degli  Apostoli  aver  tenuto  per 
due  anni  in  prigione  san  Paolo  Apostolo.  Co- 
stui, oltre  at  godere  un  buon  posto  nel  cuor/» 
tli  Claudio,  avea  anche  per  fratello  Pallènte/ 
il  più  favorito,  il  più  potente,  il  più  ricco  dei 
liberti  di  corte;  e però  a man  salva  commet- 
teva in  quel  governo  quante  iniquità  egli  vo- 
leva, senza  timore  che  gliene  venisse  un  pro- 
cesso. S'empiè  allora  la  Giudea  di  ladri  e di 
assassini,  r tutto  si  andò  disponendo  alla  ri- 
bellione che  accenneremo  a suo  tempo. 

Anno  di  Cristo  53.  Indizione  XI. 
di  Pietro  Apostolo  a5. 
di  Tiberio  Claldio,  figlio  di  Pruso , 
ini  fu  nulo  re  i3. 

Consoli 

Decimo  Giorno  Silano,- 
Quieto  IIaterio  A storino. 

Era  Giunto  Nerone  Cesare  a quindici  inse- 
dici anni;  anche  Ottavia,  figliuola  di  Claudio 
Augusto,  all’età  capace  di  matrimonio:  e però 
in  quest*  anno  si  celebrarono  le  loro  nozze. 
Così  Tacito  (3).  Ma  Suetonio  (4)  mette  questo 
fatto  due  anni  prima,  allorché  Claudio  era 
console,  cioè  nell’anno  5i  dell’era  nostra,  con 
avere  allora  Nerone  celebrati  i giuochi  cir- 
censi e la  caccia  delle  fiere  nell'anfiteatro  per 
la  salute  del  suocero  dcll’imperadorc.  Anche 

(1)  Ptm.  lìb.  36.  op.  i5. 

(2)  Jmcph  Anliq.  Jwdaic.  tib.  2. 

(3)  Tacila»  lib.  1 a.  cip.  59. 

(*|)  Suetoa.  io  Melone  cip.  7. 
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Dione  mette  il  di  lui  matrimonio  prima  del 
combattimento  navale  sul  lago  Fucino.  Per?» 
non  è qui  sicura  la  cronologia  di  Tacito.  Af- 
finché questo  giovine  bestia  facesse  per  tempo 
una  bella  comparsa  nell’eloquenza,  Agrippina 
sua  madre  e Seneca  il  maestro  vollero  ch’e- 
gli servisse  da  avvocato  al  popolo  d’ilio,  os- 
sia di  Troia,  i cui  ambasciadori  chiedeano  al- 
lora in  senato  l’csenzion  dai  tributi.  Una  bella 
orazione  in  greco,  dettatagli  senza  fallo  dal 
precettore  (i),  recitò  Nerone,  in  cui  ebbero 
luogo  tutte  le  favole  inventate  dai  Uoroani , 
cioè  la  loro  origine  da  Troia  e da  Enea,  spac- 
ciato dagli  adulatori  per  propagatore  della  fa- 
miglia Giulia.  Nulla  si  potè  negare  ad  un  si 
facondo  oratore  e a si  forti  ragioni;  però  Ti- 
berio dopo  avere  anch’  egli  tirata  fuori  una 
lettera  scritta  in  greco  dal  senato  e popolo  ro- 
mano, in  cui  esibivano  lega  al  re  Seleuco,  pur- 
ché egli  concedesse  ogni  esenzione  al  popolo 
di  Troia,  parente  de*  Romani,  conciliuse  che 
nou  si  dovea  negar  tal  grazia  ai  Troiani;  né 
vi  fu  chi  non  concorresse  nella  medesima  sen- 
tenza. Perchè  i Romani  che  componeano  (la 
colonia  della  città  di  Bologna  in  Italia,  erano 
ricorsi  all’iinperadore  c al  senato  per  ajuto  a 
ragion  di  un  incendio  che  avea  devastate  le 
(or  case,  parimente  per  loro  fece  da  avvocato 
con  una  orazione  latina  il  giovinetto  Nerone  , 
ed  ottenne  in  lor  soccorso  la  somma  di  due- 
cento cinquanta  mila  scudi  romani.  Anche  il 
popolo  di  Rodi  supplicava  per  ricuperare  la 
libertà,  che  dianzi  dicemmo,  tolta  loro  dal 
medesimo  Claudio.  Per  loro  perorò  Nerone  in 
greco,  ed  impetrò  tutto  quanto  desideravano. 
Concede  similmente  Claudio  per  cinque  anni 
l’cscnzion  dalle  imposte  a quei  d'Apjinea,  ro- 
vinati da  un  treniuoto,  e al  popolo  di  Bisan- 
zio, che  si  trovò  troppo  aggravato;  e per  tutti 
i tempi  avvenire  l’accordò  dipoi  al  popolo  di 
Coo.  Slatilio  Tauro  (non  sappiamo  se  Marco, 
o Tito)  possedeva  dei  bei  giardini.  Agrippina  gli 
amoreggiava  (a)  anch'essa  ; però  da  che  fu  ri- 
tornato dall’AIfrica,  dove  era  stato  proconsole, 
il  fece  accusare  in  senato  da  Tarquinio  Pri- 
sco, con  apporgli  falsamente  d 'essersi  mischialo 
in  superstizione  di  magia  forse  contro  la  vita 
di  Claudio.  S’impazientò  egli  cotanto  per  que- 
sta trappola,  clic  datasi  la  morte  colle  proprie 
inani,  prevenne  U sentenza  del  senato. 

Anno  di  Cataro  54*  Indizione  XII. 
di  Pimtro  Apostolo  afi.  papa 
di  Nasone  Claudio  imperatore  I. 

Consoli 

Marco  Astato  Marcello,  Mario  Acino  Aviola. 

Scrive  Tacito  (3)  che  l’uno  di  questi  con- 
soli, siccome  ancora  un  questore,  un  edile, 
un  tribuno  e un  pretore,  nello  spazio  di  po- 

(l)  Saetta.  in  Nerone  cap.  8. 

(a)  Tacilu*  Aonal.  lib.  il  cap.  5$. 

(3)  Idem  wd.  lib.  cap.  6{. 
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chi  mesi  terminarono  i lor  giorni  : accidente 
interpretalo  dai  superstiziosi  Romani  per  pre- 
ludio di  gravi  disgrazie.  Noi  non  sappiamo  nè 
qual  de’  consoli  morisse,  nè  chi  succedesse  al 
defunto.  AU’  ambiziosa  Agrippina  faceva  om- 
bra Domizia  Lepida  , donna  ricchissima  e di 
gran  fasto,  sorella  del  suo  primo  marito,  cioè 
di  Gneo  Domizìo  Enobarbo,  c parente  d’ Au- 
gusto per  via  d’Antonia  sua  madre.  Mirava 
Agrippina  di  mal  occhio  ebe  Lepida,  oltre  ad 
altri  riguardi,  si  comperasse  l’affetto  del  ni- 
pote Nerone  con  assai  carezze  e frequenti  re- 
gali. Ella  sola  volea  comandare  al  figliuolo,  c 
però  non  istava  bene  in  vita  chi  potea  con- 
trastarle un  sì  fatto  imperio.  Per  attestato  di 
Tacito,  non  era  meno  impudica  Lepida  che 
si  fosse  Agrippina;  tuttavia  ella  non  fu  per 
questo  verso  assalita.  Le  accuse  che  contra  di 
lei  inventò  la  malizia,  furono  d’aver  fatti  dei 
sortiteci  per  far  morire  essa  Agrippina,  o pure 
per  diventar  moglie  deU’imperadure;  e ch’ella 
non  avesse  frenata  l’insolenza  de’  suoi  servi,  i 
quali , diceva  ella  , in  Calabria  turbavano  la 
pace  dell’  Italia.  Fin  lo  stesso  Nerone  (i)  fu 
forzato  dalla  madre,  donna  fiera,  a far  testi- 
monianza contro  l’amata  sua  zia.  In  una  pa- 
rola, per  sentenza  del  senato  Lepida  perde  la 
vita,  ancorché  Narciso  potente  liberto  di  Clau- 
dio vi  si  opponesse  con  tutte  le  sue  forze.  E 
probabilmente  questo  liberto,  che  osservando 
i disegni  ambiziosi  di  Agrippina,  si  teneva  per- 
duto se  il  dì  lei  figliuolo  fosse  pervenuto  al- 
l’imperio, e perciò  si  dichiarava  tutto  in  fa- 
vor di  Britannico,  si  servi  di  tal  occasione  per 
rivelare  a Claudio  l’amicizia  infame  che  pas- 
sava tra  Agrippina  e Fallante  , altro  onnipo- 
tente liberto  di  corte.  Promosse  inoltre  a lutto 
potere  gl’interessi  di  Britannico  presso  il  pa- 
dre, con  fargli  insieme  conoscere  quanto  fosse 
indecente  l'anteporre  al  proprio  figliuolo  un 
figliastro,  e quali  fossero  le  trame  di  Agrip- 
pina per  questo  (a).  In  fatti  cominciarono  a 
comparire  alcuni  segni  ch’egli  si  fosse  penti- 
to (3)  d’aver  presa  per  moglie  Agrippina,  e di 
aver  adottato  il  di  lei  figliuolo.  Si  faceva  egli 
condurre  più  del  solilo  innanzi  il  proprio  fi- 
glio Britannico;  l’abbracciava,  e un  di  fu  udito 
dire,  che  con  quella  mano  con  cui  Cavea  ferito , 
il  guarirebbe.  Narciso  anch’  egli , consapevole 
della  mutata  inclinazion  del  padrone,  animava 
Britannico,  e gli  facea  gran  festa  intorno.  Ad 
occhi  aperti  stava  Agrippina,  e notava  tutto. 
Ma  da  che  seppe  essere  scappato  detto  un 
giorno  a Claudio,  che  per  suo  destino  egli  avea 
dovuto  avere  solamente  delle  mogli  impudiche , 
per  poi  punirle , non  volle  aspettar  più,  e si  stu- 
diò di  prevenirlo.  Si  sentiva  poco  bene  di  sa- 
nità Claudio,  e sperando  ajuto  dall'aria  e dal- 
Tacque  di  Sinuessa,  colà  si  portò,  per  quanto 
scrive  Tacito.  Quivi  fu  che  Agrippina,  dopo 
avere  allontanalo  Narciso  con  bella  maniera  , 
mandandolo  in  Campania,  si  fece  preparar  un 

(l)  Saetta,  in  Melane  csp.  - 

(a)  ld.  in  dindio  cap.  ^3. 

(3)  Dio  hb.  6o. 
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potente  veleno  da  una  famosa  fabbricieri»  di 
essi,  nominala  Locusta,  che  servi  gran  tempo 
a simili  bisogni  della  corte.  C sapendo  quanto 
il  marito  fosse  ghiotto  di  boleti,  ne  acconciò 
uno  al  proposito  , e gliel  fece  poi  presentare 
dall’eunuro  H.iloto,  solito  a fare  il  saggio  dei 
cibi  del  principe.  Mangiò  di  que’  boleti  anche 
Agrippina,  ma  con  lasciare  il  più  bello  al  ma- 
rito. Fu  portalo  Claudio,  come  ubbriaco  (clic 
questo  gli  accadeva  spesso),  dalla  tavola  al 
ietto  (1).  Perchè  parve  che,  sciolto  il  ventre, 
potesse  sovvenire  al  rischio  in  cui  egli  si  tro- 
vava, spaventata  Agrippina,  ricorse  a Senofonte 
medico  di  sua  confidenza,  il  quale  già  prepa- 
rato, col  pretesto  di  svegliargli  il  vomito,  una 
penna  tinta  d’altro  fiero  veleno  gl' immerse 
nella  gola.  La  notte  egli  perde  i sentimenti,  c 
verso  il  far  del  giorno  del  di  i3  d’ottobre 
spiiò.  Abbiamo  da  Suelonjo  (a)  che  in  diverse 
maniere  si  contò  questo  fatto:  comunemente 
nondimeno  essersi  detto  e creduto  ch'egli  mo- 
risse di  veleno.  Incerto  è anche  il  luogo,  e sem- 
bra più  tosto  eh’  egli  morisse  in  Roma.  Lo 
stesso  storico  quegli  è che  ccl  dà  morto  nel 
di  i3  del  suddetto  mese,  e con  lui  va  d'ac- 
cordo Dione.  Ma  pare  che  Tacilo  lo  supponga 
prima;  perciocché  si  tenne  (e  sembra  non  delle 
sole  ore)  celata  la  di  lui  morte,  e però  potè 
succedere  prima  di  quel  giorno.  In  Roma  si 
facrano  intanto  preghiere  agli  Dii  per  la  di 
lui  salute.  Agrippina  chiamò  i commedianti, 
quasi  clur  li  desiderasse  Claudio  per  divertirsi, 
c spesso  facea  spargere  voce  clic  il  di  lui  in- 
comodo andava  di  bene  in  meglio.  Tutto  ciò 
per  dar  tempo  a disporre  le  cose  per  far  suc- 
cedere Nerone.  Ella  in  oltre  si  mo»trava  spa- 
simante di  dolore  pel  marito  , e piena  di  te- 
nerezza per  Britannico,  e per  le  sorelle  di  Ini 
Antonia  ed  Ottavia  , c traltcnevali  tutti  , af- 
finché non  uscissero  della  loro  stanza,  con  aver 
anche  messe  guardie  dappertutto. 

Preparato  ciò  che  occorreva,  sul  mezzo  gior- 
no del  suddetto  di  1 3 di  ottobre  si  spalanca- 
rono (3)  le  porle  del  palazzo,  e ne  usci  Ne- 
rone, accompagnato  da  Burro  prefetto  del  pre- 
torio, che  andava  ben  d’accordo  con  Agrip- 
pina , siccome  sua  creatura.  Fu  presentato  al 
corpo  di  guardia,  e ricevuto  con  acclamazioni: 
indi  entrato  in  lettiga,  non  senza  maraviglia 
di  molti  al  non  veder  seco  Britannico,  fu  con- 
dotto al  quartiere  de’  pretoriani  in  Roma,  senza 
che  apparisca  da  Tacito , il  quale  fa  morto 
Claudio  a Sinuessa , alcun  lungo  viaggio  per 
venire  da  quella  alla  gran  città.  Dappoiché 
Nerone  ebbe  parlalo  ai  pretoriani,  e promesso 
loro  un  donativo  non  inferiore  al  ricevuto  da 
Claudio,  fu  acclamato  da  tutti  per  imperadore. 
Non  tardò  molto  a far  lo  stesso  il  senato,  per- 
che privo  di  maniere  da  resistere  ai  voleri  e 
alla  forza  della  milizia,  già  entrata  in  possesso 
di  far  essa  gl’ impcradori.  Furono  poi  decre- 
tati a Claudio  i medesimi  onori  che  si  prati- 
li) Tarilo*  A tinsi.  Itb.  I».  rap.  67. 

(a)  Surloa.  io  Uigd.  cap.  /j3. 

(3)  TjuIbs  Alimi,  lib.  la.  C.  69. 


rarono  alla  morte  d'Augusto,  con  deificarlo  e 
fargli  un  solennissimo  funerale,  in  cui  Agrip- 
pina gareggiò  nella  magnificenza  con  Livia  Au- 
gusta sua  bisavola  (i).  Aveva  ella  anche  co- 
minciato un  sontuoso  tempio  alla  memoria  del 
Divo  Claudio  ; ma  l’invidioso  Nerone  lo  lasciò 
poi  andare  a terra,  o lo  distrusse  per  la  mag- 
gior parte.  Fu  poi  rifatto  e compiuto  da  Ve- 
spasiano per  gratitudine  ad  un  imperadore  che 
l’avea  beneficato.  Ed  ecco  come  fini  sua  vita 
Claudio,  principe  annoverato  fra  i participanti 
del  buono  e del  cattivo , di  cuore  inclinalo 
alla  giustizia,  alla  clemenza  c alla  magnificen- 
za, e che  fece  molte  azioni  da  principe  otti- 
mo; ma  di  testa  troppo  debole,  per  cui  la- 
sciandosi governare  da  mogli  scellerate  e da 
liberti  iniquissimi,  per  gli  consigli  ed  inganni 
d’ essi  tante  altre  azioni  operò  obbrobriose  o 
ridicole.  Gallione  fratello  di  Seneca  il  derise 
morto,  con  dire,  ch'egli  meramente  era  tallio  al 
cielo  (q),  ma  tiralo  con  wi  uncino , come  si  fa- 
cca  ai  giustiziali  che  venivano  strascinati  dal 
boia  al  Tevere.  Lodava  auchc  i boleti , perchè 
dire  nuli  cibi  degli  Dii.  Lo  stesso  Lucio  Anneo 
Seneca,  siccome  maltrattato  da  lui,  se  nc  ven- 
dicò anch’egli  con  una  satira,  che  tuttavia  sus- 
siste, rappresentandolo  portato  al  ciclo,  ma 
poi  cacciato  di  là,  e mandato  all’inferno,  con 
essere  riconosciuto  in  entrambi  que’  luoghi  per 
uno  scimunito  c per  una  bestia.  L’ orazione 
funebre  (3),  composta  dal  medesimo  Seneca  in 
onore  di  Claudio,  fu  recitata  da  Nerone.  Era 
elegantissima;  ma  allorché  si  udì  esaltare  la 
provvidenza  e sapienza  del  defunto  principe , 
niuno  vi  fu  che  potesse  trattenersi  dal  sog- 
ghignare , forse  non  prevedendo  cbi  si  ridca 
di  Claudio,  che  avea  poi  da  piagnere  del  suo 
successore,  sentina  di  crudeltà  c di  vizj.  Non 
fu  letto  in  senato  il  testamento  di  Claudio , 
perché  verisimilmentc  non  volle  Agrippina  elio 
Britannico  a Nerone  in  esso  comparisse  ante- 
posto. Comandano  i principi  quel  ebe  vogliono 
in  vita;  morti,  quel  solo  che  piace  al  loro  suc- 
cessore. Solamente  sotto  quest'  anno  il  padre 
Antonio  Pagi  (4)  comincia  1’  anno  primo  del 
pontificato  di  San  Pietro,  perchè  sostiene  che 
egli  solamente  ora  venisse  a Roma.  Trattan- 
dosi di  punti  assai  tenebrosi  e controversi  di 
storia,  si  attenga  ognuno  a quella  opinione  che 
più  gli  aggrada. 

(i)  SocIod.  in  Claudio  cap.  (\j,  et  io  Vespatiau.  c.  9. 

(a)  Dio  lib.  60. 

(3)  Tacilus  Annal.  lib.  l3.  cap.  3. 

(4)  Pa|itu  ia  Critica  Baroniaua. 
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Anno  di  Cristo  55.  Indizione  XIII. 
di  Pietro  Apostolo  papa  27. 
di  Nero» e Claudio  impcradort  a. 

Consoli 

Nerone  Claudio  Augusto, 

Lucio  Astistto  Veterb,  ossia  Vecchio. 

Benché  non  fosse  Nerone  peranehe  perve- 
nuto all'età  stabilita  dalle  leggi  per  esser  con- 
sole, non  avendo  più  di  dieciselte  anni,  tut- 
tavia siccome  superiore  alle  leggi,  e per  ono-  ; 
rare  i principi  del  suo  governo,  prese  il  con- 
solato. Per  testimonianza  di  Suetonio  (1),  lo 
tenne  solamente  due  mesi.  Chi  succedesse  a 
lui  nelle  calende  di  marzo,  non  si  sa.  V*  ha 
chi  crede  Pompeo  Paolino,  perchè  da  lì  a due 


lirono  sul  principio  varj  abusi,  e fecero  molti 
buoni  regolamenti.  Ad  Agrippina  accordarono 
in  apparenza  quante  distinzioni  d’  onore  ella 
seppe  richiedere.  Dava  ella  le  udienze  ai  ma- 
gistrati, agli  ambasciatori  , anche  senza  il  fi- 
gliuolo. Con  esso  usciva  in  lettiga;  più  spesso 
I sei  facea  tener  dietro.  Klla  scriveva  ai  popoli 
e ai  re:  ella  dava  il  nome  alle  guardie.  Ma 
a poco  a poco  i due  ministri  andarono  restrin- 
gendo la  di  lei  autorità  , facendole  conoscere 
che  chimerico  era  il  di  lei  disegno  di  far  da 
padrona  assoluta. 

Per  conto  di  Nerone  ognun  d’essi  si  stu- 
diava di  portarlo  all’amore  e alla  pratica  delle 
virtù;  ma  perché  aveano  che  fare  con  un  gio- 
vinastro vivace,  capriccioso,  vago  solamente 
di  divertimenti  e piaceri,  e non  già  di  logo- 
rarsi il  capo  nell’  applicazione  al  governo,  gli 
; perraetteano  di  sollazzarsi  con  altri  giovani  di 


anni  si  trnova  proconsole  della  Germania.  j 
Diede  l' ambiziosa  Agrippina  principio  al  go- 
verno del  figliuolo  Nerone  con  levar  di  vita 
Giunio  Silano,  allora  proconsole  dell’Asia:  parte  ! 
per  gelosia,  perché  fu  detto  dal  popolazzo  che 
egli  per  via  di  femmine  discendente  dalla  casa 
di  Augusto  potea  aspirare  all'imperio,  e più 
proprio  anche  sarebbe  stato  che  il  giovinetto 
Nerone;  parte  ancora  per  timore  ch’egli  vo-  j 
lesse  vendicar  la  morte  ingiustamente  data  a : 
Lucio  Silano  suo  fratello,  benché  pericolo  non  I 
vi  fosse,  perché  egli  era  un  dappoco,  e Cali- 
gola  perciò  il  solca  chiamare  la  Pecora  ricca,  ’j 
Si  trovarono  persone  che  seppero  dargli  il  ve- 
leno ; ed  egli  se  nc  andò , senza  che  Nerone 
ne  penetrasse  la  trama.  Da  gran  tempo  era 
in  disgrazia  di  essa  Agrippina  Narciso,  liberto 
c segretario  di  Claudio  Augusto,  perché  par-  ! 
zialissimo  di  Britannico,  e perché  a lei  stato  ; ‘ 
contrario  in  molte  occorrenze.  Aveva  egli  am- 
massalo delle  immense  ricchezze , e potendo  j 
tutto  sopra  il  padrone,  le  intere  città  e gli  * 
stessi  re,  e chiunque  avea  bisogno  del  prin-  I 
cipe,  il  corteggiavano  c gli  faccano  de’  regali.  Il 
Era  per  altro  fedele  a Claudio,  e vegliava  per 
la  di  lui  conservazione.  S’egli  si  fosse  trovato  | 
alla  corte,  non  avrebbe  osato  Agrippina  di  tra- 
dir  il  marito,  o pur  sarebhono  seguiti  diffe-  ; 
rentemeutr  gli  affari;  ma  Agrippina,  siccome  , 
accennai,  seppe  bene  staccarlo  da  lui,  e po-  » 
scia  (2)  cacciatolo  in  dura  prigione , il  fece  . 
ammazzare,  o il  ridusse  ad  ammazzarsi  da  sé  j 
medesimo,  ed  anche  contro  il  voler  di  Nero-  i 
nc,  clic  l’amava  per  la  somiglianza  de’  costu- 
mi , essendo  egualmente  nnch'  egli  avaro  anzi 
che  prodigo.  Si  metteva  Agrippina  in  islato  d’ai* 
tri  simili  prepotenze  e crudeltà,  se  Afranio 
Burro  prefetto  del  pretorio,  ed  uomo  di  co- 
stumi saggi  e severi,  c Seneca  maestro  dì  Ne- 
rone, non  men  dell’  altro  tendente  al  buono, 
divenuti  amendue  principali  ministri  cd  arbi- 
tri della  corte,  non  l'avessero  tenuta  in  freno. 
Andavano  d’accordo  questi  due  ministri  ; e per-  ■ 
clic  desiderosi  erano  del  buon  governo,  abo- 

(1) .Sueton.  in  Nerone. 

(2)  Dio  tib.  61. 


suo  genio  in  canti,  suoni  e conviti,  e in  qual- 
che altra  pericolosa  libertà  Hi  più,  sperando 
ch'egli  crescendo  in  età,  e sfogati  quo’  primi 
bollori  di  gioventù,  prenderebbe  miglior  cam- 
mino. Ma,  siccome  osserva  Dione,  non  bada- 
rono che  il  lasciar  così  la  briglia  ad  un  gio- 
vane, era  un  aprirgli  la  strada  a divenire  uno 
Scapestrato,  perché  un  vizio  chiama  l’altro,  <5 
formato  il  mal  abito,  andando  innanzi,  sem- 
pre più  cresce  c si  rinforza,  massimamente  in 
chi  può  ciò  che  vuole.  Per  altro  sul  principio 
non  nocevano  punto  al  buon  governo  i suoi 
divertimenti,  lasciando  egli  operare  ai  due 
suoi  saggi  ministri,  i quali  finché  ebbero  pos- 
sanza, sempre  mantennero  la  giustizia  e il 
buon  ordine  con  plauso  del  popolo.  Portatosi 
Nerone  nc’ primi  giorni  in  senato,  parlò  cosi 
acconciamente  della  maniera  eh'  egli  pensava 
di  tener  nel  governo,  che  innamorò  tutti.  Se- 
neca gli  avea  messo  in  iscritto  quegli  avverti- 
menti. Non  voleva  egli  essere  il  giudice  di 
tutti  glialfari;  l’autorità  del  senato  dovea  eser- 
citarsi liberamente,  come  ne’ vecchi  tempi. 
Non  più  s'aveano  da  vendere  gli  ufirj.  Tutto 
camminerebbe  sulle  pedate  di  Augusto.  E così 
ragionando  d’altri  buoni  regolamenti,  piacque 
cotanto  la  sua  orazione,  che  fu  ordinato  d’in- 
tagliarla  in  una  colonna  d’argento,  e di  rino- 
varne  la  lettura  in  ogni  primo  dì  dell’  anno. 
In  fatti  anche  il  senato,  animato  da  tali  pa- 
role, fece  di  molti  utili  decreti  in  così  bella 
aurora.  Disobbligò  fra  l’ altre  cose  i questori 
dal  fare  ogni  anno  il  troppo  dispendioso  giuoco 
de’  gladiatori,  benché  non  senza  gravi  richia- 
mi d’Agrippina,  la  quale , fatti  venire  i sena- 
tori al  palazzo,  dietro  ad  una  portiera  ascol- 
tava tutto,  e disse  che  questo  era  un  distrug- 
gere gli  editti  del  defunto  Claudio.  E percioc- 
ché ella  volea  pur  seguitare  a comparire  sul 
trono  col  figliuolo  per  dar  le  pubbliche  udien- 
ze, Burro  e Seneca  la  finirono,  in  occasione 
che  i legati  dell’Armenia  si  presentarono  al 
senato.  Era  assiso  Nerone  sul  trono  ascoltando 
Ip  loro  dimando,  quando  arriva  Agrippina,  per 
fare  aneli'  ella  la  sua  comparsa  padronale  su 
quel  medesimo  trono.  Allora  Nerone,  ammae- 
strato prima  da  Seneca,  discende  come  per 
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andare  incontro  alla  madre,  e trovalo  nn  pre- 
testo per  rimettere  ad  un  altro  dì  I* ascoltar 
pii  ambasciatori,  diede  fine  al  concistoro,  senza 
che  que'  forestieri  s'accorgessero  che  Agrip- 
pina voleva  tuttavia  menare  il  figliuolo  grande 
per  le  maniche  del  saio.  Così  a poco  a poco 
la  disviarono  dal  far  quelle  ambiziose  com- 
parse con  vergogna  del  figlio.  Diede  (i)  Ne- 
rone in  quest'anno  l’Armenia  Minore  ad  Ari- 
slobolo,  di  nazione  giudaica,  e a Soemo  la  pro- 
vincia di  Sofene , dichiarandogli  re  amendue. 
Spedi  ordini  pressanti  ad  Agrippa  re  di  una 
parte  della  Giudea,  e ad  Antioco  re  di  Coma- 
gene,  di  unirsi  coi  Romani  per  far  guerra  ai 
Parti,  acciocché  battuti  dalla  parte  della  Me- 
sopolamia,  uscissero  dell'Armenia.  Nc  uscirono 
in  fatti  per  le  discordie  insorte  fra  Vologeso 
re  d’essi  Parti  e Vardane  suo  figliuolo.  Por- 
tate a Roma  colali  nuove,  ed  ingrandite,  mos- 
sero il  senato  adulatore  a decretar  la  veste 
trionfale  a Nerone,  ed  anche  l'ovazione.  A De- 
mmo Corbellone  fu  dato  il  governo  o pur  la 
cura  degli  affari  deU’Armenia  Maggiore  : cosa 
applaudita  dai  Romani.  Il  credito  di  questo 
generale,  non  meno  che  gli  ufizj  di  Gaio  Urn- 
midio  Durmio  Quadrato,  governatore  della  Si- 
ria. indussero  Vologeso  a dimandar  la  pace  e 
a dar  degli  ostaggi.  Segni  ancora  di  clemenza 
diede  Nerone  nel  non  volere  che  fossero  am- 
messe le  accuse  contra  di  un  senatore  e di  un 
cavaliere. 

Tutto  il  fin  qui  narrato  appartiene  in  parte 
al  precedente  anno.  Nel  presente  si  comin- 
ciarono ad  imbrogliar  le  scritture  fra  Agrip- 
pina e il  figlinolo.  Erasi  Nerone  già  incapric- 
ciato d5  una  giovane,  appellata  Atte,  di  bassa 
sfera  perché  stata  schiava  , ed  allora  liberta. 
Gli  tenevano  mano  due  dc’suoi  compagni  negli 
spassi,  cioè  Marco  Salvio  Ottone,  che  fu  poi 
imperadore  , e Senecione.  L'  amore  eli’  egli 
dovrà  ad  Ottavia  sua  moglie,  principessa  per 
avvenenza  e saviezza  meritevole  d'  ogni  lode, 
s’  era  tutto  rivolto  verso  questa  ignobil  giovi- 
netta , essendosi  fin  detto  che  gli  corse  più 
volte  per  mente  di  sposarla.  Mostravano  di 
non  saper  questo  suo  viluppo  i due  primi  mi- 
nistri, per  paura  che  se  gli  »i  contrastava  questo 
araoreggiaracnto  , da  cui  non  veniva  ingiuria 
ad  alcuno,  egli  si  volgesse  alle  case  de’  nobili. 
Ma  Agrippina  non  sì  tosto  se  n’  avvide  , che 
diede  nelle  smanie,  e gli  fece  più  c più  bra- 
vate. Tuttavia  accorgendosi,  a nuli'  altro  ser- 
vire questa  sua  severità  che  ad  accendere  mag- 
giormente le  disoneste  fiamme  di  Nerone,  mutò 
batteria,  e si  studiò  di  guadagnarlo  colle  buone 
e con  profusion  di  regali,  e fin  con  esibizioni 
che  non  son  da  dire  , c tuttoché  raccontate 
da  Tacito  e da  Dione  , han  tutta  la  cicra  di 
calunnie,  facili  quando  si  vuol  male  alle  per- 
sone. Nerone  all'  iucontro  scelte  le  più  belle 
gioie  e masserizie  del  palazzo,  le  inviò  in  dono 
alla  madre,  la  quale  se  ne  offese  , per  voler 
egli  far  seco  da  liberale  con  quella  roba  che 
tutta  egli  dovea  riconoscer  da  lei.  Qui  non  si 

(l)  Tacilas  Aiutai,  lib.  i3.  tip.  7. 
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fermò  Nerone.  Levò  il  maneggio  delle  rendite 
del  pubblico  a l’aliante  , liberto  il  più  con- 
fidente ( e forse  troppo  ) che  s’  avesse  la  ma- 
dre, per  abbassar  sempre  più  la  di  lei  super- 
bia. Per  questo  andò  nelle  furie  Agrippina  , 
né  potè  contenersi  dal  dire  un  dì  al  figliuolo, 
che  giacche  viveva  Britannico,  ella  ne  saprebbe 
anche  fare  un  imperadore.  Anzi  secondo  Dio- 
ne (1),  gli  ricordò  in  tal  maniera  d’ averlo 
fatto  imperadore,  die  parve  volesse  dire  che 
era  anche  capace  di  disfarlo.  Queste  parole 
della  superba  donna  incautamente  proferite 
furono  la  sentenza  di  morte  dell'  infelice  Bri- 
tannico, giovinetto  di  molta  espettazione,  amato 
da  ognuno,  che  già  toccava  il  quindicesimo  anno 
dell’età  sua.  Nerone  il  fece  avvelenare  da  Giu- 
nio  Pollioiic  tribuno  di  una  coorte  di  preto- 
riani. Mentre  lo  sfortunato  principe  pranzava 
coll' imperadore  , ma  secondo  lo  stile  ad  una 
tavola  a parte  , gli  fu  portata  una  bevanda 
troppo  calda  senza  veleno,  di  cui  fece  il  sag- 
gio lo  scalco  suo.  Dimandò  Britannico  dell’a- 
qua  fredda  per  temperare  quel  caldo,  e reca- 
tagli questa  con  un  potentissimo  veleno,  beb- 
be  ; ed  appena  bevuto  , si  senti  sconvolgere 
tutto  e da  li  a poco  cadde  per  terra  tramor- 
tito. Ognuno  de’ circostanti  atterrito  tremava; 
alcuno  anche  imprudente  si  ritirò  (3);  ma  i 
più  accorti  fissarono  il  guardo  in  Nerone  , il 
quale  senza  muoversi  da  tavola,  e senza  punto 
scomporsi  , disse  che  quell'  era  un  colpo  di 
mal  caduco  , a cui  fin  da  fanciullo  , egli  era 
soggetto.  Britannico  morì  nella  seguente  notte 
e fu  immediatamente  bruciato  il  suo  corpo, 
acciocché  non  apparissero  i segni  del  veleno. 
Dione  all’  incontro  scrive,  che  per  coprir  quei 
segni  apparenti  nel  volto,  Nerone  lo  fece  im- 
biancare col  gesso,  ma  sopraggiunta  una  dirotta 
pioggia  nel  portarlo  al  rogo,  si  lavò  1’  imbian- 
catura, onde  ognuno  potè  scorgere  1’  iniquità 
del  fatto.  Anche  Tacito  parla  di  essa  pioggia, 
ma  co u dir  solamente,  averla  interpretata.! 
Romani  per  un  contrassegno  dell’  ira  degli  Dii. 

Questo  colpo  sbalordì  fieramente  Agrippina, 
sì  per  vedere  di  che  fosse  capace  il  figliuolo, 
e si  per  trovarsi  priva  di  chi  al  bisogno  avrebbe 
potuto  giovare  a’ suoi  disegni.  Ma  fece  forza  a 
sé  stessa  per  coprire  1'  interno  affanno.  Nè 
meno  di  lei  seppe  contenersi  nel  mirarsi  tolto 
da  si  barbara  mano  il  caro  fratello  Ottavia , 
siccome  già  avvezza  a non  zittire  per  qualun- 
que aggravio  ebe  le  fosse  fatto.  Colle  spoglie 
di  Britannico  Nerone  arricchì  di  poi  Burro  e 
Seneca:  il  che  diede  da  mormorare  di  essi  a 
non  pochi.  Ne  fece  anche  parte  ad  Agrippina: 
ma  questa  non  polca  darsi  pace  al  vedere  un 
6glio  agitalo  da  sì  violenta  passione,  e al  te- 
mere di  peggio.  Laonde  per  premunirsi  co- 
minciò a farsi  del  partito  coi  tribuni  c cen- 
turioni della  milizia  , cd  insieme  ad  adescare 
i più  accreditati  della  nobiltà,  non  più  altie- 
ra, come  in  addietro,  ma  abbondante  di  cor- 
tesia anche  all’eccesso.  E sopra  tutto  raunava 

Q)  Dio  lib.  61. 

(3)  Tacila*  lib.  i3.  cap.  17. 
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danaro  , creduto  il  più  potente  amico  nelle 
occorrenze.  Seppelo  Nerone  ; le  levò  le  due 
guardie  de’  pretoriani  e Germani,  U fece  an- 
che passare  dal  palazzo  imperiale  ad  abitare 
in  quello  di  Antonia  «ua  avola  , per  tenerla 
lontana  da  sé.  Portavasi  talvolta  a visitarla  , 
ma  sempre  attorniato  da  molti  centurioni  , e 
dopo  un  breve  complimento  se  n’  andava.  Al- 
lora comparve,  a che  vicende  sia  snggetta  l’u- 
mana potenza,  c quanto  fragile  e vana  sia  la 
grandezza  de’  mortali.  Quella  dianzi  tanto  ve- 
nerata e temuta  donna  si  trovò  in  isola  ; nitin 
più  andava  a visitarla  , a riserva  di  poche 
femmine;  ognun  fuggiva  d’  incontrarla  , di 
parlarle  , di  mostrarsene  parziale.  A questo 
arrivò  la  smoderata  ambizion  di  Agrippina  ; 
e pure  non  fini  qui  la  sua  depressione.  Giunia 
Silana,  nobilissima  dama,  già  amica  sua,  e poi 
gravemente  disgustata  pel  matrimonio  di  Se- 
sto Africano  , concertato  da  lei  c frastornato 
da  Agrippina,  prese  ad  accusarla,  e fece  pas- 
sar all’  orecchio  di  Nerone,  per  mezzo  di  Pa- 
ride commediante,  che  la  madre  era  dietro  a 
volere  sposar  Rubcllio  Plauto,  per  via  di  fem- 
mine discendente  da  Augusto,  con  disegno  di 
sconvolgere  poi  lo  Stato.  Passata  la  mezza 
notte,  corse  Paride  a far  questa  relazione  a 
Nerone  , il  quale  si  trovava  allora  secondo  il 
solito  ubbriaco.  Il  primo  ed  unico  pensiero 
dell*  infurialo  Augusto  fu  quello  di  uccider  la 
madre  e Plauto,  c di  levar  la  carica  di  pre- 
fetto del  pretorio  a Burro,  sospettandolo  d’ac- 
cordo con  Agrippina,  da  cui  egli  riconosceva 
la  sua  fortuna.  Seneca  chiamato  al  rumore  , 
il  pacificò  per  conto  di  Burro , attestandone 
1’  onoratezza.  Accorse  anche  Burro,  e promise 
di  torre  la  vita  ad  Agrippina,  se  si  recavano 
pruove  dell’  accusa  , mostrando  poi  la  neces- 
sità d’  ascoltar  lei  ancora.  Fatto  giorno,  i mi- 
nistri andarono  ad  intimarle  l’accusa,  c a ri- 
velarle gli  accusatori.  Agrippina  rispose  col 
non  persnche  deposto  orgoglio,  e dimandò  dì 
poter  parlare  al  figliuolo  : il  che  non  le  fu  ne- 
gato. Parlò  in  maniera  che  il  rasserenò,  e po- 
scia andò  il  gastigo  a cadere  sopra  l’accusa- 
trice  Silana  , che  fu  relegata  , e sopra  alcuni 
altri  complici  di  lei.  Ottenne  ella  ancora  dei 
posti  per  alcuni  suoi  favoriti.  Un’  altra  accusa 
in  questi  tempi  venne  in  campo  contra  dei  sud- 
detto Burro  e di  Fallante  liberto,  da  noi  più 
volte  nominato,  imputati  di  voler  portare  al- 
1’  imperio  Cornelio  Sulla  , uno  de’  primati 
romani.  Sì  difesero  in  maniera  che  solamente 
Peto  l’accusatore  ne  portò  la  pena  con  essere 
relegato. 


D’ ITALIA 

Anno  di  CaisTO  56.  Indizione  XII'. 
di  Pietro  Apostolo  papa  28. 
di  Nerobe  Claudio  impfradorc  5. 

Consoli 

Quieto  Volcsio  Saturiti  wo, 

Publio  Cohkblio  Scipioee. 

Secondochè  abbiam  da  Suetonio,  soleva, Ne* 
rone  mutar  nelle  calende  di  luglio  i consoli. 
Per  questo  va  conietturando  Vinando  Pighio 
che  ai  suddetti  consoli  fossero  sostituiti  Cur- 
tilio  Mancia  e Oubio  Avito,  per  trovarsi  eglioo 
da  qui  a due  anni  proconsoli.  Cominciò  in 
quest’anno  lo  sbrigliato  giovinastro  Nerone 
a menar  una  vita  più  che  mai  scandalosa  (1). 
La  notte  travestito  da  servo,  accompagnato  da 
alcuni  suoi  (idi,  scorreva  per  le  strade,  per  gli 
postriboli,  per  le  bettole  a sfogare  i bestiali 
suoi  appetiti,  divertendosi  in  rompere  ed  Sva- 
ligiar botteghe  , e in  dar  per  ischerzo  delle 
battiture  a chi  s’  incontrava  per  via,  e far  di 
peggio  a chi  resisteva.  Essendo  poi  trapelato 
venir  da  Nerone  somiglianti  insolenze,  pre- 
sero animo  altri  giovani  scapestrali  per  unirsi 
insieme,  e far  lo  stesso  sotto  nome  di  lui,  in- 
giuriando uomini  e donne  illustri  : eoo  che 
pericoloso  per  tutti  divenne  1’  andar  di  notte 
per  Roma.  Perchè  Nerone  non  era  conosciuto 
toccavano  anche  a lui  talvolta  delle  busse. 
Per  attcstato  di  Plinio  (2),  fu  sfregiato  una 
notte  in  volto.  Con  tassia.  incenso  e cera  avendo 
unta  la  percossa,  la  mattina  seguente  comparve 
con  la  cute  sana.  Uno  di  quelli  che  la  notte 
gli  diedero  alcune  bastonate  o ferite  , ossia 
per  cagion  della  moglie,  come  vuole  Suetonio 
c Dione,  o pure  per  motivo  di  propria  difesa 
come  s'ha  da  Tacito, fu  Giulio  Montano,  uomo 
nobile,  e già  vicino  a divenir  senatore.  Stette 
Nerone  a cagione  di  questo  regalo  più  di  con- 
finato in  casa  ; né  già  pensava  a vendetta  , 
perchè  si  figurava  di  non  essere  stato  cono- 
sciuto, e però  non  ingiuriato.  Ma  il  mal  ac- 
corto Montano , aapulo  con  chi  egli  avea  sì 
malamente  trescato  , andò  ad  infilzarsi  da  sé 
stesso  con  iscrivergli  una  lettera  lagrimevole 
e chiedergli  perdono.  Come  I gridò  Nerone , 
costui  sa  cT  aver  percosso  i imperadore  , nè  si 
è peranche  data  la  morte  da  sè  stesso  f Gli  fece 
egli  di  poi  insegnare  come  andava  fatto.  Da 
li  innanzi  usò  Nerone  di  uscir  di  notte  con 
una  banda  di  soldati  e di  gladiatori  , che  il 
seguitavano  in  disparte.  Se  per  le  insolenze 
eh'  egli  commetteva,  talun  si  rivoltava,  allora 
costoro  menavano  le  mani.  Dilettavasi  pari- 
mente il  forsennato  Augusto  di  accendere  e 
fomentare  le  fazioni  del  popolazzo  nelle  pub- 
bliche commedie  , gustando  , ora  da  luogo  oc- 
culto ed  ora  scoperto,  di  mirare,  se  si  davano 
de’  pugni  e tiravano  dei  sassi,  essendo  egli  ta- 

(l)  Tacilo*  Anna!,  tib.  i3.  c.  a5.  Dio  lib.  Gl.  Sudo», 
in  NfTOn*  r.  26. 

(a)  Pini.  lib.  |3.  cap.  29. 
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lora  il  primo  a giti. irne,  con  avere  anche  una 
volta  ferito  in  volto  il  pretore,  prendente  ai 
giuochi.  Andò  tanto  innanzi  la  confusione  per 
questo  , con  pericolo  di  peggio  , che  bisognò 
rimettere  le  guardie  ne*  teatri , e bandire  dal- 
l' Italia  alcuni  dei  più  sediziosi  istrioni  e pan- 
tomimi. Piena  (i)  era  1'  antica  Roma  di  schiavi 
e di  liberti.  Ancorché  i primi  con  acquistar 
la  libertà  dai  padroni  sembri  che  fossero  sciolti 
da  .ogni  legame,  pure  o per  la  pratica,  o per 
le  riserve  tacite  od  espresse  che  si  faceano  , 
erano  tenuti  a servire  essi  padroni,  ma  in  im- 
pieghi più  onorevoli.  Se  mancavano,  erano  ga- 
stigati  ; se  arrivava  il  lor  fallo  all'  ingratitu- 
dine , tornavano  schiavi.  Grandi  lamenti  in- 
sorsero in  questi  tempi  de*  padroni  contra  dei 
liberti  ; e in  senato  fu  proposto  di  fare  una 


uccisi  da  uomini  a cavallo,  correnti  a brìglia 
sciolta  contra  di  essi.  Un  altro,  in  cui  quat- 
trocento orsi  e trecento  lioni  caddero  al  suolo 
trafitti  dalle  lancic  delle  guardie  a cavallo  di 
Nerone.  Anche  trenta  uomini  dell*  ordine  dei 
cavalieri  romani  combatterono  nell'  anfiteatro 
alla  foggia  de’  gladiatori,  cioè  di  gente  infame. 
Cresceva  intanto  lo  sregolamento  di  Nerone , 
ascoltando  egli  unicamente  i consigli  di  chi 
adulava  le  di  lui  passioni  , tutte  rivolte  ai 
piaceri  anche  più  abbominevoli.  Quei  di  Burro 
e dì  Seneca  l'infastidivano  , e in  fine  comin- 
ciò a metterseli  sotto  i piedi.  Ottone,  che  fu 
poi  imperadore , e in  tutto  simile  era  a Ne- 
rone nelle  inclinazioni  e nei  vizj,  siccome  an- 
cora gli  altri  collegati  negl*  infami  di  lui  di- 
vertimenti, gli  andavano  di  tanto  in  tanto  di- 


legge ri  co  rosa  che  gli  abbracciasse  tiriti.  Nerone  tendo  : Come  mai  soffi- ri  le  che  vi  facciano  i 


l' impedì,  con  ordinare  che  il  gastigo  andasse 
sopra  i particolari,  per  le  ragioni  che  ne  ad- 
duce Tacito.  Fu  anche  modificala  la  soverchia 
autorità  de*  pretori  , degli  edili  e de'  tribuni 
della  plebe.  Alcuni  altri  regolamenti  si  fecero, 
tutti  utili  al  pubblico. 

Anno  di  Cristo  5^.  Indizione  X V. 
di  Pietro  Apostolo  papa  29. 
di  Nerohe  Claudio  imperadore  4* 

Consoli 

Nerovb  Cliudio  Augusto  per  la  seconda  volta, 
Lucio  Calpubhio  Pisove. 

Si  sa  da  Suetonio  che  Nerone  non  tenne  se 
non  sei  mesi  il  consolato.  Disputano  gli  eru- 
diti, ehi  a lui  ed  al  collega  succedesse  nelle 
ealende  di  luglio.  Nulla  s*  è potuto  accertare 
finora.  Non  ci  somministra  1*  antica  storia  al- 
cun fatto  rilevante  sotto  quest’anno.  Tacito  (a) 
solamente  racconta  aver  Nerone  dato  un  con- 
giario , ossia  regalo  al  popolo,  c levata  1*  im- 
posta di  venticinque  denari  sopra  la  vendita 
che  si  faceva  degli  schiavi.  Proibì  ancora  ai 
governatori  delle  provincie  il  fare  spettacoli 
di  gladiatori  o di  fiere,  e simili  altri  giuochi, 
perchè  sotto  questo  pretesto  molestavano  forte 
le  borse  de*  popoli,  e cercavano  di  coprire  con 
tali  magnificenze  i lor  latrocinj.  Fu  accusata 
Pomponia  Grecina , moglie  di  Aulo  Plauzio  , 
conquistator  della  Bretagna,  perchè  seguitava 
ima  superstizion  forestiera.  Hanno  creduto,  c 
fondatamente,  i nostri  ch’ella  avesse  abbracciata 
la  religion  cristiana,  la  quale  in  questi  tempi 
s'andava  dilatando  per  la  terra,  e massima- 
mente  in  Roma.  Fu  rimessa  tal  giustizia  , se- 
condo 1*  antico  costume,  alla  cOgnizion  del  ma- 
rito, il  quale  esaminato  Pollare  eoi  di  lei  pa- 
renti , la  giudicò  innocente.  Potrebbe  essere 
che  appartenesse  all’anno  presente  ciò , che 
narra  Dione  (3) , con  dire  clic  si  fecero  varj 
spettacoli  in  Roma.  Uno  di  tori,  che  furono 

(O  Tacila»  1 ■ b.  i3.  cip.  2 6. 

(2)  Tacilo»  Armai.  Iti*.  i3.  cap.  3l. 

(3)  Dio  lib.  Iti. 

MURATORI  V.  I. 


pedanti  in  questa  età  '(  E voi  ir  ne  mettete  sog- 
gezione , senza  ricordarvi  che  siete  V imperatiti- 
re,  e che  non  essi , ma  voi  sopra  d’  essi  avete  po- 
tere? Cosi  imparò  egli  a sprezzare  i consigli 
de*  buoni,  e voltata  strada  si  diede  ad  imitar 
Caligola,  anzi  a superarlo,  parendogli  cosa  de- 
gna d'  un  imperadore  il  non  esser  da  meno 
d' alcuno  nè  pur  nelle  cose  mal  fatte.  Tutta- 
via in  questi  primi  anni  si  andò  ritenendo.  1 
suoi  erano  finora  vizj  privati  , e nocevano  a 
lui  solo  e a pochi  altri,  senza  che  ne  patisse 
la  repubblica.  Si  videro  anche  in  lui  alcuni 
atti  di  clemenza  ; intorno  alla  qual  virtù  gli 
avea  Seneca  composto  e dedicato  nell'anno 
precedente  un  trattato , che  ci  resta.  Ma  fin 
dove  il  portasse  la  sua  perversa  natura  e que- 
sto abbandonamelo  di  sé  stesso,  poco  staremo 
a vederlo. 

Anno  di  Cristo  58.  Indizione  I. 

di  Pietro  Apostolo  papa  3o. 
di  Nerore  Claudio  imperadore  5. 

Consoli 

Nebohi  Claudio  Augusto  per  la  terza  volta, 
Valerio  Messalla. 

V*ha  chi  dà  al  secondo  console  il  nome  di 
Marco  Valerio  Messalla  Corvino.  Ed  abbiamo 
bensì  da  Suetonio  che  il  terzo  consolato  di 
Nerone  durò  solamente  quattro  mesi,  ma  non 
sappiamo  chi  a lui  succedesse  nelle  colende 
di  maggio.  Potentissimo  avvocato,  ed  insieme 
terribile  e venale  accusatore  sotto  1*  impera- 
dor  Claudio,  era  stato  Marco  Suilio  (1),  odiato 
perciò  da  molti,  i quali,  mutato  il  governo,  ai 
studiarono  d'abbattcrlo.  Perch’egli  credea  suo 
nemico  Seneca  , ne  sparlava  a tutto  potere  , 
tassandolo  d’  aver  avuto  disonesto  commercio 
con  Giulia  figliuola  di  Germanico  Cesare,  per 
cui  giustamente  avesse  patito  l'esilio,  c che 
egli  fosse  filosofo  bensì  di  nome,  ma  ne*  fatti 
un  solennissimo  ipocrita  , mentre  scriveva  si 
bei  precetti  di  filosofia,  cd  altro  poi  non  Ta- 
cca che  ammassar  dc'milioni,  e andar  a caccia 

(f)  Tacita»  lib.  l3.  cap-  ^1. 
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di  testamenti,  e di  far  mure  lnnumerabili  per 
1*  Italia  c per  le  provincic.  Nel  senato  com- 
parsero delle  gravi  accuse  contea  di  Suilio  ; 
ma  Nerone  si  contentò  di  confiscargli  una  parte 
de’  suoi  beni,  e di  relegarlo  in  Maiorica  e Mi- 
Dorica.  Anche  Cornelio  Siila , verisimilmente 
quello  stesso  eh’  era  stato  console  nell’anno 
cinquantesimo  secondo,  ed  avea  avuta  in  mo- 
glie Antonia  figliuola  di  Claudio  Augusto,  fu 
relegato  a Marsilia.  Benché  pel  suo  genio  ti- 
mido e vile  non  fosse  capace  d’ imprese  gran- 
di, pure  gli  emuli  suoi  fecero  credere  a Ne- 
rone ch’egli  sotto  una  finta  stupidità  covasse 
dei  veri  disegni  di  novità  ; e gli  tesero  anche 
tante  trappole,  clic  fu  condcnnalo,  come  dis- 
si, all' esilio,  ed  anche  nell’ anno  sessantesimo 
secondo  tolto  dal  mondo.  Fu  parimente  accu- 
sato Pomponio  Silvano  d’  aver  fatto  delle  estor- 
sioni durante  il  suo  governo  dell'Affrica.  Ebbe 
de’  buoni  protettori , perchè  lor  fece  sperare 
le  molte  sue  ricchezze  per  eredità  , giacché 
privo  era  di  figliuoli  ed  inoltrato  molto  nella 
età.  In  questa  maniera  si  salvò,  con  deludere 
poscia  I’  espellanone  di  chiunque  facea  i conti 
sulla  sua  roba,  per  estere  sopravivuto  a tutti. 
Potrebbe  essere  stato  un  d’  essi  Ottone,  che 
fu  poi  imperadore  , e fors’  anche  il  buon  Se- 
neca , da  noi  veduto  in  concetto  d’attendere 
a simili  prede.  Era  in  questi  tempi  andato 
all'eccesso  l’orgoglio  e l’insolenza  de’publi- 
cani,  cioè  de’  gabellieri  di  Roma  , e ne  mor- 
morava forte  il  popolo.  Saltò  in  capo  a Ne- 
rone di  levar  via  lutti  i dazj  e le  gabelle,  per 
aver  la  gloria  di  fare  un  bellissimo  regalo  al 
genere  umano,  e se  ne  lasciò  intendere  in  se- 
nato. Lodarono  i senatori  assaissimo  la  gran- 
dezza dell*  animo  suo  ; ma  appresso  gli  fecero 
toccar  con  mano  che  senza  il  nerbo  delle  ren- 
dite pubbliche  non  potrà  sussistere  l'imperio 
romano,  tanto  che  egli  smontò.  Furono  non- 
dimeno fatti  dei  buonissimi  regolamenti  in 
questo  proposito  per  benefizio  de’  popoli,  con 
reprimere  le  avanie  di  quelle  sanguisughe  : re- 
golamenti nondimeno  che  ebbero  corta  durata, 
con  ripullulare  gli  abusi.  Tuttavia  confessa  Ta- 
cito che  molti  se  ne  levarono,  nè  al  suo  tempo 
si  pagavano  più  non  so  quante  esazioni  intro- 
dotte al  passaggio  de’  ponti  e per  le  navi. 

Ebbe  principio  in  quest’  anno  1’  amoreggia- 
roento  di  Nerone  con  Poppea  Sabina,  donna 
di  gran  nobiltà,  di  pari  bellezza  e ricchezza. 
Graziosa  nel  parlare,  vivace  d’  ingegno  e mo- 
desta in  apparenza,  di  rado  si  lasciava  vedere 
per  Roma,  e sempre  col  volto  mezzo  coperto, 
per  non  saziare  affatto  la  curiosità  di  chi  la 
riguardava.  Le  mancava  solo  il  più  bello,  cioè 
l’onestà.  Bastava  essere  liberale  per  guada- 
gnarsi i di  lei  favori.  Era  stata  moglie  di  Rufo 
Crispino  cavaliere  romano , a cui  partorì  un 
figliuolo;  ma  innamoratosene  Ottone,  che  fu 

Eoscia  imperadore,  non  gli  fu  difficile  colla 
izzarria  delle  comparse,  colla  gioventù  e col 
credito  d’  essere  uno  de*  più  ronfidenti  dcl- 
l’ imperadore,  dt  distorta  dal  marito  c di  pren- 
derla egli  in  moglie  : che  di  questi  bei  tiri  ab- 
bondava Roma  pagano.  Ma  il  vanaglorioso 
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scioccone  non  potea  ritenersi  presso  Nerone 
dal  far  elogi  incessanti  della  nobiltà  e dell’av- 
venenza della  nuova  moglie , chiamando  sé 
stesso  il  più  felice  degli  uomini  per  trovarsi 
in  possesso  di  tal  donna.  Tanto  andò  ripetendo 
questa  canzone,  che  Nerone  invogliossi  di  ve- 
derla, e il  vederla  fu  lo  stesso  che  innamorar- 
sene perdutamente.  Mostrassi  aneli'  ella  sul 
principio  presa  della  di  lui  bellezza  ; poi  colla 
ritrosia  e col  fingersi  troppo  contenta  del  ma- 
rito Ottone,  e di  non  apprezzar  molto  chi  era 
di  spirito  sì  basso  da  compiacersi  dell’  amore, 
di  una  vii  serva,  cioè  di  Atte  liberta,  tal  corda 
gli  diede,  ebe  sempre  più  andò  crescendo  la 
fiamma.  Ne  provò  ben  presto  gli  effetti  lo  stesso 
Ottone  con  restar  privo  della  confidenza  di 
Nerone,  e col  non  essere  più  ammesso  alla  di 
lui  udienza , nè  al  corteggio.  Di  peggio  po£c- 
vagli  avvenire  , se  Seneca  , amico  suo , non 
avesse  impetrato  che  Nerone  l' inviasse  per 
presidente  della  Lusitania,  parte  di  cui  era  il 
Portogallo  d'  oggidì , dove  con  buone  opera- 
zioni per  dieci  anni  risarcì  l’ onore  eh’  egli 
avea  perduto  in  Roma.  Da  li  innanzi  Poppea 
trionfò  nel  cuor  di  Nerone.  Dione  (i)  pretende 
che  per  qualche  tempo  Ottone  e Nerone  an- 
dassero d*  accordo  nel  possedere  costei  ; ma 
molto  non  sogliono  durare  si  fatte  amicizie. 
Risvegliossi  in  quest’anno  (a)  la  guerra  fra  i Ro* 
mani  e i Parti  per  ragion  dell’Armenia.  Vologeso 
re  d*  essi  Parti  pretendea  di  mettervi  per  re 
Tiridate  suo  fratello  ; i Romani  voleano  di- 
sporne a loro  piacimento,  come  s’  era  fatto  in 
addietro.  Domitio  Corbulone,  che  già  dicemmo 
il  più  valente  generale  di  Roma  in  questi  tem- 
pi, comandava  in  quelle  parti  1'  armi  romane. 
Ma,  più  che  i Parti,  recava  a lui  pena  la  sca- 
duta disciplina  delle  soldatesche  sue,  per  lunga 
pace  impigrite,  e dimentiche  degli  ordini  della 
vecchia  milizia.  La  prima  sua  cura  adunque 
fu  quella  di  cassar  gl’  inutili,  di  far  nuove  leve 
c di  ben  disciplinar  la  sua  gente,  usando  del 
rigore  eh’  era  a lui  naturale.  S*  impadronì  egl» 
poi  d’Artasata,  capitale  dcH’Armcnia,  c di  Ti- 
granocerta  ; ed  avendo  voluto  Tiridate  rien- 
trar nell’Armenia,  il  ripulsò  divenendo  in  fin* 
padrone  affatto  di  quella  contrada.  Probabil- 
mente  non  succederono  tutte  queste  imprese  ***** 
1’  anno  presente.  L'Occone  c il  Mezzabarba  (3)» 
che  riferiscono  a quest’  anno  la  pace  univer- 
sale c il  tempio  di  Giano  chiuso  in  Ron*a» 
come  apparisce  da  molte  medaglie,  andarono 
a tastoni  in  questo  punto  di  storia.  Tacito 
racconta  in  un  fiato  varj  avvenimenti  ta0 
dcU’Arracnia  che  della  Germania,  ma  non  su* 
ceduti  tutti  in  un  sol  anno. 


(i)  Dio  Hb.  ffo. 

(a)  Tacita»  iib.  i3.  cap.  34- 

(3)  ÌMtd  iobai  bui  in  Ninnimi.  Impera  tor. 
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Anno  ili  Cristo  5q.  Indizione  11. 
di  Pietro  Apostolo  papa  3t. 
di  Nrbore  Claudio  impcradort  6. 

Consoli 

Lucio  Vipstabo  Apuomaro, 

Lucio  Fohtrio  Capito»,  r. 

Comunemente  da  chi  ha  illustrato  i Fasti 
Consolari  il  primo  di  questi  consoli  è chia- 
mato Vipsanio.  Ma  secondo  le  osservazioni  del 
Cardinal  Noria  (i),  il  suo  vero  nome  fu  Vip- 
stano  ; e ciò  può  ancora  dedursi  da  un*  iscri- 
zione pubblicata  anche  da  me  (i).  In  essa  si 
incontra  Gaio  Fonteio.  Se  ivi  è disegnato  il 
console  di  questi  tempi,  Gaio,  e non  Lucio, 
sarà  stato  il  suo  prenome.  Giunse  in  quest'anno 
ad  un  orrido  eccesso  la  più  che  maligna  na- 
tura di  Nerone.  Erasi  rimessa  in  qualche  cre- 
dito Agrippina  sua  madre,  dappoiché  le  riusci 
di  superar  le  calunnie  di  Giunia  Silana  ; ma 
da  che  entrò  in  corte  Poppra  Sabina,  comin- 
ciò una  nuova  c più  fiera  guerra  contra  di  lei. 
Aspirava  questa  ambiziosa  ed  adultera  donna 
alle  nozze  del  regnante;  al  che,  vivente  Agrip- 
pina, le  parca  troppo  difficile  di  poter  giu- 
gnere,  sì  perchè  Agrippina  amava  forte  la  sag- 
gia e paziente  sua  nuora  Ottavia,  e si  perche 
non  avrebbe  potuto  sofierire  presso  il  figliuolo 
chi  a lei  fosse  superiore  negli  onori  c nel  co- 
mando. Cominciò  dunque  Poppca  a stimolar 
Nerone  con  dei  motti  pungenti , deridendolo, 
perchè  tuttavia  fosse  sotto  la  tutela  j ed  oh  che 
bel  pailronc  ilei  mondo , che  nè  pure  è padrone 
disè  stesso!  Passò  poi  in  varie  guise,  e coH’ajulo 
de* cortigiani  nemici  d’Agrippina,  a fargli  cre- 
dere che  la  madre  nudrissc  de'  cattivi  disegni 
contra  di  lui.  Ingegnovasi  all'incontro  anche 
Agrippina  di  guadagnarsi  l' allctto  del  figliuolo 
contra  di  questa  rivale;  e fanno  orrore  le  dicerie 
che  corsero  allora,  delle  quali  Dion  Cassio  (3)  e 
Tacito  (4)  fanno  menzione  ; contraddicendosi 
quegli  autori  anche  in  parlar  di  Seneca  , che 
alcuni  vogliono  concorde  coll'iniquo  Nerone 
alla  rovina  della  madre,  ed  altri  parziale  della 
medesima,  anzi  macchiato  di  un  infame  com- 
mendo con  lei.  La  stessa  battaglia  fra  quegli 
scrittori  si  osserva,  rappresentando  alcuni  (5) 
eh’  ella  con  carezze  nefande,  ed  altri  colla  fie- 
rezza c colle  minacce  procurava  di  rompere 
1'  ahbomincvolc  attaccamento  del  figlio  a Pop- 
pca. Se  nulla  è da  credere,  è l'ultimo.  Per- 
ciò Nerone  annoiato  cominciò  a sfuggirla  , e 
ad  aver  caro  ch'ella  se  ne  stesse  ritirata  nelle 
deliziose  sue  ville,  benché  quivi  ancora  1’  in- 
quietasse, con  inviar  persone,  le  quali  in  pas- 
sando le  diceano  delle  villanie  o delle  parole 
irrisorie.  Finalmente  si  lasciò  precipitar  nella 
risoluzione  di  torlo  la  vita.  Non  si  arrischiò  al 

(l)  Noria  Epidoto  Consolar. 

(a)  Thmtru  Nova*  Votar.  laser.  p|.  3o5.  num.  3. 

(3)  Dio  lib.  90. 

(4)  Tacitui  lib.  i4-  <•  a. 

(fi)  bocioa.  in  Natone. 


veleno,  perché  non  apparisse  troppo  sfacciato 
il  colpo,  siccome  era  avvenuto  di  Britannico, 
c perchè  ella  andava  ben  guernita  d'antidoti. 
Nulladimeno  Suetonio  scrive  che  per  tre  volle 
tentò  questa  via,  ma  indarno.  Pensò  anche  a 
farle  cadere  addosso  il  volto  della  camera  dove 
ella  dormiva,  e vi  si  provò.  Ne  fu  avvertita 
per  tempo  Agrippina,  e vi  provvide. 

Ora  Aniceto  liberto  di  Nerone  , presidente 
dell’  armata  navale  che  si  tenea  sempre  alle- 
stita nel  porto  di  Miseno  , siccome  nemico  di 
Agrippina,  si  esibì  a Nerone  di  fare  il  colpo 
con  una  invenzione  che  parrebbe  fortuita  , e 
risparmierebbe  a lui  I' odiosità  del  fatto.  Con- 
sisteva questa  in  fabbricare  una  galea  conge- 
gnata in  maniera , che  una  parte  si  scioglie- 
rebbe, tirando  seco  in  mare  chi  v'  era  di  so- 
pra : esempio  preso  da  una  simil  nave  già 
fabbricata  nel  teatro.  Piacque  la  proposizione; 
fu  preparato  nella  Campania  l' insidiatore  le- 
gno ; c Nerone  per  celebrar  i giuochi  d’  alle- 
gria in  onor  di  Minerva  , chiamali  Quinqua- 
trui,  si  portò  al  palazzo  di  Bauli , situalo  fra 
Baia  c Miseno,  conduccndo  seco  la  madre  sino 
ad  Anzo  , giacché  era  qualche  tempo  che  le 
mostrava  un  finto  affetto,  ed  usavale  delle  fi- 
nezze. Quivi  stando  Nerone,  si  udiva  dire  che 
toccava  ai  figliuoli  il  sopportare  gli  sdegni  di 
chi  avea  lor  data  la  vita,  e che  a tutti  i patti 
volea  far  buona  pace  colla  madre;  acciocché 
tutto  le  fosse  riferito  , ed  ella  secondo  I’  uso 
delle  donne,  facili  a credere  ciò  che  bramano, 
si  lasciasse  meglio  altrappolare.  Invitolla  dipoi 
a venire  ad  un  suo  convito  ad  Anzo  ; ed  ella 
v'  andò,  accolta  dal  figliuolo  sul  lido  con  cari 
abbracciamenti,  e tenuta  poi  a tavola  nel  pri- 
mo posto:  il  che  maggiormente  la  assicurò.  O 
sia,  come  vuol  Tacito,  eh’  ella  quivi  si  fer- 
masse quella  sola  giornata,  o che  , al  dire  di 
Dione,  si  trattenesse  quivi  per  alcuni  giorni  , 
volle  ella  in  fine  ritornarsene  alla  sua  villa. 
Nerone,  dopo  il  lungo  e magnifico  convito,  la 
tenne  fino  alla  notte  in  ragionamenti  ora  al- 
legri, ora  serj.  baciandola  di  tanto  in  tanto, 
ed  animandola  a chiedere  tutto  quello  che  vo- 
leva, con  altre  parole  le  pili  dolci  del  mondo. 
Accompagnata  da  lui  sino  al  lido,  s*  imbarcò 
nella  nave  traditrice,  superbamente  addobbata, 
e andò  servendola  Aniceto.  Era  quietissimo  il 
mare,  e parve  quella  calma  venuta  apposta 
per  far  conoscere  ad  ognuno  che  non  dalla 
forza  de’  venti  . ma  dal  tradimento  procedea 
lo  sfasciarsi  della  nave.  Alla  divisata  ora  cad- 
de, secondo  Tacito  (1),  il  tavolato  di  sopra, 
che  soffocò  Creperio  Gallo  cortigiano  d'Agrip- 
pina ; ma  essa  con  Acerronia  Polla  sua  dama 
d’  onore  si  attaccò  alle  sponde,  né  cadde.  In 
quella  confusione  i marinai  credendo  che  Acer- 
ronia fosse  Agrippina  , coi  remi  la  uccisero. 
Ad  Agrippina  toccò  solamente  una  ferita  sulla 
spalla.  Fu  voltata  in  un  lato  la  nave  perchè 
si  affondasse;  ed  Agrippina  cadutavi  pian  piano 
dentro,  parte  nuotnndo,  c parte  soccorsa  dalle 
barchette  che  venivano  dietro,  ai  salvò,  e fu 

§ (1)  Tacito*  lib.  14.  cap.  3. 
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condotta  al  suo  palazzo  nel  lago  Lucrino.  Dio- 
ne in  poche  parole  dice , che  sfasciatasi  la 
pavé,  Agrippina  cadde  in  mare,  né  si  annegò. 
Più  minuta , ma  imbrogliata  è la  descrizione 
clic  fa  di  questo  fatto  Tacito;  ma  comunque 
succedesse  , per  consenso  di  tutti  Agrippina 
scampò  la  vita. 

Ridotta  nel  suo  palazzo,  c in  letto  per  farsi 
curare,  ricorrendo  col  pensiero  tutta  la  serie 
di  quel  fatto  , non  durò  fatica  ad  intendere 
chi  le  avesse  tramata  la  morte.  Prese  la  sag- 
gia determinazione  di  tutto  dissimulare , ed 
immediatamente  spedì  Agerino  suo  liberto  al 
figliuolo,  per  dargli  avviso  d’  avere  per  beni- 
gnità degli  Dii  sfuggito  tm  gravissimo  pericolo, 
c per  pregarlo  di  non  farle  visita  per  ora, 
avendo  ella  bisogno  di  quiete  per  farsi  medi- 
care. Nerone,  eh’  era  stato  sulle  spine  la  notte, 
aspettando  nuova  dell'  esito  degli  esecrandi 
suoi  disegni,  allorché  intese  come  era  passata 
la  cosa,  ed  esserne  uscita  netta  la  madre,  fu 
sorpreso  da  immensa  paura  , immaginandosi 
di'  ella  potesse  spedirgli  contro  tutta  la  sua 
servitù  in  armi,  o muovere  i pretoriani  con- 
tra  di  lui,  o comparire  ad  accusarlo  in  Roma 
al  senato  e al  popolo.  Sbalordito  non  sapeva 
allora  in  qual  inondo  si  fosse.  Fece  svegliar 
Burro  e Seneca,  chiamandogli  a consiglio,  essen- 
do ignoto  s’  eglino  si  ono  fossero  prima  consa- 
pevoli del  delitto.  Restarono  un  pezzo  amen- 
due  senza  parlare , o perchè  non  osassero  di 
dissuaderlo , o perchè  credessero  ridotte  le 
cose  ad  un  punto  che  Nerone  fosse  perduto 
se  non  preveniva  la  madre.  Nerone  in  fatti 
propose  di  levarla  dal  mondo  ; e Seneca,  im- 
putato da  Dione  d’ aver  dianzi  dato  questo 
medesimo  consiglio , voltò  gli  occhi  a Burro, 
come  per  domandargli  che  ne  comandasse  ai 
suoi  pretoriani  V esecuzione.  Ma  Burro  , non 
dimenticando  che  da  Agrippina  era  proceduta 
la  propria  fortuna,  prontamente  rispose  , che 
essendo  obbligate  le  guardie  del  corpo  a tutta 
la  casa  cesarea , e ricordandosi  del  nome  di 
Germanico  , non  si  polca  promettere  in  ciò 
della  loro  ubbidienza;  e che  toccava  ad  Ani- 
ceto  il  compiere  ciò  che  egli  aveva  incomin- 
ciato. Chiamato  Aniceto,  non  vi  pose  alcuna 
difficoltà,  cosi  clic  Nerone  protestò  che  in  quel 
giorno  egli  riceveva  dalle  sue  mani  F im- 
perio; e quindi  gli  ordinò  di  prendere  que- 
gli armati  che  occorressero  dalla  guarnigione 
delle  sue  galee.  Intanto  arriva  per  parte  di 
Agrippina  Agerino.  Sovvenne  allora  a Nerone 
un  ripiego  degno  del  suo  rapo  sventato.  Al- 
lorché V ebbe  ammesso  all'  udienza , gli  gittò 
a'  piedi  un  pugnale,  c chiamò  tosto  aiuto,  con 
fingere  cosini  mandato  dalla  madre  per  ucci- 
derlo ; c il  fece  tosto  imprigionare,  c poi  spar- 
gere voce  eh'  egli  s’  era  ucciso  da  sé  stesso 
per  la  vergogna  della  scoperta  sua  mala  in- 
tenzione. Intanto  Agrippina,  che  era  negli  spa- 
simi per  nou  veder  venire  Agerino , né  altra 
persona  per  parte  del  figlio  , in  vece  di  essi 
mira  entrar  nella  sua  camera  Aniceto,  accom- 
pagnato da  due  suoi  ufiziali , senza  sapere  se 
in  bene  o in  male.  Poco  stette  ad  avvederse- 


li ne  : un  colpo  di  bastone  la  colse  nella  testa  ; 
e vedendo  sguainata  la  spada  da  un  di  essi, 
saltando  su,  gridò  : Ferisci  questo , mostran- 
dogli il  ventre.  Fu  dipoi  morta  con  più  ferite; 
e portatane  la  nuova  a Nerone.  Non  mancò 
chi  disse  d’  averla  egli  voluta  vedere  estinta 
e nuda,  non  fidandosi  di  chi  gli  riferì  il  fatto 
e d’  aver  detto  : Io  non  sopra  (Pavere  una  ma- 
dre si  bella . Tacito  lascia  in  forse  questa  cir- 
costanza. Fu  in  quella  stessa  notte  bruciato, 
secondo  il  costume  d'  allora , il  suo  corpo  , e 
vilmente  seppellito.  Ed  ecco  dove  andò  a ter- 
minare la  sbrigliata  ambizione  di  questa  don- 
na, figliuola  di  Germanico,  nipote  del  grande 
Agrippa,  pronipote  d'  Augusto,  moglie  e ma- 
dre d'iraperadori.  Le  iniquità  da  lei  commesse 
per  far  salire  il  figlio  al  trono  riportarono  que- 
sta ricompensa  dallo  stesso  suo  figlio,  mostro 
d’ ingratitudine  e di  crudeltà. 

Fece  sossrguentemente  Nerone  una  bella 
scena,  mostrandosi  inconsolabile  per  la  morie 
della  madre , e dolendosi  d’  aver  salvata  la 
vita  propria  colla  perdita  della  sua;  giacché 
voleva  che  si  credesse  aver  ella  inviato  Age- 
rino per  ucciderlo,  e eh’  ella  dipoi  si  fosse 
uccisa  da  sé  stessa.  Lo  stesso  ancora  scrisse 
al  senato  , con  ag^iugnere  una  filza  d’  altre 
accuse  contro  la  madre,  per  giustificar  sé  me- 
desimo, e con  dire  fra  I' altre  cose(i):  Ch'io 
sia  saltto,  appena  lo  creda , e non  ne  godo.  Per- 
chè quella  lettera  o era  scritta  da  Seneca,  o 
si  riconobbe  per  sua  dettatura,  fu  mormorato 
non  poco  di  questo  adulator  filosofo,  il  quale 
compariva  approvatore  di  si  nero  delitto.  Mo- 
strò il  senato  (a)  di  credere  tatto  ; decretò 
ringraziamenti  agli  Dii  e giuochi  per  la  sal- 
vata vita  del  prìncipe,  e dichiarò  il  di  natalizio 
di  Agrippina  per  giorno  ahbominevole.  Il  solo 
Publio  Peto  Trasea  , senatore  onoratissimo  , 
dappoiché  fu  letta  quella  lettera,  usci  dal  se- 
nato, per  non  approvare  nè  disapprovare  : il 
che  poi  gli  costò  caro.  Ma  Nerone  dopo  il 
misfatto  (3)  si  srnli  gran  tempo  rodere  il  cuore 
dalla  coscienza;  sempre  avea  davanti  agli  oc- 
chi I’ immagine  dell'esimia  madre,  e gli  pa- 
| rea  di  veder  le  Furie  che  il  perseguitassero 
colle  fiaccole  accese.  Nè  il  mutar  di  luogo,  e 
l'andare  a Napoli  ed  altrove,  servi  a libe- 
rarlo dall’  interno  strazio.  Nè  pure  s’attentava 
di  ritornar  più  a Roma,  temendo  d’  essere  in 
orrore  a tutti.  Ma  gl’  ispirarono  de)  coraggio 
i bravi  cortigiani,  facendogli  anzi  sperare  cre- 
sciuto 1*  amore  del  popolo,  per  aver  liberata 
Roma  dalla  più  ambiziosa  e odiata  donna  del 
mondo.  In  fatti  restituitosi  alla  città,  trovò 
anche  più  di  quel  che  sperava,  movendosi  e 
grandi  e piccioli,  per  paura  di  un  si  spietato 
principe  , a fargli  onore.  Andò  dunque  corue 
I trionfante  al  Campidoglio  , persuaso  eh’  egli 

Ipotea  far  tutto  a man  salva  , da  che  tutti  o 
perché  1’  amavano,  o perché  avviliti,  non  su- 
perno se  non  adorare  i di  lui  supremi  voleri. 

(l)  Quintiliano*  lib.  8.  lailil. 

(a)  Tacita»  lib.  14.  wp.  la. 

(3)  Soctoa.  in  N prone  tap.  34- 


ANNO 

A (Tettò  ancora  la  clemenza  con  richiamare  a 
Roma  Giunia  Calvina,  Calpurnia,  Valerio  Ca- 
pitone c Licinio  Gabolo,  esiliati  già  dalla  ma- 
dre. Ma  in  questo  medesimo  anno  col  veleno 
abbreviò  la  vita  a Domizia  sua  zia  paterna, 
con  occupar  tutti  i suoi  beni  posti  in  quel  di 
Baia  c di  Ravenna,  prima  ancora  ch’ella  spi- 
rasse. Quivi  alzò  de*  magnifici  trofei,  che  du- 
ravano anche  ai  tempi  di  Dione  (i).  Mirabil 
cosa  nondimeno  fu  , che  parlando  molti  libe- 
ramente di  tali  eccessi , ed  uscendo  non  po- 
che pasquinate,  pure  egli,  benché  dalle  sue  spie 
informato  di  quanto  succedra,  ebbe  tal  pru- 
denza da  dissimular  tutto,  e da  non  gastigar 
alcuno  per  questo,  paventando  di  accrescere, 
altrimentc  facendo,  il  rumore  nel  popolo. 

Anno  di  C*isto  60.  Indizione  III. 
di  Piktbo  Apostolo  papa  3z. 
di  Nesoke  Claudio  imperadort  7. 

Cònsoli 

Nbeobb  Claudio  Augusto  per  la  quarta  volta, 
Cosso  ConvzLio  Lettilo. 

Dicendo  Suetonio  che  Nerone  tenue  questo 
consolato  per  soli  sei  mesi,  nelle  calende  di 
luglio  dovettero  succedere  a lui  e al  collega 
due  altri  consoli.  Il  nome  loro  ci  c ignoto. 
Alcuni  han  sospettato  che  fossero  Tito  Ampio 
Flaviano  e Marco  Aponio  Saturnino  , perchè 
da  Tacito  son  chiamati  uomini  consolari  , ed 
ebbero  poscia  de'  governi.  Andossi  poi  sem- 
pre più  abbandonando  Nerone  (a)  ai  diverti- 
menti c piaceri,  dappoiché  non  vivea  più  la 
madre,  che  il  tenca  pure  in  qualche  sogge- 
zione. Sin  da  f.inciullo  si  dilettava  egli  di  an- 
dare in  carretta  e di  condurre  i cavalli.  Avea 
anche  imparato  a sonar  di  cetra  e a cantare. 
Dicdesi  ora  in  preda  a questi  sollazzi,  si  scon- 
venevoli  ad  un  imperadore.  Seneca  e Burro 
gli  permisero  il  primo,  per  distorto  dagli  al- 
tri,  purché  corresse  co’  cavalli  nel  circo  Va- 
ticano chiuso  , per  non  lasciarti  vedere  dal 
popolo.  Ma  non  si  potè  contenere  il  vanissimo 
giovane  ; volle  degli  spettatori,  e il  lor  plauso 
l’ invogliò  ad  invitarvi  anche  del  popolo , il 
quale  godendo  di  vedere  fare  i principi  ciò 
eh’  esso  fa,  c perciò  gonfiandolo  con  alte  lodi, 
maggiormente  l’ incitò  a quel  plebeo  mestie- 
re (3).  Tuttavia  ben  conoscendo  che  i saggi 
Craoo  d*  altro  sentimento,  credette  di  schivar 
il  disonore  con  cercare  de’  compagni  nobili 
che  imitassero  lui  ne’  pubblici  divertimenti. 
Perciò  venutogli  in  capo  di  far  de’  giuochi 
di  somma  magnificenza  in  onor  della  madre  -, 
che  durarono  più  giorni,  si  videro  nobili  dcl- 
1'  uno  c dell’  altro  sesso,  non  solo  dell’ordine 
equestre,  ma  anche  del  senatorio  , comparire 
nc’  teatri,  ne’  circhi  c negli  anfiteatri  , con 
esercitar  pubblicamente  I’  arti  riserbale  in  ad- 
ii) Dìo  lib.  61. 

(a)  Tacila*  AiiiuI.  lib.  i\.  c.  i$. 

(3)  Dio  lib.  61. 
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(dietro  alle  sole  persone  vili  e plebee , con 
souar  nelle  orchestre,  rappresentar  commedie 
c tragedie,  ballar  ne’  teatri,  far  da  gladiatori 
c da  carrettieri  : alcuni  di  propria  loro  ele- 
zione, ed  altri  per  non  disubbidir  Nerone  che 
gl’  invitava.  Mirava  il  popolo,  ed  anche  i fo- 
restieri riconoscevano  che  quegli  attori  , di- 
mentichi dellu  lor  nascita,  erano  chi  un  Fu- 
rio, chi  un  Fabio,  chi  un  Valerio,  un  Porcio, 
un  Appio,  ed  altri  simili  della  nobiltà  prima- 
| ria.  Al  veder  cotali  novità  e stravaganze  , ne 
I gemevano  forte  i saggi  , sì  per  disonor  delle 
famiglie  , come  ancora  perché  veniva  con  ciò 
a crescere  troppo  smisuratamente  la  corrut- 
tela de’  costumi.  Raramaricavansi  in  oltre  os- 
servando le  incredibili  spese  che  facea  Nero- 
ne non  solamente  in  questi  sì  sfoggiati  diver- 
timenti, ma  anche  negl'immensi  regali  alla 
plebe,  con  gittar  dei  segni,  ne’  quali  era  scritto 
quella  sorta  di  dono  che  dovea  darsi  a chi 
avea  la  fortuna  d’  aggraffarli , come  cavalli , 
schiavi,  vesti,  danari.  Ben  prevedevano  che 
tanto  scialacquamento  anderebbe  a finire  io 
nuovi  aggravj  ed  estorsioni  sopra  il  pubblico, 
siccome  in  fatti  avvenne.  Istituì  eziandio  Ne- 
rone altri  giuochi,  appellati  Giovenali,  in  onore 
della  prima  volta  eh*  egli  si  fece  far  la  barba: 
rito  festivo  presso  i Romani.  Qtie’  preziosi  peli 
in  una  scatola  d’oro  furono  consecrati  a Giove. 
In  que’  giuochi  danzarono  i più  nobili  fra  i 
Romani  ; e bella  figura  fra  I'  altre  dame  fece 
Elia  Catula  , giovinetta  di  ottanta  anni  , che 
ballò  un  minoctto.  Chi  de’  nobili  non  polca 
ballare,  cantava  ; ed  eranvi  scuole  apposta  , 
, dove  concorrevano  ad  imparare  uomini  e donne 
di  prima  sfera,  fanciulle  , giovinetti,  vecchi, 
per  far  poscia  con  leggiadria  il  lor  mestiere 
ne’  pubblici  teatri.  Che  se  taluno  , non  po- 
tendo di  meno , per  vergogna  vi  compariva 
| mascherato,  Nerone  gli  cavava  la  maschera  , 
e ai  venivano  a conoscere  persone  impiegate 
ne’  più  riguardevoli  magistrati. 

Ne  lo  stesso  Nerone  volle  in  fine  essere  da 
meno  degli  altri.  Usci  anch’  egli  nella  scena 
; in  abito  da  suonator  di  cetra,  ed  oltre  al  suo- 
1 naie,  fece  sentir  la  sua  da  lui  creduta  melo- 
diosa voce,  la  qual  nondimeno  si  trovò  sì  so- 
migliante a quella  de’  capponi  cantanti  , che 
niun  potea  ritener  le  risa , e molti  piagneano 
per  rabbia.  Se  crediamo  a Dione,  Burro  e Sc- 
occa assistenti  servivano  a lui  di  suggeritori , 
c andavangli  poi  facendo  plauso  colle  mani  e 
I coi  panni  , per  invitare  allo  stesso  I*  udienza. 
Tacito  (1)  anch’  egli  lo  attesta  di  Burro  , ma 
con  aggiugncrc  che  internamente  se  nc  afflig- 
geva. Né  già  era  permesso  (a) , allorché  can- 
tava questo  insigne  maestro,  ad  alcuno  l’uscir 
ì di  teatro  per  qualsivoglia  bisogno  che  gli  oc- 
corresse. Quella  era  la  voce  di  Apollo  ; niun 
, v’  era  che  potesse  uguagliarsi  a lui  nella  me- 
lodia del  canto.  Cosi  gli  adulatori.  Volle  egli 
ì ancora  che  si  tenesse  una  gara  di  poesia  c di 
eloquenza  , e v'  entrò  anch'  egli  coll’  invilo 

(l)  Tacitili  lib.  t^.  eap.  t5. 

(a)  Sucton.  in  Nettine  cip.  aV 
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de*  giovani  nobili.  Non  è difficile  l*  immaginarti 
a chi  toccasse  la  palma  c il  premio.  Furono 
similmente  richiamati  a Roma  i pantomimi  , 
perchè  divertissero  il  popolo  ne*  teatri  , ma 
non  già  nc'giuochi  sacri.  Apparve  in  quest’anno 
una  cometa.  11  volgo  imbevuto  dell’  opinione 
che  questo  fenonemo  predica  la  morie  dei 
principi,  cominciò  a fare  i conti  su  la  vita  di 
Nerone,  c a predire  chi  a lui  succederebbe. 
Concorrevano  molti  in  Rubellio  Plauto  , di- 
scendente per  via  di  donne  dalla  famiglia  di 
Giulio  Cesare,  personaggio  ritirato  e dabbene. 
Ne  fu  avvertito  Nerone.  Si  aggiunse,  che  tro- 
vandosi a desinare  il  medesimo  imperadore  in 
Subbiaco  , un  fulmine  gli  rovesciò  le  vivande 
e la  tavola.  Perchè  quel  luogo  era  vicino  a 
Tivoli,  patria  de’  maggiori  d*  esso  Plauto , la 
pazza  gente  perduta  nelle  superstizioni  mag- 
giormente si  confermò  nella  predizione  sud- 
detta. Fece  dunque  Nerone  intendere  a Ru- 
bellio Plauto  che  miglior  aria  sarebbe  per  lui 
l'Asia,  dove  egli  possedeva  dei  beni.  Gli  con- 
venne andar  là  colla  sua  famiglia;  ma  per 
poco  tempo,  perche  da  li  a due  anni  Nerone 
mandò  ad  ucciderlo.  Venne  in  questi  tempi 
a morte  Quadrato  governatore  della  Siria,  e 
quel  governo  fu  dato  a Corbulone,  da  cui  di- 
cemmo che  era  stata  acquistata  1’  Armenia. 
Trova  vasi  da  gran  tempo  in  Roma  Tigrane, 
nipote  d’  Archelao,  che  già  fu  re  della  Cap- 
padocia  , avvezzato  ad  una  servile  pazienza. 
Ottenne  egli  da  Nerone  di  poter  governare 
1*  Armenia  con  titolo  di  Re  ; c andato  colà  , 
fu  assistito  da  Corbulone  con  un  corpo  di 
soldatesche  tali , che  al  dispetto  di  molti  più 
inclinati  al  dominio  de*  Parti,  ne  ebbe  il  pa- 
cifico possesso  , benché  poi  non  vi  potesse 
lungo  tempo  sussistere  (i).  Pozzuolo  in  que- 
st* anno  acquistò  il  diritto  di  colonia  e il  co- 
gnome di  Nerone  : intorno  a che  disputano 
gli  eruditi,  perché  da  Livio  c da  Velleio  ab- 
biamo che  tanti  anni  prima  Pozzuolo  fu  co- 
lonia, e Frontino  fa  autore  Augusto  di  una 
nuova  colonia  in  quella  città.  In  questi  tempi 
Laodicea  illustre  città  della  Frigia  restò  ro- 
vinata da  un  tremuoto,  ma  quel  popolo  la 
rimise  in  piedi  colle  proprie  ricchezze,  senza 
ajulo  de’  Romani. 

/inno  di  Cmsto  6t.  Indizione  IV» 
di  Pietro  Apostolo  papa  33. 
di  Nerove  Claudio  imperadore  8. 

Consoli 

Gaio  Cesosio  Peto  , 

Gaio  Pe mosto  Turpiliaso. 

Non  è certo  il  prenome  di  Gaio  pel  secondo 
di  questi  consoli , nè  sappiamo  chi  nelle  ca- 
lendc  di  luglio  loro  succedesse  nella  dignità. 
Motivo  (a)  ai  pubblici  ragionamenti  diedero 
in  quest’  anno  due  iniquità  commesse  in  Roma, 

O)  Tacito*  lib.  14.  cap.  37. 

(a)  14.  lib.  14.  uf.  4Ò. 
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l'una  da  un  nobile,  l'altra  da  un  servo.  Mancò 
di  vita  Domizio  Balbo,  ricco  , e della  prima 
nobiltà,  senza  figliuoli.  Valerio  Fabiano  sena- 
tore con  un  falso  testamento  , a cui  tennero 
mano  altri  nobili  colle  lor  soscrizioni  e sigilli, 
corse  all*  eredità.  Convinto  di  falsario,  degra- 
dato con  gli  altri  suoi  complici  , riportò  la 
pena  statuita  dalla  legge  Cornelia.  Ucciso  fu 
da  un  suo  servo,  o vogliam  dire  schiavo,  Pe- 
danio  Secondo,  prefetto  di  Roma.  Ne  aveva 
egli  al  suo  servigio  quattrocento  tra  maschi 
c femmine,  grandi  e piccioli  , essendo  soliti  i 
ricchi  romani  a tenrrne  una  prodigiosa  quan- 
tità al  loro  servigio.  Benché  fossero  quasi  tutti 
innocenti  di  quel  misfatto , doveano  morire 
secondo  il  rigore  delle  antiche  leggi  ; ma  fat- 
tasi grande  adunanza  di  gente  plebea  per  difen- 
dere quegl'  infelici,  1’  affare  fu  portato  al  se- 
nato ; ed  intorno  a ciò  si  fece  lungo  dibat- 
timento, con  prevalere  in  fine  la  sentenza  del 
supplicio  di  tutti.  Nerone  mandò  un  ordine 
alla  plebe  di  attendere  ai  fatti  suoi,  e sommi- 
nistrò quanti  soldati  occorsero  per  iscortare 
i condennati.  I mali  portamenti  degli  uftziali 
romani  nella  Bretagna  cagion  furono  di  far 
perdere  circa  questi  tempi  quasi  tutto  quel 
paese  che  vi  aveano  conquistato  i Romani  ; e 
ciò  perchè  si  volle  rimetter  ivi  il  confisco  dei 
beni  de'  delinquenti,  da  cui  Claudio  gli  avea 
esentati.  Anche  Seneca  , se  crediamo  a Dio- 
ne (1),  avea  dato  ad  usura  un  milione  a quei 
popoli,  e con  violenza  ne  esigeva  non  solo  i 
frutti,  ma  anche  il  capitale.  In  oltre  Boendi- 
cia,  ossia  Bunduica  , vedova  (?)  di  Prasutago 
re  di  una  parte  di  quella  grand*  isola,  si  pro- 
testava anch'  essa  troppo  scontenta  delle  in- 
finite prepotenze  ed  insolenze  fatte  dai  Ro- 
mani a sé  stessa,  a due  figlie  e a tutto  il  suo 
popolo.  Questa  regina,  donna  d*  animo  virile, 
quella  fu  che  sonò  in  fine  la  tromba  col  muo- 
vere i suoi  c i circostanti  popoli  a sollevarsi 
contra  degl'  indiscreti  Romani , con  prevalersi 
della  buona  congiuntura  che  Suetonio  Paolino, 
governatore  della  parte  della  Bretagna  Romana 
e valoroso  condottier  d’  armi,  era  ito  a con- 
quistare un'  isola  ben  popolata  adiacente  alla 
Bretagna.  Con  un*  armata  , dicono  , di  cento 
venti  mila  persone  vennero  i sollevati  addosso 
alla  nuova  colonia  di  Camaloduno  , c la  pre- 
sero d’  assalto.  Dopo  due  di  ebbero  anche  il 
tempio  di  Claudio  , mettendo  quanti  Romani 
vennero  alle  loro  mani,  tutti  a fìl  di  spada  , 
senza  voler  far  prigionieri.  Petilio  Cereale , 
venuto  per  opporsi  con  una  legione,  fu  rotto, 
messa  in  fuga  la  cavallerìa,  c tutta  la  fanteria 
tagliata  a pezzi.  Portate  queste  funeste  nuove 
a Suetonio  Paolino,  frettolosamente  si  mosse, 
e venne  a Londra,  luogo  di  una  colonia  scarsa, 
ma  celebre  città  anche  allora  per  la  copia 
grande  dei  mercatanti  e del  commerzio.  Ben- 
ché pregato  con  calde  lagrime  dagli  abitanti 
di  fermarsi  alla  lor  difesa,  volle  più  tosto  at- 
tendere a salvare  il  resto  della  provincia.  Si 

(1)  Uro  lib.  6t« 

(a)  Taciti*  hb.  ia.  utf.  ap. 


impadronirono  i ribelli  di  Londra  e di  Veru- 
lamio,  nè  vi  lasciarono  persona  in  vita.  Cre- 
dei che  in  que'  luoghi  vi  perissero  circa  set- 
tanta o ottanta  mila  fra  cittadini  romani  e 
collegati.  Si  trovò  poi  forzato  Suetonio , per- 
chè mancava  di  viveri,  ad  azzardare  una  bat- 
taglia, ancorché  non  avesse  potuto  ammassare 
che  dieci  mila  combattenti , laddove  i nemici 
da  Dione  si  fanno  ascendere  a ducento  trenta 
mila  persone,  numero  probabilmente,  secondo 
1*  uso  delle  guerre,  o per  disattenzion  de'  co- 
pisti, troppo  amplificato.  Bocndicia  stessa  co- 
mandava quella  grande  armata.  Dopo  fiero 
combattimento  prevalse  la  disciplina  militare 
dei  pochi  allo  sterminato  numero  de'  Britanni 
che  furono  sconfitti,  con  essersi  poi  detto  che 
restassero  sul  campo  estinti  circa  ottantamila  di 
essi,  numero  anch’esso  eccessivo.  Comunque  sia, 
insigne  e memoranda  fu  quella  vittoria.  Bocn- 
dicia mori  poco  dappoi  o per  malattia,  o per 
veleno  eh’  essa  medesima  prese  , e colla  sua 
morte  tornò  fra  non  molto  all*  ubbidienza  dei 
Romani  il  già  rivoltato  paese,  con  avervi  Ne- 
rone inviato  un  buon  corpo  di  gente  dalla 
Germania,  il  quale  servi  a Suetonio  per  com- 
piere quell*  impresa. 

Jnno  di  Cristo  6a.  Indizione  P. 
di  Piamo  Apostolo  papa  3$. 
di  Naso»  Claudio  ùnperadort  g. 

Consoli 

Pcblio  Mario  Celso,  Lucio  Àsimo  Gallo. 

Perchè  Tacito  sul  principio  di  quest*  anno 
nomina  Giunio  Marnilo,  console  disegnato  , il 
qual  poi  non  apparisce  console  , perciò  pos- 
siam  credere  eh’  egli  fosse  sostituito  ad  alcuno 
d’essi  consoli  ordinar),  o pure  all'  uno  degli 
straordinarj,  succeduti  nelle  calende  di  luglio, 
i quali  si  tiene  che  fossero  Lucio  Anneo  Se- 
neca, maestro  di  Nerone,  c Trebellio  Massi- 
mo. Nel  gennaio  dell'anno  presente  (^accu- 
sato fu  e convinto  Antistio  Sosiano  pretore 
d’  aver  composto  dei  versi  contro  1’  onor  di 
Nerone.  1 senatori  più  vili  , fra'  quali  Aulo 
Vitellio , che  fu  poi  imperadorc,  coochiusero 
dovuta  la  pena  della  morte  a questo  reato. 
Non  osavano  aprir  bocca  gli  altri.  Il  solo 
Peto  Trasea  ruppe  il  silenzio,  sostenendo  che 
bastava  relegarlo  in  un’  isola,  e confiscargli  i 
beni  : nel  qual  parere  venne  il  resto  de’  se- 
natori. Nondimeno  fu  creduto  meglio  di  udir 
prima  il  scotimento  di  Nerone  , il  quale  mo- 
strò bensì  molto  risentimento  contra  d'  Anti- 
stio, c pur  si  rimise  al  penato,  eoo  facoltà  an- 
cora di  assolverlo.  Si  esegui  la  sentenza  del 
bando.  In  quest’  anno  ancora  il  suddetto  Tra- 
sea, uomo  di  petto,  e rivolto  sempre  al  pub- 
blico bene,  propose  che  si  proibisse  ai  popoli 
delle  provincie  il  mandare  i lor  deputati  a 
Roma  per  far  1’  elogio  dei  lor  governatori  ; 
perchè  questo  onore  sei  procuravano,  e cora- 
li) Tacilo»  lib.  4*  C*P-  48- 
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pcravano  i magistrati  colla  troppa  indulgenza, 
e col  permettere  ai  popoli  delle  indebite  li- 
cenze, per  non  disgustarli.  L’  ultimo  anno  fu 
questo  della  vita  di  Burro  prefetto  del  preto- 
rio, uomo  d’  onore  e di  petto , che  area  fin 
qui  trattenuto  Nerone  dall'  abbandonarsi  af- 
fatto ai  suoi  capricci  ; c massimamente  alla 
crudeltà.  Restò  dubbio,  s*  egli  morisse  di  mal 
naturale  , o pure  di  veleno  , per  quanto  ne 
scrive  Tacito  (i);  poiché  per  conto  di  Sue- 
tonio (a)  e di  Dions  (3),  amendue  crederono 
che  Nerone,  rincrescendogli  oramai  d’aver  un 
soprastante  che  non  si  accordava  con  tutti  i 
suoi  voleri,  il  facesse  prima  del  tempo  slog- 
giar dal  inondo.  Gran  perdita  fece  in  lui  il 
pubblico,  c molto  più,  perché  Nerone  in  vece 
d’  uno  creò  due  altri  prefetti  del  pretorio  , 
cioè  Fcnio  Rufo,  uomo  dabbene,  ma  capace 
di  far  poco  bene  per  la  sua  pigrizia , c Sofo- 
nio  Tigcllino,  uomo  screditato  per  tutti  i versi, 
ma  carissimo,  per  la  somiglianza  de’ depravati 
costumi,  a Nerone.  Con  questo  iniquo  favorito 
cominciò  Nerone  ad  andare  a vele  gonfie  verso 
la  tirannia  e pazzia.  Allora  fu  che  Seneca  co- 
nobbe che  non  v’  era  più  luogo  per  lui  presso 
d’  un  principe  il  quale  si  lascercbbc  da  li  in- 
nanzi condurre  dai  consigli  de' cattivi  , e già 
cominciava  a dimostrar  poca  confidenza  a lui. 
II  pregò  dunque  di  buona  licenza,  per  riti- 
rarsi a finir  quietamente  i suoi  giorni,  con  of- 
ferirgli ancora  tutto  il  capitale  de'  beni  a lui 
fin  qui  pervenuti  o per  la  munificenza  del 
principe,  o per  industria  propria  (4)*  Nerone 
con  bella  grazia  gliela  negò,  ed  accompagnò 
la  negativa  con  tante  espressioni  d’  affetto  e 
di  gratitudine,  giugnendo  fino  a dirgli  di  de- 
siderar egli  più  tosto  la  morte,  che  di  far  mai 
alcun  torto  ad  un  uomo  a cui  si  professava 
cotanto  obbligato.  Quel  che  potè  dal  suo  canto 
Seneca,  giacché  non  si  fidava  di  sì  belle  pa- 
role, fu  di  ricusar  da  lì  innanzi  le  visite , di 
non  volere  corteggio  nell’  uscire  di  casa  , il 
che  era  anche  di  rado,  fingendosi  mal  concio 
di  salute  ed  occupato  da’ suoi  studj.  Si  ridusse 
ancora  a cibarsi  di  solo  pane  ed  acqua  c di 
poche  frutta,  o per  sobrietà,  o per  paura  del 
veleno. 

Già  dicemmo  che  Ottavia,  figliuola  di  Clau- 
dio Augusto  e moglie  di  Nerone  , era  per  la 
sua  saviezza  e pazienza  un’  adorabile  princi- 
pessa, ma  non  già  agli  ocelli  di  Nerone,  troppo 
diverso  da  lei  d’inclinazione  e di  costumi. 
Certamente  egli  non  ebbe  mai  buon  cuore  per 
lei,  e da  che  introdusse  in  corte  Poppe*  Sa- 
bina, cominciò  anche  ad  odiarla  (5) , per  le 
continue  batterie  di  quell’  impudica,  che  non 
potea  stabilir  la  sua  fortuna  se  non  sulle  ro- 
vine d*  Ottavia.  Tanto  disse,  tanto  fece  que- 
sta maga,  che  in  quest’anno,  col  pretesto  della 

(i)  Tacilo»  lib.  14.  cap.  5i. 

(a)  Sortoli*  in  Nerone  cap.  35. 

(3)  Dio  lib.  61. 

(4)  Soelon.  in  Nerone  cap.  35. 

(5)  Taci!,  lib.  14.  cap.  60.  Dio  lib.  61.  Soelonis»  h 
Nevoso  cap.  35. 
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sterilità  d'essa  Ottavia,  Nerone  la  ripudiò,  e 
da  H a pochi  dì  arrivò  Poppca  all'intento  suo 
di  essere  sposata  da  luì.  Nondimeno  qui  non 
finì  la  guerra.  Poppca,  sovvertito  uno  de’  fa- 
miliari di  Ottavia,  la  fece  accusare  dì  un  il- 
lecito commendo  con  un  sonatore  di  flauto  , 
nominato  Elicerò.  Furono  perciò  messe  ai  tor- 
menti le  di  lei  damigelle  , ed  estorta  da  al- 
cune con  si  violento  mezzo  la  confession  del 
fallo  ; ma  altre  sostennero  con  coraggio  l'in- 
nocenza della  padrona  , c dissero  delle  villa- 
nie a Tigellino,  ministro  non  metto  di  questa 
crudeltà,  che  della  morte  data  poco  innanzi 
a Siila  c a Ruhcllio  Plauto  , già  mandati  da 
Nerone  in  esilio.  Fu  relegata  Ottavia  nella 
Campania,  e messe  guardie  alla  di  lei  casa, 
per  tenerla  ristretta.  Ma  perciocché  il  popolo, 
che  amava  forte  questa  buona  principessa , 
apertamente  mormoravi  di  si  aspro  tratta- 
mento, la  fece  Nerone  ritornare  a homi.  Pel 
suo  ritorno  andò  all*  eccesso  la  gioia  del  po- 
polo, perché  ruppe  le  statue  alzate  in  onor  di 
Poppea,  e coronò  di  fiori  quelle  di  Ottavia, 
con  altre  pazzie  d’  allegrìa  sediziosa  : il  che 
diede  motivo  a Poppea  di  caricar  la  mano 
contra  dell*  odiata  principessa,  persuadendo  a 
Nerone  che  il  di  lei  credito  era  sufficiente  a 
rovesciare  il  suo  trono.  Fu  perciò  chiamato 
a corte  V indegno  Aniceto,  che  già  ave»  tolta 
di  vita  Agrippina,  acciocché  servisse  ancora 
ad  abbattere  Ottavia,  col  fingere  d*  aver  te- 
nuta disonesta  pratica  con  lei.  Perché  gli  fu 
minacciata  la  morte,  se  ricusava  di  farlo,  ub- 
bidì. Promossa  l’infame  accusa,  colla  giuota 
d’altre  inventate  dal  maligno  principe,  di  aborto 
procurato,  di  ribellioni  macchinate,  l' infelice 
principessa  in  età  di  soli  ventidue  anni  venne 
relegata  nell*  isolo  Pandataria  , dove  passato 
poco  tempo  , Nerone  le  fece  levar  la  vita , e 
portar  anche  il  suo  capo  a Roma  , acciocché 
P indegna  Poppea  s*  accertasse  della  verità  del 
suo  crude!  trionfo.  Di  tante  iniquità  commesse 
da  Nerone,  forse  niuna  riuscì  cotanto  sensì- 
bile al  popolo  romano,  come  il  miserabfl  fin** 
d*  una  sì  saggia  ed  amata  principessa,  la  quale 
portava  anche  il  titolo  di  Augusta,  c massi- 
mamente al  vederla  condannata  per  cosi  pa- 
tenti «*d  indegne  calunnie.  La  ricompensa  che 
ebbe  Aniceto  dell'  indegna  sua  ubbidienza,  fu 
d*  essere  relegato  in  Sardegna,  dove  ben  trat- 
tato terminò  poscia  con  suo  comodo  la  vita. 
Pallantc,  già  potentissimo  liberto  sotto  Clau- 
dio, mori  in  quest’  anno , e fu  creduto  per 
veleno  datogli  da  Nerone,  a fin  di  mettere  le 
griffe  sopra  le  immense  di  lui  ricchezze. 


Anno  di  Caisro  63.  lndizionr.  VI. 
di  Pietro  Apostolo  papa  35. 
di  Nero» e Claudio  imptradort  io* 


Consoli 


[i-Am  Ntfl. 
< 

Gaio  Memuio  Regolo, 

Lucio  Virginio,  ossia  Vsncmio  Ritto. 


Erano  tuttavia  imbrogliati  gli  affari  ddl’Ar- 
menia,  da  che  Nerone  area  colà  inviato,  con 
titolo  di  Re  , Tigrane  (t).  Vologcso  re  dei 
Parti  persisteva  più  che  mai  nella  pretensiosi 
di  quel  regno,  per  coronarne  Tiridate  suo  fra- 
tello, che  gliene  faceva  continue  istanze.  Ma 
andava  titubando,  finché  Tigranc  il  fece  ri- 
solvere a dar  di  piglio  all'  armi,  per  aver  egli 
fatta  un’ incursione  nel  paese  degli  Adiabeni, 
o sudditi  o collegati  de*  Parti.  Dopo  aver  dun- 
que Vologcso  coronato  Tiridate  come  re  del- 
1'  Armenia  , e somministratogli  un  possente 
esercito  per  conquistar  quel  paese  , si  diede 
principio  alla  guerra.  Corindone  , governator 
della  Siria,  io  ajuto  di  Tigranc  spedi  due  le- 
gioni, e nello  stesso  tempo  scrisse  a Nerone,  rap- 
presentandogli il  bisogno  d’un  altro  generale 
per  accudire  alla  difesa  dell’  Armenia,  mentre 
egli  doveva  difendere  le  frontiere  della  sua  pro- 
vincia. Nerone  v'inviò  Lucio  Cesennio  Peto, 
uomo  consolare  , cioè  eh'  era  stato  console  : 
il  che  ha  fatto  ad  alcuni  crederlo  lo  stesso 
che  Gaio  Cesennio  Peto,  da  noi  veduto  con- 
sole nell’anno  sessagesimoprimo  di  Cristo,  ma 
che  da  altri  vien  tenuto  per  personaggio  di- 
verso. Intanto  i Parti  entrati  nell*  Armenia  , 
posero  r assedio  ad  Artasata,  capitale  di  quel 
regno,  dove  s’  era  ritirato  Tigrane  , che  non 
mancò  di  far  una  valorosa  difesa.  Corbnlone 
allora  inviò  Casperio  centurione  a Vologcso, 
per  dolersi  dell’  insulto  che  si  facea  ad  un 
regno  dipendente  dai  Romani,  minacciando  dal 
suo  canto  la  guerra  ai  Parti,  se  non  desiste- 
vano da  quelle  violenze.  Servì  quest'  amba- 
sciata ad  inchinar  Vologcso  a pensieri  di  pace; 
ed  avendo  chiesto  di  mandare  a Nerone  i suo» 
legati  per  trattarne  , e pregarlo  di  conferire 
lo  scettro  dell*  Armenia  a Tiridate  suo  fra- 
tello, accettata  fu  la  di  lui  proferta,  con  patto 
di  far  cessare  V assedio  di  Artasatà  : il  che 
ebbe  esecuzione.  Ma  non  è ben  noto  che  con- 
venzione segreta  seguisse  allora  fra  Corbulone 
e Vologcso,  avendo  alcuni  creduto  che  tanto 
i Parti  quanto  Tigrane  avessero  da  abbando- 
nar T Armenia.  Venuti  a Roma  gli  ambascia- 
tori  di  Vologcso , nulla  poterono  ottenere  ; e 
però  il  Parto  ricominciò  la  guerra  in  tempo 
che  Cesennio  Peto  giunse  al  governo  dell’Ar- 
menia : uomo  di  poca  provvidenza  e sapere 
in  quel  mestiere,  ma  che  si  figurava  di  poter 
fare  il  maestro  agli  altri.  Prese  Peto  alcune 
castella,  passò  anche  il  monte  Tauro,  pensan- 
do a maggiori  conquiste;  ma  all' avviso  che 
Vologcso  veniva  con  grandi  forze,  fu  ben  pre- 


(l)  Tacila*  Anna),  lib.  là.  cap.  I. 
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sto  a ritirarsi  , rj  a lasciar  gente  ne*  passi 
del  monte  suddetto  per  impedir  l’accesso  dei 
nemici,  con  iscrivere  intanto  ■più  c più  lettere 
a Corbulone,  che  venisse  a soccorrerlo.  Forzò 
Vologeso  i passi  : a Peto  cadde  il  cuore  per 
terra,  perchè  avea  troppo  divise  le  sue  genti, 
e colto  fu  con  due  sole  legioni.  Però  spedi 
nuove  lettere  ad  affrettar  Corindone,  il  quale 
intanto  avendo  passato  I’  Eufrate,  marciava  a 
gran  giornate  verso  la  Comagene  e la  Cappa- 
docia  , per  entrar  poi  nell’  Armenia.  Nulladi- 
meno  poco  giovarono  gli  sforzi  di  Corbulone. 
In  questo  mentre  Vologeso  strinse  il  picciolo 
esercito  di  Peto , molti  ne  uccise  , e tal  ter- 
rore mise  al  capitano  de’Iìomani,  ch’egli  so- 
lamente pensò  a comperarsi  la  salvezza  con 
qualunque  vergognosa  condizione  che  gli  fosse 
esibita.  Dimandato  dunque  un  abboccamento 
con  gli  ufìziali  di  Vologeso,  restò  ronchiuso 
che  P armi  romane  si  levassero  da  tutta  l’Ar- 
menia, c cedessero  ai  Parti  tutte  le  castella 
e munizioni  da  bocca  c da  guerra  ; e che  poi 
Vologeso  se  1*  intenderebbe  coll’imperador  Ne- 
rone pel  resto.  Le  insolenze  de’  Parti  furono 
poi  molte:  vollero  entrar  nelle  fortezze  prima 
che  nc  fossero  usciti  i Romani;  affollati  per 
le  strade  dove  passavano  i Romani,  toglievano 
loro  schiavi,  bestie  e vesti  ; ed  i Romani  come 
galline  lasciavano  far  tutto  per  paura  che  me- 
nassero anche  le  mani.  Tanto  marciarono  le 
avvilite  truppe,  che  piene  di  confusione  arri- 
varono finalmente  ad  unirsi  con  quelle  di  Cor- 
bulone, il  quale  deposlo  per  ora  ogni  pcnsier 
dell’  Armenia,  se  ne  tornò  alla  difesa  della 
Siria,  sua  provincia. 

Secondoché  abbiam  da  Tacito,  tutto  ciò  av- 
venne nel  precedente  anno.  Dione  nc  parla 
più  tardi.  Nella  primavera  del  presente  com- 
parvero gli  ambasciatori  di  Vologeso,  che  chie- 
devano il  regno  dell'  Armenia  per  Tiridate  ; 
ma  senza  ch’egli  volesse  presentarsi  a Roma. 
Seppe  allora  Nerone  da  un  centurione,  venuto 
con  loro,  come  stava  la  faccenda  dell’  Arme- 
nia, perchè  Crscnnio  Peto  gliene  avea  man- 
data una  relazion  ben  diversa.  Parve  a Nerone 
ed  al  senato  che  Vologeso  si  prendesse  beffa 
di  loro  ; e perciò  rimandali  gli  ambasciatori 
di  lui  senza  risposta,  ma  non  senza  ricchi  re- 
gali, fu  presa  la  risoluzione  di  far  guerra  viva 
ai  Parti.  Richiamato  Peto,  tremante  fu  all’u- 
dienza di  Nerone,  il  qual  mise  la  cosa  in  fa- 
cezia, dicendogli,  senza  lasciarlo  parlare,  che 
gli  perdona rn  tosto  , acciocché  essendo  egli  si 
jpaurotOf  non  gli  sailasse  la  febbre  addosso.  An- 
dò ordine  a Corbulone  di  muovere  l’ armi 
contro  de’  Parti,  e gli  furono  inviati  rinforzi 
«li  nuove  truppe  c reclute  ; laonde  egli  passò 
alla  volta  dell’  Armenia.  Tuttavia  non  rhhc 
dispiacere  che  venissero  a trovarlo  gli  amba- 
sciatori di  Vologeso,  per  esortarli  a rimettersi 
nella  **iemenza  di  Cesare.  Si  impadroni  poi  di 
varie  castella,  c diede  tale  apprensione  ai  Parti 
che  Tiriilate  fece  premura  di  abboccarsi  con 
lui.  Mandati  innanzi  gli  ostaggi  romani,  Tiri- 
date  comparve  al  luogo  destinato;  c veduto 
Corbulone,  ftt  il  primo  a scendere  da  cavallo, 
MI 'USTORI  v.  I. 


e seguirono  amichevoli  accoglienze  c.  ragiona- 
menti, ne*  quali  Tiridalc  restò  di  voler  rico^ 
uosccrc  dall’ impcrador  romano  l’Armenia,  e 
che  verrebbe  a Roma  a prenderne  la  corona, 
qualora  piacesse  a Nerone  di  dargliela  : del 
che  Corbulone  gli  diede  buone  speranze.  In 
segno  poi  della  sua  sommcssionc  andò  Tiri- 
date a deporre  il  diadema  a piè  dell’  imma- 
gine dell’  imperadore,  per  ripigliarlo  poi  dalle 
inani  del  medesimo  Augusto  in  Roma.  Noi  non 
sappiamo  clic  divenisse  di  Tigrané,  re  prece- 
dente dell’  Armenia  (i).  Nacque  nell*  anno 
presente  a Nerone  una  figliuola  da  Poppra  , 
fatta  andare  apposta  a partorire  ad  Anzo  , 
perchè  quivi  ancora  venne  alla  luce  lo  stesso 
Nerone.  Ad  essa  e alla  madre  fu  dato  il  co- 
gnome di  Augusta  ; r il  senato,  pronto  sempre 
alle  adulazioni,  decretò  altri  onori  ad  amen- 
due  ed  ordinò  varie  feste.  Ma  non  passarono 
quattro  mesi  clic  questo  caro  pegno  sei  rapi 
la  morte.  Nerone,  che  per  tale  acquisto  era 
dato  in  eccessi  di  gioia,  cadde  in  altri  di  do- 
lore per  la  perdita  che  nc  fece.  Si  fecero  in 
quest’anno  i giuochi  de’ gladiatori  , c si  vi- 
dero anche  molti  senatori  c molte  illustri 
donne  combattere  : tanto  innanzi  era  arrivala 
la  follia  de’  Romani. 

Anno  di  Cristo  f>4-  indizione  VII. 
di  Pietro  Apostolo  papa  36. 
di  Nei\o>b  Claudio  impt rxulort  li. 

Consoli 

Gajo  Lbcakio  Basso,  Marco  Licinio  Crasso. 

Andò  in  quest*  anno  Nerone  a Napoli  (a) 
per  vaghezza  di  far  sentire  a que*  popoli  nel 
pubblico  teatro  la  sua  canora  voce.  Grande 
adunanza  di  gente  v*  intervenne  dalle  vicine 
città  per  udire  un  imperadore  musico , mi 
usignolo  Augusto.  Ma  occorse  un  terribile  ac- 
cidente, che  nondimeno  a ni  mi  recò  danno. 
Appena  fu  uscita  tutta  la  gente,  eli’ esso  tea- 
tro cadde  a terra.  Pensava  quella  vana  testa 
di  passar  anche  in  Grecia  c in  altre  parti  di 
Levante  , per  raccogliere  somiglianti  plausi  ; 
ma  poi  si  fermò  in  Benevento  , nè  andò  pici 
oltre,  senza  che  se  nc  sappia  il  inotiv'o.  Fra 
questi  divertimenti  fece  accusar  Torquato  Si- 
lano, insigne  personaggio,  disccmfrntc  da  Au- 
gusto per  via  di  donne.  Il  suo  reato  era  di 
far  troppa  spesa  per  1111  particolare;  ciò  in- 
dicar disegni  di  perniciose  novità.  Prima  di 
essere  cundeunato,  egli  si  tagliò  le  vene.  Tor- 
nato a Roma  Nerone,  volle  dare  una  cena  son- 
tuosa nel  lago  di  Agrippa,  come  ha  Tacito. 
Dione  (3)  scrive  ciò  fatto  nell'anfiteatro,  dove, 
dopo  una  caccia  di  fiere  , introdusse  1’  acqua 
per  un  combattimento  navale  ; c dopo  averne 
ritirala  I’  acqua  , diede  nna  battaglia  di  gla- 
diatori; e filialmente  rimessavi  1’  acqua,  fece 

(1)  TaelL  tib.  |5.  c.  a3. 

(3)  l’acil»»  lib.  l5.  cjp.  33. 

(1)  Dio  Itb.  61. 
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la  cena.  N*  ebbe  1*  incumbcnza  Tigellino.  Vi 
erano  superbe  navi  ornate  d’  oro  c d’  avorio, 
con  tavole  coperte  di  preziosi  tappeti  , c al- 
T intorno  (averne  disposte  in  gran  numero  con 
delicati  cibi  preparati  per  ognuno.  Canti,  suoni 
da  per  tutto,  cd  illuminata  ogni  parte.  Con- 
corso grande  di  plebe  c di  nobiltà,  tanto  uo- 
mini che  donne,  c tutta  la  razza  delle  pro- 
stitute. Che  Babilonia  d’  infamità  c di  lascivie 
si  vedesse  ivi , noi  tacquero  gli  antichi  ; ma 
non  è lecito  alla  mia  penna  il  ridirlo.  A que- 
sta abboiuincvole  scena  ne  tenne  dietro  un’al- 
tra, ma  sommamente  terribile  e funesta  (i). 
Attaccassi,  o fu  attaccato  nel  di  19  di  luglio 
il  fuoco  alla  parte  di  Roma  dov'  era  il  circo 
Massimo,  pieno  di  botteghe  di  venditori  ilel- 
1’  olio.  Spirava  un  vento  gagliardo,  che  dilatò 
l’ incendio  pel  piano  e per  le  colline  con  tal 
furore,  che  di  quattordici  rioni  di  quella  gran 
città  dieci  restarono  orrida  preda  delle  fiam- 
me, ed  appena  se  ne  salvarono  quattro.  Per 
cosi  fiera  strage  di  case,  di  templi,  di  palazzi, 
colla  perdita  di  tanti  mobili  e preziose  ra- 
rità ed  antichità  , accompagnata  ancora  dalla 
morte  d’  assaissimo  persone,  che  strida,  che 
urli,  che  tumulto  si  provasse  allora , più  fa- 
cile c 1’  immaginarlo  che  il  descriverlo.  Per 
sci  giorni  durò  P incendio  (altri  dissero  di 
più),  senza  poter  mai  frenare  il  corso  a quel 
torrente  di  fuoco.  Trovavasi  Nerone  ad  Anzo, 
allo  rebè  ebbe  nuova  di  si  gran  malanno  ; nè 
si  mo»*e  per  restituirsi  a Roma,  se  non  quan- 
do seppe  che  le  fiamme  si  accostavano  al  suo 
palazzo  c agli  orti  di  Mecenate,  fabbriche  an- 
eli’ esse  appresso  involte  ncIPindicibil  eccidio. 

Che  quella  bestia  di  Netonc  fosse  1*  autore 
di  si  orrida  tragedia , cui  non  fu  mai  veduta 
una  simile  in  Italia,  lo  scrivono  risolutamente 
Suciouio  e Dione,  c chi  poscia  da  loro  trasse 
la  storia  romana.  Aggiungono,  essere  egli  ve- 
nuto a si  diabolica  invenzione  , perché  Roma 
abbondante  allora  di  vie  strette  e torte,  c di 
case  disordinate  o poveramente  fabbricate,  si 
rifacesse  poi  in  miglior  forma,  c prendesse  il 
nome  da  lui;  e che  spezialmente  egli  desiderava 
di  veder  per  terra  molte  case  e granai  pub- 
blici, che  gl’ impedivano  il  fabbricare  un  gran 
palazzo  ideato  da  lui.  Dicono  di  più,  clic  fur 
veduti  ì suoi  camerieri  con  fiaccole  e stoppa 
attaccarvi  il  fuoco  ; c che  Nerone  in  quel  men- 
tre stava  ad  osservar  lo  scempio , con  dire  : 
Che  bella  fiamma ! Aggiungono  finalmente,  che 
egli  vestito  in  abito  da  scena  a suon  di  cetra 
cantò  la  rovina  di  Troia.  Ma  fra  le  tante  ini- 
quità di  Nerone  questa  non  è certa,  Tacito 
la  mette  in  dubbio  ; n I’  altre  suddette  par- 
ticolarità sono  bensì  in  parte  toccate  da  lui , 
ma  con  aggiugncrc  che  nc  corse  la  voce.  Trat- 
tandosi di  un  sì  screditato  impcradore,  cono- 
sciuto rapace  di  qualsisia  enormità,  facil  cosa 
allora  fu  l’ attribuire  a lui  1*  invenzione  dì  sì 
gran  calamità  , ed  ora  è a noi  impossibile  il 
dùccrnerc  se  vero  o falso  ciò  fosse.  Si  applicò 

(1)  Titihi  Anna].  ?il>.  |5.  cap.  4#-  Dio  iib.  61.  Sue- 
lon.  m Neiooc.  cip.  38. 
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tosto  Nerone  a far  alzare  gran  copia  di  case 
di  legno  , per  ricoverarvi  tutti  i poveri  sban- 
dati, facendo  venir  mobili  da  Ostia  c da  al- 
tri luoghi  ; comandò  ancora  clic  si  vendesse 
il  frumento  a basso  prezzo.  Quindi  stese  le 
sue  premure  a far  rifabbricare  la  rovinata 
città,  la  quale  ( non  può  negarsi  ) da  questa 
sventura  riportò  un  incredibil  vantaggio.  Im- 
perciocché con  bell'  ordine  fu  a poco  a poco 
rifatta,  tirate  le  strade  diritte  e larghe  , ag- 
giunti i portici  alle  case,  c proibito  l’alzar  di 
troppo  le  fabbriche.  Tutta  la  trabocchevol 
copia  de’  rottami  venne  di  tanto  in  tanto  con- 
dotta via  dalle  navi  che  couduccvano  i grani 
a Roma,  c scaricata  nelle  paludi  d'  Ostia. 
Vuole  Suetonio  clic  Nerone  si  caricasse  dello 
trasporto  di  quelle  demolizioni,  per  profittar 
delle  ricchezze  clic  si  trovavano  in  esse  ro- 
vine ; né  vi  si  potevano  accostare  se  non  i 
deputati  da  lui.  Determinò  di  sua  borsa  premi 
a chiunque  entro  di  un  tal  termine  di  tempo 
avesse  alzata  una  casa  o palagio;  c del  suo 
edificò  ancora  i portici.  Fece  distribuire  con 
più  proporzione  Tacque  condotte  per  gli  acqui- 
dotti  a Roma,  e destinò  i siti  di  esse  per  estin- 
guere al  bisogno  gl’  incendj , con  altre  prov- 
visioni che  meritavano  gran  lode,  ma  non  la 
conseguirono,  per  la  comune  credenza  che  da 
lui  fosse  venuto  sì  orribil  malanno.  Aneli’  egli 
imprese  allora  la  fabbrica  del  suo  nuovo  pa- 
lazzo , che  fu  mirahil  cosa  , e nominato  poi 
la  Casa  rf  oro.  Suetonio  (1)  ce  ne  dà  un  pic- 
ciolo abbozzo.  Tutto  il  di  dentro  era  messo 
a oro,  ornato  di  gemme,  intersiato  di  madri- 
perle.  Sale  c camere  innumcrabili  incrostate 
di  marmi  fini;  portici  con  tre  ordini  di  co- 
lonne che  si  stendevano  un  miglio  ; vigne  » 
boschetti,  prati  , bagni,  peschiere,  parchi  con 
ogni  sorta  di  fiere  ed  animali  ; un  lago  di 
straordinaria  grandezza,  con  corona  di  fabbri- 
che all’intorno  a. guisa  di  una  città;  e da- 
vanti al  palazzo  un  colosso,  alto  centoventi 
piedi,  rappresentante  Nerone.  Allorché  egli  vi 
andò  poi  ad  alloggiare,  disse  : Ora  si  che  quasi 
comincio  ad  abitare  in  un  alloggio  conveniente 
ad  un  uomo.  Ma  questa  si  sontuosa  c stu- 
penda mole,  con  altri  vastissimi  disegni  da  lui 
fatti  di  sterminati  canali  per  condur  lontano 
sino  a cento  sessanta  miglia  per  terra  Tacqua 
del  inare,  costò  ben  caro  al  popolo  romano. 
Perciocché  smunto  e ridotto  al  bisogno  il  pro- 
digo Augusto,  passò  a mille  estorsioni  c ra- 
pine, confiscando  sotto  qualsivoglia  pretesto  i 
beni  altrui,  imponendo  non  più  uditi  dazj  e 
gabelle,  ed  esigendo  contribuzioni  rigorose  da 
tutte  le  città,  ed  anche  dalle  libere  c colle- 
gato : il  che  fu  quasi  la  rovina  delle  provin- 
eie.  Nè  ciò  bastando,  mise  mano  ai  luoghi  sa- 
cri, e»tracndone  tutti  i vasi  d’oro  e d’argento, 
e T altre  cose  preziose.  Mandò  anche  per  la 
Oreria  c per  l’Asia  a spogliar  tutti  que ‘-tem- 
pli delle  ricche  statue  degli  stessi  Dii  , e di 
ogni  lor  più  riguardevole  ornamento. 

(!)  Surton.  in  Nerone  cap.  3i  et  3a.  Tscit.  lib.  2. 
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Diede  occasione  lo  spaventoso  incendio  di  | 
Roma  alla  prima  persecuzione  degl*  impcradori  9 
pagani  (i)  contra  de’Cristiani.  S’ era  già  non 
solo  introdotta,  ma  largamente  dilTusa  nel  po- 
polo romano,  per  le  insinuazioni  di  San  Pietro 
Apostolo  c de* suoi  discepoli,  la  religione  di 
Cristo,  giacché  non  duravano  fatica  i buoni  a 
conoscerne  la  santità  ed  eccellenza  in  con- 
fronto dell*  empia  e sozza  de'Grntili.  Nerone, 
a fin  di  scaricar  sopra  d’altri  1’  odiosità  da 
lui  contratta  per  la  comune  voce  d’  aver  egli 
stesso  incendiata  quella  gran  città  , calunnio- 
samente, secondo  il  suo  solito,  nc  fece  accu- 
sar i Cristiani,  siccome  attcstano  Tertulliano, 
Eusebio,  Lattanzio,  Orosio  ed  altri  autori  , e 
fin  gli  slrssi  storici  pagani  Tacito  e Suetonio. 
Scrive  esso  Tacito,  ma  non  già  Suetonio,  che 
furono  convinti  d'  aver  essi  attaccato  ì)  fuoco 
a Roma,  quando  egli  stesso  poco  dianzi  avea 
attestato  che  la  persuasion  comune  nc  facca 
autore  lo  stesso  Nerone  ; e Suetonio  e Dione 
ciò  danno  per  certo.  Non  era  capace  di  sì 
enorme  misfatto  chi  seguitava  la  legge  puris- 
sima di  Gesù  Cristo  , c massimamente  du- 
rante il  fervore  c l'illibatezza  de’ primi  Cri- 
stiani. A che  fine  mai  gente  dabbene  c la- 
sciata in  pace,  avea  da  cadere  in  sì  mostruoso 
eccesso  ? Perciò  una  gran  moltitudine  d’  essi 
fu  con  aspri  cd  inauditi  tormenti  fatta  morire 
snlle  croci,  o bruciata  a lento  fuoco,  o vestila 
da  fiere  , per  essere  sbranata  da'  cani.  Vi  si 
aggiunse  ancora  1’  inumana  invenzione  di  co- 
prirli di  cera,  pece  c d'altre  materie  combu- 
stibili , e di  farli  servir  di  notte,  come  tanti 
doppieri  della  crudeltà  , negli  orti  stessi  di 
Nerone.  Così  cominciò  Roma  ad  essere  bagnata 
dal  sacro  sangue  de*  martiri.  Confessa  nondi- 
meno il  medesimo  Tacito  che  gran  compas- 
sione produsse  un  cosi  fiero  macello  di  gente, 
tuttoché,  secondo  lui,  colpevole  per  una  reli- 
gione contraria  al  cullo  de’  falsi  Dii.  In  que- 
sti tempi  avendo  ordinato  Nerone  che  1*  ar- 
mata navale  tornasse  al  porto  di  Miseno  , fu 
essa  sorpresa  da  così  impetuosa  burrasca,  clic 
la  maggior  parte  delle  galee  e d'  altre  navi 
minori  s’  andò  a fracassare  nc'  lidi  di  Cunia. 

Anno  di  Cristo  65.  Indizione  Vili, 
di  Limo  papa  i. 

di  N eroi* e Claudio  itnpcradore  12. 

Contali 

Aulo  Licinio  Nehva  Siluro, 

Marco  Vestikio  Attico. 

In  una  iscrizione  rapportata  dal  Doni  e da 
ine  (*j)  si  legge  rilaro  et  attico  cos.  Se  que- 
sta sussiste  , non  Siliano , ina  Silano  sarà 
stato  1’  ultimo  de*  suoi  cognomi.  Il  Cardinal 
Noris  cd  altri  sostentano  Siliano.  Per  atte- 
stato di  Tacito,  avea  Nerone  disegnati  consoli 

(O  S«ek»o.  io  Nctoae  cap.  16;  'lieti.  Iib.  2.  tip. 

«I 

(a)  TtiMiuras  Nova»  laxtipltuo  pig.  iu5.  noni.  $• 
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per  le  calcndc  di  luglio  Plauzio  Latrrano  , 
dalla  cui  persona  o casa  riconosce  la  sua  ori- 
gine la  basilica  Lateranensc  , ed  Ànicio  Ce- 
reale. Il  primo  invece  del  consolalo  ebbe  da 
Nerone  la  morte,  siccome  dirò.  Fece  lo  stesso 
fine  Vestlnio  Attiro  , cioè  1’  altro  console  or- 
dinario. Però  si  può  tenere  per  fermo  clic  Ce- 
reale succedesse  nel  consolato.  Roma  (1)  in 
quest’anno  divenne  teatro  di  morti  violente 
per  la  congiura  di  Gaio  Calpurnio  Pisene, 
che  fu  scoperta.  F.ra  questi  di  nobilissima  fa- 
miglia, ben  provveduto  di  beni  di  fortuna  , 
grande  avverato  dei  rei,  e però  comunemente 
amato  c stimalo  , benché  dato  ai  piaceri  cd 
al  lusso  , c mancante  di  gravità  di  costumi. 
Sarebbe  volentieri  salito  sul  trono,  e per  sa- 
lirvi conveniva  levar  di  mezzo  Nerone  ; il  clic 
non  parca  tanto  difficile , stante  I’  odio  co- 
mune. $’  egli  fosse  il  primo  ad  intavolar  la 
congiura,  non  si  sa.  Certo  è bensì  che  Subrio, 
ossia  Subio  Pluvio,  tribuno  d’  una  compagnia 
delle  guardie,  e Mario  Annco  Lucano,  nipote 
di  Seneca  e celebre  autore  del  poema  della 
Farsalia  , furono  de’ primi  od  entrarvi  c dei 
più  disposti  ad  eseguirla.  Per  una  giovami  va- 
nità Lucano  ( era  nato  nell’  anno  3r>  dell'  era 
nostra  ) non  polca  digerire  che  Nerone  , per 
invidia  c pazza  credenza  di  saperne  più  di  lui 
in  poesia  , gli  avesse  proibita  la  puhhlicazion 
del  suddetto  poema  , ed  anche  il  far  da  av- 
vocato nelle  cause.  Entrò  in  questo  medesimo 
concerto  anche  Plauzio  Laterano,  console  di- 
segnato, per  1’  amore  che  portava  al  pubblico. 
Molli  nitri  o senatori,  o cavalieri,  o pretoria- 
ni , cd  alcune  dame  ancora  , chi  per  odio  c 
vendetta  privata,  c chi  per  liberar  I’  imperio 
da  questo  mostro  , tennero  mano  al  trattato. 
Proposero  alcuni  di  ammazzarlo  mentre  can- 
tava in  teatro,  oppur  di  notte  «piando  usciva 
senza  guardie  per  la  città.  Altri  giudicavano 
meglio  di  aspettare  a far  il  colpo  a Pozzuolo, 
a Miseuo,  o a Baia,  avendo  a tal  fine  guada- 
> gnato  uno  de’  principali  iifiziali  dell’  annata 
! navale.  In  fine  fu  stabilito  di  ucciderlo  nel 
ili  12  di  aprile,  in  cui  si  celebravano  i giuo- 
chi del  circo  a Cerere.  Messo  in  petto  di  tanti 
il  segreto,  per  poca  avvertenza  di  Flavio  Sce- 
mino traspirò.  Fece  egli  testamento;  diede  la 
libertà  a molti  servi  ; regalò  gli  altri  ; preparò 
fascio  per  legar  ferite  : cJ  intanto  benché 
«lesse  agli  amici  un  bel  convito  e facesse  il  di- 
sinvolto, pure  comparve  malinconico  c pon- 
J soso.  Mitico  suo  libri to  osservava  tutto;  e 
| perchè  il  padrone  gli  diede  da  far  aguzzare 
1 un  pugnale  rugginoso  , s'  avvistò  che  «pialche 
1 grande  affare  fosse  in  volta.  Sul  fjr  del  giorno 
| questo  infedele,  animato  dalla  speranza  di  una 
i grau  ricompensa,  se  n’andò  agli  Orti  Scrvi- 
liaui,  dove  allora  soggiornava  Nerone,  e tanto 
tempestìi  coi  portinai  , che  potè  parlare  ad 
Epafrodito  liberto  di  corte,  che  I’  introdusse 
I all'  udienza  del  patirono.  Furono  tosto  messe 
| le  mani  addosso  a Sco  ino  , che  coraggiosa- 

(1)  Tavitas  Aonal.  lìb.  i5.  c.  .';8.  «I  Dio  tib.  5l. 
Suduo.  io  N’cioik  cap.  36. 
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mente  si  difese,  e rivolse  l*  accusa  contra  del 
suo  liberto.  Ma  perchè  si  seppe  avere  nel  di 
innanzi  Seevino  tenuto  un  segreto  c lungo  ra- 
gionamento con  Antonio  Natale,  ancor  questo 
fu  condotto  dai  soldati.  Esaminati  a parte,  si 
trovarono  discordi  , c poi  alla  vista  de*  tor- 
menti confinarono  il  disegno  e rivelarono  i 
compiici.  All’ intendere  sì  numerosa  frotta  di 
congiurati  saltò  tal  paura  addosso  a Nero- 
ne, che  mise  guardie  da  per  tutto,  e nè  pur 
si  teneva  sicuro  in  qualunque  luogo  ch'egli  si 
trovasse. 

Vien  qui  Tacito  annoverando  tutti  i con- 
giurati, c il  loro  fine.  Molti  furono  gli  uccisi, 
c fra  gli  altri  Gaio  Pisouc,  capo  della  con- 
giura, c Lucano  poeta;  altri  con  darsi  la  morte 
da  sé  stessi,  prevennero  il  carnefice,  ed  alcuni 
ancora  la  scamparono  colla  pena  dell’esilio. 
Fra  gli  altri  denunziati  v’  entrò  anehe  Lucio 
Anneo  Seneca,  insigne  maestro  della  stoica  fi- 
losofia, ma  che,  se  si  avesse  a credere  a Dio- 
ne (i),  macchiato  fu  di  nefandi  vizj  d’ avari- 
zia, di  disonestà  c di  adulazione.  Di  lui  parla 
con  intima  maggiori!  Tacito,  scrittore  alquanto 
più  vicino  a questi  tempi.  Consisteva  tutto  il 
suo  reato  nell' essere  stato  a visitarlo  nel  suo 
ritiro  Antonio  Natale , e a lamentarsi  perchè 
non  volesse  ammettere  Pisone  in  sua  casa  e 
trattare  con  lui.  Al  clic  avea  risposto  Seneca, 
non  essere  bene  che  favellassero  insieme;  del  re- 
sto dipendere  la  di  lui  salute  da  quella  di  Pi- 
tone, Trovavasi  Seneca  nella  sua  villa,  quat- 
tro miglia  lungi  da  lioma;  e mentre  era  a ta- 
vola con  due  amici  e con  Pompea  Paolina  sua 
moglie  cara,  arrivò  Silvano  tribuno  d’una  coorte 
pretoriana, ad  interrogarlo  intorno  alla  suddetta 
accusa.  Rispose  con  forti  ragioni,  nulla  mostrò 
di  paura,  c parlò  senza  punto  turbarsi  in  volto. 
Portata  la  risposta  a Nerone,  dimandò  il  cru- 
dele, se  Seneca  pensava  a levarsi  colle  pro- 
prie inani  la  vita.  Disse  Silvano  di  non  averne 
osservato  alcun  segno.  Farà  bene , replicò  al- 
lora Nerone,  ed  ordinò  di  farglielo  sapere.  In- 
tesa l'atroce  intimazione,  volle  Seneca  far  te- 
stamento, e gli  fu  proibito.  Quindi  scelto  di 
morire  rollo  svenarsi , coraggiosamente  si  ta- 
gliò le  vene,  ed  entrò  nel  bagno  per  accelerare 
l’uscita  del  sangue.  Dopo  aver  lasciati  alcuni  j 
bei  documenti  agli  amici,  mori.  Anche  la  ino-  j 
glie  Paolina  volle  accompagnarlo  collo  stesso 
genere  di  morte,  e si  svenò;  ma  per  ordine 
«li  Nerone  fu  per  forza  trattenuta  in  vita,  ed 
alcuni  pochi  anni  visse  di  poi,  ma  pallida  sem- 
pre in  volto.  Le  straordinarie  ricchezze  di  Se- 
neca si  potrebbe  credere  gl’  inimicassero  l’in- 
gordo Nerone;  se  non  clic  scrive  Dione  che 
egli  le  avea  dianzi  cedute  a lui  per  impiegarle 
nelle  sue  fabbriche.  Ancorché  il  console  Ve- 
slinio  non  fosse  a parte  deifc  congiura,  pure 
si  valse  Nerone  di  questa  Occasione  per  le- 
varlo di  vita,  e lo  stesso  fece  d’altri  ch’egli 
già  mirava  di  mal  occhio. 

Andò  poscia  Nerone  iu  senato  per  informar 
«pie*  padri  del  pericolo  fuggito  e dei  delin- 
ei) Dio  iib.  (il. 
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| quenti  (i);  e però  furono  decretati  ringrazia- 
menti e doni  agli  Dii,  perchè  avessero  salvato 
| un  si  degno  principe;  ed  egli  eonsecrò  a Giove 
i vendicatore  (nel  Campidoglio  il  suo  pugnale. 

> Capitò  in  questi  tempi  a Roma  Cesellio  Russo, 
di  nascita  Affricano,  uomo  visionario,  che  am- 
messo all’udienza  di  Nerone,  gli  narrò  come 
cosa  certa  clic  nel  territorio  di  Cartagine  in 
1 una  vasta  spelonca  stava  nascosta  una  massa 
i immensa  d’oro  non  coniato,  quivi  riposta  o 
; dalla  regina  Didone,  o da  alcuno  degli  anti- 
; chi  re  «li  Numidia.  Vi  saltò  dentro  a piè  pari 
| l'avido  Nerone,  senza  esaminar  meglio  Fallare, 
: senza  prendere  alcuna  informazione,  e subito 
subito  fu  spedita  una  grossa  nave,  scelta  come 
capace  di  si  sfoggiato  tesoro,  con  varie  galee 
di  scorta.  Nè  d’  altro  si  parlava  allora  che  di 
! questo  mirabil  guadagno  fra  il  popolo.  Per  la 
| speranza  di  un  si  ricco  aiuto  di  costa,  mag- 
i giormcnte  s’impovcri  il  pazzo  impcradprc,  per- 
I che  si  fece  animo  a spendere  c spandere  in 
i pubblici  spettacoli  c in  profusion  di  regali.  Ma 
i con  tutto  il  gran  cavaincnto  fatto  dal  suddetto 
j Casso,  né  pure  un  soldo  si  trovò;  c però  de- 
, luso  il  misero,  altro  scampo  non  ebbe  per  sot- 
trarsi  alle  pubbliche  beffe,  che  di  togliere  colle 
sue  inani  a se  stesso  la  vita.  Ma  se  mancò  a 
Nerone  questa  pioggia  d’oro,  si  acquistò  egli 
almeno  un'  incoinparabil  gloria  in  «{ucst’anno 
coll’ aver  fatta  una  pubblica  comparsa  nella 
scena  del  teatro,  dove  recitò  alcuni  suoi  versi, 
i Fattagli  istanza  dal  popolazzo  di  metter  fuori 
| la  sua  abilità  anche  in  altri  studj,  saltò  fuori 
! eolia  cetra  in  concorrenza  d'altri  sonatori,  e 
r fece  udir  delle  belle  sonate.  Strepitosi  furono 
| i viva  del  popolo,  la  maggior  parte  per  dileg- 
j giarlo,  mentre  i buoni  si  torcevano  tutti  al 
mirar  si  fatto  obbrobrio  della  maestà  impc- 
! riale.  E guai  a que’  nobili  che  non  v'interven- 
nero: erano  tutti  messi  in  nota.  Fu  in  peri- 
: colo  della  vita  Vespasiano  (poscia  imporadore), 
perchè  osservato  dormire  in  occasione  di  tanta 
i importanza.  Conseguita  la  corona  , passò  Ne- 
rone, secondo  Suctouio  e Dione  (a),  a far  cor- 
rere, stando  in  carrozza,  i cavalli,  ito  poscia 
! a casa  (3)  tutto  contento  di  si  gran  plauso, 
trovò  la  sola  Pojq.ea  Augusta  sua  moglie  che 
gli  disse  qualche  disgustosa  parola.  Benché 
l’amassc  a dismisura,  pure  le  insegnò  a tacere 
con  un  calcio  nella  pancia.  Era  essa  gravida, 
c di  questo  colpo  morì.  Donna  si  delicata  e 
vana,  che  tutto  di  era  davanti  allo  specchio 
per  abbellirsi;  voleva  le  redini  d oro  alle  mule 
della  sua  carrozza,  e teneva  cinquecento  asine 
al  suo  servigio,  per  lavarsi  ogni  di  in  un  ba- 
gno formato  del  loro  latte.  S’  augurava  anche 
più  tosto  la  morte,  che  di  arrivare  ad  essere 
vecchia  e a perdere  la  bellezza.  Opinione  è 
d’insigni  letterati  (4)  che  nel  dì  jq  di  giugno 
del  presente  anno  per  romandi  mento  di  Ne- 
rone fosse  crocifisso  in  Roma  il  principe  de- 
li) Tscilu*  Annal.  lib.  16.  tsp.  i. 

(2)  Sudori.  in  Nerone  c.  35.  Dio  lib.  6a. 

(3)  Tacila»  lib.  16.  c.  6. 

(4)  Bsron.  iu  Amisi.  Bianchini  ai  ad  AnasUiium.  Pagiu» 
in  Ciiliu  Baronia  na. 
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gli  Apostoli  san  Pietro;  e che  nel  medesimo 
giorno  ed  anno  venisse  anche  decollato  l'Apo- 
stolo  de'  Gentili  san  Paolo.  Certissima  è la  loro 
gloriosa  morte  c martirio  in  Roma;  ma  non 
sembra  egualmente  certo  il  tempo:  iutorno  a 
che  potrà  il  lettore  consultare  chi  ha  maneg- 
gialo ex  profèsso  cotali  materie.  Nel  ponli6cato 
romano  a lui  succedette  san  Lino.  Dopo  la 
morte  di  Poppca,  Nerone,  perchè  Antonia  fi- 
glia di  Claudio  Augusto  e sorella  di  Ottavia 
sua  prima  moglie,  non  volle  consentir  alle  sue 
nozze,  trovò  de'  pretesti  per  farla  morire.  (Quindi 
sposò  Statilia  Messalina,  vedova  di  Vestitilo 
Attico  console,  a cui  egli  area  dianzi  tolta  la 
vita.  Certe  altre  sue  bestialità  raccontate  da 
Dione  non  si  possono  raccontar  da  me.  E Ta- 
cito aggiugne  l'esilio  o la  morte  da  lui  data 
ad  altri  primarj  Romani;  che  mai  non  gli  man- 
cavano ragioni  per  far  del  male. 

Anno  di  Cristo  66.  Indizione  IX. 

di  Liso  papa  i. 

di  Nerone  Claudio  impcradore  i3. 

Consoli 

Gàio  Lucio  Telesiko,  Gaio  Suetonio  Paolino. 

Funesto  ancora  fu  l'anno  presepte  a Roma 
per  r infelice  fine  di  molti  illustri  Romani, 
che  tutti  perirono  per  la  crudeltà  di  Nerone, 
principe  giunto  a non  saziarsi  mai  di  sangue, 
perchè  (pioto  sangue  gli  fruttava  I*  acquisto 
de*  beni  de*  pretesi  rei.  Tacito  empie  molte 
carte  (i)  di  sì  tristo  argomento.  Io  me  ne  sbri- 
gherò in  poche  parole,  per  risparmiare  la  ma- 
linconia a chiunque  c per  leggere  oneste  carte. 
Basterà  solo  rammentare  che  Annco  Molla, 
fratello  di  Seneca  e padre  di  Lucano  poeta, 
accusalo  , si  svenò,  c terminò  presto  il  pro- 
cesso. Gaio  Petronio , che  ha  il  prenome  di 
Tito  appresso  Plinio,  uomo  di  somma  leggia- 
dria, e tutto  dato  al  bel  tempo,  era  divenuto 
uno  dei  più  favoriti  di  Nerone.  La  gelosia  di 
Tigrllino,  prefetto  del  pretorio,  gli  tagliò  le 
gambe  , e il  costrinse  a darsi  la  morte.  Ma 
prima  di  darsela  fece  credere  a Nerone  di  la- 
sciarlo suo  erede,  c gli  mandò  il  auo  testa- 
mento. In  questo  non  si  leggevano  se  non  le 
infami  impurità  ed  iniquità  d'esso  Nerone.  La 
descrizione  de*  costumi  di  costili  lasciataci  da 
Tacito  ha  dato  motivo  ad  alcuni  di  crederlo 
il  medesimo  che  Petronio  Arbitro,  di  cui  re- 
stano i frammenti  d’un  impurissimo  libro.  Ma 
dicendo  rsso  Tacito  che  questo  Petronio  fu 
proconsole  della  Bitinia  e console,  egli  sem- 
bra essere  stato  quel  Gaio  Petronio  Turpiliano 
che  ahbiam  veduto  console  nell’anno  sessage- 
simoprimo  di  Cristo,  e però  diverso  da  Petro- 
nio Arbitro.  Più  d’ogni  altro  venne  onorato 
dalla  compassione  di  tutti  e compianto  il  caso 
di  Peto  frasca  e di  Bcrca  Sorano,  amendue 
senatori  e personaggi  della  prima  nobiltà,  per- 
che non  solo  abbondavano  di  ricchezze , ma 

(i)  Tacito»  lib.  16.  c.  14.  et  se^.  I 
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piu  di  virtù,  di  amore  del  pubblico  bene  e 
di  costanza  per  sostenere  le  azioni  giuste  e ri- 
provar le  cattive.  Per  questi  loro  bei  pregi 
non  polca  di  meno  l'iniquo  Nerone  di  non 
odiarli,  e di  non  desiderar  la  morte  loro.  Però 
il  fargli  accusare,  benché  d’insussistenti  reati, 
lo  stesso  fu  che  farli  condannare  dal  senato, 
avvezzo  a non  mai  contraddire  ai  temuti  vo- 
leri di  Nerone.  Cosi  restò  priva  Roma  dei  due 
più  riguardovoli  senatori  ch’ella  avesse  in  quei 
tempi , crescendo  con  ciò  il  batticuore  a cia- 
scun’altra  persona  di  vaglia,  giacché  in  tempi 
tali  l’essere  virtuoso  era  delitto.  Non  parlo 
d’altri  o condennati  o esiliati  da  Nerone  nel- 
l'anno presente,  mentovati  da  Tacito,  la  cui 
storia  qui  ci  torna  a venir  meno,  perché  l’ar- 
gomento è tedioso. 

Secondo  il  concerto  fatto  con  Corbulone  go- 
vernator  della  Sona,  Tiridate,  fratello  di  Vo- 
logeso  re  de’  Parti  (1),  si  mosse  in  quest’anno 
per  venir  a prendere  la  corona  deli’ Armenia 
dalle  mani  di  Nerone,  conducendo  seco  la  mo- 
glie, e non  solo  i figliuoli  suoi,  ma  quelli  an- 
cora di  Vologeso,  di  Pacoro  c di  Monobazo, 
e una  guardia  di  tre  mila  cavalli.  L’accompa- 
gnava Annio  Viviano,  genero  di  Corbulone, 

. con  gran  copia  d’altri  Romani.  Nerone  che 
forte  si  compiaceva  di  veder  venire  a*  suoi 
piedi  questo  re  barbaro,  non  perdonò  a dili- 
genza ed  attenzione  alcuna,  affinchè  egli  nel 
medesimo  tempo  fosse  trattato  da  par  suo,  e 
comparisse  agli  occhi  di  lui  la  magnificenza 
dell’  imperio  romano.  Non  volle  Tiridale  (?) 
venir  per  mare,  perché  dato  alla  magia,  pec- 
cato riputava  lo  sputare  o il  gittar  qualche 
lordura  in  mare.  Convenne  dunque  condurlo 
per  terra  con  sommo  aggravio  de’  popoli  ro- 
mani; perché  da  che  entrò  e si  fermò  nelle 
terre  dell’imperio,  da  per  tutto  sempre  alle 
spese  del  pubblico  ricevè  un  grandioso  trat- 
tamento (il  che  costò  un  immenso  tesoro),  e 
tutte  le  città  per  dove  passò,  magnificamente 
ornate,  l’accolsero  con  grandi  acclamazioni* 
Marciava  Tiridatc  in  tutto  il  viaggio  a cavallo, 
con  la  moglie  accanto,  coperta  sempre  con  una 
celata  d’  oro,  per  non  essere  veduta,  secondo 
il  rito  de’  suoi  paesi,  che  tuttavia  con  rigore 
si  osserva.  Passato  per  la  Bitinia,  Tracia  ed 
Illirico,  e giunto  in  Italia,  montò  nelle  car- 
rozze che  gli  avea  inviato  Nerone,  e con  esse 
arrivò  a Napoli,  dove  l’imperadore  volle  tro- 
varsi a riceverlo.  Menato  all’udienza,  per  quanto 
dicessero  i mastri  delle  cerimonie,  non  volle 
deporre  la  spada.  Solamente  si  contentò  che 
fosse  serrata  con  chiodi  nella  guaina.  Per  que- 
sta renitenza  Nerone  concepì  più  stima  di  lui; 
e maggiormente  se  gli  affezionò,  allorché  sei 
vide  davanti  con  im  ginocchio  piegato  a terra 
e colle  mani  alzate  al  cielo,  sentì  darsi  il  ti- 
tolo di  Signore.  Dopo  avergli  Nerone  fatto  go- 
dere in  Pozzuolo  un  divertimento  con  caccia 
di  fiere  e di  tori  , il  condusse  seco  a Roma. 

Si  vide  allora  quella  vastissima  città  tutta  or- 

(0  Dio  là.  63. 

(2)  PlinidN  lib.  3o.  c.  a. 
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nata  di  lumi,  di  corone  , di  tappezzerie,  con  * 
popolo  senza  numero,  accorso  anche  di  )on-  li 
tano,  vestito  di  vaghe  vesti,  e coi  soldati  ben  : 
compartiti  coll*  armi  loro  tutte  rilucenti.  Fu 
soprattutto  mirabile  nella  mattina  del  di  se- 
guente il  vedere  la  gran  piazza  e i tetti  an-  I 
eh’  essi  coperti  tutti  di  gente.  Miravasi  nel  '] 
mezzo  d’essa  assiso  Nerone  in  veste  trionfalo  , 
sopra  un  alto  trono  col  senato  e le  guardie  j 
intorno.  Ter  mezzo  di  quel  gran  popolo  con-  i 
dotti  Tiridate  c il  suo  nobil  seguito,  s’inginoc-  ! 
chiarono  davanti  a Nerone,  ed  allora  proruppe 
il  popolo  in  altissime  grida,  che  fecero  paura  ' 
a Tiridate,  e il  tennero  sospeso  per  qualche  | 
tempo.  Fatto  silenzio,  parlò  a Nerone  con 
umiltà  non  aspettata,  chiamando  sé  stesso  suo 
schiavo,  e dicendo  d’essere  venuto  ad  onorar  I 
Nerone  come  un  suo  Dio,  e al  pari  di  Mitra,  ! 
cioè  del  Sole,  venerato  dai  Parti.  Gli  pose  J 
dipoi  Nerone  in  capo  il  diadema , dichiaran-  j 
dolo  Re  dell’Armenia;  e dopo  la  funzione,  pas- 
sarono al  teatro,  ch’era  tutto  messo  a oro, 
per  mirare  i giuochi.  Le  tende  tirate  per  di-  ]j 
fendere  la  gente  dal  sole,  furono  di  porpora, 
sparse  di  stelle  d'oro,  e in  mezzo  d’esse  la  fi-  j 
gura  di  Nerone  in  cocchio  fatta  di  ricamo.  Sue*  ' 
cedette  un  sontuosissimo  convito,  dopo  il  quale 
si  vide  quel  bestion  di  Nerone  pubblicamente 
cantare  e sonar  di  cetra;  e poi  montato  in 
carretta  colla  canaglia  de’  cocchieri , vestito 
dell’abito  loro,  gareggiar  nel  corso  con  loro. 

Se  nc  scandalczzò  forte  Tiridate,  e prese 
maggior  concetto  di  Corbulonc,  da  che  sapeva 
servire  c soflerirc  un  padrone  si  fatto,  senza 
valersi  dcU’armi  contra  di  lui.  Anzi  non  potè 
contenersi  dal  toccar  ciò  in  gergo  allo  stesso 
Nerone  con  dirgli:  Signore,  voi  avete  un  otti- 
mo servo  in  Corùulonej  ma  Nerone  non  pene- 
trò l’intenzion  segreta  di  queste  parole.  Fe- 
cesi  conto  che  i regali  fatti  da  esso  Augusto 
a Tiridate  ascendessero  a due  milioni.  Ottenne  1 
egli  ancora  di  poter  fortificare  Artasata,  e a 
questo  Gnc  menò  via  di  Roma  gran  quantità 
d’artefici,  con  dar  poi  a quella  città  il  nome 
di  Neronia.  Da  Brindisi  fu  condotto  a Du raz- 
zo, c passando  per  le  grandi  e ricche  città  del- 
l'Asia, ebbe  sempre  più  occasion  di  vedere  la 
magnificenza  e possanza  dell’imperio  romano. 
Ma  non  ancor  sazia  la  vanità  di  Nerone  per 
questa  funzione,  che  costò  tanti  milioni  al  po- 
polo romano,  avrebbe  pur  voluto  clic  Vologeso 
re  de’  Parti  fosse  venuto  anch’egli  a visitarlo, 
c l'importunò  su  questo.  Altra  risposta  non  gli 
diede  Vologeso,  se  non  che  era  più  facile  a 
Nerone  passare  il  Mediterraneo:  il  che  facen- 
do, avrrbbono  trattato  di  un  abboccamento. 
Per  questo  rifiuto  a Nerone  saltò  in  capo  «li 
fargli  guerra;  ma  durarono  poco  questi  grilli, 
perchè  egli  pensò  ad  una  maniera  più  facile 
d’acquistarsi  gloria  : del  che  parleremo  all’anno 
seguente.  Nacque  (i)  bensì  nell’anno  presente 
la  guerra  in  Giudea,  essendosi  rivoltato  quel  ■ 
popolo  per  le  strane  avanic  de’  Romani,  mesi-  i 
tre  Ccstio  Gallo  era  governator  della  Siria,  il 


quale  durò  fatica  a salvarsi  dalle  loro  mani 
in  una  battaglia.  Fa  obbligato  Nerone  ad  in- 
viar un  buon  rinforzo  di  gente  colà,  e scelse 
per  comandante  di  quell’armata  Vespasiano, 
capitano  di  valore  sperimentato.  Io  so  che  al- 
l’anno seguente  è comunemente  riferita  la  morte 
di  Corbulone,  ricavandosi  ciò  da  Dione.  Ma  al 
trovar  noi,  per  attestato  di  Giuseppe  storico 
allora  vivente,  il  suddetto  Ceslio  Gallo  al  go- 
verno della  Siria,  senza  rhc  si  parli  punto  di 
Corbulonc,  può  dubitarsi  che  la  morte  di  que- 
sto eccellente  uomo  succedesse  nell’anno  pre- 
sente. E per  valore  c por  amor  della  giustizia 
non. era  inferiore  Corbulonc  ad  alcuno  de’ più 
rinomati  antichi  Romani.  Nerone,  presso  il 
quale  passava  per  delitto  l’essere  nobile,  vir- 
tuoso e ricco,  non  potè  lasciarlo  più  lunga- 
mente in  vita.  Coll’apparenza  di  volerlo  pro- 
muovere a maggiori  onori , il  richiamò  dalla 
Siria,  ed  allorché  fu  arrivato  a Cenere,  vicino 
a Corinto,  gli  mandò  ad  intimar  la  morte.  Se 
la  diede  egli  colle  proprie  mani,  tardi  pentito 
di  tanta  sua  fedeltà  ad  un  principe  si  indegno, 
e d’essere  venuto  disarmato  a trovarlo.  Perchè 
a noi  qui  manca  la  storia  di  Tacito,  la  crono- 
logia non  va  con  piede  sicuro. 

Ansio  di  Cristo  67.  Indizione  X . 
di  Clemente  papa  i. 
di  Nerone  Claudio  imperadore  i4* 

Consoli 

Lucio  Forteio  Capitone,  Gaio  Giulio  Rufo. 

Secondo  le  conictture  di  varj  letterati,  a san 
Lino  papa,  che  martire  della  fede  finì  di  vi- 
vere in  quest’anno,  succedette  Clemente,  per- 
sonaggio che  illustrò  di  poi  non  poco  la  Chiesa 
di  Dio.  Ho  riserbato  io  a parlar  qui  del  viag- 
gio fatto  da  Nerone  in  Grecia,  benché  comin- 
ciato nell’anno  precedente,  per  unir  insieme 
tutte  le  scene  di  quella  testa  sventata.  La  na- 
tura, in  mettere  lui  al  mondo , intese  di  fare 
un  uomo  di  vilissima  condizione,  un  sonator  di 
cetra,  un  vetturino,  un  beccaio,  un  gladiatore, 
un  buflonc.  La  fortuna  deluse  le  intenzioni 
della  natura  con  portare  costui  al  trono  im- 
periale ; ma  sul  trono  ancora  si  vide  poi  pre- 
valere l’inclinazion  naturale  (1).  Invanito  egli 
delle  tante  adulatorie  acclamazioni  che  veni- 
vano fatte  in  Roma  alla  sunvità  della  sua  voce, 
alla  sua  maestria  nel  suono,  c bravura  nel 
maneggiar  i cavalli  stando  in  carretta,  s’invo- 
gliò di  riscuotere  un  cgual  plauso  dalle  città 
della  Grecia,  le  quali  portavano  anche  allora 
il  vanto  di  fare  i più  magnifici  c rinomati  giuo- 
chi della  terra.  Perciò  si  mosse  da  Roma  a 
quella  volta  con  un  esercito  di  gente,  armata 
non  già  di  lancio  c scudi,  ma  di  cetre,  di  ma- 
schere c di  abiti  da  commedia  e tragedia.  Con 
questa  corte  degna  di  un  tal  imperadore  com- 
parve egli  in  quelle  parti,  astenendosi  nondi- 
meno dal  visitare  Atcuc  c Sparla  per  alcuui 


(l)  Joseph  <k  Usilo  Jadsico  ?ib.  a.  cip.  $o. 


(l)  Dio  lib.  G3.  Stìelonius  io  Nciooe  cap.  23. 
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suoi  particolari  riguardi.  Foce  nell'altrc  città 
in  mezzo  ai  pubblici  teatri , antiteatri  e cir- 
chi, da  commediante,  da  sonatore,  da  musico, 
da  guidator  di  carrette,  abbigliato  ora  da  ser- 
ro, ora  da  donna,  ed  anche  donna  partorien- 
te, da  Ercole,  da  Edipo,  e da  altri  simili  per- 
sonaggi. Le  corone  destinate  per  chi  vinceva 
ne'  suddetti  giuochi , tutte  senza  fallo  tocca- 
vano a lui.  Dicono  che  ne  riportasse  più  di 
mille  ottocento.  Si  gli  erano  care  , che  arri- 
vando ambasciatori  delle  città  per  olTerirgli  i 
premj  delle  sue  vittorie,  questi  erano  i primi 
alla  sua  udienza,  questi  tenuti  alia  sua  stessa 
tavola.  Pregato  da  essi  talvolta  di  cantare  e 
sonare  dopo  il  desinare  o dopo  la  cena,  senza 
lasciarsi  molto  importunare , dava  di  mano 
alla  chitarra  e gli  esaudiva.  Si  mostrava  ognuno 
incantato  dalla  sua  divina  voce:  egli  era  il 
Dio  della  musica,  egli  un  nuovo  Apollo;  laonde 
ebbe  a dire  non  esservi  nazione  che  meglio 
della  greca  sapesse,  ascoltando,  giudicar  del 
merito  delle  persone,  e d’avqr  trovato  essi  soli 
degni  di  sé  e de' suoi  fftudj.  Le  viltà,  le  osce- 
nità commesse  da  Nerone  in  tal  occasione  fu- 
rono infinite,  immensi  i regali  e le  spese.  Ma 
nello  stesso  tempo  per  supplire  ai  bisogni  della 
borsa  impoverì  i popoli  della  Grecia,  saccheg- 
giò qac"jvr  templi,  ai  quali  non  peranclie  avea 
stese  le  griflc;  confiscò  i beni  d’assaissime  per- 
sone, condennalc  a diritto  c a rovescio.  Mandò 
anche  a Roma  c per  l' Italia  Elio,  liberto  di 
Claudio,  con  podestà  senza  limite,  per  confi- 
scare, esiliare  cd  uccidere  fino  i senatori;  c 
costui  il  seppe  servire  di  tutto  punto,  facendo 
da  impcradore,  senza  essersi  potuto  conchiu- 
dere chi  fosse  peggiore  o egli,  o Nerone  stesso. 

Volle  questo  forsennato  impcradore  che  i 
giuochi  olimpici  d’ Elide,  benché  si  dovessero 
far  prima,  si  differissero  sino  al  suo  arrivo  in 
Grecia,  per  poterne  riportare  il  premio.  Colla 
sua  carretta  anch’egli  entrò  nel  circo,  ma  ca- 
dutone ebbe  ad  accopparsi , c più  giorni  per 
tal  disgrazia  stette  in  letto.  Con  tutto  ciò  il 
premio  a lui  fu  assegnato.  Passava  male  per 
chi  a lui  non  volea  ardere  (i).  Ne' giuochi 
istmici  un  tragico,  miglior  musico  che  politico, 
perché  non  ebbe  l’avvertenza  di  desistere  dal 
canto,  per  lasciar  comparire  quel  di  Nerone, 
che  dovrà  certamente  essere  più  mirabile  del 
suo,  fu  strangolato  sul  teatro  in  faccia  di  tutta 
la  Grecia.  Vennegli  poi  in  pensiero  di  fare 
un'opera  stabile,  per  cui  s’immortalasse  il  suo 
nome;  e fu  quella  di  tagliare  lo  stretto  di  Co- 
rinto, per  unire  i due  mari  Jonio  cd  Egeo  (a): 
disegno  conccpulo  anche  da  Giulio  Cesare  c 
da  molli  altri,  ma  per  le  molte  difficultà  non 
mai  eseguito.  Nulla  parea  difficile  alla  gran 
testa  di  Nerone.  Fu  egli  nel  destinato  giorno 
il  primo  a rompere  la  terra  con  un  piccone 
d'oro,  c a portar  la  terra  in  una  cesia,  per 
animar  gli  altri  all'inipresa:  il  che  fatto,  si 
ritirò  a Corinto,  lenendosi  per  più  glorioso 
d’Èrcole  a cagion  di  così  gran  prodezza.  Fu- 
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rono  a quel  lavoro  impiegati  i soldati,  i con- 
dennati  c gran  copia  d’altra  gente  : e Vespa- 
siano (1)  gl'inviò  apposta  sci  mila  Giudei  fatti 
prigioni.  Non  più  di  cinque  miglia  di  terra  c 
lo  stretto  di  Corinto;  c pure  con  tante  mani 
in  due  mesi  e mezzo  di  lavoro  non  si  arrivò 
a cavar  nè  pure  un  miglio  di  quel  tratto.  Non 
si  andò  poi  più  innanzi,  perché  affari  premu- 
rosi richiamarono  Nerone  a Roma.  Elio  liberto, 
mandato  da  lui  con  plenipotenza  di  far  del 
male  in  Italia,  l’andava  cou  freqnenti  lettere 
spronando  a ritornarsene,  inculcando  la  neces- 
sità della  sua  presenza  in  queste  parti.  Ma 
Nerone  perduto  in  un  paese,  dove  giorno  non 
passava  che  non  mietesse  nuove  palme  , non 
trovava  la  via  di  lasciar  quel  cielo  si  caro: 
quand’ ecco  giugnere  in  persona  Elio  stesso, 
venuto  per  le  poste,  che  gli  mise  in  corpo  un 
fastidioso  sciroppo , avvertendolo  che  si  tra- 
mava in  Roma  una  formidahil  congiura  con- 
tra  di  lui.  Allora  si  clic  a*  imbarcò,  dopo  es- 
sersi quasi  un  anno  intero  fermato  in  Grecia, 
alla  quale  accordò  il  governarsi  co'  proprj  ma- 
gistrati, e l’esenzione  da  tutte  le  imposte,  e 
venne  alla  volta  d'Italia.  Sorpreso  fu  per  viag- 
gio da  una  tempesta,  per  cui  perde  i suoi  te- 
sori; laonde  speranza  insorse  fra  molli  clic 
anch’egli  in  quel  furore  del  inare  avesse  a 
perire.  Sano  e salvo  egli  compiè  la  naviga- 
zione, ma  non  già  chi  avea  mostrata  speranza 
o desiderio  di  vederlo  annegato,  perchè  nc  pagò 
la  pena  col  suo  sangue.  Come  trionfante  entrò  in 
Roma  sullo  stesso  cocchio  trionfale  d’Auguslo, 
su  cui  veniva  auchc  Diodoro  citarista  suo  fa- 
vorito, corteggiato  dai  soldati,  cavalieri  c se- 
natori. Era  addobbata  ed  illuminata  tutta  la 
città,  incessanti  le  acclamazioni  dettate  dal- 
l’adulazione: Viva  Nerone  Ercole,  Nerone  Apol- 
lo, Nerone  vincitor  di  tulli  i giuochi.  Beato  chi 
può  ascoltar  la  tua  voce.  A questo  segno  era 
ridotta  la  maestà  del  popolo  romano.  Mentre 
succcdcano  queste  vergognose  commedie  in 
Grecia  c in  Italia,  avea  dato  principio  Fla- 
vio Vespasiano  (a)  alla  guerra  conira  i solle- 
vati Giudei.  Già  il  vedemmo  inviato  colà  per 
generale  da  Nerone.  La  prima  sua  impresa  fu 
l’assedio  di  Iotapat,  luogo  fortissimo  per  la 
sua  situazione.  Vi  spese  intorno  quarantasctte 
giorni,  e costò  la  vita  di  molti  de' suoi;  ma 
de’  Giudei  vi  perirono  circa  quarantamila  per- 
sone, e fra  gli  altri  vi  restò  prigione  lo  stesso 
Giuseppe,  storico  insigne  della  nazion  giudai- 
ca, il  quale  comandava  a quelle  milizie.  Per- 
ché predisse  a Vespasiano  l'imperio,  fu  ben 
trattato.  Di  molte  altre  città  c luoghi  della 
Galilea  s’impadronì  Vespasiano,  c Tito  suo  fi- 
gliuolo riportò  qualche  vittoria  in  varj  com- 
battimenti, con  istragc  di  gran  quantità  di 
Giudei. 

(1)  Joseph.  de  Bello  Jadaic.  Iib.  3. 

(2)  Id.  ibid. 


(1)  Lucia*.  io  Nerone. 

(zj  Dio  Itb.  63.  bseioMB»  in  Nei 00 c 19. 
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Anno  di  Cristo  (58.  Indizione  XI. 
di  Clemente  papa  •». 
di  Nerone  Claudio  imperadora  i5. 
di  Servio  Sulpicio  Calda  impcradorc  i . 

Consoli 

Gaio  Sjlio  Italico,  Marco  Galerio  Tracalo. 

Il  console  Silio  Italico  quel  medesimo  è clic 
fu  poeta,  e lasciò  dopo  di  se  un  poema,  per- 
venuto sino  ai  di  nostri.  S'  era  egli  meritata 
la  grazia  di  Nerone,  e nello  stesso  tempo  ro- 
dio pubblico  col  brutto  mestiere  d’accusare  e 
far  condcnnarc  varie  persone.  Consisteva  la 
rìputaziou  di  Tracalo  nell’essere  uomo  di  sin- 
goiar eloquenza  trattando  le  cause  giudiciali. 
Non  durò  il  loro  consolalo  più  del  mese  d’a- 
prile, a cagion  delle  rivoluzioni  insorte,  che 
liberarono  finalmente  l’imperio  romano  da  un 
impcrador  buffone,  mostro  insieme  di  crudel- 
tà (i).  Ne’ primi  mesi  dell’anno  presente,  Gaio 
Giulio  Vindice,  vicepretorc  e govcrnator  della 
Gallia  Celtica,  il  primo  fu  ad  alzar  bandiera 
contra  di  Nerone,  col  muovere  a ribellione 
que'  popoli  : al  che  non  trovò  difficoltà,  sen- 
tendosi essi  troppo  aggravali  dalle  estorsioni  e 
tirannie  del  furioso  impcradorc,  vivamente  an- 
cora ricordate  loro  da  Vindice  in  questa  oc- 
casione. Non  teneva  egli  al  suo  comando  le- 
gione alcuna,  ma  avea  ben  molto  coraggio,  c 
in  breve  tempo  mise  in  armi  circa  cento  mila 
persone  di  que' paesi.  Contutlociò  le  mire  sue 
non  erano  già  rivolte  a farsi  impcradore;  anzi 
egli  scrisse  tosto  a Servio  Sulpicio  Galba,  go- 
vernatore della  Spagna  Tarnconensc  (a),  c per- 
sonaggio di  gran  credito  per  la  sua  saviezza, 
giustizia  c valore,  esortandolo  ad  accettar  l’im- 
perio, con  promettergli  anche  la  sua  ubbidien- 
za. Perciò  circa  il  principio  d’aprile,  Galba, 
rannata  una  legione,  ch’egli  avea  in  quella 
provincia,  con  alquante  squadre  di  cavalleria, 
ed  esposte  la  crudeltà  c pazzia  di  Nerone,  si 
vide  proclamato  imperadore  da  ognuno.  Egli 
nondimeno  prese  il  titolo  solamente  di  Legato, 
ossia  di  luogotenente  della  repubblica.  Dopo 
di  che  si  diede  a far  leva  di  gente,  c a for- 
mare una  specie  di  senato.  Parve  un  felice 
augurio  e preludio  l'essere  arrivata  in  quel 
punto  a Tortosi  in  Catalogna  una  nave  d' Ales- 
sandria, carica  d’armi,  senza  che  persona  vi- 
vente vi  fosse  sopra.  In  questi  tempi  soggior- 
nava l’impazzito  Nerone,  tutto  dedito  ai  suoi 
vergognosi  divertimenti  in  Napoli,  quando  nel 
giorno  anniversario  in  cui  avea  uccisa  la  ma- 
dre, cioè  nel  di  ai  di  marzo,  gli  arrivarono 
le  nuove  della  ribcllion  della  Gallia  e dell’at- 
tentato di  Vindice.  Parve  che  non  se  ne  met- 
tesse gran  pensiero,  e piuttosto  ne  mostrasse 
allegria,  sulla  speranza  che  il  gastigo  di  quelle 
ricche  provincic  gli  frutterebbe  degl'immensi 
tesori.  Seguitò  dunque  i suoi  spassi,  c pcrotto 

(i)  Pio  lìb.  63.  SofloB.  lo  Nrrovc  c.  4°  wq- 
(a)  8uctoo.  io  Galba  c.  9.  d scq. 
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giorni  non  mandò  nc  lettere,  nè  ordini,  qua- 
siché volesse  coprir  col  silenzio  P affare.  Ma 
sopraggiunta  copia  degli  editti  pubblicati  da 
Vindice  nella  Gallia,  pieni  d’ingiurie  contra 
di  lui,  allora  si  risenti.  Quel  che  più  gli  tra- 
fisse il  cuore,  fu  il  vedere  che  Vindice,  in- 
vece di  Nerone,  il  nominava  col  suo  primo  co- 
gnome Enobarbo  (1),  e diede  poi  nelle  smanie, 
perché  il  chiamava  cattivo  sonator  da  cetra. 
Ne  conoscete  coi  un  migliore  di  me?  gridò  al- 
lora rivolto  ai  suoi,  i quali  si  può  ben  credere 
che  giurarono  di  no.  Venendo  poi  un  dopo 
1’  altro  nuovi  corrieri  con  più  funesti  avvisi , 
tutto  sbigottito  corse  a Roma,  consolato  non- 
dimeno per  avere  osservato  nel  viaggio  scol- 
pito in  marmo  un  soldato  Gallico  strascinato 
pe’  capelli  da  un  Romano:  dal  che  prese  buon 
augurio.  Non  ratinò  in  Roma  nè  il  senato,  nc 
il  popolo;  solamente  chiamò  una  consulta  dei 
principali  al  suo  palagio,  c spese  poi  il  resto 
della  giornata  intorno  a certi  strumenti  musi- 
cali clic  sonavano  a forza  d’acqua.  Fu  posta 
taglia  sulla  testa  di  V'indire,  ed  inviati  ordini 
perchè  le  legioni  dell'Illirico  ed  allre  soldate- 
sche marciassero  contra  di  lui. 

Ma  sopraggiunto  l'avviso  che  anche  Galba 
s’era  sollevato  in  Ispagna  (a),  oh  allora  sì  che 
gli  cadde  il  cuore  per  terra.  Dopo  lo  sbalor- 
dimento tornato  in  se,  si  stracciò  la  veste,  e 
dandosi  de'  pugni  in  testa,  gridò  che  era  spe- 
dito, parendogli  troppo  inudita  e strana  cosa 
il  perdere,  ancorché  fosse  vivo,  l’imperio.  E 
pure  da  li  a non  molto,  perchè  vennero  nuove 
migliori,  tornò  alle  sue  ragazzerie,  lautamente 
cenando,  cantando  poscia  versi  contra  de’  capi 
della  ribellione,  e accompagnandogli  ancora 
con  gesti  da  commediante.  Andava  intanto  cre- 
scendo il  partito  de’  sollevali  nelle  Spagne  e 
nelle  Gallie,  e tutti  con  buon  occhio  ed  ani- 
mo miravano  Galba.  Fra  gli  altri  che  aderi- 
rono al  suo  partito  , uno  de’  primi  fu  Marco 
Salvio  Ottone,  governatore  della  Lusitania,  il 
quale  gli  mandò  tutto  il  suo  vascllamcnto  d’oro 
c d’argento,  acciocché  nc  facesse  moneta,  cd 
alcuni  ufiziali  ancora  più  pratici  de*  Gallici 
per  servire  ad  un  imperadore.  Ma  nelle  Gal- 
lie si  turbarono  di  poi  non  poco  gli  affari.  Lu- 
cio (chiamato  Publio  da  altri)  Virginio,  ossia 
Vcrginio  Rufo,  governatore  dell’alt*  Germania, 
che  comandava  il  miglior  nerbo  delParmi  ro- 
mane, o da  sé  stesso  determinò,  oppure  ebbe 
ordine  di  marciar  contra  di  Vindice.  In  favor 
di  Nerone  stette  salila  quella  parte  della  Gal- 
lia clic  s’accosta  al  Reno,  e soprattutto  T reve- 
ri, Langres  e infin  Lione  si  dichiarò  contra  di 
Vindice.  Pare  eziandio  che  l’armata  della  bassa 
Germania,  cioè  della  Fiandra  ed  Olanda,  si 
unisse  con  Virginio  Rufo,  il  quale  marciò  al- 
l’assedio di  Resanzonc.  Corse  colà  anche  V in- 
dice con  tulle  le  sue  forze  per  difendere  quella 
città;  c segui  un  segreto  abboccamento  fra 
questi  due  generali;  anzi  parve,  nel  separarsi, 
clic  fossero  d'accordo,  verisiiniluicnle  contra 

(l)  Plnlmlrilst  in  A poli. 

(_•)  Plulauliu»  in  Gatta.  Sui  tnniu*  in  NVruiie  c \ 3 . 


ANNO 

«li  Nerone.  Ma  arrotiate»!  le  solila  (esche  di 
Vindice  per  entrar  nella  città  (il  che  ti  sup- 
pone concertato  con  Virginio),  le  legioni  ro- 
mane non  informate  di  quel  concerto,  senza 
che  lor  fosse  ordinato,  si  scagliarono  addosso 
alle  milizie  Galliche;  e trovandole  non  pre- 
parate per  la  battaglia  e mal  ordinate,  ne  fe- 
cero un  macello.  Vuol  Plutarco  (i)  che  con- 
tro il  voler  de’  generali  quelle  due  armate  ve- 
nissero alle  mani.  Vi  perirono  da  venti  mila 
Gallici,  e tutto  il  resto  andò  disperso,  con  tal 
affanno  di  Vindice,  che  da  sé  stesso  si  diede 
poco  appresso  la  morte.  Se  di  questa  non  vo- 
luta vittoria  avesse  voluto  prevalersi  Virginio 
Rufo  per  farsi  e mantenersi  ire  pe  rad  ore,  poca 
fatica  avrebbe  durato:  cotanto  era  egli  amalo 
ori  ubbidito  da  tutta  la  sua  possente  armata. 
Gliene  fecero  anche  piè  istanze  allora  e dipoi 
i snoi  soldati;  ma  egli  da  vero  cittadino  ro- 
mano e con  imparrggiahil  grandezza  d'animo 
ricusò,  sempre  dicendo,  anche  dopo  la  morte 
di  Nerone,  che  quel  solo  dovea  essere  impcra- 
«lore  che  venisse  eletto  dal  senato  e popolo 
romano.  Per  questo  magnanimo  rifiuto  si  rende 
poi  glorioso  Virginio,  e tenuto  fu  in  somma 
riputazione  presso  tutti  i susseguenti  Augu- 
sti (a),  e carico  d’onori  menò  sua  vita  in  pace 
tino  all’anno  oltantatre  di  sua  età,  in  cui,  re- 
gnando Nenra  , finì  i suni  ginrni.  In  non  pic- 
ciola  costernazione  si  trovò  Galha,  allorché  in- 
tese la  disfatta  «li  Vindice;  e per  vedersi  an- 
che male  ubbidito  dai  suoi , spedi  a Virginio 
Rufo,  p«-r  pregarlo  di  voler  operar  seco  di  con- 
certo, afiinrh'è  si  ricuperasse  dai  Romani  la 
libertà  e l'imperio  Qual  risposta  ricevesse,  non 
si  sa.  Solamente  c noto  (3)  che  Galba  perduto 
il  coraggio  si  ritirò  con  gli  amici  a Clunia 
città  della  Spagna , meditando  già  di  levarsi 
di  vita  se  vedea  punto  peggiorar  gli  affari. 

Era  intanto  stranamente  inviperito  Nerone 
per  questi  disgustosi  movimenti.  Nella  sua  bar- 
bara mente  altro  non  passava  che  pensieri  di 
inumanità  indicibile.  Quanti  di  nazione  Gal- 
lica (4)  ti  trovavano,  o per  suoi  affari,  o re- 
legati, in  Roma,  tutti  li  voleva  far  tagliare  a 
pezzi;  permettere  il  saccheggio  «Ielle  Gallie 
agli  eserciti;  levar  dal  mondo  l'intero  senato 
col  veleno;  attaccar  il  fuoco  a Roma,  e nello 
stesso  tempo  aprire  i serragli  delle  fiere,  ac- 
ciocché al  popolo  non  restasse  luogo  da  difen- 
dersi. Nulla  poi  fere,  per  le  diffirultà  che  s’in- 
contravano. Quindi  pensò,  che  t’ egli  andasse 
in  persona  eontra  i ribelli , vittoria  si  otter- 
rebbe. Figurnvasi  egli  che  al  solo  presentarsi 
piagnendo  alla  vista  loro,  tutti  ritornerebbero 
alla  sua  divozione.  Credendo  in  oltre  che  a 
vincere  la  Gallia  fosse  necessario  il  grado  di 
console,  per  attcstato  di  Suetonio,  deposti  i 
consoli  ordinar)  circa  le  calerete  di  maggio, 
prese  egli  solo  il  consolato  per  la  quinta  volta. 

(l)  Plnlairbo*  in  Galba.  Ta«jlnt  Hitler,  lib.  a.  c.  4jl- 

(a)  Plinio»  junior,  lib.  fi.  Ep.  lo.  Tacilo»  Hialor.  lib.  a. 

ar  49- 

(3*  Din  lib.  ftl.  Sorlon,  in  Galba  e.  li. 

(4)  Sortoli.  n Nerone  op.  43. 
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Truovasi  nondimeno  in  Roma  un  frammento 
d'iscrizione,  da  ine  dato  alla  luce  (i),  in  cui 
si  legge  keroke  v.  et  tiucim....,  parendo  per 
conseguente  che  Traralo  non  dimettesse  allora 
il  consolato.  Ridicolo  fu  il  preparamento  suo  per 
questa  grande  spedizione.  La  principal  sua  at- 
tenzione andò  a far  caricare  in  carrette  scelte 
tutti  gli  strumenti  musicali  e gli  abiti  da  sce- 
na, con  armi  e vesti  da  Amazzoni  per  le  sue 
concubine.  E certo  s’ egli  cantava  una  delle 
sue  canzonette  a quo’  rivoltati,  potevano  eglino 
non  darsi  per  vinti  ? Ma  occorreva  danaro,  c 
assaissimo,  a questa  impresa.  Pose  una  gravo* 
sissima  colta  al  popolo  romano , facendola  ri- 
gorosamente riscuotere.  Servì  ciò  ad  aumen- 
tar l’odio  d’ognuno  contro  di  lui,  c ad  affret- 
tar la  sua  rovina;  tanto  più  che  in  Roma  era 
carestia  : e quando  si  credette  che  un  vascello 
d'Alessandria  portasse  grani,  si  trovò  che  con- 
duceva solamente  polve  per  servigio  de'  lotta- 
tori. Cominciarono  allora  a fioccar  le  ingiurie 
e le  pasquinate,  e tutto  era  disposto  alla  se- 
dizione. Per  buona  fortuna  avvenne  (a)  clic 
anche  Ninfidio  Sabino,  eletto,  in  luogo  di  Fc- 
nio  Rufo,  prefetto  del  pretorio,  uomo  di  bassa 
sfera,  ma  fiero,  mosso  a compassione  di  tante 
calamità  di  Roma,  tenne  mano  a liberarla  dal 
furioso  tiranno.  Anche  l’altro  prefetto,  ossia 
capitano  delle  guardie,  Tigellino,  che  tanto  di 
male  avea  fatto  negli  anni  precedenti,  giunse 
ora  a tradire  l’esoso  padrone.  Essendo  stato 
avvertito  Nerone  del  mal  animo  del  popolo,  e 
giuntogli  nei  medesimo  tempo  avviso,  mentre 
desinava,  che  Virginio  Rufo  col  suo  esercito 
s’era  dichiarato  eontra  di  lui,  stracciò  le  let- 
tere, rovesciò  la  tavola,  fracassò  due  bicchieri 
di  mir.ibil  intaglio  , e preparato  il  veleno  si 
ritirò  negli  Orti  Scrviliani,  meditando  o di  fug- 
girsene fra  i Parti,  o di  andar  supplichevole 
a trovar  Galha,  o di  presentarsi  al  senato  e 
al  popolo  per  dimandar  perdono.  Di  «pinta 
occasione  profittò  Ninfidio  (3)  per  far  credere 
ai  pretoriani  che  Nerone-  era  fuggito,  c per 
far  acclamare  Galha  imperadore,  promettendo 
loro  a nome  di  esso  Galba  un  esorbitante  do- 
nativo. Verso  la  mezza  nolt<>  sveglialosi  Ne- 
rone, si  trovò  abbarelonato  dalle  guardie,  e con 
pochi  andò  girando  pel  palazzo,  senza  che  al- 
cuno gli  volesse  aprire , c senza  impetrar  dai 
suoi  che  alcuno  gli  facesse  il  servigio  d' ucci- 
derlo. Si  esihi  Faonte  suo  liberto  di  ricove- 
rarlo ed  appiattarlo  in  un  suo  palazzo  di  villa, 
«piatirò  miglia  lungi  da  Roma;  ed  infatti  colà 
con  grave  disagio  per  luoghi  spinosi  arrivato, 
si  nascose.  Fatto  giorno  vcnn<*o  nuove  a Faonte 
ehc  il  senato  romano  avea  proclamato  imperado- 
re  Galba,  e dichiarato  Nerone  nemico  pubblico, 
c fulminate  eontra  di  lui  le  pene  consuete.  Di- 
mandò Nerone , che  pene  fossero  queste.  Gli 
fu  risposto  d’  essere  strascinato  nudo  per  lo 
strade,  fatto  morire  a colpi  di  battiture,  pre- 
cipitato dal  Campidoglio,  c con  un  uncino  ti- 

(i)  Throur.  Nr.ru*  Vclcr.  inerì  pi ion.  pig.  3ofi.  non.  a. 

(a)  Piotare.  io  Galba. 

(3$  Idem  tbid. 
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rato  e gittate  noi  Tevere.  Allora,  fremendo,  R 
mise  mano  a due  pugnali  che  avea  arco  , ma 
senza  attentami  di  provare  ac  sapeano  ben  fo- 
rare. Udito  poi  che  veniva  un  centurione  con 
molti  cavalli  per  prenderlo  vivo,  aiutato  da 
Epafrodito  suo  liberto , si  diede  del  pugnale 
nella  gola.  Arrivò  in  quel  punto  il  centurione, 
fingendo  d’  esser  venuto  per  aiutarlo , e corse 
col  mantello  da  viaggio  a turargli  la  ferita. 
Allora  Nerone,  benché  mezzo  morto,  disse: 
Oh  adesso  sì  che  è tempo  ! E questa  è la  la- 
stra fedeltà?  (1)  Cosi  dicendo  spirò  in  età  di 
anni  trentuno,  o pure  trenladue,  nel  dì  9 di 
, giugno,  restando  i suoi  occhi  sì  torvi  e fieri , 
che  faceaoo  orrore  a chiunque  il  riguardava. 
Permise  poi  Icelo,  liherto  di  Galba,  poco  prU 
ma  sprigionato,  che  il  di  lui  corpo  si  bruciasse. 
Le  ceneri  furono  seppellite,  per  quanto  s’ha 
da  Suelonio,  assai  onorevolmente  nel  sepolcro 
dei  Domizj.  E tale  fu  il  fine  di  Nerone,  de* 
gno  appunto  della  sua  vita,  la  quale  è incerto  | 
•e  abbondasse  più  di  follie  o di  crudeltà.  Ma- 
nifesta cosa  è bensì  ch'egli  fu  considerato  qual 
nemico  del  genere  umano , qual  furia , qual 
compiuto  modello  de’ principi  più  cattivi,  anzi 
dei  tiranni,  non  essendo  mai  da  chiamare  le- 
gittimo principe  chi  per  forza  era  salito  sul 
trono,  ed  avea  carpita  col  terrore  l'approva- 
zion  del  senato  e del  popolo  romano,  accre- 
scendo dipoi  col  crudrl  suo  governo  e colle 
tante  sue  ingiustizie  e rapine  la  macchia  del 
violento  ingresso.  E tal  possesso  prese  allora 
ne'  popoli  la  fama  di  questo  infame  impera- 
dore,  che  passò  anche  ai  secoli  seguenti  con 
tal  concordia,  che  oggidì  ancora  il  volgo  del 
nome  di  lui  si  serve  per  denotare  un  uomo 
crudele  e spietato.  Nulladiroeno  fra  il  minuto 
popolo,  vago  solamente  di  spettacoli,  e fra  i 
soldati  delle  guardie,  avvezzi  a profittare  della 
disordinata  di  lui  liberalità,  molti  vi  furono 
che  amarono  ed  onorarono  la  di  lui  memoria. 
Fu  anche  messa  in  dubbio  la  sua  morte,  e si 
vide  uscir  fuori  in  varj  tempi  più  d'un  impo- 
store clic  finse  d'essere  Nerone  vivo,  con  gran 
commozione  de'  popoli , godendone  gli  uni  e 
temendone  gli  altri. 

Non  si  può  esprimere  l’njlegrezza  del  popolo 
romano,  allorché  si  vide  liberato  da  quel  mo- 
stro. V'ha  chi  crede  che,  tolto  di  mezzo  Ne- 
rone, fossero  creati  consoli  Marco  Plauzio  Sil- 
vano e Marco  Salvio  Ottone,  il  quale  fu  poi 
imperadore.  Ma  di  questo  consolato  d’Ottone 
vestigio  non  apparisce  presso  gli  antichi  scrit- 
tori ; c Plutarco  (a)  osserva  ch'egli  venne  di 
Spagna  con  Galba:  dal  che. si  comprende  non 
aver  egli  potuto  ottenere  sì  fatta  dignità  in 
questi  tempi.  Fuor  di  dubbio  è bensì  che  con- 
soli furono  Gaio  Bellico  Natale  e Publio  Cor- 
nelio Scipione  Asiatico.  Ciò  costa  dalle  iscri- 
zioni ch'io  ho  riferito  (3).  In  esse  Natale  si 
vedo  nominato  Bollico,  e non  Bcllicio,  e gli 

(l)  Dio  lib.  63.  Sueion.  io  Nciooe  €.  67.  Euicb.  ìo 
Chruaico,  Entropio»  et  slii. 

(a)  Pillar,  in  Galba. 

(3)  Thmui.  Noto»  Inscnption.  juj.  3o6,  nva.  3. 


virn  dato  anche  il  cognome  di  Tebaniano. 
Galba  intanto  col  cuor  tremante  se  ne  stava 
in  ispngna  aspettando  qual  piega  prendessero 
gli  affari;  quando  in  sette  di  di  viaggio  arrivò 
colà  Icelo  suo  liberto , cd  entrato  al  dispetto 
de’  camerieri  nella  stanza  dov’egli  dormiva,  gli 
diede  la  nuova  che  era  morto  Nerone,  c d’es- 
sersene  egli  stesso  voluto  chiarire  colla  visita 
del  cadavere,  ed  avere  il  senato  dichiarato 
imperadore  esso  Galba.  Racconta  Suelonio  ebe 
egli  tutto  allegro  immediatamente  prese  il  no- 
me di  Cesare.  Più  probabile  nondimeno  è che 
aspettasse  a prenderlo  due  giorni  dopo  , nel 
qual  tempo  arrivò  Tito  Vinio  da  Roma,  che 
gli  portò  il  decreto  del  senato  per  la  sua  ele- 
zione in  imperadore.  Servio  ( appellato  scor- 
rettamente da  alcuni  Sergio)  Sulpicio  Galba, 
che  prima  avea  usato  il  prenome  di  Lucio  , 
uscito  da  una  delle  più  antiche  ed  illustri  fa- 
miglie romane,  dopo  essere  stato  console  nel- 
l’anno di  Cristo  trentrsimoterzo,  c dopo  aver 
con  lode  in  varj  onorevoli  governi  dato  sag- 
gio della  sua  prudenza  e del  suo  valor  mili- 
tare , si  trovava  allora  in  età  di  settantadue 
anni  (1).  Ne  sperò  buon  governo  il  senato  ro- 
mano; ed  ancorché  si  venisse  a sapere  ch’egli 
era  uomo  rigoroso  ed  inclinalo  alT  avarizia, 
male  familiare  di  non  pochi  vecchi  , pure  il 
merito  di  avere  in  lontananza  cooperato  ad 
abbattere  l’ odia  li»»imo  Nerone  , fece  che  co- 
munemente fosse  desiderato  il  suo  arrivo  a 
Roma.  Partissi  egli  di  Spagna,  e a picciolc  gior- 
nate in  lettiga  passò  nelle  Gallie,  inquieto 
tuttavia  per  non  sapere  se  Tarmate  dell’alta 
e della  bassa  Germania,  comandate  l’una  da 
Virginio  Rufo  e l'altra  da  Fontcio  Capitone, 
fossero  per  venire  alla  sua  divozione.  Soprat- 
tutto gli  dava  del  ('apprensione  Virginio,  sicco- 
me quello  a cui  vedemmo  fatte  cotante  istan- 
ze, acciocché  assumesse  l’ imperio.  Ma  questi 
con  eroica  moderazione  indusse  Tarmata,  ben- 
ché non  senza  fatica,  a giurar  fedeltà  a Gal- 
ba; ed  altrettanto  anche  prima  di  lui  fece  Ca- 
pitone. Poco  di  poi  grato  si  mostrò  Galba  a Vir- 
ginio, perchè  chiamatolo  alla  Corte  con  belle 
parole,  diede  il  comando  di  quell’esercito  ad 
Ordconio  Fiacco,  e da  li  innanzi  trattò  assai 
freddamente  esso  Virginio , senza  fargli  del 
male,  ma  né  pur  facendogli  del  bene. 

I due  maggiormente  favoriti  e polenti  presso 
Galba  cominciarono  ad  essere  Tito  Vinio,  dian- 
zi da  noi  mentovato,  che  ci  vien  descritto  da 
Plutarco  (a)  per  uomo  perduto  nelle  disone- 
stà, cd  interessato  al  maggior  segue;  e (3)  Cor- 
nelio Laconc,  uomo  dappoco  e di  parecchi 
vizj  macchialo,  che  Galba  senza  dimora  di- 
chiarò capitano  delle  guardie,  ossia  prefetto 

«del  pretorio.  Per  mano  di  questi  due  passa- 
vano tulli  gli  affari.  Volle  anco  Marco  Salvio 
Ottone,  viceprptorc  della  Lusitania,  accompa- 
gnar Galba  a Roma.  Era  egli  stato  de’  primi 
a dichiararsi  per  lui,  né  lasciava  indietro  os- 
ti) Sucloo.  in  Galba  c.  la. 

(a)  I1 * 3  lutare,  io  Galba. 

(3)  Tacito»  llótoi.  lib.  I.  tap.  6* 
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scquio  e finezza  alcuna  per  cattivarsi  il  di  lui 
affetto  e quello  ancora  di  Vinio,  avendo  con- 
ceputa  speranza  che  il  vecchio  Galba.,  sprov- 
veduto di  figli  adotterebbe  Ini  per  figliuolo. 
E qualora  ciò  non  succedesse,  gii»  macchinava 
di  pervenire  all'imperio  per  altre  vie.  Giunto 
Galba  a Narbona,  quivi  se  gli  presentarono  i 
deputati  del  senato,  aceolti  benignamente  da 
lui , ma  senza  eli’  egli  volesse  ricevere  i mo- 
bili di  Nerone  inviati  da  Roma , e senza  vo- 
ler mutare  i proprj,  benché  vecchi:  il  che  gli 
ridondò  in  molta  stima , per  darsi  egli  a co- 
noscere in  tal  forma  signor  moderato  e lon- 
tano dal  fasto.  Non  tardò  poi  a cangiar  di 
stile  per  gli  cattivi  consigli  di  Vinio.  intanto 
in  Ruma  si  alzò  un  brutto  temporale,  che  fe- 
licemente si  sciolse  per  buona  fortuna  di  Gal- 
ba.  Ninfidio  Sabino  prefetto  del  pretorio,  che 
più  degli  altri  avea  contribuito  alla  morte  di 
Nerone  e all’esaltazione  di  Galba,  si  crcdea  di 
dover  essere  l’arbitro  della  corte,  c far  da  pa- 
drone allo  stesso  nuovo  Augusto , che  tanto 
gli  dovea.  Perciò  imperiosamente  depose  Ti- 
gellino  suo  collega,  e sotto  nome  di  Galba  si 
diede  a signoreggiare  in  Roma  (i).  Ma  dap- 
poiché gli  fu  riferito  che  Cornelio  Lacone 
aveva  anch’egli  conseguita  la  dignità  di  pre- 
fetto del  pretorio,  e eh’ esso  con  Tito  Vinio 
comandava  le  feste,  se  ne  alterò  forte,  perché 
non  amava  nè  voleva  compagno  ncll’ufmo  suo. 
Mutate  dunque  idee,  meditò  di  farsi  egli  im- 
peradorc.  Trasse  dalla  sua  quanti  soldati  delle 
guardie  potè,  ed  anche  alcuni  senatori,  e qual- 
che dama  delle  più  intriganti;  c giacché  non 
sì  sapra  chi  fosse  suo  padre,  sparse  voce  d’es- 
ser  egli  figliuolo  di  Gaio  Caligola.  Gli  si  ras- 
somigliava anche  nella  fierezza  del  volto  e nel- 
l'infame sua  impudicizia.  Voleva  spedire  am- 
basciatori a Galba,  per  rappresentargli  , che 
j' egli  si  levasse  dal  fianco  Vinio  e Lacone , 
riuscirebbe  più  grata  la  sua  venuta  a Roma. 
Poscia,  invece  di  questo,  tentò  d’ intimidirlo 
con  fargli  credere  mal  contente  di  lui  le  ar- 
mate della  Germania,  Soria  e Giudea.  E per- 
ciocché Galba  mostrava  di  non  farne  caso,  de- 
terminò Ninfidio  di  prevenirlo  cou  farsi  pro- 
clamar imprradore  dai  pretoriani.  E gli  ve- 
niva fatto,  se  Antonio  Onoralo,  uno  de’  prin- 
cipali tribuni  di  quelle  compagnie,  non  avesse 
con  saggia  esortazione  tenuta  in  dovere  la  mag- 
gior parte  de’  pretoriani.  Anzi  arrivò  ad  in- 
durgli a tagliare  a pezzi  Ninfidio:  con  che  si 
quetò  tutto  quel  rumore. 

Informato  Galba  di  quest'affare,  ed  avuta 
nota  d’alcuni  complici  di  Ninfidio,  e spezial- 
mente di  Cingonio  Varronc,  console  disegnalo, 
e di  Mitridate,  quegli  probabilmente  ch’era 
stato  re  del  Ponto,  mandò  l’ordine  della  loro 
morte  senz’altro  processo,  e senza  accordar 
loro  lo  difese:  dal  che  gli  venne  un  gran  bia- 
simo. Nella  stessa  forma  tolto  fu  dal  mondo  j 
Gaio  Petronio  Tur  pillano,  stato  già  console  nel- 
1’  anno  di  Cristo  sessagesimo  primo , non  per 
altro  delitto  che  per  essere  stato  amico  ed 


9* 

ulìziale  di  Nerone.  Giunto  poi  Galba  a Ponte 
Molle  colla  legione  condotta  seco  dalle  Spa- 
gne c con  altre  milizie,  se  gli  presentarono 
senz’armi  alcune  migliaia  di  persone,  clic  Sue- 
Ionio  (i)  diredi  remiganti  alzati  all’onore  della 
milizia  da  Nerone:  Dione  (5)  pretende  di  sol- 
dati che  prima  erano  dall’armata  navale  pas- 
sali al  grado  di  pretoriani.  (ìalba  avea  coman- 
dato clic  tornassero  al  loro  esercizio  nella 
flotta,  ed  eglino  con  alte  grida  facevano  istanza 
di  riaver  le  loro  bandiere.  Rinforzavano  essi 
le  grida,  e secondo  Plutarco  (3),  che  li  sup- 
pone armati,  alcuni  misero  inano  alle  spade. 
Galba  allora  ordinò  che  la  cavalleria  di  sua 
scorta  facesse  man  bassa  contra  di  loro.  Per 
quel  clic  narra  Surtonio,  furono  messi  in  fuga, 
e poi  decimati.  Tacito  scrive  che  ne  furono 
uccise  alcune  migliaia,  c Dione  giugne  a dire 
che  furono  sette  mila:  il  che  par  poco  credi- 
bile. Quel  che  é certo,  per  azioni  tali  entrò 
Galba  in  Roma  già  screditato:  ed  ancorché 
facesse  alcuni  buoni  regolamenti  in  benefizio 
del  pubblico,  c rallegrasse  il  popolo  colla  morte 
d’  Elio,  Policleto,  Pelino,  Patrobio,  e d’  altri, 
che  con  calunnie  avea  110  fatto  perire  molli  in- 
nocenti; pure  tant’allre  cose  operò  che  fecero 
sparlare  molto  di  lui  il  popolo.  Imperciocché 
contro  l’cspetlazion  di  ognuno  non  poni  Ti- 
gcl liuo,  ministro  primario  delle  crudeltà  d’esso 
Nerone,  perchè  costui  seppe  guadagnarsi  la 
protezione  di  Tito  Vinio,  che  lutto  potea  nel 
palazzo  imperiale.  Chiedendogli  i pretoriani 
le  immense  somme  di  danaro  promesse  loro 
da  Ninfidio,  con  fatica  donò  pochissimo.  E per- 
venutogli a notizia  clic  se  nc  lagnavano  forte, 
diede  una  risposta  da  saggio  Romano,  cou  di- 
re (4)  : ( fi'  egli  era  solito  ad  arrotare  per  gra- 
ssa, e.  non  già  a comperare  i solitati.  Ma  se  ne 
ebbe  ben  presto  a pentire.  Seguitava  (5)  in 
questi  tempi  la  guerra  de’  Romani  sotto  il  co- 
mando di  Vespasiano  contra  de’  Giudei.  Si 
andò  egli  disponendo  per  far  l’assedio  di  Ge- 
rusalemme, con  prendere  tutte  le  fortezze  al- 
l’intorno; e quella  città,  che  nel  di  fuori  pro- 
vava tutte  le  fiere  pensioni  della  guerra,  mag- 
giormente era  alllitta  nel  di  dentro  per  le  fu- 
neste c micidiali  discordie  degli  stessi  Giudei, 
che  diffusamente  si  veggono  descritte  da  Giu- 
seppe Ebreo.  Ma  perciocché  arrivarono  le  nuo- 
ve colà  della  ribellione  delle  Gallie  c della 
Spagna,  che  facea  temere  d’una  guerra  civile, 
c poi  della  morte  di  Nerone  , Vespasiano  so- 
spese l’assedio  suddetto,  e spedì  l'ito  suo  fi- 
gliuolo ad  assicurar  Galba  della  sua  divozione 
ed  ubbidienza;  ma  da  li  a non  molto  cangia- 
rono faccia  gli  affari,  siccome  vedremo  an- 
dando innanzi. 

fi)  Surlon.  in  Galba  cap.  la. 

(3)  Dio  lib.  64. 

(3)  Plutare.  in  Galba. 

( j)  Soe'on.  in  Galba  cap.  ifi 

(5)  Joseph  de  Bello  .Induro  lib.  4* 


(l)  PluUte.  in  Gslbl. 
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| tale  le  legioni  dell’ alta  Germania.  Le  città  di 
! Colonia,  T reveri  e Langres,  disgustate  di  Gal- 
lino di  Cristo  Gy.  Indizione  XII.  j ba,  »'  airrcttarono  ad  esibir  armi,  cavalli  e da- 

di  Clemente  papa  3.  j naro  a Vitellio.  Accettò  egli  con  piacere  il 

di  Servio  Sulpicio  Galba  impet'adoir  a.  ; COgnome  di  Germanico  : per  allora  non  volle 

di  Marco  Salvio  Ottone  imperadore  i.  !|  quello  d’ Augusto,  nè  mai  usò  quello  di  Cesa- 
r/i Flavio  \ espasiamo  irnperailore  i,  rc<  Formò  poi  la  sua  corte  ; e gli  nftxj  saliti 

a darsi  dall'  imperadore  ai  liberti  furono  da 
Consoli  lui  appoggiati  a cavalieri  romani.  Valerio  Asia- 

Servio  Sbricio  Galea  imperadore  tur  la  se-  i;  tico  legato  della  Fiandra,  per  essersi  unito  a 

onda  volta.  Tuo  Vino  hcrriso.  li  *»“  d,,cnnc  fra  Poc°  su°  S®»®™.  E G,“n,° 

Bleso,  governatore  della  Gallìa  Lugdunense, 

Perchè  Clndio  Maro  vicrprrtoo  dell' Affrica  pe«b®  P»P»I°  d>  Li»»®  ««  forlc  in  coll®ra 
.'ora  anch’egli  ribellalo  rontra  di  Nerone,  c ®°"lra  dl  Galba . s®8ullò  »"®h’ egli  il  partilo 
continuava  a far  delle  estorsioni  e ruberie  , | di  ''i,clbo  con  UD*  1,;Sione  c colla  ca,allcri» 
Galba  nell’anno  precedente  ebbe  maniera  di  , di  Torino. 

farlo  levar  dal  mondo  (l).  Fu  ancora  arcuato  Galba  <lur*‘°  mcn,r®’  ■*  cb®  P<" 

di  meditar  delle  novità  nella  bassa  Germania  i te.,  attendeva  m «orna  al  governo  (i),  ma  per 
Fonteio  Capitone,  il  qual  pure  vedemmo  che  la  sua  v«®ch,a,a  aPrei!M‘0  da  m°l1' . 
avea  ricono, cinto  Galba  per  imperadore.  Vero  aI1®  all®Sri«  d®>  8,0,an®  N®fon«  - e da  “o'1* 
o falso  che  fosse  questo  suo  disegno,  anch’e-  odia‘°  Per  la  >ua  avar,I,a-  11  Pol®r®  nella  aua 
gli  fu  ucciso  , senza  aspellarne  gli  ordini  da  ®ort®  era  coraPa,1“°  fra  Til°  Vinlo«  ch*  8,à 
Roma.  Al  comando  di  quell’ armala  (a)  inviò  dicemmo  console,  e Cornelio  Cacone  prefetto 
Galba,  a suggestione  di  Villin,  Aulo  Vitellio,  d®‘  Pr®torio  S c P"  ter,°  enlrò  Icelo>  bber,° 
uomo  pieno  di  vizi,  e pur  creduto  tale  da  non  dl  Galba>  uomo  dl  »•■"**“  Pa,®ntc-  Costoro 
far  bene  nè  male,  c clic,  purché  potesse  ap-  ®,nilb  e discordi  fra  loro,  abusando  della  de- 
pagar la  sua  ingordissima  gola,  pareva  incapace  boll"a  d«>  v«®hl°  Augusto,  ai  studiavano  ca- 
d*  ogni  grande  impresa.  Fu  questa  elezione  il  dauno  di  far  roba  c di  portar  innanzi  chi  po- 
prinripio  della  rovina  di  Galba.  Costui  pieno  tesse  succedere  a Galba.  Ma  eccoti  corriere 
di  debiti  per  aver  troppo  scialacquato  sotto  i ' c(»«  Porla  ,a  n“ova  dc|,a  «ollevazion  delle  le- 
precedenti Augusti  , arrivò  all*  armata  della  gioni  dell  alta  Germania.  Andava  già  pensando 
Germania  inferiore,  c ninna  viltà  o bassezza  Galba  ad  adottare  in  figliuolo  c successor 
lasciò  indietro  per  conciliarsi  l’  amore  di  quelle  nc^  imperio  qualche  persona  in  cui  si  unisse 
milizie,  senza  gastigar  alcuno,  con  perdonare  ! la  gratitudine  verso  del  padre  e l’abilità  in 
e far  buona  cicra  a tutti,  c donar  loro  quel  benefizio  del  pubblico.  1 iù  degli  altri  vi  aspi- 
poco  che  potei.  Avvenne  clic  le  legioni  di-  I rava  » c confidato  nell’  appoggio  di  Tito  Vi- 
«noranti  nell’alta  Germania,  già  irritate  per  : nio>  «perava  Marco  Salv.o  Ottone,  più  volte 
l’abbassamento  di  Virginio  Bufo,  udendo  le  1 da  me  rammentato  d.  sopra  come  uomo  infame 
relazioni,  accresciute  molto  nel  viaggio  , del-  Pcr  m°hi  suoi  vizj  e veterano  negl  intrichi 
l’avarizia  c della  crudeltà  di  Galba,  comi»-  della  corte.  All’  udir  le  novità  della  Germania 
ciarono  .ad  inclinar  tutte  alta  sedizione  , nè  ) non  vo^e  Galb#  maggiormente  difTerir  le  sue 
Ordconio  Fiacco  lor  comandante,  uomo  vec-  risoluzioni,  per  procacciarsi  in  un  giovane  fì- 
chio,  gottoso  e sprezzato  dai  soldati,  avea  gliuolo  un  appoggio  alla  sua  avanzata  età  e 
forza  di  tenerle  in  dovere.  In  falli  benché  nel  a'la  roal  ticur"  patema.  Fallo  chiamare  al- 
primo  giorno  di  gennaio  dell’anno  presente,  I improvviso  nel  di  io  di  gennaio  Lucio  Pi- 
accondo  il  costume,  giurassero,  ma  con  islcn-  sono  èrugi  Liciniano  , discendente  da  Crasso 
lo  , fedeltà  a Galba  , nel  dì  arguente  mi-  ! c dal  S'an  giovane  di  molla  riputa- 

«cro  in  pezzi  le  di  lui  immagini  , c giura-  ' Iione  « Grav“a.  •«  età  allora  di  Ircnlun  anno, 
rono  di  riconoscere  qualunque  altro  impera-  aba  presenza  di  Vinto,  di  Lacoue,  di  Mario 
doro  che  fosse  eletto  da!  senato  e popolo  ro-  Celso  coniol‘'  disegnato  e di  Duccnnio  Gemino 
mano  (3).  Tacilo  scrive  che  la  ribellione  ebbe  Prrf®'t0  di  Roma,  dichiarò  elle  il  voleva  suo 
principio  nelle  colende  di  gennaio.  Volò  prc-  bgliuolo  adottivo  c successore.  Pisone  senza 
sto  P avviso  di  tal  novità  a Colonia,  dove  di-  comparir  turbato,  né  mollo  allegro  , rispetto- 
morava  Vitellio,  che  ne  seppe  profittare,  con  >a“**'nte  il  ringraziò.  Andarono  poi  tutti  al 
far  destramente  insinuare  ai  suoi  soldati  della  quartiere  de’  pretoriani,  e quivi  più  soloonc- 
bassa  Germania  di  elegger  essi  più  tosto  un  mente  fece  Galba  questa  dichiarazione  per 
imperadore,  ehe  di  aspettarlo  dalle  mani  al-  'speranza  di  guadagnar  I'  alletto  di  que’ sot- 
trai. Non  vi  fu  bisogno  di  molle  parole.  Nel  dali-  *•  pcrrlie  non  si  parlò  punto  dl  regalo, 
di  seguente  , Fabio  Valente,  venuto  colla  ca-  quelle  milizie  mal  avvezze  ascoltarono  eoo  »i- 
valleria  a Colonia,  e tratto  fuori  dì  casa  Vi-  lenzio  ed  anche  con  malinconia  quel  ragiona- 
Icllio,  benché  in  vesta  di  camera,  l’acclamò  mento.  Per  attestato  di  Tacito,  la  promessa 
imperadore.  Poco  stettero  ad  accettarlo  per  di  un  donativo  poteva  assicurar  la  corona  in 

capo  a Pisone  ; ma  Galba  non  sapra  speudere, 
(i)  Tacila.  Ilutarl».  til>.  i.  cip.  Dia  lib.  64.  e voleva  vivere  all'antica,  senza  riflettere  che 

(3)  Suelon.  in  Vilrlliu  cap.  7. 


(3)  Pittare,  in  Giilto.  Taul.  iiulotiar.  lib.  I.  c. 


(1)  Taci!.  Hiatoriar.  lib.  I.  cap.  i3. 
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erano  di  troppo  mutati  i costumi.  Anche  al 
senato  fu  portata  questa  determinazione,  cd 

approvata. 

Ottone,  che  di  dì  in  di  aspettava  questa  me- 
desima fortuna  da  Galba,  allorché  vide  tradite 
tutte  le  sue  speranze,  tentò  un  colpo  da  di- 
sperato. Coll’  aver  ottenuto  un  posto  in  corte 
ad  un  servo  di  Galha,  avea  poco  dianzi  gua- 
dagnata una  buona  somma  d*  argento.  Di  que- 
sto danaro  si  servi  egli  per  condurre  ad  una 
sua  trama \due  oppur  cinque  soldati  del  preto- 
rio (1),  a’ quali  con  tirar  nel  suo  partito  pochi 
altri  prodigiosamente  riuscì  di  fare  una  somma 
rivoluzione  di  cose.  Costoro,  perché  furono  cas- 
sati in  questo  tempo  alcuni  ufiziali  delle  guar- 
die, come  paniali  dell'  estinto  Ninfìdio,  spar- 
sero voci  di  maggiori  mutazioni.  Quel  poltron 
dì  Lacone,  tuttoché  avvertito  di  qualche  pe- 
ricolo di  sedizione,  a nulla  provvide.  Ora  nel 
di  « S di  gennaio  Marco  Salvio  Ottone,  dopo 
essere  stato  a rorlcggiar  Galba , si  portò  alia 
Colonna  dorata , dove  trovò,  secondo  il  con- 
certo, ventitré  soldati  : che  cosi  pochi  erano 
i congiurati  (a).  L*  acclamarono  essi  impcra- 
dorc,  e messolo  in  una  lettiga,  l'introdussero 
nel  quartiere  de'  pretoriani , senza  che  a sì 
piccolo  numero  di  ammutinati  alcuno  si  op- 
ponesse. A poco  a poco  altri  si  unirono  ai 
precedenti,  c non  fin»  la  faccenda,  che  tutto 
qucl*corpo  di  milizie,  colla  giunta  ancora  del- 
1’  altre  dell’  armata  navale,  si  dichiarò  per  lui, 
mercé  del  buon  accoglimento  e delle  promesso 
di  un  gran  donativo  che  Ottone  andava  di 
mano  in  mano  facendo  a chiunque  arrivava. 
Avvisati  di  questa  novità  Galba  e Pitone  , 
spedirono  tosto  per  soccorso  alla  legione  con- 
dotta dalle  Spagne  e ad  alcune  compagnie  di 
Tedeschi.  Uscì  Galba  di  palazzo  per  una  falsa 
voce  che  Ottone  fosse  stato  ucciso,  sperando  j 
che  il  suo  presentarsi  ai  perfidi  pretoriani  li  ! 
farebbe  cedere.  Ma  al  comparir  essi  in  armi 
con  Ottone,  c al  gridare  che  si  facesse  largo,  | 
il  popolo  si  ritirò,  c Galba  in  mezzo  alla  piazza 
rimasto  abbandonato,  fu  steso  con  più  colpi  ! 
a terra,  ed  anche  barbaramente  messo  in  bra-  | 
ni.  il  console  Vinio  aneli’  egli  restò  vittima 
delle  spade.  Pitone  malamente  ferito  , tanto  | 
fu  difeso  da  Sempronio  D«nso  centurione,  che  | 
potè  fuggire  e salvarsi  nel  tempio  di  Vesta  ; ; 
ma  saputosi  dovJ  rgli  era  , due  soldati  inviati 
colà,  anche  a lui  levarono  la  vita,  e il  medey  ' 
simo  fine  toccò  a Lacone  capitan  delle  guar- 
die. Avvicinandosi  poi  la  sera  , entrò  Ottono 
in  senato,  dove  spacciando  d’essere  stalo  sfor- 
zato a prendere  l'imperio,  ma  che  volea  di-  j 
pendere  dall’  arbìtrio  de’  senatori,  trovò  pronta  [ 
la  volontà  c I’  adulazione  d’  ognuno  per  con- 
fermarlo , e per  mostrar  anche  gioia  della  di  1 
lui  esaltazione.  Gli  furono  accordati  tutti  i li-  , 
toli  e gli  onori  tic’  precedenti  Augusti  ; c il  } 
matto  popolo  gli  diede  il  cognome  di  Nero- 
ne , per  cui  non  cosava  in  molti  I’  affetto. 

e»)  Suetov.  ÌB  Olitone  cip.  5. 

(a)  Tacitai  HUtotur.  lik.  I.  cap.  27.  PlsUrcha»  in 
Galha. 
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Giacché  non  v’ erano  più  consoli,  fa  conferita 
questa  dignità  al  medesimo  Marco  Salvio  Ot- 
tone imperadoro  Augusto  c a Lucio  Salvio 
Ottone  Tiziano,  suo  fratello,  per  la  seconda 
volta.  Nelle  calende  di  marzo  succederono  ad 
essi  Lucio  Virginio  Rufo  e Vopisco  Pompeo 
Silvano.  Cedendo  questi  nelle  calende  di  mag- 
gio, furono  sustituili  Tito  Àrrio  Antonino  e 
Publio  Mario  Celso  per  la  seconda  volta.  Con- 
tinuarono questi  in  quel  decoroso  grado  sino 
alle  calende  di  seltenihre  ; ed  allora  entrarono 
consoli  Gaio  Fabio  Valente  ed  Aulo  Alieno 
Cecina.  Ma  essendo  stato  degradato  il  secondo 
d’  essi  nel  di  3t  di  ottobre,  fu  creato  console 
Roscio  Regolo  , la  cui  dignità  non  oltrepassò 
quel  giorno;  perciocché  nelle  calciale  di  no- 
vembre venne  conferito  il  consolato  a Gneo 
Cecilio  Semplice  c a Gaio  Quinzio  Attico. 
Tutto  ciò  si  ricava  da  Tacito  (1). 

Sul  principio  si  studiò  Ottone  di  procac- 
ciarsi 1’  affetto  e la  stima  del  popolo.  Lumi- 
nosa fu  un’  azione  sua.  Mario  Celso,  poco  fa 
mentovato,  che  comandava  la  compagnia  delle 
milizie  dell’  Illirico  , ed  era  console  disegna- 
to, avea  con  fedeltà  soddisfatto  al  suo  dovere 
nell’  accorrere  alla  difesa  di  Galba.  Dopo  la 
di  lui  morte  venne  per  baciar  la  mano  ad  Ot- 
tone (a).  Gl’  iniqui  pretoriani  alzarono  allora 
le  voci,  gridando:  Muoia.  Ottone  bramando 
di  salvarlo  dalla  lor  furia,  col  pretesto  di  vo- 
ler prima  ricavare  da  lui  varie  notizie  , il 
fece  caricar  di  catene  , fìngendosi  pronto  a 
toglierlo  di  vita.  Ma  nel  di  seguente  il  libe- 
rò , l’abbracciò,  e scusò  l’oltraggio  fattogli 
solameute  per  suo  bene.  Nè  solamente  il  la- 
sciò poi  godere  del  consolato,  ma  il  volle  an- 
cora per  uno  do*  suoi  generali  e de’ più  in- 
timi amie»,  con  trovarlo  non  rnen  fedele  verso 
di  sé,  che  verso  l’ infelice  Galba.  Alle  istanze 
ancora  del  popolo  indusse  a darsi  la  morte 
Sofonio  Tigellino , da  noi  veduto  infame  mi- 
nistro delle  scellcraggini  di  Nerone.  In  oltre 
s’  applicò  seriamente  al  maneggio  de*  pubblici 
affari,  e restituì  a molti  i lor  beni  tolti  da  Ne- 
rone : azioni  tutte  che  gli  fecero  del  credito, 
non  parendo  egli  più  quel  pigro  e quel  per- 
duto nel  lusso  c ne’ piaceri  che  era  stato  in 
addietro.  Ma  i più  non  se  ne  fidavano,  cono- 
scendolo abituato  ne*  vizj  e simile  nel  genio 
a Nerone,  le  cui  statue,  come  ancor  quelle  di 
Poppea  , permise  che  si  rialzassero.  Osser- 
vavano parimente  eh*  egli  mostrava  poco  af- 
fetto al  senato,  moltissimo  ai  soldati  : laonde 
temevano  , che  se  fosse  cessata  la  paura  dcl- 
1*  emulo  Vitellio,  si  sarebbe  provato  in  lui  un 
novello  Nerone.  E certo  egli  era  comunemente 
odiato  più  di  Vitellio  , non  tanto  pel  tradi- 
mento da  lui  fatto  a Galha,  quanto  perche  il 
riputavano  persona  data  alla  crudeltà,  0 ca- 
pace di  nuocere  a tutti  ; laddove  Vitellio  era 
in  concetto  di  uomo  dato  ai  piaceri  , e però 
in  istato  di  solamente  nuocere  a sé  stesso  : 
benché  in  fine  atnendue  fossero  poco  amati  , 

(1)  Tacila»  lib.  I.  cap.  77. 

(2)  Fiutare,  in  OIUodc. 
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anzi  odiati  dai  Romani.  Intanto  era  diviso  il 
romano  imperio  fra  questi  due  competitori.  Ot- 
tone si  trovava  riconosciuto  irapcradore  in 
Roma  e da  tutta  1*  Italia.  Cartagine  con  tutta 
l’Afirica  era  per  lui.  Muoiano  governator  della 
Siria,  ossia  della  Soria,  gli  fece  prestar  giura- 
mento dai  popoli  di  quelle  contrade  (i).  Al- 
trettanto fece  Vespasiano  nella  Palestina.  Aveva 
egli  inviato  già  Tito  suo  figliuolo  per  attestare 
il  suo  ossequio  a Galba  ; ma  da  che  arrivato 
a Corinto,  intese  la  di  lui  morte,  se  ne  tornò 
indietro  a trovar  il  padre.  Anche  le  legioni 
della  Dalmazia , Pannonia  e Mcsia  aderirono 
ad  Ottone:  così  l'Egitto  e Patire  città  del- 
POriente  e della  Grecia.  Ancorché  Ottone 
fosse  un  usurpatore  , il  nome  nondimeno  di 
Roma  e del  senato  romano,  che  P avea  accet- 
tato , bastò  perchè  tanti  altri  paesi  s*  unifor- 
massero al  capo  dell*  imperio. 

Ma  in  mano  di  Vitcllio  erano  le  migliori  e 
più  accreditate  milizie  de’Romani,  raccolte  dal* 
P alta  e bassa  Germania,  dalla  Bretagna  c da 
una  parte  della  Gallia  (a).  Ne  formò  egli  due 
eserciti  , P uno  di  quarantamila  combattenti 
sotto  il  comando  di  Fabio  Valente  , P altro 
di  trentamila  comandato  da  Alieno  Cecina,  ai 
quali  si  unirono  varj  rinforzi  di  Tedeschi.  Ar- 
devano tutti  costoro  di  voglia,  non  ostante  il 
verno,  di  far  dei  fatti , per  occasione  di  bot- 
tinare ( fine  primario  di  chi  esercita  quel  me- 
stiere ) mentre  il  grasso  e pigro  VUellio  atten- 
deva a darsi  bel  tempo,  con  far  buona  tavola, 
ubbriaco  per  Io  più.  Anche  vivente  Galba  si 
mossero  tante  forte  sotto  i due  generali  per 
due  diverse  vie  alla  volta  d’ Italia  ; cioè  Va- 
lente per  le  Gallie  e Cecina  per  PElvezia.  Vi- 
tcllio facea  conto  di  seguitarli  di  poi.  Nel  viag- 
gio ebbero  nuova  della  morte  di  Galba  e del- 
P innalzamento  di  Ottone.  Dovunque  passò 
Valente  per  la  Gallia,  il  terrore  delle  sue  armi 
condusse  i popoli  all’  ubbidienza  di  Vitellio. 
Sopra  tutto  con  allegria  fu  ricevuto  in  Lione. 
In  altri  luoghi  non  mancarono  saccheggi  ed 
anche  stragi.  Non  fece  di  meno  Cecina  nel 
passare  pel  paese  degli  Svizzeri.  All*  avviso  di 
queste  armale  che  si  avvicinavano  all*  Italia  , 
un  reggimento  di  cavalleria  , accampato  sul 
Po,  che  avea  servilo  una  volta  in  Mirica  sotto 
Vitcllio,  l’acclamò  irapcradore,  c ragion  fu 
che  Milano,  Ivrea,  Novara  e Vercelli  prendes- 
sero il  suo  partito.  Perciò  si  affrettò  Cecina 
verso  la  metà  di  marzo  per  calare  in  Italia  , 
ancorché  i monti  fossero  tuttavia  carichi  di 
neve,  e spedì  innanzi  un  corpo  di  gente  per 
sostenere  le  suddette  città.  Gran  dire,  gran  co- 
sternazione fu  in  Roma , allorché  si  udì  la 
mossa  di  tante  armi  c P inevitabil  guerra  ci- 
vile (3).  Mosse  Ottone  il  senato  a scrivere  a 
Vitcllio  delle  lettere  amorevoli,  per  esortarlo 
a desistere  dalla  ribellione,  offerendogli  dana- 
ro, comodi  e una  città.  Nc  scrisse  anch’  egli. 


(i)  Tacitos  Hùlor.  lìb.  a.  c.  1. 

(z)  Idem  ibid.  lib.  i.  eap.  6l  et  icq. 

(3)  Piotate.  In  Olbone. 


e dicono  (ì)  che  gli  esibisse  segretamente  di 
prenderlo  per  collega  nell’  imperio  e per  ge- 
nero. Gli  rispose  Vitellio  in  termini  amiche- 
voli, tali  nondimeno  che  mostravano  di  bor- 
iarsi di  Ini.  Irritato  Ottone,  gli  rispose  per  le 
rime  , cioè  gliene  scrisse  dell’  altre  piene  di 
vituperj  e con  ridicole  sparate , ricordandogli 
sopra  tutto  P infame  sua  vita  passata.  Non  fn- 
rono  meno  obbrobriose  le  risposte  di  Vitellio. 
Nè  alcun  di  loro  diceva  bugia.  Antendtie  an- 
cora inviarono  degli  assassini  per  liberarsi  ca- 
dauno dall’  emulo  suo  ; ma  riuscì  in  fumo  il 
loro  disegno.  Adunque  chiaro  si  vide  non  re- 
star altro  che  di  decidere  la  contesa  coll’ ar- 
mi. Uni  Ottone  una  possente  armata  anch’e- 
gli , composta  della  maggior  parte  de’  preto- 
riani, c delle  legioni  venute  dalla  Dalmazia  c 
Pannonia.  E lasciato  al  governo  di  Roma  Ti- 
ziano suo  fratello  con  Flavio  Sabino  prefetto 
d*  essa  città  e fratello  di  Vespasiano,  dato  an- 
che ordine  che  non  fosse  fatto  torto  alcuno 
alla  madre,  alla  moglie  e a’  figliuoli  di  Vitel- 
lio , nel  di  i4  di  marzo  si  licenziò  dal  se- 
nato , c alla  testa  dell1 * 3  esercito , non  parendo 
più  quell*  effeminato  uomo  di  una  volta,  s’in- 
camminò per  venir  contro  a’ nemici.  Suoi  ma- 
rescialli erano  Suetonio  Paolino,  Mario  Celso 
ed  Annio  Gallo  , ufiziali  non  meno  prudenti 
che  bravi.  Mancavano  ben  questi  pregi  a Li- 
einio  Procolo  , prefetto  del  pretorio,  che  pur 
faceva  una  delle  prime  figure  in  quell’  arma- 
ta. Alieno  Cecina,  generai  di  Vitcllio,  arrivato 
al  Po,  passò  quel  fiume  a Piacenza,  ed  assali 
quella  città,  da  cui  Annio  Gallo  (a)  dopo  due 
dì  di  valorosa  difesa  il  fece  ritirare  a Cremo- 
na, malcontento  per  la  perdita  di  molta  gen- 
te. Fu  in  quella  occasione  brucialo  P anfitea- 
tro de*  Piacentini , posto  fuori  della  città  , il 
più  capace  di  gente  che  fosse  allora  in  Italia. 
Anche  Marzio  Macro,  console  disegnato,  diede 
a Cecina  un’  alita  percossa  coi  gladiatori  di 
Ottone.  E pur  egli  ciò  non  ostante  volle  ve- 
nire ad  un  terzo  cimento  ( tanta  era  la  voglia 
in  lui  di  vincere  ) , affinchè  P altro  generii  dì 
Vitellio,  cioè  Valente,  non  gli  rapisse  o di- 
mezzasse la  gloria.  In  un  luogo  detto  i Ca- 
stori , dodici  miglia  lungi  da  Cremona  , tese 
un’  imboscata  a Suetonio  Paolino  c a Mario 
Celso  ; ma  questi  , avutane  notizia , presero 
così  ben  le  misure,  che  il  misero  in  rotta,  ed 
avrebbono  anche  rovinata  affatto  la  di  lui  gen- 
te, se  Paolino  per  troppa  cautela  non  avesse 
impedito  a*  suoi  P inseguirli.  Per  questo  fu 
egli  in  sospetto  di  tradimento  , ed  Ottone 
chiamò  da  Roma  Tiziano  suo  fratello,  accioc- 
ché comandasse  P armi,  sebben  con  poco  frutto, 
perchè  Licinio  Procolo  capitan  delle  guardie, 
benché  uomo  inesperto,  la  facea  di  superiore 
a tutti. 

Venne  poi  Valente  da  Pavia  colla  sua  armata 
più  numerosa  dell’altra  ad  unirsi  con  Cecina; 
c tuttoché  questi  due  generali  di  Vitellio  foa- 

( 1 ) Sudori.  In  Olhone  cap.  8.  Dio  tib.  64-  Tacitai 
Hi  storiar.  Iih.  I.  cap.  y'y. 

(2)  Tacito»  lib.  a.  cap.  ai. 
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sero  gelosi  1*  un  dell*  altro , si  accordarono 
nondimeno  pel  buon  regolamento  della  guerra, 
e per  isbriearli  il  più  presto  possibile.  Tenne 
consiglio  dall’altra  parte  Ottone;  e il  parere 
ile'  suoi  più  assennati  generali,  cioè  di  Sueto- 
nio  Paolino,  Mario  Celso  ed  Annio  Gallo  , fu 
di  temporeggiare  , tanto  che  venissero  alcune 
legioni  che  si  aspettavano  dall'  Illirico.  Ma  pre- 
valse quello  di  Ottone,  Tiziano  e Procolo,  ai 
quali  parve  meglio  di  venir  senza  dimora  a 
battaglia,  perchè  i pretoriani  credendosi  tanti 
Marti,  si  tenevano  in  pugno  la  vittoria,  e tutti 
ansavano  di  ritornarsene  tosto  alle  delizie  di 
Roma  (i).  Lo  stesso  Ottone  impaziente  per 
trovarsi  in  mezzo  a tanti  pericoli,  fra  P incer- 
tezza delle  cose  e il  timore  di  qualche  rivolta 
de’ soldati,  era  nelle  spine;  e prrò  si  voleva 
levar  d’  a Hanno  con  nn  pronto  fatto  d'  armi. 
Ma  da  codardo  si  ritirò  a Brescello,  dove  il 
fiume  Enza  sbocca  nel  Po,  per  quivi  aspettar 
1*  esito  delle  cose  : risoluzione  che  accrebbe 
la  sua  rovina  , perchè  seco  andarono  molti 
bravi  ufìziali  e molti  soldati,  con  restare  in- 
debolita l’armata  sua,  in  mano  di  generali  di- 
scordi fra  loro  e* poco  ubbiditi,  e senza  quel 
coraggio  di  più  che  loro  avrebbe  potuto  dar 
la  presenza  del  prìncipe.  Segui  qualche  pic- 
ciolo fatto  fra  gli  staccamenti  delle  due  arma- 
te ; ma  finalmente  quella  di  Ottone  , passato 
il  Po,  andò  a postarsi  a qualche  miglio  lungi 
da  Bedriaco,  villa  posta  fra  Verona  c Cremo- 
na, più  vicina  nondimeno  all’ultima,  verso  il 
fiume  Oglio , dove  crede  che  oggidì  sia  la 
terra  di  Cancto.  Molte  miglia  separavano  le 
due  armate  : ed  ancorché  Suctonio  c Mario 
ripugnassero  alla  risoluzion  coneeputa  da  Pro- 
colo di  andare  nel  dì  seguente  ( cioè  circa  il 
di  *5  di  aprile  ) ad  assalire  i nemici,  perché 
l’arrivar  colà  stanchi  i soldati  era  un  princi- 
pio d’  esser  vinti  ; Procolo  persistè  nella  sua 
opinione,  perche  sollecitato  da  più  lettere  di 
Ottone,  che  voleva  battaglia.  Si  venne  in  fatti 
al  combattimento  (a)  che  fu  sanguinosissimo, 
credendosi  che  fra  I’  una  e l’altra  parte  restas- 
sero sul  campo  estinte  circa  quaranta  mila  per- 
sone, perchè  non  si  dava  quartiere.  Ma  la  vit- 
toria toccò  all’  armata  di  Vitellio.  I generali 
di  Ottone,  ehi  qua  chi  là,  fuggitivi  scampa- 
rono colle  reliquie  della  lor  gente  il  meglio 
chepoterono,  valendosi  del  favor  della  notte  (3). 
Ma  perche  nel  di  seguente  si  aspettavano  di 
nuovo  addosso  il  vittorioso  esercito , con  pe- 
ricolo d’essere  tutti  tagliati  a pezzi  , gli  ufì- 
ziali,  soldati,  c lo  stesso  Tiziano  fratello  di 
Ottone,  che  si  trovarono  insieme  , s’  accorda- 
rono di  fare  una  deputazione  a Valente  c Ce- 
cina, per  rendersi.  Fu  accettata  1*  offerta,  ed 
unitesi  le  non  più  nemiche  armate , ognun 
corse  ad  abbracciar  gli  amici,  a detestar  gli 
odj  passati,  a condolersi  delle  morti  di  tanti. 
Giurarono  i vinti  fedeltà  a Vitellio,  e cessa- 
rono tutti  i rancori.  Portata  questa  lagrimcvol 

fi)  Pi  alate,  in  Olitone. 

(a)  Dio  lib.  64. 

(3)  Piatiteli,  in  Olitone. 


nuova  ad  Ottone , dimorante  in  Brescello , 
non  mancarono  già  t suoi  cortigiani  di  ani- 
marlo, con  fargli  conoscere  arrivate  già  ad 
Aquilcia  tre  legioni  della  Mesia,  salvate  altre 
buone  milizie  a lui  fedeli , non  essere  dispe- 
rato il  caso.  Ma  egli  avea  già  determinato  di 
finirla,  chi  credette  per  orrore  di  una  guerra 
civile,  come  attcsta  Suctonio  (1),  chi  per  poca 
fortezza  d’  animo  , e chi  per  acquistarsi  una 
gloria  vana  con  una  risoluzion  generosa.  Per- 
tanto attese  spiritosamente  nel  resto  del  giorno 
a distribuir  danaro  a’suoi  domestici  ed  amici, 
a bruciar  le  lettere  scrittegli  da  varie  persone 
coulra  di  Vitellio,  affinché  non  pregiudicas- 
sero a chi  le  avea  scritte,  c a dar  altri  ordini 
per  la  sicurezza  di  molti  nobili  ch’orano  alla 
sua  corte  (a).  Prese  anche  nella  notte  seguente 
un  po'  di  sonno,  ma  fu  disturbato  da  un  ru- 
mor delle  guardie,  che  minacciavano  la  morte 
a que’ senatori  i quali  d'  ordine  suo  erano  per 
ritirarsi,  e sopra  tutto  aveano  assediato  Virgi- 
nio Rufo.  Usci  Ottone  di  camera,  e con  buona 
maniera  calmò  quel  tumulto.  Poscia  sul  far  del 
giorno  svegliato , intrepidamente  si  diede  di 
un  pugnale  nel  petto,  e di  quella  ferita  fra 
poco  mori  in  età  di  trcntasctte  anni  (3).  Al 
suo  cadavcro  bruciato  fu  data  quella  sepoltura 
che  si  potè,  cioè  in  terra,  colla  memoria  del 
solo  suo  nome  senza  titolo  alcuno.  Una  massa 
di  monete  d’oro,  trovate  sui  primi  anni  del 
secolo  in  cui  scrìvo , sul  territorio  di  Brescel- 
lo, fece  credere  ad  alcuni  che  fossero  ivi  sep- 
pellite in  occasion  delle  disgrazie  di  Ottone. 
Benché  usurpator  dell'imperio,  e screditato 
per  varie  sue  ree  qualità,  cotanto  era  amato 
dai  soldati,  che  alcuni  d’essi,  non  meno  in 
Brescello,  che  in  Piacenza  e in  altri  luoghi  , 
pel  dolore  accompagnarono  la  di  lui  morte 
colla  propria,  secondo  la  detcstabil  usanza  e 
frenesia  di  que' tempi.  Da  clic  i soldati,  che 
erano  in  Brescello,  non  poterono  indurre  Vir- 
ginio Rufo  ad  accettar  l’ imperio,  si  diedero  ai 
generali  di  Vitellio.  In  un  fiero  imbroglio  si 
trovò  allora  la  maggior  parte  del  senato  che 
Ottone  avea  lasciato  in  Modena,  perche  dal- 
1’  un  cauto  temeva  oltraggi  dall'  armi  di  Vi- 
tellio, c dall'  altro  i soldati  di  Ottone  tenen- 
doli a vista  d’occhio,  e riputandoli  nemici 
dell’  estiuto  principe , cercavano  pretesti  per 
menar  le  mani  contra  di  loro.  Finalmente  eb- 
bero la  fortuna  di  salvarsi  a Bologna,  dove  si 
mostrarono  disposti  a riconoscere  Vitellio;  ma 
per  qualche  tempo  se  nc  guardarono,  a cagion 
di  una  falsa  voce  portata  da  Ceno,  liberto  già 
di  Nerone,  che  i vincitori  erano  poi  stati  vin- 
ti. Da  queste  paure  non  si  riebbero  , se  non 
allorché  arrivarono  lettere  di  Valente  che  ri- 
ferirono la  vera  positura  degli  affari.  In  Roma 
subito  ebe  s’ intese  quanto  era  succeduto  di 
Ottone,  Flavio  Sabino,  fratello  di  Vespasiano, 
fece  prestar  giuramento  dal  senato  c dai  sol- 


(l)  Surloniis  in  Olbone  csp.  io. 
(3)  T«il.  Hùtor.  lib.  a.  csp.  ^9* 
(3)  Fiutare,  in  Uthonr. 
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dati,  che  ivi  restavano,  a Vitellio,  e il  senato 
gli  accordò  tutti  gli  onori  consueti. 

Intanto  Vitcllio,  dopo  aver  lasciato  a Or- 
deonio  Fiacco  un  corpo  di  milizie  per  la  guar- 
dia del  Reno  Germanico,  col  resto  delle  genti 
che  potè  raccorre  , si  mise  in  viaggio  verso 
1’  Italia.  Per  istrada  intese  la  vittoria  de'  suoi 
c la  morte  di  Ottone,  e che  Cluvio  Rufo  go- 
vernator  della  Spagna  avea  ricuperate  le  due 
Mauritania.  Arrivato  a Lione,  quivi  trovò  non 
meno  i vincitori  che  i vinti  generali.  Perdonò 
a Tiziano  fratello  di  Ottone,  perché  il  cono- 
sceva per  uomo  dappoco.  Conservò  il  conso- 
lato a Mario  Celso.  Suetonio  e Procolo  si  acqui- 
starono la  di  lui  grazia  con  una  viltà  , asse- 
rendo di  aver  fatta  consigliatamente  perdere 
la  vittoria  ad  Ottone  nella  battaglia  di  Be- 
d riaro.  Mandò  Vi  teli  io  a Roma  un  editto,  per 
cni  proibiva  ai  cavalieri  il  combattere  da  gla- 
diatori fra  loro,  e contro  le  fiere  negli  anfi- 
teatri : un  altro  ancora,  che  tutti  gli  strolo- 
ghi e indovini  prima  delle  calende  di  ottobre 
fossero  fuori  d*  Italia.  Si  vide  attaccato  nella 
•tessa  notte  nn  cartello,  in  cui  essi  strologhi 
comandavano  a lui  di  uscire  del  mondo  prima 
del  suddetto  medesimo  giorno.  Se  ne  alterò 
talmente  Vitcllio  , che  qualunque  d’  essi  gli 
capitasse  alle  mani  senza  processo  il  condcn- 
nava  alla  morte.  Grande  odiosità  si  tirò  egli 
addosso  coll’ aver  inviato  ordine  che  si  levasse 
la  vita  a Gneo  Cornelio  Dolabella  , uno  dei 
più  illustri  Romani,  odiato  da  lui  per  parti- 
colari riguardi , che  relegato  ad  Aquino , era 
dopo  la  morte  di  Ottone  ritornato  a Roma. 
L’  ordine  fu  barbaramente  eseguito»  Intanto 
a poro  a poco  tutte  le  provincie  si  andarono 
sottomettendo  a lui;  ma  P Italia  era  afflitta 
per  le  tante  soldatesche  del  medesimo  Vitel- 
li», e dell’altro  che  furono  di  Ottone.  Senza 
disciplina  saccheggiavano,  uccidevano,  e sotto 
l’ombra  loro  anche  molti  altri  faceano  rube- 
rie e vendette.  Entrato  che  fa  Vitcllio  in  Ita- 
lia, trovò  modo  di  dividere  le  milizie  (e  spe- 
zialmente i pretoriani)  che  aveano  servito  ad 
Ottone,  perche  le  conobbe  malcontente  ed  in- 
quiete, • -a  poco  a poco  le  nndò  cassando,  con 
dar  loro  delle  ricompense.  Venne  a Cremona, 
e volle  co’  suoi  occhi  vedere  il  campo  dove 
$’  era  data  (già  scorreano  quaranta  giorni)  la 
battaglia;  ed  avvegnaché  fossero  tuttavia  in- 
sepolte quelle  migliaia  di  cadaveri,  e menasse 
un  insoppo  i ibil  fetore,  non  lasciò  ordine  che 
si  seppellissero;  ami  disse  che  r odore  di  un 
nemico  morto  saprei  di  buono.  Menava  seco  circa 
sessanta  mila  combattenti,  senza  i famigli  ed 
altre  persone  destinate  al  bagaglio,  eh' erano 
più  del  doppio.  Dovunque  passava  questa  gran 
ciurma,  lasciava  lagrimevoli  segni  della  sua 
rapacità  c barbarie.  Verso  la  metà  di  luglio 
arrivò  a Roma,  c se  non  era  distornato  dai 
suoi  amici,  volea  farvi  P entrata  in  abito  da 
guerra,  come  in  una  città  conquistata.  L’  ac- 
compagnavano mandre  d’  eunuchi  e comme- 
dianti secondo  P usanza  del  suo  maestro  Ne- 
rone, e questi  ebbero  poi  parte  agli  affari.  Tro- 
vala Sestili*  sua  madre  nel  Gatopidogio  , le 


0 diede  il  cognome  d 'Augusta;  ma  ella  non  ae 
ne  allegrò  punto,  anzi  si  vergognava  di  avere 
un  si  indegao  imperati»  re  per  figlio.  Morì  ella 
dipoi  in  quest’anno,  non  si  sa,  se  per  iniquità 
del  figliuolo,  o per  veleno  da  lei  preso  , pre- 
vedendo i mali  che  doveano  avvenire.  Fece 
dipoi  Vitcllio  una  nuova  leva  di  coorti  preto- 
riane, sino  a sedici,  tutte  di  mille  uomini  per 
cadauna,  e gente  scelta.  Due  furono  i prefetti 
del  pretorio,  cioè  Publio  Sabino  c Giulio  Pri- 
sco. Valente  c Cecina  potevano  tutto  io  corte, 
ma  sempre  fra  loro  discordi  Dicdesi  poi  que- 
sto ghiottone  Augusto  , come  era  il  suo  stile, 
a fare  del  suo  venire  un  Dio,  ma  con  eccessi 
maggiori,  a misura  della  dignità  e del  comodo 
accresciuto.  Il  suo  mestiere  colidiano  era  man- 
giare e bere  e vomitare,  per  far  luogo  ad  al- 
tri cibi  e bevande.  Consumava  in  ciò  tesori  ; 
e molti  si  spiantarono  per  fargli  de’  conviti. 
Non  istimava,  nè  lodava  questo  mostro  se  non 
le  azioni  di  Nerone,  e le  imitava  bene  spesso, 
inclinando  anche  alla  crudeltà , di  cui  rap- 
porta Suetonio  (i)  varj  esempli;  e se  fosse 
sopravvivuto  molto,  forse  sarebbe  riuscito  an- 
che in  ciò  non  iuferiore  a lui.  La  maniera  di 
guadagnarlo  soleva  essere  l’adulazione;  ma 
siccome  egli  era  timido  e sospettoso , poco  ci 
voleva  a disgustarlo. 

E fin  qui  abbiam  veduto  le  due  tragedie  di 
Galba  e di  Ottone.  Ora  è tempo  di  passare 
alla  terza.  Di  niuno  più  temeva  Vitellio  che 
di  Flavio  Vespasiano,  generale  dell’  armi  ro- 
mane nella  Giudea  , dove  si  continuava  la 
guerra  con  apparenze  eh’  egli  fosse  per  asse- 
diar Gerusalemme.  Allorché  gli  venne  la  nuova 
eh' esso  Vespasiano  e Licinio  Muriano,  g » ver- 
nai or  della  Soria,  il  riconoscevano  per  itnpe- 
radorc  , ne  fece  gran  festa.  Ed  in  vero  sulle 
prime  niuno  mai  s’avvisò  che  Vespasiano  po- 
tesse arrivar  all'  imperio  ; né  egli  vi  aspirava, 
perche  bassamente  nato  a Rieti  e mancante  di 
danaro.  Si  raccontavano  ancora  molte  viltà  di 
lui  nella  vita  privata  ; c Tacilo  (a)  ci  assi- 
cura ch’egli  si  era  tirato  addosso  l’odio  c il 
dispregio  de’  popoli  ; ma  i fatti  mostrarono 
poi  tutto  il  contrario.  Comunque  sia,  Dio  l'a- 
vea  destinato  a liberar  Roma  dai  mostri , c a 
punir  l’orgoglio  de’ Giudei  implacabili  perse- 
cutori del  nato  Cristianesimo.  Era  egli  per  al- 
tro dotalo  di  molle  lodevoli  qualità  , perché 
senza  fasto,  temperante  nel  vitto , amorevole 
verso  tutti  , e massimamente  verso  i soldati, 
clic  1*  amavano  non  poco,  ancorché  li  tenesse 
in  disciplina:  vigilante  e prudente,  buon  sol- 
dato e miglior  capitano.  Sopra  tutto  veniva 
considerato  mine  amntor  della  giustizia  : la 
sua  età  era  allora  d’  anni  sessanta.  Si  può 
giustamente  credere  che  dopo  la  morte  dì 
{ialini  i più  saggi  de’  Romani  al  vedere  clic  i 
due  usurpatori  Ottone  e Vitellio  , senza  sa- 
persi chi  fosse  il  peggiore  di  loro,  disputavano 
dell’  imperio,  rivolgessero  i lor  ocelli  e desi- 
li) Sudino,  in  Vt|i'!|io  C3|i.  2|.  Din  lib.  (ì’j. 
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dei!  * Vespasiano,  e segretamente  ancora  l’e- 
sortassero al  trono.  Flavio  Sabino,  di  lui  fra- 
tello, gran  figura  faceva  anch’  egli,  coll’essere 
prefetto  di  Roma  , e le  sue  belle  doti  mag- 
giórmente accreditavano  quelle  del  fratello. 

0 questo  fosse  , o pure  clic  gli  ufiziali  e sol- 
dati di  Vespasiano  mirando  quel  che  avevano 
fatto  gli  altri  in  Ispagna,  Roma  e Germania, 
non  volessero  essere  da  meno  : certo  è che  si 
cominciò  da  essi  a proporre  di  far  imperatore 
Vespasiano.  Quegli  che  diede  I'  ultima  spinta 
all’  irrisoluzione  d'  esso  Vespasiano,  personag- 
gio guardingo  e non  temerario,  fu  il  suddetto 
Licinio  Muriano  , governator  della  Soria  , il 
quale  dopo  la  morte  di  Gitone  gli  rappresentò 
che  non  era  sicura  nè  la  comune  lor  dignità, 
né  la  vita  sotto  quell'  infame  imperador  di 
Vitellio.  Si  lasciò  vincere  in  fine  Vespasiano; 
ed  essendo  entrato  nella  medesima  lega  anche 
Tiberio  Alessandro,  governator  dell'  Egitto,  fu 
egli  il  primo  a proclamarlo  in  Alessandria  im- 
peratore nel  dì  primo  di  luglio  (i),  e lo  stesso 
lece  nel  terzo  giorno  di  esso  mese  anche  l’ar- 
mata della  Giudea,  a cui  Vespasiano  promise 
un  donativo  simile  a quel  di  Claudio  e di 
Nerone.  La  Soria  e tntte  l'  altre  provincie,  e 

1 re  sudditi  di  Roma  in  Oriente  e la  Gre- 
cia alzarono  aneli’  esse  le  bandiere  del  no- 
vello Augusto.  Furono  scritte  lettere  a tutte 
le  provincie  dell’  Occidente,  per  esortar  cia- 
scuno ad  abbandonar  Vitellio,  usurpatore  in- 
degno del  trono  imperiale  (a).  Si  fece  inten- 
dere at  pretoriani  cassati  da  Vitellio  che  que- 
sto era  il  tempo  di  farlo  pentire  ; e veramente 
costoro  arrotatisi  in  favor  di  Vespasiano  , fe- 
cero dipoi  delle  maraviglie  contro  di  Vitellio. 

Essendo  così  ben  disposte  le  cose  , e pro- 
cacciate quelle  somme  di  danaro  che  si  pote- 
rono raccogliere  per  muovere  le  soldatesche. 
In  un  gran  consiglio  tenuto  in  Berito  fu  con- 
chiuso che  Muciano  marcierebbe  con  uu  com- 
petente esercito  in  Italia  ; Tito  , figliuolo  di 
Vespasiano  , già  dichiarato  Cesare , continue- 
rebbe lentamente  la  guerra  contro  ai  Giudei; 
c Vespasiano  passerebbe  nella  doviziosa  pro- 
vincia dell’  Egitto,  per  rauuar  danaro  , ed  af- 
famare o provveder  di  grani  Roma,  secondo- 
che  portasse  il  bisogno.  Muciano  , uomo  am- 
bizioso, e che  mirava  a divenire  in  certa  ma- 
niera compagno  di  Vespasiano  nel  principato, 
accettò  volentieri  quella  incumbrnxa.  Per  ti- 
more delle  tempeste  non  si  arrischiò  al  mare  ; 
ma  imprese  il  viaggio  per  terra,  con  disegno 
di  passare  lo  stretto  verso  Bisanzio:  al  qual 
fine  ordinò  che  quivi  fossero  pronti  i vascelli 
del  mar  Nero.  Non  era  molto  copiosa  e pos- 
sente V armata  di  Muciano , ma  a guisa  dei 
fiumi  regali  andò  crescendo  per  via:  tanta  era 
la  riputazion  di  Vespasiano  e I’  abbomiuazion 
di  Vitellio.  Nella  Mesia  le  tre  legioni  che  sta- 
vano ivi  a’  quartieri,  si  dichiararono  per  Ve- 
spasiano ; e I'  esempio  d’  esse  seco  trasse  due 
altre  della  Pannonia  e poi  le  milizie  della 
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Dalmazia,  senza  nè  pur  aspettare  l’arrivo  di 
Muciano.  Antonio  Primo  da  Tolosa,  sopranno- 
minato Becco  di  Gallo  , forse  dal  suo  naso 
(dal  che  impariamo  1’  antichità  della  parola 
Becco),  uomo  arditissimo (i),  sedizioso  cd  egual- 
mente pronto  alle  lodevoli  che  alle  malvage 
imprese,  quegli  fu  che  colla  sua  vivace  elo- 
| quetiza  commosse  popoli  e soldati  contra  di 
|]  Vitellio  , nc  aspettò  gli  ordini  di  Vespasiano 
o di  Muciano  per  farsi  generale  di  quelle  le- 
gioni. Che  più?  Chiamati  io  soccorso  i re  dei 
| Suevi  cd  altri  Barbari , e trovato  che  quelle 
milizie  nulla  più  sospiravano  che  di  entrare 
; in  Italia,  per  arricchirsi  nello  spoglio  di  que- 
ste belle  provincie  , di  sua  testa  con  poche 
truppe  innanzi  agli  altri  calò  in  Italia , e fu 
con  festa  ricevuto  in  Aquile»  , Padova  , Vi- 
: cenza,  Este,  ed  altri  luoghi  di  quelle  parti. 
Mite  in  rotta  un  corpo  di  cavalleria  eh’  era 
postata  al  Foro  d’  Alieno,  dove  oggidì  è Fer- 
! rara.  Rinforzato  poi  dalle  due  legioni  della 
Pannonia  (soleva  essere  ogni  legione  composta 
di  seimila  soldati),  s’impadronì  di  Verona,  e 
quivi  si  fortificò.  Colà  ancora  giunse  Marco 
| Aponio  Saturnino  con  una  delle  legioni  della 
! Mesia,  e concorse  ad  arrotarsi  sotto  di  Primo 
; gran  copia  de’  pretoriani  licenziati  da  Vitel- 
| lio.  Ancorché  fosse  sì  grande  il  suscitato  in- 
cendio, non  s*  era  per  anche  mosso  1'  impol- 
tronito Vitellio.  Svegliossi  egli  allora  sola- 
mente che  intese  penetralo  il  fuoco  fino  in 
Italia.  Perche  Valente  non  era  ben  rimesso 
da  una  sofferta  malattia,  diede  il  comando 
delle  sue  armi  ad  Alieno  Cecina,  con  ordine 
di  marciare  speditamente  contro  di  Antonio 
Primo.  Venne  Cecina  con  otto  legioni  almeno, 
cioè  con  tali  forze  che  avrebbe  potuto  oppri- 
merlo. Mandò  parte  delle,  milizie  a Cremona, 
e col  più  della  gente  armata  si  postò  ad  Osti- 
glia  sul  Po.  Macchinando  poi  altre  cose,  perdo 
apposta  il  tempo  in  iscrivere  lettere  di  rim- 
proveri e rninarcie  ai  soldati  di  Primo  , e<l 
in  tanto  lasciò  che  arrivassero  a Verona  le 
due  altre  legioni  della  Mesia.  Finalmente,  dap- 
poiché intese  che  Luciano  Basso,  governatore 
della  flotta  di  Ravenna,  con  cui  teneva  intel- 
ligenza, verso  il  ao#d*  ottobre  a*  era  rivoltato 
in  favor  di  Vespasiano,  allora  , come  se  fosse 
disperato  il  caso  per  Vitellio,  ti  diede  ad  esor- 
tare i soldati  ad  abbracciare  il  partito  di  Ve- 
spasiano, e molti  ne  indusse  a prestar  giura- 
mento a lui,  e a rompere  le  immagini  di  Vi- 
tellio. Ma  gli  altri  che  non  poteano  sofferire 
tanta  perfidia  , e quegli  stessi  che  poc*  anzi 
aveano  giurato  (q),  presi  dalla  vergogna  e pen- 
titi, si  scagliarono  contra  di  lui , e senza  al- 
cun rispetto  al  carattere  di  console  , incate- 
nato 1’  inviarono  a Cremona  , e cominciarono 
a caricar  aneli*  essi  il  bagaglio  per  passare  colà. 

Ad  Antonio  Primo,  ch'era  in  Verona  , fu 
portata  dalle  spie  1’  informazione  di  quanto 
era  accaduto  ad  Ostigli»,  e subito  fu  in  armi 
per  impedir  I’  unione  di  quell’  esercito  con 
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quel  di  Cremona.  Inoltratosi  sino  a Bedriaco, 
luogo  fatale  per  le  battaglie,  e circa  nove  mi- 
glia lungi  da  quel  sito , s’ incontrò  colle  sol* 
datesche  di  Vitellio,  che  uscite  di  Cremona 
venivano  per  unirsi  con  quelle  d’  Ostiglia.  Ciò 
fu  circa  il  a6  di  ottobre.  Dopo  sanguinoso 
conflitto  le  mise  in  rotta,  obbligando  chi  scam- 
pò dalie  sue  spade  a rifugiarsi  in  Cremona. 
Ad  alte  voci  allora  dimandarono  i vittoriosi 
soldati  di  andar  dirittamente  a Cremona,  per 
isperanza  d'  entrarvi  e per  avidità  di  saccheg- 
giarla. Nè  gli  avrebbe  potuto  ritenere  Primo, 
se  non  fosse  giunto  1*  avviso  che  s*  appressava 
V altra  armata  partita  da  Ostiglia  , e in  ordi- 
nanza di  battaglia.  Era  già  sopraggiunta  la 
notte,  e pure  i due  eserciti  vennero  alle  mani 
con  ardore,  con  fierezza  inudita  combattendo, 
per  quanto  comportavano  le  tenebre  , senza 
distinguere  talvolta  chi  fosse  amico  o nemico. 
Levatasi  poi  la  luna,  cominciò  Primo  a pro- 
varne del  vantaggio , perché  essa  dava  nel 
volto  ai  nemici.  Durò  il  combattimento  tutto 
il  resto  della  notte,  e fatto  poi  giorno,  avendo 
la  terza  legione,  già  venuta  di  Soria,  secondo 
T uso  di  que'  paesi,  salutalo  il  Sole  con  alti  ed 
allegri  viva,  questo  rumore  fece  credere  a quei 
di  Vitellio  che  l'esercito  di  Muoiano  fosse  ar- 
rivato, e diede  loro  tal  terrore  che  riusci  poi 
facile  a Primo  lo  sconfiggerli  ed  obbligarli 
alla  fuga.  Giuseppe  (i)  narrando  che  de’ sol- 
dati di  Vitellio  in  queste  azioni  perirono  tren- 
limila  e ducrnto  persone,  e quattromila  cin- 
quecento di  quei  di  Vespasiano,  verisirnil- 
raente  secondo  l’ uso  delle  battaglie  ingrandi 
di  troppo  il  racconto,  nè  noi  siam  tenuti  a 
prestargli  fede.  Bensì  possiara  credere  a Dione, 
allorché  dice,  che  oscurandosi  talvolta  la  luna 
per  qualche  nuvola,  cessava  il  combattimento, 
c che  i soldati  emuli  vicini  parlavano  1'  uno 
all’altro,  chi  con  villanie,  chi  con  parole  ami- 
chevoli, e con  detestar  le  guerre  civili,  e con 
invitar  l’avversario  e seguitar  Vitellio,  o pur 
Vespasiano.  Ma  non  c’  è già  ragion  di  credere 
che  1’  uno  porgesse  all’  altro  da  mangiare  c 
da  bere,  finché  non  si  pruovi  che  i soldati 
d’  allora  erano  si  bravi  od  industriosi  da  por- 
tar seco  anche  nel  furor  delle  zuffe  le  loro 
bisaccic  al  collo,  coll’occorrente  cibo  e bevanda. 
Tanto  poi  Dione,  quanto  Tacito  ci  assicurano, 
che  incomodando  forte  uua  grossa  petriera, 
con  lanciar  sassi  , l' esercito  di  Vespasiano , 
due  coraggiosi  soldati,  dato  di  piglio  a due  scudi 
degli  avversar),  sì  finsero  Vitelliani;  ed  arri- 
vati alla  macchina,  ne  tagliarono  le  funi,  con 
render  essa  inutile,  ma  con  restar  ancb’  essi 
tagliati  a pezzi,  senza  che  rimanesse  memoria 
alcuna  del  loro  nome.  Dopo  questa  vittoria,  e 
dopo  lo  spoglio  del  campo,  a Cremona , a Cre- 
mona gridarono  i vincitori  soldati.  Bisognò  an- 
darvi. Si  credevano  di  saltarvi  dentro;  ma  tro- 
varono un  impensato  ostacolo,  cioè  un  alto  e 
mirabil  trincieramcnto , fat»o  fuor  delia  città 
nella  precedente  guerra  di  Ottone,  alla  cui  di- 
fesa era  accorsa  quasi  tutta  la  milizia  esistente 
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in  Cremona.  Fecero  delle  maraviglie  i soldati 
di  Vespasiano  per  superar  quel  sito:  tanta 
< era  la  lor  gola  di  arrivar  al  sacco  di  quella 
ricca  città,  che  Antonio  Primo  avea  loro  be- 
| nanamente  accordato  : il  che  fatto,  assalirono 
, la  città.  Contuttoché  questa  fosse  cinta  di 
forti  mura  e torri , e piena  di  popolo , invili- 
rono sì  fattamente  i soldati  Vitelliani,  che  non 
tardarono  a trattare  di  rendersi.  Scatenarono 
per  questo  Alieno  Cecina,  acciocché  s’  inter- 
ponesse pel  perdono  , ed  esposero  bandiera 
1 bianca.  Uscì  Cecina  vestito  da  console  co’  suoi 
I littori,  cioè  colle  sue  guardie,  e passò  al  campo 
I de’  vincitori  ; ma  accolto  da  tutti  con  ischerni 
e rimproveri , perchè  la  perfidia  suol  estero 
| pagata  coll’odio  d’ognuno.  D’uopo  fu  che 
I Antonio  Primo  il  facesse  scortare,  tanto,  cho 
I fosse  in  luogo  sicuro  da  potersi  portare  a tro- 
• var  Vespasiano.  Fu  perdonato  ai  soldati  di 
Vitellio,  ma  non  già  all’  infelicissima  città  di 
| Cremona , città  allora  celebre  per  bellissimo 
fabbriche,  per  gran  popolo  , per  molte  ric- 
chezze (i).  Quarantamila  soldati  e un  numero 
maggior  di  famigli  e bagaglioni  come  cani  vi 
! entrarono.  Stragi  e stupri  senza  numero  ; non 
si  perdonò  nè  pure  ai  templi:  tutto  andò  a 
sacco;  e in  fine  si  attaccò  il  fuoco  alle  catse. 
Gli  stessi  soldati  di  Vitellio,  che  prima  difeo- 
deano  quella  città,  gareggiarono  in  tanta  bar- 
barie con  gli  altri  ; anzi  fecero  di  peggio,  per- 
ché più  pratici  de'  luoghi.  Che  vi  perissero 
cinquantamila  di  quegl’  innocenti  e miseri  cit- 
tadini, lo  scrive  Dione.  A me  par  troppo.  Gli 
abitanti  rimasti  in  vita  furono  teuuti  per  ischia* 
vi,  e poi  riscattati.  Per  cura  di  Vespasiano 
venne  poi  riedificata  e popolata  di  nuovo  quella 
città. 

Vitellio  intanto  se  ne  stava  in  Roma  agiato, 
e con  isfoggiata  tavola,  niuna  apprensione  mo- 
strando  di  tanti  rumori.  Ma  quando  comin- 
ciarono sul  fine  d*  ottobre  ad  arrivare  P un 
dietro  1’  altro  i funesti  avvisi  di  quanto  era 
| succeduto,  allora  gli  corse  il  freddo  per  Tossa. 
E poscia  udendo  che  Antonio  Primo  s’  era 
messo  in  cammino  per  venire  a Roma,  buffa- 
va, non  sapea  più  dove  si  fosse,  ora  pensando 
a far  ogni  sforzo  per  resistere,  ora  a dimet- 
tere T imperio  ed  a ritirarsi  a vita  privata, 
ora  facendo  il  bravo  con  la  spada  al  fianco  , 
ed  ora  il  coniglio,  con  far  ridere  il  senato,  e 
con  trovare  oramai  poca  ubbidienza  ne’  prer 
toriani.  Tuttavia  spedì  Giulio  Prisco  ed  Al- 
feno  Varo  con  quattordici  coorti  pretoriane  e 
tutti  i reggimenti  di  cavalleria  , a prendere  i 
posai  dell’ Apennioo  (a),  e vi  aggiunse  la  le- 
gione dell*  armata  navale  : esercito  sufficiente 
a sostener  con  vigore  la  guerra,  se  avesse  avvito 
capitani  migliori.  Si  postò  a Bevagna  quest'ar- 
mata, e colà  ancora  si  portò  poi  lo  stesso  Vi- 
telilo,  benché  solennissimo  poltrone,  per  le 
istanze  de’  soldati.  Attediossi  ben  presto  di 
quel  soggiorno,  e venutagli  poi  nuova  che 
Claudio  Faentino  e Claudio  Apollinare  aveano 

(i)  Tacili»  Hiiloriar.  lib.  3.  cap.  33.  Dio  lib.  65. 
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indotta  alla  ribellione  l'armata  navale  del  Mi-  il 
aeoo  e le  città  circonvicine,  *e  ne  tornò  a Ro- 
ma , ed  inviò  Lucio  Vitellio  ano  fratello  ad 
occupar  Terracina,  per  opporsi  da  quella  ban- 
da ai  ribelli.  Ma  Antonio  Primo  colle  milizie 
fedeli  a Vespasiano,  alle  quali  egli  permetteva  i 
il  far  quante  insolenze  ed  iniquità  volevano 
nel  viaggio,  passò  1*  Apennino.  Pervenuto  che 
fu  a Narni  , se  gli  arrenderono  la  legione  e 
le  coorti  inviate  contra  di  lui  da  Vitellio.  E 
pur  Vitellio  in  si  duro  frangente  seguitava  a 
starsene  con  tal  torpedine  in  Roma  , che  la 
gente  sapea  bensi  esser  egli  il  principe , ma 
parea  di  non  saperlo  egli  stesso.  Ogni  di  nuove 
1'  una  più  dell'  altra  cattive.  A Fabio  Valente 
auo  generale,  eh'  era  stato  preso  nell'  andar  ! 
nelle  Gallie  e rimandato  ad  Urbino  , tagliata  | 
fu  la  testa,  per  far  conoscere  ai  Vitelliani  falsa  i 
«di  voce  eh’  egli  avesse  messa  in  armi  la  Ger- 
mania e Gallia  contra  di  Vespasiano.  Vero 
all'incontro  era  che  anche  le  Spagne,  le  Gal-  j 
lìe  e la  Bretagna  riconobbero  Vespasiano  per  [ 
inaperadore.  Poc'  altro  che  Roma  oramai  non  j 
restava  a Vitellio;  e però  Flavio  Sabino,  fra-  j 
tello  di  Vespasiano,  che  Bn  qui  era  stato  pre- 
fetto  della  città,  con  fedeltà  e buona  intelli-  [ 
genza  di  Vitellio,  desiderando  di  salvar  Roma 
da  più  gravi  disordini,  avea  proposto  dei  tem- 
peramenti a Vitellio  stesso , per  salvargli  la 
vita.  Altrettanto  aveano  fatto  con  lettere  Mu-  I 
ciano  e Primo;  e già  s'  era  in  concerto  che  | 
Vitellio  deponendo  l’imperio,  ne  riceverebbe  ; 
in  contraccambio  un  milione  di  sesterzj  c terre  | 
nella  Campania.  In  fatti  egli  nel  di  i B di  di-  ! 
cembre , uscito  di  palazzo  in  abito  nero  coi  j 
suoi  domestici  e col  (ìgliuolo  tuttavia  fanciullo, 
piagnendo  dichiarò  al  popolo  che  per  bene 
dello  Stato  egli  deponeva  il  comando,  ma  nel 
voler  consegnare  la  spada  al  console  Cecilio  ; 
Semplice  , nè  questi  , né  gli  altri  la  vollero 
accettare.  A tale  spettacolo  commosso  il  po- 
polo , protestò  di  non  volerlo  sofferire  ; ma  j 
scioccamente  , perche  tutto  si  rivolse  poscia 
in  danno  della  eittà  e rovina  maggiore  di 
Vitellio.  Trovavasi  in  questo  mentre  un’  as- 
semblea de'  primi  senatori , cavalieri  ed  ufi- 
siali  militari  presso  Flavio  Sabino  (i)  , trat- 
tando del  buono  stato  di  Roma,  colla  persua- 
sione che  veramente  fosse  seguita  o che  se- 
guirebbe la  rinunzia  di  Vitellio.  Alla  nuova 
dell'  abortito  trattato  , fu  creduto  bene  che 
Sabino  andasse  al  palazzo  per  esortare  o for- 
zar Vitellio  a cedere.  Andò  egli  accompagnato 
da  una  buona  truppa  di  soldati  ; ma  per  via 
e&sendosi  incontrato  colla  guardia  de'  Tede- 
schi , si  venne  ad  un  picciolo  combattimento. 
Salvossi  Sabino  nella  rocca  del  Campidoglio 
con  alcuni  senatori  e cavalieri,  e co’  due  suoi 
figliuoli  Sabino  e Clemente,  e con  Domiziano 
figlio  minore  di  Vespasiano.  Quivi  assediato 
fece  una  meschina  difesa;  v’entrarono  i Ger- 
mani , ed  appiccato  il  fuoco  al  Campidoglio 
(non  si  sa  da  chi),  si  vide  ridotto  in  cenere 
quell’  insigne  luogo,  con  perir  tante  belle  me* 

(l)  Djo  Uà.  65.  Tacito»  fiutar,  lib.  3.  cap.  69. 
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morie  che  ivi  erano  : accidente  sommamente 
compianto  dal  popolo  romano,  ('uggirono  di 
là  Domiziano,  i figli  di  Sabino  ; non  già  l' in- 
felice Sabino,  che  preso  dai  Germani  insieme 
con  Quinzio  Attico  console , fu  condotto  ca- 
rico di  catene  davanti  a Vitellio.  Si  salvò  Àt- 
tico ; ma  Sabino,  uomo  di  gran  credito  e di 
raro  merito,  e fratello  maggiore  di  Vespasia- 
no, sotto  le  furiose  spade  di  que*  soldati  perde 
la  vita:  del  che  più  che  d’altro  s’  afflisse  di 
poi  Vespasiano  , ma  non  già  Muciano,  che  il 
riguardava  come  ostacolo  all’  ascendente  della 
sua  fortuna. 

Antonio  Primo  , informato  di  queste  lagri- 
roevoli  scene,  mosse  allora  il  suo  campo  alla 
volta  di  Roma,  dove  si  trovò  all’  incontro  la 
milizia  di  Vitellio  e lo  stesso  popolo  in  armi. 
Giacché  egli  e Petilio  Cereale  non  vollero  dar 
orecchio  alle  proposizioni  di  qualche  accordo, 
varj  combattimenti  seguirono  , favorevoli  ora 
all’  una  ed  ora  all'altra  parte;  ma  finalmente 
rimasero  superiori  quei  di  Vespasiano.  Furono 
presi  varj  luoghi  di  Roma  e il  quartiere  dei 
pretoriani,  commessi  molti  saccheggi  colle  con- 
suete appendici  e strage  di  tanta  gente  , che 
Giuseppe  (1)  e Dione  la  fanno  ascendere  a 
cinquanta  mila  persone  (a).  Veggendosi  allora 
a mal  partito  Vitellio , dal  palazzo  fuggì  nel- 
V Avenlino,  con  pensiero  di  andarsene  nel  di 
seguente  a trovar  Lucio,  suo  fratello,  a Ter- 
racina. Ma  sul  falso  avviso  che  non  erano  di- 
sperate le  cose,  tornò  al  palazzo,  e trovalo  poi 
che  ognun  se  n’  era  fuggito  , preso  un  vile 
abito,  con  una  cintura  piena  d*  oro  , andò  a 
nascondersi  nella  cameretta  del  portinaio  , o 
pur  nella  stalla  de’  cani  , da  più  d’  uno  dei 
quali  fu  anche  morsicato.  A nulla  gli  servi 
questo  nascondiglio.  Scoperto  da  un  tribuno, 
per  nome  Giulio  Placido  , ne  fu  estratto  , e 
con  una  corda  al  collo,  colle  mani  legate  al 
di  dietro,  fu  menato  per  le  strade,  dileggiato, 
e con  picciole  punture  trafitto  in  varie  forme 
da’  soldati  ed  ingiuriato  dal  popolo,  senza  che 
alcuno  compassion  ne  mostrasse,  anzi  correndo 
ognuno  a rovesciar  le  sue  statue  sotto  gli  oc- 
chi di  lui.  Credette  di  fargli  servigio  un  sol- 
dato tedesco,  per  levarlo  da  tanti  obbrobrj,  e 
gli  lasciò  sulla  testa  un  buon  colpo  : il  che 
fatto,  si  ammazzò  da  sé  stesso,  ovvero,  come 
s*'ha  da  Tacito,  fu  ucciso  dagli  altri.  Terminò 
la  sua  vita  Vitellio  coll’  essere  gittato  giù  per 
le  scale  Gemonie  ; il  cadavero  suo  fu  coll’un- 
cino strascinato  al  Tevere,  e la  sua  testa  por- 
tata per  tutta  la  città.  Era  in  età  di  cinquan- 
tasctte  anni  ; e questo  fruito  riportò  egli  dalla 
sconsigliata  sua  ambizione , alzato  da  chi  noi 
conosceva  a si  sublime  grado,  ed  abborrito  da 
chi  sapea  di  sua  vita,  riguardandolo  per  troppo 
indegno  dell’  imperio , e certamente  incapace 
di  sostenerlo  con  tanti  perversi  costumi  e sì 
grande  poltroneria.  Restò  bensì  libera  Roma 
dall’  usurpatore  Vitellio  , ma  non  già  dalle 
atroci  pensioni  della  guerra  civile.  Per  lungo 

(1)  Joseph  de  Bel.  Jud.  lib.  4.  cip.  Dio  lih.  65. 

(a)  Suelou.  io  Vitellio  «p.  16. 
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tempo  durarono  i saccheggi  e gli  omiridj.  Mal- 
trattato era  chiunque  fu  amico  di  Vitellio,  e 
cotto  questo  pretesto  si  stendeva  ad  altri  la 
feroce  avidità  de’  vittoriosi  e licenziosi  sol- 
dati : in  una  parola  , tutto  era  lutto,  confu- 
sione e lamenti  in  Roma  ed  altrove.  Ancorché 
Domiziano,  figlio  di  Vespasiano,  fosse  ornato 
immediatamente  col  nome  di  Cesare , pure 
niun  rimedio  apportava,  intento  solo  a sfogar 
le  passioni  proprie  della  scapestrata  gioventù. 
Lucio  Vitellio,  fratello  dell’estinto  Angusto, 
venne  ad  arrendersi  colle  sue  soldatesche,  spe- 
rando pure  miglior  trattamento  ; ma  restò  an- 
ch*  egli  barbaramente  ucciso.  Fece  lo  stesso 
fine  Germanico,  picciolo  figliuolo  del  medesi- 
mo imperadore.  Subito  che  si  potè  raunare  il 
senato  , furono  decretati  a Flavio  Vespasiano 
tutti  gli  onori  soliti  a godersi  dagl'  impera- 
dori  romani.  E bisogno  ben  grande  v'  era  di 
un  si  fatto  imperadore  si  per  rimettere  in  cal- 
ma la  sconcertata  Roma  ed  Italia  , come  an- 
cora per  dar  sesto  alla  Germania  e Gallia  , 
dove  Claudio  Civile  avea  mosso  dei  gravi  tor- 
bidi, che  accenneremo  fra  poco.  Guerra  ezian- 
dio era  nella  Giudea  , guerra  nella  Mesia  e 
nel  Ponto.  Sovrastavano  perciò  danni  e peri- 
eoli  non  pochi  alla  romana  repubblica,  se  non 
arrivava  a reggerla  un  Augusto  che  per  senno 
e per  valore  gareggiasse  coi  migliori. 

Anno  di  Cristo  70.  Indizione  XIU. 
di  Clementi  papa  4- 
di  Vespasiano  imperadore  a. 

Consoli 

Flavio  Vespasiano  Accosto  per  la  seconda 

volta,  Tito  Flavio  Cesare  suo  figliuolo. 

Ancorché  fossero  lontani  da  Roma  Vespa- 
siano Augusto  e Tito  suo  figlio,  dichiarato  an- 
ch’esso  Cesare  dal  senato,  pure  per  onorare  i 
principj  di  questo  nuovo  imperadore,  furono 
amendue  promossi  al  consolato,  in  coi  proce- 
derono  per  tutto  giugno.  In  essa  dignità  eb- 
bero per  successori  nelle  calende  di  luglio 
Marco  Licinio  Muoiano  c Publio  Valerio  Asia- 
tico; e poscia  a questi  nelle  calende  di  no- 
vembre succcdcrono  Lucio  Annio  Basso  e Gaio 
Cecina  Peto.  Da  che  (1)  nell’anno  precedente 
giunse  a Roma  Muoiano,  prese  egli  il  governo, 
facendo  quel  che  gli  parca  sotto  nome  di  Ve- 
spasiano. V'interveniva  anche  Domiziano  Ce- 
sare, figliuolo  dell’imperadorc,  per  dar  colore 
agli  affari;  ma  quantunque  egli  prendesse  molte 
risoluzioni  per  le  istigazioni  degli  amici,  pure 
l'autorità  era  principalmente  presso  Muoiano, 
uomo  di  smoderata  ambizione  , che  s’  andava 
vantando  d’  aver  donato  l' imperio  a Vespa- 
siano , e d’essere  come  fratello  di  lui,  e fa- 
cendo perciò  alto  e basso,  come  s'egli  stesso 
fosse  l 'imperadore.  Cerio  la  sua  prima  cura  fu 
quella  di  metter  fine  all’insolenza  de' soldati, 
e di  ridurre  U quiete  primiera  nella  città.  Ma 
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I un'altra  maggiormente  n'ebbe  per  adunar  da- 
naro il  più  che  si  potea,  per  rinforzare  il  pub- 
blico fallito  erario,  dicendo  sempre  che  la  pe- 
cunia era  il  nerbo  del  principato  j nè  gli  rin- 
cresceva di  tirar  sopra  di  sé  l' odiosità  dello 
esazioni  e di  risparmiarla  a Vespasiano,  per- 
chè ne  profittava  non  poco  aneli’  egli  per  sè 
stesso.  Recarono  a lui  gelosia  Antonio  Primo, 
divenuto  in  gran  credito,  per  aver  egli  abbas- 
sato Vitellio;  ed  Arrio  Varo,  perché  alzato 
alla  potente  carica  di  prefetto  del  pretorio. 
Quanto  a Primo,  il  caricò  di  lodi  nel  senato, 
gli  mostrò  gran  confidenza,  gli  fere  sperare  il 
governo  della  Spagna  Tararonensr,  promosse 
agli  onori  varj  di  lui  amiri  ; ma  nello  stesso 
tempo  mandò  lungi  da  Roma  le  legioni  che 
aveano  dell’amore  per  lui,  e fere  restar  lai  in 
secco.  Andò  Primo  a trovar  Vespasiano,  che 
il  ricevè  con  molte  carezze;  ma  Muciano,  Con 
rappresentarlo  uomo  pericoloso  a ragion  della 
sua  arditezza,  e con  rilevar  gli  abbominevolt 
disordini  da  lui  permessi  in  Cremona,  Roma 
ed  altrove,  per  guadagnarsi  l’affetto  de’  sol- 
dati, gli  tagliò  in  fine  le  gambe  (1).  Per  conto 
di  Varo,  gli  tolse  la  prefettura  del  pretorio, 
dandogli  quella  dell’  annona  , e sustitui  nella 
prima  carica  Clemente  Arrotino,  parente  di 
Vespasiano. 

Allorché  si  compiè  la  tragedia  di  Vitellio, 
si  trovava  Vespasiano  in  Egitto,  Tito  suo  fi- 
gliuolo nella  Giudea.  Non  si  tosto  ebbe  Ve- 
spasiano avviso  di  quanto  era  avvenuto,  che 
spedi  da  Alessandria  a Roma  una  copiosa  flotta 
di  navi  cariche  di  grano,  perché  le  soprastava 
una  terribil  carestia,  e l’Egitto  da  gran  tempo 
era  il  granaio  de*  Romani , affinché  quel  gran 
popolo  abbondasse  di  vettovaglia.  Se  vogliala 
credere  a Filostrato  (a),  Vespasiano  fece  di 
gran  bene  all’Egitto,  con  dare  un  saggio  re- 
golamento a quel  paese,  esausto  in  addietro 
per  le  soverchie  imposte.  Dione  (3)  all'incon- 
tro attesta  che  gli  Alessandrini,  i quali  si  aspet- 
tavano delle  notabili  ricompense  per  essere 
stati  i primi  ad  acclamarlo  imperadore,  si  tro- 
varono delusi,  perchè  egli  volle  da  loro  buone 
somme  di  danaro,  esigendo  gli  aggravj  vecchi 
non  pagati,  senza  esentarne  nè  meno  i poveri, 
ed  imponendone  dei  nuovi.  Questo  era  il  solo 
difetto  o vizio  (se  porr,  come  diremo,  tal  no- 
me gli  competeva)  che  s’avessc  Vespasiano. 
Perciò  il  popolo  d' Alessandria,  popolo  peral- 
tro avvezzo  a dir  quasi  sempre  male  de'  suoi 
padroni,  se  ne  vendicò  con  delle  satire,  e eoo 
caricarlo  d'ingiurie  e di  nomi  molto  oltraggiosi. 
Perciò  vi  mancò  poco  clic  Vespasiano,  quan- 
tunque principe  savio  ed  amorevole,  non  li 
gastigasse  a dovere;  e l'avrebbe  fatto,  se  Tito 
suo  figliuolo  non  si  fosse  interposto  per  otte- 
ner loro  grazia , con  rappresentare  al  padre 
che  i saggi  principi  fanno  quel  che  dtbbono  o 
credono  ben  fatto , e poi  lasciano  dire.  Nella 
state  venne  Vespasiano  Augusto  alla  volta  di 

(l)  Tacila»  lib.  4*  c.  69. 

(a)  Pbilo»(ralu*  in  Apollo*.  Tyau. 

(3)  Dio  lib.  66. 
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Roma.  Arrivato  a Brindisi , vi  trovò  Mariano 
ch’era  ito  ad  incontrario  colla  primaria  no- 
biltà di  Roma.  Trovò  a Benevento  il  figliuolo 
Domiziano,  clie  già  avea  cominciato  a dar 
pruove  , del  perverso  suo  naturale  con  varie 
azioni  ridicole,  o con  prepotenze.  Perch'egli 
nella  lontananza  del  padre  si  era  arrogata  più 
autorità  che  non  conveniva,  e trascorreva  an- 
che in  ogni  sorta  di  vrzj , Vespasiano  in  col- 
lera pare*  disposto  a de’ gravi  risentimenti  con- 
tra  di  questo  scapestrato  figliuolo  ( i").  Il  buon 
Tito  suo  fratello  fu  quegli  che  perorò  per  lui 
c disarmò  l’ira  del  padre.  Non  lasciò  per  que- 
sto Vespasiano  di  mortificar  la  superbia  d’esso 
Domiziano.  Accolse  poi  gli  altri  tutti  con  gra- 
vità condita  di  cordiale  amorevolezza,  trattando 
non  da  impcradore,  ma  come  persona  privata 
con  cadauno.  Avea  egli  molto  prima  inviato 
ordine  a Roma  che  si  rifabbricasse  il  bruciato 
Campidoglio,  dando  tal  incumbcnza  a Lucio 
Vestino,  cavaliere  di  molto  credito.  Nel  di  ai 
di  giugno  s’era  dato  principio  a sì  importante 
lavoro  con  tutto  il  superstizioso  rituale  e le 
cerimonie  di  Roma  Pagana,  con  essersi  gittate 
no* fondamenti  assai  monete  nuove  e non  usate, 
perchè  così  aveano  decretato  gli  aruspici.  Giunto 
da  li  a non  molto  Vespasiano  a Roma,  per 
meglio  autenticar  la  sua  premura  per  quella 
fabbrica,  e per  alzar  quivi  un  sontuoso  tem- 
pio (a),  fu  dei  primi  a portar  sulle  sue  spalle 
alquanti  di  que’  rottami;  e volle  che  gli  altri 
nobili  facessero  altrettanto,  affinchè  dal  suo  e 
loro  esempio  si  animasse  maggiormente  il  po- 
polo all’impresa  E perciocché  nell’ incendio 
d'esso  Campidoglio  erano  perite  circa  tre  mila 
tavole  di  rame  ossia  di  bronzo , cioè  le  più 
preziose  antichità  di  Roma,  perchè  in  simili 
tavole  erano  intagliate  le  leggi,  I decreti,  le 
leghe,  le  paci,  e gli  altri  atti  più  insigni  del 
senato  e del  popolo  romano,  fin  dalla  fonda- 
zione di  Roma,  comandò  che  se  ne  ricercas- 
sero diligentemente  quelle  copie  che  si  potes- 
sero ritrovare,  e di  nuovo  s'incidessero  in  al- 
tre tavole.  Parimente  ordinò  Vespasiano  che 
fosse  restituita  la  buona  faina  a tutti  i con- 
dennati  al  tempo  di  Nerone  (3)  e sotto  i tre 
susseguenti  Augusti,  e la  libertà  a tutti  gli 
esiliati  che  sì  trovassero  vivi;  e che  si  cassas- 
sero tutte  le  accuse  de’ tempi  addietro.  Cac- 
ciò eziandio  di  Roma  tutti  gli  strologhi,  gente 
perniciosa  alle  repubbliche,  quantunque  egli 
non  dispreizasse  quest’arte  vana  e tenesse  in 
sua  corte  uno  di  tali  pescatori  dell’avvenire, 
stimandolo  il  più  perito  degli  altri.  E si  sa 
ch’egli  a requisizione  di  tm  certo  Barbillo, 
strologo,  concedette  al  popolo  d’  Efeso  di  po- 
ter fare  il  combattimento  appellato  Sacro:  gra- 
zia da  lui  non  accordata  ad  altre  città. 

Due  guerre  di  somma  importanza  ebbero  in 
questi  tempi  i Romani,  Tana  in  Giudea,  l’al- 
tra nella  Gallia  e Germania.  Diffusamente  è 
narrata  la  prima  da  Giuseppe  Ebreo,  1’  una  e 

(t)  Tacitai  Hislor.  lib.  4.  csp.  5z. 

(a)  Sue  ina.  io  Ve»p«uano  csp.  8. 

(3)  Dio  ia  Excerpta  VìImubìs. 
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tf  l’altra  da  Cornelio  Tacito.  Io  me  ne  sbrigherò 
in  poche  parole.  Famosissima  è la  guerra  Giu- 
daica. Avea  quel  popolo,  ingrato  e cieco,  ri- 
compensato  il  Messia  , cioè  il  divino  Salvator 
nostro,  di  tanti  suoi  benefizj,  con  dargli  una 
morte  ignominiosa  ; avea  perseguitata  a tutto 
potere  fin  qui  la  nata  santissima  religione  di 
Cristo.  Venne  il  tempo  che  la  giustizia  di  Dio 
volle  lasciar  piombare  sopra  quella  sconoscente 
nazione  il  gastigo  già  a lei  predetto  dallo  stesso 
Signor  nostro  (1).  S' erano  ribellati  i Giudei 
all'imperio  romano,  e per  una  vittoria  da  loro 
riportala  contra  Ceslio,  parca  che  si  ridessero 
delle  forze  romane  (a).  Vespasiano  irritato 
forte  contra  di  loro,  spedì  Tito  suo  figliuolo 
nella  primavera  dell’anno  presente  per  do- 
marli. Gerusalemme  era  in  que’  tempi  una 
delle  più  belle , forti  e ricche  città  dell*  uni- 
verso, perchè  i Giudei,  sparsi  in  gran  copia 
per  l’Asia  e per  l’Europa,  faceano  gara  di  di- 
vozione per  mandar  colà  doni  al  tempio  e li- 
mosine  di  danari.  Per  dar  anche  a conoscere 
iddio  più  visibilmente  che  dalla  sua  mano  ve- 
niva il  gastigo,  Tito  andò  ad  assediarla  in  tempo 
che  un’infinità  di  Giudei  era,  secondo  il  co- 
stume, concorsa  colà  per  celebrarvi  la  Pasqua: 
nel  qual  tempo  appunto  aveano  crocifisso  l’o- 
manato  Figliuol  di  Dio.  Che  sterminato  nu- 
mero d’essi,  per  giusto  giudizio  di  Dio,  si  tro- 
vasse ristretto  in  quella  città,  come  in  prigio- 
ne, ai  può  raccogliere  dal  medesimo  loro  storico 
Giuseppe,  il  qnale  asserisce  che  durante  quel- 
l’assedio vi  peri  tm  milione  c cento  mila  Giu- 
dei per  la  fame  e per  la  peste.  Sanguinosi 
combattimenti  seguirono;  ostinato  quel  popolo 
mai  non  volle  ascoltar  proposizioni  di  pace  e 
di  arrendersi.  Avvegnaché  riuscisse  al  copiosis- 
simo esercito  romano  di  superar  le  due  primo 
cinte  di  mura  di  quella  città,  la  terza  nondi- 
meno più  forte  dell 'altre  fa  si  bravamente  di- 
fesa dagli  assediati,  che  Tito  perdè  la  speranza 
di  espugnar  la  città  colla  forza,  e si  rivolse  al 
partito  di  vincerla  con  la  fame.  Un  prodigioso 
muro  con  fosse  e bastioni  di  circonvallazione 
fatto  intorno  a Gerusalemme  tolse  ad  ognuno 
la  via  a fuggirsene.  Però  un’orribil  fame,  e la 
peste  sua  compagna  entrate  in  Gerusalemme, 
vi  faceano  uu  orrido  macello  di  quegli  abi- 
tanti, i quali  anche  discordi  fra  loro  e sedi- 
ziosi, piuttosto  amavano  di  vedere  e so  fieri  re 
ogni  più  orribile  scempio , che  di  suggellarsi 
di  nuovo  al  popolo  romano.  Non  si  può  leg- 
gere senza  orrore  la  descrizione  che  fa  Giu- 
seppe di  quella  deplorabil  miseria,  a cui  dif- 
ficilmente si  troverà  una  simile  nelle  storie. 
Immense  furono  le  ruberie  e le  crudeltà  di 
quei  che  più  poteano  in  quella  città;  le  cen- 
tinaia di  migliaia  di  cadaveri  accrescevano  il 
fetore  e le  miserie  di  coloro  che  restavano  in 
vita;  ficcano  i falsi  profeti  e i tiranni  interni 
più  male  al  popolo  che  gli  stessi  Romani.  Ma 
nel  di  aa  di  luglio  il  tempio  di  Gerusalemme 
fu  preso;  e con  tutta  la  cura  di  Tito  Cesare 

(1)  Joseph.  de  Bello  Judaic.  lib.  5. 

(a)  Tscil.  Hislor.  lib.  5. 
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perchè  si  conservasse  quell*  insigne  e ricchis- 
simo edificio,  Dio  permise  che  gli  stessi  Giu* 
dei  vi  attaccassero  il  fuoco,  e si  riducesse  in 
un  monte  di  sassi  e di  cenere.  S' impadroni 
poi  Tito  della  città  alta  e bassa  nel  mese  di 
settembre,  colla  strige  e schiavitù  di  quanti 
§i  ritrovarono  vivi.  Non  solo  il  tempio,  ma  an- 
che la  città,  parte  dalle  mani  de* vincitori , 
parte  dal  fuoco  furono  disfatti  ed  atterrati;  e 
quella  gran  città  rimase  per  gran  tempo  un 
orrido  testimonio  dell’ira  di  Dio,  siccome  la 
dispcrsion  di  quel  popolo  senza  tempio,  senza 
sacerdoti , che  noi  tuttavia  miriamo  , fa  fede 
quello  non  essere  più  il  popolo  di  Dio , sic- 
come avcano  predetto  i profeti. 

L’altra  guerra  che  i Romani  sostennero  in 
questi  tempi,  ebbe  principio  nella  Batavia,  og- 
gidì Olanda,  sotto  Vitellio  (i).  Claudio  Civile, 
persona  di  sangue  reale,  di  gran  coraggio,  aven- 
do prese  Tarmi  stuzzicò  que'  popoli  e i cir- 
convicini ancora  a rivoltarsi  contra  de’  Romani 
e di  Vitellio,  con  apparenza  nondimeno  di  so- 
stenere il  partito  di  Vespasiano.  Diede  sul 
Reno  una  rotta  ad  Aquilio,  generale  de’  Ro- 
mani, e al  suo  fiacco  esercito.  Questa  vittoria 
fece  voltar  casacca  a molte  delle  soldatesche 
le  quali  ausiliario  militavano  per  l’imperio,  e 
commosse  a ribellione  altri  popoli  della  Ger- 
mania e della  Gallia;  e però  cresciute  le  forze 
a Claudio  Civile,  non  riuscì  a lui  difficile  il 
riportare  altri  vantaggi.  Ma  dopo  la  morte  di 
Vitellio,  i ministri  di  Vespasiano  inviarono 
gran  copia  di  gente  per  ismorzar  quell’incen- 
dio. Annio  Gallo  e Petilio  Cercale  furono 
•celti  per  capitani  di  tale  impresa.  Andò  in- 
nanzi il  terrore  di  questa  armata,  e ragion  fu 
che  la  parte  rivoltata  della  Gallia  tornasse  al- 
1*  ubbidienza.  Furono  ripigliate  alcune  città 
colla  forza,  date  più  sconfitte  a Civile  e ai 
suoi  seguaci;  tanto  che  tutti  a poco  a poco  si 
ridussero  a piegare  il  collo  e a ricorrere  alla 
clemenza  romana.  Domiziano  Cesare  in  questa 
occasione,  bramoso  di  non  essere  da  meno  di 
Tito  suo  fratello,  volle  andare  «ila  guerra  ; e 
Muciano,  per  paura  che  questo  sfrenato  ed 
impetuoso  giovane  non  commettesse  qualche 
bestialità  in  danno  dell’ armi  romane,  giudicò 
meglio  di  accompagnarlo.  Seppe  poi  con  de- 
strezza fermarlo  a Lione  sotto  varj  pretesti, 
tanto  che  si  mise  fine  a quella  guerra  senza 
ch’egli  vi  avesse  mano,  e poscia  il  ricondusse 
in  Italia,  acciocché  andasse  ad  incontrar  il  pa- 
dre Augusto,  il  quale,  siccome  già  dicemmo, 
▼enne  a Roma  nell’anno  presente,  e fu  rice- 
vuto con  gran  magnificenza  dappertutto. 

(i)  Tacit  Hiitor.  Xib.  4. 
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Consoli 

Flavio  Vespasiano  Augusto  per  la  terza  volta. 
Mah  co  Cocchio  Neh  va. 

Nerva,  collega  delTimperadore  nel  consolato, 
divenne  anch'egli  cqI  tempo  imperadore.  Noo 
tennero  essi  consoli  se  non  per  tutto  febbraio 
quella  dignità,  e ad  essi  succederono  nelle  ca- 
tende  di  marzo  Flavio  Domiziano  Cesare,  fi- 
gliuolo di  Vespasiano,  e Gneo  Pedio  Casto. 
Merito  grande  s’ era  acquistato  Tito  Cesare 
presso  il  padre  per  la  guerra  gloriosamente  ter- 
minala nella  Giudea.  Maggior  anche  era  il  me- 
rito de’ suoi  dolci  costumi  (1).  Cotanto  si  fa- 
ceva egli  amar  dai  soldati,  che  dopo  la  presa 
di  Gerusalemme  l’armata  romana  gli  diede  il 
titolo  militare  d’ Imperadore;  e volendo  egli 
venire  a Roma,  cominciarono  tutti  con  pre- 
ghiere e poi  con  minacele  a gridare,  o che 
restasse  egli,  o che  tutti  li  conducesse  seco. 
Per  questo  e per  qualche  altro  barlume  in- 
sorse sospetto  presso  della  gente  maliziosa  ebe 
egli  nud risse  dei  disegni  di  rivoltarsi  contra 
del  padre:  il  che  giammai  a lui  non  cadde 
in  pensiero.  Ne  fu  anche  informato  Vespasia- 
no; ma  siccome  egli  avea  troppe  pruove  del- 
l’onoratezza del  figliuolo,  cosi  non  ne  fece  ca- 
so; anzi  udito  che  già  egli  era  in  viaggio,  il 
fece  dichiarare  suo  collega  nell'imperio,  e 
compagno  anche  nella  podestà  tribunizia,  ma 
senza  conferirgli  i tìtoli  di  Augusto  e di  Pa- 
dre della  Patria.  Questi  onori  equivalevano  al- 
lora alla  dignità  dei  re  de’  Romani  de’  nostri 
giorni,  ed  erano  un  sicuro  grado  per  succe- 
dere al  padre  Augusto  nella  piena  dignità  ed 
autorità  imperiale  (2).  Passando  per  la  città 
d’Argos,  volle  Tito  abboccarsi  con  Apollonio 
Tianeo,  filosofo  di  gran  grido  in  questi  tempi, 
e di  cui  molte  favole  hanno  spacciato  i Gen- 
tili Il  pregò  di  dargli  alcune  regole  per  sa- 
per ben  governare.  Altro  non  gli  disse  egli,  »e 
non  d’imitar  Vespasiano  suo  padre,  e di  ascol- 
tar con  pazienza  Demetrio  filosofo  cinico,  che 
ficca  professione  di  dir  liberamente,  e senza 
adulazione  o rispetto  di  alcuno,  la  verità;  e 
che  non  s’inquietasse,  se  T avesse  ripreso  di 
qualche  fallo.  Tito  promise  di  farlo.  Sarebbe 
da  desiderare  un  filosofo  sì  fatto  e con  tale 
autorità  in  ogni  corte,  c fors’ anche  in  ogni 
paese  si  troverebbe , volendolo.  Ma  è da  tc- 


Tito  sentore  per  istrada  delle  relazioni  mali- 
gne portate  di  lui  al  padre  (e  forse  n’era  stato 
sotto  mano  autore  l’invidioso  Domiziano),  con 
fargli  anche  sospettare  che  Tito  non  verrebbe, 
perchè  macchinava  cose  più  grandi.  Allora 
egli  s’afTrettò,  e in  una  nave  da  carico,  quando 

(l)  Sudo*.  i«  Tilo  «f>.  5. 

(a)  Pbilwlratw  in  Apolloa.  Tyauo. 
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men  t’aipetUn^  arrivò  in  corte,  e quasi  rim- 
proverando il  padre  ch’era  uscito  in  fretta  ad 
incontrarlo,  un  po' agramente  gli  disse:  Sono 
venuto,  Signor  e Padre,  tono  venuto. 

Fu  decretato  il  trionfo  dal  senato  tanto  a 
Vespasiano  quanto  a)  figliuolo,  e separatamente 
per  la  vittoria  Giudaica.  Ma  Vespasiano,  che 
amava  il  risparmio  in  tutte  le  occorrenze,  nè 
potea  sofferire  tanta  spesa,  si  contentò  d’ un 
solo  che  servisse  ad  amendue.  Non  $’  era  mai 
veduto  in  addietro  un  padre  trionfar  con  un 
figlio:  si  vide  questa  volta.  Memoria  di  que- 
sto trionfo  tuttavia  abbiamo  nell'arco  di  Tito 
in  Roma,  dato  anche  alle  stampe  dal  Bellorio, 
e vi  si  mira  portato  l'aureo  candelabro  del 
tempio  di  Gerusalemme.  L'essersi  felicemente 
terminate  le  guerre  della  Giudea  e Germania, 
diede  campo  a Vespasiano  di  fabbricar  il  tem* 
pio  della  Pace  e di  chiudere  quello  di  Giano, 
giacché  per  tutto  l’imperio  romano  si  godeva 
un’invidiabil  calma.  Questa  spezialmente  tornò 
a fiorire  in  Roma  insieme  colla  giustizia,  per 
tanti  anni  in  addietro  bandita  da  essa , e vi 
risorse  la  quiete  degli  animi  e l'allegria  : tutti 
effetti  del  saggio  e dolce  governo  di  Vespa- 
siano. Buon  concetto  si  avea  ne*  tempi  andati 
di  questo  personaggio;  ma  divenuto  impera- 
dorè,  superò  di  lunga  mano  1* espettazione  di 
ognuno  (i).  Imperocché  tosto  si  accinse  egli 
con  vigore  a ristabilire  Roma  e l’imperio  che 
tanto  aveano  patito  sotto  i precedenti  o prin- 
cipi o tiranni;  né  si  diede  mai  posa,  finché 
visse,  per  levare  i disordini  e per  abbellire 
quella  gran  città.  Chiara  cosa  essendo  che  i 
passati  affanni  principalmente  erano  proceduti 
daU’avidiU,  insolenza  e poca  disciplina  de'  sol- 
dati, e sopra  tatto  de’  pretoriani,  vi  rimediò 
col  cassare  la  maggior  parte  di  quei  di  Vitel- 
lio,  ed  esigere  rigorosamente  la  buona  disci- 
plina dai  suoi  proprj.  Per  assicurarsi  meglio 
del  pretorio,  cioè  delle  guardie  del  palazzo, 
con  istupore  d’ognuno  creò  lo  stesso  Tito,  suo 
figliuolo  e collega,  prefetto  del  pretorio:  ca- 
rica sempre  innanzi  esercitata  dai  cavalieri,  e 
che  però  divenne  col  tempo  la  più  insigne  ed 
apprezzata  dopo  la  dignità  imperiale  (a).  La 
vita  di  Vespasiano  era  senza  fasto.  Il  venerava 
ognuno  come  signore,  ed  egli  amava  airincon- 
tro  di  comparir  verso  tutti  più  tosto  concitta- 
dino e come  persona  tuttavia  privata.  Di  rado 
abitava  nel  palazzo,  più  spesso  negli  Orti  Sal- 
lustiani,  luogo  delizioso.  Dava  quivi  benigna- 
mente udienza  non  solo  ai  senatori  , ma  agli 
altri  ancora  di  qualsivoglia  grado.  Vigilantis- 
simo soleva  avanti  giorno,  stando  in  letto,  leg- 
gere le  lettere  e le  memorie  a lui  presentate, 
ammettere  i suoi  familiari  ed  amici,  quando 
si  vestiva,  e favellar  con  loro  delle  cose  oc- 
correnti. Uno  di  questi  era  Plinio  (3)  il  vec- 
chio. Anche  andando  per  istrada  non  rifiutava 
di  parlare  con  chi  avea  bisogno  di  lui.  Fra  il 
giorno  stavano  aperte  a tulli  e senza  guardi* 

(Z)  Saetta,  in  VespasiaM  cip.  8. 

(a)  Dio  li*.  66. 

(3)  P liti  ss  Jwùot  lib.  4*  Spisi.  5. 
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le  porte  della  sua  abitazione.  Sempre  interve- 
niva al  senato,  mostrando  il  convenevol  rispetto 
a quell'ordine  insigne  ; nè  v*  era  affare  d*  im- 
portanza che  non  comunicasse  con  loro.  So- 
vente andava  in  piazza  a rendere  giustizia  al 
popolo.  E qualora  per  la  sua  avanzata  eia  non 
potea  portarsi  al  senato,  gli  participava  i suoi 
sentimenti  in  iscritto,  e incaricava  i suoi  fi- 
gliuoli di  leggerli.  Nè  solamente  in  ciò  dava 
egli  a conoscere  la  stima  che  facea  del  senato, 
ma  eziandio  col  voler  sempre  alla  sua  tavola 
molti  de’  senatori,  e coll’andar  egli  stesso  non 
rade  volte  a pranzare  in  casa  degli  amici  e 
de’  familiari  suoi.  Sapeva  dir  delle  burle,  e pu- 
gnere  con  grazia;  nè  s'avea  a male  se  altri  fa- 
cea lo  stesso  verso  di  lui.  Dilettavasi  massi- 
mamente di  praticar  colle  persone  savie,  per 
le  quali  non  v’era  portiera,  e fu  udito  dire  (i): 
Oh  potesti  io  comandare  a dei  saggi,  e che  an- 
che i saggi  potessero  comandare  a me!  Non  man- 
cavano né  pure  in  que’  tempi  pasquinate  e sa- 
tire centra  di  lui;  ma  egli,  benché  ne  fosse 
avvertito,  non  se  ne  alterava  punto,  seguitando 
ciò  non  ostante  a far  ciò  che  riputava  utile 
alla  repubblica.  Allorché  Vespasiano  era  in 
Grecia  col  pazzo  Nerone  (a),  vedendolo  un  di 
nel  teatro  prorompere  in  parole  e gesti  inde- 
centi alla  sua  dignità,  non  seppe  ritenersi  dal 
fare  un  cenno  di  stupore  e disapprovazione. 
Febo,  liberto  di  Nerone,  osservato  ciò,  se  gli 
accostò,  e dissegli  che  un  par  suo  non  istava 
bene  in  quel  luogo.  Dove  volete  eh * io  vada  ? 
di#»e  allora  Vespasiano.  E il  superbo  ed  inso- 
lente liberto  replicò,  che  andasse  alle  J orche . 
Costui  ebbe  tanto  ardire  di  presentarsi  da- 
vanti a lui,  già  divenuto  imperadore,  per  ad- 
durre delle  scuse.  Altro  male  non  gli  fece  Ve- 
spasiano, se  non  di  dirgli,  che  se  gli  levasse 
davanti , e andasse  alle  forche.  Con  rara  pa- 
zienza sofferiva  egli  che  gli  si  dicesse  la  ve- 
rità, e godeva  quel  bel  privilegio,  tanto  esal- 
tato da  Cicerone  in  Giulio  Cesare,  di  dimen- 
ticar le  ingiurie.  Maritò  molto  decorosamente 
tre  figliuole  di  Vitcllio;  e benché  si  trovasse 
più  d’  uno  che  macchinò  congiure  contra  di 
un  principe  sì  buono , contuttociò  niuno  mai 
gastigò  se  non  coll’esilio,  solendo  anche  dire* 
che  conqmtiva  la  pazzia  di  coloro  i quali  aspi- 
ravano all'imperio , perché  non  sapeano  che  ag- 
gravio espine  V accompagnassero.  Però  sua  usan- 
za fu  di  guadagnar  coi  benefizj , c non  di  ri- 
meritar coi  gastigbi,  cbi  era  stato  ministro 
della  crudeltà  de’  tiranni,  perché  volea  credere 
che  avessero  così  operato  più  per  paura  che 
per  malizia.  E questo  per  ora  basti  de’ costu- 
mi di  Vespasiano.  Ne  riparleremo  andando  in- 

Inanzi,  come  potremo,  giacché  si  son  perdute 
le  storie  di  Tacito,  e con  ciò  a noi  manca  il 
filo  cronologico  delle  azioni  lodevoli  di  questo 
principe. 

(i)  Philoslralos  in  Vili  Apollooii  Tyss. 

(a)  Dio  lib.  66.  SbcIobìos  in  Vespasiano  cip. 
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Vespasiano  Augusto  per  la  quarta  volta, 
Tito  Flavio  Cesare  per  la  seconda. 

Dappoiché  Mudano  venuto  a Roma  comin- 
ciò a godere  de’  primi  onori,  il  governo  della 
Siria,  fu  dato  da  Vespasiano  a Cesennio  Feto. 
Scrisse  egli  a Roma  che  Antioco  re  della  Co- 
magene,  il  più  ricco  dei  re  sudditi  di  Roma, 
con  Epifmne  suo  figliuolo  teneva  dei  trattati 
iegreti  con  Vologeso  re  dei  Parti,  disegnando 
di  rivoltarsi.  Dubita  Giuseppe  Ebreo  (■),  se 
Antioco  fosse  di  ciò  innocente  o reo,  ed  in- 
clina più  tosto  al  primo.  Peto  gli  volea  poco 
bene,  e potè  ordir  questa  trama.  Vespasiano, 
a cui  troppo  era  difficile  il  chiarire  la  verità, 
nè  volea  trascurar  l’affare,  essendo  di  somma 
importanza  quella  provincia  per  le  frontiere 
della  Sona  e dell’imperio  romano,  mandò  or- 
dine a Peto  di  far  ciò  ch’egli  credesse  più 
convenevole  e giusto  in  tal  congiuntura.  Per- 
tanto unitosi  quel  governatore  con  Aristobolo 
re  di  Calcide  e con  Soemo  re  di  Emessa,  en- 
trò coll'esercito  nella  Comagene.  A questa  ina- 
spettata mossa  Antioco  si  ritirò  con  tutta  la 
sua  famiglia,  e senza  volere  far  fronte  all’ ar- 
mi romane,  lasciò  clic  Peto  entrasse  in  Samo- 
sala  capitale  de’ suoi  Stati.  Epifane  e Calli- 
nico  suoi  figliuoli,  prese  Tarmi,  fecero  qual- 
che resistenza;  ma  tardarono  poco  i lor  sol- 
dati a rendersi  ai  Romani.  Si  rifugiarono  essi 
alla  corte  di  Vologeso  re  dei  Parti  , che  gli 
accolse,  non  già  come  esiliati,  ma  come  prin- 
cipi. Antioco  lor  padre  fuggì  nella  Cilicia.  Peto 
inviò  gente  a cercarlo,  ed  essendo  stato  colto 
a Tarsi,  fu  caricato  di  catene,  per  essere  con- 
dotto a Roma.  Noi  permise  Vespasiano,  e spedi 
ordini  che  fosse  rimesso  in  libertà  e che  po- 
tesse abitare  a Spaila,  dove  gli  facea  sommi- 
nistrar tutto  Percorrente,  acciocché  vivesse  da 
par  suo.  Per  intercessione  poi  di  Vologeso,  ai 
di  lui  figliuoli  fu  permesso  di  venire  a Roma. 
Vi  venne  anche  Antioco,  e tutti  riceverono 
trattamento  onorevole,  senza  più  riaver  que- 
gli Stati.  Siamo  assicurati  da  Suetonio  (a)  che 
la  Comagene,  siccome  ancora  la  Tracia,  la  Ci- 
licia e la  Giudea,  furono  ridotte  in  provincie 
sotto  Vespasiano,  cioè  immediatamente  gover- 
nate dagli  ufiziali  romani.  Ma  non  tutto  ciò 
avvenne  sotto  il  presente  anno.  Fece  in  que- 
sti tempi  Vologeso  re  de*  Parti  istanza  d’ajuti 
a Vespasiano,  perché  gli  Alani,  feroce  popolo 
della  Tartaria,  entrati  nella  Media,  obbliga* 
rono  a fuggirne  Pacoro  re  di  quel  paese  e Ti- 
ridate re  dell’Armenia,  minacciando  anche  il 
dominio  di  Vologeso.  Non  si  volle  mischiar 
Vespasiano  negli  affari  di  que*  Barbari;  e forse 

(O  -Toteph  dr  Brllo  Jadaic.  lib.  7. 

(2)  Siicton.  in  Vespasiano  cap.  8 
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di  qua  venne  qualche  alterazion  di  animo  fra 
di  loro.  Sappiamo  da  Dione  (1)  avere  quel  su- 
perbo re  scritta  una  lettera  con  questo  titolo  : 
Anace  He  dei  Zìe  a l respa  siano , senza  ricono- 
scerlo per  imperador  de’  Romani.  Vespasiano, 
lungi  dal  farne  rimprovero  o doglianza  alcuna, 
gli  rispose  uri  medesimo  tenore:  Ad  Anace  He 
dei  He  Vespasiano.  Credesi  (a)  che  in  questi 
tempi  avvenisse  qualche  guerra  nella  Bretagna, 
dov’era  andato  per  governatore  Petilio  Cerea- 
le , con  far  quivi  l’armi  romane  nuove  con- 
quiste. 

Seguitava  intanto  Vespasiano  a far  de’  saggi 
regolamenti  (3),  per  levar  gli  abusi  e rimet- 
tere il  buon  ordine  in  Roma.  Osservate  alcune 
persone  indegne  ne*  due  nobili  ordini,  senato- 
rio ed  equestre,  le  levò  via;  e perchè  era  scc- 
. mato  di  molto  il  numero  de’  medesimi  sena- 
tori e cavalieri  , per  la  crudeltà  de’ regnanti 
precedenti,  aggregò  a quegli  ordini  le  famiglie 
e persone  più  ragguardevoli  e degne,  non  tanto 
di  Roma,  quanto  dell’Italia  e dell’ altre  pro- 
vincie. Trovò  che  le  liti  civili  erano  cresciute 
a dismisura,  andavano  in  lungo  e s’  eternavano 
anche  talvolta:  male  non  forestiere  anche  in 
altri  tempi  e in  altri  luoghi.  Cercò  di  rime- 
diarvi con  eleggere  varj  giudici  che  le  sbri- 
1 gasserò  senza  attendere  le  formalità  c lun- 
| gliene  ordinarie  del  foro.  Per  mettere  freno 
; alla  libidine  delle  donne  libere  che  sposavano 
gli  schiavi,  rinovò  il  decreto,  che  aneli’  esse , 
perduta  la  libertà,  divenissero  sebiave.  Per 
frastornare  coloro  che  prestavano  danaro  ad 
usura  ai  Ggliuoli  di  famiglia,  vietò  il  poterlo 
? esigere  dopo  la  morte  dei  padri.  Ma  nulla  più 
contribuì  alla  correzione  de*  costumi,  e a far 
i cessar  il  soverchio  lusso  de’  Romani , che  l’e- 
sempio dell’  imperadorc  stesso.  Parca  era  la 
mensa  sua;  semplice  e non  mai  pomposo  il  suo 
■ vestire;  sicura  dal  di  lui  potere  T altrui  one- 
stà. Il  disapprovar  egli  còlle  parole  e coi  fatti 
1 gli  eccessi  introdotti,  più  che  le  legsi  e i ga- 
stighi,  ebbe  forza  d’ introdurre  la  riforma  dei 
' costumi  nella  nobiltà,  c in  chiunque  deside- 
rava d’acquistare  o conservar  la  urazia  di  lui. 
Aveva  (4)  egli  conceduta  una  carica  ad  un  gio- 
vane. Andò  costui  per  ringraziarlo  lutto  pro- 
fumato. Questo  bastò  perché  Vespasiano,  gua- 
tandolo con  disprezzo,  gli  dicesse:  Avrei  avuto 
più  caro  che  tu  puzzassi  d'aglio ; e gli  levò  la 
patente.  Oltre  a ciò,  per  guarire  l’altrui  va- 
1 nità  e superbia  col  proprio  esempio,  parlava 
egli  stesso  della  bassezza  della  prima  sua  for- 
tuna, e si  rise  di  chi  area  compilata  una  ge- 
nealogia piena  di  adulazione,  per  mostrare  (5) 
ch’egli  discendeva  dai  primi  fondatori  della 
città  di  Rieti,  sua  patria,  c da  Ercole.  Anzi 
talora  nella  state  andava  a passar  qualche  giorno 
nella  villa,  dov’egli  era  nato,  fuori  di  Rieti, 
senza  voler  mai  che  a quel  luogo  si  facesse 

(1)  Dio  lib.  66. 

(3)  Tacilns  io  Vita  Apicol*  cip.  17. 

(3)  Soetao.  in  VrtpiÙM.  cap.  <). 

(4)  Slittali,  io  Vespatiaao  cap.  8. 

(3)  Idcui  up.  la. 
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mutazione  alcuna,  per  ben  ricordarsi  di  quello 
eh’  egli  fu  una  volta.  E in  memoria  di  Ter- 
tulln  sua  avola  paterna,  che  l’avca  allevato, 
nei  di  solenni  e festivi  solca  bere  in  una  tazza 
d’argento  da  lei  usata. 

Anno  di  Cristo  73.  Indizione  I. 
di  Clemente  papa  7. 
di  Vespasiano  imptradore  5. 

Consoli 

Flavio  Domiziako  Cesare  per  la  seconda  volta, 
Marco  Valerio  Mess alino. 

Console  ordinario  fu  in  quest’anno  Domi- 
ziano (1),  non  già  per  gli  meriti  suoi,  nè  per 
elezione  del  saggio  suo  padre , ma  perché  il 
buon  Tito  suo  fratello,  disegnato  per  sostenere 
anche  nell’anno  presente  si  ragguardevol  di- 
gnità, la  cedette  a lui,  e pregò  il  padre  di  con* 
tentarsene.  E si  vuol  qui  appunto  avvertire 
che  esso  Tito  era  in  tutti  gli  affari  il  braccio 
diritto  del  vecchio  padre  (a).  A nome  di  lui 
dettava  egli  le  lettere  e gli  editti , e per  lui 
recitava  in  senato  le  determinazioni  occor- 
renti. Secondochè  s’ha  dalla  Cronica  d’ Euse- 
bio (3),  circa  questi  tempi  (se  pur  ciò  non  fu  più 
tardi)  l’Acaia,  la  Licia,  Rodi , Bisanzio,  Samo 
ed  altri  luoghi  di  Oriente  perderono  la  loro 
libertà,  perchè  se  ne  abusavano  in  danno  loro 
proprio,  per  le  sedizioni  e nemicizie  regnanti 
fra  i cittadini.  Non  si  mandava  colà  procon- 
sole o governatore  romano  in  addietro,  lasciando 
che  si  governassero  coi  proprj  magistrali  e 
colle  lor  leggi.  Da  qui  innanzi  furono  sotto- 
posti al  governo  del  presidente  inviato  da  Ro- 
ma, e a pagare  i tributi  al  pan  dell’altrc  prò* 
vincie.  Per  attestato  ancora  di  Filostrato  (4), 
Apollonio  Tianeo , filosofo  rinomato  di  questi 
tempi,  grande  strepito  fece  rontra  di  Vespa- 
siano, perchè  avesse  tolta  alla  Grecia  quella 
libertà  che  Nerone,  tuttoché  principe  sì  cat- 
tivo, le  avea  restituita.  Ma  Vespasiano  il  la- 
sciò gracchiare,  dicendo  che  i Greci  aveano  di»- 
imparato  il  governarsi  da  gente  libera.  Il  Cal- 
visio,  il  Petavio,  il  Bianchini  ed  altri,  non  per 
certa  cognizione  del  tempo,  ma  per  mera  con- 
jcttnra,  riferiscono  a quest’anno  la  cacciata  dei 
filosofi  da  Roma  : risoluzione  che  par  contra- 
ria alla  saviezza  di  Vespasiano,  ma  che  fu  fon- 
data sopra  giusti  motivi.  Le  diede  impulso 
Elvidio  Prisco,  nobile  senatore  romano  e pro- 
fessore della  più  rigida  filosofia  degli  Stoi- 
ci, la  qual  era  allora  più  dell' altre  in  voga 
presso  i Romani.  A questo  personaggio  fa  un 
grande  elogio  Cornelio  Tacito  (5)  con  dire, 
aver  egli  studiata  quella  filosofia,  non  già  per 
vanità,  come  molti  fareano,  nè  per  darsi  al- 
l'ozio, ma  per  provvedersi  di  costanza  ne’  varj 

I 

(1)  SsHoti.  in  Dontliano  cip.  a. 

(a)  idem  in  Tilo  cip.  6. 

(3)  Kaieb.  in  Cbron. 

(4)  Philoslrnln*  in  Apollon.  Tyao. 

(5)  Titilli*  Hiiluiiir.  lib.  4.  cip.  5. 
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accidenti  della  vita,  per  sostenere  con  equità 
e vigore  i pubblici  ufizj,  e per  operar  sempre 
il  bene  e fuggire  il  male.  Perciò  s’era  acqui- 
stato il  concetto  d’essere  buon  cittadino,  buon 
senatore  , buon  marita  , buon  genero  , buon 
amico,  sprezzator  delle  ricchezze,  inflessibile 
nella  giustizia  ed  inlrrpido  in  qualsivoglia  sua 
operazione.  Anche  Arriano  (1),  Plinio  il  gio- 
vane (a)  e Giovenale  furono  liberali  di  lodi 
verso  di  Prisco.  Ma  egli  era  troppo  invanito 
dell’ amor  della  gloria,  cercandola  ancora  per 
vie  mancanti  di  discrezione  (3).  Gli  esempli  di 
Trasea  Peto,  suocero  suo,  uomo  da  noi  ve- 
duto lodatissimo  ne*  tempi  addietro,  gli  sta- 
vano sempre  davanti  agli  occhi , per  parlare 
francamente  ove  si  trattava  del  pubblico  bene. 
Ma  non  sapea  già  imitarlo  nella  prudenza. 
Trasea  ancorché  avesse  in  orrore  i vizj  e le 
tirannie  di  Nerone,  pure  nulla  dicea  o facea 
che  potesse  offenderlo.  Solamente  talvolta  si 
ritirò  dal  senato  per  non  approvare  le  di  lui 
bestialità  e crudeltà  : il  che.  poi  gli  costò  la 
vita. 

Ma  Elvidio  si  facea  gloria  di  parlar  con  vi- 
gore e libertà  senza  riguardo  alcuno.  Cosi 
operò  sotto  Galba,  sotto  Vilellio;  ma  più  usò 
di  farlo  sotto  Vespasiano,  quasiché  la  bontà 
di  questo  principe  dovesse  servire  di  passa- 
porto alla  soverchia  licenza  delle  sue  parole. 
Il  peggio  fu,  ch’egli  scoprendosi  nemico  della 
monarchia,  e tenendo  sempre  il  partito  del 
popolo,  non  si  facea  scrupolo  di  darsi  in  pub- 
blico e in  privato  a conoscere  per  persona  che 
odiava  Vespasiano.  Allorché  questo  principe 
arrivò  a Roma,  ito  a salutarlo,  non  gli  diede 
altro  nome  che  quello  di  Vespasiano.  Essendo 
pretore  nell’anno  settantesimo,  in  niuno  dei 
suoi  editti  mai  mise  parola  in  onore  di  lui, 

1 anzi  né  pure  il  nominò.  Ma  questo  era  poco. 
Sparlava  di  lui  dappertutto,  lodava  solamente 
il  governo  popolare,  e Bruto  e Cassio  ; formava 
anche  delle  fazioni  contra  del  dominio  cesa- 
reo. Andò  così  innanzi  lostentazione  di  questo 
suo  libero  parlare  , che  nel  senato  medesimo 
giunse  a contrastare  e garrire  insolentemente 
collo  stesso  Vespasiano,  quasiché  fosse  un  suo 
eguale  (4);  perlocché  d’ordine  dei  tribuni  della 
plebe  fu  preso  e consegnato  ai  littori,  ossia  ai 
sergenti  della  giustizia.  Il  buon  Vespasiano,  a 
cui  forte  dispiaceva  di  perdere  un  si  fatt’uo- 
mo,  e pur  non  crcdea  bene  di  impedire  il  ri- 
paro alla  di  lui  insolenza,  uscì  di  senato  quel 
di  piagnendo,  e con  dire  : O mio  figliuolo  mi 
succederà  , o niun  altro:  volendo  forse  indi- 
care che  Elvidio  con  quelle  sue  impertinenti 
maniere  additava  di  pretendere  all’imperio. 
Pure  la  clemenza  di  Vespasiano  non  permise 
che  si  decretasse  ad  uomo  sì  turbolento,  che 
inquietava  e screditava  il  presente  governo  e 
mostrava»!  tanto  capace  di  sedizioni,  se  non 
la  pena  dell’  esilio.  Ma  perché  verisimilmente 

(|)  Arri»,  in  F.pìclet. 

(2)  PliniM  junior  liti.  4-  Epiilol.  o3. 

(3)  Dio  lib.  G6. 

(4)  Suriou.  in  VnpaiMBO  cip.  i5. 


Digitized  by  Google 


io6  ANNALI 

nè  pur  sì  seppe  contener  da  lì  innanzi  la  lin- 
gua di  questo  imprudente  filosofo,  fu  (non  si 
sa  in  qual  anno)  condennato  a morie  dal  se- 
nato, e mandata  gente  ad  eseguire  il  decreto. 
Vespasiano  spedi  ordini  appresso  per  salvargli 
la  vita;  ma  gli  fu  fatto  falsamente  credere  che 
non  erano  arrivati  a tempo.  Probabilmente 
Muciano,  che  meri  di  Vespasiano  amava  Elvi- 
dio,  il  volle  tolto  dal  mondo  con  questa  frode. 
£ fu  appunto  in  tale  occasione  (i)  ch’csso  Mu- 
ciano persuase  all’  imperadore  di  cacciar  via 
da  Roma  tutti  i filosofi , e massimamente  co- 
loro clic  professavano  la  filosofia  stoica,  mae- 
stra della  superbia.  Imperciocché  oltre  al  ren- 
dersi da  questa  gli  uomini  grandi  estimatori 
di  aè  stessi  e sprezzatori  degli  altri,  i seguaci 
d'essa  altro  non  faceano  allora  che  declamar 
nelle  scuole,  e fors’anche  in  pubblico,  contra 
dello  stato  monarchico  e in  favore  del  popo- 
lare, svergognando  una  scienza  che  dee  ispi- 
rare l’ossequio  e la  fedeltà  verso  qualsivoglia 
regnante.  E tanto  più  dovea  farlo  allora  Elvi- 
dio,  che  ai  precedenti  tiranni  era  succeduto 
un  buon  principe,  quale  ognun  confessa  che  i 
fu  Vespasiano  , e la  sua  vita  il  dimostra.  Fra  j 
gli  altri  andarono  relegati  nelle  isole  Ostilio  c ; 
Demetrio,  filosofi  anch’essi.  Portata  al  primo 
la  nuova  del  suo  esilio,  mentre  disputava  con- 
tra dello  stato  monarchico , maggiormente  si 
infervorò  a dirne  peggio , benché  di  poi  mu- 
tasse parere.  Ma  Demetrio,  siccome  professore 
della  filosofia  cinica,  ossia  Canina,  che  si  glo- 
riava di  mordere  tutti  e di  non  portare  ri- 
spetto ai  difetti  e falli  di  chichessia  (a),  dopo 
la  condanna  vedendo  venir  per  via  Vespasia- 
no, noi  salutò,  c né  pur  si  mosse  da  sedere, 
e fu  anche  odilo  borbottar  delle  ingiurie  con- 
tro di  lui.  Il  paziente  principe  passò  oltre,  so- 
lamente dicendo:  Ve’  che  cane!  Né  mutò  re- 
gistro, ancorché  Demetrio  continuasse  a ta- 
gliargli addosso  i panui;  perciocché  avvisato 
di  tarila  tracotanza , pure  non  altro  gli  fece 
dire  all’orecchio,  se  non  queste  poche  parole: 
Tu  fai  quanto  puoi  perch’io  ti  faccia  ammaz- 
zare; ma  io  non  mi  perdo  ad  uccidere  can  che 
abbai.  Per  attestato  di  Dione,  il  solo  Gaio  Mu-  , 
sonio  Rufo,  cavaliere  romano,  eccellente  filo- 
sofo stoico , non  fu  caccialo  di  Roma  : il  che 
non  s'accorda  colla  Cronica  d’Eusebio,  da  cui 
abbiamo  che  Tito  dopo  la  morte  del  padre  il 
richiamò  dall’ esilio. 

(1)  Dio  lib.  66. 

(a)  Suton.  in  Vespasiano  cap.  l3. 
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Anno  di  Cristo  74.  Indizione  IL 
di  Clbjsrrte  papa  8. 
di  V estasiano  imperadore  6. 

Consoli 

Flavio  Vespasiano  Augusto  per  la  quarta  volta, 
Tito  Flavio  Cesare  per  la  terza. 

A Tito  Cesare,  che  dimise  il  consolato,  suc- 
cedette nelle  calende  di  luglio  Domiziano  Ce- 
sare suo  fratello.  Terminarono  in  quest’anno 
Vespasiano  e Tito  il  censo,  ossia  la  descricionc 
de’  cittadini  romani,  ch'essi  aveano  già  comin- 
ciato come  censori  negli  anni  addietro.  E que- 
sto fu  l’ultimo  de’  censi  fatti  dagl’ impera  dori 
romani.  Scrive  Plinio  il  vecchio  (1)  che  in 
tale  occasione  si  trovarono  fra  1*  Apennino  c 
il  Po  molti  vecchi  di  riguardevol  età  : cioè  tre 
in  Parma  di  cento  venti,  e due  di  cento  trenta 
anni;  in  Brescello  uno  di  cento  venticinque; 
in  Piacenza  uno  di  cento  trentuno;  in  Faenza 
una  donna  di  cento  trentadue;  in  Bologna  e 
Rimici  due  di  cento  cinquanta  anni , se  pure 
non  è fallato,  come  possiara  sospettare,  il  te- 
sto. Aggiugnc,  essersi  trovate  nella  Regione  ot- 
tava dell’Italia,  che  egli  determina  da  Rimiai 
sino  a Piacenza,  cinquantaqualtro  persone  di 
cento  anni;  quattordici  di  cento  dieci;  duo 
di  cento  venticinque;  quattro  di  centotrenta; 
altrettante  di  cento  trentacinquc,  o cento  tren- 
tasette,  e tre  di  cento  quaranta.  Dal  che  pro- 
babilmente può  apparire  qual  fosse  tenuta  al- 
lora per  la  più  salutevol  aria  d’Italia.  Se  in 
altre  parti  d’Italia  si  fossero  osservate  somi- 
glianti età,  non  si  sa  vedere  perchè  Plinio  lo 
avesse  taciuto.  Circa  questi  tempi  (a)  mancò 
di  vita  Ccnide,  donna  carissima  a Vespasiano, 
liberta  di  Antonia,  madre  di  Claudio  Augusto. 
Àvea  Vespasiano  avuta  per  moglie  Flavia  Do- 
mitilla,  che  gli  partorì  Tito  e Domiziano.  Morta 
costei,  ebbe  per  sua  amica  questa  Cenide  , e 
creato  anche  imperadore  la  tenne  quasi  per 
sua  moglie,  amandola  non  solamente  per  la 
sua  fedeltà  e disinvoltura , e per  molti  bene- 
fizi da  lei  ricevuti  quando  era  privato,  ma  an- 
cora perché  gli  serviva  di  sensale  per  far  da- 
nari. Era  l’avarizia  forse  l’unico  vizio  per  cui 
universalmente  veniva  proverbiato  questo  im- 
peradore (3).  Mostravasi  egli  non  mai  contento 
di  danaro.  A questo  fiue  rimise  in  piedi  al- 
cune imposte  e gabelle  abolite  già  da  Galba; 
ne  aggiunse  delle  nuore  e gravi  ; accrebbe  i 
tributi  che  si  pagavano  dalle  provincie,  ed  al- 
cune furono  tassate  il  doppio.  Lasciavasi  an- 
che tirare  a far  un  mercimonio  vergognoso  per 
un  par  suo,  col  comperar  cose  a buon  mer- 
cato, per  venderle  poi  caro.  Cenide  anch’essa 
l’aiutava  ad  empiere  la  borsa.  A lei  si  acco- 
stava chiunque  ricercava  sacerdozi  e cariche 
civili  e militari,  accompagnando  le  suppliche 

(1)  Plinio*  Hislor.  Natimi,  lib.  7.  cap.  4<)- 

(a)  Dio  lib.  66.  Snetoo.  in  Vespasiano  cap.  3. 

(3)  Sieton.  cap.  3. 
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con  esibizioni  proporzionate  al  proGtto  dei  po- 
sti desiderati.  Nè  si  badava  se  questi  concor- 
renti fossero  o non  fossero  uomini  dabbene  , 
purché  segne  spremesse  del  sugo.  Si  vende- 
vano in  questa  maniera  anche  l'altre  grazie 
del  principe;  e le  pene,  per  chi  potea,  veni- 
vano riscattate  col  danaro.  Di  tutto  si  credeva 
consapevole  e partecipe  Vespasiano.  E tanto 
egli  si  lasciava  vincere  da  questa  avidità,  che 
cadeva  in  bassezze  (i).  Avendo  ì deputati  di  { 
una  città  chiesta  licenza  di  alzare  in  onor  suo 
una  statua,  la  cui  spesa  ascenderebbe  a ven- 
ticinque mila  dracme,  per  far  loro  conoscere 
che  amerebbe  più  il  danaro  in  natura , stese 
la  mano  aperta  con  dire:  Eccovi  la  base,  dove 
potete  mettere  la  vostra  statua.  Era  egli  slesso 
il  primo  a porre  in  burla  questa  sua  sete  d’oro 
per  coprirne  la  vergogna , e si  rideva  di  chi 
poco  approvava  le  sue  vili  maniere  per  adu- 
narne. Uno  di  questi  fu  suo  figlinolo  Tito,  che 
non  potendo  «offerire  una  non  so  quale  im- 
posta da  lui  messa  sopra  l’orina,  seriamente 
gliene  parlò,  con  chiamar  fetente  quell'aggra- 
vio. Aspettò  Vespasiano  che  gli  portassero  i 
primi  frutti  di  quell'  imposta,  e fattili  fiutare 
al  figlio,  dimandò,  se  quell'oro  sopra  di  cattilo 
odore.  Un  giorno  ch'egli  era  per  viaggio  in  let- 
tiga , si  fermò  il  mulattiere  con  dire  che  bi- 
sognava ferrar  le  mule.  Sospettò  egli  di  poi 
inventato  da  costui  un  tal  pretesto  per  dar 
tempo  ad  un  litigante  di  parlargli  e di  espor 
le  sue  ragioni.  E però  gli  dimandò  poi,  quanto 
avesse  guadagnato  a far  ferrare  le  mule  , per- 
chè voleva  esser  a parte  del  guadagno.  Questo 
forse  disse  per  burla.  Ma  da  vero  operò  egli 
con  uno  de’  suoi  più  cari  cortigiani , clic  gli 
avea  fatta  istanza  d'un  posto  per  persona  da 
lui  tenuta  in  luogo  di  fratello.  Chiamato  a sé 
quel  tale,  volle  da  lui  il  danaro  pattuito,  con 
fargli  la  grazia.  Avendo  poscia  il  cortigiano 
replicate  le  preghiere,  siccome  non  informato 
della  beffa,  Vespasiano  gli  disse:  Va  a cercare 
un  altro  fratello,  perchè  il  proposto  da  te  non 
è tuo , ma  mio  fratello. 

Tale  era  l’industria  e continua  cura  di  Ve- 
spasiano per  ammassar  danari,  cura  in  lui  bia- 
simata, e non  senza  ragione,  dagli  storici  di 
allora , e più  dai  sudditi.  Credevano  alcuni 
che  dal  suo  naturale  fosse  egli  portato  a que- 
sta debolezza;  ed  altri,  che  Muciano  gliel’a- 
vessc  ispirata,  con  rappresentargli  che  nell’  e- 
rario  ben  provveduto  consisteva  la  forza  e la 
salute  della  repubblica , si  pel  mantenimeuto 
delle  milizie,  come  per  ogni  altro  bisogno.  Tut- 
tavia il  brutto  aspetto  di  questo  vizio  si  smi- 
nuisce di  molto  al  sapere , come  osservarono 
Suctonio  (a)  e Dione  (3),  che  Vespasiano  non 
fece  mai  morire  persona  per  prendergli  la  ro- 
ba, nè  mai  per  via  d’ingiustizie  occupò  l’al- 
trui. Quel  che  è più,  non  amava,  nè  cercava 
egli  le  ricchezze  per  impiegarle  ne’  suoi  pia- 
ceri, perché  sempre  fu  moderatissimo  in  tutto. 
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né  soleva  spendere  senza  necessità,  contento 
di  poco.  Appariva  eziandio  chiaramente  quanto 
egli  fosse  lontano  dal  covare  con  viltà  il  da- 
naro, perciocché  lo  dispensava  allegramente  e 
con  saviezza  in  tutti  i bisogni  del  pubblico,  e 
per  ornamento  di  Roma  e io  benefizio  de’  po- 
poli. Sapeva  regalare  chi  lo  meritava  (1),  sov- 
venire a’ nobili  caduti  in  povertà;  anzi  la  sua 
liberalità  si  stendeva  a tutti.  Promosse  con 
somma  attenzione  Parti  e le  scienze,  favorendo 
in  varie  maniere  chi  le  coltivava;  e fu  il  pri- 
mo clic  istituisse  in  Roma  scuole  d’eloquenza 
greca  e latina,  con  buon  salario  pagato  dal 
suo  erario.  Prendeva  al  suo  servigio  i migliori 
poeti  ed  artefici  che  si  trovassero,  e tutti  erano 
partecipi  della  sua  munificenza.  A lui  premeva 
spezialmente  che  il  minuto  popolo  potesse  gua- 
jl  dagnare.  A questo  fine  faceva  di  quando  in 
quando  de’ magnifici  conviti;  e ad  un  valente 
! artefice  che  gli  si  era  esibito  di  trasportare 
con  poca  spesa  molte  colonne,  diede  bensì  un 
regalo,  ma  di  lui  non  si  volle  servire,  per  nou 
defraudare  di  quel  guadagno  la  plebe.  In  Roma 
edificò  degli  acquidolti  , alzò  uno  smisurato 
colosso;  nè  solamente  fece  di  pianta  varie  fab- 
I briche  insigni,  ma  eziandio  rifece  le  già  fatte 
| dagli  altri , mettendovi  non  già  il  nome  suo  , 
; ina  quel  de’ primi  fondatori.  Erano  per  cagion 
dc’tremuoti  cadute,  o per  gl’incendj  molto  sfor- 
mate assaissimo  città  dell’imperio  romano.  Egli 
alle  sue  spese  le  rifece,  e più  belle  di  prima. 
La  stessa  attenzione  ebbe  per  fondar  delle  co- 
lonie in  varie  città,  e per  risarcir  le  pubbli- 
che strade  dell’imperio  (3).  Restano  tuttavia 
| molte  iscrizioni  (3)  per  testimonianza  di  ciò. 
Gli  convenne  per  questo  tagliar  montagne  e 
rompere  vasti  macigni;  e per  tutto  si  lavorava 
senza  salassar  le  borse  de’  popoli.  Rallegrava 
| ancora  il  popolo  colla  caccia  delle  6erc  negli 
| anfiteatri,  ma  ahborriva  i detestabili  combat- 
| timenti  dei  gladiatori.  Aggiungasi,  per  testimo- 
| nianza  di  Zonara  (4),  che  Vespasiano  mai  non 
! volle  profittar  dei  beni  di  coloro  che  arcano 
I prese  l’armi  contra  di  lui,  ma  li  lasciò  ai  lor 
figliuoli  o parenti.  Ed  ecco  ciò  che  può  ser- 
vire, non  già  per  assolvere  questo  principe  da 
ogni  taccia  io  questo  particolare , ma  bensì 
per  iscusarfo,  meritando  bene  il  buon  uso  che 
egli  facea  del  danaro,  che  si  accordi  qualche 
perdono  alle  indecenti  maniere  da  lui  tenute 
per  raunarlo.  Se  non  è scorretto  il  testo  di 
Plinio  il  vecchio  (5),  abbiamo  da  lui  che  in 
questi  tempi,  misurato  il  circondario  delle  mura 
di  Roma,  si  trovò  essere  di  tredici  miglia  e 
duecento  passi.  Un  gran  campo  occupavano 
poi  i borghi  suoi. 

(l)  Sttttoo.  ia  Vespasiano  up.  17. 

(a)  Aurelio*  Victor  ia  Breviar. 

(3)  Grulrrus  Tbcssnr.  lascriptioa.  Thesaurus  Nova»  Va- 
iar lascriptioa.  Muratori». 

(|)  Zonara.  Armai. 

(5)  Pilotai  Eislor.  Natur.  lih.  3.  cap.  5. 


(*)  Sa» tea.  cap.  a3.  Dio  lih.  66. 
(a)  Socio»,  io  Vespasiano  up.  16. 

(3)  Dio  Uà.  66. 
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Anno  di  Cristo  -f>.  Indizione  III. 
di  Clemente  papa  9. 
di  Vespasiano  impcradore  7. 

Consoli 

Flavio  Vespasiano  Aucusto  prr  la  sosta  volta, 
Tito  Cesare  per  la  quarta. 

Nelle  calmile  di  luglio  furono  sostituiti  nel 
consolato  Flavio  Domiziano  Cosare  per  la  quar- 
ta volta,  e Marco  Liciuio  Muoiano  per  la  terza. 
In  gran  favore  continuava  Muoiano  ad  essere 
presso  di  Vespasiano  (1).  Naturalmente  super- 
bo, c più  perché  alzato  ai  primi  onori,  sapea 
ben  far  valere  la  sua  autorità  (a).  Sopra  gli 
altri  dHla  corte  pretendea  d'essere  ossequiato 
e rispettato.  Verso  chi  gli  mostrava  anche  ogni 
menomo  segno  di  distinzione  in  onorarlo,  an- 
dava in  eccessi,  in  procurargli  posti  ed  avan- 
zamenti. Guai,  all'incontro,  a chi,  non  dirò  gli 
facea  qualche  affronto  od  ingiuria  , ma  sola- 
mente lasciava  di  onorarlo:  l'odio  di  Mudano 
centra  di  lui  diveniva  implacabile.  Costui  pub- 
blicamente era  perduto  nelle  disonestà,  e van- 
tava tuttodì  i gran  servigi  da  lui  prestati  a 
Vespasiano:  suo  dono  chiamava  ancora  quel 
diadema  ch’egli  portava  in  capo.  A tanto  giunse 
talvolta  questa  sua  boria  e la  fiducia  de’  me- 
riti proprj,  che  nè  meno  portava  rispetto  allo 
stesso  imperadore.  E pure  nulla  più  fece  ri- 
splendere che  magnanimo  cuore  fosse  quel  di 
Vespasiano,  quanto  la  pazienza  sua  in  soppor- 
tare quest'uomo,  temendo  egli  sempre  di  con- 
travvenire alla  gratitudine,  se  l’ avesse  disgu- 
stato, non  che  punito.  Anzi  nè  pure  osava  di 
riprenderlo  in  faccia;  ma  solamente  con  qual- 
che comune  amico  talora  sfogandosi,  disappro- 
vava la  di  lui  maniera  di  vivere,  c diceva: 
•Sono  pur  uomo  anch'io : tutto,  acciocché  gli 
fosse  riferito,  per  desiderio  che  si  emendasse  (3). 
Fu  anche  dagli  amici  consigliato  Vespasiano 
di  guardarsi  da  Metlo  Pomposiano,  perch’egli 
fatto  prendere  il  proprio  oroscopo,  si  vantava 
che  sarebbe  un  dì  imperadore.  Lungi  dal  far- 
gli male,  Vespasiano  il  creò  console  (noi  non 
ne  sappiamo  l’anno),  dicendo  più  probabil- 
mente per  burla  che  da  senno  : Costui  si  ri- 
corderà un  giorno  del  bene  che  gli  ho  fatto.  De- 
dicò esso  Augusto,  cioè  fece  la  solennità  di 
aprire  e consccrarc  il  tempio  della  Pace , da 
lui  fabbricato  in  Roma  in  vicinanza  della  piazza 
pubblica,  per  ringraziamento  a Dio  della  tran- 
quillità donata  al  romano  imperio,  c partico- 
larmente a Roma,  dopo  tanti  torbidi  tempi 
patiti  sotto  i precedenti  tiranni.  Plinio  (4) 
chiama  questo  tempio  una  delle  più  belle  fab- 
briche che  mai  si  fossero  vedute.  Krodiano  (5) 
anch'egli  scrive  ch’esso  ora  il  più  vasto , il  più 

(l)  Sorlon,  in  Vespasiano  cap.  i3. 

(a ) Dio  in  Excerpta»  Valetian. 

(3)  Sucton.  in  Vespasiano  cap.  1^.  Dia  til».  66. 

(4)  Flioiu»  lib.  36.  cap.  lS. 

(i)  lieioduans  1 b.  |.  cap.  1 ^ 


vago  e il  più  ricco  edijizio  che  si  avesse  in  /lo- 
ffia. Immensi  erano  ivi  gli  ornamenti  & oro  e 
d’argento;  c fra  gli  altri  vi  furono  messi  il  can- 
delabro (1)  insigne,  c gli  altri  vasi  portali  da 
Gerusalemme  dopo  la  distruzione  di  quel  ric- 
chissimo tempio;  ma  che?  questa  inirabil  fab- 
brica circa  cento  anni  di  poi,  regnante  Coen- 
modo  Augusto,  per  incendio,  o casuale  o sa- 
crilego, rimase  affatto  preda  delle  fiamme. 

Anno  di  Cristo  76.  Indizione  IV. 
di  Clemente  papa  io. 
di  Vespasiano  imperadore  8. 

Consoli 

Flavio  Vespasiano  Augusto  perla  settima  volta, 
Tito  Cesare  per  la  quinta. 

Abbiamo  sufficienti  lumi  per  credere  sosti- 
tuito all’  uno  di  questi  consoli  nelle  calende 
di  luglio  Domiziano  Cesare,  probabilmente  per 
la  cessione  di  Tito  suo  fratello.  Secondo  il 
Panvinio  (3),  succedette  anrora  all'  altro  con- 
solato ordinario  Tito  Plauzio  Silvano  prr  la 
seconda  volta.  Ma  non  altro  fondamento  ebbe 
quel  dotto  uomo  di  disegnare  all’anno  pre- 
sente il  secondo  consolato  di  costui,  se  non  il 
sapere  eh’  egli  due  volte  fu  console.  Che  nel 
gennaio  di  quest’anno  nascesse  Adriano,  il 
quale  poscia  divenne  impcradore,  l’abbiamo 
da  Sparziano.  Fiori  ancora  in  questi  tempi  , 
per  attestato  di  Eusebio  (3),  Quinto  Asconio 
Pediano  , storico  di  molto  credilo,  di  cui  re- 
stano tuttavia  alcuni  Commenti  alle  Orazioni 
di  Cicerone.  In  età  di  anni  settantatre  divenne 
cieco-  questo  letterato,  e ne  sopravisse  dodici 
altri,  tenuto  sempre  in  grande  stima  da  tutti. 
Era  in  questi  tempi  governator  della  Bretagna 
Giulio  Frontino,  e gli  riuscì  di  sottomettere  i 

Ipopoli  Siluri  in  quella  grand’  isola  all'  impe- 
rio romano.  Era  venuto  a Roma  Agrippa  (4) 
re  dell’ 1 turca,  figliuolo  di  Agrippa  il  Grande, 
stato  già  re  della  Giudea  ; ed  avea  condotto 
seco  Berenice,  ossia  Brronice,  sua  sorella,  gio- 
vane di  bellissimo  aspetto,  già  maritata  con 
1 Erode  re  di  Caleide  suo  zio  (5),  e poscia  con 
Polemone  re  di  Cilicia.  Se  n’  invaghì  Tito 
Cesare.  Fors’  anche  era  cominciata  la  tresca  , 

I allorché  egli  fu  alla  guerra  contra  de’Giudei. 
Agrippa  ottenne  il  grado  di  pretore.  Berenice 
alloggiata  nel  palazzo  imperiale  , dopo  aver 
guadagnato  Vespasiano  a forza  di  regali  , si 
fattamente  s’insinuò  nella  grazia  di  Tito,  che 
sperava  oramai  di  cangiar  1’  amicizia  in  ma- 
trimonio ; c già  godeva  un  tal  trattamento  e 
autorità,  come  s’  ella  fosse  stata  vera  moglie 
di  lui.  Ma  perciocché  secondo  le  leggi  romane 
era  vietato  a?  nobili  romani  di  sposar  donne 
di  nazione  forestiera  , ossia  barbara  ( Barbari 

(t)  Joseph  de  Bello  Judaic.  lib.  7.  c.  >4 
(a)  Pjnvin.  in  Fasti». 

(3)  Ensebios  in  Chronico. 

(4)  Dio  lib.  66. 

CO  Joseph  Aulii;.  Jsdaicai.  lil.  18. 
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erano  allora  appallati  i popoli  tutti  non  sud- 
diti al  romano  imperio  ),  oppure  perché  i re, 
tuttoché  sudditi  di  Roma,  erano  tenuti  in  con- 
cetto di  tiranni  j il  popolo  romano  altamente 
mormorava  di  questa  sua  amicizia  , e mollo  : 
più  della  voce  sparsa  clic  fosse  per  legarsi  seco  * 
pienamente  col  vincolo  matrimoniale.  Ebbe 
Tito  cotal  possesso  sopra  la  sua  passione,  e sì 
a cuore  il  proprio  onore,  clic  arrivò  a liberar- 
sene, con  farla  ritornare  al  suo  paese.  Sueto- 
nio  (i)  attribuisce  a Tito  questa  eroica  azione 
dappoiché  egli  fu  creato  imperadore,  laddove 
Dione  (a)  ne  parla  circa  questi  tempi.  Ma  ag- 
giugnendo  esso  Dione  clic  Berenice  dopo  la 
morte  di  Vespasiano  ritornò  a Roma,  sperando 
allora  di  fare  il  suo  colpo,  e che  ciò  non  ostante 
rimase  delusa,  si  accorda  facilmente  T asser- 
zione dell’uno  e dell*  altro  storico. 

Anno  di  Cristo  77.  Indizione  T, 
di  Cleto  papa  1. 
di  Vespasiano  imperadorc  9. 

Console 

Flavio  Vespasiano  Augusto  per  la  ottava  volta, 
Tito  Flavio  Cesare  per  la  sesta. 

Fu  nelle  calcnde  di  luglio  conferito  il  con- 
solato a Domiziano  Cesare  per  la  sesta  volta, 
cd  a Gn«'0  Giulio  Agricola  , cioè  a quel  me- 
desimo di  cui  Cornelio  Tacito,  suo  genero,  ci 
ha  lasciata  la  vita.  Terminò  in  quest’ anno  Gaio 
Plinio  Secondo  (3)  Veronese  i suoi  libri  della 
Storia  Naturale  , e li  dedicò  a Tito  Cesare , 
eh’  egli  nomina  Console  per  la  sesta  volta,  c 
dà  a conoscere  quanto  amore  quel  buon  prin- 
cipe avesse  per  lui,  e quanta  stima  per  gli 
suoi  libri.  S'  è salvata  dalle  ingiurie  de’  tempi 
quest’opera  delle  più  insigni  ed  utili  dell’an- 
tichità, perché  tesoro  di  grande  erudizione  ; 
ina  e da  dolersi  che  sia  pervenuta  a noi  al- 
quanto difettosa,  e che  per  la  mancanza  d’an- 
tichi codici  non  sia  possibile  il  renderne  più 
sicuro  ed  emendato  il  testo.  Anche  a’ tempi  di 
Simmaco  camminava  scorretta  questa  istoria , 
siccome  costa  da  una  sua  lettera  ad  Ausonio. 
Son  periti  altri  libri  di  Plinio  , ma  non  di 
tanta  importanza  come  il  suddetto.  Abbiamo 
dalla  Cronica  di  Eusebio  (4),  essere  stata  nel- 
1’  anno  presente,  oppure  nel  seguente,  somma- 
mente afflitta  Roma  da  una  pestilenza  così 
fiera,  clic  per  molti  di  si  contarono  dieci  mila 
persone  morte  per  giorno  : se  pur  merita  fede 
strage  di  tanto  eccesso.  Ma  questo  flagello  forse 
s’ha  da  riferire  all’anno  ottantesimo,  rrgnando 
Tito.  Verso  questi  tempi  (5)  bensì  capitarono 
a Roma  segretamente  nuc  filosofi  cinici , che 
secondo  il  loro  costume  si  fardsuo  belli  con 
dir  male  d’  ognuno.  Diogene  a’  appellava  T un 

(1)  Surloo.  in  Tilo  cip.  7. 

(2)  Dio  lib.  66. 

(3>  Plinio*  Senior  in  PrarfstiOM. 

(4)  Eisetiiu»  in  Cbioak. 

(5)  Dio  lib.  66. 
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ji  d*  essi,  nome  probabilmente  da  lui  preso  per 
assomigliarsi  in  tutto  ail’altrq  antico  si  famoso 
che  fu  a’ tempi  di  Alessandro  Magno.  Costui, 
perchè  nel  pubblico  teatro,  pieno  di  gran  po- 
polo, scaricò  addosso  ai  Romani  una  buona 
tempesta  d’ ingiurie  c di  molti  satirici , ebbe» 
per  ricompensa  d'  ordine  de’  censori  un  so- 
nante regalo  di  sferzate.  L’altro  fu  Eras,  che 
||  pensando  di  aggiustar  la  partita  con  si  tolle- 
| rabil  pagamento  , più  sconciamente  sfogò  la 
! sua  rabbia  ed  eloquenza  canina  contra  dc’Ro- 
i mani,  fors’ anche  non  la  perdonando  ai  prin- 
I c*pL  Gli  fu  mozzato  il  capo.  Riferisce  Dionc(i), 
come  un  prodigio , che  in  un*  osteria  in  una 
botte  piena  il  vino  tanto  si  gonflò,  che  uscendo 
fuori,  scorreva  per  la  strada.  Erano  ben  facili 
allora  i Romani  a spacciare  de’  fatti  falsi  per 
j veri  , o a credere  degli  avvenimenti  naturali 
! per  prodigiosi.  Molti  di  tal  fatta  se  ne  raccon- 
I tano  di  Vespasiano,  eh’  io  tralascio,  perché  o 
imposture,  o semplicità  di  que’  tempi.  E non 
i ne  mancano  nella  storia  stessa  di  Tito’ Livio. 
A san  Clemente  martire  si  crede  che  in  que- 
st’ anno  succedesse  Cleto  nel  pontificato  ro- 
mano. 

Anno  di  Cristo  78.  Indizione  VI. 
di  Cleto  papa  a. 
di  Vespasiano  imperadore  10. 

Consoli 

Lucio  Ceiomo  Commodo, 

Decimo  Novio  Prisco. 

Son  di  parere  alcuni  che  questo  Lucio  Ccio- 
nio  console  fosse  avolo  ( se  pur  non  fu  padre  ) 
di  Lucio  Vero,  che  noi  vedremo  a suo  tempo 
adottato  da  Adriano  imperadore,  ciò  risultando 
da  Giulio  Capitolino  (a).  Abbiamo  da  Tacito  (3) 
che  Gneo  Giulio  Agricola,  stalo  console  nel- 
T anno  precedente,  fu  inviato  governatore  della 
Bretagna  in  luogo  di  Giulio  Frontino.  Era 
Agricola  uomo  di  rara  prudenza  ed  onoratez- 
za. Giunto  che  fu  là  , non  lasciò  indietro  di- 
ligenza veruna  per  rimettere  la  buona  disci- 
plina fra  le  milizie,  c per  levar  gli  abusi  dei 
tempi  addietro,  per  gli  quali  erano  malcontenti 
que’  popoli,  moderando  le  imposte  e compar- 
tendole con  ordine  : con  che  cessarono  le  ava- 
nic  de’ ministri  del  fìsco,  e tornò  la  pace  i a 
quelle  contrade.  Eransi  negli  anni  precedenti 
sottratti  all’  ubbidienza  de’  Romani  gli  Ordo- 
vici  nell’isola  di  Mona,  creduta  oggidì  l’An- 
glcsei.  Agricola  v’andò  coll’ armi,  c guadagnata 
una  vittoria,  ridusse  quelle  genti  alla  primiera 
divozione.  Forse  fu  in  questi  medesimi  tempi  (4) 
che  si  scoprì  vivo  Giulio  Sabino,  nobile  della 
Gallia  , che  nell'  anno  settantesimo  dell’  era 
cristiana  avea  nel  suo  paese  di  Langrcs  impu- 
gnate 1'  anni  contra  de’Romani,  e fatto  ribel- 

(1)  Dio  lib.  66. 

(a)  Capitolimi*  ia  Vita  Lorii  Veri. 

(3)  Tacila»  ia  Vita  Agricola  cap.  9. 

(4)  Dio  lib.  66* 
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lare  quel  popolo  (i).  Sconfitto  egli  in  una  bat- 
taglia , ancorché  potesse  ricoverarsi  fra  i Bar- 
bari, pure  pel  singolare  amore  ch’egli  portava 
a Peponilla  sua  moglie,  chiamata  da  Tacito  (a) 
Epponina,  e da  Plutarco  Empona,  determinò 
di  nascondersi  in  certe  camere  sotterranee  di 
una  sua  casa  in  villa,  con  far  correre  voce  di 
non  esser  più  vivo.  Licenziati  pertanto  i suoi 
servi  e liberti , con  dire  di  voler  prendere  il 
veleno,  ne  ritenne  solamente  due  de*  più  fi- 
dati. E perciocché  gli  premeva  forte  che  fosse 
ben  creduta  da  ognuno  la  propria  morte , 
mandò  ad  accertarne  la  moglie  slessa,  la  quale 
a tal  nuova  svenne,  e stette  tre  dì  senza  vo- 
ler prendere  cibo.  Ma  per  timore  eh’  ella  in 
fatti  fosse  dietro  ad  accompagnare  colla  vera 
sua  morte  la  fiuta  del  marito , fece  poi  avvi- 
sarla del  nascondiglio  in  cui  si  trovava,  pre- 
gandola nondimeno  a continuar  a piagnerlo 
come  già  estinto.  Andò  ella  dipoi  a'  trovarlo 
la  notte  di  tanto  in  tanto,  e gli  partorì  anche 
due  figliuoli  ( l’uno  de’ quali  Plutarco  dice 
d’  aver  conosciuto  ) , coprendo  si  saggiamente 
la  sua  gravidanza  e il  suo  parto  , che  niuno 
mai  s’  avvide  del  loro  commercio.  Portò  la  di- 
sgrazia che  dopo  varj  anni  fu  scoperto  I*  in- 
felice Sabino,  e condotto  con  la  moglie  a Ro- 
ma. Per  muovere  Vespasiano  a pietà,  gli  pre- 
sentò Epponina  i due  suoi  piccioli  figliuoli , 
dicendo  che  gli  avea  partoriti  in  un  sepolcro 
per  aver  molti  che  il  supplicassero  di  grazia ; 
ed  aggiugnendo  tali  parole  , che  mossero  le 
lagrime  a tutti  e fino  allo  stesso  Vespasia- 
no. Con  tutto  ciò  Vespasiano  li  fece  conden- 
nare  amendue  alla  morte.  Allora  Epponina  , 
saltando  nelle  furie , gli  parlò  arditamente, 
dicendogli,  fra  1*  altre  cose,  che  più  volen- 
tieri ave  a soffèrto  di  vivere  in  un  sepolcro 
che  di  mirar  lui  imperadore.  Non  si  sa  perche 
Vespasiano,  che  pur  era  la  stessa  bontà,  e 
tanti  esempli  avea  dato  finora  di  clemenza,  pro- 
cedesse qui  con  tanto  rigore  , se  forse  non 
l’irritò' si  fattamente  l’indiscreto  parlare  del- 
P irata  donna  , che  dimenticò  di  essere  quel 
eh*  egli  era.  Attesta  Plutarco  che  per  questo 
rigor  di  giustizia  , tuttoché  1’  unico  di  tutto 
l’imperio  di  Vespasiano,  venne  un  grande  sfre- 
gio al  di  lui  buon  nome  ; ed  egli  attribuisce 
a si  odioso  fatto  1’  essersi  di  poi  in  breve 
tempo  estinta  tutta  la  di  lui  casa.  Non  saprei 
dire  se  i poeti  di  questi  ultimi  tempi  abbiano 
condotta  mai  sul  teatro  questa  tragica  avven- 
tura: ben  so  che  un  tale  argomento  vi  farebbe 
bella  comparsa,  siccome  stravagante  e capace 
di  muovere  le  lagrime  oggidi , come  pur  fece 
allora. 

(l)  Plutarch.  ia  Amatorio. 

(a)  Tacitai  Hirior.  lib.  cip.  67. 
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Anno  di  Cristo  79.  indizione  Vii. 
di  Cleto  papa  3. 
di  Tito  Flavio  imperadore  1. 

Consoli 

Flavio  Vespasiano  Augusto  per  la  nona  volta, 
Tito  Flavio  Cesajib  per  la  settima. 

Essendo  in  quest’  anno,  siccome  dirò,  man- 
cato di  vita  Vespasiano  Augusto,  potrebbe 
darsi,  secondo  le  conietture  da  me  recate  al- 
trove (1),  che  nelle  calcnde  di  luglio  il  con- 
solato fosse  conferito  a Marco  Tizio  Frugi  e 
a Tito  Vinio  , o Vinicio  Giuliano.  Pacifica- 
mente avea  fin  qui  Vespasiano  amministrato 
1’  imperio,  e meritava  bene  il  saggio  e dolce 
suo  governo  eh’  egli  non  trovasse  de’  nemici 
in  casa.  Tuttavia,  ossia  perché  la  morte  sola 
di  Sabino,  compianta  da  tutti,  rendesse  odioso 
questo  principe  ; oppure  perché  Tito  destinato 
suo  successore  fosse  , per  quanto  vedremo  , 
poco  amato  ; ovvero  , come  é più  probabile  , 
perché  non  mancano  né  mancheranno  mai  al 
mondo  de* pazzi  e degli  scellerati:  certo  è che 
in  quest*  anno  due  de*  principali  Romani  tra- 
marono una  congiura  contra  di  Vespasiano  (a). 
Questi  furono  Alieno  Cecina,  già  stato  conso- 
le , ed  Eprio  Marcello,  potenti  in  Roma,  amati 
e beneficati  da  esso  Augusto.  Si  credeva  egli 
d’aver  in  essi  due  buoni  amici  , e non  avea 
che  due  ingrati  : vizio  corrispondente  ad  altre 
loro  pessime  qualità.  Venne  scoperta  la  con- 
giura : si  trovò  avervi  mano  molti  soldati  ; e 
Tito  Cesare  ne  fu  assicurato  da  lettere  scrìtte 
di  lor  pugno.  Non  volle  caso  Tito  perdere 
tempo,  perchè  temeva  che  nella  notte  stessa 
scoppiasse  la  mina  ; e però  fatto  invitar  Cecina 
seco  a cena,  dopo  essa  il  fece  trucidar  dai  pre- 
toriani senz’  altro  processo.  Marcello  , citato 
davanti  al  senato  e covinto,  allorché  udì  prof- 
ferita contra  di  lui  la  sentenza  di  morte,  colle 
proprie  mani  si  tagliò  con  un  rasoio  la  gola. 
Non  polca  negarsi  che  la  rìsoluzion  presa  da 
Tito  contra  Cecina  non  fosse  giusta,  o almeno 
scusabile;  eontuttoriò  per  ragion  d’essa  egli 
incorse  nell’  odio  di  molti.  Dopo  questa  ese- 
cuzione sentendosi  Vespasiano  (3)  alquanto  in- 
comodato nella  salute  per  alcune  febbrette,  si 
fece  portare  alla  sua  villa  paterna  nel  terri- 
torio di  Rieti  , siccome  era  solito  nella  sta- 
te. In  quelle  parti  v’  erano  I’  acque  Culilie  , 
sommamente  fredde  , da  Strabene  e da  Pli- 
nio chiamate  utili  a curar  varj  mali.  Riusci- 
rono queste  perniciose  non  poco,  o per  la 
lor  natura  , o pel  troppo  berne , a Vespa- 
siano, di  maniera  che  gl*  indebolirono  forte  lo 
stomaco,  e gli  suscitarono  una  molesta  diarrea. 
Era  egli  principe  faceto,  c da  che  cominciò  a 
sentir  quelle  febbri,  rìdendo  c burlandosi  del 
superstizioso  ed  empio  riio  de’ suoi  tempi,  nei 

(1)  Theuorai  Noto»  Velar.  loicr.  fi|.  111. 

(2)  Dio  lib.  66.  Sodoma*  ia  Tito  tap.  6. 

(3)  Saetoo.  ia  Vaapasiaso  cap.  24. 
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quali  si  deificavano  dopo  morte  gl*  impcrado-  1 * 3 
ri,  disse:  Pare  ch'io  incominci  a diventar  Dio . t 
Erasi  anche  veduta  poco  innanzi  una  cometa,  ! 
e parlandone  in  sua  presenza  alcuni  : oh,  dia-  1 
se,  questa  non  parla  per  me.  Quella  sua  chioma 
minaccia  il  re  de’ Parti  che  porta  la  capigliatu - ■ 
ra.  Quanto  a me , son  calvo.  E perciocché  non 
ostante  1* infermità  sua  egli  seguitava  ad  ope-  > 
rar  come  prima,  attendendo  agli  affari  dell*  im-  j 
peno,  e dando  udienza  ai  deputati  delle  cit-  > 
tà  ( del  che  era  ripreso  dai  medici  e dai  fa- 
miliari ),  rispose  : Un  imperadore  ha  da  morire  . 
stantio  in  piedi.  Mori  egli  in  fatti,  conservando  ; 
sempre  il  medesimo  coraggio,  nel  di  a3,  o s*4  ■ 
di  giugno,  in  età  di  settanta  anni,  e non  già 
per  male  di  podagra,  come  alcuni  pensarono  ; ! 
molto  meno  per  veleno  , che  taluno  falsa-  . 
mente  (i),  e fra  gli  altri  Adriano  imperadore,  f 
disse  a lui  dato  in  un  convito  da  Tito  suo  fi-  i 
gliuolo,  principe  in  cui  non  potè  mai  cadere  | 
un  sì  nero  sospetto.  Si  fecero  poscia  i suoi  fu-  1 
ne  rati  colla  pompa  consueta  , e gli  fu  dato  il 
titolo  di  Divo.  Da  Suetonio  (a)  si  raccoglie  I 
che  a tali  esequie  intervenivano  anche  i mi- 
mi , ossia  i buffoni,  ballando,  atteggiando  ed 
imitando  i gesti,  la  figura  e il  parlare  del  de-  , 
funto  imperadore.  Il  capo  de*  mimi  , che  in 
questa  occasione  rappresentava  la  persona  di 
Vespasiano,  probabilmente  colla  maschera  si- 
mile al  di  lui  volto,  volendo  esprimere  l’a- 
varizia a lui  attribuita  , dimandò  ai  ministri 
dell*  erario,  quanto  costava  quel  funerale.  Dis- 
sero: Duce nto  cinquanta  mila  scudi.  Ed  egli: 
Datemene  solo  ducento  cinquanta , e pittatemi  nel 
fiume.  Gran  disavventura  si  credeva  allora  il 
restar  senza  sepoltura;  ma  per  un  po' di  gua- 
dagno, secondo  costui , si  sarebbe  contentato 
Vespasiano  di  restarne  privo. 

Era  già  suo  collega  nell*  imperio,  cioè  nel 
comando  dell’  armi  e nella  tribuniria  podestà, 
Tito  Flavio  Sabino  Vespasiano  Cesare,  suo  pri- 
mogenito; e però  bisogno  non  ebbe  di  maneggi 
per  acquistare  una  dignità  ili  cui  egli  già  buona 
parte  godeva,  e di  cui  anche  il  padre  I*  avea  J 
dichiarato  erede  nel  suo  testamento.  Prese 
bensì  il  titolo  d’Augusto,  indicante  la  suprema  I 
podestà,  e quello  di  Pontefice  Massimo  ; e dal  I 
senato  gli  fu  conferito  il  glorioso  nome  di  Pa-  t 
dre  della  Patria,  come  apparisce  dalle  sue  me-  I 
dagiie.  Per  testimonianza  di  Suetonio  (3),  egli  i 
era  nato  in  Roma  nell*  anno  quarantesimoprimo  ! 
dell’epoca  nostra,  in  cui  Caligola  imperadore 
fa  ucciso.  Siccome  suo  padre  in  qtic’  tempi  i 
si  trovava  in  molto  bassa  fortuna  così  Tito  na- 
cque vicino  al  Settizonio  vecchio,  entro  una 
brutta  casuccia,  in  una  camera  stretta  e scu- 
ra, che  si  mostrava  anche  ai  tempi  del  sud- 
detto Suetonio  per  una  rarità.  Fanciullo  fu 
messo  alla  corte,  probabilmente  per  paggio, 
al  servigio  di  Britannico,  figliuolo  di  Claudio 
imperadore,  e con  esso  lui  allevato,  studiando 
seco,  e sotto  i medesimi  maestri,  le  lettere  e 

(i)  Dio  lib.  66. 

(a)  Sotto»,  io  Vrsp*»i*o8.  cap.  jp. 

(3)  Suetoii.  io  Tito  t.  i.  i 
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le  arti  cavalleresche.  Tanta  era  la  familia- 
rità d*  esso  lui  con  Britannico  , ebe  in  occa- 
sion  del  veleno  dato  a quell’  infelice  principe 
ne  toccò  anche  a lui  un  poco,  per  cui  soffrì 
una  grave  malattia.  Divenuto  poi  imperadore, 
mostrò  la  sua  riconoscenza  ad  esso  Britanni- 
co, con  fargli  ergere  due  statue,  1’  una  dorata 
e 1’  altra  equestre  d’  avorio.  Giovanetto  di  alta 
statura,  di  gran  robustezza,  di  volto  avvenente 
ed  insieme  maestoso,  con  facilità  imparò  l’ arti 
della  guerra  e della  pace  , peritissimo  sopra 
tutto  in  maneggiar  armi  e cavalli.  Egregiamente 
parlava  il  latino  e il  greco  linguaggio , sapea 
far  delle  belle  orazioni,  sapea  di  musica,  e tal 
possesso  avea  in  far  versi  , che  anche  fra  gli 
improvvisatori  facea  bella  Ggura.  L*  imitare  gli 
altrui  caratteri  gli  era  facilissimo,  e scherzando 
dicea  eh'  egli  avrebbe  potuto  essere  un  gtan 
falsario.  Fece  dipoi  col  padre  varie  campagne 
nelle  guerre  della  Germania  e Bretagna,  c po- 
scia nella  Giudea,  siccome  di  sopra  fu  detto, 
lasciando  segni  di  prudenza  e di  valore  in 
I ogni  occasione , e comperandosi  da  pcrtutto 
l’ affetto  delle  milizie.  Mirabile  spezialmente 
era  in  lui  I’  arte  di  farsi  amare,  parte  a lui 
venuta  dalla  natura,  e parte  acquistata  colla 
saggia  sua  accortezza,  perchè  in  lui  si  trovava 
unita  un*  aria  dolce  e una  rara  bontà  verso 
tutti , con  affabilità  popolare  ed  insieme  con 
gravità,  che  guadagnava  i cuori  e nello  stesso 
tempo  esigeva  il  rispetto  d*  ognuno.  Ebbe  per 
prima  sua  moglie  Arricidia  Tertulla,  figliuola 
d’  un  prefetto  del  pretorio.  Morta  questa,  sposò 
Marcia  Furnilla  di  nobilissimo  casato;  ma 
dopo  averne  avuto  una  figliuola,  nomata  Giu- 
lia Sabina,  di  cui  parleremo  a suo  luogo,  la 
ripudiò.  In  tale  stato  era  Tito,  allorché  suc- 
cedette al  padre  Augusto  nel  governo  della 
repubblica  romana  ; ma  non  senza  difetti , la 
raenzipn  de’ quali  io  riserbo  all’anno  seguen- 
te. Nel  presente  si  crede  (i)  clic  avvenisse 
la  morte  di  Plinio  il  vecchio,  celebre  scrittore 
di  questi  tempi,  intorno  alla  cui  patria  hanno 
disputato  Verona  e Como.  Nel  primo  dì  di  no- 
vembre cominciò  spaventosamente  il  monte 
Vesuvio  a fumare  (a),  a gittar  fiamme,  pietre 
e ceneri  che  empievano  tutti  i luoghi  circon- 
vicini. Pliuio  seniore,  che  si  trovava  allora  a 
Miseno,  comandante  di  quella  flotta  , portato 
dal  suo  incessante  studio  delle  cose  naturali, 
sopra  una  galea  si  fece  condurre  sino  a Ca- 
stcll’a  mare  di  Stabia,  per  essere  più  vicino  a 
contemplare  il  terribile  sfogo  di  quel  monte; 
ed  ancorché  vedesse  le  genti  scappare  dalla 
parte  del  mare,  per  non  essere  colte  dal  tor- 
rente del  fuoco  o dei  sassi , pure  si  fermò 
quivi  la  notte.  Allorché  volle  aneli’  egli  fug- 
gire, non  gli  fu  permesso  dal  mare  eh*  era  in 
fortuna.  Sicché  soffocato  dall'  odore  dello  zolfo 
e dall'  aria  ingrossata  da  quelle  esalazioni,  la- 
sciò ivi  la  vita.  Plinio  Secondo  il  giovane.  Co- 
masco , suo  nipote  , e da  lui  adottato  per  fi- 
gliuolo , uomo  non  men  dello  zio  dotato  dì 

(l)  Plinio*  junior  ]ib.  6.  EjmjI.  l6  et  ao. 

(a)  Dio  lib.  66. 
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maraviglioso  ingegno  , che  soggiornava  allora 
a Miscno,  corse  aneli’  egli  pericolo  della  vita 
in  quel  brullo  frangente,  ma  ebbe  tempo  da 
ridursi  in  salvo. 

Anno  di  Cristo  8o.  Indizione  Vili, 
di  Cleto  papa  4* 
di  Tito  Flavio  imperadore  7. 

Consoli 

Tito  Flavio  Accosto  per  I'  ottava  volta, 
Domiziano  Cesare  per  la  settima. 

Con  tutte  le  belle  e plausibili  prerogative, 
colle  quali  Tito  arrivò  al  trono  imperiale,  non 
■i  vuol  dissimulare  ciò  che  scrive  di  lui  Sue- 
tonio  (i),  cioè  aver  egli  somministrata  occa- 
sione a molti  del  popolo  romano  di  credere 
eli*  egli  nel  governo  avesse  da  riuscire  un  cat- 
tivo principe,  anzi  un  altro  Nerone.  Si  per- 
deva egli  talvolta  nelle  gozzoviglie  co'suoi 
amici  dal  buon  tempo,  stando  a tavola  sino  a 
mezza  notte  : dal  che  si  guardavano  allora  i 
saggi  Romani.  Recava  loro  pena  il  parere 
eh*  egli  fosse  immerso  nella  libidine  anche  più 
abbominevole,  stante  la  qualità  delle  persone 
della  sua  corte,  c 1’  esser  egli  stato  si  sconcia- 
mente invaghito  della  regina  Berenice.  Te- 
tnevasi  in  oltre  di  trovare  in  lui  un  principe 
a cui  più  del  dovere  piacesse  la  roba  altrui, 
sapendosi  che  prendeva  regali  anche  nell’  ara* 
ministrazion  della  giustizia.  Ma  dopo  la  morte 
del  padre  cessarono  tutti  questi  sospetti.  Tito  j 
con  islupore  e piacer  d’ ognuno  comparve  tut-  ! 
l’altro,  scoprendosi  esente  da  ogni  vizio,  c | 
solamente  fornito  di  eccellenti  virtù,  di  ma- 
niera che  si  convertirono  in  lode  sua  tutti  i 
conceputi  timori  di  lui.  Licenziò  tosto  dalla 
sua  corte  qualunque  persona  che  dar  potesse 
scandalo,  ed  elesse  amici  di  gran  senno  e prò-  ; 
prietà , tali  che  anche  i susseguenti  principi  j 
se  ne  servirono  come  di*  strumenti  utili  o ne- 
cessari al  buon  governo.  Tornò  a Roma  la  re-  j 
gina  Berenice , figurandosi  che  potendo  ora  j 
Tito  far  tutto,  molto  aneli’ ella  potrebbe  sopra  ! 
di  lui.  Se  ne  sbrigò  egli,  c rimandolla  alle  sue 
contrade.  I conviti,  ai  quali  invitava  or  1*  uno  ! 
or  l’altro  de’ senatori  e de’ nobili,  erano  al-  | 
legri,  ma  senza  profusione  od  eccesso.  Più  non  i 
si  osservò  in  lui  ruggine  d'avarizia;  mai  non 
tolse  ad  alcuno  il  suo,  e né  pur  ammetteva  i j, 
regali  soliti  a darsi  dalle  provincie  , città  ed  j 
università  agli  Augusti.  E pur  niuno  d’  essi  im-  1 
pcradori  gli  andò  innanzi  nella  munificenza  c 
magnificenza,  imperciocché  in  quest'  anno  egli  J; 
dedicò  1’  anfiteatro  (q)  appellato  oggi  il  Colos-  . 
seo,  stupenda  mole,  incominciata,  per  quanto  I 
si  crede,  da  Vespasiano  suo  padre,  e da  lui  !j 
perfezionata.  Nulla  più  fa  intendere  qual  fosse  | 
la  potenza  e splendidezza  degli  antichi  Augii-  I 
sii  , quanto  i pezzi  che  restano  tuttavia  di 
quel  superbo  edilìzio.  Fabbricò  eziandio  le  ter-  i 

(l)  Stirloo.  in  Tito  cap. 

(a)  I «1.  ibid.  ctji.  8.  I 


me,  ossia  bagni  pubblici,  presso  al  medesimo 
anfiteatro  , le  cui  vesligia  per  ora  si  mirano 
circa  la  chiesa  di  San  Pietro  in  Vincula,  per 
attestato  del  Nardino , del  Donato  e d*  altri. 
Ed  allorché  si  fece  la  dedieazion  di  tali  fab- 
, bri  eh  e,  cioè  quando  si  misero  all’uso  pubbli* 
j co  , Tito  solennizzò  la  funzione  con  mara- 
Tigliosi  e magnifici  spettacoli  , descritti  da 
Dione  (i).  Si  fecero  combattimenti  navali, 
giuochi  di  gladiatori  , caccia  di  fiere  , cinque 
mila  delle  quali  furono  uccise  nell*  anfiteatro 
in  un  sol  dì,  e quattro  altre  migliaia  ne* sus- 
seguenti giorni.  Nè  vi  mancarono  i giuochi 
circensi  c una  gran  profusione  di  doni  al  po- 
polo. Durarono  cento  di  cosi  allegre  e dispen- 
diose feste. 

L’  incendio  del  Vesuvio,  di  sopra  da  me  ac- 
cennato, che  fu  de’ più  terribili  che  mai  si 
sirno  provati,  avea  portata  la  rovina  o nota- 
bili danni  alle  città  c terre  della  Campania. 
Tito  inviò  colà  due  senatori,  già  stati  consoli, 
con  buone  somme  dì  danaro,  acciocché  si  rimet- 
tessero in  piedi  le  fabbriche.  Per  tali  spese 
assegnò  ancora  i beni  di  tutti  coloro  die  era- 
no morti  senza  eredi,  benché  secondo  le  leggi 
que’  beni  appartenessero  al  suo  fìsco.  Ed  egli 
stesso  colà  si  portò  , non  tanto  per  mirar  la 
desolazion  de*  luoghi  , quanto  per  affrettarne 
il  sollievo.  Ma  a questa  disgrazia  ne  tenne 
dietro  un’  altra  non  meno  spaventosa  e lagri- 
mevole.  Attaccatosi  il  fuoco  in  Roma,  vi  con- 
sumò il  Campidoglio,  il  tempio  di  Giove  Ca- 
pitolino, il  Pantheon,  i templi  di  Serapide  e 
d’  Iside,  siccome  quel  di  Nettuno  ed  altri , il 
teatro  di  Balbo  e di  Pompeo,  il  palazzo  d’Au- 
gusto  colla  biblioteca,  e molti  altri  pubblici 
edifizj.  Si  ampia  fu  la  strage  delle  fabbriche, 
che  fu  creduto  quell’incendio  non  operazion 
degli  uomini,  ma  gastigo  mandato  da  Dio.  Se 
ne  afflisse  sommamente  Tito,  protestando  non- 
dimeno che  a lui  come  principe  apparteneva 
il  risarcimento  di  tante  fabbriche  del  pub- 
blico. In  fatti  a questo  fine  alienò  tutti  i più 
preziosi  mobili  de’ suoi  palazzi;  e quantunque 
molli  particolari  , e varie  città  , e alcuni  dei 
re  sudditi  gli  offerissero  , o promettessero  di 
molto  danaro  per  quel  bisogno,  non  volle  che 
alcuno  si  scomodasse,  riserbando  tutte  quelle 
spese  alla  propria  borsa.  Dopo  si  fiero  incen- 
dio succedette  in  Roma  un’  atrocissima  peste, 
di  cui  parlano  Suetonio  e Dione  , c che,  se- 
condo (a)  Aurelio  Vittore,  fu  delle  più  mici- 
diali che  mai  si  provassero  in  quella  città  , e 
se  ne  diede  la  colpa  alle  esalazioni  del  Vesu* 
vio.  Dubito  io,  questa  essere  la  medesima  che 
di  sopra  all’  anno  settantesimosettimo  fu  rife- 
rita da  Eusebio,  e però  collocata  fuor  di  sito, 
cioè  sotto  I’  imperio  di  Vespasiano.  La  fece 
Tito  da  padre  in  sì  funeste  circostanze  , con- 
solando il  popolo  con  frequenti  editti,  ed  aiu- 
tandolo in  quante  maniere  gli  fu  mai  possi- 
bile. Certo  inesplicabile  fu  I’  amore  eh*  egli 
portava  ad  ognuno,  c la  bontà  sua  c la  pie* 

(i)  Dio  lìb.  fìfl. 

(a)  Amrliut  Victor,  in  Brcviar. 
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mura  di  far  del  bene  a tutti.  Era  lecito  ad 
ognuno  1*  andare  all*  udienza  sua  , ed  ognuno 
ne  riportava  o consolazione  o speranza.  E per- 
che  i suoi  dimestici  non  approvavano  eh*  egli 
promettesse  sempre,  perchè  non  sempre  poi 
poteva  mantener  la  parola,  rispondeva  , non 
doversi  permettere  che  alcuno  mai  si  parta  mal- 
contento dall ’ udienza  del  principe  suo.  Tanta 
era  in  somma  I’  inclinazion  sua  a far  dei  be- 
nefìcj  , che  sovvenendogli  una  notte  , mentre 
cenava,  di  non  averne  fatto  veruno  in  quel 
di,  sospirando  disse  quelle  si  celebri  e decan- 
tate parole  (i):  Amici,  io  ho  perduta  questa 
giornata.  Giunse  a tanto  questa  sua  benignità 
c amorevolezza,  che  nel  poco  tempo  eh'  egli 
regnò,  a niuno  per  impulso  o per  ordine  suo 
tolta  fu  la  vita.  Diceva  di  amar  più  tosto  di 
perir  egli,  che  di  far  perire  altrui.  In  effetto, 
ancorché  si  venisse  a sapere  che  due  de’prin- 
cipali  Romani  fareano  brighe  c congiure  per 
arrivar  all’  imperio  , e ne  fossero  essi  anche 
convinti  ; pure  non  altro  egli  fece  se  non  esor- 
tarli a desistere,  dicendo  che  il  principato  vien 
da  Dio,  nè  si  acquista  colle  scellcraggini;  e clic 
ac  desideravano  qualche  bene  da  lui,  promet- 
teva di  farlo  (a).  Dopo  di  che,  per  timore  che 
la  madre  d’  uno  di  questi  senatori  si  trovasse 
in  grandi  affanni , le  spedi  dei  corrieri  , ac- 
ciocché I’  assicurassero  che  suo  figliuolo  era 
salvo.  In  oltre  la  notte  stessa  tenne  seco  a 
cena  questi  due  personaggi,  e nel  dì  seguente 
li  volle  allo  spettacolo  de'  gladiatori  a'  6uoi 
fianchi.  Allora  fu  che,  portate  a lui  le  spade 
di  que’  combattenti  , come  era  il  costume,  le 
diede  in  mano  ad  amenduni,  acciocché  osser- 
vassero se  erano  taglienti,  per  far  loro  taci- 
tamente conoscere  che  più  non  dubitava  della 
loro  fedeltà.  Ma  ciò  che  sopra  ogni  altra  cosa 
gli  conciliò  l'amore  d’ognuno,  fu  l'aver  egli 
levato  via  l'insoffribil  abuso  introdotto  sotto 
i precedenti  cattivi  imperadori  , cioè  che  a 
qualsivoglia  persona  era  permesso  1’  accusare 
altrui  d'avere  sparlato  del  principe,  o d’  a- 
vcrgli  mancato  dì  rispetto:  il  che  era  delitto 
di  lesa  maestà.  Una  licenza  si  fatta  teneva 
tutti  sempre  in  un’  apprensione  e schiavitù 
incredibile.  Tito  ordinò  ai  magistrati  che  non 
ammettessero  più  si  fatte  accuse,  ed  egli  stesso 
perseguitò  vivamente  la  mala  razza  di  cotali  accu- 
satori, facendoli  battereo  mettere  in  i$chiavilù,o 
pure  esiliandoli.  Soleva  perciò  dire  : Non  credo 
che  mi  si  possa  fare  ingiuria,  perchè  non  opero 
cosa  th  cui  con  giustizia  io  possa  essere  biasi- 
mato. Che  se  pur  taluno  ingiustamente  mi  bia- 
sima, egli  fa  ingiuria  più  a sè  che  a me  : ed 
io  in  vece  d atlirarmi  conira  di  lui,  ho  d aver 
compassione  della  sua  cecità.  E se  talun  dice 
male  de* miei  predecessori  con  ingiustizia,  quan- 
do sia  vero  che  questi  abbiano  il  potere  che  loro 
sP  attribuisce  rttW  averli  deificati  , sopra n ben 
essi  vendicarsene  senza  di  me.  Fece  parimente 
questo  buon  principe  circa  questi  tempi  sel- 
ciar di  nuovo  la  via  Flaminia  che  da  Roma  con- 
fi) Surloaio»,  Dio,  Ealiopin»,  Eusebio*. 

(3)  Suflon.  in  Tito  up.  9.  Dio  Ub.  Gò. 

MI  n STORI  V.  I. 


duceva  a lumini.  Ed  Agricola  (1)  continuando 
la  guerra  in  Bretagna  , stese  i confini  romani 
sin  verso  la  Scozia  , fondando  ivi  castelli  e 
fortezze,  per  mettervi  delle  guarnigioni. 

Anno  di  Cristo  81.  Indizione  IX. 
di  Cleto  papa  5. 
di  Domizuno  iniperadore  1. 

Consoli 

Lucio  Flavio  Silva  Nonio  Basso, 

Asisio  Pollionr  Verrucoso. 

Tali  furono  i nomi  de'  ronsoli  di  quest’anno, 
come  apparisce  dall’  iscrizione  rapportata  da 
monsignor  Bianchini  e da  me  (a).  Ma  in  un’al- 
tra iscrizione  da  me  data  alla  luce  il  primo 
console  è appellato  Lucio  Flavio  Silvano.  Di 
lagrime  e sospiri  abbondò  Roma  in  quest’anno. 
Un  ottimo  principe  oramai  la  governava,  ehc 
amava  tutti  come  figliuoli,  comunemente  an- 
cora amato  da  ognuno,  c che  perciò  avea  con- 
seguito un  titolo  non  prima  nè  poi  dato  ad 
alcun  altro  de’  romani  imperadori , cioè  era 
chiamato  (3)  la  delizia  del  genere  umano.  O 
sia  eh’  egli  non  si  sentisse  ben  di  ralulc  , o 
clic  qualche  cattivo  presagio  gli  facesse  ap- 
prendere vicina  la  morte,  perciocché  non  si 
può  dire  quanto  i Romani  d*  allora  fossero  su- 
perstiziosi, c dai  var)  accidenti  vanamente  de- 
ducessero i buoni  o tristi  successi  dell’  avve- 
nire, o pur  badassero  agli  strologhi  ; fuor  di 
dubbio  è che  Tito  Augusto  nulla  operò  in 
quest’  anno  di  singolare.  Si  fecero  degli  spet- 
tacoli , e vi  assiste,  ma  nel  fin  d’  essi  fu  ve- 
duto piagnere.  Comparve  ancora  in  quest’anno 
nell’  Asia  un  furbo  appellato  Terenzio  Massi- 
mo, che  si  facca  credere  Nerone  Augusto  (4) 
già  morto , e ben  accolto  da  Artabano  re  dei 
Farti»  Anzi  parca  ebe  quel  barbaro  re  si  pre- 
parasse per  muovere  guerra  a Tito,  con  preten- 
dere di  rimettere  sul  trono  un  sì  fatto  impo- 
store. Se  Tito  se  ne  mettesse  pensiero , non 
è a noi  noto.  Volle  egli,  venula  la  state,  por- 
tarsi alla  casa  paterna  nel  territorio  di  Rieti, 
e malenconico  più  del  solito  usci  di  Roma  , 
perchè  nel  voler  sagrificarc  era  fuggita  la  vit- 
tima di  mano  al  sacerdote,  ed  essendo  tempo 
sereno  , s’  era  sentito  U tuono.  Alloggiato  la 
sera  in  non  so  qual  luogo , gli  venne  la 
febbre.  Posto  in  lettiga,  continuò*  il  viaggio, 
c come  già  fosse  certo  che  quell’era  l’ultima 
sua  malattia,  fu  vedulo  tirar  le  cortine  e mi- 
rare il  ciclo,  e dolersi  perchè  in  età  si  imma- 
tura egli  avesse  da  perdere  la  vita  , giacché 
egli  non  sapea  di  aver  commessa  azione  alcuna 
di  cui  si  avesse  a pentire,  fuorché  una  sola, 
yual  fosse  questa,  non  si  potè  mai  sapere  di 
certo  , quantunque  molte  dicerie  nc  fossero 
fatte.  Dione  (5)  con  più  fondamento  riferisce 

(l)  Tacila*  ia  Vita  Agricola  c.  a a. 

(a)  Theuoru*  Nova*  lotctipl.  pag.  àia  cl  pag.  3l8.  I. 

(3)  Sari,  ia  Tilo  c.  lo. 

(^)  Zonata  ia  O.br. 

(5)  Dio  lib.  66. 
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ciò  al  tempo  in  cui  vide  disperata  la  sua  sa-  N catalogo  degli  Dii,  ma  seni’  alcun  altro  degli 
Iute.  Arrivalo  alla  villa  paterna  , dove  il  pa-  onori  che  Roma  Gentile  soleva  accordare  agli 
dre  avea  terminata  la  sua  vita,  anch*  egli,  ere-  |i  altri  imperadori , come  di  giuochi  annuali  , 
scendo  il  male,  vi  trovò  la  morte.  Siccome  ' templi  e sacerdoti , per  eternare  la  loro  me* 
in  casi  tali  avviene  , ognun  disse  la  sua.  Per  , moria.  Fin  qui  Flavio  Domiziano  altro  titolo 
quanto  scrive  Plutarco  (i),  i suoi  medici  at-  j non  avea  goduto  che  quello  di  Cesare  (i)  e 
tribuirono  la  cagion  di  sua  morte  ai  bagni,  J di  Principe  della  Gioventù.  Appena  prese  le 
a’  quali  s’  era  talmente  avvezzato  , che  non  I redini  del  governo,  che,  siccome  persona  gon- 
potea  prendere  cibo  la  mattina  se  prima  non  j fia  di  vanità  ed  ambizione  , volle  dal  senato 
•’ era  portato  al  bagno.  Forse  1’ acque  fredde  tutti  ì titoli  ed  onori  che  altri  imperadori  par- 
delia  Sabina  gli  nocquero.  Anche  un  certo  [ titamentc  aveano  ricevuto,  cioè  quelli  d’ Ira- 
Regolo,  che  con  esso  lui  sì  bagnò  nello  stesso  | peradore , d’  Augusto , di  Pontefice  Massimo , 
giorno,  fu  sorpreso  da  un  colpo  di  apoplessia,  !j  di  Censore  e di  ornato  della  Tribunizia  Po- 
per  cui  morì.  Altri  pretesero  (a)  che  Domi-  ji  desta.  Le  medaglie  ancora  ci  assicurano  clic 
ziano  suo  fratello  il  levasse  dal  mondo  col  ve-  fi  non  tardò  punto  a voler  anche  il  bel  nome 
leno,  perchè  più  volte  anche  prima  gli  avea  j di  Padre  della  Patria.  Qual  fosse  il  merito 
insidiata  la  vita  ; ed  altri  (3),  che  veramente  | suo,  quali  i suoi  pregi,  lo  vedremo  all’  anno 
egli  mancasse  di  malattia  naturale.  Aggiugne  _ seguente.  Egli  era  nato  nell’  anno  einquante- 
Dione  ebe  Domiziano , allorché  Tito  era  ma-  j simo  dell’  era  nostra  ; e però  cominciò  il  suo 


lato  e potea  forse  riaversi,  il  fece  mettere  in 
un  -cassone  pieno  di  neve,  non  so,  se  col  pre- 
testo di  rinfrescarlo,  o di  ottener  quell’effetto 
che  oggidì  alcuni  medici  pretendono,  con  dar 
acque  agghiacciate  nelle  febbri  acute,  ma  con 
vero  disegno  di  farlo  morire  più  presto.  Quel 
che  è certo  , non  era  per  anche  morto  Tito 
che  Domiziano  corse  a Roma,  guadagnò  i sol- 
dati del  pretorio  , e si  fece  proclamar  impe- 
radore  colla  promessa  di  quel  donativo  che 
Tito  avea  lor  dato  nella  sua  assunzione  all’ im- 
perio. 

Tale  fu  il  fine  di  questo  amabile  impera- 
dore,  mancato  di  vita  nel  dì  i3  di  settem- 
bre (4)»  e nell1  anno  quarantunesimo  dell’  età 
sua,  dopo  avere  per  poco  più  di  due  anni  c 
due  mesi  tenuto  l’ imperio.  Credettero  alcuni 


reggimento  in  età  giovanile,  e diede  il  titolo 
d'  Augusta  a Domizia  sua  moglie. 

Anno  di  Cristo  8*J.  Indizione  X . 
di  Cleto  papa  6. 
di  Domjzujto  imperadort  a. 

Consoli 

Flavio  Domiziako  Augusto  per  l’ottava  volta, 
Tito  Flavio  Sabiko. 

Era  questo  Sabino,  console,  cugino  carnale 
di  Domiziano,  perchè  figliuolo  di  Tito  Flavio 
Sabino,  fratello  di  Vespasiano  e prefetto  di 
Roma,  da  noi  veduto  ucciso  negli  ultimi  giorni 
di  Vitellio  Augusto.  Avea  già  dato  principio 


politici  d' allora  che  fosse  vantaggioso  per  lui  ! 
T essere  tolto  di  vita  giovane  , siccome  fu  ad 
Augusto  l’essere  morto  vecchio.  Perciocché 
Augusto  sul  principio  del  suo  governo  fu  co- 
stretto, per  la  moltitudine  de’ suoi  nemici  e 
delle  frequenti  sedizioni  , a commettere  non  . 
poche  azioni  crudeli  ed  odiose , ed  ebbe  poi  «, 
bisogno  di  gran  tempo  , se  volle  guadagnarsi 
il  pubblico  amore  a forza  di  benefizj,  per  gli 
quali  morì  glorioso.  All’  incontro  meglio  fu 
per  Tito  il  mancar  di  buon’ora,  cioè  in  tempo 
eh’  egli  già  era  in  possesso  dell’  amore  d’  o- 
gnuno  , perché  correa  pericolo  , se  fosse  più 
luugamente  vivuto , d'  essere  astretto  a far 
cose  che  glicl  facessero  perdere.  Volata  a Ro- 
ma la  nuova  di  sua  morte,  fu  per  sì  gran  per- 
dita  ioesplicabile  il  dolore  di  quel  popolo,  pa- 
rendo ad  ognuno  di  aver  perduto  un  figliuolo,  n 
o pure  il  padre.  Altrettanto  avvenne  per  le 
provincie  romane.  1 senatori,  senza  essere  chia- 
mati dai  consoli  o dal  pretore , corsero  alla 
curia,  ed  aperte  le  porte , diedero  più  lodi  a 
lui  morto  , di  quel  che  avessero  fatto  a lui 
vivo.  Portato  a Roma  il  suo  cadavero,  fecegli 
fare  Domiziano  il  funerale  , e registrarlo  nel 

(l)  Piotar,  de  Sanit. 

(3)  Aurelio»  in  Breviar. 

( ì)  Dio  lib.  66. 

('l)  Sur  tuo.  in  Ti  lo.  c.  IO. 


Domiziano  imperadore  al  suo  governo  non  di- 
versamente da  alcuni  suoi  predecessori,  buoni 
sulle  prime,  e nel  progresso  del  tempo  d’ogni 
crudeltà  e scelleraggini  macchiati  (a).  Salito 
sul  tribunale,  posto  in  piazza  , bene  spesso 
ascoltava  e decideva  giudiciosamente  e giusta- 
mente le  liti.  Cassò  molte  sentenze  date  dai 
giudici  con  indebita  parzialità,  dichiarando  in- 
fami quei  d’  essi  clic  si  scoprivano  aver  preso 
danaro  per  vendere  la  giustizia  (3).  Tanta  at- 
tenzione ebbe  egli  anche  nel  resto  de’  suoi 
anni  all’  amministrazione  d’  essa  giustizia  non 
solo  in  Roma,  ma  anche  nelle  provincie,  che, 
per  attestato  di  Suetonio,  non  si  videro  mai 
in  tutto  l’imperio  romano  i governatori  e ma- 
gistrati si  modesti  e giusti  come  sotto  di  lui. 
E perché  questi  dopo  la  sua  morte  lasciarono 
la  briglia  alla  loro  malnata  avidità  di  far  da- 
naro, furono  poi  per  la  maggior  parte  conden- 
nati  e puniti.  Come  censore  perpetuo  fece 
ancora  alcune  belle  provvisioni.  Volle  nc'tea- 
tri  distinti  dalla  plebe  i sedili  de’  cavalieri. 
Abolì  le  pasquinate  e i libelli  famosi  pubbli- 
cati contro  1’  onore  de’  nobili  dell’  uno  e del- 
l’altro  sesso,  gastigandone  gli  autori,  se  veni- 
vano a scoprirsi.  Cacciò  dal  senato  Cccilio 

(l)  Palio.  Vai llan t,  Mcdiobarb.  el  sliì. 

(a)  Surlon.  io  Domitiauu  cap.  8. 

(3)  Aurelio»  Vie  lor  in  Epitome. 
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Rufino  questore,  perchè  ai  dilettava  di  far  il 
buffone  e il  ballerino.  Alle  pubbliche  mere- 
trìci vietò  l’uso  della  lettiga,  c il  poter  con- 
seguire erediti»  e legati.  Levò  dal  ruolo  dei 
giudici  un  cavaliere  romano,  perchè  dopo  avere 
accusata  di  adulterio  e ripudiata  la  moglie  , 
1'  avea  dipoi  ripigliata.  Secondo  la  legge  Sta- 
tini» condennò  alcuni  de*  senatori  e cavalieri 
per  la  loro  impudicizia.  Nè  il  padre,  nè  il  fra- 
tello di  lui  aveano  presa  cura  degli  adulterj 
delle  vergini  Vestali  , le  quali , come  ognuno 
sa,  venivamo  obbligate  a conservar  la  virginità. 
Rigorosamente  volle  egli  , siccome  pontefice 
massimo , che  si  eseguisse  conira  di  loro  la 
pena  capitale  prescritta  dalle  leggi;  nè  rispar- 
miò i dovuti  gastighi  o d’  esilio  o di  morte 
ai  complici  dei  lor  falli.  Parve  (i)  parimente 
ne*  prinripj  del  suo  governo  eh’  egli  abbor- 
risse  il  levar  la  vita  agli  uomini,  uè  fosse  punto 
avido  della  roba  altrui.  Anzi  inclinava  egli 
molto  alla  liberalità,  e ne  diede  dei  gran  saggi 
verso  tutti  i suoi  cortigiani,  parenti  ed  amici, 
loro  poscia  severamente  incaricando  di  guar- 
darsi da  ogni  sordida  azione  per  far  danaro. 
Le  eredità  a lui  lasciate  da  chi  avea  figliuoli, 
le  ricusò.  Molle  terre  decadute  al  fisco  , re- 
stituì ai  padroni  di  esse.  Decretò  I’  esilio  a 
quegli  accusatori  che  non  provavano  le  loro 
denunzie  ed  accuse.  Molto  più  aspramente 
trattò  coloro  che  intontivano  processi  calun- 
niosi di  contrabandi  in  favore  del  fisco;  im- 
perocché egli  diceva:  Chi  non  gastiga  i falsi 
accusatori,  anima  essi  ed  altri  a questo  iniquo 
mestiere.  Non  fu  minore  la  sua  magnificenza 
nel  rifare  il  Campidoglio  : che  fu  mirabil  cosa, 
perchè  , secondo  la  testimonianza  di  Plutar- 
co (a),  nelle  sole  dorature  egli  v’ impiegò  do- 
dici mila  talenti;  il  che  era  un  nulla  rispetto 
alle  spese  fatte  nell’  adornare  il  proprio  pa- 
lazzo. Rifabbricò  eziandio  varj  templi  bruciati 
sotto  Tito  Angusto,  mettendovi  il  suo  nome,  e 
non  già  quello  de'primieri  autori.  Fece  di  pianta 
il  tempio  delia  famiglia  Flavia,  lo  stadio  per 
gli  atleti,  P odeo  per  le  gare  de*  musici,  e la 
naumachia  per  gli  combattimenti  navali.  Mar- 
ziale, poeta  di  questi  tempi , sfacciato  adula- 
tore di  Domiziano,  esalta  alle  stelle  tutte  que- 
ste sue  fabbriche  ed  ogni  altra  sua  azione.  Ora 
quanto  a’  è detto  fin  qui  potrà  far  credere  ai 
lettori  che  Domiziano  comparisse  figliuolo  ben 
degno  di  un  Vespasiano,  e fratello  d’  un  Tito, 
prìncipi  che  aveano  restituito  il  suo  splendore 
a Roma  e all*  imperio  romano.  Ma  noi  non 
tarderemo  a vederlo  indegno  lor  figlio  e fra- 
tello, e tiranno,  non  signore  di  Roma.  Prese 
egli  in  quest’anno  il  titolo  d*  Imperadore  per 
la  terza  volta,  a cagione,  per  quanto  si  crede, 
di  qualche  vittoria  riportata  da  Giulio  Agri- 
cola nella  Bretagna.  Colà  a* inoltrò  cotanto 
quel  valente  capitano  coll*  armi  romane,  che 
arrivò  sino  ai  confini  dell'  Irlanda  (3). 


Anno  di  Catsvo  83.  Indizione  XI. 
di  Abaclbto  papa  t. 
di  Domiziabo  imfteradort  3. 

Consoli 

Flavio  Domizubo  Accosto  per  la  nona  volta, 
Quibto  Pbtillio  Rovo  per  la  seconda. 

A Quinto  Petillio  fu  sustituito  nel  consolato, 
per  quanto  si  crede,  Gaio  Valerio  Mcssalino. 
In  quest’  anno  la  storia  ecclesiastica  riferisce 
la  morte  di  san  Cleto  papa,  che  col  suo  san- 
gue illustrò  la  religione  di  Cristo.  A lui  suc- 
cedette nella  cattedra  di  san  Pietro,  Anacleto. 
Durava  tuttavia  h»  guerra  nella  Bretagna.  Giu- 
lio Agricola,  comandante  dell' armi  romane  in 
quelle  parti  (i)  , riportò  un’  insigne  vittoria 
nella  Scozia  contra  di  que*  popoli.  Aveano  i 
Romani  trasportato  in  quella  graude  isola  un 
reggimento  di  Tedeschi.  Costoro  non  volendo 
più  militare  in  quelle  parti  , fatta  una  con- 
giura , uccisero  il  loro  tribuno,  i centurioni 
ed  alcuni  soldati  romani,  ed  imbarcatisi  in  tre 
bregantini,  si  diedero  alla  fuga.  Il  piloto  di 
essi  legni  seppe  far  tanto  , che  ricondusse  il 
suo  all’  armata  romana.  Gli  altri  due  fecero 
il  giro  della  Bretagna,  e dopo  una  fiera  fame 
patita,  per  cui  mangiarono  i piò  deboli,  giac- 
ché non  poteano  approdare  ad  alcun  sito  di 
essa  Bretagna,  per  essere  considerati  quai  ne- 
mici , andarono  poi  a naufragar  nelle  coste 
della  Germania  bassa.  Quivi  dai  corsari  Suevi 
e Frisoni  furono  presi,  e venduti  come  schia- 
vi. Perchè  alcuni  d’  essi  capitarono  nelle  terre 
del  romano  imperio,  perciò  allora  solamente 
vennero  a conoscere  i Romani  che  la  Breta- 
gna era  un’  isola,  e non  già  terra  ferma,  co- 
me per  la  poca  pratica  aveano  fin  allora  molti 
creduto.  Intanto  Domiziano  teneva  allegro  il 
popolo  romano  (a)  con  dei  magnifici  c di- 
spendiosi spettacoli  , non  solamente  nell’  anfi- 
teatro , ma  anche  nel  circo  , dove  si  videro 
corse  di  carrette  , combattimenti  a cavallo  e 
a piedi,  siccome  ancora  caccie  di  fiere  , bat- 
taglie di  gladiatori  in  tempo  di  notte  a lume 
di  fiaccole  (3),  dando  nel  medesimo  spettacolo 
cena,  o almeno  vino  al  popolo  spettatore.  Vi- 
dersi  ancora  zuffo  d*  uomini,  ed  anche  donne 
combattere  con  le  fiere,  o fra  loro.  Mirabili 
allresi  furono  i combattimenti  navali  fatti  nel- 
1’  anfiteatro,  o pure  in  un  lago,  cavato  a roa- 
no, in  vicinanza  del  Tevere.  Probabilmente  a 
vaq  ann‘  #0°  da  •Hrìbuire  si  fatti  spettacoli, 
benché  da  Suetonio  e da  me  accennati  tutti 
in  un  fiato. 

(i)  Tacilo»  io  Vita  Àgiicohn  cap.  a5.  si  ssf|. 

(a)  Sortoli,  io  Domiliaoo  cap.  4- 
(3)  Dio  lib.  67. 


(I)  S orlon,  in  Doniliano  cap.  9. 

(a)  Plolatch.  in  Vita  Poplìc. 

(3)  Tacilo»  ia  Vita  Agricola  cap.  a}- 
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Anno  di  Cristo  S.f.  indizione  Xll. 
di  Anacleto  papa  1. 
di  Domiziano  impaxulorc  4* 

Consoli 

Flavio  Domiziano  Augusto  per  la  decima  volta. 
Sabino. 

Non  ho  io  dato  alcun  prenome  c nome  a 
questo  Sabino  console  , perchè  intorno  a ciò 
nulla  v’ha  di  certo.  Da  Giordano  (i),  che 
altri  sogliono  chiamar  Giornande , egli  viene 
appellalo  Poppro  Sabino.  Parve  probabile  al 
Cardinal  Noris  (*2)  che  il  suo  nome  fosse  Gaio 
Oppio  Sabino.  Ma  in  un' iscrizione  riferita  dal 
Cupero  (non  so  di  qual  peso),  a Domiziano 
per  la  decima  volta  Console  vien  dato  per 
collega  Tito  Aurelio  Sabino.  Noi  bensì  ve- 
dremo un  console  dell'  anno  seguente,  appel- 
lato Tito  Aurelio.  In  tale  incertezza  ho  io  ri- 
tenuto solamente  il  di  lui  cognome  , di  cui 
non  ci  lasciano  dubitare  i Fasti  antichi.  Quan- 
tunque non  si  sappia  di  certo  l’anno  in  cui  Do 
iniziano  andò  alla  guerra  in  Germania,  pure, 
seguendo  la  traccia  delle  medaglie  (3),  reputo 
io  più  verisimile  il  parlarne  nel  presente.  F.ra- 
no  confinanti  i Romani  coi  Catti,  popolo,  per 
attestato  di  Tacito  (4),  il  più  prudente  e me- 
glio disciplinato  che  s’  avesse  la  Germania , 
creduto  oggidì  quel  d’ Hassia  c Turingia.  Do- 
miziano, siccome  sommamente  vano  cd  ambi- 
zioso di  gloria,  determinò  di  marciar  egli  in 
persona  contea  d’  essi  (5),  perchè  aveano  cac- 
ciato Cariomcro  re  de’  Cherusci  dal  suo  do- 
minio, a cagion  dell’  amicizia  eh’  egli  profes- 
sava ai  Romani.  Andò  questo  gran  campione, 
a^sai  persuaso  che  il  suo  solo  nome  avesse  da 
sbigottir  que*  popoli  ; e forse  fu  allora  che  , 
per  quanto  abbiati)  da  Frontino  (G),  egli  mo- 
strò di  portarsi  nelle  Gallic  ad  oggetto  uni- 
camente di  fare  il  censo  di  quelle  provincic. 
Ma  giunto  colà,  all'Improvviso  passò  coll’ c- 
acrcito  il  Reno , c a bandiere  spiegate  andò 
contro  ai  Calti.  Se  volessimo  credere  agli  adu- 
latori poeti  , un  de'  quali  era  allora  Publio 
Stazio  Papinio  (7),  egli  domò  la  fierezza  di 
que*  Barbari,  c mise  in  pace  i vicini.  Ma  non 
si  sa  eh’  egli  desse  loro  battaglia  alcuna , e 
probabilmente  altro  non  fece  che  ridurli  ad 
un  trattato  di  pace,  con  rovinar  intanto  i po- 
poli suoi  sudditi  di  là  dal  Reno.  Contuttociò, 
come  s’  egli  avesse  compiuta  una  segnalata 
impresa,  sparse  voce  di  vittorie  riportale  , c 
tutto  gonfio  del  suo  rnirahil  valore  se  ne  tornò  | 
a Roma  per  godere  del  trionfo,  che  il  senato 
sulla  di  lui  parola  gli  accordò.  Nelle  meda- 

fi)  Jimtin.  de  Rebus  Gelici»  up.  lì, 

<3)  Noris  Epul.  Cumular. 

(3)  Mediobai  bu«,  Gullzius  ri  alii. 

(4)  Tacilo*  de  Monb.  Gennanur.  cap.  3o. 

(5)  Dio  lib.  67. 

(fi)  Fr oblio,  in  Sintagmi,  lib.  1.  cap.  I. 

(7)  Statili»  in  SvItsi.  lib.  1.  cap.  1. 


glie  di  quest*  anno  si  truova  più  volte  conrato 
il  tipo  della  Vittoria,  segno  di  questi  pretesi 
vantaggi  nella  guerra  Germanica , per  qui  co- 
minciò egli  ad  usare  il  titolo  di  Germanico, 
c si  fece  proclamar  impcradore  sino  alla  nona 
volta.  Può  noudimcno  essere  che  contribuis- 
sero alla  gloria  di  Domiziano  anche  le  pro- 
dezze di  Giulio  Agricola  nella  Bretagna,  im- 
perciocché, per  quanto  si  può  congbiettura- 
re  (1),  nell’  mino  presente  quel  saggio  ufiziale 
sottopose  al  romano  imperio  le  isole  Orcadi 
ed  altri  paesi  in  quelle  parti.  Di  questi  felici 
successi  diede  egli  di  mano  in  mauo  avviso  a 
Domiziano.  Qual  ricompensa  nc  ricavasse  , lo 
diremo  all'  anno  seguente. 

Anno  di  Cbisto  85.  Indizione  XIII. 
di  Anacleto  papa  3. 
di  Domiziano  imperatore  5. 

Consoli 

Flavio  Domiziano  Augusto  per  T undecima 
volta,  Tito  Aurelio  Fulvo,  o Fulvio. 

Questo  Tito  Aurelio  console,  per  attcstato 
di  Capitolino  (a)  , fu  avolo  paterno  di  Anto- 
nino Pio  Augusto.  Clic  solamente  nell'anno 
presente  Domiziano  solennizzasse  il  suo  trionfo, 
per  aver  ridotti  a dovere  i popoli  Catti,  si  può 
facilmente  dedurlo  dalle  monete  o medaglie 
d'  allora  (3),  nelle  quali  ancora  con  isfacciata 
adulazione  si  legge  Germania  capta  , quasiché 
a questo  bravo  impcradore  , il  qual  forse  nè 
pure  fu  a fronte  de’  nemici , riuscito  fosse  di 
conquistar  l’ intera  Germania.  Però  da  li  in- 
nanzi egli  costumò  di  andare  al  senato  in  abito 
trionfale.  Son  di  parere  alcuni  (4)  che  egli 
nello  stesso  tempo  trionfasse  dei  Quadi,  Daci, 
Geli  e Sarmati.  Ma,  per  quanto  sembra  indi- 
care Suetonio  (5),  diverse  furono  quelle  guer- 
re, diversi  i trionfi,  lògli  spontaneamente  fece 
la  prima  spedizione  contro  ai  Catti,  e I*  altre 
per  necessità.  Però  nc  parleremo  andando  in- 
nanzi. L’  avviso  delle  vittorie  riportate  da  Agri- 
cola fu  ricevuto  da  Domiziano  con  singolare 
allegrezza  in  apparenza  (6);  perché  interna- 
mente gli  rodeva  il  cuore  clic  vi  fosse  altra 
persona  che  lui  credula  valorosa,  c da  invi- 
dioso riputava  perdita  sua  le  glorie  altrui.  Per- 
ciò quantunque,  per  coprire  lo  scontento  suo, 
gli  facesse  decretar  dal  senato  gli  ornamenti 
trionfali,  una  statua  e gli  altri  onori  de'  quali 
fosse  capace  una  privata  persona,  dappoiché 
si  riservavano  ai  soli  impcradori  i trionfi  ; 
pure  determinò  di  richiamarlo  a Roma,  indo- 
rando questa  pillola  col  far  correr  voce  di 
volergli  conferire  il  governo  riguardevole  della 
Siria,  ossia  della  Soria  , giacché  era  mancato 

(l)  Tacila»  in  Vita  Agricnl*  cap.  38  el  »cqq. 

(a)  Julia»  Capitolina»  io  Anlouioo  Pio. 

(3)  Mediobaib.  iu  Ninnimi,  lmprralor. 

(4)  Blaochioiu*  ad  Ana»t. 

(5)  Socio*.  io  Domitiano  cap.  6. 

(fi)  Tacita»  ia  Vita  Agricola»  cap.  39.  et  seq. 
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di  vita  Atilio  Rufo,  governatore  di  quella  prò- 
i vinci».  Fu  detto  ancora  che  gliene  inviasse  la 

i patente  portata  da  un  suo  liberto , ma  con 

ordine  di  consegnargliela  solamente  allorché 
l Agricola  non  fosse  partito  per  anche  dalla 
Bretagna;  perchè  dovea  Domiziano  temere  che 
egli  non  volesse  muoversi  se  prima  non  rice- 
veva la  sicurezza  di  qualche  migliore  impiego. 
Ma  il  liberto  avendo  trovato  clic  Agricola  , 
dopo  aver  consegnata  la  provincia  tutta  in 
j pace  al  suo  successore  , cioè  a Sallustio  Lu- 
cullo,  era  già  venuto  nella  Gallia  , senza  né 
pur  lasciarsi  vedere  da  lui  , se  nc  ritornò  a 
Roma,  portando  seco  la  non  presentata  paten- 
te. Entrò  in  Roma  Agricola  in  tempo  di  not- 
te, per  isebivare  lo  strepito  di  molti  suoi  amici 
che  volcano  uscire  ad  incontrarlo,  c si  portò 
a salutar  Domiziano , da  cui  fu  accolto  con 
della  freddezza.  Da  ciò  intese  egli  ciò  che 
polca  sperare  da  un  tale  impcradoro  ; c rima- 
sto senza  impiego,  si  diede  poscia  ad  una  vita 
ritirata  e privata.  Non  mancò  in  corte  chi  animò 
t Domiziano  a fargli  del  male,  accusando  e ca- 
lunniando un  si  degno  personaggio,  prima  che 
egli  giugnesse  a Roma  ; ma  non  avea  pcranchc 
l Domiziano  dato  luogo  in  suo  cuore  alla  cru- 
deltà, di  cui  parlerò  a suo  tempo;  e la  mo- 
derazione e prudenza  d’ Agricola  ebbero  tal 
fortuna  di'  egli  poi  giunse  naturalmente  alla 
morte  , senza  riceverla  dalle  mani  altrui.  Ab- 
biamo da  Tacito  (i)  , che  dopo  T arrivo  di 
esso  Agricola  a Roma,  gli  eserciti  romani  nella 
Mcsia  , nella  Dacia  , nella  Germania  e nella 
Pannonia,  o per  la  temerità  o per  la  codardia 
de*  generali,  furono  «confitti  ; c che  vi  rima- 
sero o trucidati  o presi  moltissimi  ufìziali  di 
credito  colle  lor  compagnie;  di  maniera  che 
non  solamente  si  perde  alquanto  de*  confini 
del  romano  imperio,  ma  si  dubitò  infino  di 
perdere  i luoghi  forti  , dove  solcano  star  le 
milizie  romane  a' quartieri  d’inverno.  Tali  dis- 
avventure nondimeno  si  può  credere  che  suc- 
cedessero in  varj  anni  ; nè  a noi  resta  luogo 
di  distribuirle  con  sicurezza  secondo  i lor  tem- 
pi, perché  son  periti  gli  annali  antichi,  e Sue- 
tonio  c Dione  , secondo  il  loro  uso,  contenti 
di  riferir  le  azioni  degli  antichi  Augusti,  poca 
cura  si  presero  della  cronologia. 

Anno  di  Cristo  86.  Indizione  Xlf^. 
di  Aiiiclbto  papa  <$• 
di  Domiziano  impcradorc  6. 

Consoli 

Flavio  Domiziabo  Accosto  per  la  dodicesima 

volta,  Servio  Cornelio  Dolarella  Mutiliamo 

Pompeo  Marcello. 

Tutti  questi  cognomi  ho  io  dato  al  secondo 
de' consoli,  seguendo  un'iscrizione  da  me  (a) 
pubblicata  , e creduta  spettante  al  medesimo 
personaggio.  Abbiamo  da  Giulio  Capitolino  (3) 

(1)  Tacila»  ia  Vita  Agricola  rap.  -|. 

(2)  Tboaar.  Nova»  lnwi.pl.  jug.  u3.  o.  2. 

(3)  Capitolino»  ia  Vita  Autonini  Pii. 


che  in  quest*  anno  venne  alla  luce  Antonino 
Pio,  il  quale  vedremo,  andando  innanzi , im- 
pcradorc. E in  questi  tempi  ancora , siccome 
scrive  Ccnsorino  (i),  Domiziano  istituì  in  Roma 
i giuochi  capitolini , i quali  continuarono  di 
poi  a celebrarsi  ad  ogni  quarto  anno  a guisa 
de’  giuochi  olimpici  della  Grecia.  Si  solenniz- 
zavano in  onore  di  Giove  Capitolino.  Per  te- 
stimonianza di  Suctonio  (a)  , in  qtie’  giuochi 
varie  erano  le  gare  e contese  dei  professori 
dell’  arti.  Chi  più  degli  altri  piaceva  nel  suo 
mestiere,  nc  riportava  in  premio  una  corona. 
Faccano  un  giorno  le  lor  forze  gli  atleti  ; un 
altro  di  i cantori  c sonatori  ; un  altro  gl*  i- 
strioni  o commedianti.  Vera  anche  il  giorno 
destinato  per  gli  poeti , e il  suo  per  chi  reci- 
tava prose  in  greco  o latino.  Stazio  Papinio 
poeta  (3)  recitò  allora  al  popolo  una  parte  della 
sua  Tebaide,  che  non  piacque  ; e in  confronto 
di  lui  furono  coronati  altri  poeti.  Vi  si  videro 
ancora,  non  senza  dispiacere,  de’  buoni  fanciulli 
pubblicamente  gareggiare  nel  corso.  Come  pon- 
tefice massimo  presedeva  a questi  giuochi  Do- 
miziano , vestito  alla  greca,  portando  in  capo 
una  corona  d*  oro , perché  i sacerdoti  costu- 
mavano nelle  lor  funzioni  di  andar  coronati. 
Abbiamo  da  Dione  (4)  e da  Suctonio  (5)  che 
I Domiziano,  oltre  al  suddetto  spettacolo  cd  al- 
tri straordmarj,  usò  ogni  anno  di  fare  i giuo- 
chi quinquatri  in  onor  di  Minerva,  mentre  vil- 
leggiava in  Albano.  In  essi  ancora  si  miravano 
caccie  di  fiere,  divertimenti  teatrali  e gare  di 
oratori  c di  poeti.  Non  contento  Domiziano  di 
profondere  immense  somme  di  danaro  in  tali 
spettacoli,  tre  volte  in  varj  tempi  diede  al  po- 
polo romano  un  congiario,  cioè  un  regalo  di 
trecento  nummi  per  testa.  Cosi  nella  festa  dei 
Sette  monti,  mentre  si  facca  uno  spettacolo  , 
diede  una  lauta  merenda  a tutto  il  popolo 
spettatore,  in  maniera  pulita  di  tavole  appa- 
recchiate ai  senatori  c cavalieri , e alla  plebe 
in  certe  sporiche.  Nel  giorno  seguente  sparse 
sopra  il  medesimo  popolo  una  quantità  prodi* 
giosa  di  tessere,  cioè  di  tavolette,  nelle  quali 
era  un  segno  di  qualche  dono  , come  di  uc- 
celli, carne,  grano  , cc. , che.  si  andava  poi  a 
prendere  alla  dispensa  del  principe.  E perchè 
erano  quasi  tutte  cadute  nc’ gradini  del  teatro 
o anfiteatro,  dove  sede»  la  plebe,  ne  fece  get- 
tar cinquanta  sopra  cadaun  ordine  de’ sedili 
dei  senatori  c cavalieri.  Certo  è ebe  gl’  impe- 
radori,  per  guadagnarsi  l’affetto  del  popolo, 
coll’ esempio  d’Augusto  il  ricreavano  di  quando 
in  quando  colla  varietà  de’  giuochi  pubblici, 
e più  li  rallegravano  con  dei  regali.  Ma  in 
fine  queste  esorbitanti  spese  di  Domiziano  tor- 
narono , siccome  dirò  , in  danno  dello  stesso 
pubblico,  perché  1’  erario  si  votava  con  sì  fieri 
salassi , e per  ristorarlo  egli  si  diede  poi  allo 
crudeltà  calle  oppressioni  de’ cittadini. 

(l)  Centorinus  de  Die  Natali  cap.  18. 

(a)  S urtatilo*  in  Domiliano  cap.  4. 

(3)  Slalius  ia  Sylv. 

(4)  Dio  lib.  67. 

(5)  Suclon.  ia  Domiti jro  cap.  4 • 
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Anno  di  Cristo  87.  Indizione  XV. 
di  Ahacleto  papa  5. 
di  Domiziako  imperadotx  7. 

Consoli 

Flayio  Dokiziaito  Augusto  pur  la  tredicesima 
volta,  Aulo  Volusio  Saturhiko. 

Benché  Eusebio  nella  sua  Cronica  (1)  non 
rechi  un  filo  sicuro  per  la  cronologia  di  que- 
sti tempi,  pure  si  può  ben  credergli,  allorché 
scrive  che  nell' anno  presente  cominciò  Domi- 
ziano a gustare  che  la  gente  gli  desse  il  titolo 
di  Signore,  e fin  quello  di  Dio  : empietà  non 
perdonabile  a mortale  alcuno.  Secondo  il  sud- 
detto istorico,  assistito  dall'autorità  di  Sue- 
Ionio  (a),  non  solamente  egli  si  compiacque, 
ma  comandò  ancora  d’  essere  così  nominato  : 
il  che,  dice  Eusebio,  non  venne  in  mente  ad 
alcun  precedente  imperadore.  Noi  abbiam  ve- 
duto avere  Augusto  veramente  vietato  con 
pubblico  editto  d’  essere  chiamato  Signore  5 
ma  anch*  egli  permise  bene  e gradi  che  in 
sua  vita  gli  fossero  eretti  dei  templi,  e costi- 
tuiti dei  sacerdoti  ad  onore  della  sua  pretesa 
divinità.  Per  attestato  ancora  di  Aurelio  Vit- 
tore (3),  Caligola  forsennato  Augusto  volle  es- 
tere chiamato  Signore  e Dio.  Di  tutto  era  vie 
più  capace  la  smoderata  ambizione  o frenesia 
di  Domiziano  j e pronta  ad  ubbidire  era  1'  a- 
dulazione  c la  superstiziosa  stoltezza  de' Pa- 
gani. Però  fondatamente  hanno  creduto  alcuni, 
che  1'  aver  Domiziano  perseguitati  i Cristiani, 
avesse  origine  di  qui;  perché  certo  i seguaci 
di  Gesù  Cristo,  professando  la  credenza  di  un 
solo  Dio  invisibile  ed  immortale,  non  poteano 
mai  iudurai  a riconoscere  per  Dio  un  impera- 
dore , vile  e miserabil  creatura  in  confronto 
del  Creatore.  Abbiamo  dallo  stesso  Eusebio 
che  in  questi  tempi  i popoli  Nasamoni  e Daci 
avendo  guerra  coi  Romani,  furono  vinti.  Quanto 
ai  Daci,  non  ci  somministra  l’antica  storia  as- 
sai hime  per  fissare  il  tempo  vero  in  cui  ebbe 
principio  la  guerra  con  essi,  e quanto  durò, 
c quando  fini.  Tuttavia  potrebbe  darsi  che  a 
questi  tempi  appartenesse  il  primo  movimento 
di  quella  guerra  , che  continuò  molto  di  poi , 
e riuscì  ben  pericolosa  e funesta  ai  domani. 
Credesi  che  I’  antica  Dacia  comprendesse  quel 
paese  che  oggidì  é diviso  nella  Transilvania  , 
Moldavia  c Valachia.  Erano  popoli  fieri  c bel- 
licosi quei  di  quelle  contrade,  perché  crede- 
vano la  morte  fine  della  presente  vita  e prin- 
cipio di  un'  altra,  secondo  1*  opinion  di  Pita- 
gora, che  spacciò  la  trasmigrazion  delle  ani- 
me. Con  tal  persuasione  sprezzavano  ogni  pe- 
ricolo c si  esponevano  alla  morte , sperando 
di  risorgere  con  miglior  mercato  in  altri  cor- 
pi. Alcuni  Greci  (4)  diedero  ai  Daci  il  nome 

(l)  Euwb.  in  Cbronico. 

(t)  Sncton.  in  Dotniliano  rap.  l3. 

(J)  Aurelio»  Victor  in  Epitome. 

(.'|)  Dio  lib.  67. 


di  Geti  e Goti  ; e veramente  si  trtiovano  con- 
fusi presso  gli  antichi  scrittori  i noini  delle 
barbare  nazioni.  Quel  che  c certo , capitano 
di  essi  Daci  era  allora  Decchalo,  uomo  di  rara 
maestria  ed  accortezza  nel  mestier  della  guer- 
ra. E questi,  se  crediamo  a Giordano  (1)  scrit- 
tore de’ tempi  di  Giustiniano  Augusto,  mossi 
dall'  avarizia  di  Domiziano  , rotta  I'  alleanza 
che  ave.mo  con  Roma,  passarono  il  Danubio  , 
c cacciarono  da  quelle  ripe  i presidj  romani  (a). 
Appio  Sabino,  che  il  Cardinal  Noria  (3)  crede 
più  tosto  appellato  Gaio  Oppio  Sabino , per- 
sonaggio stato  già  console,  govemalore  allora 
probabilmente  della  Mesio  , marciò  colle  sue 
forze  contra  di  que’Barbari  ; ma  ne  rimase 
sconfìtto  , ed  egli  ebbe  tagliata  la  testa  (4). 
A questa  vittoria  tenne  dietro  il  saccheggio 
del  paese  , e la  presa  di  molti  villaggi  e ca- 
stella. Giunte  a Roma  queste  dolorose  nuove, 
si  vide  Domiziano  in  certa  guisa  necessitato 
ad  accorrere  colà  per  fermare  questo  rovinoso 
torrente.  In  qual  anno  egli  la  prima  volta  vi 
andasse  (perché  due  volte  vi  andò),  non  sì 
può  decidere.  Sarà  permesso  a me  di  riser- 
barne a parlar  nell’ anno  susseguente.  Dei  Na- 
samoni, popoli  dell'  Affrica,  di  sopra  nominati 
da  Eusebio  , noi  sappiamo  da  Zonara  (5)  che 
a ragion  delle  eccessive  imposte  si  sollevarono 
contro  ai  Romani,  e diedero  una  rotta  a Fiacco 
govemator  della  Numidia.  Ma  essendosi  coloro 
perduti  dietro  a votar  molti  barili  di  vino  che 
trovarono  nel  campo  dei  vinti,  Fiacco  fu  loro 
addosso,  e ne  fece  un  gran  macello.  Domiziano 
gloriandosi  delle  imprese  altrui,  nel  senato 
espose  d'  aver  annientati  i Nasamoni. 

Armo  di  Cristo  88.  Indizione  I. 
di  Araclbto  papa  6. 
di  Dokiziaro  imperadore  8. 

Consoli 

Flavio  Domiziaho  Augusto  per  la  quattordice- 
sima volta,  Lucio  Mivucio  Ruro. 

Minicio,  e non  Minucio  è appellato  questo 
console  in  una  iscrizione  da  me  (6)  data  alla 
luce.  Nohil  famiglia  era  anche  la  Minicia.  De- 
risa fu  l’avidità  di  Domiziano  ( l'avea  prece- 
duto coll’esempio  Vespasiano  suo  padre)  da 
Ausonio  (7)  e da  altri,  nel  continuare  per  tanti 
anni  il  consolato  nella  sua  persona,  quasiché 
invidiasse  agli  altri  un  tale  onore.  Arrivò  egli 
ad  essere  console  diecisette  volte  : il  che  niuno 
de’  suoi  predecessori  avea  mai  fatto  , amando 
essi  di  veder  compartita  anche  ad  altri  que- 
sta onorcvolezza.  Osservò  nondimeno  Sucto- 
nio  (8)  che  Domiziano  non  esercitava  poi  la 

(1)  Jordan,  de  Rebus  Gelici*  cap.  ia. 

(2)  fiurloa.  in  Domitiano  cap.  6. 

(3)  Noria  Epitl.  Conta  Ur. 

(|)  Entrop.  Hittor. 

(5)  Zonara  in  Anoal. 

(6)  Tbetaurnt  Nova*  inscriptios.  pag.  3l.j.  n.  1. 

(7)  Antonia»  in  Panegyr. 

(8)  Suelon.  in  Domitiano  cap.  i3. 


funzione  di  console,  lasciandone  il  peso  al  col- 
lega, oppure  ai  sostituiti.  Bastava  alla  sua  bo- 
ria che  il  suo  nome  comparisse  negli  atti  pub- 
blici, I*  anno  dc'quali  per  lo  più  era  segnato 
eoi  nome  de*  consoli  ordinarj.  Del  resto  egli 
costumava  di  deporre  il  consolato  alla  più 
lunga  nelle  calcndc  di  maggio,  e i più  d’essi 
rinunziò  nel  di  i3  di  gennaio.  Ma  quali  per- 
sone fossero  a lui  sustituitc  in  quella  dignità, 
e in  qual  anno  , non  si  può  ora  accertale. 
Volle  Domiziano  che  si  celebrassero  nell*  anno 
presente  i giuochi  secolari,  ancorché  secondo 
1*  istituto  di  essi  si  avessero  a celebrare  ad 
ogni  cento  anni  (i)  , nè  più  che  quaranlun 
anno  fosse  che  Claudio  Augusto  gli  avea  fatti. 
La  prima  spedizion  di  Domiziano  conira  ai 
Daci,  insuperbiti  per  la  loro  vittoria,  forse  ac- 
cadde nell’  anno  presente.  Andò  egli  in  persona 
coll'  esercito  a quella  volta.  Racconta  Pietro 
Patrizio  nel  suo  Trattato  delle  ambascerie  (a) 
che  Deccbalo  veduto  venire  con  sì  grande  ap- 
parato di  gente  un  impcradorc  romano  conira 
di  sé , gl*  inviò  degli  ambasciatori  per  trattar 
di  pace.  Se  ne  rise  il  superbo  Domiziano  , ed 
avendoli  rimandati  senza  risposta,  ordinò  che 
le  milizie  imprendessero  la  guerra  , con  dare 
il  comando  di  tutta  I*  armata  a Cornelio  Fo- 
•co,  prefetto  allora  del  pretorio.  Decebalo  as- 
sai informato  del  valore  di  questo  generale  , 
che  avea  studiata  1’  arte  militare  solamente 
fra  le  delizie  della  corte  e in  mezzo  ai  diver- 
timenti di  Roma,  se  ne  fece  belle,  e spedì  al- 
tri deputati  a Domiziano  , offerendosi  di  ter- 
minar quella  guerra,  purché  i Romani  di  quelle 
contrade  gli  pagassero  annualmente  due  oboli 
per  testa;  e ricusando  essi  tal  condizione,  mi- 
nacciava loro  lo  sterminio  (3).  Contultociò  Do- 
miziano, cb’  era  un  solennissimo  poltrone,  come 
se  avesse  pienamente  assicurato  l’ imprrio  da 
quella  parte,  se  ne  tornò  da  bravo  a Roma  , 
senza  apparire  se  prima  che  terminasse  il  pre- 
sente anno,  oppur  nel  sogueute.  Per  quanto 
scrivono  Suetonio  c Giordano  (4),  Fosco  avendo 
passato  il  Danubio,  fece  guerra  a’Daci,  c pro- 
babilmente ebbe  sopra  di  loro  qualche  vantag- 
gio ; ma  in  One  restò  sconfitto  e ucciso,  forse 
nell'  anno  seguente.  Circa  questi  tempi , per 
quanto  s*  ha  da  Eusebio  (5),  Marco  Fabio 
Quintiliano,  eccellente  maestro  di  eloquenza , 
nato  a Calaorra  in  Ispagna  , venne  a Roma 
salariato  dal  pubblico  per  insegnar  l'arte  ora- 
toria. Ma  probabilmente  ciò  avvenne  sotto 
Vespasiano,  il  quale  fondò  quivi  varie  scuo- 
le, e vi  chiamò  degl’  insigni  maestri.  Certo  è 
intanto  che  Quintiliano  fiori  sotto  i di  lui  fi- 
gliuoli, e fu  anche  maestro  de’  nipoti  di  Do- 
miziano. 

(l)  Cento»  ino»  de  Di»  NaUl.  cap.  17. 

(a)  Petra»  Paliiciutde  Legatimi.  Hialor.  Bytani.  Tom.  1. 

(3)  Suetun.  in  Domitiaao  cap.  6. 

(4)  Jordan,  de  Reb.  Gelici»  cap.  l3. 

(5)  Eusebio»  in  Chron. 
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Anno  di  Cristo  89.  Indizione  II. 
di  A sa  Cleto  papa  7. 
di  Domiziaso  imperadore  9. 

Consoli 

Tito  Aurelio  Fulvo  per  la  seconda  volta, 
Aulo  Sempiiosio  Athatino. 

Siamo  accertati  da  Giulio  Capitolino  (1) 
che  Tito  Aurelio  Fulvo,  ossia  Fulvio,  avolo 
paterno  di  Antonino  Pio  Augusto,  fu  due  volte 
consolo.  Giacché  Suctonio  scrive  che  Domi- 
ziano volle  un  doppio  trionfo  dei  Catti  c dei 
Daci , non  é improbabile  cb*  egli  nell*  anno 
presente  affettasse  questo  onore  per  far  credere 
ai  Romani  che  felicemente  passavano  gli  affari 
nella  guerra  della  Dacia.  Attesta  il  medesimo 
storico  eh’  erano  seguite  alcune  battaglie  in 
quelle  parti,  c taluna  verisirailmente  vantaggiosa 
ai  Romani:  il  che  bastò  all’ambizioso  Augu- 
sto per  esigere  1*  onor  del . trionfo.  Giacché 
sopravenne  la  sconfitta  c la  morte  di  Corne- 
lio Fosco  nella  guerra  che  continuava  nella 
Dacia,  potrebbe  attribuirsi  all'anno  presente 
la  seconda  spedizione  del  medesimo  Domiziano 
contro  ai  Daci,  essendo  noi  accertati  da  Suc- 
tonio (a)  che  due  volle  egli  andò  in  persona 
a quella  guerra.  Ma  se  non  é possibile  il  ben 
dilucidare  i tempi  delle  azioni  di  Domiziano, 
a noi  bastar  deve  almeno  la  certezza  delle  me- 
desime. Tornò  dunque  Domiziano  alla  guerra(3); 
ma  perchè  facea  più  conto  della  pelle  che 
dell'onore,  nè  gli  piacea  la  fatica,  ma  si  bene 
il  godersi  tutti  comodi,  siccome  uomo  pol- 
trone e perduto  tra  le  femmine  c in  ogni 
sorta  di  disonestà,  non  osò  giammai  di  lasciarsi 
vedere  a fronte  dei  nimici.  Fermatosi  dunque 
in  qualche  città  della  Mesia,  spedì  i suoi  ge- 
nerali contra  di  Decebalo.  Seguirono  varj  com- 
battimenti , ne’  quali , per  testimonianza  di 
Dione,  perì  buona  parte  delle  sue  armate.  Tut- 
tavia, perchè  la  fortuna  delle  guerre  è volu- 
bile, c i suoi  riportarono  talvolta  de’ vantaggi, 
e spezialmente  Giuliano  diede  una  considera- 
bil  rotta  a Decebalo,  Domiziano  di  continuo, 
ed  anche  allorché  andavano  poco  bene  gli 
affari,  spediva  l'un  dietro  all’  altro  i corrieri 
a Roma  per  avvisar  il  senato  delle  sue  felici 
vittorie.  Pertanto  a cagione  di  questi  credali 
sì  gloriosi  successi  il  senato  gli  decretò  quanti 
onori  mai  seppe  immaginare,  e per  tutto  I*  im- 
perio romano  gli  furono  alzate  statue  d’oro  e 
d’  argento,  se  pur  non  erano  dorate  ed  inar- 
gentate. Con  tutto  il  suo  valor  nondimeno  De- 
cebalo cominciò  a sentirsi  assai  angustiato 
dalle  forte  de’Roniani,  e però  inviò  degli  am- 
basciatori a Domiziano  per  ottener  la  pace. 
Non  ne  volle  il  poco  saggio  Augusto  udir  pa- 
rola ; ma  invece  di  maggiormente  incalzare  il 
vacillante  nemico,  venuto  nella  Pannonia,  ri- 


ANNO  LXXXV1II , LXXXIX 


(1)  Capital,  in  Antonio  Pio. 

(2)  Sufton.  in  Domituuu  cap.  6. 

(3)  Dio  lib.  67 
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volse  1*  armi  contro  ai  Quadi  e Marcotnanni, 
volendo  gastigarli,  perchè  non  gli  arcano  dato 
soccorso  contra  dei  Daci.  Due  volte  que'  po- 
poli gli  fecero  una  deputazione  per  placare  il 
suo  sdegno;  non  solo  nulla  ottennero,  ma  Do- 
miziano fece  anche  levar  la  vita  ai  secondi 
lor  deputati.  Si  venne  di  poi  ad  una  battaglia, 
in  cui  dai  Marromanni , combattenti  alla  di* 
sperata,  fu  sconfìtto  1*  esercito  romano,  ed  ob- 
ligato  l' impcradore  alla  fuga.  Allora  fu  eh*  e- 
gli  diede  orecchio  alle  proposizioni  di  pace 
con  Decebalo , il  qual  seppe  ben  profittare 
della  debolezza  in  cui  dopo  tante  perdite  si 
trovavano  i Romani.  Contentassi  dunque  egli 
di  restituir  molte  armi  c molti  prigioni,  e di 
ricevere  anche  dalle  mani  di  Domiziano  il  dia- 
dema del  regno;  ma  si  capitolò  che  anche 
Domiziano  pagasse  a lui  una  gran  somma  di 
danaro  , c di  mandargli  molti  artefici  in  ogni 
sorta  d’  arti  di  guerra  e di  pace,  e,  quel  che 
fu  peggio,  di  pagargli  in  avvenire  annualmente 
una  certa  quantità  di  danaro  a titolo  di  re- 
galo» Durò  questa  vergognosa  contribuzione 
sino  a*  tempi  di  Traiano,  il  quale,  siccome  ve- 
dremo, avendo  altra  testa  e cuore  che  Domi- 
ziano , insegnò  ai  Daci  il  rispetto  dovuto  al- 
1*  aquile  romane.  Tutto  boria  Domiziano  per 
questa  pace,  quasiché  egli  l'avesse  fatta  da 
vincitore  e non  da  vinto,  scrìsse  al  senato  let- 
tere piene  di  gloria,  e fece  in  maniera  ancora 
che  gli  ambasciatori  di  Decebalo  andassero  a 
Roma  con  una  lettera  di  sommessione  a lui 
scrìtta  da  Decebalo,  se  pur  non  fu  finta,  come 
molti  sospettarono , dallo  stesso  Domiziano. 
Per  altro  Decebalo,  non  fidandosi  di  lui  , si 
guardò  dal  venire  in  persona  a trovar  Domi- 
ziano, c in  sua  vece  mandò  il  fratello  Diegis 
a ricevere  da  lui  il  diadema.  Quanto  durasse 
questa  guerra  si  perniciosa  ai  Romani,  e quando 
cessasse , non  abbiamo  assai  lume  per  deter- 
minarlo ; ma  v’  è dell*  apparenza  che  si  stabi- 
lisse la  pace  nell'anno  presente,  e che  Domi- 
ziano se  ne  tornasse  a Roma  nel  dicembre  per 
prendere  il  consolato  nell’  anno  seguente.  Nè 
si  dee  tacere  ciò  che  Plinio  il  giovane  osser- 
vò, cioè  che  Domiziano  (i)  andando  a queste 
guerre,  per  dovunque  passava  sulle  terre  del- 
l’Imperio , non  pareva  il  prìncipe  ben  venuto 
ma  un  nemico  ed  un  assassino:  tante  erano  le 
gravezze  che  imponeva  ai  popoli,  tante  le  ra- 
pine, gli  incendj,  ed  altri  disordini  che  com- 
mettevano le  sue  milizie,  braccia  cattive  di  un 
più  cattivo  capo. 

(ì)  Plinio»  in  Pane^r. 
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Anno  di  Cristo  90.  Indizione  ///. 
di  Akacleto  papa  8. 
di  Domiziavo  impcradore  io. 

Consoli 

Flavio  Domiziako  Augusto  per  la  quindicesima 
volta,  Marco  Coccbio  Nbrva  per  la  seconda. 

Nerva  console  queeli  è che  a suo  tempo  ve- 
dremo impcradore.  Siccome  il  Cardinal  Norìs 
ed  altri  mettono  la  seconda  guerra  Dacica  pri- 
ma di  quel  ch'io  abbia  supposto,  cosi  credono 
che  Domiziano  celebrasse  nell’anno  ottantesi- 
mo otto,  o pure  nel  precedente,  il  secondo  suo 
trionfo  dei  Daci,  e prendesse  il  titolo  di  Da- 
cico.  Eusebio  ( 1 ) lo  differisce  sino  all’anno  se- 
guente. Io  sto  col  padre  Pagi  (2)  che  riferisce 
quel  trionfo  al  presente  anno.  Su  tal  suppo- 
sto adunque  fu  in  quest’anno,  per  attestato  di 
Dione  (3),  che  Domiziano  solennizzò  in  Roma 
le  sue  glorie  con  magnifiche  feste  e spettacoli. 
Si  fecero  nel  circo  varj  combattimenti  a piedi 
ed  a cavallo,  e in  un  lago  fatto  a posta  una 
battaglia  navale , in  cui  quasi  tutti  i combat- 
tenti restarono  morti.  Levossi  inoltre  durante 
quello  spettacolo  un  fiero  temporale  con  piog- 
gia, che  quasi  ebbe  ad  affogare  gli  spettatori. 
Domiziano  si  fece  dare  il  mantello  di  panno 
grosso , ma  non  volle  che  gli  altri  mutassero 
veste,  nè  che  alcuno  uscisse;  di  maniera  che 
tutti  inzuppati  d'acqua  contrassero  poi  delle 
malattie,  per  cui  molti  morirono.  A consolar 
poi  il  popolo  per  tal  disgrazia,  trovò  lo  spe- 
dante di  dargli  una  cena  a lume  di  fiaccole; 
e per  lo  più  fu  suo  costume  di  eseguire  i pub- 
blici divertimenti  in  tempo  di  notte.  Ma  spe- 
zialmente fece  egli  comparire  il  suo  fantastico 
cervello  in  un  convito  notturno,  al  quale  in- 
vitò i principali  dell’ordine  senatorie  ed  eque- 
stre. Fece  addobbar  di  nero  tutte  le  stanze 
del  palazzo,  mura,  pavimento  e soffitte  , con 
sedie  nude.  Invitati  i commensali,  cadaun  vide 
collocata  vicino  a se  una  specie  d’arca  sepol- 
crale, col  suo  nome  scritto  in  essa,  e con  una 
lucerna  pendente,  come  ne'  sepolcri.  Soprav- 
vennero fanciulli  tutti  nudi  e tinti  di  nero, 
ballando  intorno  ad  essi , c portando  vasi  si- 
mili agli  usati  nelle  esequie  de’  morti.  Cadauno 
de’ convitati  si  tenne  allora  spedilo,  e tanto 
più  perchè  tacendo  ognuno,  il  solo  Domiziano 
d’altro  non  parlava  che  di  morti  e di  stragi. 
Dopo  si  gran  paura  furono  in  fine  liceuziati; 
ma  appena  giunti  alla  loro  abitazione,  ecco 
che  parecchi  di  loro  son  richiamati  alla  corte. 
Oh  allora  si  che  crebbe  in  essi  lo  spavento  ; 
ma  invece  d’ alcun  danno,  riceverono  poi  da 
Domiziano  qualche  dono  in  vasi  d’argento,  o 
in  altri  preziosi  mobili.  Tali  furono  i sollazzi 
bizzarri  dati  da  Domiziano  alla  nobiltà  in  oc- 
casione del  suo  trionfo.  Nondimeno  il  popolo 

(1)  Eatrb.  in  Chronico. 

(2)  Pigiti»  in  Critica  Buon,  ad  faune  Ann. 

(3)  Dio  lib.  67. 
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enrauneme ntc  dicca  che  questo  era  , non  già 
un  trionfo,  ma  un  funerale  de*  Romani  nella 
Dacia,  orvero  in  Roma  estinti.  Dopo  questi  ri- 
dicoli trionfi  la  vanità  di  Domiziano,  che  stu- 
diava ogni  di  qualche  novità,  volle  che  il  mese 
di  settembre  da  li  innanzi  s'appellasse  Germa- 
nico (i),  e l'ottobre  Domiziano,  per  non  essere 
da  meno  di  Giulio  Cesare  e d’ Augusto;  e ciò 
perchè  nel  primo  area  conseguito  il  principato, 
ed  era  nato  nel  secondo.  Ma  non  durò  più 
della  sua  vita  questo  suo  decreto.  Non  si  sa 
mai  capire  come  Eusebio  (a)  scrivesse  che 
molte  fabbriche  furono  terminate  in  Roma  nel- 
l'anno presente,  oppure  nell’antecedente,  cioè 
Capitoli um,  Forum  transito!  inni,  Divorum  Por- 
ticus,  J siimi  ac  Seinpium,  Statini  in,  fjorrea  pi- 
pt rotarla.  Vespasiani  Tempi uni.  .Minerva  Chalet - 
dica . Ode  uni , Forum  Tra f ani,  Thermos  Trajanae 
et  Titianae , Senatus,  Lutiti s Matntinus,  Mica  au- 
rea, Meta  sudans  et  Panlheum.  Non  si  pensasse 
alcuno  che  tanti  edifizj  ricevessero  il  lor  essere 
o compimento  in  quest’anno.  Forse  furono  ri- 
sarciti. Il  Panteo  era  da  gran  tempo  fatto;  c 
per  tacere  il  resto , la  piazza  e le  terme  di 
Traiano  non  furono,  siccome  diremo,  fabbri- 
cate se  non  nei  tempi  del  suo  imperio , cioè 
da  qui  a qualche  anno. 

Anno  di  Cristo  91.  Indizione  IV. 
di  Aracleto  papa  9. 
di  Domiziaeo  impe nidore  il. 

Consoli 

Marco  Ulpio  Tratako, 

Marco  Acimo  Glabriore. 

Traiano  console  in  quest’anno  il  medesimo 
è che  fu  poi  imperadore  glorioso.  Il  prenome 
dell’altro  console  Glabrione,  secondo  alcuni, 
fu  non  già  Marco,  ma  Manio,  siccome  proprio 
della  famiglia  Acilia.  Noi  abbiamo  da  Dione  (3), 
esser  avvenuti  due  prodig) , per  l'uno  de’  quali 
fu  presagito  l’imperio  a Traiano,  e per  l’altro 
la  morte  a Glabrione.  Quali  fossero,  noi  sap- 
piamo, se  non  che,  per  attestalo  del  medesi- 
mo storico,  Glabrione,  benché  console,  fu  ob- 
bligato dal  capriccioso  ed  iniquo  Domiziano  a 
combattere  centra  di  un  grosso  bone,  che  fu 
bravamente  da  lui  ucciso,  senza  restarne  egli 
ferito.  Questa  azione,  che  dovea  guadagnargli 
lode  e stima  presso  di  Domiziano,  altro  non 
fece  che  incitarlo  ad  invidia,  ed  anche  ad  odio, 
perchè  non  gli  placcano  i nobili  di  raro  va- 
lore. Però  col  tempo  trovò  de’  pretesti  per 
mandarlo  in  esilio,  e poi  imputandogli  che  vo- 
lesse turbare  lo  Stato  (forse  nell’anno  novan- 
tesimo quinto),  il  fece  ammazzare.  All’anno  pre- 
sente vien  riferita  da  Eusebio  (4)  I»  strepitosa 
morte  di  Cornelia,  capo  delle  vergini  Vestali. 
Era  ella  stata  accusata  dianzi  d’ incontinenza, 

(l)  Sarton.  in  Domiliaao  cap.  l3.  Plslaichti  io  Nino. 

(a)  F.ostb.  in  Cbroo. 

(3)  Dio  lib.  67. 

(4)  Eotrb.  in  Cbroo. 
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e dichiarata  innocente.  Sotto  Domiziano  si  ri- 
svegliò questa  accusa  ; e Domiziano  affettando 
la  gloria  di  custode  della  religione,  cioè  della 
superstizione  pagana,  e volendo  rimettere  in 
uso  le  antiche  leggi,  la  fece  condannare  e sep- 
pellir viva.  Suetonio  (1)  dice  eh’ essa  fu  con- 
vinta de’ suoi  falli;  Plinio  il  giovane  (a),  eli 'essa 
né  pur  fu  chiamata  in  giudizio,  non  che  ascol- 
tata, ed  essere  quella  stata  un'enornie  crudeltà 
ed  ingiustizia.  Furono  anche  processati  alcuni 
nobili  romani,  come  complici  del  delitto,  fru- 
stati fino  a lasciar  la  vita  sotto  le  battiture, 
benché  non  confessassero  I* apposto  reato.  E 
perche  Valerio  Licinio,  già  senatore  e pretore, 
uno  de'  più  eloquenti  uomini  del  suo  tempo, 
per  aver  nascosa  in  sua  casa  una  donna  della 
famiglia  di  Cornelia,  fu  accusato,  altra  ma- 
niera non  ebbe,  per  sottrarsi  a quei  rigori,  se 
non  di  confessare  quanto  glifo  suggerito  sotto 
mano  per  ordine  di  Domiziano.  Tuttavia  fu 
egli  cacciato  in  esilio,  e i suoi  beni  assegnati 
al  fisco.  Questi  poi  sotto  Traiano,  ritornato  a 
Roma,  ai  guadagnò  il  vitto  con  fare  il  mae- 
stro di  reltorica.  Così  inorpellava  Domiziano 
i suoi  vizj.  volendo  comparire  zelantissimo  del- 
l’onore  de’ suoi  falsi  Dii.  Narrasi  ancora,  che 
essendo  morto  uno  de’  suoi  liberti , e seppel- 
lito , dappoiché  Domiziano  intese  che  costui 
si  era  fatto  fabbricare  il  sepolcro  con  dei  mar- 
ini presi  dal  tempio  di  Giove  Capitolino,  bru- 
ciato negli  anni  addietro,  fece  smantellar  dai 
soldati  quel  sepolcro,  e gittar  in  mare  Tossa 
c le  ceneri  di  colui  : tanto  si  piccava  egli  di 
essere  zelante  dell'onore  delle  cose  sacre. 

Anno  di  Cristo  92.  Indizione  V . 
di  Ahacueto  papa  10. 
di  Domizlaro  imperadore  la. 

Consoli 

Flavio  Domiziano  Augusto*  per  la  sedicesima 

volta,  -Quieto  Volusio  SatuRriro. 

S’è  disputato,  e tuttavia  si  disputa,  in  qual 
anno  succedesse  la  ribellione  di  Lucio  Anto- 
nio, c la  breve  guerra  civile  che  in  que’  tempi 
avvenne.  Alcuni  (3)  la  mettono  nell'anno  ot- 
tantesim’ottavo,  altri  nell’ottantesimo  nono,  c il 
Calvisio  (4)  la  differisce  sino  al  presente  anno. 
A me  sembra  più  probabile  l’ultima  opinione, 
confrontando  insieme  quel  poco  che  s’ha  di 
questo  fatto  da  Tacito  (5),  da  Suetonio  (6)  e 
da  Dione  (7),  ossia  da  Sifilino;  perché  da  loro 
apparisce  che  dopo  questa  sollevazione  Domi- 
ziano lasciò  la  briglia  alla  sua  crudeltà,  c ciò 
avvenne,  siccome  dirò,  uell’anno  seguente.  Lu- 
cio Antonio,  a cui  Marziale  (8)  dà  il  cognome 

(l)  Surloa.  io  Domilisoo  cap.  2. 

(a)  Plmio»  lib.  4*  Lp- 

(3)  Pi;iu  io  Ciif.  Buon. 

(4)  Cab itios,  1 illrmoot  cl  «IH. 

(5)  Tacilo»  io  Vila  AjticoUs. 

(fi)  Suflon.  io  Domiliano  cap.  6. 

(7)  Dio  lib.  67. 

I (H)  Mortài.  lib.  4-  F^i.u.  9. 
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di  Saturnino,  rra  governatori»  dell' alta  ossia 
superiore  Germania.  Perchè  ben  sapea  quanto 
per  poco  Domiziano  perseguitasse  le  persone 
di  merito,  e che  spezialmente  sparlava  di  lui 
con  ingiuriosi  nomi,  mosse  a ribellione  le  sue 
legioni,  facendosi  proclamare  impcradore.  Por- 
tata a Roma  questa  nuova,  se  ne  conturbò  ognu- 
no, per  l’apprensione  che  ne  succedesse  una 
gran  guerra,  e si  tornasse  a provar  tutti  i ma- 
lanni compagni  delle  guerre  civili.  Domiziano 
stesso  temendo  che  quest’  incendio  si  potesse 
maggiormente  dilatare  , determinò  di  portarsi 
in  persona  contro  di  lui,  ed  avea  già  in  or- 
dine l’armata.  Ciò  che  recava  maggiore  spa- 
vento, era  il  sapersi  che  Lucio  Antonio  s’era 
collegato  coi  Germani,  e questi  dovrà  no  rin- 
forzarlo con  un  potente  esercito.  Ma  che?  Lu- 
cio Massimo,  che  il  Tillemònt  fondatamente 
coniettura  essere  lo  stesso  che  Lucio  Appio 
Norhano  Massimo,  il  qual  forse  governava  al- 
lora la  bassa  Germania,  o pure  una  parte  della 
Gallia  vicina,  senza  aspettare  alcun  de' soccorsi 
che  gli  proroettea  Domiziano,  diede  battaglia 
improvvisamente  ad  esso  Lucio  Antonio  prima 
che  con  lui  si  unissero  i Tedeschi.  Volle  an- 
che la  buona  fortuna  che  mentre  erano  alle 
mani,  crescesse  cosi  forte  il  Reno,  che  non  po- 
terono passare  i Tedeschi.  Rimase  sconfìtto  ed 
ucciso  Antonio , c la  sua  testa  fu  inviata  a 
Roma  in  testimonianza  della  vittoria:  il  che 
risparmiò  a Domiziano  gl’ incomodi  di  conti- 
nuar quella  spedizione.  Plutarco  (i)  e Sueto- 
nio  (a)  narrano  che  nel  giorno  stesso  in  cui 
fu  data  quella,  battaglia,  un’  aquila  posandosi 
in  Roma  sopra  una  statua  di  Domiziano,  fece 
delle  grida  d'allegria;  e passando  tal  voce  di 
uno  in  altro,  nel  medesimo  giorno  si  divolgò 
per  tutta  Roma  che  Lucio  Antonio  era  stalo 
interamente  disfatto,  ed  alcuni  giunsero  fino 
a dire  d’aver  veduta  la  sua  testa  recisa  dal 
busto.  Prese  tal  piede  questa  diceria,  che  gran 
parte  de’  magistrati  corsero  a far  de’  sagrifizj 
in  rendimento  di  grazie.  Ma  cominciandosi  a 
cercare  chi  avea  portata  questa  nuova,  ninno 
si  trovò,  ed  ognun  rimase  confuso.  Domiziano, 
che  era  in  viaggio,  ricevette  di  poi  i corrieri 
della  vittoria , e si  verificò  essere  la  medesi- 
ma succeduta  nel  giorno  medesimo  in  cui  se 
ne  sparse  in  Roma  la  falsa  voce.  All'anno  pre- 
sente attribuisce  Eusebio  (3)  l’editto  di  Do- 
miziano contro  le  vigne  (4).  Trovatosi  che  vi 
era  stata  molla  abbondanza  di  vino,  poca  di 
grano,  s’immaginò  Domiziano  che  la  troppa 
quantità  delle  viti  cagion  fosse  che  si  trascu- 
rasse la  coltura  delle  campagne.  Ma  Filostra- 
to  (5)  aggiungile  che  non  piaceva  a Domiziano 
sì  sterminata  copia  di  vino,  perche  P ubria- 
chezza cagionava  delle  risse  e delle  sedizioni. 
Ora  egli  vietò  che  in  Italia  non  si  potessero 
piantar  viti  nuove  , c clic  nelle  provincic  se 
nc  schiantasse  la  metà,  aozi  tutte  nell’Asia, 

(1)  Plularcha»  in  P.  jF.mil. 

(2)  Suelon.  in  I Emiliano  cap.  6. 

(3)  Kuvcb  in  Chron. 

( |)  Saeton.  in  Domiliano  cap.  7. 

(j)  Philoatialo»  in  Apolion.  lib.  fi- 


li per  quanto  ne  dice  Filostrato.  Ma  non  istettc 
poi  saldo  in  questo  proposito,  per  essere  ve* 
nulo  a Roma  Scopeliano,  spedito  da  tutte  le 
città  dell’Asia,  il  quale  non  solamente  ottenne 
che  si  coltivassero  le  vigue,  ma  ancora  che  si 
mettesse  pena  a chi  non  ne  piantava.  Forse 
ancora  più  d’ogni  altra  riflessione  servi  a fare 
smontar  Domiziano  da  questa  pretensione,  Tes- 
sersi sparsi  de* biglietti  (1),  nei  quali  era  scritto, 
che  faceste  pur  Domiziano  quanto  voleva,  perchè 
vi  resterebbe  tanto  di  vino  per  Jote  il  sacrifizio, 
in  cui  sarebbe  la  vittima  lo  stesso  imperadoir. 

Anno  di  Cristo  9V  Indizione  VI. 
di  Aracleto  papa  11. 
di  Domiziaro  impcradore  i3. 

Consoli 

Pompeo  Collega,  Corxelio  Prisco. 

Credesi  che  a questi  consoli  fossero  sosti- 
tuiti prima  del  dì  1 5 di  luglio  Marco  Lollio 
Paolino  e Valerio  Asiatico  Saturnino;  c che 
all'un  d’essi  succedesse  nel  consolato  Gaio  An- 
tistio  Giulio  Quadrato;  c il  padre  Stampa  (1) 
ha  sospettato  che  Gaio  Antislio , ossia  Antio 
Giulio  fosse  personaggio  diverso  da  Quadrato. 
Ma  qui  son  delle  tenebre  , come  in  tanti  al- 
tri siti  de’ Fasti  Consolari,  trovandosi  bensì 
de*  consoli  sustituiti  e straordinari  nelle  anti- 
che storie  c lapidi  nominati,  ma  senza  certezza 
dell’anno  in  cui  esercitarono  queirinsigne  ufi- 
zio.  Poiché  per  altro  quai  fossero  i due  poco 
fu  menzionati  consoli,  l’abbiamo  da  un  marmo 
riferito  dal  Grutero  (3),  e compiutamente  poi 
dato  alle  stampe  dal  canonico  Gori  (4)>  che 

fu  posto  : M.  LOLLIO  PAVLLIRO  VALERIO  ASIATICO 
SATVRRIRO.  C.  ARTIO  IVLIO  QVADRATO  COS.  Se  poi 

questi  nell’anno  presente  fossero  sustituiti  ai 
consoli  ordinar],  io  noi  so  dire.  Nell’agosto  di 
quest’anno  in  età  di  cinquanlasci  anni  diede 
fine  alla  sua  vita  Gnco  Giulio  Agricola  , suo- 
cero di  Cornelio  Tacito  (5),  già  stato  console, 
le  cui  imprese  militari  nella  Bretagna  di  so- 
pra accennai.  Tornato  ch’egli  fu  di  colà  a 
Roma,  arrivò  Tanno  in  cui  polca  chiedere  il 
proconsolato,  o sia  il  governo  dell’Asia  o del- 
l’Affrica. Ma  non  si  senti  egli  voglia  d’altri 
onori,  perche  sotto  un  iraprrador  cattivo  troppo 
era  pericoloso  il  servire.  Poco  prima  avea  Do- 
miziano fatto  levar  di  vita  Civica  Cercale,  pro- 
console dell’Asia,  per  inerì  sospetti  di  ribel- 
lione. Questo  esempio,  e il  sapere  che  T im- 
pcradorc  non  avea  caro  di  conferir  sì  riguar- 
devoli  posti  a persone  di  sperimentato  valore, 
indussero  Agricola  a pregarlo  che  volesse  esen- 
tarlo da  quel  pesante  fardello.  Era  questo  ap- 
punto ciò  che  desiderava  Domiziano,  c ben 
presto  glìcT  accordò;  e permise  che  Agricola 
il  ringraziasse,  come  se  gli  avesse  fatta  una 

(1)  Anrrlius  Victor  in  Epitome,  Vopiwus  in  Probo. 

(3)  Stampa  ad  Fatto»  Consolar.  S»gunii. 

(3)  (fiuterò»  Thetaor.  loKriplioo.  |wg.  189. 

(4)  (ìorius  Inacription.  Elrus.  pag.  (hj. 

I»)  Tacitai  in  Vita  Agtiutla;  cap. 
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grazia.  Seppe  di  poi  vivere  questo  saggio  uo- 
mo anche  per  qualche  tempo  senza  provar  le 
persecuzioni  del  bisbetico  Augusto,  facendo 
conoscere  che  gli  uomini  grandi  provveduti 
di  prudenza  possono  stare  anche  sotto  prin- 
cipi cattivi  c non  fare  naufragio.  Dione  (i) 
ciò  nonostante  scrive  che  Domiziano  l'uccise; 
ma  Tacilo  che  più  ne  seppe  di  lui  c scrisse 
la  sua  vita , dice  bensì  essere  corsa  voce  di 
veleno:  nondimeno  ne  restò  egli  in  dubbio. 

Ma  tempo  è oramai  di  far  vedere  un  prin- 
cipe appunto  cattivo,  anzi  pessimo,  nella  per- 
sona di  Domiziano;  cosa  da  me  riserbata  a 
quest’anno,  non  già  perch'egli  cominciasse  so- 
lamente ora  a riconoscersi  tale,  ma  perchè  il 
suo  mal  talento  dopo  la  guerra  civile  di  Lu- 
cio Antonio  andò  agli  eccessi.  Certamente  a 
Domiziano  non  mancava  ingegno  ed  intendi- 
mento; ma  questa  bella  dote,  se  va  unita  con 
delle  sregolate  passioni,  ad  altro  non  serve  di 
ordinario  che  a rendere  più  perniciosi  e ma- 
lefici i regnanti.  Ora  non  si  può  assai  espri- 
mere quanta  fosse  la  vanità,  la  prosunzioue  e 
la  sete  di  dominare  in  lui.  Egli  si  credeva  la 
maggior  testa  dell’universo,  c ch’egli  solo  fosse 
degno  di  comandare;  perciò  fiero,  superbo, 
sprezzatpr  d’ognuno,  astuto  ed  implacabile  nei 
suoi  sdegni.  Era  sicuro  dell’odio  suo  chiunque 
compariva  eccellente  in  alcuna  bella  dote:  che 
questo  è lo  stile  delle  anime  basse  (a).  Vi- 
vente il  padre,  e creato  Cesare,  fece  di  mani 
e di  piedi  per  non  esser  da  meno  del  buon 
Tito  suo  fratello:  ottenne  varj  ufizj,  che  eser- 
citò con  gran  boria  cd  eccesso  di  autorità.  E 
i giacché  Vespasiano,  ben  conoscente  del  mali- 

i gno  suo  naturale,  il  teneva  basso,  non  avendo 

I potuto  conseguire  se  non  un  consolato  ordì- 

i nario  , almeno  si  studiò  sempre  di  essere  su- 

i stituito  come  console  straordinario  al  fratello. 

Morto  Vespasiano,  fu  in  dubbio  se  dovesse  of- 
ferire ai  soldati  il  doppio  del  donativo  prò- 
I messo  loro  da  Tito,  per  tentar  di  levare  a Ini 
l’imperio.  Andava  spacciando  che  il  padre  lo 
I avea  lasciato  collega  del  fratello  nella  signo- 

ria , ma  che  era  stato  soppresso  il  testamen- 
to. Vautavasi  ancora  d'aver  egli  alzato  al  trono 
non  meno  il  padre  che  il  fratello;  e l’adula- 
tore Marziale  approvò  questo  suo  folle  senti- 
mento. Vivente  esso  Tito,  non  fece  egli  mai 
fine  a tendergli  delle  insidie,  non  solo  segre- 
tamente, ma  anche  in  palese.  Tuttavia  tanta 
era  la  bontà  di  Tito,  che  quantunque  ronsi- 
gliato  di  liberar  sé  stesso  e il  pubblico  da  si 
pericoloso  arnese,  mai  non  volle  ridursi  a que- 
sto passo,  contentandosi  solamente  di  fargli 
talvolta  delle  fraterne  correzioni  colle  lagrime 
agli  occhi,  benché  senza  frutto.  Forse  quel- 
l'unica  azione  di  cui  Tito  prima  della  sua  im- 
matura morte  disse  d’essere  pentito,  fu  d’aver 
labiato  in  vita  questo  fratello,  ben  conoscendo 
l il  gran  male  che  ne  avverrebbe  alla  repub- 
blica. Divenuto  poscia  impcradorc  (3)  non  la- 

(1)  Dio  lìb.  67. 

(2)  Sodo*.  in  Dvwiluuo  cip.  %. 

(3)  Dio  lib.  (Ì7. 
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sciava  occasione,  anche  in  senato  (1),  di  spar- 
lare copertamente  cd  ancora  sveltamente  del 
padre  c del  fratello,  biasimando  le  loro  azio- 
ni; c per  cadere  in  disgrazia  di  lui,  altro  non 
occorreva  clic  essere  in  grazia  o dell’  uno  o 
dell’altro,  o dir  parola  alla  presenza  di  lui  in 
lode  di  Tito.  Per  altro 'egli  era  un  solennis- 
simo poltrone:  temeva  i pericoli  della  guerra, 
abborriva  le  fatiche  del  governo  (i).  Il  suo 
divertimento  principale  consisteva  in  giocare 
ai  dadi,  anche  ne' giorni  destinati  agli  affari. 
Soleva  eziandio  ne*  principj  del  sno  governo 
starsene  ritirato  in  certe  ore  del  giorno;  e la 
sua  mirahil  applicazione  era  in  prendere  mo- 
sche (3),  o ucciderle  con  uno  stiletto.  Celebre 
é intorno  a ciò  il  motto  di  Vihio  Crispo,  uo- 
mo faceto.  Dimandando  taluno,  ehi  fosse  in 
camera  con  Domiziano,  rispose  Crispo:  ATé 
pure  una  motea. 

Ora  non  aspettò  egli,  siccome  dissi,  a com- 
parire quel  crudele  che  era  a questi  tempi. 
Anche  ne’  precedenti  anni  diede  varj  saggi  di 
questa  sua  fierezza  per  varie  e ben  frivole  ca- 
gioni. Fra  gli  altri  (non  se  ne  sa  l'anno)  fece 
ammazzare  Tito  Flavio  Sabino  suo  cugino,  per- 
ché avendolo  disegnato  console  secondo  le  ap- 
parenze per  la  seconda  volta,  il  banditore  ìnav- 
vertentemente  in  vece  del  nome  di  console, 
gli  diede  quello  d’  impcradorc.  Questo  bastò 
per  togliere  a Sabino  la  vita.  La  stessa  mala 
sorte  toccò  ad  alcuni  altri,  oppure  l’esilio:  che 
questo  era  nc’ primi  suoi  anni  il  più  ordina* 
rio  gastigo;  ed  Eusebio  (4)  al  di  lui  quarto 
anno  scrive,  essere  stati  esiliali  da  lui  assais- 
simi  senatori.  Probabilmente  ciò  avvenne  più 
tardi.  Ora  noi  sappiamo  da  Suctonio  (5)  clic 
Domiziano  prima  di  questi  tempi  avea  levato 
dal  mondo  Salvio  Correlano,  solamente  perché 
avea  solennizzato  il  giorno  natalizio  di  Ottonò 
impcradorc  suo  zio;  Sallustio  Lucullo,  non  per 
altro  che  per  aver  dato  il  nome  di  Lucullce 
ad  alcune  lancio  di  nuova  invenzione;  Materno 
Sofista,  cioè  professor  di  rettorica,  per  aver 
fatto  una  declamazione  contra  de’ tiranni;  cd 
Elio  Lamia  Emiliano,  per  cagione  di  qualche 
motto  piccante  dello  fin  quando  esso  Domi- 
ziano era  persona  privata.  Moglie  di  quCstò 
Lamia  fu  Domizia  Longina,  figliuola  di  Cof- 
bulotie.  Gliela  tolse  Domiziano,  c dopo  averla 
tenuta  per  amica  un  tempo,  la  sposò,  e die- 
dcle  il  titolo  d’Augusta.  Ad  accrescere  la  cru- 
deltà di  questo  irnperadore,  s’aggiunse  la  smo- 
derata credenza  che  si  dava  in  questi  tempi 
alle  vane  predizioni  degli  strologhi.  Più  degli 
altri  loro  prestava  fede  Domiziano,  uomo  ti- 
midissimo; c perchè  fiu  da  giovane  gli  avea 
predetto  alcuno  d’essi  clic  sarebbe  un  dì  uc- 
riso,  perciò  la  diffidenza  fu  sua  compagna  fin- 
ché visse,  e massimamente  negli  ultimi  anni 
del  suo  imperio.  Di  qua  venne  la  morte  di 

(1)  Sudon.  in  Dumiliano  cap.  3. 

(2)  Au rrliii»  Victor  in  Kpilaar. 

(3)  Sudan,  in  Domiluno  cip.  2.  Dio  lib.  67.  Anici. 
Victor  limi. 

(,'l)  Korb.  in  Gin  un. 

(5)  Sociali,  in  Doauluno  cap.  10. 
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varj  principali  aignori  dell'imperio  ; perch'egli  i 
a»  procacciava  l'oroscopo  di  tulli,  e trovandoli 
destinati  a qualche  cosa  di  grande,  li  faceva 
levare  dal  inondo.  Mctio  Pomposiano,  di  cui 
parlammo  all'anno  scttantcsimoquinto,  prcscr-  ► 
Tato  sotto  il  buon  Vespasiano,  non  la  scappò 
■otto  l’iniquo  suo  figliuolo.  Perchè  fu  creduto 
che  avesse  una  genitura,  che  vanamente  gli 
prognosticava  l'imperio,  e perchè  teneva  in  sua 
camera  una  carta  geografica  del  mondo,  e stu- 
diava le  orazioni  dei  re  e dei  capitani  che  son 
nelle  storie  di  Livio,  il  mandò  in  Corsica  in 
esilio  (i),  ed  appresso  il  fece  ammazzare.  Ma 
aopra  tutto  s'  accese  e giunse  al  colmo  l’ inu- 
manità di  Domiziano,  dappoiché  se  gli  ribellò 
contro  Lucio  Antonio  Saturnino;  del  che  s’  è 
favellato  all’anno  precedente.  S’accorse  più 
che  mai  allora  questo  maligno  principe  che 
l’odio  universale  è un  pagamento  inevitabile 
delle  iniquità  (a).  Trovò  anche  in  Roma  dei 
complici  di  quella  congiura,  e molti  altri  che 
almeno  sospiravano  di  vederla  camminare  ad 
un  fine  felice.  Incrudelì  dunque  contea  di  chiun- 
que era  stato  o si  sospettava  che  fosse  stato 
partecipe  dei  disegni  d esso  Lucio  Antonio;  nè 
perdonò  se  non  a due  ufiziali  che  con  vergo- 
gnosa scusa  coprirono  il  loro  fallo.  D’altre  il- 
lustri persone  da  lui  uccise  parleremo  all'anno 
seguente.  Anche  Tacito  (3)  attesta  avere  bensì 
Domiziano  commessa  qualche  crudeltà  negli 
anni  addietro,  ma  un  nulla  essere  in  paragone 
di  quelle  ch'egli  praticò  dopo  la  morte  d’Agri- 
cola,  avvenuta  nell’anno  presente,  siccome  di. 
cemmo.  O nel  precedente  anno,  come  vuole 
il  padre  Pagi  (4),  o nel  presente,  come  cre- 
dette il  Cardinal  Noris  (5)  ed  altri,  ebbe  prin- 
cipio la  guerra  de’ Romani  coi  Sarraati  (6). 
Avcano  que’  Barbari  tagliata  a pezzi  una  o più 
legioni  romane  coi  loro  ufiziali.  Ciò  diede  im- 
pulso a Domiziano  dì  accorrere  colà  in  per- 
sona con  un  buon  esercito  per  frenare  l'inso- 
lenza di  que’ popoli.  Da  Marziale  e da  Stazio, 
poeti,  due  trombe  delle  azioni  di  questo  im- 
pcradore,  noi  impariamo  ch'egli  ebbe  a com- 
battere anche  contro  ai  Marcomanni.  Se  bene 
o male  , non  si  sa.  Ben  sappiamo  (7)  che  se- 
condo il  suo  costume  di  attribuirsi  le  vittorie, 
anche  quando  egli  era  vinto,  tornato  a. Roma 
nel  gennaio  di  quest’anno,  oppur  del  seguente 
fece  credere  die  gli  affari  erano  passati  a ma- 
raviglia bene.  Tuttavia  ricusò  il  trionfo,  e si 
contentò  di  portare  al  Campidoglio  la  sola 
corona  d’alloro,  e di  offerirla  a Giove  Capi- 
tolino. 

(1)  Dio  lib.  57. 

(а)  Soetoo.  io  Domitiano  *.  io. 

(3)  Tacitai  in  Vili  Agrìcola  cap.  45. 

(4)  Pagint  io  Crìtica  Baroli. 

(5)  Noris  in  Epistola  Coniatali,  Tillmoflt  et  allt. 

(б)  Eatrop.  in  Breviar. 

(7)  Suelon.  ia  Domitiano  cap.  6. 


Anno  di  Cristo  Indizione  PII. 
di  Àwacleto  papa  il. 
di  Domizuko  imperadore  t 4- 

Consoli 

Lucio  Noino  Torquato  Asprbkatv, 

Tito  Sestio  Magio  Latbraho. 

Fra  gli  eruditi  è stata  finora  molta  disputa 
intorno  ai  consoli  ordinar)  di  quest’anno,  né 
si  sapea  il  prenome  e nome  di  Laterano.  Un’  i- 
scrizionc  del  musco  Kircheriano  , da  me  (1) 
data  alla  luce,  ha  messo  tutto  in  chiaro.  Da 
un  marmo  apparisce  che  in  luogo  di  Laterano, 
era  console  nel  settembre  Lucio  Sergio  Paolo. 
Moltiplicarono  più  che  mai  in  questi  tempi 
le  calamità  di  Roma  sotto  Domiziano,  dive- 
nuto oramai  formidabil  tiranno  , e non  infe- 
riore a Nerone.  Ne  lasciò  a noi  un  orrido  ri- 
tratto Cornelio  Tacilo  (3)  , presente  a tutte 
quelle  scene  , con  dire  che  si  vide  il  senato 
circondato  ed  assediato  da  genti  d’ armi  ; a 
molti  , eh’  erano  stati  consoli,  tolto  la  vita  ; 
e le  più  illustri  dame,  o fuggitive,  o cacciate 
in  esilio.  Di  persone  nobili  bandite  piene  erano 
le  isole,  e all'esilio  tenea  dietro  bene  spesso 
la  spada  del  carnefice.  Ma  in  Roma  si  farea 
il  maggior  macello.  Pareva  un  delitto  1'  aver 
avuto  delle  dignità  ; pericoloso  era  il  volerne  ; 
nè  altro  occorreva  per  istar  tutto  dì  esposto 
ai  precipizj,  che  l'essere  uomo  dabbene.  Le 
spie  e gli  accusatori  erano  tornali  alla  moda; 
e fra  questi  mali  arnesi  si  distinguevano  Me- 
tio  Caro  Messalino  e Bebio  Massa,  assassini 
del  pubblico,  non  nelle  strade,  ma  ne' tribu- 
nali stessi  di  Roma,  con  essersi  attribuita  la 
maggior  parte  delle  crudeltà  d' allora  più  alla 
lor  malignità  e prepotenza  , che  a quella  di 
Domiziano.  Le  spese  eccessive  fatte  da  questo 
prodigo  impcradore  in  tanti  spettacoli  non  ne- 
cessari, e in  accrescere  fuor  di  misura  lo  sti- 
pendio ai  soldati,  per  maggiormente  obbligar* 
seli , I*  avcano  ridotto  al  verde  (3).  Si  avvisò 
di  cercare  il  risparmio  col  cassare  una  porzion 
delle  milizie;  e,  secondo  Zonara  (4),  esegui 
questo  pensiero.  Suetonio  sembra  dire  che  so- 
lamente lo  tentò,  ma  che  trovandosi  tuttavia 
imbrogliato  a dar  le  paghe,  rivolse  il  pensiero 
a far  danaro  in  altre  tiranniche  maniere,  oc- 
cupando a diritto  c a torto  i beni  de’ vivi  e 
dei  morti.  Pronti  erano  sempre  gli  accusato- 
ri, denunziando  or  questo,  or  quello,  come  rei 
di  lesa  maestà  per  un  cenno,  per  una  parola 
contra  del  principe  , o contra  uno  de’  suoi 
gladiatori  : delitti  per  lo  più  finti  e non  pro- 
vati. Si  confiscavano  a tutti  i beni  ; c bastava 
che  comparisse  un  solo  a dire  d’aver  inteso  che 
un  tale  prima  di  morire  avea  lasciata  la  sua 
eredità  a Cesare,  perché  tosto  si  mettessero  la 

(l)  Thruumi  Nona  Veter.  Inirript.  p.  3»4  *•  a. 

(a)  Taci  lui  lliilor.  lib.  1.  *,  a d acy.,  d ia  Vita  Agri- 
colia  cap.  45.  . 

(3)  Sitati»,  ia  Domitiano  capi  t* 

(4)  Zoaat,  ta  Anaatib. 
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griffe  sn  quella  roba.  Sopra  gli  altri  furono 
angariati  i Giudei , che  da  gran  tempo  paga- 
vano  un  rigoroso  testatico  per  esercitare  libe-  \ 
ramente  il  cullo  della  lor  religione.  Un'  esatta 
perquisizion  d'  essi  fu  fatta  per  tutto  1’  impe- 
rio romano,  e processati  coloro  che  dissimu- 
lando la  lor  nazione,  non  aveano  pagato. 

Fra  gli  altri  personaggi  di  distinzione  che, 
per  attestato  di  Tacito  (i)  , furono  tolti  di 
mira  in  questi  tempi  dal  genio  sanguinario  di  ; 
Domiziano  , si  contarono  Elvidio  il  giovane  , 
Rustico  e Senecione.  Era  il  primo  figliuolo  di 
quell’  Elvidio  Prisco  che  a*  tempi  di  Vespa- 
siano, siccome  fu  detto  di  sopra  all'  anno  set- 
tantesimo terzo,  per  la  sua  stoica  insolenza  si 
tirò  addosso  l’esilio,  e poi  la  morte  (?).  Ec- 
cellenti qualità  concorrevano  ancora  in  questo 
suo  figliuolo,  per  le  quali  era  in  gran  riputa- 
zione , oltre  all’  aver  esercitato  un  consolato 
straordinario.  Quantunque  egli  se  ne  stesse 
ritirato  per  la  malvagità  de’  tempi  che  cor- 
reano,  pure  si  vide  accusato  davanti  al  senato 
per  avere  , sccondochè  diceano , in  un  suo  j 
poema  sotto  i nomi  di  Paride  c di  Enone  ) 
messo  in  burla  il  divorzio  di  Domiziano  (3) , 
il  quale  altrove  abbiam  detto  che  prese  in  j 
moglie  Domizia  Longina.  Questa  poi  la  ripu- 
diò , perchè  perduta  d’ amore  verso  Paride 
istrione  , eh'  egli  fece  uccidere  in  mezzo  ad 
una  strada.  Contuttociò  non  si  potè  contenere 
dal  ripigliarla  poco  di  poi  : del  che  fu  assai 
proverbiato.  Poblicio  Certo  , dianzi  pretore  , 
ed  ora  uno  de’  giudici  dati  ad  Elvidio , per 
mostrare  il  suo  zelo  adulatorio  verso  Domi- 
I ziano,  commise  la  più  vergognosa  azione  che 
I si  possa  mai  dire  , perché  mise  le  mani  pro- 

I prie  addosso  ad  Elvidio  , e il  trasse  alle  pri- 

gioni. Fu  condennato  Elvidio.  e l’infame  Pu- 
I blicio  per  ricompensa  destinato  console,  senza 
però  giugnere  a godere  di  quella  dignità,  per- 
I che  Domiziano  tolto  di  vita  non  gli  potè  nian- 
i tener  la  parola.  Contra  di  costui  si  fece  poi 
t accusatore  Plinio  il  giovane  ; e tal  terrore  gli 
mise  in  corpo,  che  disperato  fini  i suoi  gior- 
ni. Erennio  Senecione,  per  aver  scritto  la  vita 
di  Elvidio  Prisco  seniore  , somministrò  assai 
ragione  al  crudel  Domiziano  e al  timido  se- 
nato per  condennarlo  a morte,  e far  bruciare 
pubblicamente  1’  opere  composte  da  quel  fe- 
lice ingegno.  Un  altro  personaggio,  tenuto  in 
sommo  credito  per  la  professione  della  stoica  j 
filosofia  (4),  fu  Lucio  Giunio  Aruleno  Rustico. 

I Aveva  egli  in  un  suo  libro  lodati  Peto  Trasea 

I ed  Elvidio  Prisco,  uomini  insigni,  dei  quali 

i si  è parlato  di  sopra.  Di  più  non  occorse  per- 
I chè  egli  fosse  condennato  e fatto  morire.  Piu- 
t torco  attribuisce  la  di  lui  disgrazia  all1 * 3 4  invi- 
I dia  portala  da  Domiziano  alla  gloria  di  que- 
| at’uomo  illustre.  Sappiamo  parimente  che  Fan- 
i nia,  moglie  di  Elvidio  Prisco,  in  tal  occasione 

(l)  Tacitus  ia  Vib  Africola»  cip.  ^5. 

(a)  Soctoa.  in  Domitiano  csp.  lo.  Pliniss  lib.  9.  rpi- 
^ slot.  i3. 

(3)  Sor  loti,  in  Domi  l'uno  cip.  3.  ! 

(4)  Dm»  Isb.  67.  PbUnfeM  d*  Cario*.  B 
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fu  mandata  in  esilio,  e spogliata  di  tutti  i suoi 
beni  ; siccome  ancora  Arria  , vedova  di  Peto 
Trasea,  e Pomponia  Gratili.-!,  moglie  del  sud- 
detto Rustico.  Fece  anche  Domiziano  morire 
Ermogene  da  Tarso,  perchè  in  una  storia  da 
lui  scritta  si  figurò  di  essere  stalo  punto  sotto 
certe  maniere  di  dir  figurate.  I copisti  di  quella 
storia  furono  anche  essi  fatti  morire  in  croce. 
Di  questo  passo  camminava  la  crudeltà  di  Do- 
miziano ; c Dione  (i)  ebbe  a dire  che  non 
si  può  sapere  a qual  numero  ascendesse  la 
serie  degli  uccisi  per  ordine  suo,  perchè  non 
voleva  che  si  scrivesse  negli  atti  del  senato 
memoria  alcuna  delle  persone  da  lui  tolte  di 
vita.  E con  questa  barbarie  congiugneva  egli 
un’  abbominevol  infedeltà  , perchè  servendosi 
di  molti  iniqui  o per  accusare  altrui  di  lesa 
maestà,  o per  rapire  le  altrui  sostanze , dopo 
averli  premiati  con  dar  loro  onori  e ma- 
gistrati, da  li  a poco  faceva  ancor  questi  am- 
mazzare, acciocché  sembrasse  che  da  essi  so- 
li, e non  da  lui,  fossero  procedute  quelle  ini- 
quità. Altrettanto  facea  coi  servi  e liberti  da 
lui  segretamente  mossi  ad  accusare  i padroni, 
facendoli  poi  morire  anch’  essi.  Molte  arti  usò 
in  oltre  per  indurre  alcuni  ad  uccidersi  da  sé 
stessi  , acciocché  si  credesse  spontanea  e non 
forzata  la  morte  loro.  Peggiore  ancor  di  Ne- 
rone fu  per  un  conto  (a),  perchè  assisteva  in 
persona  agli  esami  e ai  tormenti  delle  persone 
accusate  , e si  compiaceva  di  udire  i lor  so- 
spiri; e di  mirar  que’  mali  che  facea  lor  sof- 
ferire, il  maggior  de’ quali  era  il  veder  pre- 
sente 1’  autore  iniquo  de'  medesimi  lor  tor- 
menti. Aggiugneva  in  oltre  la  dissimulazione 
all’  inumanità,  usando  finezze  e carezze  a chi 
fra  poche  ore  dovea  per  suo  comandamento 
perdere  la  vita.  Lo  provò  tra  gli  altri  (3) 
Marco  Arricino  Clemente,  già  prefetto  del  pre- 
torio sotto  Vespasiano,  e poi  console  ( non  ai 
sa  in  qual  anno),  che  era  anche  suo  parente, 
ed  amato  non  poco  da  lui  , perchè  1’  ajutav* 
nelle  iniquità.  Convertito  l'amore  in  odio, 
un  di  fattagli  gran  festa,  il  prese  anche  seco 
in  seggetta  ; e veduto  colui  che  era  appostato 
per  denunziarlo  nel  di  seguente,  come  reo  di 
lesa  maestà,  disse  a Clemente:  Puoi  tu  che 
domani  ascoltiamo  in  giudicio  quel  furfante  di 
servo?  Posti  in  cosi  duro  torchio,  se  stessero 
male  i cittadini  romani , c particolarmente  i 
nobili,  non  ci  vuol  molto  ad  intenderlo. 

(l)  Dio  in  Eacerpti*  Valetiani*. 

(a)  Tacilo*  io  Vib  A|ricoUe  cip.  4& 

(3)  Socloo.  io  Domiliano  cip.  il. 
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Aiuto  di  Cristo  g5.  Indizione  Vili, 
di  Anacleto  papa  i3. 
di  Domiziano  imperadorc  i5. 

Consoli 

Flavio  Domiziano  Atgcsto  per  la  diccisctle- 

lima  volta,  Tito  Flavio  Clemente. 

Non  zio  paterno  , ma  cugino  di  Domiziano 
fu  questo  Clemente  console , perchè  figliuolo 
di  Sabino  fratello  di  Vespasiano.  Mostravagli 
Domiziano  molto  affetto,  e,  per  testimonianza 
di  Suetonio  (i),  meditava  di  voler  suoi  suc- 
cessori due  piccioli  figliuoli  di  lui,  a*  quali  avea 
anche  fatto  cangiare  il  nome,  chiamando  1'  uno 
Vespasiano  c I*  altro  Domiziano.  Ma  appena 
ebbe  Clemente  compiuto  il  tempo  dell’  ordi- 
nario suo  consolato,  il  quale  in  questi  tempi 
solca  durare  solamente  i primi  sei  mesi , che 
Domiziano  per  leggierissimi  sospetti  gli  fece 
levar  la  vita.  Il  Cardinal  Baronio  (a),  il  Til- 
lemont  (3)  ed  altri  dottissimi  uomini  preten- 
dono ch’egli  morisse  cristiano  e martire  ; e 
le  lor  ragioni  mi  paiono  convincenti.  Impercioc* 
che  Eusebio , Orosio  ed  altri  scrittori  cri- 
stiani mettono  sotto  quest’anno  la  persecuzione 
mossa  da  Domiziano  contro  i professori  della 
legge  di  Cristo  ; e insin  lo  stesso  Dione  (4) 
scrittore  pagano  scrive  aver  Domiziano  nel- 
l’anno presente  fatto  morir  Flavio  Clemente 
console  per  delitto  d’empietà,  cioè  per  non 
credere  né  venerare  i falsi  Dii  del  Paganesi- 
mo ; e che  furono  molti  altri  condennati  a 
•morie  per  avere  abbracciata  la  religione  dei 
Giudei  : che  tali  erano  creduti  c chiamati  al- 
lora i Cristiani.  Suetonio  (5)  tacciando  questo 
Clemente  di  una  vilissima  dappocaggine,  (co/i- 
tcmtissima  incriice)  indica  lo  stesso;  perchè,  per 
attestato  di  Tertulliano  (fi),  i Cristiani,  sic- 
come gente  ritirata , clic  non  compariva  agli 
spettacoli , non  cercava  dignità  e gloria  nel 
secolo,  e attendeva  alla  mortificazione  delle 
sue  passioni,  pareano  persone  di  poco  spi- 
rito , c gente  buona  da  nulla.  Moglie  di  que- 
sto Clemente  console  era  Flavia  Dornitilla , 
nipote  di  Domiziano,  cristiana  aneli’  essa,  che 
fu  relegata  nell’  isola  Pandataria.  Ebbe  in  ol- 
tre esso  Clemente  una  nipote,  appellata  pari- 
mente Flavia  Dornitilla.  Crederi  che  araenduc 
queste  Domitille  morendo  martiri  illustrassero 
la  Fede  di  Gesù  Cristo  , c la  lor  memoria  è 
onorata  ne'  sacri  Martirologj.  Ne  parla  anche 
Eusebio  (7),  citando  in  pruova  di  ciò  la  storia 
di  Brutio  Pagano.  O sia  perchè  il  Cristiane- 
simo era  considerato  come  una  setta  di  filo- 
sofia , oppure  perchè  Senecione  c Rustico , 
amendue  filosofi , uccisi  come  dicemmo , ncl- 

(l)  Socton.  in  Domitiano  eap.  i5. 

(a)  Baroli.  Ansai.  Ecdeiiaitic. 

(3)  Tilltmonl  Meo.  «r  P Hisl.  Eulerìasliqoe. 

(4)  Dio  lib.  67. 

(5)  Sudori,  in  Domitiano  cap.  t5. 

pi)  Tertuil-  in  Apologetico  cap.  l\Z. 

(7)  EoKbioi  in  Chronico,  et  Ui»t-  Ecclesia»!,  lib.  3. 


1’  anno  precedente  , (se  pur  non  fu  nel  pre- 
sente ) irritassero  non  poco  P animo  bestiale 
c timido  di  Domiziano,  certo  è eh*  egli  cacciò 
di  Roma  tutti  i professori  della  filosofia  circa 
questi  tempi,  nou  potendo  egli  probabilmente 
sofferir  coloro  da*  quali  ben  s’ immaginava  che 
erano  condcnnale  le  sue  malvagie  azioni.  E che 
ciò  succedesse  nell’  anno  presente,  lo  scrive  il 
mentovato  Eusebio  (1).  Però  Filostrato  notò  (**) 
che  molti  di  essi  filosofi  se  ne  fuggirono  nelle 
Gallie,  ed  altri  nei  deserti  della  Scitia  c della 
Libia.  Dion  Gruostomo , uomo  insigne,  se  ne 
andò  nel  paese  dc’Goti.  Epitelio,  celebre  stoico, 
fu  anch*  egli  obbligalo  a ritirarsi  fuori  di  Roma. 
Amaramente  si  duo!  Tacito  (3)  di  questo  ero* 
dclc  editto  di  Domiziano,  perché  fu  nn  ban- 
dire da  Roma  la  sapienza  ed  ogni  buono  stu- 
dio, acciocché  non  vi  rimanesse  studio  delle 
virtù  , e vi  trionfasse  solamente  la  disonestà 
con  gli  altri  vizj.  Pare  che  a quest’  anno  ap- 
partenga, secondo  Dione  (4),  la  morte  di  Aci* 
lio  Glabrione,  che  fu  console  P anno  novan- 
tesimo primo  , fatto  uccidere  da  Domiziano, 
Epafrodilo,  già  potente  liberto  di  Nerone,  lun- 
gamente avea  goduto  gran  fortuna  anche  nella 
corte  di  Domiziano,  servendolo  per  segretario 
de*  memoriali  (5).  Fu  mandato  in  esilio,  e con- 
dennato  ora  solamente  a morte  , perchè  avea 
ajutato  Nerone  a darsi  la  morte,  invece  d’ im- 
pedirlo : il  che  fu  fatto  da  Domiziano  per  at- 
terrire i suoi  domestici  liberti,  acciocché  non 
ardissero  mai  di  far  Io  stesso  con  lui.  Forse 
ancora  è da  riferire  all’  anno  presente,  o più 
tosto  a!  seguente,  quanto  avvenne,  per  atte- 
stato di  Dinne  (fi),  a Giuvenio  Celso,  creduto 
da  alcuni  Publio  Giuvcnzio  Celso,  che  fu  poi 
pretore  sotto  Traiano,  console  sotto  Adriano, 
c celebre  giurisconsulto  di  que’ tempi.  Fu  egli 
accusato  di  aver  cospirato  coutra  di  Domizia- 
no. Prima  che  si  venisse  nel  senato  alle  pro- 
ve , fece  istanza  di  parlare  all'impcradore, 
perché  avea  cose  rilevanti  da  dirgli.  Ottenuta 
la  permissione,  questo  accorto  uomo  se  gli  gittò 
ginocchioni  davanti , come  per  adorarlo  ; gli 
diede  cento  volte  il  titolo  di  Signore  c di  Dio; 
protestò  di  essere  innocente  ; ma  che  se  gli 
volea  dare  un  po’  di  tempo,  saprebbe  ben  pe- 
scare ed  indicargli  chiunque  avea  mal  animo 
contea  di  lui.  Fu  licenziato  ; ed  egli  di  poi 
andò  tanto  tirando  innanzi  con  varj  sotterfu- 
gi, senza  rivelar  alcuno  , che  arrivò  la  morte 
di  Domiziano,  per  cui  sicuro  poi  se  ne  visse. 
Abbiamo  dal  medesimo  Dione  che  in  questi 
tempi  Domiziano  fece  lastricar  la  via  che  va 
da  Sinuessa  a Pozzuolo.  Anche  Stazio  (7) 
parla  d’  una  aiinil  via  acconciata  ; ma  questa 
forse  andava  da  Roma  a Baia. 

(1)  Enwb.  in  Cbron. 

(*)  Philoitratu»  in  Apotlon.  Tjan.  lib.  8. 

(3)  Tacitai  io  Vita  Agricola*  cap.  a. 

(4)  Dio  lib.  67. 

(3)  Suctoo.  in  Doiailiaao  cap.  14. 

(6)  Dio  lib.  67. 

(7)  Slatini  Sylvar.  lib.  4-  <JP-  3. 
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Anno  di  Cristo  cfì.  Indizione  IX. 
di  Evaeisto  pa/xi  i. 
di  Nuva  impcradore  i. 

Consoli 

Gaio  Amano  Vetere,  Gaio  Maklio  V alette. 

Erasi  ben  ridotta  Roma  ad  un  compassio- 
nevole stato  sotto  il  crudele  e tirannico  go- 
verno di  Domiziano.  Non  si  sarebbe  trovata 
persona  nobile  e benestante  che  continuamente 
non  tremasse  al  vedere  tanti  senatori  , cava- 
lieri ed  altre  persone  o private  di  vita  , o 
spinte  in  esilio,  o spogliate  di  beni  (i).  Si 
univa  bensì  il  senato  , ma  solamente  per  ful- 
minar quelle  sentenze  che  voleva  il  tiranno  , 
o per  autorizzar  le  maggiori  iniquità»  Ad  ognuno 
mancava  la  voce  per  dire  il  suo  sentimento  ; 
parlava  quel  aolo  che  portava  gli  ordini  del- 
1'  imperadore,  e gli  altri  colla  testa  bassa,  col 
cuor  pieno  d’aflanno,  approvavano,  tacendo, 
ciò  che  non  osavano  disapprovare  parlando  (a). 
Esente  non  era  da  un  pari  timore  il  resto  del 
popolo,  perche  dappertutto  si  trovavano  spioni 
che  raccoglievano,  amplificavano  e bene  spesso 
fìngevano  parole  dette  in  discredito  del  prin- 
cipe; e bastava  essere  accusato  per  essere  con- 
dennato.  Ma  se  Domiziano  Tacca  tremar  tutto 
il  mondo,  anche  tutto  il  mondo  facea  tremar 
Domiziano  : che  questa  è una  pensione  ine- 
vitabile dei  tiranni,  i quali  col  nuocere  a tanti 
c massimamente  ai  migliori  c agl’  innocenti, 
sanno  d’  essere  in  odio  a tutti,  e che  da  tutti 
I almeno  coi  desiderj  , se  non  con  altro  , c af- 
frettata la  morte  loro.  Però  la  diflìdenza  , ga- 
l stigo  che  rode  il  cuore  dJ  ogni  principe  cru- 
dele ed  ingiusto,  crebbe  si  fattamente  in  Do- 
I miziano  , che  cominciò  a non  fidarsi  né  pur 
di  Domizia  Augusta  sua  moglie,  né  d’ alcuno 
i de' suoi  liberti,  cioè  de’ suoi  più  intimi  cor- 
l tigiani  (3).  Ad  accrescere  i suoi  terrori  si  ag- 
giunsero le  predizioni  a lui  fatte  in  sua  gioventù 
dai  Caldei,  cioè  dagli  strologi,  che  egli  dovea 
I perir  di  morte  violenta.  Anche  Vespasiano  suo 
padre,  che  non  poco  badava  alla  virologia, 
vedendo  ad  una  cena  astenersi  dal  mangiar 
l funghi , gli  diede  pubblicamente  la  burla,  di- 
cendo che  area  più  tosto  da  guaniarsi  dal  fer- 
ro. Ma  spezialmente  in  quest’  anno,  che  veri- 
I similmente  gli  era  stato  predetto  come  1*  ul- 
timo di  sua  vita,  non  sapea  dove  stare  : tanta 
I era  la  sua  inquietudine  e paura,  tanti  i suoi 
sospetti  contra  ancora  de’  suoi  più  cari  c fa- 
miliari. A tutti  perciò  parlava  brusco,  tutti 
I mirava  con  aria  minaccievoh*.  Avvenne  in  ol- 
tre che  per  otto  continui  mesi  caddero  di 
molti  fulmini,  uno  sopra  il  Campidoglio  rifab- 
bricato da  lui,  un  altro  nel  palazzo  imperiale 
e nella  stessa  sua  camera  , un  altro  sopra  il 
tempio  della  famiglia  Flavia,  c un  altro  gua- 
ti) P ti n i us  in  Pancine©,  et  lib.  7.  rpisl.  l\. 

(2)  Tacilo*  in  Vita  Agiirolx  cip.  2. 

(3)  Suclon.  10  Donitiano  cap.  i5. 


stò  l’iscrizione  posta  ad  una  statua  trionfale 
di  lui,  rovesciandola  in  un  monumento  vicino. 
Il  popolo  superstizioso  di  Roma , c più  degli 
altri  Domiziano , facea  mente  a tutti  questi 
naturali  avvenimenti  , e ad  altri  eh’  io  trala- 
scio, credendoli  segni  d’ imminente  disavven- 
tura. Nulla  nondimeno  atterri  cotanto  que- 
sto indegno  imperadore  (i),  quanto  un  certo 
strologo  appellato  Ascletarione,  che  avea  pre- 
detta la  di  lui  morte.  Preso  costui  c condotto 
alla  presenza  di  Domiziano,  confessò  d’  averlo 
detto.  Sai  Ut,  disse  allora  Domiziano,  cosa  ab- 
bia da  intervenire  a te  in  questo  giorno  ? Signor 
si,  rispose  allora  lo  strologo  , il  mio  corj*o  ha 
da  essere  mangialo  dai  cani.  Ordinò  tosto  Do- 
miziano che  costui  fosse  giustiziato,  ed  imman- 
tenente  bruciato  il  corpo  suo.  Ma  appena 
mezzo  abbrustolito,  si  svegliò  una  dirotta  piog- 
gia , che  cstinse  il  fuoco  e costrinse  la  gente 
a ritirarsi , sicché  poterono  i cani  accorrere , 
e far  buon  convito  di  quel  rosto.  Portatane 
poi  la  nuova  a Domiziano  , oh  allora  si  che 
smaniò  per  la  paura  (a).  Più  fortunato  fu  un 
certo  Largino  Proclo,  aruspice,  che  in  Germa- 
nia avea  predetto  dover  seguire  nel  di  18  di 
settembre  gran  mutazione  di  cose  ; anzi  chia- 
ramente , secondo  Dione  (3)  , avea  accennata 
la  morte  di  Domiziano.  Mandato  perciò  a 
Roma  in  catene  negli  ultimi  tempi  d’  esso  im- 
peradore , fu  coudennato  a perdere  la  testa 
dopo  il  suddetto  giorno , supponendosi  che 
falsa  avesse  da  riuscire  la  di  lui  predizione. 
Ma  verificatasi  questa  , egli  restò  salvo  , c fu 
anche  ben  regalato  da  Ncrva. 

Vanissima  arte  é la  strologia  ; ma  Dio  per 
suoi  occulti  giudizj  può  permettere  che  i suoi 
professori,  per  lo  più  fallacissimi,  talvolta  ar- 
rivino a colpire  nel  segno.  Ma  intanto  è da 
osservare  che  quest*  arte  ingannatrice  , piut- 
tosto che  predire  la  morte  di  Domiziano,  fu 
essa  la  cagione  della  morte  medesima,  di  ma- 
niera che  fora’ egli  sarebbe  sopravvivuto  molto 
se  non  le  avesse  prestato  fede.  Imperciocché, 
siccome  abbiamo  detto  , essendosi  conficcata 
nel  di  lui  animo  la  credenza  di  dover  essere 
ammazzato  un  di  , servi  essa  a lui  di  stimolo 
per  commettere  buona  parte  delle  sue  crudel- 
tà , e a divenire  odioso  a tutti,  con  togliere 
dal  mondo  i migliori,  e chiunque  egli  riputava 
più  capace  c voglioso  di  nuocergli.  11  rendè 
essa  in  oltre  sì  diffidente  e sospettoso , che 
temeva  fin  della  moglie  e de’  suoi  più  intimi 
famigliari  ; ed  arrivò,  per  quanto  fu  creduto, 
sino  alla  risoluzione  di  volerli  privar  tutti  di 
vita.  Ora  tanto  Domizia  sua  moglie,  quanto  i 
suoi  più  confidenti  liberti,  e Norbano  e Petro- 
nio Secondo,  allora  prefetti  del  pretorio,  dap- 
poiché ebbero  veduto  come  per  si  lievi  motivi 
egli  avea  ucciso  Clemente  suo  cugino,  c per- 
sonaggio di  tanta  probità,  c faceva  troppo  co- 
noscere di  non  più  fidarsi  di  alcun  di  loro  ; 
assai  intesero  eh’  erano  aneti’  essi  in  pericolo, 

(1)  Dio  lib.  67. 

(2)  Surton.  io  Domiliaoo  e.  16. 

(3)  Dio  lib.  67. 
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e che  per  salvar  la  propria  vita  , altra  ma- 
niera non  restava  che  di  levarla  a Domiziano. 
Sicché  prendendo  bene  il  filo  , la  soverchia 
credenza  che  professò  questo  screditato  Au- 
gusto alle  riarle  degli  strologi , trasse  lui  ad 
esser  crudele  , e a non  fidarsi  di  alcuno;  e 
questa  sua  crudeltà  e diffidenza  costò  a lui  la 
▼ita  per  mano  de*  suoi  più  cari.  Scrive  dun- 
que Dione  di  aver  inteso  da  buona  parte  (i) 
che  Domiziano  avesse  veramente  presa  la  de- 
terminazione di  uccider  la  moglie  e gli  altri 
più  familiari  suoi  liberti , e i capitani  delle 
guardie  stesse.  Subodorata  questa  sua  inten- 
zione, s'accinsero  essi  a prevenirlo,  ma  non 
prima  d'  aver  pensato  a chi  potesse  succeder- 
gli nell'  imperio.  Segretamente  ne  fecero  pa- 
rola a varie  nobili  persone,  che  tutte  dubitando 
di  qualche  trappola,  non  vollero  accettar  quella 
esibizione.  Finalmente  s’abbatterono  in  Marco 
Cocceio  Nerva,  personaggio  degno  dell’  impe- 
rio, che  abbracciò  1*  offerta.  Un  accidente  fece 
affrettare  la  di  lui  morte,  se  pur  é vero  ciò 
che  racconta  Dione  ; perché  Suetonio  più  vi- 
cino a questi  tempi,  non  ne  parla,  e lo  stesso 
▼edremo  raccontato  di  Commodo  Augusto  , 
•neh’  esso  ucciso.  Soleva  Domiziano  per  suo 
sollazzo  tenere  in  camera  un  fanciullo  spiri- 
toso di  pochi  anni.  Questi,  mentre  il  padrone 
dormiva  , gli  tolse  di  sotto  al  capezzale  una 
carta  , con  cui  andava  poi  facendo  dei  giuo- 
chi. Sopravenuta  Domizia  Augusta,  gliela  tolse 
di  mano,  e con  orrore  trovò  quella  essere  una 
lista  di  persone  che  il  marito  volea  levare  dal 
mondo,  e d’  esservi  scritta  ella  stessa  , i due 
prefetti  del  pretorio,  Partenio  mastro  di  ca- 
mera , ed  altri  della  corte.  Ad  ognun  d'  essi 
comunicato  1'  affare  , fu  determinato  di  non 
perdere  tempo  ad  eseguir  il  disegno. 

Venne  il  dì  18  di  settembre,  in  coi  secondo 
gli  astmlogi,  temeva  Domiziano  di  essere  uc-  1 
ciso.  L'ora  quinta  della  mattina  quella  spe-  | 
zialmente  era  dì  cui  paventava.  Però  dopo  i 
aver  atteso  nel  tribunale  alla  spedizion  di  al- 
cuni processi,  nel  ritirarsi  alle  sue  stanze  di- 
mandò che  ora  era.  Da  taluno  de'  congiurati 
maliziosamente  gli  fu  detto  che  era  la  sesta  : ! 
perloché  tutto  lieto,  come  se  avesse  passato  il 
pericolo  , si  ritirò  nella  sua  camera  per  ripo- 
sare. Partenio  maestro  di  camera  entrò  da  li  ; 
a poco  per  dirgli  che  Stefano,  liberto  e mae- 
stro dì  casa  dell*  ucciso  Flavio  Clemente,  de-  > 
siderava  di  parlargli  per  affare  di  somma  im-  * 
portanza.  Costui,  siccome  uomo  forte  di  corpo  j 
e che  odiava  sopra  gli  altri  Domiziano  per  la 
morte  data  al  suo  padrone,  era  stato  scelto  dai 
congiurati  per  fare  il  colpo.  Ne' giorni  addie- 
tro aveva  egli  finto  d'  aver  male  al  braccio 
sinistro,  c lo  portava  con  fascia  pendente  dal 
collo.  Entrato  egli  in  tal  positura,  presentò  a 
Domiziano  una  carta,  contenente  1'  ordine  di 
una  congiura  clic  si  fingeva  tramata  contra  di 
lui,  col  nome  di  tutti  i congiurati.  Mentre  era 
1*  imperadore  attentissimo  a leggerla  , Stefano 
gli  diede  d’  un  coltello  nella  pancia.  Gridò 

(i)  Dio  lib.  67. 
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Domiziano  aiuto  : un  suo  paggio  corse  al  ca- 
pezzale del  letto  per  prendere  il  pugnale,  op- 
pure la  spada  , né  vi  trovò  che  il  fodero  , e 
tutti  gli  usci  erano  chiusi  (1).  Ma  perché  la 
ferita  non  era  mortale.  Domiziano  sJ  avventò 
a Stefano,  si  feri  le  dita  nel  volergli  prendere 
il  coltello,  ed  abbrancolalisi  insieme  caddero 
a terra.  Partenio,  temendo  che  Domiziano  la 
scappasse,  aperta  la  porta,  mandò  dentro  Clo- 
diano  Cornirulario  Massimo  suo  liberto,  e Sa- 
turio  capo  de’  camerieri  , ed  altri  , che  con 
sette  ferite  il  finirono.  Ma  entrati  altri  che 
nulla  sapeano  della  congiura  , e trovato  Ste- 
fano in  terra,  I’ uccisero.  In  questa  maniera, 
cioè  col  fine  ordinario  de’ tiranni,  terminò  sua 
vita  Domiziano  in  età  d*  anni  quarantacinque. 
Del  suo  corpo  niuno  si  prese  cura  , fuorché 
Fillide  sua  nutrice,  che  segretamente  in  una 
bara  plebea  Jo  fece  portare  ad  una  sua  casa 
di  campagna,  e dopo  averlo  fatto  bruciare  se- 
condo 1’  uso  d’  allora,  seppe  farne  mettere  le 
ceneri,  senza  che  alcuno  se  ne  avvedesse,  nel 
tempio  della  casa  Flavia  , mischiandole  con 
quelle  di  Giulia  Sabina  Augusta  , figliuola  di 
Tito  imperadore  suo  fratello  (2).  Fu  questa 
Giulia  maritata  da  esso  Tito  a Flavio  Sabino 
suo  cugino  germano;  ma  invaghitosene  Domi- 
ziano, vivente  ancora  Tito,  l'ebbe  alle  sue  vo- 
glie. Divenuto  poi  imperadore,  dopo  aver  fatto 
uccidere  il  di  lei  marito  , pubblie.nmente  la 
tenne  presso  di  sé,  con  darle  il  titolo  di  Augusta, 
e farle  un  tal  trattamento  che  alcuni  la  cre- 
dettero sposata  da  lui  (3).  Ma  perché  gravida 
del  marito,  egli  volle  farla  abortire,  cagion  fu 
di  sua  morte.  Non  ho  detto  fin  qui,  ma  dico 
ora  che  Domiziano  nella  libidine  non  la  ce- 
dette ad  alcuno  de’  più  viziosi.  Né  occorre  dire 
di  più. 

Quanto  al  basso  popolo  di  Roma  (4)  , non 
mostrò  egli  né  gioia  né  dolore  per  la  morte 
di  si  micidial  regnante,  perché  sfogava»!  d’or- 
dinario il  di  lui  furore  solamente  sopra  i gran- 
di, né  toccava  i piccoli.  I soldati  si  ne  furono 
in  grande  affanno  e rabbia  , perché  sempre 
ben  trattati  e smoderatamente  arricchiti  da 
lui;  però  voleano  tosto  correre  a farne  ven- 
detta ; ma  i lor  capitani  ne  frenarono  quei 
primi  furiosi  movimenti,  benché  non  potessero 
di  poi  impedire  quanto  soggiugnerò  appresso. 
All’  incontro  il  senato  , contra  di  cui  spezial- 
mente era  infierito  Domiziano  , ne  fece  gran 
festa  , il  caricò  di  tutti  i titoli  più  obbrobrio- 
si, ed  ordinò  che  si  abbattessero  le  sue  statue 
e i suoi  archi  trionfali  (5),  si  cancellasse  il  di 
lui  nome  in  tutte  le  iscrizioni,  cassando  anche 
generalmente  ogni  suo  decreto.  Ancorché  Do- 
miziano non  si  dilettasse  delle  lettere  e del- 


j gran  cura  ebbe  di  rimettere  in  piedi  le  biblio- 
j teche  bruciate  di  Roma  , con  raccogliere  (6) 


(l)  Dio  lib.  67.  Sueioe.  io  Donili»»  e.  17. 

(а)  Sorloo.  io  Domitiaoo  cip.  aa. 

(3)  Pbiloilraloi  io  Apollo».  Tjao.  lib.  7. 

Sorlon,  io  Domi.  cap.  a3. 

(5)  Dio  lib.  67. 

(б)  Sutlofl.  io  Domiliano  cap.  a4- 
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libri  da  ogni  parte,  e farne  copiare  nssaissiroi 
da  quella  ^li  Alessandria;  pure  fiorirono  a’ suoi 
tempi  varj  insigni  filosofi,  fra’  quali  massima- 
mente  risplendc  Epitelio,  i cui  utili  insegna- 
menti restano  tuttavia  , ed  Apollonio  Tianco, 
la  cui  vita,  scritta  da  Filostrato,  è piena  di 
favole.  Fiorirono  anche  in  Roma  1’  eccellente 
maestro  dell'  eloquenza  Mareo  Fabio  Quinti- 
liano e Marco  Valerio  Marziale  , poeta  rino- 
mato per  l’ingegno,  infame  per  gli  suoi  troppo 
licenziosi  epigrammi.  Erano  ainendue  nativi  di 
Spagna.  Vissero  parimente  in  que'  tempi  Gaio 
Valerio  Fiacco  e Gaio  Silio  Italico,  de' quali 
abbiamo  tuttavia  i poemi,  ma  di  gusto  catti- 
vo ; e Decimo  Giunio  Giuvenale  , autor  delle 
satire,  poco  certamente  modeste,  ma  assai  in- 
gegnose e degne  di  stima. 

Terminata  dunque  la  tragedia  di  Domizia- 
no, cominciò  Ruma,  c seco  l’ imperio  romano, 
liberato  da  questo  mostro,  a respirare,  c tor- 
narono i buoni  giurili  peri’  assunzione  al  trono 
imperiale  di  Marco  Cocceio  Nerva.  Era  nato 
Nerva  , per  quanto  ne  scrive  Dione  (1),  nel- 
l’anno trentesimo  secondo  dell'era  nostra, 
di  nobilissimo  casato.  L’onestà  de’ suoi  costu- 
mi, la  sua  aria  dolce  c pacifica  , la  sua  rara 
saviezza,  prudenza  ed  inclinazione  al  ben  dei 
privati,  e più  del  pubblico  , il  faceano  amare 
e rispettar  da  chicliessia.  Queste  sue  belle  doti 
gli  ottennero  due  volte  il  consolato,  cioè  nel- 
I’  anno  settantesimo  primo  e nel  novantesimo. 
Mancava  a lui  solamente  un  corpo  robusto  c 
una  buona  sanità,  essendo  stato  debolissimo  lo 
stomaco  suo.  Non  s’ accordano  gli  storici  in 
certe  particolarità  della  sua  vita  Degli  ultimi 
anni  di  Domiziano-  Frustrato  (3)  vuole,  che  ve- 
nuto a Roma  Apollonio  Tianeo,  gl'  insinuasse 
di  liberar  la  patria  dalla  tirannia  di  Domi- 
ziano , ma  eh'  egli  non  ebbe  tanto  coraggio. 
Aggiugne  die  Domiziano  il  mandò  in  esilio  a 
Taranto;  ed  Aurelio  Vittore  (3)  scrive  che 
Nerva  si  trovava  ne’Sequani,  cioè  nella  Franca 
Contea,  allorché  trucidato  fu  Domiziano,  e 
che  per  consentimento  delle  legioni  prese 
r imperio.  Ben  piu  credibile  a noi  sembrerà  ciò 
clic  lasciò  scritto  Dione;  cioè  che  Domiziano, 
già  da  noi  veduto  persecutore  di  chiunque,  o 
per  le  sue  buone  qualità  o per  relazion  degli 
astrologia  era  creduto  potergli  succedere  ncl- 
l’ imperio,  meditò  ancora  di  levar  Nerva  dal 
mondo;  e l'avrebbe  fallo,  se  uno  strologo, 
amico  di  lui,  non  avesse  detto  a Domiziano 
che  Nerva  attempato  e mal  sano  era  per  mo- 
rire fra  pochi  giorni.  Nè  Dione  parla  ponto  di 
esilio;  anzi  suppone  ch’egli  si  trovasse  in  Roma 
nel  tempo  dell’  iiccition  di  Domiziano,  e ebe 
passasse  di  concerto  coi  congiurati  , consen- 
tendo che  si  togliesse  la  vita  a lui , giacche 
senza  di  questo  egli  più  non  istimava  sicura  la 
propria.  Estinto  dunque  il  tiranno  , fu  alzato 
al  trono  cesareo  .Marco  Cocceio  Nerva  , che 
certo  non  era  lungi  da  Roma , per  opera  (4) 

(1)  Dio  lib.  68. 

fa)  Pbiloslralo»  is  Vita  Apollonii.  lib.  7. 

(3)  A urei iu*  Victor  in  Epitome. 

( j)  Estrop.  is  Breviar.  Dio  lib.  68. 
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spezialmente  di  Petronio  Secondo,  prefetto  ilei 
pretorio,  e di  Partenio,  principal  autore  della 
morte  di  Domiziano,  con  approvazione  di  tutto 
il  senato  e plauso  del  popolo.  Ma  eccoti  al- 
zarsi un  rumore  c una  voce  , che  Domiziano 
era  vivo,  c fra  poco  comparirebbe  (1).  Nerva 
di  naturai  timido  allora  mutò  colore,  perde 
la  favella,  né  più  sapea  in  qual  mondo  si  fos- 
se. Ma  Parlrnio,  che  co’  suoi  occhi  avea  ve- 
duto le  ferite  c gli  ultimi  respiri  dell’estinto 
Domiziano,  P incoraggi  c rimise  in  sella.  Andò 
pertanto  Nerva  a parlare  ai  soldati  per  quo- 
tarli, e promise  loro  il  donativo  solito  ncll’as- 
sunzion  de’  nuovi  irnperadori.  Di  là  poscia 
passò  al  senato,  dove  ricevette  gli  abbraccia- 
menti gioviali  e i complimenti  cordiali' dì  ca- 
dano de' senatori.  Non  vi  fu  se  non  Arrio  An- 
tonino, avolo  materno  di  Tito  Antonino  poscia 
impcradore,  suo  sviscerato  amico,  il  quale  ab- 
bracciatolo, gli  disse  che  ben  si  rallegrava  col 
senato  e popolo  romano,  c colle  provincic  per 
si  degna  elezione,  ma  non  già  con  lui;  perchè 
meglio  per  lui  sarebbe  stato  * il  vivere  pa- 
ziente sotto  principi  cattivi,  che  assumere  un 
peso  m grave , ed  esporsi  a tanti  pericoli 
ed  inquietudini  , col  mettersi  fra  i nemici  , 
che  mai  non  mancano,  e fra  gli  amici,  i quali 
credendo  di  meritar  tutto , se  non  ottengono 
quel  che  vogliono  , diventano  più  implacabili 
degli  stessi  nemici.  Contuttoriò  Nerva  fattosi 
coraggio,  prese  le  redini  del  governo,  e si  ac- 
cinse a sostener  con  decoro  la  sua  dignità, 
siccome  ancora  a restituire  al  senato  il  pri- 
mier  suo  decoro,  e la  quiete  c l’allegria  ai 
popoli.  Vivente  ancora  Domiziano  , e non 
pcrauche  cessata  la  persecuzione  da  Ini  mossa 
«'Cristiani,  santo  Anacleto  papa  coronò  la  sua 
vita  col  martirio  o nel  precedente  o più  tosto 
nel  presente  anno , cd  ebbe  per  successore 
nel  pontificato  romano  Evaristo. 

Anno  di  Cristo  97.  Indizione  X. 
di  Evaristo  pa/>a  3. 
di  Nzrva  impcradore  2. 

Consoli 

Marco  Cocceio  Nerva  Arc.LSTO.per  la  terza 
volta.  Ligio  Vineurio  Rufo  per  la  terza. 

Varj  altri  consoli  1'  un  dietro  I*  allr^  si  cre- 
dono dall’Almctoven  sustituiti  in  quest*  anno, 
c fra  gli  altri  certo  è clic  Cornelio  Tacito  Clo- 
rico , siccome  osservò  anche  Giusto  Lipsio  , 
succedette  a Virginio,  ossia  Verginio  Rufo.  Tal 
notizia  abbiamo  da  l’Iinio  il  giovane  (3).  Era 
Virginio  Rufo  quel  medesimo  che  nell’  anno 
sessantesimo  ottavo  ricusò  più  d’una  volta  l’im- 
perio, datogli  iu  Germania  dai  soldati.  Glo- 
riosamente ave  a egli  menala  fin  qui  la  stia 
vita,  senza  incorrere  in  alcuna  disgrazia  , ri- 
spettandolo ognuno,  e fiu  quella  bestia  di  Do- 
miziano, e serbando  quell’  animo  grande  che 
era  stato  superiore  agl’  impcrj.  Nerva  anche 

(1)  AartTu*  Victor  in  Epitome. 

(j)  Piiuiu»  Juo.  I li.  a.  tp.*t.  1 
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egli  volle  far  conoscere  a lui  cd  al  pubblico 
quanta  ntima  nc  facesse  con  crearlo  suo  col- 
lega nel  consolato.  Ahbiam  di  certo  da  Plinio 
suddetto  che  questo  fu  il  terzo  eonsolato  di 
esso  Virginio  : al  clic  non  fece  riflessione  il 
padre  Stampa  (t)  , quantunque  il  cardinale 
Noria  (a)  ed  altri  lo  avessero  avvertito  , c si 
raccolga  eziandio  da  Frontino  e dai  Fasti  d’I- 
dazio.  Fu  egli  sotto  Nerone  nell’ anno  sessan- 
tesimo terzo  per  la  prima  volta  console  ordi- 
nario. Credesi  che  nell’anno  sessantesimo  nono 
gli-  toccasse  il  secondo  consolato,  ma  straordi- 
nario , sotto  Ottone  Augusto.  Intorno  al  pre- 
nome di  bufo  s’  c disputalo.  Chi  Tito , chi 
Publio  L’  ha  voluto.  È più  probabile  Lucio. 
Ora  per  la  terza  volta  creato  console  nell’  anno 
presente,  siccome  c’  insegna  Plinio  il  giovane, 
mentre  sul  principio  dell’  anno  si  preparava  a 
recitare  in  senato  il  rendimento  di  grazie  a 
Net  va  per  la  dignità  a lui  conferita  , essendo 
in  età  di  ottantatre  anni,  eolie  mani  tremanti, 
e stando  in  piedi,  gli  cadde  il  libro  di  roano; 
c nel  volerlo  raccogliere  gli  sdrucciolò  il  piede 
pel  pavimento  liscio  c lubrico,  in  maniera  che 
si  ruppe  una  coscia.  Non  essendosi  questa  ben 
ricomposta  o riunita,  dopo  qualche  tempo  se 
ne  morì , e gli  furono  fatti  solenni  funerali  , 
mentre  era  puntole  Cornelio  Tacito,  eloquen- 
tissimo oratore  c storico,  il  qual  fece  P ora- 
zione funebre  in  sua  lode.  Scrive  il  mede- 
simo Plinio  che  questo  Virginio  Rufo  era  nato 
in  una  città  confinante  alla  sua  patria  Como. 

Da  che  1'  Augusto  Ncrva  si  vide  sufficien- 
temente assodato  sul  trono,  fece  tosto  sentire 
il  suo  benefico  genio  a Roma  e a tutto  il  ro- 
mano imperio  (3).  Richiamò  dall’  esilio  una 
copia  grande  di  nobili  ebe  aveano  patito  nau- 
fragio sotto  il  precedente  tirannico  governo, 
ed  abolì  tutti  i processi  di  lesa  maestà.  E per- 
ciocché questi  erano  proceduti  da  mere  ca- 
lunnie, perseguitò  i calunniatori  c fece  morir 
quanti  servi  e liberti  si  trovarono  aver  inten- 
tato accuse  contra  de’ loro  padroni,  proibendo 
con  rigoroso  editto  a tal  sorta  di  persone  l’ac- 
cusare da  li  innanzi  i padroni.  Vietò  pari- 
mente l’accusar  chichcssia  d’  empietà,  e di 
seguitare  i riti  giudaici  : il  che  vuol  dire  che 
egli  est  in  se  la  persecuzione  mossa  contra  dei 
Cristiani , che  dai  Pagani  venivano  tuttavia 
confusi  coi  Giudei  ; perciocché  per  conto  dei 
Giudei  era  loro  permesso  1’  osservar  la  loro 
legge.  Quanti  preziosi  mobili  si  trovarono  rid- 
i' imperiai  palazzo  ingiustamente  tolti  da  Do- 
miziano, furono  da  lui  con  tutta  prontezza 
restituiti.  Non  volle  permettere  che  si  faces- 
sero statue  d'oro  e d'argento  (se  pur  non 
erano  dorate  o inargentate  ) in  onor  suo,  abuso 
dianzi  assai  gradito  da  Domiziano.  A que’  citta- 
dini romani  che  si  trovavano  in  gran  povertà, 
assegnò  terreni,  eh’ egli  fece  comperare,  di  va- 
lore di  un  milione  e mezzo  di  dracme , con 
deputare  alcuni  senatori  che  ne  Licessero  la 

(1)  Sbmpa  ad  Fasto»  Consolarti  Sigonii. 

(2)  Noti»  in  Epistola  Consiliari. 

p)  Dio  lib.  f>8. 
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divisione.  Perchè  trovò  smunto  affatto  1#  era- 
rio , vendè  , a riserva  delle  cose  necessarie , 
tutti  i vasi  d’  oro  e d'  argento  cd  altri  mobi- 
li , tanto  suoi  particolari  che  della  corte  , e 
pareeelii  poderi  e case , con  usar  anche  libe- 
ralità ai  compratori.  E ciò  non  per  covare  in 
cassa  il  danaro,  ma  per  dispensarlo  al  popolo 
romano,  apparendo  dalle  medaglie  (i)  eh*  egli 
distribuì  due  volte  nel  breve  corso  del  suo 
governo  danari  e grano.  Giurò  che  d'  ordine 
suo  non  si  farebbe  mai  morire  alcuno  dei  se- 
natori; e quantunque  un  d'essi  fosse  convinto 
d’aver  congiurato  contra  di  lui,  pure  altro 
mal  non  gli  fere  clic  di  cacciarlo  in  esilio. 
Fu  da  lui  confermata  la  legge  che  non  si  po- 
tessero far  eunuchi,  e proibito  il  prendere  in 
in  moglie  le  nipoti.  Attese  ancora  al  rispar- 
mio, dopo  aver  conosciuto  il  gran  male  pro- 
venuto dallo  scialacquamento  esorbitante  di 
Domiziano.  Levò  dunque  via  molti  sagriflzj , 
molti  giuochi , ed  altri  non  pochi  spettacoli 
che  costavano  somme  immense  (o).  Suppresse 
tutto  ciò  che  era  stato  aggiunto  agli  antichi 
tributi  a titolo  di  pena  contro  quei  eh’  erano 
morosi  al  pagamento , siccome  ancora  le  ves- 
sazioni ed  angario  introdotte  contro  ai  Giudei 
nell’  esigere  le  loro  imposte.  Le  città  oppresse 
da  troppe  gravezze  ebbero  sollievo  da  lui;  ed 
ordinò  che  per  tutte  le  città  d’  Italia  si  ali- 
mentassero alle  spese  del  pubblico  gli  orfani 
dell’  uno  e dell’  altro  sesso  , nati  da  poveri 
genitori , ma  liberi  : carità  continuata  anche 
dai  susseguenti  buoni  imperadori , anzi  accre- 
sciuta, come  apparisce  dalle  antiche  iscrizioni. 
Ristrinse  ancora  1’  imposta  della  vigesiraa  per 
le  eredità  e per  gli  legati,  introdotta  da 
Augusto.  Fra  le  lettere  di  Plinto  il  giovane  (3) 
si  truova  un  editto  di  questo  imperadore  che 
assai  esprime  quanta  fosse  la  di  lui  bontà,  con 
dir  egli , che  ciascuno  de'  suoi  concittadini  po- 
teva assicurarsi  aver  egli  pretèrita  la  sicurezza 
di  tutti  alla  propria  quiete , e non  aver  altro  in 
animo  che  di  far  di  buon  cuore  dei  nuovi  be- 
nefizi, e di  conservare  i già  fatti  da  altri.  E 
però  per  levar  dal  cuore  d’  ognuno  la  paura  di 
peniere  quel  che  aveano  conseguito  sotto  altri 
Augusti  , o di  doverne  cercar  la  conferma  con 
delle  preghine  d’  oro , dichiarava  che  senta  bi- 
sogno di  nuovi  ricorsi , chiunqtse  godeva , avesse 
da  godere j perch’egli  voLra  solamente  attendere 
a dispensar  grazie  e benefzj  nuovi  a chi  non 
ne  ui'ca  finoixi  goduto . 

E pure  con  un  principe  sì  buono , il  cui 
dolce  e salutcvol  governo  tanto  più  dovei 
prezzarsi  , quanto  più  si  paragonava  col  bar- 
barico precedente  , non  mancarono  nobili  ro- 
mani che  tramarono  una  congiura  (4).  Capo 
d’essi  fu  Calpurnio,  senatore,  dell'  illustre  fa- 
miglia de’  Crassi  : degli  altri  non  si  sa  il  nome. 
Con  esorbitanti  promesse  di  danaro  sollecitava 
egli  alla  rivolta  i soldati.  Scoperta  la  mena  , 

(l)  Mnjiobatbrn  io  Nonmmal.  Imperalo!. 

(?)  Anrrliui  Yiclor  io  Kpilomf. 

(!)  Plioiu».  lib.  lo.  E |»i»t.  (iti. 

(4)  Dio  lib.  btt.  Aortlia»  Victor  in  Epilorot. 
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Nerv*  il  fece  sedere  presso  di  »è,  assistendo 
ai  giuochi  de’  gladiatori , e nella  stessa  guisa 
che  vedemmo  operato  da  Tito , allorché  gli 
furono  presentate  le  spade  di  quei  combatten- 
ti , le  diede  in  mano  a Crasso,  acciocché  os- 
servasse se  erano  ben  affilate,  mostrando  in  ciò 
di  non  paventar  la  morte.  Fu  processato  e con- 
vinto Crasso  : tuttavia  Nerva  per  mantener  la 
sua  parola  di  non  uccidere  senatori,  altro  ga- 
stigu  non  gli  diede  che  di  relegar  lui  e la  mo- 
glie a Taranto.  Fu  biasimata  dal  senato  sì 
grande  indulgenza  in  caso  di  tanta  importan- 
za, e in  altri  ancora  , perchè  egli  non  sapea 
far  male  ai  grandi,  beuebè  sci  meritassero  (i). 
Trovavasi  un  di  alla  sua  tavola  Veicolo,  ossia 
Veientone,  già  console,  uomo  scellerato  , che 
sotto  Domiziano  era  stato  la  rovina  di  molti. 
Cadde  il  ragionamento  sopra  Catullo  Messa- 
lino, che  nell'  antecedente  governo  tanti  area 
assassinati  colle  sue  accuse  e colla  sua  cru- 
deltà, ed  era  già  motto.  Se  costui,  disse  allora 
Nerva,  fosse  tuttavia  viro,  che  sarebbe  di  lui? 
Giunto  Ma  urico,  nomo  di  gran  petto,  di  egual 
sincerità,  e uno  de’ commensali,  immanlencnte 
rispose  : Con  esso  noi  sarebbe  a questa  tavola. 
Ma  quello  che  maggiormente  sconcertò  Ner- 
va, fu  l’attentato  di  Ebano  Casperio,  creato 
non  so  se  da  lui,  o pur  da  Domiziano  , pre- 
fetto del  pretorio,  cioè  capitan  delle  guardie. 
O sia  che  costiti  movesse  i soldati,  o che  fosse 
incitato  da  loro  , certo  è che  un  di  formata 
una  sollevazione,  andarono  tutti  al  palazzo  (2), 
chiedendo  con  alte  grida  il  capo  di  coloro  che 
aveano  ucciso  Domiziano.  A tal  dimanda  ai 
trovò  in  una  somma  costernazione  Nerva  ; con- 
tuttociò  parendogli  che  non  fosse  mai  da  com- 
portare il  dar  loro  in  mano  chi  avea  liberata 
la  patria  da  un  tiranno  ed  era  stato  cagione 
del  proprio  suo  innalzamento,  coraggiosamente 
negò  loro  tal  soddisfazione,  dicendo,  clic  se  si 
volcano  sfogare,  più  tosto  sulla  sua  testa  ca- 
desse il  loro  sdegno.  Ma  costoro  , senza  fer- 
marsi per  questo,  e con  disprezzo  dell’ auto- 
rità imperiale  , corsero  a prendere  Petronio 
Secondo,  già  prefetto  del  pretorio,  e lo  sve- 
narono. Altrettanto  fecero  a Partenio,  già  ma- 
stro di  camera  di  Domiziano,  trattandolo  an- 
che più  ignominiosamcntc  dell’  altro.  E Ca- 
sperio, divenuto  più  insolente  , obbligò  Nerva 
di  lodar  quest’azione  al  popolo  ratinato,  e di 
protestarsi  obbligato  ai  soldati  , perchè  aves- 
sero tolta  la  vita  ai  maggiori  ribaldi  che  si 
avesse  la  terra. 

lina  si  atroce  insolenza  de' pretoriani  servì 
a far  meglio  conoscere  a Nerva  eh’  egli,  stante 
la  sua  vecchiaia  e poca  sanità,  non  polca  spe- 
rare l' ubbidienza  ed  il  rispetto  dovuto  al  suo 
grado  , c piuttosto  dovea  temerne  degli  altri 
oltraggi.  11  perché  da  uomo  saggio  pensò  di 
fortiticar  la  sua  autorità  con  associare  all’  im- 
perio una  persona  che  fosse  non  mcn  forte 
d’  animo  , che  vigorosa  di  corpo.  E siccome 
egli  non  avea  la  mira  se  non  al  pubblico  Ite- 
ti) Ptiuios  lib.  4*  Epist.  aa.  Aurelio*  Victor  io  Epil. 

(2)  Pimi  a*  in  Paaefjrioo. 
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ne,  c desiderava  di  scegliere  il  migliore  di 
tolti  (»);  cosi  dopo  maturo  esame  , e consi- 
glialo anche  da  Lucio  Licinio  Sura,  senza  punto 
badare  ai  molti  parenti  che  avea  ( giacché  non 
si  sa  eh’  egli  avesse  mai  moglie  ) fermò  i suoi 
pensieri  sopra  Marco  Ulpio  Traiano,  generale 
allora  dell’  armi  romane  nella  Germania.  Era 
questi  di  nazione  Spatrinolo  , perchè  nato  in 
Italica  città  della  Spagna  , come  si  raccoglie 
da  Dione  (a)  e da  Eutropio  (3) , benché  Au- 
relio Vittore  (4)  il  dica  venuto  alla  luce  in 
Todi  ; né  alcuno  finora  avea  ottenuto  1*  im- 
perio che  non  fosse  nato  in  Roma  , o ucl  vi- 
cinalo : contultociò  Nerva  fu  di  sentimento  che 
per  isceglierc  chi  dovea  governare  un  si  vasto 
imperio,  si  avea  da  considerare,  più  che  la  na- 
zione, P abilità,  c la  virtù.  Pertanto  in  occa- 
sion  di  una  vittoria  riportata  nella  Pannonia, 
fatto  ratinare  il  popolo  nel  Campidoglio  nel 
dì  18  di  settembre,  come  alcuni  vogliono  (5), 
o piuttosto  nel  dì  27  o 28  di  ottobre  , come 
pretendono  altri,  ad  alta  voce  dichiarò  eh*  c- 
gli  adottava  per  suo  figliuolo  Marco  Ulpio 
Nerva  Traiano  , a cui  nel  senato  diede  nel 
giorno  stesso  il  titolo  di  Cesare  c di  Germa- 
nico, e scrisse  di  suo  proprio  pugno,  avvisan- 
dolo di  tale  elezione  (fi).  Fora’  anche,  secondo 
alcuni  , non  era  pervenuta  questa  nuova  a 
Traiano,  soggiornante  allora  in  Colonia  , che 
Nerva  il  proclamò  iuiperadore  (7)  , conferen- 
dogli la  tribunizia  podestà  , ma  non  già  il  ti- 
tolo d’Augusto  ; cioè  il  creò  suo  collega  ncl- 
1’  imperio.  Può  essere  che  ciò  avvenisse  al- 
quanto più  tardi.  Alinen  certo  è che  il  dise- 
gnò console  per  1’  anno  seguente.  Il  merito  as- 
sai conosciuto  di  Traiano  , eh’  era  stato  con- 
sole nell’  anno  novantesimo  primo . ed  avea 
avuto  il  padre  stato  aneli’ esso  console  ( non  •« 
sa  in  qual  anno),  fece  clic  ognuno  ricevesse  con 
plauso  una  si  bella  elezione  , e cessasse  ogni 
sollevazione  e tumulto  in  Roma.  Si  trovava 
allora  Traiano  nel  maggior  vigore  della  viri- 
lità , perche  iu  età  di  circa  quarantaquattro 
anni. 

Jnno  di  Cristo  <)8.  Indizione  XI. 
di  Evamsto  papa  3. 
di  Traiamo  imperadore  1. 

Consoli 

Marco  Cocceio  Nerva  Augusto  per  la  quarta 

volta.  Marco  Ulpio  Traiaao  per  la  seconda. 

Credesi  che  a questi  consoli  ne  fossero  so- 
stituiti degli  altri  nelle  calmile  di  luglio;  ma 
quali,  noi  possiam  sapere  di  certo.  Poco  so- 
pravisse  il  buon  imperadore  Nerva;  né  già 

(t)  Airilin  Vidoi  iu  Epitome. 

(2)  Dio  lib.  68. 

(3)  Eulrop.  iu  Breviar. 

(4)  Aurelio»  Victor  ibid. 

(5)  Panvimu» , Pelami , Pigia»,  Dodwcllus,  Fibrillo», 

Ti  I temoni. 

(lì)  Plinio»  lo  Paurgyrico. 

(7)  Eoicb.  io  Chron. 
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loisiate,  come  taluno  ha  pensalo,  eli 'egli  depo- 
tiesse  l'imperio.  Riscaldo»»  egli  un  giorno  forte 
in  gridando  conira  di  un  certn  Regolo  (i)  che 
doveva  aver  commessa  qualche  iniquità,  di  modo 
che,  quantunque  fosse  di  verno,  sudò  ; e que- 
sto ra  (Fredda  tosegli  addosso  gli  cagionò  una  tal 
febbre  che  fu  bastante  a levarlo  di  vita.  Au- 
relio Vettore  gli  dà  scssanlatrc  anni  d'età  (a), 
Dione  sessantacinque  (3),  Eutropio  srttantu- 
no  (4),  ed  Eusebio  scttantadue  (5).  Comunque 
sia,  lasciò  egli  anche  dopo  si  corto  governo  un 
glorioso  nome  a cagione  delle  sue  lodevoli 
azioni  di  bontà  c saviezza:  azioni  tali,  ch'egli 
ebbe  a dire  di  non  sapere  d’aver  operata  cosa 
per  cui,  quando  anche  egli  avesse  deposto  l’im- 
perio , non  avesse  da  vivere  quieto  c sicuro 
nella  vita  privata.  Ma  nulla  certo  gli  acquistò 
più  credito  e gloria  che  l’aver  voluto  per  suc- 
cessore nell’ imperio  un  Traiano,  che  poi  di- 
venne il  modello  dei  principi  ottimi.  Con  fu- 
nerale magnifico  fu  portato  il  suo  corpo,  o vo- 
gliam  dire,  le  ceneri  cd  ossa  sue,  dal  senato 
nel  mausoleo  d’ Augusto!  Intorno  al  giorno  di 
sua  morte  disputano  gli  eruditi.  Inclinano  i 
più  a credere  che  questa  avvenisse  nel  gen- 
naio dell’anno  presente,  c nel  di  3-».  Aurelio 
Vittore  scrive  che  quel  giorno  in  cui  egli  mancò 
di  vita,  fu  un  eclissi  del  sole.  Secondo  i conti 
del  Calvisio,  si  eclissò  il  sole  nel  di  ai  di 
marzo  dì  quest'anno;  ma  non  s’accorda  ciò 
con  chi  (0)  gli  dà  sedici  mesi  c nove  o dieci 
giorni  d’imperio.  Sappiamo  bensì  da  Eusebio  (7), 
dalle  medaglie  (8)  e dalle  iscrizioni  (9) , che 
Ncrva  per  decreto  del  senato  fu  alzato  all'o- 
nore degli  Dii,  e che  Traiano  non  mai  stanco 
di  mostrar  la  sua  gratitudine  a questo  buon 
principe  c padre  che  1*  avea  alzato  al  trono , 
alzò  anch’egli  a lui  dei  templi,  secondo  la  cicca 
superstizione  e temerità  del  Gentilesimo.  Al- 
lorché terminò  Nerva  i suoi  giorni , Publio 
Elio  Adriano,  che  fu  poi  imperadore,  giovane 
allora,  ed  amicissimo,  anzi  parente  di  Traiano, 
lasciato  già  da  suo  padre  sotto  la  tutela  di 
lui  (10),  si  trovava  nella  Germania  supcriore. 
Arrivata  colà  la  nuova  della  morte  di  Nerva, 
Adriano  volle  essere  il  primo  a portarla  a Tra- 
iano, dimorante  allora  in  Colonia,  e tuttoché 
Serviano,  di  lui  cognato,  cercasse  d’ impedir- 
glielo, con  fare  segretamente  rompere  il  di  lui 
calesse,  per  aver  egli  l'onore  di  far  penetrare 
con  sua  lettera  il  lieto  avviso  a Traiano,  non- 
dimeno Adriano  camminando  a piedi,  prevenne 
il  messaggier  di  Serviano.  Ricevute  poi  che 
ebbe  Traiano  (11)  le  lettere  del  senato,  gli  ri- 

(1)  Aurelio»  Victor  in  Epitome.  Tillcnont  Mcmoire*  Hi- 
storiqurs.  Pagiu*  Critic.  Barun. 

(2)  Aurelio»  Victor  ibidem. 

(3)  Dio  lib.  68. 

(j)  Etilroji.  in  Brevi». 

(5)  Eosrbius  in  Chron. 

(6)  Dio  lib.  68.  Eutropio*  in  Breviar. 

(7)  Ecscbiu»  in  Chron. 

(8)  M ed  1 obi rb ut  Numisma!.  Imperai. 

(p)  Groter.  Thetaur.  Intcr. 

(10)  Sparfianni  in  Hadriaoo. 

(11)  Dio  lib.  68. 


spose  di  suo  pugno  co’ dovuti  ringraziamenti, 
fra  l'altre  cose  promettendo  che  nulla  mai  fa- 
rebbe contra  la  vita  e l’onore  delle  persone 
dabbene:  il  che  poscia  confermò  con  suo  giu- 
ramento. Mentre  egli  tuttavia  si  trovava  in 
quelle  parti,  o certo  prima  di  tornarsene  a Ro- 
ma, chiamò  a se  Ebano  Gaspcrio.  prefetto  del 
pretorio,  e i soldati  da  lui  dipendenti,  facendo 
vista  di  volersi  valere  di  lui  in  servigio  della 
repubblica.  Nerva,  in  ragguagliarlo  dell’ele- 
zione sua,  Cavea  particolarmente  incaricato  di 
far  le  sue  vendette  contro  d' e»so  Casperìo,  e 
di  quelle  milizie  che  ammutinate  gli  arcano 
fatto,  siccome  dicemmo,  un  si  grave  affronto. 
Traiano  l’ubbidì.  Tolta  fu  a Casperio  la  vita, 
e a quanti  pretoriani  si  trovò  che  aveano  avuta 
parte  in  quella  sedizione.  Comandava  allora 
ad  una  possente  armata  Traiano;  né  v’é  ap- 
parenza ch’egli  nell'anno  presente  venisse  t 
Roma,  ma  bensì  ch’egli  si  trattenesse  in  quelle 
ed  anche  in  altre  parti,  per  dare  buon  sesto 
ai  confini  dell’imperio  e alla  quieto  delle  prò* 
vincie  (1).  Sparsasi  nelle  nazioni  germaniche 
la  fama  che  Traiano  era  divenuto  imperadore 
ed  Augusto,  tale  già  correa  la  rinomanza  e la 
stima  del  di  lui  valore  c senno  anche  fra  quelle 
barbare  genti,  che  ognun  fece  a gara  per  ispe- 
dirgli  dei  deputati,  e chiedergli  supplichevol- 
mente ja  continuazion  delia  pace.  Erano  soliti 
i Tedeschi  nel  verno,  allorché  il  Danubio  ge- 
lato si  potea  passare  a piedi,  di  venire  a’  danni 
de'  Romani.  Nel  verno  di  quest’anno  non  si 
lasciarono  punto  vedere.  Trovavasi  in  quelle 
contrade  Traiano;  e tuttoché  le  sue  legioni  fa- 
cessero istanza  di  valicar  quel  fiume  per  dare 
addosso  ai  Tedeschi,  tuttavia  egli  noi  permise. 
Una  delle  sue  principali  applicazioni  era  stata, 
c maggiormente  fu  in  questi  tempi , di  rista- 
bilire l’antica  disciplina,  l’amor  della  fatica  0 
l'ubbidienza  nella  milizia  romana;  cd  egli  stes- 
so, con  trattar  civilmente  tutti  gli  ufiziali  e 
soldati,  si  conciliò  più  che  prima  l'amore  ed 
il  rispetto  d’ognuno. 

Anno  di  Giusto  99.  Indizione  XII . 
di  Evamsto  papa  4- 
di  Tiuuzso  imperadore  3. 

Consoli 

Arto  Con  a elio  Palmi,  Gajò  Sosio  Sesbciowl 

Erano  questi  consoli  due  de’  migliori  mobili 
che  si  avesse  allora  il  senato  romano,  e par* 
ticolarmeole  godevano  della  stima  ed  amicizia 
di  Traiano.  Aveano  costumato  alcuni  de'  pre- 
cedenti Augusti  di  premier  essi  il  consolato 
nelle  prime  calende  di  gennaio,  susseguenti  alla 
loro  assunzione,  cessando  perciò  i consoli  di- 
segnati (3).  Traiano,  tra  perché  non  si  pasceva 
dì  fumo,  c perche  gli  affari  non  gli  permette- 
vano di  trovarsi  all'apertura  dell’anno  nuoio 
io  Roma,  ricusò  nclLanno  precedente  l’onore 

!(1)  Plinio»  is  Pmegjr. 

(a)  Id.  ibid. 
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del  consolato,  offertogli  dal  senato  secondo  lo 
stile,  e volle  che  entrassero  i due  consoli  so- 
praddetti. Verisiinilinente  venuta  che  fu  la  pri- 
mavera, fu  il  tempo  in  cui  egli  dalla  Germa- 
nia s’inviò  a Roma.  Ben  diverso  fu  il  suo  pas- 
saggio da  quei  di  Domiziano.  Quelli  erano  un 
saccheggio  delle  città,  dovunque  passava  egli 
rolle  sue  truppe.  Traiano  benché  scortato  da 
più  legioni,  con  tal  disciplina,  con  si  bel  re- 
golamento faceva  marciare  e riposar  la  sua 
gente  , che  diventò  lieve  ai  popoli  quel  mili- 
tare aggravio.  Abbiamo  ancora  da  Plinio  l’en- 
trata di  Traiano  in  Roma.  Fa  ben  lieto  quel 
giorno  al  veder  venire  un  buon  principe,  non 
già  orgoglioso  sopra  carro  trionfale,  o portato 
dagli  uomini,  come  costumò  alcnno  de'  suoi 
antecessori,  ma  a piedi  e in  abito  modesto: 
che  non  accoglieva  con  fronte  alta  e superba 
chi  gli  si  presentava  per  rallegrarsi  con  lui  e 
per  ossequiarlo,  ma  bensì  gli  abbracciava  e ba- 
ciava tutti,  come  suoi  cari  concittadini  e fra- 
telli. Andò  al  Campidoglio,  e poscia  al  palaz- 
zo. Seco  era  Pompea  Plotina  sua  moglie,  donna 
d’alto  affare,  ed  emula  ideile  virtù  del  mari- 
to (i).  Allorché  ella  fa  sulle  scalinate  del  pa- 
lazzo imperiale,  rivolta  al  popolo,  disse:  Quale 
io  entro  ora  qua,  tale  desidero  anche  d' uscirne, 
cioè  ben  voluta,  c senza  rimprovero  d’ alcuna 
iniquità.  In  fatti  con  tal  modestia  e saviezza 
visse  ella  sempre  di  poi,  che  si  meritò  gli  en- 
comi di  tutti,  e massimamente  perchè  coope- 
rava anch’osa  a promuovere  il  ben  pubblico 
c la  gloria  del  marito  (a).  Raccontasi,  che  in- 
formata delle  avanie  c vessazioni  che  si  pra- 
ticavano per  le  provincie  del  romano  imperio 
dagli  esattori  de’ tributi  e delle  gabelle,  san- 
guisughe ordinarie  de’ popoli,  ne  fece  una  calda 
doglianza  al  marito,  come  egli  fosse  si  trascu- 
rato in  affare  di  tanta  premura,  permettendo 
iniquità  che  facevano  troppo  torto  alla  di  lui 
riputazione.  Seriamente  vi  si  applicò  da  li  in- 
nanzi Traiano,  e rimediò  ai  disordini,  ricono- 
scendo essere  il  fisco  simile  alla  milza,  la  quale 
crescendo  fa  dimagrar  tutte  le  altre  membra. 

A Plotina  fu  probabilmente  conferito  dopo  il 
tuo  arrivo  a Roma  il  titolo  di  Augusta,  sicco- 
me a Traiano  quello  di  Padre  della  Patria, 
che  si  truova  enunziato  nelle  monete  di  que- 
st’anno, come  pur  anche  quello  di  Pontefice 
Massimo.  Avea  Traiano  una  sorella,  appellata 
Marciana,  con  cui  mirabilmente  andò  sempre 
d' accordo  la  saggia  imperatrice  Plotina.  La 
città  di  Mareianopoli,  capitale  della  Mesìa,  per 
attcstato  di  Ammiauo  (3)  e di  Giordano  (4), 
prese  il  nome  da  lei.  Ebbe  anche  Marciana  il 
titolo  d’ Augusta,  rhe  si  truova  in  varie  iscri- 
zioni c monete.  Da  lei  nacque  una  Mali  dia, 
madre  di  Giulia  Sabina,  che  fu  moglie  di 
Adriano  Augusto,  e,  per  quanto  si  erede,  di 
un’altra  Matidia. 

Le  prime  applicazioni  di  Traiano,  da  che 

(i)  Die  lib.  fi8. 

(a)  Aurelio*  Vietar  in  Fatarne. 

(3)  Annimi  M».  27. 

(4)  Jouli».  ii»  Refe.  Lelia*. 
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fu  egli  giunto  a Roma,  furono  a cattivarsi  l’a- 
more del  pubblico  colla  liberalità  (1).  Aveva 
egli  già  pagato  alle  milizie  la  metà  del  regalo 
che  loro  solca  darsi  dai  novelli  iniperadori.  Ai 
poveri  cittadini  ronuui  diede  egli  l’intero  con* 
giario,  volcudo  che  ne  participasscro  anche  gli 
arsenti  c i fanciulli:  spesa  grande,  ma  senza 
arricchir  gli  uni  eolie  sostanze  indebitamente 
rapite  ad  altri,  come  in  addietro  si  facea  dai 
principi  simili  alle  tigri,  le  quali  nudriscono 
i loro  figliuoli  colla  strage  d’altri  animali.  Da 
gran  tempo  si  costumava  in  Roma  che  la  re- 
pubblica distribuiva  gratis  di  tanto  in  tanto 
una  prodigiosa  quantità  di  grano  e d'altri  vi- 
veri al  basso  popolo  de’  cittadini  liberi,  per- 
chè aneli’ esso  riteneva  qualche  parte  nel  do* 
minio  e governo.  Ma  i fanciulli  che  aveauo 
meno  d'undici  anni,  non  godevano  di  tal  di- 
stribuzione. Traiano  volle  ancor  questi  parte- 
cipi della  pubblica  liberalità.  E perciocché, 
siccome  dicemmo , Ncrva  avea  ordinato  che 
anche  per  le  città  dell'Ilalia  a spese  de' pub- 
blici crarj  si  alimentassero  i figliuoli  orfani 
della  povera  gente  libera,  diede  alle  città  da- 
nari * e rendite  affinché  fosse  conservato  ed 
accresciuto  questo  buonissimo  uso.  Rallegrò 
parimente  il  popolo  romano  con  alcuni  giuo- 
chi e spettacoli  pubblici,  conoscendo  troppo 
! il  genio  di  quella  gente  a sì  fatti  divertimenti. 
Per  altro  non  se  ne  dilettava  egli;  anzi  cac- 
ciò di  nuovo  da  Roma  i pantomimi,  come  in- 
degni della  gravità  romana.  Cara  particolare 
ebbe  dell’annona,  con  levar  via  tutti  gli  abusi 
e rnonopolj,  con  formare  c privilegiare  il  col- 
legio de’  fornai  : di  modo  che  non  solo  in  Ro- 
ma, ma  per  tutta  l'Italia  si  vide  fiorire  l’ ab- 
bondanza del  grano  ; talmente  che  l’Egitto,  so- 
lito ad  essere  il  granaio  deU’llalia.  trovandosi 
carestioso  in  quest'anno,  per  avere  il  Nilo  inon- 
dato poco  paese,  potè  ricevere  soccorso  di 
biade  dall’  Italia  stessa.  Ma  ciò  che  maggior- 
mente si  meritò  plauso  da  ognuno,  fu  l’aver 
anch’egli,  più  rigorosamente  di  quel  che  aves- 
sero fatto  Tito  e Ncrva,  ordinato  processi  e 
gastigbi  contea  de’  calunniosi  accusatori  , che 
sotto  Domiziano  erano  stati  la  rovina  di  tanti 
innocenti.  Nella  «tessa  guisa  ancora  abolì  l’a- 
zione di  lesa  maestà,  ch'era  in  addietro  l’or- 
rore del  popolo  romano.  Ogni  menoma  parola 
contra  del  governo  si  riputava  nn  enorme  de- 
litto. Ma  cgrcgiamciitc  intendeva  Traiano  es- 
sere proprio  de’  buoni  principi  l’operar  bene, 
senza  poi  curarsi  delle  vane  dicerie  de'  sud- 
diti, laddove  i tiranni,  male  operando,  esige- 
rebbono  ancora  che  i sudditi  fossero  senza  oc- 
chi c senza  lingua;  nè  badano  che  coi  gatti- 
gli! maggiormente  arrendono  la  voglia  di  spar- 
lare di  loro,  e l’odio  universale  contra  dì  sé 
stessi.  Assiste  Traiano  nell’aano  presente,  coinè 
persona  privata,  ai  comizj , ne'  quali  si  dovea 
far  l’elezione  de’ consoli  per  l’anno  seguente. 
Fu  egli  disegnato  console  ordinario;  ma  si 
durò  fatica  a fargli  accettare  questa  dignità  ; 
cd  accettata  elici 'ebbe,  con  istuporc  d’ognuno 


(1)  Pli»i»s  i»  P«»ff7r- 
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si  vide  il  buon  impcradore  andarsi  ad  inginoc- 
chiare davanti  al  console,  per  prestare  il  giu- 
ramento, come  solevano  i particolari  : e il  con- 
sole, senza  turbarsi,  lasciò  farlo.  Altri  consoli 
da  sostituire  agli  ordinarj  furono  anche  allora 
disegnali,  siccome  dirò  all’anno  seguente. 

Anno  di  CnisTO  100.  Indizione  XIII. 
dì  Evaristo  papa  5. 
di  Trai  aso  imj’cradore  3. 

Consoli 

Marco  Ui.pio  Nbrva  Traubo  ArccsTo  per  la 
terza  volta.  Marco  Corksuo  FnoiTOKB  per 
la  tersa. 

Gran  disputa  fra  gli  eruditi  illustratori  dei 
Fasti  Consolari  {t)  è stala,  e dura  tuttavia, 
senza  aver  mezzo  finora  ila  deciderla,  quale 
sia  stato  il  collega  ordinario  di  Traiano  nel 
presente  consolato,  cioè  chi  con  lui  procedesse 
console  nelle  calende  di  gennaio.  Parve  al  Car- 
dinal Noria  (a)  più  probabile  che  fosse  Sesto 
Giulio  Frontino  per  la  terza  volta,  scrittore 
rinomalo  per  gli  suoi  libri,  conservali  sino  ai 
di  nostri.  Poscia  inclinò  più  tosto  a crederlo 
Marco  Cornelio  Frontone  per  la  terza  volta, 
come  avea  tenuto  il  Panvinio  c tenne  di  poi 
anche  il  Pagi.  L’imbroglio  è nato  dalla  vici- 
nanza dei  cognomi  di  Frontone  e Frontino.  Cer- 
to è che  Frontone  fu  console  in  quest’anno.  E 
perciocché  sappiamo  da  Plinio  (3)  essere  stali 
disegnati  per  quest’anno,  oltre  all’Augusto  Tra- 
iano, due  altri  che  sarebbono  consoli  per  la 
terza  volta , perciò  alcuni  han  creduto  anche 
Frontino  console  nell’anno  presente;  ma  senza 
apparire  in  qual  anno  preciso  tanto  egli  quanto 
Frontone  avessero  conseguito  gli  altri  due  con- 
solati. Credesi  ben  comunemente  che  nelle  ca- 
lende di  settembre  fossero  sustituiti  in  quella 
illustre  dignità  Gaio  Plinio  Cecilio  Secondo 
Comasco,  celebre  scrittore  di  lettere  c del  pa- 
negirico di  Traiano,  ch’egli  per  ordine  del  se- 
nato compose  c recitò  in  questa  congiuntura  ; 
e Spurio  Cornuto  Tertullo,  personaggio  an- 
ch’esso  di  gran  merito.  Secondo  il  Panvinio  e 
PAlracloven,  nelle  calendc  di  novembre  suc- 
ccderono  Giulio  Feroce  cd  Acntio  Ncrva.  Ma 

10  (4)  ho  prodotta  un’iscrizione  posta  nel  dì 
ag  d»  dicembre  dcll’anuo  presente,  da  cui  ri- 
caviamo essere  allora  stati  consoli  Lucio  Ro- 
scio  Ebano  e Tiberio  Claudio  Sacerdote.  Ben- 
ché fosse  assai  conosciuto  in  Roma  il  mirabil 
talento  di  Traiano  Augusto,  pure  assunto  che 
egli  fu  al  trono,  maggiormente  comparì  qual 
era , con  vedersi  inoltre  un  avvenimento  ben 
raro,  cioè  eh'  egli  non  mutò  punto  nella  ran- 
tazion  dello  stato  i buoni  suoi  costumi , anzi 

11  migliorò;  e che  l’altezza  del  suo  grado  c 
della  sua  autorità  servi  solamente  a far  ere- 

fi)  Panviaiut,  Pagios,  TiUcmonl,  Stampa. 

(a)  Noris  in  Epistola  Consolari. 

(3)  Pliuiai  io  Panrgyrico. 

( |)  Tlimmus  Novus  Inscript.  pag.  3i5.  num  5. 
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|J  serre  le  sue  virtù.  Fasto  e superbia  spiravano 
le  azioni  di  molti  suoi  predecessori  (i).  Con- 
tinuò egli,  come  prima,  la  sua  all'abilità,  la  sua 
modestia,  la  sua  cortesia.  Ammetteva  alla  sua 
udienza  chiunque  lo  desiderava,  trattando  con 
tutti  civilmente,  e massimamente  onorando  la 
nobiltà,  ed  abbracciando  c baciando  i princi- 
pali: laddove  gli  altri  Augusti,  stando  a sede- 
re, appena  porgeano  Ih  mano  da  baciare.  Gli 
stava  fìtta  in  niente  questa  massima  , che  un 
sovrano  invece  d’ avvilirsi  colf  abbassaci , tanto 
più  si  fa  rispettare  ai  adorare.  Usciva  egli  con 
un  corteggio  modesto  c mediocre  ; né  anda- 
vano già  innanzi  lacchè  o palafrenieri  per  far- 
gli far  largo  colle  bastonate,  anzi  egli  talvolta 
si  fermava  nelle  strade  per  lasciar  che  passasse 
qualche  carro  o carrozza  altrui.  IVr  un  im- 
peraJore  era  assai  frugale  la  sua  tavola,  ma 
condita  dall'allegrìa  di  lui,  c da  quella  di  va- 
rie persone  savie  e scelte,  ch’erano  or  l’una 
or  l’altre  invitate  (a).  Distinzione  di  posto  non 
voleva  alla  sua  mensa,  nc  sdegnava  di  andare 
a desinare  in  casa  degli  amici,  di  portarsi  alle 
lor  feste,  di  visitarli  malati,  di  andar  talvolta 
nelle  loro  carrozze.  In  somma,  per  quanto  po- 
teva, si  studiava  di  trattar  con  tutti,  non  meno 
in  Roma  che  per  le  provincie , con  tanta  ci- 
viltà e moderazione,  come  se  non  fosse  il  so- 
vrano, ma  un  loro  eguale,  ricordando  a sé 
stesso  ch’egli  comandava  bensì  agli  uomini  , 
ma  ch’era  uomo  anch’egli.  E perché  un  di  gli 
amici  suoi  il  riprendevano  perché  eccedesse 
nella  cortesia  verso  d’ognuno,  rispose  quelle 
memorande  parole  : Tale  desidero  zf  essere  im- 
perai lo  re  verso  i privati , quale  avrei  cavo  che 
gl’imperadori  fossero  verso  di  me,  se  fossi  uomo 
privalo.  Lo  stesso  Giuliano  Apostata  (3),  che 
andò  cercando  tutte  le  macchie  c i nei  dei 
precedenti  Augusti , non  potè  non  confessare 
che  Traiano  superò  tutti  gli  altri  impcrndori 
nella  bontà  e nella  dolcezza  : il  che  punto  non 
ficea  scemare  in  lui  la  maestà,  e ne’  sudditi 
il  rispetto  verso  di  lui.  Per  questa  via , e col 
mostrar  amore  a tutti , egli  era  sommamente 
amato  da  tutti,  odiato  da  niuno;  c dappertutto 
si  godeva  una  somma  pace  e un’invidiahil  tran- 
quillità, come  si  fa  nelle  ben  regolate  famiglie. 

L’ adulazione , come  in  paese  suo  proprio , 
suol  abitar  nelle  corti;  non  già  in  quella  di 
Traiano,  che  Pabborriva  (4).  E però  nè  pure 
gradiva  che  se  gli  alzassero  tante  statue,  come 
in  addietro  si  era  praticato  con  gli  altri  Au- 
gusti, c di  rado  permetteva  che  se  gli  facesse 
quest’onore,  nè  altri  che  puzzassero  d’adula- 
zione. Per  altro  mostrava  egli  piacere  che  il 
nome  suo  comparisse  nelle  fabbriche  da  lui 
fatte  o risarcite,  e nelle  iscrizioni  de’  partico- 
lari; laonde  apparendo  poi  esso  in  tanti  luo- 
ghi, diede  motivo  ad  alcuno  di  chiamarlo  per 
(scherzo  (5)  Erba  Parùtaria,  erba  che  ai  at- 
ti) Plinio*  io  PinegyT. 

(a)  Entropia*  in  Urcviar. 

(3)  J oliano*  de  Ciniribn. 

(4)  PJinius  in  Panegirico. 

(5)  Animiamo  lib.  27.  Aireliits  Victor  in  Epitome. 
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tace*  alle  muraglie*.  Ma  conferendo  le  cariche, 
nè  pur  voleva  esserne  ringraziato,  quasi  ch’e- 
gli fosse  più  obbligato  a chi  le  riceveva,  clic 
essi  a lui.  Le  ordinarie  sue  occupazioni  consi- 
stevano in  dar  udienze  a chi  ricorre.!  per  giu- 
stizia, per  bisogni,  per  grazie,  con  ispedir  pron- 
tamente gli  affari,  spezialmente  quelli  che  ri- 
guardavano ih  ben  pubblico.  Sapeva  unire  la 
clemenza,  la  piacevolezza  colla  severità  e co-  > 
stanza  nel  punire  i cattivi,  nel  rimediare  alle  i 
ingiustizie  de’  magistrati,  nel  pacificar  fra  loro  ji 
le  città  discordi.  Sotto  di  lui  in  materia  cri-  j 
minale  non  si  profferiva  sentenza  contro  di 
chi  era  assente;  né  per  meri  sospetti,  come  si 
usava  in  addietro,  si  condannava  alcuno.  Un 
bellissimo  suo  rescritto  vico  riferito  nc’  Dige- 
sti (i),  cioè:  Meglio  è in  dubbio  lasciar  impu- 
nito un  rro,  che  condannare  un  innocente.  Sotto 
altri  principi  il  fisco  guadagnava  sempre  le 
cause;  nou  già  sotto  Traiano,  che  anche  con- 
tra  di  sé  amava  che  fosse  fatta  giustizia.  Quanto 
era  egli  lontano  dal  rapire  la  roba  altrui,  al- 
trettanto era  alieno  dal  nuocere  o inferir  la 
morte  ad  alcuno.  A’  suoi  tempi  un  solo  dei 
senatori  fu  fatto  morire,  ma  per  sentenza  del 
senato,  e senza  notizia  di  lui,  mentre  era  lungi 
da  Roma  : tanto  era  il  rispetto  ch’egli  profes- 
sava a quel  nobilissimo  ordine  (a).  Ed  appunto 
io  quest’anno  fu  un  bel  vedere,  come  creato 
console,  egli  si  contenesse  nel  senato,  in  eser- 
citando quclhemineute  dignità.  Nel  primo  gior- 
no dell'anno  volle,  salito  in  palco  nella  pub- 
blica piazza,  prestare  il  giuramento  di  osservar 
le  leggi,  solito  a prestarsi  dagli  altri  consoli, 
ina  non  dagl  ’imperadori,  che  se  ne  dispensa- 
vano. Portatosi  al  senato,  ordinò  ad  ognuno 
di  dire  con  libertà  c sincerità  i loro  senti- 
menti, con  sicurezza  di  non  dispiacergli.  Cosi 
diccano  anche  gli  altri  Augusti , ma  non  di 
cuore,  e i fatti  poi  lo  mostravano.  Ordinò  an- 
cora che  ai  voti , i quali  non  meno  in  Roma 
che  per  le  provincie  nel  di  3 di  gennaio  si 
baccano  per  la  salute  dell’imperatore,  s'aggiu- 
gnesse  questa  condizione  : Purché  egli  governi 
a dovere  la  repubblica  e procuri  il  bene  di  tutti. 
Egli  stesso  in  pregar  gli  Dii  per  sé  medesi- 
mo , solea  dire:  Se  pure  la  meriterò , te  conti- 
nuerò ad  essere  quale  sono  stato  eletto , e se  se- 
guiterò a meritar  la  stima  e V affetto  del  senato. 
Con  tal  pazienza  accudiva  egli  ai  pubblici  af. 
fari,  ascoltava  i dibattimenti  delle  cause,  e con 
tanta  attenzione  distribuiva  le  cariche,  promo- 
vendo sempre  chi  andava  innanzi  nel  merito, 
che  il  senato  non  potè  contenersi  dal  palesar 
la  sua  gioia  con  delle  acclamazioni  che  mos- 
sero le  lagrime  al  medesimo  Traiano,  copren- 
dosi intanto  il  di  lui  volto  di  rossore,  cioè  di 
nn  contrassegno  vivo  della  sua  modestia.  E vc- 
risinsilmente  il  senato  circa  questi  tempi  con- 
ferì a Traiano  il  glorioso  titolo  di  Ottimo  prin- 
cipe. Plinio  nelle  sue  epistole  parla  di  molte 
cause  agitate  in  questi  tempi  nel  senato,  con 
aver  Traiano  ben  disaminati  i processi  e cu- 

( l ) I.ege  5.  D igeili*  de  Poenis. 

(a)  Pimi  ss  io  Pascer. 


stodita  rigorosamente  l’osservanza  delle  leggi* 
11  primo  gran  dono  che  fa  Dio  agli  uomini, 
quello  è di  dar  loro  un  buon  naturale,  un  in- 
tendimento chiaro  e un’indole  portata  sola- 
mente al  bene.  Convien  ben  dire  che  ottimo 
fosse  il  talento  di  Traiano,  da  che  confessano 
gli  storici  ch’egli  poco  o nulla  area  studiato 
di  lettere,  ed  era  mancante  d’eloquenza.  Ma 
il  suo  ingegno  e giudizio,  e il  pendio  a quel 
solo  che  c bene,  supplivano  questo  difetto.  E 
però  benché  non  fosse  letterato,  sommamente 
amava  c favoriva  i letterati,  e chiunque  era 
eccellente  in  qualsivoglia  professione. 

Anno  di  Cristo  ioi.  Indizione  XII". 
di  Evamsto  papa  6. 
di  Tr Alano  imperatore  4 • 

Consoli 

i:  Marco  Ulpio  Nbrva  Trai  aro  AtroFSTO  per  la 
quarta  volta,  Sisto  Articolaio. 

1 Crcdesi  che  l’uno  di  questi  consoli  avesse 
nelle  cnlende  di  marzo  per  successore  nel  con- 
solato Cornelio  Scipione  Orfìto,  e che  nelle 
calende  di  marzo  fossero  sostituiti  Bebio  Ma- 
ero  e Marco  Valerio  Paolino;  e poi  nelle  ca- 
lende di  luglio  procedessero  colla  trabea  con- 
solare Rubrio  Gallo  e Quinto  Celio  Ispone. 
Truovasi  un’iscrizione,  da  me  (ì)  riferita,  po- 
sta a Marco  Epuleio  (forse  Appuleio)  Procolo 
Cepione  Ispone,  ch’era  stato  console.  Sarebbe 
da  vedere  se  si  tratti  del  suddetto  Ispone.  Per 
: me,  ne  son  persuaso , quantunque  chiaro  non 
! apparisca  in  qual  anno  cada  il  di  lui  conso- 
lato. Han  creduto  molli  storici  che  in  questo 
anno  avvenisse  la  prima  guerra  di  Traiano  con- 
tra  dei  Daci.  Tali  nondimeno  sono  le  ragioni 
addotte  dal  giudiziosissimo  Cardinal  Noris  (a), 
che  pare  doversi  la  medesima  riferire  all’anno 
seguente.  Nulladimeno  il  Tilleraont(3),  scrittore 
anch’esso  accuratissimo,  inclinò  a giudicarla  suc- 
: ceduta  in  quest’anno.  Più  sicuro  a me  sembra 
il  differirla  al  seguente,  quantunque  si  possa 
credere  cominciata  la  rottura  nel  presente. 
! Già  vedemmo  fatta  da  Domiziano  una  vergo- 
; gnosa  pace  con  Deccbalo  re  dei  Daci , a cui 
egli  s’obbligò  di  pagare  ogni  anno  certa  somma 
di  danaro  a titolo  di  regalo,  che  in  fatti  era 
un  tributo.  All’animo  grande  di  Traiano  parve 
troppo  ignominiosa  una  si  fitta  concordia  e 
j condizione,  nè  egli  si  senti  voglia  di  pagare  (.{)• 
Per  questo  rifiuto  Dccchalo  cominciò  a for- 
; mare  un  possente  armamento,  e a minacciare 
, le  terre  dell’imperio  con  delle  sgarate.  For- 
I s’ anche  le  sue  genti  commiscro  qualche  osti- 
i lità.  Portossi  perciò  nell’anno  susseguente  l’Au- 
| gusto  Traiano  in  persona  a que’  confini , per 
!j  dimandargliene  conto;  od  allora,  come  io  vo 
credendo,  ebbe  principio  la  prima  guerra  Da- 
ti) Thesaurus  Norus  Velar.  Inserì]*!,  p.  3l6.  nOTB.  2. 
! (})  Non»  ìu  Epìstola  Consiliari. 

I (ì)  Tillemon!  Memoirts  dei  Empcrcan. 

‘ ( j)  Dio  lib.  68. 
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cica.  Non  iitette  certamente  in  ozio  in  questi 
tempi  Traiano.  Stendeva*»  la  di  lui  provvi- 
denza e liberalità  a tutte  le  parti  dell' impe- 
rio. Abbiamo  da  Eutropio  (i)  e li 'egli  riparò  le 
città  della  Germania  situate  di  là  dal  Reno. 
Potrebbe  ciò  essere  succeduto  nell’ anno  pre- 
sente. E senza  questo  noi  sappiamo  eh*  egli 
fece  far  infinite  fabbriche  per  le  città  romane, 
e porti  c strade,  cd  altre  opere  o per  utilità 

0 per  ornamento;  cd  era  facile  a concedere 
ad  esse  città  privile?]  ed  esenzioni,  c a solle- 
varle ne'  loro  bisogni.  Tale  ancora  il  prova- 
vano i particolari.  Bastava  avere  avuta  con 
lui  anche  una  mediocre  famigliarità,  e poi  chie- 
dere. A chi  ricchezze,  a chi  compartiva  onori, 
rimandando  consolati  gli  altri  colla  promessa 
di  dar  ciò  che  allora  non  potrà.  Ma  partiro- 
larmentc  premiava  egli  chi  avea  più  merito; 
c laddove  sotto  i precedenti  Augusti  chi  era 
uomo  di  petto , ed  odiava  la  servitù  e solca 
parlar  franco,  o dispiaceva,  o correva  pericolo 
dell' esilio  o della  vita:  questi  da  Traiano 
erano  i più  stimati , ben  voluti  ed  esaltati.  E 
tuttoché  la  nobiltà  sua  propria  si  stendesse 
poco  indietro,  pure  gran  cura  aveva  egli  di 
chi  procedeva  dagli  antichi  nobili  romani,  c 
li  preferiva  agli  altri  negl'impieghi.  Ne'  tempi 
addietro  troppo  spesso  si  vide  che  i liberti 
degl'imperadori  la  faceano  da  padroni  del  pub- 
blico c della  corte  stessa  (a).  Traiano  scelti  i 
migliori  fra  essi,  se  ne  serviva  bensì,  e li  trat- 
tava assai  bene , ma  in  maniera  che  si  ricor- 
dassero sempre  della  lor  condizione,  c d’es- 
sere stati  schiavi;  e ebe  per  piacere,  altra 
maniera  non  v'era  che  d’  essere  uomini  dab- 
bene, e persone  amanti  dell’onore  (3).  Proibì 
alle  città  il  far  dei  regali  col  danaro  del  pub- 
blico, ina  non  volle  che  si  potessero  ripetere 

1 fatti  prima  di  venti  anni  addietro,  per  non 
rovinar  molte  persone,  conchiudendo  il  suo 
rescritto  a Plinio:  Perchè  a me  appartiene  di 
non  aver  mcn  cura  del  bene  de’  particolari,  che 
di  quello  del  pubblico.  Cosi  procurava  egli  an- 
che alle  città  il  risparmio  delle  spese.  Però 
sapendo  (4)  questa  sua  buona  intenzione  Tre- 
bonio  Hutino,  duoruviro,  cioè  principal  magi- 
strato, scelto  dal  popolo  di  Vienna  del  Delfi- 
nato,  proibì  che  si  facessero  in  quella  città 
i giuochi  ginnici,  i quali  oltre  alla  spesa  riu- 
scivano  anche  scandalosi  e contrari  a’  buoni 
costumi,  perchè  gli  uomini  nudi  alla  presenza 
di  tutto  il  popolo  faocano  alla  lotta.  S’  oppo- 
sero i cittadini.  Fu  portato  l’ a (Tare  a Traiano, 
che  raccolse  i voti  de*  senatori.  Fra  gl»  altri  j 
Giunto  Maurico  sostenne  che  non  si  doveano 
permettere  quei  giuochi  a quelle  città,  e poi 
soggiunse  : Potesse  Dio  che  si  potessero  anche 
levar  via  da  Roma , città  perduta  dietro  a si- 
mili sconci  divertimenti. 

(l)  Rolropiit  in  Breviario. 

(a)  Plmiu*  in  Pjnt$vr!<o. 

(.1)  Idem  lib.  lo.  rp.  3. 

(4)  ldr»H  l b.  4-  tp'tt.  32. 
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Anno  di  C*isto  ini.  Indizione  XP. 
di  Fvaristo  papa  7. 
di  Trai  aro  imperatore  5. 

Consoli 

Gaio  Sosio  Sbhbciobb  per  la  terza  volta, 
Lucio  Liciimo  Su  «a  per  la  seconda. 

Certo  è bensì  clic  Slira  fu  console  ordinario 
nell’anno  presente.  Non  v'ha  la  medesima  cer- 
tezza di  Senecione.  Il  solo  Cassiodorio  quegli 
c che  col  mette  davanti.  Discordano  gli  altri 
Fasti.  Ho  io  seguitato  in  ciò  i più  che  hanno 
trattato  de'  consoli.  Erano  questi  due  i più 
cari  e favoriti  che  s’avesse  T raiano,  degni  bene 
araendue  della  di  lui  confidensa  ed  affetto, 
perché  ornali  dì  tutte  quelle  virtù  che  si  ri- 
cercano in  chi  dee  servire  ad  un  buon  prin- 
cipe. Ma  spezialmente  (1)  amava  egli  Licinio 
Sura  per  gratitudine,  avendo  questi  cooperato 
non  poco  affinchè  Nerva  adottasse  Traiano. 
Salì  questo  Sura  a tal  ricchezza  e potenza , 
che  a sue  proprie  spese  edificò  un  superbo  gin- 
nasio, ossia  la  scuola  de’  lottatori,  al  popolo  ro- 
mano. Non  andò  egli  esente  dai  soli)  dall'invidia, 
compagna  ordinariamente  delle  grandi  fortune, 
avendo  più  d’uno  procurato  d’insinuare  in 
cuor  di  Traiano  dei  sospetti  della  fedeltà  di 
questo  suo  favorito,  calunniandolo  come  giun- 
to a meditar  delle  novità  contro  di  lui.  Tra- 
iano la  prima  volta  che  Suri  l'invitò  seco  a 
pranzo,  v’andò  senza  guardie.  Volle  per  una 
flussione  che  aveva  agli  occhi,  farseli  ugnere 
dal  medico  di  Stira.  Fatto  anche  venire  il  di 
lui  barbiere,  si  fece  radere  la  barba,  che  cosi 
allora  usavano  i Romani.  Adriano  fa  quegli 
che  poi  introdusse  il  portarla.  Dopo  aver  an- 
che preso  il  bagno,  Traiano  si  mise  a ta- 
vola , c allegramente  desinò.  Nel  di  seguente 
disse  agli  amici  che  gli  mettevano  in  mal  con- 
cetto Sura:  Se  costui  mi  avesse  voluto  ammaz- 
zare, n'ebbe  ieri  tutta  la  comodità . Fa  ammi- 
rato un  si  fatto  coraggio  in  Traiano,  ben  di- 
verso da  que'  principi  deboli  che  temono  di 
tutto.  Aggiugne  Dione,  che  un  altro  saggio  dì 
questa  sua  intrepidezza  diede  Traiano.  Nel 
crear  sulle  prime  un  prefetto  del  pretorio  (si 
crede  che  fosse  Sabitrano  ) dovea  cingergli  la 
spada  al  flanco.  Nuda  gliela  porse,  dicendo: 
Prendi  questo  ferro  per  valertene  in  mia  difesa , 
se  rettamente  governerò ; contra  di  me,  se  farò 
i il  contrario.  Forse  fu  lo  stesso  Saburano,  come 
conghicttura  Giusto  Lipsio , che  gli  dimandò 
licenza  di  ritirarsi , perché  Plinio  (a)  attesta 
essere  stato  un  prefetto  del  pretorio  che  an- 
tepose il  piacere  della  vita  e della  quiete  agli 
onori  della  corte.  Traiano,  perchè  gli  dispia- 
i ceva  di  perdere  un  uflziale  si  dabbene , fece 
quanto  potè  per  ritenerlo.  Vedendolo  costan- 
te, non  volle  rattristarlo  col  negargli  la  gra- 
zia; ma  Faccompagnò  sino  all' imbarco,  il  re- 
fi) Aorrliui  VirtoT  in  Epifnme.  Dio  l'b.  6H. 

I (a)  IMimui  in  P*n»tjiifo  ^ S6. 
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galò  da  par  tuo,  e baciandolo,  colle  lagrime 
agli  occhi  il  pregò  di  ritornartene  pretto. 

L’anno  verisimilmcnte  fu  questo  in  cui  Traia- 
no con  poderosa  armata  marciò  contro  a Dc- 
cebalo  re  dei  Daci.  Poco  sappiamo  delle  av- 
renture  di  quella  guerra.  Ecco  quel  poco  che 
ne  lasciò  scritto  Dione  (i).  Giunto  che  fu  l’Au- 
gusto Traiano  ai  confini  della  Dacia,  veggendo 
Decebalo  tante  forze  in  ordine,  e un  si  rino- 
mato imperadore  in  persona  venuto  contra  di 
lui,  spedi  tosto  deputati  , per  esibirsi  pronto 
alla  pace.  Traiano,  oltre  al  non  fidarsi  di  lui, 
un  gran  prurito  nudriva  di  acquistar  gloria 
per  sé,  e di  ampliare  il  romano  imperio:  però 
senza  voler  prestare  orecchio  a proposizione 
alcuna  , andò  innanzi.  Si  venne  ad  una  terri- 
bil  battaglia,  che  costò  di  gran  sangue  ai  Ro- 
mani, ma  colla  sconfitta  de'  nemici.  Raccon- 
tasi che  in  tal  congiuntura  girando  Traiano 
per  osservare  se  i soldati  feriti  erano  ben  cu- 
rati, al  trovare  che  mancavano  fascie  per  le- 
gar le  ferite,  fece  mettere  in  pezzi  la  veste 
propria,  perchè  servisse  a quel  bisogno.  Con 
grande  onore  data  fu  sepoltura  agli  estinti , 
ed  alzato  un  altare,  acciocché  ne’ tempi  avve- 
nire si  celebrasse  il  loro  anniversario.  Col  vit- 
torioso esercito  s’ andò  poi  di  montagna  in 
montagna  inoltrando  Traiano,  finché  pervenne 
alla  capitale  della  Dacia,  che  si  crede  Sarmi- 
getusa,  città  posta  in  quella  provincia  che  og- 
gidì appelliamo  Transilvania  e che  divenne 
poi  colonia  de’  Romani  , eoi  nome  di  Ulpia 
Traiana  (a).  Nel  medesimo  tempo  Lusio  Quieto, 
Moro  di  nazione,  tifizial  valoroso,  da  un'altra 
parte  fece  grande  strage  e molti  prigioni  dei 
Daci  ; e a Massimo  uno  de’  generali  riuscì  di 
prendere  una  buona  fortezza,  entro  la  quale 
si  trovò  la  sorella  di  Decebalo.  Allora  dovette 
accadere  ciò  che  narra  Pietro  Patrizio  (3)  ; 
cioè  che  Decebalo  mandò  a Traiano  prima  al- 
cuni de'  suoi  conti,  poscia  altri  de’  suoi  prin- 
cipali ufiziali  , a supplicarlo  di  pace,  esiben- 
dosi di  restituir  l'armi  c le  macchine  da  guer- 
ra, c gli  artefici  guadagnali  nella  guerra  fatta 
a’  tempi  di  Domiziano  (4).  Accettò  Traiano  le 
proposizioni , con  aggiugnervi  che  Decebalo 
smantellasse  le  fortezze,  rendesse  i disertori  , 
cedesse  il  paese  occupato  ai  circonvicini  , c 
tenesse  per  amici  c nemici  quei  del  popolo 
romano.  Decebalo  suo  malgrado  venne  a pro- 
strarsi a’  piedi  di  Traiano,  e ad  implorar  la 
sua  grazia  ed  amicizia.  Non  si  sa  se  in  questa 
prima  guerra  e pace  Traiano  restasse  in  pos- 
sesso di  Sarmigetusa  , e di  quanto  egli  avea 
conquistato  m quelle  contrade.  Certo  é che 
per  questa  impresa  riportò  egli  il  titolo  di 
Dacico,  né  aspettò  a conseguirlo  nell' anno  se- 
guente, come  immaginò  il  Mczzabarba  (5),  ma 
nel  presente,  siccome  ancora  apparisce  da  due 

(i)  Dio  lib.  68. 

(3)  ThfMuro»  Novo»  Veler.  Intcription.  psg.  lisi.  7. 
1137.  t.  s. 

(3)  PcIfM  Pstritios  le  Lf|ationib.  Tom.  I.  Hislor. 
Bjuilia. 

(4)  Dio  lib.  68. 

(6)  Mrdiobaibo»  Numi  inni.  Imputar. 

MURATOSI  V.  I. 


,37 

1 iscrizioni  da  me  date  alla  luce  (f),  nelle  qual» 
è chiamato  Dacico,  correndo  la  sua  Tribuni- 
zia Podestà  V,  che  terminava  circa  il  fine  di 
ottobre  di  quest’  anno. 

Anno  di  Cristo  io3.  Indizione  1. 
di  Evaristo  papa  8. 
di  Trai  aro  imperadore  6 . 

Consoli 

Marco  Ulpio  Nrrva  Traiako  Augusto  per  la 
quinta  volta  , Lucio  Appio  Massimo  per  la 
seconda. 

Intorno  ai  consoli  di  qnest’  anno  han  dispu- 
tato varj  letterati,  pretendendo  che  il  conso- 
lato quinto  di  Traiano  e il  secondo  di  Massi- 
mo cadano  nell’  anno  seguente  (a)  ; e che  ciò 
si  deduca  da  due  o tre  medaglie,  nelle  quali 
Traiano,  correndo  la  sua  settima  podestà  tri- 
bunizia, é chiamato  CO/i  Sul  1111.  DESigna- 
ius  r.  Ma  concorrendo  gli  antichi  Fasti  nei 
consoli  snprncitati,  si  può  forse  dubitare  della 
legittimità  di  quelle  monete,  o pur  di  errore 
ne*  raonetarj.  Finché  si  sctioprano  migliori  lu- 
mi, io  mi  attengo  qui  al  Panvinio,  al  Pagi,  al 
Tillemont  e ad  altri,  che  , non  ostante  1*  cip- 
posizione  di  quelle  medaglie,  mettono  in  que- 
st’ anno  il  consolato  quinto  di  Traiano.  Mas- 
simo il  secondo  d’ossi  eonsoli  verisiinilinente 
é quel  medesimo  che  nell’anno  precedente  si 
era  segnalato  nella  guerra  Dacica  , c fu  pre- 
miato per  la  prodezza  coll’  insigne  dignità  del 
consolato.  Era  (3)  già  tornato  a Roma  nel  pre- 
cedente anno  il  vittorioso  Traiano.  Perch’egli 
da  saggio  c buon  principe  cercava  il  proprio 
onore  , nè  dimenticava  quello  del  senato  ro- 
mano , avea  fra  1’  altre  condizioni  obbligato 
Decebalo  a spedire  ambasciatori  a Roma  per 
supplicare  il  senato  di  accordargli  la  pace  e 
di  ratificare  il  trattato.  Vennero  essi  verisi- 
milmente  in  quest’anno,  e‘  introdotti  nel  se- 
nato, deposcro  I’  armi,  e colle  mani  giunte  a 
guisa  degli  schiavi , in  poche  parole  esposero 
la  lor  supplica.  Furono  benignamente  ascol- 
titi, e confermata  la  pace  : il  che  fatto,  ripi- 
gliarono 1'  armi  c se  ne  tornarono  al  loro 
paese.  Traiano  dipoi  celebrò  il  suo  trionfo  per 
la  vittoria  riportata  dei  Daci;  e v’  ha  una  me- 
daglia (4),  creduta  indizio  di  questo  suo  trion- 
fo, dove  comparisce  la  Tribunizia  Pòdeslà  VII; 
il  che  può  far  credere  differita  questa  fiinziou 
trionfale  agli  ultimi  due  mesi  dell’  anno  cor- 
rente. Ma  quivi  egli  è intitolato  coasui.  mi.  : 
il  che  si  oppone  alla  credenza  ch'egli  nel- 
l’ anno  presente  procedesse  console  per  la 
quinta  volta.  Un  qualche  dì  potrebbe  disol- 
(errarsi  alcuna  iscrizione  o medaglia  che  dile- 
guasse le  tenebre  nelle  quali  resta  involto  que- 
sto punto  di  storia  c cronologia.  Aveva  Traiano 
trovato  nelle  parti  della  Dacia  Dione  Griso- 

(l)  ThfMin»  Nova*  lntcriptinn.  pag  Vl9  3-  •• 

(a)  Novi*  in  hpotol.  Cornuta». 

(3)  Dio  l.b  68. 

( |)  Mcdiobaibo»  in  Numi»m.  Imptr. 
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storno,  eloquentissimo  oratore  e filosofo  greco,  f 
di  cui  restano  tuttavia  le  orazioni.  Seco  il  con* 
dusse  a Roma,  e tale  stima  ne  mostrò  che,  se 
dice  il  vero  Filostrato  (i),  nel  suo  stesso  carro 
trionfale  il  volle  presso  di  sè,  con  volgersi  di 
tanto  in  tanto  a lui  per  parlargli,  e far  cono- 
scere al  pubblico  quanto  l’apprezzasse.  Al 
trionfo  tenne  dietro  un  combattimento  pub- 
blico di  gladiatori,  e un  divertimento  di  bal- 
lerini, che  Traiano,  dopo  averli  due  anni  pri- 
ma cacciati  di  Roma,  ripigliò,  dilettandosi  dei 
loro  giuochi,  e sopra  gli  altri  amando  Pilade  uno 
d’essi.  Ma  s’  egli  talvolta  si  ricreava  con  tali 
spettacoli , ciò  non  pregiudicava  punto  agli 
affari  ; e massimamente  s’  applicava  il  vigilante 
imperadore  all’  amministrazione  della  giustizia. 
Una  belli»sima  villa  era  posseduta  da  Traiano 
a Centocelle,  oggidì  Civita  Vecchia,  dove  egli 
andava  talvolta  a villeggiare  , con  attendere 
anche  ivi  alla  spedizion  delle  cause  e liti  più  i 
rilevanti.  Plinio  (3)  scrive  d’essere  stato  chia-  ■ 
maio  a quel  delizioso  soggiorno  (probabilmente 
in  quest’ anno)  per  assistere  ad  alcuni  giudizj, 
eh’  egli  descrive.  Fra  gli  altri  era  accusato 
Euritmo,  liberto  c procurator  di  Traiano  , di 
aver  falsificati  in  parte  i codicilli  di  Giulio 
Tirone  , i cui  eredi  alla  presenza  di  Traiano 
pareva  che  non  si  attentassero  a proseguir  la 
causa,  trattandosi  di  un  ufìzial  di  casa  del  princi* 
pe.  Fece  lor  animo  il  giusto  principe  con  dire  : 
Eh  che  colui  non  è Policlrto,  (liberto  favorito 
di  Nerone  ) nè  io  ton  Nerone.  Abbiamo  dal 
medesimo  Plinio  ebe  Traiano  in  questi  tempi 
ficea  fabbricare  un  porto  vastissimo  a foggia 
di  un  anfiteatro.  Già  era  compiuto  il  braccio 
sinistro,  si  lavorava  al  destro,  e vi  si  andavano 
conducendo  per  mare  grossissimi  sassi.  Tolo- 
meo (3)  parla  del  porto  di  Traiano,  lo  stesso 
che  oggidì  Civita  Vecchia  , e Rutilio  nel  suo 
Itinerario  ne  fece  la  descrizione  (4). 

Anno  di  Cristo  io4-  Indizione  II. 
di  Evaristo  papa  9. 
di  Trai  aro  imperadore  7. 

Consoli 

Lucio  Licirio  Sura  per  la  terza  volta  , 
Publio  Orazio  Marcello. 

Il  Cardinal  Noris , il  Fabretti  e il  Mezza-  { 
barba  stimarono  che  questi  fossero  i consoli  ' 
dell’  anoo  precedente , e che  nel  presente 
Traiano  Augusto  per  la  quinta  volta  insieme 
con  Appio  Massimo  amministrassero  il  conso-  i 
lato.  Finché  si  possa  meglio  chiarir  questo 
punto,  io  seguito  gli  antichi  Fasti,  abbracciati 
in  ciò  anche  dal  Panvinio,  d«l  Pagi,  dal  Til- 
lemont  e da  altri.  Disputa  ancora  c’  è intorno 
al  primo  d’essi  consoli,  credendo  alcuni  che 
egli  sia  stato  non  già  Sura  , ma  Suburrano. 

(1)  Philoslralat  io  Sophitf. 

(2)  Plioiut  lib.  4-  Epùt.  3l. 

(3)  Plolfirurui  Gtognph. 

())  Rutilili»  in  1 linciar. 


Sarebbe  da  desiderar  qualche  marmo  che  de- 
cidesse la  quistione.  Uno  de*  più  riguardevoli 
amici  di  Traiano  fu  il  suddetto  Orazio  Mar- 
; cello.  Le  conghietture  dei  migliori  letterati 
concorrono  (1)  a persuaderci  che  ili  quest’anno 
prendesse  origine  la  seconda  guerra  Dacica.  Non 
sapea  digerir  Dccebalo  la  pace  fatta  con  Traia- 
no, perché  comperata  con  troppo  dure  con- 
dizioni : e però  subito  che  si  vide  rimesso  in 
arnese,  cominciò  delle  novità,  e a chiedere  un 
nuovo  accordo,  lamentandosi  spezialmente  che 
molti  de’ suoi  sudditi  passavano  al  servigio  dei 
Romani.  Perché  nulla  potè  ottenere  , deter- 
minò di  venir  di  bel  nuovo  all’  armi  (3).  Oie- 
desi  dunque  a far  gente  , a fortificar  i suoi 
luoghi , ad  accogliere  i disertori  romani  , c a 
sollecitare  i circonvicini  popoli,  acciocché  en- 
trassero seco  in  lega,  per  timore,  diceva  egli, 
che  un  dietro  P altro  non  rimanessero  op- 
pressi dall'  armi  romane  Gli  Sciti,  cioè  i Tar- 
tari, ed  altre  nazioni  si  unirono  con  lui.  A 
chi  ricusò  di  sposare  i di  lui  disegni  , fece 
aspra  guerra,  c tolse  ancora  ai  Jazigi  una  parte 
del  loro  paese.  Queste  furono  le  cagioni  per 
le  quali  il  senato  romano  dichiarò  Decebalo 
nemico  pubblico,  e Traiano  fece  tutti  gli  op- 
portuni preparamenti  per  domarne  la  ferocia. 

; Se  sussiste  ciò  che  racconta  Eusebio  (3)  , in 
quest’  anno  Roma  vide  bruciata  la  Casa  d’oro, 
cioè,  per  quanto  si  può  credere,  una  parte  dì 
; quella  fabbricata  da  Nerone  che  si  dovea  es- 
sere salvata  nell’  incendio  precedente.  Furono 
di  parere  il  Loidio  c il  Tillemont  che  circa 
questi  tempi  Plinio  il  giovane,  già  stato  con- 
sole, fosse  inviato  da  Traiano  al  governo  del 
Ponto  e della  Bitinia,  non  come  proconsole  , 
ma  come  vicepretore  colla  podestà  consolare. 
Scabrosa  è la  quistione  del  tempo  in  cui  ciò 
avvenne,  e mancano  notizie  per  poterla  deci- 
I dere.  A me  perciò  sarà  lecito  di  differir  più 
tardi  quest’  impiego  di  Plinio  , siccome  han 
1 fatto  il  Noris,  il  Pagi,  il  Bianchini  ed  altri. 

Anno  di  Cristo  iof».  Indizione  III. 
di  Evaristo  papa  10. 
di  T baiar o imperadore  8. 

Consoli 

• Tiberio  Giulio  Candido  per  la  seconda  volta, 

! Aulo  Giulio  Quadrato  per  la  seconda. 

Tre  iscrizioni  spettanti  a questi  consoli  ho 
l io  rapportate  altrove  (4).  Credesi  che  1'  anno 
presente  quel  fosse  in  cni  l’Augusto  Traiano 
imprese  la  seconda  sua  spedizione  contra  di 
Decebalo  re  dei  Daci,  per  aver  egli  creduta 
necessaria  la  sua  presenza  anche  questa  volta 
contro  ad  un  si  riguardevole  avversario,  e che 
non  fosse  impresa  da  fidare  ai  soli  suoi  gene- 
rali. Adriano  suo  cugino,  che  fu  poi  impera- 
ti) Lotdim,  Pigiti»,  Tliillemonliu*  et  alti. 

(a)  Dio  lib.  68- 
(3)  Kuvcbia»  in  Chroft. 

())  Thcsaar.  Novi*  I steri  pi  ion.  pag.  3 16.  nuni.  3 si  »t«j. 
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dorè,  ed  era  stato  in  quest’anno  tribuno  della 
plebe  (i),  andò  servendolo  per  comandante 
della  legione  Mincrvia,e  vi  si  portò  cosi  bene, 
che  Traiano  il  regalò  di  un  diamante  , a lui 
donato  da  Nerva  (2).  Non  erano  certamente 
le  forze  di  Decebalo  tali  da  poter  competere 
con  quelle  di  Traiano,  il  quale  seco  menava 
nn  potentissimo  agguerrito  esercito.  Perciò 
tentò  il  Daco  altre  vie  per  liberarsi  , se  gli 
veniva  fatto,  dall’ imminente  tempesta,  con  in- 
viar nella  Mesia  , dov’  era  giunto  l' impera- 
dorc,  dei  disertori  bene  istruiti  per  deriderlo. 
Poco  mancò  rbe  non  succedesse  il  nero  atten- 
tato, perchè  Traiano  oltre  alla  sua  facilità  di 
dare  in  tutti  i tempi  udienza,  spezialmente  la 
dava  a tutti  nelle  occorrenze  della  guerra. 
Per  buona  fortuna  osservati  alcuni  cenni  di 
un  di  costoro  , fu  preso,  c messo  a4  tormenti 
confessò  le  tramate  insidie  : il  rlie  sconcertò 
anche  le  misure  degli  altri.  Un’  altra  vigliac- 
cheria pur  fece  Decebalo.  Dato  ad  intendere 
a Longino,  uno  ile’  più  sperimentati  generali 
d’  armi  che  s’  avessero  i Romani  , di  volersi 
sottomettere  ai  voleri  dell’ imperadorc , l’ in- 
dusse a venire  ad  una  conferenza  con  lui  ; ma 
da  disleale  il  ritenne  prigione,  sforzandosi  poi 
di  ricavar  da  lui  i disegni  segreti  di  Traia- 
no. La  costanza  di  questo  generale  in  tacere 
fu  qual  si  conveniva  ad  un  uomo  d'onore  par 
suo.  Decebalo  il  fece  bensì  slegare,  ma  il  mise 
sotto  buone  guardie  , con  iscrivere  poscia  a 
Traiano  d’  essere  pronto  a rilasciar  Longino, 
ogni  volta  clic  si  volesse  trattar  di  pace  : al- 
trimenti minacciava  di  torgli  la  vita.  Traiano, 
benché  irritato  forte  dall’  iniquo  procedere 
di  costui,  gli  rispose  ron  molto  riguardo,  cioè 
mostrando  di  non  fare  tal  caso  della  persona 
c salute  di  Longino  , che  volesse  comperarla 
troppo  caro , ma  senza  trascurare  la  difesa 
della  vita  di  quel  suo  ufìziale.  Stette  *n  forse 
Decebalo,  qual  risoluzione  avess*  egli  da  pren- 
dere intorno  a Longino;  e perché  forse  si  la- 
sciò intendere  di  volerlo  far  morire  sotto  i 
tormenti,  Longino  guadagnò  un  liberto  d'esso 
Decebalo,  che  gli  procurò  del  veleno;  e per 
salvarlo  dalle  mani  del  padrone  , ottenne  di 
poterlo  spedire  a Traiano  sotto  pretesto  di 
procurar  un  accordo.  Il  che  eseguilo  , prese 
Longino  il  veleno,  e si  sbrigò  dal  mondo.  Al- 
lora Decebalo  inviò  a Traiano  nn  centurione, 
già  fatto  prigione  con  Longino  , e seco  dicci 
altri  prigionieri  , esibendogli  il  corpo  di  Lon- 
gino , purché  Traiano  gli  restituisse  quel  li- 
berto. Ma  l’ imperadorc,  che  trovava  aliena 
dal  decoro  del  romano  imperio  una  tal  pro- 
posizione, nè  gli  volle  consegnare  il  liberto,  e 
ne  pur  lasciò  tornare  a lui  il  centurione,  sic- 
come preso  contro  il  diritto  delle  genti. 

Pare  che  fondatamente  si  possa  dedurre  da 
quanto  narra  Dione  (3),  clic  nel  presente  anno 
nulla  di  rilevante  fosse  operato  da  Traiano 
per  conto  della  guerra  contra  di  Decebalo.  Le 

(l)  Spsrtisim»  io  IL d rimo. 

<-_•)  Dio  lib.  68. 

(3)  Id.  ibid. 


I applicazioni  sue  , prima  di  esporsi  a maggiori 
imprese,  consisterono  in  far  fabbricar  un  ponte 
di  pietra  sul  Danubio.  Considerava  il  saggio 
condottiero  d’  armate,  che  essendo  egli  pas- 
sato di  là  da  quel  fiume,  se  venissero  assaliti 
| i Romani  dai  Barbari,  poteva  esser  loro  impc- 
1 dito  il  ritirarsi  di  qua,  ed  anche  il  ricevere 
! nuovi  rinforzi.  Però  volendo  assicurarsi  di  ti- 
j mili  pericolosi  avvenimenti  , e mettere  una 
]•  stabile  buona  comunicazione  fra  il  paese  si- 
| gnoreggiato  di  qua  e di  là  dal  Danubio,  volle 
! prima  che  si  edificasse  un  ponte  su  quel  fiu- 
me, per  quanto  credono  alcuni  (1),  tra  Bel- 
grado c Widin  : intorno  a che  è da  vedere 
; il  Danubio  del  conte  Marsigli  (2).  Altre  opere 
| di  somma  magnificenza  fece  Traiano  ; ma  que- 
| sta  andò  innanzi  all’ altre,  per  sentimento  di 
! Dione,  il  quale  non  sapea  abbastanza  ammi- 
rarla , nè  decidere  qual  fosse  più  grande  , o 
I;  la  spesa  occorsa  per  sì  gran  lavoro,  o l’ardi- 
> tozza  del  disegno.  Ognun'  sa  che  vastissimo 
fiume  sia  in  quelle  parti  il  Danubio;  e tuttoché 
fosse  scelto  pel  ponte  il  più  stretto  che  si  po- 
tesse dell’  alveo  suo  . ciò  non  ostante  occor- 
reva un  ponte  di  lunga  estensione  ; e cresceva 
, anche  la  difficoltà,  perchè  l’acqne  ristrette  in 

Iquel  sito  tanto  più  veloci  e rapide  correano  , 
e il  fondo  del  fiume,  ricco  sempre  d’acque  , 
era  profondissimo,  e pieno  di  gorghi  e di  fin- 
go. Ma  alla  potenza  e al  voler  di  un  Traiano 
nulla  era  diffìcile.  Senza  poter  divertire  Tac- 
que del  fiume , quivi  furono  piantate  venti 
, smisurate  pile,  tutte  di  grossissimi  marmi  qua- 
1 tirati,  alte  cento  cinquanta  piedi,  senza  i fon- 
damenti, larghe  sessanta  , distanti  I*  una  dal- 
1*  altra  cento  settanta  , ed  unite  insieme  con 
archi  e volte.  I.’  architetto  fu  Apolludoro  Da- 
masceno (3)  : e di  qua  e di  là  da  esso  ponte 
furono  fabbricati  due  forti  castelli  per  guardia 
del  medesimo.  E pure  questa  iti i ra hi I fabbrica 
da  lì  a pochi  anni  si  vide  in  parte  smantel- 
lata, non  già  dai  Barbari,  ma  da  Adriano  suc- 
cessor  di  Traiano  , col  pretesto  ehe  per  quel 
! medesimo  ponte  i Barbari  potrebbono  passare 
> ai  danni  dei  Romani.  Ma  da  quando  in  qua 
! non  potea  la  potenza  romana  difendere  un 
ì ponte  difeso  da  due  castelli?  oltre  di  che,  nel 
j verno  tutto  il  Danubio  agghiacciato  non  era 
|i  forse  un  vasto  ponte  ai  Barbari  per  passar  di 
jj  qua,  se  volevano?  Però  fu  credulo,  e con  più 
j ragione,  che  Adriano  mosso  da  invidia  per  non 
i!  poter  giugnere  alla  gloria  di  Traiano,  cosi  gio- 
ii riosa  memoria  di  lui  volesse  piuttosto  distrutta. 

Vi  restarono  in  piedi  solamente  le  pile,  e que- 
1 ste  ancora  a*  tempi  di  Procopio  non  coinpa- 
! rivano  più.  In  quest’  anno  parimente  , per 
J quanto  si  raccoglie  dalle  medaglie  (4),  e da 
|l  Dione  (5),  l'Arabia  Petrea  , clic  avea  in  ad- 
dietro avuti  i proprj  re,  fu  sottomessa  con  al- 
*|  tri  popoli  all’ imperio  romano  per  volere  di 

(l)  CrlUriu»  Gcogr.  Tom.  I. 

(2)  ^1ai»il'u»  io  Danubii  DiuriplioM. 

(3)  Procopiu»  lib.  4*  4e  £àiific. 

(4)  Mcdiobaibst  is  Piumoni,  Impostai. 

(5)  Dio  lib.  68. 
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Aulio  Cornelio  Palma,  governatore  della  So- 
ria,  c sialo  già  console  nell’anno  novantesi- 
monono.  Una  nuova  era  perciò  cominciarono 
ad  usar  le  città  di  Sainosata  , Bostri,  Petra, 
ed  altre  di  quelle  contrade. 

Anno  di  Cristo  106.  Indizione  IV. 
di  Evaristo  papa,  11. 
di  Traiamo  imperadore  9. 

Consoli 

Lucio  Ckiomio  Commodo  Vero, 

Lucio  Tuzio  Cercale. 

Il  primo  di  questi  consoli  , cioè  Commodo 
Vero,  fu  padre  di  Lucio  Vero  , che  noi  ve- 
dremo a suo  tempo  adottato  da  Adriano  Au- 
gusto. 11  secondo  console  nella  Cronica  di 
Alessandria  è chiamato  Cordano  , in  vece  di 
Cereale  , c fu  creduto  dal  Tillemont  (1)  di- 
verso da  Tuzio  Cereale.  Ma  sufficiente  ragione 
non  v*  lia  per  aderire  alla  di  lui  opinione , 
aiccome  nè  pure  di  tener  con  lui  che  nell’anno 
precedente  avesse  fine  la  seconda  guerra  Da- 
cica.  Chiaramente  scrive  Dione  (a)  che  Traia- 
no , dopo  aver  fatto  il  maraviglioso  ponte 
sul  Danubio,  ( impresa  clic  senza  fallo  costò 
gran  tempo  c danari)  passò  di  là  da  quel  fiu- 
me , c fece  la  guerra  più  tosto  con  sicurezza 
che  con  celerità,  non  volendo  arrischiar  com- 
battimenti , e procedendo  a poco  a poco  nel 
paese  nemico.  Plinio  (3)  con  poche  parole  ri- 
conosce che  immense  fatiche  durò  1'  esercito 
romano,  guerreggiando  in  que*  montuosi  paesi, 
c gli  convenne  accamparsi  in  montagne  sco- 
scese, condurre  fiumi  per  nuovi  alvei  , e far 
altre  azioni  clic  pareano  da  non  credersi,  co- 
me simili  alle  fole.  Dione  (4)  aggiifgne  , aver 
Traiauo  in  tal  congiuntura  dati  segni  di  sin- 
goiar valore  e di  savia  condotta  , e clic  P c- 
scrnpio  suo  servì  ai  soldati  per  gareggiar  in- 
sieme in  esporsi  a molli  pericoli , e per  giu- 
gnere  al  sommo  della  bravura.  Fra  gli  altri 
un  cavaliere,  che  ferito  iti  una  zuffa,  fu  por- 
tato alle  tende  per  farsi  curare,  da  clic  intese 
disperata  la  di  lui  guarigione,  mentre  era  an- 
cor caldo  , rimontò  a cavallo  , e tornato  alla 
mischia,  vende  ben  caro  ai  nemici  il  poco  che 
gli  restava  di  vita.  Le  apparenze  sono  che  nè 
pure  in  quest*  anno  eoo  tutti  i suoi  progressi 
Traiano  terminasse  la  guerra  suddetta , come 
altri  han  credulo.  Tutte  le  medaglie  (5)  rife- 
rite dall'  Occone  e dal  Mezzabarba  per  indi- 
zio che  nel  presente  anno  Decebalo  fosse  vinto, 
e ridotta  la  Dacia  in  provincia  dell’  imperio 
romano,  nulla  concludono,  perchè  possono  ap- 
partenere anche  all*  anno  107  e 108.  Però 
chi  de*  moderni  scrive  che  Traiano  non  sola- 
mente tornò  in  quest*  anno  a Roma  , e dopo 

(1)  Tillemont  Memoires  dea  Empereuc*. 

(a)  Dio  lib.  68. 

(3)  Pliniu*  lib.  8.  Epiit.  4- 

(4)  Dio  lib.  68. 

(i)  Mcdiobarìx»  io  Rumba.  Imperi*. 


avere  ordinata  una  strada  per  le  Paludi  Pon- 
tine, parti  tosto  alla  volta  dell*  Oriente  , con 
trovarsi  in  Antiochia  ne’ primi  giorni  dell’anno 
seguente;  probabilmente  anticipò  di  troppo  le 
di  lui  imprese.  E noi  abbiamo  bensì  dalla  Cro- 
nica Alessandrina  (1)  sotto  quest’  anno  , che 
mossa  guerra  dai  Persiani,  dai  Goti  c da  altri 
popoli  al  romano  imperio  , Traiano  marciò 
contra  di  loro,  e sospese  l’csazion  de' tributi 
sino  al  suo  ritorno  ; ma  questo  ha  ciera  di 
favola.  Più  che  mai  abbisognava  egli  allora  di 
danaro;  e senza  dubbio  avvenne  molto  più 
tardi  la  guerra  coi  Persiani  , ossia  coi  Parti. 
Può  ben  verificarsi  della  guerra  Dacie»,  per- 
chè sotto  nome  di  Goti  venivano  in  que’terapi 
anche  i Daci,  come  attestano  Diooe  e Gior- 
dano. Rapporta  il  Panvinio  (a)  a quest*  anno 
I*  iscrizione  posta  a Lucio  Valerio  Pudente* 
il  quale,  benché  in  età  di  soli  tredici  anni, 
nel  sesto  lustro  de*  giuochi  capitolini  fatti  in 
Roma  fu  vincitore,  e riportò  la  corona  sopra 
gli  altri  poeti  latini. 

Anno  di  Cristo  107.  Indizione  V. 
di  Evaristo  papa  13. 
di  Traiamo  imperadore  10. 

Consoli 

Lucio  Licimo  Sura  per  la  tena  volta  , Gaio 

Sosio  Skrkciomb  per  la  quarta. 

Ma  questo  Sura  da  Sparziano  (3)  vien  detto 
Consul  bis  nell*  anno  presente  insieme  con 
Serviano.  All*  incontro  il  Panvinio  (4)  con  al- 
tri fu  di  parere  che  i due  suddetti  ordinarj  con- 
soli nelle  calende  di  luglio  avessero  per  suc- 
cessori Gaio  Giulio  Srrvilio  Orso  Serviano 
( che  avea  sposata  Paolina  sorella  d’  Adriano 
e cugina  di  Traiano,  c fu  molto  amico  di  Pli- 
nio ) e Surano  per  la  seconda  volta.  Certo 
non  mancano  imbrogli  ne*  Fasti  Consolari  ; ed 
è ben  facile  il  prendere  degli  abbagli  nell'as- 
segnare  ai  consoli  sostituiti  il  preciso  anno 
del  loro  consolato.  Nel  presente  si  può  ragio- 
nevolmente credere  che  Traiano  con  feliciti 
bensì,  ma  dopo  immense  fatiche  , conducesse 
a fine  la  seconda  guerra  contro  de'  Daci.  Per 
attestato  di  Dione  (5),  s*  impadronì  egli  della 
reggia  di  Decebalo  , ossia  della  capitale  della 
Dacia,  chiamata  Sarmigctusa  : il  che  reca  in- 
dizio eh’  egli  non  ne  fosse  restato  in  possesso 
nella  pace  stabilita  dopo  la  prima  guerra.  Per- 
tanto Decebalo  veggendosi  spogliato  di  tutto 
il  suo  paese  , ed  iu  pericolo  ancora  di  restar 
preso,  piuttosto  che  venire  in  man  dei  nemici, 
si  diede  la  morte  da  sè  stesso  , e il  capo  suo 
fu  portato  a Roma.  Cosi  pervenne  tutta  la 
Dacia  in  potere  del  popolo  romano,  c Traiano 
ne  formò  una  provincia  , con  fondare  in  Sar- 

(l)  Chronicura  Paubale,  ien  Alcuodiiasa. 

(a)  PaoviniBi  Fasi.  Consolar. 

(3)  Spari  iati  ni  in  Vita  lisina». 

({)  Panvinioi  Fa»t,  Coni. 

I (5)  Di.  lib.  68. 
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migetusa  una  colonia , nominata  nelle  iscri- 
zioni della  Transilvania,  che  il  Grolero(i)cd 
io  (a)  abhiam  dato  alla  luce.  In  oltre  abbiam 
da  Dione  che  Decebalo  , trovandosi  in  mal 
punto,  affinché  i suoi  tesori  non  cadessero  in 
mano  de’  Romani,  distornò  il  corso  del  fiume 
Sargezia  che  passava  vicino  al  suo  palazzo,  c 
fatta  cavare  una  gran  fossa  in  mezzo  al  sec- 
cato lido  di  quel  fiume  , vi  seppellì  una 
gran  copia  d'  oro,  d’  argento  c d’  altre  cose 
preziose  che  si  poteano  conservare.  Quindi  ri- 
coperto il  sito  con  terra  e con  grossi  sassi  , 
tornò  a far  correre  1’  acqua  pel  solito  alveo. 
1 prigioni  da  lui  adoperati  per  quella  fattura, 
acciocché  non  rivelassero  il  segreto , furono 
tosto  uccisi.  Ma  essendo  poi  stato  preso  dai 
Romani  Bicilis,  uno  de’ familiari  più  confi- 
denti di  Decebalo,  questo  scopri  tutto  a Traia- 
no, il  qual  ne  seppe  ben  profittare.  Rimasto 
spopolato  quel  paese  , ebbe  cura  Traiano  di 
mandarvi  ad  abitare  un  numero  infinito  di 
persone,  e di  fondarvi  , oltre  alla  suddetta  , 
altre  colonie  , che  si  veggono  menzionate  da 
Ulpiano  (3)  : con  che  divenne  la  Transilvania 
una  fioritissima  provincia  de’ Romani,  essendo 
perciò  in  quelle  parti  trovale  negli  ultimi  due 
secoli  molte  iscrizioni  romane,  che  si  leggono 
presso  il  suddetto  Grulero,  presso  il  Reinesio 
e nel  mio  Nuovo  Tesoro. 

Anno  di  Cristo  108.  Indizione  VI, 
di  Alkrsahdro  papa  i. 
di  T bai  aro  imperadore  1 1 . 

Consoli 

Amo  Armo  Trebomo  Gallo, 

Mako  Atilio  Metilio  Braduà. 

V’ha  chi  dà  il  cognome  di  Treboniano  al 
primo  di  questi  consoli;  ma  in  due  iscrizioni 
riferite  dal  Panvinio  (4)  si  legge  Trebonio.  Se 
crediamo  al  medesimo  Panvinio,  nelle  ealende 
di  marzo  succederono  nel  consolato  Gaio  Giu- 
lio Affocano  e Godio  Crispino.  Ma  un’iscri- 
zione conservata  in  Verona  c riferita  dal  mar- 
chese Scipione  Madri,  e poscia  anche  da  me  (5), 
ci  fa  sufficientemente  conoscere  che  nel  dì  ?3  di 
agosto  dell’anno  presente  erano  consoli  Appio 
Annio  Gallo  e Lucio  Vendano  Severo,  o pur 
Scveriano.  O sul  fine  del  precedente  anno,  o 
nella  primavera  del  presente,  sbrigato  dagli  af- 
fari della  Dacia,  se  ne  ritornò  Traiano  a Ro- 
ma, cd  ivi  celebrò  il  secondo  suo  trionfo  dei 
Daci  con  magnifiche  feste , e massimamente 
perche  correvano  i decennali  dei  suo  imperio, 
che  solevano  solennizzarci  con  gran  pompa  (fi). 
Attesta  Dione,  che  arrivato  Traiano  a Roma, 
vennero  molte  ambascerie  di  nazioni  barbare, 
e lino  dell’ India,  a visitarlo,  chi  per  bisogni, 

(l)  (ì  mirro  t TWuor,  Imrri piina. 

(a;  Tbruam  Novo*  Vrier.  Inscriplioa. 

|3)  l.rgc  Si  imitimi,  fi  it  <>ntibus. 

(4)  Pmviaiis  Fast.  Coasolar. 

(5)  Ttitsaufa*  Novna  lascnpt.  paf.  3fi 7.  som.  4* 

(f>)  Dio  Hb. 


| chi  per  ossequio.  Quattro  mesi  durarono  in 
Roma  i pubblici  spettacoli  e divertimenti,  con- 
: sistenti  per  lo  più  in  combattimenti  di  boni  e 
d’altre  feroci  bestie,  oppur  di  gladiatori.  Giorni 
| vi  furono  ne’  quali  si  videro  uccisi  mille  di 
questi  fieri  animali,  e in  più  altri  arrivò  la 
somma  a dieci  mila.  Si  fece  conto  che  anche 
dicci  migliaia  di  gladiatori  diedero  orrida  mo- 
stra della  lor  arte,  combattendo  fra  loro  negli 
anfiteatri.  In  questi  tempi  ancora  attese  Tra- 
iaoo  a formare  c selciare  una  strada  pubblica 
per  le  Paludi  Puntine,  con  fabbricar  anche 
case  c ponti  di  gran  magnificenza  lungo  di 
essa  via,  per  comodo  de’  viandanti  e del  com- 
mendo. E perchè  si  trovava  molta  moneta  o 
di  bassa  lega,  o stronzata,  o falsa,  ordinò  il 
saggio  iraperadorc  che  tutta  fosse  portata  allazeo- 
ca,  dove  fu  disfatta,  per  rifarne  della  buona 
e di  giusto  peso.  A quest’anno  si  crede  che 
appartenga  il  terzo  congiario  o regalo  che  Tra- 
iano diede  al  popolo  romano,  espresso  da  una 
medaglia  riferita  dal  Mezzabarba  (1).  Mette  il 
Tillcmont  ( j)  con  altri  scrittori  in  questi  tempi 
la  spedizion  di  Traiano  contra  de’  Parti,  ossia 
de’  Persiani;  ina  .certamente  c da  anteporre 
la  sentenza  d’altri,  che  molto  più  tardi  par- 
lano di  quelle  imprese.  Succedette,  secondo 
la  Crouica  di  Damaso  (3),  nel  presente  anno 
il  glorioso  martirio  di  sanl'Evarislo  papa,  in 
cui  luogo  fu  posto  Alessandro. 

Anno  di  Cristo  109.  Indizione  VII. 
di  Albssakdro  papa  a. 
di  Trai  aho  imperadore  ia. 

Consoli 

Aulo  Corkzlio  Palma  per  la  seconda  volta. 
Gaio  Calvisio  Tullo  per  la  seconda. 

Si  tien  per  certo  che  a questi  consoli  ordì- 
narj  fossero  austituiti  (forse  nelle  ealende  di 
luglio)  Publio  Elio  Adriano,  che  poi  divenne 
imperadore,  e Lucio  Pubblio,  o piuttosto  P li- 
bitelo Celso.  Era  stato  Adriano  pretore  in  Ro- 
ma nell'anno  107,  per  testimooianza  di  Spar- 
agno (4),  e Traiano  gli  avea  donato  due  mi- 
lioni di  sesterzj,  che  si  credono  far  la  somma 
di  cinquanta  mila  scudi  d’argento,  acciocché 
potesse  celebrare  i giuochi  soliti  a darsi  da  chi 
entrava  in  quel  riguardevole  ufizio.  Pretende 
il  Salmasio  (5)  che  Spannano  scrivesse  il  dop- 
pio. Fu  nel  precedente  anno  inviato  con  ti- 
tolo di  Legalo  pretorio,  ossia  di  vicepretore, 
c&so  Adriano  nella  bassa  Pannonia:  mise  in 
dovere  i Sarmati,  che  aveano  fatto  qualche  no- 
vità nc’ confini  dell’ imperio  romano;  restituì 
la  disciplina  fra  le  milizie  di  quelle  parti,  c 
fece  altre  azioni,  per  le  quali  si  meritò  il  con- 
solato nell'anno  presente.  Non  avea  figliuoli 

(l)  Mrdiobarb.  Nomino.  Imporsi. 

(?)  Tiìlimool  Mcinoiie»  dr»  Empercor». 

(3)  Ana»tsi.  Iiibliulhec. 

({)  Sparlila,  io  vita  Hadriani. 

(5)  bjlma».  ia  Noti»  ad  Spartito. 
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Traiano,  c Adriano  suo  cugino  non  ommetteva 
diligenza  ed  arte  alcuna  per  giugnerc  a suc- 
cedergli nell*  imperio,  aiutandosi  spezialmente 
con  far  la  corte  all’  imperadrice  Plotina,  c col 
tenersi  amico  Lucio  Licinio  Sura,  uno  de’  fa- 
voriti di  Traiano.  Fu  appunto  in  quest’anno 
che  Snra  gli  diede  la  buona  nuova,  qualmente 
Traiano  pensava  di  adottarlo;  e perché»  cor- 
tigiani ed  amici  d'esso  imprradore  scoprirono 
qualche  barlume  di  questa  sua  intenzione,  lad- 
dove prima  mostravano  di  poco  stimare,  anzi 
di  sprezzare  Adriano,  da  li  innanzi  comincia- 
rono ad  onorarlo,  e a procacciarsi  la  di  lui 
amicizia.  Mancò  poi  di  vita,  forse  circa  questi 
tempi,  il  medesimo  Stira.  Traiano,  che  si  ser- 
viva di  lui,  per  farsi  dettar  le  orazioni  ed  al- 
locuzioni al  senato  ed  al  popolo  , perch’  egli 
&apca  poco  di  lettera,  non  ignorando  che  A- 
driano,  siccome  persona  letterata,  era  capace 
di  servirlo  in  quella  funzione,  il  volle  presso 
di  se  , e si  valeva  della  di  lui  penna  : il  che 
gli  accrebbe  la  familiarità  e l’amor  di  Traiano. 
Al  defunto  Sura  fece  fare  Traiano  un  solenne  fu- 
nerale, ed  alzare  una  statua  per  gratitudine  (i). 
Lo  stesso  fece  egli  di  poi  alla  memoria  di  So- 
sio Senecione,  c di  Palma  c di  Celso,  clic  ab- 
biam  detto  essere  stati  consoli  nell’anno  pre- 
sente,  come  ad  amici  suoi  cari.  Noi  sappiamo 
che  Gaio  Plinio  Cccilio  Secondo,  rinomatissi- 
mo autore  del  Panegirico  di  ‘Traiano,  dopo 
essere  stato  console  nell’anno  100,  fu  poi  man* 
dato  con  titolo  di  Vicepretore  del  governo 
della  Bitinia  e del  Ponto.  Le  sue  lettere  scritte 
di  là  a Traiano  si  leggono  nel  libro  decimo. 
Ma,  per  quanto  finora  abbiano  disputato  fra 
loro  gli  eruditi,  non  s’c  potuto,  nè  si  può  de- 
cidere in  qual  anno  egli  fosse  spedito  colà.  11 
Loidio  e il  Tillcraont  (a)  attribuirono  la  di  lui 
andata  al  (ine  dell'anno  io3;  il  Cardinal  No- 
ris  (3)  al  presente  109  oppure  al  susseguente, 
come  ancor  fece  il  padre  Pagi  (4).  Eusebio  (5) 
anette  all’anno  decimo  di  Traiano,  cioè  al  107 
dell'era  nostra,  la  lettera  celebre  scrittagli  da 
Plinio,  esistente  allora  nella  Bitinia.  Mario  (f>) 
ne  parla  all’anno  113.  In  tale  incertezza  di 
tempi  sia  lecito  ai  lettori  l’attenersi  a quella 
opinione  che  più  loro  aggradirà,  c a me  di 
seguitar  più  tosto  il  Noris , il  Pagi  e il  Bian* , 
chini.  A questi  tempi,  ma  colla  medesima  in- 
certezza, vien  riferita  dal  Mezzabarha  (7)  e dal 
suddetto  Bianchini  (8)  la  selciatura  della  via 
Traiana,  fatta  per  ordine  di  esso  Traiano.  Al- 
tro essa  non  fu  che  la  via  descritta  da  Dione, 
di  cui  si  parlò  al  precedente  anno,  cioè  la  via 
Appia,  che  da  Roma  va  a Capoa:  la  più  ma- 
gnifica di  quante  mai  facessero  i Romani , ed 
opera  di  molti  secoli  avanti.  Perchè  la  rimo- 
dernò ed  arricchì  Traiano  di  varj  ponti  e di 

(1)  Dio  lib.  68. 

(3)  Tillcmont  Meo».  de*  Emptr. 

(3)  Noti*  in  Epìit.  Coniatati. 

G)  Pag«u*  in  Crii.  Bau». 

(5)  Kiubiai  in  Chron. 

(6)  tdaciu»  in  Fasti*. 

(*)  Vfrdiubatb.  Nnmism.  Imperalo!. 

(8)  ]}la<ti)unias  ad  AnaiUmmi. 


fabbriche  accanto  alla  medesima,  perciò  egli, 
o il  pubblico,  le  diede  il  nome  di  Via  Tra- 
iana. Credesi  parimente  che  in  quest’anno  Tra- 
iano dedicasse  il  circo,  cioè  il  Massimo,  risto- 
rato da  lui  coi  marmi  presi  dalla  Naumachia  (1) 
di  Domiziano. 

Anno  di  Cbisto  iio.  Indizione  FUI. 
di  Alessandro  papa  3. 
di  Traiano  impcradore  i3. 

Consoli 

Servio  Salvibieno  Orvito, 

Marco  Prduceo  Prisciro. 

Le  iscrizioni  pubblicate  dal  Fabretti,  dal 
Bianchini  c da  me,  ci  assicurano  tali  essere 
stati  i nomi  e cognomi  di  questi  consoli,  che 
si  truovano  ignorati  o guasti  presso  i prece- 
denti illustratori  de’  Fasti.  Non  si  sa  intendere 
perchè  il  Mezzabarha  (?)  e monsignor  Bian- 
chini pretendano  che  solamente  in  quest’anno 
il  senato  accordasse  a Traiano  il  glorioso  ti- 
tolo di  Ottimo,  quando  questo  titolo  compa- 
risce in  tante  altre  medaglie  che  si  rapportano 
agli  anni  precedenti.  Plinio  anch’egli  ne  parla 
nel  Panegirico,  che  dicemmo  composto  nel- 
l’anno 100.  Dione  (3)  por  lo  contrario  scrive 
che  solamente  dopo  la  conquista  dell'Armenia 
egli  fu  cognominato  Ottimo.  Vogliono  i sud- 
detti scrittori  che  Traiano  l’accettasse  sola- 
mente in  quest’  anno.  Ma  non  era  tale  la  di 
lui  umiltà  da  far  si  lunga  resistenza  a questo 
elogio,  per  altro  ben  meritato  da  lui.  Augu- 
sto non  voleva  esser  chiamato  Signore.  Tra- 
iano all’incontro  assai  gradiva  che  gli  si  desse 
questo  nome.  Abbiamo  da  Eusebio  (4)  che  il 
famoso  tempio  del  Panico  di  Roma,  oggidì  la 
Rotonda,  fu  bruciato  da  un  fulmine.  Chi  sa 
che  in  quella  nobilissima  fabbrica  non  entrava 
legno,  crederà  bensi  che  un  folgore  cadesse 
colà;  ina  che  l’ incendiasse,  non  saprà  inten- 
derlo. Sotto  Nerone  e sotto  Domiziano,  prin- 
cipi nemici  della  virtù,  maraviglia  non  c se 
fu  perseguitata  la  santa  religione  di  Cristo.  Po- 
trebbe ben  taluno  stupirsi  come  essa  trovasse 
un  persecutore  in  Traiano  (5),  principe  ama- 
tor  delle  virtù,  delle  quali  vera  maestra  è la 
sola  religione  de’ Cristiani.  Pure  fuor  di  dubbio 
c che  sotto  di  lui  la  chiesa  di  Dio  pati  la  terza 
persecuzione,  non  già  come  osservò  il  Cardi- 
nal Baronio,  ch’egli  pubblicasse  editto  alcuno 
particolare  contro  d’essi  Cristiani,  ma  perchè 
riferito  a lui  come  s’andava  a gran  passi  di- 
latando la  loro  credenza  con  pregiudizio  del 
dominante  culto  degl’idoli,  con  gravi  lamenti 
de’  falsi  sacerdoti  del  Paganesimo,  c con  delle 
sollevazioni  de’ popoli  contra  chi  professava  la 
fede  di  Cristo;  Traiano  ordinò,  o permise  che 
fossero  osservate  rigorosamente  le  antiche  leggi 

(l)  Soelofiiat  in  Domitiane  up.  l5. 

(3)  ’VTrdiubaib.  in  Narauiu.  Imperai. 

(3)  Dio  lib.  68. 

(4)  Etuebius  in  Cbronico. 

(5)  Idem  Hitl.  lib.  3.  cap.  3l. 
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conira  gl’introduttori  di  nuove  religioni.  Perì» 
ì governatori  delle  provincie,  mawìuiamentc 
dell’Oriente,  cominciarono  ad  infierire,  proba- 
bilmente circa  questi  tempi,  contra  chiunque 
si  scopriva  seguace  dei  dogmi  cristiani;  laonde 
si  videro  molti  forti  campioni  attestar  col  loro 
sangue  la  verità  di  questa  religione.  Ne  hanno 
trattato  ampiamente  il  Cardinal  Baronio  (i), 
il  Tillemont  (3),  i Bollandoti  (3)  ed  altri. 
Forse  a questi  tempi  appartiene  la  scoperta 
della  congiura  tramata  da  Crasso  contra  del 
buon  imperador  Traiano,  che  vien  solo  accen- 
nala da  Dione  (4),  senza  dirne  circostanza  al- 
cuna. Altro  di  più  non  abbiamo,  se  non  che 
Traiano  ne  lasciò  la  cognizione  al  senato,  da 
cui  gli  fu  dato  il  meritato  gastigo,  senza  ap- 
parire se  pagasse  il  delitto  col  capo , o col- 
l’esilio. Racconta  Sparziano  (5)  che  Adriano, 
auccessor  di  Traiano,  ne’ primi  giorni  del  suo 
imperio  fu  consigliato  da  Taziano  di  levar  la 
vita  a Laberio  Massimo  e a Crasso  Frugi,  re- 
legati nelle  isole,  per  sospetti  di  aver  aspirato 
all’imperio;  ma  ch’egli,  affettando  sul  princi- 
pio il  buon  concetto  di  essere  principe  cle- 
mente, niun  male  avea  lor  fatto.  Tuttavia  per- 
ché Crasso  dipoi  senza  licenza  era  uscito  fuor 
dell’ isola,  il  procuratore  di  Adriano,  senza 
aspettarne  alcun  ordine  dall’imperadore,  l’avea 
ucciso,  quasiché  egli  macchinasse  delle  novità. 
Questi  forse  è il  medesimo  Crasso  di  cui  parla 
Dione* 

Anno  di  Cristo  ut.  Indizione  IX. 
di  Alessandro  papa  4- 
di  Traiano  imperadort  1 4< 

Consoli 

Gaio  Calplrmo  Pisone,  Marco  Vettio  Dolano. 

Un’iscrizione  pubblicata  dal  Panvinio  (6)  ci 
fa  vedere  console  nelle  calendc  di  marzo,  se 
pure  è vero,  correndo  la  Tribunizia  Podestà 
quattordicesima  di  Traiano,  cioè  nell’anno  pre- 
sente, Gaio  Orso  Serbiano  per  la  seconda  volta 
e Lucio  Fabio  Giusto.  Quando  sia  vero  che 
Plinio  in  questi  tempi  governasse  il  Ponto  e 
la  Bitinia,  probabil  cosa  sarebbe  che  a que- 
st’ anno  appartenesse  la  celebre  lettera  (7)  da 
lui  scritta  a Traiano  intorno  ai  Cristiani.  Era 
cresciuta  a dismisura  in  quelle  parti,  non  meno 
che  ncll’altrc  dell’Oriente,  la  religione  di  Cri- 
sto; e si  scorge  che  Plinio  avea  ricevuto  or- 
dine da  Traiano  di  processare  e punire  i di 
lei  seguaci.  Plinio  ne  fece  diligente  ricerca; 
ma  ritrovato,  più  di  quel  che  credea,  esorbi- 
tante il  numero  de’ Cristiani  d’ogni  sesso  ed 
età;  e,  quel  che  più  importa,  dopo  maturo 
esame  scoperto,  ad  altro  non  tendere  questa 

(l)  Baron.  in  Annal. 

(3)  Tillemont  Mtm.  de  PEglite. 

(.3)  Acla  San  cloruro. 

(4)  Dio  lib.  68. 

(5)  Sparitami»  in  Hadiiano. 

(6)  Panvin.  Faal.  Conialar. 

(7)  Plin.  lib.  lo,  Epist.  yy.  el  98. 
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religione  che  a professar  la  pratica  delle  virtA 
e 1*  abborrimento  ai  vizj , volle  prima  infor- 
marne Traiano,  per  sapere  come  s’avca  da 
condurre  in  circostanze  tali.  Abbiamo  anche 
la  risposta  dell’imperadore , che  gli  comanda 
di  non  fare  ricerca  de’ Cristiani  ; ma  se  sa- 
ranno denunziati  e trovati  costanti  nella  loro 
fede,  sicno  puniti,  con  perdonare  a chi  pro- 
verà di  non  esser  tale  sagrificando  agli  Dii,  e 
col  non  badare  alle  denunzie  orbe,  cioè  date 
contra  di  loro  senza  il  nome  dell’accusatore. 
Tertulliano  (1),  ben  informato  di  questo  let- 
tere, fa  conoscere  l’ingiustizia  di  Traiano  in 
non  volere  clic  sicno  ricercati  come  innocenti, 
e in  volerli  puniti,  se  accusati.  Però  continuò 
la  persecuzione  conte  prima;  e quantunque 
non  mancassero  degli  apostati,  pure  senza  pa- 
ragone maggior  fu  il  numero  degli  altri  che 
amarono  piuttosto  di  sofTcrir  coraggiosamente 
la  morte,  che  di  sagrificare  ai  falsi  Dii  del 
Gentilesimo.  Crede  il  padre  Pagi  (3),  che  sia 
piuttosto  da  riferire  al  seguente  anno  la  let- 
tera di  Plinio.  Il  vero  è,  che  non  si  può  ac- 
certar questo  tempo. 

Annodi  Cristo  113.  Indizione  X. 
di  Alessandro  papa  5. 
di  Traiano  imperadort  i5. 

Consoli 

Marco  Ulpio  Nerva  Traiano  Accosto  per  la 

sesta  volta,  Tito  Sbstio  Africano. 

Possiam  credere  che  a quest’anno  apparten- 
gano due  opere  di  Traiano,  fatte  prima  d'im- 
prendere la  spedizione  verso  l’Armenia,  delle 
quali  fa  menzione  lo  storico  Dione  (3):  cioè 
l’erezione  in  lioraa  di  alcune  biblioteche,  e la 
fabbrica  della  piazza,  che  fu  poi  appellata  di 
Traiano,  nel  sito  dove  anche  oggidì  si  mirala 
sua  colonna.  Un  tesoro  impiegò  Traiano  in  for- 
mar questa  piazza,  perchè  gli  convenne  spia- 
nare una  parte  del  monte  Quirinale;  e ser- 
vendosi di  Apollodoro  insigne  architetto,  ornò 
in  varie  maniere  tutta  la  circonferenza  di  bei 
pollici,  e l’atrio  di  alle  c grossissime  colonne 
con  capitelli  e corone,  e con  istatue  e orna- 
menti di  bronzo  indorato,  rappresentanti  uo- 
mini a cavallo  c arnesi  militari.  Nel  mezzo 
dell*  atrio  si  vedea  la  statua  equestre  d’  esso 
Traiano.  Era  sì  vaga  c si  magnifica  tal  fattura 
per  altre  giunte  fattevi  da  Alessandro  Severo 
imperatore,  che  restava  incantato  chiunque  la 
mirava.  Ammiano  Marcellino  (4)  scrive,  clic 
venuto  a Roma  Costanzo  Augusto , allorché 
giunse  alla  piazza  di  Traiano,  fattura  che  non 
ha  pari  in  tutto  il  mondo,  c che  roirabil  sem- 
bra fino  agli  stessi  Dii  ( così  uno  storico  pa- 
gano), rimase  attonito  all’ osservar  quelle  gi- 
gantesche figure,  c tanti  begli  ornamenti.  E 

(l)  Ter!  il  liana»  in  Apologetico  cap.  3. 

(a)  Pagm»  in  Cól.  Bar od. 

(3)  Dio  lib.  68. 

( j)  Ammianu»  Martellino»  lib.  <6.  rap.  lo. 
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Cassiodorio  (i)  anch’egli  scriveva  che  a*  suoi 
tempi,  per  quanto  si  andasse  e riandasse  alla 
piazza  di  Traiano,  sempre  essa  compariva  tin 
miracolo.  In  somma  non  vi  fu  opera  fatta  da 
Traiano  che  non  desse  a conoscere  che  il  sno 
bel  genio  era  impareggiabile,  c il  suo  buon 
gusto  mirabile  in  tutto.  Crcdesi  che  in  que- 
st’anno  e nel  seguente  fosse  compiuta  e dedi- 
cala quella  piazza.  Il  Tillemont  (a) , fidatosi 
di  Giovanni  Maiala,  scrittore  abbondante  di 
favole  e di  sbagli,  mise  all’anno  lofi  e al  se- 
guente la  spedizion  di  Traiano  verso  l’Arme- 
nia. Le  ragioni  recate  dal  Cardinal  Noris,  dal 
Pagi  c da  altri  , e lo  stesso  racconto  che  fa 
Dione  di  quella  guerra  persuadono  abbastanza 
che  solamente  in  quest’anno  Traiano  si  mosse 
verso  quelle  parti  (3).  V’ha  in  oltre  qualche 
medaglia  (4)  indicante  i voti  fatti  pel  suo  buon 
ritorno.  Ardeva  di  voglia  Traiano  di  far  qual- 
che altra  militare  impresa,  per  cui  sempre  più 
crescesse  la  gloria  sua.  Gli  se  ne  presentò  una 
occasione,  perchè  egli  non  era  di  que’  prìn- 
cipi che  truovano,  sempre  che  vogliono  nei 
loro  gabinetti,  delle  ragioni  di  far  guerra  ai 
loro  vicini.  Erano  soliti  i re  dell’Armenia  (l'ab- 
biara  già  veduto)  di  prendere  il  diadema  reale 
dai  romani  imperadori,  dalla  sovranità  de' quali 
si  riconosceano  in  qualche  maniera  dipendenti. 
Esedare  nuovo  re  di  quella  contrada  l’avea 
preso  da  Cosdroe  re  de’  Parti,  dominator  della 
Persia.  Traiano  fece  intendere  le  sue  doglianze 
a Cosdroe,  il  quale,  come  se  fossero  burle,  o 
per  sua  superbia,  ninna  adeguata  risposta  die- 
de. Traiano  allora  determinò  di  farsi  fare  giu- 
stizia con  un  mezzo  più  concludente,  cioè  col- 
l’anni.  Si  mise  dunque  in  viaggio  nell’anno 
preselle  con  un  possente  esercito  verso  il  Le- 
vante. Il  solo  suo  muoversi  fece  calar  tosto  l’al- 
terigia di  Cosdroe,  e spedire  ambasciadorì  a 
Traiano  con  dei  regali,  per  esortarlo  a desi- 
stere da  una  guerra  di  tale  importanza,  giac- 
ché egli  diceva  d’aver  deposto  Esedare,  e il 
pregava  di  voler  concedere  l’Armenia  a Par- 
tamasire,  che  forse  era  fratello  del  medesimo 
Cosdroe.  Trovarono  questi  ambasciadorì  Tra- 
iano già  arrivato  ad  Atene,  ma  non  già  in  Ini 
quella  facilità  di  cui  si  lusingavano.  Rifiutò  egli 
i lor  presenti,  e disse  conoscersi  l'amicizia  dalle 
azioni,  non  dalle  parole,  ed  esser  egli  incam- 
minato verso  la  Soria,  dove  avrebbe  prese  quel- 
le misure  clic  più  converrcbbono.  Continuato 
poscia  il  viaggio  per  terra,  secondo  Giovanni 
Maiala,  net  di  7 del  seguente  gennaio,  oppure 
nell’ottobre  dell'anno  presente,  entrò  in  An- 
tiochia capitale  della  Soria  con  corona  d’ulivo 
in  capo. 

(l)  Catsiodoriiif  Var.  lib.  7.  rap.  6. 

(a)  Tillrmoal  Mfooires  de»  Empereur*. 

(3)  Dio  lib.  68. 

(.'§)  Mediobatb.  in  Kunùmat.  Imperai.1 * 3’ 


’ ITALIA 

sénno  Jt Cristo  11 3.  Indizione  XI. 

di  Alessskdko  papa  6.  # 

di  Tbauvo  intperadorc  16. 

Consoli 

Locio  Pesitelo  Celso  par  la  seconda  volta, 
Lucio  Ctonio  Pbisctvo. 

Vogliono  alcuni  che  nell’occasione  che  Tra- 
iano Augusto  si  trovò  in  Antiochia,  o sul  fine 
del  precedente  anno,  o sul  priheipio  del  pre- 
sente, gli  fosse  condotto  d’avanti  sant’lgnazio 
vescovo  di  quella  città  (1),  accusato  d’essere 
Cristiano  e pastore  dei  Cristiani.  Confessò  il 
santo  vecchio  intrepidamente  il  nome  di  Gesù 
Cristo;  e però  d’ordine  di  Traiano  fu  man- 
dato a Roma  per  essere  esposto  alle  fiere  nel- 
l’anfiteatro. Gli  atti  del  suo  gloriosissimo  mar- 
tirio, compiuto  secondo  i Greci  nel  di  10  di 
dicembre,  e le  sue  lettere,  spiranti  un  mira- 
bile amor  di  Dio  e una  tenerissima  divozione, 
restano  tuttavia  per  edificazione  della  chiesa. 
Altri  mettono  più  presto  il  suo  martirio;  ma 
a noi  basti  di  sapere  la  certezza  del  fatto,  se 
non  possiamo  quella  del  tempo.  L’iscrizione  (1) 
che  si  legge  nella  base  della  nobilissima  co- 
lonna Traiana , tuttavia  esistente  in  Roma,  ci 
vien  dicendo  che  nell'anno  presente  segui  la 
dedicazione  di  questa  maravigliosa  fattura  a 
nome  del  senato  in  onor  di  Traiano,  che  non 
ebbe  poi  il  contento  di  vederla  prima  di  mo- 
rire. Nella  gran  copia  delle  figure  illustrate 
dalla  penna  del  Fabrctti , rappresentata  si 
vede  la  guerra  di  Traiano  contro  i Daci.  Pro- 
seguendo intanto  Traiano  il  suo  viaggio,  arrivò 
con  un  poderosissimo  esercito  ai  confini  del- 
l’Armenia. Allora  i re  e principi  di  quelle  con- 
trade (3)  si  portarono  a gara  a visitarlo  con 
ricchissimi  presenti , fra’  quali  si  vide  im  ca- 
vallo cosi  ben  ammaestrato,  clic  s’inginocchiava 
e chinava  il  capo  a’  piedi  di  chi  si  voleva. 
Abgaro,  re  o principe  di  Edessa  nella  Osroe- 
na,  parte  della  provincia  della  Mesopotamia  , 
gl’inviò  regali  e proteste  di  amicizia,  ma  senza 
venire  in  persona,  perché  non  volea  perdere 
la  buona  grazia  di  Cosdroe  re  de’  Parti.  Tut- 
tavia in  sua  vece  gli  mandò  (4)  Arbando  suo 
figliuolo,  giovane  di  bellissimo  aspetto,  che  s’in- 
sinuò cosi  bene  nel  cuor  di  Traiano,  che  quan- 
do poi  questo  impcradorc  passò  per  Edessa, 
Abgaro  andatogli  incontro,  agevolmente,  per 
intcrcession  del  figliuolo,  ottenne  il  perdono. 
Partamasire  s'era  già  messo  in  possesso  del- 
l’Armenia col  favore  de’  Parti,  cd  avea  preso 
il  titolo  di  Re.  Con  questo  titolo  scrisse  egli 
lettera  di  soirtmessione  a Traiano;  ma  non  ve- 
dendo venire  risposta,  ne  tornò  a scrivere 
un’altra,  senza  più  intitolarsi  Re,  supplican- 
dolo di  voler  inviare  a lui  Marco  Giunio,  go- 

(l)  Ada  Sjncloram  a pud  Rolland.  et  «pud  Ruìnartuca. 

(a)  («rutena  pag.  lyo.  noni.  4- 

(3)  Dio  lib.  68. 

(4)  Idem  iu  Excerpta  Vtluiii. 
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rematore  della  Cappadocia,  per  trattar  sreo  ' 
d’accordo,  Traiano  gl’inviò  il  figliuolo  di  Giu»  i 
nìo,  e intanto  continuò  il  suo  viaggio,  con  im- 
possessarsi del  paese,  dovunque  passava,  senza 
trovarvi  resistenza  alcuna.  Arrivato  a Satala 
città  dell’Armenia  minore,  venne  ad  inrhi- 
narlo  Ancliialo  re  degli  Eniochi,  popoli  della 
Circassia  verso  il  mar  Nero.  Traiano  il  ri- 
cevo con  grande  onore  , il  rimandò  carico  di 
regali.  Allora  fu  che  anche  Partamasire,  con- 
siderando il  bruito  aspetto  de’  suoi  affari,  prò* 
babilmente  consigliato  dal  figliuolo  di  Giunio 
a rimettersi  nella  clemenza  cesarea,  ottenuto  il 
•alvocondotto,  venne  a presentarsi  a Traiano. 
Noi  volle  egli  ricevere,  se  non  assiso  sul  trono 
in  mezzo  al  campo.  Se  gli  accostò  Partamasi* 
re,  e depose  a'  suoi  piedi  il  diadema  senza 
proferir  parola:  il  che  veduto  dall’ immensa 
corona  de’ soldati  di  Traiano,  si  alzò  un  sì  al- 
legro strepitoso  grido  di  EiW,  che  quel  prin-  , 
cipe  atterrito  fu  in  procinto  di  fuggirsene,  se 
non  si  fosse  veduto  attorniato  da  si  gran  co- 
pia d'armati.  Chiesta  poi  una  particolare  udien- 
za da  Traiano,  l’ottenne  egli  bensì,  ma  non 
già  il  diadema,  siccome  egli  dimandava  e ape-  j 
rava  coll’esempio  di  Tiridate>  a'  tempi  di  Ne-  j 
rone.  Era  ben  diverso  dal  codardo  Nerone  il  j 
coraggioso  Traiano.  Ne  uscì  in  collera  Parta-  I 
masire  ; ma  risalito  sul  trono  Traiano,  il  fece  ; 
richiamare,  acciocché  pubblicamente  ricono-  1 
•cesse  il  ragionamento  seguito  fra  loro  in  dis- 
parte. Lamento»»!  Partamasire  di  essere  trat- 
talo come  un  prigioniero,  quando  egli  era  vo-  1 
1ontarian*ente  venuto,  e fece  nuova  istanza  per 
impetrare  il  diadema  dalle  mani  di  Cesare,  a 
cui  giurerebbe  omaggio.  Traiano  gli  rispose, 
che  essendo  l’Armenia  pertinenza  del  romano 
imperio,  non  voleva  concederla  a chichessia, 
ma  bensì  mettervi  un  governatore;  c licen- 
ziatolo, il  fece  tosto  partire  scortato  da  un  | 
corpo  di  cavalleria,  acciocché  non  potesse  ma- 
nipolar nel  ritorno  qualche  intrico  colla  gente  1 
del  paese.  Si  venne  dunque  alla  guerra , di 
coi  altro  non  sappiamo,  se  non  che  Partama- 
sire , dopo  essersi  sostenuto,  finché  potè,  col-  j 
l’armi  alla  roano,  finalmente  fu  ucciso,  e tutta 
l’Armenia  restò  in  potere  dell’Augusto  Traia-  j 
no,  il  quale  nc  fece  una  provincia  del  romano  > 
imperio. 

Anno  di  Cristo  11 4.  Indizione  Xll. 
di  Albssakdiio  papa  7. 
di  Trai  aho  imperadorc  17. 

Consoli 

Quihto  Nihiuo  Hasta,  P oblio  Mamilxo  Vopisco. 

Gran  disavventura  è stata  che  uno  de’  più 
gloriosi  imperadori  che  s’  abbia  avuto  (toma, 
quale  ognun  confessa  Traiano  , con  un  regno 
fecondo  di  tante  belle  imprese  e di  sì  grandi 
uomini,  qual  fu  il  suo,  non  sia  passato  a noi 
con  un’  esatta  e convenevole  storia  della  vita 
e delle  azioni  di  lui.  Non  mancò  già  agli  an- 
tichi secoli  nna  tale  storia,  anzi  più  d’  una  ve 
miratosi  v.  1. 


ne  fu,  attcstando  Lampridio  (1)  avere  Mario 
Massimo  , Fabio  Marcellino,  Aurelio  Vero  e 
Stazio  Valente  scritta  la  di  lui  vita,  ed  asse- 
rendo Plinio  (’j)  il  giovane  che  Caninio  era 
dietro  a descrivere  la  guerra  Dacica.  Pure 
tutti  questi  scritti  son  rimasti  preda  del  tem- 
po , e son  periti  i libri  di  Arriano  che  avea 
descritte  le  guerre  dei  Parti  : sicché  altro  a 
noi  non  resta  clic  il  compendio  di  Dione,  fatto 
da  Giovanni  Sifilino,  da  cui  si  possano  ricavar 
le  imprese  di  Traiano,  ma  appena  abbozzate, 
e senza  poterne  noi  trarre  i tempi  distinti  in 
cui  furono  fatte.  Perciò  solamente  a tentone 
andiamo  riferendo  a questo  e a quell’  anno  le 
di  lui  imprese,  senza  poterne  fondatamente  as- 
segnar il  tempo  preciso.  Sia  dunque  eh’  egli 
nel  precedente  anno  compiesse  la  conquista  di 
tutta  l’Armenia,  o che  ciò  avvenisse  in  parie 
ancora  del  presente,  certo  è,  per  testimonianza 
di  Dione  (3)  , che  spanasi  maggiormente  la 
fama  del  di  lui  valore  e deJ  suoi  acquisti  per 
l’Oriente,  i re  e i principi  circonvicini  ven- 
nero ad  assuggettarsi  all’  aquile  romane  , op- 
pure a chiedere  amicizia  e pace.  Diede  egli 
uu  re  ai  popoli  Albani  (4)  ; e i re  dell’  Ibc- 
ria,  de’  Sauromati  , del  Bosforo  e della  Col- 
chidc  eli  prestarono  giuramento  di  fedeltà. 
Avea  notato  Plinio  (5)  che  Traiano,  se  volca 
ricrearsi  talvolta  dalle  applicazioni  e fatiche 
del  governo  , non  passava  già  a divertimenti 
puerili  di  giuoco  , meno  poi  ad  altri  di  mag- 
gior vergogna,  perché  illeciti  e scandalosi,  ma 
a passatempi  faticosi.,  per  tenere  in  esercizio  il 
corpo  e giovare  alla  sanità.  Il  cavalcare , la 
caccia  erano  i suoi  trastulli  ; e se  si  trovava 
vicino  al  mare  o ai  fiumi,  solea  talvolta  far  da 
piloto  in  una  nave,  e mettersi  a remigare,  fa- 
cendo a gara  co’ suoi  cortigiani  a chi  meglio 
sapea  esercitar  quid  duro  mestiere  in  romper 
1’  onde  e passare  gli  stretti.  Non  operò  di 
meno  questo  saggio  imperadore  in  Levante  , 
insegnando  coll'  esempio  suo  ai  soldati  Y amore 
e tolleranza  delle  fatiche  (6).  Marciava  «oche 
egli  a piedi , e al  pari  d’  essi  passava  a piedi 
i guadi  dei  fiumi.  Ordinava  egli  in  persona  i 
soldati  nelle  marcic,  e camminava  innanzi  come 
un  semplice  ufizialc.  Teneva  molte  spie  per 
saper  nuove  de’  nemici  , c talora  ne  spargeva 
egli  delle  false  per  avvezzar  la  milizia  ad  ub- 
bidir con  prontezza,  a star  vigilante  c prepa- 
rata sempre  con  coraggio  a tutti  i pericoli  ed 
avvenimenti.  Son  di  parere  il  Mezzabarba  e 
monsignor  Bianchini  che  Traiano  conquistasse 
in  quest’  anno  1*  Assiria , perchè  in  una  sua 
medaglia  si  legge  : assyria  ih  potestatem  po- 
pvm  rumar  1 redacta.  Ma  quella  medaglia  si  può 
riferire  ai  due  seguenti  anni,  non  avendo  ca- 
ratteristica particolare  dell’  nnno  presente  ; e 
da  Dione,  secondo  me,  si  ricava  che  più  tardi 

(l)  Lampridiu»  in  Vita  Alti.  Savrii. 

(а)  Plinio»  lib.  8.  E piti.  .j. 

(3)  Dio  lib.  68. 

(l)  Eolmpiu»  in  Breviar. 

(5)  Plinist  in  Paotgyiico  cap.  8l. 

(б)  Dio  lib.  68. 
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succedette  r acquisto  dell*  Assiria,  ossia  della 
parte  della  Soria  che  allora  era  posseduta  dai 
Parti. 

Anno  di  Cbisto  i i 5.  Indizione  XIII . 
di  Alessandro  papa  8. 
di  Traiano  impcradore  18. 

Consoli 

Lrcio  Vipstanio  Messala, 

Marco  Verciliano  Pedone. 

Che  Vipstanio  , e non  Vipatano , fosse  il 
nome  del  primo  di  questi  consoli  , apparisce 
da  un'iscrizione  da  me  (i)  prodotta,  e da  due 
altre  del  Grutero  (a).  Se  crediamo  al  Tille- 
mont,  1'  anno  fu  questo  delle  grandi  imprese 
di  Traiano  in  Levante,  perch’  egli  entrò  nel 
paese  de* Parti,  c fece  quelle  grandi  conquiste 
eh*  io  accennerò  all'  anno  seguente.  Se  non  ci 
inganna  Dione  (3),  altro  non  sappiamo  dell’o- 
perato da  lui  in  questo,  se  non  eh’  egli  s’ ira- 
padroni  delle  città  di  Nisibi , capitale  della 
Me&apolamia,  e di  Singnra  e di  Barne,  città  o 
luogo  amenissimo  di  que' contorni:  il  che  in- 
dica abbastanza  che  alle  sue  mani  venne  l’in- 
tera ricca  provincia  della  Mesopotamia,  avendo 
noi  anche  osservato  di  sopra  ch'egli  passò  per 
Edessa,  città  parimente  di  quel  tratto  dove  si- 
gnoreggiava il  re  ossia  principe  Ahgaro.  Parla 
di  poi  Dione,  e parlerò  ancor  io  fra  poco,  del 
tremuoto  orrendo  d'Antiochia  , accaduto  sul 
fine  del  presente  anno.  Dopo  di  che  descrive 
i gloriosi  progressi  di  Traiano  contra  de’Par- 
ti,  » quali  perciò  debbono  appartenere  all’anno 
seguente,  e non  già  al  presente.  Anche  (4)  il 
Mczzabarba  mette  in  qnest’annola  dedicazione 
fatta  in  Roma  della  basilica  Ulpia  , ossia  di 
Traiano,  che  può  anche  riferirsi  all’anno  in 
e ai  quattro  susseguenti.  Certo  è che  questa 
basilica  era  rontigna  alla  piazza  di  Traiano, 
superbo  edificio  che  accresceva  la  bellezza  di 
quella  piazza  , sapendo  noi  che  le  basiliche 
de*  Romani  furono  suntuosissime  fabbriche,  si- 
mili a molte  grandi  chiese  de’  Cristiani  , con 
trofei,  statue  ed  altri  ornamenti  in  cima,  e con 
portici  magnifici  all’  intorno,  destinate  per  gli 
giudici  che  colà  andavano  a tener  ragione  , 
concorrendovi  anche  i negozianti  a trattar  dei 
loro  affari.  Tornando  ora  a Traiano,  mentre 
egli  attendeva  all’  acquisto  della  Mesopotamia, 
Manete  capo  d’  una  nazion  degli  Arabi,  Spo- 
race  principe  dell’  Antcmisia,  cioè  di  una  parte 
d'essa  Mesopotamia,  e Manisarc  anch’egli  si- 
gnore in  quelle  contrade,  faceano  vista  di  vo- 
lersi a lui  sottomettere,  ma  con  trovar  prete- 
sti ogni  di  per  dichiararsi  e per  venire  a tro- 
varlo (5).  Non  si  fidava  Traiano  di  costoro  , 
c molto  meno  se  ne  fidò,  dappoiché  Mcbara- 

(i)  T bruti  nu  Notti  Inscript.  pag.  3ig.  buri.  a. 

(a)  Gniteio»  p*g.  74  1070. 

(i)  Dio  tib.  68. 

(4)  Medtobaib.  ia  Numiiai.  Iraptrat. 

0)  Dio  lib.  68. 
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spc  re  dell*  Àdiabene,  avendo  ottenuto  da  lui 
un  corpo  di  soldatesche  per  difendersi  contra 
di  Cosdroe,  avea  da  traditore  parte  trucidati, 
parte  ritenuti  prigioni  que’  soldati.  Fra  gli  ul- 
timi fu  un  centurione  chiamato  Sentio,  il  quale 
con  altri  imprigionato  in  un  forte  castello,  al- 
lorché T esercito  di  Traiano  , irritato  contra 
del  traditore , arrivò  nell'  anno  seguente  in 
vicinanza  di  quel  luogo,  ruppe  le  catene,  uc- 
cise il  castellano  ed  aprì  le  porte  agli  altri 
Romani.  Scrive  Eutropio  (1)  che  Traiano  s’im- 
possessò dcU'Antemisia.  Dovette  essere  in  que- 
st’anno,  perché  quella  era  una  delle  pro\ in- 
de della  Mesopotamia.  Secondo  che  abbiam 
da  Dione,  per  queste  vittorie  fu  dato  a Traiano 
il  titolo  di  Partirò  ; ma  egli  più  si  compia- 
ceva dell'  altro  di  Ottimo,  perchè  esprimente 
la  soavità  de’  suoi  costumi , c il  possesso  in 
cui  egli  era  di  tutte  le  virtù. 

Finita  la  campagna  coll’  acquisto  della  Me- 
sopotamia, venne  Traiano  (2)  a svernare  con 
parte  dell’  armata  ad  Antiochia.  Ma  mentre 
j ivi  soggiornava,  avvenne  in  quella  città  uno 
de*  più  orribili  e funesti  tremuoli  che  mai  si 
leggano  nelle  storie.  L’  ordinario  popolo  di 
quella  vasta  città  ascendeva  ad  un  numero 
esorbitante;  ma  l*  avea  accresciuto  a dismisura 
la  venuta  colà  della  corte  imperiale  e di  gran 
copia  di  soldatesche.  V’ era  in  oltre  concorsa 
un’  immensa  moltitudine  di  persone  di  quasi 
tutto  1*  imperio  romano  , chi  per  negozj  , chi 
per  bisogno  del  principe,  chi  per  veder  quelle 
feste.  In  tale  stato  si  trovava  quella  nobilis- 
! sima  metropoli  deU'Oricnte;  quando  nel  dì  ?3 
di  dicembre,  come  pretende  il  padre  Pagi  (3), 
venne  un  sì  impetuoso  tremuoto , preceduto 
da  fulmini  e da  venti  gagliardissimi , che  ro- 
vinò buona  parte  delle  fabbriche  delia  città , 
con  restare  oppressa  sotto  le  rovine  gran  mol- 
titudine di  persone,  ed  innumerabili  altri  con 
ferite  e membra  rotte.  Si  vide  il  vicino 
monte  Corasio  scuotere  sì  forte  la  cima,  che 
parea  dover  precipitare  addosso  alla  città  ; 
uscirono  da  più  luoghi  nuove  fontane  , c si 
seccarono  le  vecchie.  Acquetato  il  gran  flagel- 
lo, si  cominciò  a pescar  nelle  rovine,  e mol- 
tissimi vi  si  scoprirono  morti  di  fame.  Tro- 
vossi  una  sola  donna  che  avea  sostenuto  per 
più  giorni  sé  stessa  e un  suo  pargoletto  col 
proprio  latte,  ed  amenduc  furono  cavati  vivi: 
il  che  par  cosa  da  non  credere.  Traiano,  che 
! s’  incontrò  ad  essere  in  ri  bnitto  frangente  , 
per  una  finestra  del  palazzo,  in  cui  abitava  , 
j se  ne  fuggi  ; e scrivono  che  un  personaggio 
d’  iousata  c più  che  umana  statura  I’  aiutò  a 
salvarsi.  Tal  fu  nulladimeno  la  sua  paura  , 
che  quantunque  fosse  cessato  lo  scotimento 
della  terra  , pure  per  molti  giorni  volle  abi- 
tare a cielo  scoperto  nel  circo.  In  questa  scia- 
gura perde  la  vita  Pedone  console , che  ter- 
minalo il  suo  consolato  ordinario  ne'  primi  sei 
mesi  , potè  mollo  ben  venire  per  suoi  affari 

(1)  Entropio*  in  Breviar. 

(a)  Johann**  Maiala  in  Cfcron.  Dio  lib.  68. 

0)  Pagitn  in  Crii.  Baron. 
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ad  Antiochia  ; se  par  non  fu  un  altro  Pedo- 
ne , stato  console  in  alcun  degli  anni  prece- 
denti. 

Anno  di  CaisTO  116.  Indizione  XIV. 
di  AlESSARDRO  papa  9. 
di  Traiano  imperadore  19. 

Consoli 

Lucio  Elio  Lamia,  Emano  Vetere. 

Chiaramente  scrive  lo  storico  Dione  (i)che 
dopo  il  tremuoto  d’  Antiochia  ( e però  nel- 
I' anno  presente,  e non  già  nel  precedente), 
Tenuta  la  primavera,  Traiano  con  tutto  lo 
•forzo  delle  sue  genti  si  mosse  per  portar  la 
guerra  nel  cuore  del  regno  de’Parti.  Conve- 
ttiva passare  il  rapido  fiume  Tigri , le  cui 
sponde  dalla  parte  del  levante  erano  ben 
guernite  di  nemiche  milizie.  Aveva  egli  fatto 
fabbricar  nel  verno  una  prodigiosa  quantità  di 
barche  con  legni  presi  dai  boschi  di  Nisibi  ; 
e per  introdurle  nel  suddetto  fiume,  pensò  ad 
un  arditissimo  e dispendioso  ripiego  , cioè  di 
tirare  un  gran  canale  d’ acqua  dall*  Eufrate 
nel  Tigri , per  cui  si  potessero  condurre  le 
itavi.  Nacque  sospetto  , che  essendo  più  alto 
l’Eufratc  dell*  altro  fiume,  potessero  le  di  lui 
acque  accrescere  di  soverchio  la  rapidità  del 
Tigri,  e che  colà  si  volgesse  tutto  1*  Eufrate, 
con  perdersene  anche  la  navigazione  ; e però 
non  si  compiè  l’impresa,  o se  pur  si  compiè, 
non  se  ne  servi  Traiano.  L’altro  ripiego,  a 
cui  •’  attenne  , fu  di  condurre  sopra  carra  le 
barche  fatte  , ma  sciolte  , per  unirle  poi  in- 
sieme sulle  ripe  del  Tigri , e laudarle  quivi 
nel  fiume.  Così  fu  fatto.  Di  queste  si  formò 
un  ponte;  c tanta  era  la  copia  dell’  altre  navi 
cariche  d’armati  che  infestavano  i Parti  schie- 
rati sull’  opposta  ripa  , e d'  altre  che  minac- 
ciavano in  più  luoghi  il  passaggio  dell’  arma- 
ta , che  i Parti  non  sapendo  intendere  come 
in  un  paese  privo  affatto  d’  alberi  fossero  nate 
cotante  navi,  perciò  sgomentati  presero  la  fu- 
ga. Passò  dunque  felicemente  tutto  1’  esercito 
romano,  e piombò  sulle  prime  addosso  al  tra- 
ciitor  Mebarnspe  re  dell’  Adiabenr,  con  sotto- 
mettere tutta  quella  provincia.  Quindi  s’ im- 
padronì di  Arbela  e di  Gaugamela  (dove  Ales- 
sandro il  Grande  diede  la  sconfìtta  a Dario  I, 
e di  Ninive  e di  Susa.  Di  là  passò  a Babilo- 
nia, senza  trovare  in  luogo  alcuno  opposizio- 
ne, perchè  i Parli  non  erano  d’  accordo  col 
re  loro  Cosdroe,  e più  d*  una  sedizione  e guerra 
civile  in  addietro  avea  snervata  la  potenza  di 
quella  nazione.  Volle  Traiano  osservare  in 
quei  contorni  il  lago  onde  si  cavò  il  bitume 
con  cui  in  vece  di  calce  furono  unite  le  pie- 
tre delle  mura  di  Babilonia.  Si  fetente  è I’  a- 
fia  di  quel  lago,  che  I’  alito  suo  fa  morir  gli 
animali  e gli  uccelli  che  vi  s’  appressano.  Di 
là  passò  Traiano  a Ctesifonte,  capitale  allora 
ilei  regno  de’  Parti,  dove  fu  fatto  un  ineredi- 

(1)  Dio  lib.  68. 


bil  bottino  , e presa  nna  figliuola  di  Cosdroe 
col  suo  ricchissimo  trono  (1).  Cosdroe  se  n'era 
fuggito  : ne  parleremo  a suo  tempo.  Stese  di 
poi  il  vittorioso  Augusto  le  sue  conquiste  per 
quelle  parti,  soggiogando  Seleucia  (a)  e i po- 
poli Marcomedi , e un’  isola  del  Tigri  , dove 
regnava  Atanibilo  , e giunse  fino  all’  Oceano. 
Svernò  coll’ armata  in  quelle  parti,  e vi  corse 
varj  pericoli  per  ragion  delle  tempeste  insorte 
in  quel  fiume,  vastissimo  verso  le  basse  parti 
per  1’  unione  dell’  Eufrate. 

Lo  strepito  di  tali  conquiste  arrivato  a Roma 
riempie  di  giubilo  quel  popolo,  che  non  sapea 
saziarsi  di  esaltar  le  prodezze  di  questo  Augu- 
sto, giacché  1’  aquile  romane  non  aveano  mai 
steso  sì  oltre  , come  sotto  di  lui  , i lor  voli. 
Perciò  il  senato  gli  confermò  il  cognome  di 
Partico,  con  facoltà  di  trionfalmente  entrare 
in  Roma  quante  volte  egli  volesse , perchè  in 
Roma  non  erano  conosciuti  tanti  popoli  da 
lui  soggiogati.  Truovasi  ancora  in  qualche  me- 
daglia (3)  accresciuto  per  lui  sino  alla  nona 
volta  il  titolo  d’  Imperadore,  e datogli  il  nome 
d’Èrcole.  Ordinò  parimente  il  senato  , oltre 
ad  altri  onori  , che  gli  fosse  alzato  un  arco 
trionfale.  Preparavansi  ancora  i Romani  a far- 
gli uno  straordinario  onorevol  incontro,  allor- 
ché egli  fosse  ritornato  a Roma  ; ma  Dio  al- 
trimenti avea  disposto.  Traiano  più  non  rivide 
Roma , nè  potè  goder  del  trionfo.  Intanto 
stando  egli  ai  confini  dell’Oceano  , vista  una 
nave  che  andava  alle  Indie,  cominciò  ad  in- 
formarsi meglio  di  quel  paese  , di  cui  avea 
dianzi  udito  tante  maraviglie,  e gran  desiderio 
mostrava  di  portarsi  colà.  Poi  dicea  , che  se 
egli  fosse  giovane,  v’andrebbe;  e chiamava 
beato  Alessandro  il  Grande  per  avere  in  età 
fresca  potuto  dar  principio  alle  sue  imprese. 
Contuttociò  gli  durava  questo  prurito;  ma 
nell’  anno  seguente  gli  sopravennero  tali  tra- 
versie, che  gli  convenne  cacciar  queste  fanta- 
sie e cangiar  di  risoluzione.  Intanto  egli  fece 
dell'Assiria  e della  Mesopotamia  due  provincia 
del  romano  imperio.  Da  una  iscrizione  (4)  esi- 
stente tuttavia  nel  porto  d’Ancona,  e riferita 
da  più  letterati,  si  raccoglie  che  circa  questi 
tempi  fu  compiuto  il  lavoro  di  quel  porto  per 
ordine  di  Traiano,  il  quale  dopo  aver  prov- 
veduto il  Mediterraneo  del  porto  di  Cività 
Vecchia,  volle  ancora  che  l'Adriatico  ne  avesse 
il  suo.  A lui  ha  questa  obbligazione  Ancona , 
ed  ivi  tuttavia  sussiste  un  arco  trionfale  po- 
sto in  onore  di  cosi  benefico  principe.  Ab- 
biamo ancora  da  Eusebio  (5)  che  verso  que- 
sti tempi  la  nazione  giudaica,  sparsa  per  la  Li- 
bia e per  l’Egitto,  si  rivoltò  dappertutto  ron- 
tra  de’  Gentili  , e ne  seguirono  innumerabili 
morti.  Ebbero  i Giudei  la  peggio  in  Alessan- 
dria. Secondo  i conti  di  Dione  vi  perirono 
ducento  venti  mila  persone  ; in  Cirene  essi 

(l)  Spallilo,  in  ViU  Hadrian. 

(a)  F.utropius  io  Breviar. 

(3)  Mediobarbui  in  Nnmism.  Imperai. 

(4)  Gralrin»  pag.  l47-  *““•  6. 

(5)  Eoirbiu*  io  Cbronico. 
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Giudei  commiscro  dille  incredibili 
con  tra  de’ Paga  ili. 

Anno  di  Cristo  117.  indizione  XP. 
di  Sisto  papa  1. 
di  Annuito  im/wradore  1. 

Consoli 

Quinzio  Negro,  Gaio  Vipstasio  Amioniako. 

Secondo  l'opinione  de*  migliori,  1’  anno  fu 
questo  in  cui  santo  Alessandro  papa,  gloriosa* 
mente  terminò  i suoi  giorni  col  martirio.  Dopo 
lui  Sisto  tenne  il  pontificato  romano.  Soggior- 
nando Traiano  Terso  I*  Oceano  , tuttavia  coi 
pensieri  e desiderj  di  veder  I*  Indie  , si  fece 
condurre  in  nave  pel  golfo  che  DionC  (1)  ed 
Eutropio  (a)  chiamano  il  ranr  Rosso , ma  che 
fecondo  tutte  le  apparenze  fu  il  golfo  Persico. 
Aggiugne  Dione  eh'  egli  s*  inoltrò  in  quelle 
parti  sino  al  luogo  dove  si  crede  clic  morisse 
il  grande  Alessandro,  con  far  ivi  le  cerimonie 
funebri  in  memoria  di  lui.  Ma  restò  ben  de- 
luso, perchè  dopo  la  relazione  di  tante  belle 
cose  che  si  diceano  di  que*  paesi , altro  non 
vi  trovò  che  favole  e luoghi  rovinati.  In  que- 
sto mentre  gli  vieti  nuova  che  i Parti  si  son 
ribellali,  e si  son  perdute  tutte  le  conquiste 
della  Persia  c della  Mc»opotamia,  colla  morte 
e prigionia  delle  milizie  lasciatevi  di  guarni- 
gione. Non  tardò  Traiano  ad  inviar  colà  Mas- 
simo e Lucio  Quieto.  Differente  fu  la  fortuna 
di  questi  due  generali.  Massimo  in  una  bat- 
taglia vi  lasciò  la  vita.  Lucio  Quieto  all'  in- 
contro, Moro  di  nazione,  ricuperò  Nisibi  , ed 
espugnata  Edessa,  le  diede  il  sacco  e l’ incen- 
diò. Alla  medesima  pena  fu  esposta  la  città 
di  Selcucia  , presa  da  Ericio  Claro  e da  Giu- 
lio Alessandro.  Tali  novità  fecero  risolvere 
Traiano  a mutar  disegno  intorno  a que’  paesi, 
scorgendo  assai  che  non  gli  sarebbe  riuscito 
di  conservarli  coryc  provincia  , e sotto  il  go- 
verno de’  magistrali  romani.  Però  tornato  a 
Ctcsifonle,  e fatti  raunare  in  una  gran  pianura  i 
Romani  e i Parti,  salito  sopra  un  eminente 
trono,  dichiarò  re  dei  Parti  Partamaspare,  per- 
sonaggio di  quella  nazione,  chiamato  Psamalos - 
siri*  da  Spandano  (3) , e gli  pose  in  capo  il 
diadema  : risoluzione  abbracciata  volentieri  ed 
applaudita  da  que'  popoli.  Indi  passò  nell’  A- 
rabia  Petrca  , che  s*  era  anch’  essa  ribellata  ; 
ma  vi  trovò  il  paese  molto  brutto,  né  vi  potè 
prendere  Atra’  lor  capitale,  con  patirvi  ancora 
insoffribili  caldi  e molli  altri  disastri.  Cre- 
desi  nondimeno  da  alcuni  eh’  egli  pervenisse 
fino  all’  Arabia  Felice.  Negli  stessi  tempi  (4) 
continuarono  più  che  mai  le  sedizioni  e ribel- 
lioni de'  Giudei  nella  Mesopotamia  , nell*  E- 
gitto  c iu  Cipri.  Attesta  Eusebio  (6)  che  in 

(1)  Dio  iili. 

(a)  Eoi ropi u*  m Brevi^r. 

(3)  Spartiano»  in  Vita  lladnaiu. 

(4)  Dio  lib.  68. 

(5)  Etite biu»  in  Cbrou. 


Salaraina  città  di  Cipri  prevalse  la  forza  dei 
Giudei  contra  de*  Gentili,  di  modo  che  quella 
città  rimase  spopolala.  Ma  Artemione  capitano 
de'  Cipriotti  cosi  fattamente  perseguitò  1 Giu- 
dei in  quell'  isola,  che  li  disertò  allatto,  fa- 
cendosi conto  che  ivi  tra  Gentili  e Giudei  pe- 
rirono ducento  quaranta  mila  persone.  Fu  an- 
che spedito  Lucio  Quieto  il  Moro  contra  dei 
medesimi  nella  Mesopotamia  , che  col  farne 
un*  orrida  strage  diede  fine  alla  loro  inquie- 
tudine. 

Ma  che  ? Tutte  queste  vittorie  e conquiste 
di  Traiano,  che  costarono  tanto  sangue  e tante 
spese  c fatiche  ai  Romani,  non  istettero  molto 
a svanir  in  fumo;  perché  appena  ritirossi  da 
quelle  contrade  Traiano,  che  le  cose  ritorna- 
rono nel  primiero  stato,  senza  restarvi  un  pal- 
mo di  dominio  de*  Romani.  E se  ne  ritirò  per 
forza  Traiano,  perché  nel  mese  di  luglio  co- 
minciò a sentire  aggravata  la  sua  sanità  da 
male  pericoloso,  che  da  lui  fu  creduto  veleno; 
ma  si  attribuisce  da  altri  a cessazion  delle 
emorroidi,  e da  altri  ad  un  tocco  di  apoples- 
sia, per  cui  restò  offesa  qualche  parte,  del  suo 
corpo.  Altri  in  fine  vogliono  ch'egli  fosse  as- 
salito dall’  idropisia.  Questo  qualunque  sia 
malore  sopraggiunto  a Traiano,  allorché  me- 
ditava di  tornarsene  in  Mcsopolauiia,  gli  fece 
cangiar  pensiero,  e 1*  invogliò  di  ritornarsene 
in  Italia, doveera  continuamente  richiamato  dal 
senato;  e però  verso  queste  parti  frettolosa- 
mente s*  incamminò  (1).  Giunto  ad  Antiochia 
capitale  della  Soria , fasciò  ivi  Elio  Adriano 
suo  cugino  con  titolo  di  Governatore  , c gli 
consegnò  1*  esercito  romano.  Continuato  poscia 
il  viaggio  sino  a Selinonlc  , città  marittima 
della  Cilicia,  appellala  poi  Traianopoli,  op- 
presso dal  male,  che  Eutropio  (a)  chiamò  flusso 
di  ventre,  quivi  in  età  di  sessantuno,  altri  di- 
cono di  sessantatre  anni , compiè  il  corso  di 
sua  vita,  per  quanto  si  crede,  nel  dì  10  d’a- 
gosto. 11  detto  finora  ha  condotto  i lettori  a 
comprendere  le  mirabili  belle  doti  che  con- 
corsero a rendere  Traiano  uno  de’  più  gloriosi 
imperadori  che  s’  abbia  mai  avuto  Roma,  e a 
cui  pochi  altri  possono  uguagliarsi  , non  che 
andare  innanzi.  Oltre  alle  belle  memorie  che 
egli  lasciò  in  Roma  e in  varie  parti  del  ro- 
mano imperio,  in  fabbriehe  suntuose,  strade  , 
porti,  ponti  , si  truovano  ancora  varie  città  o 

I fabbricate  da  lui,  o che  presero  41  nome  da 
lui.  A lui  ancora  principalmente  attribuisce 
| Aurelio  Vittore  1*  istituzione  del  corso  pub- 
blico , oggidì  appellato  le  Poste  , clic  vera- 
mente ebbe  origine  da  Augusto  , ma  fu  am- 
pliato e regolato  in  miglior  forma  da  Traiano, 
acciocché  si  potessero  speditamente  e regola- 
tamente saper  dall’  iraperadore  le  nuove  del 
vasto  imperio  romano,  e andar  c venir  pron- 
tamente gli  ufiziali  cesarei  ; giacché,  come  dot- 
tamente osservò  il  Gotofredo  (3),  serviva  al- 
lora la  posta  solamente  per  gli  ministri  ed  uo- 

(l)  Aarcliat  Vii  lo*  in  Epitoaie. 

(2)  Eulrop.  in  Bruiir. 

(3)  Golboticdu  sii  Legna  8.  Tit.  5.  Cod.  Tlteadosuo. 
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mio»  deir  imperadore,  e non  già  per  le  per- 
sone privale,  ed  era  mantenuta  alle  spese  del 
fisco  con  cavalli,  calessi  c carrette.  Ma,  sic- 
come osserva  Aurelio  Vittore  (i),  e si  racco- 
glie dal  Codice  Teodosiano,  questo  lodevole 
istituto  col  tempo  e sotto  i cattivi  iinperadori 
degenerò  in  uno  intollerabile  aggravio  delle 
provincie  e de’  sudditi.  Non  fu  giù  esente  da 
ogni  difetto  Traiano  , e van  d’  accordo  Dio- 
ne (a) , Aurelio  Vittore  (3)  , Sparziano  (4)  c 
Giuliano  l’Apostata  (5),  in  dire  ch'egli  cadca 
talvolta  in  eccessi  di  bere;  ma  non  si  sa  che 
egli  commettesse  giammai  azione  alcuna  con- 
tra  il  dovere,  allorché  era  riscaldato  dal  vino. 
Aozi,  se  crediamo  ad  esso  Vittore,  egli  ordinò 
di  non  aver  riguardo  a ciò  eh’  egli  avesse  co- 
mandato dopo  essere  intervenuto  a qualche 
convito.  Aggitigne  Dione  eli’  egli  fu  suggello 
ad  un’infame  libidine,  abhorrita  dalla  natura 
«tessa,  ma  senza  fare  violenza  o torto  ad  al- 
cuno. Tutti  effetti  della  falsa  e stolta  religio- 
ne de’  Gentili,  la  quale  accecava  e affascinava 
talmente  le  loro  menti,  che  non  si  attribui- 
vano a vergogna  e peccato  le  maggiori  enor- 
mità, che  san  Paolo  chiaramente  nomina  e ri- 
conosce per  un  gran  vitupero  del  Gentilesimo 
allora  dominante.  Contuttociò  nelle  virtù  po- 
litiche , e massimamente  nell’  amorevolezza  , 
clemenza  e saviezza  fu  si  eccellente  questo 
Augusto,  che  (6)  da  li  innanzi  nelle  acclama- 
zioni che  faceva  il  senato  al  regnante  impe- 
radore,  si  usò  di  augurargli  che  fosse  più  for- 
tunato d'  .-tugurio , più  buono  di  Traiano.  E 
ben  godè  sotto  di  lui  lìoma  c l’imperio  tutto 
una  mirabil  calma  , se  non  che  si  sentirono 
tremuoti  in  varie  città,  e peste  e carestia  in 
varj  luoghi  ; e in  Roma  segui  una  fiera  inon- 
dazion  del  Tevere  : malanni  nondimeno  che 
servirono  solamente  di  gloria  a Traiano,  per- 
eti’egli  in  quante  maniere  potè,  ai  adoperò 
per  rimediare  ai  lor  pessimi  effetti,  e per  sov- 
venire chi  era  in  bisogno.  Fiorirono  ancora 
sotto  questo  insigne  imprradorc  varj  eccellenti 
ingegni,  perch’egli  al  pati  degli  altri  più  ri- 
nomati regnanti  amò  i letterati  e promosse  le 
lettere  Restano  a noi  tuttavia  le  opere  di 
Cornelio  Tacito,  di  Plinio  il  giovane  e di  Fron- 
tino , per  tacer  d'  altri  che  fiorirono  anche 
sotto  Adriano,  e d’  altri  de’  quali  si  aon  per* 
duti  i libri. 

Ora  Plotina  imperadricc , che  accompagnò 
sempre  in  tutti  i suoi  viaggi  il  marito  Traia- 
no, da  che  egli  fu  morto , non  lasciò  traspi- 
rare la  di  lui  perdita,  se  non  dappoiché  ebbe 
concertato  tutto  per  fargli  succedere  Publio 
Elio  Adriano  di  lui  cugino,  giacché  non  si  sa 
che  Traiano  avesse  mai  figliuolo  alcuno.  La 
fama  é varia  intorno  a questo  punto.  Crede- 
rono alcuni  (7)  che  fosse  oorso  por  mente  a 

(1)  Asrrl.  V it lor  de  Cauiib. 

(2)  ino  lib.  63. 

(.1)  Asrrl.  Vicltir  de  Ortir, 

( | ) Sf  ili,  io  Vita  Hadr. 

(fi)  Joliaa.  de  («mi. 

(6)  Eolmp.  in  Hrev. 

(~)  SpjfUauus  in  Vita  II. «inani. 
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Traiano  di  lasciar  l’imperio  a Neratio  Prisco 
giurisconsulto  dì  quc;  tempi,  c che  gli  dicesse 
un  giorno  : A voi  raccomando  U provincie  , se 
ffualclu:  disgrazia  mi  accadesse.  Altri  pensaro- 
no (1)  ch’egli  avesse  posti  gli  occhi  sopra  Scr- 
viano  cognato  di  Adriano  , ed  altri  fin  sopra 
Lusio  Quieto,  che  già  dicemmo  Moro  di  na- 
zione. Lo  creda  ehi  vuole.  Vi  fu  chi  disse  es- 
sere siala  sua  intenzione  di  nominar  dieci  per- 
sone, lasciando  poi  la  scelta  del  migliore  al 
senato  , dopo  la  sua  morte.  Nulla  di  ciò  fu 
fatto.  Solamente  sul  fin  della  vita  adottò  e 
nominò  suo  successore  Adriano  ; e ciò  per 
opera  di  Plotiua  Augusta  c di  Celio  Taziano, 
ossia  Attiano  , tutore  d'  esso  Adriano  , perché 
veramente  Traiano  non  mostrò  mai  tenerezza 
alcuna  d’  amore  per  lui , conoscendone  assai 
i difetti  ; e 1’  avea  bensì  sollevato  alla  dignità 
di  console,  ma  senza  dargli  cariche  riguarde- 
voli  sussistenti  : il  che  non  si  accorda  con  ciò 
che  abhiara  detto  rivelato  a lui  da  Licinio 
Sura  (a)  nell’  anno  109,  cioè  rhc  fin  d’allora 
Traiano  meditava  di  adottarlo  per  suo  figliuolo. 
Convengono  nondimeno  gli  storici  in  dire  che 
Plotina  co'  suoi  maneggi  portò  il  marito  in- 
fermo a dichiararlo  suo  figlinolo  e successore, 
siccome  quella  clic,  se  vogliamo  prestar  fede 
a Dione  (3),  era  innamorata  di  Adriano:  il 
che  potè  immaginar  la  malizia  , solita  a far 
de’  ricami  alle  azioni  altrui  , e massimamente 
dei  grandi.  Anzi  non  mancò  chi  credesse  es- 
sere stata  1’  adozion  di  Adriano  una  tela  in- 
teramente fatta  da  essa  Plotina  senza  notizia 
e consentimento  di  Traiano  , ed  anche  dopo 
la  di  lui  morte,  tenuta  celata  apposta  per  qual- 
che di,  con  fingere  fatta  da  lui  l' adozion  sud- 
detta. A questo  sospetto  diede  qualche  fon- 
damento l*  essere  state  spedite  le  lettere  al 
senato  coll’  avviso  di  tale  adozione,  ma  sotto- 
scritte dalla  sola  Plotina.  Fece  la  medesima 
Augusta  per  solleciti  corrieri  intendere  ad 
Adriano  la  nuova  dell’  operato  da  Traiano  (se 
pur  tutta  sua  non  fu  quella  fattura)  nel  di  ij 
di  agosto.  Poscia  nel  di  1 1 gli  arrivò  la  nnova 
della  morte  di  Traiano  (4).  Non  perde  tempo 
Adriano  a scriver  lettere  al  senato,  intitolan- 
dosi Traiano  Adriano,  e pregandolo  di  confer- 
margli l’imperio,  e protestando  di  non  ammet- 
tere onore  alcuno  ch’egli  non  avesse  prima  do- 
mandato cd  ottenuto  dal  medesimo  senato , 
con  altre  sparate  di  non  voler  fare  se  non  ciò 
che  fosse  utile  al  pubblico,  di  non  far  morire 
alcun  senatore  , aggiugnendo  a tali  proteste 
gravi  giuramenti  cd  imprecazioni,  se  non  ese- 
guiva ciò  che  prometteva.  Niuna  difficoltà  si 
trovò  ad  approvare  la  di  lui  successione,  ben 
conoscendo  i senatori,  che  comandando  egli 
al  nerbo  maggiore  delle  milizie  romane,  paz- 
I zìa  sarebbe  il  negare  a lui  ciò  che  colla  forza 
potrebbe  ottenere.  Oltre  di  che  , 1’  esercito 
stesso*  della  Soria,  appena  udita  I’  adozione  di 

(1)  Dio  lìb.  69. 

(a)  Sfurinoli'  ia  Vita  Uadr. 

(3)  Dio  lib  69. 

{\)  Dio  lib.  69. 
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lui  e la  morte  di  Traiano  (i),  1*  avea  ricono- 
sciuto per  impcradorc:  del  che  fece  egli  scusa 
col  senato.  Usci  Adriano  di  Antiochia  per  ve- 
der le  ceneri  cd  ossa  dello  stesso  Traiano,  che 
Plotina  sua  moglie,  Matidia  sua  nipote  c Ta- 
ziano portavano  a Roma  ; c poscia  se  ne  ri- 
tornò ad  Antiochia,  per  dar  sesto  agli  affari  drl- 
1’  Oriente  , prima  d’imprendere  anch’egli  il 
suo  viaggio  alla  volta  dell’  Italia.  Furono  ac- 
colte in  Roma  esse  ceneri  colle  lagrime  e con 
un  trionfi»  lugubre  , ed  introdotte  in  quella 
città  sopra  un  carro  trionfale  , in  cui  si  mi- 
rava I’  immagine  del  defunto  Augusto,  e po- 
scia collocate  in  un’  urna  d'oro  sotto  la  co- 
lonna Traiana,  con  privilegio  conceduto  a po- 
chi in  addietro,  perchè  non  era  lecito  il  sep- 
pellire entro  le  città  (u).  Egli  certo  fu  il  pri- 
mo degl*  iinperadori  che  fossero  entro  Roma 
seppelliti.  Scrisse  Adriano  al  senato,  acciocché 
gli  onori  divini , secondo  l' empio  costume 
del  Gentilesimo,  fossero  compartiti  a Traiano. 
Non  sol  questi,  ma  altri  ancora,  come  templi 
e sacerdoti,  decretò  il  senato  alla  di  lui  me- 
moria ; e per  molti  anni  dipoi  si  celebrarono 
in  onor  suo  i giuochi  appellati  Partici. 

Anno  di  Cbisto  ti8.  Indizione  X. 
di  Sisto  papa  a. 
di  Ad  Alano  im/tc  radon  a. 

Consoli 

Elio  Adaiako  Augusto  per  la  seconda  volta, 
Tiberio  Claudio  Fosco  Alessakdro* 

Crede  si  che  Traiano  avesse  all’  anno  pre- 
cedente disegnato  console  Adriano  per  1’  anno 
presente.  Ma  anche  senza  di  questo  il  costu- 
me era  che  i novelli  Augusti  prendessero  il 
consolato  ordinario  nel  primo  anno  del  loro 
governo.  Era  nato  Adriano  nell*  anno  settan- 
tesimo sesto  della  nostra  era , nel  di  di 
gennaio , per  testimonianza  di  Sparziano  (3)  . 
da  cui  ahbiara  la  sua  vita.  Ebbe  per  moglie 
Giulia  Sabina,  figliuola  di  Matidia  Angusta,  di 
cui  fu  madre  Marciana  Augusta  , sorella  di 
Traiano.  Perchè  in  sua  gioventù  comparve 
scialacquatore  , si  tirò  addosso  lo  sdegno  di 
Traiano,  suo  parente  c già  suo  tutore.  Tut- 
tavia tal  era  la  sua  disinvoltura  c vivacità  di 
spirito,  che  si  rimise  in  grazia  di  lui,  e ricevè 
anche  molti  onori  da  lui,  ma  non  mai  giunse 
in  vita  del  medesimo  ad  esser  accertato  di  suc- 
cedergli nell’ imperio,  a cagion  del  suo  natu- 
rale, iu  cui  quel  saggio  impcradorc  trovava 
bensì  molte  belle  doti,  ma  insieme  sapea  sco- 
prire non  pochi  vizj , quantunque  Adriano  si 
studiasse  di  dissimularli  e coprii  li.  L’  ambizione 
traspariva  dulie  di  lui  azioni  e parole,  molto 
più  la  leggerezza  c 1*  incostanza;  e sopra  tutto 
il  suo  essere  stizzoso  c vendicativo  fa  rea  te- 
mere che  sarebbe  portato  alla  crudeltà.  Non 

(1)  Spjiliinn»  in  Vita  Hadriaai. 

(2)  Kolmp.  in  Brcviar. 

(3)  Spantano»  In  Vita  Hadiiani. 
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[ si  può  negare  la  penetrazione  del  suo  inten- 
1 dimenio,  la  prontezza  delle  sue  risposte,  una 
applicazione  a tutto  quanto  può  riuscir  d’  or- 
namento a persona  nobile,  1’  aiutavano  a bril- 
lar nella  corte  e negli  ufizj  a lui  commessi. 
Prodigiosa  era  la  sua  memoria.  Tutto  quanto 
leggeva,  lo  riteneva  a mente.  Fu  veduto  tal- 
volta in  uno  stesso  tempo  scrivere  una  lette- 
ra, dettame  un’  altra,  ascoltare  e favellar  con 
gli  amici.  Non  si  lasciava  andar  innanzi  alcuno 
nella  cognizion  delle  lingue  grera  e latina  ; 
sapea  egregiamente  comporre  tanto  in  prosa 
che  in  versi  , ed  anche  improvvisava  talvolta 
con  garbo  (1).  La  medicina,  I*  aritmetica  , la 
geometria  le  possedeva  , dilettatasi  di  sonar 
varj  strumenti  , di  dipignere,  di  lavorar  delle 
statue  ; e la  sua  non  mai  sazia  curiosità  il 
portava  a voler  saper  di  tutto,  con  insino  inol- 
trarsi molto  nel  vanissimo  studio  della  strolo- 
già  giudiciaria,  e nell’  empio  della  magia.  La- 
sciò anche  dopo  di  se  varj  libri  di  sua  com- 
posizione in  prosa  e in  versi.  Suo  maestro,  o 
pure  ajutante  di  studio  fu  Lucio  Giulio  Vesti- 
ilio,  clic  servì  poscia  a lui  divenuto  impcradorc 
di  segretario,  e vien  chiamato  Soprantendente 
j alle  biblioteche  di  Roma  greche  e latine  in 
I una  iscrizione  (a).  Questo  suo  amore  alle  scienze 
ed  arti  cagion  fu  che  a*  suoi  tempi  fiorirono 
in  Roma  le  lettere  , e viderti  i professori  di 
I esse  sommamente  onorati  e premiati,  come  at- 
testa anche  Filostrato  (3).  Piena  era  la  sua 
corte  di  granulici,  musici , pittori,  geometri  , 

! ed  altri  simili.  Spezialmente  si  compiaceva  con- 
1 versar  coi  filosofi,  poeti  ed  oratori,  e li  teneva 
bene  in  esercizio,  proponendo  loro  stravaganti 
quistioni  per  imbrogliarli,  e rispondendo  loro 
con  egual  vivacità  tanto  sul  serio  che  burlan- 
do. Per  altro  a misura  del  suo  volubil  cer- 
i vello  era  anche  bizzarro  ed  instabile  il  suo 
genio  e gusto.  E credendosi  per  istare  sopra 
gli  altri  come  impcradorc,  di  aver  anche  que- 
| sta  medesima  superiorità  nell*  ingegno  e nel 
I sapere  , portava  nello  stesso  tempo  invidia  a 
chi  pareva  sapere  più  di  lui,  con  giugnere  a 
maltrattarli,  e a trovar  da  dire  sopra  tutte  le 
lor  fatiche,  e,  quel  eh’  c peggio  , a persegui- 
tarli. Facevasi  anche  ridere  dietro  , allorché 
| anteponeva  ad  Omero  un  certo  cattivo  poeta 
! appellato  Antimaco,  Ennio  a Virgilio,  Catone 
a Cicerone  , Celio  a Sallustio.  E questo  suo 
maligno  cd  invidioso  talento  il  trasse  fino  a 
screditar  le  azioni  e le  fabbriche  di  Traiano, 

I quasiché  egli  andasse  innanzi  a quel  grande 
uomo  nel  giudizio  c nel  buon  gusto.  Ma  que- 
sto per  ora  basti  del  novello  impcradorc  Adria- 
| no,  e intorno  alle  sue  doti  e costumi. 

| Da  che  fu  egli  creato  imperadore  , giudicò 
! di  non  dover  partire  di  Antiochia  senza  lasciar 
I in  istato  quieto  le  cose  d’  Oriente  (4)-  Àvea 
| ben  Traiano  aggiunte  al  romano  imperio  le 
li  provicele  della  Mesopotamia  , dell’  Assiria  e 

(l)  Dio  lib.  69. 

(2)  Thi*»aurm  Noto»  Inscriplton. 

(3)  Philoslralo»  io  Sopititi. 

(4)  Dio  lib.  69.  Sparliate»  la  Vita  Hadtiaai. 
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dell'  Armenia  ; ma  il  mantener  quelle  pro- 
vincie  nella  dovuta  ubbidienza  non  era  da  un 
Adriano,  principe  che  s’  intendea  del  mesticr 
della  guerra  per  parlarne  in  sua  camera  y 
non  per  esercitarlo  in  campagna  , perchè 
mal  provveduto  di  coraggio  e di  pazieiiza 
nelle  fatiche.  Però  si  rivolse  egli  a trattali  di 
pace  con  Cosdroe,  già  re  de’Parti,  e con  quei 
popoli,  contento  di  salvare  la  dignità  del  po* 
polo  romano,  giacché  non  si  crcdca  da  tanto 
da  poter  conservar  quelle  conquiste.  Cedette 
dunque  l' Assiria  e la  Mesopotamia  a Cosdroe, 
mandandogli  probabilmente  il  diadema  , con 
ritener  qualch’  ombra  di  superiorità  , e ridu- 
cendo il  confine  romano  all'Eufrate,  come  era 
prima.  Levò  via  Partamaspare  , cioè  quel  re 
che  Traiano  avea  dato  ai  Parli,  costituendolo 
re  in  qualche  angolo  di  quelle  contrade.  Per- 
mise anche  ai  popoli  dell'Armenia  1’  eleggersi 
il  loro  re.  Parve  che  in  tutto  questo  egli  cer- 
casse d’  estinguere  la  gloria  di  Traiano,  di  cui, 
per  attestato  di  Eutropio  (i),  si  mostrò  sem- 
pre invidioso.  Fece  poi  anche  per  questo  di- 
struggere contro  il  volere  di  tutti  il  teatro 
fabbricato  da  esso  Traiano  nel  Campo  Marzio. 
Poco  mancò  che  non  restituisse  ancora  la 
Dacia  ai  Barbari.  Impedito  ne  fu  dalla  persua- 
sion  degli  amici,  acciocché  non  cadessero  sotto 
il  giogo  barbarico  tanti  cittadini  romani  che 
Traiano  avea  inviato  ad  abitare  colà.  Creò 
Adriano  sul  principio  due  prefetti  del  preto- 
rio, cioè  Celio  Taziano  per  gratitudine,  aven- 
dolo avuto  per  tutore  in  sua  gioventù , e per 
mezzano  a salire  in  alto;  e Simile,  per  la  mo- 
derazione cd  onoratezza  de'  suoi  costumi.  Di 
questi  nc  dà  un  saggio  lo  storico  Dione  (a) 
con  dire  , che  mentre  Simile  era  solamente 
centurione,  trovossi  nell'  anticamera  imperiale, 
per  andare  all*  udienza  di  Traiano.  V'  erano 
ancora  molti  altri  da  più  di  lui  , cioè  uGziali 
prìniarj,  che  la  desideravano  aneli’ essi.  Traiano 
il  fece  chiamare  innanzi  agli  altri,  ma  egli  si 
scusò  con  dire,  essere  contro  1'  ordine  che  un 
par  suo  dovesse  goder  quest'  onore , con  far 
intanto  aspettare  i suoi  comandanti  nell’  anti- 
camera. Accettò  Simile  con  difficultà  la  carica 
di  prefetto,  e da  lì  forse  a due  anni  scorgendo 
che  verso  di  lui  §'  era  raffreddato  Adriano; 
dimandò  ed  ottenne  il  suo  congedo.  Ritiratosi 
alla  campagna,  quivi  per  sette  anni  sopravisse 
in  tutta  pace,  comandando  poi  alla  sua  mor- 
te, che  nel  suo  epitaffio  si  scrivesse,  come  egli 
era  alato  smaniasti  anni  sulla  terra,  ed  esserne 
vivuto  solamente  sette . D' altro  umore  fu  ben 
Taziano  , perché  uomo  violento.  Egli  sulle 
prime  scrisse  da  Roma  ad  Adriano  di  levar  dal 
mondo  (3)  Bebio  Macro  prefetto  di  Roma  , e 
Laberio  Massimo  e Crasso  Frugi,  relegati  ncl- 
T isole,  come  persone  capaci  di  novità.  Adriano 
non  volle  dar  principio  al  suo  governo  con 
queste  crudeltà.  Alcune  poi  ne  commise  an- 
dando innanzi,  e dt  queste  diede  la  colpa  ai 
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||  consigli  del  medesimo  Taziano.  Depresse  Lu- 
ti sio  Quieto,  valoroso  uffiziale,  con  levargli  la 
| compagnia  de’Mori , perché  si  sospettava  che 
I aspirasse  all’  imperio.  Mandò  ancora  Marzio 
I Turhone  ad  acquetare  un  tumulto  insorto  nella 
||  Mauritania.  Probabilmente  verso  la  primavera 
!■  di  quest’anno,  Adriano,  dopo  aver  dato  ai 
h soldati  il  doppio  di  quel  regalo  che  solevano 
|i  dar  gli  altri  nuovi  imperadori,  e lasciato  al 
! governo  della  Soria  Catilio  Severo,  si  mise  in 
jl  viaggio  per  terra  alla  volta  di  Roma.  Il  senato 
gli  avea  decretato  il  trionfo.  Lo  ricusò  egli, 
volendo  che  a Traiano,  benché  defunto,  si  desse 
quest’  onore.  Perciò  entrò  in  Roma  sul  carro 
trionfale,  su  cui  era  inalberata  l’ immagine  di 
esso  Traiano.  Cominciò  dipoi  il  suo  governo, 

• come  far  sogliono  per  lo  più  i principi  novelli, 
con  somma  bontà  e dolcezza , e con  far  del 
bene  a tutti.  Diede  un  congiario  al  popolo 
romano  (i),  e pare  che  n' avesse  dato  due  al- 
tri nell*  anno  antecedente.  Rimise  alle  città 
d’ Italia  tutto  il  tributo  coronario,  cioè  quello 
che  si  solca  pagare  per  le  vittorie  degl’ impe- 
radori, c per  1*  assunzione  d'  essi  al  trono.  Lo 
sminuì  anche  alle  provincie  fuori  d’Italia  ben- 
ché egli  pomposamente  esprimesse  quanto  al- 
lora lo  Stato  si  trovasse  in  gran  bisogno  di 
; denaro,  che  ciò  non  ostante  egli  faceva  quella 
! remissione.  Ciò  nondimeno  che  gli  produsse 
! un  incredibil  plauso,  fu  1*  aver  condonato  tutti 
j i debiti  (i)  che  aveano  le  persone  private  da 
! sedici  anni  in  addietro  coll’  erario  imperiale 
| tanto  in  Roma  , che  in  Italia  e nelle  provin- 
ole spettanti  all'  imperadore  , secondo  la  di- 
vision  d’ Augusto;  non  sapendosi  se  questa  li- 
beralità ai  stendesse  ancora  alle  provincie  go- 
vernate dal  senato.  Tarla  di  questa  sua  me* 
j;  morabil  generosità  Sparziano,  e nc  conservarono 
la  memoria  le  medaglie  c le  iscrizioni  antiche  (3). 
Se  non  fallano  i conti  del  Gronovio  (4),  que- 
I sta  remissione  ascese  a ventidue  milioni  e 
mezzo  di  scudi  d’  oro  : il  che  sembra  cosa 
incredibile.  Ter  dar  maggiore  risalto  a questa 
. sua  insigne  azione,  e per  maggior  sicurezza  dei 
debitori,  fece  bruciar  nella  piazza  di  Traiano 
tutte  le  lor  polizze  ed  obbligazioni.  Apparisce 
dalle  medaglie  suddette  chJ  egli  appena  creato 
imperadore,  prese  i titoli  di  Germanico,  Da- 
. cico  e Tartico  , come  se  ancor  questi  fossero 
passati  in  lui  coll’eredità  di  Traiano.  Truo- 
! vasi  anche  appellato  Pontefice  Massimo.  Ma 
: per  conto  del  titolo  di  Padre  della  Patria  , 
: benché  il  senato  non  lardasse  ad  esibirglielo, 
c tornasse  da  li  a qualche  tempo  ad  otrerir- 
1 lo  , noi  volle , sull’  esempio  di  Augusto  , che 
tardi  l'avea  accettato. 

(l)  Mediobarbnt  in  Nomiimal.  Imperai. 

(a)  Dio  lib.  6p.  Spailiano»  ia  Vita  Hadiiaiti. 

(3)  Pan  vini  o»  Fati.  Cootular. 

(|)  Gronoviu  dt  Soler I ih. 


(l)  Kulrop.  in  Breviav. 

(a)  Dio  lib.  fc). 

(3)  Sparliamo  in  Viti  Hadriaoi. 
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ylnno  di  Cristo  119.  indizione  II. 
di  Sisto  papa  3. 
di  Adrlako  imperadotx  3. 

Consoli 

Elio  Adriami  Augusto  per  la  terza  volta, 
Qvihto  Gilmo  Rustico. 

1 

Porcile  uou  abbiamo  storici  clic  abbiano  con  I 
ordine  di  cronologia  distribuite  le  azioni  di 
Adriano  e di  molti  altri  susseguenti  imperado- 
ri,  possiamo  ben  rapportar  con  sicurezza  ciò 
che  operarono,  ma  non  già  accertarne  i tempi. 
Le  stesse  medaglie  mancano  in  questi  tempi 
di  noti*  cronologiche,  perche  non  vi  si  esprime 
ac  non  in  generale  la  podestà  tribunizia  e il 
consolato  terzo,  ripetuto  sempre  ne’ susseguenti 
anni , perche  egli  più  non  fu  da  li  innanzi 
con»olc.  Diede  (forse  nel  precedente  e non 
meno  nel  presente  ) dei  sollazzi  al  popolo  ro- 
mano, troppo  vago  degli  spettacoli , correndo 
il  suo  giorno  natalizio,  cioè  (1)  il  combatti-  j 
mento  de’  gladiatori , c molte  caccie  di  fiere. 
Giorni  vi  furono  ne’  quali  cento  boni,  ed  al-  j 
frettante  lionesse  restarono  uccisi.  Tanto  nel  ; 
teatro  clic  nel  circo,  dove  si  fecero  altri  giuo-  | 
chi  , sparse  dei  doni  separatamente  agli  uo- 
mini e alle  donne.  E perciocché  regnava  in 
Roma  1’  abbominevole  abuso  che  al  medesimo 
bagno  c nello  stesso  tempo  si  andavano  a la- 
var uomini  e donne,  proibi  cosi  enorme  inde- 
cenza. Durò  (2)  il  suo  consolato  dell’  anno  j 
presente  solamente  i primi  quattro  mesi,  senza  ! 
che  si  sappia  chi  gli  fosse  sostituito  in  quella  !; 
dignità.  Ed  allora  attese  ad  ascoltar  e deci- 
dere le  cause  che  erano  portate  al  senato.  Me- 
glio regolò  le  poste  , acciocché  i magistrati 
delle  provincic  non  avessero  1’  incomodo  di 
provveder  le  vetture  ai  bisogni.  Ordinò  che  da 
lì  innanzi  le  pone  dei  condannati  non  si  pa- 
gassero al  fisco,  cioè  alla  camera  cesarea,  ma 
bensì  all'  erario  della  repubblica.  Accrebbe  |j 
gli  alimenti  ai  fanciulli  c alle  fanciulle  orfane  | 
povere  per  tutta  l'Italia,  ampliando  la  bella  Ì| 
istituzione  che  aveano  dianzi  fatto  i buoni  im- 
peradori  Nerva  c Traiano.  Ai  senatori  che  senza  I 
lor  colpa  aveano  sminuito  mollo  del  patrimo-  ! 
nio  che  si  esigeva  per  essere  di  quell’ ordine  ; 
eminente,  diede  egli  il  supplemento  con  prn-  ! 
sioni  ben  pagale  finché  egli  visse.  Per  le  spese  ! 
occorrenti  nell' ingresso  delle  cariche  a molti 
suoi  amici  poveri  somministrò  un  buon  aiuto 
di  costa;  e ciò  fece  ancora  con  alcuni  che 
noi  meritavano.  Sovvenne  ancora  molte  c no- 
bili  donne,  alle  quali  mancava  il  modo  onesto  j 
di  sostentar  la  vita.  Scelse  i più  accreditali  > 
dell’ ordine  senatorio  per  suoi  domestici  e fa- 
miliari , c li  teneva  alla  sua  tavola.  Fuorché  j 
nel  giorno  suo  natalizio  , ricusò  i giuochi  cir-  j 
censi  che  in  altri  tempi  volle  il  senato  dccrc-  j 
tare  in  onore  di  lui.  Spesse  volte  ancora,  par- 
ti) Dìo  lib.  G9. 

(-0  palliano»  iu  Vita  Hadiiaoi. 
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landò  al  senato  e ni  popolo,  protestò  di  voler 
far  conoscere  nel  suo  governo  ch’egli  procu- 
rava il  ben  pubblieo,  e non  già  il  proprio. 

La  Cronira  di  Alessandria  mette  sotto  que- 
sti consoli  I’  andata  di  Adriano  a Gerusalem- 
me (1)  per  quotare  i tumulti  eccitati  dai  Giu- 
dei anche  in  quelle  parti.  Prese  , se  voglia rn 
credere  a quello  storico,  la  città  di  Terebinto, 
e vende  schiavi  al  pubblico  i Giudei  quivi  tro- 
vati. Atterrò  il  tempio  di  Gerusalemme;  fab- 
bricò ivi  due  piazze,  un  teatro  ed  altri  edifi- 
zj.  Divise  quella  ritta  in  sette  rioni  eoi  lor 
soprautendeiiti;  ed  abolito  il  nome  di  Gerusa- 
lemme, volle  che  quella  città  dal  suo  si  chia- 
masse Elia.  Anche  Eusebio  (2)  qualche  cosa 
di  ciò  parla  all’  anno  presente  ; e il  padre 
Pagi  (3)  tien  per  fermo  che  allora  seguisse  il 
viaggio  suddetto  di  Adriano  , e che  Gerusa- 
lemme fosse  da  Ini  rifabbricata.  Ma  non  è 
1’  autore  della  Cronica  Alessandrina  di  tal  pe- 
so , da  dovergli  tosto  prestar  fede  in  questo 
punto  di  cronologia  , quando  Dione  e Spar- 
ziano  nulla  di  ciò  dicono  verso  i tempi  pre- 
senti ; c quello  scrittore  patentemente  s*  in- 
ganna in  attribuire  ad  Adriano  la  distruzione 
del  tempio  , accaduta  nella  guerra  di  Tito. 
Non  è perciò,  a mio  credere,  assai  sussistente 
il  viaggio  colà  di  Adriano  in  questi  tempi. 
Possiamo  bensì  tenere  che  néll'anno  presente 
i sediziosi  Giudei  facessero  qualche  movi- 
mento c restassero  abbattuti,  come  scrive  san 
Girolamo  (4)  e vien  accennato  anche  da  Eu- 
sebio. Abbiamo  in  oltre  da  Eutropio  (5)  che 
Adriano  ebbe  una  sola  guerra,  di  cui  parle- 
remo, nè  questa  la  fece  in  persona,  ma  per 
mezzo  dì  un  suo  generale. 

dnno  dì  Cristo  120.  Indizione  III. 
di  Sisto  papa  4-  » 
di  Adriako  imperadorc  4. 

Consoli 

Lucio  Catilio  Sevbro,  Tito  Auirlio  Fulvo. 

Per  quanto  c’insegna  Giulio  Capitolino  (6), 
l’ imperadorc  Antonino  Pio  fu  prima  nomi- 
nato Tito  Aurelio  Fulvio  (o  Fulvo),  ed  era 
stato  console  con  Catilio  Severo.  Quando 
quello  storico  non  prenda  abbaglio,  il  secondo 
de’ consoli  dell’anno  presente  dovette  essere 
il  medesimo  Antonino.  Non  Lucio  Aurelio , 
come  per  errore  è corso  ne’  Fasti  del  padre 
Stampa , ma  Tito  Aurelio  fu  il  prenome  e 
nome  d’  esso  console,  come  s’  ha  da  un*  iscri- 
zione riferita  dal  Panvinio  (7).  Ora  all’  anno 
presente,  sccondochè  immaginò  il  padrePagi(R) 
con  altri,  e non  già  al  precedente,  come  volle 

(l)  Chrnnir.  Patctul.  Tota.  I.  Hi» lor.  Byuntin. 

(а)  Kus.-biu*  in  CIiioo. 

(3)  Pafiu»  Crilic.  Raion. 

(4)  Hyeroniinu*  Commini.  in  Daniflm  cap.  9. 

(5)  Eultop.  in  Brfviar. 

(б)  Julia»  Capitolina»  in  T.  Antonino. 

(7)  Panviaiv»  in  Fasi.  Con»ulaf. 

(8)  Pagio»  in  Ciilic.  Baron. 
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il  Tillcraont , pare  che  a’ abbia  da  riferire  la 
guerra  mossa  (i)  dai  Sarmati  e dai  Rossolani 
contro  le  terre  dell*  imperio  romano.  A questo 
avviso  Adriano  Augusto  immediatamente  mandò 
innanzi  1’  esercito  romano  , c poi  tenendogli 
dietro,  arrivò  anch’egli  nella  Mrrfa  e si  fermò 
al  Danubio,  frapposto  fra  lui  e i nemici.  Il  Cel- 
lario (a),  ehe  mette  i Sarmali  verso  il  mar 
Nero,  e i Rossolani  circa  la  palude  Meotide  , 
non  so  come  ben  si  uccordi  col  racconto  di 
questa  gnerra.  Un  di  la  cavalleria  romana,  di 
tulle  armi  guernita,  all'improvviso  passò  a nuoto 
il  Danubio:  azione  sommamente  ardita,  che 
mise  tal  terrore  ne'Barbari,  che  trattarono  di 
pace  (3).  Lamentavasi  il  re  de’  Rossolani  (4) 
che  gli  fosse  stata  sminuita  la  pensione  solita 
a pagarsegli  dai  Romani.  Adriano  che  abbor- 
riva  i pericoli  della  guerra,  il  soddisfece,  con 
accordar  vergognosamente  quanto  il  Barbaro 
richiedea.  Fu  in  questi  tempi  ch’egli  diede  il 
governo  della  Pannonia  e della  Dacia  a Mar- 
zio Turbone,  ch'era  stato  presidente  della 
Mauritania,  conferendogli  la  medesima  autorità 
che  ave»  il  governator  dell’Egitto.  Fora'  anche 
allora  fu  eli'  egli  fece  fabbricar  nella  Mesia 
una  ci^tà,  che  da  lui  prese  il  nome  di  Adria- 
nopoli,  oggidì  Andrinopoli,  città  molto  cospi- 
eoa  tuttavia.  Secondo  1’  ordine  che  tiene  Spar- 
ziano  nel  suo  racconto,  parrebbe  che  appar- 
tenessero all’  anno  presente  alcnne  crudeltà 
usate  da  esso  Adriano.  Dione  (5)  sembra  met- 
terle molto  prima,  cioè  nell*  anno  1 1 8,  o 119. 
Siccome  Adriano  era  principe  diffidente  e so- 
spettoso, e che  facilmente  bevea  quanto  di 
male  gli  veniva  riferito,  cosi  prestò  fede  a chi 
accasò  Dotnizio  Negrino  d'aver  macchinato  U 
contro  la  di  lui  vita  : del  qual  delitto  ( vero  | 
o falso  che  fosse)  furono  creduti  complici  q 
Cornelio  Palma,  Lucio  Publicio  Celso  e Lusio 
Quieto,  tutti  c quattro  personaggi  di  gran  ere- 
dito e nobiltà  , e stati  già  consoli  ordinar)  o 
straordinarj.  Ma  non  s'accordano  insieme  Dione 
e Spandano.  Il  primo  scrive  che  doveano  am- 
mazzare Adriano  allorché  era  alla  caccia  j c 
l’altro,  mentr’egli  si  trovava  impegnato  in 
un  sagrifitio.  Si  può  anche  dubitare  che  un 
tal  fatto  accadesse  quando  Adriano  si  trovava 
nelle  vicinanze  di  Roma,  c non  già  nella  Me- 
sia. Ne  scrisse  Adriano  al  senato.  Pare  clic 
queste  persone  prendessero  la  fuga,  perchè 
Palma  per  ordine  del  senato  fu  ucciso  in  Ter- 
rarina,  Celso  a Baia,  Negrino  a Faenza  c Lu- 
tto in  viaggio.  Protestò  di  poi  Adriano  , non 
esser  accaduta  la  lor  morte  di  comme»sione 
sua  , e lo  scrisse  anche  nella  sua  vita  , libro 
che  più  non  esiste.  Ma  per  quanto  egli  di- 
ceste (6),  comune  credenza  fu  che,  per  insi- 
nuazioni segrete  da  lui  fatte,  il  senato  levasse 
a al  riguardevoli  suggelli  la  vita  ; nè  alcuno 

(1)  Dio  lìb.  69. 

(2)  Celiar.  OrojTipk. 

(3)  Eurb.  in  Ckrofl. 

(4)  Spailianui  in  Vita  Hadriaol. 

(5)  Dio  lib.  69. 

(G)  Itirm  ibid. 

MUftjtTOftl  V.  t. 
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I si  sapea  persuadere  clic  persone  di  tanta  ri- 
putazione fossero  giunte  a meditar  simile  at- 
tentato. Lo  stesso  Adriano  poi  in  qualche  con- 
giuntura non  negò  d’  aver  data  la  spinta  alla 
lor  morte , con  rigettarne  poi  la  colpa  del 
consiglio  sopra  Taziano,  prefetto  del  pretorio. 

Nè  fu  questa  la  sola  crudeltà  usata  da 
Adriano.  Altre  nobili  e potenti  persone  cre- 
dute colpevoli  per  la  suddetta  congiura,  o per 
altre  cagioni  ed  in  altri  tempi  , perdcrono  la 
vita  d’  ordine  suo,  tuttoché  1’  astuto  principe, 
anche  con  giuramento,  attestasse  d’  essere  in 
ciò  innocente.  Cosi  in  un  altro  anno  egli  fece 
levar  dal  mondo  Apollodoro  Damasceno  (1). 
Siccome  di  sopra  accennammo,  era  questi  un 
architetto  mirabile.  Avrà  fabbricato  il  mara- 
viglioso  ponte  di  Traiano  sul  Danubio.  Sua 
fattura  parimente  furono  la  superba  piazza  di 
Traiano,  1’ odeo  ed  il  ginnasio  in  Roma.  Un 
giorno  si  trovava  presente  Adriano  , allorché 
1'  Augusto  Traiano  ed  Apollodoro  trattavano 
di  una  di  esse  fabbriche  , e volle  aneli’  egli 
fare  il  saccente,  come  quegli  che  credra  di  sa- 
pere di  tutto.  Rivoltosegli  Apollodoro,  gli  dis- 
se : Andate  di  grazia  a dipignere  delle  zucche:, 
che  di  questo  non  v ’ intendete  punto.  Questa 
ingiuria  non  si  cancellò  mai  più  dal  cuor  di 
Adriano,  e fu  cagione  che  mandò  poi  con.  dei 
pretesti  quel  valentuomo  in  esilio.  Tuttavia 
maggior  male  per  questo  non  gli  avrebbe  fat- 
to; anzi  in  qualche  tempo  si  servi  di  lui.  Av- 
venne che  Adriano  fabbricò  il  tempio  di  Ve- 
nere e di  Roma  , dove  erano  le  magnifiche 
statue  di  queste  due  falsamente  appellate  Dee. 
Per  prendersi  beffe  di  Apollodoro,  ch’era  fuori 
di  Roma  e forse  esiliato,  gliene  mandò  il  di- 
segno, arciorehè  intendesse  che  senza  di  lui 
si  poleano  far  delle  suntuose  e belle  fabbri- 
che in  Roma  ; e nello  stesso  tempo  desiderò 
che  dicesse  il  suo  sentimento  , se  fosse  o no 
con  buona  architettura  formato  quell*  edificio. 
Rispose  Apollodoro  , che  conveniva  fabbricar 
quel  tempio  assai  più  alto  , se  avea  da  fare 
un'  eminente  comparsa  sopra  le  alte  fabbri- 
che della  via  Sacra,  ed  anche  più  concavo,  a 
cagion  delle  macchine  che  si  pensava  di  fab- 
bricar ivi  segretamente  per  introdurle  poi  nel 
teatro.  Aggiugneva,  che  le  maestose  statue  ivi 
poste  noti  erano  proporzionate  alla  grandezza 
del  tempio,  perché  se  le  Dee  avessero  avuto 
da  levarsi  in  piedi  ed  uscir  fuori,  non  avrrh- 
bono  potuto  farlo.  All’  udir  queste  osservazio- 
ni, c al  conoscere  1’  crror  commesso  senza  po- 
terlo emendare,  s’  empiè  di  tanta  rabbia  e do- 
lore Adriano,  ehc  privò  di  vita  il  troppo  sin- 
cero architetto  , degno  ben  d’  altra  mercede 
pel  suo  impareggiabil  valore.  Oh  clic  bestia  il 
signor  Adriano  ! griderà  qui  taluno.  Ma  eon- 
vien  aspettare  alquanto,  perché  mirandolo  ili 
un  altro  prospetto  fra  poco,  troveremo  in  lui 
tanto  dt  buono  da  poter  far  bella  figura  fra 
i regnanti.  Non  so  io  ben  dire  in  clic  luogo 
dimorasse  Adriano  allorché  succedette  la  tra- 
gedia dei  quattro  consolari  suddetti  uccisi. 

(1)  Dìo  lib.  Gf). 
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Ben  so  rii*  egli  si  trovata  fuori  di  Roma  (i),  | 
rd  avvisato  della  grave  mormorazione  che  ai 
farro  per  la  morte  di  ai  illustri  personaggi,  c 
eh’  egli  »'  era  tirato  addosso  1’  odio  di  tutti , 
corse  frettolosamente  a Roma  per  prevenire  i 
disordini.  Quetò  il  popolo  con  dispensargli  un 
doppio  congiario.  Mentre  era  lontano,  gli  avea 
anche  fatto  distribuire  tre  scudi  d’ oro  per 
testa.  Nel  senato,  dopo  aver  addotte  le  scuse 
dell’ operato,  giurò  di  nuovo  che  non  avrebbe 
mai  fatto  morire  senatore  alcuno,  se  non  era 
giudicato  degno  di  morte  dal  senato.  Ma  sotto 
i precedenti  cattivi  Augusti  un  solo  lor  cenno 
bastava  a far  che  il  senato  proferisse  la  sen- 
tenza di  morte  contra  di  chi  incorreva  nella 
loro  disgrazia.  Se  non  falla  Eusebio  (a)  , in 
quest’  anno,  ovvero  nel  seguente,  un  ficr  tre- 
muoto  diroccò  la  città  di  Nicomcdia,  e ne  pa- 
tirono gran  dauno  tutte  le  città  circonvicine. 
Adriano  generosamente  inviò  colà  grandi  som- 
me di  danaro  per  rifarle. 

Anno  di  Cristo  rat.  Indizione  IV. 
di  Sisto  papa  5. 
di  àdriaho  imperadore  5. 

Consoli 

Lucio  Avvio  Vero  per  la  sreooda  volta, 
Aurelio  Acgcrivo. 

Fu  Lucio  Annio  Vero,  avolo  paterno  di  Marco 
Aurelio  filosofo  ed  imperadore,  di  cui  parle- 
remo a suo  tempo.  Osscrvossi  (3)  in  tutte  le 
maniere  di  vivere  d’Àdriano  Augusto  una  con- 
tinua vaiirtà  c una  costante  incostanza.  Ora 
crudele,  ora  tutto  clemenza  : ora  serio  c severo, 
ora  lieto  e buffone:  avaro  insieme  c liberale: 
sincero  c simulatore.  Amava  facilmente,  ma  fa- 
cilmente ancora  passava  dall’  amore  all’odio. 
S’è  vedulo  com’egli  trattò  l'architetto  Apollodo- 
ro;  eppure  abbiamo  da  S.parziano  che  non  si  ven- 
dicò di  chi  gli  era  stato  nemico,  allorché  menava 
vita  privata.  Divenuto  imperadoresolamcnte  non 
guardava  loro  addosso.  E vedendo  uno  che  più 
degli  altri  se  gli  era  mostrato  contrario,  disse: 


! suo  guardarlo  di  bieco,  non  otteneva  che  Ta- 
! ziano  chiedesse  di  depor  quella  carica.  Gli 
| fece  pertanto  dire  all’orecchio,  che  era  bene 
j il  chiederlo;  ed  appena  ne  udì  l'istanza,  che 
conferì  la  carica  di  prefetto  del  pretorio  a 
Marzio  Turbone  , richiamato  dalla  E armonia 
c Dacia.  Creò  senatore  Taziano,  dandogli  an- 
che gli  ornamenti  consolari , c dicendo  che 
non  avea  cosa  più  grande  con  cui  premiarlo. 

] Anche  Simile,  l’altro  prefetto  del  pretorio, 
siccome  dissi  all’anno  tiS,  dimandò  il  suo  con- 
gedo. Entrò  nel  suo  posto  Setticio  Claro.  Si 
Turbone  che  Claro  erano  due  personaggi  di 
raro  merito;  ma  anch’essi  provarono  col  tempo 
quanto  instabile  fosse  l’amore  e la  grazia  di 
' questo  imperadore.  Per  questa  mutazion  d’ufi- 
ziali  parendo  oramai  ad  Adriano  d’aver  la  vita 
in  sicuro,  perché  di  loro  non  si  fidava  più, 
andò  a sollazzarsi  nella  Campania , dove  fece 
del  bene  a tutte  quelle  città  e terre,  ed  am- 
mise all’amicizia  sua  le  persone  più  degne  che 
I egli  trovò  in  quel  tratto  di  paese. 

I Ritornato  a Roma  Adriano,  come  se  fosse 
I persona  privata,  interveniva  alle  cause  agitate 
davanti  ai  consoli  e ai  pretori,  compariva  ai 
i conviti  de’  suoi  amici;  c se  questi  cadevano 
i malati,  due  ed  anche  tre  volte  il  giorno  an- 
dava a visitarli.  Nè  solamente  ciò  praticò  coi 
senatori,  si  stesero  le  visite  sue  anche  ai  ea- 
' valieri  romani  infermi , e insiilo  a persone  di 
schiatta  libertina,  sollevando  tutti  con  dei  buo- 
ni consigli,  ed  aiutando  chiunque  si  trovava 
in  bisogno.  Gran  copia  d’essi  amici  volea  sem- 
pre alla  sua  mensa.  Alla  suocera  sua,  cioè  a 
Matidia  Augusta,  nipote  di  Traiano,  compartì 
ogni  possibil  onore,  allorché  si  faceano  i giuo- 
chi de’ gladiatori  c in  altre  occorrenze.  Ebbe 
j sempre  in  sommo  onore  Plotina  Augusta,  vc- 
: dova  di  Traiano,  da  cui  riconosceva  l'imperio: 
j e a lei  defunta  fece  un  sontuoso  scorruccio, 
j Gran  rispetto  ancora  mostrava  ai  consoli,  sino 
! a ricondurli  a casa,  terminati  ch’erano  i giuo- 
•j  chi  circensi.  Anche  con  la  più  bassa  gente  par- 
lava umanissiroamentc,  detestando  i principi 
che  colla  loro  altura  si  privano  del  contento 
di  mandar  via  soddisfatte  di  sé  le  persone. 


L'hai  scappata.  Tutto  ciò  può  essere,  se  non  • 
che,  per  testimonianza  del  medesimo  storico,  • 


Con  queste  azioni  prive  di  fasto,  piene  di  cle- 
menza (i)  si  procacciava  l'affetto  del  pubblico; 


Palma  e Celso  consoli,  stati  sempre  suoi  ne- 
mici nella  vita  privala , abhiam  veduto  qual 
fine  fecero.  In  quest’anno  gli  venne  troppo  a 
noia  Celio  Taziano,  che  già  diremmo  alzato 
da  lui  al  grado  di  prefetto  del  pretorio,  in 
guisa  che,  come  dimentico  di  averlo  avuto  per 
tutore  e per  gran  promotore  della  sua  assun- 
zione al  trono,  ad  altro  non  pensava  che  a le- 
varselo d 'attorno.  Non  poteva  sofferire  la  gran- 
d’aria di  potenza  clic  si  dava  Taziano;  e per- 
ciò gli  corse  più  volte  per  mente  di  farlo  ta- 
gliare a pezzi.  Se  ne  astenne,  perch 'era  fresca 
la  memoria  dei  quattro  consolari  uccisi,  e l’o- 
dio che  gliene  eia  prevenuto.  Ma  con  tutto  il 

ij)  Spjrtisnns  in  Haitiano. 

(a)  F.iiu-b.  in  Chrnnir. 

(3)  Spartiaim»  in  Hadriino. 


c lodavasi  nel  medesimo  tempo  la  continua 
sua  attenzione  al  buon  governo,  la  sua  magni- 
ficenza nelle  fabbriche,  la  sua  provvidenza  nei 


nere  l’abbondanza  de'  viveri  al  popolo.  Assais- 
j.  simo  ancora  piaceva  il  non  esser  egli  vago  di 
! guerre,  che  d’ordinario  costano  troppo  ai  sud- 
li  diti.  Tanto  le  abborriva  egli,  che  se  ne  insor- 
i geva  alcuna,  più  tosto  si  studiava  di  aggiuatar 
jj  le  differenze  eoi  negoziati,  che  di  venir  all’ar- 
l!  mi.  Non  confiscò  mai  i beni  altrui  per  via  d’in- 
! giustizie:  troppo  si  pregiava  egli  di  donare  il 
;!  suo  ad  altri,  non  già  di  far  sua  la  roba  altrui. 
In  fatti  grande  fu  la  sua  liberalità  verso  mol- 
tissimi senatori  e cavalieri;  nè  aspettava  egli 
d’essere  pregato:  bastava  che  conoscesse  i lor 

(i)  Dio  lib.  6<j. 
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bisogni,  per  correre  spontaneamente  a sovve- 
nirli. Se  gli  poteva  parlare  con  libertà,  senza 
ch’egli  se  l'avesse  a male.  Avendogli  una  donna 
dimandata  giustizia,  rispose  di  non  aver  tempo 
d’aseoltarla.  Perchè  siete  tfoi  dunque  imperado - 
re?  gridò  la  donna%  Ferrnosai  allora  Adriano, 
con  pazienza  l' ascoltò  e la  soddisfece.  Un  di 
ne’ giuochi  de’ gladiatori  al  popolo  non  piacea 
quel  che  si  facea,  e con  importune  grida  di- 
mandava all’  imperadore  che  se  ne  facesse  un 
altro.  Comandò  Adriano  all’araldo  che  gli  era 
vicino  di  dire  imperiosamente  al  popolo,  che 
tacesse , come  solea  far  Domiziano.  Ma  l’araldo 
fatto  cenno  al  popolo  di  dovergli  dir  qualche 
parola  a nome  del  regnante,  altro  non  disse, 
se  non:  Quel  che  ora  si  Ja  è di  piacere  deWim • 
perailore.  Non  si  offese  punto  Adriano  che  l’a- 
raldo avesse  contro  l'ordine  suo  parlato  con 
tal  mansuetudine  al  popolo,  anzi  il  lodò  d’aver 
cosi  fatto.  Credesi  ch’egli  in  quest’anno  fab- 
bricasse un  circo  in  Roma.  Comincia  il  Tille- 
znont  (i)  nell’anno  no  i viaggi  d’Adriano  fuori 
d’Italia;  il  Pagi  (a)  nell’anno  tat.  lo  mi  ri- 
serbo di  parlarne  all’anno  seguente. 

Anno  di  Cristo  ìas.  Indizione  P. 
di  Sisto  papa  6. 
di  Adriaro  imperadore  6. 

Consoli 

Mario  Acino  Aviola,  Gaio  Coukelio  Parsa. 

Per  accertar  gli  anni  precisi  ne'quali  Adriano 
Augusto  imprese  ed  esegui  tanti  suoi  viaggi , 
non  ci  ha  provveduti  la  storia  di  lumi  suffi- 
cienti. Nè  occorre  volgersi  alle  medaglie,  nelle 
quali  veramente  sono  accennati  questi  suoi 
perch’esse  non  ritengono  vestigio  del 
tempo.  L’  Occonc  e il  Mezzabarba  (3)  le  han 
distribuite  a tentone  per  varj  anni,  senza  po- 
terne addurre  il  perché.  Sia  dunque  lecito  a 
me  il  tener  qui  con  esso  Mezzabarba  e col 
Bianchini  (4),  che  in  quest’anno  cominciasse 
Adriano  a viaggiare.  Parte  per  curiosità,  e 
parte  per  farsi  rinomare,  si  era  egli  messo  in 
teiits  di  voler  visitare  tutto  il  vasto  imperio 
romano  : cosa  non  mai  fatta  da  alcuno  dei  pre- 
decessori. Venne  dunque,  a mio  credere,  nel- 
l'anno presente  per  l’Italia,  c passò  nella  Gal- 
lio (5),  dove  delle  auc  azioni  altro  non  si  sa, 
non  che  sollevò  colla  sua  liberalità  quanti 
bisognosi  a lui  ricorsero.  Certo  è che  questo 
•‘•uo  genio  ambulatorio  tornava  in  profitto  delle 
provincie  (6)  dove  egli  arrivava;  imperciocché 
a guisa  di  un  inspetlore  s’ informava  co’  snoi 
occhi  c col  saggio  esame  delle  cose,  se  i ma- 
gistrati faceano  il  loro  dovere,  oppur  manca- 
vano alla  giustizia,  e quali  fossero  gli  abusi, 
per  rimediare  a tutto:  nel  che  maravigliosa 

( l ) Tillononl  Mcnoiin  do  Rmptimrt. 

(2)  Pijiw  Critica  Buon. 

(3)  Mrdiub-irbm  in  Nomumal.  imperi  lor. 

<‘Ì)  Blaurbioiw  ad  Aoisluiatn, 

(5)  Sparli»»  in  Uadrinio. 

(C)  Dio  lib.  69. 


era  non  meno  la  di  lui  attività  e provvidenza, 
che  la  sua  costanza  in  degradare  o punire  m 
altre  forme  i delinquenti.  Volca  saper  tutte 
le  rendite  e gli  aggravj  delle  città;  visitava 
tutte  le  fortezze,  per  osservare  se  erano  ben 
tenute  e munite,  ordinando  che  si  provvedesse 
quel  che  mancava,  distruggendo  ciò  che  non 
gli  piacea,  e comandando,  se  occorreva,  delle 
fabbriche  nuove  in  altri  siti.  Dalla  Gallia  passò 
nella  Germania  Romana.  A quo*  confini  distri- 
buito stava  a quartiere  il  maggior  nerbo  delle 
milizie  romane,  sempre  all'ordine  per  opporsi 
ai  Germani  non  sudditi,  i quali  più  che  altra 
nazione  furono  sempre  temuti  e rispettati  dai 
Romani,  tira  Adriano,  quanto  altri  mai,  peri- 
tissimo delTartc  militare,  e sembra  ch’egli  an- 
che ne  componesse  un  libro,  come  altrove  ho 
io  accennato  (i).  Adunque  senza  perder  tempo 
si  applicò  alla  visita  dei  luoghi  forti,  esami- 
nando le  fortificazioni,  Tarmi,  le  macchine  mi- 
litari ; e come  se  fosse  imminente  la  guerra, 
diede  la  mostra  a tutte  quelle  legioni,  e pre- 
miò e promosse  a gradi  superiori  chi  sei  me- 
ritava , fece  far  l’esercizio  a tutti.  Trovati  mol- 
tissimi abusi  introdotti  nella  milizia  per  trai-* 
ornatezza  de’ principi  c generali  precedenti, 
si  mise  al  forte,  per  rimettere  in  piedi  l’an- 
tica discipliaa  romana  fra  que'  soldati.  Diede 
ordini  bellissimi  intorno  a varj  impieghi  degli 
ufiziali,  e alle  spese  che  si  facevano.  Levò  via 
dagli  alloggiamenti  dei  soldati  (che  erano  ob- 
bligati ad  abitar  sotto  le  tende  alla  campagna) 
i portici,  i pergolati,  le  grotte  ed  altre  delizie. 
Niuno  de’  soldati  senza  giusta  cagione  potrà 
uscire  del  campo.  Per  divenir  centurione  (noi 
diremmo  capitano)  bisognava  aver  buona  fama 
e robustezza  di  corpo.  Essere  non  polca  tri- 
buno (noi  diremmo  colonnello)  se  non  chi  era 
giunto  ad  una  perfetta  giovanezza  , accompa- 
gnata in  oltre  dalla  prudenza.  Lrcito  non  era 
ai  tribuni  l’ esigere  o ricevere  alcun  dono  o 
danaro  dai  soldati.  E per  conto  de*  medesimi 
soldati  disaminò  attentamente  le  lor  armi,  il 
lor  bagaglio,  la  loro  età,  acciocché  niuno  pri- 
ma degli  anni  diecisette  fosse  assunto  alla  mi- 
lizia, né  fosse  tenuto  a militar  più  di  trenta,  se 
non  voleva.  Nel  l’esattezza  della  disciplina  pre- 
cedeva egli  a tutti,  animando  col  proprio  esem- 
pio le  sue  leggi.  Mangiava  in  pubblico,  altro 
cibo  non  prendendo  che  l’usato  dai  soldati  gre- 
gari, cì°®  lardo,  cacio  c posca  , ossia  acqua 
mischiata  d’aceto.  Talvolta  armato  fece  venti 
miglia  a piedi;  bene  spesso  usava  vesti  dimes- 
se,  non  dissomigliantì  da  quelle  dei  soldati. 
L'usbergo  suo  era  senza  oro,  le  fibbie  senza 
gemme,  di  avorio  solamente  il  pomo  della  spa- 
da. Visitava  i soldati  infermi  ; disegnava  i siti 
degli  accampamenti,  soprattutto  badando  che 
non  si  comperassero  robe  inutili,  nè  si  desse 
a mangiare  a persone  oziose.  Da  questo  poco 
si  può  comprendere  la  saviezza  degli  antichi 
Romani  nel  ben  disciplinare  la  loro  milizia. 

Sbrigato  dalla  Germania  Adriano,  si  credo 
che  nc ITanno  stesso,  cioè,  come  io  vo  comefc- 


(i ) Antiquii,  1 liticar.  Tom.  a.  Diuert.  ad. 
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turando,  nel  presente  passasse  alla  visita  della  u 
gran  Bretagna  (i).  Quivi  ancora  trovò  molti  ' 
abusi  e li  corresse.  Erano  i Romani  in  pos- 
sesso di  buona  parte  di  qucU’isola,  ma  nel  prin- 
cipio del  governo  di  Traiano  vi  era  stata  qual- 
che ribellione  o tumulto  in  quelle  parti.  Certo 
è che  la  parte  settentrionale  non  ubbidiva  al-  ! 
l'aqui!c  romane.  Per  assicurarsi  dunque  Adriano  ! 
dagl'insulti  di  que’  Barbari,  gente  feroce  c te- 
muta, ordinò  elicsi  fabbricasse  un  muro  lungo 
ottanta  miglia,  il  qual  dividesse  i confini  ro-  \ 
mani  dalle  terre  d’  essi  Barbari.  Credono  gli 
eruditi  inglesi  che  questo  muro  fosse  nella  pro- 
vincia del  Northumberland  verso  il  fiume  fin, 

C che  uc  restino  tuttavia  le  vestigia.  Ebbe  fra  ! 
l’altre  cose  in  uso  Adriano  di  tener  delle  spie,  ! 
con  tanto  per  saper  tutto  ciò  che  si  faceva  in  j 
corte,  quanto  ancora  per  indagar  tutti  i fatti 
particolari  de*  suoi  cortigiani  ed  amici.  ÀI  qual 
proposito  si  racconta,  che  avendo  una  dama 
scritto  al  marito,  lamentandosi  dello  star  egli 
tanto  tempo  lontano,  c del  perdersi  nei  bagni 
ed  in  altri  piaceri,  lo  seppe  Adriano,  e venuto 
quel  tale  a prendersi  commiato,  gli  disse  che 
era  bene  T andare  e T abbandonare  oramai  i 
bagni  e i piaceri.  11  cavaliere  non  sapendo  di 
che  mezzi  si  servisse  Adriano  per  iscoprire  i 
fatti  altrui,  allora  rispose:  L'ha  forse  mia  mo- 
glie scritto  anche  a voi , siccome  ha  fatto  a me? 
Ora  dovcLte  Adriano  essere  avvisato  da  lìoma 
che  Suclonio  Tranquillo,  autore  delle  Vite  dei 
dodici  primi  Cesari,  ebe  allora  serviva  in  corte 
nel  grado  di  segretario  delle  lettere,  e Setti- 
ciò  Claro  prefetto  del  pretorio  ed  altri  pra- 
ticavano troppo  familiarmente  con  Sabina  sua 
moglie,  non  mostrando  quella  riverenza  che 
si  dovrà  alla  casa  dclTimperadore.  Di  più  non 
vi  volle  perch'egli  levasse  loro  le  cariche.  Ag- 
giungono ch’era  anche  disgustato  della  stessa 
Sabina  sua  moglie,  perché  gli  parca  donna 
aspra  e schizzinosa:  laonde  ebbe  a dire,  clic 
a'cgli  fosse  stato  persona  privata,  l’avrebbe  ri- 
pudiala. Succedette  in  questi  tempi  qualche 
fastidiosa  sedizione  in  Egitto.  Adoravano  quei 
popoli  il  dio  Apis  sotto  figura  di  un  bue  mac- 
chiato; e morendo  questo,  si  cercava  un  vi- 
tello che  avesse  le  medesime  macchie.  Dopo 
molti  anni  trovato  questo  Dio  bestia,  gran 
gara,  anzi  un  principio  di  guerra  insorse  fra 
le  città,  pretendendo  molte  d'esse  di  doverlo 
nutrire  nel  loro  tempio.  A questo  avviso  tur- 
bato Adriano , dalla  Bretagna  tornò  nella  Gal- 
lia,  e venne  a Nismcs  in  Provenza,  dove  d’or- 
dinc  suo  fu  fabbricata  una  maravigliosa  basi- 
lica in  onore  di  Plotiua  Augusta,  già  moglie 
di  Traiano.  A lui  ancora,  oppure  ad  Antoni- 
no, vidi  attribuita  la  fabbrica  dell’  anfiteatro, 
in  parte  ancora  sussistente,  ed  un  ponte  cd 
altre  antichità  di  quella  città.  Di  là  poi  ai 
portò  in  Ispagna,  c passò  il  verno  in  Tarra- 
gona. 

(l)  Spalluta»*  in  H-diiaan. 
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Anno  di  Cristo  ia3.  Indizione  PI, 
di  Sisto  papa  7. 
di  Adaiako  irnperadore  7. 

Consoli 

Qcthto  Armo  Petiwo, 

Lucio  Vebdleio  Apuobubo. 

I più  degl’illustratori  de’ Fasti  Consolari 
danno  il  nome  di  Gaio  Ventidio  Aproniano  al 
secondo  di  questi  due  consoli,  lo,  fondato  so- 
pra un  embrice,  o mattone,  tuttavia  esistente 
nel  l’insigne  museo  del  Campidoglio  (1),  l’ho 
appellato  Lucio  Vcnulcio.  Ma  in  un  altro  mat- 
tone riferito  dal  Fabretti  (a)  egli  ha  il  pre- 
nome di  Tito,  c non  già  di  Lucio.  Sembra  che 
sotto  Nerva  s’introducesse  l’uso,  continuato  di 
poi  per  molti  anni,  d’imprimere  nc*  mattoni  e 
in  altri  materiali  di  terra  cotta,  oltre  al  nome 
della  bottega,  ossia  della  fornace,  quello  an- 
cora de*  consoli,  per  denotar  Tanno.  Passò 
Adriano,  siccome  già  accennai,  il  verno  in  Tar- 
ragona , dove  gl*  incontrò  un  pericoloso  acci- 
dente. Mentr’rgli  un  dì  passeggiava  per  un 
giardino,  gli  venne  incontro  furiosamente  colla 
spada  nuda  un  servo  del  padrone  di  quella 
casa.  Adriano  bravamente  si  difese,  e fermato 
il  micidiale,  consegnollo  alle  guardie  (3).  Tro- 
vossi  che  il  cervello  avea  dato  volta  a costui. 
L'imperadore  con  esempio  di  rara  moderazione 
il  fece  curar  dai  medici,  né  volle  fargli  alcun 
male.  In  quella  città  riparò  egli  a sue  spese 
| il  tempio  d’Augutto.  Ordinò  una  leva  di  gente, 
ma  vi  trovò  delle  difficoltà;  tuttavia  con  tale 
: prudenza  e destrezza  maneggiò  gli  animi  di 
| que'  popoli,  che  ottenne  l’intento  suo.  Motivo 
di  stupore  fu,  che  trovandosi  egli  in  Ispagna, 
non  andasse  a visitar  la  sua  patria  Italica.  Sap- 
piamo nondimeno  che  le  fece  di  gran  bene; 
cd  Aulo  Gellio  (4)  cita  un  discorso  da  lui  fatto 
in  senato,  allorché  Italica,  Urica  ed  altre  città 
che  godeano  la  libertà  de'  municipj , diman- 
darono d'aver  delle  colonie  romane:  il  che 
parve  strano,  essendo  migliore  la  condizione 
de*  municipi  che  quella  delle  colonie.  Qual- 
che torbido  dovette  seguire  eirca  questi  tempi 
nella  Mauritania,  provincia  dell'Affrica.  Adria- 
no felicemente  lo  quietò.  Deducendosi  dalle 
medaglie  (5)  che  anche  in  persona  a quella 
provincia  egli  si  trasferì,  il  Tillemont  (6)  si 
figura  che  questo  accadesse  nell’anno  presente. 
Ma  il  Pagi  (7)  pensa  ciò  avvenuto  più  tardi. 
Dicendo  poi  Sparziano  (8)  che  in  questi  tempi 
vi  fu  un  principio  di  guerra  coi  Parti,  al  quale 
con  un  abboccamento  seguito  fra  esso  Adriano 
c forse  con  Cosdroe  re  di  quella  nazione,  in 

(1)  ThfMuru*  Novo»  Iiurription.  pag.  3ai.  nom.  6. 

(2)  Fabietlo»  laseri  pii  un.  pag.  5og. 

(3)  Sparlian.  in  liadriano. 

( j)  Gclliu»  lib.  16.  cap.  l3. 

(5)  Mediobarbn»  in  Nnmism.  Imper. 

(6)  Tillemont  Memoires  dea  Empereor*. 

(7)  *•«»“  io  Crii.  Baro*. 

(8)  Sparlimi  in  Uadiiano. 
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breve  fa  posto  fine,  potrebbe  taluno  argomrn-  mano  imperio.  Varie  iscrizioni  in  testimonianza 
tare  che  Adriano  passasse  dalla  Spagna  e dalla  di  questo  ho  anch'io  rapportato  altrove  (i). 
Mauritania  in  Sona.  11  salto  a me  par  troppo  Non  è inverisimile  che  verso  il  fine  dell’anno 
grande.  Si  tirn  parimente  eh’  egli  andasse  di  egli  si  riducesse  di  nuovo  ad  Atene,  città  so- 
poi  ad  Atene,  dove  si  fermò  per  tutto  il  verno  pra  l'altrc  a lui  cara,  c quivi  soggiornasse  nei 
seguente.  Con  tal  supposizione  pare  che  possa  mesi  del  vcruo,  moltiplicando  le  grazie  verso 
accordarsi  l’avere  scritto  Eusebro  (i)  che  A-  quella  città.  In  essa  volle  anche  essere  presi» 
driano  fattagli  istanza  di  nuove  leggi  dal  pò-  dente  dei  pubblici  giuochi  e combattimenti, 
polo  ateniese,  formò  un  estratto  di  quelle  di  Fu  osservato  che  molti  Greci  portavano  dei 
Dracone,  Solone  cd  altri  legislatori,  c loro  lo  coltelli , anche  andando  ai  lor  templi.  O per 
diede.  ; ordine,  o per  riverenza  di  Adriano,  ninno  osò 

i<  allora  di  portarli. 


Ai\no  di  Chisto  i Indizione  MI. 
di  Sisto  papa  8. 
di  Adrluio  imp crollare  8. 

Consoli 

Maino  Acilio  Guanto**, 

Gaio  Bbllicio  Torquato. 

Perchè  si  sono  smarrite  tante  antiche  sto- 
rie, e massimamente  la  vita  di  sè  stesso  scritta 
da  Adriano,  noi  ci  troviamo  ora  troppo  intri- 
gati a seguitar  questo  impcradorc  ne’  suoi  viag- 
gi, e ci  convien  solamente  per  confettare  rap- 
portare a questo  e a quell' anno  i suoi  passi. 
Camminando  dunque  sul  supposto  che  Adriano 
soggiornasse  nel  predente  verno  ad  Atene,  ne 
sarebbe  seguito  ciò  che  scrive  Eusebio  nella 
sua  Cronica,  cioè,  che  essendo  uscito  del  suo 
letto  il  fiume  Ccfìso , ed  avendo  inondata  la 
città  di  Elcusi  , ossia  Eleusina , egli  fabbricò 
un  ponte  sopra  quel  fiume,  c verisimilracntc 
lo  fece  arginar  con  delle  muraglie,  in  maniera 
che  più  non  potesse  farle  di  queste  burle. 
Quindi  pare  ch'egli  si  portasse  alla  visita  della 
Bitinia,  Macedonia,  Cappadocia,  Cilicia,  Fri- 
gia, Panfilia,  Licia,  Armenia,  e d’altri  paesi 
drlJ’Àsia  e delle  isole  adiacenti.  Ci  sono  me* 
daghe  di  tali  provincie  che  il  nominano  loro 
Ristanratorc  ; imperciocché  in  niun  luogo  an- 
dava egli  che  non  vi  lasciasse  dei  benefizj  con 
esenzioni  c privilegi  * o con  fabbriche  degne 
di  un  par  suo  Dione  (a)  attcsta  eh*  egli  ma- 
gnificamente aiutò  cd  abbellì  le  città  da  lui 
visitate,  chi  con  denari,  chi  con  acquedotti  o 
porti,  chi  con  templi  ed  altri  pubblici  edifizj, 
o con  accrescimento  d’onori.  Sotto  l’antece- 
dente anno  l’autore  della  Cronica  Alessandri- 
na (3)  scrive  che  Adriano  edificò  le  piazze  di 
Riicomedia  e di  Nìcea,  e i crociali  e le  mura 
che  guardano  verso  la  Bitinia.  Fabbricò  inol- 
tre il  tempio  di  Cizico,  e in  quella  città  sel- 
ciò di  marmi  la  piazza.  Colla  stessa  generosità 
in  molte  altre  illustri  città  alzò  varj  templi,  e 
varie  statue  fece  mettere  in  essi.  Aggiugne  lo 
storico  Dione,  che  nella  maggior  parte  delle 
città  dove  si  lasciò  vedere,  fabbricò  de’  teatri 
e v’  istituì  de’  combatti  (Denti  annuali.  Cosi  da 
pertutto  risonava  la  fama  e il  nome  di  Adria- 
no, come  di  comune  benefattore  di  tutto  il  ro- 
ti) EoKbiat  il  Chioa. 

(7)  Dio  lib.  69. 

(3)  Cbioo.  Patita!.,  llilbT.  Rjuntis. 


Anno  di  Cristo  iz5.  Indizione  Vili, 
di  Sisto  papa  9. 
di  AoniARO  ìmpe radon : 9. 

Consoli 

Publio  Corbblio  Scipiok*  Asiatico  per  la  se- 
conda volta,  Quuito  Vbttio  Aquiliko. 

Camminando  noi  sul  supposto  che  Adriano 
Augusto  soggiornasse  nel  presente  verno  in 
Atene,  allora  dovette  succedere  ciò  che  narra 
Sparziano , cioè  ch’egli  volle  intervenire  (a) 
alle  sacre  feste  di  Cerere  che  si  faceaoo  nella 
città  di  Eieusi,  ossia  Eleusina.  Rinomati  erano 
i mister)  di  que’  sacerdoti,  cioè  i riti  e le  ce- 
rimonie che  si  adoperavano  nel  culto  di  quella 
falsa  Deità,  appunto  perché  segreti  e non  ve- 
duti dal  popolo.  Per  grazia  pochi  si  ammet- 
tevano alla  conoscenza  e partecipazione  di  sì 
fatte  superstizioni  ed  imposture.  Adriano,  ad 
esempio  d’Ercqle  e di  Filippo  Macedone,  ne 
volle  essere  partecipe,  e farsi  ascrivere  al  ruolo 
di  que’  divoti.  Venne  poi  da  Alene  a visitar  le 
città  della  Sicilia,  ed  anche  ivi  è da  credere 
che  con  larga  mano  spargesse  benefizj,  da  che 
abbiamo  una  medaglia  in  cui  viene  appellato 
Restitutore  della  Sicilia.  Volle  quivi  visitare 
il  monte  Etna,  per  vedere  la  nascita  del  sole, 
la  quale  si  dicea  che  rappresentava  l’arco  ba- 
leno. Dopo  tante  girate  finalmente  si  restituì 
a Roma. 

Anno  di  Cristo  126.  Indizione  IX. 
di  Sisto  papa  10. 
di  Aoriako  impcradore  10. 

Consoli 

Marco  Armo  V*ro  per  la  terza  volta, 
Eccto  ÀMsiBULO. 

Il  primo  de’  consoli  Annio  Vero  sappiamo 
di  certo  che  fu  avolo  paterno  di  Marco  Au- 
relio impcradore  ; non  così  certo  è il  suo  pre- 
nome di  Marco.  Ho  io  appellato  il  secondo 
Eggio  Ambibulo , fondato  sopra  un’  iscrizione 
da  me  rapportata  altrove  (3)  cd  esistente  nel 
musco  Capitolino.  Credette  il  curdiual  No- 
ti) ThfJJuru*  Nova*  lauript.  Tom.  1. 

(2)  Spaili  anni  in  Hadnano. 

(3)  Thcuoros  Navns  loscript.  psg.  3a3.  a.  2. 
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ria  (i)  eh'  egli  portasse  > nomi  di  Lucio  Va* 
rio  Ambibulo  , adduccndonc  per  pruova  due 
iscrizioni  riferite  dal  Rcinesio.  Ma  i marmi 
Reinesiani  non  dicono  che  quel  Lucio  Vario 
Ambibulo  fosse  console,  e perciò  nulla  si  op- 
pongono al  marmo  da  me  sopra  citato.  Il  pa- 
dre Pagi  (a)  , pieno  dell’  idea  de'  quinquen- 
nali, decennali,  qtiindeccnnali  cc.  degl*  irope- 
radori,  de*  quali  sì  spesso  favella,  pretende  che 
il  motivo  d’Adriano  per  tornare  a Roma  fosse 
a fin  di  celebrare  in  quest’anno  le  feste  che 
si  usavano  , allorché  gli  Augusti  compievano 
il  decimo  anno  de)  loro  imperio.  Eusebio  (3), 
con  cui  vanno  concordi  1'  autore  della  Cro- 
nica Alessandrina  e Paolo  Orosio,  scrive  che 
nel  presente  anno  dal  senato  romano  fu  con- 
ferito ad  Adriano  il  titolo  di  Padre  della  Pa- 
tria, e a Giulia  Sabina  sua  moglie  quello  di 
Augusta.  Ma  che  ciò  succedesse  in  quest'anno, 
si  può  giustamente  dubitarne,  trovandosi  iscri- 
zioni (4)  e medaglie  (5)  nelle  quali  prima  di 

3uesti  tempi  Adriano  si  vede  intitolato  Padre 
ella  Patria.  Abbiamo  poi  da  Sparziano  (fi), 
che  continuando  questo  impcradorc  nel  desi- 
derio di  visitar  tutte  le  provincic  dell'  impe- 
rio , dopo  essersi  fermato  qualche  tempo  in 
Roma,  passò  in  Affrica,  dove  non  men  si  fece 
conoscere  liberale  di  grazie  e di  benrfizj  verso 
quelle  città  , che  fosse  stato  verso  1’  altre  di 
sopra  menzionate.  Veggonsi  medaglie  (7)  nelle 
quali  è appellato  Ristoratore  doll’AlTrica,  della 
Mauritania,  della  Libia.  Terminata  poi  la  visita 
di  quelle  provincic,  tornò  a Roma,  per  quivi 
soggiornare  nel  verno. 

Anno  di  Cristo  107.  Indizione  X 
di  Telesforo  papa  1. 
di  Adri  aro  impcradorc  1 1 . 

Consoli 

Tiziako,  Galli  caro. 

Finora  non  si  sono  scoperti  in  sicure  me- 
morie i prenomi  e i nomi  di  questi  consoli. 
Assai  fu  in  uso  de’  Romani  il  distinguere  le 
persone  nobili,  nna  dall'altra,  coll' ultimo  lor 
cognome,  ossia  sopranome.  Questo  solo  dovea 
bastare  per  intendere  chi  fosse  l’imo  c l’al- 
tro de’ consoli.  Opinione  poi  fondata  é,  che 
in  quest’  anno  succedesse  il  glorioso  martirio 
di  san  Sisto  papa,  in  cui  luogo  nella  cattedra 
di  san  Pietro  fu  sostituito  Telesforo.  Quanto 
tempo  si  fermasse  in  Roma  Adriano,  non  si 
sa.  Sembra  bensì  credibile,  che  ogni  qual- 
volta egli  tornava  a Roma , rallegrasse  il  po- 
polo con  un  congiario , o con  altre  foggie  di 
regali.  Le  medaglie  (8)  ci  hanno  conservata 

(1)  Noti*  in  Epistola  Consiliari. 

(2)  Ps5  ius  Crilìc.  Buon. 

(3)  Eascbiot  in  Chron. 

('{)  Oratemi  Tbesaar.  1 n script . 

($)  Mediobarbsi  In  Nnmismal.  Impmtof. 

(fi)  Spari  tanni  in  Hadriano. 

(7)  MediobJtbns  ilid. 

(8)  Mcdiobirb.  in  Numi».  Imp. 
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la  memoria  di  varie  liberalità  di  Adriano  , e 
ne  contano  fin  sette.  Secondochè  scrive  Spar- 
ziano (1),  si  rimise  poi  in  viaggio  il  non  mai 
stanco  Augusto  per  visitare  un'altra  volta  la 
Grecia  e 1’  Asia  , verisimilmente  bramoso  di 
conoscere  se  le  fabbriche  già  da  lui  ordinate 
in  varie  città  fossero  compiute.  Tali  trovò 
quelle  eh’  egli  avea  disegnato  in  Alene,  e ce- 
lebrò la  festa  della  lor  dedicazione.  Fra  gli 
altri  suntuosi  ediGzj  eh’  egli  fece  fabbricare 
in  Atene,  si  contò  quello  di  Giove  Olimpio  , 
il  quale  sembra,  siccome  dirò,  compiuto  sola- 
mente nell’  anno  1 34-  In  alcune  iscrizioni  (a) 
greche  da  me  date  alla  luce  egli  è chiamato 
Adriano  Olimpio.  Sembra  ancora  che  l’adu- 
lazione greca  arrivasse  a dare  a lui  il  titolo 
di  Giove  Olìmpio  : il  che  se  fosse,  sarebbe  da 
cercare  chi  più  meritasse  il  nome  di  pazzo  , 
o chi  lo  dava,  o chi  lo  riceveva.  Oltre  a ciò, 
si  osserva  nelle  iscrizioni  suddette,  che  dimo- 
rando Adriano  in  Atene,  varie  città  gli  spe- 
dirono ambasciatori  per  rallegrarsi  del  di  lui 
felice  ritorno  in  quelle  parti.  Pare  anche  ve- 
risiraile  ch’egli  innamorato  d' Alene  , si  fer* 
masse  ivi  tutto  il  seguente  verno.  Troppo  si 
compiaceva  egli  di  trovarsi  tra  i filosofi  e le 
persone  letterate.  Di  queste  tuttavia  era  do- 
viziosa la  scuola  d’ Alene,  e sopra  gli  altri  fu- 
rono in  gran  credito  alla  corte  di  Adriano  , 
Epitetto,  insigne  filosofo  stoico , di  cui  ci  re- 
stano il  manuale,  operetta  aurea,  e molti  suoi 
documenti  nel  libro  d’  Amano  suo  discepolo; 
e Favorino  sofista,  o sia  oratore  , dottissimo 
tanto  molla  latina  che  nella  greca  lingua,  di 
cui  molto  parla  Aulo  Geltio  (3).  Di  lui  si  rac- 
conta (4),  che  avendogli  un  giorno  Adriano, 
principe  nso  di  fare  l’arcifanfano  nelle  lettere, 
riprovata  una  parola  adoperata  da  esso  ora- 
tore in  qualche  scritto,  dopo  breve  contrasto 
Favorino  gliela  diede  vinta.  Rimproverandolo* 
poscia. di  codardia  gli  amici  suoi,  perchè  quella 
era  parola  buona,  autenticala  dall’ uso  fattone 
da  alcuni  accreditati  scrittori,  egli  saporita- 
mente  ridendo,  loro  rispose  : Trattandosi  di 
uno  che  ha  trenta  legioni  al  suo  comando , non 
volete  voi  eh’  io  il  creda  più  dotto  di  me  ? Ma 
cadde  egli  in  fine  dalla  grazia  d'Adriano,  per- 
ché non  sapea  questo  capriccioso  c volubil 
Augusto  soircrir  lungamente  chi  polca  far  om- 
bra al  preteso  suo  universal  sapere.  E se  ne 
avvide  Favorino, allorché  fu  per  trattare  una  sua 
causa  davanti  a lui,  pretendendo  I*  esenzione 
dal  sostenere  le  cariche  della  sua  patria  Arie# 
nella  Gallia.  Conobba  assai  che  Adriano  era 
per  dargli  la  sentenza  contro;  e però  quando 
si  crcdca  ch'egli  venuto  al  contraddittorio  pe- 
rorasse per  la  sua  pretensione,  altro  non  disse, 
se  non  che  , apparitegli  la  notte  in  sogno  il 
suo  maestro  (forse  Dione  Grisostorao),  1’  avea 
esortato  a non  lasciarsi  increscere  di  far  quello 
che  faceano  gli  altri  suoi  concittadini.  Aveauo 

(l)  Spartana»  in  Hadr. 

((3)  The  mutui  Noni  inscript.  pap.  a35. 

(3)  Spartani»  in  Hadriano. 

(4)  Aulua  Gcilia»  Noci.  Àltic. 


gli  Ateniesi  eretta  a quel  filosofo  una  statua. 
Inteso  eh'  egli  era  decaduto  dal  favore  d’  A- 
d riano,  corsero  ad  abbatterla  (i).  Nc  fu  por- 
tata la  nuova  a Favorino,  ed  egli,  senza  punto 
scomporci,  rispose  : Avrebbe  ben  voluto  Socrate 
essere  trattato  dagli  Ateniesi  a così  buon  mer - 
calo.  Anche  Dionisio  da  Mileto,  eccellente  so- 
fista, godè  un  tempo  della  grazia  di  Adriano; 
ma  perchè  un  giorno  gli  scappò  detto  ad  Elio- 
doro segretario  delle  lettere  di  esso  impcra- 
dore:  Cesare  ti  può  ben  caricar  d'  onori  e di 
ricchezze , ma  non  ti  può  far  divenire  oratore , 
Adriano  l'ebbe  da  li  innanzi  in  odio.  Peral- 
tro questo  imperadorc  , siccome  ho  detto  di 
sopra,  s’ intendeva  di  tutte  l’ arti  e scienze,  e 
lasciò  scritti  varj  libri,  di  dicitura  per  Io  più 
scura  ed  allcttata,  ed  uno  massimamente  della 
sua  vita.  Ma  usava  di  pubblicarli  sotto  nome 
de*  suoi  liberti,  uno  dei  quali  fu  Flrgonte,  di 
cui  tuttavia  resta  un*  operetta  degli  Avveni- 
menti maravigliosi,  e che  compose  molti  altri 
libri. 

Anno  di  Cristo  io8.  Indizione  XI. 
di  Telesforo  papa  a, 
di  Adriaro  imperadore  la. 

Consoli 

Lucio  Nomo  Asfrekatb  Torquato  per  la  se- 
conda volta.  Marco  Armo  Libokb. 

Fu  questo  Annio  Libone,  aio  paterno  di 
Marco  Aurelio,  poscia  imperadorc  , come  si 
ricava  da  Giulio  Capitolino  (a).  Seguitando 
quella  poca  traccia  che  de*  viaggi  di  Adriano 
ci  ha  lasciato  Spantano  (3) , possiam  credere 
clic  esso  Augusto  nell*  anno  prescutc  da  Atene 
ripassasse  nell’  Asia  , per  osservare  se  ivi  an- 
cora erano  stati  eseguiti  gli  ordini  suoi,  e per- 
fezionate le  fabbriche  c i lavori  da  lui  nel 
primo  suo  viaggio  disegnati.  In  fatti  vi  fece 
la  consecrazione  di  molti  templi,  appellati  di 
Adriano.  Andò  nella  Cappadocia,  e quivi  raunò 
gran  copia  di  servi  ossia  schiavi  per  servigio 
delle  armate,  e non  già  per  farli  soldati.  A 
tolti  i re  e principi  Barbari  di  quelle  vici- 
nanze fece  sapere  il  suo  arrivo  , per  confer- 
mar la  buona  amicizia  con  tutti.  Molti  d*  essi 
vennero  ad  attcstargli  il  loro  ossequio,  c Adria- 
no li  trattò  e regalò  così  generosamente,  che 
si  trovarono  ben  pentiti  coloro  i quali  ebbero 
difiìcultà  di  venire  ad  inchinarlo.  Più  degli 
altri  se  ne  penti  Farasmane,  probabilmente  re 
dcU'Jbrria  , che  con  insolente  alterigia  aveva 
ricusato  di  comparire  davanti  a lui.  Tuttavia 
Sparziano  più  di  sotto  scrive  che  Adriano  fece 
dei  gran  donativi  a molti  di  quei  re,  compe- 
rando la  pace  della  maggior  parte  d’  essi  ; ma 
verso  ninno  fu  cosi  liberale  come  verso  il  re 
dell’  lbcria,  al  quale,  oltre  ad  altri  magnifici 
regali,  donò  un  lionfantc,  e una  coorte  di  cin- 
ti) Pbiloilralu»  in  Soplmlii. 

(a)  Gapilolinus  in  Matto  Aurelio. 

(3)  Sfurlunua  in  U addano. 
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qncccnto  uomini  d'armi.  Farasmane  anch'egli 
dal  canto  suo  gl*  Inviò  de'  superbi  donativi,  c 
fra  essi  delle  vesti  di  tela  d*  oro.  Ma  Adriano 
per  deridere  i di  lui  regali,  ordinò  che  tre- 
cento uomini  condcnnati  a morte  andassero  a 
combattere  neU’anfitcatro  vestiti  di  tela  d'oro. 
Invitò  anche  Cosdroc  re  de’  Parti,  con  riman- 
dargli la  figliuola,  già  presa  da  Traiano,  e con 
promettergli  la  restituzione  del  trono  d'  oro , 
ma  senza  mantenergli  poi  la  parola.  Era  la 
vanità  principal  compagna  di  Adriano  in  lutti 
questi  viaggi.  Abbiamo  da  Arriano  (i),  che 
questo  impcradore  diede  dei  re  ni  popoli  dei 
Lazj,  degli  Ahasgi,  dei  Sanigi  e degli  Zughi , 
tutti  situati  verso  le  parti  del  mar  Nero.  Con- 
tinuando egli  poscia  a girar  per  le  provincie 
romane  poste  nell’Asia,  quanti  ufiziali  ritrovò 
che  s'crauo  abusati  della  loro  autorità  in  pre- 
giudizio de’ popoli,  severamente  lì  gastigò  , e 
a molti  tolse  la  vita.  Venuto  nella  Soria,  ebbe 
sopra  tutto  in  odio  il  popolo  di  Antiochia  , 
senza  che  ne  apparisca  il  motivo  : di  modo 
che  pensò  di  separar  la  Fenicia  dalla  Soria  , 
acciocché  Antiochia  non  fosse  in  avvenire  capo 
di  tanto  paese.  E che  in  fatti  la  separasse,  c 
ch'egli  veramente  venisse  in  quest’  anno  nella 
Soria,  lo  prova  il  padre  Pagi  (a)  colte  antiche 
medaglie.  Certo  è che  gli  Antiocheni  si  pre- 
giavano di  una  lingua  tagliente.  Forse  li  guardò 
di  mal  occhio  , per  questo.  Volle  poi  visitare 
il  monte  Casio,  dove  situato  era  un  rinomato 
tempio  di  Giove,  e sali  colà  di  notte  per  ve- 
der la  mattina  nascere  il  sole;  ma  insorse  un 
temporale,  la  cui  pioggia  il  bagnò,  c un  ful- 
mine cadde  sopra  la  vittima  mentre  egli  pre- 
parava il  sagrifìzio.  Passò  in  appresso  Adriano 
dalla  Soria  nell*  Egitto. 

Anno  di  Cristo  iag.  Indizione  XI L 
di  Telesfouo  papa  3. 
di  Annuso  imperadorc  l3. 

Consoli 

Quitto  Giulio  Balbo, 

Publio  Giuverzio  Celso  per  la  seconda  volta. 

Celso  fu  un  insigne  giurisconsulto  di  questi 
tempi.  Ad  essi  ordinar)  consoli  furono  susti- 
t ii iti  Gaio  Ncrazio  Marcello  c Gnco  Lollio 
Gallo,  siccome  osservò  il  Panvinio  (3) , con 
produrre  un’  iscrizione  antica.  Un'  altra  data 
alla  luce  dal  canonico  Gorio  (4)  ci  fa  vedere 
consoli  iusicme  Giuvcnzio  per  la  seconda  volta, 
c Marcello  anch’c&so  per  la  seconda  : laonde 
si  può  dubitare  che  Balbo  fosse  mancato  di 
vita  prima  di  compiere  i mesi  del  suo  conso- 
lato, o ch'egli  prima  del  collega  scendesse. 
Scrisse  Sparziano  (5),  che  essendo  stato  Adria- 
no tre  volte  console  , promosse  molti  altri  al 

(l)  Amava»  de  Pool. 

(a)  Pagioi  in  Crilic.  Baron. 

(3)  Panviniu»  in  Patii»  Conivi. 

8(^)  Gorini  in  Imcnpt.  Citar. 

(5)  Sparlimi»  io  Hadiiano. 
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terzo  consolato  ed  infiniti  al  secondo:  il  clic 
sembra  da  lui  detto  con  troppa  esecrazione. 
Che  nell’anno  precedente  venisse  Adriano  nel- 
l'Egitto, e viaggiasse  nel  presente  infaticabil- 
mente per  que’  paesi , lo  provò  il  padre  Pa- 
gi (i)  colle  medaglie  battute  da  varie  città 
Egiziane  nell’anno  undecimo  d’  esso  Adriano. 
Ora  in  quest’anno  egli  fere  il  viaggio  per 
V Arabia,  c di  là  tornò  a Pelusio  , dove  fece 
con  maggior  magnificenza  rifare  il  sepolcro  di 
Pompeo  il  Granile.  Meotr’  egli  navigava  pel 
Nilo,  perde  Antinoo  giovinetto  nato  in  Bitima, 
di  rara  bellezza,  suo  gran  favorito,  ma,  come 
si  credeva,  per  motivi  degni  della  detestazione 
di  tutti.  Nella  Cronica  di  Eusebio  appunto 
sotto  quest’  anno  è riferita  la  di  lui  morte. 
Fece  correre  voce  Adriano  che  Antinoo  ca- 
duto nel  Nilo  si  fosse  allogato.  Ma,  per  testi- 
monianza di  Sparziano  (a)  e di  Dione  (3),  opi- 
nion comune  fu  che  Antinoo  offerisse  ai  falsi 
Dii  la  volontaria  sua  morte  per  soddisfare  a 
una  bestiai  curiosità,  o empia  superstizione  di 
Adriano,  il  quale  vago  della  magia,  o credulo 
alle  imposture  del  Gentilesimo  (4)  , si  figurò 
di  prolungar  la  sua  vita  coll’iniquo  sacrifizio 
di  questo  giovane  j o pure,  come  pensò  il  Sai* 
masio,  volle  cercar  nelle  viscere  di  lui  P au- 
gurio dei  fatti  avvenire.  Comunque  sia,  certo 
é , per  attestato  di  Sparziano  , che  Adriano 
pianse  la  morte  d' Antinoo,  come  fan  le  don- 
nicciuole;  poscia  per  consolar  se  stesso  e ri- 
compensare il  defunto  giovinetto,  il  fece  deifi- 
care , o gradi  che  fosse  deificato  dai  Greci  : 
pazza  c ridicola  risoluzione  , per  tale  ricono- 
sciuta anche  dagli  stessi  Gentili , ma  spezial- 
mente dai  Cristiani  d' allora,  clic  si  servirono 
di  questa  empia  buffonata  per  maggiormente 
screditare  la  stolta  religione  dei  Pagani,  come 
si  può  vedere  ne’libri  di  san  Giustino,  di  Ter- 
tulliano , d’  Origene  e d’  altri  difensori  della 
santa  religione  di  Cristo.  Ma  che  non  sa  far 
1’  adulazione  ? Per  guadagnarsi  merito  con 
Adriano,  i popoli  accettarono  questo  novello 
Dio,  gli  alzarono  statue  per  tutto  1’  imperio 
romano;  più  templi  furono  fabbricati  in  onore 
di  Ini , con  sacerdoti  apposta,  i quali  comin- 
ciarono anche  a fingere  eh’  egli  dava  le  rispo- 
ste come  un  oracolo.  E gli  strologhi  , osser- 
vata in  cielo  una  nuova  stella  , non  ebbero 
vergogna  di  dire  che  quell’era  Antinoo  tras- 
portato in  ciclo.  Lo  stesso  Adriano,  con  dire 
di  vederlo  colà,  dava  occasione  di  ridere  alla 
gente  savia.  Fece  egli  dipoi  fabbricare  una 
città  nel  luogo  dove  morì  e fu  seppellito  An» 
tinoo,  alla  quale  pose  il  nome  di  Antinopoli , 
di  cui  poche  vestigia  oggidì  restano  nell’Egitto. 

(i)  Pt(Ì8t  io  Crilie.  Biron. 

(a)  Spatliantu  in  Hadr. 

(3)  Dio  lib.  &)- 

14)  Aurelio»  io  Epitome. 


Anno  di  Cristo  i3o.  indizione  XIII. 
di  Telesforo  papa  4- 
di  Adruko  imperadore  t4> 

Consoli 

Qv irto  Fabio  Catulliuo,  Marco  Flavio  Aspro. 

Non  c inverisimile  che  Adriano,  stoltamente 
impegnato  ad  eternar  la  memoria  del  suo  An- 
tinoo, passasse  il  verno  di  quest’  anno  nell’  E- 
gitto.  Siccome  egli  stendeva  il  guardo  a tutte 
le  provineie  del  romano  imperio  per  benefi- 
carle, così  non  avea  lasciato  indietro  la  Giu- 
dea. Ha  creduto  il  padre  Petavio  (i)  che  egli 
in  quest’  anno,  e non  prima  rifabbricasse  rab- 
battuta città  di  Gerusalemme  , e le  desse  il 
nome  suo  proprio  , chiamandola  Elia  Capito- 
lina, deducendolo  da  Sparziano  che  nulla  dice 
di  questo.  Solamente  scrive  egli  (a),  clic  tro- 
ll vandosi  Adriano  in  Antiochia,  (probabilmente, 
siccome  abbiara  supposto,  nell'  anno  ia8  ) i 
| Giudei  si  sollevarono  per  cagion  di  un  editto, 
in  cui  veniva  loro  vietato  il  castrarsi  : il  che 
per  quanto  si  può  credere,  vuol  dire  che  loro 
fu  proibita  la  circoncisione.  Non  potendo  essi 
•offerire  un  divieto  cotanto  opposto  alla  loro 
legge,  si  mossero  a ribellione.  Abbiamo  all'in- 
contro da  Dione  (3)  che  Adriano  fatta  rifabbri- 
care Gerusalemme,  e mutatole  il  nome  , nel 
luogo  dove  dianzi  era  il  tempio  dedicato  al 
vero  Dio,  ne  edificò  uno  in  onore  di  Giove, 
c pose  in  quella  città  una  colonia  di  Gentili 
Romani.  Perderono  la  pazienza  i Giudei  al 
vedere  in  casa  loro  venir  a piantare  una  sta- 
bile abitazione  gente  straniera,  e in  faccia  loro 
alzato  un  tempio  all’  idolatrìa  ; e però  non 
seppero  contenersi  da’  movimenti  di  ribellio- 
ne. Ma  finché  Adriano  Augusto  si  fermò  in 
quelle  vicinanze,  cioè  nell'  Egitto  e nella  So- 
na, non  ardirono  di  venire  all* armi , ed  atte- 
sero a covar  1’  ira  loro,  aspettando  tempo  più 
opportuno  per  dar  fuoco  alla  mina.  Il  padre 
Pagi,  che  crede  riedificata  Gerusalemme  nel- 
l’ anno  119,  differisce  sino  all’anno  i35  la 
nuova  nominazione  di  Gerusalemme,  e non  va 
certo  d’accordo  con  Dione.  Santo  Epifanio  (4) 
scrive  che  Adriano  passò  nella  Palestina,  c visitò 
quel  paese, dopo  essere  stato  nell’Egitto.  Nulla 
è più  verisitnile  che  andando  egli  dalla  Soria  in 
Egitto,  o pur  nel  ritorno,  visitasse  quella  pro- 
vincia. Ci  ha  conservata  Vopiseo  (5)  nella  vita 
di  Saturnino  una  lettera  , scritta  da  Adriano 
a Serviano  suo  cognato  nell’anno  1 34*  in  cui 
descrìve  i costumi  degli  Egiziani,  come  aveva 
egli  stesso  osservato,  allorché  fu  in  quelle  con- 
trade; cioè  dipinge  il  popolo  spezialmente  di 
Alessaodria  come  gente  volubile,  inquieta, 
pronta  sempre  alle  sedizioni  c alle  ingiurie. 

(1)  Pelavi»  io  Chronol. 

(2)  Spari,  in  Itadriaoo. 

Il  (3)  Dio  lib.  fij). 

(4)  F.pipbanius  de  Mi-muri», 
il  Yo|n>cus  in  Sajura. 
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Se  voglia»  prestar  fede  a lui,  * Gentili  vi  ado- 
ravano Cristo,  i Cristiani  vi  adoravano  Serapìdr , 
essendo  amatiti  solo  di  novità.  Non  vi  era  Giu- 
deo, Samaritano  , Cristiano  che  non  at linde  t ic 
alla  sinologia,  agli  augurj  : benché  il  Salmasio 
itimi  doversi  altrimente  spiegare  quelle  parole: 
/ C ristiani , i Giudei , i Gentili  start  vi  cono- 
scevate che  un  Dio,  probabilmente  1*  interesse. 
Alessandria  era  piena  di  popolo , di  ricchezze; 
niuno  vi  stava  in  ozio ; si  J accano  lavorare  fino 
i ciechi,  e quei  che  pativano  di  podagra  e chi- 
mgra.  Loto  aveva  Adriano  confermati  gli  anti- 
chi privilegi,  aggiuntine  de’  nuovi.  Tuttavia  ap- 
pena fu  egli  partilo,  che  dissero  un  mondo  di 
male  di  lui  e de' suoi  più  cari.  Coli  Adriano. 
Ma  che  i Giudei  e i Cristiani  tutti  adorassero 
Serapide,  e che  fossero  tutti  gente  supersti- 
ziosa e cattiva,  non  siarn  tenuti  a slare  al  giu* 
dizio  di  un  Adriano  Gentile.  Di  qua  bensì  in- 
tendiamo quanto  in  quella  gran  città  fosse 
cresciuto  il  numero  de' Cristiani,  c che  Adria- 
no li  lasciava  vivere  in  pace.  Scrisse  poi  Lara- 
pridio  (i),  aver  avuto  in  animo  questo  impc- 
radore  di  ricevere  Cristo  Signor  nostro  per 
Dio;  al  qual  fine  avea  fabbricati  molti  templi 
senza  statue.  Ma  il  Cnsaubono  e il  Pagi  cre- 
dono ciò  una  diceria  popolare.  Nè  questo  si 
accorda  col  dirsi  da  Sparziano  (a)  che  Adria- 
no gran  diligenza  e zelo  mostrò  per  le  cose 
sacre  di  Roma,  c sprezzò  le  forestiere. 

Anno  di  Giusto  i3i.  Indizione  XI P. 
di  Tklesforo  papa  5. 
di  Adeiako  imperadorc  1 5. 

Consoli  » 

Sanno  Ottavio  Lexate  Ponztako  , 

Masco  Artoxio  Rufixo. 

In  un'iscrizione  riferita  dal  Grutero  (3)  il 
secondo  console  vico  chiamato  Annio  Rufino. 
Quello  è un  errore.  Antonio  Rufino  ho  io  tro- 
vato in  più  di  un*  antica  copia  dì  quel  mar- 
mo. Secondo  la  Cronica  d’  Kusebio , fu  circa 
questi  tempi  compiuta  in  Roma  per  ordine  di 
Adriano  la  fabbrica  del  tempio  di  Venere  e 
di  Roma , e se  ne  fece  la  dedicazione.  Era 
questo  uno  de' più  sontuosi  edilìzj  dell'au- 
gusta città  , per  la  gran  quantità  c bellezza 
de’  marmi  co’quali  era  fabbricato  o incrostato, 
e col  tetto  coperto  di  tegole  di  bronzo , che 
poi  servirono  a'  tempi  di  Onorio  I , per  co- 
prire la  basilica  di  san  Pietro.  Altri  riferi- 
scono all'  anno  arguente  la  dedicazione  del 
tempio  suddetto,  che  fu  la  morte  dell'  archi- 
tetto Apollodoro,  come  di  sopra  accennai  al- 
l'anno no.  Per  attestato  ancora  del  medesi- 
mo Eusebio  (4)»  fu  pubblicalo  in  quest'  anno 
P editto  perpetuo,  composto  dall'  insigne  giu- 
risconsulto  Salvio  Giuliano,  che  fu  uno  dei 

(l)  Lampridias  in  A UxjóJro  Severo. 

(a)  Spiritano*  in  Vita  Hadruni. 

<3)  Grillerò*  Thesaurus  toscriplioa.  pa|.  33^. 
f j ) Eimbiut  in  (".turni. 

MERA  TUBI  V.  I. 


principali  consiglieri  di  Adriano.  Impercioc- 
ché (i)  questo  imperadore  ebbe  il  lodevole 
costume  , allorché  andava  a giudicare  e a de- 
cidere le  controversie,  di  avere  per  assistenti 
non  solamente  i suoi  amici  e cortigiani  , ma 
anche  i migliori  giurisconsulti,  approvati  pri- 
ma dal  senato;  ed  egli  principalmente  si  ser- 
viva de]  suddetto  Salvio  Giuliano  , di  Giulio 
Celso  c di  Nerazio  Prisco.  Gran  diversità  era 
allora  nei  giudizj  per  le  provinrir  ; chi  deci- 
deva a una  maniera  e chi  all’  altra.  Adriano, 
affinchè  si  camminasse  con  uniformità  da  per 
tutto  , volle  che  Giuliano  formasse  una  rac- 
colta di  leggi  ed  editti  , creduta  bastevole  a 
terminar  con  giustizia  tutte  le  cause.  Di  que- 
sto editto  perpetuo  si  veggono  raccolti  i fram- 
menti nell’edizione  dei  Digesti  fatta  da  Dio- 
nisio Gotofredo.  Le  apparenze  sono,  che  Adria- 
no abbandonasse  in  quest'anno  l’Egitto,  e pas- 
sando per  la  Soria  e per  l'Asia,  tornasse  alla 
sua  diletta  città  di  Atene,  dove,  per  testimo- 
nianza di  Eusebio,  egli  stette  tutto  il  verno 
seguente.  Giacché  non  abbiamo  storico  mi- 
gliore che  ci  somministri  un  buon  filo  per  se- 
guitare i passi  di  questo  imperadorc  , non  è 
temerità  1’  attenerci  ad  Eusebio. 

Anno  di  Cristo  i3a.  Indizione  XP. 
di  Tblesforo  papa  6. 
di  A ori  aro  imperadore  16. 

Consoli 

Sbrtio  Air.ur.iKo, 

Annio  Skvbriavo  per  la  seconda  volta. 

Non  Severiano,  ma  Sergiano  è chiamato  in 
varj  Fasti  il  secondo  di  questi  consoli,  e però 
resta  indecisa  la  lite  intorno  al  di  lui  vero 
cognome.  Diinorò  (a)  Adriano  tutto  questo 
verno,  e forse  il  resto  dell'anno  presente,  in 
Atene,  dove  celebrò  i suoi  quindeccnnali,  cioè 
I'  anno  quindicesimo  compiuto  del  suo  impe- 
rio (3).  Per  attestato  di  Eusebio  , tornò  a vi- 
sitar le  misteriose  imposture  di  Cerere  Eleu- 
sina ; compiè  molte  insigni  fabbriche  in  Ate- 
ne ; vi  fece  de'suntuosi  giuochi,  fra’  quali  una 
caccia  di  mille  fiere.  Sopra  tutto  quivi  formò 
una  biblioteca  delle  più  copiose  e belle  che 
fossero  nell'  universo.  Per  tutto  il  tempo  che 
si  fermò  Adriano  (4)  nelle  vicinanze  della  Giu- 
dea, cioè  nella  Soria  e in  Egitto , i Giudei, 
benché  pieni  di  rabbia  a cagione  del  tempio 
di  Giove  fabbricato  in  Gerusalemme , si  ten- 
nero per  paura  quieti.  Ma  intanto  andavano 
disponendo  tutto  per  ribellarsi  a suo  tempo. 
Fecero  preparamenti  d'armi,  fortificarono  varj 
siti,  formarono  cammini  sotterranei  per  rico- 
verarvisi  in  caso  di  bisogno  , e sopra  tutto 
spedirono  segreti  messi  per  le  varie  città  del- 
I'  imperio,  acciocché  quei  della  loro  nazione 

(1)  Sparitami»  in  Vita  Iladriaai. 

(2)  Eoaeb.  in  Cbron. 

(3)  Blanthinint  ad  Aiuibsium. 

( j)  Dio  lib.  69. 
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accorressero  in  loro  ijuto,  o formassero  delle 
•edizioni.  Ne  lasciarono  di  commuovere  anche 
altre  nazioni  a prendere  Tarmi,  facendo  loro 
sperare  non  pochi  vantaggi  e guadagni.  Da  che 
dunque  videro  Adriano  molto  allontanato  dalle 
loro  contrade  , cominciarono  apertamente  a 
non  volere  ubbidire  ai  magistrati  romani  ; ma 
non  osando  di  venire  a*  combattimenti,  atten- 
devano solamente  a premunirsi  contro  la  fòrza 
de*  Romani.  Però  Eusebio  mette  all*  anno  pre- 
sente il  principio  di  questa  guerra. 

Anno  di  CaisTO  l33.  Indizioni  I. 
di  Telesforo  papa  7. 
di  Adriaco  impcradore  17. 

Consoli 

Marco  Arroino  Ibero,  Nummo  Siseri. 


certo  Cochebas,  o Rarcochcbas,  uomo  somma- 
mente crudele.  Fece  costui  quanto  potè  per 
indurre  i Cristiani  a prendere  anch’essi  Tarmi 
contra  de’  Romani;  ma  i Cristiani  istruiti  dalla 
loro  santa  legge,  che  s’ha  da  osservare  la  fe- 
deltà anche  ai  principi  cattivi,  non  ne  vollero 
far  altro,  e però  lo  spietato  Giudeo  non  sola- 
mente contra  de’  Romani,  ma  anche  contra  di 
quanti  Cristiani  gli  caddero  nelle  roani,  andò 
sfogando  il  suo  sdegno,  con  fargli  aspramente 
tormentare  e morire.  Ma  sopraggiunti  gli  eser- 
citi romani , poco  potè  far  fronte  alla  supe- 
riore lor  forza. 

Anno  di  Cristo  1 34-  Indizione  II. 
di  Tklesfouo  papa  8. 
di  Adruho  impcradore  18. 

Consoli 


Un’iscrizione  rapportata  dal  Doni  (1)  ci  ha 
scoperto  il  prenome  del  console  Ibero.  Dove 
soggiornasse  Adriano  nell’anno  presente,  io 
noi  so  dire.  Che  fosse  ritornato  a Roma,  non 
apparisce  da  alcuna  memoria.  Il  dire  col  Til- 
leraont  (0)  ch’egli  fu  in  questi  tempi  in  Egit- 
to, c nell’anno  seguente  nella  Soria,  non  si 
accorda  con  Dione  (3),  che  fa  ribellati  i Giu- 
dei dappoiché  Adriano  si  fu  bene  allontanato 
dai  lor  paesi:  il  che  dovette  succedere  nel- 
Tanno  precedente.  Ma  o fosse  egli  tuttavia  in 
Atene,  come  io  vo  sospettando,  o fosse  ripas- 
sato in  Asia,  si  può  credere  che  egli  non  istesse 
fermo  in  un  sol  luogo:  tanta  era  la  sua  va- 
ghezza di  viaggiare,  e di  acquistarsi  credito 
colle  sue  maniere  popolari  fra  tutti  i popoli. 
Abbiamo  da  Spanciano  (4)  che  egli  in  Atene 
volle  essere  uno  degli  arconti.  Nella  Toscana, 
benché  divenuto  impcradore,  esercitò  la  pre- 
tura, e per  le  città  del  Lazio  si  compiacque 
degli  ufìzj  municipali  di  dittatore,  edile  e duum- 
viro. In  Napoli  volle  essere  demarco,  o capo 
del  popolo;  in  Italica,  sua  patria  in  Ispagna, 
quinquennale;  e in  Adria,  da  cui  ebbero  ori- 
gine i suoi  maggiori,  ebbe  il  medesimo  ufizio 
di  quinquennale.  A tutta  prima  non  fecero  i 
magistrati  romani  (fi)  gran  caso  dei  movimenti 
degli  Ebrei  ; ma  dappoiché  s’  avvidero  che  si 
•rccndcva  il  fuoco  per  tntta  la  Giudea,  e che 
per  T altre  parti  dell’ imperio  romano  la  na- 
zion  giudaica  facca  delle  adunanze,  delle  mi- 
nacele, e peggio  ancora,  Adriano  pensò  allóra 
daddovcro  a reprimere  il  loro  ardire  e dise- 
gno. Perciò  spedi  rinforzi  di  gente  a Tonio 
Rufo,  governatore  della  Giudea,  ed  ordinò  che 
i migliori  suoi  generali  passassero  in  quelle 
parti.  Uno  di  questi  fu  Giulio  Severo.  Abbia- 
mo da  Eusebio  (6)  che  i Giudei  aveauo  sac- 
cheggiata la  Palestina.  Loro  capitano  era  uu 

(l)  Donisi  limripli' n,  Auliquar. 

(а)  Tillemont  !>lcmoiro  de*  Empciturs. 

(3)  Dio  lib.  69. 

(;)  Spartano*  io  ViU  Hadnani. 

(fi)  Dio  ibid. 

(б)  Eutebiua  Ih  Cbron. 


Gaio  Giulio  Serviamo  per  la  terza  volta. 
Gaio  Vibio  Varo. 

Scrviano,  console  ordinario  dell’anno  pre- 
■ sente,  era  il  cognato  di  Adriano,  perché  ma- 
j rito  di  Paolina,  sorella  di  lui.  Però  a que- 
st’anno appartiene  la  lettera  che  di  sopra  al- 
l'anno i3o  dicemmo  a lui  scritta  da  Adriano 
intorno  ai  costumi  degli  Alessandrini  ed  Egi- 
ziani, c a noi  conservata  da  Vopisco  (1).  Fa 
1 conoscere  quella  lettera  che  Adriano  era  stato 
! in  Egitto,  e tuttavia  dimorava  ne*  primi  mesi 
di  quest’anno  lungi  da  Roma.  Non  è impro- 
babile ch’egli  andasse  visitando  le  città  e Pi- 
sole  della  Grecia.  Àvca  nel  precedente  anno 
cominciala  Giulio  Severo  la  guerra  contro  ai 
! Giudei;  nel  presente  la  terminò,  se  sussiste 
' la  Cronologia  di  Eusebio  (a),  che  ne  riferisce 
ji  il  fine  sotto  quest’anno.  Cosi  gran  fatti  ne  rac- 
conta Dione  (3),  che  parrebbe  non  essersi  po- 
1 tuto  smorzar  quell’ incendio  in  poco  tempo. 

Scrive  egli  adunque  che  Giulio  Severo,  valo- 
1 roso  ed  accorto  generale  di  Adriano,  non  si 
I attentò  mai  di  venire  con  quella  gente  dispe- 
rata, ed  ascendente  ad  un  numero  eccessivo, 
ad  una  battaglia  campale:  ma  assalendoli  in 
corpi  separati,  impedendo  loro  i viveri  e rin- 
1 serrandoli  a poco  a poco,  c senza  azzardare 
; ne  fece  un  terribil  macello  si  fattamente,  che 
jì  pochissimi  salvarono  la  vita.  È da  credere  ebe 
' egli  non  la  perdonasse  neppure  alle  donne,  ai 
| fanciulli  e ai  vecchi;  imperocché  vi  perirono, 
se  dobbiamo  stare  in  ciò  all'asserzione  di  quello 
storico,  cinquecento  ottanta  mila  persone  di 
nazione  giudaica,  tagliate  a pezzi , senza  con- 
tare i morti  di  fame,  fuoco  e malattia,  che  fu 
una  moltitudine  incredibile.  Cinquanta  buone 
loro  fortezze  vennero  in  poter  de’  Romani , c 
novecento  oltantacinque  belle  terre , castella 
e borghi  furono  tutti  spianati  ; di  modo  che 
quasi  tutta  la  Palestina  rimase  un  paese  de- 

j (!)  Vopue.  in  Saloni. 

(2)  Kuteb.  io  Ciro,  et  lib.  4*  cap.  fi*  HUlotise  Eceloia* 
i slicar, 

1 (3)  Dio  lib.  69. 
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serto.  Costò  nondimeno  assai  caro  anche  ai  Ro- 
mani quella  impresa,  perché  ve  ne  perirono 
parecchie  migliaia;  e perciò  in  occasione  che 
Adriano  scrivendo  al  senato  in  questi  tempi 
(segno  ch’egli  era  lungi  da  Roma),  non  si  servi 
dell’usato  esordio,  secondo  il  formolarìo,  cioè 
di  quelle  parole:  Se  vote  i vostri  figliuoli  $iete 
sani , me  ne  ralle  grò.  Quanto  a me  e all'esercito , 
noi  siam  tutti  sani.  Terminato  secondo  i giusti 
giudizj  di  Dio  questa  rovina  del  popolo  giu- 
daico (i),  Adriano  pubblicò  un  editto,  che 
sotto  pena  della  vita  niun  Giudeo  potesse  più 
entrare  in  Gerusalemme,  e neppure  appressar- 
vi. Ma  non  si  mantenne  questo  gran  rigore 
sotto  i susseguenti  Augusti.  Diede  lo  stesso 
Adriano,  in  ricompensa  del  buon  servìgio,  a 
Ginlio  Severo  il  governo  della  Bitinta,  eserci- 
tato poscia  da  lui  con  tal  giustizia , prudenza 
e nobil  contegno,  e con  si  fatta  cura  non  men 
de’  pubblici  ebe  de' privati  affari  di  quel  paese, 
che  Dione,  nativo  di  Hi,  attesta  essere  stata 
anche  ai  suoi  di,  in  venerazione  la  di  lui  me- 
moria. Insorse  poco  appresso  un  altro  torbido 
in  Levante,  perchè  gli  Alani,  appellati  anche 
Massageti,  mossi  da  Farasmanc  re  loro,  die- 
dero il  sacco  alla  Media  c all’Armenia , scor- 
rendo fin  sulle  terre  della  Cappadocia , dove 
era  governatore  Flavio  Arriano,  forse  quel  me- 
desimo di  cui  ci  restano  alcuni  libri.  I regali 
fatti  da  Vologeso  (probabilmente  re  dcll’Ar- 
mcnia)  a que’  Barbari,  e la  paura  dell'eser- 
cito romano  raunato  da  Arriano  fecero  da  li 
a non  molto  cessare  le  loro  ostilità  e i sac- 
cheggi.  Si  può  ricavar  da  Dione  che  in  que- 
sti tempi  l'Augusto  Adriano  stanziasse  in  Ate- 
ne, dove  dedicò  il  tempio  di  Giove  Olimpio, 
in  cui  fu  anche  posta  la  statua  di  lui  col  suo 
altare,  e un  drago  fatto  venire  dall’India.  So- 
lennizzò ivi  Adriano  con  gran  magnificenza  le 
feste  di  Bacco,  e vi  fece  la  sua  comparsa  ve- 
stito in  abito  di  arconte.  Diede- inoltre  licenza 
ai  Greci  adulatori  di  fabbricar  in  quella  città 
a nome  di  tutta  la  Grecia  un  tempio  alla  sua 
persona,  come  ad  un  Dio;  e per  far  onore  a 
questo  insigne  edifizio , istituì  de’  combatti- 
menti e giuochi,  c donò  agli  Ateniesi  non  solo 
una  grossa  somma  di  danaro  e del  grano,  ma 
anche  l'isola  di  Ccfalonia.  In  somma  di  tante 
beneficenze  colmò  egli  Atene,  che  quasi  di- 
venne essa  una  città  nuova.  11  che  fatto,  final- 
mente abbandonò  quel  caro  paese,  c se  ne  ri- 
tornò in  Italia  nel  presente  anno,  o almeno 
nc’  primi  mesi  del  seguente. 

(l)  Eoscb.  Hitler.  lib.  4-  cap.  6.  HisTooynuts  io  laaiani 
cip.  6. 


Anno  di  Cristo  i35.  Indizione  III . 
di  Tklksforo  papa  9. 
di  Adriako  imperxidore  19. 

Consoli  • 

P orzi  avo,  Attluko. 

Il  prenome  e nome  di  questi  consoli  non  si 
sono  finora  scoperti  ; e v’ha  chi  invece  di  Abita- 
no, scrive  Atelano.  D^i  un*  iscrizione  Atletica, 
che  si  legge  presso  il  Grutero  e presso  il  Fal- 
conieri , ricavò  il  padre  Pagi  (1)  che  Adriano 
Augusto  prima  del  dì  5 di  maggio  era  ritor- 
nato a Roma,  perchè  un  suo  rescritto,  dato  in 
quel  giorno  c nella  stessa  città,  appartiene  alla 
di  lui  podestà  tribunizia  XVI II  corrente  allora. 
Rallegrò  tosto  il  popolo  con  degli  spettacoli. 
Nel  corso  delle  carrette  si  acquistò  gran  plauso 
uno  di  quei  cocchieri,  servo  di  qualche  nobile 
romano  (a).  Il  popolo  con  alte  grida  fece  istanza 
all'imperadore  che  gli  desse  la  libertà.  Adriano 
in  iscritto  rispose,  non  essere  cosa  decente  per 
gli  Romani  il  dimandare  che  P imperadore  dia 
la  libertà  ad  un  servo  altrui,  o forzi  il  padrone 
a dargliela.  Ripigliò  Adriano  in  Roma  lo  sue 
solite  maniere  di  vivere.  Fra  gli  altri  suoi  usi, 
andava  spesso  ai  pubblici  bagni,  e si  lavava 
con  gli  altri  del  popolo  (3).  Gli  venne  un  di 
osservato  un  veterano  molto  ben  noto  a lui, 
clic  fregava  la  schiena  e le  altre  parti  del  corpo 
ai  marmi  del  bagno.  Gliene  dimandò  il  per- 
ché: Perchè  non  ho  un  servo,  rispose  il  sol- 
dato, che  mi  possa  fregare.  Adriano  gliene  donò 
alcuni  , ed  anche  le  spese  in  vita.  Risaputosi 
ciò,  l’altro  di  vennero  molti  vecchi  a fare  lo 
stesso,  sperando  un  egual  trattamento.  Ordinò 
Adriano  che  si  fregassero  l’un  l’altro.  Fece 
molti  buoni  ordini.  Che  non  fosse  lecito  ai  se- 
natori il  prendere  nc  direttamente  né  indiret- 
tamente appalto  alcuno  di  gabelle.  Che  fosse 
vietato  ai  padroni  l'uccidere  i loro  servi,  cioè 
gli  schiavi  (il  che  nc’ tempi  addietro  era  per- 
messo ai  Romani  ) , volendo  , che  se  si  trova- 
vano rei,  fossero  condennati  dai  giudici.  Sof- 
fri nondimeno  che  tenessero  prigioni  private 
per  gli  servi  e liberti.  Voleva  che  i senatori, 
uscendo  in  pubblico,  sempre  portassero  la  Io- 
ga , ecccUochè  la  notte.  Tassò  le  sportole  ai 
giudici,  riducendole  all’antica  moderazione.  Ri- 
pudiò le  eredità  lasciategli  da  persone  ch’egli 
non  conosceva;  cd  anche  conoscendole,  se  vi 
erano  de’  figliuoli,  le  rifiutò.  Dilcttossi  forte 
della  caccia,  ed  amò  sì  fattamente  alcuni  ca- 
valli e cani , che  fece  far  loro  de’  sepolcri. 
Talvolta  nelle  caccie  ammazzò  orsi , linai  ed 
orse;  tanta  era  la  sua  destrezza.  Non  voleva 
che  i suoi  liberti  avessero  alcuna  autorità,  né 
si  credesse  che  potessero  qualche  cosa  presso 
di  lui,  perché  attribuiva  a questa  sorta  di  gente 
la  maggior  parte  dei  disordini  passali  sotto  i 

(l)  Pagina  Critici  Baron. 

(?)  Dio  lib.  69. 

(3)  Spartianu»  io  Hadhauo. 
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precedenti  Augusti.  Osservò  egli  una  volta  che 
uno  di  costoro  passeggiava  in  mezzo  a due  se- 
natori. Mandò  lodo  uno  de’  suoi  domestici  a 
dargli  una  guanciata,  e a dirgli:  Guardali  di 
camminari:  del  pari  con  persone  delle  quali  tu 
puoi  tuttavia  divenire  schiaro.  Mirabile  ezian- 
dio parve  la  sua  moderazione;  perche  quan- 
tunque infinite  fabbriche  facesse  per  tutto 
l’ imperio  romano,  non  volle  che  si  mettesse 
il  tuo  noine  se  non  nel  tempio  alzato  a Tra- 
iano. Riedificò  in  Roma  il  Panico,  lo  steccato 
del  Campo  Marzio,  la  basilica  di  Nettuno, 
molli  templi,  la  piazza  di  Augusto,  il  bagno 
di  Agrippa:  contuttociò  d’ordine  suo  fu  ivi 
rimesso  il  nome  de*  primi  fondatori.  Fabbricò 
sopra  il  Tevere  il  ponte  chiamato  di  Adriano, 
oggidi  ponte  Sant'Angelo,  e il  suo  sepolcro  vi- 
cino al  Tevere,  che  ora  si  chiama  castello 
Sant'Angelo , e il  tempio  della  Buona  Dea. 
Fece  anche  un  emissario  al  lago  Fucino.  Tulle 
queste  azioni  ho  io  raccolto  sotto  quest’anno, 
benché  spettanti  a varj  tempi,  acciocché  sem- 
pre più  si  conosca  quale  impcradorc  fosse  A- 
driauo. 

Anno  di  Ciusto  i3G.  Indizione  IV. 
di  Telzsforo  papa  io. 
di  A omaso  impcradorc  ao. 

Consoli 

Lucio  Cbiojuo  Commodo  Verro, 

Szsto  Vetulero  Civica  Pompeiaho. 

Lucio  Ceionio,  primo  fra  questi  due  consoli, 
quel  medesimo  è che  Adriano  adottò  per  suo 
figliuolo,  c destinò  alla  succcssion  dell’ impe- 
rio. Resta  finora  in  disputa  l’anno  preciso  in 
cui  seguisse  tale  adozione.  L’  esser  egli  nomi- 
nato Lucio  Ceionio  Commodo  nei  Fasti  c nelle 
iscrizioni , cioè  portando  egli  i nomi  proprj 
della  sua  famiglia  sul  principio  di  quest'anno, 
fa  abbastanza  intendere  ch'egli  non  era  per- 
anche  giunto  alla  ligliuolanza  di  Adriano.  Adot- 
' tato  da  lui  prese  il  nome  di  Lucio  Elio  Com- 
roodo  c il  titolo  di  Cesare.  Però  sentenza  è 
d’alcuni  che  in  quest’anno  solamente  seguisse 
la  di  lui  adozione.  Altri  la  riferiscono  all'anno 
precedente,  perché  nella  lettera  che  abbiamo 
detto  scritta  allora  da  Adriano  a suo  cognato 
Serviano,  egli  dice  che  gli  Alessandrini  nveano 
tagliato  i panni  addosso  anche  al  mio  figliuolo 
Vero.  E perchè  a Lucio  Elio  vicn  dato  il  co- 
gnome di  Vero  da  Sparziano,  di  lui  si  crede  che 
parlasse  Adriano.  Io  per  me  ne  dubito  al  ve- 
dere che  Lucio  Vero  (che  fu  poi  Augusto)  di 
lui  figliuolo  ricevè  da  Marco  Aurelio,  e non  da 
sno  padre,  il  cognome  di  Vero.  Fu  poi  di  pa- 
rere il  padre  Pagi  (i)  che  fin  dall'anno  i3o 
Adriano  adottasse  il  suddetto  Lucio  Ceionio, 
ma  senza  conferirgli  il  titolo  di  Cesare,  e senza 
destinarlo  all’imperio:  il  che  poi  fece  nell’anno 
presente.  E con  questa  idea  pare  che  vada 

(1)  Pigivi  io  Crillt.  Baroli. 
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d’accordo  Sparziano  (i).  Ma  non  si  saprò  mai 
ben  intendere  come  Lucio  Ceionio  Commodo, 
se  prima  del  presente  anno  entrò,  per  via  del- 
l’adozione, nella  famiglia  Elia,  comparisse  ne- 
gli atti  pubblici  senza  il  nome  ili  Elio:  il  che 
poi  si  osserva  fatto  nell'anno  seguente.  Certo 
é che  il  testo  di  Sparziano  in  questo  racconto 
ha  delle  contraddizioni,  e probabilmente  de- 
gli errori.  Ma  lasciate  da  banda  queste  liti,  a 
noi  basterà  di  sapere  che  Ceionio  Commodo 
fu  adottato  dall’Augusto  Adriano,  e perciò  da 
li  innanzi  appellato  Lucio  Elio,  ed  ebbe  il  ti- 
tolo di  Cesare,  cioè  la  futura  promessa  del- 
l'imperio: il  che  credo  io  fatto  solamente  nel- 
l'anno presente.  Volle  Adriano  solennizzare 
questa  elezione  con  dare  al  popolo  romano  un 
congiario,  c ai  soldati  un  regalo  di  sette  mi- 
lioni c mezzo,  se  dicono  il  vero  coloro  che 
parlano  dell’ antica  moneta.  Si  fecero  correre 
nel  circo  i cavalli,  cd  altri  divertimenti  si  dic'- 
dero  che  accrebbero  l’allegrezza  del  popolo. 
Fu  inoltre  esso  Elio  Cesare  disegnato  console 
per  l’anno  avvenire.  Il  dirsi  da  Sparziano  che 
questo  principe , appena  adottato , fu  creato 
pretore,  e poscia  andò  al  governo  della  Pan- 
nonia,  cagiona  non  poco  imbroglio,  perché,  ae- 
condochc  osserva  il  padre  Pagi , esercitò  egli 
la  pretura  nell’anno  i3o:  il  che  poi  discorda 
da  altre  notizie  recate  dal  medesimo  storico. 
E veramente  sembra  che  lo  stesso  Sparziano, 
siccome  lontano  da  questi  tempi,  non  sapesse 
ben  quel  che  dicesse  intorno  a tali  affari.  For- 
s’ anche  non  fu  lo  stesso  storico  il  qual  de- 
scrisse le  gesta  di  Adriano  e la  vita  di  Lucio 
Elio.  Sappiamo  bensì  di  certo  che  questo  prin- 
cipe era  di  cattiva  complessione  ed  infermic- 
cio, per  altro  di  vita  allegra  e data  a’ piaceri 
anche  illeciti , ornalo  di  letteratura  , di  gra- 
zioso aspetto,  c tale,  che  chi  volca  male  ad 
Adriano,  immaginò  proceduta  la  di  lui  ele- 
zione dal  riflesso  più  tosto  alla  bellezza  del 
corpo,  che  olle  virtù  dell’animo.  Ma  sVgli  go* 
dea  poca  sanità , anche  Adriano  cominciò  a 
sentire  venir  meno  la  sua;  anzi  Dione  (a)  e 
Sparziano  (3)  vanno  d’accordo  in  dire  che  per 
cagione  appunto  di  questi  suoi  malori  Adriano 
si  risolvesse  di  eleggersi  questo  figliuolo,  con 
disegno  di  averlo  per  successore. 

Anno  di  Cristo  137.  Indizione  V. 
di  T blbsforo  papa  1 1 . 
di  Adriaco  impcradorc  21. 

Consoli 

Lucio  Elio  Cesare  per  la  seconda  volta, 
Lucio  Celio  Balbiko  Vitulio  Pio. 

Cominciò,  siccome  accennai  di  sopra,  a de- 
clinare la  sanità  dell’ impcradorc  Adriano;  c 
fu  creduto  da  alcuni  originato  questo  scon- 
certo dalle  pioggie  c dai  freddi  patiti  in  tanti 

(l)‘ Sparlila ot  in  Hadriano  si  io  jtlio  Vero. 

(a)  Dio  lib.  6«). 

(3)  Sparliamo  in  lladiiauo. 
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suoi  viaggi,  e massimamente  perch'egli  ebbe 
in  uso  per  tutti  i tempi  di  stare  c di  andare 
colla  testa  scoperta.  Soleva  uscirgli  di  tanto 
in  tanto  il  sangue  dal  naso  ; questo  cominciò 
a farsi  più  copioso.  Non  poca  inquietudine  per 
altra  parte  gli  recava  l’osservare  quanto  me- 
schina fosse  anclie  la  sanità  dall’adottato  suo 
figliuolo  Lucio  Elio;  di  modo  che  dicono  clic 
stette  poco  a peutirsi  d’ aver  mc»o  gli  occhi 
sopra  di  lui  per  farsi  un  successore.  Certa- 
mente fu  più  volte  udito  dire:  Ci  siamo  ap~  j 
poggiati  ad  i ma  pan  ie  rovinosa  > cd  abbiamo 
gittata  via  dieci  milioni , dati  al  popolo  ed  ai 
soldati  per  la  di  lui  elezione.  Anzi  coloro  che  j| 
scrissero  la  vita  d’esso  Adriano,  c nominata-  j 
mente  Mario  Massimo,  portarono  opinione  che 
egli  sapesse  non  dovergli  sopravvivere  questo 
figliuolo;  e ciò  per  via  della  strologia,  di  cui 
egli  si  dilettava  forte,  con  dirsi  insino  che 
Adriano,  finché  visse,  andava  scrivendo  ciò  che 
ogni  di  gli  dovea  accadere.  Noi  possiamo  ben 
dispensarci  dal  prestar  fede  a queste  fandonie, 
c v*  ha  contraddizione  tra  il  dire  che  lo  vo- 
leva per  successore,  con  sapere  nello  stesso 


|G5 


Anno  di  Cristo  i 38.  Indizione  VI. 
iTIgiko  papa  i. 
di  Artokibo  Pio  impcradore  i. 

Consoli 

Camerino,  Negro. 

Non  si  é potuto  finora  accertare  quai  fossero 
i prenomi  e nomi  di  questi  consoli.  Da  alcuni 
per  sole  cooghietture  furono  appellali  Sulpicio 
Camerino  e Quinzio  Negro;  ma  meglio  (la  l’a- 
spettare che  si  scuopra  qualche  marmo  che 
meglio  c’istruisca  di  questa  faccenda.  Per  quan- 
to s’ ha  dalla  Cronica  antichissima  di  Dama* 
so  (i),  sul  principio  di  quest’anno  san  Tele* 
sforo  p.apa  compie  il  corso  del  suo  pontificato 
colla  corona  del  martirio.  Quantunque  Adriano 
niun  editto  nuovo  pubblicasse  contra  de’  Cri- 
stiani, pure  in  vigore  delle  precedenti  leggi,  e 
per  lo  inai  animo  de’  sacerdoti  Gentili , noi 
sappiamo  che  sotto  di  lui  moltissimi  Cristiani 
col  sangue  loro  confermarono  la  fede  di  Gesù 
tempo  che  questo  successore  dovrà  mancare  j Cristo.  Vero  è che , per  attestato  di  Eusc- 
“ ‘ " *•*  ‘ bio  (a)  c di  san  Girolamo  (3),  i santi  Qua- 

drato ed  Aristide  presentarono  ad  Adriano  le 
loro  apologie  per  la  religione  cristiana , e che 
queste  fecero  un  buon  effetto.  Contuttociò  non 
mancavano  allora  dei  nemici  del  nome  cri- 
stiano che  istigavano  i giudici  ad  infierire  con» 
tro  i pastori  della  greggia  di  Cristo.  A Tele- 


prima di  lui.  E pure  aggiungono,  aver  piu 
volte  Adriano  predetta  la  morte  d’esso  Lucio 
Elio,  e pensato  a provvedersi  di  un  altro  suc- 
cessore. Intanto  Adriano,  secondo  il  consiglio 
de' medici,  i quali  allorché  non  han  rimedio 
ai  mali,  propongono  la  mutazion  dell'aria,  si 
ritirò  a Tivoli , sperando  di  migliorare  di  sa- 
lute con  quell’ aria  migliore.  Se  si  ha  da  ere-  j sforo  succedette  nella  cattedra  di  san  Pietro, 
derc  a Sparziano,  egli  mandò  Lucio  Elio  Ce-  Igino.  Lucio  Elio  Cesare , figlio  adottivo  di 

sare  al  governo  della  Pannouia,  dove  si  acqui-  Adriano,  anch’egli  terminò  i suoi  giorni  nel 


stò  una  couveuevol  riputazione.  Ma  chi  mai 
può  persuadersi  ch’egli  malsano  volesse  allon- 
tanare da  sé  un  figliuolo  anch’esso  malconcio 
di  sanità  c destinalo  a succedergli?  Par  ben 
più  verisimile  che  Sparziano  confondesse  le 
azioni  e i tempi,  c che  Lucio  Ccionio,  prima 
d’essere  adottato,  esercitasse  la  pretura,  e go- 
vernasse di  poi  la  Panuonia,  c che  creato  Ce- 
sare attendesse  al  governo  di  Roma.  Attesta 
il  medesimo  storico,  esser  egli  stato  dopo  l’a- 
dozione talmente  in  grazia  di  Adriano,  che 
tutto  quel  che  voleva,  lo  impetrava  dall’ im- 
peradorc,  anche  col  solo  scrivergli  delle  let- 
tere: .il  che  suppone  che  potesse  anche  par- 
largli. In  fatti  Aurelio  Vittore  (i)  lasciò  scritto 
che  Adriano  ritiratosi  a Tivoli,  permise  che 


dì  primo  di  quest’anuo.  Pareva  ehe  i suoi  ma- 
lori gli  avessero  data  posa  in  guisa  tale , che 
egli  si  era  preparato  per  recitar  nelle  calende 
di  gennaio  in  senato  un’orazione  composta  da 
lui,  o dettata  a lui  da  qualche  maestro,  in 
rendimento  di  grazie  ad  Adriano  per  la  sua 
adozione,  come  narra  Sparziano  (4)  : dissi  per 
la  sua  adozione;  parole  che  non  possono  mai 
accordarsi  coll’opinione  del  padre  Pagi  (5), 
clic  il  vuole  adottato  fin  dall’anno  i3o.  V’ha 
chi  crede  ciò  fatto  nell'anno  i36,  non  avendo 
egli,  come  si  figurano,  per  la  sua  poca  salute 
potuto  soddisfare  nelle  calende  dell’anno  pre- 
cedente. Ma  neppur  nelle  calende  di  questo 
anno  gli  fu  permesso,  perchè  in  quel  medesimo 
giorno  la  morte  il  rapi.  Essendo  quello  il 


Lucio  Elio  Cesare  restasse  in  Roma.  Abbiamo  tempo  in  cui  si  formavano  i voti  solenni  per 
parimente  da  esso  Vittore,  che  stando  Pimpe-  j la  salute  dell’imperadore,  non  volle  Adriano 
radorc  in  Tivoli,  quivi  s’applicò,  per  diver-  I!  che  si  facesse  piagnisteo  alla  sepoltura  di  lui. 


tirsi,  a fabbricar  dei  palagi  ed  altri  edifizj,  ai 
quali  diede  il  nome  di  Liceo,  Accademia,  Pri- 


Avrà  Lucio  Elio  avuta  per  moglie  una  figliuola 
di  Domizio  Negrino,  fatto  uccidere  da  Adriano 


taneo.  Canopo,  Tempe  ed  altri.  Attese  ancora  sui  principj  del  suo  governo;  ed  essa  gli  avea 
a far  de*  buoni  conviti,  e delle  gallerie  di  sta-  partorito  un  figliuolo  appellato  Lucio  Ccionio 
tue  e pitture,  abbandonandosi  anche  alla  la-  ; Cotnmodo.  Verso  questo  fanciullo  vedremo  in 


•civia,  forse  ad  imitazione  di  Tiberio.  11  peg- 
gio fu,  che  si  lasciò  trasportare  ad  imitar  Ti- 
berio anche  nella  crudeltà;  ma  questo,  a mio 
credere,  appariteti  solamente  all’auno  seguente. 

(i;  Amelia»  Victor  in  Eptlaae. 


breve  quanto  continuasse  l’amore  c la  bene- 
ficenza di  Adriano  Augusto. 

(l)  Aitasi».  Bibliolhecarins. 

(a)  Emetti at  Hisl.  Ecclesiali.  lib.  4 • c.  3. 

(3)  flienta.  de  Viri*  Illuslr. 

(4)  Spiritino»  in  Hailniao. 

(3)  Pigiti»  Còlte.  Biuta. 
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Al  redcrc  sconcertati  i suoi  disegni  per  la 
morte  di  Lucio  Elio,  andò  Adriano  per  qual- 
che settimana  pensando  a riparar  questa  per- 
dita coll' elezione  di  un  altro  figliuolo;  e per 
buona  fortuna  de'  Romani  egli  fermò  il  suo 
guardo  sopra  Tito  Aurelio  Fulvio  (o  Fulvo) 
Boionio  Antonino,  ch’era  stato  console  nel- 
l'anno 120.  F.gli  è chiamato  Arrio  Antonino 
da  Sparziano  (i).  Giulio  Capitolino  (?)  gli  dà 
i suddetti  nomi , e vuole  che  Arrio  Antonino 
fosse  avolo  materno  d’esso  Tito  Aurelio.  Co- 
nosceva molto  bene  Adriano  le  rare  virtù  di 
questo  suggetto , giacché  egli  era  uno  de’ se- 
natori del  suo  consiglio;  e però  gli  fece  in- 
tendere il  disegno  da  lui  concrputo  di  adot- 
tarlo per  suo  figliuolo  e sucrrssor  nell’  impe- 
rio, colla  condizione  nondimeno  che,  stante 
l’esscr  esso  Antonino  privo  di  prole  maschile, 
aneli’  egli  volesse  adottar  per  figliuolo  Marco 
Aurelio  Vero,  figliuolo  di  Annio  Vero,  cioè 
di  un  fratello  di  Sabina  Augusta  sua  moglie; 
e Lucio  Ceionio  Commodo , che  poco  fa  di- 
cemmo mio  da  Lucio  Elio  Cesare,  fanciullo 
allora  di  circa  otto  anui,  perchè  nato  nel- 
l’anno i3o.  Fu  dato  tempo  ad  Antonino  tanto 
da  pensarvi;  ed  avendo  egli  poi  accettata  la 
favorevole  offerta  fattagli  c le  condizioni  pre- 
scritte, Adriano  Augusto,  la  cui  sanità  andava 
di  male  in  peggio,  nel  di  a5  di  febbraio  fece 
la  solenne  funzione  di  dichiararlo  suo  figliuolo, 
con  dargli  il  titolo  di  Cesare,  e farlo  suo  col- 
lega nella  podestà  tribunizia  e nel  comando 
proconsolare.  Ch’egli  ancora  ottenesse  il  titolo 
d’imperadore,  lo  stimò  il  padre  Pagi;  ma  non 
nc  abbiamo  sufficiente  fondamento.  Presentò 
Adriano  questo  suo  nuovo  figliuolo  al  senato 
con  dire,  che  giacché  la  morie  gli  avea  tolto 
Lucio  Elio , nc  ave  a trovato  quest'  altro,  nobile , 
mansueto  e prudente,  in  età  da  non  temere  che 
egli  o per  temerità  male  operasse  , o per  debo- 
lezza trascurasse  gli  affari.  Parca  pure  che  la 
elezione  di  un  si  degno  personaggio  avesse  da 
tirarsi  dietro  l'allegrezza  e il  plauso  d’ognuno: 
e pure  che  non  può  l’ambizione?  Moltissimi 
dell’ordine  senatorio,  giacché  cadauno  aspirava 
a si  gran  dignità,  se  l’ehbero  a male,  e sopra 
gli  altri  Calilio  Severo,  già  stalo  console,  cd 
allora  prefetto  di  Roma,  che  si  teneva  in  pu- 
gno l’imperio.  Perchè  questi  dovette  lasciar 
traspirare  i suoi  lamenti , Adriano  gli  levò 
quella  carica  prima  del  tempo  consueto.  L’a- 
ver egli  in  tal  congiuntura  scoperta  una  tal 
contrarietà  a'  suoi  voleri , con  parergli  anche 
per  la  sua  malattia  d’essere  oramai  sprezzato 
dal  senato,  cominciò  a farlo  prorompere  in 
alcune  azioni  di  crudeltà.  Si  credettero  alcuni 
che  naturalmente  Adriano  inclinasse  a questo 
vizio,  e se  nc  astenesse  per  sola  paura,  tenendo 
davanti  agli  occhi  il  line  di  Domiziano.  Ma 
Dione  (3)  lo  niega;  e da  quanto  abbiam  detto 
finora,  può  apparire  che  solamente  per  qual- 
che csaltazion  di  bile  incrudelì.  S’aggiunse  in 

(ì)  Sibilimi  io  Hadriano. 

(a)  Capitolimi*  in  Tito  Antonino. 

(3)  Dio  lib.  69. 
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questi  tempi  una  fastidiosa  malattia,  ebe  gli 
svegliò  il  mal  umore  c la  rabbia  non  solamente 
contra  degli  altri,  ma  infìn  contra  di  sé  stesso: 
il  perchè  venne  meno  in  lui  la  mansuetudine 
c la  clemenza. 

Si  sa  eh’  egli  fece  morire  Serviano  suo  co- 
gnato, cioè  marito  di  Paolina  sua  sorella  già 
defunta  (1).  Fin  qui  l’aveva  egli  amato  cd 
onorato  sopra  gli  altri  ; 1’  avea  promosso  al 
terzo  consolato,  e sempre  usciva  ad  incontrarlo 
fuori  della  camera,  ogni  volta  che  sapeva  il  di 
lui  arrivo  al  palazzo.  Ma  da  che  fu  poi  com- 
piuta 1*  adozion  d’  Antonino,  nacque  sospetto 
in  Adriano  che  Serviano  , benché  vecchio  di 
novant’  anni,  meditasse  di  salire  sul  trono,  dc- 
ducendolo  dall’  aver  egli  mandata  la  cena  ai 
servi  della  corte,  dall’ essersi  un  di  messo  a 
sedere  con  gran  possesso  sulla  sedia  imperiale 
che  stava  a canto  del  suo  letto,  e dall’  esser 
entrato  pettoruto  nel  quartier  dei  soldati , 
quasi  per  farsi  conoscere  tuttavia  atto  al  co- 
mando. Dione  (a)  espressamente  scrive  che 
Serviano  e Fosco  di  lui  nipote  si  risentirono 
per  V elczion  d'Antonino,  credendosi  aggrava- 
ti, perchè  Adriano  avesse  anteposto  chi  non 
era  parente  ad  un  nipote  di  sua  sorella.  Per- 
ciò Adriano  li  fece  uccidere  amendue.  Raccon- 
tano che  Serviano  prima  d’  essere  strangolato 
si  fece  portar  del  fuoco,  c messovi  sopra  del- 
l'incenso, come  in  atto  di  sagrifizio  , disse: 
Voi,  immortali  Dii , che  ho  per  testimonj  della, 
mia  innocenza , prego  di  una  sola  grazia , cioè 
che  Adriano,  benché  ardentemente  brami  la  mor- 
te ^ non  possa  morirr.  Forse  fu  una  frottola  in- 
ventata per  quello  che  poscia  avvenne.  D’al- 
tri, che  fossero  uccisi  per  ordine  di  Adriano, 
non  parla  Dione  , che  pur  fu  più  vicino  a 
questi  tempi.  Ma  Sparziano  scrive  che  parec- 
chi altri  furono  levati  dal  mondo  o scoperta- 
mente , o per  insidie;  c corse  fin  voce  che 
Sabina  Augusta,  la  qual  forse  fini  di  vivere  in 
questi  tempi  , per  veleno  datogli  da  Adriano 
terminasse  i suoi  giorni.  Sparziano  la  tien  per 
una  favola.  In  fatti  ninno  è più  soggetto  alle 
dicerie  del  popolo  che  i gran  signori.  Aurelio 
Vittore  (3) , benché  più  lontano  da  questi 
tempi  , arrivò  a scrivere  che  Adriano  , prima 
di  morire,  fece  ammazzar  molli  senatori  ; che 
Sabina,  per  gli  strapazzi  a lei  usati  dal  mari- 
to, volontariamente  si  diede  la  morte;  e che 
ella  pubblicamente  sparlava  del  genio  crudele 
di  Adriano  , con  aggiugncrc  di  aver  fatto  il 
possibile  di  non  restare  gravida  di  lui  , te- 
mendo di  partorire  qualche  mostro  pernicioso 
al  genere  umano.  È a noi  permesso  il  credere 
che  qui  con  qualche  verità  sia  mischiata  una 
buona  dosa  di  falso.  E se  non  falla  Capito- 
lino (4)  in  dire  che  Marco  Aurelio,  adottato 
per  ordine  d’Adriano  da  Antonino,  era  figliuolo 
di  un  fratello  d’ essa  Sabina,  non  sembra  già 
che  Adriano  nudrissc  così  mal  animo  contro 

(1)  Sparliamo  in  Hadriano. 

(2)  Dio  lib.  69. 

(3)  Aurei.  Viclor  in  Epitomo. 

(4)  Capitolili.  » Antonino  Pie. 
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la  moglie.  Contuttociò  convengono  tulli  gli 
storici  io  dire  che  il  merito  di  tante  belle 
azioni  fatte  da  Adriano  parve  un  nulla  al  se- 
nato in  confronto  della  morte  da  lui  data 
sul  principio  del  suo  governo  ai  quattro  per- 
sonaggi consolari  , e agli  altri  sul  fin  di  sua 
vita,  contro  le  replicate  promesse  da  lui  fat- 
te ; di  maniera  che  s’  era  messo  in  testa  il 
medesimo  senato  di  non  voler  accordare  gli 
onori  cousueti  dell'empia  Gentilità  ad  Adriano 
defunto,  siccome  vedremo  fra  poco. 

Cresceva  intanto  la  malattia  d’  esso  Adria- 
no , e fu  in  fine  dichiarata  idropisia,  accom- 
pagnata da  dolori  e da  un  intoiTribil  tedio  non 
solo  del  male,  ma  anche  della  vita  (i).  Non 
si  stendeva  la  potenza  d’  un  impcradore  a 
trovarvi  rimedio;  e quantunque  egli  ricorresse 
inaino  alta  magia,  nè  pur  questa  potè  aiutarlo. 
Disperato  adunque,  altro  più  non  desiderava, 
se  non  di  potersi  dar  la  morte  da  sé  stesso , 
o di  riceverla  con  veleno  o con  pugnale  da  al- 
tri. Prometteva  impunità  e danari  a chi  gli 
prestasse  aiuto  in  questo  ; ma  niuno  si  sentiva 
voglia  di  ubbidirlo.  Importunato  con  preghiere 
e minacele  il  suo  medico,  questi  amò  meglio 
di  uccidersi  da  se  stesso,  che  di  abbreviar  la 
vita  al  suo  principe.  Al  medesimo  fine  si  rac- 
comandò ad  un  servo,  il  quale  ne  corse  a dar 
1’  avviso  ad  Antonino.  Per  animarlo  alla  pa- 
zienza , e levargli  di  capo  sì  nere  fantasie, 
entrò  in  sua  camera  esso  Antonino  Cesare,  ac- 
compagnato dai  prefetti  del  pretorio.  Veggen- 
dosi  scoperto  , entrò  nelle  furie  Adriano  , e 
comandò  che  si  ammazzasse  quel  servo.  Anto- 
nino il  salvò,  facendo  poi  credere  ad  Adriano 
che  il  suo  ordine  era  stato  eseguito.  Oltre  a 
ciò,  gran  guardia  gli  fece  fare  per  questo,  con 
dire  che  crederebbe  sè  stesso  reo  d’  omicidio 
se  avesse  tralasciato  di  conservarlo  vivo , fin- 
che si  poteva  (2).  Invenzione  sua  anche  fu  il 
far  venire  una  donna  che  disse  ad  Adriano  di 
avere  ricevuto  ordine  da  una  Deità  di  avvi- 
sarlo che  sarebbe  guarito  ; c perch*  ella  non 
l'avca  fatto,  era  divenuta  cieca.  Tornò  poscia 
a dirgli  d*  avere  inteso  in  un  altro  sogno  che 
*’  ella  baciasse  le  ginocchia  ad  Adriano,  ricu- 
pererebbe la  vista  : c cosi  con  facilità  avvenne. 
Si  finse  ancora  cieco  nato  un  uomo,  venuto 
dalla  Pannonia  , che  col  toccare  Adriano  , 
tornò  aneli'  egli  a vedere.  Servirono  queste 
imposture  a quetare  alquanto  Adriano  ; c tan- 
to più  che  per  accidente  , o perchè  gli  fu 
fatto  credere,  gli  cessò  la  febbre.  Volle  egli 
di  poi  essere  portato  a Baia  : ma  quivi  nel 
di  io  di  luglio,  in  età  di  scssantadue  anni, 
dopo  aver  detto  un  assai  famoso  molto,  cioè: 
/ molti  medici  hanno  ucciso  V imperadore  , c 
dopo  aver  recitato  cinque  versi  sopra  I*  ani- 
ma sua  , destinata  agli  orrori  dell’  inferno  , 
finalmente  morì.  Prima  di  morire  chiamò  da 
Roma  Antonino  , che  giunse  a tempo  di  ve- 
derlo vivo  ; sebbe n Capitolino  (3)  sembra  di- 

fi)  Dio  lib,  6<j.  Spartiva»  in  Iladr.  Aurelio)  Victor  in 
Epit 

(a)  Sparti»»  in  Iladr. 

(,3)  Capitoliti,  in  Marco  Anrclio. 
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re  ch'egli  andò  colà  solamente  per  riportar- 
ne le  ceneri  a Roma.  Scrive  Sparziano  che  À- 
driano , odiato  da  tutti  , fu  seppellito  in  Poz- 
zoolo  nella  villa  di  Cicerone,  dove  il  suo  suc- 
cessore Antonino  gli  fabbricò  un  tempio,  come 
ad  una  Deità,  dandogli  de'  flamini  ed  altri  sai 
cri  ministri.  Capitolino  per  lo  contrario  atte- 
sta che  le  di  lui  ceneri  furono  portate  a Roma 
da  Antonino,  esposte  nel  giardino  di  Domizia 
e riposte  nel  suo  mausoleo , ( oggidì  castello 
Sant’Angelo  ) perché  in  quello  d’Augusto  non 
v*  era  più  luogo.  Succedette  a lui  nell'  impe- 
rio Antonino  Pio  di  cui  parleremo  all*  anno 
seguente.  E si  vuol  ben  qui  ripetere  che  le 
lettere  fiorirono  non  poco  sotto  Adriano  ira- 
perador  letterato.  Abbiam  di  sopra  fatta  men- 
zione di  Favorino  sofista,  di  Epiletto  insigne 
filosofo  della  scuola  stoica,  di  Arriano  suo  di- 
scepolo e di  Flcgonte  liberto  d’  esso  Adriano. 
Oltre  ad  altri  scrittori  vivati  allora,  de*  quali 
si  son  perdute  l’ opere,  furono  e son  tuttavìa 
io  gran  eredito  Suetonio  Tranquillo  autore 
delle  Vite  de*  dodici  primi  Impcradori,  e mas- 
simamente Plutarco,  le  cui  opere  meritano  di 
essere  appellate  un  dovizioso  magazzino  dcl- 
1’  erudizione  greca  e latina  e dell’  antica  filo- 
sofia. 

Jnno  di  Cristo  i3g.  Indizione  VII. 
d’icwo  papa  2. 
di  Artoxwo  Pio  impcradore  a. 

Consoli 

Tito  Elio  A na tasto  Ahtoruto  Augusto  per  la 
seconda  volta.  Gàio  Binino  Pkzsxktb  per 
la  seconda. 

Ebbe  il  console  Presente  il  prenome  di  Ga- 
io, ciò  risultando  da  una  greca  iscrizione  che 
si  legge  nella  mia  Raccolta  (1).  Cosi  da  un'al- 
tra pubblicata  dal  Fabretti  (2)  apparisce,  che 
avendo  Antonino  Augusto  deposto  il  consolato, 
a lui  fu  sustituito  Aulo  Giunio  Rufino.  Morto 
Adriano  imperadore  nell*  anno  precedente , 
prese  le  redini  del  governo  Antonino  Pio,  ed 
ebbe  il  titolo  d’  imperadore,  (se  non  1*  arca 
ottenuto  prima } d'  Augusto  e di  Pontefice 
Massimo.  Era  egli  della  famiglia  Aurclia,  ori- 
ginaria di  Nismcs  città  della  Gallia , c il  suo 
primo  nome  fu  quello  di  Tito  Aurelio  Fulvo, 
o Fulvio  (3).  L*  avolo  suo  , che  portava  lo 
stesso  nome,  tre  volte  ebbe  1*  onore  de’  Fasti 
consolari,  due  volte  il  di  lui  padre.  Arria  Fa- 
dilla,  sua  madre  , figliuola  fu  di  Arrio  Anto- 
nino, stato  anch*  esso  console  ed  uno  de'  più 
illustri  senatori  d' allora.  Tito  Aurelio  suddetto 
si  vede  |mi  nominato  Arrio  Antonino,  con  in- 
dizio che  1*  avolo  materno  l*  avesse  adottato 
per  figliuolo;  e certamente  fu  erede  del  ricco 
di  lui  patrimonio.  Nacque  egli  nell’  anno  89 
della  nostra  era  nella  villa  di  Laouvio.  Nel- 

(1)  Thessaf.  Nov.  liner,  paj.  3a6.  a.  4. 

(a)  Fabrrllai  Inscriphon.  p.15.  726. 

I (3)  Capitolino)  ia  Antonino  Pio. 
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l'anno  tuo  dal  suo  turrito  fu  portato  al  con* 
solato,  imperciocché  si  univano  in  lui  la  bella 
presenta,  un  ingegno  penetrante,  ma  insieme 
placido  c sodo  , molta  letteratura  , maggiore 
eloquenza,  e sopra  tutto  una  rara  saviezza,  so- 
brietà cd  amorevolezza.  Era  liberale  in  donar 
il  suo  , lontano  dal  volere  quel  dJ  altri  , il 
tutto  sempre  operando  con  misura  c senza 
giattanza.  Tal»’  insomma  comparve  agli  occhi 
dcRom.ini  nella  vita  privata,  e molto  più  di- 
venuto imperadore,  clic  i saggi  1’  assomiglia- 
vano , e con  ragione  , a Noma  Pompilio.  Da 
Adriano  fu  scelto  per  uno  de* quattro  conso- 
lari che  reggevano  1*  Italia.  Proconsole  del- 
r Asia,  fece-  un  si  bri  governo,  che  ne  riportò 
plauso  da  ognuno-  Poscia  ammesso  nel  consi- 
glio di  Adriano,  costumò  in  tulio  ciò  che  era 
messo  in  consulta  , di  eleggere  la  sentenza  più 
mite.  Stimarono  alcuni  che  1*  avere  Adriano 
veduto  Antonino  entrar  nel  senato  dando  di 
braccio  al  vecchio  suo  suocero,  cioè  al  padre 
d'Aunia  Galeria  Faustina  sua  moglie,  tanto  si 
compiacesse  di  queir  atto,  che  per  questo  il 
volle  suo  successore.  Ma  è ben  più  da  credere 
che  a tale  elezione  si  sentisse  mosto  Adriano 
dalla  conoscenza  e sperienza  del  senno  e delle 
tante  virtù  che  concorrevano  in  esso  Antonino. 

Dappoiché  egli  ebbe  riportate  a Roma  le  ce- 
neri di  Adriano  (i),  trovò  il  senato  così  irri-- 
tato  contro  la  memoria  di  Adriano  per  le  cru- 
deltà sul  principio  e nell*  ultimo  di  sua  vita 
usate  verso  1*  ordine  senatorio,  clic  non  sola- 
mente stava  forte  in  negargli  i creduli  onori 
divini,  ma  era  in  procinto  di  cassar  ancora  tutti 
i di  lui  atti  e decreti.  Entrò  in  qttrlla  illustre 
assemblea  il  novello  imperadore,  clic  per  la  sua 
adozione  fu  da  li  innanzi  nominato  Tito  Elio 
Adriano  Antonino,  e eolie  lagrime  agli  occhi 
perorò  in  favore  del  defunto  padre  cosi  viva- 
mente, che  avrebbe  potuto  muovere  ogni  più 
duro  cuore.  Vedendo  tuttavia  i senatori  mal 
disposti  a compiacerlo,  venne  all’  ultima  bat- 
teria con  dire  , che  dunque  non  volevano  nè 
pur  lui  per  imperadore,  giacché  se  pensavano 
d'abolir  tutti  gli  atti  d’Adriano,  come  di  un 
principe  cattivo  e nemico,  fra  questi  entrava 
anche  la  sua  adozione.  A tali  parole  si  piegò 
il  senato  non  tanto  per  riverenza  ad  Antoni- 
no, quanto  per  timore  de'  soldati  che  erano 
per  lui,  decretando  che  Adriano  potesse  aver 
lungo  fra  gli  Dii,  bcochè  personaggio  da  lor 
tenuto  per  sanguinario  e crudele.  Puntualmente 
pagò  Antonino  (a)  di  sua  propria  borsa  alle  : 
milizie  il  regalo  promesso  loro  dal  padre  , c 
diede  al  popolo  un  congiario  fora’  anche  vi- 
vente lo  stesso  Adriano.  Restituì  e condonò 
interamente  alle  citta  d’Italia  l’oro  coronario, 
cioè  la  contribuzione  ossia  il  donativo  esibito 
per  la  sua  adozione,  e nc  rilasciò  la  metà  alle  i 
provincic  fuori  d'Italia.  Rientrato  poi  in  sé 
stesso  il  senato,  c conoscendo  che  bel  regalo 
avessi-  fatto  Adriano  con  dare  alla  repubblica 
romana  un  si  buono,  un  si  degno  successore, 

(I)  S(uHmddi  in  Hsdrisno. 

(Z)  CjpiloVo»  id  Auloniuo  Pio.  li 


rivolse  le  sue  applicazioni  ad  onorar  Antoni- 
no,  e a renderselo  grato.  Gli  diede  il  titolo  di 
Pio,  clic  comincia  tosto  a comparire  nelle  di 
lui  medaglie  (ì).  Crede  il  Tilleinont  (a)  che 
qnesto  nome  significasse  Buono,  e a lui  fosse 
accordato  per  denotare  la  sinzolar  sua  amo- 
revolezza verso  il  padre,  verso  i parenti  e la 
patria.  Anche  gli  antichi  (3)  ne  rerearono  il 
motivo  : chi  il  credette  appellato  così  pel  suo 
rispetto  alla  religione;  altri  perché  avea  sal- 
vato la  vita  a molti  condcnnati  all’ ultimo  sup- 
plirlo da  Adriano  infermo  e furioso,  ch’egli 
nascose,  e dopo  la  di  Ini  morte  rimise  in  libertà: 
il  che  par  ben  più  credibile,  che  il  dirsi  da 
Dione  ciò  fatto  perchè  sul  principio  del  suo 
governo  molli  furono  accusati  per  varj  reati  , 
ed  egli  non  volle  che  alcun  fosse  gastigato.  Il 
lasciare  impuniti  certi  delitti  che  turbano  la 
pubblica  quiete,  non  suol  essere  molto  glorioso 
ne*  principi,  ed  è nocivo  al  pubblico.  Per  al- 
tro la  clemenza  é una  bella  gemma  della  lor 
corona,  c per  questo  erede  Entropio  eh’  egli 
meritasse  il  titolo  di  Pio.  Le  medaglie  an- 
cora (4)  battute  in  quest*  anno  ci  possono  as- 
sicurare che  fu  onorato  Antonino  col  bel  no- 
me di  Padre  della  Patria,  pel  quale  fece  un 
bel  ringraziamento  ai  Padri.  In  oltre  il  se- 
nato fere  alzar  delle  statue  ai  genitori,  all'a- 
volo paterno  c materno  , e ai  fratelli  già  de- 
! funti  del  medesimo  Antonino.  Non  ebbe  di- 
scaro esso  Augusto  che  il  senato  desse  anche 
ad  Annia  Galeria  Faustina  sua  moglie  il  ti- 
tolo di  Augusta  : accettò  ancora  i giuochi  rir- 
jj  censi  decretati  dallo  stesso  senato  per  solen- 
; nizzare  il  di  lui  giorno  natalizio  che  correva 
nel  di  1 9 di  settembre  ; ma  rifiutò  ogni  altra 
pubblica  dimostrazione.  Da  lì  a qualch’  anno 
j determinò  il  medesimo  senato  che  i mesi  di 
j!  settembre  e di  ottobre  in  onor  suo  e di  Fau- 
stina si  chiamassero  Antoniniano  , Fausti  ni  a- 
! no  ; ma  ricusò  Antonino  un  si  fatto  onore. 
1 Trovavansi  delle  persone  non  poche  con  don- 
nate  o esiliate  da  Adriano.  Dimandò  Antonino 
grazia  per  loro  nel  senato,  con  dire  che  Adria- 
; no  1*  avrebbe  chiesta  anch*  egli.  A niun  di 
! coloro  che  lo  stesso  Adriano  avea  dato  dei 
posti,  li  levò  ; anzi  suo  costume  fu  lasciar  con- 
tinuar ne’  governi  delle  provincic  per  (in  sette 
c nove  anni  coloro  che  erano  in  concetto  di 


[■  governare  con  illibatezza  e prudenza. 

Ebbe  Antonino  Pio  da  Faustina  sua  moglie 
I due  figliuoli  (5)  maschi,  l'uno  appellato  Marco 
Aurelio  Fulvo  Antonino,  e I*  altro  Marco  Ga- 
lerio Aurelio  Antonino.  Àmendue  giovani  erano 
a lui  premorti.  Due  figliuole  ancora  gli  nacque- 
ro. La  maggiore,  maritata  con  Lamia  Sillatio, 
mancò  di  vita  , allorché  il  marito  andava  al 
governo  dell'Asia,  llestavagli  la  seconda,  cioè 
Annia  Faustina.  Avrà  ordinato  Adriano  ch’e- 
gli la  desse  in  moglie  a Lucio  Vero,  cioè  a 


(l)  Medinbarbu*  io  NomUmal.  Imperato?. 

(a)  Tillrmoul  1!<-moirei  de»  Eupereori.  Dio  lib.  70. 
Lampridiui  io  Kliogibi'o. 

(')  Panunti*  lib.  8. 

( j)  11  rd  cibai  bus  in  Numi*.  Imperai. 

^ j)  Ca pii nhiio*  io  Antonino  Pus, 
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quel  medesimo  che  insieme  con  Marco  Aurelio 
per  comandamento  d’Adriano  egli  avea  adot- 
tato per  suo  figliuolo.  Ma  Antonino  , da  che 
cessò  Adriano  di  vivere  , riflettendo  all’  età 
troppo  tenera  di  Lncio  Vero , e che  miglior 
testa  era  quella  di  Marco  Aurelio  , cangiata 
massiina  (i),  a*  invogliò  di  dar  la  figliuola  ad 
esso  Marco  Aurelio  , contuttoché  egli  avesse 
contralti  gli  sponsali  con  Fabia  figliuola  di 
Lucio  Crionio  Cominodo  , e sorella  del  sud- 
detto Lucio  Vero.  Gliene  fece  far  la  propo- 
sizione per  Giulia  Faustina  sua  moglie , con 
dargli  tempo  da  pensarvi.  Si  credette  in  fine 
Marco  Aurelio  di  assicurar  meglio  la  sua  for- 
tuna con  questo  matrimonio;  e però  disciolti 
gli  sponsali  suddetti,  s’ indusse  ad  isposarc  An- 
ni a Faustina.  Non  si  sa  bene  se  seguissero  tali 
nozze  nell’  anno  presente.  Prima  anche  d'  esse 
Antonino  , per  maggiormente  comprovare  al 
destinato  genero  il  suo  compiacimento  ed  affet- 
to, gli  conferì  il  titolo  di  Cesare,  c il  disegnò, 
ad  istanza  del  senato,  console  seco  per  l'anno 
seguente  , contuttoché  egli  non  fosse  se  non 
questore  , né  avesse  esercitate  altre  cariche 
pubbliche.  Il  fece  anche  accettare  ne’  collegj 
de’  sacerdoti,  e passare  nel  palazzo  di  Tiberio, 
con  formargli  una  corte  da  par  suo,  bendi’ e- 
gli  ripugnasse.  Assegnò  anche  Antonino  (3)  in 
dote  alla  figliuola  tutti  i suoi  beni  patrimo- 
niali, con  riserbarne  nondimeno  I’  usufrutto 
sua  vita  naturai  durante  per  gli  bisogni  dello 
Stato.  Servono  le  medaglie  (3)  coniate  nel  se- 
condo consolato  di  Antonino  Pio,  cioè  nel- 
1*  anno  presente,  per  farci  conoscere  eh’  egli 
diede  un  re  ai  Quadi  , e un  altro  ai  popoli 
dell’ Armenia. 

Anno  Hi  Cristo  i4o.  Indizione  VHL 
(T  iciao  papa  3. 

di  Axtoriko  Pio  imperadore  3. 

Consoli 

Tito  Elio  A ontano  Autor  uro  Pio  Accosto  per 

la  terza  volta.  Manco  Elio  AcasLio  Vano 
Cisac. 

Siccome  il  regno  di  Antonino  Pio  fu  regno 
lotto  di  pace  , perché  quest’  ottimo  principe 
privo  d’ambizione,  e nulla  sitibondo  della  glo- 
ria vana,  unicamente  attese  a rendere  felici  i 
suoi  popoli,  mestiere  che  dovrebb' essere  quello 
di  tutti  i regnanti;  così  la  di  lui  vita  non  ci 
somministra  varietà  d'azioni  da  poter  empiere 
gli  anni  del  suo  lungo  imperio.  Oltre  di  ebe, 
son  perite  le  antiche  storie  che  parlavano  dei 
fatti  di  lui,  né  altro  ci  resta  che  la  breve  sua 
▼ita  scritta  da  Giulio  Capitolino,  mancante  di 
quel  filo  che  è necessario  per  riferir  cronolo- 
gicamente anno  per  anno  le  di  lui  imprese. 
Sia  pertanto  ora  a me  lecito  di  riportar  qui 
il  ritratto  di  questo  insigne  Augusto,  che  an- 

(1)  Capitolino»  io  Marco  Aorel. 

(2)  Idem  in  Antonino  Pio. 

(3)  Mcdiobarbo»  in  Nnmi»ma(.  Imperai. 
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che  il  Tillemont  (1)  raccolse  da  cs>>o  Capito- 
lino (a),  dai  libri  di  Marco  Aurelio  (3)  suo  fi- 
gliuolo adottivo  , da  Dione  (4)  e da  nitri  po- 
chi rimasugli  dell’  antichità.  Fu  Antonino  Pio 
provveduto  dalla  natura  di  un  corpo  di  alta 
statura  e ben  fatto,  con  volto  maestoso  e in- 
sidine dolce,  con  voce  grata  ad  udirla  ; allegro 
nella  conversazione  , ma  senza  eccesso  ; buon 
economo  del  suo,  e insieme  liberale  c magni- 
fico alle  occorrenze  , con  dilettarsi  molto  di 
stare  alla  campagna,  dove  farea  fruttare  i suoi 
beni  , c solca  divertirsi  colla  caccia  c colla 
pesca,  e in  città  coll’ intervenire  alle  comme- 
die e buffonerie  degl’  istrioni.  Studioso  della 
sobrietà,  anche  giunto  all’  imperio,  sempre  la 
conservò,  contento  de’  cibi  ordinarj,  senza  cer- 
carne de’  rari,  e senza  lusso  : con  che  visse 
molto,  senza  bisogno  di  medici,  né  di  rimedj. 
I suoi  conviti,  o pubblici  o privati,  erano  per 
lo  più  conditi  dai  discorsi  de'  suoi  commensali 
amici,  andando  aneli’  egli  talvolta  a pranzare 
in  casa  loro  .con  tutta  confidenza.  Usava  (5) 
la  mattina,  prima  di  ammettere  alcuno  all’u- 
dienza, di  mangiare  un  tozzo  di  pan  secco  per 
aver  lena  agli  afTari,  ne’  quali  sempre  si  dimo- 
strò applicato  c indefesso.  Compiacevasi  an- 
cora di  andar  come  persona  privata  alle  ven- 
demic  co*  suoi  amici  ; divertimento  carissimo 
agli  antichi  romani.  Anche  imperadore  usò 
abiti  dimessi,  senza  curarsi  di  ornar  molto  il 
corpo,  ma  né  pur  mostrandosi  dimentico  della 
pulizia  e del  decoro.  Era,  dissi,  indefesso  ne- 
gli affari;  e tuttoché  patisse  di  quando  in 
quando  delle  roicranie  , pure,  appena  le  avea 
scrollate  , che  tornava  più  vigoroso  di  prima 
alle  applicazioni.  Quotidiane  erano  queste  , 
perché  non  meno  de’  saggi  padri  di  famiglia 
che  continuamente  studiano  il  bene  della  lor 
casa,  aneli’  egli  , come  se  la  repubblica  fosse 
la  casa  di  lui  propria,  senza  mai  darsi  posa, 
ne  proccurava  i vantaggi , vegliava  alla  sua 
difesa  , e rimediava  ai  disordini  e bisogni. 
Esatto  anche  nelle  minime  cose  ( del  che  fu 
deriso  da  alcuni,  e spezialmente  nella  sua  Sa- 
tira da  Giuliano  Apostata  ),  con  gran  calma  (6), 
c senza  fermarsi  alle  apparenze,  esaminava  a 
fondo  le  cose,  i costumi  degli  uomini  c le  ra- 
gioni ; ma  nulla  spediva  degli  afTari  senza  aver 
prima  raccolti  i pareri  di  saggi  amici  e di  dotti 
consiglieri.  Presa  poi  con  maturità  una  riso- 
luzione, costante  e fermo  era  nel  volerne  l’e- 
secuzione. Tanto  nel  rallegrare  il  popolo  con 
degli  spettacoli  e con  de’  congiarj,  quanto  nelle 
fabbriche  e in  altre  azioni  di  piacere  c d’or- 
namento del  pubblico,  non  cercava  punto  con 
vanità  gli  applausi  del  popolo,  siccome  nè  pur 
si  metteva  pensiero  dei  di  lui  sregolati  giudi- 
zi. Facea  del  bcuc  per  far  del  bene  , c oon 
per  sete  di  lode;  e però  gli  adulatori  alla  di 
lui  presenza  perdeano  la  voce.  Né  come  Adria- 

(l)  Ti  I Vinoni  Memo  ire*  de»  Empcreor». 

(а)  Capitolino»  ia  Antonino  Pio. 

(3)  Marco»  Aurelio»  de  Rrbos  »ui». 

(4)  Dio  lib.  70. 

(5)  Aarrliu»  Vietar  in  Epitome. 

(б)  Zonata*  in  Anoaiibo». 
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no  avea  egli  gelosia  di  chi  più  di  lui  com- 
pariva eccellente  nell’  eloquenza,  nella  cono- 
scenza delle  leggi,  o in  altre  arti  e scienze  ; 
anzi  tanto  più  onorava  questi  tali , e cederà 
loro  con  piacere.  Truovasi  sopra  tutto  lodato 
in  lui  1'  amore  della  religione:  falsa  religione 
bensì,  ma  in  cui  per  sua  disavventura  egli  era 
nato.  Al  contrario  ancora  di  Adriano,  si  provò 
sempre  in  lui  stabilità  nelle  amicizie:  frutto 
nondimeno  del  non  aver  egli  ammesso  al  grado 
di  suoi  contidcnti  ed  amici  , se  non  persone 
di  gran  merito  per  1'  ingegno  c per  la  virtù. 

E bastino  per  ora  queste  poche  pennellate  del 
ritratto  d’Antonino  l’io.  Da  un*  iscrizione  rife- 
rita del  Grutero  (i)  ricaviamo  che  in  questi 
tempi  erano  prefetti  del  pretorio  Petronio 
Mamertino  c Gavio  Massimo.  Questo  Gavio , 
uomo  severissimo  , durò  in  quella  carica  per 
venti  anni,  ed  ebbe  per  successore  Tazio  Mas- 
simo. Certo  c che  sotto  I’  imperio  di  questo 
Augusto  segui  un’  inondazione  del  Tevere  in 
Roma,  attestandolo  Capitolino  (a);  e il  padre 
Pagi  (3)  pretende  ciò  avvenuto  nell’  anno  pre- 
sente, per  trovarsi  una  medaglia  in  cui  si  legge  || 
tibbris.  Non  ha  sufficiente  fondamento  una 
tale  opinione.  Potrebbe  ben  esser  vero  ciò  che 
«Rii  «Rgingne,  c>°®  che  *n  quest’  anno  riuscisse 
ad  Antonino  Pio  di  riportare  una  vittoria  dei 
Britanni  per  mezzo  di  Lollio  Urbico  suo  le- 
gato, con  aver  poi  maggiormente  ristretti  quei 
popoli  con  un  altro  muro  più  in  là  che  quel 
di  Adriano.  Da  altri  vicn  riferita  questa  vit- 
toria all’anno  1 44- 

Anno  di  Ciusto  1 4 > • Indizione  IX. 
d lento  papa  4» 

di  Aktohmo  Pio  impcradore  4* 

Consoli 

Marco  Pedccbo  Silooa  Pimento, 

Tito  Hozmo  Severo. 

Abbiam  da  Capitolino  (4)  che  nell’anno  terzo 
dell’imperio  di  Antonino  Pio  mancò  di  vita 
Annia  Galeria  Faustina  Augusta  sua  moglie. 
Però  hanno  creduto  alcuni  avvenuta  la  sua 
morte  nell’anno  precedente.  Ma  il  padre  Pagi 
in  vigore  di  un’  iscrizione  pubblicata  dal  pa- 
dre Mabillono,  e da  me  ancora  riferita  (5),  in 
cui  è nominata  la  diva,  cioè  la  defunta  Fau- 
stina, moglie  d’Antonino  Augusto,  console  per 
la  terza  volta,  ornalo  della  quarta  podestà  tri- 
bunizia, ha  sostenuto  che  Faustina  terminasse 
la  vita  dopo  il  di  a5  di  febbraio  dell’anno  pre- 
sente, e prima  del  di  io  di  luglio,  nel  qual 
tempo  correva  la  quarta  podestà  tribunizia,  e 
il  terzo  anno  dell’imperio  di  Antonino.  Forte 
è questa  ragione,  ma  non  toglie  afTatto  il  so- 
spetto che  Faustina  potesse  essere  morta  nel- 

(l)  Gruferai  Thriaor.  I oscript.  pjg.  a58.  n.  8. 

(Z)  Capitolino»  in  Antonino  Pio. 

(3)  Pagiu*  in  Crilk.  Hiron. 

(4)  Capilolioua  in  Antonino  Pio. 

(5)  Thnauiu»  Novu»  Inuript.  pag.  a3f).  3. 
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l’anno  precedente , e quell’ iscrizione  fosse  a 
lei  posta  nel  presente.  Per  ordine  del  senato 
fu  deificata  questa  imperadrice  ; alzato  a lei  un 
tempio,  deputale  delle  donne  flamiuiche,  po- 
ste delle  staine  d’oro  e d’argento,  ossia  dorate 
e inargentate.  Furono  anche  in  onor  suo  ce- 
lebrati i giuochi  circensi.  Tutto  ciò  fu  fatto 
dalla  cieca  Gentilità  per  onorare  una  donna 
la  quale,  per  testimonianza  di  Capitolino,  die- 
de da  parlare  molto  di  sé,  per  la  troppa  li- 
bertà c facilità  di  vivere;  il  che  Antonino 
mirava  con  dolore,  e con  somma  pazienza  dis- 
simulava. Che  neppure  lo  stesso  Antonino  fosse 
esente  da  siroil  difetto,  il  Patino,  il  Tiltrmont 
ed  altri  l’hanno  creduto  c dedotto  dalla  Sa- 
tira ingegnosamente  composta  da  Giuliano  Apo- 
stata (i).  Ma  non  c assai  chiaro  quel  passo,  e 
il  padre  Petavio  lo  pretende  una  calunnia.  Ab- 
biamo solamente  di  cerio  da  Capitolino,  che 
essendo  mancato  di  vita,  molti  anni  dopo,  Ta- 
zio Massimo  prefetto  del  pretorio,  rammentato 
di  sopra,  in  suo  luogo  ne  furono  sostituiti  due 
da  Antonino,  cioè  Fabio  Repentino  e Corne- 
lio Vittorino  : ed  essere  allora  corsa  una  pa- 
squinata, in  cui  si  dicea  che  Repentino  era 
giunto  a quella  dignità  per  racromandazione 
di  una  concubina  dell* impcradore.  Di  questo 
si  può  anche  dubitare,  perchè  Antonino  Pio 
mancò  di  vita  in  età  di  sessanta  quattro  anni; 
ed  essendo  l’elezione  di  Repentino  succeduta 
negli  ultimi  tempi  suoi,  non  par  credibile  che 
un  si  saggio  principe  si  lasciasse  vincere  da 
sregolate  passioni  in  quell’età.  Oltre  di  che  , 
secondo  la  falsa  morale  de’  Gentili,  non  erano 
biasimevoli  certi  usi  od  abusi  d’ allora.  Dalla 
vita  di  Avidio  Cassio,  scritta  da  Vulcazio  Gal- 
licano (a),  abbiamo  un  barlume,  che  vivente 
ancora  Faustina  si  ribellò  uno  non  so  qual 
Celso  coulra  di  Antonino,  e però  nel  prece- 
dente o nel  presente  anno.  Faustina,  sapendo 
quanto  fosse  inclinato  il  consorte  Augusto  alla 
clemenza,  gli  scrisse,  che  s’egli  avesse  compat- 
sion  di  costui,  non  mostrerebbe  d'averla  per 
sna  moglie,  né  per  gli  suoi,  perché  se  andasse 

Bben  fatta  ai  ribelli,  essi  non  avrebbono  pietà 
nè  dell’iraperadorc,  nè  di  chi  è congiunto  con 
lui.  Ma  niun’altra  memoria  di  questo  Celso  ci 
} ha  conservala  la  storia. 

Anno  di  Cristo  i 4^-  Indizione  X. 
di  Pio  papa  i. 

di  Abtoriro  Pio  impcradore  5. 

Consoli 

Lccto  Clspio  Ritiro, 

Lucio  Stazio  Quadrato. 

È di  parere  monsignor  Bianchini  (3)  che  io 
quest’anno,  e non  già  nel  precedente,  come 
pensò  il  padre  Pagi  (4),  sant’Igino  romano  poti- 

(l)  Julìaa.  de  Caeaarib. 

(a)  Vulcal.  Gallinoli»  ia  Avidio  Cassio. 

(3)  Bianchii»,  ad  Aoa»Uu  Bibliolbccar. 

(4)  Pagiu»  Crilk.  Barca. 
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tcfice.  terminasse  la  sua  vita  con  una  più  glo- 
riosa  morte,  perchè  martire  della  fede  di  Cri- 
sto. Certo  è bensì  <chc  a lui  succedette  Pio 
papa.  Sappiamo  del  pari  che  anche  sotto  An- 
tonino Pio  continuò  la  persecuzione  de4  Cri- 
stiani, non  già  per  editto,  non  già  per  colpa 
di  questo  clementissimo  imperadore,  e prin- 
cipe assai  conoscente  che  la  cristiana  religione, 
ed  i seguaci  d'essa,  per  la  maggior  parte  pro- 
fessori della  virtù,  non  meritavano  gastighi; 
ma  per  gli  precedenti  non  aboliti  editti,  e per 
la  malvagità  de’  presidenti  e de’ giudici,  ado- 
ratori degl'idoli,  a’  quali  non  era  vietato  il  pro- 
cedere contro  a’  Cristiani.  Però  circa  questi 
tempi  san  Giustino,  poscia  glorioso  martire, 
scrisse  un’Apologià  in  favore  de’ Fedeli,  c la 
presentò  ad  esso  imperadore  Antonino,  dimo- 
strandogli la  falsità  dei  delitti  attribuiti  ai  Cri- 
stiani, c (‘ingiustizie  dei  supplizj  a’ quali  erano 
condennati.  L’anno  preciso  in  cui  san  Giustino 
compose  c presentò  all’itnperadorc  questa  pri- 
ma sua  Apologia  (perch’egli  due  ne  compose), 
noi  sappiamo.  Fuor  di  dubbio  è,  per  attestato 
di  Eusebio  (i),  aver  non  meno  essa,  che  varie 
favorevoli  lettere  de’  governatori  Gentili  del- 
l’Asia prodotto  buon  effetto,  avendo  Antonino 
dipoi,  cioè  nell’anno  i5*>,  spediti  ordini  clic 
niuno  fosse  condcnnalo  solamente  perche  fosse 
Cristiano.  Nè  si  potrà  aspettar  meno  da  un 
imperador  tale  che  era  la  stessa  bontà,  e che 
nulla  più  desiderava  che  di  far  fiorire  la  pace 
c la  contentezza  per  tutte  le  provincie  del  ro- 
mano imperio,  lanto  il  portava  alla  mansue- 
tudine, alla  clemenza  la  sua  ben  radicata  virtù, 
che  neppur  volra  punire  le  offese  fatte  a lui 
stesso.  Di  due  sole  congiure  tramate  centra  di 
lui  parla  Capitolino  (a):  1’ una  di  Attilio  Ta- 
ziano. Fu  questi  processato  c convinto  dal  se- 
nato, ma,  per  ordine  di  Antonino,  gastigato 
col  solo  esilio.  Nè  volle  il  buon  Augusto  che 
•i  ricercassero  i complici,  e verso  il  di  lui  fi- 
gliuolo si  mostrò  in  tutte  le  occorrenze  sem- 
pre mai  favorevole.  L'altra  fu  di  Prìsciano.  Da 
che  costui  si  vide  scoperto,  prevenne  la  cle- 
menza di  Antonino  con  darsi  la  morte  da  sé 
stesso.  Faceva  istanza  il  senato  (3)  che  si  pro- 
cedesse oltre,  per  iscoprir  gli  altri  congiurati: 
victollo  Antonino,  dicendo:  che  non  era  bene 
il  Jar  di  più , non  amando  egli  di  sapere  a quante 
persone  fosse  in  odio  la  sua  persona.  Anche  uo 
dì,  per  sospetto  che  mancasse  in  Roma  il  gra- 
no, rinsolente  popolo  arrivò  a tirargli  de’ sassi. 
Ma  egli  invece  di  punire  il  pazzo  loro  ammu- 
tinamento si  studiò  di*  placarli  con  buone  ed 
amorevoli  ragioni.  Perciò  sotto  di  lui  niuno 
de’ senatori  si  vide  privato  di  vita.  Un  solo, 
convinto  di  parricidio,  fu  condcnnato  ad  essere 
portato  e lasciato  in  un’  isola  deserta. 

(t)  Eowbiui  io  Cbron.  et  lib.  Hisl.  Ecdes. 

(2)  Capitolino»  in  Antonino  Pio. 

(3)  A imi  ini  Victor  ia  Epitome. 


Anno  di  Cristo  i43.  Indizione  XI. 
di  Pio  papa  a. 

di  Abtoiiko  Pio  imperadore  6. 

Consoli 

Gaio  Brllicio  Torqcato, 

Tiberio  Claudio  Attico  Erode. 

Il  secondo  console,  cioè  Àttico  Erode,  fu 
uno  de’ celebri  personaggi  del  suo  tempo,  c 
truovasi  commendato  assaissimo  da  Aulo  Gcl- 
lio  (i)  c da  Filostrato  (a).  Si  racconta  di  At- 
tico suo  padre,  cittadino  di  Atene,  che  «vendo 
trovato  un  gran  tesoro,  ne  scrisse  al  buon  im- 
peradorc  Nerva,  per  sapere  che  ne  avesse  da 
fare.  La  risposta  fu , che  nc  usasse  come  vo- 
lra. Tuttavia  temendo  egli  un  dì  qualche  ava- 
nia  dal  fìsco  , gli  tornò  a scrivere,  come  non 
osando  di  valersi  di  tal  grazia;  e Nerva  gl» 
replicò,  che  si  servisse  di  ciò  che  la  fortuna 
gli  avea  donato,  perchè  era  cosa  sua.  Divenne 
molto  più  ricco  il  figliuolo  Erode,  ma  con  im- 
piegar in  bone  le  sue  ricchezze , con  aiutare 
un  gran  numero  di  persone  bistgnose.  L'ec- 
cellenza sua  consisteva  nell' eloquenza,  in  cui 
forse  allora  non  ebbe  pari.  Avea  esercitati  varj 
governi,  e poi  fu  scelto  da  Antonino  per  mae- 
stro de' suoi  due  figliuoli  adottivi,  cioè  di  Marco 
Aurelio  c di  Lucio  Vero,  affinché  loro  inse- 
gnasse l’eloquenza  greca.  Accomodando  il  pa- 
dre Pagi  le  azioni  degli  Augusti  (3)  alle  re- 
gole da  sé  stabilite,  immagina  che  in  questo 
anno  Antonino  Pio  celebrasse  i quinquennali 
del  suo  imperio.  Ma  di  ciò  niun  vestigio  ci 
somministra  la  storia,  e neppur  le  medaglie, 
le  quali  perchè  non  esprimono  i diversi  anni 
della  podestà  tribunizia,  non  ci  conducono  a 
disccrnere  i precisi  tempi  delle  opere  e degli 
avvenimenti  di  questi  tempi.  Per  altro  nep- 
pure Antonino  Pio  lasciò  privo  il  popolo  ro- 
mano de’ tanti  sospirati  spettacoli.  Abbiamo  da 
Capitolino  (4)  plie  egli  ne  diede  più  volte,  fa- 
cendo comparire  in  essi  degli  elefanti , delle 
corocottc,  delle  tigri,  e insin  de’ cocodrilli  e 
de' cavalli  marini,  ed  altri  animali  stranieri, 
fatti  venire  da  tutte  le  parti  della  terra.  E in 
un  dì  solo  cento  lioni  si  fecero  entrar  nell’an- 
fiteatro, e se  ne  fece  la  caccia. 

(1)  Asia»  Geli.  Noci.  Allic. 

(2)  Philotl.  ia  Sophiit. 

(3)  Pigia»  in  Crìi.  Barai. 

(4)  Capitoli».  io  Anioni  no  Pio. 


Digitized  by  Google 


ir-i 


ANNALI 

Anno  di  Cristo  1 44*  Indizione  XII . 
di  Pio  papa  3. 

di  Ahtombo  Pio  imperadore  7. 

Consoli 

Polio  Colmano  Avito,  Massimo. 

Perchè  non  è sicuro  il  nome  del  secondo 
console,  cioè  di  Massimo,  chiamato  da  alcuni 
Gaio  Gavio  Massimo,  io  l’ho  lascialo  andare. 
Il  Cardinal  Noris  (1)  e il  padre  Pagi  (a)  por- 
tarono opinione  ch'egli  si  chiamasse  Claudio 
Massimo,  e fosse  quel  medesimo  che  fu  uno 
de’ maestri  di  Marco  Aurelio,  poscia  impera- 
dore, mentovato  da  Capitolino  (3),  e che  da 
Apuleio  (4)  vien  riconosciuto  proconsole  del- 
l’Affrica, con  chiaro  indicio  che  dianzi  egli  era 
stato  console.  Pensa  all’incontro  il  Panvinio(5), 
seguitato  in  ciò  da  altri,  ch’egli  fosse  quel  Ga- 
vio Massimo  che  di  sopra  dicemmo  avere  eser- 
citala la  carica  di  prefetto  del  pretorio  per 
venti  anni,  con  citare  un’iscrizione  in  cui  si 
legge:  c.  gavivs  c.  V.  strabo  maximvs  eoa.  Ma 
colale  iscrizione  nulla  conchiude,  perchè  non 
si  sa  di  certo  che  appartenga  .1  lui.  All’incon* 
tro  si  dee  osservare  detto  da  Capitolino  (6), 
avere  Antonino  Pio  arricchiti  1 suoi  piv/rlii , 
e donati  loro  gli  ornamenti  consolari.  Suol  si- 
gnificar questa  frase  l’aver  solamente  ottenuto 
il  privilegio  di  portar  la  veste  palmata,  di  aver 
ki  sedia  d'avorio,  ed  altri  onorevoli  segni  con- 
ceduti ai  veri  consoli,  ma  senza  essere  stato 
console.  Però  più  probabile  sembra  l’ opinion 
del  Noris  c del  Pagi.  Tuttavia  comparendo  essa 
non  esente  da  ogni  dubbio,  meglio  ho  creduto 
di  nominar  solamente  Massimo  il  console  sud- 
detto. Circa  questi  tempi,  siccome  abbiamo 
dagli  antichi  scrittori  cristiani  (7),  sboccarono 
dall'inferno  Valentino,  Cerdone  e Marcione, 
cresiarchi  c maestri  d’altri  non  meno  empj 
discepoli,  che  si  studiarono  d’infettar  la  no- 
stra santa  religione  con  {stravaganti  immagi- 
nazioni ed  opinioni  esecrande,  contra  de’  quali 
poi  aguzzarono  le  lor  penne  varj  santi  e dot- 
tissimi scrittori  cattolici.  Scrivono  all'incontro 
6an  Giustino  cd  Arnobio  che  Antonino  Pio, 
portato  dal  zelo  dell'erronea  religione  pagana, 
vietasse  il  leggere  i versi  delle  Sibille  c l’o- 
pere  di  Cicerone  della  Natura  degli  Dii  c della 
Divinazione,  ed  altri  simili,  perchè  atti  a di- 
struggere le  imposture  c lo  stolto  culto  dei 
fslsi  Numi.  Di  ciò  nulla  dicono  gli  autori  della 
stia  vita.  Per  conto  de’  libri  Sibillini,  finti  ne- 
gli antichi  tempi,  c da  vedere  il  Du-Pm  (8), 

(l)  Noris  ia  Epistola  Consolari.  . 

(а)  Pagi»  in  Crilir.  Daron. 

(3)  Capitoli?».  in  Marco  Aurei. 

(4)  Apnleju»  in  Apolog.  sreond. 

(5)  Paavinin»  in  Fatti*  Consularibds. 

(б)  Capitolino*  ia  Antonino  Pio. 

(7)  Ju»lin.  ìb  Apolof.  Eueb.  Tcrtulliin.  PbiUslrio* 
et  atti. 

(8)  Da -Pia  Dimrtatioa  Prtlininairi  am  Autieri  Ea.lt* 
tiaUiqaa*. 
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che  dottamente  esamina  questo  argomento, 
senza  ch'io  ne  dica  una  parola  di  più.  Sem- 
bra poi  inverisimile  questo  divieto  delle  opere 
di  Cicerone,  il  quale  se  fosse  succeduto,  tanta 
era  la  stima  di  quelle  presso  i Romani,  che 
non  svrebbono  taciuta  sì  importante  partico- 
larità gli  scrittori  della  vita  d'Antonino  Pio, 
giacché  derisero  Adriano  solamente  perch’egli 
apprezzava  più  lo  stile  di  Catone  che  quello 
di  Cicerone. 

Anno  di  Csisto  i45.  Indizione  XIII. 
di  Pio  papa  4* 

di  Antonino  Pio  imperadore  8. 

Consoli 

Tito  Emo  Adriano  Arrostito  Pio  Atccsto  per 

la  quarta  volta,  Marco  Emo  Aurelio  Vero 

Cesari  per  la  seconda. 

Si  figura  il  padre  Pagi  (1)  che  Antonino  Au- 
gusto prendesse  questo  consolato  per  solenniz- 
zare i quinquennali  del  suo  imperio  , avendo 
differita  questa  festa  all'anno  presente,  che 
dovea  farsi  nel  precedente.  Ma  colai  dilazione 
è immaginata  da  lui,  nè  fondata  se  non  sopra 
le  regole  da  esso  ideate,  che  patiscono  molte 
diflìcullà.  Credè  egli  parimente  che  in  questo 
anno  Lucio  Vero  suo  figliuolo  adottivo,  per 
attestato  di  Capitolino  (a),  essendo  in  età  di 
quindici  anni,  prendesse  la  toga  virile:  nella 
qual  occasione  solevano  i Romani  far  festa. 
Credono  altri  che  Antonino  in  fatti  la  facesse 
con  dedicare  il  tempio  d’Augusto,  ’da  lui  ri- 
storato, siccome  costa  dulie  medaglie  (3).  Ma 
Capitolino  (4)  scrive  diversamente,  con  dire 
ch’egli  in  tal  congiuntura  dedicò  il  tempio  del 
padre,  cioè  di  Adriano,  e non  già  di  Augusto. 
Dal  medesimo  autore  abbiamo  che  Antonino 
Pio  lasciò  di  belle  memorie,  tanto  in  Roma 
che  altrove,  con  fabbriche  sontuose,  o fatte 
di  pianta,  o ristorate  durante  il  suo  imperio: 
cioè  il  tempio  dedicato  in  onore  di  esso  Adriano 
suo  padre,  e il  Grecostadio , ossia  la  Greco- 
stasi,  edificio  in  cui  si  fermavano  gli  ambascia- 
dori  delle  nazioni  prima  d' essere  introdotti 
nel  senato.  Questo  già  rovinato  da  un  incen- 
dio fu  da  lui  rifatto.  Ristorò  similmente  l’an- 
fiteatro di  Tito,  per  quanto  si  crede;  il  sepol- 
cro d’Adriano;  il  tempio  d’Agrippa,  cioè  og- 
gidì la  Rotonda;  il  ponte  Soblicio  di  legno 
sul  Tevere;  il  faro,  forse  di  Pozzuolo  o di 
Gaeta.  Vedcsi  in  Pozzuolo  un’iscrizione,  te- 
stimonio di  questo  (5).  Racconciò  i porti  di 
essa  Gaeta  e di  Terracina.  Lo  stesso  benefizio 
prestò  alle  terme  d’Oatia,  all’acquidotto  d’Anzo 
c al  tempio  di  Lanuvio,  ossia  di  Lavinia.  Del 
tempio  d'Augusto  da  lui  risarcito,  non  parla 
Capitolino.  Soggiugnc  bensì  aver  egli  aiutate 

(l)  Pagi»  in  Crilic.  Baron. 

(a)  Capitolina*  in  Lucio  Vero. 

(3)  Mcdiabatb»  in  Nomiiaut.  Imperato?. 

(4)  Capitolimi»  in  Antonino  Pio. 

(5)  Thesaurus  Nova*  iuuripl,  p»g.  543.  R«».  6. 
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con  danaro  molte  città,  acciocché  o facessero 
delle  nuove  fabbriche  o ristorassero  le  vcc- 
chic;  ed  aver  contribuito  molto  del  suo  af- 
finchè i jenatori  cd  altri  magistrati  potessero 
con  decoro  esercitar  i loro  impieghi.  Pausa- 
nia  (i)  fa  menzione  di  varj  altri  edifizj  attri- 
buiti nella  Grecia  al  medésimo  Antonino  Au- 
gusto. E da  un'  iscrizione  rapportata  dal  mar- 
chese Maffei  (a)  si  raccoglie  ch’egli  ristorò  le 
terme  di  Narbona  nella  Gallia.  Anche  di  di- 
verse pubbliche  strade  per  ordin  suo  risclciate 
parlano  altre  iscrizioni. 

Anno  di  Cristo  i 46.  Indizione  XI P, 
di  Pio  papa  5. 

di  Aatozuko  Pio  imperadore  9. 

Consoli 

Sisto  Eaccio  Claro  per  la  seconda  volta, 
Gitbo  Claudio  Severo. 

Intanto  si  provava  una  mirabil  tranquillità 
e un  delizioso  vivere  tanto  in  Roma  che  in 
tutto  il  romano  imperio,  pel  savio  governo  di 
Antonino  Pio , che  si  facea  conoscere  buon 
principe,  e maggiormente  padre  a tutti  i sud- 
diti suoi.  Marco  Aurelio,  iroperador  dopo  lui, 
nello  scrivere  la  vita  propria  (3),  confessa  di 
aver  molto  imparato  djgli  esempli  e dalla  voce 
d’esso  Antonino,  padre  suo  per  adozione,  e ci 
dà  un  bel  saggio  della  maniera  da  lui  tenuta 
di  vivere.  Capitolino  (4)  anch'  esso  ce  ne  la- 
sciò qualche  memoria.  L’altezza  del  grado  a 
cui  era  pervenuto  Antonino  non  gli  fece  punto 
mutare,  se  non  in  meglio,  i costumi,  perchè 
mai  non  gli  andò  il  fumo  alla  testa.  Virato  da  pri- 
vato con  moderazione,  saviezza  ed  affabilità  (5), 
maggiormente  continuò  ad  esser  tale,  dive- 
nuto Augusto,  con  ritenere  lo  stesso  abborri- 
mento  al  fasto  e alla  matta  superbia , e con 
istudiare  , tanto  superiore,  come  era,  di  farsi 
eguale  agli  altri  nobili  cittadini:  il  che  invece 
di  sminuire,  accresceva  negli  altri  la  stima  c 
l'amore  della  maestà  imperiale.  Si  faceva  egli  j 
servire  da' suoi  schiavi,  come  usavano  anche 
i privati;  andava  alle  case  degli  amici,  farai- 
gliarmente  passeggiava  con  loro,  come  se  non 
fosse  imperadore  ; e voleva  che  cadauno  di* 
essi  godesse  la  sua  libertà,  senza  formalizzarsi 
se  invitati  non  venivano  alla  cena,  se  andando 
egli  in  viaggio,  non  l’accompagnavano.  Costan- 
tissimo fu  il  suo  rispetto  verso  il  senato,  e trat- 
tava coi  senatori  in  quella  stessa  guisa  e colla 
medesima  bontà  ch'egli,  allorché  era  senatore, 
desiderava  d’essere  trattato  dagli  impcradori. 
Ritenne  sempre  il  costume  di  render  conto  di 
tutto  quel  clic  faceva  al  senato,  ed  anche  al 
popolo,  allorché  avea  da  pubblicar  degli  edit- 
ti. E qualora  voleva  il  consolato,  o qualche 

fi)  Pnianiii  lib.  8. 

(a)  M altri  ut  Anliqoit.  Gallile. 

(3)  Marcai  Aareliai  de  flebili  saia  lib.  I.  ^ 16. 

(4)  Capitolina»  in  Antonino  Pio. 

(5)  tslrop.  in  Biivm, 
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altra  carici  per  sè  o per  gli  figliuoli , la  do- 
mandava a)  senato  al  pari  degli  altri  partico- 
lari. Scrive  lo  stesso  Marco  Aurelio,  suo  fi- 
gliuolo adottivo,  d’aver  fra  l’altro  avuta  a lui 
Tobbligazione  d’ essersi  spogliato  della  vanità, 
appunto  dappoiché  fu  adottalo  e alzato  da  lui; 
perchè  Antonino  gli  andava  insinuando  che  si 
polca  vivere  anche  in  corte  quasi  come  per- 
sona privata:  cosa  appunto  praticata  da  lui, 
con  altre  virtù  commemorate  da  Marco  Au- 
relio. 

Grave  nell’aspetto,  nH  medesimo  tempo  era 
cortese,  gioviale  e dolce  verso  tutti,  infin  verso 
i cattivi,  ai  quali  levava  il  poter  più  nuocere, 
ma  senza  punirli  quasi  mai  col  rigor  delle  leg- 
gi. Quanto  egli  fòsse  mansueto,  tollerante  delle 
ingiurie  c nemico  del  vendicarsi,  già  s'è  accen- 
nato di  sopra.  Serviranno  nondimeno  alcuni 
avvenimenti  a maggiormente  comprovarlo.  In 
concetto  di  uno  de’ più  famosi  sofisti  greci  (1) 
fu  in  questi  tempi  l’nlemnne.  La  più  bella 
casa  che  fosse  nella  città  di  Smirne  era  la  sua. 
S’cra  abbattuto  a passar  di  là  Antonino,  men- 
tre esercitava  la  carica  di  proconsole  dell’Asia, 
e v’andò  ad  alloggiare.  Polentone,  che  si  tro- 
vava fuor  di  città,  venuto  una  notte,  ed  os- 
servando in  sua  casa  tanta  foresteria  entratavi 
senza  licenza  sua,  nc  fece  tal  rumore  c tanti 
lamenti,  che  il  buon  Antonino  di  mezza  notte 
stimò  mrglio  di  uscirne  e di  cercarsi  un  al- 
tro albergo.  Creato  ch'egli  fu  poi  imperadore, 
Polcmone  venne  a Roma,  ed  ebbe  tanto  ani- 
mo d’andargli  a fare  riverenza.  Antonino  rac- 
colse colla  solita  sua  cortesia,  senza  che  gli 
turbasse  l’animo  la  memoria  del  passato;  c 
solamente  con  galante  maniera  gli  ricordò  la 
sua  scortesia,  con  ordinare  che  gli  fosse  data 
una  stanza  nel  palazzo,  e che  persona  noi  fa- 
cesse sloggiare.  Accadde  ancora  che  un  comme- 
diante andò  a lamentarsi  ad  Antonino,  e a chie- 
dere giustizia,  perché  il  suddetto  Polentone 
l’avea  cacciato  dal  teatro  nel  bel  mezzodì:  E 
me,  rispose  allora  l’itnpcndore,  egli  ha  cacciato 
/uor  di  casa  in  tempo  di  mezza  notte , e non  ne 
ho  fatta  querela . Bisogna  ben  credere  che  l’al- 
terigia e l’albagia  fossero  il  quinto  elemento 
della  maggior  parte  di  que’  decantati  sofisti 
greci  d’aliora.  Antonino,  a cui  premeva  forte 
la  buona  cducazion  di  Marco  Aurelio,  suo  fi- 
gliuolo adottivo,  fece  venir  dalla  Grecia  Apol- 
lonio, non  già  il  Tianco,  ma  bensì  un  filosofo 
stoico  (a),  che  era  in  gran  riputazione  di  sa- 
pere allora.  Venne  costui  a Roma,  menando 
seco  molti  de*  suoi  discepoli,  che  graziosamen- 
te, per  attcstato  di  Luciano  (3),  furono  chia- 
mati da  Demonatte,  filosofo  cinico.  Argonauti 
nuovi,  perchè  tutti  in  viaggio  menati  dalla  spe- 
ranza di  divenir  tutti  ricconi  in  Roma.  Mandò 
a dirgli  Antonino  che  venisse  al  palazzo,  per 
consegnargli  il  figliuolo,  e l'orgoglioso  sofista 
altra  risposta  non  diede,  se  non  che  toccava  al 
discepolo  d’andare  a trvvaix  il  maestro , a non 

1(1)  Pbito»lral.  iu  Sopbitlis. 

(2)  Capilul ino*  io  Anluaino  Via. 

(3)  Lbcijucm  iu  Dfniuuaflr. 
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già  al  macstt'O  d'andare  al  discepolo . Insomina 
r essere  dotto  e prudente  non  è lo  stesso;  c 
pur  troppo  il  sapere  suol  mandare  de’  fumi 
alla  testa.  Si  mise  a ridere  Antoniuo,  c disse: 
Mirate,  che  bel  capriccio!  A costui  non  è in - 
cresciuto  di  venir  sì  da  lontano  a /ionia,  ed  ora 
gl'  inct'fscc  di  venir  solamente  dalla  sua  casa 
al  palazzo.  Contili  tori»)  permise  che  Marco  Au 
rclio  sudasse  a prendere  le  lezioni  dote  Apol- 
lonio volle,  e durò  fatica  a contentar  costui 
nel  salario.  Un  saggio  ancora  della  sua  man- 
suetudine diede  il  buon  Antonino  nel  visitar 
che  fece  la  casa  di  Valerio  Omulo  (1).  Al  ve- 
dere le  belle  colonne  di  porfido,  delle  (piali 
essa  era  ornata,  so  ne  maravigliò,  c dimandò 
onde  le  avesse  avute.  Outulo,  in  vece  di  gradire 
la  stima  clic  facea  un  imperadore  degli  orna- 
menti di  sua  casa,  sgarbatamente  gli  rispose: 
In  casa  d altri  s’ ha  da  essere  mutolo  e sordo. 
Tanto  questa  impertinenza,  quanto  altri  motti 
pungenti  del  medesimo  Omulo,  persona  sati- 
rica c maligna,  sopportò  sempre  con  pazienza 
il  buon  imperadore  Antonino,  senza  far  valere 
giammai  i diritti  della  maestà  imperiale,  esenta 
farne  mai  vendetta. 

Anno  di  Cristo  147.  Indizione  XV. 
di  Pio  papa  6. 

di  Autogiro  Pio  imperadore  10. 

Consoli 

Largo,  Messaliso. 

Cresceva  ogni  dì  più  P affetto  di  Antonino 
Pio  verso  di  Marco  Aurelio  Cesare,  non  sola- 
mente perche  figliuolo  suo  adottivo  e marito 
di  Faustina  sua  figlia,  ma  perchè  scopriva  in 
lui  ben  radicata  la  saviezza  con  altre  virtù 
che  insegnava  la  Glosotia  di  que’  tempi,  c per 
le  quali  meritò  poi  d'essere  appellato  Marco 
Aurelio  Antonino  il  filosofo.  Avendogli  appun- 
to (3)  Faustina  partorita  una  figliuola,  cioè 
Lucilla,  maritata  poi  con  Lucio  Comniodo,  os- 
sia Lucio  Vero,  da  che  divenne  Augusto,  volle 
Antonino  Pio  esaltar  maggiormente  l’ amato 
suo  genero  e figliuolo,  conferendogli  in  que- 
st’anno la  tribunizia  podestà,  f*  imperio  pro- 
consolare fuori  di  Roma,  c il  diritto  di  fare 
cinque  relazioni  in  qualsivoglia  senato.  Pre- 
tende il  padre  Pagi  (3)  clic  Marco  Aurelio 
fosse  in  quest’anno  ancora  dichiarato  impera- 
dorc  c collega  dell’imperio  con  suo  padre  An- 
tonino. 11  Cardinal  Noris  pretese  di  no,  e par 
ben  più  sicura  la  di  lui  opinione.  1|  gius  della 
quinta  relazione,  conferito  a Marco  Aurelio, 
non  conveniva  ad  un  imperadore,  la  cui  au- 
torità non  era  ristretta,  ma  si  stendeva  a quello 
che  gli  piaceva.  Scrive  inoltre  Capitolino  che 
quel  maligno  uomo  di  Valerio  Omulo,  di  cui 
poco  fa  s'è  parlato,  osservata  un  giorno  Do- 
mizia  Calvilla,  madre  di  Marco  Aurelio,  la  quale 

(1)  Capitolimi»  in  Antonino  Pio. 

(2)  1J.  in  Marco  Aurei. 

(3)  Pasini  in  Crilic.  Harem. 


dopo  il  presente  auno  venerava  in  un  giardino 
la  statua  d’Apollo,  disse  sotto  voce  ad  Anto- 
nino: Colei  prega  ora  che  tu  chiuda  gli  occhi , 
e suo  figliuolo  sia  imfteradore . Non  ne  fece  al- 
cun caso  |*  imperadore;  tanto  era  conosciuta 
La  probità  di  Marco  Aurelio,  tanta  era  la  mo- 
destia nel  Principato  Imperatorio:  le  quali  ul- 
time parole  non  si  sa  se  s’abbiano  da  riferire 
a Marco  Aurelio,  oppure  ad  Antonino  stesso, 
regnante  con  tal  moderazione , che  non  cre- 
deva dovergli  alcuno  augurare  la  morte.  Pa- 
reva ancora  che  Antonino  Pio  portasse  affetto 
all'altro  suo  figliuolo  adottivo,  cioè  a Lucio 
Commodo  (1);  ma  era  ben  differente  il  cali- 
bro di  quest'amore.  Imperciocché,  finche  visse, 
il  lasciò  sempre  nello  stato  di  persona  privata 
senza  mai  conferirgli  il  titolo  di  Cesare,  nè  al- 
tra dignità,  per  cuiapparis.se  che  destinava  an- 
cor lui  all'imperio.  Era  egli  solamente  appel- 
lato Figliuolo  dell’imperadore;  e quando  An- 
tonino usciva  in  campagna , Lucio  Comraodo 
non  andava  in  carrozza  col  padre,  ma  bensì 
nel  cocchio  del  capitan  delle  guardie.  Tutto- 
ciò  chiaramente  apparisce  da  quanto  ne  scrisse 
Capitolino:  falsa  perciò,  o adulterata  si  può 
credere  qualche  medaglia  o iscrizione  che  sem- 
bra insinuare  il  contrario  (a).  Conosceva  assai 
Antonino  Pio  i difetti  di  questo  giovinetto,  ma 
non  lasciava  di  compatirlo,  ed  amava  in  lui 
la  semplicità  dell’  ingegno,  e 1’  andar  egli  alla 
buona  nella  sua  maniera  di  vivere.  Abbiamo 
dalla  Cronica  Alessandrina  (3)  che  nell'  anno 
presente  Antonino  Pio  esercitò  la  sua  libera- 
lità verso  i debitori  del  fisco,  con  rimettere 
loro  tutLo  il  debito,  e bruciar  pubblicamente 
le  cedole  delle  loro  obbligazioni.  Ancor  que- 
sto possiam  conghietturare  fatto  per  solenniz- 
zare maggiormente  la  promozione  predetta  di 
Marco  Aurelio  a maggiori  onori.  Correndo  in- 
tanto l'anno  900  della  fondazion  di  Roma,  sono 
stati  di  parere  alcuni  dotti  uomini  che  nel- 
l’anno presente  ai  celebrassero  in  Roma  i giuo- 
chi secolari  con  somma  magnificenza.  L’ha  ne- 
gato il  padre  Pagi.  Ma  Aurelio  Vittore  (4), 
secondo  l’edizione  del  padre  Scolto,  può  ab- 
bastanza assicurarcene,  in  dicendo:  Celebrato 
magnifice  Urbis  Nongentesimo. 

Anno  di  Cristo  i48.  Indizione  /. 
di  Pio  papa  7. 

di  Artosiko  Pio  imperadore  il. 

Consoli 

Lucio  Torquato  per  la  terza  volta* 
Marco  Salvio  Giuliano. 

Pietro  Retando  (5),  accuratissimo  illustra- 
tore de’  Fasti  Consolari  dall'  anno  i4®  dell’era 
cristiana  sino  al  fine,  chiama  il  secondo  con- 

(1)  Capiiolina*  in  Lucio  Vero. 

(2)  Tillemont  Me  moire*  de*  Empereors.  Pagius  Crilìe. 
Baro*. 

(3)  Chronic.  Patcbal.  liitlor.  Bjunlin. 

(Ì)  Aurei.  Vitlor  in  Epitome. 

(5)  Roland.  Fad.  Cumular. 
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sole  Gaio  Giuliano  Votene,  ricavandolo  da  una 
iscrizione  riferita  dal  Giulio.  Ma  converrebbe 
prima  accertarsi  se  le  tantfc  iscrizioni  pubbli- 
cate dal  (iudio  fossero  tutte  di  buon  conio  | 
ed  esenti  da  ogni  sospetto  : il  che  non  sarà 
si  facile.  Quanto  a me,  vo  giudicando  più  si- 
curo partito  il  chiamar  questo  console  Marco 
Salvio  Giuliano,  giurisconsulto  celebratissimo 
di  questi  tempi , Milanese  di  patria  , perché 
tale  si  trova  appellato  in  un'  iscrizione  da  me 
data  alla  luce  (1),  e perchè  sappiamo  da  Spar- 
gano (q)  esser  egli  stato  console  due  volte. 
Se  il  console  dell'  anno  presente  fosse  stato 
Gaio  Giuliano  Volere,  1’  anno  sarebbe  stato 
notato  Torquato  et  Vclere  Cose.,  perchè  1*  ul- 
timo cognome  o soprannome  soleva  cnunziarsi, 
secondo  1'  uso  più  famigliare  d’  allora.  Ma  iù* 
tutti  i Fasti  antichi  noi  troviamo  solamente 
Torquato  et  Juliauo  Cote.  Forse  anche  si  può 
dubitare  se  questo  Torquato  fosse  appellato 
Console  per  la  terza  volta.  Che  in  quest'anno 
si  celebrassero  in  Roma  i decennali  di  Anto- 
nino Pio  Augusto,  chiaramente  apparisce  dalle 
medaglie  (3)  che  ne  parlano,  e rammentano  i 
voti  pubblici  fatti  per  la  di  lui  salute.  Crede 
il  padre  Pagi  (4)  che  nell'anno  presente  san 
Giustino  presentasse  ad  Antonino  Pio  la  sua 
prima  Apologia,  creduta  un  pezzo  la  seconda, 
in  difesa  della  religione  cristiana. 

Anno  di  Cristo  i Indizione  IL 
di  Pio  papa  8. 

di  Artomwo  Pio  impcradore  ia. 

Consoli 

Servio  Scipiobs  Orvito,  Quurro  Nomo  Prisco. 

Se  crediamo  al  Retando  (5) , il  primo  con- 
sole fu  Sergio  Scipione  Orfito  : in  pruova  di 
che  egli  cita  quattro  iscrizioni  dalla  Raccolta 
di  Marquardo  Godio,  nelle  quali  chiaramente 
si  legge  Sergio.  Ma  io  torno  a dire  (.e  ne 
chieggo  perdono  ),  conviene  andar  cauto  a fi- 
darsi de’  marmi  del  Godio,  dati  alla  luce  po- 
chi anni  sono.  A buon  conto  la  prima  di  quelle 
iscrizioni  che  si  dice  data  sotto  questi  con- 
soli, è patentemente  falsa,  perchè  vi  si  parla 
delle  Terme  Costantiniane,  che  certo  non  era- 
no per  anche  nate.  Ho  io  dunque  dato  ad 
esso  Orfito  il  prenome  di  Servio,  perchè  nelle 
iscrizioni  rapportate  dal  Panvinio  e dal  Gru- 
ferò si  legge  ser.  die  significa  Servio  c non 
Sergio.  Pensa  il  Noti®  (6)  che  questo  console 
a*  abbia  da  appellare  Sergio  Vettio  Scipione 
Orfito.  Del  prenome  ho  parlato.  Per  conto 
del  nome  di  Vettio,  lo  reputo  cosa  dubbiosa. 
Anche  lo  Spon  (7)  rapporta  un'  iscrizione,  in 
cui  il  secondo  console  è appellato  Sosio  Pri- 

(1)  TbeuBro»  Nova»  loscript.  pag.  3 29.  num.  3. 

(2)  Sparlimi»  io  Didio  Juliano. 

(3)  Mrdiobarbu»  in  Numisma!.  Imperai. 

(4)  Crilie.  Baron. 

(5)  Re  land.  Fasi.  Consnlar. 

(6)  Noria  in  RpisloU  Consolari. 

(?)  Sponins  Scclion.  Iti.  num.  28. 
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sro.  Sarebbe  da  vedere  se  quella  fosse  una 
iscrizione  sicura  in  cui  comparisce  un  liberto 
di  Tito  Angusto,  cioè  di  un  principe  morto 
sessant'  anni  prima.  In  ogni  caso  col  Fabretti 
si  può  immaginare  ch’egli  fosse  chiamato  No- 
nio Sosio  Prisco.  In  un  mattone  antico  da  me 
rapportato  (1)  egli  vicn  chiamato  Priscino,  o 
per  vezzo , o per  distinguerlo  da  un  altro 
Prisco.  Parlando  le  medaglie  (2)  di  quest'anno 
di  una  munificenza  usata  dall’ impcradore  An- 
tonino al. popolo  romano  , stima  il  padre  Pa- 
gi (3)  ciò  fatto  per  la  celebrazione  dei  decen- 
nali dell’  imperio  cesareo  di  Marco  Aurelio. 

1 Se  sia  vero , niuno  lo  potrà  dire.  Piena  avea 
la  testa  esso  padre  Pagi  di  quinquennali,  de- 
cennali, qnindecennali,  vicennali,  ee.,  tutto 
riferendo  ad  essi  ; ma  non  poco  è da  diffal- 
care dalle  regole  sue. 

Anno  di  Cristo  i5o.  Lulizionc  III. 
di  Amceto  papa  1. 
di  Aktosiro  Pio  imperadore  i3. 

Consoli 

Gallicavo,  Vrter*. 

Il  prenome  c nome  di  questi  consoli  sono 
tuttavia  incerti.  Ha  creduto  il  Panvinio  (4) 
che  il  secondo,  si  chiamasse  Gaio  Antistio  Ve- 
terc,  perché  sì  trova  sotto  Domiziano  un  per- 
sonaggio di  tal  nome.  La  conghiettura  è assai 
debole.  Meno  si  può  accordare  al  Tiltemont(5) 
il  chiamare  il  primo  di  questi  consoli  Glabrio- 
ne  Gallicano,  e al  Bianchini  (6)  1’  appellarlo 
Quinto  Romulo  Gallicano  , senza  che  essi  ne 
adducano  pruove  sufficienti.  Nell'  anno  pre- 
sente, secondo  i conti  del  medesimo  Bianchi- 
ili,  passò  a miglior  vita  san  Pio  pontefice  ro- 
mano, coronato  col  martirio,  e sulla  cattedra 
di  san  Pietro  fu  posto  Aniceto.  Truovansi  me- 
daglie battute  in  quest*  anno  dal  senato  e po- 
polo romano  (7)  , in  cui  vicn  dato  ad  Anto- 
nino Pio  il  titolo  di  Ottimo  Principe  , e si 
ilice  che  egli  ha  accresciuto  il  numero  de*  cit- 
tadini. Ben  giustamente  si  meritò  questo  im- 
peradore un  si  glorioso  titolo,  perch'egli  spen- 
deva tutti  i suoi  pensieri  e le  sue  applica- 
zioni  per  procurare  il  pubblico  bene  tanto  di 
Roma,  quanto  di  tutte  le  provincie  dell’  im- 
perio romano  (8).  Sapeva  egli  esattamente  lo 
stata  d’  esse  provincie,  e quanto  se  ne  rica- 
vava. Raccomandava  agli  esattori  de’  tributi 
di  procedere  senza  rigore  , molto  più  senza 
avauic  nel  loro  ufizio;  e qualora  mancavano 
a questo  dovere,  gli  obbligava  a render  conto 
rigorosamente  della  loro  amministrazione.  La 
poeta  c gli  orecchi  suoi  erano  sempre  aperti 

(1)  Tbesanr.  Nov.  liner,  pag.  33o.  n.  3. 

(2)  Mediobarbo*  io  Numitmal.  ImpcraloT. 

(3)  Pagiu»  in  Critic.  Baroo. 

( |)  Panvinin*  in  Fatti»  Contili. 

(à)  Tilletnonl  Memoire»  dei  Empereors. 

(6)  Blanch,  sd  Ansala».  Bibliolhrcar. 

(7)  Mrdiobarbu»  in  Numitmal.  Imptralor. 

(M)  Capitolino»  in  Antonina  Pio. 
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a chiunque  si  trovava  aggravato  ria  si  fatti  mi- 
nistri , abborrcndo  egli  troppo  di  arricchirsi 
eolie  lagrime  e coir  oppressione  de’  sudditi. 
Però  sotto  il  suo  regno  furono  ricche  e flo- 
ride le  provincie  romane  tutte  Che  se  ad  al- 
cuna incontravano  inevitabili  disastri  di  care- 
stie, tremuoli,  epidemie  c simili  malanni,  si 
trovava  in  lui  nn’amorevol  prontezza  ad  esen- 
tarle per  un  convenevole  tempo  dalle  impo- 
ste. Le  sue  maggiori  premure  riguardavano  la 
giustizia;  e però  quanto  egli  era  attentissimo 
e indefesso  nel  farla,  tanto  ancora  si  studiava 
di  scegliere  chi  credeva  abile  ed  inclinato  ad 
amministrarla  agli  altri.  Chi  più  si  distingueva 
in  questo,  più  veniva  da  lui  amato  c promosso 
a gradi  maggiori.  Molti  editti  fece  in  bene 
del  puhblico  , servendosi  de’  più  celebri  giu- 
risconsulti  d’  allora,  cioè  di  Vinidio  Vero,  Sal- 
vio  Valente,  Votusio  Metiano,  Ulpio  Marcello 
c laboleno.  Vietò  il  seppellire  i morti  nelle 
città,  perche  dovea  esser  ito  in  disuso  il  ri- 
gore delle  antiche  leggi.  L’  aggravio  delle  po- 
ste con  savj  regolamenti  fu  da  lui  scemato. 
Probabilmente  e di  lui  una  legge  , citata  da 
santo  Agostino  (1),  che  non  sia  lecito  al  ma- 
rito il  volere  in  giudizio  gastigata  la  moglie 
per  colpa  di  adulterio,  quando  anch’  egli  fosse 
mancato  di  fedeltà  verso  della  stessa.  Se  talun 
veniva  (a)  per  proporgli  qualche  cosa  utile  al 
pubblico,  con  piacere  1’  ascoltava  ; e lo  stesso 
allegro  volto  faceva  a chiunque  gli  dava  qual- 
che buon  avviso,  senza  aversi  a male  che  quei 
del  suo  consiglio  si  opponessero  al  di  lui  sen- 
timento , nè  che  vi  fossero  persone  le  quali 
ingiustamente  disapprovassero  il  governo  suo. 
Molto  ancora  onorava  i veri  Illusoli;  diede 
pensioni  e privilegi  per  lutto  l’ imperio  ro- 
mano tanto  ad  essi,  che  ai  professori  dell’  e- 
loquenza.  Sopportava  poi  que’  filosofi  eh’  e- 
rano  tali  solamente  in  apparenza,  e senza  mai 
rimproverar  loro  la  superbia  od  ipocrisia.  E 
questo  basti  per  ora  delle  ragioni  per  le  quali 
si  meritò  Antonino  Pio  P eminente  elogio  di 
Principe  Ultimo. 

Anno  di  Cristo  i5i.  Indizione  IV, 
di  Anice ro  papa  a. 
di  Antonino  Pio  impei'adorc  \\. 

C onsoli 

Sesto  Quiktilio  Gordiano  , 

Sesto  Quintilio  Massimo. 

Senza  i prenomi  di  Sesto , il  Pagi  , il  Re- 
tando ed  altri  aveano  proposto  i consoli  pre- 
senti. Loro'  1’  ho  aggiunto  io  in  vigore  d’  una 
iscrizione  che  si  legge  nella  mia  Raccolta  (3). 
Nuovo  non  è che  due  fratelli  portino  il  me- 
desimo prenome.  Il  cognome  ossia  sopranome 
li  distingueva.  Nelle  medaglie  di  Antonino 

(l)  Angnsl.  de  Aduli.  Coojag.  lib.  a.  cap.  8. 

(A)  Marena  Aureli»  de  Rebus  sui»,  lib.  I.  cap.  16. 

(i)  'l’hcvaui us  Noe»  loaciipl.  pag.  33o.  0.  5. 


Pio  (1)  spettanti  all*  anno  presente  è fatta  men- 
zione dell’Annona  , cioè  della  provvisione  di 
grani  fatta  dal  buon  imperadore  per  sollievo 
del  popolo  romano.  Se  ne  trova  menzione  an- 
che sotto  altri  anni.  Ben  sollecito  in  sì  im* 
portante  affare  fu  Antonino  Augusto  (a),  trat- 
tandosi di  provvedere  di  vitto  all’  immenso 
popolo  allora  abitante  in  Roma.  Un  anno  an- 
cora vi  fu  in  cui  si  pati  una  grave  carestia. 
Servi  questa  a far  meglio  conoscere  il  gene- 
roso ed  amorevul  cuore  del  principe.  Abbon- 
dante provvisione  da  ogni  parte  fece  egli  di 
grano,  d’  olio  e di  vino  colla  sua  propria  bor- 
sa, e tutto  gratuitqmente  donò  al  suo  popolo. 
Pareva  che  questo  imperadore  inclinasse  troppo 
al  risparmio,  e quasi  all'  avarizia  ; ma  ciò  che 
veniva  disapprovato  dall'ignorante  popolo,  nel- 
P estimazione  de’ saggi  era  uno  de’ suoi  più 
begli  elogi.  Levò  egli  via  moltissime  pensioni 
date  da  Adriano  a delle  persone  inutili  , con 
dire  che  era  cosa  indegna,  anzi  crudele,  il  la- 
sciar divorare  il  pubblico  da  chi  non  gli  pre- 
stava servigio  alcuno.  A Mesomedc  Candiotto, 
poeta  e sonalor  di  lira,  che  dovea  essere  ben 
eccellente  nell’arte  sua,  perché  di  lui  parlano 
con  lode  Eusebio  (3)  e Suida , sminuì  Antonino 
il  salario.  Vendè  ancora  varj  addobbi  ed  al- 
tre cose  superflue  de’  palazzi  imperiali,  ed  al- 
cuni poderi  ancora  : del  che  probabilmente  si 
fecero  molte  dicerie.  Pure  tutto  ciò  era  per 
pubblico  bene,  e non  per  ammassar  tesori  ; 
perché  Antonino  in  occasione  magnificamente 
spondeo,  se  cosi  richiedeva  il  bene  e il  biso- 
gno della  repubblica,  c il  risparmio  suo  ten- 
deva al  non  aggravar  mai  di  nuove  imposte  i 
popoli.  Se  dice  il  vero  Zonara  (4),  occorrendo 
qualche  guerra,  o pur  altro  bisogno  di  rega- 
lare i soldati,  non  richiedeva  egli  danari  da 
alcuno,  non  imponeva  gabelle  ; ma  messi  pub- 
blicamente all’  incanto  gli  ornamenti  del  pa- 
lazzo, e fin  le  gioie  ed  altri  arredi  della  mo- 
glie Augusta,  col  ricavato  soddisfaceva  i sol- 
dati. Passata  poi  quella  necessità  , procurava 
di  ricuperar  le  cose  preziose  vendute,  con  ri- 
fonderne il  prezzo.  Alcuni  le  restituivano,  ma 
altri  no,  senza  che  Antonino  se  ne  sdegnasse, 
nè  inquietasse  per  questo  i compratori.  Noi 
vedremo  all’anno  170  clic  Marco  Aurelio  suo 
successore  fece  lo  stesso;  talmente  che  ai  può 
fondatamente  sospettare  che  Zonara  si  aia  in- 
gannato attribuendo  questo  fatto  glorioso  ad 
Antonino  Pio,  quando  esso  unicamente  si  può 
credere  di  Marco  Aurelio  Antonino.  Guardossi 
egli  sempre  dall'  imprendere  alcun  viaggio  lun- 
go. Il  suo  andar  più  lontano  era  nella  Cam- 
pania , c alle  terre  che  possedeva  nelle  vici- 
nanze di  Roma  ; perchè  diceva  di  sapere  quan  lo 
costasse  ai  popoli  la  corte  d’ un  imperadore 
in  viaggio,  ancorché  egli  camminasse  con  poco 
seguito.  Dovea  ben  esso  Augusto  aver  inteso 
i lamenti  delle  città  per  gli  tanti  viaggi  fatti 

(l)  Mediobarbns  in  Nomiimat.  Imperai. 

(a)  Capitolimi»  in  Antonino  Pio. 

(3)  Etucbi»  in  Chron. 

(4)  Zonaraa  io  Auulibua. 
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da  Adriano,  o pure  da  Domiziano.  E quanto 
egli  fosse  alieno  dal  succiar  il  sangue  de’sud- 
diti,  lo  fece  ben  vedere  (i)  con  levar  via  tutti 
gli  accusatori  cbc  abbondavano  in  altri  tempi, 
perché  toccava  loro  la  quarta  parte  delle  con- 
danne: perù  sotto  di  lui  il  fìsco  fece  poche 
faccende.  Avrà  questo  usato  in  addietro  d'in- 
goiar le  sostanze  di  que'  governatori , giudici 
ed  altri  ministri,  contro  de’ quali,  o le  comu- 
nità o i privati  avessero  intentate  querele  per 
danari  indebitamente  presi  nel  loro  ufìzio.  An- 
tonino restituì  ai  lor  figliuoli  i beni  confiscati, 
con  obbligo  nondimeno  di  rifare  ai  provinciali 
il  danno  ad  essi  dato.  Nè  egli  fu  mai  veduto 
accettar  eredità  a lui  lasciate  da  chi  avea  dei 
figlinoli.  Se  »’  ha  da  credere  a Zonara  (a)  , 
egli  bruciò  ed  abolì  il  senatnsconsulto  fatto 
da  Giulio  Cesare,  con  cui  era  proibito  il  far 
testamento  in  cui  non  fosse  lasciata  all'erario 
della  repubblica  una  determinata  parte  del- 
1*  eredità!  Parla  anche  Pausania  (ì)  d’  una 
legge,  per  chi  avea  la  cittadinanza  romana  per 
privilegio  , senza  che  questa  si  stendesse  ai 
suoi  figliuoli,  l’eredità  sua  dovea  passare  ad 
altri  cittadini,  o pure  al  fisco,  restandone  privi 
essi  suoi  figliuoli.  Ma  Antonino  più  riguardo 
avendo  alle  leggi  dell’  umanità  che  all'  altre 
inventate  dall’  avarizia  de’  principi  cattivi  , 
volle  che  nc’  lor  figli  passasse  l’eredità  paterna. 

Anno  di  Cristo  i5a.  Indizione  V. 
di  Avicito  papa  3. 
di  Antonimo  Pio  imperadore  i5. 

C onsali 


biam  parlato,  e la  rovina  del  circo,  nn  fiero 
trerauoto,  per  cui  molte  città  e terre  dell*  i- 
sola  di  Rodi  e dell*  Asia  furono  atterrate.  In 
Roma  un  terribile  incendio  consumò  trecento 
quaranta  tra  isole  e case.  Per  isole  si  crede 
che  gli  antichi  appellassero  le  case  separate 
dall’  altre;  con  tale  opinione  pare  che  non  si 
accordi  la  descrizion  di  Roma  a noi  venuta 
da  Publio  Vittore,  perchè  ivi  sono  attribuite 
a quella  gran  città  Jnsulae  per  totum  urbcm  xlfi 
millia  et  dccii,  e solamente  Domus  Macere  t col 
nome  di  Domus  paiono  indicati  quei  che  ora 
chiamiamo  Palazzi  ; col  nome  d’ Isole  , le  or- 
dinarie Case  del  popolo  romano  , 1’  una  dal- 
P altre  distinte,  ma  insieme  coi  muri  unite. 
Anche  le  città  di  Narkona  e di  Antiochia  e 
la  gran  piazza  di  Cartagine  rimasero  maltrat- 
tate da  un  somigliante  flagello  del  fuoco.  Parla 
ancora  Zonara  (i)  de*  tremuoli  succeduti  al- 
lora, che  rovesciarono  varie  città  della  Biti- 
nia  e dell’  Ellesponto  , con  abbattere  spezial- 
mente il  tempio  di  Ciziro,  creduto  il  più  gran- 
de c il  più  bello  che  fosse  allora  in  Asia.  Ser- 
virono queste  pubbliche  sciagure  a far  mag- 
giormente risplendere  la  liberalità  di  Antoni- 
no Pio,  perchè  a sue  spese  furono  rifatte  va- 
rie di  quelle  città,  o pure  contribui  egli  non 
poco  per  aiutare  i popoli  a rifarle.  Aristide  (a) 
sofista  celebre  attesta  che  il  gran  tempio  di 
Cizico  fu  poi  terminato  sotto  V imperio  di 
Marco  Aurelio  Augusto. 

Anno  di  Cristo  i 53.  Indizione  PI. 
di  Asicbto  papa  4< 
di  Ahtomro  Pio  imperadore  16. 


Marco  A cimo  Glabri  ose, 

Marco  Valerio  Osculo,  ossia  Omullo. 

Questo  Omulo,  o Omullo,  console,  quel  me- 
desimo è clic  abbiam  veduto  di  sopra  di  ge- 
nio satirico  e maligno.  Può  essere  che  Anto- 
nino non  avesse  a male  la  libertà  del  di  lui  par- 
lare, anzi  prendesse  per  buffonerie  gustose  i di 
lui  molti  piccanti,  o pure  che  coi  bcncGzj  vo- 
lesse guadagnar  la  di  lui  tagliente  lingua  in 
in  suo  favore.  Da  molti  letterati  vien  creduta 
data  in  quest’  anno  la  lettera  (4)  di  Antonino 
Pio  a varie  città  dell’  Asia  in  favor  de'  Cri- 
stiani, comandando  di  non  inferir  loro  mole- 
stia per  cagione  della  loro  religione , ma 
solamente  in  caso  d’altri  delitti  vietati  dalla 
legge  comune.  Altri  lian  preteso  eh’  essa  let- 
tera sia  di  Marco  Aurelio  Augusto  , e però 
spallante  agli  anni  del  suo  imperio.  Certo  è 
che  si  parla  in  essa  di  varj  treniunti  accaduti 
allora  nell’  Asia,  de’  quali  i ciechi  e nemici 
Gentili  solcano  sempre  accagionare  la  religion 
cristiana.  Ora  Capitolino  (5)  lasciò  scritto,  che 
regnando  Antonino  Pio  , varie  disavventure 
pubbliche  accaddero,  cioè  la  fame,  di  cui  ab- 

(l)  Capitolili,  in  Antonino  Pio. 

(s)  Z im»r.  in  Ànnal. 

(.1)  PatuRÌM.  lib.  8. 

(/j  i Kuirbiai  lini.  Eido,  lib.  4*  op-  l3. 

(j)  Capitolimi»  in  Aaloinoo  Pio. 

MIRAI  URI  V.  I. 


Consoli 

Gaio  Bruttio  Pmisertb,  Aulo  Gitnno  Rcfiko. 

Perchè  le  medaglie  (3)  coniale  nell'anno 
presente  ci  fanno  veder  la  Vittoria  che  mette 
in  capo  all’ imperadore  una  corona  d'alloro, 
possiamo  ben  conghicll arare  che  in  questi 
tempi  avessero  qualche  guerra  i Romani,  ben- 
ché non  apparisca  clic  Antonino  prendesse  se 
non  due  volte  il  nome  d’  Imperadore,  signifi- 
cante Vincitore.  Scrive  Capitolino  (4)  , avere 
egli  amata  sommamente  la  pace  , con  andare 
in  varie  occasioni  ripetendo  quel  detto  di  Sci- 
pione, che  gli  era  più  caro  di  salvare  un  sol 
cittadino  romano , che  dì  uccidere  mille  turnici. 
Ma  altro  è I*  amar  la  pace  , cd  altro  il  non 
aver  guerra.  Anche  i principi  di  genio  paci- 
fico sono  talvolta  loro  malgrado  costretti  a 
guerreggiare.  E se  Antonino  non  andò  mai  in 
persona  alla  guerra,  vi  mandò  bene  i generali 
suoi.  Già  abbiamo  acccunata  di  sopra  quella 
della  Bretagna,  felicemente  compiuta  da  Rol- 
lio Urbico.  Abbiamo  dallo  stesso  Capitolino 
che  questo  Augusto  mandò  delle  sue  milizie 
in  soccorso  degli  Ol biopoi  ili  , che  erano  in 

(t)  y.nnar.  ìli  A linai. 

(a)  Ari»li<l  OolioR,  |G. 

Ct)  Mrdmb.  in  Nufimm.  Iirprulot. 

(j)  Capitolina»  in  Antonino  Pio. 
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guerra  coi  Taurosriti  verso  il  Tonio  ; c colla 
forza  dell’ armi  obbligò  que' Barbari  a dar  de- 
gli ostaggi  agli  Olbiopolili.  Da  san  Giustino  (i) 
ai  può  inoltre  dedurre , che  avendo  fatto  i 
Giudei  qualche  nuova  ribellione  nel  loro  paese, 
furono  messi  in  dovere  dall’ armi  di  Antonino 
Augusto.  Di  maggiori  notizie  intorno  a ciò  non 
abbiamo,  perchè  son  perite  le  antiche  storie. 
Per  altro  attesta  Capitolino  che  questo  impe- 
radore  non  inai  volontariamente,  ma  per  non 
potere  di  meno,  fece  mollissime  guerre,  valen- 
dosi  in  esse  de’ suoi  legati,  ossia  de’ suoi  luo- 
gotenenti. E a lui  pare  che  si  possa  più  cre- 
dere che  ad  Aurelio  Vittore  (a),  il  quale  scri- 
ve, aver  Antonino  senza  guerr?  alcuna  gover- 
nato per  ventitré  anni  il  romano  imperio. 

Anno  di  Cristo  Indizione  VII. 
di  Aricbto  papa  5. 
di  Axtomiko  Pio  imperadore  17. 

% Consoli 

Lucio  Elio  Ausano  Commodo, 

Tito  Sbstio  Lateraro. 

Il  secondo  console,  cioè  Laterano  , c chia- 
mato da  Capitolino  (3)  Sestilio  Laterano  , c 
in  un’ iscrizione  greca  presso  il  Grutero,  Tito 
Sestio  Laterano.  Perchè  il  Cardinal  Noris  (4) 
trovò  Lucio  Sestio  Sestino  Laterano  console 
trecento  sessantasei  anni  prima  dell’  era  cri- 
stiana, conchiusc  egli  che  Sestio  , e non  Se- 
stilio,  fosse  il  nome  ancora  di  questo  console. 
Ma  non  toglie  ogni  dubbio  cotale  osservazione; 
e potrebbe  anche  nascere  sospetto,  se  il  mar- 
mo greco  del  Grutero  fosse  assai  esattamente 
copiato.  A buon  conto  il  Panvinio  (S)  ne  cita 
un  altro  latino,  in  cui  leggiamo:  Sestilio  La- 
terano ed  Aquilio  Urlilo  Consoli  : il  clic  s’ac- 
corda  col  testo  di  Capitolino.  Vicn  qui  por- 
tata dal  Urlando  (fi)  un’  iscrizione  del  Godio, 
dove  questo  console  sì  vede  appellato  Sesto 
Sestilio  Laterano.  Ma  non  si  può  far  fonda- 
mento sopra  i marmi  del  Gudio.  11  prenome 
di  Sesto  combatte  coll’  iscrizion  Gruteriana. 
Quivi  si  truovano  Castori,  artefici  di  nome  so- 
spetto, e Scambiilari , che  certo  dovrebbe  es- 
tere Scabillari.  Forse  perchè  il  Gudio  , uomo 
dottissimo,  s’avvide  che  non  erano  sicuri  tutti 
i marmi  eh’  egli  >veva  raccolto  , non  li  volle 
mai  pubblicare  in  sua  vita.  S'  è poi  trovato 
chi  meno  scrupoloso  di  lui  gli  ha  dati  dopo 
la  sua  morte  alle  stampe.  Il  console  primo  or- 
dinario di  quest’anno  è Lucio  Elio  Aurelio 
Commodo,  quel  medesimo  che  fu  adottato  da 
Antonino  Pio  (7),  nè  avèa  altro  onorifico  ti- 
tolo che  quello  di  Figliuolo  dell’  Imperadore. 
L’aveva  il  padre  promosso  alla  questura  nel 

(1)  .fintino»  in  Dialog.  centra  Tripboa. 

(2)  A oidio»  Victor  in  Epitome. 

(3)  Capito),  in  Locio  Vero. 

Ù)  Mori»  io  Epnt.  Consolari. 

(5)  Pancia.  Fa*l.  Consolar. 

(6)  Relaad.  Fast.  Consolar. 

(?)  Capitol.  in  Locio  Vero. 
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precedente  anno;  nella  q»al  carica  diede  al 
popolo,  ma  con  danaro  paterno  , il  diverti- 
mento di  uno  spettacolo  di  gladiatori,  ed  ebbe 
P onore  di  sedere  in  mezzo  all'  imperadore  e 
a Marco  Aurelio  Cesare  suo  fratello.  Aveva 
egli  passati  i verdi  suoi  anni  nello  studio  delle 
lettere,  non  avendo  tralasciato  il  buon  Anto- 
nino di  procurargli  tutti  i mezzi  convenevoli 
prr  ona  buona  educazione  , affinché  divenisse 
un  valentuomo.  Gli  assegnò  egli  per  aio  Nico- 
mede,  e per  maestri , nella  grammatica  latina 
Scauro,  figliuolo  di  quello  Scauro  ch’era  stato 
gramatico  di  Adriano  ; nella  gramatica  greca, 
Telefo,  Efestione  ed  Arpocrazionc  ; nella  ret- 
torie* greca,  Apollonio,  Caninio  Celere  ed  Ero- 
] de  Attico  , da  noi  veduto  console;  nella  ret- 
! torica  latina,  Cornelio  Frontone,  anch'  esso 
! uom  consolare;  e nella  filosofia  stoica,  Apol- 
lonio , della  cui  albagia  si  parlò  di  sopra  , e 
Sesto,  anche  esso  celebre  filosofo  di  que’  tempi. 
Tuttoché  Lucio  Commodo  non  avesse  gran 
testa  per  profittar  nelle  lettere,  egli  portò  un 
singoiar  amore  a tutti  questi  suoi  maestri,  edi 
essi  non  meno  amarono  lui.  Imparò  a far  venti 
c a compor  delle  orazioni  , e riuscì  miglior 
oratore  clic  poeta  , o,  prr  dir  meglio,  fu  più 
cattivo  poeta  che  reltorico.  Dilct lavasi  egli 
| più  che  delle  lettere,  del  lusso,  delle  delizie, 
di  aver  buona  conversazione  di  gente  allegra, 
di  andare  a caccia,  di  far  altri  escrcizj  cavai- 
; lereschi , c sopra  tutto  di  assistere  ai  giuochi 
circensi  ed  ai  combattimenti  de’  gladiatori. 
Tale  era  Lucio  Commodo  , che  vedremo  fra 
pochi  anni  imperadore,  ed  appellato  Lucio 
Vero.  Si  raccoglie  poi  dalle  medaglie  (1)  clic 
in  quest’  anno  l’ Augusto  Antonino  fu  libe- 
rale per  la  settima  volta  verso  il  popolo  ro- 
mano con  qualche  congiario , ossia  donativo 
i a lui  fatto.  Questo  era  l’uso  degl’  imperadori 
! per  tenerlo  contento  , c fargli  dimenticare  di 
aver  una  volta  avuto  tanta  parte  nel  governo 
e nella  padronanza. 

Anno  di  Cristo  i55.  Indizione  Vili, 
di  Ajuceto  papa  6. 
di  Artokiro  Pio  imperadore  18. 

Consoli 

Gaio  Giulio  Severo  , 

Marco  Giurio  Rufiso  Sabimaro. 

Ho  io  aggiunto  il  nome  di  Giunio  al  se- 
condo console , fondato  sopra  un’  iscrizione 
pubblicata  dal  Doni,  e posta  ancora  nella  mia 
, Raccolta  (a).  Molti  furono  ancora  in  questi 
! tempi  i consoli  straordinari,  o vogliam  dire  i 
sostituiti  agli  ordinar)  : ma  quai  fossero,  e in 
; qual  anno  maneggiassero  i fasci  consolari  , ci 
; mancano  memorie  da  poterlo  chiarire.  Pare 
I bensì  che  si  raccolga  da  un*  iscrizione,  recata 
’ dal  Panvinio  (3)  c dal  Grutero  (4)  , che  nel 

(l)  Mrdiobaibns  in  Nomi»»»!.  Imperalo!. 

(3)  Thesaurus  Novo»  I incupì,  pag.  33 a.  n.  3. 

(3)  Pan  tini  a»  in  Fasti»  Consoljnbu». 

({)  Gtutcì.  in  Thcsaor.  laser,  p.  607.  d.  I. 
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di  3 di  novembre  del  presente  anno  fossero 
consoli  «ustituili  Anzio  Politone  ed  Opiroiano. 
Ma  con  questo  marmo  parrebbe  che  facesse 
guerra  un  altro  pubblicato  dal  medesimo  Pan- 
vinio,  in  cui  nel  di  3 di  dicembre  si  veggono 
tuttavia  consoli  Severo  e Sabiniano  , se  non 
sapessimo  che  gli  alti  pubblici  erano  per  lo 
più  segnati  col  nome  de’  consoli  ordinar)  senza 
far  caso  de’  suslituiti.  Una  medaglia  (i)  , ap- 
partenente a quest’  anno,  ci  fa  veder  la  Bre- 
tagna in  abito  di  donna  mesta,  sedente  presso 
una  rupe,  con  delle  spoglie  li  presso.  Potrebbe 
ciò  porgere  indizio  che  qualche  torbido  fosse 
stato  nella  Bretagna  con  vantaggio  dell’  armi 
romane. 

Annodi  Ciiisto  i56.  Indizione  IX. 
di  Asicbto  papa  7. 
di  Ahtouiso  Pio  impcradore  19. 

Consoli 

Masco  Ceiobio  Silvako, 

Gaio  Serio  àucuriro. 

Non  passano  senza  disputa  i prenomi  c no- 
mi di  questi  consoli,  come  si  può  vedere  ne- 
gl’illustratori de’  Fasti  ; ma  un’  iscrizione  del 
Grutero  (a)  , c quanto  ha  osservato  il  Cardi- 
nal Noria  (3),  ci  dà  assai  fondamento  per  fer- 
marci ne’  nomi  proposti  , c non  già  in  una 
iscrizione  del  Giulio,  dove  compariscono  con- 
soli Giulio  Silvano  e Marco  Vibullio  Augurino. 
Torno  a dire,  che  a fontane  torbide  ha  be- 
vuto il  Gudio,  nè  si  può  far  capitale  de’ suoi 
marmi , se  non  quando  si  veggono  presi  da 
buona  parte.  Monsignor  Bianchini  (4)  in  vece 
di  Serio  Augurino,  mette  Sestio  Augurino,  ma 
senza  produrne  il  perche.  Il  padre  Pagi  (5)  , 
che  sempre  ha  nella  manica  i decennali,  quin- 
decennali  ccc.  degl’imperadori,  pretese  che  in 
quest’  anno  Antonino  Pio  celebrasse  i vicen- 
nali del  suo  imperio  proconsolare.  Il  padre 
Stampa  (6)  ha  dimostrato  ch’egli  prende  ab- 
baglio in  citare  per  pruova  di  tal  pretensione 
una  medaglia  , dove  è notata  la  Tribunizia 
Podestà  XXI  d’Antonino  Pio,  la  quale  comin- 
ciava solamente  nel  febbraio  dell’  anno  se- 
guente. 

(1)  Mcdiobnrbus  ia  NomUmal.  Impera  (or. 

(a)  Giolerus  The».  Inscr.  p.  118.  n.  5. 

(1)  Noti»  in  Epiit.  Consolari. 

( j)  lllaehin.  ad  Anastas.  Bibhotb. 

(5)  Pagias  Crilic.  Baron. 

(<*)  Stampa  AddiUmeol.  ad  Fati.  Sigonii. 


Annodi  Cristo  157.  Indizione  X. 
di  Aiuceto  papa  8. 
di  Ahtohiro  Pio  impcradore  ao. 

Consoli 

Barbaro,  Regolo. 

Nuli’  altro  si  sa  di  questi  consoli , se  non 
che  il  Cardinal  Noris  (1)  andò  congbictturando 
che  il  primo  fosse  chiamalo  Yetuleno  Barba- 
ro, ma  con  dubbiosa  pruova.  11  Pauvinio  (a) 
invece  di  Barbaro,  stimò  il  di  lui  nome  Bar- 
bato. Così  pure  c scritto  nell’  edizione  d’  I- 
dazio  (3).  Anzi  Barbato  ancora  si  legge  in  una 
iscrizione  trovata  in  questi  ultimi  tempi  nelle 
terme  Ercolane  della  Transilvania,  e rappor- 
tata dal  signor  Pasquale  Garofalo  nel  Trat- 
tato delle  medesime  terme  , e da  me  ancora 
nella  mia  Raccolta  (4).  Ma  avendo  gli  autichi 
Fasti  e qualch’  altra  iscrizione  Barbaro  c non 
Barbato,  possiamo  per  ora  attenerci  ad  essi. 
Sotto  quest’  anno  si  vede  una  medaglia  (5) 
battuta  in  onore  di  Antonino  Pio,  in  cui  gl» 
è dato  il  titolo  di  Romolo  Augusto.  Ciò  sem- 
brar può  strano  ; perciocché  questo  pacifico 
c prudentissimo  Augusto  , sccondocliè  scrive 
Capitolino  (G) , in  tutte  le  sue  parti  fu  lode- 
vole, c tale  che  per  sentenza  di  tutti  i buoni, 
c con  ragione,  veniva  paragonato  a Nunta  Pom- 
pilio. Era  ben  d’  altro  umore  Romolo.  Eutro- 
pio (7)  ebbe  a dire  , che  siccome  Traiano  fu 
creduto  un  altro  Romolo , cosi  Antonino  Pio 
un  altro  Numa  Pompilio. 

Annodi  Cristo  i 58.  Indizione  XI. 
di  Abicrto  papa  9. 
di  Abtoeiko  Pio  imperadort  ai. 

Consoli 

Tertcllo,  Claudio  Sacerdote. 

Il  nome  di  Claudio,  dato  al  console  Sacer- 
dote , non  è autenticato  da  memoria  alcuna 
sicura  dell’  antichità,  c solamente  si  appoggia 
sopra  una  ragionevol  congbiettura  del  Cardi- 
nal Noris  (8).  In  una  medaglia  (9)  si  fa  men- 
zione dell’  ottava  liberalità  usata  da  Antonino 
Pio  Angusto  al  popolo  romano.  Questa  dal 
Mezzabarba  c riferita  all’  anno  presente  ; ma 
può  egualmente  appartenere  ad  altri  anni  o 
precedenti  o susseguenti  , perché  non  v*  c 
espresso  il  numero  della  Podestà  Tribunizia. 
Fuor  di  dubbio  è che  questo  significa  un 
nuovo  congiario  , con  cui  egli  rallegrò  il  po- 
polo romano. 

(1)  Noni  Epist.  Coniai. 

(2)  Pantinits  io  Fallii  Cowul. 

(3)  Idalius  Fast. 

(4)  Thesaurus  Notili  Inicription.  pag.  33a.  num.  3. 

(5)  Medìobarbus  ia  Numiimii.  Imperato!.  U Goltxio. 

(6)  Capitolimi*  io  Antonino  Pio. 

{7)  Kultop.  ia  Bretiar. 

(8)  Noris  Epislol.  Consolar. 

(9)  Mtdiobarbu*  io  Numiunat.  Imperato». 
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Anno  di  Cristo  159.  Indizione  XII. 
di  Avickto  papa  10. 
di  Aktokiho  l’io  imperadore  21. 

Consoli 

Plautio  Quirtilio  per  la  seconda  volta , 
Stazio  Prisco. 

Quinlillo  è appellato  il  primo  console  in 
varj  Fasti.  Ilo  io  scritto  Quintilio  , ed  anche  ! 
colla  nota  del  secondo  consolalo,  non  cono-  ! 
sriiito  dagli  altri  , in  vigore  di  un’  iscrizione  j 
esistente  nella  Biblioteca  Ambrosiana  di  Mi- 
lano , e da  me  inserita  nella  mia  nuova  (1)  , 
Raccolta.  Che  il  secondo  console,  cioè  Stazio  | 
Prisco,  portasse  il  prenome  di  Marco,  fonda-  j 
tamcntc  lo  conghieiturò  il  Cardinal  Noris  (a). 
Ci  avvisano  le  medaglie  (3)  che  in  quest'anno 
si  celebrarono  in  Roma  i vicennali  dell’  im- 
perio augustale  di  Antonino  Pio , veggendosi 
i voti  pubblici  afiìnch'  egli  pervenisse  al  terzo 
decennio  dell’  imperio  suo.  In  tal  occasione 
dedicò  fi  tempio  di  Augusto,  con  averlo  non- 
dimeno solamente  ristorato:  del  che  parlano 
ancora  le  medesime  medaglie.  Credesi  che  in 
quest'  anno  fosse  celebrato  in  Roma  dal  pon- 
tefice Aniceto  il  concilio  (4),  a cui  intervenne 
il  celebre  san  Policarpo,  c dove  fu  decisa  la 
controversia  intorno  al  giorno  in  cui  si  ha  da 
fare  la  Pasqua. 

Annodi  Cristo  1G0.  Indizione  XIII. 
di  Akicbto  papa  11. 
di  Aktokiko  Pio  impciruloix  a3. 

Consoli 

Appio  Armo  A timo  Bracca  , 

Tito  Clodio  Vibio  Varo. 

È stata  disputa  fra  gli  eruditi  intorno  al 
cognome  o sopranomc  del  secondo  console , 
volendolo  alcuni  Vero  , cd  altri  Varo.  In  fa- 
vore degli  ultimi  è già  deciso  il  punto,  stante 
una  riguarderò]  iscrizione  scoperta  in  Lione  , 
e da  me  riferita  altrove  (5)  , la  quale  ci  dà 
con  sicurezza  i nomi  c cognomi  di  questi  con- 
soli. Intorno  a questi  tempi  son  di  parere  al- 
cuni letterati  clic  succedesse  (pianto  scrive 
Aurelio  Vittore  (G) , cioè  clic  vennero  amba- 
scicric  de’  popoli  dell'  Ircania  , Battriana  c 
fin  dell'  India  ad  inchinare  Antonino  Pio. 
Ma  niuna  ragion  v'  ha  di  riferire  un  colai 
atto  piu  all*  anno  presente,  che  ad  altri  pre- 
cedenti. Quel  che  è certo,  ancorché  Antonino 
tosse  uomo  di  pace  c pieno  di  benignità  e 
mansuetudine  (7)  , pure  il  credito  della  sua 

(t)  Theuaras  Novo*  liner,  pag.  333.  n.  a. 

(а)  Noria  Kpntul.  Coniai. 

(3)  Mriliotuibu  Numi  sm.  Imperai. 

(4)  Blanch,  ad  Anaslas.  Biblmlhrcai. 

(5)  Tbtsaurus  Norar  Inacripl.  pag.  333.  a.  l\. 

(б)  Aurelio*  Victor  io  Epitome,  edil.  Scbotli. 

(")  Capitolina*  in  Antonino  Pio. 
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saviezza,  costanza  cd  equità  gli  acquistò  tanta 
autorità  e buon  nome  anche  presso  le  nazioni 
barbare,  che  non  solamente  tutti  il  rispetta- 
rono e temerono,  ma  anche  ricercarono  a gara 
la  di  lui  grazia  ed  amicizia.  Anzi  essendo  co- 
loro talvolta  in  guerra  fra  essi , solevano  ri- 
mettere in  lui  le  loro  differenze,  credendo  di 
non  poter  trovare  un  giudice  più  abile  e dis- 
appassionato di  lui.  Farasmane  re  dell’ Ihc- 
ria  venne  a Roma  per  conoscere  di  vista  e ri- 
verire un  cosi  rinomato  Augusto,  e fece  a lui 
più  presenti  che  al  suo  predecessore  Adriano. 
Avca  il  re  de' Parti  ( Vologeso  probabilmente) 
mosse  I'  armi  sue  contro  V Armenia.  Una  sola 
lettera  a lui  scritta  da  Antonino  bastò  a farlo 
ritirare  e desistere  dalle  offese.  Ed  avendo 
esso  re  fatta  istanza  di  riavere  il  trono  d'  oro 
clic  Traiamo  già  tolse  al  di  lui  padre  , Anto- 
nino , senza  far  caso  delle  di  lui  minaccie  , 
continuò  a star  sulla  sua.  Comandò  parimente 
esso  Augusto  che  Abgaro  re  di  Edessa  venisse 
a Roma  , c fu  ubbidito.  Rimandò  ancora  Ri- 
metalse  re  del  Bosforo  al  suo  regno , da  che 
intese  nato  fra  lui  c il  sno  curatore  del  di- 
sapore. Egli  è da  stupire,  come  di  queste  sue 
gloriose  azioni  le  medaglie  non  ci  abbiano  con- 
servata qualche  memoria. 

Annodi  Cristo  1G1.  Indizione.  XIV. 
di  Akicbto  papa  ìa. 
di  Marco  Aurelio  il  Filosofo  , impe- 

ratlore  1 . 

di  Lucio  Vero  imperadore  |. 

Consoli 

Marco  Aurelio  Vero  Cesare  per  la  terza  volta, 
Lucio  Elio  Aurelio  Commodo  per  la  seconda. 

Promosse  Antonino  Pio  Augusto  al  conso- 
lato di  quest*  anno  i due  suoi  figliuoli  adot- 
ìì  tivi,  cioè  Marco  Aurelio  Cesare  e Lucio  Com- 
modo. Coi  soli  suddetti  nomi  aprirono  essi 
1'  anno  , come  costa  ancora  da  un'  iscrizione 
del  Grutero  (1).  Ma  perchè  sopravenne  di  poi 
la  morte  del  padre,  ed  amendue  furono  di- 
chiarati imperadori  Augusti  ; perciò  si  truo- 
vano  iscrizioni  fatte  dopo  essa  morte , nelle 
quali  son  chiamati  Consoli  insieme  cd  Augu- 
sti. In  due  leggi  del  Codice  di  Giustiniano  si 
truova  quest’  anno  notato  Divi*  Fratribus  Au- 
gusti* Con  nuli  bus . E fin  qui  avea  Antonino  Pio 
con  niirabil  saviezza,  c con  procurar  sempre 
la  felicità  de'  popoli,  governato  il  romano  im- 
perio. Venne  la  morte  a privar  di  si  buon 
principe  i sudditi  , allorché  egli  entrato  ncl- 
1’  anno  sessantesimo  terzo  della  sua  età  , ne 
avea  già  passato  cinque  mesi  e mezzo  (a).  1 ro- 
j|  vavasi  egli  in  Lorio  sua  villa  , dodici  miglia 
1 lungi  da  Roma  , ed  avendo  nella  cena  man- 
! giato  del  formaggio  alpino  più  del  dovere  (3) 

| la  notte  lo  rigettò,  c fu  sorpreso  dalla  febbre.  ^ 

(1)  Grnlrras  in  Thfjaor.  Insaipl.  p.  3oo.  num.  I. 

(2)  Eulrop.  ìa  Breviar.  Eusebio*  io  Chronico.  Autcl.  » 
Victor  io  Epitome. 

(3)  Capitolino»  in  Anloniao  Pio. 
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ANNO  CLXI 

Sentendosi  nel  tento  giorno  aggravato  dal  ma- 
le , alla  presenza  de’  capitani  delle  guardie 
raccomandò  a Marco  Aurelio , suo  figliuolo 
adottivo  e genero  , la  repubblica,  e Faustina 
sua  figlia  , moglie  di  lui.  Fece  anche  passare 
alla  di  lui  camera  la  statuetta  d'  oro  della 
Fortuna  , che  soleva  sempre  stare  in  quella 
degl’  irnperadori.  Quindi  dopo  aver  doto  il 
nome  delle  sentinelle  al  tribuno  di  guardia  , 
cioè  Tranquillila  dell'  animo , farneticando  al- 
quanto , andava  parlando  del  governo  e dei 
re  co*  quali  era  in  collera  ( uno  d’  essi  è da 
credere  che  fosse  il  re  de’  Parti  ) e poi  que- 
tatosi,  come  se  dormisse , spirò  1’  anima , per 
quanto  si  crede  , nel  dì  7 di  marzo.  Aveva 
egli  prevenuto  questo  colpo  , con  fare  il  suo 
testamento,  in  cui  lasciò  tutto  il  suo  patrimo- 
nio privato  alla  figliuola  , e legali  proporzio- 
nati a tutta  la  sua  servitù.  Dalle  lagrime  di 
ognuno  fu  accompagnato  il  suo  funerale  ; il 
corpo  suo  collocato  nel  mausoleo  di  Adriano; 
e secondo  gli  empj  riti  del  Paganesimo,  furono 
decretati  a lui  dal  senato  gli  onori  divini , 
templi  c ministri  sacri.  Restò  tal  memoria  delle 


illustrata  quell'  opera  , fa  conoscere  quanto 
ne  sia  incerto  P autore.  Ad  Antonino  Pio  suc- 
cederemo nell’  imperio  Marco  Klio  Aurelio  An- 
tonino, sopranominato  il  Filosofo,  c Lucio  Elio 
Aurelio  Commodo  appellato  poi  Vero,  amen- 
due  di  lui  figliuoli  adottivi  c consoli  nell’anno 
presente. 

Abbiain  già  accennato  che  Marco  Aurelio 
fu  prima  nomato  Annio  Vero,  c nacque  nel- 
l’anno lai  , nel  dì  afi  di  aprile.  Adriano  Au- 
gusto, clic  per  qualche  lato  era  di  luì  pa- 
rente (1),  all*  osservare  in  lui  giovinetto  un 
animo  grande  , con  sommo  rispetto  ai  suoi 
maggiori,  un  bel  genio  alle  lettere  , ma  sopra 
tutto  1’  inclinazione  sua  alla  filosofia  morale  , 
e non  già  solamente  per  mettere  nella  testa 
i di  lei  documenti,  ma  per  praticarla  co'fatti, 
ne  concepì  un  tal  amore  e stima , che  gli 
passò  per  pensiero  di  lasciare  a lui,  morendo 
1’  imperio.  Tuttavia  perchè  non  gli  parve  per 
anche  la  di  luì  età  capace  di  portare  un  si 
greve  fardello , elesse  poi  per  suo  successore 
Antonino  Fio,  ma  con  obbligarlo  ad  adottare 
esso  Annio  Vero,  il  quale  per  tale  adozione 


mirabili  virtù  e dell’  ottimo  governo  di  que-  1 assunse  il  nome  di  Marco  Elio  Aurelio  Vero, 


sto  itnpcradore,  che  per  lo  spazio  di  quasi 
un  secolo  il  popolo  c i soldati  pare  che  non 
sapessero  amare  e rispettar  un  impcradorc  se 
egli  non  portava  il  nome  di  Antonino  , come 
si  usò  di  quello  di  Augusto  : quasi  che  dal 
nome  e non  dai  fatti  dipendesse  I’  essere  un 
principe  buono.  Noi  siaiu  per  vedere  che  lo 
presero  anche  degl’  irnperadori  cattivi.  Né  si 
dee  tralasciare  che  Gordiano  I,  fatto  impcra- 
dorc nell’  anno  dell’  era  cristiana  337,  quando 
era  giovane  (1),  compose  un  poema  molto  lo- 
devole, intitolalo  T Antoniniade  , dove  espose 
tutta  la  vita  , le  azioni  e le  guerre  di  esso 
Antonino  Fio  c di  Marco  Aurelio  Antonino  , 
suo  successore.  Capitolino  attesta  di  averlo  i 
veduto  a’  suoi  di , ma  noi  ora  indarno  lo  ; 
desideriamo.  Fiorirono  ancora  sotto  questo  j 
saggio  imperadore  le  lettere,  e fra  gli  altri  in  1 
gran  riputazione  furono  Appiano  Alessandri- 
no , delle  cui  Storie  ci  restano  alcuni  libri  ; 
Tolomeo,  di  cui  abbiamo  trattati  d’  Astrono-  , 
mia  e di  Geografia  ; Massimo  Tirio  filosofo 
platonico  , del  quale  tuttavia  si  conservano  i 
Ragionamenti  (3).  Ma  si  son  perdute  l*  opere 
di  Calvisio  Tauro  da  Berito,  di  Apollonio  da 
Calridr.  filosofo  stoico  , di  Rasilide  da  Scito- 


ed  insieme  con  Ini  Lucio  Ceionio  Commodo , 
figliuolo  di  Lucio  Elio  Cesare,  che  fu  poi  no- 
minato Lucio  Elio  Aurelio  Vero.  Quanto  a 
Marco  Aurelio,  divenuto  ch’egli  fu  impcra- 
dorc, comunemente  fu  chiamato  Marco  Aure- 
lio Antonino,  o pure  Marco  Antonino  distin- 
guendosi dal  suo  predecessore  prl  solo  pre- 
nome di  Marco,  peiohè  Antonino  Fio  portava 
quello  di  Tito.  Molto  ancora  è conosciuto 
questo  Augusto  col  sopranomc  di  Filosofo  , 
dall’  essersi  egli  applicato  di  buon’  ora  allo 
studio  della  filosofìa  stoica  , di  cui  scrisse  an- 
cora alcuni  libri,  che  tuttavia  abbiamo,  dove 
egli  parla  delle  cose  sue  , esponendo  ciò  che 
avea  imparato,  c prod umido  le  riflessioni  sue 
intorno  alle  azioni  limane,  alle  virtù,  ai  vizj  (3). 
Ottimi  maestri  ebbe  Marco  Aurelio  nello  stu- 
dio dell’  eloquenza  , della  poesia  c dell'  eru- 
dizione ; ma  egli  stesso  confessa  di  non  aver 
avuto  assai  talento  per  rispondere  in  sì  fatti 
studj,  c ringrazia  Dio  di  non  essersi  perduto, 
come  i Sofisti,  in  far  dei  bei  discorsi,  in  for- 
mar de’  sillogismi  e in  contemplare  le  stelle. 
Dicdcsi  egli  alla  conoscenza  delle  leggi  sotto 
Lucio  Volusio  Meciano  valente  giurisconsulto; 
e questa  poi  gli  serri  assaissimo,  allorché  im- 


poli filosofo  aneli*  esso  , d’  Erode  Attiro  , di  1 peradore  ebbe  da  far  giustizia.  Il  sno  natu- 
Callinico  storico,  di  Frontone  insigne  oratore  rale  serio  , grave  , tranquillo  c lontano  dalle 
romano  , e d’  altri  eh*  io  tralascio.  Han  ere-  ::  inezie  anche  nell*  età  più  verde,  c il  suo  ge- 


duto  alcuni  che  Giustino  storico  , da  cui  fu- 
rono ridotte  in  compendio  le  storie  di  Trogo 
Pompeo,  vivesse  in  questi  tempi;  ma  I’  hanno 
creduto  senza  alcun  fondamento.  Sappiamo 
bensì  di  sicuro  clic  allora  fiori  san  Giustino 
insigne  filosofo  e martire  cristiano.  Resta  tut- 
tavia un  aulico  Itinerario  attribuito  da  alcuni 


ilio  solamente  rivolto  al  buono  c al  meglio  , 
per  tempo  il  portarono  allo  studio,  all*  amore 
e alla  professione  della  filosofìa  de’  costumi  : 
studio  , il  quale  volesse  Dio  che  fosse  più  in 
onore  e più  in  pratica  a*  giorni  nostri.  Nel- 
1’ età  di  dodici  anni  egli  prese  l’abito  de’ fi- 
losofi, cioè  il  mantello  alla  greca,  e fece,  per 


al  medesimo  Antonino  Fio  Augusto  ; ma  il  cosi  dire , il  suo  noviziato  con  darsi  ad  una 

Wessclingio  , che  con  erudite  annotazioni  ha  vita  sobria  ed  austera  , sino  ad  avvezzarsi  a 


£i)  Capitatili,  il  Gordiano. 
(3)  Eu*cb,  in  CtuoM. 


fi)  Dio  lib.  71. 

(3)  Maini*  Attirila*  de  R*bn*  *ais  lib. 
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dormire  sulla  nuda  terra.  Per  le  istanze  di 
Doroizia  Calvilla  sua  madre  si  ridusse  poi  a |' 
dormire  in  un  picciolo  letto,  coperto  nel  verno 
con  alcune  pelli.  Si  protesta  egli  obbligato  a { 
Dio  d’  aver  cosi  per  tempo  amata  la  filosofìa,  ; 
e imparato  a mortificar  le  sue  voglie  e pas- 
sioni : perchè  ciò  il  tenne  lungi  da’ vizj,  e fece  | 
eh*  egli  anche  giovinetto  conservasse  ta  casti- 
tà, e molto  più  da  lì  innanzi  : cosa  ben  rara 
fra  i Gentili,  professori  d'  una  religione  falsa 
e fomcntatrice  degl»  stessi  vizj.  Giuliano  Apo- 
stata (i)  , clic  tagliò  i panni  addosso  a tutti 
gli  Augusti  suoi  antecessori  , quando  arriva  a 
Marco  Aurelio  , altro  non  ne  fa  che  un  ciò-  | 
gio,  e cel  dipigne  con  farcia  dolcemente  seria, 
con  barba  folta  e mal  pettinata,  con  abito  II 
semplice  e modesto.  Furono  suoi  maestri  nella 
filosofìa  peripatetica  Claudio  Severo  , che  ve- 
dremo console  in  breve;  nella  stoica  , amata  . 
da  lui  sopra  1*  altre  , Apnllonro  da  Caleide  , !; 
Sesto  da  Chcronca  nipote  di  Plutarco,  Giunio  i. 
Rustico,  Claudio  Massimo,  Cinna  Catullo,  Ba-  ; 
tilidr  , Ardano  ed  altri  (a).  Sul  principio  dei 
suoi  libri,  perch’egli  sapeva  prendere  il  buono  1 * 3 
di  tutti  e lasciare  il  cattivo,  va  ricordando 
quali  buone  ed  utili  massime  avesse  imparato  | 
da  cadaun  d’  essi  e da  Antonino  Pio  suo  pa-  j 
dre  per  adozione  , c da  varj  altri  o grama! ici  jj 

0 oratori  o filosofi,  fra*  quali  spezialmente  amò  I 
cd  ascoltò  il  suddetto  Giunio  Rustico  (3).  Ab-  [ 
binino  da  Capitolino  che  Marco  Aurelio,  al-  1 

1 ore  li  è gli  mori  un  di  coloro  che  aveano  avuta 
«ura  della  sua  educazione,  nc  pianse;  e per-  : 
che  i cortigiani  si  faeeano  beffe  di  qursta  sua  l 
tenerezza  di  cuore,  Antonino  Pio  Augusto  disse  j 
loro:  laiciatclo  fare , perchè  anche  i saggi  sono 
uomini  ; nè  la  filosofia , nè  V imperio  estinguono 
gli  affetti  nostri.  Da  tutti  questi  maestri  ap- 
prese Marco  Aurelio  qualche  cosa  di  profitto-  i 
volo  per  ben  vivere,  badando  ai  lor  documenti 

o all'  esempio  loro  : con  che  giovane  ancora 
ai  avvezzò  a tenere  in  freno  il  corpo,  menando 
una  vita  dura,  fuggendo  ogni  delizia,  leggendo, 
faticando  c attendendo  agli  affari  occorrenti. 

Con  così  bel  preparamento  adunque  c con 
tale  corteggio  di  virtù  fu  Marco  Aurelio  adot- 
tato per  figliuolo  da  Antonino  Pio,  e divenne 
suo  genero  con  isposar  Faustina,  unirà  figliuola 
di  lui,  da  cui  ebbe  poi  varie  figliuole.  Essa 
in  questo  medesimo  anno , da  che  il  marito  ! 
era  divenuto  imperadorc  , gli  partorì  due  ge-  I' 
nielli  nel  di  3i  d’agosto,  l’uno  de’ quali  fu  ! 
Commodo,  figliuolo  indegno  di  sì  buon  padre  j. 
e che  avrà  luogo  fra  gli  abbominevoli  Angu-  ! 
sti.  Altri  maschi  nacquero  da  tal  matrimonio, 
ma  niiin  d'essi  sopra  visse  al  padre.  Dappoi- 
ché ebbe  Antonino  Pio  fatto  fine  alla  sua  vi- 
ta , il  senato  dichiarò  Imperadorc  Augusto  il 
solo  Marco  Aurelio  ; ma  egli  con  un  atto  di 
magnanimità,  che  non  avea  e non  avrà  forse 
esempio  , benché  Lucio  Elio  Commodo  non 
fosse  a lui  attinente  per  alcuna  parentela  di 

(l)  J aliati.  de  Cieurib. 

<a)  Eusebio*  in  China. 

(3)  Capitolini  ia  Antonino  Pio. 


sangue  , ma  solamente  per  titolo  di  adozione 
gli  fosse  fratello,  pure  il  volle  (i)  per  suo  col- 
lega nell’ imperio,  e gli  conferì  i titoli  di  lm- 
peradore  e d’  Augusto,  c la  podestà  tribuni- 
zia c proconsolare:  il  che  fu  cosa  non  più  ve- 
duta, cioè  due  Augusti  nel  medesimo  tempo. 
Ritenne  per  sé  il  pontificato  massimo  c il  co- 
gnome di  Antonino,  cedendo  a lui  il  suo  pro- 
prio, cioè  quello  di  Vero  : di  modo  che  egli 
da  lì  innanzi  fu  appellato  Marco  Aurelio  An- 
tonino, e l’altro  Lucio  Aurelio  Vero,  o Lucio 
Vero.  11  dirsi  da  Dione  (o),  o pur  da  Zona- 
ra  (3),  che  Marco  Aurelio  s’  indusse  a risola- 
zion  tale  perdi*  egli  era  debile  di  complessione 
e voleva  attendere  ai  suoi  sludj,  laddove  Lucio 
Vero  era  giovane  robusto  c più  atto  alle  fati- 
che della  milizia,  noi  so  io  credere  vero.  Se 
Marco  Aurelio  non  si  attentasse  a fare  il  rac- 
sticr  della  guerra,  e si  perdesse  fra  i libri,  lo 
vedremo  andando  innanzi.  Aristide  (4),  famoso 
Sofista  di  questi  tempi,  in  una  delle  sue  ora- 
zioni esalta  forte,  come  un’azione  la  più  grande 
che  potesse  mai  farsi , 1’  avere  Marco  Aurelio 
spontaneamente  , e senza  far  caso  de’  figliuoli 
clic  poteano  nascere  da  Lucio  Vero , voluto 
eleggerlo  per  suo  collega  nell’  imperio.  Egli  sì 
dice  il  vero.  La  virtù  sola  di  Marco  Aurelio 
e la  sola  grandezza  dell’  animo  suo  potè  giu- 
gnere  a tanto  ; c la  virtù  quella  fu  che  fece 
poi  camminar  concordi  questi  due  fratelli  Au- 
gusti, benché  in  Lucio  abbondassero  i difetti, 
siccome  diremo.  A/  lui  promise  ancora  (ò)  Marco 
Aurelio  in  moglie  Lucilla  sua  figliuola  , non 
per  anche  alta  alle  nozze,  che  vedremo  effet- 
tuate a suo  tempo  Andarono  poscia  amendue 
questi  Augusti  al  quartiere  de'  soldati  preto- 
riani , e promisero  ad  essi  il  consueto  regalo, 
c agli  altri  soldati  a proporzione,  t'icena  mih 
ha  minimum  tingali*  promimrwu  militibus , si 
legge  nel  testo  di  Capitolino.  Temo  io  dello 
sbaglio  in  si  fatta  espressione,  perchè  vien  cre- 
duto che  si  eno  quattrocento  scodi  romani  per 
testa:  somma  che  a’ dì  nostri  fa  paura,  perchè 
si  trattava  di  molte  migliaia  di  soldati.  Che 
anche  al  popolo  toccasse  il  suo  rougiario,  si 
raccoglie  dalle  medaglie  (6).  Oltre  a ciò  , il 
donativo  del  frumento  che  si  faceva  ai  fan- 
ciulli e alle  fanciulle  de’  poveri  cittadini  ro- 
mani, fu  steso  da  loro  a quei  che  nuovamente 
erano  venuti  ad  abitare  in  Roma,  se  pur  non 
vuol  dire  lo  storico  (7)  che  accrebbero  per 
l’Italia  il  numero  de’fanciulli  c delle  fanciulle 
che  per  istituzione  di  Ncrva,  Traiano  e Adria- 
no, partecipavano  della  cesarea  liberalità. 

(l)  Capitolili,  io  Lucio  Vero  Imptr. 

(a)  Dio  lib.  71. 

(3)  /.odora*  in  Annal. 

(4)  Ariitid.  Orai.  16. 

(5)  Capitolina*  in  Marco  Aurelio. 

(fi)  Mrdiobarbo*  ia  Nuuuaut.  Impciator. 

(7)  Copilo),  ibidem. 
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dritto  tli  Cristo  i6t.  Indizione  Xlr- 
di  So  IKK*  papa  \. 
di  Marco  Aurelio  impcraJort  2. 
di  Lucio  Vero  imptradore  2, 

Consoli 

Qcikto  Girino  Rustico,  Gaio  Vkttio  Aquilino. 

Rustico  quel  medesimo  è che  fu  uno  dei 
maestri  di  Marco  Aurelio  sopra  gli  altri  a lui 
caro.  Da  un'iscrizione  riferita  dal  Panvinio  (1), 
e posta  nelle  ralende  di  luglio,  si  deduce  che 
ad  Aquilino  succedette  nel  consolalo  Quinto 
Flavio  Tertullo.  Credesi  (a)  che  santo  Ani- 
ceto  papa  nell’  anno  precedente  compiesse 
gloriosamente  il  iuo  pontificato  col  martirio  ; 
ma  è intrigata  in  questi  tempi  la  cronologia 
de*  romani  pontefici,  e confusa  anche  la  Cro- 
nica di  Damaso,  la  qual  va  sotto  nome  di  Ana- 
stasio Bibliotecario.  Tuttavia,  secondo  essa  Cro- 
nica, Solere  papa  cominciò  in  quest’  anno  a 
contar  gli  anni  del  suo  pontificato.  Area  già 
dato  principio  al  suo  governo  nell’anno  pre- 
cedente Marco  Aurelio  Augusto , e s’  era  co- 
minciato a provare  quanto  sia  vero  il  detto  di 
Fiatone,  che  sarebhono  felici  i popoli  se  re- 
gnassero solamente  i filosofi,  ed  è lo  stesso  che 
dire,  se  i regnanti  studiassero,  amassero  e pro- 
fessassero la  sapienza.  Seco  si  univa  Lucio 
Vero  Augusto  nel  comando,  e con  buona  unio- 
ne, ma  con  subordinazione  a lui,  quasi  che 
1’  uno  fosse  padre,  e l'altro  figliuolo  (3).  Stu- 
diava^ Lucio  Vero  di  uniformarsi  nelle  ma- 
niere di  vivere  a lui,  per  quanto  poteva,  usando 
sobrietà,  gravità  e moderazione  in  apparenza, 
perchè  nella  sostanza  troppo  era  egli  diverso 
dall’  altro.  Non  si  desiderò  in  essi  la  bontà  e 
la  clemenza  di  Antonino  Pio  ; ed  uno  dei 
primi  a farne  pruova  fu  Marcello  commedian- 
te, che  in  pubblico  teatro  con  qualche  equi- 
voco li  punse  , senza  clic  Marco  Aurelio,  che 
lo  seppe,  ne  facesse  risentimento  alcuno.  Ma 
che?  contra  dell’imperio  romano  si  comincia- 
rono a scatenar  le  disgrazie  ; c se  al  popolo 
romano  non  fosse  toccato  in  tempi  si  burra- 
scosi un  imperadore  di  tanta  vaglia  come  fu 
Marco  Aurelio,  poteano  maggiormente  molti- 
plicarsi i guai.  La  prima  disavventura  onde 
restò  turbata  la  pubblica  felicità,  fu  l’inon- 
dazione del  Tevere  che  recò  un  gravissimo 
danno  alle  case  , alle  mercatanzie  ed  altro 
robe  della  città  di  Roma,  affogò  gran  copia  di 
bestiame,  c si  tirò  dietro  una  terribil  carestia. 
Le  provvisioni  fatte  in  questo  bisogno  dai  due 
Augusti  tali  furono,  che  si  rimediò  ai  disor- 
dini , c ritornò  la  calma  nella  città.  Ma  più 
da  pensare  davano  le  turbolenze  insorte  ai  con- 
fini dell’  imperio,  prima  eziandio  che  mancasse 
di  vita  Antonino  Fio.  In  Germania  i Catti  po- 
poli barbari  arcano  già  fallo  delle  scorrerie 

(1)  Panvinio»  in  Filiti  Conjul.tr. 

(2)  Blanch,  ad  Amiluium  Bibliothrr. 

(3)  Capitolili,  in  Marco  Aurelio. 


nel  paese  romano.  La  Bretagna  aneli*  essa  era 
minacciata  dai  Barbari  non  sudditi  dell’  im- 
perio. Fu  dunque  inviato  in  Germania  a di- 
fendere quelle  frontiere  Aufìdio  Vittorino.  Cosa 
nc  avvenisse,  non  ne  resta  memoria  nelle  sto- 
rie. Alla  difesa  della  Bretagna  fu  spedito  Cal- 
purnio  Agricola,  ina  di  quegli  affari  parimente 
è perita  la  memoria. 

Di  maggiore  importanza  senza  paragone  fu 
la  guerra  mossa  fin  l’anno  precedente  da  Vo- 
logeso  re  de’ Parti . non  si  sa,  se  perché  An- 
tonino Fio  ricusò  di  rendergli  il  trono  rega- 
le, tolto  a Cosdroe  suo  padre,  oppure  perche 
anch’egli  al  pari  de’ suoi  maggiori  facesse  l'a- 
more al  regno  deH’Armenia  dipendente  dal- 
l’ imperio  romano.  Dopo  la  morte  d’esso  An- 
tonino dichiarò  egli  la  guerra,  sollevò  quanti 
re  e nazioni  potè  di  là  dall’ Eufrate  e dal  Ti- 
gri contro  ai  Romani,  e vcrisimilmentc  sul 
: principio  indirizzò  1’  armi  sue  addosso  alla 
1 stessa  Armenia.  Fu  conosciuto  in  Roma  neers- 
| sario  lo  spedire  un  capo  di  grande  autorità 
! con  gagliardissime  forze,  per  far  fronte  a si  po- 
j tenie  nemico  j c perché  lo  stato  della  repub- 
! Mica  esigeva  in  Roma  la  presenza  di  Marco 
j Aurelio,  acciocché  egli  accudisse  anche  agli 
! altri  rumori  della  Bretagna  c della  Germania, 
I col  consenso  del  senato  fu  presa  la  risoluzion 
| di  inviar  in  Oriente  Lucio  Vero  Augusto.  In 
| fatti  provveduto  di  tutti  gli  u Oziali  occorrenti 
!'  si  parti  questo  giovinastro  principe  da  Roma, 
!j  e fu  accompagnalo  dal  fratello  Augusto  fino  a 
: Capoa.  Ma  appena  giunto  a Canora,  cadde 
P infermo.  Il  che  inteso  da  Marco  Aurelio,  che 
j s’era  restituito  a Roma,  colà  si  portò  di  numo 
! per  visitarlo.  Tornatosene  poscia  a Roma,  rom- 
1 piè  i voti  fatti  per  la  salute  d*  esso  Lucio  Vero 
1 nel  senato.  L’  andata  di  esso  Vero  vien  rife- 
rita all’anno  presente  da  varj  letterati.  II  pa- 
dre Pagi  (1)  la  crede  seguita  nel  precedente. 

; Riavuto  egli  dalla  malattia , guadagnata  nel 
viaggio  coi  disordini  c coi  piaceri  a’  quali  si 
abbandonò,  subito  che  fu  sottratto  agli  occhi 
del  savio  fratello  Augusto,  continuò  per  mare 
i il  suo  viaggio.  Abbiamo  da  Capitolino  (a),  e 
I lo  asserisce  anche  Eusebio  (3),  che  Lucio  Vero 
| andò  a Corinto  e ad  Atene,  sempre  accompa- 
I gnato  nella  navigazione  dalla  musica  de*  can- 
l tori  e sonatori.  In  Atene  fece  de’  sngrifizj  con 
augurj  creduti  infausti  dai  visionar]  Pagani. 

; Poscia  ripigliato  il  viaggio  per  mare,  andò  co- 
I sloggiando  F Asia  Minore,  la  Panfilia  e la  Ci- 
I licia,  fermandosi  qualche  giorno  per  tutte  le 
| città  più  illustri  a darsi  bel  tempo,  finché  final* 
j mente  arrivò  ad  Antiochia  , dove  fece  punto 
! fermo.  Probabilmente  non  vi  giunse  se  non 
I nell’anno  presente. 

(1)  Pagioi  in  Crilic.  Baron. 

(2)  Capitolini!»  in  Lucio  Vero. 

L (3)  F.uirbius  in  Chron. 
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y Inno  di  Cristo  *63.  Indizione  I. 
di  Soterb  papa  i. 
di  Marco  Aurelio  intpcratlore  3. 
di  Lucio  Vero  imperadore  3. 

Consoli 

Lbliavo,  Pastore. 

S*  è «lisputato  [inora,  se  il  primo  console  sia 
da  nominarsi  Lucio  Eliano  , oppure  Leliano. 
Best  a indecisa  la  lite.  Per  le  ragioni  da  me 
addotte  altrove,  inclino  a crederlo  Leliano  ; c 
un'  iscrizione  da  me  prodotta  (i)  mi  ha  som- 
ministrato  fondamento  per  conghietturare  che 
il  suo  prenome  c nome  fossero  Marco  Pon- 
tio  Leliano.  Con  esso  lui  si  trova  ancora  con- 
sole Quinto  Mustio  Prisco,  che  potè  essere  so- 
stituito a Pastore.  Un’  iscrizione  prodotta  dal 
Ileinesio  (a),  Cu  pero  c Urlando  (3)  ha:  Marco 
Aurelio  e Lucio  Eliano  Consoli  ; iscrizione 
creduta  da  me  falsa  , perchè  si  solevano  no- 
tare i consoli  col  cognome,  e non  già  col  solo 
prenome  e nome.  Ma  essa  è presa  dai  roanu- 
6critti  del  Ligorio,  cioè,  per  quanto  ho  io  ac- 
cennato nella  prefazione  alla  mia  Raccolta,  da 
opere  non  vere  del  Ligorio,  ma  accresciute  o 
adulterate  da  qualche  susseguente  impostore, 
che  fabbricò  gran  copia  di  antiche  iscrizioni , 
e le  spacciò  sotto  nome  del  Ligorio,  delle  quali 
poi  spezialmente  s’  è fatto  hello  il  Gudio.  Nei 
legittimi  manoscritti  del  Ligorio  da  me  veduti 
non  si  trovano  queste  merci.  Intanto  gli  af- 
fari di  Levante  male  e peggio  camminavano 
porgli  Romani.  Per  testimonianza  di  Dione  (4), 
era  stato  spedito  Severiano,  forse  governatore 
della  Cappadocia,  colle  forze  ch’egli  aveva  in 
quelle  parti,  in  aiuto  dell’Armenia.  Secondo 
il  pazzo  rito  de' superstiziosi  e troppo  creduli  Ro- 
mani d’  allora,  volle  egli  prima  consultare  nella 
Pallagonia  Alessandro  famoso  impostore,  che  in 
questi  tempi  si  spacciava  profeta,  ed  ebbe  poi 
Luciano  (5)  scrittore  della  di  lui  infame  vita, 
il  furbo  gli  predisse  delle  strepitose  vittorie. 
Con  questo  dolce  in  bocca  andò  Severiano, me* 
nando  scro  più  d'una  legione,  a postarsi  in 
Elegia,  città  dell'  Armenia.  Ma  eccoti  compa- 
rire un  nuvolo  di  Parti  , che  per  tre  giorni 
tennero  bloccala  da  ogni  parte  l’ armata  ro- 
mana, c in  fine  con  una  pioggia  di  strali  la 
disfecero  interamente,  lasciandovi  la  vita  an- 
che tutti  i capitani.  Se  non  falla  Capitolino  (6), 
questa  sciagura  arrivò  ai  Romani  (in  quando 
Lucio  Vero  Augusto,  postosi  in  cammino  verso 
l’Oriente,  si  dava  bel  tempo  nella  Puglia,  an- 
dando a caccia  e perdendo  il  tempo.  Per  con- 
seguente dovrebbe  tal  fatto  appartenere  al- 
I*  anno  precedente  iGa.  Fiero  per  tal  vittoria 
Vologcso  re  de'  Parti,  rivolse  1’  armi  contro  la 

(l)  Thesaurus  Nova*  Inseript.  pag.  335. 

(a)  Reineriu»  Imcrìpl.  pag.  a «8. 

(3)  Retanti.  Fui.  Conscia!. 

(4)  Rio  lib.  ;i. 

(5)  Cucito,  in  Parati. 

(ti)  Capitolili . in  Ludo  Vero. 


Soria,  dove  era  governatore  Attidio  Compita- 
no. Quivi  ancora  venuto  alle  mani  eoli’ eser- 
cito romano,  lo  mise  in  rotta,  spandendo  con 
ciò  il  terrore  e i saccheggi  per  tutte  quelle 
contrade.  Né  andò  esente  da  sì  fatti  danni  la 
provincia  della  Cappadocia.  Sembra  che  tal 
disavventura  accadesse  nel  precedente  anno. 
Giunto  era  ad  Antiochia,  come  dicemmo,  ca- 
pitale della  Soria,  Lucio  Vero  Augusto  («),  e 
in  vece  di  attendere  all’  importante  affare  per 
cui  s’  era  mosso,  quivi  tutto  si  diede  in  preda 
ai  piaceri,  anche  più  infami  , perdendosi  nel 
lusso,  nei  conviti  e in  ogni  sorta  di  libidine. 
Non  avea  più  il  maestro  a lato  che  gli  tenesse 
gli  occhi  addosso,  ne  gli  legasse  le  mani.  Do- 
veva andare  in  persona,  come  desiderava  l'An- 
gusto suo  fratello  , a procacciarsi  gloria  nel- 
V armi,  ed  egli  ad  altro  non  pensava  che  ad 
appagare  ogni  sfrenata  sua  voglia.  Tutto  quel 
che  fece,  fu  di  spedire  gran  gente  e dei  bravi 
generali  contra  dei  Parti  , e questi  principal- 
mente furono  Stazio  Prisco  , Avidio  Cassio 
( che  vedremo  a suo  tempo  ribello  ) e Marcio 
Vero,  lodati  ancora  da  Dione  (a)  pel  loro  va- 
lore. Sembra  che  si  possa  dedurre  dalle  me- 
daglie (3)  che  in  quesL’anno  i Romani  ripor- 
tassero qualche  vantaggio  nell’Armenia,  o ne 
ricuperassero  una  parte  ; ma  non  dovette  es- 
ser gran  cosa.  Avea  già  Marco  Aurelio  pro- 
messa in  moglie  a Lucio  Vero  la  sua  (igliuola 
Lucilla.  Secondo  i conti  del  padre  Pagi  (4), 
in  quest’  anno  se  ne  effettuarono  le  nozze  (5). 
Condotta  questa  principessa  dal  padre  sino  a 
Brindisi  , fu  poi  trasferita  ad  Efeso  , dove  si 
portò  Lucio  Vero  a prenderla.  E vi  si  portò 
per  concerto  fatto  prima;  imperciocché  Marco 
Aurelio  avea  detto  in  senato  di  volerla  egli 
stesso  condurre  fino  in  Soria  ; ma  Lucio  Vero 
si  esibì  di  venire  a riceverla  ad  Efeso,  per  ti- 
more che  se  il  fratello  arrivasse  ad  Antiochia, 
non  iscoprissc  tutti  « segreti  della  scandalosa 
sua  vita,  Avea  il  buon  imperadore  Marco  Au- 
relio, per  esentare  i popoli  dagli  aggravi,  •Pe_ 
diti  prima  degli  ordini  alle  provinole  che  non 
si  facessero  incontri  alla  (igliuola.  Ma  più  ve- 
risimilc  sembrerà  che  nell’  anno  seguente  suc- 
cedesse il  viaggio  di  Lucilla,  a cui  fu  confe- 
rito il  titolo  di  Augusta  ; perchè  Marco  Aure- 
lio se  ne  tornò  in  fretta  da  Brindisi  a Roma 
per  «smentire  le  dicerie  sparse,  eh’  egli  volesse 
passare  in  Soria  a fin  di  levare  al  fratello  e 
genero  la  gloria  di  terminar  quella  guerra.  E 
pure  6n  qui  non  abbiamo  inteso  alcun  tale 
prospero  successo  dell’ armi  romane  in  quelle 
parti , onde  potesse  Marco  Aurelio  portar  in- 
vidia a Lucio  Vero. 

(l)  Capital.  in  Lucio  Vero. 

(a)  Dio  tib.  71. 

(3)  Mrdiobarbus  in  NuniiinuL  Imperai. 

(V)  P.igiu*  in  Ciilir,  IVuon. 

(5)  Capii. •lina»  in  Marco  Aurei,  el  iu  Lucio  Vero. 


ANNO  CI. 


Anno  di  Cristo  i G.\ . Indizione  II. 
di  Sotere  papa  3. 
di  Marco  A cremo  imperadore  4- 
di  Lucio  Vero  imperadore  4> 


Marco  Pompeo  Maurino, 

Pcblio  Juvek/io  Celso. 

Cangiossi  finalmente  nel  presunte  anno  in 
ridente  il  volto  finora  hiero  della  Fortuna 
verso  de’  Romani.  A Stazio  Prisro  riuscì  di 
prendere  Arti-ali  città  dell'Armenia  (i),  e di 
mettere  guarnigione  in  un  luogo  appellato  di 
poi  Città  Nuova,  perche  Marzio  Vero,  a cui 
fu  dato  il  governo  di  quella  provincia  , fece 
di  quel  luogo  la  prima  città  di'U’Armrnia  (a). 
Allorché  esso  Marzio  giunse  colà  , trovò  am- 
mutinale quelle  milizie,  e colla  sua  prudenza 
le  pacificò.  Nelle  medaglie  (3)  di  quest’anno 
•i  fa  menzione  dell'Armenia  Vinta  , dell'  Ar* 
meni  a Presa.  E più  d'  una  vittoria  ronvien 
dire  che  riportassero  i Romani  in  quelle  par- 
ti, perché  osserviamo  elle  i due  Augusti  pre- 
sero in  quest'anno  per  dne  volte  il  titolo  di 
Imperadore  , segno  appunto  di  vittoria.  Quel 
che  è più  , tanto  M irro  Aurelio  che  Lucio 
Vero  furono  proclamati  Armrniari,  come  co- 
sta dalle  medesime  loro  medaglie,  o voglintn 
dire  monete.  In  oltre  dalle  stesse  apparisce 
eh'  essi  Augusti  diedero  un  re  agli  Armeni  ; 
e questo  fu  Soemo  «Iella  razza  degli  Arsneidi, 
senza  che  si  sappia  s’egli  ne  fosse  dianzi  re 
e caccialo  da  Vologeso  , oppure  s*  egli  Risse 
re  nuovo  dato  dai  due  imperadori  a que’  po- 
poli. E Dione  (4)  prillando  della  somma  cle- 
menza di  Mareo  Aurelio,  scrive  che  in  questa 
guerra  fu  fatto  prigione  l'iridale  Satrapa.  il 
quale  era  stalo  cagione  de'  torbidi  nati  ncl- 
1’  Armenia,  ed  avea  ucciso  il  re  degli  Emociti, 
e messa  mano  alla  spada  contra  di  Marzio 
Vero  generale  de’  Romani,  perché  gli  rimpro- 
verava cotesti  suoi  eccessi.  E pure  il  buon 
imperadore  altro  gastigo  non  gli  diede,  se  non 
che  il  mandò  in  esilio  nella  Bretagna.  Intanto 
ridendosi  Lucio  Vero  dei  rumori  c pericoli 
della  guerra,  col  pretesto  di  attendere  a prov- 
veder le  annate  romane  dì  viveri  e di  nuove 
genti  (5),  se  ne  stava  godendo  le  delizie  di 
Antiochia,  e lasciava  che  i generali  romani  su- 
dassero ed  esponessero  le  lor  vite  per  fui  nelle 
imprese  guerriere.  Per  quattro  anni  , ma  con 
soggiorno  non  fisso,  si  trattenne  egli  in  quella 
gran  città  ; perché  nel  verno  abitava  a bandi- 
era, nella  state  a Dafne,  amenissimo  ed  om- 
broso luogo  in  vicinanza  il  Antiochia.  Per  le 
tante  istanze  nondimeno  de' suoi  consiglieri  si 
lasciò  indurre,  durante  questa  guerra,  a por- 
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j|  tarsi  due  volte  sino  all’Eiifrate.  Ma  appena  si 
era  lascialo  vedere  all*  csrrrilo  romano  ( non 
già  a quel  de'  nemici  ),  che  se  ne  tornava  ai 
suoi  prediletti  ed  obbrobriosi  piaceri  d’Antio- 
{ chia.  E non  gliela  perdonavano  già  que'com- 
[ medianici  quali  nel  pubblico  teatro  più  volle 
! con  arguti  motti  destramente  mettevano  in  can- 
zone ora  la  di  lui  codardia  , ora  la  sfrenata 
sua  lussuria;  nè  v'  era  persona  che  non  gli  ri- 
desse dietro.  Trnovasi  presso  il  Mrzzaburha 
sotto  quest’  anno  una  medaglia,  in  cui  Marco 
Aurelio  è intitolato  Germanico  , ed  espressa 
una  Vittoria  d’  Augusto.  Ma  non  può  stare. 
Vedremo  a suo  tempo,  quando  a questo  im- 
peradore  fu  dato  il  titolo  di  Germanico.  Per 
ora  egli  solamente  veniva  chiamato  Arineniaco. 


Anno  di  Cristo  i 65.  Indizione  III. 
di  Sotere  papa  4* 
di  Marco  Aurelio  imperadore  5. 
di  Lucio  Vero  imperadore  3. 


! Lucio  A brio  P udente,  Marco  Gino  Orbito. 

Più  strepitosi  ancora  furono  i fatti  de*  Ro- 
mani in  quest’ anno  nella  guerra  contra  dei 
Parti  (i)  Avidio  Cassio  , che  comandava  la 
grande  armata  romana,  in  faccia  ai  Parli  gitlò 
un  ponte  siill'Eufrate,  come  già  fece  Traiano, 
e ad  onta  loro  passò  coll’esercito  nella  Meso- 
potamia,  insegni  i fuggitivi,  e mise  quelle  con- 
trade sotto  P ubbidienza  de’  romani  Augusti. 
Fra  le  sue  conquiste  massimamente  famosa  di- 
venne quella  di  Selcucia,  città  popolatissima  e 
ricca  sul  Tigri,  tale  che,  se  non  ahbiam  diffi- 
coltà a credere  ad  Eutropio  (a)  e a Paolo 
Orosio  (3),  era  abitata  da  quattrocento  e più 
mila  persone.  Si  rende  amichevolmente  quel 
popolo  a Cassio,  senza  voler  aspettare  la  for- 
za ; ma  l’iniquo  generalesche  voleva  pur  ral- 
legrare 1’  armata  col  sarco  di  sì  doviziosa  ciU 
là,  trovò  de' pretesti  ed  inventò  delle  querele, 
tanto  che  si  effettuò  lo  scellerato  suo  disegno 
colla  rovina  di  quel  popolo  e coll’  incendio 
dell’  intera  città,  in  cui  anrhe  a’  tempi  di  Am- 
miano  Marcellino  (4)  si  miravano  le  vestigio 
di  così  crudele  azione.  Nulladimenn  attesta  Ca- 
pitolino (i)  clic  Asinio  Quadrato,  scrittore  ili 
questa  guerra,  discolpa  Cassio,  e rigetta  sopra 
i Seleuriani  , come  primi  a rompere  la  fede., 
1’  origine  della  loro  sciagura.  In  duhhj  tali  la 
presunzione  corre  contra  chi  ha  F armi  in  ma- 
no, e facendo  quel  mestiere  per  arricchire, 
cd  anche  per  altri  fini  obbrobriosi,  facilmente 
dimentica  tutte  le  leggi  dell'  umanità  p**r  ot- 
tenere l’intento.  Qui  non  si  fermò  la  vittorie 
di  Cassio.  Passalo  il  fiume  Tigri,  entrò  ancore 
. in  Ctesifontc,  capitale  del  regno  dc’Parti,  c in 


(l)  Cspìlol.  in  Marco  Aurelio. 

(7)  Dia  lib.  71. 

(3)  Mediolurbus  in  Numisma!.  Imperai. 

(4)  Dio  >n  Kxtnp.  Viluiu. 

(5)  Capii*»!-  ni  Liei»  Vero. 

MURATORI  V.  I. 


(1)  Dio  lib.  71. 

(2)  F.ulrop.  in.  Urcviar. 

(3)  Oroaia»  in  listar. 

(4)  Annotano»  Marcellino»  fiutar.  lib.  2j. 

(5)  Capitai,  in  Lucio  Veto. 
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Babilonia,  città  famosa  di  que' tempi.  Rima- 
acro  spianati  tutti  i palazzi  che  Votogeso  area 
in  Ctesifontf,  acciocché  anrh’  egli  imparasse  , 
al  pari  di  suo  padre  , a rispettare  la  maestà 
del  romano  imperio.  Scrive  Luciano  (i),  autore 
dì  questi  tempi,  una  gran  battaglia  succeduta 
a Zaugma  presso  lf  Eufrate  fra  i Romani  e i 
Parti,  colla  tot.de  disfatta  degli  ultimi;  e poi 
per  deridere  gli  storici  adulatori,  aggiugne  che 
vi  morirono  trecento  settanta  mila  Parti  , e 
de*  Romani  solamente  tre  furono  i morti  e 
nove  i feriti.  Secondo  il  medesimo  Luciano  , 
anche  Ede&sa  fu  assediata  dai  Romani.  Per  tal 
vittoria  i due  fratelli  Augusti  presero  il  titolo 
d'  Imperadori  per  la  terza  volta,  siccome  an- 
cora il  cognome  di  Parlici.  Fu  di  parere  il 
padre  Pagi  (a)  che  si  terminasse  in  quest'  anno 
essa  guerra  Partica,  e che  Lucio  Vero  Augu- 
sto si  restituisse  a Roma,  fondato  sopra  la  sua 
credenza  che  nell’  anno  161  avesse  principio 
quella  guerra  : il  che  non  è certo.  Alcuni  pen- 
sano che  all’  anno  seguente  s’  abbia  da  rife- 
rire tanto  il  fine  d'  essa  guerra,  quanto  il  ri- 
torno di  Lucio  Vero;  e questa  giudico  io  più 
probabil  opinione. 

Jnno  di  Cristo  166.  Indizione  IV 
di  Sozzai  papa  5. 
di  Marco  Aurelio  impetxtdort  6. 
di  Lucio  Vero  imperadore  6. 

Consoli 

Quirro  Servilio  Pudipte, 

Ldcio  Fufidio  P OLLIOHE. 

Dissi,  parere  a me  più  probabile  che  du- 


sio  nel  tornare  indietro  perde  gran  copia  dei 
suoi  soldati , parte  per  mancanza  di  viveri  c 
parte  per  malattie  ; e che  ron  quei  che  gli 
restarono,  si  ridusse  in  Soria  , la  qual  vasta 
provincia  a lui  fu  poscia  data  in  governo.  Co- 
me finisse  1’  impresa  suddetta  , non  ne  parla 
la  storia.  Verisimilmente  si  venne  fra  i Ro- 
mani e Vologeso  a qualche  trattato  di  pace  , 
ed  apparenza  c*  é che  della  Mesopotamia,  o 
almeno  di  una  parte  d’  essa  rimanessero  pa- 
droni i Romani.  Lucio  Vero  Augusto,  che  tut- 
tavia dimorava  in  Antiochia  , si  gonfiò  forte 
per  cosi  prosperosi  successi.  Avea  spedito 
I’  imperador  Marco  Aurelio  in  quelle  parli  (i) 
Annio  Libone,  suo  cugino  germano,  con  titolo 
di  Legato  , ossia  di  luogotenente  , cioè  con 
molta  autorità.  Questi  non  istette  molto  ad 
ammalarsi  e a morire  in  fretta.  Perch'egli  con 
insolenza  avea  cominciato  ad  esercitar  la  sua 
carica,  e mostrava  poca  stima  di  Lucio  Vero, 
con  dire  nelle  cose  dubbiose  che  ne  scrive- 
rebbe a Marco  Aurelio,  vi  fu  chi  credette  per 
ordine  d’  esso  Vero  Augusto  abbreviata  a lui 
la  vita  col  veleuo.  Ma  o noi  credette,  o fece 
finta  di  non  crederlo  Marco  Aurelio  ; anzi 
venuto  il  fratello  a Roma,  e volendo  dar  per 
moglie  ad  Agaclito  suo  liberto  la  vedova  d’esso 
Libone,  Marco  Aurelio,  benché  se  1’  avesse  a 
male,  pure  intervenne  al  convito  di  quelle  noz- 
ze. Sbrigato  dunque  dalla  guerra  de’Parti,  dopo 
cinque  anni,  come  dice  Capitolino  (?),  Lucio 
! Vero  se  ne  tornò,  prima  che  terminasse  que- 
! st'  anno,  a Roma,  menando  seco,  non  già  dei 
re  vinti,  ma  un  gregge  di  commedianti,  buf- 
foni, giocolar!,  ballerini,  sonatori,  ed  altra  si- 
mil  sorta  di  gentaglia  , di  cui  spezialmente  si 
dilettavano  i popoli  dell'Egitto  c della  Soria, 


razze  ancora  per  molti  mesi  di  quest’anno  la 
guerra  dei  Romani  coi  Parti.  Ci  assicurano  le 
medaglie  (3)  che  nell’  anno  presente  Marco 
Aurelio  e Lucio  Vero  furono  proclamati  per 
la  quarta  volta  Imperadori.  Adunque  1’  armi 
loro  riportarono  qualche  vittoria,  c questa  non 
potè  essere  se  non  contro  ai  Parti,  perchè 
quella  de’  Marcomanni  fu  più  tardi.  Oltre  di 
che,  in  esse  monete  si  truova  espressa  la  Vit-  : 
toria  Partica.  Giusto  motivo  dunque  ci  è di 
credere  che  Avidio  Cassio  generale  de’Romani 
continuasse  le  conquiste  e i saccheggi  contra 
de’Parti  nell’ anno  presente,  e fosse  allora  ap- 
punto eh’  egli  arrivò  sino  alla  Media,  onde  poi  | 
ai  titoli  d’  Armeniaco  e Partico  aggiunse  Lu-  j 
ciò  Vero  (4)  quello  di  Medico,  del  quale  non-  : 
dimeno  non  si  ha  vestigio  nelle  medaglie.  Do- 
vette Cassio  internarsi  cotanto  in  que’  pae>i , J 
che  corse  voce  aver  egli  infin  passato  il  fiume 
Indo,  benché  si  possa  ciò  credere  finto  da  Lu-  j 
ciano  (5)  per  mettere  in  ridicolo  gli  storici  che 
scrivevano  allora  cose  spropositate  per  esaltare 
i loro  eroi.  Abbiamo  poi  da  Dione  (6)  che  Caf- 
fi) Locian.  de  Cotncribend.  Hiil. 

(a)  Pigiai  in  Crilie.  Baroo. 

(3)  Mediobarba  t in  Numisma!.  Imperiar. 

(4)  Capitolin.  in  Lncio  Vero. 

(5)  Lnciaa.  de  Co  me  uberi  da  Hiitor.  > 

(5)  Dio  lib.  71, 


troppo  dediti  ai  divertimenti  ; di  modo  che 
pareva  eh'  egli  fosse  ritornato  non  da  una  vera 
guerra,  ma  da  un  serraglio  di  persone  da  lusso 
e sollazzo.  Questi  erano  i trofei  di  un  tale 
Augusto,  tutto  il  rovescio  del  savissimo  im- 
perador suo  fratello  dimorante  in  Roma  , e 
solamente  intento  al  pubblico  bene. 

Jnno  di  Caisxo  167.  Indizione  V, 
di  Sotere  papa  6. 
di  Marco  Aurelio  imperadore  7- 
di  Lucio  Vero  imperadore  7. 

Consoli 

Lucio  Elio  Aurelio  Vero  Augusto  per  la  terza 

volta,  Quadrato. 

1 Secondo  i conti  del  padre  Pagi  (3),  Marco 
Aurelio  e Lucio  Vero,  Augusti,  fecero  nell’anno 
* precedente  la  lor  solenne  entrala  in  Roma  da 
; trionfanti  per  la  guerra  gloriosamente  com- 
piuta contro  i Parli  e gli  Armeni.  Secondo 
quei  del  Mezzabarba  (4),  che  sembrano  meglio 

(l)  Capitolino!  ibid. 

(a)  Capitolino*  in  Lncio  Vero. 

(3)  Pigia»  in  Crìi.  Biron. 

(4)  Medioturbvs  in  Nominasi,  Impartì. 
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fondati,  il  trionfo  loro  succedette  nell'anno 
presente  : per  la  qual  «untuosa  funzione  Lucio 
Vero  prese  anche  il  consolato.  Abbiamo  me- 
moria di  ciò  in  una  medaglia  di  Marco  Au- 
relio colla  di  lui  Podestà  Tribunizia  XXI  cor- 
rente in  quest’anno,  dove  si  mirano  i due  ira- 
pcradori  in  cocchio,  tirato  da  quattro  cavalli, 
e preceduto  dalla  pompa  trionfale.  Per  sua 
modestia  non  voleva  il  buon  Marco  Aurelio  (i) 
partecipare  di  questo  trionfo,  dicendolo  do- 
vuto al  solo  Lucio  Vero,  le  cui  grandi  fatiche 
per  domar  qur’  Barbari  già  le  abbiamo  ve- 
dute. Ma  Lucio  Vero  fece  istanza  al  senato 
che  anche  il  fratello  Augusto  trionfasse  con 
lui;  c inoltre,  che  i di  lui  figliuoli  Commodo 
e Vero  fossero  creati  Cesari  : il  che  fu  ese- 
guito. Vidersi  poscia  essi  suoi  figli,  tanto  ma- 
schi che  femmine,  andare  in  carrozza  con  loro 
nel  trionfo.  In  tal  occasione  decretò  ad  amen- 
due  il  senato  la  corona  civica  e il  titolo  di  j 
Padri  della  Patria,  ricusato  finora  da  Marco  | 
Aurelio,  per  essere  lontano  il  fratello.  Nelle 
medaglie  non  s’incontra  questo  lor  glorioso  ti-  ( 
tolo.  Si  truova  bensì  nelle  iscrizioni  legittime  , 
falle  in  quest'anno  e ne'  seguenti  in  onore  del- 
l’uoo  e dell'altro  iroprradore:  il  che  può  an- 
che servire  ad  indicar  l'anno  preciso  del  trion- 
fo, da  me  creduto  il  presente,  r per  conoscere 
ancora  se  sieno  o scorrette  o adulterine  quelle 
iscrizioni  che  prima  di  questi  tempi  attribuis- 
sero loro  un  si  fatto  titolo.  In  occasione  del 
suddetto  trionfo  eziandio  fu  decretato  che  fos- 
sero fatti  pubblici  giuochi,  a’  quali  assisterono 
tutti  e due  gli  Augusti  in  abito  trionfale.  Par- 
lano finalmente  le  medaglie  (a)  del  quarto  con- 
giario  dato  al  popolo  romano  da  fui  Augusti 
nell’anno  presente,  probabilmente  per  solen- 
nizzare con  maggiore  contento  d’esso  popolo 
la  pubblica  allegrezza.  Trovaronsi  dunque  in  i 
boma  i due  Augusti  in  quest’anno,  e si  vide 
come  un  prodigio  la  bella  concordia  de'  loro 
animi,  tuttoché  fossero  si  diversi  i loro  costu- 
mi. Quanto  a Marco  Aurelio,  principe  per  na- 
turai saviezza,  per  inclinazione  alle  azioni  lo- 
devoli, e spezialmente  per  l’aiuto  della  filoso- 
fia, pieno  di  belle  massime,  egli  era  tutto  ri- 
solto a procurare  il  ben  della  repubblica,  non 
meno  di  quel  che  sia  un  saggio  padre  di  fa- 
miglia a ben  regolare  la  propria  casa  (3).  Am- 
miravasi  in  lui  l’indefessa  applicazione  ad  am- 
ministrar la  giustizia,  obbligo  primario  dei  re- 
gnanti. Volea  ascoltar  tutto  con  pazienza,  in- 
terrogava egli  le  parti,  esaminava  le  ragioni, 
lasciando  agli  avvocati  il  couvenevol  tempo 
per  dedurle;  di  maniera  che  talvolta  intorno 
ad  un  solo  affare  impiegava  più  giorni;  laonde 
coloro  poi  che  erano  condrnnati,  si  persua- 
devano che  giuste  fossero  le  di  lui  sentenze. 

Nè  in  ciò  procedeva  egli  mai  senza  il  consi- 
glio e l'assistenza  di  valenti  giurisconsulti,  Trai 
quali  principalmente  si  contò  Sccvola,  lodatis- 
simo anche  oggidì  nella  scuola  de’  legisti.  La 

(l)  Capitolo,  is  Marco  Aurelio. 

(a)  Mnliob.  in  Nuraiua.  Impera  lor. 

(t;  Capitolila*  in  Marco  Aortite. 


sua  bontà  il  portava  sempre  alla  clemenza  e 
alla  dolcezza,  sminuendo  per  lo  più  nelle  causa 
criminali  il  rigor  delle  pene,  se  non  quando 
I si  trattava  di  atroci  delitti,  ne' quali  compa- 
riva inesorabile.  Teneva  gli  occhi  sopra  i giu- 
| dici,  affinché  non  s’abusassero,  o per  negli- 
I gru  za  o per  malizia  , della  loro  autorità.  Ad 
un  pretore  che  non  avea  ben  esaminato  un 
processo,  comando  di  rileggerlo  da  capo  a 
| piedi.  Ad  un  altro  che  peggio  operava,  non 
| levò  già  il  posto  per  sua  bontà,  ma  gli  sospese 
la  giurisdizione,  delegandola  al  di  lui  compa- 
! guo.  Lo  studio  suo  maggiore  consisteva  in  di- 
I stornar  dolcemente  gli  uomini  dal  male,  ed  in- 
vitarli al  bene,  ricompensaudo  i buoni  colla 
! liberalità  e con  varj  premj,  e cercando  di  gua- 
dagnare il  cuore  de’  cattivi  con  perdonar  loro 
i falli  che  si  potessero  scusare  : il  che  servi  a 
rendete  buoni  molti , e a far  divenire  mi- 
gliori i già  buoni. 

Nelle  liti  suo  costume  fu  di  non  favorire 
quasi  mai  il  fisco.  Piuttosto  clic  far  delle  leggi 
nuove,  procurava  di  rimettere  in  piedi  le  vec- 
chie. E ben  molte  ne  rinovò  intorno  al  ri- 
stringere il  soverchio  numero  delle  ferie;  in 
assegnar  tutori  e curatori;  in  ben  regolar  l’an- 
nona e levarne  gli  abusi;  in  tener  selciate  I** 
vie  di  Roma  e delle  provincie,  e nette  dai 
malviventi;  in  punire  chi  nelle  gabelle  avesse 
esatto  più  delle  tasse;  in  moderarle  spese  de- 
gli spettacoli  e delle  commedie;  in  gastigare 
i calunniatori,  e in  simili  altri  utili  regola- 
menti Proibi  soprattutto  l'accusar  chicchessia 
che  avesse  spai  lato  della  maestà  imperiale,  sof- 
ferendo egli,  senza  ponto  alterarsi,  le  dicerie 
de’  maligni , e fin  le  insolenze  delie  in  faccia 
a lui  stesso.  Un  certo  Vrtcr-isino  , malamente 
screditato  presso  il  pubblico,  gli  faceva  pre- 
mura per  ottenere  un  posto.  Rispose  il  savio 
iinpcradore  che  studiasse  prima  di  riacquistare 
il  buon  nome.  Al  che  colui  replicò  ; Quasiché 

10  non  abbia  veduto  molli  nel  posto  di  pretore 
che  meco  hatino  combattuto  tuli'  anfiteatro.  Pa- 
zientemente sopportò  il  buon  Augusto  l’inso- 
lente disposta,  il  rispetto  suo  verso  il  senato 
incredibile  fu.  V'interveniva  sempre,  essendo 
in  Roma,  non  impedito,  ancorché  nulla  avesse 
da  riferire.  E quando  pure,  essendo  a villeg- 
giar nella  Campania,  gli  occorreva  di  dover 
proporre  qualche  cosa,  invece  di  scrivere,  ve- 
niva egli  in  persona  a parlarne.  Non  aggiu- 
gneva  a quell* insigne  ordine  se  non  chi  «gli 
beo  sapeva  meritarlo  per  le  sue  virtù,  con 
promuovere  di  poi  alle  cariche  lucrose  i se- 
natori poveri,  ma  dabbene,  per  aiutarli.  Che 
se  talun  dc’senatori  veniva  accusato  di  delitti 
capitali,  nc  facci  prima  prendere  segrete  in- 
formazioni, per  non  iscrrdilare  alcuno  senza 
un  sicuro  fondamento.  Interveniva  anche  ai 
pubblici  comizj,  standovi  finché  arrivasse  la 
notte;  né  mai  si  partiva  dalla  curia  se  prima 

11  console  non  licenziava  rassemblea.  Tale  era 
il  vivere  dell’  ottimo  imperadore . Qual  fosaa 
quello  di  Lucio  Vero  Angusto,  mi  riserbo  di 
accennarlo  fra  poco.  Ma  non  si  vuol  qui  lasciar 
di  dire  ohe  questo  giovinetto  imperadore,  tor- 
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nnndo  dalli  Soria  (i),  un  brutto  recalo  fece 
alla  patria,  col  condor  arco  la  peste.  Era  casa 
insorta,  chi  dicca  nell’Etiopia,  chi  nell'Egitto, 
e chi  nel  paese  de'  Parti.  Attaccatasi  poi  alle 
milizie  romane,  rd  entrata  nella  corte  di  Lu- 
cio Vero,  dappertutto,  dove  egli  passava,  la- 
sciava la  micidial  infezione  secondo  il  suo  co- 
stume, di  modo  che  cominciò  a sentirsi  terri- 
bilmente anche  in  Roma.  Si  andò  poi  a poco 
a poro  dilatando  per  l'Italia  e per  la  Gallia 
sino  al  Reno,  facendo  incredibile  strage  per 
tolti  i paesi,  durando  anche  più  anni.  Paolo 
Orosio  (o)  scrive  che  rimasero  prive  di  agri- 
coltori le  campagne  , spopolate  le  città  e ca- 
stella, e crebbero  i bocciti  e le  spine  in  varie 
contrade,  perché  prive  d’abitatori.  Così  feroce 
si  provò  essa  in  Roma  (3),  che  i cadaveri  dei 
poveri  si  mandavano  fuori  in  carrette  a sep- 
pellire, e mancarono  di  vita  molti  illustri  per* 
sonaggi,  ai  più  degni  de*  quali  Marco  Aurelio 
fece  innalzar  delle  stntuc. 

Anno  di  Cristo  1G8.  Indizione  V /. 
di  Sotcbb  papa  7. 
di  Marco  Aurelio  imperadore  8. 
di  Lucio  Vero  imperadore  8. 

Consoli 

Aproxiako,  Lucio  Vzttio  Paolo. 

Tutti  gli  antichi  Fasti  ci  danno  consolf  sotto 
quest’anno  A promano  e Paolo.  Par  ben  diffi- 
cile che  tutti  si  sieno  ingannati.  Una  sola  iscri* 
zione  riferita  dal  Panvinio  (4)  e dal  Grillerò 
ci  dà  consoli  Lucio  Veltio  Pardo  e Tilo  Giu- 
nio  Montano.  Ma  verisirnilincntc  un  Aproniano 
sarà  stato  console  ordinario  con  Paolo,  ed  a 
lui,  o per  morte  o per  sustiluzionc,  sarà  suc- 
ceduto Montano,  parendo  poco  probabile  che 
Montano  fosse  lo  stesso  clic  Aproniano.  Già 
inclinato  al  lusso  e a tutti  gli  sfoggi  della  sen- 
sualità Lucio  Vero  Augusto  (5),  maggiormente, 
da  che  si  fu  allontanato  dagli  ocelli  del  fra- 
tello imperadore,  s’era  abbandonalo,  siccome 
di  sopra  accennammo,  ad  ogni  sorta  di  pia- 
ceri, anche  più  abbominrvoli,  deludendo  Fin- 
ir nzion  del  fratello  stesso,  clic  l’aveva  inviato 
là,  per  {speranza  clic  le  fatiche  militari  il  gua- 
ri rebbono:  speranza  vana,  come  si  conobbe 
dagli  effetti.  Ritornato  die  fu  PAugusto  gio- 
vane a Roma  , andava  egli  bensì  alquanto  ri- 
tenuto per  nascondere  i suoi  vizj  al  saggio  im- 
peradore  Marco  Aurelio,  ma  in  secreto  faceva 
alla  peggio.  Volle  una  cucina  a parte  nel  suo 
appartamento;  e dopo  essere  stato  alla  parca 
cena  di  Marco  Aurelio,  passava  colà  a soddis- 
fare la  sua  ghiottoneria,  con  farsi  servire  a 
tavola  da  persone  infami,  e con  volere  de* com- 
battimenti di  gladiatori  a quelle  private  cene, 

(l)  Capitolili,  in  bacio  Vero.  Larisa.  de  Conscrib.  Hislor. 
Aniniiooi  lib.  s3. 

(a)  O rotini  llitlor.  lib.  8. 

(3)  Capitolili,  in  lineo  Amelio. 

G)  Pluvio.  Fasi.  Contili. 

(j)  Capitolili.  in  Lucio  Vero. 


le  quali  andavano  si  a lungo,  che  talvolta  egl1 * 3 
abborrarrhiato  si  addormentava  sopra  i cu- 
scini o letti,  sui  quali  s’adagiavano  gli  antichi 
stando  alla  mensa,  e conveniva  portarlo  di 
peto  alla  sua  stanza.  In  uso  era  allora  di  non 
far  tavola  dove  fossero  più  di  sette  persone  « 
e diverse  tavole  verisimilmente  si  mettevano 
nelle  grandi  occasioni,  perchè  passava  per  pro- 
verbio: Selle  fanno  un  convito,  nove  fanno  una 
lite.  Lucio  Vero  fu  il  primo  a voler  dodici 
convitati  alla  medesima  mensa,  e con  una  pro- 
fusione spropositala  di  regali;  perché  ai  paggi, 
agli  scalchi  od  ai  commensali  si  donavano  piat- 
ti, bicchieri  d’oro,  d’argento  e gioiellati,  varj 
animali,  vasi  d’oro  con  unguenti,  e carrozze 
con  mule  guernite  di  ricchi  finimenti.  Costava 
cadauno  di  questi  convili  una  tal  somma,  che 
neppure  m’arrisrhin  a nominarla:  tanto  è gran- 
de nel  lesto  di  Capitolino.  Il  rrslo  poi  della 
notte  si  soleva  per  lo  più  ^pendere  in  giuoco, 
vizio,  oltre  a tanti  altri,  imparato  in  Scria. 
Fecesi  anche  fabbricare  una  suntuosa  villa  nella 
via  Clodia  , dove  se  la  passava  in  gozzoviglie 
co’  suoi  liberti,  e con  quegli  amici  die  gode- 
vano beni  in  quelle  parti.  Marco  Aurelio  sa- 
pea  tutti  questi  disordini;  e quantunque  se  ne 
rammaricasse  non  poco,  pure  fingeva  ignorarli, 
per  non  romperla  col  fratello;  anzi  invitato 
da  lui  alla  suddetta  villa,  non  ebbe  difficoltà 
d’andarvi,  per  insegnargli  coll’esempio  suo  co- 
me si  dovrà  far  la  villeggiatura.  E vi  si  fermò 
cinque  giorni,  attendendo  anche  allori  alla 
spedizione  delle  cause,  mentre  Lucio  Vero  si 
perdeva  ne’ conviti,  o era  affaccendato  per 
prepararli.  Dicono  di  più  , che  questo  srego- 
lato imperadore  passò  ad  imitare  i vergognosi 
costumi  di  Caligola,  di  Nerone  e di  Vi  teli  io, 
coll’ andar  di  notte  travestito  e incappucciato 
per  le  bettole  e nei  bordelli,  renando  con  dei 
mascalzoni,  annerando  delle  risse,  dalle  quali 
tornò  talvolta  rolla  farcia  maltrattata  da  pu- 
gni, c rompendo  i bicchieri  delle  taverne  col 
gittar  in  aria  delle  grosse  monete  di  rame.  So- 
prattutto era  egli  spasimato  dietro  alle  rors€ 
de*  cavalli  nel  circo,  mostrandosi  a spada  tratta 
parziale  in  qne*  giuochi  della  fazione  Pra&ina, 
che  portava  la  divisa  verde;  di  maniera  che 
anche  mentre  egli  eoi  fratello  Augusto  assi- 
steva a quegli  spettacoli,  più  volte  gli  furono 
dette  delle  villanie  dnll’emula  fazione  Veneta, 
vestita  d’azzurro.  Innamorato  spezialmente  di 
un  suo  cavallo,  appellato  Voi  acre  , ossia  uc- 
cello, fece  fare  la  statua  di  esso  d’oro,  e seco 
la  portava.  In  vece  d’orzo,  voleva  che  gli  si 
desse  uva  passa  con  pinocchi  ; e per  ragion 
d’esso  s' introdusse  il  dimandare  per  premio 
de*  vincitori  nel  corso  un  cavallo  d’oro.  Morto 
questo  cavallo,  gli  fece  altare  un  sepolcro  nel 
Vaticano.  E tali  erano  i costumi  e le  capric- 
ciose e ridicole  azioni  di  Lucio  Vero  Augusto- 

Fin  quando  si  facea  la  guerra  de’  Farti,  se 
ne  preparò  un’altra  al  Settentrione  conira  dei 
Romani  (1).  Avrano  comincialo  i Mareomanni, 
creduli  oggidì  abitatori  della  Boemia,  ad  infc- 

(1)  Capitolimi*  ia  Marco  Amelio.  Dio  lib.  71. 
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sfare  il  parse  romano;  ma  i generali  che  cu- 
stodi vano  quelle  parti,  per  non  esporre  l' im- 
perio a questa  pericolosa  guerra,  nel  tempo 
che  si  faeea  l'altra  più  importante  eoi  Parti, 
andarono  sempre  temporeggiando  e pazientan- 
do, finché  venisse  un  tempo  più  opportuno 
da  fiaccar  loro  le  corna.  Terminata  con  feli- 
cità l’impresa  ileirOrienfe,  maggiormente  creb- 
be l'insolenzà  d'essi  Marcomanni;  anzi  si  venne 
a scorgere  che  quasi  tutte  le  nazioni  barbare 
abitanti  di  là  dal  fieno  e dal  Danubio,  comin- 
ciando dall'Oceano  fin  qnasi  al  mar  Nero,  erano 
in  armi  ai  danni  dei  Romani,  sia  rlie  fosse 
qualche  lega  fra  loro,  oppure  clic  l'ima  im- 
parasse d.iIT riempio  dell'altra  a disprezzar  le 
forze  della  repubblica  romana.  Fra  que’  popoli, 
tutti  gente  bellicosa  e fiera  e che  parca  con- 
giurata alla  rovina  dei  fiomani,  oltre  ai  Mar- 
comanni, principali  fra  essi,  si  contavano  i Na- 
ri sci,  gli  Krmonduri,  i Quadi,  i Suevi,  i Sar- 
mati,  i Vandali,  i Vittovali,  i fiossolani,  i Ba- 
sirmi, i Costobochi,  gli  Alani,  i Jazigi  rd  altri, 
de'  quali  non  si  sa  il  nume.  Se  dice  il  vero 
Dione,  i Germani  Trasrenani  vennero  fino  in 
Italia,  e recarono  de’ gravissimi  danni:  il  che 
par  difficile  a credere.  Fra  i cadaveri  di  co- 
storo uccisi  furono  ritrovate  molte  femmine 
guernite  di  tutte  armi.  Così  gli  altri  Barbari 


lj  misero  dunque  in  viaggio  i due  imperadori 
!j  (ma  Lucio  Vero  con  interna  ripugnanza  e dia- 
[ piacere),  c pervennero  sino  ad  Aquileia.  T ruo- 
li vasi  nelle  medaglie  (i)  dì  quest’anno  che  i due 
Augusti  presero  per  la  quinta  volta  il  titolo 
d’ Imperadori.  Non  apparendo  che  vittoria  al- 
cuna, di  cui  questo  titolo  è indizio,  si  fosse 
per  anche  riportata  rontra  de’  Marcomanni , 
improbabile  non  è che  sia  con  ciò  significata 
quella  clic  Avidio  Cassio  ebbe  coi  Bucoli,  os- 
sia coi  pastori  egiziani  che  si  erano  ribellati. 
Da  Vulea/.io  Gallicano  (a)  abbiamo  che  Cas- 
sio si  portò  anch'egli  alla  guerra  Marcoman- 
nica,  e però  dovrebbe  essere  succeduta  prima 
la  rihelliou  d'essi  pastori,  e la  loro  disfatta. 
Da  che  si  sollevarono  (3)  i suddetti  Bucoli, 

: gente  barbara  e selvaggia , molti  ne  furono 
presi;  ma  altri  vestitisi  con  abiti  donneschi, 
c fingendosi  le  mogli  de'  prigionieri,  invitarono 
I un  centurione  romano  a prendere  l’oro  pre- 
paralo pel  riscatto  de’  prigionieri.  Invece  del- 
; l'oro  trovò  egli  le  spade  nemiche  che  gli  tol- 
ij  sfrro  la  vi*a.  Cresciuto  l’ardire  in  quella  gente, 
e tirata  nel  suo  partito  la  maggior  parte  de- 
gli Egiziani , con  avere  per  capo  un  Isidoro, 

; valorosissima  persona,  rimasero  vittima  del  loro 
j furore  molte  soldatesche  romane;  taccheggi 
I senza  fine  furono  fatti,  e poco  vi  mancò  che 


saccheggiarono  varie  provineir  , presero  città, 
e sembra  che  s’impadronissero  di  tutta  la  Pali- 
nodia, o almeno  di  una  parte  di  essa.  Per  at- 
testato di  Pamania  (i),  i Costobochi  fecero 
delle  scorrerie  fino  in  Grecia.  Portate  così  fu-  j 
deste  nuove  a Roma,  riempirono  tutta  la  città  j 
di  spavento;  e tanto  più  perchè  la  peste  avea 
fatto  e ficea  tuttavia  un  fiero  marcilo  anche 
delle  milizie  romane.  Marco  Aurelio  (a),  clic 
con  tutto  il  suo  bel  genio  alla  virtù  c con  ; 
tutti  i suoi  stud j non  giunse  mai  a conoscere 
la  fjlsilà  della  »na  religione  pagana,  nè  la  ve-  ! 
rilà  della  cristiana  di  gui  piuttosto  fu  perse-  I 
cutore,  ricorse  per  ajuto  agl’idoli,  facendo  ve-  ! 
nir  da  tutte  le  parti  de*  sacerdoti , anche  di 
religioni  straniere,  moltiplicando  i sagrifizj  c 
le  jM-cghirre  in  cosi  gran  tysoguo  alle  sorde 
sue  Deità.  Fere  ancora  quanti  preparamenti 
potè,  per  ammassar  genti  e per  reclutare  le 
quasi  disfatte  legioni.  Restò  per  un  tempo  ri- 
tardata la  sua  spedizione  dalla  peste,  tuttavia 
mietitrice  delle  vile  umane;  ma  finalmente  in 
quest’anno  egli  si  mo<sc  da  Roma  in  persona 
con  quelle  forze  che  potè  adunare.  Insinuò 
egli  segretamente  al  senato,  essere  necessaria 
l'andata  di  amenduc  gli  Augusti,  trattandosi  di 
una  guerra  si  strepitosa  c di  tanta  estensione; 
c questo  fu  decretato.  Non  ai  fidava  il  saggio 
imperador  Marco  Aurelio  di  mandar  solo  a co- 
tale impresa  il  fratello  Lucio  Vero,  perchè  ne  j 
avea  già  sperimentata  la  codardia  (3);  neppur 
voleva  lasciarlo  solo  in  Roma,  affinchè  egli  in 
tanta  libertà  maggiormente  non  s’immergesse 
negli  eccessi,  e crescesse  il  suo  disonore.  Si 

(j)  PiumiiUs  lib.  io. 

(a)  Capilo!,  ia  Mmo  Aurei. 

(3)  Capitoli*,  ia  Lacio  Ycte.  1 


i non  s’impadronissero  della  stessa  Alessandria, 
capitale  allora  dell’Egitto.  E sarebbe  forse  av- 
venuto, se  non  vi  fosse  accorso  colle  sue  genti 
Avidio  Cassio  governatore  della  Soria.  Non  si 
attentò  egli  di  venire  a giornata  rampale  con 
quella  sterminata  copia  di  gente  fiera  e dispe- 
rata; ma  gli  riuscì  bene  «li  seminar  fra  loro 
la  discordia:  il  che  bastò  per  opprimere  i per- 
tinaci, e per  ridurre  gli  altri  alla  sommessione. 
Quando  ciò  veramente  succedesse  in  questi 
tempi,  potrebbe  ciò  aver  dato  motivo  agli  Au- 
gusti di  prender  di  nuovo  il  titolo  d’ Im pera- 
dori.  Ma  siccome  le  azioni  e gli  avvenimenti 
deU’imperio  di  Marco  Aurelio  sono  a noi  per- 
venuti senza  distinzioni  di  tempo,  cosi  mala- 
gevol  cosa  è il  poter  fissarne  gli  anni  precisi, 
e resta  indeciso  chi  meglio  in  questa  oscurità 
l' indovini. 

Anno  di  Cristo  169.  Indizione  PII. 
di  Soterb  papa  8. 
di  Marco  Aurelio  imperadort  9. 
di  Lucio  Vero  imperadort  9. 

Consoli 

Quirto  Sosio  Prisco  Sekeciokk, 

P oblio  Celio  Apollihake. 

Al  primo  console,  cioè  a Prisco,  ho  aggiunto 
il  cognome  di  Senecione  che  si  legge  in  una 
iscrizione  (4)  da  ine  altrove  riferita,  trovan- 
dosi nell’attrc  memorie  il  solo  di  Prisco,  che 

(1)  Medìobiibu*  ia  Nomiti*.  Imper. 

(a)  Vaiolisi  ia  Avidio  Canio. 

(3)  Dio  hb.  71. 

(4)  Tbetasm  Notai  Inicriplioa.  pa|.  335.  inai.  5. 
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dovca  essere  il  più  usato.  La  venuta  dei  due 
Augusti  ad  Aquileia  con  un  copiosissimo  eser- 
cito, seguita  nell’  anno  precedente,  per  testi- 
monianza di  Capitolino  (i),  produsse  buoni 
effetti;  imperciocché  la  maggior  parte  dei  re 
e popoli  barbari  del  Settentrione  non  sola- 
mente cessarono  dalle  ostilità,  ma  uccisero 
ancora  gli  autori  delle  sedizioni  , mostrando 
di  voler  concordia  coi  Romani.  E i Quadi  ri- 
masti senza  re  protestavano  di  non  voler  con- 
fermare il  già  eletto,  se  non  precedeva  1*  ap- 
provazione degl’  iinperadori.  Andavano  anche 
arrivando  ambasciatori  dei  più  di  que’  popoli 
ai  luogotenenti  generali  di  essi  Augusti  , che 
chiedevano  pace.  Tal  positura  d’  affari,  colla 
giunta  della  peste  che  già  s’  era  inoltrata  fino 
ad  Aquileia  ed  aveva  consumata  parte  dell’ar- 
mata , c colla  morte  ancora  di  Furio  Vitto- 
rino, prefetto  del  pretorio,  animava  Lucio  Vero 
a fare  istanza  al  fratello  Augusto  per  tornar- 
sene a Roma  a godervi  le  solite  sue  delizie  c 
i consueti  passatempi.  Ma  Marco  Aurelio  era 
di  contrario  parere,  insistendo  sempre  in  dire, 
che  T essersi  ritirati  i barbari , e il  mostrar 
tanta  voglia  di  pace,  poleano  essere  loro  fin- 
zioni e ripieghi  presi  al  vedere  un  sì  grande 
apparato  d’armi  dalla  parte  de’ Romani;  e 
che  bisognava  andar  innanzi,  c chiarir  meglio 
•e  t nemici  operavano  daddovcro,  o fingevano. 
Ch’  essi  due  Augusti  passassero  il  verno  in 
Aquileia,  pruova  il  padre  Pagi  (a)  con  alcuni 
passi  di  Galeno.  Fu  dunque  forzato  contro 
sua  voglia  Lucio  Vero  a seguitar  il  fratello 
Augusto  nella  Pannonia  c nell’  Illirico  , dove 
diedero  buon  sesto  alla  quiete  di  quelle  con- 
trade, liberandole  , oppure  avendole  trovate 
libere  dalle  nazioni  barbare.  Le  medaglie  (3) 
ci  fan  vedere  preso  da  essi  Augusti  in  questo 
anno  per  la  sesta  volta  il  titolo  d'iropcradori, 
senza  che  apparisca  dove  le  lor  milizie  aves- 
acro guadagnata  qualche  battaglia.  Eusebio  (4) 
circa  questi  tempi  scrive  che  i Romani  com- 
batterono contra  de’ Germani,  Marcoiuanni, 
Quadi,  Sarmati  e Daci.  E nelle  medaglie  (5) 
battute  nell’anno  presente  si  truova  menzione 
d’tina  Vittoria  Germanica  c della  Germania 
Soggiogata,  cd  inoltre  dato  a Marco  Aurelio 
il  titolo  di  Germanico:  tutte  pruove  che  si 
dovette  menar  le  mani,  e che  qualche  vittoria 
toccò  aU'armi  romane.  Capitolino  (6)  ignorò 
molte  particolarità  di  questa  guerra,  e più  di 
lui  certamente  sono  da  apprezzar  le  medaglie. 
Ma  che  in  quest*  anno  Marco  Aurelio  conse- 
guisse il  nome  di  Germanico,  si  può  dubitarne 
non  poco. 

Adunque  dappoiché  si  vide  rimessa  la  tran- 
quillità nella  Pannonia  e nell’Illirico,  se  ne 
tornarono  i due  Augusti  ad  Aquileia.  Lucio 
Vero  (7),  a cui  pareva  un’ora  mille  anni  per 

(l)  Capitot.  in  Marco  Aarclio. 

(3)  Pigiti»  in  Crilic.  Baroli. 

(3)  Mfdmbarbn»  in  Nnmitmat.  1 in  per. 

(4)  Eowbiu»  in  Chron. 

(5)  Mtdiobarbn*  i bici . 

(6)  Capilo!,  in  Marco  Aurelio  el  Lofio  Vero. 

(7)  Idem  tbid.  il 
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rivedere  le  delizie  di  Roma,  tanto  fece,  tanto 
disse,  che  impetrò  licenza  dal  fratello  di  sod- 
disfare al  suo  volere  verso  il  (ine  dell’  anno; 
sebbene  le  parole  di  Galeno,  riferite  dal  pa- 
dre Pagi,  sembrano  indicare  che  ameudue  di 
accordo  s’inviassero  alla  volta  di  Roma.  Fuor 
di  dubbio  é,  che  viaggiando  essi  unitamente 

10  carrozza  fra  Concordia  ed  Aitino,  Lucio  Vc- 
ro  (1)  fu  improvvisamente  colpito  da  un  ac- 
cidente di  apoplessia,  per  cui  perde  la  favella. 
Cavatogli  sangue,  e portato  ad  Aitino,  da  li 
a tre  giorni  compiè  il  corso  di  sua  vita.  Le 
dicerie  cagionate  da  questa  improvvisa  morte 
furono  infinite,  secondo  la  consuetudine  degli 
oziosi,  de’ maligni  e degl’ignoranti,  che  tutti 
vogliono  far  da  politici.  Vi  fu  dunque  non 
poca  gente  che  il  credè  portato  all’altra  vita 
per  veleno,  chi  dicca  fatto  a lui  dare  da  Fau- 
stina Augusta  suocera  sua,  chi  da  Lucilla  sua 
moglie,  per  gelosia  di  Fabia  sorella  di  lui,  che 
era  entrata  seco  in  troppa  confidenza  , o per 
altri  infami  intrighi  donneschi,  o perchè  egli 
con  essa  sua  sorella  avesse  trainato  contro  la 
vita  di  Marco  Aurelio;  e che  Agaclito  suo  fa- 
vorito liberto  fosse  stato  adoperato  per  levar 
lui  di  vita.  Altri  poi  inventarono  una  favola, 
cioè  ebe  Marco  Aurelio  con  un  coltello  dal- 
l’una  parte  avvelenato  avendo  tagliato  un  pezzo 
di  carne,  ne  desse  a lui  la  mortifera,  e pren- 
desse l’altra  per  sé;  ovvero  che  per  mezzo  di 
Posidippo  suo  medico  il  facesse  salassar  fuor 
di  tempo.  Ma  cosi  stabilita  era  la  riputazione 
e il  concetto  dell’ integrità  di  Marco  Aurelio, 
che  niuna  onesta  persona  vi  fu  che  non  co- 
noscesse la  falsità  di  sì  fatte  immaginazioni. 
L'aveva  egli  sempre  amato,  avra  tenuti  segreti 

11  più  che  poteva  i di  lui  difetti,  benché  gli 
dispiacessero  al  sommo.  Comunque  passassero 
quegli  affari,  abbastanza  si  raccoglie  da  Capi- 
tolino (a)  che  Marco  Aurelio  venne  in  que- 
st’anno  a Roma,  pregò  il  senato  a voler  ac- 
cordare al  defunto  Lucio  Vero  gli  onori  divini, 
il  cui  corpo  fu  posto  nel  sepolcro  di  Adriano. 
Gli  assegnò  ancora  de’ flamini  ed  altri  sacri 
ministri,  come  si  costumava  con  gli  Augusti 
empiamente  deificati.  Le  zie  e le  sorelle  di 
esso  Lucio  Vero  furono  provvedute  di  asse- 
gni convenevoli  al  loro  stato.  Trattò  bene  e 
regalò  tulli  i di  lui  liberti,  benché  la  maggior 
parte  fossero  gente  cattiva  che  si  abusava  della 
debolezza  del  padrone  in  addietro;  ma  dopo 
qualche  tempo,  con  apparenza  di  onorarli,  ne 
liberò  la  corte,  ritenendo  solamente  Eletto, 
quel  medesimo  che  a suo  tempo  vedremo  uc- 
cisore di  Commodo  Augusto,  figliuolo  del  me- 
desimo ituperadore.  Andò  poscia  Marco  Aure- 
lio iu  senato  per  ringraziare  i Padri  degli  onori 
compartiti  al  defunto  fratello,  e destramente 
lasciò  capire  che  tutti  i felici  successi  della 
guerra  Parlica  erano  provenuti  dai  suoi  con- 
sigli e provvedimenti,  e che  da  li  iuuanzi  paa- 
screbbono  meglio  gli  affari. 

(l)  Eulrop.  in  Brevi».  Anrrliu»  Victor  ia  Epitome. 

(a)  Capi  tot . ia  Marco  Aurelio. 
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Anno  di  Cristo  170.  Indizione  Vili, 
di  Sonai  papa  9. 
di  Marco  Aurelio  imperadore  io. 

Consoli 

Marco  Corkelio  Cbtego  , 

Gaio  Ebucio  Claro. 

Non  s'ingannò  1' Angusto  Marco  Aurelio  in 
dubitare  che  i Barbari  settentrionali  con  fìnto 
animo  avessero  trattato  di  paér  nell'anno  prò* 
cedente.  In  fatti  nel  presente,  ripigliate  1’  ar- 
mi, ricominciarono  i Marcomanni  con  gli  altri 
popoli  di  sopra  nominati  , e con  altri  mento- 
vati da  Capitolino  (1)  , le  ostilità  contro  le 
provincie  romane  , forse  animati  dal  sapere 
quanta  strage  avesse  fatta  la  pestilenza  nelle 
legioni  romane.  Il  peggio  era,  che  la  medesi- 
ma peste  era  tornata  ad  infierire  in  Roma  ; e 
però  mancavano  i soldati , ed  anche  1’  altro 
nerbo  principale  di  chi  vuole  far  guerra,  cioè 
il  danaro;  nè  in  si  calamitosi  tempi  sofferiva 
il  cuore  al  buon  imperadore  di  sinugnere  con 
imposture  nuove  i popoli  afflitti.  Che  fece  egli 
dunque  ? Ricorse  a dei  ripieghi  riserbati  alle 
gravi  angustie  della  repubblica.  Non  erano  mai 
ammessi  alla  milizia  i servi,  o vogliam  dire  gli 
schiavi  j e di  questi  il  numero  a qne’  tempi 
era  incredibile  nel  romano  imperio.  Per  valer- 
sene alla  guerra,  fece  conceder  loro  la  libertà, 
e ne  formò  alcune  legioni,  con  dar  ad  mi  il 
nome  di  Volontari.  Altrettanto  s’era  praticato 
nelle  necessità  della  guerra  Punica  a'  tempi 
della  repubblica.  Volle  ancora  che  i gladia- 
tori, benché  persone  infami  , seco  venissero 
alla  guerra,  e che  in  vece  di  scannarsi  fra  loro, 
impiegassero  la  loro  destrezza  io  favor  della 
patria  con  uso  migliore.  Prese  in  oltre  al  suo 
soldo  i banditi  della  Dalmazia  e della  Darda- 
ma  , e molte  compagnie  di  Germani  , accioc- 
ché servissero  contro  gli  stessi  Germani.  Jn 
tal  guisa  mise  insieme  una  poderosissima  ar- 
mata. Ma  non  reggendo  il  suo  erario  a sì  gravi 
•pese,  nè  volendo  egli,  siccome  dissi,  aggravar 
i popoli,  si  ridusse  a vendere  al  pubblico  in- 
canto nella  piazza  di  Traiano  gli  ornamenti 
del  palazzo  imperiale  e i vasi  preziosi , e fin 
le  vesti  della  moglie  e le  gemme  trovate  negli 
scrigni  di  Adriano.  Durò  due  mesi  questo  in- 
canto, e tanto  oro  se  ne  ricavò,  che  bastò  al 
bisogno  della  guerra.  Finita  poi  essa,  mandò 
fuori  un  editto,  invitando  i compratori  di  quei 
preziosi  arredi  a restituirli  pel  medesimo  prezzo. 
E chi  non  volle  renderli,  non  ebbe  per  que- 
sto vessazione  alcuna.  Siccome  osservammo  di 
sopra  all'anno  »5i,  probabilmente  Zonara  s’è 
ingannato  con  attribuir  questo  fatto  ad  Anto- 
nino Pio,  che  non  ebbe,  come  Marco  Aurelio, 
necessità  sì  premurose  di  far  danaro.  Erasi  ri- 
tirato il  buon  imperadore,  non  so  se  per  go- 
dere della  villeggiatura,  o pure  per  guardarsi 
dalla  peste  , a Pai  citrina.  Quivi  la  morte  gli 
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rapi  il  suo  terzogenito,  appellato  Vero,  per  un 
tumore  natogli  sotto  un  orecchio,  inutilmente 
tagliato.  Era  egli  in  età  di  sette  anni,  ed  aveva 
già  conseguito  il  titolo  di  Cesare.  Non  più  che 
cinque  giorni  volle  il  padre  che  durasse  il  suo 
lutto  ; consolò  i medici  che  infelicemente  l’a- 
veano  curato,  e tornò  fresco  al  maneggio  de- 
gli afTari  pubblici,  essendosi  sempre  osservata 
in  questo  imperador  filosofo  la  medesima  ugua- 
glianza d'animo  e di  volto  tanto  nella  buona 
che  nell*  avversa  fortuna.  Non  permise  egli* 
che  s*  interrompessero  per  la  morte  de!  fi- 
gliuolo i giuochi  capitolini  di  Giove,  che  a’in- 
j contrarono  in  si  funesta  occasione  ; c sola- 
mente ordinò  che  si  alzassero  statue  al  defunto 
fanciullo , e l’ immagine  sua  d’  oro  fosse  por- 
tata ne'  giuochi  circensi.  Era  egli  in  procinto 
di  muoversi  per  andar  alla  guerra,  quando 
pensò  di  rimaritar  la  figliuola  Lucilla,  rimasta 
vedova  del  morto  Lucio  Vero  Augusto.  Scelto 
dunque  per  marito  di  lei  Claudio  Pompeiano, 
di  origine  Antiocheno,  e figliuolo  d’un  cava- 
lier  romano,  considerata  sopra  tutto  la  di  lui 
1 onoratezza  e saviezza.  Ma  tra  perche  egli  non 
era  della  prima  nobiltà,  e si  trovava  molto 
inoltrato  nell'età,  tanto  essa  Lucilla,  che  por- 
tava il  titolo  di  Augu-Aa  ed  era  figliuola  di 
un  Augusto,  quanto  Faustina  imperadrice  sua 
madre  non  sapevano  digerire  un  si  fatto  pa- 
| rentado. 

Anno  di  Cristo  17 1.  Indizione  IX. 
di  Elzctrrio  papa  1. 
di  Marco  Aurelio  imperadore  11. 

Consoli 

Lucio  Siptimio  Severo  per  la  seconda  volta, 
Lucio  Altidio  Errhuako. 

Sino  a questi  tempi  tenne  Solere  il  ponti- 
ficato romano  , e nel  presente  anno  sostenne 
col  martirio  la  verità  della  religion  cristiana. 
Contuttoché  Marco  Aurelio  imperadore  tanti 
lumi  avesse  dalla  filosofia , pure  , siccome  già 
dissi,  non  giunse  mai  a discernere  la  vanità 
de* suoi  idoli,  e la  falsità  della  credenza  dei 
Pagani.  Anzi  come  zelante  dell'onore  de' suoi 
Dii  permise  che  si  perseguitassero  i Cristiani; 
di  maniera  che  Eusebio  (1)  ed  altri  antichi 
scrittori  mettono  sotto  di  lui  la  quarta  perse- 
cuzione del  Cristianesimo,  per  cui  nella  Gal- 
lia  e nell'Asia  moltissimi  eroi  della  Fede  di 
Cristo  riceverono  la  corona  del  martirio.  Ce- 
lebri sopra  gli  altri  furooo  i santi  martiri  Po- 
licarpo e Giustino.  Anche  in  Roma  toccò  que- 
sto glorioso  fine  a tanto  Solere  papa.  Non  ac- 
cadeva disgrazia  al  romano  imperio  in  cui  i 
falsi  sacerdoti  del  Gentilesimo  non  inveissero 
contra  de’ Cristiani,  attribuendo  l’ira  dei  loro 
sognati  Dii  allo  sprezzo  che  ne  mostravano  gli 
i adoratori  di  un  solo  Dio.  La  fierissima  peste 
| accaduta  in  questi  tempi  dovette  maggior- 
mente inasprir  la  loro  rabbia  contro  i seguaci 


(l)  £a pilo/is.  io  Mirro  Aurelio. 


(0  Euwb.  in  Chronie.  e!  in  Hitler,  EctUiii»'. 


Digitized  by  Google 


i9i  ANNALI 

di  Cristo.  A Sotcre  succedette  nella  cattedra 
romana  Elcuterio.  E tuttoché  i santi  Melitone 
vescovo  di  Sardi,  ed  Apollinare  vescovo  di 
Jorapoli  circa  questi  tempi  esibissero  le  Apo- 
logie del  Cristianesimo  a Marco  Aurelio  An- 
gusto , nè  egli  aprì  mai  gli  occhi,  nè  si  ral- 
lentò il  rigore  contro  ai  Cristiani.  Era  già  mar- 
ciato in  persona  esso  imperadore  verso  la  Pan 
nonia  inondata  <iai  popoli  barbari.  Siccome 
questa  fu  una  delle  più  pericolose  e memo- 
rande guerre  che  si  avessero  i Romani  , cosi 
sarebbe  da  desiderare  che  la  storia  ce  ne  avesse 
conservate  le  memorie.  Ma  noi  non  ne  abbia- 
mo che  un  solo  scuro  abhor.ro,  e senza  distin- 
zione di  tempi.  Probabil  è che  solamente  nel- 
l’anno presente  Marco  Aurelio  desse  principio 
alle  militari  sue  imprese;  ma  cosa  egli  ope- 
rasse, noi  sappiamo.  Le  medaglie  (i)  non  par- 
lano di  alcuna  sua  vittoria,  c ci  mostrano  so- 
lamente un  ponte  , sul  quale  egli  passa  con 
alquanti  soldati.  Abbiamo  bensì  che  in  Roma 
ai  celebrarono  i decennali  del  di  lui  imperio, 
cioè  che  si  fecero  feste,  sagrifizj  e giuochi  pel  ’ 
decennio  compiuto  del  suo  savio  governo,  con 
far  dei  pubblici  voti,  acciocché  salvo  egli  giu- 
gnesse  al  secondo  decennio.  Fioriva  in  questi 
tempi  io  Roma  il  celebre  medico  Galeno,  os- 
sia Gallieno,  come  vien  chiamato  da  altri,  na- 
tivo di  Pergamo  in  Asia  (a).  Di  colà  Marco 
Aurelio  l’aveva  fatto  venire  ad  Aquilcia  nel- 
]'  anno  16 9,  c poi  condottolo  a Roma.  Som- 
mamente desiderando  di  averlo  a’ suoi  fianchi 
in  questa  spedizione,  gliene  scrisse.  Ma  aven- 
dolo istantemente  pregato  Galeno  di  lasciarlo 
a Roma,  perchè  non  gli  dove»  piacere  la  vita 
militare,  accompagnata  da  parecchi  inemuodi 
e pericoli,  se  ne  contentò  il  buono  imperadore, 
ma  con  obbligarlo  ad  assistere  alla  sanità  di 
Commodo  Cesare  suo  figliuolo,  il  qual  fu  ve- 
ramente maialo  durante  la  lontananza  del  pa- 
dre. Noi  sappiamo  clic  fra  gli  ufiziali  i quali 
si  distinsero  nella  suddetta  spedizione  contra 
de*  Marcomanni  c degli  altri  Barbari,  si  con- 
tarono Claudio  Pompeiano,  genero  dell’  impe- 
radore, ed  Avuiio  Cassio  che  poi  si  ribellò, 
ed  Elvio  Pertinace  che  fu  col  tempo  impera- 
dore. Avrà  quest’  ultimo  calcali  varj  posti  mi- 
litari , c si  trovava  di  quartiere  nella  Dacia  ; 
ma  per  alcune  relazioni  dc'suoi  malevoli  Marco 
Aurelio  il  levò  di  là.  Pompeiano,  che  ne  cono- 
sceva il  valore  cd  il  merito , il  volle  per  suo 
ajutante  ; cd  egli  sali  con  tal  congiuntura  in 
ai  fatta  riputazione,  clic  meritò  di  essere  creato 
senatore.  Anzi  chiaritosi  1'  imperadore  che  i 
sospetti  della  di  lui  onoratezza  erano  proce- 
duti da  mere  calunnie  , maggiormente  di  poi 
1’  amò , e il  promosse  ai  primi  onori.  Attesta 
Dione  (3)  clic  in  qualche  ha1  taglia  i Marco- 
manni furono  superiori  ai  Romani  , e che  in 
una  d*  esse  vi  perdi  la  vita  Marco  Vindice 
prefetto  del  pretorio,  a cui  1'  Augusto  Marco 
Aurelio  fece  alzare  tre  statue  in  Roma.  Do  al- 
ti) Mrdiobarbo*  in  Numismi.  Imperai. 

(a)  Galano*  de  Progooslicis, 

(3)  Dio  lib.  71. 
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tro  de’  suoi  prefetti  del  pretorio  fu  Rufo  Bas- 
seo,  poveramente  nato,  e elle  nè  pure  aveva 
studiato  lettere.  La  sua  fortuna,  il  suo  valore, 
la  sua  bontà  compensarono  i difetti  della  na- 
scila, e l’alzarono  in  fine  a grado  cosi  sublime. 

Anno  di  Cristo  170.  Iniezione  X. 
di  Fi.rtcerio  papa  a. 
di  M uco  Aurelio  imperadore  ia. 

Consoli 

Massimo,  Orfito. 

Quai  prenomi  e nomi  avessero  questi  due 
consoli,  non  si  è potuto  accertatamente  sco- 
prire sin  qui.  Nell*  anno  presente,  per  quanto 
sembra  risultar  dalle  medaglie  (1),  la  vittoria 
accompagnò  il  valore  dell’ armi  romane  nella 
guerra  coi  Marcomanni.  In  esse  comparisce  la 
Vittoria  Germanica,  in  Germania  Soggiogata, 
e truovasi  anche  il  titolo  di  Germanico  dato 
a Marco  Aurelio.  Quel  solo  che  non  si  sa  in- 
j tendere,  punto  non  si  vede  moltiplicalo  il  ti- 
| loto  d’ Imperadore  ad  esso  Augusto,  come  pur 
; solca  praticarsi  dopo  qualche  insigne  vittoria. 

Può  anche  mettersi  in  dubbio  s’rgli  peranche 
, ricevesse  il  cognome  di  Germanico.  Ma  se  non 
sappiamo  il  quando,  abbiamo  alinen  sicure  no- 
tizie da  Capitolino  (3)  e da  Dione  (3)  ch’egli 
| ridusse  i Marcomanni  al  Danubio  , e clic  nel 
| voler  essi  passare  quel  gran  fiume,  diede  loro 
una  solenne  rotta  , e liberò  la  Pannonia  dal 
I giogo  de'  Marcomanni  , Sarmati  c Vandali. 
Parte  del  bottino  fatto  in  quella  fortunata 
azione,  siccome  composto  di  roba  tolta  ai  sud- 
diti della  Pannonia,  volle  .che  fosse  restituita 
ai  poveri  paesani.  Del  resto  pesatamente  pro- 
cedeva il  savio  imperadore  in  si  pericolose 
congiunture,  senza  voler  azzardare  le  battaglie 
a capriccio  , e sapeva  temporeggiare  per  co- 
gliere i vantaggi.  Che  se  negli  affari  civili  nulla 
mai  determinava  senza  averli  conferiti  prima 
! co’  suoi  consiglieri,  molto  più  ciò  praticava  in 
quei  della  guerra,  dove  la  prudenza  ed  accor- 
tezza ottien  più  d’  ordinario  che  la  forza.  N'c 
s’ intestava  del  suo  parere,  solendo  dire  : Più 
conveniente  è eh ’ io  segua  il  consiglio  di  tanti 
1 e si  saggi  amici,  che  tanti  e si  saggi  amici  w 
| giti  lino  il  paivre  di  ine  solo.  Per  altro  era  egli 
costante  nelle  fatiche  : e sebben  molli  il  hia- 
; situavano,  perché  un  filosofo  par  suo  volesse 
i menar  la  vita  fra  Tanni  e fra  i pericoli  della 
guerra,  vita  che  non  si  accordava  punto  colle 
massime  degli  altri  filosofi;  pure  egli  con  let- 
j tcrc  o colla  viva  voce  facea  conoscere  giusto 
e lodevole  il  suo  operare,  trattandosi  del  bene 
[|  della  repubblica  t per  cui  si  dee  «offerire  c 
! sagri  ficar  tulio.  Ne  per  quante  lettere  gli  scri- 
vessero da  Roma  gli  amici  , affinché  lasciato 
il  romando  ai  generali,  venisse  al  riposo,  mai 
non  si  volle  muovere  finché  non  ebbe  dato 

(l)  Mediobatbus  in  Niniunl.  Impervio?. 

(a)  Capital,  in  Mano  Aurelio. 

I (3)  Dio  lib.  71. 
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fine  a (fuetti  guerra,  che  riuscì  più  lunga  di 
quel  die  su- le  prime  si  credeva. 

Anno  di  Cristo  173.  Indizione  XI. 
di  Elkutbrio  papa  3. 
di  Mzbco  Aurelio  imperadone  i3. 

Como  li 

Marco  Aurelio  Severo  prr  la  seconda  volta , 
Tiberio  Claudio  Pompeiaro. 

Il  secondo  console  , cioè  Pompeiano  , non 
è già  il  genero  di  Marco  Aurelio,  siccome  colla 
sua  consueta  accuratezza  osservò  l’incompara- 
bile Noria  (1)  Non  gli  ho  io  dato  il  prenome 
di  Tito,  come  fan  gli  altri,  perchè  in  un’i- 
scrizione dal  Doni  e da  me  riferita  (a)  il  veggo 
chiamato  Tiberio  , con  prenome  più  usitato 
della  famiglia  Claudia.  Le  medaglie  (3)  ancora 
di  quest’  anno  parlano  della  Vittoria  Germa- 
nica e della  Germania  Soggiogata,  e nominano 
Germanico  Augusto  l'iuipcrador  Marco  Au- 
relio; ma  srnza  ch'egli  porti  altro  titolo  che 
d’  Imperadorc  per  la  sesta  volta  , coni’  egli 
era  chiamato  negli  anni  addietro.  Non  è im- 
probabile che  in  questo  verno  succedesse  la 
vittoria  che,  per  attestato  di  Dione  (4),  ripor- 
tarono i Komani,  combattendo  coi  popoli  Ja- 
zigi  sul  Danubio  agghiacciato,  con  far  di  molte 
prodezze.  Fora’ anche  potrebbe  appartenere 
all' anno  predente  ciò  che  narra  Vulcazio  Gal- 
licano nella  vita  di  Avidio  Cassio  (5).  Voleva 
costui  essere  rigidissimo  custode  della  disci- 
plina militare,  e si  pregiava  di  essere  chiamato 
un  altro  Mario.  Di  tal  sua  severità  , che  più 
convenevolmente  si  dovrà  chiamare  crudeltà , 
molti  esempli  si  raccontavano.  Fra  gli  altri 
uno  è il  seguente.  Comandava  egli  un  corpo 
dell'  armala  cesarea  alle  rive  del  Danubio. 
Avendo  un  dì  alcuni  de'  suoi  capitani  adoc- 
chiato di  là  dal  fiume  una  brigata  di  tre  mila 
Sarmati  che  non  faceano  buona  guardia,  senza 
ebe  nè  Cassio  nè  i tribuni  lo  sapessero  , con 
poca  gente  passarono  improvvisamente  il  fiu- 
me, diedero  loro  addosso  e li  disfecero,  con 
far  anche  un  riguardevol  bottino,  iiitornati  al 
campo  que’  centurioni,  tutti  lieti  andarono  a 
presentarsi  a Cassio,  sperando  un  bel  premio 
per  l'impresa  felicemente  riuscita.  Il  premio  fu, 
ch'egli  fece  immantcnente  giustiziar  tutti,  e 
col  gast>go  degli  schiavi  ( rigore  senza  esem- 
pio ),  cioè  colla  croce,  dicendo  che  si  sarebbe 
potuto  dare  che  i Barbari  avessero  finta  quella 
negligenza  per  tirare  alla  trappola  i Komani, 
e che  non  s' avea  a mettere  cosi  a repenta- 
glio la  ripulazion  del  romano  imperio.  È per- 
ciocché a cagioo  di  questa  si  rigorosa  giustizia 
J' esercito  suo  si  mosse  a sedizione,  saltò  Cas- 
sio fuor  della  tenda  in  soli  calzoni,  gridando: 

fi)  Nori»  io  Epitl.  Conto  lari. 

(*)  T bua oru»  Novo»  Inuriplioo.  pag.  338. 

(3)  Medi  uba  rii  u»  io  N nominai.  Imporsi. 

(4)  Dio  lib.  71. 

(5)  Volo»,  in  Avidio  Cassia. 
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Ammazzate  me^  se  avete  tanto  ardile,  ed  aggiu- 
gngtf  questo  delitto  all’  altro  della  disciplina  da 
voi  trasgredita.  Questo  suo  non  temere  fu  ca- 
giort  che  i soldati  temessero  daddovero  e si 
quetassero.  Ma  divolgata  uni  si  fatta  azione , 
mise  tal  terrore  ne'  Barbari,  che  spedirono  a 
Marco  Aurelio,  lontano  allora  da  quelle  con- 
trade, supplicandolo  di  dar  loro  la  pace  per 
cento  anni  avvenire.  Al  rovescio  di  Cassio  , 
era  esso  imprradore  tutto  amorrvolezza  e bontà 
verso  de’ soldati,  e ben  li  trattava  ; ma  non 
volca  già  che  dessero  la  legge  a lui  (i).  Dopo 
una  sanguinosa  battaglia,  riuscita  felice  all’ar- 
mi  romane  , gli  dimandarono  i soldati  paga 
doppia,  o altro  donativo.  Nulla  volle  dar  loro, 
con  dire  che  il  di  più  del  solito  che  avesse  dato , 
bisognava  cavallo  dal  sangue  de’  loro  parenti , 
e eh'  egli  ne  avrebbe  rendulo  conto  a Dio.  Né 
cessava  l’ mfat icabil  Augusto,  sbrigato  che  era 
dalle  faccende  militari , di  ascoltare  e deci- 
dere le  cause  e liti  occorrenti.  Si  trovava  egli 
nella  città  di  Sirmio,  sua  ordinaria  residenza, 
durante  questa  guerra;  benché  Paolo  Orosio  (a) 
scrive  ch’egli  per  tre  anni  si  fermò  a Carnuto, 
città  vicina  a Vienna  d’ oggidì,  quando  arrivò 
Erode  Attico  (3)  celebre  oratore  di  questi 
tempi,  e stato  già  console,  per  cagion  di  mia 
lite  assai  calda  eh’  egli  avea  con  la  sua  patria 
Atene.  Vi  giunse  anche  il  deputato  degli  Ate- 
niesi per  nome  Demostrato,  che  fu  ben  accolto 
da  Marco  Aurelio,  principe  naturalmente  in- 
clinato a favorir  le  comunità  più  che  i pri- 
vati. Prese  ancora  la  protezione  della  città 
Faustina  Augusta,  la  quale,  secondo  l'uso 
d*  altre  imperadriri  , accompagnava  il  marito 
Augusto  alla  guerra;  e fino  una  lor  figliuola  di 
soli  tre  anni,  facendo  carezze  al  padre  Augu- 
sto, giltandosi  a’  suoi  piedi,  e balbettando  gli 
raccomandava  la  causa  degli  Ateniesi.  Di  tutto 
informato  Erode  Attiro  , allorché  si  dovette 
trattar  la  causa  davanti  nll’  imperadorc  , la- 
sciatosi trasportar  dall'ira  fuori  di  strada,  a 
visiera  calata  declamò  contro  al  medesimo  im- 
peradore  , con  giugnere  fino  a rimproverargli 
che  si  lasciasse  governar  da  una  donna  e da 
una  fanciulla  di  tre  anni.  E perchè  Bufo  Bas- 
seo  capitan  delle  guardie  gli  disse  che  questa 
maniera  di  parlare  gli  /potrebbe  costar  la  vita  ♦ 
Erode  glij  rispose  , che  un  uomo  della  sua  età 
(era  assai  vecchio)  nulla  avea  da  temerei  e vol- 
tategli le  spalle,  se  ne  andò  via  Mareo  Aure- 
lio senza  mai  scomporsi,  senza  fare  un  gesto 
indicante  noia  o sdegno,  part  to  che  fu  Erode, 
tranquillamente  disse  all’  avvocato  degli  Ate- 
niesi, che  dicesse  le  loro  ragioni.  Era  Demo- 
strato uomo  eloquentissimo  , seppe  ben  viva- 
mente rappresentarle.  Ascoltò  Marco  Aurelio, 
ed  allorché  intese  le  maniere  colle  quali  Erode 
e i suoi  liberti  opprimevano  il  popolo  di  Ate- 
ne, non  potè  trattener  le  lagrime,  perché  gran- 
de stima  professava  ad  Erode  Attico , uomo 
insigne  e stalo  suo  maestro,  ma  ben  più  amava 

(l)  D»«  lib.  71. 

(a)  O rotto»  io  Hitfor. 

(3)  Philoitr.  io  Ho  rode  Attico. 
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i suoi  popoli.  Tuttavia  non  volle  pronunziare 
sentenza  alcuna  contra  di  Erode.  Solamente 
decretò  alcuni  leggieri  gastighi  contro  ai  di 
lui  insolenti  liberti , e provvide  all’  indennità 
degli  Ateniesi.  Erode  da  li  a qualche  tempo, 
per  tentare  se  Marco  Aurelio,  venuto  io  Asia, 
era  in  collera  con  lui,  gli  scrisse,  come  lagnan- 
dosi di  non  ricevere  più  sue  lettere,  quando 
di  tante  dianzi  era  favorito  , e il  buon  irape- 
radore  gli  diede  un’  ampia  risposta,  piena  di 
amichevoli  espressioni  , con  far  anche  scusa 
dellJ  essere  stato  obbligato  a condennar  per- 
sone appartenenti  a lui.  Certamente  (dice  qui 
il  Tillemont)  ci  saran  ben  de’  Cristiani  a’quali 
nel  dì  del  Giudizio  farà  vergogna  questo  dolce 
operare  di  un  imperadore,  ed  imperador  pa- 
gano (i). 

Anno  di  CaisTO  174*  Indizione  XII. 
di  Eleuterio  papa  4- 
di  Marco  Aurelio  impeixidore  i4- 

Consoli 

Gallo,  F lacco. 

Nulla  di  più  sappiamo  di  questi  consoli. 
Ho  io  prodotta  una  nobile  iscrizione  (a)  col 

C.  CALPVnmO  PLACCO  , L.  TERBIO  G EH  MARO  CO*.  , 

conghictturando  che  questa  si  potesse  riferire 
all’  anno  presente,  e che  quel  Germano  forse 
fosse  sustituito  a Gallo  nelle  calende  di  luglio, 

0 pur  ne’  mesi  seguenti.  Se  sia  o non  sia  ra- 
gionevole tal  congiuri  tura  , ne  giudicheranno 

1 lettori.  Al  vedere  nelle  medaglie  (3)  di  que- 
st’  anno  che  1’  imperador  Marco  Aurelio  prese 
per  la  settima  volta  il  titolo  d’ Imperadore  , 
senza  timor  d'  errare  vegniamo  a conoscere 
eh’  egli  riportò  qualche  vittoria  contra  dei 
Barbari.  Secondo  tutte,  le  apparenze  , questa 
fu  la  descritta  da  Dione  (4).  Erasi  inoltrata 
I’  armata  romana  nel  paese  de’  Quadi,  e v'era 
in  persona  lo  ptesso  imperadore.  In  un  sito 
svantaggioso  fu  essa  ristretta  da  innumerahile 
copia  di  Barbari,  che  presero  tutti  i passi  , 
senza  che  i Romani  potessero  a lor  talento 
dar  la  battaglia.  Eccessivo  era  il  caldo  della 
stagione,  uc  acqua  si  trovava  in  quella  parte. 
Andavano  differendo  i Barbari  il  combatti- 
mento, sperando  di  cogliere  i nemici  snervali 
ed  avviliti  per  la  sete.  In  fatti  ad  un  estremo 
pericolo  era  ridotta  1*  armata  romana  , se  un 
improvviso  accidente  non  avesse  provveduto 
al  bisogno.  Imperciocché  eccoti  in  un  subito 
annuvolarsi  il  cielo , cadere  una  dirotta  piog- 
gia. Ogni  soldato  allora  tutto  lieto  stese  i suoi 
elmi  c scudi  per  raccoglier  l’acqua  cadente  , 
abbeverando  sé  stesso  e i cavalli  . c tutti  si 
riconfortarono.  All'  incontro  i Barbari  veg- 
gcndo  fallita  la  loro  speranza  di  vincerli  colla 
sete,  c credendoli  tuttavia  indeboliti  pel  pa- 

(l)  Til  lenoni  M moire»  da  Empmari. 

(a)  Tktim»  Nova  Insciipt.  pag.  338. 

(3)  Mediobatbu*  in  Nominai!.  Imperalo!. 

(4)  D»  lib.  71. 


timrnto  preceduto,  attaccarono  la  zuffa.  Forse 
anche  prima  1’  aveano  attaccata,  immaginando 
troppo  spossati  i Montani  e i lor  cavalli,  onde 
non  potessero  resistere.  Generosamente  com- 
batterono i Romani  rinvigoriti  dall’  acqua  ca- 
dente ; ma  quel  che  portò  loro  la  vittoria,  fu 
una  scappata  di  fulmini  addosso  all’esercito 
barbarico,  e un  fuoco  aereo  che  cadeva  sola- 
mente addosso  ai  medesimi  Barbari,  confessato 
miracoloso  dallo  stesso  Dione  Gentile.  In  som- 
ma rimasero  interamente  sconGlti  i Barbari  , 
liberati  i Romani  , ed  ognuno  confessò  essere 
stata  prodigiosa  cosi  gran  vittoria.  Era  solilo 
Marco  Aurelio  ad  aspettare  dal  senato  il  de- 
creto di  moltiplicare  il  titolo  d’ Imperadore  , 
segnale  di  qualche  nuova  vittoria.  A cagione 
della  suddetta,  ebe  riuscì  cotanto  luminosa  , 
fu  egli  proclamato  Imperadore  per  la  settima 
volta  dal  vincitore  esercito.  Ne  scrisie  poi  egli 
al  senato  in  occasione  di  notificargli  il  felicis- 
simo e mirabil  successo  delle  sue  armi  ; e il 
senato  non  solamente  approvò  il  fatto  , ma 
dichiarò  anche  Faustina  Augusta  sua  moglie 
Madre  degli  Eserciti. 

Ora  conoscendo  anche  i Pagani  per  mira- 
coloso il  descritto  avvenimento  , chi  fra  essi 
ne  attribuì  la  cagione  a un  incantesimo  di  Ar- 
nufì  mago  egiziano;  chi  ad  un  altro  mago  cal- 
deo, appellato  Giuliano  ; chi  alle  preghiere  del 
medesimo  Marco  Aurelio,  come  si  può  vedere 
presso  Dione  (4),  Capitolino  (a)  ed  altri  anti- 
chi scrittori  (3)  E nella  colonna  Antonina  ef- 
figiato  tuttavia  si  scorge  un  Giove  ebe  manda 
pioggia  e fulmini  nello  stesso  tempo  dal  cielo: 
con  che  s'  avvisarono  t Pagani  di  attribuire 
tal  grazia  al  loro  Giove.  Ma  è ben  più  da  cre- 
dere agli  antichissimi  scrittori  , i quali  attc- 
stano che  i Cristiani,  militanti  allora  in  gran 
numero  nell'  oste  di  Marco  Aurelio,  reggendo 
il  comune  periglio,  ritiratisi  in  disparte,  colle 
ginocchia  a terra  implorarono  I’  aiuto  del  vero 
Dio,  ed  impetraron  quel  miracolo.  Che  poi  vi 
fosse  una  legione  tutta  di  Cristiani , eh’  essa 
fosse  appellata  di  Melitene  , c venisse  poi  so- 
pranominata la  Fulminatrice,  questo  è dub- 
bioso, e I’  ultimo,  secondo  le  osservazioni  de- 
gli eruditi,  non  sussiste  punto.  Un  buon  fon- 
damento bensì  abbiamo  di  credere  ottenuta 
quella  vittoria  per  intercession  de*  Cristiani  , 
asserendolo,  per  testimonianza  di  Eusebio  (4), 
santo  Apollinare  vescovo  di  Jerapoli , vivente 
allora,  e Tertulliano  (5)  vicino  a questi  tempi, 
san  Girolamo,  san  Gregorio  di  Nissa  ed  altri 
antichi.  Anzi  il  suddetto  Tertulliano  scrive  , 
aver  lo  stesso  Marco  Aurelio  in  una  lettera  al 
senato  romano  attribuito  questo  prodigio  alle 
preghiere  de’Crìstiani,  quantunque  ne  parlasse 
con  qualche  dubbio,  per  non  comparir  troppo 
credulo  ad  una  religione  cotanto  odiata  dagli 

(1)  Dio  lib.  71. 

(a)  Capitai,  io  Marco  Aarelio. 

(3)  Thrmisliu*  in  Oratioa.  ad  Imp.  Tbeodotiam.  Claudia- 
no»  in  Sesta  Coniatalo  Honorii. 

(4)  Eoieb.  Hiilor.  Euluiait.  lib.  5.  eap.  5. 
j (5)  Tertulliano»  Apologet.  c.  5. 


ANNALI  D*  ITALIA 

1 


Digìtized  by  Goc 


ANNO  CLXXIV,  CLXXV 


i95 


dolatri  Gentili.  Parlasi  poi  nelle  medaglie  (1) 
di  qualche  vittoria  riportata  da  Marco  Aurelio 
sopra  i Sarmati.  A quanto  si  è detto  di  sopra 
de'  costumi  di  questo  imperadore,  si  vuol  ora 
aggiugnere , che  egli  ebbe  in  uso  di  tenere 
delle  spie  dappertutto  , non  già  (a)  per  far 
danno  ad  altrui,  ma  solamente  per  saper  ciò 
che  si  dicea  di  lui.  Niun  caso  poi  facea  delle 
sciocche  o maligne  dicerie  e detrazioni  che 
udiva  della  sua  persona.  Ma  se  trovava  bene  j 
fondata  la  lor  censura  , serviva  ciò  a lui  per  ! 
emendarsi:  che  questo  era  l’unica  mira  sua. 
Trovandosi  egli  appunto  a questa  guerra,  fu  j 
informato  dei  lamenti  che  facea  il  popolo  ro-  j 
mano,  per  aver  condotto  via  si  gran  brigata  ! 
di  gladiatori,  de’ sanguinosi  combattimenti  dei  ' 
quali  viveano  spasimati  i Romani , e per  aver  ! 
ordinato  che  le  commedie,  o vogliam  dire  le 
buffonerie  de'  pantomimi  , sì  facessero  in  ora 
più  tarda,  per  non  impedire  i negozj  de'  mer- 
catanti. Imperocché , pareva  ai  Romani  che 
1*  imperadore,  con  privarli  de’  consueti  diver-  ji 
timenti  e sollazzi,  li  volesse  far  tutti  diventare 
filosofi.  Ora  egli  mandò  ordine  che  si  facea-  { 
sero  gli  usati  spettacoli  , deputando  a ciò  i j 
nobili,  che  aveano  miglior  borsa,  e più  degli 
altri  poteano  rallegrare  il  popolazzo. 

Anno  di  Cristo  175.  Indizione  XIII. 
di  Eleitriio  papa  5. 
di  Marco  Aurelio  imperadore  i5. 

li 

Consoli 

Calpcrbio  Pisore,  Marco  Salmo  Giuluxo.  ! 

I 

Siccome  altrove  (3)  ho  io  accennato,  sarebbe 


sottomettersi,  coll’  impetrare  un  accordo , in 
cui  si  obbligarono  di  non  abitare  per  certo 
tratto  in  vicinanza  del  Danubio.  I Jazigi,  già 
sconfitti  dai  Romani,  finché  poterono,  tennero 
forte,  ed  imprigionarono  Bonadaspe  re  loro  , 
perché  arca  inviato  dei  deputati  a Marco  Aure- 
lio per  trattare  di  pace.  Ma  incalzati  sempre 
più  dall’  armata  de'  Romani,  si  ridussero  an- 
ch’ essi  s'd  umiliarsi.  Nulla  poterono  impetrare 
la  prima  volta  , perchè  di  loro  non  si  fidava 
1*  imperadore  ; ma  in  fine  venuto  /antico  lor 
nuovo  re  coi' principali  della  nazione  a’ piedi 
di  Marco  Aurelio,  ottenne  con  alcune  condi- 
zioni la  pace.  Una  d’  esse  condizioni  era  la 
restituzion  de'  prigionieri,  che  ascese  a cento 
mila  persone  , oltre  ai  fuggiti  , morti , o ven- 
duti. Diedero  in  oltre  a Marco  Aurelio  otto 
mila  uomini  a cavallo  di  lor  nazione  , cinque 
mila  de’  quali  furono  spediti  nella  Bretagna  : 
segni  tutti  di  una  gran  possanza  di  que' popo- 
li. Anch’  essi  furono  obbligati  ad  abitar  lungi 
dal  Danubio  più  ancora  de’Marcomanni.  Non 
fecero  di  meno  i Narisci,  i Buri,  ed  altre  di 
quelle  barbare  nazioni.  Tutte  implorarono  la 
pace  dal  temuto  Augusto  (1):  e chi  si  sotto- 
mise,  chi  entrò  in  lega,  chi  provvide  di  sol- 
datesche. A molti  di  costoro  diede  egli  delle 
terre  nella  Dacia,  nella  Pannonia  , nella  Me- 
sia,  nella  Germania,  e gran  quantità  di  Mar- 
comanni  mandò  ad  abitare  in  Italia.  Ma  per- 
chè alcuni  di  costoro  posti  a Ravenna  (a)  ten- 
tarono poi  d’  impadronirsi  di  quella  città  , a 
tutti  costoro  diede  poi  sussistenza  di  là  dal- 
l’Alpi.  Tale  per  certo  era  la  bontà  c l'equità 
di  questo  imperadore  , che  trattava  i nemici 
stessi,  prigioni  o sottomessi,  come  amici.  Me- 
rita anche  d’  essere  osservato  nelle  iscrizioni 


da  vedere  se  questo  Giuliano  console  potesse  raccolte  dal  Grutero  e da  me , che  molti  sol- 
essere  il  medesimo  che  Marco  Didio  Giuliano  dati  portavano  il  nome  di  Marco  Aurelio.  Po- 
Scvero,  il  quale  a suo  tempo  ci  comparirà  as-  irebbe  credersi  che  fossero  liberti  suoi,  ma  più 
sunto  al  trono  imperiate  : giacché  Erodiano  probabilmente  furono  persone  di  nazioni  stra- 
attesta,  ottenuto  da  lui  il  consolato  prima  nicre,  che  venute  al  suo  soldo  meritarono  in 
dell  imperio,  e si  sa  da  Sparziano  (4)  aver  egli  premio  il  nome  dello  stesso  imperadore. 
avuto  per  collega  in  questa  dignità  Pertinace,  Con  questa  felicità  avea  l'Augusto  Marco  Au- 
lì quale  divenne  anch’egli  imperadore,  e forse  relio  domate  quelle  barbare  genti,  e conseguito 
potrebbe  essere  stato  sostituito  a Pisene  nel-  pCr  questo  il  titolo  di  Germanico  e Sarma- 
I’  anno  presente.  Di  Pertinace  scrive  Capito-  tjc0  (3)  Era  anche  dietro  a dare  un  nuovo 
lino  (5)  ch'egli  liberò  la  Rctia  c il  Norico  dai  sistema  ai  conquistati  paesi,  meditando  di  far 
nemici,  cd  in  ricompensa  fu  disegnato  console  della  Marcomannia  e della  Sarroazia  due  pro- 
da Marco  Aurelio , senza  che  se  ne  sappia  vincic  romane,  governate  da  pretori  o procon- 
1’  anno  preciso.  Ma,  per  attestato  di  Dione  ((i),  soli  romani,  quando  gli  convenne  interrompere 
molti  ne  mormorarono,  percb’  egli  era  bassa-  questi  disegni  per  una  noiosa  novità  occorsa 
mente  nato.  Nulla  più  resisteva  all’  armi  vii-  nell’anno  presente.  Avidio  Cassio,  di  cui  s’ è 
toriose  di  Marco  Aurelio,  a cui  era  riuscito  di  parlalo  di  sopra,  dopo  essere  intervenuto  alla 
ridurre  in  somme  angustie  i Marcomanni  e i guerra  Marcomannica  (4),  d*  ordine  di  Marco 
Quadi.  Avea  egli  anche  messi  di  presidio  nei  Aurelio  se  ne  tornò  al  governo  della  Siria,  ossia 
lor  paesi  venti  mila  armati  in  siti  ben  Tortili-  della  Soria,  e quivi  formò  una  fiera  ribellione, 
rati;  e tuttoché  que’ popoli  ricalcitrassero  per  Era  egli  originario  di  quel  paese:  il  che  diede 
qualche  tempo  ancora,  pure  forzati  furono  a : poi  motivo  allo  stesso  Augusto  di  ordinare  che 


da  li  innanzi  niuno  potesse  avere  il  governo  di 


(.O  Mediobaib.  in  Noomni.  Imp. 

(Z)  Capital,  in  Marco  Aurelio. 

(3)  Thesaoru»  Noma  luacripl.  pag.  338. 

(j)  Sparlano.  in  Juliano. 

(5)  Capifol.  m Perliasc. 

(fi)  Dio  lib.  71. 


| quelle  provincie  ove  fosse  nato,  o dalle  quali 

(l)  Capitolino*  in  Marco  Aurelio. 

(a)  Dio  lib.  71. 

(3)  Mediob.  in  Numi»».  Imperator. 

(4)  Vulcat.  ia  Avidio  Cauto.  Dio  lib.  71. 
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traessero  origine  i suoi  maggiori.  Vulcazio  Gal- 
licano, eh*-  ne  scrisse  la  vita,  ( se  pure  autor 
d'  essa  non  fu  Spantano  ) il  vuole  far  credere 
discendente  da  Cassio,  uno  degli  uccisori  di 
Giulio  Cesare.  Ma  non  è si  facilmente  da  pre- 
dargli fede,  nè  lo  stesso  Cassio  in  una  sua  let- 
tera riconosce  tale  la  sua  nobiltà.  Il  medesimo 
scrittore  rei  rappresenta  poi  rigoroso  esattor 
della  disciplina  militare,  anzi  portato  alla  cru- 
deltà : del  che  di  sopra  addimi  un  esempio. 
Egli  per  ogni  menomo  trascorso  de’  suoi  sol- 
dati, li  facea  crocifiggere,  bruciar  vivi,  affoga- 
re, e a molti  de’  desertori  fece  tagliar  le  mani 
e le  gambe  : il  che  non  s'  accorda  coll’  aver 
Lucio  Vero  scritto  che  Cassio  era  amato  assai 
dai  soldati.  Certo  è bensì  eh’  egli  sempre  un 
dì  della  settimana  facea  far  loro  l’esercizio,  e 
che  ogni  delizia  nel  mangiare  e nel  vestire 
bandì  dai  loro  quartieri.  Gran  tempo  era  che 
costui  dava  a conoscere  il  suo  genio  di  signo- 
reggiare , altro  non  facendo  che  dir  male  di 
Ma  reo  Aurelio,  chiamandolo  una  vccchiarella 
filosofessa,  c di  Lucio  Vero,  appellandolo  uno 
sciocco  lussurioso.  Derideva  le  loro  azioni , 
non  islimava  le  loro  lettere.  Udivasi  in  ogni 
occasione  compiagncre  lo  stato  presente  della 
romana  repubblica  , dove  più  non  si  mirava 
1’  antica  disciplina  , dove  il  principe  lasciava 
andar  tutto  alta  peggio,  non  gastigava  » catti- 
vi, e permetteva  clic  a'  ingrassassero  a dismi- 
sura i capitani  delle  guardie  c tutti  i governa- 
tori delle  provincie.  Aggiitgncva  , che  se  toc- 
casse a lui,  saprebbe  ben  tagliar  teste  c pre- 
miare i buoni,  con  altre  simili  bravale  : dalle 
quali  fu  mosso  Lucio  Vero  Augusto,  fin  quando 
andò  in  Soria,  ad  avvisarne  Marco  Aurelio,  ac- 
ciocché si  guardasse  da  uomo  si  pericoloso,  e 
provvedesse  alla  sicurezza  propria  e de*  suoi 
figliuoli.  Marco  Aurelio  gli  rispose,  che  non 
trovava  nella  di  lui  lettera  la  grandezza  d’ani- 
mo conveniente  ad  un  imperadore  ; essere  tale 
il  governo  suo  che  non  avea  da  paventar  ri- 
voluzioni ; e che  quando  altramente  dovesse 
essere  , il  destino  non  si  potea  schivare  ; nè 
potersi  condrnnare  un  uomo  che  non  era  ac- 
cusato da  alcuno;  e però  clic  Cassio  dicesse 
quel  che  volesse,  perchè  essendo  uomo  di  gran 
valore,  buon  capitano  e severo,  egli  era  utile 
alla  repubblica , nè  gli  si  dovrà  recar  nocu- 
mento. Terminava  poi  la  sua  risposta  con  que- 
ste belle  parole  : Quanto  al  procurane  la  sal- 
vezza de * miei  figliuoli , avrò  più  caro  di  vederli 
perir  lutti,  quotalo  ( dssio  meriti  d’  essine  amalo 
più  che  essi,  e quando  imporli  più  alla  repub- 
blica la  vita  di  Cassio  else  la  loro. 

Ma  eccoti  che  nell’  aprile  di  quest’  anno  il 
medesimo  Cassio  si  ribellò  , assunse  il  titolo 
d’ Imperadore,  e creò  prefetto  del  pretorio  co- 
lui clic  gli  mise  addosso  il  manto  imperiale. 
Dicono  eh’  egli  con  lettere  finte  facesse  cre- 
dere morto  Marco  Aurelio,  e per  consolare  i 
soldati  gli  desse  il  nome  di  Divo.  Altri  giun- 
sero a scrivere  che  Faustina  Augusta  (i)  era 
d’  accordo  con  lui,  perche  vedendo  il  marito 

(i)  Dio  lib.  7 1. 
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: mal  sano,  avrebbe  poi  sposato  esso  Cassio:  frot- 
tola, a mio  credere,  inventata  dagli  oziosi,  e 
smentita  dalle  lettere  della  medesima  Fausti- 
na, che  son  riferite  dallo  storico  Vulcazio  Gal- 
licano (i).  Imperocché  essa,  udita  la  ribellion 
di  Cassio  , secondo  I*  esempio  di  Faustina  se- 
niore sua  madre  riferito  di  sopra  , accese  il 
marito  a punir  costui  e i complici,  rappresen- 
tandogli , che  se  in  tal  caso  non  lasciava  in 
disparte  la  sua  troppa  clemenza,  e non  dava 
| un  esempio  di  giustizia,  altri  si  sarebbono  ani- 
' mali  a tentar  lo  stesso,  e che  non  era  in  si- 
curo la  vita  de*  lor  figliuoli.  Intanto  Cassio  , 
seguitato  dalle  sue  legioni,  ebbe  tutta  la  Soria 
alla  sua  ubbidienza.  Spezialmente  gli  Antio- 
: cheni  , che  assai  V amavano  , si  dichiararono 
per  lui.  Altrettanto  fece  la  Cilicia,  e per  tra- 
dimento di  Flavio  Calvisio  governatore,  anche 
1 l’Egitto.  Tertulliano  (a)  osservò  che  ninno  dei 
| Cristiani  si  mischiò  in  questa  ribellione,  per- 
ché la  legge  di  Cristo  vuol  che  si  onorino 
anche  i principi  cattivi,  nòn  che  i buoni.  Av- 
visato di  questa  inaspettata  turbolenza  in  Ger- 
: mania  l’Augusto  Marco  Aurelio  da  Publio 
^ Marzio  governatore  della  Cappadoria  ne  dis- 
simulò per  qualche  tempo  il  suo  affanno.  Quel 
che  più  gli  dispiaceva,  era  di  dover  venire  ad 
una  guerra  civile.  Divolgatosi  poi  l’affare,  fece 
una  savia  aringa  alle  legioni  che  i’  aveano  si 
ben  servilo  nella  guerra  de’Marcoraanni  ; e ne 
! scrisse  ancora  al  senato,  parlando  sempre  non 
di  vendetta,  ina  di  clemenza.  Ordinò  a Com- 
modo suo  figliuolo  (3)  di  venirlo  a trovare  ai 
confini  della  Germania,  per  dargli  la  toga  vi- 
rilo, essendo  in  uso  di  darla  ai  figliuoli  degli 
Augusti  da  che  erano  entrali  nell’anno  quio- 
dicesiino  della  loro  età  (4)>  Ciò  fu  fatto,  e per 
: tal  festa  diede  un  congiario  al  popolo  romano, 
se  pur  non  falla  Capitolino.  Trovandosi  in  una 
medaglia  menzionata  la  Settima  Liberalità  di 
Marco  Aurelio,  crede  il  Mezzabarba  (5)  essere 
ciò  un  donativo  da  lui  fatto  all’esercito  ger- 
manico nell’occasione  suddetta.  Ma  forse  più 
tardi  succedette  quel  dono.  Dichiarato  fu  an- 
cora Commodo  Principe  della  Gioventù.  In- 
tanto Marco  Aurelio,  lasciate  ben  guernile  le 
frontiere  della  Germania,  diede  la  marcia  alle 
! sue  milizie  verso  la  Soria  , e tenue  poi  loro 
| dietro  da  li  a qualche  tempo  : sicché  si  pre- 
' parava  oramai  un*  aspra  guerra  fra  lui  e il  ri- 
bellato Cassio.  In  Roma  stessa  abbondava  lo 
I spavento  per  timore  che  Cassio  meditasse  d» 
i venire  in  Italia,  mentre  n’ era  lontano  1’  im- 
peradore; benché  per  questo  non  si  ritenesse 
il  senato  dal  dichiarar  Cassio  pubblico  nemi- 
co , e di  confiscare  i di  lui  beni  all’  erario 
della  repubblica,  giacché  Marco  Aurelio  nulla 
. volle  per  fé  dei  beni  di  costui. 

Ma  di  corta  durata  fu  questo  incendio.  Erano 
appena  passati  tre  mesi  e sei  giorni  da  che 

(l)  Voltai.  in  Avidio  Cassio. 

(a)  Tertulliano»  ad  Scap.  csp.  a.  et  in  A polo  gel.  cap.  35. 

(3)  Lampe idiui  io  Commodo. 

| (4)  Capitolino»  in  Marco  Aorrlio. 

(5)  Mediobarbo»  in  Numisma!.  Imperai. 
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C»>io  »»e»  «Monto  r imperio  (i),  quando  «- 
9endo  egli  in  viaggio,  un  centurione  per  nome 
Antonio,  fedele  a Marco  Aurelio,  incontratolo 
per  istrada,  gli  diede  di  un  fendente  al  collo. 
Non  fu  mortale  la  ferita,  e ai  sarebbe  salvato 
Canio  colla  fuga  presa  dal  cavallo,  se  soprag- 
gitto un  decurione  non  l'avesse  finito.  Spic- 
catagli la  testa  dal  basto  , questi  due  ufiziali 
presero  le  poste  per  portarla  all*  impersdore. 
Altra  particolarità  più  precisa  di  questo  fatto 
noi  non  abbiamo  dagli  storici,  ac  non  che  pare 
seguito  qualche  combattimento  fra  i soldati  di 
Cassio  e quei  di  Man-io  Vero  , governatore 
della  Cappadoria,  inviato  da  Cesare  nella  So- 
fia (a).  Fu  anche  ucciso  il  prefetto  del  preto- 
rio creato  da  lui  , siccome  ancora  Mettiaoo 
governator  di  Alessandria  che  avea  abbracciato 
il  di  lui  partito.  Capitolino  (3)  il  chiama  fi- 
gliuolo di  Cassio.  Succederono  cotali  uccisioni 
senza  alcun  ordine  o saputa  di  Marco  Aure- 
lio, il  quale  troppa  premura  avea  che  non  ai 
spandesse  il  sangue  di  verun  senatore,  deside- 
rando di  salvar  la  vita  a Cassio  stesso,  e sola- 
mente di  potere  rinfacciargli  la  sua  infedeltà 
e ingratitudine.  In  fatti  »’  afflisse  all*  udirlo  uc- 
ciso, per  aver  perduta  1*  occasione  di  eserci- 
tar la  misericordia.  Furono  trovate  nello  scri- 
gno di  Pudenle  molte  lettere  scritte  a Cassio 
dai  suoi  parziali.  Marzio  Vero,  dichiarato  poi 
governatore  della  Sorta,  tutte  le  bruciò,  con 
dire  che  credeva  d'incontrar  così  il  genio  di 
Marco  Aurelio  ; e quando  pur  fosse  succeduto 
il  contrario,  amava  piuttosto  di  perir  solo  che 
di  lasciar  perir  tanti  altri  (4)-  Ma  più  costante 
fama  fu  , che  portate  quelle  lettere  a Marco 
Aurelio,  senta  volerle  dissuggellare,  le  gittò 
nel  fuoco,  per  non  conoscere  alcuno  de' suoi 
inaidiatori,  o per  non  essere  suo  malgrado  for- 
zato ad  odiarli.  Lo  stesso  fece  allorché  gli  fu 
portato  il  processo  formato  contra  di  Cassio, 
nè  volle  vedere  la  di  lui  testa,  avendo  coman- 
dato di  seppellirla  prima  che  arrivasse  chi 
gliela  portava.  Né  qui  si  fermò  la  di  lui  cle- 
menza. Si  guardò  egli  dall*  imprigionare,  o far 
morire  alcuno  de*  senatori  denunziati  di  aver 
tenuta  mano  a potestà  ribellione  (5).  E per- 
ciocché il  senato  seguitò  di  poi  le  ricerche  e 
i processi  contra  di  tutti  i complici,  e molti 
ne  condannò,  Marco  Aurelio,  non  coll*  ipocri- 
sia di  Tiberio,  ma  colla  sua  sincera  umanità, 
•crisse  dall’Asia,  dove  il  Vedremo  andare,  ad 
esso  senato  , pregandolo  e scongiurandolo  di 
usar  piuttosto  l'indulgenza  che  il  rigore  con- 
tra de’ delinquenti , e di  non  eondennare  a 
morte  chicchessia  , e massimamente  chi  fosse 
dell’  ordine  senatorio  o equestre  : perch'  egli 
desiderava  questa  gloria  al  suo  regno  , che  in 
occation  di  ribellione  niuno,  fuori  del  calore 
del  tumulto , perdesse  la  vita.  Aggiugneva  , che 
avrebbe  anzi  voluto , se  fosse  stato  possibile , ri- 
ti) Dio  lib.  qi, 

(2)  Vtkalios  10  A«idio  Coiaio. 

(3)  Capitoli*,  io  Marco  Airelii. 

(4)  Din  io  Excarplii  Vaici.  Ammutolii  Hislor.  lib.  SI. 
(fi)  Valuti»  io  A rullo  Canio. 


chiamar  dal  sepolcro  gli  estinti  (1);  e chiudevi 
in  fine  tal  preghiera  con  dire,  che  se  altrimenti 
avessero  fitto  per  conto  di  alcun  senatore  o cn- 
voliere  , si  aspettassero  di  vedere  ancor  lui  i/t 
breve  morire.  In  effetto,  a riserva  di  pochissimi 
centurioni  decapitati,  gli  altri  colpevoli  furono 
solamente  gasligati  coll’esilio.  Flavio  Cai vìsio 
governatore  dell’Egitto,  benché  partigiano  di- 
chiarato della  ribellione,  fu  relegato  in  un*  i* 
sola  , nè  solo  ebbe  salva  la  vita , ma  anche  1 
beni. 

Perdonò  Marco  Aurelio  alla  moglie , ai  fi- 
gliuoli, al  genero  di  Cassio,  ancorché  sapesse 
che  aveano  sparlato  di  lui.  Il  solo  Eliodoro  fu 
relegato  in  un’  isola.  Agli  altri  figliuoli  di  Cas- 
sio volle  che  fosse  conservata  la  metà  dei 
beni  patemi  e materni,  con  facoltà  di  andare 
dovunque  loro  piacesse  ( probabilmente  lungi 
da  Roma  e fuori  d’  Italia  ) , colla  giunta  an- 
cora di  molti  regali  , e con  divieto  d’ ingiu- 
riarli o rimproverarli  per  ragion  della  loro  dis- 
grazia. Cosi  poterono  essi  con  sicurezza  e co- 
modo vivere  da  li  innanzi  non  come  figliuoli 
d’  un  tiranno,  ma  come  senatori  romani , fin- 
ché il  bestiai  Commodo  figlio  di  Marco  Aure- 
lio, sotto  pretesto  d'una  congiura,  li  condannò 
col  tempo  ad  essere  bruciati  vivi.  Nè  andò 
molto  che  Marco  Aurelio  fece  anche  richia- 
mar dall’  esilio  parecchi  banditi  per  quest* 
turbolenza.  In  somma  ad  altro  non  servi  la 
ribellione  di  Cassio  che  a far  maggiormente 
risaltare  la  grandezza  d’  animo  e V incompa- 
rabile bontà  di  Marco  Aurelio.  Molti  nulladi- 
meno  vi  furono  che  disapprovarono  cotanta  in- 
dulgenza , perch'  era  un  dar  ansa  di  far  del 
male  ad  altri,  né  era  sicura  la  vita  di  lui,  né 
di  suo  figliuolo.  Ed  uno  fra  gli  altri  vi  fu  che 
disse  allo  stesso  Augusto  : Ma  come  sarebbe  an- 
data se  Cassio  avesse  vinto  ? Al  che  egli  rispo- 
se : Io  non  ho  si  poco  timor  degl ’ /dii,  nè  vivo 
in  maniera  che  Cassio  avesse  da  vincere  (a). 
Meritava  bene  un  principe  tale  di  conoscere 
il  vero  Dio,  giacché  egli  avea  tanta  fiducia  nei 
falsi.  E qui  ai  metteva  egli  a dire  chrniun 
de ' principi  precedenti  uccisi  v*  era  che  non  sei 
foste  meritato.  Cosi  Caligola , Nerone , Ottone  e 
V ile  Ilio.  Galba  anch ' esso  era  perito  per  la 
sua  avarizia.  Nel  testo  di  Vulcazio  Galli- 
cano v’  ha  eh’  egli  disse  lo  stesso  di  Perti- 
nace : errore  massiccio  che  non  può  venie 
dallo  storico  , ma  da  qualche  saputello  che 
vi  fece  quella  giunta,  perché  Pertinace  venne 
di  poi.  Aggiugneva,  che  non  Augusto t non  Tra- 
iano, Adriano  ed  Antonino  Pio  suo  padre  eranó 
stati  soprafatti  dai  ribelli  o dai  congiurati,  per- 
chè non  si  lasciarono  mai  soprafare  dai  vizj . 
A picciole  giornate  Galmente  marciò  l’Angusto 
Marco  Aurelio,  con  pensiero  d'  andare  in  Se- 
ria. Per  viaggio  intese  la  morte  di  Cassio , e 
per  viaggio  scrisse  al  senato  quanto  a*  è detto 
di  sopra  (3).  Da  una  lettera  eh*  egli  inviò  a 
Faustina  sua  moglie,  e dalla  risposta  di  lei  si 

(1)  Dio  lib.  71. 

(a)  Voltai,  io  Avidio  Cassio. 

(3)  ld.  ib  id. 
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può  raccoglier*  che  egli  fece  la  via  d’ Italia , 
e venne  ad  Albano  e a Capoa,  senza  apparire 
che  entrasse  in  ftotna.  Gli  stava  probabilmente 
a cuore  di  non  interrompere  l’ incominciato 
cammino  ; e in  fatti  con  essa  sua  moglie  e 
col  figliuolo  Commodo  Cesare  lo  continoò,  im- 
barcatosi, come  credono  alcuni,  nella  flotta  del 
Hiseno.  Vogliono  il  Cardinal  Noria  e il  padre 
Pagi  (i)  che  nell*  agosto  di  quest’anno,  men- 
tre Marco  Aurelio  tuttavia  era  in  Campania, 
per  le  istanze  del  senato  conferisse  ad  esso  suo 
figlio  la  podestà  tribunizia.  Scrittori  di  tanta 
autorità  si  possono  seguitare  a chiù*'  occhi. 
Nulladimcno  potrebbe  restar  qualche  sospetto 
che  più  tardi  succedesse  questo  fatto.  Certo  è, 
che  dopo  aver  il  senato  ricevuta  la  lettera  di 
esso  Augusto  , sì  piena  di  clemenza  verso  i 
partigiani  della  ribellioue  Cassiana  (*») , pro- 
ruppe in  allegre  acclamazioni  verso  di  lui,  chie- 
dendo, fra  T altre  cose,  che  assicurasse  1’  im- 
perio al  figliuolo,  c che  gli  concedesse  la  tri- 
bunizia podestà.  Quando  e dove  fosse  scritta 
quella  lettera  , non  si  sa.  Da  essa  impariamo 
che  già  alcuni  erano  stati  relegati  nell*  isole  , 
altri  banditi , c seguite  altre  condanne  ; c i 
processi  esigevano  del  tempo , e notizie  cd 
esami  dalla  Soria.  Però  sembra  scritta  la  let- 
tera dappoiché  l' imperadore  era  giunto  in 
Levante.  E tanto  più , perchè  Dione  (3)  as- 
sai chiaramente  mostra  averla  egli  scritta 
dappoiché  l'Augusta  Faustina  era  morta;  e 
questa  senza  fallo  , siccome  dirò , mancò  di 
VitA  mentr'  egli  era  in  Asia.  Ecco  dunque 
sufficiente  motivo  di  sospettare  che  non  sia 
tanto  sicura  V opinion  de’  suddetti  critici , e 
potersi  dubitare  che  Comraodo  ottenesse  quella 
insigne  prerogativa  alquanto  più  tardi. 

Anno  di  Cristo  176.  indizione  X lfr. 
di  Elrcterio  papa  fi. 
di  Marco  Aurelio  imperadore  16. 

Consoli 

Tito  Vitrasio  Polliorb  per  la  seconda  volta. 
Marco  Flavio  Apro  per  la  seconda. 

Già  dissi  passato  in  Oriente  l' Augusto  Marco 
Aurelio  nell’anno  precedente,  per  dar  sesto  agli 
aflfari  sconvolti  della  Sorta  c dell’Egitto  a ca- 
gion  della  ribellione  di  Cassio.  Era  egli  giunto 
ad  un  borgo,  chiamato  Halala,  nella  Cappado- 
cia,  a piè  del  monte  Tauro  (4),  borgo  poscia 
da  lui  popolato  con  una  colonia  c fatto  dive- 
nire una  città  , cui  diede  il  nome  di  Fausti- 
nopolì.  Quivi  presa  da  mortai  malattia  sua 
moglie  Annia  Faustina  Augusta  minore,  fini  i 
suoi  giorni,  c fu  attribuita  la  sua  morte  alle 
gotte,  male  a cui  era  soggetta.  Dione  (5),  in- 
testato eh’  essa  avesse  parte  nella  sollevazione 

(l)  Pjfciuj  in  Critic.  Baron. 

(a)  Vilcal.  ibid. 

(3)  Dio  lib.  71. 

(4)  Aiiioninui  in  ltinrruio.  Collarini  in  Gcograph. 

(5)  Dio  lib.  71. 
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di  Cassio,  dubitò  eh’  ella  medesima  si  lasciasse 
morire  per  paura  d*  estere  scoperta  complice 
di  quella  ribellione  : sospetto  , come  già  ve- 
demmo, insussistente  e privo  adatto  di  verisi- 
miglianza.  Il  Tillemont  (1)  la  fa  defunta  nel- 
Panno  precedente;  il  Petavio  (a),  il  Mezza- 
barba  (3)  ed  altri,  nell’  anno  presente.  Non  è 
facile  il  decidere  tal  questione.  Solamente  ab- 
biamo da  Filostrato  (4)  nella  vita  di  Erode 
Attico,  che  Marco  Aurelio  rispondendo  beni- 
gnamente alla  lettera  scrittagli  da  esso  Erode, 
di  cui  parlammo  all’  anno  173  , esprimeva  il 
suo  dolore  per  la  recente  morte  di  Faustina 
Augusta,  dicendo  ch’egli  si  trovava  a quarlier 
d'  inverno  colle  soldatesche  ebe  P accompa- 
gnavano : il  ebe  può  convenire  al  precedente 
dicembre,  e molto  più  ai  primi  mesi  dell’  anno 
corrente.  Si  vuol  ora  avvertire  che  questa  ira- 
peradrice  lasciò  dopo  di  sé  un  nome  obbro- 
brioso per  la  sua  lascivia  : vizio  troppo  usuale 
in  chi  adorava  delle  Deità  infami  pel  medesi- 
mo eccesso.  Per  attestato  di  Capitolino  (5), 
fama  era  che  Commodo  suo  figliuolo  fosse  nato 
di  adulterio,  perchè  trovandosi  ella  a Gaeta, 
scialacquò  la  sua  pudicizia  rolla  feccia  de*  bar- 
caiuoli e gladiatori.  Sapevasi  ancora  essere  stati 
de’ suoi  drudi  Tcrtullo,  Utilio,  Orfito  e Mo- 
derato; e perchè  Marco  Aurelio  promosse  co- 
storo alle  cariche,  cd  alcuni  fino  al  consolato, 
ne  fu  anche  proverbiato  dalla  gente,  c messo 
in  canzone  nei  teatri.  Corse  in  oltre  voce  che 
essa  perdutamente  s’ innamorasse  d’  un  gladia- 
tore ; ed  essendo  per  questo  folle  amore  lun- 
gamente inferma  confessò  il  suo  fallo  all'  Au- 
gusto consorte.  Consigliatosi  egli  coi  Caldei  , 
ebbe  per  risposta,  che  ucciso  quel  gladiatore, 
facesse  lavar  la  moglie  nel  di  lai  sangue.  II 
che  fatto,  essa  guari , c concepì  poco  dappoi 
Corotnodo,  principe  , che  vedremo  impastato 
di  tutti  i vizj  della  canaglia,  c abbandonato 
all’  infamia  degli  spettacoli  gladiatorj.  Non 
ignorava  già  Marco  Aurelio,  se  non  tutti,  al- 
meno gran  parte  dei  trascorsi  della  moglie  im- 
pudica ; pure  non  seppe  mai  indursi  a pren- 
dere alcuna  risoluzione  gagliarda  su  questo.  £ 
a chi  gli  disse  un  di,  che  se  non  voleva  ucci- 
derla, almeno  la  ripudiasse,  rispose:  Ma  cosi 
facendo , converrà  anche  renderle  la  dote ; c vo- 
lea  dir  l’imperio  da  lui  conseguito  per  ragion 
d’  essa.  Nè  egli  lasciò  mai  per  le  sue  follie  di 
amarla,  c di  andar  d’  accordo  con  lei.  Moria 
che  fu  questa  donna , certo  indegna  d’  aver 
avuto  per  padre  un  Antonino  Pio,  per  marito 
un  Marco  Aurelio,  ne  fece  il  senato  una  ridi- 
cola Deità  per  le  istanze  del  marito  Augusto, 
il  quale  la  pianse,  e le  alzò  un  tempio,  al  cui 
servigio  pose  anche  delle  fanciulle  appellate 
Faustiniane.  Giuliano  Apostata  (fi)  gli  diede  la 
burla  per  questo.  Fabia,  sorella  di  Lucio  Ve- 
ti) Ti  limoni  Mmoire»  drt  F.mperturt. 

(3)  Petaviu»  de  Doclrin.  Temp. 

(3)  Mrdiobarbu  in  Namittnal.  Impelai. 

(4)  Philotlr.  in  Sopitili,  lib.  37. 

('»)  Capitolino*  in  Marco  Aorclio. 

(6)  J oliano*  da  Cacsanb. 
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rn,  a Ini  giovane  destinata  in  moglie  , si  stu- 
diò allora  per  giugnrrc  al  di  lui  talamo.  Ma 
Marco  Aurelio,  per  non  dare  una  matrigna  ai 
figlinoli  , se  la  passò  da  li  innanzi  con  una 
concubina,  giacché  ciò  s*  accordava  colle  leggi 
romane. 

Abbiamo  dalle  medaglie  ( t)  che  in  quest’anno 
esso  imperadore  prese  per  l’ottava  volta  il- ti- 
tolo d’ Imperadore:  il  che  ci  fa  intendere  ri- 
portata dai  Romani  qualche  nuova  vittoria,  e 
questa  in  Germania,  come  tralucc  dalle  stesse 
monete.  Nella  lettera,  oppure  nell'  orazione 
mandata  da  esso  imperadore  al  senato,  e ri- 
ferita da  Vulcazio  Gallicano  (a),  dove  tanto 
raccomanda  la  piacevolezza  verso  i congiurati 
con  Cassio,  credo  io  che  si  parli  di  questa  vit- 
toria , per  cui  s'  era  rallegrato  il  senato  con 
lui.  Il  che  è da  osservare,  perchè  prima  di 
quella  lettera  Commodo  Cesare  non  era  peran- 
che  giunto  ad  ottenere  la  podestà  tribunizia. 
In  essa  lettera  ancora  ai  parla  del  consolalo 
dato  a Claudio  Pompeiano  suo  genero  , il  cui 
nome  non  comparendo  ne’ Fasti,  ci  fa  cono- 
scere non  esser  egli  stato  console  ordinario. 
Ora  Marco  Aurelio  in  quest'anno  visitò  la  So- 
na, la  Palestina  c l’Egitto,  lasciando  dapper- 
tutto segni  luminosi  della  sua  clemenza  col- 
l’ aver  perdonalo  a tutte  le  città  che  aveano 
aderito  a Cassio,  e prese  l'armi  in  favore  di 
lui.  Ma  non  volle  veder  quella  di  Cirro,  per- 
che patria  di  Cassio,  essendo  ben  più  proba- 
bile che  Capitolino  (3)  scrivesse  Cirro,  città 
della  Soria,  clic  Cipri.  Molto  meno  volle  pas- 
sare in  Antiochia,  città  che  con  Sfacciata  al- 
terigia avea  sostenuto  la  ribellione  Cassiana. 
Anzi  verso  questa  sola  diede  a divedere  il  suo 
sdegno  con  privar  que’  cittadini  del  diritto  di 
adunarsi,  di  ascoltar  pubbliche  orazioni,  di 
fare  spettacoli  (cosa  lor  tanto  cara),  e con  le- 
var loro  altri  simili  privilegj  spettanti  alle  città 
che  si  governavano  colle  proprie  leggi.  Ma  non 
durò  molto  la  collera  del  buon  imperadore. 
Fra  pochi  mesi  restituì  loro  tutto,  e nel  tor- 
nar dall’Egitto  consolò  quel  popolo  con  visi- 
tare la  loro  città.  Mentre  andava  in  Egitto, 
abbiamo  da  Ammiano  Marcellino  (4)  che  fu 
sì  attediato,  in  passando  per  la  Palestina,  dai 
ricorsi  e dai  rissosi  cicalecci  dei  fetenti  Giu- 
dei, che  infine  esclamò:  O Marco  marmi,  o Qua- 
tti , o Sarmati , ho  pur  una  volta  trovato  gente 
più  inquieta  e noiosa  di  voi!  Ancorché  gli  abi- 
tanti di  Alessandria  avessero  incensato  Cassio 
con  grandi  elogi  (5),  pure  non  si  fece  pregare 
per  dar  loro  il  perdono.  Quivi  anche  lasciò 
una  sua  figliuola,  mentre  andò  alla  visita  d’ai* 
tre  città  dell'Egitto,  per  le  quali  tutte  com- 
parve sempre  vestito  alla  moda  di  quel  paese, 
oppur  con  abito  da  filosofo.  Durante  questo 
suo  pellegrinaggio  vennero  i re  dellOriente  e 
gli  ambasciatori  del  re  de' Parti  ad  inchinarlo, 

(l)  Mfdiobifbo»  in  Nummi».  Impera  lor. 

( /)  Volta»,  is  Avidio  Cassio. 

(3)  Capilo),  in  Marco  Aurelio. 

(4)  Animismi»  Irb.  ai.  cap.  5. 

(5)  Capito),  ia  Marca  Aurei. 
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! e a rinovare  i trattati  di  pace.  In  sommi  lasciò 
; questo  Augusto  per  tutta  l’Asia  e per  l’Egitto 
un  gran  nome  della  |sua  saviezza  e modera- 
. zione;  nè  persona  vi  fu  che  non  concepisse 
un  grande  amore  e stima  per  lui.  Venuto  alle 
; Smirne,  imparò  ivi  a conoscere  il  sofista  (i) 
Aristide,  di  cui  restano  le  orazioni.  Arrivò  ad 
Atene,  c quivi  per  provare  la  sua  innocenza 
! volle  essere  ammesso  ai  mister)  di  Cerere  , e 
solo  entrò  in  quel  sacrario.  Accrebbe  i privi- 
! legj  a cosi  illustre  città,  e spezialmente  bene- 
ficò quelle  scuole  con  assegnar  buone  pensioni 
a tutti  i maestri  delle  sette  filosofiche,  cioè 
■ Stoici,  Platonici,  Peripatetici  ed  Epicurei.  Po- 
scia imbarcatosi  spiegò  le  vele  alla  volta  d’Ita- 
lia, c soffri  nel  viaggio  una  gravissima  tempe- 
sta di  mare.  Sbarcato  che  fu  a Brindisi,  prese 
tosto  la  toga,  cioè  l’abito  di  pace,  e con  que- 
sta ancora  volle  che  marciassero  tutte  le  mi- 
lizie che  lo  scortavano.  Entrò  dippoi  in  Roma 
colla  solennità  del  trionfo  a lui  decretato  per 
le  vittorie  riportate  in  Germania  (3).  Nel  di 
| 37  di  novembre,  impetrata  dal  senato  la  di- 
; spensa  dell’età  per  Commodo  suo  figliuolo,  il 
disegnò  console  per  1*  anno  prossimo  venturo. 
| Ad  aracndue  ancora  nel  di  38  di  ottobre  era 
stato  conferito  il  titolo  d'Imperadori  per  la 
! vittoria  di  cui  parlammo  di  sopra  ; e se  si  ha 
da  credere  a Capitolino  (3),  in  questa  occasione 
I fu  che  Marco  Aurelio  conferì  al  figliuolo  la 
! podestà  tribunizia.  Ma,  siccome  già  accennai, 
; in  vigore  delle  medaglie  che  abbiamo,  il  No- 
ria e il  Pagi  pretendono  conceduta  a Commodo 
questa  podestà  uell’  anno  precedente.  Laacerò 
1 io  qui  combattere  gli  eruditi,  con  dir  sola- 
: mente  che  non  intendo  io  qui  una  regola  del 
padre  Pagi  (4).  Egli  vuol  che  gl'  impcradori 
, disegnassero  prima  consoli,  poi  Cesari  ed  Àu- 
1 gusti  i lor  figliuoli , eppure  certo  è che  Com- 
modo prima  del  consolato  portò  il  titolo  di 
Cesare.  Lampridio  (5)  scrive  che  Commodo 
trionfò  col  padre  X.  Kalendas  Amazonias  nel- 
, l'anno  corrente,  e il  padre  Pagi  spiega,  cele- 
brato questo  trionfo  X.  Kalendas  Januarias , 
, seguendo  l’opinion  del  Salmasio,  che  credette 
appellato  Aroazonio  il  gennaio  : opinione  non 
! certa , scrivendo  chiaramente  Capitolino  che 
[ il  mese  di  dicembre  fu  dal  capriccioso  Com- 
modo appellato  Amazonio;  e però  quel  trionfo, 
secondo  lui,  cadde  nel  di  a3  di  novembre  del- 
l’anno presente.  Pretende  esso  padre  Pagi  dato 
1 in  quest’anno  il  titolo  d'Augusto  al  medesimo 
;j  Commodo:  punto  arich’ esso  imbrogliato  dalle 
; medaglie.  Non  me  ne  prenderò  io  altro  pen- 
j siero,  e solamente  dirò  che  sarebbe  da  desi- 
derare che  tutte  le  medaglie  fossero  legittime, 
e tutte  ben  attentamente  lette  ed  accurata- 
mente copiate  Perché  appunto  sono  qui  im- 
brogliati i conti,  non  oserò  io  di  dar  principio 
all’epoca  dell’ imperio  del  sopraddetto  Com- 

(l)  Pbiloatr.  is  Sophiili*  cip.  34. 

(a)  Lampridiu»  in  Corn «nodo. 

(3)  Cipilolin.  in  Mirco  Aurelio. 

(4)  P»|io*  Crilic.  Baroa.  »d  base  Annoi». 

1 (5)  Lampridius  in  Commodo. 
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modo.  Diede  Marco  Aurelio  in  ocrasion  di  tali 
Leale  un  congiario  al  popolo.  In  che  consiste  >' 
questo  donativo,  si  ha  da  D.jne  (i).  Nella 
pubblica  conciono  avendo  egli  detto  che  era  | 
•tato  in  pellegrinaggio  otto  anni,  il  popolo  gridò  i 
colle  mani  alzate:  otto,  volendo  dire  che  aspet-  i 
Uva  da  lui  il  regalo  di  otto  monete  d’oro  per  | 
persona.  Sorrise  l’impcradorc;  e contuttoché  ! 
non  fosse  mai  giunto  alcuno  de’  suoi  predeces*  | 
•ori  a donar  tanto,  pure  tutta  quella  somma  : 
fece  sborsare  al  popolo.  Per  attestato  di  Ca-  ! 
pitolino  (2),  diede  anche  degli  spettacoli  ma* 
ravigliosi:  cosa  dopo  il  danaro  la  maggiormente 
grata  ai  Romani. 

Anno  di  Cristo  177.  Indizione  XP. 
di  Eleuterio  papa  7. 
di  Marco  Aurelio  impet'adore  17. 

Consoli 

Lucio  Aurelio  Commodo  Cesare,  oppure  Àu-  j 
•usto,  Quirtillo. 

In  una  iscrixione  del  Gudio  s'incontrano  .! 
questi  consoli  disegnati:  m.  avremo  axtomvo 


COMMODO  AVCVSTO  ET  QVIRTILIO  COS.  Ma  mi  SU 

lecito  il  ripetere  che  l’ appoggiarsi  ai  marmi 
Gudiani  non  è cosa  sicura  nc*  punti  contro- 
versi. Non  v’ha  dubbio,  Commodo  portò  il  ; 
prenome  di  Lucio,  e in  onore  del  padre  as- 
sunse quello  di  Marco.  Vivente  il  padre,  il 
troviamo  quasi  sempre  nominato  Lucio;  anzi 
credono  uomini  (3)  dottissimi  ch’egli  solamente  1 
dopo  la  morte  di  esso  suo  padre  prendesse  : 
I’  altro;  laddove  nel  marmo  del  Gudio  com-  j. 
parisce  Marco  in  quest’anno.  Quivi  parimente  j 
vici!  chiamato  Quintilio  1)  secondo  console,  il 
cui  cognome  in  tutti  i Fasti  è Quintilio.  Ve- 
demmo di  sopra  all’anno  i5g  console  Marco 
Plautio  Quintilio.  Questi  forse  fu  suo  figliuo- 
lo, e portò  i medesimi  nomi.  S’aggiugne,  l’aver  ■ 
alquanto  del  pellegrino  nell'iscrizione  Gudiana 
quel  gerir  nar.  et  hercvli  cvstooi  delvbr.  ca- 
wt.  Abbiamo  dunque  il  primo  consolato  di  1 
Co  inni  odo,  figliuolo  di  Marco  Aurelio,  al  quale  ' 
nell’anno  presente  (altri  credono  nel  seguente)  , 
il  padre  diede  (4)  per  moglie  Crispina,  figliuola 
di  Bruttio  Presente,  personaggio  stato  già  con- 
sole. Le  nozze  furono  celebrate  alla  maniera 
de’  privati;  c ciò  non  ostante  egli  volle  ral- 
legrare il  popolo  con  un  nuovo  congiario.  Di  • 
ciò  v’ba  qualche  vestigio  in  una  medaglia  (5) 
dove  è segnata  la  Liberalità  Vili  d’esso  Au- 
gusto; ma  può  dubitarsi  se  sia  ben  copiata. 
Nel  tempo  ch’e&so  iropcradorc  si  fermò  in  Ro- 
ma, levò  via  varj  abusi  civili.  Moderò  le  spese 
che  si  Laccano  nc’  giuochi  de’  gladiatori.  Os- 
ti) Dio  llb.  71. 

(a)  Capitolini»  is  Marco  Avrei. 

(3)  Mori»  Epiatol.  Copular.  Pigio»  is  Crilic.  Baron.  Bi- 
mani Epiatol.  pag.  1 32.  Tom.  1.  Thetavr.  Morsa  Inserì  pi. 
Msralor. 

Capitolili.  in  Marco  Aevelio. 

(5)  Mrdiobarta»  in  Niimiasul.  Imperai. 


seria  Dione  (i)  una  particolarità  sempre  più 
comprovante  quanto  egli  fosse  alieno  dallo 
spargimento  del  sangue.  Era  impazzito  il  po- 
polo romano  dietro  ai  gladiatori;  quanto  più 
sanguinosi  erano  i loro  combattimenti  , tanto 
maggior  piacere  ne  provavano  i Romani.  Marco 
Aurelio  ordinò  che  adoperassero  nelle  lor  bat- 
taglie spaile  senza  punta  e senza  taglio,  ac- 
ciocché si  facessero  onore  colla  destrezza,  ma 
non  già  coll' ammazzarsi.  Fece  ancora  dei  re- 
golamenti per  correggere  il  soverchio  lusso  e 
la  troppa  libertà  delle  matrone  e de’ giovani 
nobili.  Stese  (2)  eziandio  la  sua  liberalità  a 
tulle  le  provincie,  con  rimettere  ad  ognuno  i 
debiti  che  avevano  coll’erario  non  roen  suo 
che  della  repubblica,  e in  mezzo  alla  piazza 
maggiore  di  Roma  bruciò  le  carte  delle  loro 
obbligazioni. 

Pareva  intanto  che  per  la  pace  riportata  a 
Roma  da  Marco  Aurelio,  tutti  si  promettessero 
una  durevol  serenità,  quando  si  scompigliarono 
di  nuovo  gli  affari  della  Germania,  se  pur  que- 
sti s’erano  mai  acconciati  daddovero.  Sappia- 
mo da  Dione  (3)  che  i Quadi,  dappoiché  l’ira- 
pcradore  fu  passato  io  Oriente  , si  burlarono 
degli  accordi  fatti  con  Jui.  Deposero  essi  il 
re,  verisimilroente  dato  loro  dal  medesimo  Au- 
gusto, ed  alzarono  al  trono  Arìogeso.  Al  ve- 
dere Marco  Aurelio  sprezzata  così  l’imperiale 
autorità  e violati  i patti,  eontra  il  suo  solito 
andò  sì  fattamente  in  collera  , che  mise  fuori 
una  taglia,  promettendo  mille  scudi  d’oro  a 
chi  gli  desse  vivo  in  mano  Ariogeso,  e cinque- 
cento a chi  gliene  portasse  la  testa.  Vero  è 
nondimeno,  che  essendogli  poi  riuscito  di  aver- 
lo prigione , altro  male  non  gli  fece  che  di 
mandarlo  in  esilio  ad  Alessandria.  Qualch’al- 
tra  turbolenza  maggiore  dovette  accadere  al 
Danubio,  e tale,  ch’egli  spedi  (a  mio  credere 
nell’anno  presente)  a qu e*  rumori  i due  Quin- 
tili, uomini  amendue  di  molto  valore  e di  non 
minore  sperienza  nella  guerra.  Ma  perché  nulla 
profittavano  essi,  anzi  doveano  camminar  poco 
bene  gli  affari  d’essa  guerra,  nell’anno  seguente 
credette  I*  infaticabile  Augusto  necessaria  la 
sua  persona  a quell’impresa,  ed  egli  stesso, 
v’andò,  siccome  vedremo.  Crede  il  padre  Pa- 
gi (4)  rotta  solamente  nel  seguente  anno  la 
pace,  e ricominciata  la  guerra;  ma  ben  più 
verisimile  é che  ciò  avvenisse  nell’anno  pre- 
sente, perchè  Dione  riconosce  che  i due  Quin- 
tilj  arcano  prima  comandata  in  quelle  parti 
l'armata,  nè  riusciva  loro  di  mettere  al  do- 
vere que’  Barbari:  il  che  non  si  potè  fare  in 
poco  tempo.  Secondo  Dione  , questa  seconda 
guerra  non  fu  contro  i Germani,  ma  bensì  con- 
tro gli  Sciti.  Capitolino  all’incontro  asserisce  (5) 
che  Marco  Aurelio  di  nuovo  guerreggiò  coi 
Marcomanni,  Hermunduri,  Sarmati  e Quadi. 

(1)  Dio  lib.  71. 

(a)  Eucbiot  io  Cbroo. 

(3)  Dio  in  Escerpl.  Vile». 

(4)  Crilic.  Bruta. 

(5)  Capitolili,  is  Marco  Aur«I. 


Digitized  by  Google 


ANNO  CLXXVIII,  CLXXIX  aoi 


Anno  di  Giusto  i 78.  Indizione  I. 
di  Eleutirio  papa  8. 
di  Marco  Aurelio  imperadore  18. 

Consoli 

Orfito,  Reto. 

Il  Panvinio  (1)  per  conghiettura  diede  i no- 
ni a questi  due  consoli,  de' quali  ho  io  posto 
il  solo  cognome,  che  c assicuralo  dal  consenso 
de’  Fasti  e da  Lampridio.  Il  Cardinal  Noria  (3) 
li  rifiutò,  e con  ragione.  Crede! le  egli  poi,  con 
ghietturando,  che  il  secondo  fosse  Gavio  Or- 
fito, e il  primo  Giuliano  Rufo,  a ragione  di 
un'  iscrizione  in  cui  i consoli  di  quest'  anno 
sono  Orfito  e Giuliano.  Ma  chi  ci  assicura  che 
Giuliano  non  sia  stato  console  sustituito  a Rufo? 
Perciò  non  ho  io  osato  di  scrivere  di  piu. 
Lampridio  (3),  citando  gli  atti  pubblici,  atte- 
sta che  Commodo  imperadore  nel  di  3 del 
mese  Comraodio,  essendo  consoli  Orfito  e Rufo, 
cioè  nell'anno  presente,  andò  di  nuovo  alla 
guerra.  Pretende  il  Salmasio  che  questo  fosse 
il  mese  di  agosto;  ma  non  è ben  certo.  Potè 
anche  essere  luglio.  Abbiamo  poi  da  Dione  (4) 
che  gl'imperadori  per  necessitò  marciarono  in 
Germania.  Sicché  a quest’anno  si  dee  riferir 
l'andata  delTAugusto  Marco  Aurelio  col  fi- 
gliuolo, tuttoché  Capitolino  (5)  scriva  ch'egli 
per  tre  anni  guerreggiò  di  nuovo  in  quelle 
parti.  Era  ben  poca  la  sanità,  meschina  di  molto 
la  complessione  di  questo  principe  : tuttavia 
sì  gli  stava  a cuore  il  pubblico  bene  e il  do- 
vere dell’ufizio  suo,  che  mun  privato  riguardo 
il  potè  ritenere.  Ito  egli  in  senato  , propose 
l'andata  sua,  e dimandò  ai  Padri  aiolo  dal- 
l’erario pubblico,  senza  volerlo  prendere  di 
sua  autorità,  come  usarono  altri  iujperadori ; 
perché  (siccome  egli  disse  in  parlando  ai  me- 
desimi) quel  danaro  e tatti  gli  altri  beni  sono 
del  senato  e popolo  romano , in  maniera  tale  , 
che  nulla  noi  possediamo  del  proprio,  ed  è vo- 
stra fin  quella  casa  dove  abitiamo.  Ciò  detto, 
presa  l’asta  insanguinata,  a lui  recata  dal  tem- 
pio di  Marte,  in  segno  di  dichiarar  la  guerra, 
la  scagliò  verso  il  Settentrione.  Portossi  an- 
cora al  Campidoglio,  dove  protestò  con  giura- 
mento, che  da  che  egli  regnava,  niun  senatore 
era  stato  ucciso  d'ordine  suo,  o con  sua  con- 
tezza , c ch'egli  avrebbe  anche  perdonato  ai 
ribelli,  se  non  fossero  stati  uccisi  prima  ch’e- 
gli lo  sapesse.  Noi  troviamo  nelle  medaglie  (fi) 
di  quest’anno  a lui  dato  per  la  nona  volta  il 
titolo  d’imperadore,  e per  la  terza  a Commodo 
Augusto  suo  figliuolo:  per  qualche  vittoria  al 
certo  guadagnata  dai  Romani , e forse  da  che 
i due  imperadori  furono  giunti  al  campo.  Ma 

(l)  Panvfo.  Fast.  Coniular. 

(а)  Noti»  io  E pisi.  Consolari. 

(3)  Lampridio»  in  Commodo. 

(4)  Dio  lib.  71. 

(5)  Capitolino»  io  Marco  Aorel. 

(б)  Mediobarb  in  Nomismat.  Imperai. 

MURATOSI  T.  I. 


la  storia  non  ci  somministra  lume  per  po- 
terne dire  di  più.  Il  console  Orfìlo  diede  il 
nome  in  quest’anno  al  senatusconsulto  (1)  per 
cui  i figliuoli  dell'imo  e dell’altro  sesso,  ben- 
ché passati  per  adozione  in  altre  famiglie,  fu- 
rono ammessi  alla  successione  delle  loro  ma- 
dri morte  ab  intestato.  Ciò  non  si  praticava, 
o era  proibito  in  addietro  j e le  adozioni , 
oggidì  si  rare,  ben  frequenti  erano  presso  gli 
antichi  Romani. 

Anno  di  Ceisto  179.  Indizione  II. 
di  Eleotbeio  papa  9. 
di  Marco  Aurelio  imperadore  19. 

Consoli 

Lucio  Aurelio  Commodo  Augusto  per  la  se- 
conda volta,  Publio  Marzio  Vano. 

Due  iscrizioni  sono  presso  il  Grillerò  (3), 
spettanti  all’anno  presrnte.  Nell’una  il  secondo 
console  é chiamato  Tito  Annio  Vero  per  la 
seconda  volta;  nell’altra,  Aurelio  Vero  per  la 
seconda  volta.  Perciò  il  Cardinal  Noris  (3),  il 
Pagi  (4),  il  Retando  (5)  ed  altri  gli  han  dato 
il  nome  di  Tito  Annio  Aurelio  Vero.  Ma  da 
che  il  signor  Bimard  (6),  barone  della  Bastia, 
ed  uno  dell’Accademia  Reale  di  Parigi,  ha 
prodotto  un  marmo,  esistente  in  Aosta,  che  si 
legge  nel  primo  tomo  delle  mie  Iscrizioni,  e 

posto  IMP.  COMMODO  li.  P.  MASTIO  VIRO  II.  COS.j 

credo  io  che  s'ahbia  a preferir  questo  nome, 
ricavato  da  un’  iscrizione  d*  indubitata  legitti- 
mità, alle  due  del  Grutero,  che  son  dubbiose 
e non  concordi  tra  loro.  Anzi  apocrife  le  giu- 
dica esso  Bimard,  perchè  la  famiglia  Annia  so- 
lamente si  unì  coll’Aurelia  in  quella  degli  An- 
tonini, nè  alcuno  v’era  allora  che  portasse  tal 
nome.  All’incontro  Publio  Marzio  Vero,  cele- 
bre fu  in  questi  tempi,  come  s’ha  da  Capito- 
lino (7)  e da  Dione  (8);  e noi  l’abbiamo  ve- 
duto di  sopra  il  primo  mobile  di  Marco  Au- 
relio Augusto  nella  ribellione  di  Cassio.  Bol- 
liva intanto  la  guerra  barbarica  al  Danubio  , 
avvalorata  dalla  presenza  dei  due  imperadori 
Marco  Aurelio  e Commodo.  La  resistenza  dei 
Barbari  era  grande  (9),  quando  Marco  Aurelio 
ordinò  a Paterno  di  andare  od  assalirli  con 
tutto  il  nerbo  delle  milizie  romane.  Di  Tar- 
rutenio  Paterno,  prefetto  del  pretorio  sotto 
Commodo,  parlano  Lampridio  (10)  e Dione. 
Durò  l'atroce  battaglia,  per  attestato  d’esso 
Dione,  un’  intiera  giornata,  e fini  colla  totale 
sconfitta  delle  nazioni  nemiche.  Per  questa  inai- 

(l)  Instila!.  Lib.  HI.  cap.  l\. 

(а)  Grntcnu  Tbeuor.  Inscript.  pnf . 65.  a.  9 d 77.  a.  3. 

(3)  Norì*  Epiftl.  Contai. 

(4)  Pagiai  in  Critica  Baron. 

(5)  Relaod.  in  Fasti». 

(б)  Bimard  Spisi.  pag.  Iao-  To*'  *•  Tbesanr.  Nov. 
Inscription. 

(7)  Capilol.  in  Marco  Anrelio. 

(8)  Dio  lib.  71. 

(9)  Idem  ibid. 

(10)  Lampridio»  in  Comnodo 
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giu*  vittoria  fu  proclamato  Marco  Aurelio  Im- 
peradorc  per  la  decima  volta,  c Commodo  per 
la  quarta  (t).  Truovasi  questa  lor  denomina- 
zione nelle  medaglie  coniate  nell’  anno  pre- 
sente,  nel  quale,  secondo  la  testimonianza  di 
Eusebio  (i),  la  citta  di  Smima  restò  smantel- 
lala da  un  furioso  tieimioto.  Dione  sembra 
mettere  questa  disavventura  all'anno  prece- 
dente. Ne  parla  ancora  Aristide  (3)  in  una 
delie  sue  orazioni,  con  farci  intendere  la  rai- 
rahil  carità  usata  verso  queir  illustre  città  da 
tutte  l’allre  della  Grecia  e dell’Asia,  perché 
ognuna  fece  a gara  per  inandar  dei  viveri , o 
per  dare  ricetto  a quei  che  erano  rimasti  in 
vita.  Certamente  i Cristiani  molto  dilatati  in 
quelle  contrade,  siccome  allevati  nella  scuola 
della  carità,  saranno  stati  i primi  c i più  ab- 
bondanti in  recar  loro  soccorso,  ed  avran  ser- 
vito di  esempio  anche  ai  Gentili.  Ne  scrisse 
il  suddetto  Aristide  (4)  ai  due  Augusti  una 
compassionevole  lettera,  che  tuttavia  esiste, 
pregandoli  di  risarcire  l’infelice  città,  siccome 
aveano  fatto  per  tante  altre  d’Italia  in  somi- 
glianti sciagnrr.  Non  potè  ritener  le  lagrime 
il  buon  imperadore  Marco  Aurelio  in  leggendo 
la  catastrofe  di  così  rinomala  città  (5);  e senza 
aspettare  che  arrivassero  i di  lei  deputati  a 
pregarlo  d'aiuto,  con  viscere  paterne  scrisse 
al  popolo  rimasto  di  Smirna  una  lettera  con- 
solatoria; mandò  gran  somma  di  danaro,  ac- 
ciocché rifabbricassero  le  case;  gli  esentò  per 
dieci  anni  dai  tributi , e raccomandò  con  sue 
lettere  al  senato  romano  di  dar  loro  altri  soc- 
corsi, onde  potesse  risorgere  l’abbattuta  città. 

Anno  di  Cristo  180.  Indizione  III. 
di  Electemo  papa  io. 
di  Commodo  imperadore  i. 

Consoli 

Gàio  Bbuttio  Preserie  per  la  seconda  volta. 
Sesto  Qnvriuo  Comiuso. 

Fondato  il  Cardinal  Noris  (G)  sopra  un’iscri- 
zione Gruteriana  (7),  ch'egli  nondimeno  rico- 
nosce per  difettosa,  diede  al  primo  console 
il  nome  di  Lucio  Fulvio  Brultio  Presente  per 
la  seconda  volta,  nel  che  fu  seguitato  dal  Pa- 
gi (8),  dal  Belando  (9)  c da  altri.  Ma  chiun- 
que esaminerà  meglio  quel  marmo , non  avrà 
difficoltà  a chiamarlo  un'impostura,  c però 
appoggiati  que’  nomi  ad  un  fondamento  che 
non  regge.  Ho  io  prodotta  un’iscrizione  (10), 
dove  Gaio  Bruttio  Presente  vico  detto  Con- 
sole per  la  seconda  volta.  Era  questi  padre 

(t)  Mediobarb.  ia  Nonmin.  Impcr. 

(2)  Kukfb.  in  Chron. 

(3)  Ariitides  Orai.  21. 

(4)  Idem  Onl.  20. 

(5)  PbiUwIr.  in  Sophistii  cap.  35. 

(6)  Noria  Epial.  Comu  I. 

(7)  Grnleros  The».  Inscripl.  pig.  tOQS.  B.  I. 

(8)  Pagina  in  Critic.  Baion. 

(9)  Reland,  in  Faalia. 

(10)  Tbeaaorua  Nova»  laacriplio».  pag.  33$.  a.  5. 


di  Crispina,  moglie  di  Commodo  Augusto.  Se 
non  vogliamo  ammettere  ch'egli  fosse  per  la 
prima  volta  console  nell’anno  i53,  sarà  al. 
meno  stato  in  alcuno  dc'sussegucnti  anni  con- 
sole straordinario  , ed  ordinario  nel  presente. 
Certamente  motivo  bastevole  abbiamo  di  cosi 
credere,  finche  si  dissotterri  altra  memoria  che 
tolga  ogni  dubbio.  Avca  già  l’Augusto  Marco 
Aurelio  ridotta  a buon  termine  la  guerra  coi 
Barbari.  Erodiano  (1),  clic  qui  dà  principio 
alla  sua  storia,  scrive  che  già  alcuni  di  quei 
popoli  s' erano  a lui  sottomessi,  altri  avevano 
fatta  lega  con  lui,  ed  altri  fuggiti  non  compa- 
rivano più  per  paura  delle  di  lui  vittoriose 
schiere.  Ma  non  piacque  a Dio  di  lasciargli 
tanto  di  tempo  da  dar  compimento  all’impre- 
sa. Cadde  egli  infermo  (a)  nel  marzo  dell'anno 
presente,  cssendoglisi  attaccala  la  peste,  ossia 
l’epidemia,  che  già  s'era  introdotta  nell'anna- 
ta (3).  Nel  sesto  giorno  della  sua  malattia  chia- 
mò al  suo  letto  gli  amici,  e fece  loro  un  di- 
scorso intorno  alla  vanità  delle  cose  umane, 
facendo  assai  conoscere  di  disprezzar  la  vicina 
morte.  Piangevano  essi,  ed  egli  loro  rivolto, 
disse:  Perchè  piagnete  me,  invece  di  piagnere 
la  peste  che  va  desolando  l'armata ? Erodiano 
gli  mette  in  bocca  una  bella  orazione,  con  cui 
raccomandò  a tutti  Commodo , benché  Capi- 
tolino scriva  che  non  nc  parlò,  ma  che  sola- 
mente interrogato  a chi  egli  raccomandasse  il 
figliuolo  rispose:  A voi  e agli  Dii  immortali , 
se  pur  se  ne  mostrerà  degno.  L'aveva  egli  sul 
principio  del  male  chiamato  a sé,  pregandolo 
di  non  partirsi  se  prima  non  era  terminata  la 
guerra:  al  clic  rispose  Commodo,  che  più  gli 
premeva  la  propria  sanità  , e desiderar  perciò 
di  andarsene.  Ma  più  del  male  e più  dell'Im- 
minente morte  6Ì  affliggeva  l’ottimo  imperadore 
al  vedere  che  lasciava  dopo  di  sé  un  figlio 
troppo  diverso  da’  suoi  costumi.  Nc  avea  già 
osservata  la  perversa  inclinazione,  c gli  correa 
per  mente  l’immagine  di  Nerone,  dì  Domi- 
ziano, e d’altri  principi  giovinastri  scapestrati 
che  erano  stati  la  rovina  della  lor  patria.  Ma 
rimedio  più  non  appariva.  Egli  era  già  impe- 
radorc  Augusto,  nè  si  poteva  disfare  il  fatto. 
Giuliano  Apostata  nella  sua  Satira  (4)  scrisse 
che  Marco  Aurelio  dovea  lasciar  l' imperio  a 
Claudio  Pompeiano  suo  genero,  personaggio  di 
gran  saviezza,  piuttosto  che  ad  un  figlio  di 
naturai  sì  maligno.  Ma  l’alTetto  paterno,  lusin- 
gandosi sempre  che  nel  crescere  dell’età  cre- 
scerebbe il  senno  del  giovane  Coramodo,  pre- 
valse all’amor  della  repubblica,  che  in  lui  cer- 
tamente era  sommo.  Fu  anche  sollecitato  a ciò 
dal  senato  romano  istcsso,  siccome  attesta  Vul- 
cazio  Gallicano  (5).  Puossi  ancor  credere  che 
Marco  Aurelio,  sperando  vita  più  lunga,  si  fi- 
gurasse d’aver  tempo  da  ridirizzar  quella  pianta 
che  già  minacciava  frutti  cattivi.  Turbato  poi 

(1)  H erodiano*  Hislor.  Kb.  I. 

(2)  Capilo!,  in  Marco  Aurelio. 

(3)  Dio  lib.  71. 

(4)  Julìanua  de  Caesarib. 

Il  (à)  \ ideai.  in  Commodo. 
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da  questo  rammarico  l' infermo  Augusto,  ne 
sapendo  come  quetarlo , desiderò  che  solleci- 
tamente venisse  la  sua  morte , e stette  anche 
senza  voler  prendere  cibo.  Nel  settimo  dì  co- 
pertosi il  capo,  come  se  volesse  dormire  (i), 
spirò  nella  notte  del  di  17  di.  mano,  secondo 
Tertulliano  (-a),  in  Sirinio,  oppure,  secondo 
Aurelio  Vittore  (3),  in  Vienna  d’Austria,  men- 
tre era  nell’ anno  cinquantesimonono  dell'età 
sua.  Dione  scrive  d’aver  avuto  riscontri  accer- 
tati, esser  egli  stalo  tolto  dal  mondo,  non  pia 
dalla  malattia,  ma  dai  medici,  che  Commodo 
avea  guadagnati  per  si  esecrabile  azione.  Forse 
l’odio  universale  in  cui,  siccome  vedremo,  in- 
corse Commodo , diede  origine  e fomento  a 
questa  voce. 

L'alTli/ione  dell’ armata  fu  incredibile  perla 
perdila  di  questo  principe  ; perché  quantun- 
que egli  fosse  assai  ritenuto  a regalare  i sol- 
dati, e lontano  da  quelle  esorbitanti  liberalità 
che  altri  imperadori  aveano  usalo  per  tenersi 
ben  afTettc  le  milizie  ; c tuttoché  egli  volesse 
una  rigida  disciplina,  ed  impiegati  in  conti- 
nui escrcizj  i soldati  , pure  teneramente  era 
amato  da  tutti  : frutto  della  sua  gran  bontà 
c giustizia.  Non  fu  minore  i’afTanno  (4)  che 
nc  provò  Roma  e le  provincic  , gridando  tutti 
che  era  morto  il  lor  padre  , il  lor  fortissimo 
capitano  , e un  principe  che  non  avea  pari. 
Foriate  a Koma  le  sue  ceneri  , furono  collo- 
cate verisirnilmente  nel  mausoleo  di  Adriano, 
c fatta  la  di  lui  deificazione  secondo  I’  empio 
rito  di  allora.  Venue  poi  riguardato  qual  sa- 
crilego chi  da  lì  innanzi  non  tenne  la  di  lui 
immagine  in  casa  (5)  , e restò  sempre  anche 
appresso  i posteri  in  tal  onore  la  di  lui  me- 
moria, come  di  principe  ottimo,  che  fino  il 
satirico  Giuliano  Apostata  (6)  il  collocò  in 
cielo  sopra  Augusto,  sopra  Traiano  c sopra  gli 
altri  più  rinomali  regnanti.  Non  mancarono 
certamente  dei  difetti  in  Marco  Aurelio:  e chi 
mai  nc  va  senza?  La  stessa  sua  bontà,  e F ab- 
bonimento ad  ogni  severità  di  gastigo  non 
potè  far  di  meno  che  non  cagionasse  qualche 
disordine,  con  abusarsene  i cattivi.  E il  non 
aver  frenate  le  dissoltilrzze  della  moglie;  l’a- 
ver eletto  per  suo  collega  Lucio  Vero,  che 
noi  meritava;  ma  sopra  tutto  I'  aver  voluto  o 
permesso  che  fosse  suecessor  sno  nell'  impe- 
rio chi  n’  era  si  indegno,  recò  non  poca  tac- 
cia al  suo  nome.  Contutlociò  tali  e tante  fu- 
rono le  virtù  sue,  che  tutti  gli  antichi  scrit- 
tori s’accordano  in  iscusarc  que’  pochi  difetti 
che  in  lui  si  osservarono.  Imperocché  , oltre 
al  mollo  che  ne  ho  già  detto  di  sopra,  il  »olo 
esempio  del  grave  , onesto  e virtuoso  suo  vi- 
vere servi  a riformar  non  poco  i costumi  sre- 
golati de’Komani.  Suo  uso  fu  anche  di  met- 
tere negli  ulizj  chi  egli  credeva  più  dabbene 
c più  utile  al  pubblico;  e perché  niuno  or- 

fi)  Dio  lib.  71. 

(a)  Tertulliano»  io  Apologetico  cip.  a5. 

(3)  Aurelio»  Vulor  io  Epitome. 

( l)  Herodiaso»  Hi»lor.  lib.  1 

('»)  Optici,  io  Marco  Amelio. 

(ti)  J ululi us  de  Oesanb. 
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dinariamente  ai  trovava  che  fosse  perfetto,  di- 
ceva (1),  essere  impossibile  a noi  il  far  gli 
uomini,  e come  noi  li  terremmo  ; e che  però  con - 
jj  veniva  valersi  di  loro,  come  sono,  cercando  so- 
: tornente  i meri  difettosi  J'ra  gli  altri.  Gli  diede 
veramente  la  natura  un  corpo  debole,  oppure 
il  provvide  bensì  di  assai  vigore  , perchè  in 
gioventù  era  robusto,  facca  gli  esercizj  milita- 
1 ri,  uccideva  alla  earcia  i cignali;  ma  poi  cre- 
duto fu  che  1’  applicazione  agli  studj  l’ inde- 
bolisse, c gli  cagionasse  molti  incomodi  di  sa- 
lute. Contuttociò  al  pari  de’  più  vigorosi  tol- 
lerava le  fatiche  ; c già  si  è veduto  quanti 
viaggi  egli  facesse  , e quanto  tempo  restasse 
esposto  agl’  incomodi  della  guerra.  La  Bene- 
ficenza gli  stette  sopra  tutto  a cuore  ; a que- 
; sta  sognata  Deità  eresse  anche  un  tempio  in 
! Koma.  Da  alcuni  si  desiderò  in  lui  la  magni- 
ficenza, c si  sarebbe  voluto  più  liberale  ; ma 
con  censura  indebita  , perchè  egli  non  am- 
massò mai  pecunia  per  ac  ; ed  era  bensì  buon 
economo  del  denaro,  ma  per  valersene  sola- 
j mente  in  bene  del  pubblico,  senza  mai  acrre- 
• scere  gli  aggravj  ai  popoli,  anzi  con  isminuirli 
1 alle  occorrenze,  c con  soccorrere  sempre  nei 
bisogni  le  persone  di  merito.  Non  la  finirebbe 
mai  chi  volesse  riandar  le  belle  massime  che 
1 ebbe  questo  principe  per  regolare  non  »en 
sé  stesso  che  gli  altri.  Ne  lasciò  egli  anche 
una  perenne  memoria  in  dodici  libri,  che  ab- 
! biam  tuttavia  delle  Cose  sue,  commentati  da 
Merico  Casaubono  e da  Tommaso  Gataehero. 
i Sono  memorie  delle  meditazioni  sue  , coneer- 
| nenti  il  meglio  della  filosofìa  stoica,  scritte  in 
! greco,  come  gli  venivano  in  mente,  con  istilc 
semplice,  ma  purissimo  ed  altamente  roinnien- 
; dato  dagl’intendenti.  Fcr  questi  libri,  ma  più 
per  la  vita  e per  le  azioni  sue  egli  si  meritò 
il  titolo  di  Filosofo,  cd  è spezialmente  cono- 
sciuto sotto  nome  di  Marco  Aurelio  Antonino 
il  Filosofo.  La  Vita,  che  si  legge  di  lui  com- 
posta da  Antonino  da  Guevara  , vescovo  spa- 
gnuolo  di  Mondognelto  , è un’  impostura  che 
nondimeno  può  esser  utile  a chi  nc  voglia  far 
la  lettura.  Fiorirono  poi  (0)  sotto  questo  let- 
terato principe  molte  persone  dottissime  , fra 
le  quali  io  solamente  rammenterò  Luciano  Sa- 
mosatense,  il  edi  faceto,  erudito  e vivacissimo 
stile  si  ammira  ne’  suoi  libri,  ma  che  più  sa- 
rebbe degno  di  stima  s’eglì  non  facesse  un’a- 
perta professione  d’  empietà.  Lucio  Apuleio  , 
scrittore  della  medesima  tempra,  si  crede  che 
fiorisse  in  questi  tempi  ; ed  è certo  che  Ga- 
leno , maìa  Gallieno,  medico  rinomatissimo, 
gran  tempo  visse  nella  corte  di  Marco  Aure- 
lio. Cosi  Pausania,  Aristide,  Polieno,  Artemi- 
doro,  Aulo  Gellio,  e forse  Sesto  Empirico  fio- 
rirono in  questi  tempi,  c di  loro  ei  restano  li- 
bri , per  tacere  di  tanti  altri , de’  quali  1’  o- 
pere  si  son  perdute.  Restò  dunque  dopo  la 
morte  di  Marco  Aurelio  al  governo  dell’  im- 
perio romano  Lucio  Aurelio  Antonino  Com- 
mudo, mollo  prima  dichiarato  imperadore  Au- 
lì) Dio  io  Excerpta  Vale». 

(a)  Tillcmoal  Memouts  do  Empswsn. 
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gusto,  di  cui  parlerò  tiranno  seguente.  Ed  io 
comincio  ora  a contar  gli  anni  del  suo  impe- 
rio, non  avendo  osato  di  farlo  finora,  perche 
non  parmi  peranche  ben  certo  il  principio  del 
suo  imperio  Augnatale.  Truovasi  egli,  siccome 
già  accennai,  da  qui  innanzi  nominato  per  Io 
più  Marco  Aurelio  Commodo,  avendo  egli  as- 
sunto il  prenome  del  padre , ma  senza  avere 
ereditata  alcuna  delle  di  lui  virtù  che  nel  mo- 
strassero degno  suo  figlio. 

Anno  di  Cristo  181.  Indizione  IV. 
di  Elrutbrio  papa  1 1 . 
di  Commodo  imperadore  a. 

Consoli 

Marco  Acrruo  Aktowiko  Commodo  Augusto 

per  la  terza  volta,  Lucio  Antistio  Burro. 

Antistio  Burro,  console  in  quest’anno,  era 
cognato  di  Commodo  Augusto,  perchè  marito 
di  una  di  lui  sorella.  Imperocché  Marco  Au- 
relio avea  procreato  da  Faustina,  oltre  a Coru- 
modo,  due  o tre  altri  maschi,  che  mancarono 
in  tenera  età,  e varie  femmine  , cioè  Lucilla 
maritata  a Lucio  Vero,  poscia  a Claudio  Pom- 
peiano, e Fadilla  e Vibia  Aurclia  e Domizia 
Faustina,  e forse  alcun’  altra.  Una  di  esse  fu 
data  in  moglie  al  suddetto  Burro,  ed  un’  al- 
tra a Petronio  Mamertino , personaggi  tutti 
scelti  dal  padre  per  generi  in  riguardo  della 
loro  sperimentata  saviezza.  Assunse  nell’  anno 
precedente  Commodo  Augusto  il  governo  della 
romana  repubblica.  Era  egli  nato  (i)  nel  di3i 
d’agosto  dell’  anno  161,  giorno  natalizio  anche 
del  bestiale  e crudrl  Gaio  Caligola,  sul  cui  mo- 
dello tagliato  fu  parimente  quest’ altro.  Non 
avea  mancato  il  di  lui  buon  padre  di  proc- 
curargli  tutti  i possibili  mezzi  affinché  fosse 
ben  educalo  ne*  costumi , ed  instradato  nelle 
buone  arti  e nelle  lettere.  Suo  maestro  fu 
nella  lingua  ed  erudizione  greca  Onesicralo  , 
nella  latina  Antistio  Capella,  e nell’  eloquenza 
Attejo  Santo,  o Santio.  Non  ne  cavò  egli  pro- 
fitto alcuno  : tanto  potè  l’indole  cattiva  ; im- 
perciocché egli  nulla  ebbe  dell’  ottimo  suo  pa- 
dre, e solamente  in  lui  passarono  le  magagne 
della  madre  infame  , con  essersi  fin  creduto  , 
siccome  già  accennai , averlo  essa  conceputo 
da  un  gladiatore,  nel  cui  amore  era  perduta.  In- 
fatti di  buon’  ora  comparve  inclinato  alla  cru- 
deltà, alla  libidine , e dedito  solamente  a di- 
scorsi osceni,  a saltare,  a fare  il  bullone  e il 
gladiatore,  con  altri  costumi  proprj  della  vii 
canaglia.  Non  avea  che  dodici  anni  , quando 
in  villeggiare  a Centocelle,  oggidì  Cività  Vec- 
chia , perchè  non  trovò  assai  calda  I’  acqua 
del  bagno,  ordinò  che  il  deputato  del  bagno 
fosse  gittato  in  una  fornace  ; e bisognò  che  il 
suo  aio  Pitolaio  fingesse  di  ubbidirlo  con  far 
bruciare  una  pelle  di  castrone.  Non  poteva 
egli  sofferir  le  persone  dotate  di  probità  che 
il  padre  gli  avea  messo  appresso  ; solamente 

(l)  Vulcat.  io  Coiunaodo. 
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gli  davano  nel  genio  i cattivi  : e perchè  il 
padre  glieli  levò  d’  attorno,  si  ammalò  di  rab- 
bia. Il  troppo  indulgente  genitore  non  tenne 
saldo  ; laonde  egli  cominciò  di  buon*  ora  a far 
bettola  in  sua  camera  , a praticar  giuochi  di 
azzardo,  ad  ammettere  donne  di  vita  cattiva, 
ad  essere  sboccato  di  lingua.  Con  questo  bel- 
I’  apparato  di  vizj,  coperti  nondimeno  fin  qui 
e non  passati  alla  vista  del  popolo  , si  trovò 
egli  solo  sul  trono.  Tuttavia  si  può  credere 
che  non  tanti  allora  fossero  i suoi  difetti  , o 
certamente  che  fossero  coperti  e non  passati 
agli  occhi  del  popolo,  perché  Erodiano  (i), 
più  vicino  di  lungA  mano  a questi  tempi,  non 
ci  fa  un  sì  brutto  ritratto  della  gioventù  di 
Commodo. 

Era  egli,  siccome  dissi,  in  Ungheria  coll*  ar- 
mata. Dopo  i funerali  del  padre  , per  consi- 
glio de’  parenti  ed  amici  fece  una  bella  allo- 
cuzione all'  esercito,  e gli  dispensò  un  abbon- 
dante donativo.  Ma  perciocché  presso  di  lui 
gran  potere  avea  chi  era  più  cattivo  e sapea 
più  adulare  , costoro  non  tardarono  ad  esa- 
gerar le  delizie  di  Roma  , e a dir  quanto 
male  sapeano  del  brutto  soggiorno  delle  rive 
del  Danubio  , tanto  che  I’  indussero  a deter- 
minare di  abbandonar  I’  armata  e di  venir- 
sene in  Italia.  Preso  il  pretesto  di  temere  che 
alcuno  in  Roma  si  facesse  dichiarare  impera- 
dore, pubblicò  il  suo  disegno.  Tante  ragioni 
nondimeno  gli  addusse  Pompeiano  suo  cogna- 
to , che  il  fermò  per  qualche  tempo  in  quelle 
parti,  per  terminare  con  qualche  onore  la  guer- 
ra. Secondoché  s’  ha  da  Erodiano,  riusci  ai 
suoi  generali  di  domar  qualcheduno  di  quei 
popoli  barbari.  Condusse  Commodo  gli  altri 
alla  pace,  con  regalarli  ben  bene,  impiegando 
I*  erario,  eh’  egli  avea  trovato  ben  provvedu- 
to. Se  si  vuol  credere  ad  Eutropio  (a),  feli- 
cemente egli  combattè  contro  ai  Germani  ; ma 
non  apparendo  dalle  medaglie  eh’  egli  pren- 
desse nuovo  titolo  d’  Imperadore  nell’  anno 
precedente,  o niune  o di  poco  rilievo  dovet- 
tero essere  le  sue  vittorie.  Certo  è bensì  che 
egli  con  condizioni  anche  svantaggiose  e a 
forza  di  danaro  comperò  la  pace , perchè 
troppo  gli  stava  a cuore  di  cangiare  quell* a- 
spro  cielo  nel  delizioso  di  Roma.  Venne  egli 
finalmente  accolto  per  tutte  le  città,  dove 
passò,  con  solenne  allegria;  e il  senato,  e,  per 
così  dir,  tutta  Roma  con  corone  di  alloro  gli 
fece  un  festoso  incontro.  I più  considerandolo 
figliuolo  di  sì  buon  padre,  veggendolo  si  bel 
giovane , con  occhi  vivi,  con  bionda  zazzera  , 
tale  che  parea  sparsa  sul  suo  capo  una  piog- 
gia d’  oro,  si  figuravano  maraviglie  di  lui  ; e 
però  tra  le  infinite  acclamazioni,  accompagnate 
da  gran  profusione  di  fiori  e di  corone,  entrò 
Cominodo  in  Roma.  Fu  al  senato,  e recitò 
un*  orazione  che  contenea  solamente  delle 
inezie.  Dione  (3),  il  quale  comincia  qui  a rac- 
contar cose  da  lui  stesso  vedute,  scrive  clic 

(l)  Herodianus  Hiitor.  lib.  I. 

(a)  Eutrop.  in  Brcrur. 

(3)  Dio  lib.  73. 
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egli  fece  gran  pompa  dell'  aver  «lato  «occorso 
al  padre  Augusto  eh’  era  caduto  in  una  fossa 
fangosa.  Se  il  mese  romano  fu,  come  pensa  il 
Salmasio,  novembre,  V arrivo  a Roma  di  Cora- 
modo  segui  nel  di  39  di  ottobre  (i):  ma  è 
cosa  dubbiosa.  Fece  egli  un  ragionamento  an- 
che ai  soldati  di  Roma , con  lodare  la  lor  fe- 
deltà. E che  desse  loro  il  consueto  regalo,  e al 
popolo  un  eongiario,  pare  che  si  ricavi  dalle 
medaglie.  Procedette  egli  console  per  la  tcraa 
volta  nell’anno  presente;  ed  in  questo  anco- 
ra, per  attestato  d'Eusebio  (a),  egli  trionfò  dei 
Germani,  ma  con  dare  una  bella  mostra  del- 
l'animo suo  corrotto,  perchè  nello  stesso  coc- 
chio trionfale  dietro  a se  condusse  un  infame 
sno  liberto,  appellato  Antero,  e l’andò  ba- 
ciando più  volle  pubblicamente , volgendo  la 
faccia  indietro.  Lo  stesso  praticò  nell*  orche- 
stra a vista  d’  ognuno.  Vivente  anche  il  pa- 
dre, avea  Commodo  sena' alcun  merito  conse- 
guito il  bel  titolo  di  Padre  della  Patria.  In 
quest’  anno  l’ adulazione  gli  conferì  ancor  quel  lo 
di  Pio,  che  s’incontra  nelle  medaglie  (3),  ma 
non  già  quello  di  Felice,  come  va  credendo  il 
Tillemont  (4)* 

Anno  di  Cbisto  18?.  Indizione  V* 
di  Elbctbbio  papa  19. 
di  Commodo  impc  rodare  3. 

Consoli 

POMPOMO  MaMKKTIHO,  RcFO. 

Non  ho  io  osato  di  chiamar  altrimenti  que- 
sti due  consoli , perchè  non  veggo  sicurezza 
negli  altri  nomi  Cerio  è che  il  primo  fu  co- 
gnato di  Comtnodo  Augusto,  perchè  avea  per 
moglie  una  di  lui  sorella-  Il  Panvinio  (5),  se- 
guitato da  molti  altri,  chiamò  il  secondo  con- 
sole Trebellio  Rufo.  Perchè  il  Retando  (6)  pub- 
blicò un’  iscrizione  Gudiana  , posta  nelle  ca- 
lende  di  marzo,  c.  petrolio  mambrtiho  et  eoa- 
ir  elio  avrò  cos. , tanto  esso  Retando  che  il 
Bianchini  (7)  e lo  Slampa  (8)  stabilirono  con 
tali  nomi  i consoli  nell’  anno  presente.  Ma  sa- 
rebbe prima  da  vedere  se  si  possa  riposar  sulla 
fede  de 'marmi  riferiti  dal  Gudio.  11  Fabretti  (9) 
porta  un  milione,  dov’  egli  lesse  vettio  avrò 
bt  pomp.  matsb.  cos.  Probabilmente  ivi  si  dee 
leggere  pomp.  mameb.  , cioè  Pomponio  Mainer- 
tino:  il  che  se  fosse,  l'altro  console  sarebbe 
stato  Vettio  Rufo,  c non  già  Trebellio,  o Cor- 
nelio Rufo.  Velio  Rufo,  vico  posto  fra  i consoli 
da  Lampridio  (10).  Probabilmente  egli  scrisse 
Vettio  Rufo.  Crede  poi  il  suddetto  Panvinio 

(l)  Lampridio»  in  Cosi  modo. 

(3)  Ks»rb.  io  Cb rosico,  «dii.  Pool. 

(3)  M rdiobirb.  io  Nunmtn.  Imperai. 

( j)  Ti  demoni  Mrmone»  de»  Kmpcreur». 

(5)  PaoviB-  in  Fui.  Consolar. 

(6)  Belami.  Fati.  Con». 

(7)  Bianchii.  ad  Aliati.  Bibliol. 

(8)  Slarap.  Fati.  Coni.  Sigon. 

(9)  Fabreltu»  Intcripl.  pag.  5ll. 

(10)  Lampr.  io  Commodo. 


che  nelle  estende  di  luglio  fossero  sustituiti 
nel  consolato  Emilio  Junto,  o Junzio,  ed  Ati- 
lio  Severo.  Abbiam  di  certo  che  amendue  fu* 
rono  consoli , ma  non  apparisce  già  che  in 
quest’anno.  Anzi  essendo  essi  stati  esiliati  in 
tempo  che  Commodo  si  abbandonò  alla  cru- 
deltà, si  dee  credere  che  il  lor  consolato  ac- 
cadesse molto  più  tardi.  In  questi  primi  tem- 
pi , secondo  ciò  che  s’ è anche  veduto  di  Ti- 
berio, di  Caligola,  di  Nerone  e di  Domiziano, 
anche  l’Augusto  Commodo  fece  un  buon  go- 
verno. Onorava  egli  i consiglieri  ed  amici  del 
padre  (1),  e nulla  risolveva  senza  il  loro  pa- 
rere. L’  autorità  di  questi  aavj  personaggi  te- 
neva in  qualche  freno  le  sregolate  passioni  di 
questo  giovinastro.  E probabilmente  è da  rife- 
rire all’anno  presente  ciò  che  racconta  Dio- 
ne (a) , cioè  che  Manilio , il  qual  era  stato 
segretario  delle  lettere  latine  di  Avidio  Cas- 
sio, della  cui  ribellione  parlammo  di  sopra,  e 
molta  possanza  avea  avuto  sotto  di  lui,  final- 
mente fu  scoperto  c condotto  a Roma.  Pro- 
metteva egli  di  rivelar  molti  segreti  ; ma  Com- 
modo , per  consiglio,  come  possiam  credere, 
de' saggi  suoi  ministri,  non  solamente  non  volle 
ascoltarlo , ma  fece  anche  bruciar  tutte  le  di 
lui  lettere  o carte  , senza  curarsi  di  leggerne 
pur  una.  Questa  bella  azione  diede  speranza 
al  senato  e al  popolo  eh’  egli  non  volesse  es- 
sere da  meno  del  padre.  E perciocché  Corn- 
modo  compariva  iu  pubblico  con  gran  magni- 
ficenza , e faceva  spiccare  dappertutto  la  sua 
leggiadria,  I*  ignorante  popolo  diceva  : oh  hel- 
lo ! e si  rallegrava  d'  avere  un  principe  si  gra- 
zioso. Ma  non  cosi  la  sentivano  quei  che  il 
praticavano  ed  aveano  miglior  conoscenza  delle 
di  lui  perverse  inclinazioni  che  di  giorno  in 
giorno  s’andavano  meglio  spiegando.  Truovasi 
egli  in  qualche  medaglia  (3)  dell’  anno  pre- 
sente proclamato  Imperadure  per  la  quinta 
volta.  Dione  (4)  parla  della  guerra  falla  con- 
tra  de’  Barbari  di  là  dalla  Dacia.  E Lampri- 
dio (5)  scrive  che  que'  popoli  rimasero  scon- 
fitti dai  legati , cioè  da’  luogotenenti  generali 
dell’  imperadore.  Questi  furono  Albino  e Ne- 
gro, de’ quali  si  parlerà  a*  tempi  di  Severo  im- 
peradore. Ciò  probabilmente  succedette  nel- 
l’anno presente,  e per  qualche  loro  vittoria 
s’accrebbero  i titoli  a Commodo  senza  sua  fa- 
tica. 

(l)  Heiodianui  Hiiior.  Kb.  1. 

(a)  Dio  io  Excerpta  Valutanti. 
f (3)  Mediobarbu*  io  NomumaL  Imper. 

(4)  Dio  lib.  72. 

(5)  Lajnprid.  io  Commodo. 
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Anno  di  Cristo  i 83.  Indizione  VI. 
di  Klecterio  papa  i3. 
di  Commodo  imperadorc  4- 

Consoli 

Marco  Aurelio  Aktokiko  Commodo  Augusto 
per  la  quarta  volta.  Gaio  Alfidio  Vittoriko 
per  la  seconda. 

Perchè  abbiamo  una  nobile  iscrizione,  già 
pubblicata  da  monsignor  della  Torre,  che  si 
legge  anche  nella  mia  Aaccolta  (i),  luogo  non 
resta  a disputare  de'  nomi  di  questi  consoli. 
£ di  qui  ancora  può  risultare  qual  fede  si 
possa  avere  alle  iscrizioni  del  Gudio.  Una  di 
esse,  riferita  anche  dai  Retando  (a),  si  dice  po- 
sta 1DIBUS  OCTORR1S  M.  AVREMO  COMMODO  ||||.  ET 

m.  avremo  victoriko  cos.  Ecco  qual  capitale 
si  possa  far  di  quelle  merci.  Da  un  marmo, 
di  cui  non  si  può  trovare  un  più  autentico , 
siamo  assicurati  che  quel  console  si  chiamava 
Gaio  Aufidio  , ed  esso  nell*  emporio  Gudiano 
ci  comparisce  Marco  Aurelio.  Ora  questo  Gaio 
AuGdio  Vittorino  (3)  fu  uno  de*  più  insigni 
senatori  ed  oratori  del  suo  tempo , carissimo 
già  a Marco  Aurelio  Augusto , di  modo  che 
giunse  ad  essere  non  solamente  prefetto  di  Ro- 
ma , ma  console  due  volte.  Di  lui  racconta 
Dione  (4),  che  essendo  governatore  della  Ger- 
mania molti  anni  prima,  certificato  che  il  suo 
legato,  ossia  luogotenente,  prendeva  de’ regali, 
1*  ammoni  in  segreto  di  desistere  da  quell*  a- 
buso.  Vergendo  di  non  far  fruito,  un  di  assiso 
sul  tribunale  alla  vista  d'ognuno  si  fece  citar 
dall*  araldo  a giurare  di  non  aver  mai  preso 
regali  , e di  non  essere  per  prenderne  finché 
vivesse.  Appresso  fu  esibito  il  giuramento  me* 
desimo  al  legato,  il  quale  convinto  dalla  co- 
scienza c dal  timore  di  ehi  polca  deporre  con- 
tra  di  lui,  ricusò  di  giurare.  Vittorino  imman- 
tinente il  licenziò.  Essendo  anche  proconsole 
in  Affrica,  trovò  un  altro  legato  che  zoppicava 
dello  strsso  piede.  Ed  egli,  senza  far  altre  ce- 
rimonie , il  fece  imbarcare  , e rimandollo  a 
Roma.  Da  che,  siccome  vedremo  , Commodo 
cominciò  ne’  tempi  seguenti  a mietere  le  vite 
de'  più  accreditati  senatori,  più  volte  fu  detto 
che  aneli*  egli  era  in  lista.  Mosso  da  questa 
voce  Vittorino,  francamente  andò  a trovar  Pe- 
renne, prefetto  allora  del  pretorio,  e gli  disse 
d*  aver  inteso  che  si  volo*  farlo  morire  , ed 
aggiunse  : Se  è così,  che  state  a Jane  ? Ora  è 
il  tempo.  Fu  lasciato  in  vita  , c morto  poi  di 
morte  naturale  , ebbe  1*  onore  di  una  statua. 
Quanto  a Perenne  poro  fa  nominato,  costui  (3) 
per  la  sua  perizia  della  disciplina  militare  fu 
alzato  da  Commodo  al  grado  di  prefetto  del 
pretorio, ossia  di  capitano  delle  guardie,  quale 

(1)  Tbesatita»  Nomi  Invcript.  p*j.  non.  a. 

(2)  Rebml.  in  Fatti*. 

(3)  (bpilolin.  in  Mirto  Aurelio. 

(4)  Dia  in  Escerp.  Valwian. 

(5)  liti  odiano*  tiUt.  It9.  X. 
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ancora  Tarrutino,  ossia  Tarrulenio  Paterno  (1). 
Costui  fu  la  rovina  del  padrone,  perchè  andò 
tanto  innanzi  nella  confidenza  e grazia  di  lui, 
che  diventò  poi  1*  arbitro  del  governo.  La  sete 
di  accumular  tesori  si  potè  dire  in  lui  inesau- 
sta. Quasi  che  un  nulla  fossero  i già  guada- 
gnati, tutto  era  egli  sempre  ansante  a procac- 
ciarne de’  nuovi.  E gli  so  nc  presentò  ben  pre- 
sto 1* occasione,  siccome  vedremo.  Intanto  con- 
vien  avvertire  i lettori  che  gli  avvenimenti  di 
questi  tempi  non  si  possono  compartire  per 
gli  loro  precisi  anni,  perchè  le  storie  che  re- 
stano, raccontano  bensì  i fatti , ma  senza  in- 
dicarne la  cronologia.  Però  solamente  a ten- 
tone si  andran  riferendo  le  cose  sotto  gli  anni 
seguenti.  Nel  presente  le  medaglie  (3)  ci  av- 
visano clic  Commodo  Augusto  fu  proclamato 
per  la  sesta  volta  Imperadorc,  ma  senza  ap- 
parire per  qual  vittoria.  Il  Tillemont  (3)  la 
erede  riportala  nella  guerra  che  si  accese  nella 
Bretagna  ; ma  questa  vittoria  , per  quel  che 
dirò  , sembra  più  tosto  appartenere  all'anno 
seguente.  Vcrisimilc  è più  tosto  che  in  que- 
st’ anno  ancora  i generali  cesarei  in  Germa- 
nia, come  conghìetturò  il  Mrzzabarba,  dessero 
qualche  rotta  ai  Barbari  di  quelle  contrade. 
Parlano  le  stesse  monete  di  un  viaggio  di  Com- 
roodo,  di  cui  niun  vestigio  s’  ha  nella  storia  ; 
siccome  ancora  di  una  stia  Munificenza,  indizio 
di  qualche  congiario  dato  al  popolo.  Ma  nelle 
stesse  monete  s’  incontrano  degli  imbrogli , o 
perché  non  sincere,  o perché  nou  assai  atten- 
tamente copiate. 

Anno  di  Cristo  x 84-  Indizione  VII. 
di  Elkuterio  papa  «4- 
di  Commodo  imperadorc  5. 

Consoli 

Lucio  Cossoino  Eggio  Marullo, 

Creo  Papirio  Eli  aro. 

Al  primo  console  Marullo  ho  io  aggiunto  il 
nome  di  Cossonio,  ricavato  da  un'insigne  iscri- 
zione. esistente  nel  museo  Capitolino,  data  alla 
luce  da  monsignor  della  Torre  e prodotta  an- 
che nella  mia  Raccolta  (4).  In  mia  iscrizione 
del  Gudio,  rapportata  dal  Retando  (5)  il  primo 
console  si  vede  chiamato  Marco  Marullo,  quan- 
do è certissimo  che  il  suo  prenome  fu  Lucio. 
Il  secondo  comparisce  ivi  eoi  nome  di  Giunto 
Eliano;  e pure  nell*  altre  iscrizioni  troviamo 
costantemente  Gneo  Papirio  Eliano  : tutte 
pruove  che  i Fatti  e l'erudizione  antica  deb- 
bono aspettar  dal  Gudio,  invece  di  un  sicuro 
rinforzo  , della  confusione.  Era,  dissi  , insorta 
una  fiera  guerra  nella  Bretagna  (6)  ; guerra 
la  più  lunga  che  si  avesse  Commodo  a suoi 

(1)  Lampridiu»  in  Commodo. 

(2)  Mediobarbus  in  Numisma!.  Inipeialor. 

(3)  Tillrmout  Mi-moire*  de*  Einpcicur». 

(4)  Tbe.uarii  Nora*  Joscript.  342. 

(fi)  Rclsnd.  in  Fasti*. 

(6)  Dio  lib.  72.  * 
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«li.  Arcano  i Barbari  passato  il  muro  posto  «la 
Antonino  Fio  ai  contini,  c tagliato  a pezzi  il 
generai  roin.ino  con  tutte  le  milizie  che  erano, 
in  «li  guardia.  Portata  questa  funesta  nuova 
a Roma,  il  vile  Commodo  tutto  impaurito  spedi  j 
tosto  colà  Ulpio  Marcello,  uomo  di  grand’  a- 
nimo  e di  raro  valore:  che  di  tali  persone  non 
era  già  perduto  il  seminario  in  Roma.  Questi, 
per  attestato  di  Dione,  nomo  modesto  e seve- 
ro, ma  di  una  severità  che  si  accostava  all’  a-  ; 
«prezza,  fece  più  volte  conoscere  la  sua  lira-  I 
vura  ne’  combattimenti,  ne  mai  ai  lasciò  insù*  i 
schiare  dall’  ainor  de’  regali  e della  pecunia,  j 
Era  vigilantissimo,  e per  maggiormente  compa- 
rir tale  c tener  anche  vigilanti  gli  utìziali  di  | 
guerra,  solca  qualche  «era  scrivere  dodici  bi- 
glietti, con  ordine  ai  suoi  servi  di  portarli  in 
varie  ore  della  notte  a diversi  d’essi  tifìziali , 
acciocché  credessero  ch'egli  allora  vegliasse. 
Non  si  distingueva  egli  nel  mangiare  e vestire 
dai  semplici  soldati  ; anzi  per  mangiare  me- 
no, si  faceva  venire  con  bizzarria  quasi  incre- 
dibile fin  da  Roma  il  pane,  come  ognun  può 
credere,  ben  secco  e doro.  Questo  bravo  uomo 
adunque  gravissimi  danni  recò  a que’Barbari, 
e dovette  dar  loro  una  gran  rotta,  per  cui  si 
osserva  nelle  medaglie  (i)  che  Coramodo  Au- 
gusto conseguì  in  quest’  anno  non  solamente 
per  la  settima  volta  il  titolo  d’ irapcradore , 
ma  anche  quello  di  Britannico  (a).  Era  egli 
già  stalo  appellato  Pio,  adulatoriamente  senza 
fallo,  perch’  egli  nulla  mai  fece  per  cui  meri- 
tasse cosi  bell’  elogio.  Nell’  anno  presente  si 
aggiunse  a’  suoi  titoli  quello  di  Felice.  L’  e- 
sempio  suo  servì  poi  ai  susseguenti  Augusti 
per  più  secoli,  acciocché  cadaun  d’  essi  fosse 
chiamato  Pio  Felice. 

Se  non  succedette  nell’  anno  precedente,  si 
dovrà  almeno  attribuire  al  presente  la  prima 
congiura  tramata  contra  di  Commodo.  Abbia- 
mo da  Erodiano  (3)  ch’egli  per  pochi  anni 
stette  in  dovere  , e però  prob.ibil  cosa  é che 
in  questo  si  sovvertisse  il  di  lui  ingegno  e che 
cominciasse  il  suo  precipizio.  Merita  ben  più 
di  Lampridio  d’essere  qui  ascoltato  Erodiano, 
siccome  storico  che  visse  in  que' tempi,  e sog- 
giornò in  Roma.  Quel  mal  arnese  adunque  di 
Perenne  prefetto  del  pretorio,  per  dominar 
aolo,  avea  già  staccati  dal  fianco  del  giovane 
Augusto  i migliori  suoi  consiglieri,  con  far  sub- 
entrare in  lor  luogo  una  frotta  di  persone 
vili,  e maneggiava  già  solo  tutti  gli  affari  : dal 
che  può  essere  che  prendesse  origine  1*  odio- 
sità dei  buoni  contra  di  Coramodo.  Comun- 
que sia,  la  prima  pietra  dei  disordini  fu  posta 
da  Lucilla  figliuola  di  Marco  Aurelio  e sorella 
dello  stesso  Commodo.  Per  esser  ella  stata 
moglie  di  Lucio  Vero  imperadore  , il  padre 
tuttoché  la  rimaritasse  con  Claudio  Pompeia- 
no, pure  le  lasciò  il  titolo  e gli  onori  di  Au- 
gusta ; ed  essa  nel  teatro  soleva  assidersi  in 
una  sedia  imperatoria,  ed  uscendo  fuor  di 

(1)  ITcdiobarbut  in  Namismat.  Imperai. 

(2)  Lampridiu*  in  Commodo. 

(3)  licrodianus  Hialov.  lib.  I. 
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casa  le  era  portato  innanzi  il  fuoco , come  si 
faceva  agli  Augusti.  Sposata  che  fu  Crispina 
da  Commodo , si  vide  obbligata  Lucilla  a ce- 
derle il  primo  luogo;  ina  glicl  cedette  con 
immensa  rabbia  , credendo  fatto  a sé  stessa 
un  gran  torto  per  la  sua  anzianità  in  quel- 
l’onore, e da  lì  innanzi  ne  cercò  sempre  la 
vendetta.  Non  si  arrischiò  mai  a parlarne  con 
Pompeiano  suo  marito,  perchè  sapeva  quan- 
t’egli  amasse  Commodo.  Passava  fra  lei  e Qua- 
drato, giovine  nobilissimo  c ricchissimo,  ap- 
pellato mastro  di  camera  di  Commodo  da 
Dione  (1),  una  stretta  ed  anche  peccaminosa 
amicizia.  Le  tante  querele  di  Lucilla  trassero 
questo  giovane  a formar  una  cospirazione  con- 
tro la  vita  di  Coramodo,  in  cui  entrarono  al- 
cuni senatori  ancora.  Scelto  fu  per  eseguire 
l’impresa  un  giovane  di  grande  ardire  per  no- 
me Quinziano.  Lampridio  il  chiama  Claudio 
Pompeiano:  sbaglio  probabilmente  suo,  o dei 
copisti,  benché  anche  lo  stesso  scriva  Zonara(a), 
anzi  dica  che  fu  lo  stesso  marito  di  Lucilla: 
errore  massiccio.  Ora  Quinziano  ito  a postarti 
in  luogo  stretto  e scuro  dell’entrata  dell’anfi- 
teatro, stette  aspettando  che  arrivasse  Com- 
modo ; ed  allorché  il  vide,  sfoderato  un  pu- 
gnale che  (enea  sotto  nascoso , mattescamenle 
glicl  fece  vedere  con  dire:  Questo  te  lo  manda 
il  senato;  e gli  si  avventò  addosso.  Se  credia- 
mo ad  Àmmiano  (3),  gli  diede  qualche  ferita, 
j Erodiano  c Lampridio  noi  dicono.  Certo  c che 
1 lasciò  tempo  a Commodo  di  difendersi,  o di 
1 scappare.  Preso  dunque  dalle  guardie  lo  scon- 
1 gigliato  Quinziano,  e messo  ai  tormenti  da  Pc- 
1 renne,  rivelò  i complici.  Fu  perciò  relegata 
j Lucilla  ncU’isola  di  Capri,  c quivi  da  lì  a qual- 
che tempo  uccisa.  Tolta  fu  la  vita  a Quin- 
ziano, a Quadrato,  ad  Eletto,  mastro  anch’csso 
j di  cantera  di  Commodo  (4);  e per  attestato  di 
lj  Lampridio  (5),  fecero  il  medesimo  fine  Nor- 
tj  bana,  Norhano  c Parelio  colla  madre  sua.  Il 
| peggio  fu  che  il  pugnale  e l'assalto  di  Quin- 
< ziano,  e più  le  parole  da  lui  profferite  resta- 
rono talmente  impresse  nella  mente  di  Com- 
modo, che  sempre  gli  parea  d’aver  davanti  agli 
occhi  quello  spettacolo,  e da  li  innanzi  comin- 
ciò ad  odiar  tutti  i senatori,  come  severamente 
tutti  avessero  cospirato  contra  di  lui , cd  or- 
dinato a Quinziano  di  fargli  quel  brutto  com- 
plimento. Seppe  ben  prevalersi  di  questa  con- 
giuntura Perenne  per  empiere  di  paura  P in- 
cauto principe,  cd  accrescere  i suoi  odj  contra 
de’  più  ricchi  e potenti,  con  lavorar  poi  di  ca- 
lunnie a Gne  di  processarli  c di  arricchir  sé 
stesso  coi  loro  beni. 

(1)  Dio  lib.  73. 

(2)  Zooara*  io  Annalib. 

(3)  Annoiami*  lib.  29. 

($)  Dio  lib.  72. 

(j)  Lamprid.  io  Commodo. 
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Annodi  Cristo  i 85.  Indizione  FUI. 
di  Elzuterio  papa  i5. 
di  Commodo  imperadore  6. 

Consoli 

Marco  Corremo  Necbieo  Curiazio  Materro, 
Marco  Attilio  Bradua. 

II  Belando  (i)  non  mette  se  non  i cognomi 
di  Materno  e Rradua.  Al  Panvinio  (a),  segui* 
tato  dal  padre  Pagi  (3),  parve  il  primo  Tria- 
rio  Materno,  solamente  perché  sotto  Pertinace 
si  truova  un  senatore  di  tal  nome  : pruova 
troppo  fievole.  Gli  ho  io  dato  que'  nomi  mosso 
da  un' iscrittane  da  me  pubblicala  nella  mia 
Raccolta  (4).  Il  nome  dell’ altro  console  Bra- 
dua  si  raccoglie  da  un'iscrizion  delle  Smirne, 
che  pur  ivi  si  legge.  Trovandosene  un'altra 
posta  materro  et  attico  cos.,  potrebbe  essere 
che  questo  Attico  fosse  stato  sostituito  a Bra* 
dua.  Sino  all’anno  presente  arrivò  la  vita  di 
sant’ Eleuterio,  romano  pontefice,  secondo  la 
Cronica  di  Damato  (5).  Nel  Martirologio  egli 
porta  il  titolo  di  Martire;  ma  non  è certo  che 
egli  desse  il  capo  per  la  confessione  della  re* 
ligion  di  Cristo.  Saggiamente  osservò  il  Cardi- 
nal Baronio  (6)  che  ne'  primi  secoli  il  nome  • 
di  Martire  fu  conferito  a coloro  eziandio  che 
sofferirono  vessazioni  o tormenti  per  la  Fede  j 
di  Cristo,  benché  non  morissero  ne'  tormenti.  I 
San  Cipriano  non  ce  ne  lascia  dubitare.  Al  1 2 3 * 5 6 7 
che  si  dee  avere  riguardo  anche  per  altri  pri-  i 
mi  romani  pontefici,  tutti  ornati  di  si  glorioso 
titolo , senza  che  resti  più  precisa  memoria 
della  lor  morte  nel  martirio.  Per  questa  ca- 
gione alcuni  d’essi  da  sant’Ireneo,  celebre  ve- 
scovo di  Lione,  che  fiori  in  questi  tempi,  sono 
considerati  solamente  come  Confessori.  A san- 
t’Eleuterio  fu  sustituito  Vittore  nella  cattedra 
di  san  Pietro,  i cui  anni  cominceremo  a con- 
tare nell’anno  seguente,  seguendo  la  cronolo- 
gia del  padre  Pagi  e del  Bianchini.  A me  sia 
lecito  di  riferire  a quest'anno  altri  sconcerti 
della  corte  “di  Commodo  e della  nobiltà  ro- 
mana. Gran  riputazione  c potenza  godeva  in 
quella  corte  Antero,  infame  suo  liberto  (7). 
Era  costui  stato  alzato  a)  grado  di  mastro  di 
camera  da  Commodo,  a cui  nello  stesso  tempo 
serviva  per  ministro  nelle  disonestà.  L’ odio 
universale  contra  di  questo  cattivo  strumento 
cresceva  ogni  di  più,  e andava  poi  a termi* 
nare  contra  dello  stesso  Comrnodo,  il  quale 
spasimava  per  lui.  SofTerl  un  pezzo  Tarrutino, 
ossia  Tarrutenio  Paterno,  prefetto  del  pretorio, 
costui;  ma  finalmente  un  dì  rotta  la  pazienza, 
fattolo  con  galanteria  uscir  di  palazzo  col  pre- 
testo d’un  sagrifizio,  nel  tornare  ch'egli  faceva 

(1)  Rtland,  in  Fatti». 

(2)  Panvin.  in  Futi». 

(3)  Pagine  Critic.  Baroli. 

(-))  Thciaur.  Noto*  laicripl.  pag.  343. 

(5)  Anail.  Bibliot. 

(6)  Baroniut  Ansai.  Ecdeiiattic.  ad  Annuiti  19$. 

(7)  Lampridiua  in  Commodo. 
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a casa,  il  fece  assassinare  ed  uccidere  da  al- 
quanti sgherri.  Diede  nelle  smanie  Comtnodo 
per  questo,  e ne  fti  più  cruccioso  di  quel  che 
fosse  stato  pel  pericolo  della  vita  ch’egli  area 
corso  per  l’assalto  di  Quinziano.  Avuto  suffi- 
ciente sentore  che  Paterno  era  stato  autore 
del  colpo,  col  consiglio  di  Tigidio,  e fors'an- 
che  di  Perenne,  il  quale  prese  questa  congiun- 
tura per  tagliar  le  gambe  al  compagno,  il  creò 
senatore,  levandolo  in  tal  guisa  dal  pretorio, 
sotto  specie  di  promuoverlo  a grado  più  co- 
spicuo. Ma  non  andò  molto  che  fece  accusar 
Paterno  di  una  congiura,  apponendosi!  d’aver 
promessa  sua  figliuola  a Salvio  Giuliano,  ni- 
pote di  Giuliano,  celebre  ginrisconsulto , per 
farne  poscia  un  imperadore  (1).  Se  avessero 
avuto  questo  disegno  Paterno  e Giuliano,  nulla 
mancava  loro  per  eseguirlo,  comandando  il  pri- 
mo alle  guardie,  e l’altro  a qualche  migliaio 
di  soldati.  Perciò  amendue  perderono  la  vita, 
e con  esso  loro  Vitruvio  Secondo,  segretario 
delle  lettere  dell’imperadore,  perchè  confiden- 
tissimo di  Paterno.  Nella  stessa  disgrazia  rima- 
sero involti  Velio,  ossia  Vettio  Rufo,  ed  Egna- 
zio  Capitone,  stali  consoli  amendue.  Emilio 
Iunto  ed  Àtilio  Severo,  consoli  sustituiti  in 
quest’anno  (se  pure  in  quest’anno  succedette 
la  morte  di  Antero),  furono  mandati  in  esi- 
lio. Anche  Quintilio  Massimo  e Quinlilio  Con- 
diano, già  stato  console,  due  de’ più  riguar- 
devoli  personaggi  ebe  si  avesse  il  senato,  ama- 
tissimi per  la  lor  singolare  saviezza  da  Marco 
Aurelio,  e adoperati  ne’  primi  posti  militari  e 
civili,  furono  in  tal  occasione  tolti  dal  mondo, 
e fini  la  lor  casa.  Narra  Dione  che  fu  ronden- 
nato  anche  Sesto  Quintilio  figliuolo  di  Massi- 
mo. Precorsa  a lui  questa  nuova,  mentre  era 
in  Soria,  fece  finta  di  cader  da  cavallo  e d’es- 
sere morto,  e dai  suoi  famigliar}  in  vece  sua 
fu  portato  alla  sepoltura  un  montone.  Andò 
egli  dippoi  mutando  sempre  abito,  vagabondo 
per  var{  paesi,  ne  più  si  seppe  nuova  di  lui; 
e ciò  fu  la  rovina  di  molti,  perchè  essendo  ri- 
cercato dappertutto,  le  teste  di  non  pochi  in- 
nocenti furono  portate  a Roma,  pretese  quella 
di  Sesto,  e rimasero  altri  spogliati  di  beni  col 
pretesto  che  gli  avessero  dato  ricovero.  Man- 
cato poi  di  vita  Coinroodo.  comparve  persona 
a.  Roma  che  sosteneva  d’essere  Sesto,  e rispon- 
deva a proposito  a tutti  gli  esami.  Pertinace 
scopri  la  furberia,  facendogli  delle  interroga- 
zioni in  greco,  lingua  ch’egli  sapeva  essere  già 
ben  intesa  da  Sesto;  e qui  s'imbrogliò  l'im- 
postore, perchè  non  capiva  le  interrogazioni. 
V'era  presente  Dione.  Didio  Giuliano,  che  fu 
poi  imperadore,  corse  anch’egli  pericolo  delia 
vita,  per  l’ accusa  datagli  d’aver  tenuta  mano 
alla  congiura  con  Salvio  Giuliano.  Commodo 
il  fece  assolvere,  e condennar  l’accusatore  (2). 
Dopo  la  caduta  di  Paterno,  restò  prefetto  del 
pretorio  il  solo  Perenne  (3),  con  divenir  pa- 
drone totale  della  corte.  Seppe  egli  persuadere 

(1)  Dio  lib.  71. 

(a)  Sparli  anni  in  Jali  ino. 

(.1)  Lampi  id.  in  Commo4o. 
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a Commodo,  giovane  timidissimo,  che  non  si 
fidasse  d’ alcuno,  e se  ne  stesse  in  ritiro,  at-  ' 
tendendo  ai  piaceri,  mentre  egli  assumerebbe 
in  sè  le  cure  spinose  del  governo.  Cosi  fu  fatto. 
Commodo  rade  volte  da  li  innanzi  si  lasciò 
vedere  in  pubblico,  e chiuso  come  in  un  tur- 
chesco  serraglio,  s’immerse  affatto  nel  baratro 
della  lussuria  con  trecento  concubine,  scelte 
parte  dalla  nobiltà,  parte  dai  «postriboli,  e con 
altra  non  minor  turba  anche  più  infame.  I 
conviti  c i bagni  erano  una  continua  scuola 
d’intemperanza  e di  disonestà:  faceva  egli  an- 
cora de’  combattimenti  in  abito  da  gladiatore 
co' suoi  camerieri,  e talvolta  ancora  con  ispada 
nuda,  uccidendo  alcuni  d’essi  armati  solamente 
di  spade  colla  punta  impiombata.  E intanto 
Perenne  aggirava  tutti  gli  affari,  uccidendo 
quei  che  voleva,  altri  assaissimi  spogliando  dei 
loro  beni  non  solo  in  Koiua,  ma  anche  per  le 
provincie,  conculcando  tutte  le  leggi,  ed  am- 
massando senza  ritegno  alcuno  tesori  immensi. 
In  questo  misero  stato  si  trovava  allora  l’au- 
gusta città  per  la  balordaggine  c sfrenatezza 
del  suo  regnante. 

Anno  di  Cristo  186.  Indizione  IX. 
di  Vittore  papa  i. 
di  Commodo  imperadore  7. 

Consoli 

Marco  Aurelio  Cemmodo  Augusto  per  la  quinta 

volta,  Mario  Acilio  Glabkiorb  per  la  seconda. 

Era  già  pervenuta  al  sommo  la  potenza  di 
Perenne,  prefetto  del  pretorio,  c 1*  abuso  che 
egli  ne  faceva.  Le  tante  ricchezze  da  lui  accu- 
mulate pareva  che  tendessero  a guadagnarsi 
l’amore  de’prctoriani,  qualora  egli  volesse  ten- 
tar qualche  tradimento  contro  la  vita  di  Com- 
modo (1).  Allo  stesso  fine  sembrava  che  co- 
spirassero le  macchine  de*  suoi  giovani  figliuo- 
li, i quali  portati  da  lui  al  governo  dell'Illirico, 
altro  non  faceano  che  ammassar  gente.  Può 
essere  che  in  mente  sua  non  bollissero  cosi 
alti  disegni  ; certo  e nondimeno  che  l'odio  uni- 
versale dava  questa  interpretazione  a tutte  le 
azioni  di  lui  e de' suoi  figli.  Di  qua  venne  la 
rovina  sua,  narrata  diversamente  nelle  parti- 
colarità da  Erodiano  c da  Dione  (2).  Abbiamo 
dal  primo,  che  celebrandosi  in  quest'  anno  i 
sontuosissimi  giuochi  capitolini,  ì quali  si  so- 
levano fare  ad  ogni  quattro  anni  con  immenso 
concorso  «li  popolo,  ed  assistendovi  Commodo 
nella  sedia  imperatoria,  prima  che  gl’istrioni 
cominciassero  le  loro  fatiche , comparve  in 
iaccna  uno  vestito  da  filosofo  con  tasca  al  fian- 
co. bastone  in  mano.  Costui  fatto  silenzio  colla 
mano,  ad  alta  voce  gridò  verso  Commodo,  di- 
cendogli, quello  non  essere  tempo  da  diver- 
tirsi in  giuochi,  perchè  Perenne  era  in  pro- 
cinto di  levargli  la  vita;  per  questo  aver  egli 
adunate  tante  ricchezze  ; per  questo  i di  lui 

(1)  FIffodianoi  Hitler.  lib.  I. 

(2)  Dio  l<b  7». 

MURATORI  V.  I. 


figliuoli  tante  soldatesche;  e che  se  non  v* 
provvedeva  prontamente,  egli  era  spedito.  Spe- 
rava forse  costui  di  veder  subito  una  commo- 
zione del  popolo  contra  di  Perenne,  e poscia 
un  bel  premio  dall’imperadore.  Ma  Commodo 
restò  solamente  sbalordito,  nè  disse  parola;  il 
popolo,  benché  gli  prestasse  fede,  neppnr  esso 
fere  movimento  alcuno;  e intanto  Perenne 
fatto  prendere  il  finto  filosofo,  ordinò  che  fosse 
bruciato  vivo.  Tuttavia  questo  accidente  diede 
campo  a chi  era  presso  all’ imperadore,  e vo- 
lea  male  a Perenne  per  la  sua  intollerabile 
alterigia,  di  far  credere  forse  più  di  quel  che 
era  a Commodo.  Gli  mostrarono  in  oltre  al- 
cune monete  battute  coll’immagine  del  figliuolo 
d’ esso  Perenne , benché  si  credesse  ciò  fatto 
senza  notizia  del  padre,*  e forse  per  manifattura 
de’suoi  emuli.  Insomma  andò  tanto  innanzi  la 
1 mena,  che  Commodo  una  notte  mandò  alcuni  a 
i levare  la  testa  a Perenne,  ed  immediatamente 
1 spedi  gente  a far  venire  in  Italia  dall’Illirico 
i il  di  lui  figlio  maggiore,  prima  che  gli  arri- 
J vasse  l’avviso  della  morie  del  padre.  Chiamato 
j egli  con  dolci  lettere  dall’imperadore,  benché 
i mal  volentieri,  venne,  ed  appena  toccò  l’Ita- 
lia, che  gli  fu  reciso  il  capo.  Dione  (i)c  Lam- 
pridio  (2),  il  cui  testo  è qui  imbrogliato,  ben 
diversamente  scrivono,  essere  nata  una  sedi- 
zione nell'annata  britannica,  comandata  da  Ul- 
] pio  Marcello,  perchè  Perenne,  levati  via  gli 
ufiziali  dell’ordine  senatorio,  ne  avea  mandati 
là  degli  altri  dell’ordine  equestre.  Aminutina- 
I tisi  quei  soldati,  stavano  sul  duro,  nè  volen- 
dosi quetarc,  giunsero  a scegliere  dal  corpo 
loro  mille  e cinquecento  armatile  gl’inviarono 
a Roma  a dir  le  loro  ragioni.  Commodo,  al- 
lorché intese  l’arrivo  d’essi,  siccome  era  un 
eoniglio  , andò  loro  incontro  per  saper  la  ca- 
gione di  questa  novità.  Gli  risposero  d’essere 
venuti  apposta  per  liberarlo  dalle  insidie  di 
Perenne,  ch’era  dietro  a fare  imperadore  un 
suo  figliuolo.  Commodo  , quantunque  non  gli 
mancasse  tanta  forza  di  pretoriani  da  assorbir 
questi  pochi  soldati,  non  li  sprezzò;  anzi  pre- 
stò loro  fede,  per  istigazione  principalmente 
di  Cleandro  suo  mastro  di  camera  che  odiava 
: forte  Perenne,  come  remora  aU’adcmpiracnto 
| di  tutte  le  sue  voglie.  Però  tolta  a Perenne 
la  carica  di  prefetto  del  pretorio,  la  diede  ad 
altri,  e permise  che  i soldati  britannici  taglias- 
sero a pezzi  Perenne,  e non  lui  solo,  ma  an- 
i che  la  moglie  , la  sorella  e i due  figliuoli  di 
[ lui.  Chi  sia  più  veritiero  degli  storici  suddetti, 
non  è in  nostra  mano  il  deciderlo.  Strano  è 
che  Dione,  lungi  dall’accordarsi  con  Erodiano 
e con  Lampridio  nell’imputarc  a Perenne  gli 
eccessi  e disegni  sopra  narrati , ne  faccia  un 
ritratto  vantaggioso,  con  rappresentarlo  con- 
tinente, modesto,  non  sitibondo  di  gloria  c di 
danaro,  buon  custode  della  jfersona  dell  inipe- 
radore;  in  una  parola,  indegno  di  quella  mor- 
te, se  non  che  il  confessa  reo  della  caduta  di 
Paterno  suo  collega,  procurata  per  restar  solo 

fl  (l)  Die  lib.  71. 

| (a)  Lanpridiut  i»  C-inmodo.  % 
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nel  comando  delle  guardie  principesche.  Ci 
fan  le  medaglie (i)  vedere  in  quest'anno  Coro- 
modo  Augusto  non  solamente  Console  per  la 
quinta  volta,  ma  anche  proclamato  Imperadore 
per  l’ottava  volta.  Pensano  alcuni  (?)  ciò  fatto 
per  una  vittoria  riportata  da  Godio  Albino 
contro  i popoli  della  Frisia  di  là  dal  Reno, 
mentovata  da  Capitolino  (3).  Il  Mexzabarba 
anch’egli  si  credette  di  ricavar  da  esse  meda- 
glie un  viaggio  di  Commodo  fatto  in  questo 
anno  cantra  dei  Mori,  ovvero  nella  Pannonia, 
e un’allocuzione  all’esercito  colla  vittoria  pel 
ritorno  e eoi  conciario  sesto  dato  al  popolo. 
Ma  nulla  di  questo  s’ha  dalle  antiche  storie, 
« però  conviene  andar  canto  a crederlo.  Ab- 
biamo solamente  da  Lampridio  (4)  ch’egli  fece 
mostra  una  volta  di  voler  andare  alla  guerra 
in  Affrica  a fin  di  esigere  le  spese  del  viag- 
gio. Esatte  che  l’ebbe,  tutte  se  le  consumò  in 
tanti  banchetti  e giuochi  d’aazardo. 

Jnno  di  Cristo  187.  Indizione  X. 
di  Vittore  papa  3. 
di  Commodo  imperadore  8. 

Consoli 

Crisfibo,  Eliaho. 

Abbiamo  di  certo  i soli  cognomi  dì  questi 
eonsoli.  Incerti  sono  i lor  nomi.  Il  Panvinio  (5) 
li  credette  Tullio  Crispino  e Papirio  Eliano, 
ma  con  troppo  fievoli  conghiettnre.  Da  che 
estinta  rimase  la  possanza  e vita  di  Perenne, 
saltò  su  un  altro  dominante  nella  corte  impe- 
riale, peggiore  ancora  dell'altro;  e questi  fa 
Cleandro  (6).  Costui,  per  attestato  di  Dione, 
era  nato  servo,  cioè  come  ora  diciamo  schiavo  ; 
e fra  i servi  venduto,  fu  condotto  a Roma, 
dove  s’  applicò  al  mestier  di  facchino.  Tanto 
seppe  fare  costui , introdotto  in  corte  , tanto 
seppe  piacere  alla  testa  sventata  di  Commodo, 
perchè  questi  da  fanciullo  seco  praticò,  che  a 
poco  a poco  salendo,  arrivò  ad  essere  suo  ma- 
stro di  camera,  con  isposarr  Damostrazia,  una 
delle  meretrici  d’ esso  imperadore.  Prima  di 
lui  sosteneva  questa  carica  Saoterio  da  Nico- 
tnedta  con  grande  autorità,  e quegli  fa  che  »i 
suoi  compatrioUi  ottenne  di  poter  celebrare  i 
giuochi  de’  gladiatori,  e di  alzar  un  tempio  a 
ehi  sopra  gli  altri  n’era  indegno,  cioè  al  me- 
desimo Commodo.  Cleandro  buttò  giù  questo 
Saoterio  e il  fece  ammazzare,  entrando  dopo 
ai  bel  fatto  nel  posto  di  lui.  Il  Salmasio  (7) 
sospettò  che  questo  Saoterio  fosse  il  medesimo 
che  Antero,  da  noi  veduto  di  sopra  mastro  di 
camera  di  Comosodo,  ed  occiso.  Ma  lo  stesso 
Lampridio  lo  attesta  assassinato  per  ordine  dei 
prefetti  del  pretorio,  e non  già  di  Cleandro. 

(O  Mrdiobarbn»  in  Numisma*.  Imperai. 

(а)  Tilleoont  Memoirr*  dei  Empevturs. 

(3)  Capitolili,  io  Ciodio  Albino. 

(4)  Lampridio*  in  Cora  modo. 

(5)  Panvtn.  in  Fall.  Consolar. 

(б)  Dio  lib.  7a. 

(7)  Salmasisi  io  Noti*  ad  Lampridiom. 


D’  ITALIA 

IOra  dopo  la  morte  di  Perenne  la  padronanza 
della  corte  ai  mirò  unita  in  esso  Cleandro. 
Ancorché  Commodo  cassasse  molte  cose  fatte 
come  senza  ordine  suo  da  Perenne  (i),  non 
passarono  trenta  giorni  che  laaeiò  far  di  peggio 
a Cleandro;  laonde  tutto  di  si  vedeano  mutazioni 
in  corte.  Negro,  succeduto  a Perenne  nel  posto 
di  prefetto  ilei  pretorio,  no!  tenue  che  sole  sei 
ore;  Marzio  Quarto,  cinque  g orni  solamente. 
E cosi  a proporzione  altri  che  furono  di  mano 
in  mano  o imprigionati,  o uceisi  per  ordine  di 
Cleandro.  L’ultimo  di  questi  tolti  dal  mondo 
fu  Ebuziano;  ed  allora  fu  ehi*  Cleandro  si  fere 
crear  prefetto  del  pretorio  con  due  altri  scelti 
da  sè,  portando  nondimeno  egli  solo  la  spada 
nuda  davanti  all’imperadore.  Questa  fu  la  pri- 
ma volta  che  si  videro  tre  prefetti  del  preto- 
rio nello  stesso  tempo  (3).  Essendo  alla  testa 
d'essi  pretoriani  Cleandro,  non  vi  fu  scellerag- 
gine  che  da  loro  e dall’ altre  soldatesche  ro- 
mane non  si  commettesse.  Uccidevano,  brucia- 
vano, ingiuriavano  chiunque  loro  piaceva  , e 
riparo  non  v’era.  Commodo  non  aveva  orec- 
chi, unicamente  intento  alle  sue  infami  disso- 
lutezze, a far  correre  cavalli,  a guidar  egli 
stesso  le  carrette , a’  combattimenti  di  gladia- 
tori e a caccie  di  fiere,  per  lo  più  nel  suo  ri- 
tiro, talvolta  ancora  in  pubblico. 

Aveva  egli  dopo  la  morte  di  Perenne  in- 
viato in  Bretagna  Elvio  Pertinace  (3),  siccome 
persona  di  gran  credito  c rigido  osservatore 
della  disciplina  militare,  acciocché  riducesse 
al  dovere  que'  soldati  tuttavia  ammutinati  e 
sediziosi.  Perenne  l'avea  dianzi  cacciato  di  Ro- 
ma dopo  varj  illustri  suoi  impieghi,  ed  egli  si 
era  ridotto  alla  Villa  di  Marte  sull’Appennino 
nella  Liguria,  dove  era  nato,  e dove  si  fermò 
per  tre  anni.  Commodo  per  risarcire  il  di  lui 
onore,  e valersi  in  congiuntura  di  tanto  biso- 
gno d*  un  uomo  di  tanta  raglia,  richiamatolo, 
il  mandò  colà  per  calmare  que’  torbidi  con  ti- 
tolo di  Legato.  Andò,  e trovò  quelle  milizie 
sì  mal  animate  contra  di  Commodo,  che  se  un 
solo  avesse  alzato  il  dito , ed  egli  avesse  ac- 
consentito alle  loro  istanze,  l'avrebbono  pro- 
clamato Imperadore.  Il  tentarono  in  fatti  sa 
questo,  ma  il  trovarono  uomo  d'onore.  Tenne 
egli  per  qualche  tempo  in  freno  quelle  mili- 
zie; ina  un  di  sollevatasi  una  legione,  si  venne 
alle  mani,  e poco  mancò  ch’egli  non  restasse 
ucciso.  Certamente  fu  creduto  morto,  perché 
con  più  ferite  restò  mischiato  fra  i cadaveri 
degli  uccisi  : del  che  fece  egli  a suo  tempo, 
cioè  divenuto  rfnpcradore,  aspra  vendetta.  Do- 
vrebbe appartenere  all’anno  presente  un  fatto 
raccontato  da  Erodiano  (4),  ed  avvenuto  non 
molto  tempo  dopo  la  morte  di  Perenne.  Un 
certo  Materno,  soldato,  uomo  di  mirabil  ar- 
dire, essendo  disertato,  si  uni  con  altri  diser- 
tori, e formò  un  corpo  di  gente,  accresciuto 
di  mano  in  mono  da  chiunque  avea  voglia  di 

(l)  Lampridio*  io  Commodo. 

(a)  Dio  lib.  73. 

(3)  Capitoli!,  in  Pertinace. 

(4)  Heiodias.  Uittor.  lib.  I. 
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far  del  male,  sino  ad  alcune  migliaia.  Con  co-  : 
•loro  cominciò  egli  a scorrere  per  la  Gallia  e per 
la  Spagna,  dando  il  sacco  non  solamente  alla 
campagna  , ma  anche  alle  città , con  poi  ab- 
bruciarle, e mettendo  in  libertà  tutti  i prigio- 
ni , che  si  univano  tosto  con  lui.  Comroodo 
scrisse  lettere  di  fuoco  a quelle  provincie,  spedi 
colà  Pescennio  Negro  (i),  uomo  di  coraggio, 
il  quale  con  Settimio  Severo , allora  governa- 
tore di  Lione,  messo  insieme  un  esercito,  di- 
sperse quella  canaglia.  Ma  qui  non  si  fermò 
Materno.  Per  varie  strade  egli  e le  sue  genti, 
chi  per  una  parie  e chi  per  altra,  calarono  in 
Italia.  Era  saltato  in  capo  ad  esso  Materno  di 
fare  un  gran  colpo,  cioè,  giacché  non  potea 
competere  colle  forse  di  Commodo  in  aperta 
campagna,  pensò  di  ammazzarlo  insidiosamente 
in  Roma  stessa.  Gran  festa  si  solea  dai  Romani 
far  nella  primavera  in  onor  di  Cibele,  chia- 
mata Madre  degli  Dii,  dove  tanto  l'iraperadore 
quanto  i particolari  esponevano  tutte  le  più 
preziose  loro  masserizie,  ed  era  permesso  ad 
ognuno  di  andar  travestito  e mascherato.  Il 
disegno  di  3Iaterno  era  di  frammischiarsi  con 
▼arj  de’  suoi  fra  le  guardie  di  Commodo,  ve- 
stito alla  stessa  maniera , e di  svenarlo.  Ma 
tradito  prima  del  tempo  da  qualche  tuo  com- 
pagno, fu  preso  e giustizialo  con  gli  altri.  Pare 
che  tal  fatto  succedesse  nella  primavera  di 
quest’anno;  ma  il  padre  Pagi  (a)  lo  differisce 
sino  all’anno  190;  del  che  nondimeno  egli  non 
reca  pruova  sufficiente.  Commodo  ammaestrato 
da  questo  pericolo  , tanto  meno  da  li  innanzi 
comparve  in  pubblico,  e la  maggior  parte  del 
tempo  soggiornò  nelle  ville  fuori  di  città,  senza 
prendersi  alcuu  pensiero  di  amministrar  giu- 
stizia, nè  di  far  l’ altre  azioni  pubbliche  con- 
venieuti  ad  un  iroperadore , o necessarie  al 
governo.  In  sua  vece  tutto  faceva  l’iniquo 
Oleandro. 

Anno  di  Cristo  188.  Indizione  XI. 
di  Vittore  papa  3. 
di  Commodo  imperadore  9. 

Consoli 

Gaio  àllio  Fusciako  per  la  seconda  volta, 
Duillio  Si  laro  per  la  seconda. 

Di  male  in  peggio  andavano  gli  affari  di 
Roma  per  la  disattenzione  e pazza  condotta 
di  Commodo,  ma  più  per  la  crudeltà  ed  ava- 
rizia del  suddetto  Cleandro,  già  arbitro  della 
corte.  Costui  (3)  vendeva  tutte  le  grazie  e 
tutte  le  dignità  tanto  militari  che  civili.  Per 
andare  al  governo  delle  provincie  bisognava 
comperar  le  cariche.  Per  danaro  le  persone 
di  condizion  libertina  ottenevano  la  nobiltà, 
£Ìugnevano  anche  a divenir  senatori.  1 ban- 
diti, purché  spendessero,  tornavano  alla  patria, 
e>l  erano  promossi  agli  ouori , ue  si  portava 

(l)  Spartitasi  in  Petcmio  Kijro. 

(a)  Ptfins  Critic.  Baroli. 

(J)  Lampr.  in  Co» modo. 


rispetto  alle  sentenze  date  dal  senato  e dai 
giudici.  L’  oro  le  faceva  abolire.  Perchè  Anti- 
stio  Burro,  uno  de'  primi  senatori,  coll’  auto- 
rità e confidenza  che  gli  dava  I*  essere  marito 
di  una  sorella  di  Commodo,  volle  avvertire  il 
cognato  Augusto  di  tanti  disordini,  si  tirò  ad- 
dosso 1’  ira  di  Cleandro.  Né  andò  molto  che 
costui  contra  di  un  uomo  si  degno  fece  saltar 
fuori  un  processo,  quasi  che  egli  aspirasse  al- 
1*  imperio.  Ciò  bastò  per  togliere  la  vita  a lui, 
e a molti  altri  che  impresero  la  di  lui  difesa. 
Avvenne  tal  iniquità  prima  ancora  che  Clean- 
dro occupasse  il  posto  di  prefetto  del  preto- 
rio : al  che  egli  probabdmente  pervenne  circa 
questi  tempi.  Tante  avanie,  concussioni  ed  uc- 
sioni  faceva  costui  a fine  di  ammassar  tesori 
non  solamente  in  suo  prò,  ma  anche  per  re- 
galar le  bagascie  dell’  impcrador  suo  padrone, 
e molto  più  lui  stesso  (1),  perciocché  egli  col 
tanto  scialacquare  in  ispese  o inutili  o obbro- 
briose, si  trovava  sempre  smunto,  o coli'  era- 
rio voto.  Ma  né  pur  bastando  al  di  lui  biso- 
gno i tanti  rinforzi  che  gli  somministrava  la 
malvagità  di  Cleandro,  ai  ricorse  al  ripiego  di 
minacciar  dei  processi  anche  alle  matrone  ro- 
mane con  inventati  e finti  delitti,  atterrendole 
in  maniera  che  conveniva  veoire  a composi- 
zioni, e a riscattarsi  con  buona  somma  di  da- 
nari. Inventò  Commodo  in  oltre  di  mettere 
una  tassa  di  due  scudi  d’oro  a cadaun  sena- 
tore, loro  mogli  e figliuoli,  da  pagarsegli  ogni 
anno  nel  giorno  suo  natalizio  , e di  cinque 
denari  ad  ogni  decurione  della  oittà.  Pure 
tutto  questo  era  una  goccia  al  mare  , perché 
malamente  si  consumava  tanto  oro  incaocie, 
in  combattimenti  di  gladiatori  e in  altri  di- 
vertimenti peggiori.  Abbiamo  da  Lampridio  (a) 
che  sotto  questi  consoli  furono  fatti  dei  voti 
pubblici  per  la  salute  e prosperità  di  Com- 
modo ; c nelle  monete  (3)  si  parla  della  Pub- 
blica Felicità,  quando  altro  non  si  provava  che 
miserie  ed  affanni.  Ma  non  mai  ai  esercite 
tanto  l’ adulazione  che  sotto  principi  cattivi  , 
a’  quali  ai  fa  plauso  per  timore  di  peggio. 
Scrive  ancora  Eusebio  (4)  ebe  in  quest*  anno 
cadde  un  fulmine  nel  Campidoglio  , per  cui 
rimase  bruciala  la  biblioteca  colle  case  vicine. 
Non  può  già  stare  il  dirsi  da  lui  che  le  terme 
di  Comraodo  fossero  fabbricate  nell’anno  quarto 
del  suo  imperio , avendo  noi  non  meno  da 
Lampridio  (5)  che  da  Emdiano  (6) , essere 
quella  stata  una  fabbrica  fatta  da  Cleandro  , 
il  quale  molto  più  tardi  salì  in  alto.  Queste 
terme  e un  ginnasio,  ossia  una  scuola  di  atleti 
e di  scherma,  opera  anch’essa  di  lui,  furono 
bensì  dedicate  sotto  nome  di  Commodo , ma 
Cleandro  avea  caro  che  si  sapesse  esserne  egli 
stato  I'  autore  , per  guadagnarsi  1'  amor  del 
popolo  a tenore  d' alcuni  suoi  grandiosi  dise- 
gni, de*  quali  parleremo  fra  poco. 

(t)  Die  in  Excfrplis  Vaiti. 

(2)  Limprid.  io  Ceninolo. 

(1)  Medtobarbai  in  Nsmitnat.  Imperai. 

(4)  Bobbio*  io  Cbren. 

(5)  Lamprid.  in  Connode. 

(6)  Hcrodiaoai  Hislor.  lib,  I. 
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Anno  di  Cristo  189.  Indizioni  XII . 
di  Vittore  papa  4* 
di  Commodo  impcradarc  1 o» 

Consoli 

SlLAHO,  Silaeo. 

Siamo  assicurati  dai  Fasti  antichi  essere  stati  j! 
in  quest’anno  consoli  ordinar]  due  Silani.  Che 
il  primo  si  chiamasse  Giuuio  Silano  , lo  con* 
ghiettura  il  Panvinio  (1),  ma  non  é certo.  Vo- 
gliono che  1*  altro  si  chiamasse  Servilio  Sila- 
no, e con  più  ragione , sapendosi  da  Laropri- 
dio  (a)  che  Coni  modo  tolse  dipoi  la  vita  ad 
un  consolare  di  questo  nome.  Un*  iscrizione 
riferita  dal  Fabretti  (3)  si  vede  posta  c.  ati-  |j 
lio,  q.  servilio  cos.  ; ma  non  si  può  arrivare  lj 
a sapere  se  appartenga  all’  anno  presente.  In  jj 
questo  si  giudicò  il  padre  Pagi  (4)  che  acca-  i 
desse  quanto  narrano  Dione  (5)  e Lampri-  j 
dio  (6),  cioè  che  si  contarono  venticinque  con- 
soli in  un  anno  solo.  Il  Panvinio  credette  que- 
sta deforme  scena  nell’anno  1 85;  senza  badare 
che  Cleandro,  salito  molto  più  tardi  in  auge, 
ne  fu  1*  autore  , per  cogliere  verisimilmente 
un  grosso  regalo  da  tanti  suggetti  vogliosi  di 
qneironore.  Quando  ciò  sia  avvenuto  udran- 
no presente  , certo  sarà  che  nel  medesimo 
giunse  al  consolato  anche  Settimio  Severo,  il 
qual  poi  fu  imperadore,  scrivendo  Sparxiano  (7) 
ch’egli  sostenne  il  primo  consolato  con  Apu- 
leio Rotino,  disegnato  da  Cornroodo  a quella  , 
dignità  insieme  con  molti  altri.  Strano  poi 
sembra  che  il  medesimo  Sparziano  (8)  dica  j 
nato  Gela,  il  figliuolo  di  Settimio  Severo, 
mentre  erano  consoli  Severo  c Vitellio,  quando 
avea  dato  Rufino  per  collega  a Severo.  Segui- 
tava intanto  Cleandro  (9)  a far  delle  estor- 
sioni  e a vendere  gli  onori,  impoverendo  la 
aciocca  gente  che  correva  a comperare  da  lui 
il  fumo.  Uno  di  questi  fu  Giulio  Solone,  uo- 
mo ignobile  , che  per  la  vanità  di  salire  al 
grado  di  senatore,  consumò  quasi  tutte  le  sue 
facoltà,  di  modo  che  fu  detto  argutamente  , 
che  Solone  a guisa  de’  condennati  era  stato  spo- 
gliato de ' suoi  beni  e svirgolo  nel  senato.  Ma 
quando  mcn  se  1’  aspettava , arrivò  ancora 
Cleandro  al  fine  dovuto  ai  pari  suoi,  il  pre- 
cipizio suo  vien  differito  dal  padre  Pagi  all'an- 
no seguente;  dal  Tillemont  vien  riferito  (10) 
al  presente.  In  tale  incertezza  credo  io  meglio 
di  parlarne  qui.  Entrò  In  questi  tempi  (1 1)  una 
fierissima  peste  in  Italia  (in)»  c per  le  poche 

(i)  Panvin.  io  Fasti*. 

(а)  Lampi,  io  Commodo. 

(3)  Fabrell.  lmcripl.  pag.  635. 

(4)  Patio»  Critic.  Baron.  ad  bone  Annona. 

(5)  Dio  lib.  72. 

(б)  Lamprìd.  ibid. 

(7)  Sparliaou»  io  Srptimio  Sev. 

(8)  Idea  io  Gela. 

(9)  Dio  lib.  7 a. 

(10)  Tillroont  Metnoirei  da»  Entptrcsr* 

(11)  Dio  ibid. 

(la)  littediaaoa  lib.  I. 


precauzioni  che  si  costumavano  allora,  si  dif- 
fuse ben  tosto  per  tutte  le  città,  e passò  an- 
che oltramonti.  Questo  di  raro  avea  essa,  che 
non  mrn  gli  uomini  clic  le  bestie  perivano. 

In  casi  tali  quanto  più  vaste  e popolate  son 
le  città,  tanto  maggiormente  infierisce  il  ma- 
lore nella  folta  misera  plebe.  Cosi  fu  in  Roma. 
Dione,  testimonio  di  veduta,  asserisce  che  per 
lo  più  ogni  di  vi  morivano  due  mila  persone. 
Rinovossi  in  oltre  allora  l’  uso  di  certi  aghi 
attossicati,  co*  quali  fu  data  la  morte  a non 
pochi.  Commodo  per  consiglio  de’  medici  si 
ritirò  a Laurento,  luogo  fresco  olla  marina  e 
pieno  di  lauri,  creduti  allora  per  l’odor  loro 
un  possente  scudo  contro  la  peste.  A questo 
gravissimo  male  a’  aggiunse  la  carestia  , facile 
disgrazia,  massimamente  alle  grandi  città  dove 
immenso  è il  popolo,  e dove  , allorché  infie- 
! riace  la  peste,  molti  si  guardano  dall’  arrostar» 
j visi  per  timor  della  vita.  Dicono  che  Dionisio 
'Papirio,  presidente  dell’annona,  accrebbe  mag- 
giormente la  penuria  de*  viveri,  colla  mira  che 
I il  popolo,  già  irritato  contra  di  Cleandro  per 
le  tante  sue  ruberie , ne  attribuisse  a lui  la 
colpa,  e si  alzasse  a rumore  contra  di  lui,  sic- 
come in  fatti  avvenne.  Sapevasi  eh’  egli  avea 
comperata  gran  quantità  di  grano  , nè  lo  la- 
sciava uscire  de’  suoi  granai.  In  mezzo  a si 
calamitosi  tempi  mirabile  è la  facilità  con  cui 
può  sorgere  e prender  piede  una  voce  ed  opi-' 

; nione  anche  più  spallata.  Fu  dunque  detto 
che  Cleandro  tendrsse  ad  occupare  il  trono 
imperiale.  Le  ricchezze  da  lui  adunale  e il 
1 grano  ammassato  avea  da  servire  a guadagnar 
in  suo  favore  i pretoriani  e I’ altre  milizie  ro- 
ij  mane.  Di  più  non  occorse  perché  si  facesse 
una  sollevazione.  Non  vanno  ben  d*  accordo 
! Dione  ed  Erodiano  in  raccontar  le  circostanze 
del  fatto.  Mollo  meno  Lampridio  (1),  che  at- 
! tribuisce  l’odiosità  del  popolo  contro  Clean- 
1 dro  all’ aver  costui  fatto  morire  Arrio  Anto- 
( nino,  personaggio  di  gran  credito,  a forza  di 
calunnie,  perchè  essendo  egli  proconsole  del- 
1*  Asia,  avea  condennato  un  certo  Aitalo,  pro- 
li babilmente  creatura  del  medesimo  Cleandro. 

! Confessano  poi  tanto  Erodiano  quanto  Dione 
che  Coramodo  in  tempo  di  questa  sollevazione 
! si  trovava  nella  Villa  di  Quintilio,  poco  lungi 
! da  Roma,  dove  attendeva  ai  suoi  infami  pia- 
S ceri.  Aggiugnc  Dione  che  si  fecero  in  quel 
j tempo  le  corse  de’ cavalli  nel  circo;  il  che 
! mi  fa  sospettare  che  fosse  già  terminata  in 
1 Roma  la  peste,  e solamente  allora  si  provasse 
1 il  flagello  della  carestia. 

Comunque  sia,  parte  del  popolo  spronato 
dalla  fame,  e mosso  dalle  grida  di  moltissimi 
! fanciulli  attnippati,  condotti  da  una  fanciulla 
I d'  alta  statura  e di  terribile  aspetto,  creduta 
I dalla  buona  gente  una  Dea,  si  mosse  in  furia, 

Ie  andò  al  palazzo  di  Villa  , dove  dimorava 
coll’  imperadore  Cleandro.  Quivi  dopo  aver 
gridato:  Piva  il  nostro  Augusto,  dimandarono 
di  avere  in  mano  il  traditore  Cleandro,  cari- 
candolo intanto  d’  infinite  villanie.  Nulla  ne 

| (1)  Lanprid.  la  Cornato*!*. 
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intese  Commodo , immerso  ne*  suoi  diverti-  Il 
menti.  Cieandro  allora  ordinò  che  il  corpo  di  ! 
cavalleria  di  guardia  dissipasse  quella  genta-  ; 
glia,  e fu  puntualmente  ubbidito.  Misero  quei 
cavalieri  in  fuga  il  popolo  disarmato  , ne  uc- 
cisero o ferirono  molti,  inseguendoli  fin  den- 
tro le  porte  di  Roma.  Mossesi  allora  a rumore 
tutto  il  popolo  , e correndo  ai  balconi  e su 
per  gli  tetti,  comincili  a tempestar  con  sassi  1 
e tegole  i cavalieri]  unissi  ancora  col  popolo  j 
parte  de* soldati  a piedi  della  città,  e tutti  'i 
con  armi  e grida  cominciarono  una  fiera  bat-  : 
taglia  rolla  peggio  de'  cavalieri,  parte  scavai- 
cali  o feriti  o morti,  e gl*  inseguirono  sino  al 
palazzo  suburbano  dell’ imperadore.  Ninno  si  ' 
attentava  a far  motto  di  ciò  a Commodo.  Mar- 
zia, già  concubina  di  Quadrato,  che  non  era 
già  stata  uccisa,  come  si  legge  in  Sifilino,  que- 
sta  fu  che  ne  avvisò  V imperadore.  Erodiano 
all*  incontro  scrive  essere  stata  Faditla  sorella  ! 
del  medesimo  Augusto,  che  atterrita  dal  ru-  I 
more,  corse  scapigliata  a’  piedi  del  fratello,  e 
1*  avvertì  del  pericolo  in  cui  egli  con  tutti  i 
su  oi  si  trovava,  se  non  sagrificava  allo  sdegno  ! 
de  I popolo  quel  suo  scelleratissimo  ministro. 
Altri,  che  ivi  si  trovavano,  calcarono  la  mano, 
accrescendogli  la  paura  talmente,  eh’  egli  in 
fine  fatto  chiamar  Cieandro , ordinò  che  gli  i 
fosse  tagliato  il  capo,  e consegnato  sopra  un*a-  i 
ata  al  popolo.  Spettacolo  di  gran  letizia  fu  la  ì 
testa  di  costui  a chi  l’odiava,  e strascinò  po-  J 
scia  il  di  lui  cadavere  per  la  città.  Due  pie-  | 
cidi  figliuoli  suoi  vi  perderono  aneli*  essi  la 
vita;  nè  finì  questa  turbolenza  , clic  anche 
molti  familiari  o favoriti  di  esso  Cieandro  ven- 
nero uccisi  ; con  che  restò  quieto  il  tumulto. 
Lampndio  aggiugne  che  Apoliusto  ed  altri  ; 
liberti  di  corte  in  tal  congiuntura  rimasero 
aneli* essi  vittima  del  furor  popolare;  e Com- 
modo, per  testimonianza  di  Dione , fece  poi 
morire  il  sopra  mentovato  presidente  dell’ an- 
nona Papirio,  dando  probabilmente  a lui  tutta  : 
la  colpa  del  nato  sconcerto.  In  luogo  di  Clean-  ! 
dro  creati  furono  prefetti  del  pretorio  Giu- 
liano e Rpgillo  , e la  presidenza  dell*  annona 
fu  conferita  ad  Elvio  Pertinace  , il  quale  do-  j 
vea  essere  poco  prima  tornato  dalla  Bretagna, 
con  fama  d’aver  anch*  egli  di  là  incitato  Com- 
modo  contra  di  Antistio  Burro  c di  Arrio  An-  1 
tonino,  imputando  loro  che  aspirassero  all'  ira-  i 
perio.  Commodo  non  si  attentava  più,  sicco- 
me timidissimo,  di  rientrare  in  Roma.  Tanto 
cuore  gli  fecero  i suoi  confidenti  (i),  che  com-  : 
parve  colà,  c fu  accolto  con  grandi  acclama-  ; 
«ioni  del  popolo:  del  che  si  consolò  non  poro. 
Eusebio  (a)  sotto  il  presente  anno  scrive  che 
Commodo  fece  levar  la  lesta  al  colosso  fabbricato 
da  N’crone,  per  mettervi  la  sua.  Vedremo  ben  j 
altri  più  ridicoli  eccessi  della  di  lui  vanità. 

(l)  Heroduoat  Hittor.  lib.  i. 

(a)  Eoxb.  in  Cbtos. 


Anno  di  Cristo  190.  Indizione  XIII. 
di  Vittori  papa  5. 
di  Commodo  imperadore  1 1 . 

Consoli 

Marco  Ameno  Commodo  Augusto  per  la  sesta 
volta,  Marco  Prtromo  Ssttimiaro. 

Fu  ben  calmata  la  sedizion  popolare  de- 
scritta di  sopra,  e ritornossene  Commodo  Au- 
gusto alla  sua  residenza  in  Roma(i);  ma  non 
si  quetò  già  1*  animo  suo,  anzi  il  fresco  esem- 
pio fece  in  lui  crescere  le  diffidenze  c i so- 
spetti. Personaggio  non  vi  era  di  qualche  abi- 
lità e credito  che  non  fosse  mirato  di  mal  oc- 
chio da  Commodo,  e di  cui  egli  non  deside- 
rasse la  morte,  e,  quel  che  c peggio,  non  la 
procurasse  o col  veleno  o col  ferro.  Ogni  sini- 
stra relazione  o calunnia  sufficiente  era  per- 
ché egli  levasse  dal  mondo  i nobili,  e massi- 
mamente i più  amati  dal  popolo  o i più  po- 
tenti. Ognuno  gli  ficea  ombra,  perchè  non 
ignorava  già  quanto  fosse  I*  odio  del  pubblico 
contro  di  lui.  Crcdesi  dunque  (a)  che  in  que- 
sti tempi  egli  privasse  di  vita  Petronio  Ma- 
mertino  suo  cognato,  cioè  marito  di  una  sua 
sorella,  ed  Antonino  di  lui  figlio,  ed  Annia 
Faustina  cugina  di  suo  padre  , che  stava  in 
Grecia.  La  sua  crudeltà  principalmente  pren- 
deva di  mira  chi  era  stato  console.  Tali  fu- 
rono Duillio  e Servilio  Silani  , Albo  Fosco, 
Celio  Felice,  Luccio  Torquato,  Larzio  Euri- 
piano, Valerio  Bassiano  e Patuleio  Magno  coi 
suoi  figliuoli,  Sulpizio  Crasso  proconsole  del- 
l’Asia, Claudio  Lucano,  Giulio  Prorolo  colla 
sua  prole,  ed  altri  infiniti,  come  dice  Lam- 
pridio,  a’  quali  tutti  o in  una  maniera  o in  # 
un’  altra  procurò  la  morte.  Fece  anche  bru- 
ciar vivi  tutti  I figliuoli  c nipoti  del  già  ri- 
bello Avidio  Cassio  (3)  , nulla  servendo  loro 
il  perdono  ottenuto  dal  di  lui  buon  padre 
Marco  Aurelio  ; e ciò  con  imputar  loro  che 
macchinassero  delle  novità.  Probabil  cosa  è 
che  non  tutte  in  quest’  anno  succedessero  tali 
stragi , e che  alcune  appartengano  all1  anno 
seguente.  Giuliano  e Regillo  , già  creati  pre- 
fetti del  pretorio,  poco  la  durarono  con  que- 
sta bestia,  ed  amendue  furono  ammazzati.  E 
pur  Giuliano  godea  sì  forte  della  grazia  di 
Commodo,  che  pubblicamente  era  da  lui  ab- 
bracciato, baciato  e chiamato  sno  padre.  Quinto 
Emilio  Leto  ottenne  allora  il  grado  di  pre- 
fetto del  pretorio.  Accadde  ancora  verso  que- 
sti tempi  (4)  la  morte  di  Giulio  Alessandro  , 
personaggio  di  maravigtioso  ardire,  uno  dc’no- 
bili  cittadini  di  Emcsa  nella  Soria,  che  stando 
a cavallo  avea  colla  lancia  passalo  da  parte  a 
parte  un  bone.  Se  crediamo  a Lampridio,  si 
era  egli  ribellato.  Altro  non  dice  Dione  , se 

(l)  Hrrodianot  lib.  (od. 

(1)  Lampridini  in  (imnnodo. 

(3)  Votesi.  io  Avidio  Cium. 

(4)  Dio  iib.  72. 
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non  che  all’udire  l’arrivo  di  un  centurione, 
spedito  con  una  truppa  di  soldati  per  arnmaz- 
tarlo,  di  notte  andò  a trovarli , e tutti  li  ta- 
gliò a pezzi.  Lo  stesso  brutto  giuoco  fece  ap- 
presso  ad  alcuni  suoi  concittadini,  co’ quali 
manteneva  nimicizia  ; e poi  montato  a cavallo 
con  un  ragazzo  eh’  egli  amava  , se  ne  fuggi. 
Si  sarebbe  egli  ridotto  in  salvo  ; ma  non  po- 
lendo più  reggere  il  ragazzo  alla  corsa  , nè 
volendolo  egli  abbandonare,  fu  raggiunto  dai 
corridori  che  il  venivano  seguitando.  Diede 
egli  allora  la  morte  al  ragazzo  e a se  stesso, 
e cosi  terminò  la  sua  tragedia. 

Tali  erano  in  questi  tempi  le  barbariche 
azioni  di  Coinmodo.  E merita  ben  d’ essere 
osservato  che  sotto  questo  crudel  regnante  la 
religion  cristiana  non  pati  per  conto  suo  per- 
secuzione veruna;  c chi  morì  martire  a quei 
tempi,  non  già  da  lui,  ma  dai  governatori  delle 
provincie,  nemici  del  nome  cristiano,  riporta- 
rono una  gloriosa  morte.  E però  lui  regnante, 
crebbe  e sempre  più  si  dilatò  il  numero  dei 
Cristiani.  Questa  indulgenza  di  Coramodo  vien 
attribuita  da  Sifilioo  (i)  a Marzia  , donna  di 
bassa  nascita,  che  era  stata  concubina  dì  Qua- 
drato. Dopo  la  morte  di  Quadrato  entrò  essa  tal- 
mente in  grazia  di  Coinmodo,  il  quale  avea  rele- 
gato a Capri  e poi  fatta  morire  Crispina  sua  mo- 
glie, che,  a riserva  del  nome  di  Augusta  (a),  con- 
segui gli  onori  delle  imperadrici.  Poteva  ella  mol- 
to nel  cuor  di  Commodo  ; e però  si  pretende,  che 
amando  essa  molto,  benché  non  Cristiana, 
i Cristiani  , procurasse  loro  un  buon  tratta- 
mento ed  altri  beneGzj.  Vuole  il  padre  Pa- 
gi (3)  che  la  peste  c la  fame,  di  cui  parlammo 
all’anno  precedente,  infierissero  in  questo;  e 
non  raen  Dione  che  le  medaglie  sembrano  dar 
peso  a cosi  fatta  opinione.  Ma  secondo  Ero- 
dano, sembra  più  verisiraile  che  fossero  pre- 
ceduti questi  flagelli.  Parlasi  ancora  nelle  mo- 
nete (4)  della  Liberalità  Settima  di  Commodo, 
cioè  di  qualche  congiario  dato  al  popolo  per 
tenerselo  amico.  E Dione,  fra  P altre  cose,  la- 
sciò scritto  che  Commodo  più  volte  donò  al 
popolo  cinque  scudi  d'  oro  e quindici  denari 
per  testa. 

Anno  di  Cristo  191.  Indizione  XIV. 
di  Vittore  papa  6. 
di  Commodo  imperadort  13. 

Comoli 

Cassio  àprokiajco,  Gradua. 

Se  il  primo  console  Aproniano  portò  vera- 
mente il  nome  di  Cassio,  egli  fu  padre  di  Dione 
Cassio,  storico  celebratissimo  , ma  ciò  non  è 
senza  qualche  dubbio.  Alle  disgrazie  che  an- 
dava provando  Roma  pel  governo  tirannico 
di  Commodo,  e per  gli  altri  mali  di  sopra  ac- 
ri) XiphilioH*  in  Commoilo. 

(a)  Dio  lib.  72. 

(3)  Pagi™  Critic.  Biroo.  »d  baite  Annosi, 

14)  Mediobarbni  in  Nomiti»!,  lmjxnlor. 
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connati,  si  aggiunse  uel  presente  anno  quello 
di  un  fiero  incendio  (1).  Attaccatosi  il  fuoco 
al  tempio  della  Pace  fabbricato  da  Vespasia- 
no, interamente  lo  consumò  colle  botteghe  ric- 
chissime delle  specierie  contigue  : tempio  il 
più  magnilico  che  si  fosse  allora  in  Roma.  Im- 
perciocché quivi  erano  conservate  le  più  pre- 
ziose spoglie  del  tempio  di  Gerusalemme;  quivi 
si  facrauo  le  assemblee  dei  letterati , e pare 
che  vi  si  conservassero  anche  i loro  scritti , 
giacché  Galeno  (?)  il  medico  si  duole  che  nn 
gran  numero  de’  suoi  vi  perisse  in  tal  con- 
giuntura. Ma  quel  che  é più  , colà  si  porta- 
vano in  deposito  i danari  e le  cose  più  pre- 
ziose de’  Romani,  come  in  luogo  il  più  sicuro 
d'ogni  altro.  Perciò  essendo  succeduto  di  notte 
quel  gravissimo  incendio  , moltissimi , venuto 
il  giorno  , si  trovarono  poveri  di  ricchi  che 
erano  la  sera  innanzi.  Nè  ivi  si  fermarono  le 
Gamme  , perchè  passarono  ad  altri  assaissimi 
nobili  ediGzj  romani,  e fra  gli  altri  il  tempio 
di  VcsLa  col  palazzo  rimase  aneli’  esso  con- 
sunto. Durò  molti  giorni  il  fuoco,  dilatandosi 
qua  e là,  senza  potersi  fermare  con  arte  uma- 
na; Gnchè  un’improvvisa  dirotta  pioggia  gli 
troncò  i passi.  Eusebio  (3)  dice  che  gran 
parte  della  città  di  Roma  restò  preda  delle 
Gamme.  Salvarono  le  Vestali  il  Palladio , 
cioè  la  statua  di  Pallade,  la  quale  fama  era 
che  fosse  stata  portata  da  Troia.  Dione  an- 
ch’  egli  attesta  che  il  fuoco  arrivò  al  palazzo, 
e vi  bruciò  la  maggior  parte  delle  scritture 
spettanti  al  principato.  Questa  gravissima  scia- 
gura moltiplicò  1’  odio  di  oguuno  contra  di 
Coramodo,  credendo  tale  incendio  un’  ira  pa- 
lese del  Cielo  per  le  di  lui  iniquità  : e giac- 
ché era  ito  in  rovina  il  tempio  della  Pace , 
giudicarono  tutti  questa  una  predizion  di  guer- 
ra vicina  per  tutto  il  romano  imperio.  Intanto 
la  vanità  di  Commodo  cominciava  a degene- 
rare in  pazzia.  Perché  niuno  l’uguagliava  nella 
destrezza  in  uccidere  le  Gere,  e molte  e grandi 
pruovc  di  ciò  aveva  egli  dato  in  Lanuvio,  gli 
saltò  in  testa  di  farsi  appellare  1’  Ercole  Ro- 
mano (4),  gloriandosi  d’essere  Ggliuolo  non 
più  dell’ottimo  imperador  Marco  Aurelio,  ma 
di  Giove,  in  abito  d'Èrcole  volle  che  gli  fos- 
sero alzate  le  statue.  Una  pelle  di  lione  e una 
clava  gli  erauo  portate  innanzi  allorché  faceva 
viaggio,  c queste  ne’  teatri,  intervenendovi  egli 
o non  intervenendovi , si  mettevano  sopra  la 
sedia  d’oro  imperatoria.  Veggonsi  ancora  molte 
medaglie  (5)  dell’anno  presente  e susseguente, 
dov'é  nominato  Ercole  Romano,  Ercole  Com- 
modiano.  Oltre  a ciò,  comandò  che  da  li  in- 
nanzi Roma  si  chiamasse  Commodiana  , e il 
senato  istesso  dovette  assumere  il  cognome  di 
Commodiano.  Per  comandamento  suo  ancora 
furono  mutati  i nomi  a tutti  i mesi,  e si  adat- 

(1)  Hrrodianos  lib.  1.  et  Dio  lib.  71. 

(2)  Galeno*  de  Libri»  sui». 

(3)  Eoteb.  io  Ctonie. 

(4)  Lsnprid.  ia  Commodo.  Dio  lib.  72.  Flrreduoui  Kilt 
lib.  I. 

(5)  Modiobsrbsi  ia  Nomiimol.  Imperai. 
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tarono  ad  essi  quei  che  esprimevano  i titoli 
e nomi  del  medesimo  folle  Augusto.  Dione  (i) 
gli  annovera  con  quest'ordine:  Amazonio, 
Invitto,  Felice,  Pio,  Lucio,  Elio,  Aurelio,  Com- 
modo, Augusto,  Ercole,  Romano  e Superante. 
Se  crediamo  a Latnpridio  (a),  il  mese  di  ago- 
sto si  appellò  Commodo  ; settembre  , Ercole  ; 
ottobre,  Invitto;  novembre.  Superante,  o Su- 
peratone; e dicembre,  Araazonio.  Questi  due 
ultimi  spezialmente  se  gli  teneva  egli  ben  rari, 
nasiché  egli  in  ogni  cosa  superasse  il  resto 
egli  uomini:  tanto  gli  frullava  il  capo.  Qui 
il  Casaubono  e il  Salraasio  insorgono  eoo  al- 
lontanarsi dalla  sentenza  di  Lampridio , pre- 
tendendo che  ad  altri  mesi  si  applicassero  quei 
nomi.  Poco  a noi  importa  la  decision  di  que- 
sta lite.  Passò  anche  più  oltre  la  frenesia  del 
pazzo  Augnato  , volendo  che  si  formasse  un 
decreto  (3)  per  cui  da  li  innanzi  tutto  il  tempo 
eh*  egli  regnasse,  si  appellasse  il  Secolo  d’oro, 
e di  questo  si  facesse  menzione  in  tutte  le 
lettere  del  senato.  Certo  è che  a si  fatti  or- 
dini slrignevano  le  labbra,  inarcavano  le  ci- 
glia i senatori;  ma  conveniva  chinare  la  testa. 
Altre  pazzie  mischiate  colla  crudeltà,  e varie 
disonestà  di  questo  principe  si  possono  racco- 
gliere da  Lampridio,  che  nc  fa  un  lungo  cata- 
logo. Ma  non  si  può  tacere  che  debbono  pa- 
rerei falsità  la  maggior  parte  degli  elogi  a lui 
dati  nelle  monete.  Sopra  tutto  in  esse  è chiamato 
Pio,  ed  anche  Autore  e Ristoratore  delta  Pietà. 
Quando  con  questo  nome  si  voglia  significare 
il  cullo  della  falsa  religione  Gentile,  abbiamo 
in  fatti  da  esso  Lampridio  (4)  che  col  capo 
raso  nella  festa  d’  Iside  egli  portò  la  statua 
di  Anobi , ma  rìdicolosamente , perchè  con 
quella  medesima  andava  gravemente  percotcn- 
do  le  teste  de’  sacerdoti  vicini  ; e voleva  che 
que*  sacri  ministri  d*  Iside  si  battessero  male- 
dettamente il  petto  colle  pigne  che  portavano 
in  mano.  Non  la  perdonò  poi  la  sua  sfrenata 
libidine  nè  pure  ai  templi  : eccesso  detesta- 
bile anche  presso  i Gentili.  Ne'  sagri  fi  zi  an- 
cora di  Mitra  uccise  un  uomo.  Ecco  qual  fosse 
la  religione  di  questo  forsennato  Augusto. 

Anno  di  Cristo  193.  Indizione  XP, 
di  Vittori  papa  7. 
di  Commodo  imperadore  i3. 

Consoli 

Marco  Aurelio  Commodo  Augusto  per  la  set- 
tima volta  , Publio  Elvio  Prrtivacs  per  la 
seconda. 

Guastandosi  ogni  di  più  il  cervello  a Com- 
inodo  iniperadore,  andavano  crescendo  le  sue 
perverse  azioni,  e per  conseguente  ancora  l'o- 
dio del  popolo,  e spezialmente  de'  buoni  con- 
ira di  lui.  A capriccio  egli  faceva  uccidere  le 

(1)  Dio  lib.  7*. 

(a)  Lraprid.  io  Comrnodo. 

(3)  Dio  lib.  7*. 

(4)  LampTid.  io  Gonn odo. 


persone.  Alcuni  tolse  dal  mondo  , perchè  In- 
contratosi in  loro,  osservò  eh’ erano  vestiti  di 
abito  straniero  (1);  altri,  perchè  parevano  più 
belli  di  lui.  Saputo  ebe  certnno  avea  letta  la 
vita  di  Caligola  scritta  da  Suetonio,  il  diede 
in  preda  alle  fiere  , perchè  egli  era  nato  Io 
stesso  di  che  Caligola.  Tralascio  altre  simili 
sue  crudeltà  narrate  da  Lampridio.  Nè  minori 
di  numero  erano  le  sue  inezie  che  si  tiravano 
dietro  le  risate  d’  ognuno.  Guai  nondimeno  , 
se  si  accorgeva  di  chi  il  burlasse  c derides- 
se, perché  tosto  il  faceva  consegnare  alle  be- 
stie feroci.  Eppur  egli  non  si  guardava  dal  com- 
parire ridicolo  in  faccia  di  tutti,  lasciandosi 
vedere  in  pubblico  vestito  ora  da  donna,  ora 
da  Ercole  colla  clava  , ora  da  Mercurio  col 
caduceo  in  mano.  Ma  il  colmo  della  sue  paz- 
zie quel  fu  d*  intestarsi  d*  essere  il  più  bravo 
ed  esperto  gladiatore  e cacciatore  che  fosse 
sopra  1*  universa  terra  (a).  E veramente  con- 
fessano tntti  gli  storici  maravigiiosa  essere 
stata  la  forza  e U destrezza  sua  nell'  ucciderà 
le  fiere , o lanciando  1’  asta  contra  di  esse,  o 
scagliando  freccie  e dardi.  Con  tal  giustezza 
scaricava  i colpi,  che  feriva  quasi  sempre  dove 
avea  presa  la  mira.  Questo  fu  il  solo  de*  pregi 
eh’  egli  ebbe:  che  per  altro  differenza  non  ai 
scorgeva  tra  lui  e un  vero  coniglio.  S’  era  egli 
avvezzalo  a queste  caccie  in  Lanuvio  e nc*  suoi 
palazzi  di  villa,  dove  dicono  che  ammazzò  in 
varj  tempi  migliaia  d1 * 3 4  esse  fiere.  Per  conto  dei 
gladiatori,  infinite  pruove  avea  egli  fatto  di 
quell*  infame  mestiere,  combattendo  con  essi 
armato  di  spada  e scudo,  nudo  oppur  vestito, 
facendo  anche  tutti  i giuochi  de'  reziarj  e dei 
secutori,  eh’  erano  speeic  di  gladiatori.  Di  sua 
mano  uccise  egli  talvolta  i competitori,  senza 
che  alcun  d*  essi  ardisse  di  torcere  a lui  un 
capello.  Ordinariamente,  dopo  aver  quella  ca- 
naglia sostenuto  alquanto  gii  assalti , e ripor- 
tata talora  qualche  ferita,  se  gli  dava  per  vin- 
ta, chiedendogli  la  vita  in  dono  , ed  accla- 
mandolo pel  più  forte  imperadore  che  Roma 
avesse  mai  prodotto.  Si  iovani  tanto  per  tante 
sue  lodi  e per  la  stupenda  sua  bravura  il  folle 
Comrnodo  , che,  per  attestato  di  Mario  Mas- 
simo (le  cui  storie  si  sono  perdute,  ma  esi- 
stevano a’  tempi  di  Lampridio  ) , ordinò  che 
negli  atti  pubblici  si  registrassero  queste  sue 
ridicole  vittorie,  come  già  si  facca  delle  cam- 
pali riportate  dagli  eserciti  romani  $ e queste 
ascendevano  a migliaia  e migliaia.  Arrivò  egli 
il,  oltre  ( cotanto  s'  era  nbbriacato  di  questa 
vergognosa  gloria  ) , che  più  non  curando  il 
nome  d’Ercolc,  a'  invogliò  di  quello  di  Primo 
fra  i gladiatori,  con  prendere  anche  il  nome 
di  un  Paolo  già  defunto,  e stato  mirabile  ai 
suoi  di  nell’  arte  obbrobriosa  de'  gladiatori. 

Ma  troppo  lieve  parve  in  fine  quella  gloria 
a Comrnodo,  perchè  ristretta  nc’  suoi  privali 
palagi  e nelle  scuole  gladiatorie.  Gli  venne  il 
capriccio  di  farsi  anche  ammirare  da  tutto  il 
popolo  romano  ; e però  fece  precorrer  voce 

(l)  Lsmprid.  in  Commodo. 

(a)  Htrodisnas  Hiitor.  lib.  X.  Di«  lib.  JS. 
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che  ne'  giuochi  Saturnali , soliti  a celebrarsi  ; 
nel  dicembre  (1),  egli  solo  volea  uccidere  tutte 
le  Cere  e combattere  coi  più  bravi  deli’  a- 
rcna.  All*  avviso  di  questa  gran  novità,  incredi- 
bile fu  il  concorso  non  solo  del  popolo  roma- 
no, ma  anche  da  varie  parti  d’Italia.  Quat- 
tordici di  durarono  questi  spettacoli.  Innume- 
rabili  e di  varie  specie  furono  le  fiere  e le  ' 
bestie,  fatte  venir  dall’India,  dall'Africa  e da 
altre  contrade  , clic  comparvero  nell'  anfitea- 
tro, e molle  d’esse  conosciute  dianzi  solamente  ! 
in  pittura.  Si  aspettava  poi  la  gente  di  mirare 
il  valoroso  Augusto  affrontar  nell’  arena  lioni,  \ 
pantere,  tigri,  orsi  c somiglianti  feroci  anima- 
li.  Ma  il  per  altro  pazzo  Commodo  ebbe  tanto 
senno  di  far  guerra  a tali  fiere  da  un  corri-  ' 
dorè  alquanto  allo , che  girava  intorno  alla 
platea  dell'  anfiteatro.  Vero  è nondimeno  che  1 
egli  di  là  con  tanta  maestria  e forza  scagliava 
aste  e dardi , che  feriva  e trapassava  gli  ani- 
mali , cogliendo  nella  fronte  c nel  cuor  dei  j 
medesimi  senza  fallare.  Cento  lioni  in  questa 
guisa  per  mano  di  lui  rimasero  estinti  sul  cam- 
po. Il  popolo  tutto  andava  gridando  Bravo  e j 
yivaj  per  lo  che  si  ringalluzziva  sempre  più  : 
il  balordo  Augusto.  E qualora  egli  si  sentiva  i 
stanco.  Marzia  sua  cara  concubina  era  pronta 
a porgergli  una  tazza  di  buon  vino  rinfresca- 
to ; e il  popolo  e i senatori  stessi  , uno  dei 
quali  era  lo  stesso  Dione  storiro  , come  si  fa 
ne'  conviti  , gli  auguravano  salute  e vita.  Un 
altro  di  lo  spettacolo  fu  di  lepri,  cervi,  daini, 
tori  e d’  altre  bestie  da  corno.  Commodo  ca-  i 
lato  nella  piazza  dell’anfiteatro,  nc  fece  una 
grande  strage.  In  altri  giorni  uccise  una  tigre, 
un  cavallo  marino,  un  elefante  ed  altre  be- 
stie. E fin  qui  se  gli  polca  pur  perdonare.  Ma 
da  che  si  spiegò  di  voler  anche  combattere  da 
gladiatore,  non  si  potè  contenere  Marzia  dal 
buttarsegli  ai  piedi  , e dal  supplicarlo  colle 
lagrime  agli  occhi  di  non  svergognare  la  di- 
gnità di  un  itnprradorc  con  quell'  infame  me- 
stiere. Se  la  levò  egli  d’ attorno  con  dirle  delle 
villanie.  Chiamati  poi  Quinto  Emilio  Leto  pre- 
fetto del  pretorio,  ed  Eletto  maestro  di  came- 
ra, ordinò  loro  di  preparar  tutto  il  bisognevo- 
le. Anche  essi  con  forti  ragioni  lo  scongiura- 
rono di  non  andarvi;  ma  indarno  sempre.  Ad 
altro  non  servi  la  loro  resistenza  se  non  a su- 
scitargli un  odio  grave  contra  di  loro,  quasi 
che  gli  invidiassero  la  gloria  ch’era  per  acqui- 
starsi. Erodiano  non  iscrive  che  Commodo  an- 
dasse al  combattimento  ; ma  Dione,  che  v’  era 
presente,  ci  assicura  che  vi  comparve  più  vol- 
te , e combattè  in  quella  indecente  figura  ; e 
che  i gladiatori  fecero  battaglia  fra  loro  colla 
morte  di  molti  di  essi,  ed  anche  di  parecchi  1 
spettatori,  che  per  la  gran  folla  non  poteano 
tirarsi  indietro.  1 senatori , siccome  era  stato  > 
loro  imposto,  erano  forzati  a gridare  : riva  il  [ 
Signore  : riva  il  Vincilor  di  tulli:  riva  l‘A - jj 
mazonio.  Per  altro  molti  della  plebe  non  si  : 
azzardarono  d’ intervenire  a quegli  spettacoli,  ; 
parte  per  1*  orrore  di  mirar  un  Augusto  sì  de-  I 

(i)  Hcvodianus  Hiitor.  Iib.  j.  Dio  Uà.  -a. 
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tirante  ed  avvilito,  e parte  per  tuia  voce  corsa 
che  Commodo  volea  regalarli  di  colpi  di  frec- 
ce, come  Ercole  avea  fatto  alle  Slinfalidi  ; e 
tanto  più  perché  ne’ giorni  addietro  esso  Au- 
gusto raunati  tutti  i poveri  mancanti  di  pie- 
di , e fattili  vestir  da  giganti,  colla  clava  gli 
avea  tutti  morti  , per  assomigliarsi  ad  Ercole 
anche  in  questo.  Puossi  egli  immaginare  un 
più  bestiale  ed  impazzito  principe  ? Confessa 
Dione  che  nè  pur  egli  co*  suoi  rotleghi  sena- 
tori andò  esente  da  paura;  imperciocché  Com- 
modo dopo  aver  tagliata  la  testa  ad  un  pas- 
sero ( se  pur  tale  fu  ) , con  essa  in  mano  , e 
eolia  spada  nell’  altra  andò  alla  volta  de’  se- 
natori, con  torvo  aspetto,  ma  senza  aprir  boc- 
ca, volendo  forse  far  intendere  che  potea  far 
loro  altrettanto.  A tutta  prima  molti  di  quei 
senatori  non  sapeano  contener  le  risa,  ed  erano 
perduti  se  Comruodo  se  ne  accorgea.  Dione, 
col  mettersi  a masticar  delle  foglie  di  lauro  , 
insegnò  agli  altri  di  moderarsi , e poco  poi 
stettero  ad  avvedersi  del  corso  pericolo.  L’aver 
Commodo  in  appresso  comandato  che  i sena- 
tori venissero  all'  infiteatro  nell’abito  che  sola- 
mente si  usava  nello  scorruccio  del  principe 
e 1*  essere  stata  nell’  ultimo  dì  dei  giuochi 
portata  la  di  lui  celata  alla  porla  per  dove 
uscivano  i morti,  diede  a pensare  a tutti  che 
fosse  imminente  il  fine  della  di  lui  vita;  e cosi 
fu.  Altri  augorj,  ai  quali  badavano  forte  i su- 
perstiziosi Romani  , racconta  Lampridio  (i), 
eh’  io  tralascio  come  cose  vane. 

Non  van  d’  accordo  (a)  Erodiano  e Dione  (5) 
in  assegnare  i motivi  e le  circostanze  della 
morte  di  Commodo.  Scrive  il  primo  clic  irri- 
tato il  pazzo  Augusto  contro  Marzia,  Leto  ed 
Eletto,  perchè  gli  arcano  contrastata  la  scon- 
venevol  comparsa  nel  campo  de*  gladiatori , 
scrisse  in  un  biglietto  l’ordine  della  lor  mor- 
te , colla  giunta  di  parecchi  altri,  e pose  la 
carta  sul  ietto.  Entrato  un  nano  suo  carissimo 
in  camera  , avendo  preso  quello  scritto  , uscì 
fuori,  ed  incontratosi  in  Marzia  , questa  gliel 
tolse  di  inano,  immaginandosi  che  fosse  cosa 
d’  importanza.  Vi  trovò  quel  clic  non  voleva. 
Avvisatine  Leto  ed  Eletto,  concertarono  lutti 
c tre  di  esentarsi  da  quel  temporale  con  pre- 
venire la  mala  volontà  dell'  iniquo  principe. 
Nulla  dice  Dione  di  questa  particolarità  , ed 
intanto  il  lettore  si  ricorderà  aver  quello  sto- 
rico narrato  un  simil  fatto  nella  morte  di  Domi- 
ziano. Certamente  uno  di  questi  due  racconti 
ha  da  essere  falso  , e il  presente  ha  qualche 
più  di  verisimiglianza.  Dione  e Lampridio  scri- 
vono che  Leto  ed  Eletto  per  timore  della  pro- 
pria vita,  sì  perchè  avevano  davanti  più  spec- 
chi della  somma  facilità  con  cui  Cnmmudo  la 
toglieva  ai  capitani  delle  sue  guardie  e ai  suoi 
mastri  di  camera,  e si  ancora  perche  conosce- 
vano di  averlo  disgustato  colla  ripugnanza  alle 
di  lui  bcfttiahtà  , unitisi  a Marzia  , tentarono 
prima  la  via  del  veleno,  con  darglielo  in  una 

(l)  lampiiditi  io  Conunodo. 

(a)  Hnodiiao»  Hislor.  lib.  3. 

(3)  Dia  lib.  72. 


ANNO  CXCII . CXCIII 


taira  di  vino  eh*  egli  soleva  prendere  dopo  il 
bagno.  Occupato  da  lì  a poco  da  gravezza  di 
capo  e da  sonnolenza  Commodo  entrò  in  let- 
to. Era  I’  ultimo  dì  deir  anno.  Venuta  la  not- 
te, si  svegliò,  e fosse  la  sua  robusta  compie*- 
aionc , oppure  il  molto  mangiar  e bere  dianzi 
da  lui  fatto  che  1’  aiutasse,  cominciò  a vomi- 
tare, e per  secesso  ancora  ad  alleggerirsi  dcl- 
l’ interno  nemico.  Allora  i congiurali  appren- 
dendo più  che  mai  il  rischio  loro,  introdus- 
sero Narciso  , robustissimo  atleta  , comperato 
con  promessa  di  regalo,  che  serrategli  le  canue 
del  fiato,  il  soffocò.  Sparsero  poi  voce  ch'egli 
fosse  morto  per  accidente  apopletico.  In  que- 
sta maniera  terminò  Commodo  la  vita  sua  si 
malamente  menata,  io  età  non  più  che  di  treo- 
tadue  anni,  senza  lasciar  dopo  di  s£  figliuoli. 
Fu  poi  detto  eh’  egli  avea  comandato  di  bru- 
ciar Roma,  c che  uc  sarebbe  seguito  1’  effetto 
se  Leto  non  1’  avesse  trattenuto.  Sparsero  inol- 
tre voce,  aver  egli  avuto  in  animo  di  uccidere 
Erucio  Claro  e Sosio  Falcone  consoli  disegnati, 
che  doveano  far  1'  entrata  nel  giorno  seguen- 
te , e di  proceder  egli  console  con  prendere 
per  collega  uno  de’  gladiatori.  Dione  par  che 
lo  creda  ; ma  morto  chi  è odiato  da  tutti,  uè 
più  può  far  paura  , a mille  ciarle  si  scioglie 
la  lingua.  In  quest'anno  probabilmente  av- 
venne ciò  che  narra  Capitolino  (i).  Coman- 
dava Clodio  Albino  ali’armi  romane  nella  Bre« 
lagna.  Fu  portata  colà  una  falsa  nuova  che 
Commodo  era  morto  ; Commodo,  dissi,  il  quale 
tanta  fede  avea  in  lui  , che  gli  avea  dianzi 
mandato  il  titolo  di  Cesare,  cioè  un  segno  di 
volerlo  per  successore.  Albino  non  l'accettò; 
venuta  poi  quella  falsa  voce,  egli  parlò  all’e- 
sercito britannico,  esortando  tutti  a ritornare 
la  repubblica  romana  nell’  antico  suo  stato  c 
ad  abolir  la  monarchia,  con  toccar  i disordini 
venuti  per  cagion  degl’  imperadori  , senza  ri- 
sparmiare lo  stesso  Commodo.  Di  questa  sua 
disposizione  ed  aringa  avvertito  Commodo,  che 
era  ancor  vivo , mandò  Giuliano  Severo  .al 
comando  dell’  armata  britannica  , e richiamò 
Albino  ; ma  per  la'  morte  d*  esso  Commodo 
non  dovette  aver  esecuzione  quell'  ordine.  Gran 
credito  con  ciò  Albino  si  guadagnò  presso  il 
senato.  Nè  si  dee  tacere,  che  quando  poi  da 
Roma  furono  spediti  pubblici  messaggeri  alle 
provincie  per  dar  avviso  che  più  non  vi- 
vea  Commodo,  quasi  tutti  furono  messi  in  pri- 
gione dai  governatori  , per  paura  che  questa 
fosse  una  nuova  falsa  a fine  di  tentar  la  loro 
fede,  quantunque  tutti  sospirassero  che  fosse 
vera  siccome  di  poi  si  trovò. 

(l)  Captlol.  ia  Clodio  Albino. 
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Anno  di  Giusto  193.  Jndiiioru  1. 
di  Vittore  papa  8. 
di  Elvio  Pektivacs  imptradort  1. 
di  Dumo  Giuliano  imptradort  1. 
di  Settimio  Severo  imptradort  1. 

Consoli 

Quieto  Sosio  Falcon*, 

Gaio  Giulio  Erucio  Claho. 

Nella  notte  precedente  al  dì  primo  di  gen- 
naio, siccome  dissi,  accadde  la  morte  di  Com- 
modo. Prima  nondimeno  che  si  divolgasse  il 
fatto,  Leto  ed  Eletto  (1)  furono  a trovar  Pu- 
blio Elvio  Pertinace,  che  tuttavia  era  con- 
sole (a).  Egli  dormiva,  e sentendo  che  veniva 
a lui  il  prefetto  del  pretorio , s’  immaginò 
quella  essere  I'  ultima  sua  ora  , perché  se  lo 
aspettava,  dicendosi  che  gli  era  stata  predetta 
in  quest'anno.  Intrepidamente  accolse  i due 
ministri  , e rimase  ben  sorpreso  all' intende- 
re che  , in  vece  della  morte , gli  esibivano 
I*  imperio.  La  credette  a tutta  prima  una  fur- 
beria ; ma  giurando  essi  che  Commodo  non 
era  più  vivo,  se  ne  volle  chiarire,  con  inviar 
uno  de'  suoi  più  confidenti  a mirar  co*  suoi 
occhi  il  cadavero  dell'estinto  principe.  Allora 
egli  cedette  alle  lor  persuasioni,  e con  essi  andò 
al  quartiere  de’ pretoriani.  Era  molto  inoltrata 
la  notte;  e fuorché  le  sentinelle,  tutti  riposa- 
vano. Leto  , esposta  la  morte  di  Commodo  , 
presentò  loro  Pertinace  , che  dal  canto  suo 
promise  il  consueto  regalo  ; e però  tutti , al- 
meno in  apparenza,  consentirono;  ma  resta- 
rono amareggiati,  perchè  egli  nell*  aringa  che 
fece  loro,  si  lasciò  scappar  di  bocca  che  v’  e- 
rano  molti  abusi  i quali  sperava  di  levar  via 
coll’aiuto  di  essi.  Sospettarono  coloro  che  vo- 
lesse spogliarli  di  quanto  avea  loro  prodiga- 
mele donato  il  morto  iroperadore.  Oltre  di 
che  , avvezzi  colla  briglia  sul  collo  sotto  un 
principe  giovinastro  cattivo  che  lor  permetteva 
di  far  quanto  cadeva  loro  in  caprìccio,  non 
potevano  mirar  di  buon  occhio  Pertinace,  cioè 
un  vecchio  (3)  , di  costumi  tanto  diversi  dal 
precedente  Augusto.  Imperocché  è da  sapere 
che  Elvio  Pertinace , nato  da  povero  padre 
nella  Villa  di  Marte  del  territorio  d’Alba  Pom- 
pea,  città  oggidì  del  Monferrato,  insegnò  gram- 
matica da  giovane;  ma  perché  gli  fruttava  poco 
il  mestiere,  si  rivolse  alla  milizia,  e salendo  di 
grado  in  grado  con  riputazione , sostenne  dei 
riguardevoli  impieghi  nella  Mesia  e nella  Da- 
cia. Per  calunnie  perdé  la  grazia  di  Marco 
Aurelio  Augusto  ; ma  per  opera  di  Claudio 
Pompeiano  , genero  d’esso  imperadore  , sco- 
perta la  falsità  delle  aceuse,  fu  Pertinace  pro- 
mosso all’ordine  senatorio,  ed  anche  al  con- 
solato. Ebbe  poscia  il  governo  di  varie  pro- 
vincie, e massimamente  di  Soria,  dove  atteso 

(1)  Di#  lìb  73. 

(a)  Hrrodianu»  Hitler,  lib.  X 

(3)  Capilol.  ia  Prrlimrr. 
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ad  empiere  la  borsa.  Sotto  Commodo,  abbas- 
sato dal  prepotente  Perenne,  fi  ritirò  alla  sua 
patria  , dove  comperò  di  molti  stabili.  Dopo 
la  morte  di  Perenne,  siccome  accennai  di  so- 
pra, fu  spedito  da  Commodo  in  Bretagna,  e di 
là  passò  al  governo  dcll'AHrica.  Finalmente 
tornato  a Roma  , vi  esercitò  dopo  Fusciano, 
uomo  severo,  la  carica  di  prefetto  della  città 
con  tale  umanità  e piacevolezza,  che  piacque 
maggiormente  a Commodo  , e meritò  di  pro- 
cedere di  nuovo  console  con  esso  lui  (i).  Pas- 
sava Pertinace  in  questi  tempi  V età  di  anni 
sessantasei,  perchè  nato  nell*  anno  i 36  della 
nostra  era;  ma  era,  in  concetto  d’uomo  d’o- 
nore , di  molta  saviezza  ed  amorevolezza  , e 
sperimentalo  nelle  cose  della  guerra.  Per  at- 
testato di  Erodiano  (3),  la  sua  gravità  ed  an- 
che la  povertà  il  salvarono  sotto  Commodo  , 
perchè  fra  gli  altri  pregi  si  contava  ancor  que- 
sto, d’ esser  egli  il  più  povero  de’ senatori  , 
ancorché  avesse  esercitato  molti  riguardevoli 
ufizj.  Ma  secondo  Capitolino  (3),  si  diceva  aver 
egli  sempre  atteso  a raccogliere  molto  e spen- 
dere poco.  Un  uomo  di  tal  probità,  ma  in- 
sieme poco  inclinato  alla  liberalità,  non  potea 
piacere  ai  soldati,  troppo  male  avvezzati  sotto 
Commodo. 

Durava  tuttavia  la  notte  , quando  si  fece 
sparger  voce  per  la  città  che  Commodo  era 
morto,  ed  eletto  imperadore  Pertinace.  Saltò 
fuori  tutto  il  popolo  con  incrcdibil  festa  ed 
incessanti  grida  , caricando  di  maladizioni  e 
villanie  il  defunto  Augusto  , cantando  i suoi 
vituperj,  e dandogli  i nomi  di  tiranno,  di  gla- 
diatore, di  ernioso,  perchè  egli  patì  di  un’er- 
nia eh'  era  visibile  agli  occhi  del  pubblico. 
Anche  i senatori  balzati  dal  letto  corsero,  non 
aapendo  dove  star  per  la  gioia,  alla  curia  ; e 
quivi  ai  presentò  loro  Pertinace,  ma  senza  in- 
segna alcuna  d’ imperadore,  e coll’  animo  as- 
sai agitato,  perchè  sapendo  la  bassa  sua  con- 
dizione in  confronto  di  tanti  altri  senatori 
delle  prime  e più  nobili  casate  di  Roma,  sem- 
brava a lui  un’  indecenza,  ed  anche  un  passo 
pericoloso,  il  prendere  un  posto  più  ragione- 
volmente dovuto  ad  altri.  Però  assiso  in  se- 
nato nella  solita  sua  sedia,  disse  ch’egli  vera- 
mente era  stato  riconosciuto  imperadore  dai 
soldati  , ma  che  vecchio  inabile  ed  immerite- 
vole, rinunziava  a quell’  onore,  e che  elegges- 
sero chi  loro  piacesse,  essendovi  tanti  nobili 
degni  più  di  lui  del  trono.  Secondo  Erodiano, 
prese  anche  pel  braccio  Aulo  Glabrione,  cre- 
duto il  più  nobile  de’  Romani , e 1*  esortò  a 
voler  egli  assumere  la  dignità  imperiale.  Ca- 
pitolino aggiugne  che  fece  lo  stesso  con  Clau- 
dio Pompeiano , genero  già  di  Marco  Aure- 
relio  e cognato  di  Commodo  ; ma  che  anche 
egli  si  scusò.  E qui  dee  aver  luogo  ciò  che 
racconta  Dione  (4),  cioè  che  Pompeiano,  sic- 
come persona  di  gran  prudenza,  osservato  che 

(l)  HfTodiann*  Hutor.  lib.  a. 

(a)  14.  ibid. 

(3)  Capilo),  in  Peri  io  a». 

^(4)  Dio  ia  Exctrpl.  Vaierai  ri. 
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ebbe  qual  mala  bestia  fosse  Commodo  suo  co- 
gnato, di  buon’  ora  si  ritirò  in  villa,  nè  sì  la- 
sciava se  non  rade  volle  vedere  in  città,  ad- 
ducondo  per  iscusa  varie  sue  indisposizioni,  e 
spezialmente  la  vista  sua  troppo  indebolita.  Nè 
volle  già  egli  venire  agli  ultimi  spettacoli  dì 
Commodo,  per  non  essere  spettator  del  diso- 
nore della  maestà  imperatoria,  essendosi  sola- 
mente contentato  che  v’  intervenissero  i suoi 
figliuoli.  Crealo  poi  Pertinace  imperadore,  gli 
tornò  la  vista,  svanirono  i suoi  malori  ; e Per- 
tinace a lui  c a Glabrione  fere  sempre  un  di- 
stinto onore,  né  risoluzione  imprendeva  senza 
il  loro  consiglio.  Lo  stesso  Pompeiano  poi , 
da  ohe  fu  morto  Pertinace,  e si  videro  imbro- 
gliati forte  gli  afTari  , tornò  ad  ammalarsi  , a 
vedervi  poco  c a battere  la  ritirata.  Da  ciò  si 
raccoglie  essere  adulterato  il  testo  di  Dione 
presso  Zonara  (1)  e Sifilino,  là  dove  è detto 
che  Claudio  Pompeiano,  genero  di  Marco  Au- 
relio, fu  quegli  che  presentò  a Commodo  il 
pugnale  per  ammazzarlo.  Ora  i senatori,  ve- 
duta 1’  umiltà  e 1’  onorato  procedere  di  Per- 
tinace, quasi  tutti  di  buon  cuore  il  conferma- 
rono imperadore,  e convenne  anche  fargli  qual- 
che forza  perché  accettasse  l’ imperio  (2)  ; se 
non  che  Falcone,  il  quale  dove*  la  mattina 
seguente  entrar  console,  gli  si  mostrò  ora , e 
peggio  poi  nel  progresso,  assai  contrario,  con 
dirgli  di  non  sapere  come  avesse  da  riuscire 
il  di  lui  governo,  da  che  il  mirava  sì  favore- 
vole a Marzia  e a Leto  , stati  ministri  delle 
iniquità  di  Commodo.  Al  che  rispose  quieta- 
mente Pertinace:  V 0*  siete  console  giovane,  nè 
sapete  che  cosa  sia  la  necessità  di  ubbidire.  Co- 
storo hanno  ubbidito  Jìn  qui  loro  malgrado  a 
Commodo.  Subito  che  han  potuto , han  dato  a 
conoscere  la  lor  buona  volontà. 

Quindi  proruppe  il  senato  in  acclamazioni 
festose  verso  il  novello  regnante  e in  detesta- 
zioni di  Commodo,  che  si  leggono  a parola  per 
parola  presso  Lampridio  (3),  prese  dalla  Sto- 
na perduta  di  Mario  Massimo.  Sopra  tutto  di- 
mandavano i senatori  che  si  facesse  al  cada- 
vero  di  Commodo  il  trattamento  conveniente 
a chi  era  stato  nemico  degli  Dii,  boia  del  se- 
nato, parricida,  nemico  della  patria,  cioè  che 
fosse  strascinato  coll’uncino  per  la  città,  e 
gittato  nel  Tevere,  siccome  si  usava  co’  mal- 
fattori più  esecrandi.  Ma  quel  corpo  di  per- 
missione di  Pertinace  , era  già  stato  segreta- 
mente seppellito  in  qualche  sepolcro,  e di  là 
fra  qualche  tempo  Pertinace  lo  fece  traspor- 
tare nel  mausoleo  d’  Adriano,  perché  non  gli 
piaceva  d’ irritare  i pretoriani,  troppo  innamo- 
rati dell’estinto  regnante.  Fatta  fu  anche  istanza 
dal  senato  che  si  rompessero  tutte  le  statue  di 
Commodo,  e si  abolissero  tutte  le  sue  memo- 
rie. Non  perdè  tempo  il  popolo  ad  eseguirne 
il  decreto.  A Pertinace  furono  nello  stesso 
tempo  accordati  tutti  i titoli  consueti  degl’  im- 
peradori.  Scrive  Capitolino  (4)  che  a Flavia 

(l)  Zonara»  in  Annal. 

(a)  Capilolin.  in  PeitinsM. 

(3)  Lamprid.  in  Commodo. 

(4)  Capilolin.  in  Ptrtinac*. 
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Tiziana  di  lui  moglie  fu  dato  il  titolo  di  Au- 
gusta ; ma  si  egli  che  Dione  senatore,  presente 
allora  a tutti  quegli  affari,  aggiungono,  averle 
bensì  il  senato  decretato  questo  onore,  sicco- 
me ancora  al  di  lui  figliuolo  il  titolo  di  Ce- 
sare, ma  che  Pertinace  ricusò  l’uno  e l’altro, 
perche  non  mirava  per  anche  abbastanza  as- 
sodato il  suo  imperio,  conosceva  I’ umor  pe- 
tulante della  moglie,  nc  gli  pareva  che  il  fi- 
gliuolo di  età  anche  tenera  fosse  capace  di 
tanto  onore.  Diede  egli  principio  al  suo  governo 
con  ottime  idee  e Tritissima  volontà.  Dovrà 
pagarsi  il  regalo  promesso  ai  pretoriani  e agli 
altri  soldati  di  Roma,  c nell’  erario  non  si  trovò 
più  di  venticinque  mila  scudi.  Mise  perciò  (i) 
in  vendita  le  statue,  1*  armi  gioiellate,  i ca- 
valli, le  carrozze,  gli  schiavi,  le  concubine  e 
tutte  P altre  vane  suppellettili  «li  Commodo  ; 
tanto  che  ne  ricavò  danaro  da  pacare  in  parte 
il  regalo  pattuito  coi  soldati,  c da  fare  un  do- 
nativo al  popolo  di  cento  denari  per  testa. 
Emilio  Leto  nello  stesso  tempo  spogliò  d’  or- 
dine suo  tanti  bulloni  che  Coraraodo  avra  smi- 
suratamente arricchiti  coi  beni  de’  senatori 
uccisi.  Trattava  il  buon  Pertinace,  uomo  senza 
fasto,  cortesemente  con  tutti,  ed  affabile  era 
massimamente  coi  senatori  , ciascun  de’  quali 
potrà  liberamente  dire  il  suo  parere  ; e diceva 
anche  egli  il  suo  , ma  con  tranquillità  e ri- 
spetto a quello  degli  altri.  Or  questi  or  quelli 
voleva  alla  sua  tavola,  propria  di  un  princi- 
pe, ma  frugale.  Per  questa  frugalità  v’  erano 
dei  ricchi  e magnifici  che  il  mettevano  in  bur- 
la ; ma  da  tutta  la  gente  savia  ne  veniva  ben 
commendato.  Applicossi  a riformar  le  spese 
superflue,  a levar  gli  abusi  introdotti,  a pa- 
gare i debiti  del  pubblico.  Ai  pretoriani  e alle 
altre  milizie  non  fu  più  permesso  il  rubare , 
né  il  far  insolenze  ed  ingiurie  a chicliessia. 
Cessarono  le  spie  e gli  accusatori;  furono  cas- 
sate le  ingiuste  condanne  ; restituiti  i beni 
confiscati  ; richiamati  i banditi,  e si  potè  dar 
sepoltura  convenevole  a chi  in  addietro  non 
la  potè  conseguire.  Abolì  per  le  provincie  vari 
daz|  imposti  dai  cattivi  principi  alle  rive  dei 
fiumi,  ai  ponti , alle  strade.  Promosse  1’  agri- 
coltura per  tutta  l' Italia  , donando  le  terre 
abbandonate  ed  incolte,  acciocché  si  coltivas- 
sero. In  somma  sotto  sì  moderato  e buon  prin- 
cipe (a)  cominciava  a rifiorir  Roma,  ed  ogni 
saggia  persona  benediceva  il  tempo  presente  ; 
ma  questo  tempo  , che  pareva  così  sereno  , 
stette  ben  poco  a rannuvolarsi. 

Malcoutenti  già  erano  , siccome  dissi  , del 
nuovo  governo  i soldati  (3);  molto  più  se  ne 
disgustarono  da  che  si  videro  imbrigliati  e rite- 
nuti dal  far  que’roali  che  solevauo.  Aveano 
imino  ne’  primi  giorni  tentato  di  esaltare  al 
trono  Triario  Materno  Laseivio  senatore;  ma 
egli  scappò  lor  dalle  mani,  e andato  a trovar 
Pertinace,  si  ritirò  poi  fuori  di  Koma.  Mira- 
rono ancora  i pretoriani  di  mai  occhio  1’  ab- 

ri)  Dio  lib.  73. 

(a)  Ktrodiitu  H'utor.  lib.  a. 

(3)  Capitoli*,  in  Pertinace. 
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battimento  delle  statue  di  Commodo,  e ne  fre- 
mevano. Intanto  aspettava  Pertinace  il  giorno 
natalizio  di  Roma  per  mutar  la  famiglia  di  corte 
che  dianzi  serviva  a Commodo,  non  P avendo 
egli  licenziata  finora.  Da  lutti  costoro  ancora 
era  egli  odiato  a morte  , e spezialmente  dai 
liberti,  a’  quali  avea  già  tagliate  le  unghie  sul 
vivo,  il  saper  poi  quanto  egli  fosse  guardingo 
nelle  spese  e in  concetto  d’  avaro,  e che  per 
ristorare  Perario  fallito  , esigeva  certe  impo- 
ste messe  da  Commodo  contro  le  promesse  fat- 
te ; e la  voce  corsa  che  per  far  danaro  si  co* 
minciassero  a vendere  le  grazie  e la  giustizia  ; 
c che  quei  d'Alba  Pompea  corsi,  credendo  di 
toccare  il  cielo  col  dito  sotto  un  Augusto  lor 
compatriotto,  s’  erano  trovati  delusi:  tutto  ciò 
cagion  fu  che  dalla  maggior  parte  del  popo- 
lazzo  egli  fosse  poco  amato,  e che  nella  com- 
media sotto  nome  d’  altre  persone  si  sparlasse 
di  lui  con  dire,  fra  1*  altre  cose,  eh*  egli  avea 
bei  detti,  ma  pochi  fatti.  Ai  soldati  e alla  plebe 
non  solevano  piacere  se  non  quegl’  imperadori 
che  largamente  spendevano  e più  largamente 
donavano.  Cosi  la  discorre  Capitolino  (1),  il 
quale  cento  anni  di  poi  scrisse  alla  rinfusa  la 
di  lui  vita,  ne  dovea  aver  qui  buone  memo- 
rie. Imperocché  Dione  (3)  ed  Erodiano  (3)  , 
meglio  ioformati  di  questi  affari,  ci  lasciarono 
un  diverso,  cioè  un  bellissimo  ritratto  di  Per- 
tinace, dicendone  aracndue  un  gran  bene,  ed 
assicurandoci  tale  essere  stata  la  clemenza,  la 
saviezza,  la  modestia,  I’  illibatezza  sua  , tanta 
la  sua  premura  pel  pubblico  bene,  a cui  prin- 
cipalmente tendevano  le  mire  sue  , che  già 
Roma  si  pòtea  dire  tornata  in  un  tranquillis- 
simo c felicissimo  stato.  Lo  stesso  Capitolino 
attesta  di  poi  anch’  egli  che  il  popolo  andò 
nelle  smanie  udita  la  di  lui  morte  , perchè 
tutti  speravano  di  veder  sotto  di  lui  tornare 
ad  un  bel  mezzo  giorno  l’imperio  romano:  se- 
gno dunque  che  1’  amavano  molto,  e che  noa 
ha  sussistenza  quanto  egli  ha  detto  di  sopra. 
Solamente  confessa  Dione  ch'egli  fallò  nell*  a- 
ver  voluto  con  troppa  fretta  correggere  tutti 
i disordini  , parte  de*  quali  era  inveterata  ; e 
mollo  più  nell’  aver  dato  ai  soldati  men  regalo 
di  quel  che  avessero  ricevuto  da  Marco  Au- 
relio e da  Commodo  ; perché  sebben  egli  nel 
senato  protestò  d’  averlo  fatto,  la  verità  non- 
dimeno era  che  que'  due  Augusti  aveano  loro 
donati  veoti  sesterzj  per  testa,  laddove  Perti- 
nace non  ne  diede  che  dodici.  Ma  la  rovina 
di  questo  recente  imperadore  si  dee  principal- 
mente attribuire  ad  Emilio  Leto  prefetto  del 
pretorio,  che,  o per  qualche  riprensione  a lui 
fatta  da  Pertinace  (4)  , o perché  non  potei 
conseguir  quella  padronanza  che  avea  dianzi 
immaginato  , si  penti  d’  averlo  promosso  al- 
1*  imperio,  e congiurò  coi  pretoriani  contra  di 
lui.  Scoprissi  intanto  che  Sosio  Falcone  con- 
sole, personaggio  di  gran  credito  per  Ja  sua 

(l)  Capital,  in  Pertinace. 

(a)  Din  lib.  7.3. 

1(3)  Ilcrod.  flut.  lib.  x 
(4)  Capitoli  a . it  Pettinai?. 
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nobiltà  ed  opulenza,  trattava  con  essi  prcto-  fl 
riani  per  occupare  il  trono  cesareo,  e ne  fu 
portata  1'  accusa  colle  pruove  al  senato.  Pre- 
tesero nondimeno  alcuni  eh'  egli  fosse  inno- 
cente di  questo  fatto.  Trovandosi  allora  Per- 
tinace al  mare  per  provvedere  all'abbondanza 
dell'  annona , corse  subito  a Roma,  e nel  se-  , 
nato  avendo  inteso  che  già  •’  era  in  procinto 
di  condennar  Falcone  (i):  non  sia  mai  vero , 
gridò,  che  sotto  il  mio  priori /salo  alcuno  sena- 
tore anche  per  giusta  cagione  abbia  da  perdere  ‘ 
la  tuto-Ma  Emilio  Leto  (a)  , bruche  niun  or- 
dine ne  avesse  da  Pertinace,  e solamente  per 
renderlo  odioso,  prese  di  qua  il  pretesto  di 
far  ammazzare  alcuni  soldati  quasi  complici  di 
Falcone,  con  ispargere  anche  il  terrore  sopra 
gli  altri,  quasi  che  tutti  avessero  da  perire. 
Attizzati  perciò  ducento  de’ più  arditi  preto- 
riani, colle  spade  sguainate  a dirittura  di  mez-  I 
zodì  andarono  al  palazzo  , e senza  che  alcun 
ai  opponesse  , furiosamente  salirono  le  scale. 
Capitolino  scrive  eh’ essi  erano  di  guardia,  e 
che  parte  degli  stessi  servitori  di  corte  che 
odiava  Pertinace  in  suo  cuore,  li  vide  volen- 
tieri venire  c spalancò  le  porte.  Essendo  vo- 
lala la  moglie  ad  avvisar  ('Augusto  marito  di 
questa  novità,  egli  ordinò  a Leto  di  correre  a 
frenar  la  sedizione;  ma  Leto  uscito  per  altra 
via,  se  n’  andò,  lasciando  agli  ammulinati  di 
eseguir  quello  che  pensavano.  Nulla  dice  Dione 
di  questo,  ma  bensì  che  avrebbe  potuto  Per- 
tinace salvarsi,  se  avesse  voluto,  perchè  v'era 
una  squadra  di  cavalleria  con  altre  guardie  , 
e molta  gente  di  corte  bastante  a tagliar  a 
pezzi  coloro  ; ed  almeno  poteva  nascondersi , 
c far  serrare  le  porte.  Signor  no  : gli  cadde 
in  pensiero  d1  allacciarsi  egli  stesso  , figuran- 
dosi d' atterrirli  col  suo  vcnerabil  aspetto,  e 
di  placarli  a forza  di  buone  parole.  In  fatti 
loro  parlò  con  tal  gravità  ed  amore,  che  molti 
già  deposte  1’  armi,  colla  testa  bassa  si  ritira- 
vano ; quando  un  d' essi  più  temerario  degli 
altri,  Liegese  di  patria,  per  nome  Taosio  , se 
gli  avventò  col  ferro  dicendo:  questo  tei  man- 
dano i soldati s e il  ferì  nel  petto,  gli  altri  il 
finirono.  Eletto,  mastro  di  camera,  che  gli 
stava  al  fianco,  dopo  aver  ucciso  due  di  que- 
gli scellerati,  e feriti  moli*  altri,  con  gran  fe- 
deltà lasciò  anch’  egli  la  vita  fra  le  loro  spa- 
de. Accadde  questa  tragedia  nel  di  q8  di  mar- 
zo, essendo  appena  corsi  oltantasette  giorni  da 
che  Pertinace  reggeva  1’  imperio.  11  capo  del- 
l' infelice  Augusto,  posto  sopra  una  picca,  fu 
portato  al  quartiere  dai  soldati  , i quali  tosto 
armarono  i lur  posti,  cioè  il  castello  pretorio, 
per  paura  del  popolo. 

Sparsa^ infatti  per  Roma  cosi  funesta  nuova, 
non  polca  il  popolo  darsi  pace  per  la  perdita 
di  sì  buon  principe,  che  tante  cose  in  sì  poco 
tempo  avea  fatto  in  servigio  del  pubblico,  e 
più  si  conosceva  che  avrebbe  fatto  se  più  lun- 
gamente fosse  vivuto.  Ognun  fremeva,  tutti  pia- 
gnevano, e smaniando  uscirono  per  le  piazze, 


per  le  strade,  cercando  gli  assassini,  gridando 
vendetta.  Ma  i senatori  veggeodo  in  tanta  con- 
fusione la  città,  chi  si  ritirò  alle  sue  case,  e 
chi  anche  in  villa , per  timore  di  peggio.  Se 
crediamo  ad  Erodiano  (i)  due  di  passarono  in 
questo  ondeggiamento  e turbolenza,  senza  che 
il  popolo  potesse  vendicar  la  morte  dell'infe- 
lice principe,  e senza  che  i pretoriani  movea- 
tero  piede  dalla  loro  fortezza.  Dopo  di  che 
costoro , osservato  che  nulla  si  facea  dal  se- 
nato e dal  popolo,  misero  in  vendita  il  romano 
imperio.  Merita  nondimeno  più  fede  Dione  (a), 
da  cui  impariamo,  che  essendo  stato  mandato 
da  Pertinace  per  placare  i pretoriani  Flavio, 
ossia  Fiacco  Sulpiciano  suocero  suo,  già  da 
lui  creato  prefetto  di  Roma,  e personaggio  as- 
sai degno  di  quell’impiego:  questi  appena  in- 
tesa la  morte  del  genero  Augusto,  che  si  diede 
a far  brighe  per  divenire  successore  di  lui  nel 
trono.  Ma  Didio  Severo  Giuliano,  che  intese 
inessa  all’Incanto  l’imperiai  dignità,  corse  an- 
ch’egli al  mercato,  e stando  alle  mura  del  quar- 
tiere dr’  pretoriani,  cominciò  ad  esibir  danari 
più  dell'altro  (3).  Era  Giuliano  di  nobil  casa, 
nativo  di  Milano.  Dione  (4)  chiama  quella  città 
patria  di  lui,  e vi  fu  relegato  da  Coramodo 
per  sospetto  che  fosse  complice  della  pretesa 
congiura  di  Salvio  Giuliano.  Discendeva  per 
via  di  padre,  oppur  di  madre,  dal  celebre  giu- 
risconsulto  Giuliano.  Nato  nell’anno  1 33  di 
Cristo,  avea  passati  i suoi  anni  in  varj  impie- 
ghi civili  e militari  con  riputazione,  governate 
provincie,  ottenuto  il  consolato  in  compagnia 
di  Pertinace.  Parlano  differentemente  dei  di 
lui  costumi  gli  scrittori  (5) , e facendolo  gli 
uni  un  avaro,  altri  un  crapulone.  Dione,  che 
era  forte  in  collera  contra  di  lui,  giugne  fino 
a dire  ebe  fu  dedito  alla  magia.  Convengono 
poi  tutti  in  dire  ch’egli  era  sommamente  de- 
naroso , e che  con  tal  fiducia  si  fece  innanzi 
per  comperar  l’iraperio  da  chi  volea  venderlo. 
Entro  il  quartiere  de'  pretoriani  si  trovava  an- 
che Sulpiciano,  siccome  dissi,  a questo  trallìco. 
Andavano  innanzi  indietro  sensali,  per  vedere 
chi  più  offeriva  ; ed  era  già  a buon  segno  Sul- 
piciano,  coll’aver  promesso  venti  mila  nummi 
per  testa,  che  da  alcuni  sono  figurati  quattro- 
cento scudi  romani,  o filippi,  ed  a me  paiono 
somma  eccessiva.  Ma  restò  superiore  Giuliano 
con  prometterne  venticinque  mila,  dicendo  an- 
che di  averli  in  cassa,  c con  far  conoscere  ai 
pretoriani  che  facevano  un  mal  contratto  ac- 
cordandosi coll’altro,  il  quale,  siccome  suocero 
di  Pertinace,  avrebbe  saputo  ben  vendicarlo. 
yiiHS  dunque  V imperador  Giuliano,  gridarono 
allora  i pretoriani,  tanto  più  inclinati  a costui, 
perché  prese  il  nome  di  Commodo  e si  mostrò 
amico  della  di  luì  memoria.  Dopo  aver  pro- 
messo secondo  le  loro  istanze  di  non  nuocere 
a Sulpiciano,  errò  prefetti  del  pretorio  Flavio 
Geniale  e Tullio  Crispino. 

(l)  Herod.  Hislor.  lib.  a. 

(a)  Dio  iib.  73. 

(3)  Sfortune*  in  Jsl. 

(4)  Dio  sod.  libro. 

(5)  Il  erodi  anni  lib.  > 
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(1)  Dio  lib.  73. 

(a)  Zoom*  io  Annal. 


Verso  la  aera  s'inviò  Giuliano  all$  volta  del 
senato  (i),  scortato  più  del  solito  da  una  co* 
piosa  masnada  di  pretoriani,  tutti  in  armi,  co* 
me  se  andassero  a battaglia,  per  timore  del 
popolo.  Allora  i senatori,  ancorché  in  lor  cuore 
detestassero  questo  mercatante  della  dignità 
imperiale,  c fra  gli  altri  Dione  sapesse  di  non 
essere  molto  in  grazia  di  lui,  perché  caro  già 
a Pertinace,  e perchè  in  trattar  varie  cause 
area  aringato  forte  contea  del  medesimo  Giu* 
liano;  pure  ognun  d’ essi  accomodandosi  al 
tempo,  andò  frettolosamente  alla  curia.  Com* 
parso  colà  Giuliano,  parlò  senza  giudizio,  chia* 
mando  sé  stesso  dignissimo  dell’imperio,  di* 
cendo  d’essere  venuto  solo  acciocché  il  confer- 
massero imperadore,  quando  seco  arca  tante 
schiere  d’armi  e molti  d'essi  soldati  nello  stesso 
senato,  che  poteano  dar  polso  a tali  preghiere. 
Mostrò  ancora  di  conoscere  ch’essi  l’odiavano. 
Ciò  non  ostante  fu  confermato,  e passò  al  pa- 
lazzo. Prima  di  cena  fece  dar  sepoltura  al 
corpo  di  Pertinace.  Non  avea  detta  una  pa- 
rola di  lui  nel  senato,  e non  ne  disse  mai  più 
per  non  dispiacere  ai  pretoriani.  Vuole  Spar- 
ziano  ch'egli  cenasse  con  della  malinconia: 
Dione  all’incontro,  che  egli  si  mostrò  allegro, 
giuocò  ai  dadi,  e fece  entrare  in  sua  cararra 
Pilade,  ballerino,  con  altri  buffoni.  Furono  la 
mattina  seguente  senatori  e cavalieri  ad  in- 
chinarlo e a rallegrarsi,  ed  egli  con  somma 
cortesia  accolse  ognuno.  Una  mascherala  era 
quella,  perchè  gli  uni  da  burla  si  congratula- 
vano, ed  egli  fingeva  di  credere  ciò  che  sapea 
non  essere  vero  (a).  Si  portò  egli  dipoi  al  se- 
nato, ed  allorché  era  per  fare  un  sagrifìzio,  il 
popolo  cominciò  con  alte  voci  a gridare  che 
egli  era  un  parricida,  un  usorpator  del  l'impe- 
rio. Giuliano,  senza  alterarsi,  mostrò  loro  la 
borsa,  come  promettendo  loro  un  donativo, 
o pur  colle  dita  accennò  quante  migliaia  vo- 
lea  donar  loro.  Ed  essi  più  che  mai  incolleriti 
gridavano:  Non  ne  vogliamo;  no,  che  non  ne 
vogliamo;  e gli  gittarono  de’  sassi.  Perdé  allora 
la  pazienza  Giuliano,  ed  ordinò  ai  soldati  di 
guardia  di  ammazzare  i più  vicini.  11  chefatto, 
il  popolo  più  che  mai  andò  caricando  di  villa- 
nie lui,  ma  più  i soldati.  Indi  corse  a pigliar 
le  armi,  e si  ridusse  nel  circo,  dove  si  fermò 
tutta  la  notte,  senza  prender  cibo,  e neppure 
un  sorso  d’acqua,  facendo  intanto  istanza  che 
ai  chiamasse  a Roma  Pescennio  Negro,  gover- 
natore di  Soria,  colle  sue  legioni.  Nel  dì  se- 
guente, deposte  l’armi,  se  ne  tornarono  alle 
lor  case,  e cessò  la  tempesta.  Ora  se  il  senato, 
se  il  popolo  romano  non  sapea  sofferire  un  im- 
peradore per  via  sì  ignominiosa  portato  al  tro- 
no, avrano  ben  ragione.  Questo  funestissimo 
esempio  insegnò  a tanti  altri  indegni  e tiranni 
di  occupar  da  li  innanzi  1'  augusto  soglio  di 
Roma , apri  la  porla  ad  infinite  guerre  civili, 
die  andremo  raccontando,  e fu  in  fine  la  ro- 
vina deirimpcrto  romano,  con  prevalere  i Bar- 
bari, e soperchiare  il  corpo,  che  a poco  a poco 

(i)  Dio  lik.  73. 

{*)  Spattianu,  Dio;  Utrudi.o. 


sai 

s’andò  disciogliendo,  della  romana  repubblica. 
Nè  si  vergognò  Giuliano  di  prendere  tutti  i ti- 
toli più  onorevoli  degli  altri  imperadori  ; fece 
anche  dar  quello  di  Augusta  a Mallia  Scan- 
tina sua  moglie  c a Didia  Clara  sua  figliuola, 
maritata  con  Cornelio  Repentino,  a cui  conferì 
la  prefettura  di  Roma.  Per  attcstato  di  Ero- 
diano  (1),  con  tutto  il  vuotare  de' suoi  scri- 
gni, e col  ricorrere  allo  smunto  erario  impe- 
riale, non  trovò  tanto  da  pagare  tutto  il  pro- 
messo regalo  ai  pretoriani , i quali  perciò  ri- 
masero disgustati  di  lui  : laddove  Sparziano  (?) 

I slargando  la  bocca,  scrive  che  avea  promesso 
a cadauno  venticinque  mila  nummi,  e ne  pagò 
trenta  mila. Non  si  sach’egli  fosse  crudele; le  fi- 
nezze e carezze  che  facea  a tutti,  erano  incre- 
dibili; ma  spezialmente  le  praticava  co’  sena- 
tori, che  vi  trovavano  dell’affettazione.  I con- 
viti suoi  furono  frequenti,  le  tavole  superba- 
mente imbandite  ; ma  il  cuore  de’  grandi  e 
del  popolo  era  sempre  lo  stesso. 

Tre  principali  eserciti  si  contavano  allora 

Inel  romano  imperio  comandati  da  tre  insigni 
generali.  Quello  dell'Illirico  e della  Pannonia 
ubbidiva  a Lucio  Setlimio  Severo;  quello  della 
Bretagna,  a Decimo  Clodio  Albino;  t quello 
della  Soria,  il  governo  della  qual  provincia 
era  in  que’  tempi  il  più  riguardevole  di  tutti, 
a Gaio  Pescennio  Negro.  Perchè  a Pescennio 
arrivò  ben  tosto  l'avviso  d’essere  chiamato  in 
aiuto  dal  popolo  romano , altro  non  occorse 
perch’egli  si  facesse  proclamar  imperadore  dal 
suo  esercito  c dal  numerosissimo  popolo  della 
città  d’Antiochia.  Ma  Settimio  Severo,  verisi- 
milraente  mosso  con  segrete  lettere  da  qual- 
che  senatore  che  lui  considerava  miglior  testa 
che  gli  altri  due , coltre  all*  esser  egli  più  vi- 

Icino,  e all’aver  più  forze  al  suo  comando,  uè 
pur  egli  tardò  ad  assumere  il  titolo  d’Jmpera- 
dore  Augusto  in  Carnunto,  città  della  Panno- 
nia. Per  non  aver  poi  da  contendere  con  due 
avversarj  nel  medesimo  tempo,  prese  il  partito 
di  guadagnar  Albino,  dichiarandolo  Cesare  con 
una  specie  di  adozione:  trappola  che  a lui  ben 
servi,  perchè  Albino,  ricevute  le  lettere  di  Se- 
vero, le  quali  non  si  poteano  scrivere  più  te- 
nere da  un  padre  ad  un  figliuolo,  non  pensò 
più  a far  novità  e movimento  alcuno.  Secondo 
alcuni  autori,  sembra  che  tal  risoluzion  di  Se- 

Ivero  verso  Albino  succedesse  più  tardi.  Dio- 
ne (3)  attesta  che  si  videro  in  questi  tempi 
tre  stelle  intorno  al  sole  , cospicue  a tutti  9 
ed  egli  stesso  chiaramente  le  osservò  . c ne 
fu  formato  un  cattivo  presagio  agli  affari  di 
Giuliano.  Intanto  tutte  le  città  dell'Illirico  sino 
a Bisanzio  ( cioè  sino  ad  una  città  che  avea 
riconosciuto  Pescennio  Negro),  e le  Gallie  e 
la  Germania  romana  si  dichiararono  per  Set- 
timio Severo;  laonde  egli  senza  perdere  tem- 
po si  mosse  coll’armata  sua,  per  venire  a di- 
rittura a Roma,  da  dove,  prima  di  prendere 
la  porpora  imperiale,  avea  egli  destramente  ri- 

(1)  Hcrulian.  Hi»l  lib.  a. 

(a)  Sparli*»,  io  Jul. 

(3)  Dìo  lib.  73. 
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tirati  i tuoi  figliuoli.  All*  avvito  di  tante  no* 
▼ità  a non  pochi  batteva  forte  il  cuore  in  Ro- 
ma, ma  i più  brillavano  per  l'allegrezza,  non- 
dimeno celata,  per  desiderio  e speranza  di  ve- 
der a terra  l'odiato  Giuliano.  Fu  di  parere  il 
Retando  (i)  che  nelle  calende  di  marzo  agli 
ordinar]  consoli  fossero  sustituiti  Flavio  Clau- 
dio Sulpiciano  e Fabio  Gitone  Septimiano.  Pare 
che  ciò  dovesse  succedere  più  tardi,  citando 
egli  un'iscrizione  del  Fabretti  (a),  posta  nel 
di  19  di  marzo  di  quest'anno  falcorb  et  claro 
cos.  Anzi  si  vede  un  altro  marmo  presso  il 
Grutero  (3),  dove  a di  5 di  settembre  sono 
mentovati  gli  stessi  consoli.  Ma  non  è ben 
certo,  perchè  molti  non  faceano  caso  de'  con- 
soli sostituiti.  Per  conto  di  Cilone  un’  altra 
iscrizione  pubblicata  dal  Doni,  e riferita  an- 
che da  me  (4),  c'insegna  essere  stato  il  suo 
nome  Lucio  Fabio  Cilone  Septimiano.  Ma  né 
pur  apparisce  che  questi  due  fossero  sustituiti, 
ed  c malamente  citafo  in  pruova  di  ciò  Ero- 
diano.  Abbiamo  bensì  da  Dione  (5)  che  Silio 
Messala,  vcrisi utilmente  sustituito  a Falcone, 
dappoiché  cadde  di  posto  per  l’accusa  narrata 
di  sopra,  era  console  sul  principio  di  giugno. 
D’altri  consoli  sustituiti  in  quest’anno  parla  il 
Belando,  senza  che  se  ne  veggano  le  pruove. 

Non  si  credeva  Giuliano  di  aver  a conten- 
dere se  non  con  Pescennio  Negro,  quando  gli 
arrivò  la  nuova  che  anche  Settimio  Severo  avea 
alzata  bandiera  contra  di  lui.  Allora  si  vide 
perduto.  Precauzioni  da  ridere  furono  quelle 
ch’ei  prese,  con  fare  che  il  senato  dichiarasse 
nemici  pubblici  Severo  c Negro,  con  terribil 
bando  ai  soldati  che  loro  ubbidissero:  ma  Se- 
vero assai  informato  era  del  cuore  de'  sena- 
tori. Spedì  il  senato  anche  dei  deputati  al- 
l’uno e all'altro,  per  esortarli  ad  ubbidire; 
ma  Severo  guadagnò  gli  spediti  a lui,  e gl'in- 
dusse  a parlare  in  suo  favore  all’armata.  Aqui- 
lio  centurione,  ed  altri  mandati  da  Giuliano 
per  assassinar  i due  nuovi  imperadori , trova- 
rono di  aver  che  fare  con  gente  più  accorta 
di  loro.  Mise  esso  Giuliano  in  armi  i suoi  pre- 
toriani, fece  fare  un  trincieramento  fuor»  di 
Roma  con  fosse , e mise  delle  buone  porte  e 
dei  cancelli  al  palazzo  imperiale.  Dione,  pre- 
acnte  a tutto,  confessa  clic  non  potrà  tratte- 
ner le  risa  al  mirare  i pretoriani  avvezzi  alle 
delizie,  intrigati  a ripigliare  il  mestier  della 
guerra  ; meno  ancora  le  soldatesche  ne  sapea- 
no,  che  Giuliano  avea  fatto  venire  dall'armata 
navale  di  Miseno;  e per  gli  elefanti  co’ quali 
ai  sperava  d’atterrire  i cavalli  de’  nemici,  non 
si  trovava  chi  li  sapesse  condurre.  Roma  sem- 
brava oramai  una  città  assediata,  non  veden- 
dosi andar  innanzi  indietro  altro  che  armi , 
cavalli  ed  allrecci  di  guerra.  Giuliano  in  que- 
sti tempi  fece  uccidere  Emilio  Leto,  prefetto 
del  pretorio,  e Marzia , autori  della  morte  di 

(I)  Rrland.  Fui.  Coniai. 

(a)  Fabrrt.  Imcr.  pag.  688. 

(3)  Grulcro*  Tbtaauro*  Inmipf.  pag.  ^5.  a.  4. 

(4)  Tboaara»  Nova*  Istcriplioa.  pag.  345. 

(5)  Di»  lìb.  ;3. 


Commodo,  sapendo  che  Severo  era  creatura 
di  Leto,  e temendo  perciò  di  vedergli  uniti 
contra  di  sé.  Ma  Severo,  senza  mettersi  pen- 
siero de’  vani  preparamenti  di  Giuliano , ve- 
niva a gran  giornate  verso  l’Italia.  A lui  si 
davano  tutte  le  città.  Senza  opposizione  entrò 
in  Ravenna,  e s’impadroni  della  flotta  solita  a 
stare  in  quel  porto.  Tullio  Crispino  creato 
nuovamente  prefetto  del  pretorio,  e mandato 
da  Giuliano  per  occupar  quella  flotta  se  ne 
tornò  indietro  con  poco  gusto.  Allora  Giuliano 
non  sapendo  dove  volgersi,  ordinò  che  le  Ve- 
stali, i sacerdoti  e il  senato  andassero  incon- 
tro a Severo  per  fermarlo;  e perché  trovò  in 
ciò  della  contraddizione,  avea  disegnato  di  spi- 
gnere  i soldati  nel  senato , per  isforzare  i se- 
natori ad  ubbidire;  e non  ubbidendo,  di  farli 
tagliare  a pezzi.  Tanto  gli  fu  detto,  che  de- 
sistè da  si  maligno  pensiero,  e mandò  poi  or- 
dine al  senato  di  dichiarar  Severo  collega  del- 
l’imperio, pensando  con  ciò  di  comperarsi  la 
di  lui  grazia.  Il  decreto  fu  fatto  ed  inviato  a 
Severo,  il  quale  per  consiglio  de’  suoi  lo  ri- 
fiutò, perchè  le  sue  forze  e la  conoscenza  di 
quel  che  bolliva  in  Roma  gli  prometleano  molto 
più.  Arca  egli  fatto  sapere  ai  pretoriani , che 
se  stessero  quieti  e gli  dessero  in  mano  gli 
uccisori  di  Pertinace,  non  farebbe  lor  male; 
e ne  scrisse  a Vcturio  Macrino,  con  dargli 
speranza  di  crearlo  prefetto  del  pretorio.  Se 
egli  poi  mantenesse  la  parola  , noi  so  dire; 
certo  è bensì  che  promosse  a tal  carica  Fla- 
vio Giuvenale.  Continuato  poscia  il  viaggio,  le 
milizie  dell'  Umbria,  che  doveano  guardare  i 
pasti  dell'Apennino , si  unirono  con  esso  lui, 
ed  intanto  i pretoriani  abbandonarono  Giu- 
liano. Allora  costui  restò  in  isola  e in  brac- 
cio alla  disperazione  (ì).  Indarno  avea  tentato 
di  rinunziar  l’imperio  a Claudio  Pompeiano, 
personaggio  di  gran  senno,  che  si  scusò  colla 
sua  vecchiaia;  indarno  fece  scannar  molti  fan- 
ciulli, credendo  per  magia  di  conoscere  il  suo 
destino.  Il  senato  adunque,  subito  che  fu  as- 
sicurato da  Silio  Messala  console,  che  non 
v’era  più  da  temere  de’  pretoriani,  profferì  la 
sentenza  di  morte  contra  di  Giuliano,  usurpa- 
tor  drU’imperio;  dichiarò  imperadore  Severo, 
con  far  una  deputazione  di  cento  Senatori  che 
andassero  ad  incontrarlo . e decretò  gli  onori 
divini  a Pertinace.  Probabilmente  ciò  fu  sul 
fine  di  maggio,  o in  un  dei  primi  due  giorni 
di  giugno.  Furono  inviati  alcuni  a tagliar  la 
testa  a Giuliano,  che  restò  ben  servito,  nè  al- 
tro seppe  dire,  se  non:  Che  male  ho  io  fallo ? 
a chi  ho  io  tolta  la  vita?  tardi  conoscendo  di 
aver  impiegali  i suoi  tesori  per  comperarsi 
un  fine  si  miserabile.  Permise  poi  Severo  che 
il  di  lui  corpo  trovasse  riposo  nella  sepoltura 
de’  suoi  antenati. 

Ora  Severo,  nomo  sommamente  guardingo  e 
diffidente,  massimamente  dopo  avere  scoperto 
le  già  mandate  persone  per  assassinarlo,  era 
dalla  Pannonia  marciato  fin  qui  in  mezzo  ad 
una  guardia  di  seccato  soldati  scelti , i quali 


U 


(1)  Dio  lib.  73.  Sparimi  ia  JsL  Hciodua.  lib.  a. 
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mai  non  ai  cavarono  la  corazza,  od  accompa- 
gnato dall’annata  sua , come  se  fosse  in  paese 
nemico.  A Narni  se  gli  presentarono  i cento 
•filatori  deputati,  clic  prima  dell' udienza  fu- 
rono ben  ricercati  se  aveano  armi  sotto  (i). 
Li  ricevè  Severo  con  della  maestà,  e nel  di 
seguente,  dopo  averli  regalati,  diede  loro  li- 
cenza di  ritornarsene  a Roma,  con  facoltà  non- 
dimeno di  restar  chi  volesse  con  lui.  Vicino 
a Roma  mandò  ordine  ai  pretoriani  di  venire 
ad  incontrarlo  senz'armi,  ed  in  abito  di  pace 
e di  festa.  Aveva  egli  fatto  giustiziare  gli  uc- 
cisori di  Pertinace.  Venuti  che  furono,  fattili 
attorniare  dalle  sue  genti  armate,  all'improv- 
viso ordinò  che  fossero  presi  tutti,  e dopo  aver 
loro  fatto  un  aspro  rimprovero  per  le  iniquità 
commesse  in  addietro  , volle  che  fossero  spo- 
gliati de’ loro  pugnali,  o spade  che  fossero, 
delle  vesti,  e fin  della  camicia,  c che  sotto 
pena  capitale  stessero  cento  miglia  lungi  da 
Roma,  con  riconoscere  da  lui  per  grazia  grande 
se  donava  loro  la  vita.  Svergognali  e colla  te- 
sta bassa  se  n'andarono  costoro,  ben  pentiti 
d’essere  capitati  colà  disarmati.  Furono  loro 
tolti  anche  i cavalli;  e Dione  (a)  racconta  che 
□o  Hi  questi  cavalli  scappò  per  tener  dietro 
al  suo  padrone  nitrendo.  Accortosi  il  soldato 
di  questo,  tanto  era  turbato  l’animo  suo,  che 
rivoltosi  uccise  il  cavallo,  e poi  sé  stesso.  Nè 
tardò  Severo  a mandar  guarnigione  nella  for- 
tezza de’  pretoriani,  c ad  impossessarsi  di  tutte 
le  lor  armi  ed  arnesi.  Fece  dìppoì  l’entrata 
sua  in  Roma,  se  crediamo  a Sparziano,  armato 
di  tutte  armi.  Dione,  che  ne  sapea  più  di  lui, 
siccome  presente  a tutto,  scrive  ch’egli  venne 
a cavallo  sino  alla  porta,  e quivi  smontato  si 
vesti  da  città,  e a piedi  T'entrò.  Era  tutta  la 
città  in  festa,  e i cittadini  coronati  di  lauro  e 
di  fiori,  ornate  le  strade  di  preziosi  addobbi, 
lumi  e profumi  dappertutto,  e tutti  i senatori 
magnificamente  coi  loro  roboni  il  corteggia- 
vano col  popolo  affollato , che  assordava  il 
cielo  coi  viva  e con  alte  acclamazioni,  gareg- 
giando ognuno  per  mirar  questo  novello  pa- 
drone. Con  tal  pompa  andò  Severo  al  Campi- 
doglio, dove  nel  tempio  di  Giove  fece  i sa- 
grifizj,  e dopo  aver  visitato  altri  templi,  passò 
a riposar  nell’  imperiai  palazzo.  11  resto  delle 
azioni  sue  spettanti  a quest'anno  mi  sia  lecito 
di  riserbarlo  al  seguente. 

(0  Spartisti,  in  Severo.  Herodiai.  lib.  a. 

(a)  Dio  Uh.  y3. 
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Anno  di  Cristo  194.  Indizione  II. 
di  Vittore  papa  9. 
di  Settimio  Severo  imperadore  2. 

Consoli 

Lucio  Settimio  Severo  Augusto  per  la  seconda 

volta,  Decimo  Clodio  Settimio  Albiko  Ce- 
sare per  la  seconda. 

Si  sa  che  Severo  Augusto  era  stato  ornato 
di  un  consolato  straordinario,  con  aver  avuto 
per  suo  collega  Appuleio  Rufino;  ma  non  se 
ne  sa  1’  anno.  Molto  meno  ci  è noto  quando 
Albino  fosse  console  la  prima  volta.  Ci  assi- 
curano le  medaglie  (1)  che  anch’egli  proce- 
dette in  quest’anno  console  per  la  seconda 
volta.  Severo,  che  con  questi  onori  voleva  ad- 
dormentarlo, fece  anche  battere  monete  ad 
onor  suo;  sicché  ognun  1*  avrebbe  creduto  il 
Beniamino  di  Severo.  11  nome  di  Settimio  a 
lui  dato  nelle  stesse  medaglie  ci  fa  intendere 
che  Severo  l'avca  adottato  per  figliuolo;  se 
con  retto  cuore  poi , non  istaremo  molto  ad 
avvedercene.  In  una  iscrizione  riferita  dal  Cu- 
pero  e dat  Ridando  (2),  Albino  console  è chia- 
mato Lucio  Postumiano.  Ma  venendo  quel  mar- 
mo dal  magazzino  fallace  del  Gudio , non  se 
ne  può  far  capitale,  quando  pur  non  volessimo 
che  ad  Albino  Cesare,  appellato  nelle  meda- 
glie Decimo  Clodio,  fosse  sustituito  un  altro 
Albino:  il  che  non  è credibile.  Venga  ora  meco 
il  lettore  a conoscere  chi  fosse  Lucio  Settimio 
Severo  nuovo  Angusto  (3).  Era  egli  per  nascita 
Affricano,  perchè  venuto  alla  luce  in  Leptis, 
città  della  provincia  Tripolitana,  nell’anno  i46 
della  nostr’era,  a di  undici  d’aprile.  Senatoria 
fu  la  sua  famiglia.  Due  suoi  zii  paterni  erano 
stati  consoli.  Suo  padre  portò  il  nome  di  Marco 
Settimio  Geta.  Esso  Settimio  Severo  giovinetto 
studiò  lettere  latine  e greche  in  Affrica  (4); 
gran  profitto  fece  nell' eloquenza  e nella  filo- 
sofia de’  costumi  ; e venuto  dippoi  in  età  di 
dieciotto  anni  a Roma,  fu  condiscepolo  di  Pa- 
piniano  (5),  studiando  la  giurisprudenza  sottò 
Srevola,  insigne  legista  di  questi  tempi.  Non- 
dimeno Dione  (6) , che  intimamente  il  cono- 
sceva, trovò  in  lui  buon  genio,  ma  non  molta 
abilità  per  l’eloquenza  e per  le  scienze.  Die- 
desi  anche  a far  l’avvocato,  ma  con  poca  for- 
tuna. Aveva  egli  portato  seco  a Roma  il  fuoco 
affricano  (7)  ; c però  la  sua  gioventù  fu  piena 
di  furore,  ed  anche  di  delitti;  accusato  una 
volta  d’adulterio,  la  scappò  netta  per  grazia 
di  Salvio  Giuliano,  di  cui  poscia  procurò  la 
rovina.  Sotto  Marco  Aurelio  entrò  negl’impie- 
ghi civili,  poscia  ne’ governi;  c trovandosi  in 
Affrica  legato  del  proconsole,  si  racconta,  ch« 

(1)  Mrdiobarbui  in  Nomiimal.  Impelai. 

(2)  Rclaod.  io  Fa»(is  Comi 

(3)  Spariiaous  in  Severo. 

($)  Eatrop.  in  Breviar. 

(5)  Sparlianoi  in  Caracollo. 

(6)  Dio  in  Excerpt.  Vale*. 

(7)  S palliano»  io  Caracolla. 
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camminando  egli  a piedi  un  giorno  colle  in-  Marco  Aurelio  e Pertinace.  Nè  eolamenle  prò- 
arene  avanti  della  tua  dignità , un  uomo  pie-  miac  e giuri»  di  non  far  mai  morire  alcun  ic- 
beo  della  sua  patria,  Lepfia,  vedutolo  in  coti  nitore  <i),  ma  ordinò  ancora  che  «i  forma. te 
nobil  carica  ed  accompagnamelo,  per  alle-  un  decreto,  eòa  quell’  imperadore  il  quale  ai- 
gretti corse  buonamente  ad  abbracciarlo,  di-  tmntenu  operai",  e chiunque  a ciò  gli  prestate* , 
cendogli:  O paesano  caro/  Severo  gli  fece  dare  mano,  eglino  coi  lor  figliuoli /attero  tenuti  per 
un.  man  di  bastonate  per  esempio  agli  altri,  nemici  della  repubblica.  Si  poteva  egli  deside- 
a trinche  piti  riapettaasero  i magistrati  romani,  rar  di  più  ? Ma  aa  ne  dimenticò  beo  presto 
Scrivono  ancora  oh’ egli  allora  consultò  uno  Severo.  Giulio  Solone  clic  avea  ateso  quel  de- 
strologo  affricano.  il  quale  veduta  ch’ebbe  la  recto  fu  il  primo  a provarne  i’ioosservanza,  e 
di  lui  genitura,  gliela  restituì  dicendo:  Pam - dopo  lui  tanti  altri,  siccome  vedremo.  Contut- 
mi  la  tua  e non  quella  degli  altri.  Giurò  Se-  tornò  al  basso  popolo  le  prime  anioni  di  Se- 
vero ch'era  la  sua:  ed  allora  gli  fu  predetto  vero  fecero  concepire  molta  stima  ed  affetto 
quanto  poscia  avvenne.  Di  si  fatte  predizioni  per  lui;  ma  quei  che  conoscevano  qual  vnlpe 
e di  angurj  presi  da’ sogni  e da  varj  accidenti,  , « nascondesse  sotto  quella  pelle  d' agnello, 
nel  che  non  poco  deliravano  una  volta  i Gon-  andavano  l’uno  all’altro  dicendo  all’orecchio: 
tilt,  parlano  molto  gii  storici  antichi,  lo,  sic-  E sarà  poi  coti  ? Infatti  fu  Severo  foroito 
come  vanità  o fole,  non  le  reputo  degne  di  di  mirab.li  doti  per  govrrnar  bene  un  ìmpe- 
menzioue.  Passò  poi  Severo  per  impieghi  mi-  rio,  ma  insieme  di  terribili  difetti  per  far  un 
lilari  al  governo  della  Gallia  Lionese.  Fu  con-  gran  male;  fra’  quali  due  spetialmentc  too- 
sole,  proconsole  della  Pannonia,  della  Sicilia,  eberò  qui,  oioé  non  solamente  la  severità,  cor- 
e finalmente  dell’Illirico,  dove  stando,  le  ri-  rispondente  al  suo  cognome,  ma  la  crudeltà  e 
voluaioni  di  Hans  aprirono  a lui  la  strada  per  1»  poca  fede,  cl»  egli  non  osservava  giammai 
•alire  sul  trono.  *e  1,00  quando  gli  tornava  il  conto. 

Cominciarono  di  buon’ora  i Horaani  a prò-  Ter  guadagnarsi  maggiormente  1'  affetto  po- 
vare  che  duro  maestro  fosse  questo  padrone  (i).  polare,  diede  Severo  un  congiarìo,  e volle  far 
Da  che  egli  fu  entrato  in  Roma,  i soldati  suoi  *1  funerale  e 1 apoteosi  di  Pertinace.  Questa 
co’  cavalli  presero  alloggio  e fecero  stalla  nei  magnifica  funzione  vici,  descritta  da  Dione  (a) 
templi,  ne*  portici,  c dovunque  loro  piacque;  con  tutte  le  sue  circostante.  L’  oraiton  func- 
e a buon  mercato  comperavano  quel  che  loro  R™  >“  lode  di  luì  lj  rr"li>  il  medesimo  Se- 
oceorreva,  perché  non  volevano  pagare  un  sol-  vero.  1 lamenti  e i pianti  per  la  rmovata  inc- 
do.  Un  gran  dire  e paura  per  questo  era  nella  noria  di  si  buoi,  principe  furono  infiniti:  che 
città.  8*  aggiunse,  clic  ito  nel  giorno  seguente  non  gli  elogi  falli  in  vita  de’ regnanti,  ma  1 a- 
Severo  in  senato,  que’ soldati  cominciarono  : more  e il  desiderio  de’popoli  dopo  la  lor  morte 
con  alte  grida  a pretendere  un’esorbitante  : son  la  vera  pruova  del  romito  d'essi.  Con  que- 
znmraj  di  regalo  da  esso  senato,  cioè  quella  , •'»  PomP*  1 Rom»«  prs-Uaero  d.  formare  un 
stessa  che  fu  pagata  all’esercito  allorché  a’ io-  | Dm  di  Pertinace  ; pure  non  ne  stette  egli  cer- 
trod tinse  in  Roma  Ottavio  Augusto:  quasiché  I Udente  meglio  nel  mondo  di  la.  Parimente 
fosse  costato  loro  assai  di  pena  il  far  entrare  I * s"ero  furono  accordati  o confermati  tutti 
in  Roma  il  loro  imperadore.  Durò  fatica  lo  ! > f'1»1'  e Paulonia  consueta  degl,  altri  impe- 
sterò Severo  a quotar  quel  tumulto,  con  far  , «don  . c probabilmente  non  ai  lardo  a cou- 
loro  pagare  o promettere  una  somma  minore,  ferire  il  titolo  ili  Angusta  a Giulia  sua  moglie, 
cioè  duecento  cinquanta  dracme  per  testa  Era  ' di  uaiiono  Soriana,  da  lui  sposila  prima  dei- 
poi  inveterato  costume  (»)  che  le  guardie  degli  l’anno  di  'risto  rji  , la  quale  gli  avea  pap- 
4ugu.ll  si  prendessero  dall’Italia,  Spagna,  Ma-  ‘orilo  Bassiano,  che  tu  poi  Caraeatla  impera- 
cedonia  e Monco,  siccome  persone  di  bcll'a-  dorè,  e Gela,  de  quali  si  parlerà  a suo  tempo, 
spetto  e trattabili  ne’ costumi.  Gran  marmo-  Maritò  anche  Severo  due  sue  figlie,  l una  a 
razione  insorse,  perchè  Severo  a formar  quelle  Probo,  1 altra  ad  Aezìo,  i quali  egli  arricchì 
compagnie  badò  solamente  alla  fortezza,  sce-  di  poi  e promosse  al  consolato,  non  si  sa  in 
glicndo  perciò  gente  tutta  d'orrido  aspetto,  di  qual  anno.  La  prefettura  di  Roma  fu  da  lui 
linguaggio  che  facea  paura,  di  costumi  selva-  appoggiata  a Domili»  Destro.  Diede  ancora 
tici  c bestiali.  Accrebbe  anche  il  numero  di  buon  all’annona,  sbrigò  molte  cause,  e 

case  compagnie  con  grave  spesa  del  pubblico,  quelle  principalmente  di  alcuni  governatori 
Ma  questo  fu  rose  e viole  in  paragnn  di  quello  accusati  di  avame  ed  ingiustizie,  gastigaodo 
che  vedremo  nell’andare  tonanti.  Sapeva  Se-  rigorosamente  chi  si  provò  delinquente.  Non 
vero  quanto  fosse  caro  ai  Romani  Pertinace,  I si  fermò  egli  in  Roma  se  non  un  mese,  ed  in 
quanto  lodata  la  forma  del  suo  governo;  e quel  tempo  usò  una  mirsiul  diligenza  e fretta 
però  da  nomo  accorto,  per  lusingar  il  popolo,  nel  prepararsi  per  far  guerra  a He, cenino  Ne- 
unì  ai  suoi  numi  quello  ancora  di  Pertinace  (3).  grò  ebe  avea  preso  il  titolo  d Imperadore  in 
Allorché  fu  nel  senato  parlò  con  assai  corte-  ; Soria , comandando  già  a tutte  le  provinole 
aia  c bontà,  promettendo  di  gran  cose,  e so-  ! dell’Asia  cd  anche  a Bisanzio.  Avea  Severo 
prattutto  di  voler  prendere  per  iuo  modello  , avuta  l'attenzione,  prima  di  arrivare  a Roma , 

di  tpedire  Fulvio  Plauziaoo  a far  prigioni  z 
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ANNO 

figliuoli  rii  Negro  (i);  ed  egli  poi  giunto  a 
Roma,  fere  ritener  gli  altri  di  qualunque  ina* 
gistrato  ed  ufiziale  che  fosse  in  Soria,  coman- 
dando nondimeno  che  fossero  tutti  ben  trai-  !■ 
tati.  In  Roma  non  si  udì  mai  Severo  dir  pa- 
role d’esso  Negro.  Solamente  studiò  egli  inde-  I 
fessamente  di  far  leva  di  gente  da  tutte  le  prò-  | 
vincie,  di  adunare  una  possente  fiotta  da  ogni 
parte  d'  Italia,  e di  ordinare  alle  soldatesche 
lasciate  nell'  Illirico  di  marciare  verso  il  Le- 
vante. Non  si  può  assai  dire  che  spirito  vivo 
tt  vigoroso  fosse  quel  di  Severo;  quanta  la  di 
lui  attività,  l’ardire  e la  prontezza  nel  conce-  , 
pir  le  imprese  non  meno  che  nell’ eseguirle  ; 
quanta  la  penctrazion  della  sua  mente,  per  cui 
prevedeva  acutamente  l’avvenire,  e sapra  to- 
sto provvedere,  c trovar  ripieghi  e spedienti, 
senza  guardare  a spesa  ne’ bisogni,  senza  cu-  ! 
rarsi  punto  di  quel  che  si  dicesse  di  lui,  pur 
che  riuscisse  ne*  suoi  disegni.  Però  quando  men 
se  l'aspettava  la  gente,  mise  in  marcia  il  rau- 
nato  esercito,  e verisimilmente  nel  luglio  del- 
l’anno precedente , partendo  egli  in  persona 
da  Roma  , per  non  lasciar  tempo  a Pcscennio 
Negro  di  maggiormente  assodarsi  in  Asia.  Prov-  ! 
vide  nello  stesso  tempo  alla  sicurezza  dell’Af-  I 
frica.  Una  malattia  dippoi  soppraggiuntagli  in  I 
cammino,  la  lunghezza  del  viaggio  necessario 
per  condurre  sì  lontano  una  poderosa  armata  i' 
per  terra , perchè  non  polca  tanta  gente  per 
mare  passar  a dirittura  in  Soria,  e il  tempo  ! 
occorrente  per  nnir  tante  forze  da  varie  parti,  ! 
pare  che  non  gli  lasciassero  tempo  da  far  pro- 
gressi nell’anno  suddetto,  se  non  che  alcune 
medaglie  (dubbiose  nondimeno)  cel  rappresen- 
tano Impcradore  per  la  seconda  volta  (a),  ben- 
ché non  apparisca  quando  tale  foss’  egli  pro- 
clamato per  la  prima. 

Gaio  Pcscennio  Negro,  sopranominato  Giusto 
nelle  monete,  contra  di  cui  Severo  faceva  que-  ; 
sii  preparamenti  (3),  e che  fu  credulo  nativo 
da  Aquino  , di  famiglia  equestre  , da  giovane 
si  svergognò  colla  sfrenata  sua  libidine;  ma 
impiegato  nella  milizia,  da  tutti  sempre  fu  ri- 
conosciuto e lodalo  per  uomo  di  raro  corag-  ! 
gio,  e sopra  gli  altri  geloso  della  disciplina 
militare,  senza  inai  sofferire  che  i suoi  soldati 
facessero  estorsione  alcuna  nei  parsi  per  dove  ! 
passavano  , o dove  si  fermavano.  Arrivò  sotto  i 
Commodo  ad  essere  console,  ed  in  oltre  per 
intercessione  di  quel  Narciso  alieta  che  stran- 
golò poi  lo  stesso  Commodo,  cioè  d’uno  che  in 
quella  sfasciata  corte  avea,  come  tant’altra  ca- 
naglia , gran  polso,  ottenne  il  governo  della 
Soria  , dove  si  affezionò  que’  popoli  con  per- 
mettere loro  quanti  spettacoli  voleano,  dietro 
a* quali  era  quella  gente  perduta,  e dove  in  ' 
fine,  benché  vecchio,  vesti  la  porpora  impe- 
riale. Tuttoché  egli  saprsse  di  essere  deside- 
rato dal  popolo  romano,  e probabilmente  an- 
che da  una  parte  ile’ senatori,  pure  uiuna  fretta  1 * 3 
giammai  si  fece  per  venir  alla  volta  di  Roma. 

(l)  Spartiamo  in  Severo.  {irradiamo  liti.  a. 

(a)  Mediobirbos  in  Nnmiaa.  Imperai. 

(3)  Spartisti qi  in  Pe«renoio  Nigrv. 
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CXCIV  „5 

Le  delizie  e i divertimenti  di  Antiochia  l'aveano 
troppo  incantato  (i).  Quivi  sì  pavoneggiava 
egli  dell’alta  sua  dignità,  si  riputava  un  no- 
vello Alessandro;  e intanto  nulla  facea , per- 
suadendosi forse  che  senza  fatica  sua  cadercbbe 
Giuliano  Augusto,  ed  allora  con  tutta  pace 
egli  se  ne  andrebbe  a sedere  sul  trono  cesareo 
in  Roma  stessa.  Restò  egli  dippoi  sommamente 
sorpreso  all’ intendere  ad  un  punto  stesso  uc- 
ciso Giuliano  c Severo  pervenuto  a Roma,  e 
concorsi  in  lui  i voti  del  senato  e popolo  ro- 
mano. Allora  si  svegliò  dal  sonno,  allora  si 
diede  ad  ammassar  genie  , ad  implorar  soc- 
corsi dai  re  vicini,  a guernir  di  milizie  i passi, 
massimamente  del  monte  Tauro.  In  persona 
andò  egli  a Bisanzio,  per  ben  munire  di  gente 
e di  fortificazioni  quella  città  troppo  impor- 
tante , attesa  la  sua  situazione,  c più  perché 
solamente  pel  suo  stretto  si  soleva  passare  dalle 
armate  romane  in  Asia  (a).  Andò  anche  a Pe- 
rinto,  dove  segui  un  comhattimcnto  svantag- 
gioso per  la  parte  di  Severo,  e da  cui  prese 
motivo  il  senato  romano  di  dichiarare  Pesecn- 
nio  Negro,  nemico  della  repubblica.  Se  sussi- 
ste ciò  che  narra  Sparziano,  dopo  quella  vit- 
toria vennero  in  poter  di  Negro  la  Tracia,  la 
Macedonia  e la  Grecia;  ed  egli  allora  mandò 
ad  offprir  a Severo  che  il  prenderebbe  per  col- 
lega nell’imperio;  al  che  altra  risposta  non 
diede  Severo,  se  non  una  risata.  Ma  non  é fa- 
cilmente da  credere  che  Pcscennio  stendesse 
tanto  l’ali,  perché  Severo  non  gliene  lasciò  il 
tempo.  Arrivò  in  quest’anno  l’Augusto  Severo 
sotto  Bisanzio  col  grosso  dell’annata  sua,  e ne 
imprese  T assedio  (3);  ma  conosciuto  essere 
troppo  duro  quell'osso,  dopo  aver  lanciata  ivi 
gente  bastante  a tenerla  assediata  o bloccata, 
passò  col  rimanente  dell’esercito  suo  lo  stretto, 
valendosi  della  fiotta  seco  condotta.  Appena 
arrivò  a Cizico,  città  della  Misia  (4),  che  gli 
fu  a fronte  Emiliano,  stato  governatore  della 
Soria,  prima  di  Negro,  e presentemente  pro- 
console dell’Asia,  che  sposato  il  parlilo  d’esso 
Negro,  era  divenuto  suo  generale.  Godeva  que- 
sti il  credito  d’essere  una  delle  migliori  teste 
d’allora  ma  perchè  ne  era  persuaso  anch’esso, 
ed  oltre  a ciò  passava  parentela  fra  lui  e Pe- 
scennio  Negro,  l'insolenza  e superbia  sua  dava 
negli  occhi  a tutti.  Ma  gli  calò  ben  presto  il 
fumo.  Andò  in  rotta  l’esercito  suo,  ed  egli  da 
li  a non  mollo  fatto  prigione,  per  ordine  dei 
generali  di  Severo  perdé  la  vita  (5).  Questa 
vittoria  portò  all’ubbidienza  di  Severo  Nico- 
media  con  altre  città  della  Bitinia;  ma  Nicea 
ed  altre  tennero  forte  per  Negro,  il  quale  ar- 
rivato dippoi  con  un  gran  nerbo  di  armati,  c 
raccolti  gli  sbandati,  fra  essa  Nicea  e la  città 
di  Ciò  venne  ad  un  secondo  fatto  d’  armi  (fi) 
che  fu  assai  sanguinoso  e dubbioso,  con  di- 
chiararsi in  fine  la  vittoria  in  favore  di  Can- 
dì) Dio  in  F.xcerplit  Vales. 

(а)  Sparliamo  in  Severo  et  in  Pcscennio. 

(t)  fletodianui  lib.  3. 

(4)  Dio  in  Kxcerpli»  Valniania. 

(5)  Sparliamo  in  Prtcennio. 

(б)  Dio  lib. 
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dido  generale  di  Severo.  Dopo  di  che  fece  il 
TÌncitore  Augusto  esibire  a Negro  un  onorato 
e sicuro  esilio,  se  volea  deporre  Parrai;  ras 
prevalendo  i consigli  di  Severo  Aureliano,  che 
avea  promesso  le  sue  figliuole  ai  figli  di  Ne- 
gro, questi  rigettò  ogni  offerta  (i).  Ridottosi 
poi  Pescennio  Negro  al  monte  Tauro,  afforzò 
tutti  quei  passi;  e perché  gli  venne  nuova  che 
Laodicea  e Tiro,  per  odio  ed  invidia  che  por- 
tavano ad  Antiochia,  aveano  alzate  le  bandiere 
di  Severo,  spedì  conira  di  esse  città  alquante 
brigate  di  Mori,  che  dopo  un  fiero  sacco  fe- 
cero del  resto  con  incendiarle.  Severo  dippoi 
le  rimise  in  piedi.  Allorché'  giunse  al  Tauro 
fra  la  Cappndocia  e la  Cilicia  Tarmata  di  Se- 
vero (a),  trovò  chiusi  talmente  que* passi,  che 
impossibil  era  P inoltrarsi.  Fermatisi  ivi  i sol- 
dati tutti  per  qualche  giorno,  aveano  già  smar- 
rito il  coraggio,  si  trovavano  anche  disperati , 
quando  ecco  alT improvviso  una  dirottissima 
pioggia  con  neve  (segno  che  si  avvicinava  il 
fine  dell'anno),  la  quale,  formati  dei  torrenti, 
schiantò  e distrusse  tutte  le  sbarre  e fortifi- 
cazioni fatte  in  que'  passaggi  forse  dalToste  ne- 
mica, la  quale  a tal  vista  prese  la  fuga,  e la- 
sciò all* armi  di  Severo  comodità  di  valicare 
quelle  montagne  e di  calar  nella  Ciliria.  Fu 
creduto,  secondo  il  costume,  questo  avveni- 
mento un  chiaro  segno  del  cielo  favorevole  a 
Severo.  Perché  vo  io  conghictturando  che  il 
fine  di  questa  guerra  appartenga  all'anno  se- 
guente, altro  per  ora  non  soggiugnerò,  se  non 
che  Severo  Augusto  si  truova  nelle  medaglie  (3) 
battute  nel  presente,  Imperadore  per  la  terza 
volta , e ciò  a cagione  delle  vittorie  riportate 
da’ suoi  generali,  come  abbiam  veduto  di  sopra. 

Anno  di  CaisTO  195.  Indizione  111. 
di  Vittore  papa  10. 
di  Settimio  Severo  imperadore  3. 

Consoli 

Scapola  Tertollo,  Tir  zio  Clemente. 

Questo  Scapola,  console,  vien  creduto  quel 
medesimo  che  fu  poi  proconsole  delTAffrica, 
fiero  persecutore  de'  Cristiani , a cui  Tertul- 
liano scrisse  il  suo  Apologetico.  Sufficiente  mo- 
tivo di  credere  ci  é,  che  al  presente  anno  sìa 
da  riferire  il  fin  della  guerra  di  Severo  con- 
tra  di  Pescennio  Negro,  perché  il  miriamo  nelle 
medaglie  (4)  dichiarato  Imperadore  per  la  quar- 
ta e quinta  volta.  Avea  Negro  avuto  tempo  di 
mettere  in  piedi  una  ben  numerosa  armata, 
essendovi  concorsa  in  gran  copia  la  gioventù 
Antiochena;  armata  nondimeno  di  poca  spe- 
rienza  ne' fatti  della  guerra.  Si  venne  egli  a 
postare  alle  porte  della  Cilicia  vicino  al  mare 
e alla  città  (l'Uso,  oggidì  Laiazzo,  ad  un  passo 
strettissimo,  dove  Dario  ne*  secoli  avanti  ri- 
mase sconfitto  da  Alessandro.  AtUccossi  (5) 

(1)  Spiritino*  in  Pescennio. 

(2)  Herodiaa.  lib.  3. 

(3)  Mediobarb.  in  Nomiim.  Imper. 

(4)  U.  «bid. 

(5)  Herodianos  lìb.  3. 
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aspra  battaglia  un  giorno  fra  i suoi  e l'eser- 
cito di  Severo,  comandato  da  Valeriano  ed 
Anullino  suoi  generali,  di  cui  si  vede  la  de- 
scrizione in  Dione  (1).  Lungo  ed  ostinato  riu- 
sci il  conflitto,  ed  erano  già  per  restar  vinci- 
tori quei  di  Negro  pel  vantaggio  del  sito,  quando 
turbatosi  il  cielo  con  tuoni  e folgori , cadde 
un'impetuosa  pioggia,  ebe  dando  in  faccia  ad 
essi,  non  incomodava  quei  di  Severo,  perchè 
ricevuta  alle  spalle.  Fu  interpretato  ancor  que- 
sto avvenimento  per  una  dichiarazione  del  vo- 
lere del  cielo  con  accrescere  il  coraggio  all'e- 
sercito di  Severo  e scorare  il  nemico.  In  som- 
ma fu  rotto  il  campo  di  Pescennio  Negro  eoo 
tale  strage,  che  vi  restarono  estinti  ventimila 
de’suoi.  Salvossi  Negro  ad  Antiochia;  ma  poco 
stettero  ad  arrivar  colà  anche  i vittoriosi  Se- 
veriani  ; nè  fidandosi  egli  di  star  ivi  rinserrato, 
prese  la  fuga,  disegnando  di  portarsi  all’ Eu- 
frate. Ma  essendosi  rcnduta  immediatamente 
Antiochia,  fu  con  tal  sollecitudine  inseguito 
da’  corridori  nemici,  che  restò  preso.  Taglia- 
togli il  capo,  fu  portato  a Severo  ; ma  secondo 
Sparziano  (7),  fece  egli  quanta  difesa  potè,  e 
ferito  venne  condotto  a Severo,  davanti  al 
quale  spirò.  La  vendetta  che  fece  di  poi  Se- 
vero de’  partigiani  di  Pescennio  Negro  (3),  gli 
acquistò  il  titolo  di  crudele;  perche  non  levò 
già  la  vita  ad  alcuni  de'  senatori  che  aveano 
seguitato  l'emulo  suo,  per  attcstalo  di  Dione, 
autor  più  sicuro  che  Sparziano  (.{),  il  quale 
ne  vuole  uno  ucciso;  ma  la  ntnggior  parte  di 
essi  spogliò  de*  lor  beni,  e li  relegò  nell 'isole. 
Fra  questi  si  distinse  pel  suo  roraggio  Cassio 
Clemente  (5),  perche  condotto  in  faccia  allo 
stesso  Severo,  francamente  gli  disse,  che  si  era 
unito  con  Negro,  non  per  far  contro  a Severo, 
di  cui  non  sopiva  i disegni,  ma  bensì  contro  a 
Giuliano  usurpator  dell’  imperio;  e se  non  avea 
peccato  chi  avea  preso  il  partito  di  Severo  per 
ottenere  il  medesimo  fitte,  nè  pur  egli  si  dovea 
credere  reo.  Che  se  Severo  avrebbe  tenuto  per 
traditore  chi  si  Josse  partito  da  lui  per  seguitar 
Negro , militava  in  favor  suo  la  medesima  ra- 
gione. Non  dispiacque  a Severo  questa  libertà 
di  parlare,  e gli  lasciò  la  metà  de'  suoi  beni. 
Per  altro  fece  Severo  privar  di  vita  molti  de- 
gli ufizialì  di  Pescennio  Negro.  Costoro,  sep- 
pur vero  è ciò  che  narra  Erodiano  (6),  per 
suggestione  dello  stesso  Sejero  che  teneva  in 
suo  potere  i loro  figliuoli,  aveano  tradito  Pe- 
scenuio  ; pure  ciò  non  ostante  Severo  dopo  la 
vittoria  fece  morir  non  meno  essi  che  i loro 
figliuoli. 

Stesesi  l'inumanità  di  Severo  alle  città  che 
avevano  aderito  a Negro.  Quattro  volte  più 
volle  del  danaro  che  anche  per  forza  aveano 
ad  esso  Negro  contribuito.  Ma  principalmente 
sfogò  egli  il  suo  sdegno  contro  ad  Antiochia  , 
privandola  d’ogni  suo  diritto  e privilegio,  e 

(1)  Dio  lib.  74. 

(2)  Spartitasi  io  Priccnato. 

(3)  Dio  io  Excerpt.  Valetisai». 

(4)  Sparlila**  in  Savero. 

(5)  Dio  lib.  74. 

(6)  Hrrod.  lib.  3. 
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sottomettendola  a Laodicea  , città  che  1*  avea 
ben  »ervito  in  questa  occasione,  ed  emula  già 
dell’altra;  la  qual  prese  allora  il  cognome  di 
Settimia  e di  Severiana.  Nulladiraeno  poco 
tempo  passò  che  alle  preghiere  di  Caracalla  (i)  ! 
suo  primogenito  restituì  ad  essa  Antiochia  il 
primiero  onore.  Molti  che  niuna  parte  aveano 
avuto  nell’ affare  di  Pescennio  Negro,  nè  l’a- 
veano  mai  veduto,  nè  fatto  alcun  passo  per 
lui,  si  trovarono  involti  in  questa  persecuzio- 
ne, perchè  Severo  abbisognava  di  danaro,  e 
ne  volea  per  ogni  verso:  il  che  odioso  il  rendè 
in  tutto  l’Oriente.  Ma  egli  faceva  e lasciava 
dire.  Vero  è clic  buona  parte  di  colali  con- 
tribuzioni impiegò  in  ristorar  l’altre  città  che 
per  tener  la  sua  parte  aveano  patito  gravissi- 
me sciagure.  E il  bello  fu  che  anche  Albino 
Cesare  (a)  inviò  colà  soccorsi  di  danaro,  senza 
fallo  per  mostrare  di  secondar  le  idee  di  Se- 
vero , ma  insieme  colla  mira  di  guadagnarsi 
l'affetto  di  que’  popoli  per  gli  suoi  fini.  Ac- 
cadde ancora  che  assaissimi  per  sottrarsi  alla 
fierezza  di  Severo  fuggirono  nel  paese  de’  Par-  ( 
ti  (3);  e quantunque  da  lì  a qualche  tempo 
Severo  pubblicasse  il  perdono  per  tutti , non  j 
pochi  restarono  fra  i Parli , insegnando  loro 
di  fabbricare  armi  e di  combattere  alla  ma-  t 
niera  romana  con  danno  poi  del  romano  im-  ì 
perio.  Rade  volte  la  clemenza  nocque  ai  re-  i 
gnanti;  spessissimo  la  crudeltà;  vizio  tanto  più  | 
sconvenevole  a Severo  in  tal  congiuntura,  per-  i 
chè  scusa bil  era  la  risoluzione  presa  da  quei 
popoli.  Quanto  alla  moglie  e a’  figliuoli  di  Pe-  I 
scennio  Negro,  dopo  la  di  lui  morie  furono  ; 
mandati  da  Severo  in  esilio  (4);  ma  da  che 
insorse  la  guerra  con  Albino,  per  timore  che 
questi  non  facessero  delle  novità , Severo  li 
spedi  tutti  al  paese  dei  più.  Noi  miriamo  nelle 
medaglie  (5)  appellalo  Severo  in  quest’  anno 
Imperadore  per  la  quinta  volta,  a cagione, 
come  si  può  credere,  della  sconfitta  di  esso 
Negro. 

Anno  di  Cristo  196.  Indizione  IV. 
di  Vittobe  papa  11. 
di  Settimio  Severo  imperadore  4* 

Consoli 

Gaio  Comizio  Destro  per  la  seconda  volta, 
Lucio  Valerio  Messala  Trasia  Prisco. 

Porta  il  Retando  ((5)  sotto  quest’ anno  delle 
leggi  date  Fusco  II.  et  Destro  Cos.  Ma  quelle 
appartengono  all’anno  qq5.  Una  iscrizione  bensì 
no  prodotto  io  (7),  posta  nzxmo  11.  et  rvsco 
cos. , la  quale  si  dee,  a mio  credere,  riferire 
al  presente  anno,  in  cui  al  console  ordinario 

(l)  Spari,  in  Caracalla. 

(l)  Capilo!,  in  lllodio  Albino. 

(3)  Herod.  lib.  3. 

(”4)  Spartiamo  in  Severo  el  in  Ni  grò. 

(”»)  Mediobar  bai  io  Numisma!.  Imperai. 

(S)  Retami,  in  Fasti»  Consolar. 

17)  Tbesaunu  >o*n»  Insciiplion.  pag.  3$6.  num.  a. 


Prisco  dovette  essere  prima  delle  calende  di 
1 giugno  sostituito  Fosco;  e questi  poi  proba- 
bilmente nel  suddetto  anno  na5  arrivò  al  se- 
condo consolato.  Correva  già  il  terzo  anno  che 
la  città  di  Bisanzio  era  assediata  dalle  milizie 
di  Severo  Augusto.  Colà  dopo  la  rovina  di 
Pescennio  Negro  si  era  rifugiata  gran  copia  dei 
di  lui  ufiziali  e soldati  che  maggiormente  ac- 
cesero gli  animi  di  quegli  abitanti  alla  difesa. 
Dione  (1)  assai  ampiamente  descrive  le  forti- 
ficazioni di  quella  città,  munita  di  buone  mu- 
ra, perchè  di  marmo , guernita  di  alte  torri  , 
di  bastioni  e di  ogni  sorla  di  macchine  da 
guerra,  mirabili  essendo  fra  1J  altre  le  fabbri- 
cate da  Prisco  da  Nicea,  ingegnosissimo  archi- 
tetto. Circa  cinquecento  barchette  aveano  gli 
assediali,  colle  quali  infestavano  continuamente 
la  gran  fiotta  spedita  colà  da  Severo.  A nulla 
servi,  per  atterrire  ed  esortare  alla  resa  quei 
cittadini  e soldati  , l’aver  Severo  inviata  colà 
la  testa  di  Pescennio  Negro.  Essi  ostinati  più 
che  mai  resisterono  con  far  delle  maraviglie 
che  pareran  di  valore,  ma  che  son  piuttosto 
da  dire  di  pazzia.  Imperciocché  invece  di  pro- 
curare il  perdono  e qualche  tollerabil  capito- 
lazione, quando  niuna  speranza  restava  lor  di 
| soccorso,  amarono  piuttosto  di  ridursi  agli 
estremi  che  di  cedere.  Ciò  che  non  potè  ot- 
tenere la  forza,  operò  la  faine.  Giunsero  que- 
gli abitanti,  dappoiché  ebbero  consumati  tutti 
i viveri,  anche  più  schifosi , a mangiarsi  l’ un 
! l’altro.  Nè  restando  più  altro  scampo,  gran 
parte  d’essi  volle  tentar  la  fuga  colle  loro  bar- 
chette. Aspettato  adunque  un  gagliardo  vento, 
s’imbarcarono;  ma  le  navi  romane  furono  loro 
addosso,  fracassarono  i lor  piccioli  legni,  di 
modo  che  il  di  seguente  nel  porto  di  Bisan- 
i zio  altro  non  si  vide  che  cadaveri  e pezzi  di 
: barche  rotte.  Allora  le  grida  e i pianti  di  chimi- 
que  restato  era  nella  città  furono  oggetti  di  gran 
compassione,  nè  si  tardò  più  a rendere  la  città. 
Entrativi  i Severiani , tagliarono  a pezzi  tutti 
i soldati  che  vi  trovarono,  e chiunque  avea 
esercitato  gli  ufizj  pubblici.  Furono  poi  d’or* 
«line  di  Severo  smantellate  tutte  le  mura  e 
fortificazioni  di  quella  riguardevole  città , le 
terme,  i teatri  cd  ogni  altro  più  bello  edilì- 
zio (a).  Di  peggio  non  avrebbono  potuto  fare 
i Barbari.  Dione  (3),  che  dianzi  avea  veduta 
in  tanta  forza  ed  onore  quella  città,  al  mi- 
rarla poi  ridotta  a sì  miserabile  stato,  non 
seppe  già  tacciar  d’ingiustizia  un  tanto  rigor 
di  Severo,  dappoiché  con  tanta  ostinazione 
quel  popolo  volle  cozzar  col  suo  sovrano;  ma 
non  gli  seppe  già  perdonare  che  lo  sdegno  suo 
avesse  privalo  l'imperio  romano  di  un  si  forte 
antemurale  contro  i tentativi  de'  Barbari.  Con- 
fiscò Severo  i beni  di  tutti  gli  abitanti;  non 
solamente  li  privò  d’ogni  privilegio,  ma  an- 
che del  titolo  di  città  la  lor  patria,  sottomet- 
tendo Bisanzio,  a guisa  d'un  borgo,  alla  città 
di  Pcrinto,  che  insolentemente  di  poi  esercitò 

(1)  Dio  lib.  74. 

(a)  Herodianus  lìb.  3. 

(3)  Dio  lib.  74. 
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la  sua  autorità  sopra  i Bizantini.  Al  valente  in- 
gegnere Prisco  fu  salvata  la  vita,  e Severo  di 
lui  poscia  utilmente  si  servì  da  lì  innanzi  nelle 
guerre. 

Allorché  accadde  la  resa  di  Bisanzio,  si  tro- 
vava Severo  nella  Mesopotamia , voglioso  di 
acquistarsi  gloria  in  guerreggiare  coi  Parti  e 
con  altre  di  quelle  nazioni.  Per  la  grande  al- 
legrezza esclamò  : Abbiamo  in  fine  preso  Bi- 
sanzio. Aveano  i popoli  dell’  Osroeng  c del- 
P Adiabene,  gli  Arabi  e i Parli  o prestato  aiuto 
nella  passata  guerra  a Pesrennio  Negro,  o pure 
tentato  di  profittar  della  discordia  di  lui  con 
Severo,  saccheggiando  il  paese  romano,  e pren- 
dendo ancora  alquante  castella  (i).  Severo,  a 
cui  premeva  di  far  rispettare  in  quelle  parti 
il  nome  romano,  mosse  guerra  a que’  popoli. 
Ma  ritrovandosi  di  là  dall'  Eufrate  in  istagionc 
bollente,  in  campagne  prive  d’acqua,  e come 
soffocate  dal  gran  polverio  che  Tacca  la  mar- 
cia dell’  esercito,  fu  vicino  a veder  perire  tutti 
i suoi.  Trovata  finalmente  acqua  , tornò  ad 
ognuno  il  cuore  in  corpo.  Sappiamo  in  oltre 
che  Severo  spedì  Laterano,  Candido  e Leto  a 
mettere  a sacco  e a fuoco  le  nemiche  nazio- 
ni ; nel  che  fu  ben  egli  ubbidito  , con  aver 
eglino  anche  prese  alcune  città.  Per  tali  suc- 
cessi non  poco  s’  invanì  Severo  ; ma  dovette 
restar  alquanto  mortificata  la  di  lui  vanità  ; 
perchè  nel  mentre  che  si  cercava  con  gran 
premura  un  certo  Claudio  che  faceva  conti- 
nue scorrerie  e ruberie  per  la  Giudea  e per 
la  Soria,  costui  con  una  mano  de’  suoi,  come 
se  fosse  stato  un  tribuno  delle  armate  romane, 
venne  a trovar  Severo  nel  campo,  P inchinò 
e gli  baciò  la  mano,  e poi  se  n’  andò  , senza 
che  mai  riuscisse  a Severo  di  averlo  nelle  mani. 
Da  queste  prodezze,  e da  tali  poco  a noi  note 
vittorie  di  Severo,  si  truova  a lui  dato  nelle 
medaglie  il  titolo  d’  Imprradore  per  la  sesta, 
settima  ed  ottava  volta  (3).  Oltre  a ciò,  il  se- 
nato romano  gli  accordò  i titoli  di  Adiabeniro, 
Partico  ed  Arabico  : il  qual  ultimo  ci  guida 
a credere  eh'  egli  facesse  guerra  anche  anitra 
degli  Arabi.  Decretagli  ancora  un  trionfo;  ma, 
secondo  Spurziano  (3),  Severo  ricusò  il  trionfo, 
per  non  parere  di  voler  gloria  da  una  guerra 
c vittoria  civile.  Né  pur  volle  accettare  il  ti- 
tolo di  Partico,  per  non  irritar  maggiormente 
quella  possente  nazione.  Nientedimeno  in  al- 
cune medaglie  di  quest’  anno  il  troviamo  or- 
nato di  tutti  e tre  i suddetti  titoli.  Lo  stesso 
si  può  osservare  in  varie  iscrizioni.  Andò  po- 
scia Severo  a Nisibi,  e dopo  aver  onorata  quella 
città  di  molti  privilegi,  ne  diede  il  governo  a 
un  cavaliere  romano.  Osserva  Dione  (4)  che 
Severo  si  facea  bello  di  aver  accresciuto  no- 
tabilmente in  quelle  parti  il  romano  imperio, 
e provvedutolo  di  un  forte  baluardo  colla  città 
di  Nisibi;  la  verità  nondimeno  era  che  Nisibi 
non  costava  se  non  ispcse  e guerre  , per  ca- 
li) Dio  lib.  74 

(a)  Mrdiobatbui  in  Nu  mitrali.  Imperai. 

(3)  Spartii  bui  io  Severo. 

Q4)  Dio  lib.  74* 
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il  gion  de'  Medi  e Parti  che  non  la  lasciavano 
’ mai  in  pace:  il  che  in  vece  d’utile,  portava 
seco  un  gran  danno  e dispendio.  Ma  nel  racn- 
| tre  che  Severo  attendeva  a guerreggiar  in 
‘ Oriente,  se  gli  preparò  un  più  pericoloso  ci- 
mento in  Occidente,  per  la  guerra  a lui  mossa 
1 nella  Bretagna  da  Godio  Albino  Cesare,  di 
1 cui  parlerò  all'  anno  seguente,  Per  ora  basterà 
I di  sapere  che  questo  incendio  minacciava  an- 
1 che  la  Gallia  ; e però  all’Augusto  Severo  fu 
d'  uopo  di  abbandonar  la  Soria  , e di  ricon- 
durre in  Europa  per  terra  la  grande  armata 
divisa  in  più  corpi,  dopo  averla  ben  rallegrata 
con  un  magniGco  donativo.  Racconta  Erodia- 
no  (1)  eh’  egli  marciava  con  diligenza  senza 
riposo  , non  distinguendo  i di  delle  feste  da 
quei  da  lavoro.  Non  l’aggravava  fatica  alcuna, 
nè  caldo  , né  freddo , passando  sovente  per 
montagne  piene  di  nevi,  e colla  neve  clic  fioc- 
cava, camminando  col  capo  scoperto,  per  ani- 
mar i soldati  alla  fatica  e alla  pazienza;  ed  essi 
in  effetto  non  per  paura  , né  per  forza  , ma 
per  una  bella  gara  al  vedere  l’esempio  del 
principe , marciavano  allegri.  Era  in  somma 
nato  Severo  per  fare  il  generale  di  armata. 
Allorché  egli  pervenne  (a)  a Viminacio  nella 
Mesia  superiore  sulla  ripa  del  Danubio,  quivi 
dichiarò  Cesare  il  suo  figliuolo  primogenito 
j Bassiano,  a cui  mutò  il  noine,  con  farlo  chia- 
mar da  lì  innanzi  Marco  Aurelio  Antonino. 
Questi  è da  noi  ora  più  conosciuto  pel  so- 
pranome di  Caracalla,  che  gli  *4ù  dato  dagli 
storici  dopo  morto  , a cagion  d’ un  abito  di 
nuova  invenzione  eh’  egli  portò. 

Anno  di  Cristo  197.  Indizione  V. 
di  ZbViriro  papa  1. 
di  Sbttimio  Severo  imperadore  5. 

Consoli 

Appio  Claudio  Lateraro,  Ritiro. 

La  cagione  per  cui  si  sconcertò  la  buona 
armonia  fra  Severo  Augusto  e Decimo  Godio 
Albino  Cesare,  secondo  il  costume  l’uno  In  ri- 
fondeva sull’  altro.  A Severo  veniva  riferito  (3) 
clic  Albino  nella  Bretagna  si  abusava  dell’  au- 
torità a lui  data,  facendola  più  da  imperadore 
che  da  Cesare.  Anzi  Dione  aggiugne,  aver  egli 
scritte  lettore  a Severo,  con  pretensione  d’es- 
sere dichiarato  Augusto.  Die  evasi  in  oltre  che 
i alcuni  de’ principali  del  senato  segretamente 
scriveano  ad  Albino,  esortandolo  a venirsene 
a Roma,  mentre  Severo  soggiornava  in  Levante, 
con  sicurezza  d’  essere  ben  accolto.  Nè  si  po- 
tea  negare  che  tutta  la  nobiltà  romana  incli- 
nasse più  ad  Albino,  per  esser  egli  nato  da 
nobilissima  famiglia  in  Affrica  : almeno  cosi 
pretendeva  egli,  benché  Severo  ciò  tenesse  per 
falso.  Era  anche  creduto  d’  indole  mansueta 
ed  amabile,  contuttoché  Capitolino  (4)  direr- 

|j  (0  Herodiann»  lib.  3. 

I (a)  Sparli»»  in  Severo, 

ij  (3)  Hcrodian.  lib.  3. 

ij  (/|)  Capital,  io  Albino. 
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samente  ne  parli.  Certo  è altresì  che  a Severo 
mancava  il  pregio  della  nobiltà,  e I’  opere  sue 
spiravano  solamente  crudeltà.  Dall'altro  caoto 
poi  in  cuor  di  Albino  stavano  non  poche  spi- 
ne, perchè  gli  amici  suoi  gli  andavano  pic- 
chiando in  capo  clic  non  si  fidasse  ili  Severo, 
uomo  di  ninna  fede,  pieno  di  frodi  c d’  insi- 
die, il  quale  avendo  due  figliuoli,  non  si  po- 
lca mai  presumere  che  intendesse  di  esaltare 
e preferir  Albino  in  pregiudizio  d*  essi.  La 
diffidenza  conceputa  da  Albino  passò  dipoi  in 
certezza  ; imperciocché  Severo  alterato  contro 
di  lui,  sulle  prime  pensò  di  sbrigarsene  con 
ricorrere  ad  inganni,  e fingere  ottima  volontà 
verso  di  lui  in  iscrivendo  al  senato  e a lui 
per  poterlo  assassinare.  Spedi  in  Bretagna  cor- 
rieri fidati  con  ordine  di  parlargli  in  segreto 
e di  ammazzarlo,  se  potevano,  o pure  di  le- 
varlo di  vita  col  veleno.  Albino , che  stava 
all’  erta  , e prima  di  dar  udienza  facea  ben 
indagare  se  le  persone  portavano  armi  addosso, 
accortosi  di  questa  mena  (i),  fece  pigliar  quei 
corrieri,  e ricavata  co' tormenti  la  verità,  or- 
dinò che  fossero  impiccati.  Ed  ecco  manife- 
stamente in  rotta  Albino  e Severo.  Allora  per 
consiglio  de*  suoi  Albino  prese  il  titolo  e le 
insegne  d*  Imperadore,  e rannata  gran  copia 
di  soldatesche,  passò  nel  precedente  anno  nella 
Gallia,  dove  si  studiò  di  tirar  nel  suo  partito 
quante  città  inai  potè.  S*  ebbero  ben  a pen- 
tirne quelle  che  il  seguitarono.  Severo  , clic 
già  era  in  marcia  coll’esercito  suo  venendo 
dalla  Soria,  premise  ordini  pressanti,  allineile 
si  fornissero  di  armati  i passi  dell’  Alpi  , per 
sospetto  che  Albino  tentasse  di  penetrare  in 
Italia.  Racconta  Dione  (3),  che  saltata  fuori 
questa  nuova  guerra  civile , gran  bisbiglio  e 
mormorazione  ne  fu  in  Roma.  Amavano  Albi- 
no, loro  dispiacevano  le  conseguenze  funeste 
della  guerra,  per  le  tante  spese  e per  lo  spar- 
gimento del  sangue  de*  cittadini  ; e però  in 
pieno  teatro  se  ne  lamentarono.  Venne  intanto 
ordine  al  senato  di  pubblicar  il  bando  contro 
di  Albino,  c tosto  fu  eseguito. 

Anche  nell’  anno  precedente  si  può  credere  | 
che  seguisse  qualche  conflitto  nella  Gallia  fra 
le  genti  di  Albino  c quegli  ufiziali  che  tutta- 
via conservavano  la  fedeltà  a Severo  , scri- 
vendo Capitolino  che  i capitani  d’ esso  Severo  ' 
ebbero  delle  busse.  Ed  abbiam  qui  un’  av- 
ventura curiosa  narrata  da  Dione  (3).  Un  certo 
Numcrizno,  che  insegnava  grammatica  ai  fan-  ; 
ciudi  in  Roma,  essendogli  salito  al  capo  un 
pensicr  bizzarro,  se  n*  andò  nella  Gallia,  e fa- 
cendosi credere  alla  gente  un  senatore  spe-  j 
dito  da  Severo  per  mettere  insieme  un  corpo  i 
d’  armata  , raccolse  a tutta  prima  alcune  po- 
che truppe,  colle  quali  diede  la  mala  pasqua 
ad  alquanta  cavalleria  d*  Albino,  e fece  dipoi  ' 
altri  bei  fatti  in  favor  di  Severo.  Ne  andò  l’av- 
viso ad  esso  Severo,  che  credendolo  veramente 
senatore,  gli  scrisse,  lodandolo  c comandando 

(1)  Capilol.  in  Albino. 

(2)  Dio  lib.  j5. 

(3)  U.  ibi*. 
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che  accrescesse  il  suo  esercito.  L’ ubbidì  Nu- 
raeriano  , né  solamente  fece  varie  prodezze 
contra  di  Albino  , ma  inviò  anche  a Severo 
un  milione  c mezzo  di  danaro  adunato  in 
quelle  contrade.  Finita  poi  la  guerra,  si  pre- 
sentò a Severo  ; nè  gli  tacque  cosa  alcuna. 
Avrebbe  potuto  ottener  molta  roba  ed  ono- 
! rcvoli  posti  , ma  altro  non  accettò  che  una 
| lieve  pension  da  Severo , bastante  a farlo  vi- 
1 vere  in  villa  con  tutta  quiete.  Starasi  anche 
I Albino  come  in  pace  nella  Gallia,  godendo  di 
quelle  delizie,  quando  gli  giunse  la  disgustosa 
nuova  clic  Severo  coll’  esercito  suo  era  già 
dietro  a passar  l’ Alpi,  per  entrar  nella  Gallia. 
Allora  venne  a postarsi  a Lione  con  tutta  l’o- 
ste sua.  Succederono  varie  scararauccie  (1), 
e in  un  fatto  d’  armi  riuscì  alle  genti  di  Al- 
bino di  sconfiggere  Lupo,  generai  di  Severo  , 
con  istrage  di  molti  soldati.  Era  impaziente 
Severo,  e voleva  una  giornata  campale,  deci- 
soria della  gran  lite,  fidandosi  mollo  nelle  sue 
1 agguerrite  milizie,  avvezze  già  alle  vittorie,  che 
ascendevano  a cinquanta  mila  combattenti.  Un 
egual  numero  si  pretende  che  ne  avesse  an- 
che Albino,  gente  di  non  minor  valore  e spe- 
ranza nel  sun  mestiere.  Però  attaccatasi  la  fe- 
j roce  e sanguinosa  battaglia  in  vicinanza  di 
poche  miglie  a Lione  (3)  nel  di  19  di  febbraio, 

: amendue  le  parti  combatterono  con  incredibil 
ij  bravura  ed  ostinazione.  Stette  lungamente  in 
| bilancio  la  fortuna  dell’  armi  , quando  1’  ala 
{ sinistra  di  Albino  piegò,  e fu  interamente  ro- 
{ vesciata  sino  alle  sue  tende,  intorno  allo  spo- 
glio delle  quali  si  perderono  i vincitori.  Per 
I lo  contrario  I’  ala  destra  diede  una  terribile 
percossa  alle  genti  di  Severo.  Secondo  lo  stra- 
tagemma usato  non  poco  allora,  aveano  quei 
d’Albino  fabbricate  delle  fosse  coperte  dì  terra, 
dietro  alle  quali  stavano  saettando  e mostran- 
do paura.  Inoltratisi  1 Severiani,  vi  precipita- 
rono dentro;  laonde  d’essi  e de*  cavalli  fa 
fatto  un  gran  macello.  Retrocedendo  gli  altri 
spaventati,  misero  in  confusione  ogni  schiera. 
Allora  accorse  Severo  coi  pretoriani;  ma  fu 
così  ben  ricevuto  da  quei  di  Albino,  che  uc- 
cisogli sotto  il  cavallo,  corse  pericolo  di  restar 
morto  o prigione.  Erano  già  in  rotta  tutti  i 
suoi,  quando  egli  stracciatasi  la  sopraveste,  e 
collo  stocco  nudo  in  mano  si  mise  innanzi  ai 
suoi  fuggitivi.  La  sua  voce  e presenza  bastò 
a farli  voltar  faccia  c a ripulsare  i nemici. 
Nou  s*  era  mosso  finora  Leto  col  suo  corpo 
di  riserva,  e fu  detto  dipoi  per  isperanza  che 
amendue  gl*  impcradori  perissero  , e che  sus- 
■eguentemente  I’  una  e 1*  altra  fazione  desse  a 
lui  lo  scettro  imperiale  , oppure  eh’  egli  dif- 
ferisse tanto,  per  unirsi  con  chi  fosse  vincitore. 
Questa  ciarla  vien  da  Erodiano  (3)  , il  quale 
aggiugne,  da  ciò  essere  proceduto  che  Severo, 
in  vece  di  ricompensar  Leto  , come  gli  altri 
generali,  gli  levasse  nell’  anno  seguente  la  vita. 
Ora  Leto,  veggendo  superiore  Severo , con  si 

(1)  Dio  lib.  75. 

(2)  Capilol.  io  Severo. 

(3)  lierodiaoui  lib.  3. 
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duro  assalto  piombò  aneh’  egli  addosso  alle 
squadre  di  Albino,  che  6ni  di  sconfìggerle.  Ma 
immenso  fu  il  numero  de'  morti  e feriti  non 
men  dall* una  che  dall'  altra  parte;  e se  vo- 
gliali) credere  ad  un'  usata  maniera  di  dire 
degli  storici,  il  sangue  scorreva  a ruscelli  nei 
fiumi,  di  maniera  che  se  i vinti  piansero,  nè 
pnre  risero  i vincitori.  Il  padre  Pagi  (i)  rife- 
risce all*  anno  seguente  tutta  questa  tragedia  ; 
ma  è ben  più  verisimde  eh’ essa  appartenga 
all’anno  presente. 

La  città  di  Lione  dopo  la  vittoria  di  Se-  j 
vero  divenne  il  teatro  della  crudeltà.  Fin  colà 
inseguì  Severo  i fuggitivi  (a)  , ed  entrate  le 
sue  genti  in  quella  città,  la  misero  a sacco,  e 
poi  la  bruciarono.  Frasi  ritirato  ^Ibino  in  una 
casa  su  le  rive  del  Rodano.  Allorché  prese  la 
risoluzion  di  fuggire  , non  fu  più  tempo,  per- 
chè erano  occupati  i passi  : però  diede  line 
alla  sua  tragedia  con  uccidersi  di  propria  ma- 
no (3).  Altri  il  dissero  ucciso  da’  soldati  , o 
pure  da  un  servo  , e condotto  mezzo  morto 
davanti  a Severo , il  quale  ne  mandò  il  capo 
'a  Roma,  con  lettere  al  senato,  dolendosi  forte 
in  esse,  perché  tanti  de'  senatori  avessero  por- 
tato amore  a costui,  e desiderato  di  vederlo 
vincitore  : il  che  atterri  non  poco  quell’  au- 
gusto corpo.  Sfogò  poscia  Severo  la  rabbia  sua 
contro  il  cadavero  dell' estinto  Albino  (4); 
perdonò  bensì  a tutta  prima  alla  moglie  e a 
due  figliuoli  di  lui  , ma  da  lì  a poco  li  fece 
svenare  e gittare  nel  Rodano.  Aveva  egli  avuta 
I’  attenzione  di  far  occupar  tutta  la  segreteria 
d’  Albino  , per  conoscere  i di  lui  corrispon- 
denti. Quanti  ne  trovò , fece  dipoi  morire. 
Tutta  la  famiglia  d’  Albino  e i suoi  nobili 
amici  della  Gallia  c della  Spagna  perderono 
la  vita,  si  uomini  che  donne.  Altrettanto  av- 
venne appresso  in  Italia , perché  non  si  per- 
donò a persona  scoperta  parziale  dell'estinto 
Albino.  Era  iinplacabil  Severo  contro  a tutti  ; 
c perchè  uno  de'  nobili  infelici,  che  suo  mal- 
grado si  trovò  involto  nel  partito  contrario, 
gli  dimandò  (5),  cosa  dcsidcrcrvùbc  rg/i,  se  la 
fortuna  gli  fosse  stata  contraria  e si  trovasse 
ora  ne’ panni  di  lui : crudelmente  gli  rispose: 
Sofferirei  con  pazienza  quello  che  tu  hai  ora 
da  sofferire  (6),  e il  fece  ammazzare.  Tutti  i 
beni  di  coloro  che  Severo  condannò  a morte 
furono  confiscati  ed  applicati  all’  erario  pri- 
vato d’  esso  impcradore,  a cui  riuscì  facile  di 
premiare  ed  arricchire  tutti  i suoi  soldati  e i 
lor  figliuoli,  perchè  si  trattò  d’ incrcdibil  con- 
fisco. Non  tornò  poi  cosi  tosto  la  quiete  nella 
Gallia  , essendovi  restali  dei  partigiani  d’  Al- 
bino che  fecero  testa  finché  poterono,  con 
prevaler  in  fine  la  maggior  forza  di  Severo  , 
il  quale  in  questi  tempi  divise  in  due  provin- 
ole la  Bretagna,  non  la  volendo  più  sotto  il 

(!)  Pa(ia»  Critic.  Baron.  ad  Annoio  j «jS- 

(а)  Dio  lib.  73. 

(3)  Capilol.  in  Albino. 

(4)  Sparti»»  in  Severo. 

(:*>)  Aureli»  Victor  in  Breviari*. 

(б)  Sparlila».  ibid. 


governo  d’  un  solo.  Poscia  mossosi  dalla  Gallia 
a gran  giornate,  siccome  suo  costume  era,  sen 
venne  a Roma,  menando  seco  tutta  1’  armala 
| per  maggiormente  atterrire  i Romani,  che  tutti 
! già  tremavano,  conoscendo  che  mal  uomo  fosse 
i questo,  e spezialmente  per  le  terribili  lettere 
I mandate  innanzi.  Entrò  nella  gran  città  , ac- 
1 colto  con  incessanti  viva  del  popolo  tutto  lau- 
reato e in  gala,  e dal  senato  in  corpo:  accla- 
mazioni nondimeno  uscite  dalla  bocca,  ma  non 
dal  cuore. 

Furono  lieti  questi  primi  giorni,  perch'egli 
diede  un  suntuoso  regalo  al  popolo  (1),  ed  al- 
largò la  sua  liberalità  sopra  i soldati,  donando 
loro  più  di  quello  che  mai  avesse  fatto  alcuno 
de'  suoi  predecessori , con  accrescere  loro  la 
porzione  del  grano,  e conceder  ad  essi  di  po- 
ter portare  anelli  d’  oro , e il  tener  mogli  o 
pur  donne  in  casa  : cose  non  permesse  dianzi 
dalla  militar  disciplina  , e che  servirono  poi 
al  loro  lusso  e a snervar  il  vigore  della  mili- 
zia romana.  Ma  Severo,  purché  si  facesse  amar 
dai  soldati,  nuli’  altro  curava  , esigendo  sola- 
mente d’  essere  temuto  dagli  altri.  Andò  po- 
scia al  senato,  e confessa  Dione  (3)  che  un 
gran  ribrezzo  corse  per  1'  ossa  sue  e di  tutti 
i suoi  colleghi,  allorché  l'udirono  entrar  nelle 
lodi  di  Commodo  Augusto  , di  cui  avea  già 
cominciato  ad  intitolarsi  fratello  (3),  inveendo 
contro  al  senato  perchè  avea  caricato  esso  Com- 
modo d’  ignominia,  c dicendo  che  la  maggior 
parte  d’  essi  senatori  menavano  una  vita  più 
scandalosa  di  lui,  d al  pari  di  lui  facevano  da 
gladiatori.  Passò  ad  esaltare  Siila  , Mario  e i 
primi  anni  del  governo  d’  Augusto,  ne’  quali 
di  gran  faccende  ebbero  le  mannaie  e le  scuri, 
pretendendo  che  questa  fosse  la  maniera  più 
sicura  di  quetare  l’imperio,  di  estinguere  le 
fazioni,  di  prevenir  le  ribellioni  , e uon  già 
quella  troppo  dolce  e pietosa  di  Pompeo  e 
di  Giulio  Cesare,  che  fu  la  loro  rovina  (4). 
Massime  detestabili  e contrarie  alla  vera  poli- 
tica; imperciocché  la  crudeltà  c I’  eccessivo 
rigore  fanno  divenir  segreti  nemici  anche  gli 
amici  : laddove  la  clemenza,  adoperata  a tem- 
po, muta  i nemici  in  amici  , ed  «stài  prtiova 
nc  aveano  sempre  fatto  i principi  buoni  e 
saggi.  Andarono  a terminar  questi  tuoni  in 
fulmini,  perchè  messe  fuori  le  lettere  scritte 
da  varj  senatori  ad  Albino  , contò  per  grave 
delitto  ogni  menoma  espressione  d'  amicizia 
verso  di  lui.  Perdonò,  è vero,  a trentacinque 
d’  essi  senatori,  per  farsi  credere  clemente,  e 
li  trattò  sempre  da  li  innanzi  come  amici  $ 
ma  ne  condannò  senza  processo  a morte  ven- 
tinove altri,  fra'  quali  Sulpiciano,  suocero  di 
Pertinace  Augusto.  Sparziauo  (5)  ne  nomina 
fin  quarantadue  della  principal  nobiltà  di  Ro- 
ma, la  maggior  parte  stati  consoli  o pretori, 
o in  altre  riguardevoli  cariche.  Erodiano  dice 

(l)  ({erodilo.  lib.  3. 

(a)  Dio  lib.  75.  Metodi»,  lib.  3. 

(3)  Sparila»*  i*  Severo. 

(j)  Aurelio»  Victor  iu  Breviario. 

(3)  Sparlisi»  in  Severo. 
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di  più  (1),  cioè  eh’  egli  levò  dal  mondo  an- 
che i più  nobili  e ricchi  delle  provincie,  «olio 
pretesto  che  fossero  fautori  d’ Albino,  ma  ef- 
fettivamente per  sete  dei  loro  beni,  pereh’  e- 
gli  non  era  mai  sazio  di  raunar  tesori.  Tra  i 
fatti  morire  uno  fu  Brucio  Claro  (a),  già  stato 
console.  Gli  prometteva  Severo  la  vita  , pur- 
ché volesse  rivelare  ed  accusare  chi  avea  te- 
nuto la  parte  d’  Albino  ; ma  egli  protestò  che 
morrebbe  più  tosto  mille  volte  che  di  far  si 
brutto  mestiere,  e si  lasciò  in  fatti  uccidere. 
Non  cosi  operò  Giuliano,  che  s’ indusse  a far 
quanto  volle  Severo  , e si  salvò.  Caro  nondi- 
meno gli  costò  questa  vile  ubbidienza,  perché 
Severo  il  fece  ben  ben  tormentare,  acciocché 
più  giuridiche  comparissero  le  di  lui  deposi- 
zioni. Osserva  il  Tillemont  (3)  che  Tertullia- 
no (4)  vivente  in  AITrica  in  questi  tempi  ani- 
mava i martiri  Cristiani  a soflcrir  i tormenti 
e la  morte  coll’  esempio  di  tanti  Romani  che 
Severo  avea  sagriOcati  al  suo  furore , ne  me- 
rito alcuno  acquistavano  colla  loro  pazienza. 
Imperocché  sotto  Severo  infierì  di  nuovo  la 
persecuzion  de’  Pagani  contro  chi  professava 
la  Fede  di  Cristo.  Ed  appunto  si  crede  che 
in  quest’anno  san  Vittore,  papa  celebre,  ter- 
minasse la  vita  col  martirio,  e che  a lui  suc- 
cedesse Zcfirino. 

Ad  una  specie  di  frenesia  attribuì  Spancia- 
no (5)  I’  avere  l’Augusto  Severo  preso  ad  ono- 
rar la  memoria  di  Commodo  imperadore,  con 
dichiararsi,  come  accennai,  suo  fratello  : del 
che  si  truova  memoria  in  qualche  iscrizione. 
Volle  egli  in  oltre  che  il  senato  suo  malgrado 
decretasse  gli  onori  divini  a sì  screditato  Au- 
gusto : il  che  sempre  più  fa  scorgere  la  paz- 
zia di  una  religion  tale,  che  dovea  tener  per 
Dio  un  principe  lordo  di  tutti  i vizj.  E Gn 
qui  era  vivuto  in  pace  quel  Narciso  atleta  che 
strangolò  Comraodo.  Severo  divenuto  protet- 
tore e panegirista  di  Cominodo  fece  in  que- 
st’ anno  gittare  costui  nel  serraglio  dc'lioni. 
Per  essersi  egli  dichiaralo  fratello  di  esso  Com- 
modo e figliuolo  di  Marco  Aurelio  (6),  Polle 
nio  Sebennio  , uomo  avvezzo  a profferir  dei 
motti  arguti,  ebbe  tanto  animo  di  dire  a Se- 
vero, che  si  rallegrava  con  lui  perchè  avesse 
trovato  il  patire,  quasi  che  il  vero  suo  padre 
per  la  bassezza  de’ suoi  natali  non  si  sapesse. 
Pure  il  si  accorto  Severo  non  si  avvide  della 
burla.  Venne  (7)  appunto  a trovarlo,  non  so 
dove,  una  sua  sorella,  maritata  già  povera- 
mente in  Leptis  città  dcll’AfTrica,  con  un  suo 
figliuolo.  Severo  la  regalò  da  par  suo,  c creò 
anche  seuatore  suo  figlio;  ma  vergognandosi 
eh*  ella  né  men  sapesse  parlar  latino,  la  ri- 
mandò a casa.  In  breve  tempo  quel  figliuolo 
terminò  i suoi  giorni.  Secondo  i conti  di  Spar- 
ziano,  accrebbe  Severo  in  quest’anno  gli  onori 

(l)  Uff  odiar!  |ib.  3. 

(а)  Dio  io  Extrrplia  Vale». 

(3)  Tillrmonl  Memoire»  dr»  Empertor». 

(^)  Tutoli,  ad  Marlyrrs. 

(5)  Spail'to.  in  Severo. 

(б)  Dio  lib.  jfi. 

(7)  Spai liauii)  ibidem. 


a Bassiano  suo  primogenito,  appellato  già  Mar- 
co Aurelio  Antonino,  e da  noi  chiamato  Ca- 
ricai la,  disegnandolo  suo  successore,  e facen- 
dogli dare  dal  senato  gli  ornamenti  imperiali. 
Erodiano  (i)  vuole  che  il  dichiarasse  anche 
collega  nell’imperio;  intorno  a che  hanno  di- 
sputato gli  eruditi  , e i più  convengono  do- 
versi riferire  all’anno  seguente  cotesti  onori  , 
non  essendo  già  probabile,  come  vorrebbe  il 
padre  Pagi  (a),  clic  Severo  concedesse  in  que- 
st'anno  la  tribunizia  podestà  a Caracolla  , e 
clic  solo  nel  seguente  gli  fosse  confermata  dal 
senato.  Gran  tempo  era  che  il  senato  faceva 
tutto  quanto  comandavano  i dominanti  Augu- 
sti, r bastava  che  aprissero  la  bocca  per  es- 
sere tosto  ubbiditi.  Sembra  poi  , secondo  il 
suddetto  Erodiano,  che  in  quest’anno  l’Au- 
gusto Severo,  dopo  essersi  fermato  per  qualche 
tempo  in  Roma  marciasse  di  nuovo  coll’ar- 
mata in  Oriente  : del  che  lui  riserbo  di  par- 
lare nell’  anno  seguente. 

Anno  di  Cristo  198.  Indizione  VI. 
di  /ErtniKo  papa  a. 
di  Settimio  Severo  imperadore  6. 
di  Caaacalla  imperadore  1. 

Consoli 

Satcrrimo,  Gallo 

Perchè  nou  paiono  ben  sicuri  i prenomi  di 
Tiberio  e di  Gaio  dati  da  taluno  a questi  due 
consoli,  io  non  Ito  posto  se  non  i loro  cogno- 
mi. Certamente  non  era  molto  in  uso  di  no- 
tare i consoli  col  prenome  e cognome,  lasciando 
andare  i lor  nomi.  O sia  che  l’augusto  Severo 
nell’ anno  precedente,  o pure  nel  presente,  si 
inviasse  in  levante,  certo  é ch’egli  si  mosse 
per  fare  una  nuova  guerra  in  quelle  parli.  Si 
Erodiauo  (3)  ebe  Sparziano  (4)  pretendono 
che  ninna  necessità  vi  fosse  in  questa  guerra, 
ed  averla  Severo  intrapresa  unicamente  per 
la  sua  capricciosa  voglia  di  volere  un  trionfo, 
giacché  i Romani  non  solevano  trionfare  per 
le  vittorie  ottenute  ucllc  guerre  civili.  Ma  qui 
si  truova  la  storia  in  gravi  imbrogli,  non  tanto 
per  drterminarc  i tempi  di  tali  imprese  che 
sono  scurì  c controversi  fra  gli  scrittori  mo- 
derni, quanto  per  esporre  le  imprese  medesi- 
me, essendo  troppo  discordi  fra  loro  Dione, 
Erodiano  c Sparziano , cioè  le  uniche  nostre 
scorte  per  gli  affari  di  questi  tempi.  Dall'  ul- 
timo di  questi  scrittori  abbiamo  che  Severo 
da  Brindisi  traghettò  I’  esercito  in  Grecia  , e 
per  terra  continuando  la  marcia,  arrivò  in  So- 
ria.  E qui  Dione  (5)  vien  dicendo,  che  tro- 
vandosi occupato  Severo  nella  guerra  contra 
d’ Albino,  i Farti  aveano  agevolmente  occupata 
la  Mcsopotamia,  ed  anche  messo  l’assedio  alla 
città  di  Nisibi.  Leto,  che  verisimilmculc  dopo 

(1)  Hrrod.  lib.  3. 

(a)  Pagina  in  Colie.  Rjron.  ad  hunc  Annum. 

(3)  Hcrodiana»  Hiiloi.  lib.  3. 

( l)  Sparlila,  in  Severo. 

(fi)  Dio  lib.  75, 
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la  rolla  data  ad  Albino  era  stalo  spedito  da  ! 
Severo  a quelle  contrade,  quegli  fu  che  difese 
Nisibi.  Però  ecco  contraddizione  fra  questo 
fatto  e il  dirsi  da  Erodiano  e Sparziano  che  ! 
Severo  senza  bisogno  alcuno  , e per  sola  sete  1 * 3 
di  gloria  , entrò  in  questo  nuovo  cimento.  E 
pur  ciò  è poco  rispetto  a quello  che  aggiu- 
gnerò.  Scrive  lo  stesso  Erodiano  che  il  pre- 
testo preso  da  Severo  per  tal  guerra  fu  di  ven*  : 
dicarsi  del  re  d’  Atra,  che  s’era  dichiarato  in 
favor  di  Pescennio  Negro  nella  precedente 
guerra.  Si  parti  egli  dunque  con  pensiero  di 
malmetlere  l'Armenia  ; ma  prevenuto  da  quel 
re  con  regali  , ostaggi  e preghiere,  comparve  I: 
poi  come  amico  in  quel  paese.  Anche  il  re  j 
dell’Osroene,  Abgaro,  gli  diede  per  pegno  della  | 
sua  fede  i suoi  figliuoli,  e somministrò  una  gran 
copia  d’arcieri  all’esercito  romano.  Poscia  Se-  ;j 
vero,  passato  il  paese  degli  Albeni,  entrò  nel-  |j 
I*  Arabia  Felice  ( cosa  dura  da  credere),  e dopo 
aver  espugnate  molte  città  e castella,  e dato  - 
il  guasto  a quelle  contrade,  si  portò  all'  asse* 
dio  d'Atra,  città  fortissima  si  per  le  sue  mu-  I! 
ra,  come  per  essere  situata  sopra  una  monta-  j! 
gna  e guernita  di  bravi  arcieri.  Fecero  una  ; 
terribil  difesa  gli  Atreni  , bruciarono  le  mac-  !1 
chine  degli  assedianti  ; peri  quivi  gran  quan- 
tità di  Romani  per  le  spade  e saette  dei  ni-  ' 
mici,  ma  più  per  le  malattie  che  entrarono  ! 
nel  lor  campo.  Però  fu  forzato  l’ iinperadore  ! 
a levar  l’assedio  con  rabbia  c confusione  in- 
credibile,  perchè  essendo  avvezzo  alle  vittorie,  : 
ora  gli  parve  d'  essere  vinto,  perché  non  avea 
vinto.  Di  poi  voltò  I’  armi  contra  dei  Parti.  J 
Così  Erodiano (i).  Dione  all*  incontro  scrive  (a) 
che  i Parti,  sena'  aspettar  l'arrivo  di  Severo, 
se  n' erano  tornati  alle  case  loro;  c che  Se- 
vero giunse  a Nisibi,  dove  trovò  ebe  un  gros- 
sissimo cignale  avea  buttato  giù  da  cavallo  ed 
ucciso  un  cavaliere.  Trenta  soldati  appresso 
tanto  fecero  che  uccisero  quella  bestia  , c la 
presentarono  a Severo  , il  quale  non  tardò  a 
portar  la  guerra  addosso  ai  Parti,  chiamando 
Vologeso  quel  re  che  da  Erodiano  vien  ap- 
pellato Artabano.  Succedette  di  poi  , secondo 
Dione,  I'  assedio  infelice  d'Atra.  Ma  perche  il 
medesimo  storico  mette  due  assedj  di  quella 
città,  situata  non  so  dire  se  nella  Mesopotamia 
non  lungi  da  Nisibi  oppur  nell’  Arabia  , come 
vuole  lo  stesso  Dione  , pare  che  il  primo  si 
possa  riferire  all’anno  presente;  e tanto  più 
perchè  quell’  autore  lo  mette  intrapreso,  dap- 
poiché Severo  fu  entrato  in  essa  Mesopotamia. 
Noi  abbiam  le  storie  di  Dione  troppo  accor-  ! 
ciate  e sconvolte  da  Sifilino. 

Staccatosi  da  Atra  l’Augusto  Severo,  se  pur 
sussiste  1’  assedio  suddetto  nell’  anno  presente, 
mosse  I’  armi  contra  de’Parti.  Vuole  Erodia- 
no (3),  che  imbarratesi  le  di  lui  soldatesche  , 
fossero  per  accidente  traspoi  tate  dall’  empito 
dell’ acque  nel  paese  d’essi  Parti,  mentre  quel 
re  se  ue  stava  con  tutta  pace  senza  aspettare 

(l)  Ilerodianus  lib.  3. 

(a)  Dio  lib.  75. 

(3)  tlrrodian.  li b.  3. 


ostilità  alcuna  dai  Romani;  laddove  Dione  (1) 
attesta  che  i Parti  aveano  poco  prima  fatto 
guerra  nella  Mesopotamia  , e che  Severo  fece 
gran  preparamento  di  barche  leggieri  da  met- 
tere nell’Enfrate,  per  assalire  i medesimi  Par- 
ti. Allorché  fu  in  ordine  l’ armamento  navale, 
marciò  l’armata  romana,  ed  entrò  in  Sclcu- 
eia  e in  Babilonia,  abbandonate  dai  nimicì,  c 
poco  appresso  sorprese,  oppur  rolla  forza  acqui- 
stò Clesifonlc,  reggia  in  que'  tempi  dei  Parti. 
Secondo  Sparziano  (a)  , ciò  accadde  sul  fine 
dell’autunno.  Ne  fuggì  il  re  Vologeso,  ossia 
Artabano  , con  pochi  cavalli  ; furono  presi  i 
di  lui  tesori  ; permesso  il  sacco  della  città  ai 
soldati,  i quali  dopo  un  gran  macello  di  per- 
sone vi  fecero  cento  mila  prigioni.  Ma  non  si 
fermò  molto  l' imperadore  in  quella  città,  per 
mancanza  di  viveri,  e tornossene  coll’  armala 
piena  di  bottino  indietro.  Se  non  falla  Spar- 
ziano (3),  fu  in  questa  occasione  che  gli  allegri 
soldati  proclamarono  collega  nell’imperio,  cioè 
Imperatore  Augusto,  Marco  Aurelio  Antonino 
Caracalla,  primogenito  dì  esso  imperador  Se- 
vero, e cesare  Gota  suo  secondogenito.  Ora  dai 
più  si  crede  che  solamente  nel  presente  anno 
Caracalla  conseguiate  questo  onore  ; e per 
conseguente  il  differire  la  presa  di  Ctesifonte 
all’  anno  di  Cristo  aoo,  come  han  fatto  il  Pe- 
tavio,  il  Mezzabarba  e il  Bianchini,  non  sem- 
bra appoggiato  ad  assai  forti  fondamenti.  Ho 
io  rapportata  (4)  un’  iscrizione  dedicata  xm. 

K AL.  OOTOBR.  SATYRK1RO  ET  CALLO  COS.  , cioè  in 

quest’anno,  in  cui  Caracalla  si  vede  appellato 
Imperadore  Augusto  , e dotato  dell’  Autorità 
Tribunizia  c Proconsolare.  V’ha  qualche  me- 
daglia (5)  che  ci  rappresenta  Severo  sotto  que- 
st’ anno  Imperadore  per  la  decima  volta  ; il  che 
è segno  ( quando  ciò  sussista  ) della  vittoria 
riportata  contra  de’Parti.  Con  magnifiche  pa- 
role diede  Severo  (fi)  un  distinto  ragguaglio 
di  queste  sue  vittorie  al  senato  e al  popolo 
romano,  c ne  mandò  anche  la  descrizione  di- 
pinta in  varie  tavolette  che  furono  esposte  in 
Roma.  Né  fu  minore  la  diligenza  del  senato  in 
accordargli  tutti  i più  onorevoli  titoli  delle 
nazioni  eh’  egli  diceva  d’  aver  soggiogate;  e 
1’  adulazione  inventò  allora  quello  di  Portico 
Massimo,  che  si  comincia  a trovar  nelle  iscri- 
zioni c medaglie.  A lui  fu  ancora  decretato  il 
trionfo.  Se  crediamo  al  suddetto  Sparziano  (7), 
senza  saputa,  non  che  consenso  di  Severo,  se- 
guì la  proolamazionc  dì  Caracalla  Augusto;  e 
perchè  il  padre  o seppe  o s*  immaginò  ciò 
fatto  pereti’  egli  pativa  delle  doglie  articolari, 
oppur  delle  gotte  ne*  piedi,  né  polca  ben  sod- 
disfare ai  bisogni  della  guerra,  salito  sul  trono 
e fatti  venir  tutti  gli  titiziali  dell’armata,  vo- 
lo gastigar  chiunque  era  stato  autore  di  <|uella 

(1)  Dio  lib.  75. 

(a)  Spatlian.  in  Severo. 

(3)  Idem  ibidem. 

( 'j)  Thesaurus  Novus.  Inseripl.  Clas.  XV.  pag.  lo35. 
num.  6. 

(5)  Mrdiobarbus  in  Numisma!.  Imperai. 

(fi)  lirivdimut  lib.  3. 

(7)  Spailianus  io  Severo. 
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novità.  Oprimi  d'e*si  si  gittò  ginocchioni,  chie- 
dendo perdono.  Terminò  questa  scena  sola- 
mente in  dir  celi  : Avete  da  conoscere  in  fine , 
estere  la  testa  che  comanda  , e non  i piedi.  Al 
Salmasio  questa  parve  una  frottola  di  Spar- 
ziano.  Il  Tillemont  (i)  cerca  di  renderla  vc- 
risiroilc  con  dire  che  Ca  rara  Ila  dovette  far 
questo  maneggio  per  escludere  Geta  suo  fra- 
tello : il  che  dispiacque  a Severo.  Oppure  che 
ciò  potè  accadere  nell'ultima  guerra  da  lui 
fatta  nella  Bretagna  , siccome  vedremo.  Son 
pia  usibili  le  di  lui  riflessioni  : ma  come  sarà 
poi  vero  che  Caracalla  acquistasse  nell1  anno 
presente  il  titolo  d’  Augusto  ? 

Anno  di  Cristo  199.  Indizione  VII. 
di  Zannilo  papa  3. 
di  Settimio  Severo  imperadore  7. 
di  Caracalla  imperadore  a. 

Consoli 

Pcblio  Correlio  Amlijso  per  la  seconda  volta. 
Marco  Aufioio  Frostose. 

Di  due  assedj  della  città  d’Atra,  siccome  ac- 
cennai , fatti  dell'Angusto  Severo,  noi  siamo 
accertati  dallo  storico  Dione  (a).  II  primo,  per 
attcstato  d'Erodtano  (3),  dovrebbe  appartenere 
all’  anno  precedente  : assedio  calamitoso  cd 
insieme  frustraneo  all’  armala  romana.  Fune- 
sto riuscì  sopra  tutto  il  medesimo  a’  due  dei 
primi  c più  valorosi  ufi/iali.  L’  uno  fu  Giulio 
Crispo,  tribuno  de"  soldati  pretoriani.  Questi, 
perche  si  trovava  stanco  per  le  fatiche  mili- 
tari, e in  collera  al  vedere  che  l1  imperadore, 
per  1*  ostinata  sua  ambizione  e vanità,  consu 
mava  tante  truppe  intorno  a quell'  inespu- 
gnahil  fortezza,  cominciò  a cantar  que’ versi 
di  Virgilio  nel  libro  undrrimo  dell’ Eneide, 
dove  Dr.incc  si  duole  che  Turno  fa  perir  senza 
ragione  tanti  de ’ suoi  soldati.  Inferito  ciò  a Se 
vero,  non  vi  volle  altro  perdi'  egli  il  facesse 
tosto  ammazzare  , con  dar  poi  quel  posto  ad 
un  semplice  soldato  appellato  Valerio  , stato 
accusatore  dello  stesso  Grippo.  L’  altro  fu  Le- 
to, quel  medesimo  che  già  vedemmo  principal 
autore  della  vittoria  riportala  da  Severo  con- 
tro d’Alhinn.  L’amavano  forte  i soldati;  e per- 
chè un  di  non  voleano  combattere  se  non  erano 
guidati  da  lui  , tal  gelosia  prese  Severo  per 
cagione  di  tanta  parzialità  mostrata  da  quella 
gente  al  suo  generale,  che  a lui  fece  torre  la 
vita  Dione  ei  rappresenta  questo  personaggio 
per  uomo  di  rara  prudenza  negli  allari  civili, 
e di  non  minor  prodezza  nei  militari,  con  at- 
tribuire l’ indegna  sua  morte,  non  già  all’  aver 
egli  meditato  de’ tradimenti  nella  battaglia  di 
Lione,  come  asserisce  Erodiano  e il  suo  se- 
guace Spandano,  ma  solamente  all’ abhomine- 
vol  invidia  ed  inumanità  di  Severo.  Ne  ebbe 
poi  tal  rossore  lo  stesso  Severo  (4)  , che  si 

(l)  Ti  Ile  moni  Memoiies  drs  EmperenM. 

(a)  Dio.  lib.  75. 

(3)  H*ro4.  lib.  3. 

(4)  Sparino»*  in  Severo. 

mi  n \ i oni  v.  I. 


diede  a volere  far  credere  che  Leto  contra 
sua  volontà  era  stato  ucciso  dai  soldati.  Tornò 
dunque  (1)  nell’  anno  presente  esso  imperadore 
all1  assedio  di  Atra,  dopo  aver  fatta  gran  prov- 
visione di  viveri  e di  macchine,  perchè  nulla 
a lui  parca  d’  aver  fatto  se  non  superava  quella 
forte  rocca.  Ma  Iddio  nvra  destinato  questa 
medesima  città  per  umiliare  1*  orgoglio  di  Se- 
vero. Vi  perde  egli  intorno  anche  questa  volta 
un  numero  grande  di  milizie,  e i nemici  con 
bitume  acceso  fecero  un  falò  di  tutte  le  di  lui 
macchine  di  legno  a riserva  delle  fabbricate 
da  Prisco,  ingegnere  famoso  di  Nicca.  Conlut- 
tociò  essendo  caduta  una  parte  del  muro  este- 
riore, allorché  F esercito  a tal  vista  incorag- 
gilo dimandava  d’andare  all'assalto.  Severo 
noi  volle,  e fece  sonar  la  ritirata.  Ne  fu  data 
la  colpa  alla  somma  sua  avarizia,  perché  voce 
correa  clic  in  quella  città  si  chiudessero  im- 
mensi tesori , e massimamente  in  un  tempio 
del  Sole  che  quivi  era  in  gran  venerazione; 
e Severo  si  figurava,  clic  esponendo  gli  Atreni 
bandiera  bianca,  si  avrebbe  egli  ingoiate  tutte 
quelle  ricchezze.  Ma  gli  Atreni  niun  segno  fe- 
cero di  volersi  dare;  anzi  la  notte  rifabbrica- 
rono, il  meglio  clic  poterono,  la  caduta  mu- 
raglia. Venuto  il  di  seguente,  Severo,  trovate 
fallile  le  sue  idee,  e fumando  di  collera,  co- 
mandò all’esercito  di  dar  I’  assalto;  ma  ninno 
de’  soldati  europei  il  volle  ubbidire  , amareg- 
giali troppo  dalla  vittoria  loro  tolta  di  inano 
nel  di  innanzi  dall*  insaziabilità  di  Severo.  Per  f 
forza  v’  andarono  i Soriani  ; ma  gran  sangue 
costò  loro  T ubbidienza,  e la  città  tenne  for- 
te. Tanta  fu  allora  I’  agitazion  di  Severo  al 
vmlerc  I’  ammutinamento  ne’  soldati  , che  es- 
sendo venuto  uno  de’  suoi  capitani  a doman- 
dargli solamente  cinquecento  soldati,  co’  quali 
si  prometteva  di  entrar  nella  città,  non  (>otè 
contenersi  dal  dire  a sentita  d’  ognuno  : Ma 
onde  prendei'emo  noi  tanta  gente  ? Sicché,  dopo 
venti  giorni  d’  infelice  assedio  , egli  più  che 
prima  malcontento  di  sé  stesso  lasciò  Atra  in 
pace.  Potrebbe  essere  che  questo  assedio  ap- 
partenesse ad  uno  de'  seguenti  anni  : a buon 
conto  qui  ne  ho  fatto  menzione.  Che  fossero, 
oppur  fossero  stati  dei  rumori  di  guerra  anche 
in  Palestina  verso  questi  tempi  , si  può  de- 
durre da  Eusebio  (*i),  il  quale  all’  anno  quinto 
di  Severo  mette  il  rominriamrnlo  di  una  guerra 
nella  Giudea  e nella  Samaria.  E che  guerra 
appunto  facessero  quivi  i Romani,  posdato  rac- 
coglierlo da  Sparziano  (3),  il  quale  scrive, 
avere  il  senato  romano  accordalo  a Caracalla 
Augusto  di  lui  figliuolo  il  Trionfo  Giudaico,  a 
contemplazione  nncora  delle  felici  imprese  della 
Sorta.  Qual  altra  azione  facesse  in  Oriente 
l’Augusto  Severo,  noi  saprei  dire,  restando  esse 
in  troppa  caligine  involte  , c senza  poter  noi 
accertare  i tempi  ne’  quali  accaddero.  Ma  es- 
sendovi qualche  medaglia  (4)  in  cui  cs»o  Se- 
ri) Dio.  lib.  75. 

(2)  Eiorb.  in  Chronic. 

(3)  Sji.nli.'iiui  in  Sfwn. 

(4)  'Itdiobaib.  in  Ninnili»,  Imwnt. 

lo 
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▼ero  comparisce  nell*  anno  presente  acclamato 
Imperadore  per  1*  undecima  volta , questo  ci 
reca  indizio  di  qualche  vittoria  riportata  in 
esso  anno.  Nella  Cronica  di  Eusebio  c scritto 
che  Severo  in  questi  tempi  talmente  domò 
anche  gli  Arabi  interiori , che  formò  una  pro- 
vincia romana  del  loro  paese. 

Anno  di  Cristo  aoo.  Indizione  Vili, 
di  Zrfiriko  papa  4. 
di  Settimio  Severo  imperadore  8. 
di  Caracalla  imperadore  3. 

Consoli 

Tiberio  Claudio  Severo, 

Gaio  Aufidio  Vittorino. 

Una  bella  iscrizione  si  vede  in  Roma,  sco- 
perta negli  anni  addietro  e da  me  rapportata 
nella  mia  raccolta  (1).  Fu  essa  dedicata  nel 
primo  d’aprile,  severo  et  victoribo  cos.  , cioè 
Dell’anno  presente,  da  una  compagnia  di  sol- 
dati ritornata  dalla  spedizione  contro  i Parti, 
per  la  salute,  per  V andate  e ritornare  e per  la 
vittoria  degl'  Im/tcradori  Severo , il  qual  si  chia- 
ma dotato  della  Podestà  7'ribunizia  Vili  ed  hn- 
peradore  per  l'  undecima  volta,  e di  Marco  Aure- 
lio Antonino , cioè  Caracalla,  al  quale  si  attri- 
buisce la  Podestà  Tribunizia  HI.  Dal  che  ap- 
parisce che  prima  delle  calrudc  dell’  anno  198 
Caracalla  avea  conseguita  la  podestà  tribuni-  ! 
eia.  Fu  di  parere  il  Petavio,  seguitato  dal  Mez- 
za barba  (a)  e dal  Bianchini,  che  in  quest’anno 
si  facesse  la  guerra  Parlica,  e succedesse  ora 
solamente  la  presa  di  Seleucia,  Babilonia  e 
Ctesifonte.  E veramente  rapporta  esso  Mezza-  I 
barba  monete,  dove  si  legge  victobia  parthica 
maxima,  da  lui  credute  spettanti  a quest’anno. 
Ma  oltre  all’  osservarsi  che  alcune  d’  esse  pos- 
sono appartenere  anche  agli  anni  precedenti, 
perchè  scompagnale  dal  numero  della  pode-  ji 
sta  tribunizia,  conviene  avvertire  che  non  nelle 
sole  monete  dell’  anno  in  cui  succcdeano  le  ; 
vittorie  degl*  imperadnri , si  truova  menzione  ! 
delle  medesime  vittorie,  ma  in  alcune  ancora 
degli  anni  susseguenti,  e però  non  si  può  far 
capitale  di  sì  fatta  nozione.  All’incontro  a di- 
mostrare clic  prima  di  quesL’  anno  succedes- 
sero le  imprese  suddette  contra  de*  Parti,  ba- 
star dovrebbe  1’  osservare  che  Severo  anche 
nel  precedente  anno  era  Imperadore  per  I*  un- 
decima volta,  e nel  presente  non  più  che  tale 
ci  comparisce  nelle  monete  : laonde  non  è da 
credere  che  a quest'  anno  sia  da  riferir  la 
guerra  e la  vittoria  riportata  contra  de’Parti. 
Ma  e che  operò  Severo  in  Oriente  in  questi 
tempi?  Noi  non  troviamo  che  oscurità.  A me 
dunque  sia  lecito  di  riferir  qui  ciò  che  forse 
non  disconviene  al  presente  anno.  Una  delle 
applicazioni  di  Severo  (3),  allorché  andava  gi- 
rando per  le  città  d’Oriente,  era  d*  indagare 

(l)  Thcvaoru*  Nove»  Iueript.  pag.  3^7. 

(a)  Mrdiobarb.  in  Numism,  Impelai. 

(3)  Tillwnonl  Mcmoira  dei  Ewpercur*. 


D’ITALIA 

■ chiunque  fosse  stato  amico  o parziale  di  Pe- 
sccnnio  Negro,  tanto  tempo  prima  ucciso,  sem- 
pre con  la  mira  di  occupar  le  loro  sostanze  ; 
perchè  in  ciò  non  si  dava  mai  posa  la  di  lui 
avarizia.  Dico  ciò,  seguitando  Sparziano  (1), 
che  per  altro  Dione  (a)  storico  più  fidato  at- 
tcsta, non  aver  Severo  fatto  ammazzare  alcuno 
per  avidità  della  roba  loro.  Certo  è che  in 
questi  tempi  molte  persone  , accusate  della 
parzialità  suddetta,  furono  da  lui  private  di 
vita,  graspugliando  egli  dopo  la  vende  mia , co- 
me dice  Tertulliano  (3).  Plauziano  prefetto 
del  pretorio,  della  cui  malvagità  parleremo  fra 
j poco,  o era  V autore  di  tutte  queste  iniquità, 
o almeno  andava  maggiormente  attizzando  alla 
i crudeltà  Severo  ; e verisimilmcnte  le  stesse  ri- 
| cerche  non  si  ominettevano  in  Roma  e nelle 
provincic  europee  (4).  Raccontasi,  che  mentre 
si  faceva  colai  persecuzione  ai  partigiani  di 
Negro  e dì  Albino  , per  la  quale  diceva  Se- 
vero ai  suoi  figliuoli  di  liberarli  dai  nerpici , 
il  giovane  Caracalla  ne  mostrava  piacere  , ed 
aggiugneva  doversi  anche,  far  morire  i figliuoli 
di  costoro.  Allora  Gela,  minor  suo  fratello,  di- 
mandò, se  costoro  avcaim  de*  parenti.  Molti , 
rispose  Severo.  E Gota  : molti  ancora  avremo 
che  ci  odieranno.  Poi  voltatosi  a Caracalla,  gli 
disse  : Se  voi  non  perdonate  a chi  che  sia , po- 
trete ben  anco  ammazzar  vostro  Jratelloj  il  che 
fu  una  predizione  di  quel  che  poscia  avven- 
ne. Notò  il  padre  queste  sarie  parole  del  fan- 
ciullo, e gli  piacquero  ; ma  profittar  non  ne 
seppe  per  la  prepotenza  del  suddetto  Plnu- 
ziano  e di  Giuvenale  prefetti  del  pretorio,  in- 
tenti troppo  a far  buona  borsa  colle  altrui  ca- 
lamità. Pcrderono  ancora  molti  la  vita,  accu- 
sati d’aver  interrogato  gl’indovini  caldei  in- 
torno alla  salute  degl’ imperadori.  A quest'anno 
scrive  Eusebio  (5)  che  furono  fabbricate  in  An- 
tiochia e in  Roma  le  terme  di  Severo  Augu- 
sto e il  Settizonio.  Sparziano  (6)  non  parla  se 
non  delle  Terme  romane  e del  Settizonio,  fab- 
brica di  gran  magnificenza , intorno  al  sito  e 
all’impiego  della  quale  disputano  tuttavia  gli 
eruditi,  credendolo  alcuni  un  mausoleo,  ed  al- 
tri un  edilìzio  ad  uso  civile. 

(l)  Spariianna  io  Severo. 

(3)  Dio  in  Exeerpt.  Valeiian. 

(3)  Tertulliano*  in  Apologetico  cip.  35. 

(4)  Spari,  in  Severo  et  in  Gela. 

(5)  Eo*eb.  in  Chrooic. 

(6)  SparlUuu  in  Severe. 


Digitized  by  Google 


ANNO  CCT,  CCII  ai; 


Anno  di  Cristo  aoi.  Indizione  IX. 
di  Zefirimo  papa  5. 
di  Settimio  Severo  irnperadore  9. 
di  Caracalla  irnperadore  4* 

Consoli 

Lucio  Armo  Pariamo, 

Marco  Nomo  Armo  Muciako. 

Clir  co»»  §*  abbia  a scrivere  il  nome  del  »e- 
condo  console,  apparisce  d i un'  iscrizione  della 
mia  Raccolta  (1).  Ne  pur  sappiamo  quai  cose 
si  andasse  facendo  in  Levante  I’  Augusto  Se- 
vero nell' anno  presente.  Dalle  medaglie  (t)  ri- 
sulta eh’  egli  circa  questi  tempi  cominciò  ad 
usare  il  titolo  di  Pio  , che  frequente  poi  si 
Osserva  da  lì  innanzi.  Stava  pur  male  ad  un 
imperador  sì  crudele  e spietato  un  sì  hel  ti- 
tolo. Quello  di  Pertinace,  pereti’  egli  era  pro- 
verbialo a ragion  d’  esso,  andò  a poro  a poro 
in  disuso.  Abbiamo  inoltre  da  Sparziano  (3), 
che  soggiornando  esso  Severo  in  Antiochia , 
diede  la  toga  virile  a Carichila  Augusto  , suo 
figliuolo.  Se  è vero  , come  pretende  il  padre 
Pagi  , che  Caracolla  (4)  fosse  nato  nell’  an- 
no 188  , nel  di  (ì  di  aprile  , egli  anticipò  di 
un  anno  questa  funzione,  non  solendo  i Ro- 
mani premiere  essa  toga  se  non  compiuto  l’ anno 
quattordicesimo  della  loro  eia.  Disegnò  ancora 
sé  stesso  console  per  1'  anno  prossimo  ventu- 
ro, prendendo  per  collega  in  esso  ronsolato  il 
medesimo  Caracalla.  So  io  molto  bene  che 
Sparziano  riferisce  all’anno  seguente  l'andata 
di  Severo  Augusto  in  Egitto  : nel  che  è se- 
guitato da  insigni  scrittori.  Ma  non  essendo 
Sparziano  in  tanti  altri  punti  imo  srriltore  si 
esatto  , come  ognun  confessa,  io  chieggo  li- 
cenza di  riferir  questo  viaggio  all’  anno  pre- 
sente, perchè  vo  credendo  che  gl'  imperadori 
nel  seguente  anno  ritornassero  a Roma  più 
presto  di  quel  che  credono  alcuni.  Abbiamo 
dunque  da  Dione  (5),  che  terminato  infelice- 
mente  l’  assedio  di  Atra,  l’Augusto  Severo  andò 
io  Palestina.  Quivi  perdonò  ai  Giudei  che 
erano  stati  parziali  di  Pcscennio  Negro  ((>),  e 
fece  molti  regolamenti  pel  governo  di  quel 
paese,  ina  con  proibire  sodo  rigorose  pene  che 
alcuno  potesse  abbracciar  la  religione  giudaica, 
e stese  questo  divieto  anche  alla  cristiana.  Euse- 
bio (7)  nell’  anno  seguente  mette  la  quinta  per- 
secuzione de'  Cristiani.  Il  testo  suo  nondime- 
no, come  fu  pubblicato  da  Gioseffo  Scaligero, 
non  è sicuro;  imperciocché  nella  Cronica  Ales- 
sandrina (8)  sotto  questi  consoli  , e non  già 
sotto  i seguenti,  vien  riferita  la  suddetta  per- 
secuzione, per  cui  moltissimi  Fedeli  riceverono 


la  corona  del  martirio.  Per  alleo  può  essere 
clic  la  medesima  cominciasse  in  quest'anno, 
e crescesse  di  poi  nel  seguente.  Quindi  passò 
Severo  in  Egitto  , dove,  dopo  aver  visitato  il 
sepolcro  di  Pompeo,  si  portò  ad  Alessandria. 
Abbiamo  da  Suida  (1)  , che  nell’  entrare  in 
quella  città  egli  osservò  un’  iscrizione  con  que- 
ste parole  in  greco,  che  qui  rapporto  in  lati- 
no: domimi  mori  est  iiarc  civiTA*.  Se  nc  turbò 
egli  forte  ; ma  gli  »p  ritoai  Alessandrini  rispo- 
sero tosto,  contener  essa  iscrizione  verità , ptrvhà 
quella  città  era  del  signore  di  i'escennio  Negro; 
e Severo  se  ne  contentò.  Lo  creda  chi  vuole. 
Poco  vcrisimile  è quella  iscrizione  , e troppo 
stiracchiata  l’  interpretazione.  Trattò  Severo 
gli  Alessandrini  assai  bene.  Ne*  (empi  addietro 
il  solo  governatore  cesareo  amministrava  quivi 
la  giustizia.  Concedette  loro  (a)  che  avessero 
da  li  innanzi  il  loro  senato,  e che  giudicas- 
sero delle  cause,  a mio  credere,  civili.  Fece 
anche  altre  mutazioni  in  lor  favore.  Poscia  im- 
barcatosi sul  Nilo,  volle  visitar  tutte  le  città 
ed  i luoghi  più  celebri  di  quella  fortunata 
provincia,  e massimamente  Menti,  le  piramidi, 
il  labirinto  e la  statua  di  Mennonc.  Soleva  poi 
ricordarsi  con  piacere  di  questo  suo  pellegri- 
naggio, per  aver  veduto  tante  belle  memorie, 
tanti  diversi  animali,  r il  cullo  di  quelle  Deità, 
massimamente  ne’  templi  memorabili  di  Scra- 
pide.  Nulla  vi  fu  di  cose  sacre  o profane  (8), 
e spezialmente  delle  più  recondite,  delle  quali 
non  volesse  essere  ben  informato  ; ma  portò 
via  da  essi  templi  quanti  libri  potè  mai  tro- 
vare, contenenti  dei  segreti.  Fece  chiudere  il 
sepolcro  di  Alessandro,  in  maniera  che  ninno 
da  li  innanzi  potesse  mirare  il  di  lui  corpo, 
né  leggere  le  iscrizioni  ivi  contenute.  Sul  «up- 
posto  intanto  clic  tal  suo  viaggio  si  facesse 
nell’  anno  presente,  egli  di  là  partito  verso  il 
principio  del  verno,  arrivò  ad  Antiochia,  e 
quivi  passò  la  seguente  fredda  stagione.  Che 
poi  io  quest'anno  Caracalla,  come  vuole  il 
padre  Pagi  (4),  celebrasse  il  suo  Trionfo  Giu- 
daico, allora  c’indurremo  a crederlo,  che  ci 
sarà  dimostrato  che  gli  Augusti  trionfassero 
fuori  di  Roma.  A Roma  certamente  non  torna- 
rono in  quest’anno  gl’ imperadori. 

Anno  di  Cristo  aoa.  Indizione  X. 
di  Zefirimo  papa  6. 
di  Settimio  Severo  irnperadore  io. 
di  Caracalla  impcradotx  5. 

Consoli 

Lucio  Settimio  Severo  Augusto  per  la  terza 

volta , Marco  Aurelio  Amomro  Caracalla 

Augusto. 


(1)  Thoanrui  Novi*  Inicript.  pag.  348.  unii.  5. 

(а)  Mediobarbis  in  N moina.  Imperalo!. 

(3)  Spirlian»  in  Severo. 

(4)  in  Colie.  Baiun. 

(5)  Dio  lib.  75. 

(б)  Spar  liana*  in  Severo. 

(7)  F.uvrb.  in  Cbron. 

(8)  Chrou.  Paichal.  Tom.  II.  Hi*t.  Brunita. 


Perché  sul  principio  di  quest'anno  soggior- 
navano tuttavia  in  Antiochia  i due  Augusti* 
quivi  perciò  diedero  principio  al  loro  conso* 

(1)  In  excerpt.  Suidae  Tom.  I.  lliit.  Byiaul. 

(a)  Sparliamo  in  Severo. 

(3)  Dio  lib.  75. 

(4)  PJlIUi  in  Colie.  Baron.  ad  bone  Annua. 
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lato.  Dì  là  poi,  secondo  Spandano  (i),  andò 
Severo  in  Egitto;  ma,  a tenore  della  mia  sup- 
posizione, egli  non  aspettò  la  primavera  a met- 
tersi in  ‘viaggio  per  tornare  dopo  tanto  tempo 
in  Europa  e a Roma.  Certo  è ch’egli  fece  questo 
viaggio  per  terra  nella  Bitinia,  arrivò  a Nirea, 
e passò  il  mare  allo  stretto  del  Bosforo  Trario. 
Perciò  potrebbe  essere  che  succedesse  allora 
ciò  che  racconta  Suida  (a),  cioè  che  arrivato  a 
Bisanzio,  gli  vennero  incontro  que’  cittadini  con 
corone  d'ulivo  in  capo,  gridando  l'iva,  c di- 
mandandogli vita  c grazia.  Li  sottopose  ben 
egli  di  nuovo  a Periato,  ma  perdonò  loro,  ed 
ordinò  che  quivi  si  fabbricasse  l'anfiteatro  coi 
portici  per  le  caccie,  c un  circo  magnifico  con 
dei  bagni  nel  tempio  di  Giove  appellalo  Scu* 
sippo.  Rifabbricò  ancora  il  pretorio.  Tutte  que- 
ste fabbriche  furono  bensì  cominciate  sotto  a 
Severo,  ma  Caracalla  suo  figliuolo  quegli  fu 
poi  che  le  perfezionò.  Passando  per  la  Tracia 
ai  può  credere  clic  allora  Macini  ino,  il  quale 
fu  poi  imprradore,  fosse  conosciuto  per  la  pri- 
ma volta  da  Severo  Augusto  (3);  perchè  cele- 
brandosi il  di  natalizio  di  Geta  suo  figliuolo 
nel  di  *7  di  maggio,  Massimino.  allora  pastore, 
fece  di  gran  pruove  ne’  giuochi  , allora  cele- 
brati dall’armata  per  ordine  dell' imprradore. 
Abbiamo  da  Krodiano  (4)  che  Severo,  in  tran- 
sitando per  la  Mcsia  c per  la  Pannonia,  diede 
la  mostra  a quegli  eserciti;  e di  là  poi  con- 
tinuando il  viaggio,  pervenne  in  Italia,  e fi- 
nalmente a Roma.  Entrò  nell’angusta  città,  se- 
condo Sparziano  (5),  colla  sola  ovazione,  cioè 
con  una  solennità  minore  del  trionfo;  ma  Ero- 
diano  ci  fa  abbastanza  intendere  rii' egli  col 
figliuolo  Caracalla  veramente  trionfò  fra  gl 'in- 
cessanti viva  c plausi  del  popolo  : fece  anche 
delle  magnifiche  feste,  dei  sagrili?)  e spel  taf  oli 
■untuosissimi,  e diede  ad  esso  popolo  un  ric- 
chissimo congiario. 

Prima  nondimeno  di  spiegar  meglio  in  che 
consistessero  quelle  grandiose  feste,  conviene 
avvertire  che  il  Mezzabarha  (6)  in  questo  me- 
desimo anno  mette  insieme  l'andata  di  Severo 
Augusto  da  Antiochia  in  Egitto,  il  suo  ritorno 
in  Italia,  il  trionfo  e le  nozze  di  Caracalla  : il 
che  non  può  mai  stare,  considerato  il  tempo 
che  si  dovette  spendere  in  tante  ricerche  fatte 
da  Severo  in  Egitto,  e la  sterminata  lunghezza 
de'  viaggi  falli  tutti  per  terra,  e coll'accompa- 
gnamento di  un'armata.  Però  il  Pagi  (7)  e il 
Tillernont  (8)  differirono  all’anno  seguente  l’ar- 
rivo a Roma  di  Severo  e il  suo  trionfo,  con 
riferir  al  presente  il  suo  viaggio  c la  sua  di- 
mora in  Egitto.  Crede  anche  esso  padre  Pagi 
di  ricavar  ciò  da  più  d' una  medaglia,  dorè 
ai  legge  advest.  avgvstob.,  correndo  la  pode- 
stà tribunizia  X di  Severo,  clic  terminava  nel 

(l)  Spartiamo  in  Severo. 

(а)  Excerpl.  Ssidae  Tom.  1 Hialor.  Byzsnlin. 

(3)  Capilo!,  ia  Maximo. 

(4)  H erodi*».  Iib.  3. 

(5)  Spari  tao.  in  Severo. 

(б)  Mediobarb.  io  Numisma!.  Itnptr. 

(?)  Pagina  Crilic.  Baronii  ad  Annnm  aeq. 

lS)  Tillcmost  M «moire*  dea  Eoptresra, 
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di  i3  d'aprile  dell’anno  seguente.  A me  al- 
l'incontro più  verisirnile  sembra  che  nel  pre- 
cedente anno  Severo  foasc  in  Egitto,  e nel  pre- 
sente arrivasse  a Roma.  Quelle  stesse  medaglie 
convengono  più  al  presente  che  al  sossesnenle 
anno,  come  ancora  ronghielturò  il  Mezzabar- 
ba,  giacché  la  tribunizia  podestà  X di  Severo  eb- 
be, per  confession  del  P igi,  principio  nel  dì  i3 
d'aprile  di  quest'anno.  Quel  che  è più,  rico- 
nosce d Pagi  preso  il  consolato  dagli  Augusti 
in  quest'anno,  perché  Severo  era  entralo  nel 
decennio  del  suo  imperio,  e Caracalla  nel  quin- 
quennio, volendo  poi,  cantra  le  stesse  sue  re- 
gole, ch'essi  Augusti  differissero  le  feste  e i voti 
decennali  c quinquennali  nel  seguente  anno. 
Se  avessero  voluto  differir  tali  feste,  doveano 
anche  riserbare  il  consolalo  al  seguente  anno. 
Però  è da  credere  più  tosto  che  tali  solennità 
si  facessero  in  questo,  essendo  essi  consoli.  In 
oltre  Dione  (i)  scrive  che  Severo,  allorché  fu 
entrato  nel  decimo  anno  del  suo  imperio,  diede 
al  popolo  quel  superbo  congiario , e questo 
senza  dubbio  gli  ri  diede  in  Roma.  Ma  avendo 
noi  veduto  che  nell’aprile  di  quest’ anno  co- 
minciava l'anno  suo  decimo,  in  esso  ancora  do- 
vettero succedere  le  foste  suddette.  Il  Tillc- 
«nonl  pensa  che  Severo  arrivasse  a Roma  verso 
il  fine  di  maggio  dell’anno  seguente.  Ma  se 
I'adveht.  avgvstob.  segnato  nelle  medaglie  si- 
gnifica l'arrivo  già  succeduto,  correndo  la  po- 
destà tribunizia  X,  non  può  sussistere  tal  opi- 
nione, perché  secondo  i conti  del  padre  Pagi, 
allora  Severo  godeva  drll’XI.  Ora  noi  abbiamo 
da  Dione  clic  in  questi  tempi  si  vide  nel  pub- 
blico anfiteatro  un  crude!  combattimento  di 
donne;  ed  avendo  esse  di  poi  caricato  di  vil- 
lanie le  nobili  matrone  romane,  uscì  un  pro- 
clama che  da  li  innanzi  non  fosse  permesso 
alle  donne  il  far  da  gladiatori.  Aggiugne  esso 
storico,  che  pel  ritorno  di  Severo,  pel  suo  de- 
cennio e per  le  sue  vittorie  si  fecero  varj  spet- 
tacoli in  Roma,  cioè  di  combattimenti  e cac- 
cic  di  (ìere.  Sessanta  cignali  di  Pluuziano  in 
uu  di  si  azzuffarono  insieme,  e furono  uccise 
altre  bestie,  fra  le  quali  un  elefante  c una  ero- 
cola,  non  inai  più  veduta  iti  Roma.  Fattasi  una 
macchina  nell'antiteatro  a guisa  di  nave,  que- 
sta si  sciolse,  c ne  uscirono  orsi,  lionesse,  pan- 
tere, struzzoli,  asini  selvatici  e bisonti.  Per 
sette  di  durarono  le  feste,  c in  cadaun  giorno 
cento  bere  uccise  diedero  sollazzo  al  popolo. 
Il  congiario  dato  da  Severo  al  popolo,  e il  do* 
nativo  ai  soldati  fu  di  dieci  monete  d'oro  per 
cadauno  a misura  degli  anni  del  suo  princi- 
pato: del  clic  si  compiaceva  egli,  perchè  ninno 
de*  suoi  predecessori  era  giunto  a sì  eminente 
liberalità.  A queste  feste  accrebbe  decoro  l'a- 
ver  anche  l'Augusto  Caracalla  presa  iu  mo- 
glie Fulvia  PLutilla,  figliuola  di  Plauzisuo  , 
favorito  di  Severo,  di  cui  parlerò  all'auno  se- 
guente. Diede  egli  tanto  in  dote  ad  essa  stia 
figliuola,  che,  per  attestato  di  Dione,  sarebbe 
stalo  sufficiente  a maritar  cinquanta  regine.  E 
si  videro  passar  per  la  piazza  le  portale  de- 
li) Dio  lib.  ;5. 
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gli  arredi  ed  ornamenti  che  empierono  lutti 
di  maraviglia.  Un  convito  di  magnificenza  in- 
credibile fu  dato  nel  palazzo,  dove  non  ai  potè 
immaginar  vivanda  o romana  o barbarica  che 
vi  si  desiderasse  (i).  Per  tali  nozze  Severo  di- 
segnò console  per  l’anno  venturo  Pianziano. 
Adunque  le  medesime  si  celebrarono  nell’anno 
presente,  e non  già  nel  seguente.  Una  cometa 
c un  terribil  incendio  del  monte  Vesuvio,  che 
si  videro  in  questi  tempi  , siccome  poco  usati 
effetti  della  natura,  somministrarono  occasione 
di  predir  novità  e malanni  a ehi  ridieolosa- 
niente  vuol  pescare  ne’ libri  deiravyenire.  In 
quest’anno  ancora  i due  Augusti  ristorarono 
l'insigne  fabbrica  del  Pantheon,  come  si  rac- 
coglie dall’iscrizione  riferita  dal  Panvinio  (a), 
dal  Grutero  c da  altri  (3). 

Anno  di  Cbisto  ao3.  Indizione  XI. 
di  Zefuuko  papa  7. 
dì  Sbttimio  Severo  imperadorc  il* 
di  Caracolla  imperadorc  G. 

Consoli 

I 

Lucio  Fulvio  Plauziako  per  la  seconda  volta, 
Publio  Settimio  Geta. 

Gcta,  secondo  fra  questi  consoli , vien  co- 
munemente creduto  non  già  il  figlio,  ma  il 
fratello  dcll’imperador  Severo.  Quanto  a Plau- 
ziano,  egli  era  suocero  di  Caracalla  Augusto,  e 
il  primo  mobile  (Iella  corte  cesarea.  Hfttsi  dun- 
que a sapere  clic  costui,  riputato  da  alcuni 
parente  del  medesimo  imperadorc,  ma  certa- 
mente nativo  della  stessa  città  di  Leptis  in 
Affrica  (4),  cioè  della  patria  dello  stesso  Au- 
gusto, benché  uscito  dalla  feccia  del  popolo,  j 
talmente  s'andò  insinuando  nella  grazia  di  Se-  j 
vero,  ch’egli  non  mirava  con  altri  occhi  che  , 
con  quei  di  Plauziano.  Si  dà  un  certo  ascen- 
dente di  persone  nel  mondo,  per  cui  arrivano 
anche  persone  vili  e di  nitin  inerito  a farla  da 
signori  sopra  le  teste  de' migliori , e dei  più  j 
grandi  ed  intendenti.  Ne  era  Severo  cosi  in- 
na morato,  che  non  sapea  vivere  senza  di  lui, 
e desiderava  di  morir  prima  egli  che  Pian- 
ziano.  Il  creò  prefetto  del  pretorio,  e senza 
di  lui  nulla  faceva;  pareva  anzi  che  Plauziano  : 
fosse  l’impcradore  ( tanta  era  la  di  lui  poten- 
za), e che  Severo  la  facesse  da  prefetto  del 
pretorio.  Non  v’  era  segreto  dell’  imperadorc 
che  Plauziano  noi  sapesse;  e per  lo  contrario,  I 
ninno  arrivava  a sapere  i segreti  di  Plauziano. 
Ne’  viaggi  fatti  in  Oriente  da  Severo,  anch  egli 
si  trovò  sempre  ai  fianchi  dell’Imperadore;  a 1 
lui  toccava  d’ordinario  il  miglior  alloggio,  a 
lui  i regali  e cibi  più  squisiti  ; di  modo  che 
essendo  Severo  in  Nicea  di  Bitinia , se  volle 
un  pesce  moglie  ( cefalo  creduto  da  alcuni  ), 
mandò  a dimandarlo  a Plauziano.  E nella  città 

(1)  Dio  lìb.  ^5. 

(2)  Patirio.  F»t.  Coniato. 

(3)  Vignolia»  Digerì.  11. 

(4)  Dio  lib.  75.  Htrudiannn  lib.  9. 


di  Tiane,  in  Cappndocia,  essendosi  infermato 
esso  Plauziano,  fu  a visitarlo  Severo,  ma  senza 
che  le  guardie  dello  stesso  Plauziano  permet- 
tessero d’entrare  a quei  del  suo  seguito.  Della 
sua  ribalderia  non  si  può  dire  abbastanza.  Era 
giunto  costui  ad  un’immensa  ricchezza  per  gli 
tanti  beni  confiscali,  a lui  donati  da  Severo; 
eppure  non  sapendo  mai  saziarsi  l’insaziabile 
sua  avarizia,  ad  altro  non  attendeva  che  a far 
sempre  nuovi  bottini.  Per  istigazione  princi- 
palmente di  lui  furono  fatti  morir  da  Severo 
tanti  benestanti;  nè  v’era  provincia  o città, 
dov’rgli  fosse  capitato,  che  non  restasse  spo- 
gliata del  meglio  da  costui,  senza  perdonarla 
neppure  ai  templi,  contandosi,  fra  l’ altre  sue 
ruberie,  ch’egli  portò  via  i cavalli  del  sole 
dall’isole  del  mar  Rosso.  Credevasi,  in  una  pa- 
rola, ch’egli  possedesse  più  roba  che  lo  stesso 
imperadorc  e i suoi  figliuoli.  Dell’orgoglio  suo 
non  occorrerebbe  dire.  Quando  usciva  per  città 
andavano  innanzi  ì suoi  eoi  bastone  alla  mano 
a far  ritirar  ognun  dalla  strada,  ordinando  che 
I tutti  tenessero  gli  occhi  bossi,  nè  il  riguarda*. 

I sero,  come  si  fa  alle  sultane  in  Levante.  Per- 
I <riò  egli  era  più  temuto  che  lo  stesso  impera- 
I dorè;  e i soldati  e i senatori  non  giuravano 
I che  per  la  di  lui  fortuna.  Pubbliche  preghiere 
si  faceano  per  la  di  lui  conservazione;  e più 
5 statue  a lui  furono  alzate  in  tutte  le  provin- 
| eie  che  allo  stesso  Severo,  e fino  in  Roma,  ed 
anche  coll’ autorità  del  senato.  Severo  o non 
sapeva  tutto,  o sofferiva  tutto;  tanto  era  il 
predominio  che  costui  area  preso  sopra  di  lui. 

Già  abbiamo  detto  che  Severo  fece  sposare 
Plautilla,  figliuola  d’ esso  Plauziano,  a Caracalla 
Augusto  suo  figlio;  e per  maggiormente  onorare 
questo  suo  favorito,  il  creò  console  nell’anno 
presente  , con  far  dne  novità.  L’  una  fu  , che 
avendolo  dianzi  dichiarato  console  onorario  , 
con  solamente  conferire  a lui  gli  ornamenti  con- 
solari , quantunque  non  fosse  stato  veramen- 
te console  , pur  volle  che  venisse  chiamato 
Console  per  la  seconda  volta.  L'  altra  fu  , 
che  il  grado  di  prefetto  del  pretorio  non  si 
concedeva  allora  se  non  a’ cavalieri,  cioè  a quei 
dell’ordine  equestre;  il  consolato  solamente  a 
chi  era  senatore.  Volle  Severo  che  Plauziano 
nello  stesso  tempo  procedesse  console,  c rite- 
nesse anche  il  posto  di  prefetto  del  pretorio. 
Due  erano  allora  i prefetti  di  esso  pretorio  (i), 
cioè  l’uno  esso  Plauziano,  c l’altro  Emilio  Sa- 
turnino. Plauziano,  a cui  non  piaceva  d’aver 
compagni  in  quella  importante  carica,  fece  am- 
mazzar l’altro.  Cotanto  si  teneva  egli  sicuro 
del  suo  potere,  e padrone  dell’imperadore,  che 
niun  rispetto  mostrava  per  Giulia  Augusta; 
anzi  la  maltrattava,  e ne  diceva  male  tuttodì 
allo  stesso  imperadorc,  con  aver  anche  tor- 
mentate delle  nobili  donne  per  ricavar  loro 
qualche  trascorso  della  medesima;  di  maniera 
che  Giulia,  abbandonati  tutti  i divertimenti, 
cominciò  allora  a studiar  la  filosofia  morale,  c 
a conversar  solamente  con  persone  _ dotte.  Ci 
vien  anche  dipinto  costui  da  Dione  per  uomo 

(1)  Dio  ia  Eucrplii  Vaiti 
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di  sfrenata  libidine,  col  non  voler  nello  stesso 
tempo  che  sua  moglie  conversasse  con  alcuno, 
C neppur  fosse  visitata  dall’imperadore,  o dal- 
l’ imperatrice.  Aggiugnevasi  a siffatti  vi/.)  an- 
che unf intemperanza  somma,  perchè  empieva 
così  forte  il  sacco,  che  non  potendo  digerir 
tanta  copia  di  cibo  e di  vino,  ricorreva  per 
lo  più  al  recipe  di  rigettarlo.  Per  tali  ergessi 
nondimeno,  ma  più  per  la  paura  di  Caracalla 
suo  genero,  questo  si  potente  personaggio,  que- 
sto gran  favorito  si  vedeva  sempre  pallido  c 
tremante.  Motivo  di  gravi  dicerie  centra  di 
lui  fu  ancora  l’aver  egli,  enntra  le  leggi  ro- 
mane, fatto  castrare  cento  buoni  cittadini  ro- 
mani, parte  fanciulli  e giovinetti,  parte  ancora 
ammogliati,  acciocché  servissero  da  eunuchi  a 
Plautilla  sua  figliuola,  maritata,  come  dicem- 
mo, all'Angusto  Caracalla.  Tale  era  in  questi 
tempi  Plauziano,  prefetto  del  pretorio  e con- 
sole. Il  Pauvinio  (i)  c il  Urlando  (a)  crede- 
rono che  costui  nell'anno  presente  fosse  ucciso, 
perchè  si  truova  una  legge  data  sotto  il  solo 
Gela,  console.  Ma  non  può  stare,  da  che  sap- 
piamo cli’esso  Gota  morì  prima  di  Plauziano. 
Certo  è bensì  che  in  quest’anno  fu  dedicato 
in  Roma  il  superbo  arco  trionfale  di  Severo, 
tuttavia  esistente,  ina  corroso  dal  tempo.  Nel- 
l’iscrizione (3)  ivi  posta  Severo  ha  l'Undcciina, 
c Caracalla  la  Sesta  Tribunizia  Podestà. 

Anno  di  Cristo  204.  Indizione  XII. 
di  Zefiriko  papa  8. 
di  Settimio  Severo  imperadois  la. 
di  Caracalla  impera/ lare  7. 

Consoli 

Lucio  Fabio  Settimio  Ciloxb  per  la  seconda 

volta,  Flavio  Libobe. 

Gran  figura  fece  sotto  Severo  c sotto  Cara- 
calla  questo  Libonc  console.  Egli  fu  prefetto 
di  Roma,  ed  ebbe  molli  altri  impieghi,  come 
c’insegna  un’iscrizione  a lui  posta,  e riferita 
dal  Panvinio  (4)  e dal  Grutcro.  Ancorché  poi 
non  apparisca  chiaro  se  a questo  o al  seguente 
anno  appartenga  la  morte  di  Plauziano  favo- 
rito di  Severo,  mi  fo  lecito  io  di  rammemo- 
rarla qui.  Un  anno  prima  che  succedesse  la  di 
lui  caduta.  Severo  finalmente  avea  cominciato 
a mirar  di  mal  occhio  tante  statue  poste  a co- 
stui in  Roma  stessa;  c perciò  ne  fece  fondere 
alcune  che  doveano  essere  «li  bronzo.  Un  gran 
dire  ne  fu;  volò  questa  voce  per  le  pruvin- 
cie  (ò),  ingrandita  secondo  il  solito  per  istra- 
da: Plauziano  non  è più  in  grazia , Plauziano 
è morto.  Di  qui  avvenne  che  molti  atterrarono 
le  di  lui  statue;  c male  per  loro,  perchè  Se- 
vero volea  ben  abbassare  alquanto  1’  albagia  di 
Plauziano  , ma  non  già  dargli  il  tracollo  ; e 
perciò  quc’tali  processati  perderouo  la  vita.  Ed 

(1)  P.in vin.  in  Fast.  Consolar. 

(3)  Urlanti.  Fati.  Consolar. 

(il)  Pan  vini  u»,  Giu  leni»,  Bellorini  et  alti. 

(4)  Panvio.  in  Fast.  Cooiul. 

(ò)  Dio  lib  75. 
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T uno  d’essi  fu  Racio  Costante, governatore  al lort 
j della  Sardegna,  ch’era  corso  troppo  presto  a 
credere  vera  quella  voce.  Trattoss»  la  di  lui 
causa  in  Roma  alla  presenza  di  Severo  e di 
molli  senatori,  uno  de’  quali  era  Dione.  E fu 
1 allora  che  si  sentì  dire  l'avvocato  clic  arrin- 
: gava  contro  d’esso  Costante,  qualmente  sa- 
rebbe più  tosto  caduto  il  cielo , che  l ’ i rupe  radar 
Severo  Jacesse  alcun  male  a Plauziano ; e Se- 
vero stesso  confermò  con  altre  parole  quanto 
! avea  detto  quell'oratore.  Parca  dunque  sopra 
j un'  immolili  base  assicurata  la  fortuna  di  co- 
stui. Ma  venne  all’ ultimo  della  vita,  proba- 
bilmente in  quest’anno,  Settimio  Gela  fratello 
delPimperadore,  uomo  che  odiava  forte  Plau- 
ziano;  ed  avendogli  fatta  una  visita  l’angusto 
fratello,  trovandosi  Gota  in  istato  di  non  te- 
mer da  lì  innanzi  di  queiriniquo  ministro,  nc 
disse  quanto  male  potè  a Severo,  scoprendo- 
gli quel  che  nc  diceva  il  pubblico,  e qual  dis- 
onore a lui  venisse  dal  tener  si  caro  un  si 
cattivo  arnese.  Apri  allora  Severo  alquanto  gli 
occhi,  c dopo  aver  fatto  mettere  nella  piazza 
la  statua  del  defunto  fratello,  cominciò  a non 
far  più  tanto  onore  a Plauziano.  Anzi  si  diede 
a sminuire  la  di  lui  potenza.  Non  avvezzo  a 
questi  bocconi  di  corte  Plauziano,  ne  attri- 
buiva la  cagione  ai  mali  ufizj  di  Caracalla  Au- 
gusto suo  genero.  Imperocché  avendo  Cara- 
calla  contru  suo  genio,  e solamente  per  ubbi- 
dire al  padre  (1)  sposata  la  figliuola  di  Plau- 
ziano, non  mai  andò  d'arcordo  con  lei;  e tanto 
più  perchè  la  trovò  femmina  insolentissima: 
laonde,  oltre  al  non  aver  con  lei  comunione 
alcuna  di  letto  c di  abitazione,  odiava  a morte 
non  men  lei  che  il  padre  di  lei,  con  essergli 
anche  più  di  una  volta  scappato  di  bocca,  che 
arrivando  a comaru/are,  saprebbe  bene  schiantar 
dal  mondo  ì'adici  cosi  cattive.  Tutto  riferiva 
Plautilla  al  padre;  e però  l’altero  ed  irritato 
Plauziano  aspramente  trattava  il  genero,  gli 
farea  delle  riprensioni  assai  disgustose,  e gli 
! teneva  continuamente  delle  spie  attorno  per 
• indagare  i di  lui  andamenti,  a (ine  di  scredi- 
> tarlo  appresso  l’Augusto  di  lui  genitore. 

Perde  in  fine  la  pazienza  Caracalla,  e co- 
' minriò  a studiar  la  maniera  di  rovinar  Plau- 
i /.  ano  (2);  e la  mauiera  fu  di  fingere  che  co- 
i stili  avesse  ordita  una  congiura  centra  la  vita 
di  Severo  Augusto  c dello  stesso  Caracalla. 
Erodiano  (3),  seguitato  in  ciò  da  Ammiatio  (4), 
pretendono  che  la  congiura  fosse  vera,  e il  pri- 
mo nc  racconta  varie  circostanze  ; ma  Dione 
che  meglio  di  loro  seppe  esaminar  questo  fat- 
to, la  teune  per  un’  iovenzion  di  Caracalla,  e 
di  chi  l’assisteva  coi  consigli.  11  concerto  dun- 
que fu  che  Saturnino  , uno  de’ centurioni  del 
1 pretorio,  con  due  altri  ufiziali  suoi  eguali,  gua- 
dagnato da  Evodo,  balio  di  Caracalla.  finiti  che 
fossero  certi  spettacoli  fatti  nel  palazzo,  di- 
mandasse udienza  all’  imperador  Severo,  e gli 

(l)  Htrodian.  lib.  3. 

(3)  Dio  lib.  75. 

(3)  llrrod.  lib.  3. 

(4)  Ammiinu»  Martellivi!»  lib.  *g, 


J [QUIZ  80 


by  Goosle 


ANNO  CCIV,  CCV  a3o 


rivelasse  la  trama  , e diresse  venuto  1’  ordine 
a dieci  centurioni  di  fare  il  fatto  : in  pruova 
di  clic  mise  fuori  gli  ordini  in  iscritto  dati  M 
per  quanto  dicevano,  da  Pian/. .ino  medesimo 
ad  essi  ufi  rial i.  Prestò  qualche  fede  Severo  a 
tale  accusa,  perche  i Romani  d’ allora  erano 
sommamente  superstiziosi , con  trovar  dapper- 
tutto dei  prcsagj  dell’ avvenire  ; e Severo  ap- 
punto ntdla  notte  precedente  avea  veduto  in 
sogno  Albino  vivente  che  tendeva  insidie  alla 
di  lui  vita.  O sia  di'  egli  facesse  tosto  chia- 
mare a corte  Plauziano,  o pure  che  questi  non 
chiamato  v’andasse,  scrive  Dione  che  vicino 
al  palazzo  caddero  le  mule  della  carrozza  in 
cui  egli  veniva  ; ed  entralo  egli  per  la  prima 
porta,  non  permisero  le  guardie  che  alcun  al- 
tro del  seguito  suo  entrasse:  cosa  che  P inti- 
morì e riempie  di  molti  sospetti.  Contuttociò 
perchè  non  potea  più  tornare  indietro,  ani- 
mosamente si  presentò  a Severo,  il  quale  as- 
sai placidamente  gli  dimandò  , come  gli  fosse 
saltato  in  testa  di  voler  ammazzare  i suoi  prin- 
cipi e si  preparava  ad  ascoltar  le  sue  ragioni 
e discolpe.  Mentre  Ptauziano  cominciava  a mo- 
strarsi maravigliato  di  un  tal  ragionamento  c 
a negare,  eccoti  avventategli  Caracalla  addos- 
so, torgli  la  spada  dal  fianco,  e dargli  un  gran 
pugno.  Era  dietro  lo  stesso  Caracalla  a volerlo 
uccidere  di  sua  mano  ; ma  Severo  diede  or- 
dine ad  un  de*  famigli  di  corte  che  gli  togliesse 
la  vita.  Cosi  fu  fatto,  ed  alcuni  de’  cortigiani 
strappatigli  alcuni  peli  della  barba,  corsero 
a mostrargli  a Giulia  Augusta,  che  si  abbatté 
ad  essere  allora  con  Plaulilla  sua  nuora.  Ne 
sentì  ella  gran  piacere,  gran  dolore  all’incon- 
tro la  misera  nuora.  Gittato  fu  in  istrada  il 
corpo  di  Pianziano,  ma  permise  di  poi  Severo 
clic  gli  fosse  data  sepoltura.  Nel  seguente  giorno 
raunato  il  senato,  Severo,  senza  entrare  in  alcun 
reato  di  Plaoziano,  nc  espose  la  morte,  e parlò 
della  deplorati!  condizione  del  genere  umano 
che  si  lascia  sovvertire  dalla  felicità,  accusando 
nello  stesso  tempo  sé  stesso  per  aver  troppo 
amato  e favorito  chi  noi  meritava.  Quindi  ri- 
tiratosi, fece  entrar  gli  accusatori  di  Plauziano 
a render  ragione  dei  lor  detti  al  senato.  Cor- 
sero molti  da  li  innanzi  pericolo  della  vita,  per 
essere  stati  adulatori  dell'estinto  ministro,  ed 
alcuni  ancora  perirono  per  questo.  Fra  gli  al- 
tri Cocrano,  che  più  degli  altri  affettava  di 
comparir  confidente  di  Plauziano,  benché  in- 
fatti tale  non  fosse,  convinto  d* avergli,  rolla 
ridicola  interpretazione  d’  un  sogno , predetto 
l’imperio,  fu  mandalo  in  esilio.  Ma  ritornalo 
dopo  sette  anni,  ottenne  il  grado  senatorio, 
ed  arrivò  anche  ad  esser  console.  Furono  al- 
lora premiati  Saturnino  ed  Evodo,  autori  della 
morte  di  Plauziano,  ma  col  tempo  Caracalla 
non  li  lasciò  vivere  ; nè  Severo  permise  che 
il  senato  lodasse  Evodo,  dicendo  : che  non  con - 
veniva  Jar  insuperbire  i liberti  della  corte.  Sno 
costume  veramente  fu  di  tenerli  bassi.  Plau- 
tina Augusta  c Plauto,  o Plauzio,  tìgli  di  esso 
Plauziano,  relegati  nell'isola  di  Lipari,  quivi 
per  qualche  anno  mangiarono  il  pan  de)  do- 
lore, privi  anche  delle  cose  necessarie,  e sem- 


pre colla  morte  davanti  agli  occhi.  Erodiano 
scrive  che  erano  ben  trattati.  Caracalla  poi 
quando  arrivò  alla  signoria,  li  liberò  appunto 
da  que'  guai  con  fargli  uccidere.  E tale  fu  il 
fine  di  Plauziano,  che  se!  comperò  a danari 
contanti  colla  sua  incrrdibil  avarizia  non  meno, 
ohe  colla  crudeltà  c coll’alterigia.  Abbiamo  da 
Censori  no  (i)  e da  Zosimo  (7)  che  furono  in 
quest'anno  celebrati  con  gran  sontuosità  i giuo- 
chi secolari  in  Roma,  e di  ciò  è fatta  anche 
menzione  nelle  medaglie  (3).  La  descrizione 
d’  essi  si  può  vedere  nella  storia  di  Zosimo. 

Anno  di  Cristo  ao5.  Indizione  XIII. 
di  Zefiri no  papa  <j. 
di  Settimio  Severo  imperadore  i3. 
di  Caracalla  imperadore  8. 

Consoli 

Marco  Aurelio  Antonino  Caracalla  Augusto 
per  la  seconda  volta,  Publio  Settimio  Geta 
Cesare. 

Sbrigato  Severo  dal  per  si  ino  suo  ministro 
Plauziano,  regolò  ne’ tempi  susseguenti  con 
bell’ordine  la  vita  sua,  giacché  si  godeva  gran 
quiete  in  Roma,  e da  niuna  guerra  in  questi 
tempi  era  molestato  l'imperio  romano  (4)«  An- 
dava egli  spesso  a villeggiar  nella  Campania; 
ma  o fosse  quivi,  oppure  in  Roma,  soleva  le- 
varsi di  buon  mattino,  e tosto  ascoltava  i pro- 
cessi delle  cause,  poi  faceva  una  buona  passeg- 
giata a piedi , ascoltando  e dicendo  intanto 
quello  che  riguardava  l'utilità  del  pubblico. 
Andava  appicsso  al  senato  c al  consiglio  per 
udire  i contraddittorj  e decidere  le  cause,  con- 
cedendo il  tempo  prescritto  agli  avvocati  per 
dedurre  le  ragioni  delle  parti  litiganti , e la- 
sciando un  piena  libertà  ai  amatori  di  esporre 
il  lor  sentimento.  Venuto  il  mezzo  di , mon- 
tava a cavallo  per  far  di  nuovo  quell’esercizio 
di  corpo,  e di  poi  andava  al  bagno.  Pranzava 
solo,  oppur  co’ suoi  figliuoli,  e con  lautezza, 
ma  senza  invitarvi  i senatori  , come  in  addie- 
tro costumarono  di  fare  varj  iropcradori.  V'in- 
tervenivano e*3Ì  solamente  in  certe  feste  so- 
lenni dell’anno,  ed  allora  ne’ di  lui  conviti 
non  si  desiderava  punto  la  magnificenza.  Dopo 
il  pranzo  dormiva,  e non  poco.  Sveglialo,  pas- 
seggiava, dilettandosi  in  quel  mentre  di  stu- 
diar lettere,  ossia  P erudizion  latina  e greca. 
Tornava  al  bagno  verso  la  sera,  e poi  cenava 
co'  suoi  domestici.  Le  applicazioni  sue  pel  buon 
governo  di  Roma  si  stendevano  anche  alle  pro- 
vincie  , sapendo  egli  scegliere  le  persone  pid 
abili  a ben  reggere  i popoli  (5);  e più  volen- 
tieri dava  que’  governi  a chi  vi  era  stato  dianzi 
luogotenente,  e s’era  acquistato  credito,  sic- 
come persone  più  pratiche  di  quo’  parsi  ; né 

(l)  Ce  mori  no*  de  Die  Natali  up.  IJ. 

(3)  Zoiimst  Hittor.  I*b.  2. 

(3)  Mediobaib.  io  Numism.  Imperai. 

( j)  Dio  lib.  -6.  Iletodiann*  lib  3. 

(3;  Aureli»  Vitto»  io  Epitome.  Spaiti»»»  in  Severo. 
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permetteva  che  si  vendessero  le  cariche.  Per 
l'amministrazione  della  giustizia  si  serviva  egli 
di  eccellenti  giurisconsnlti.  Uno  d’essi  fu  Pa- 
piniano,  celebre  anche  oggidì  pel  suo  profondo 
saper  nelle  leggi,  che  giunse  ad  essere  prefetto 
del  pretorio.  Questi  prese  per  suoi  assessori  o 
consiglieri  Paolo  ed  Ulpiano,  personaggi  an- 
eli'essi  rinomatissimi  nella  scienza  legale.  Però 
molte  leggi  utili  d’esso  Severo  si  leggono  nei 
testi  di  Giustiniano.  Una  ve  n’ha  in  cui  per- 
mette ai  Giudei  di  poter  essere  promossi  agli 
nfizj  ed  onori  (i).  Sotto  questo  uome  si  pensò 
il  caldina!  Baronio,  dopo  l'Alciato,  che  fossero 
compresi  anche  i Cristiani:  il  che  quantunque 
cosa  dubbiosa,  non  è però  invrrìsimile.  Ben 
certo  è clic  quella  legge  non  venne  da  Marco 
Aurelio  e Lucio  Vero,  come  fu  creduto,  ma 
brusi  da  Severo  ed  Antonino,  cioè  Caracalla, 
Augusti.  Odiava  Severo  soprattutto  i ladri  ed 
assassini,  c li  perseguitava  dappertutto.  La  li- 
bertà della  lascivia  era  giunta  all’  eccesso  in 
Roma.  Severo  non  solamente  ci  vien  descritto 
per  nomo  continente,  ma  che  ahhorriva  in 
altrui  gli  adultcrj.  Però  abbiamo  alcune  leggi 
da  lui  pubblicate  centra  di  questo  vizio.  C 
Dione  (?)  confessa  d’aver  trovato  ne’  registri 
criminali  d’allora  clic  furono  accusate  d’adul- 
terio tre  mila  persone  ; ma  perche  non  si  pro- 
•rgtiivano  poi  i processi , si  ridussero  a nulla 
le  provvisioni  fatte  per  questo  dall’  imperadorc. 
E a ben  conoscere  quanto  fossero  in  ciò  de- 
pravati i costumi  de’  Romani  Gentili,  servirà 
una  risposta  data  dalla  moglie  d’  un  nobile 
della  Bretagna,  probabilmente  allorché  Severo 
Angusto,  siccome  diremo,  fu  in  quelle  parti. 
Giulia  Augusta  1* andava  motteggiando  pel  li- 
bertinaggio che  praticavano  allora  le  femmine 
britanne  con  gli  uomini:  Almeno,  disse  quella 
gentildonna  , se  noi  trapassiamo  i limiti  delio- 
ne  sta,  lo  facciamo  con  persone  nobili j ma  voi 
a lite  Homane,  segretamente  vi  valete  della  ca- 
naglia per  soddisfare  alle  vostre  voglie.  Starei 
a vedere  che  persona  ci  fosse  a’  tempi  nostri 
la  qual  credesse  con  rosi  magra  scusa  difendere 
l’intemperanza  sua.  Forse  non  fu  la  stessa  Giu- 
lia imperadrice  esente  da  si  fatto  discredito. 
Anzi,  se  crediamo  a Sparziano  (3),  anch'ella 
si  rendè  famosa  per  l'impudicizia:  vizio  troppo 
facile  a chi  non  conosce  o non  teme  il  vero 
Dio,  amatore  della  sola  virtù  e punitore  dei 
vizj,  oppure  troppo  lascia  la  libertà  del  con- 
versare all’uno  e all’altro  sesso.  Ma  perchè 
Dione  cd  Erodiano  non  rironnscono  in  lei  que- 
sto vizio,  c vedremo  clic  Sparziano  altre  fa- 
vole raccontò  di  questa  imperadrice , possiam 
credere  rapportar  egli  qui  piuttosto  le  dicerie 
del  volgo  che  la  verità  della  storia. 

(l)  L.  3.  f.  de  Decnr. 

(a)  Dio  lìb.  76. 

(3)  Spartuniu  in  Severo. 


Anno  di  Cristo  aofi.  Indizione  XI V. 
di  Zefirino  papa  io. 
di  Settimio  Severo  imperadotx  i4* 
di  Caracalla.  imperadorc  9. 

Consoli 

Lucio  Fulvio  Rustico  Emiliano  , 

Marco  Kummio  Primo  Senecione  Albino. 

Tali  nomi  ho  io  dato  a questi  consoli,  fon- 
dato sulle  iscrizioni  che  si  leggono  nella  mia 
Raccolta  (1).  Quei  del  secondo  console  ei  fanno 
abbastanza  intendere  che  non  dovrà  punto 
passar  parentela  fra  lui  e Clodio  Albino,  da 
noi  veduto  imperadorc  , ma  di  poco  tempo. 
Ora  da  che  tolto  fu  dal  mondo  Plauziano  , 
cioè  il  superbo  favorito  xli  Severo  Augusto  , 
Caracalla  e Gota  figliuoli  d’esso  imperadorc, 
come  se  allora  fossero  rimasti  liberi  dal  timore 
di  quell’aguzzino,  lasciarono  la  briglia  ai  loro 
giovanili  appetiti.  Tanto  Dione  (al  clic  Ero- 
diano (3)  confessano  che  ammendue  si  die- 
dero in  preda  alla  libidine  , con  svergognar 
le  case  de’nobili,  e senza  guardarsi  da  ciò  che 
è più  infame  in  quel  vizio.  Se  loro  mancava 
| danaro,  non  mancavano  già  delle  vie  inique 
per  raccoglierne.  I lor  principali  impieghi  e 
divertimenti  consistevano  in  assistere  a tutti  i 
combattimenti  e a tutte  le  corse  de' cavalli, 
ed  aneli’  essi  in  carrette  gareggiavano  insieme 
a chi  correa  più  forte.  E si  male  un  di  ter- 
minò la  lor  carriera,  che  Caracalla  raduto  dal 
carro  , si  ruppe  una  gamba.  Ma  questa  gara 
da  gran  tempo  dava  a conoscere  qual  grave 
antipatia  ed  invidia  bollisse  fra  loro  , perchè 
passava  sempre  in  discordia.  Ancora  quando 
erano  in  minore  età,  o vedessero  i combatti- 
menti delle  coturnici  o dei  galli , o pur  le 
battaglinole  de’  fanciulli  , o si  trovassero  ai 
pubblici  giuochi,  si  scoprivano  sempre  diffe- 
renti di  genio  ; c quel  che  piaceva  all’  uno  , 
dispiaceva  all’altro.  Si  introdussero  anche  fra 
loro  degli  adulatori  e mali  arnesi,  che  in  vece 
di  metter  arqua  al  fuoco  , lo  fomentavano , 
aggiugnendovi  anrhe  dell’olio.  Quanto  più  Cre- 
scevano in  eia,  tanto  più  sbrigliati  correvano 
dietro  ai  piaceri  ed  alle  iniquità  , c la  loro 
vicendevole  avversione  prendeva  sempre  più 
piede.  Non  area  già  lasciato  l’Angusto  Severo 
lor  padre  di  provvederli  di  eccellenti  govcr 
nalori  e maestri;  e scorgendoli  poi  si  discordi 
fra  loro,  or  colle  dolci,  or  colle  brusche  si 
studiava  di  correggere  questa  loro  malnata 
passione,  mostrando  loro  i beni  della  concor- 
dia, e il  felice  stato  in  cui  era  per  lasciarli  , 
e in  cui  si  manterrehbono  se  sapessero  andar 
ben  uniti.  Tolse  anche  di  vita  dlcuni  che  se- 
minavano zizzanie  fra  loro.  Ma  indarno  era 
tutto.  Gela,  siccome  d’  umor  più  mansueto  ed 
umile,  dal  suo  canto  ubbidiva;  ma  Caracalla 


(l)  Thetaorai  Novos  lascriptio*.  psg.  35*. 
(a)  Dio  lib.  76. 

(3)  licrodianoi  lib»  3. 
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divenuto,  dopo  la  morie  del  suocero,  più  or- 
goglioso e fiero  che  mai , ascoltava  le  pa- 
role del  padre,  ma  fremendo  in  suo  cuore,  e 
poi  seguitava  ad  operar  come  prima.  Accadde 
probabilmente  in  questi  tempi  ciò  che  narra 
Dione  (i)  della  crudeltà  di  Severo,  non  sod- 
disfatta per  anche.  11  perchè  non  si  sa  ; ma 
egli  fece  morir  varie  persone , e fra  1*  altre 
Quinlillo  Plauziano, senator  nobilissimo  : morte 
che  fu  creduta  ingiustissima.  Altri  senatori  (a) 
da  lui  tolti  dal  mondo  erano  stati  convinti  di 
reità  ; ma  questi  in  età  quasi  decrepita,  stan- 
dosene da  gran  tempo  ritirato  in  villa,  pen- 
sando non  già  a far  delle  novità  , ma  bensì 
alla  morte  vicina,  per  soli  sospetti  e per  mere 
calunnie  fu  condannato  a morte.  Recatagli  la 
funesta  nuova  , si  fece  portar  gli  arredi  che 
area  molti  anni  prima  preparati  pel  suo  fune- 
rale, e trovatili  guasti  dalle  tignuole  , disse  : 
Ho  anche  tardato  troppo  a morire.  E fatto  ve- 
nir del  fuoco,  sopra  di  esso  sparse  I*  incenso 
in  segno  di  sagrifuio  ai  suoi  falsi  Dii,  pregan- 
doli che  avvenisse  a Severo  quel  tanto  che 
Severianoin  siroi)  congiuntura  augurò  ad  Adria- 
no. Era  in  questi  tempi  proconsole  dell’ Asia 
Aproniano.  Contro  ancora  di  lui  fu  profferita 
la  sentenza  di  morte , perché  avendo  la  sua 
nudricc  sognato  eh’  egli  dovrà  regnare  un 
giorno,  si  pretendeva  che  Aproniano  avesse  in- 
torno a ciò  consultalo  i maghi.  Ed  ecco  un 
amaro  frutto  della  sciocchezza  di  que'  tempi, 
che  prestavano  tanta  fede  ai  sogni,  agli  angurj 
e alle  arti  vane  piene  d’imposture.  Nel  leg- 
gersi in  senato  il  processo  , si  trovò  avere  un 
testimonio  deposlo,  che  mentre  si  facea  quella 
consultazion  da  Aproniano  , un  senator  calvo, 
veduto  cosi  di  passaggio  da  esso  testimonio, 
v * era  presente.  Corse  allora  un  ghiaccio  per 
le  vene  di  chiunque  in  senato  era  o comin- 
ciava a divenir  calvo;  e Dinne  confessa  ch’e- 
gli c tanti  altri  che  aveano  buona  capigliatura, 
restarono  si  turbati,  che  non  seppero  ritenersi 
dal  tastar  colla  mano  se  aveano  tuttavia  i lor 
capelli  in  capo.  Il  sospetto  cadde  principal- 
mente sopra  Bebio  Marcellino , il  qual  fece 
istanza  che  fosse  introdotto  il  testimonio,  ac- 
ciocché costui,  se  gli  dava  l’animo,  ricono- 
scesse il  senator  calvo.  Entrato  costui  , andò 
girando  un  pezzo  con  gli  occhi  senza  parlare. 
Vrrisimilmrnte  gli  fece  un  cenno  Pollcnio  Se- 
hennio  senatore,  uomo  di  lingua  mordace,  da 
me  rammentato  di  sopra,  perchè  Dione  a lui 
attribuisce  la  disgrazia  dell’infelice  Marcellino, 
il  quale  fu  mostrato  a dito  dal  testimonio  sud- 
detto, e condotto  immediatamente  al  patibolo. 
Quando  fu  in  piazza,  diede  I’  ultimo  addio  a 
quattro  suoi  figliuoli  con  un  discorso  patetico, 
conchiudendo  clic  solamente  gli  dispiaceva  di 
lasciarli  in  vita  in  tempi  si  cattivi.  Gli  fu  moz- 
zato il  capo  prima  ancora  che  Severo  Augusto 
sapesse  la  di  lui  condanna  ; tanto  era  allora 
avvilito  il  senato,  e tanta  era  la  paura  clic  si 
avra  dello  sdegno  di  Severo.  Gran  disgrazia 

(ì)  Dio  lib.  76. 

(a)  Dio  in  Exrrrpt.  Valnìanis. 
mi  a atohi  v.  t. 


il  dover  vivere  sotto  principi  tali;  e pur  se 
ne  trovarono  tanti  altri  di  lunga  mano  più 
fieri  e crudeli  di  questo. 

Anno  di  Cristo  307.  Indizione  Xfr. 
di  Zefiriko  papa  1 1 . 
di  Settimio  Severo  imperadore  i5. 
di  Caracalla  imperadore  10. 

Consoli 

Apro  , Massimo. 

Altro  non  sappiamo  dei  nomi  di  questi  con- 
soli finora.  Al  presente  anno  sembra  che  si 
possa  riferire  un  avvenimento  raccontato  da 
Dione  (i).  Era  divenuto  un  certo  Bulla,  co- 
gnominato Felice , capo  di  ladri  c banditi 
nelle  parti  di  quel  che  é ora  regno  di  Napoli. 
Seeento  uomini  teneva  egli  al  suo  servigio , 
parte  de’  quali  erano  schiavi  dell’  imperadore 
fuggiti,  rd  infestava  tulle  quelle  contraile.  Non 
gli  mancavano  spie  in  Roma  stessa  ed  altrove, 
che  I’  andavano  avvisando  di  chiunque  si  met- 
teva in  viaggio  , e con  qual  compagnia  , con 
quali  robe.  Della  gente  che  prendeva  , molti 
lasciava  andare,  contentandosi  di  qualche  parte 
delle  lor  sostanze  ; gli  artefici  li  riteneva  al- 
cun tempo  per  farli  lavorare,  e li  rimandava 
poi  regalati.  Per  due  anni  continuò  costui  il 
suo  detestatili  mestiere;  e tanta  era  la  sua  ac- 
cortezza, clic  quantunque  perseguitato  da  molti, 
e con  pressanti  ordini  da  Severo  Augusto  cer- 
cato dappertutto  , pure  quasi  sugli  occhi  di 
lui  c di  tanti  suoi  soldati  commetteva  quelle 
ruberie  ; niuno  il  vedeva  , benché  1’  avessero 
davanti  ; niuno  il  prendeva,  benché  potessero 
averlo  in  mano:  tutto  per  industria  sua,  per- 
chè giocava  di  grosso  con  regali.  Presi  furono 
due  dei  suoi  masnadieri  , e si  stava  per  con- 
dennarli  ad  essere  pascolo  delle  fiere.  Bulla 
fingendosi  governatore  del  paese,  fu  a trovare 
il  carceriere,  e mostrando  di  aver  bisogno  di 
quegli  uomiui,  li  liberò  e condusse  via.  Quindi 
in  persona  andò  a trovare  il  centurione  posto 
alla  guardia  di  quei  contorni  , e si  esibì  di 
dargli  in  mano  quell’  infame  di  Bulla,  se  vo- 
leva seguitarlo.  11  seguitò  con  alcuni  de’  suoi 
il  centurione;  ma  allorché  fu  in  una  vallo 
attorniata  da  dirupi,  Bulla,  dopo  averlo  preso, 
gli  fece  radere  il  capo  a guisa  degli  schiavi  , 
e il  lasciò  andare,  dicendogli  che  facesse  sa- 
pere ai  suoi  padroni  di  nudrir  meglio  i loro 
schiavi,  affinché  non  fossero  obbligati  a far  gli 
assassini  da  strada.  All’  udir  queste  insolenze 
Severo  Augusto  andava  nelle  amarne  , dolen- 
dosi, che  mentre  i suoi  nella  Bretagna  ripor- 
tavano vittorie  c tenevano  in  freno  popoli  in- 
tieri, egli  non  fosse  da  tanto  da  potersi  libe- 
rar da  un  ladrone  che,  in  faccia  sua  commet- 
tendo tante  iniquità  , si  rideva  di  lui.  Final- 
mente spedi  in  traccia  di  costui  un  tribuno 
con  un  corpo  di  fanteria  c cavalleria,  minac- 
ciando forte  quest’  ufizialc  , se  non  glicl  con- 
ti) Dio  lib.  76. 
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duceva  morto  o vìvo.  Andò  il  tribuno,  e per 
mezzo  d’  una  donna,  con  coi  Bulla  avea  com- 
mendo, il  colse  in  una  grotta,  e roenollo  vivo 
a Roma.  Interrogato  Bulla  dal  celebre  giuris- 
consulto  Papiniano,  prefetto  allora  del  preto- 
rio, perchè  si  fosse  dato  al  mestier  del  rubare  ; 
E tu,  rispose,  perchè  fai  il  mestier  di  prefetto  ? 
volendo  dire  che  anche  quell'uffizio  era  per 
rubare.  Fu  egli  condennato  alle  bestie  , e si 
dissipò  tutta  la  ciurma  de*  suoi  seguaci.  Dio- 
ne (i)  ci  ha  detto  che  in  questi  tempi  Severo 
ebbe  qualche  vittoria  nella  Bretagna.  Truo- 
vasi  in  fatti  circa  questi  tempi  ch’egli  è chia- 
mato in  qualche  medaglia  (a)  Imperadore  per 
la  dodicesima  volta.  Il  padre  Pagi  (3),  pieno 
sempre  delle  sue  idee  di  quinquennali,  decen- 
nali, ec.,  sospettò  eli’  egli  prendesse  questo 
nome  per  cagion  de' suoi  quindecennali;  ma 
con  opinione  da  non  abbracciare,  certo  essen- 
do che  solamente  per  cagion  di  qualche  vera 
o finta  vittoria  gli  Angusti  replicavano  il  ti- 
tolo d' Imperadore.  Abbiamo  assai  lume  da 
Dinne  per  credere  che  avendo  i generali  di 
Severo  riportato  qualche  consideraci  vantag- 
gio nella  Bretagna  , dove  s'  era  risvegliata  la 
guerra,  egli  accrescesse  il  suo  titolarlo.  Anche 
suo  figliuolo  Caracalla  Augusto  si  comincia  a 
vedere  Imperadore  per  la  seconda  volta. 

Anne  di  CaisTO  ao8.  Indizione  /. 
di  Zbfiriro  papa  13. 
di  Settimio  Severo  imperadore  16. 
di  Caoacalla  impet'adore  il.  t 
di  Settimio  Geta  impei'adore  i. 

Consoli 

Marco  Aurelio  Aktokivo  Caracalla  Augusto 
per  la  terza  volta  , Publio  Settimio  Gsta 
Cesare  per  la  seconda. 

Allorché  Gela  entrò  console  nell'anno  pre- 
sente, egli  non  era  fregiato  d'altro  titolo  che 
di  quello  di  Cesare.  Che  a lui  in  quest*  anno 
fosse  conferita  dal  padre  Augusto  la  podestà 
tribunizia  . sufficientemente  si  raccoglie  dalle 
medaglie  (4).  Che  anche  ricevesse  il  titolo  e 
I*  autorità  d’ Imperadore  Augusto,  I*  ho  io  bene 
scritto  nel  titolo  dell'anno  presente,  per  con- 
formarmi al  Pagi,  e ad  altri  che  tengono  tale 
opinione  , ma  con  crederla  nondimeno  non 
esente  da  dubbj,  perchè  qui  compariscono  im- 
brogli nelle  medaglie.  F.  il  volere  il  Pagi  (5) 
dedur  ciò  dai  decennali  di  Caracalla  Augusto 
celebrati  in  quest’anno,  sembrerà  un  lavo- 
rare sopra  fondamenti  non  riconosciuti  finora 
stabili.  Potrebbe  nondimeno  essere  che  egli 
fosse  nell’anno  presente  promosso  a cosi  ec- 
celsa dignità  ; e certamente  noi  il  troviamo 
Augusto  nel  seguente.  Erasi,  come  accennai  , 

(i)  Dìo  lib.  jfi. 

(a)  Mediob.  in  Nanita.  Imp. 

(3)  Pafio*  i»  Colie.  Buon, 

(4)  Mcdìobarbui  in  Numumit.  Imperai. 

(5)  Pa|int  in  Còlie.  Baron. 


riaccesa  la  guerra  nella  Bretagna  , dove  non- 
dimeno niuna  pace  almen  durevole  era  stata 
negli  anni  addietro  (i).  Vennero  lettere  a Se- 
vero Augusto  da  quel  cesareo  governatore,  che 
i Britanni  non  sudditi  faceano  grande  massa 
d’  armati,  e scorrerie  e saccheggi  pel  paese 
romano,  e eh’  egli  abbisognava  di  rinforzi  e 
soccorsi,  e parergli  anche  necessaria  la  pre- 
senza dello  stesso  regnante.  Già  toccava  l’ iro- 
perador  Severo  gli  anni  della  vecchiaia,  stava 
anche  male  ne'  piedi  o perda  podagra,  o per 
doglie  d’  altra  fatta.  Contuttociò  a guisa  d’  un 
baldanzoso  e fresco  giovinetto  accolse  con  pia- 
cere questo  invito,  e determinò  di  portarsi  a 
quel  ballo.  Troppo  di  forza  in  lui  avea  l'ap- 
petito della  gloria.  Avea  trionfato  de'  popoli 
dell'Oriente,  sospirava  di  poter  anche  trion- 
fare di  quei  dell’ Occidente,  e di  procacciarsi 
il  titolo  di  Britannico.  Oltre  a ciò,  gli  pre- 
meva forte  di  levar  i figliuoli  dal  lusso  peri- 
coloso di  Roma  e dai  soverchi  divertimenti  , 
per  avvezzarli  alla  frugalità  e temperanza  usata 
nelle  armate,  siccome  di  non  lasciar  più  lunga- 
mente marcir  nell’  ozio  le  milizie,  le  quali  al 
pari  de’  cavalli,  se  non  aon  tenute  in  eserci- 
zio, diventano  rozze.  Però  in  quesl’  anno  egli 
imprese  il  viaggio  coi  figliuoli  , colla  moglie 
Giulia  e coll’  esercito  a quella  volta.  Per  lo 
più  ai  fece  condurre  in  lettiga,  e volle  far 
poche  posale,  perche  la  sollecitùdine  nelle 
marcie  fu  un  suo  ordinario  costume  , corri- 
spondente al  naturai  focoso  che  in  tutte  le 
azioni  sue  dava  a conoscere.  Dione  (a)  , se- 
condo il  suo  alile,  anzi  secondo  I’  uso  univer- 
sale degli  storici  d'  allora  , vien  dicendo  che 
egli  andò,  benché  con  sicurezza  di  non  dover 
tornare  ; e qui  sfodera  una  mano  d’  augurj  e 
la  di  lui  genitura,  che  prediceva  quanto  dipoi 
avvenne.  Possiamo  ben  credere  ch'egli  prima 
che  terminasse  il  corrente  anno,  passato  foll- 
mente il  mare,  arrivasse  nella  Bretagna,  dove 
cominciò  a far  dei  preparamenti  grandiosi  per 
far  pentire  que*  Barbari  della  loro  insolenza. 

Anno  di  Cristo  aoq.  Indizione  IL 
di  Zefirivo  papa  i3. 
di  Settimio  Severo  imperadore  17. 
di  Caracalla  imperadore  13. 
di  Settimio  Geta  imperadore  3. 

Consoli 

Pompei  avo  , Avito. 

Il  Kelando  (3)  e il  padre  Stampa  (4)  chia- 
mano questi  consoli  Civica  Pompeiano  e Lol- 
liano  Avito  , fondati  sopra  un’  iscrizione  rap- 
portala dal  Gudio.  Ma  io  che  non  so  fidarmi 
delie  merci  Gudiane , meglio  ho  riputato  di 
mettere  solamente  i loro  indubitati  cognomi. 
Nè  serve  il  dire  che  Capitolino  (5)  fa  men- 

(l)  Herodian.  lib.  3. 

(a)  Dio  lib.  76. 

(3)  Reland,  in  Fa*l.  Coniai. 

(4)  Stampa  Fall.  Coniai. 

(5)  Capitoli!,  in  Pettinate. 
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/•oiir  di  Lolliano  Avito  consolare,  in  parlando 
di  Pertinace.  Quell'  Avito,  ae  di  Ini  ai  par- 
lasse qui,  il  mireremmo  appellato  Console  per 
la  aeconda  volta.  Arrivato  (i)  che  fu  Severo 
Augnato  nell'  Isola  Britannica,  la  sua  presenza 
e le  poderoae  forze  eh*  egli  avra  condotto  seco, 
misero  lo  spavento  in  cuor  di  que'  Barbari  ; 
e però  non  tardarono  a spedirgli  degli  amba- 
sciatori per  giustificarsi  e per  chiedergli  pace. 
Ma  Severo,  che  tanto  s'  era  scomodato  per 
andargli  a trovar  a fin  di  conseguire  la  gloria 
d’essere  intitolato  Britannico,  non  volea  già 
pace,  ed  unicamente  cercava  la  guerra  : per- 
ciò  li  rimandò  colle  mani  vuote,  ed  attese  a 
mettersi  in  ordine  con  tutti  gli  attrecci  mi- 
litari , con  ponti  ed  altri  ordigni,  per  sotto- 
mettere il  loro  paese  (a).  Possedevano  allora 
i Romani  più  della  metà  della  Bretagna,  presa 
nella  sua  lunghezza  , clic  vuol  dire  , tutta  la 
parte  meridionale,  cioè  il  più  e il  meglio  di 
quella  che  oggidì  appelliamo  Inghilterra  e Sro-  > 
zia,  giugnendo  il  dominio  loro  almeii  sino  allo 
stretto  di  Edemburgo.  Dione  ed  Erodiano  ci 
lasciarono  una  descrizion  de’  popoli  che  re- 
stavano tuttavia  esenti  dal  giogo  rumano , i 
principali  de' quali  erano  i Meati  e i Calidonj, 
gente  di  costumi  barbari,  feroce  e bellicosa  , 
nudi  dalla  cintura  in  su  , col  corpo  dipinto  , ! 
andando  alla  guerra  armati  solamente  d’  una 
corta  lancia,  d'  uno  scudo  c di  spada  da  pun- 
ta. Le  loro  abitazioni  erano  sotto  le  tende  fra 
aspre  montagne  c fra  paludi,  perché  ninna  città 
o borgo  si  trovava  fra  essi.  Lasciò  Severo  il 
minor  suo  figliuolo  Gcta  per  governatore  del 
paese  romano,  con  formargli  un  consiglio  di 
alcune  savie  persone  ; ed  egli  col  figliuolo 
maggiore  Caracalla  marciò  alla  guerra.  Delle 
imprese  sue  dirò  quel  poco  che  sappiamo  al- 
1’  anno  seguente. 

Annodi  Cristo  aio.  Indizione  111. 
di  Zetiriro  papa  i4« 
di  Sbttimio  Severo  itnperadort  18. 
di  Cajiacalla  i/nperadoi'e  1 3. 
di  Settimio  Geta  imperadore  3. 

Consoli 

Mario  Acilio  Facstjbo,  Tbiario  Ritiro. 

Intorno  alla  guerra  fatta  dall'  Augusto  Se- 
vero nella  Bretagna  , altro  non  abbiamo  da 
Erodiano  (3),  se  non  che  seguirono  varie  sca- 
ramucce con  que’  Barbari  , favorevoli  per  lo 
più  ai  Romani  , perchè  quella  gente  non  si 
univa  giammai  per  venire  ad  una  battaglia , 
e lavorava  solamente  d’ insidie  , e ritirandosi 
ben  tosto  in  salvo  ne’ folti  boschi  e nelle  fre- 
quenti paludi.  Lo  stesso  viene  attestato  da 
Dione  (4)»  scrivendo  che  Severo  non  diede  in 
quelle  parti  battaglia  alcuua  , uè  vide  mai 


schierati  i nemici  per  far  fatto  d’armi  : laonde 
non  si  sa  vedere  come  il  padre  Pagi  (i)  parli 
di  molte  vittorie  da  lui  riportate  in  questa 
spedizione.  La  maniera  tenuta  da  que’  Bar- 
bari consisteva  in  esporre  buoi  o pecore  per 
tirare  i soldati  romani  alla  preda , ed  op- 
primerli all’ improvviso;  e guai  se  alcuno  di 
essi  Romani  si  dilungava  punto  dal  corpo  del- 
l'armata, o restava  indietro:  era  tosto  dai  ne- 
mici ucciso  o preso.  Tra  per  questa  guerra  , 
e per  le  acque  malsane  di  quelle  contrade,  e 
le  tante  fatiche,  ci  assicura  esso  Dione  clic  vi 
perirono  circa  cinquantamila  soldati  romani. 
Nulladimeno  I’  indefesso  Severo  voleva  andare 
innanzi.  Le  selve  che  si  opponevano  , le  fa- 
ceva tagliare;  per  le  paludi  apriva  passaggi 
con  terra  portata;  e pittando  ponti  sui  fiumi, 
li  valicava,  facendosi  portar  sempre  in  lettiga 
a ragion  della  debolezza  del  rorpo.  Cosi  ar- 
rivò siuo  al  fine  della  parte  settentrionale  di 
quella  grand’isola,  con  osservar  ivi  la  diver- 
sità di  quel  clima  dal  nostro.  Ma  quivi  le  cam- 
pagne erano  incolte  (a);  ninna  fortezza,  ninna 
città  si  trovava  per  via  ; sicché  gli  convenne 
tornar  indietro  alla  fine  con  poro  piacere. 
Pur  queste  sue  bravure  ragion  furono  che  i 
Britanni  barbari  tornarono  a dimandar  pare, 
e l’ottennero  con  cedere  una  certa  parte  del 
paese  ai  Romani.  Allora  fu  che  Severo  (3)  tirò 
un  nuovo  muro,  o pur  rifece  il  vecchio  al 
confine  del  dominio  romano,  disputando  tut- 
tavia gli  eruditi  Inglesi  per  assegnare  il  silo 
d*  esso  muro  c d*  essi  confini.  Nulla  di  rio 
dice  Dione,  e né  pur  Erodiano.  Per  questi  fe- 
lici avvenimenti  tanto  I’  imperndor  Severo  , 
quanto  i suoi  due  figliuoli  presero  il  titolo  di 
Britannici , ina  senza  rhYglino  fossero  dichia- 
rati di  nuovo  Imperadori,  perché  in  fatti  al- 
cuna vittoria  in  battaglia  campale  non  ripor- 
tarono. 

Ma  queste  felicità  esteriori  di  Severo  Augu- 
sto erano  di  soverchio  amareggiate  da  varj 
suoi  interni  disgusti  ed  affanni.  Mirava  egli 
nel  maggior  de’ suoi  figli  , cioè  in  Caracalla, 
che  sempre  più  i vizj  gli  toglievano  la  mano; 
imperciocché  anche  in  mezzo  alle  fatiche  della 
guerra  egli  si  dava  in  preda  alla  libidine  , e 
cresceva  ogni  di  più  la  sua  insolenza  e petu- 
lanza. Quel  che  più  l’ affliggeva,  si  era  potersi 
oramai  prevedere  che  il  bisbetico  umore  di 
questo  suo  maggior  figliuolo  avrebbe  tolta  la 
vita  al  minore  , subito  che  avesse  potuto.  E 
tanfo  più  se  ne  persuase,  da  che  •'  avvide  che 
Caracalla  nudriva  dei  ne  i pensieri  contro  la 
persona  dello  stesso  suo  padre,  e se  n’ erano 
anche  veduti  due  brutti  cenni.  Un  di  usci 
Caracalla  dalla  tenda  del  padre,  gridando  che 
Castore  I’  avea  ingiuriato.  Era  Castore  il  mi- 
gliore dei  liberti  di  corte,  mastro  di  camera 
del  medesimo  imperador  Severo  , che  in  lui 
depositava  tutti  i suoi  segreti.  Stavano  appo- 
stati alcuni  soldati  al  di  fuori,  che  comincia- 


ci) Huodian.  lib.  3. 
(a;  Dio  lib.  7 6. 

(3)  Hetodiu.  lib.  3. 
44)  Dio  lib-  76. 


(l)  Pigili»  Critic.  Buon. 

1(a)  Dio  lib.  76. 

(3)  Sparti»  tu  iu  Sa  vero. 
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rono  anch'  essi  ad  alzar  la  voce  contra  di  Ca- 
store, e a chiamar  altri.  Forse  arcano  qualche 
mal  animo,  quando  Severo , creduto  da  essi 
obbligato  al  letto,  uscì  fuori  , e fallili  pren- 
dere, fece  morire  i più  sediziosi.  Ma  questo 
fu  un  nulla  rispetto  a ciò  che  avvenne  nel- 
1’  andar  Caracalla  col  padre  a trattar  coi  ne- 
mici Caledonj,  già  disposti  a cedere  c capito- 
lare. Benché  malconcio  ne’  piedi  , marciava  a 
cavallo  Severo  ; e già  si  trovava  quasi  in  fac- 
cia de’  nemici,  quando  Caracalla  , che  caval- 
cava a lato  del  padre , fermò  il  cavallo  , e 
sguainò  la  spada,  per  qnànto  fu  creduto,  con 
disegno  di  cacciarla  nelle  reni  al  padre.  Chi 
veniva  dietro,  alzò  allora  un  grido,  da  cui  at- 
terrilo Caracalla,  rimise  tosto  la  spada  nel  fo- 
dero ; c Severo,  che  si  voltò  indietro  a quel 
grido,  ebbe  tempo  di  vedergliela  in  mano,  ma 
allora  non  disse  né  pure  una  parola.  Fatto 
poi  eli'  ebbe  1'  accordo  coi  Barbari  , se  ne 
tornò  al  campo,  c chiamato  Caracalla  nel  suo 
padiglione,  alla  presenza  di  Papiniano  prefetto 
del  pretorio  e del  suddetto  Castore  fece  por- 
tar una  spada  nuda  ; e poi  cominciò  a sgri- 
dare il  figliuolo  dell*  orrido  misfatto  eh'  egli 
avea  tentato  , e in  faccia  de’  nemici;  aggiu-  | 
gnendo  in  fine  , che  se  tale  era  1’  animo  suo, 
se  nc  cavasse  allora  la  voglia,  giacché  egli  era 
Vecchio  cd  infermo,  e vivuto  abbastanza.  Che 
se  non  ardiva  di  ammazzarlo  di  sua  inano,  lo 
ordinasse  , siccome  imperadore  , a Papiniano 
prefetto  , che  1’  ubbidirebbe.  Dovette  Cara- 
calla  palliare,  come  potè,  l’ iniquo  attentato  , 
c se  la  passò  senza  che  il  padre  gli  torcesse 
un  capello.  E pur,  soggìugne  lo  storico  Dione, 
Severo  più  volte  fu  udito  dir  male  di  Marco 
Aurelio , perchè  non  avea  tolto  dal  mondo 
quella  mala  bestia  di  Commodo  ; cd  egli  stesso 
talvolta  si  lasciò  scappar  di  bocca  che  farebbe 
a Caracalla  ciò  che  non  volle  far  Marco  Au- 
relio a Commodo.  Ma  queste  minacele  gli  usci- 
vano dai  denti  allorché  era  in  collera  ; e pas- 
sata questa,  si  trovava  eh’  egli  volea  più  bene 
ai  suoi  figliuoli  che  a tutta  la  repubblica  ro- 
mana. Contutlociò  nè  pur  Severo  amò  i suoi 
figliuoli  come  dovea,  perché  assassinò  il  men 
cattivo  figliuolo  , lasciandolo  alla  discrezione 
dell’  altro  cattivissimo,  tuttoché  si  credesse 
eh’  egli  prevedesse  di  certo  la  di  lui  rovina. 

Anno  dì  CaisTo  an.  Indizione  IP. 
dì  Zimino  papa  i5. 
di  Caracolla  imperadore  i4  e i. 
di  Sbttihio  Getà  imperadore  4* 

Consoli 

Geuziaro,  Basso. 

Abbiamo  veramente  un’  iscrizione  presso  il 
Panvinio  (i),  riferita  anche  dal  Grulero  (a), 
che  ci  fa  vedere  Quinto  Epidio  Bufo  Lolliano 
Genziane,  augure  , console,  proconsole  della 

(l)  Pan  vili,  in  Flit.  Costui. 

(a)  Giihm  Tbts.  laser,  p*g.  3o^.  a.  0. 


proviucia  di  Lione,  c conte  ( cioè  consigliere 
ed  assessore)  degl’  iinperadori  Severo  ed  An- 
tonino Caracalla.  Perciò  il  Belando  (t)  diede 
tutti  questi  nomi  a Genziano  console  di  que- 
st’anno. lo  non  mi  sono  attentato  a seguirlo. 
Imperciocché  Capitolino  (a)  ci  fa  vedere  sotto 
Pertinace,  Lolliano  Genziano  consolare,  a cui 
verisimilmente  appartiene  il  marmo  Grtiteria- 
no  ; nè  questi  può  essere  il  console  dell’anno 
presente,  perche  sarebbe  stato  appellato  Con- 
sole per  la  seconda  volta.  Perciò  più  sicuro 
partilo  reputo  io  il  non  proporre  se  non  i loro 
indubitati  cognomi.  Di  corta  durata  fu  1*  ac- 
cordo stabilito  coi  Britanni  barbari.  Tornarono 
essi  alle  primiere  insolenze  ; e Severo  tutto 
bollente  di  collera,  fatte  ratinar  le  sue  schie- 
re, inumanamente  comandò  loro  P eslerminio 
di  que'  popoli  , senza  perdonar  nè  pure  alle 
lor  donne  e fanciulli.  Trovavasi  già  da  qual- 
che tempo  esso  Augusto  indisposto  di  corpo, 
più  pel  crepacuore  di  mirare  i presenti  disor- 
dini di  Caracalla  e di  presagirne  de’ più  gravi, 
che  per  gli  soliti  suoi  malori.  Andò  sempre 
più  declinando  la  di  lui  sanità,  in  guisa  ebe 
restò  confinato  in  letto  (3).  Allora  sì  che  il 
malvagio  Caracalla  più  che  mai  si  diede  a 
guadagnar  gli  animi  de’  soldati,  per  escludere, 
se  potrà  , il  fratello  Gela  dal  succedere  nel 
comando.  Studiassi  ancora  di  accelerar  la  morte 
del  padre  , col  corrompere  qtie*  medici  che 
trovò  privi  d’  onore;  c corse  fama  ancora  cha 
egli  aiutasse  il  male  a sbrigarlo  da  questa  vi- 
ta. Si  disse  in  oltre  che  Severo  su  gli  estremi 
del  vivere  chiamati  i figliuoli,  gli  esortò  a cam- 
minar di  concordia  e ad  arricchire  e tener 
ben  contenti  i soldati,  senza  poi  far  conto  de- 
gli altri  tutti  (4).  Diede  egli  fine  ai  suoi  giorni 
nel  dì  4 <h  febbraio  dell’  anno  presente  nella 
città  di  Jorch,  in  età  di  sessantaeinqne  anni 
e quasi  sei  mesi.  Al  di  lui  corpo  furono  fatte 
solenni  esequie  da  tutta  la  milizia,  e le  ceneri 
riposte  in  un’  urna  di  porfido , oppur  d’  oro. 
Se  è vero  eh*  egli  prima  di  morire  , fattasi 
portar  quell’urna,  tastandola  con  le  mani,  di- 
cesse : In  te  capirà  un  uomo , a capir  cui  non 
era  bastante  tutto  il  mondo , fu  questo  un  vanto 
sconvenevole  a chi  era  sull'  orlo  della  vita  , 
senza  essere  peranrhe  giunto  a conoscere  sé 
stesso.  Fu  poi  portata  quell'urna  a Roma,  e 
con  grande  onore  posta  nel  mausoleo  di  Adria- 
no, cd  egli  dalla  stolta  Gentilità  deificato.  Ed 
ecco  terminate  le  grandezze  di  Seltirnio  Severo 
imperadore , che  di  bassa  fortuna  giunse  al 
governo  di  un  vastissimo  imperio  , di  mirabil 
penctrazion  di  mente,  principe  lodato  anche 
all*  eccesso  pel  suo  raro  valore  e per  tante 
sue  vittorie,  implacabile  verso  chi  cadeva  dalla 
sua  grazia,  grato  e liberale  verso  gli  amici, 
amator  delle  lettere,  avido  del  danaro  , che 
raccoglieva  per  tulle  le  vie  , per  i spende  rio 
poi  non  già  per  sé,  poich’egli  si  contentava 

(l)  RfLand.  Fa*».  Coa*. 

(a)  Capitolili,  in  Pertinace. 

(3)  Dio  lib.  76.  Hcrodian.  lib.  3. 

(4)  Aiutimi  Victor  in  Epitome.  Ku  tropi  ni  in  Breviario. 
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di  poco,  ma  pel  pubblico.  Avrà  egli  rifatte  tutte 
le  più  insigni  fabbriche  di  Roma  (i),  con  ri-  1 
mettervi  il  nome  dei  primi  fondatori.  Dione  (a) 
diversamente  scrive  eli’ egli  vi  mise  il  suo.  Al- 
tre fabbriche  suntuose  fece  di  pianta,  e libe- 
rale fu  verso  il  popolo,  ma  più  verso  i solda-  * 
ti  ; e pure  con  tante  spese  lasciò  un  gran  te- 
soro in  cassa  ai  figliuoli  , tanto  frumento  nei 
pubblici  granai  che  potea  bastar  per  sette  anni 
a mantener  i soldati  e chi  del  popolo  ricevei  ' 
gratis  il  grano,  e tanto  olio  ne’ magazzini  della 
repubblica  che  per  cinque  anni  potea  soddi-  ! 
sfare  al  bisogno,  non  dirò  solamente  di  Roma, 
ma  di  tutta  1’  Italia.  La  sua  rapacità  nondi- 
meno , e più  la  sua  crudeltà  guastarono  ogni  . 
suo  merito  e pregio.  E pure  vennero  tempi  si 
cattivi,  che  fu  desiderato  il  suo  governo,  e si  | 


Mandò  poscia  ordini  perchè  fosse  uccisa  Plau- 
tina sua  moglie,  e Plauto  o Plauzio  di  lei  fra- 
tello , relegati  nell’  isola  di  Lipari.  Erodiano 
aggiugne  , che  fece  anche  morir  que’  medici 
che  non  1’  aveano  voluto  ubbidire  per  solle- 
citar la  morte  del  padre  , e molti  altri  che 
erano  stati  de'  più  cari  ed  onorati  appresso  il 
medesimo  suo  genitore.  Con  tali  scene  di  cru- 
deltà diede  principio  Caracalla  al  suo  gover- 
no, e passato  di  poi  il  mare  colla  madre,  col 
fratello  c coll’ armata,  accompagnato  dai  voti 
degli  adulatori , srn  venne  a Roma  , dove  fu 
ricevuto  con  gran  festa  c solennità  (i),  e rendè 
gli  ultimi  doveri  alla  memoria  del  padre.  Ve- 
deti  descritto  da  Dione  il  solennissimo  fune- 
rale e l’empia  deificazione  di  Severo  fatta  al- 
lora. io  mi  dispenso  dall’  entrarvi.  Può  il  lct- 


disse  , come  d’Augusto , eh’  egli  o non  dovei 
mai  nascere,  o non  mai  morire.  Sotto  di  lui 
fiorirono  le  lettere , e visse  il  maggiore  dei 
Filostrati  ; e si  crede  che  vivesse  anche  Dio- 
gene Laerzio,  autore  della  bell’opera  delle  Vite 
de’Fiiosofi,  oltre  alcuni  altri,  de’  quali  abbiam 
perduti  i libri. 

Morto  dunque  Severo  Augusto,  Marco  Au- 
relio Antonino  suo  maggior  figliuolo,  soprano- 
minato  di  poi  Caracalla  , che  si  trovava  alla 
armata  in  tempo  che  i Britanni  barbari  aveano 
ricominciata  la  guerra  (3),  marciò  contri  di 
loro,  non  già  per  disertarli , ma  per  mettere 
tal  terrore  in  essi  che  abbracciassero  la  pace, 
altra  voglia  non  allignando  in  suo  cuore  che 
quella  di  tornare  il  più  presto  possibile  alle 
delizie  di  Roma.  Stabili  dunque  una  pace,  non 
quale  si  conveniva  ad  un  romano  imperadore, 
ma  quale  la  prescrissero  que’ Barbari,  con  re- 
stituir loro  il  paese  ceduto,  ed  abbandonare  i 
luoghi  fortificati  dal  padre.  1 suoi  iniqui  ma- 
neggi perche  i soldati  riconoscessero  lui  solo 
per  imperadore  ad  esclusione  di  Publio  Setti- 
mio Geta,  suo  minor  fratello,  dichiarato,  sic- 
come vedemmo,  anch’  esso  Imperadore  Augu- 
sto, non  sortirono  I*  effetto  eh’  egli  desidera- 
va. Giurarono  i soldati  fedeltà  all’uno  e al- 
l’altro; c tanto  si  adoperò  Giulia  Augusta  lor 
madre,  e tanto  dissero  i comuni  amici,  che  i 
due  fratelli  si  unirono  insieme  , io  apparenza 
nondimeno;  perciocché  Caracalla,  il  qual  pure 
godea  ac  non  tutta  1’  autorità  del  comando , 
certamente,  la  maggior  parte,  da  gran  tempo 
covava  in  cuore  il  maligno  pensiero  di  voler 
sedere  solo  nel  trono  cesareo.  Ma  finché  Geta 
si  trovò  in  mezzo  all’esercito,  che  l’amava 
forte,  non  osò  mai  di  levargli  la  vita.  Abbia- 
mo bensì  da  Dione  (4)  eh’  egli  tolse  a Papi- 
niano  la  carica  di  prefetto  del  pretorio  , al- 
zandolo forse  al  grndo  senatorio,  e fece  ammaz- 
zare Evoilo,  che  era  stato  suo  balio,  ed  avea 
prestato  a lui  grande  aiuto  per  levar  di  vita 
Plau/.iano.  Del  pari  tolse  di  vita  Castore,  che 
già  vedemmo  mastro  di  camera  di  suo  padre. 

Spartianui  in  Sfrtro. 

(a)  Dio  in  Escerptù  Vale». 

(3)  Hrvodian.  lib.  3. 

(4)  Dio  l.b. 


tore  informarsene  ancora,  se  vuole,  da  Onofrio 
Panvinio  (a). 

Anno  di  Cristo  aia.  Indizione  V. 
di  Zefiriko  papa  16. 
di  Caracalla  imperadore  i5  e a. 


Gaio  Giulio  Aspro  per  la  seconda  volta. 
Gaio  Giulio  Aspio. 

Erano  fratelli  questi  due  consoli,  e,  per  at- 
testato di  Dione  (3),  figliuoli  di  Giuliano  Aspro, 
personaggio  pel  suo  sapere  e per  la  grandezza 
I d’  animo  assai  rinomato,  e tanto  amato  da  Ca- 
i ramila,  che  tanto  egli  che  i suoi  figliuoli  fu- 
rono esaltati  da  lui  a*  primi  onori.  Ma  poca 
sussistenza  ebbe  il  favore  di  questo  bestiale 
Augusto.  Giuliano  da  qui  a non  molto  fu  vi- 
i tuperosamente  cacciato  fuori  di  Roma,  ed  ob- 
: bligato  a tornarsene  alla  sua  patria.  Un’  iscri- 
! zione  pubblicata  dal  Fabretti  (4)  ci  fa  vedere 
che  si  I*  un  forar  1’  altro  portava  il  nome  di 
Gaio  Giulio  Aspro  : cosa  nondimeno  assai  ra- 
ra, e Dio  sa  se  vera,  non  veggendosi  distinto 
per  alcun  segno  , come  si  usava  , 1*  uno  dal- 
l’altro. Nel  viaggio  a Roma  dei  due  fratelli 
Augusti  Caracalla  e Geta  , diede  negli  occhi 
ad  ognuno  la  comune  lor  diffidenza  c discor- 
dia, perchè  non  alloggiavano  mai  nè  mangia- 
vano insieme,  temendo  cadaun  d’  essi  di  vele- 
no. Più  visibile  riuscì  poi  in  Roma  il  lor  con- 
tragenio, anzi  l#  odio  vicendevole  che  l’un  co- 
vava contra  dell’  nitro,  quantunque  Geta  gio- 
vane di  miglior  cuore,  solamente  per  necessità 
stesse  in  guardia  , perché  assai  persuaso  del 
cuor  fellone  di  suo  fratello  (5).  Questa  fiera 
diffidenza  ragion  fu  eh’  essi  fecero  due  parti 
del  palazzo  cesareo,  per  istar  bene  separati 
V uno  dall’  altro , con  far  chiudere  le  porte 
frapposte  fra  i loro  appartamenti , e tenendo 
solamente  aperte  quelle  delle  sale  dove  amen- 


fi)  Heiodia».  lib. 

(a)  Panvin.  in  Ph:t*(i*  Coniul. 

(3)  Dio  in  Excrrpt.  Valesianii. 

(4)  Fibrrlhs  Itucript.  pag.  4l>4‘ 

(5)  HcroJian.  lib. 


Digitized  by  Google 


*46 


ANNALI  D’ITALIA 


due  davano  pubblica  udienza.  Né  già  ad  al- 
euti d'essi  mancava  veruna  delle  comodità , 
perché  il  palazzo  imperiale  era  più  vailo , se 
Erodiano  «lice  il  vero,  del  resto  di  Roma  stessa  : j 
il  che  un  gran  dire  a me  sembra  , e noi  so  j 
digerire.  Andò  tanto  innanzi  questa  contrarietà  ; 
e mutola  guerra  fraterna,  che  ognun  d’  essi  si 
ingegnava  di  tirar  più  gente  nel  suo  partito; 
nel  che  Gela  uvea  più  destrezza  e fortuna,  |j 
perché  generalmente  più  amato  che  1'  altro , 
a cagion  d’  essere  giovane  placido , cortese 
verso  tutti;  in  una  parola,  assai  diverso  dal  ! 
barbaro  suo  fratello.  Cadauno  intanto  volle  la  ; 
sua  guardia  separata,  lasciandosi  vedere  di  | 
rado  insieme  , e questo  nelle  sole  pubbliche  : 
funzioni.  Fu  dunque  proposto  da  qualche  amico  < 
c consigliere,  per  prevenir  maggiori  disordini, 
che  si  dividesse  fra  loro  l’imperio.  Erano  co- 
me d’ accordo  i due  fratelli  su  questo.  Con* 
tcnlavasi  Gota  di  aver  in  sua  parte  l’Asia,  la 
Soria  e 1’  Egitto,  lasciando  tutto  il  resto  nel- 
l'Europa e nell'AtTrica  al  fratello , con  pen- 
siero di  mettere  la  sua  residenza  o in  Antio- 
chia, o in  Alessandria,  città  che  allora  poteano 
gareggiare  in  grandezza  con  Roma.  I senatori 
di  nazione  europea  resterebbono  in  Roma;  gli  j 
altri  potrebhono  seguitar  Gela.  Nel  consiglio  | 
degli  amici  del  padre  c alla  presenza  di  Giulia  \ 
Augusta  lor  madre  spiegarono  i due  Augusti  | 
questa  loro  risoluzione.  Con  ribrezzo  e con  gli 
occhi  fitti  nel  suolo  ciascuno  gli  ascoltò  , né 
alcuno  osava  di  aprir  bocca;  quando  saltò  su  { 
Giulia  , c pateticamente  loro  parlò  , dicendo  \\ 
che  potrebbono  ben  partii e gli  Siali , ma  come  i 
poi  partire b borio  fra  loro  la  madie  j c qui  con 
singhiozzi  c con  lagrime  li  pregò  di  piuttosto 
uccidere  lei , che  di  lasciarla  sopraviverc  a 
questo  si  lagrimcvolc  spettacolo.  Correndo  poi  ! 
ad  abbracciarli  teneramente  amendue,  li  scon*  j 
giurò  di  vivere  uniti  c in  pace.  Questo  bastò  I 
perche  anche  gli  altri  disapprovassero  un  tal 
fatto,  troppo  orrore  sentendo  ciascuno  all’  u- 
dire  che  s’  avesse  a dividere,  e per  conseguente 
da  indebolir  cotanto  il  romano  imperio.  Però 
nulla  se  nc  fece. 

Ma  le  dissensioni , le  gare  e i sospetti  an-  1 
darono  sempre  più  crescendo , ed  ognun  di  j, 
essi  fratelli  pensava  alla  maniera  di  opprimere  jl 
l’altro  (i).  Venne  in  mente  a Caracalla  di  i 
sbrigarsi  di  Gela  nelle  feste  Saturnali  del-  I 
l’anno  presente,  perchè  in  esse  uua  gran  li- 
cenza sì  concedeva  agli  schiavi  ; ma  perché  ] 
ebbe  paura  che  troppo  pubblico  fosse  il  mi-  j 
sfatto,  se  nc  astenne.  Tutte  le  strade  ch’egli 
andò  meditando,  parendogli  sempre  pericolo-  | 
se,  perchè  Gela  stava  mollo  bene  in  guardia, 
ed  era  beo  voluto  massimamente  dai,  soldati , 
dai  quali,  siccome  anche  da  buon  numero  di 
gladiatori,  veniva  custodito,  prese  in  fine  il 
partito  di  valersi  dell*  inganno,  che  che  gliene 
potesse  avvenire.  Fece  dunque  credere  a Giu- 
lia sua  madre  di  volersi  riconciliar  da  dovero 
col  fratello,  e che  si  abboccherebbe  con  lui 
nella  di  lei  camera  segreta.  Chiamato  Gela 

(1}  Dio  tib.  77. 


dalla  madre,  buonamente  corse  colà.  Quando 
fu  dentro,  secondo  Erodiano  (i),  lo  stesso  Ca- 
racalla di  sua  man  lo  scannò.  Dione  (a),  che 
scrive  i fatti  de’  suoi  giorni,  confessa  che  Ca- 
racalla di  poi  consecrò  a Serapidc  la  spada  con 
cui  avea  ucciso  il  fratello  ; ma  con  aggiugnere 
che  sbucarono  fuori  alcuni  centurioni,  già  messi 
da  Caracalla  in  «guato,  che  gli  si  avventarono 
anch'essi  coi  ferri  nudi  addosso.  Altro  non  potè 
fare  l’ infelice  giovane  che  correre  ad  abbrac- 
ciare strettamente  l’ atterrita  Giulia,  gridaodo: 
Mamma , Mamma , aiutatemi,  che  mi  ammanta- 
no. L’  ammazzarono  in  fatti  nel  seno  dell’  in- 
gannata madre,  che  restò  tutta  coperta  del  san- 
gue del  misero  figlio , e ne  riportò  anch'  essa 
una  ferita  nella  mano,  per  averla  stesa  a fin 
di  trattenere  que’  colpi.  Questo  fu  il  misera- 
bil  fine  di  Gela  Augusto,  nell*  età  sua  di  ven- 
tiduc  anni  e nove  mesi , probabilmente  negli 
ultimi  giorni  di  febbraio,  oppure  ne'  primi  di 
marzo,  essendo  egli  nato  udì’  anno  189  della 
nostr’era.  Erodiano,  non  men  che  Spatriano  (3) 
cel  descrivono  per  giovane  non  esente  già  da 
difetti,  ma  pure  alieno  dalla  crudeltà,  amabi- 
le, e che  teneva  a mente  tutti  i buoni  docu- 
menti del  padre.  L’indegno  Caracalla,  dopo 
cosi  enorme  misfatto , corse  qua  e là  pel  pa- 
lazzo, facendo  lo  spaventato  (4),  c gridando  di 
essere  scampato  dal  più  gran  pericolo  del  mon- 
do, c fingendo  di  non  tenersi  sicuro  ivi.  a 
gran  passi  ( cd  era  la  sera  ) marciò  verso  il 
quartiere  de*  pretoriani.  1 soldati  che  erano  di 
guardia  del  palazzo , non  sapendo  come  fosse 
l’affare,  gli  tennero  dietro  anrb’essi,  passando 
per  mezzo  alla  città  con  ispargerc  un  gravis- 
simo terrore  fra  il  popolo,  che  non  intendeva 
il  suggetto  di  tanto  rumore.  Allorché  arrivi 
Caracalla  alla  fortezza  de’  pretoriani,  andò  di- 
ritto al  luogo  dove  stavano  le  insegne  e gl’  i- 
dolelti  loro,  fatto  a guisa  di  cappella,  e quivi 
prostrato  a terra  , fece  vista  di  ringraziar  il 
Cielo  che  gli  avesse  salvata  la  vita.  Corsero 
colà  tutti  i soldati,  ansiosi  di  sapere  che  no- 
vità era  quella  ; ed  egli  sempre  parlando  con 
parole  ambigue  di  pericoli , d' insidie  a lai 
tese,  a poco  a poco  finalmente  arrivò  a far 
loro  intendere  che  non  aveano  più  se  non  un 
padrone.  Poscia  per  amicarseli,  promise  loro 
un  regalo  di  due  mila  c cinquecento  dracme 
per  testa,  e la  metà  di  più  del  grano  solito 
darsi  loro  : di  maniera  che  in  uo  sol  dì  egli 
dissipò  tutti  i tesori  ammassati  in  dieciotlo 
anni  colla  crudeltà  e rapacità  ila  suo  padre. 
Permise  anche  ai  soldati  di  andjre  a spogliar 
varj  templi  delle  cose  preziose.  Tanta  prodi- 
galità di  Caracalla , ancorché  si  venisse  di  li 
a poco  a scoprire  il  fratricidio,  quetò  gli  animi 
di  coloro , che  non  solamente  proclamarono 
lui  Jroperadore,  ma  dichiararono  nemico  pub- 
blico P estinto  Gela. 

Fermossi  tutta  la  notte  Caracalla  nel  campo 

(l)  Heiodianus  lib.  4- 

(a)  Dio  lib.  78. 

(3)  Spartian  in  Gri*. 

(;)  lierodianu  lib.  4-  Dio  lib.  78. 
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de*  pretoriani  (i),  e la  mattina  seguente  ac- 
compagnato da  tutto  1*  esercito  in  armi  più  dei 
solito,  portando  egli  stesso  la  corazza  sotto  le 
vesti,  si  portò  al  senato,  facendovi  anche  en- 
trare parecchi  soldati  , con  volere  che  sedes- 
sero. Parlò  delle  insidie  in  varie  guise  a lui 
tese  dal  nemico  fratello,  da  cui  anche  ultima- 
mente poco  era  mancato  che  non  fosse  stato 
ucciso  a tradimento;  ma  che  egli  in  difen- 
dendo sé  stesso,  aveva  ammazzato  l'altro.  Se 
crediamo  ad  Erodiano  (2) , parlò  anche  con 
asprezza  e volto  fiero  contro  gli  amici  di  Ge- 
ta.  Dione  (3)  noi  dice,  e né  pure  Sparziano. 
Amendue  bensì  attestano,  che  all'  uscir  della 
curia,  rivolto  a’  senatori.  Ascoltate , disse,  una 
cosa  che  rallegrerà  tutto  il  mondo.  Io  fo  grazia 
a tutti  i banditi  e relegati  nelle  isole.  Con  che 
egli  venne  a riempiere  Roma  di  scellerati  e 
malviventi  , per  poi  popolar  quelle  medesime 
isole  di  persone  innocenti.  Tornossene  Cara- 
calla  dal  senato  al  palazzo  , accompagnato  di 
qua  e di  là  da  Papiniano  e da  Fabio  Cilone, 
che  gli  davano  di  braccio,  c sembravano  due 
suoi  cari  fratelli,  ma  per  far  in  breve  un'al- 
tra ben  diversa  figura.  Comandò  poi  che  al 
cadavcro  dell*  ucciso  Geta  fosse  fatto  un  so- 
lenne funerale  (4),  e che  gli  fosse  data  sepol- 
tura nel  sepolcro  dc'Seltimj  nella  via  Appia. 
Di  là  fu  poi  esso  trasportato  nel  mausoleo  di 
Adriano.  Ch'egli  allora  fosse  deificato,  lo 
scrive  taluno,  ma  non  se  ne  truovano  sufficienti 
pruove.  Tutto  ciò  fece  Caracalla  per  isminuir, 
se  poteva,  l’universale  odiosità  ch’egli  s*  era 
tirato  addosso  con  si  nero  misfatto.  Non  istarò 
io  qui  a raccontare  i presagj  della  morte  vio- 
lenta di  Geta,  che  Sparziano , fecondo  di  tali 
osservazioni  poco  per  lo  più  degne  di  fede  , 
lasciò  scritti.  Dirò  bensi  che  Dio  anche  in  vita 
punì  Caracalla,  perch'egli  ebbe  sempre  davanti 
agli  occhi  I'  orrido  aspetto  del  fratello  svena- 
to (5),  e dormendo  se  gli  presentavano  sempre 
degli  oggetti  spaventevoli,  e parrai;  li  di  vedere 
ora  esso  suo  fratello  ed  ora  il  padre  che  colla 
spada  sguainata  gli  venivano  alla  vita.  Scrìve 
Dione,  che  per  trovar  rimedio  a questo  interno 
flagello,  ricorse  fino  alla  magia,  e che  gli  com- 
parvero l’ombre  di  molti,  fra  le  quali  sola- 
mente quella  di  Coramodo  gli  disse  : Fa,  che 
t ' aspetta  il  patibolo.  Ne  creda  il  lettor  quel 
che  vuole.  Certo  é bensì  che  questi  tetri  fan- 
tasmi gli  guastarono  a poco  a poco  la  fanta- 
sia, talmente  che  il  vedremo  furioso.  Ed  egli 
non  mancb  di  visitar  i templi  de*  suoi  Dii , 
dovunque  egli  andava,  e di  mandarvi  dei  doni 
per  quetar  pure  tante  interne  agitazioni  : ma 
tutto  fu  indarno.  Il  bello  era  (6)  che  non 
adiva  mai  ricordarsi  il  nome  di  Geta,  non  ne 
mirava  mai  il  ritratto  o le  statue  di  lui , che 
non  gli  venissero  le  lagrime  agli  occhi.  Ma  o 

(l)  Spartitoti»  in  Caracalla. 

(a)  Herodianu»  LI».  l\. 

(3)  Dio  lib.  77. 

(4)  Sparinoli»  in  Gela. 

(5)  Dio  in  Excerpli»  Vaio. 

(fi)  Sparitami»  ia  Gela. 
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egli  fìngeva  questo  dolore,  oppur  egli  ad  ogni 
soffio  di  vento  mutava  afTetti  e voleri.  Io  mi 
riserbo  di  parlare  all’anno  seguente  dell'in- 
crrdibil  tua  crudeltà  contro  la  memoria  del 
fratello,  benché  più  propriamente  apparten- 
gano al  presente  anno  tutte  quelle  sue  barbare 
azioni.  E qui  dirò  unicamente  eh*  egli  fece 
rompere  tutte  le  statue  di  lui,  ed  anche  fon- 
dere la  moneta  dove  era  il  suo  nome. 

Anno  di  Ciisto  21 3.  Indizione  VI. 
di  Zefiriko  papa  17. 
di  Caracalla  impei'adore  1G  e 3. 

C onsoli 

Marco  Aurelio  Artoitiko  Caracalla  Augusto 

per  la  quarta  volta  , Decimo  Celio  Balbieo 

per  la  seconda. 

Per  alcune  ragioni  da  me  altrove  (1)  accen- 
nate , sufficiente  motivo  abbiamo  di  dubitare 
I se  il  secondo  console  fosse  Balbino  , oppure 
Albino.  Che  Marco  Antonio  Gordiano,  il  quale 
| fu  poi  impcradorc,  venisse  nel  presente  anno 
sustituito  console  a Balbino  , pare  che  si  ri- 
cavi da  Capitolino  (2).  Ma  un’  iscrizione  scor- 
retta del  Grutero  (3)  ci  fa  veder  Balbino  tut- 
| via  concole  nel  di  3 di  novembre  : e però  re- 
sta dubbiosa  la  cosa.  Che  Elvio  Pertinace,  fi- 
' gliuolo  del  fu  Pertinace  Augusto,  fosse  anche 
. egli  promosso  in  quest’  anno  al  consolato , 
come  stimarono  il  Panvinio  (4)  e il  Belando  (5), 
ij  molto  più  dubbioso,  per  non  dir  falso,  a me 
comparisce.  Debbo  io  qui  ora  accennare  le 
immense  crudeltà  esercitate  dall*  inumano  Ca- 
racalla nel  precedente  anno,  e parte  ancora 
in  questo;  ma  quasi  mi  cade  di  mano  la  penna 
per  l' orrore  : tanto  fu  il  sangue  innocente 
sparso  da  questo  mostro  Augusto.  Vanno  con- 
cordi gli  antichi  storici  (6)  in  asserire  ch’egli 
sfogò  la  bestiale  sua  rabbia  contro  chiunque 
era  stato  o dimestico,  amico,  o in  qualsivoglia 
maniera  parziale  all*  ucciso  fratello.  Quanti 
nella  numerosa  corte  di  esso  Geta  , o liberti, 
o schiavi,  o cortigiani  d’  altra  specie  , si  tro- 
varono, tutti  furono  messi  a fil  di  spada  ; ne 
si  perdonò  a donne  e fanciulli.  Fino  gli  atleti, 
gl’istrioni,  i gladiatori,  e qualunque  altra  per- 
sona che  avesse  servito  al  divertimento  degli 
occhi  di  Geta,  e fin  qne' soldati  che  stettero 
alla  sua  guardia  , perderono  la  vita.  Questo 
macello  si  andava  facendo  di  notte,  e venuto 
il  di , si  portavano  i lor  cadaveri  fuori  della 
città.  Dione  conta  venti  mila  persone  sagrifi- 
rate  in  questa  maniera  dal  furore  tirannico  di 
Caracalla.  Sparziano  aggiugne  che  furono  in- 
numerabili. Bastava  eh'  indicasse  un  qualche 
filo  di  attaccamento  avuto  con  Geta,  vero  • 

(l)  ThfMar»*  Nove»  louript.  pag.  356. 

(а)  Capitolino»  in  Gordiano. 

(.4)  Grn!erus  Thenuru»  loscript.  pag.  44*  *• 

(4)  Piovili.  Kul.  Cous. 

(5)  HrUod.  io  Fasti»  Con». 

(б)  Dio  lib.  77.  llerod.  Iib.  4-  Spiri,  ia  Caricali*. 
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falso  che  fosse,  perchè  si  desse  la  sentenza  di 
morte.  Nè  i suoi  fulmini  si  fermarono  senza 
percuotere  I*  alte  torri.  Era  in  que'  tempi  ri- 
putato 1*  arca  del  sapere  legale  il  celebre  Pa- 
piniano,  stato  già  prefetto  del  pretorio,  verso 
il  quale  poco  fa  vedemmo  usate  tante  finezze 
da  Caracalla.  Non  altro  reato  di  lui  si  trovava 
che  il  glorioso  di  aver  fatto  il  possibile  per 
rimettere  la  concordia  fra  i due  fratelli  Augu- 
sti. V’ha  nondimeno  chi  scrive  (i),  esser  egli 
caduto  in  disgrazia  di  Caracalla,  perchè  chie- 
stagli un’  orazione  da  recitare  in  senato  per 
sua  discolpa,  egli  generosamente  rispondesse, 
che  non  era  facile  lo  scusare  un  fiatricidio,  co- 
me il  commetterlo  ; ed  essere  un  secondo  delitto 
r accusare  un  innocente  , dopo  avergli  tolta  la 
vita.  Sparziano  (a)  crede  ciò  un  sogno  de’  po- 
litici. Fuori  bensì  di  dubbio  è che  Papiniano 
fu  ammazzato  per  ordine  di  Caracalla,  il  qual 
poi  riprese  1’  uccisore  , perchè  nell'  ucciderlo 
si  fosse  servito  della  scure  in  vece  della  spa- 
da, strumento  di  morte  riserbato  per  la  gente 
nobile.  Un  figliuolo  di  esso  Papiniano  , che 
era  allora  questore  , e tre  giorni  prima  avea 
fatta  grande  spesa  in  alcuni  magnifici  spetta- 
coli, fu  anche  egli  tolto  dal  mondo.  Abbiani 
veduto  ancora  Lucio  Fabio  Cilone,  stalo  due 
volte  console  e prefetto  di  Roma,  in  auge  di 
gran  credito  e fortuna.  Caracalla  il  chiamava 
suo  padre,  perchè  l'avca  avuto  per  suo  aio  in 
gioventù  -,  era  anche  creduto  il  suo  braccio  di- 
ritto : ma  niun  si  potea  fidare  del  capo  stra- 
volto di  un  tale  imperadore  (3).  Perché  an- 
eli’ egli  avea  persuasa  1’  union  dei  fratelli,  Ca- 
racolla mandò  un  tribuno  con  alcuni  soldati 
per  tagliargli  il  capo.  Costoro  noi  trovarono 
tosto,  c si  prrdcrono  a svaligiar  le  argenterie, 
i danari  e gli  altri  preziosi  mobili  delle  sue 
stanze.  Coltolo  poi  al  bagno,  cosi  com’  era  in 
camicia  c in  pianelle,  il  menarono  per  mezzo 
la  città  con  disegno  di  ucciderlo  nel  palazzo  t 
maltrattandolo  intanto  con  pugni  sul  viso  per 
la  strada.  La  plebe  e i soldati  della  città  al 
veder  in  si  compassionevole  stato  un  perso-^ 
naggio  di  tanta  stima  , alzarono  nn  gran  ru- 
more e fecero  sedizione.  Avvisatone  Caracal- 
la, per  quotare  il  tumulto  , avendo  paura  di 
peggio,  gli  venne  incontro,  e cavatasi  la  soprav- 
veste militare  , la  pose  indosso  al  quasi  nudo 
Cilone,  gridando  : Lasciate  stare  mio  padre j non 
vogliale  toccare  il  mio  aio.  Fece  poi  morire 
quel  tribuno  co’ soldati  eh’ erano  iti  per  ucci- 
derlo, fingendoli  rei,  ina  con  essersi  comune- 
mente credulo  che  li  gastigasse  per  non  averlo 
ucciso.  D’ altri  nobili  c seuatori  uccisi  parlano 
Dione,  Erodiano  e Sparziano  , facendone  un 
fascio  ; ma  verisimilinentc  non  tutte  quelle 
stragi  appartengono  ai  due  suoi  primi  anni.  E 
qui  non  si  dee  tacer  quello  di  Quinto  Sereno 
Salomonico,  uno  de’  più  iusigni  letterati  uo- 
mini di  questi  tempi , compositore  di  moltis- 


(1)  /anima»  Hi*t.  lib.  |, 

(2)  Sparili»»  in  Caracalla, 

t3)  Sfarinilo»  in  Caracalla.  Dio  lib.  77. 
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simi  libri,  clic  son  quasi  tutti  periti  (1),  e che 
possedeva  una  biblioteca  di  settantadne  mila 
volumi,  donati  poi  da  suo  figliuolo  al  secondo 
de’Gordiani  Augusti.  Forse  perché  Grta  si  di- 
lettava forte  della  lettura  dei  di  lui  libri,  Ca- 
racalla la  prese  con  lui.  Si  trovava  I'  infelice 
Sammonico  a cena  , quando  gli  arrivarono  t 
sicarj  che  gli  spiccarono  la  testa  dal  busto. 

Anno  di  Cristo  214  Indizione  VII. 
di  ZsriRivo  papa  18. 
di  Caracalla  imperadore  17  e 4- 

Consoli 

Msssalla,  Sauro. 

Non  è certo,  come  vuole  il  Relando  (a),  che 
Messalla  portasse  il  nome  di  Silio;  né  questi 
potè  essere  quel  Silio  Messalla  che  Dione  mette 
console  nell’anno  193  sotto  Giuliano,  perchè 
sarebbe  appellatto  Console  per  la  seconda  vol- 
ta. Tornando  ora  a Caracalla,  volle  egli,  non 
so  ben  dire  se  in  questo  o nel  precedente 
anno,  rallegrare  il  popolo  romano  con  degli 
spettacoli  (3),  cioè  con  caccie  di  fiere,  com- 
battimenti di  gladiatori  c corse  di  cavalli.  Ma 
quivi  ancora  ebbe  luogo  la  sua  crudeltà,  mo- 
strando il  suo  piacere  nel  vedere  i gladiatori 
scannarsi  l’un  l’altro.  Si  sa  (4)  che  quando  egli 
era  fanciullo,  pareva  così  inclinalo  alla  cle- 
menza, che  non  si  poteva  immaginare  di  più; 
perchè  vedendo  uomini  esposti  alle  fiere , si 
metteva  a piagnere  e voltava  il  viso  altrove. 
E un  dì,  perché  uno  de’  fanciulli  che  gioca- 
vano seco,  fu  aspramente  bultuto,  per  essersi 
scoperto  attaccato  alla  rcligion  giudaica  ( pro- 
babilmente vuol  dire  Sparziano  la  ciistiana), 
egli  non  guardò  mai  più  di  buon  occhio  il 
padre  d’  esso  fanciullo  , oppur  colui  clic  I'  a- 
vea  sferzato.  Ma  fatto  grande  cangiò  ben  co- 
stumi e natura,  c sua  delizia  divenne  lo  spar- 
gimento e la  vista  del  sangue.  Fra  gli  altri 
gladiatori  che  in  que’  giuochi  perirono,  uno 
fu  Baione , forzato  da  lui  a combattere  nello 
stesso  dì  con  tre  altri  di  fila.  Restò  egli  uc- 
ciso daU’ullimo,  ma  ebbe  la  consolazione  che 
il  pazzo  imperadore  gli  fece  una  magnifica  se- 
poltura. Un  altro  d’essi  gladiatori,  appellato 
Alessandro,  gli  fu  sì  caro,  che  a lui  iunalzò 
molte  statue  in  Roma  ed  altrove.  Nelle  corse 
poi  de’  cavalli , perchè  alcuni  del  popolo  dia** 
sero  qualche  burla  contro  ad  uno  de'  carret- 
tieri da  lui  favoriti,  ordinò  a tutti  i soldati  di 
ammazzar  chiunque  avea  parlato.  Non  cono- 
scendosi i rei  di  questo  gran  delitto,  restarono 
molti  innocenti  uccisi,  e gli  altri  con  danari 
riscattarono  la  lor  vita.  Ma  perciocché  Roma 
era  divenuta  per  lui  un  teatro  di  nere  imma- 
ginazioni, se  ne  parti  Caracalla,  non  già  nel 
precedente,  ma  nel  presente  anno,  perche  s’Iia 

(1)  Sparli»*»  in  Caracalla.  Capilo!,  in  Gordiano. 

(2)  Reland.  Fasi.  Con». 

(3)  llrrodunnt  lib  f\.  Dio  lib  77. 

(j)  Sparliamo  in  Caracalla. 
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una  sua  legge  (i)  data  in  Roma  nel  di  5 di 
febbraio.  Prese  il  pretesto  di  visitar  le  pro- 
vinole e di  levar  dall'ozio  le  milizie  (a).  Andò 
nella  Gallia,  ed  appena  arrivato  coli,  fece  mo- 
rire il  proconsole  della  provincia  Narbonese, 
sconvolse  tutti  que’  popoli,  guastò  i privilegi 
delle  città,  e si  comperò  l’odio  di  ognuno.  Am- 
malatosi quivi,  guari,  e trattò  poi  crudelmente 
que' medici  clic  I*  aveano  curato.  Di  là  passò 
nella  Germania.  Che  prodezze  egli  facesse  in 
quelle  parti,  non  è ben  noto.  Scrive  Sparziano 
ch’egli  verso  la  Rezia  ammazzò  molti  Barbari, 

* * Germani.  Certo  è (3)  che  una  spe. 

eie  di  guerra  fu  da  lui  fatta  contra  dei  Catti 
e degli  Alrmanni,  o Alamanni,  il  nome  dei 
quali  si  comincia  ad  udire  in  questi  tempi.  Se 
crediamo  ad  Erodiano  (4),  fece  Ciraralta  una 
bellissima  figura  fra  i suoi  soldati,  perché  an- 
dava vestito  da  fantaccino,  era  de'  primi  ad 
alzar  terreno,  a far  ponti;  marciava  a piedi 
coll’armi,  mangiava  poveramente  al  par  d’essi 
con  altre  simili  scene  di  bravura.  Dione  (5) 
confessa  anch’egli  che  la  funzion  di  soldato 
seppe  farla,  fingendo  nondimeno  più  di  quello 
che  era,  ma  non  già  quella  di  generale;  e che 
egli  in  quella  spedizione  si  fece  assai  ridere 
dietro  dai  popoli  della  Germania.  Venivano  i 
lor  deputati  fin  dall'Elba  per  dimandar  pace, 
ma  nello  stesso  tempo  dimandavano  danaro  ; 
e Caracul  la,  dopo  aver  fatta  qualche  rodomon- 
tata', li  pagava  bene,  ed  orcordava  loro  delle 
pensioni,  comperando  a questo  prezzo  la  loro 
amicizia.  Anzi  si  cominciò  ad  affratellar  co- 
tanto con  loro,  che  si  vestiva  alla  lor  moda, 
portava  parrucca  bionda  per  assomigliar  i loro 
capelli,  e venne  Gno  ad  arrotar  nelle  sue  schiere 
ed  anche  nelle  sue  guardie  moltissimi  di  loro, 
con  fidarsi  da  li  innanzi  più  d’essi  che  dei  sol- 
dati romani.  Trattava  anche  in  segreto  alle 
volte  con  que’ deputati,  non  essendovi  pre- 
senti che  gl’interpreti,  a' quali  facea  poi  levar 
la  vita,  affinchè  non  rivelassero  le  sue  confe- 
renze. Insomma  o per  diritto  o per  rovescio 
tanto  egli  fece,  che  prese  il  titolo  di  Germa- 
nico, il  quale  comincia  a vedersi  nelle  mone- 
te (6)  di  questi  tempi.  Truovasi  anche  appel- 
lato Imperadore  per  la  terza  volta  , che  non 
dà  un  sicuro  indizio  di  vittoria,  trattandosi  di 
questo  generai  da  commedia. 


Annodi  Giusto  ai 5.  Indizione  Vili, 
di  /Brinino  papa  19. 
di  Caaacalla  imperadore  18  e 5. 

Consoli 

Lbto  per  la  seconda  volta,  Cubali. 


(l)  L.  Si  qooi  ter  voi.  C,  de  libera  cani*, 
(a)  Spartitimi  in  Caracalla. 

(3)  Dio  in  Excrrplis  Vale*. 

(4)  Hrrodiao.  lib. 

(5)  Dio  lab.  77  et  in  Eiccrpf.  Valesianis. 
(fi)  Mctliobaibu»  in  Numisma!.  Imperai. 


MCBATOni  v.  f. 


Un'iscrizione  probabilmente  spettante  a que- 
sto Leto,  console,  e da  me  riferita  nella  min 
Raccolta  (1),  se  fosse  a noi  pervenuta  ben  in- 
tera , forse  ci  scoprirebbe  ch'egli  fu  della  fa- 
miglia Calia.  Altri  nomi  loro  dati  dagl'illustra- 
tori de’  Fasti  , per  essere  dubbiosi,  io  li  tra- 
lascio. Sparziano  scrive  (a)  che  un  Leto,  it 
qual  era  stato  il  primo  a consigliar  Caracalla 
di  uccidere  Gela,  fu  anche  il  primo  forzato  a 
morir  col  veleno,  a Ini  inviato  dallo  stesso  Ca- 
racalla; c però  non  dovrebbe  essere  questo 
che  fu  ora  console.  Dalla  Germania,  secondo 
il  medesimo  Sparziano,  passò  Caracalla  nella 
Daria,  oggidì  Transilvania,  e vi  si  fermò  qual- 
che tempo , con  far  ivi  qualche  scaramuccia 
coi  Geli,  appellati  poi  più  comunemente  Goti, 
c pare  che  ne  riportasse  vittoria.  Elvio  Perti- 
nace, figlio  del  fu  Pertinace  Augusto,  prese  di 
qua  motivo  nell’anno  seguente  di  dire  un  motto 
pungente;  perchè  nominandosi  i titoli  dati  a 
Caracalla  di  Germanico,  Partico,  Arabico  ed  Ale- 
tirannico;  aggiugnetevi,  diss*  egli  , anche  quello 
di  Ottico  Massimo,  come  a lui  dovuto  per  aver 
debellato  i Geli,  tacitamente  nondimeno  allu- 
dendo alla  morte  da  lui  data  a Gela  suo  fra- 
tello. Forse  non  è vero  ch’egli  facesse  guerra 
coi  Goti,  ma  è ben  da  credere  vero  quel  mot- 
to. Sappiamo  che  questo  Pertinace  fu  fatto 
morire  da  Caracalla,  e non  già  per  questa  pun- 
tura a lui  riferita.  Sparziano  scrive  che  gli 
tolse  la  vita  perchè  era  figliuolo  di  un  irape- 
radore.  Ma  come  mai  aspettò  egli  tanto?  Forse 
fu  in  que*  medesimi  tempi  ch'egli  mandò  al- 
l’altro mondo  Claudio  Pompeiano,  nato  da  Lu- 
cilla, figliuola  di  Marco  Aurelio  Augusto,  c da 
Pompeiano,  cioè  da  un  padre  stato  due  volte 
console  e bravo  generale  di  armate  (3).  Incam- 
minossi  poi  Caracalla  per  la  Mesia  nella  Tra- 
cia. La  vicinanza  della  Macedonia  produsse  un 
mirabile  effetto,  perché  fece  diventar  questo 
Augusto  un  novello  Alessandro.  Se  gli  mancava 
il  capo  e il  valore  di  quel  gran  conquistatore, 
non  gli  mancò  già  l’esterno  di  lui  portamen- 
to. Si  vestì  egli  alla  Macedonica,  e poi  scrisse 
al  senato  che  gli  era  entrata  in  corpo  l'anima 
di  Alessandro,  e per  questo  volea  essere  chia- 
mato Alessandro  Orientale.  Da  tali  azioni  che 
conseguenza  sia  per  tirare  il  lettore,  io  non 
istarò  a cercarlo.  Inoltre  della  più  scelta  gio- 
ventù della  Macedonia  formò  una  brigata  di 
fanteria,  a cui  diede  il  nome  di  Falange  Ma- 
cedonica, di  sedici  mila  persone,  tutte  armata 
nella  guisa  clic  anticamente  furono  le  truppe 

(t)  Thesasrnt  Novas  Inscriptioo.  pag  353.  non.  4- 

(a)  Spaiiiaiiu*  in  Caracalla. 

(3)  lir rodi  ansi  lib. 

Sa 
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di  Alessandro.  Volle  inoltre  clic  si  alzassero 
slatue  per  tutte  le  città  in  onor  d’esso  Ales- 
sandro, e massimamente  nel  Campidoglio  r in 
ogni  tempio  di  Roma.  Moveva  il  riso  il  vedere 
in  varj  luoghi  immagini  dipinte  che  con  un 
sol  corpo  in  due  differenti  viste  rappresenta- 
vano la  farcia  di  Alessandro  il  Macedone  e di 
Carncalla. 

Volendo  poi  passare  il  Bosforo  di  Tracia  per 
entrar  nell’Asia  (i),  fu  in  pericolo  di  fare  nau- 
fragio, essendosi  rotta  l’antenna  della  sua  nave, 
ma  si  salvò  nello  schifo.  Racconta  Dione  (?), 
che  essendo  giunto  a Niroinedia,  dove  passò 
il  verno  di  quest’anno,  la  sua  vita  era  questa. 
Facea  sapere  ai  senatori  che  l’accompagnavano 
( uno  de'  quali  era  lo  stesso  Dione  ) che  alla 
levata  del  sole  fossero  pronti,  pei'chè  volea  te- 
ner ragione  e trattar  degli  affari  spettanti  al 
pubblico  bene;  e li  facea  aspettar  fino  a mezzo 
di,  e talvolta  fino  a sera,  senza  mai  lasciarsi 
vedere.  Ed  egli  intanto  si  dava  bel  tempo  col 
carrozzare,  ammazzar  bestie,  addestrarsi  ai  com- 
battimenti de’  gladiatori,  e col  bere  ed  ubbria- 
carsi  Alla  presenza  degli  stessi  senatori  man- 
dava piatti  di  vivande  e bicchieri  di  vino  ai 
soldati  ch’eraoo  di  guardia.  Finalmente  si  la- 
sciava pur  vedere  per  isbrigar  qualche  causa, 
per  lo  pii*  mezzo  ubbriaco;  ed  appena  udite 
poche  parole,  voleva  che  si  decidesse.  Teneva 
in  sua  corte  un  eunuco  spagnuolo,  deforme  al 
maggior  segno  non  men  di  corpo  che  di  co- 
stumi, creduto  uno  stregone  e fabbricatore  di 
veleni,  clic  facea  da  padrone  sopra  il  senato. 
Dappertutto  manteneva  spie,  che  gli  riferivano 
quel  di  vero  o di  falso  che  lor  piaceva,  senza 
parteciparlo  al  suo  consiglio,  volendo  egli  ga- 
sligar  le  persone  senza  saputa  de' ministri:  il 
che  cagionava  una  somma  confusione  di  cose, 
ed  era  seminario  di  molte  ingiustizie.  In  tutti 
poi  questi  suoi  viaggi  pareva  che  avesse  tolto 
di  udrà  i senatori,  per  ridurli  in  camicia,  vo- 
lendo che  a loro  spese  (cioè,  per  quanto  io 
.credo,  della  repubblica)  fabbricassero  per  istra- 
da alloggi  e case  di  molto  costo,  la  maggior 
parte  delle  quali  a nulla  servirono,  e neppnr 
erano  da  lui  vedute.  E dovunque  egli  s'imma- 
ginava di  dover  dimorare  nel  verno , esigeva 
che  gli  si  edificassero  anfiteatri  e circhi  ; e que- 
sti appresso  si  distruggevano.  Che  s’egli  im- 
poveriva il  senato  e maltrattava  i senatori,  era 
poi  tatto  cortesia  verso  i soldati,  c consisteva 
la  sua  gran  premura  in  regalarli  con  prodiga- 
lità incredibile.  Nelle  monete  (3)  di  quest'anno 
•i  vede  esaltata  la  di  lui  Liberalità  Vii,  Vili 
e IX,  senza  fallo  usata  verso  le  milizie.  Lar- 
gamente poi  spendeva  in  bestie  fiere  o man- 
suete , e in  cavalli  (4),  per  far  la  caccia  di 
quelle,  o per  correre  alla  disperata  con  gli  al- 
tri in  cocchio.  Volta  vi  fu  ch’egli  uccise  di 
sua  inano  cento  cignali.  E facendo  le  sue  car- 
riere, diceva  d’imitare  il  sole,  gloriandosi  forte 

<*>  Spaitianu*  in  Caricali». 

(a)  Dio  lib.  77. 

(3)  Mediobarbns  ìi  N umili*.  Imperai. 

(4>  Dio  lib.  77. 


di  non  esser  da  meno  di  lui.  Costrigneva  po- 
scia i suoi  cortigiani  e gli  altri  riechi  a rap- 
presentar degli  spettacoli  con  gravissima  loro 
spesa  , e vigliaccamente  ancora  dimandava  ad 
essi  del  danaro,  quando  ne  era  senza.  Tale  fu 
la  sua  maniera  di  vivere  finché  regnò;  e per 
questo  suo  scialacquare  non  si  può  dire  quante 
gabelle  nuove  egli  mettesse),  quante  estorsioni 
facesse;  di  maniera  ch’egli  in  que’  pochi  anni 
diede  il  guasto  a tutto  l'imperio  romano,  c de- 
solò le  provincic.  E diceva  spesso  di  non  ab- 
bisognar di  cosa  alcuna,  fuorché  di  danaro,  da 
impiegarsi  poi  non  già  in  gratificar  chi  lo  me- 
ritava , ma  solamente  per  arricchire  soldati  e 
regalar  adulatori.  A Giunio  Paolino  donò  egli 
un  di  dieci  mila  scudi  d’oro,  perché  gli  disse 
che  quando  anche  fingeva  d' essere  in  collera  , 
sopra  farlo  si  bene , che  si  crcdea  veramente  in- 
collerito. Giulia  Augusta  sua  madre,  che  gli 
tenne  sempre  compagnia  in  questi  viaggi,  non 
si  guardò  dal  riprenderlo,  perché  gittasse  tanti 
tesori  in  seno  ai  soldati  , con  essersi  ridotto  a 
non  aver  più  un  soldo  di  tanti  danari,  giusta- 
mente o ingiustamente  esalti;  ed  egli:  Non  dubi- 
tate, o Madre  ( rispose,  mostrandole  la  spada), 
finche  questa  durerà,  non  mancheranno  danari. 
mostrò  spasimato  perla  memoria  di  Tanto  poi  si 
Alessandro  il  Grande  questo  nuovo  Alessandro, 
che  essendosi  compiaciuto  un  di  in  vedere  un 
tribuno  di  soldati  saltar  molto  snello  a cavallo, 
gli  dimandò  di  che  paese  fosse.  Macedone , ri- 
spose egli.  E il  vostro  nome?  Antigono.  E quello 
del  padre?  Filippo.  Allora  disse  Caracolla:  Ho 
tutto  quel  eh*  io  voleva ; e il  fece  salire  a più 
alto  posto , e da  lì  a poco  il  creò  senatore  e 
pretore.  Fu  proposta  davanti  a lui  la  causa  di 
un  certo  Alessandro,  non  già  Macedone,  reo 
di  molti  misfatti.  Perchè  l’accusatore  di  tanto 
in  tanto  andava  dicendo:  Alessandro  omicida 2 
Alessandro  odia'o  dagli  Dii  : Caracalla , quasi 
che  si  parlasse  di  lui,  saltò  su  gridando:  Se 
non  la  dismetti  di  trattar  cosi  il  nome  di  Ales- 
sandro, ti  faì'ò  andar  per  le  potle  all’ altro  mon- 
do. Conduceva  anche  seco  molti  elefanti,  per- 
ché ancor  questo  conveniva  ad  un  vero  imi- 
ta tor  d'Alessandro  e di  Bacco.  Ed  ecco  in  quali 
mani  era  caduto  in  questi  tempi  il  misero  im- 
perio romano.  Furono  nell’anno  presente,  se 
dice  il  vero  Eusebio  (1),  terminate  in  Roma  le 
terme  Antoninianc,  fabbricate  d’ordine  d’esso 
Caraealla.  Spandano  (a)  fa  un  bell'elogio  di 
quell’edifizio , mirabile  non  meno  per  la  ma- 
gnificenza che  per  la  bellezza  deH’arcbitettura. 
Resta  ancora  accertato,  che  laddove  in  addie- 
tro si  contava  per  grazia  grande  il  conseguire 
la  cittadinanza  di  Roma,  questo  imperadore 
con  suo  decreto  la  diede  a tutte  le  città  del 
romano  imperio  : intorno  a che  molto  hanno 
parlato  i letterati  illustratori  delle  Cose  Ro- 
mane. 

(I)  Eoub.  in  Chron. 

(t)  Spatluoui  in  SerfTO. 
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ANNO 

Anno  di  Cristo  ai 6.  Indizione  IX. 
di  Zefimko  papa  ao. 
di  Caracalla  impcradore  19  e 6. 

Consoli 

Catio  Sabino  per  la  seconda  volta, 
Corrili.  10  Anclino. 

Certi  sono  i cognomi  de*  consoli  di  questo 
anno,  cioè  Sabino  ed  Anulino.  Per  conto  dei 
nomi,  un'iscrizione  riferita  dal  Panvinio  (1)  e 
dal  Grillerò  (a)  si  dice  posta  <j.  aqvillio  sa- 
bino ii.  sax.  a\  itti. 10  ammuso  cos.  Ma  essa  dee 
essere  falsa;  o se  c legittima,  appartiene  a qual- 
che altro  anno.  Perciocché  un’ alba  presso  il 
medesimo  Grutcro  (3)  fu  alzala  catto  sabino  11. 
et  co.  ANVU.INO  cos;  ed  una  parimente  presso 
il  Fabrctti  (4).  c.  atio  sabino  11.  bt  cornblio 
an vmm)  cos.  Invece  di  c.  atio  , credo  io  che 
a'abbia  a leggere  catio  sabino  11.;  perché  se 
questo  primo  console  fosse  ornato  del  preno- 
me, anche  il  prenome  dell’altro  apparirebbe. 
Dopo  avere  (5)  l'Augusto  Caracalla  passalo  il 
▼cruo  io  Nicomcdia,  dove  celebrò  il  suo  giorno 
natalizio  nel  di  4 di  aprile,  ripigliò  il  suo  viag- 
gio (6);  ed  arrivato  alla  città  di  Pergamo,  ce- 
lebre fra*  Gentili  pel  tempio  di  Esculapio,  dove 
ai  facca  credere  alla  buona  gente  che  quel 
falso  Dio  in  sogno  rivelasse  il  rimedio  dei  mali 
del  corpo:  quivi  Caracalla  si  raccoinandò,  e 
di  cuore,  a quella  ridicola  Divinità  che  pur 
non  avea  orecchi.  Egli  era  mal  sano,  e pativa 
varj  mali,  parte  evidenti,  parte  occulti:  effetti 
dciriutemperaiua  sua  nella  gola  e nella  libi- 
dine, per  cui  auclic  era  divenuto  inabile  alla 
generazione  (7).  Sognò  quanto  volle;  ma  niun 
sollievo  trovò  a’  suoi  malori.  Visitò  la  città 
d’ilio;  e benché  i Romani  si  tenessero  per  di- 
scendenti dai  Troiani , pure  più  onor  fece  al 
sepolcro  di  Achille.  Non  si  trovava  chi  facesse 
la  figura  di  Patroclo.  O di  morte  naturale,  o 
di  veleno  mori  allora  Pesto,  il  più  caro  dei 
suoi  liberti;  c quella  vana  lesta  di  Caracalla 
gli  fece  far  le  esequie  con  tutte  quelle  ceri- 
monie che  sono  descritte  da  Omero  pel  Pa- 
troclo del  suo  poema.  Di  là  passò  ad  Antio- 
chia, dove  per  qualche  tempo  attese  alle  de- 
lizie, c dichiarò  guerra  al  re  de’  Parti.  Ne  prese 
motivo,  perché  Tiridate  ed  Antioco,  due  dei 
suoi  utiziali,  erano  disertati  e passati  al  servi- 
gio di  quel  re,  il  quale,  non  ostante  che  da 
Caracalla  ne  fossero  fatte  più  istanze,  non  li 
volle  mai  rendere.  Trovatasi  allora  quel  re  in 
dispari,  perché  iu  guerra  con  suo  fratello,  e 
Caracalla  si  gloriava  di  aver  seminata  fra  loro 
la  discordia  ; però  per  non  tirarsi  addosso  an- 
che la  potenza  romano,  fu  costretto  a resti- 

fi)  Pan  via.  in  Fasi.  Constar. 

(а)  Grufolili  Tbrusr.  Interi  pi.  psg.  l83.  a.  '4. 

(3)  Grufolo»  Theuumi  Inicupl.  jwg.  361. 

(4)  Fabrellss  tmcripl.  p.  08 a. 

(5)  Dio  lil».  7 7. 

(б)  tir toduou»  lib.  4> 

ff)  Dm  in  Exuipu*  Vaici. 
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tuir  que’due  ufiziali.  Caracalla  allora  si  quelò 
al  vedersi  cosi  rispettato  e temuto;  e fatto  poi 
sapere  ad  Abgaro  re  di  Edessa,  ossia  dell  Us- 
roenc,  con  amichevoli  lettere,  che  desiderava 
di  vederlo,  questi  sen  venne;  ina  credendo  di 
trovare  in  Caracalla  un  imperador  romano,  vi 
trovò  un  traditore  (1).  Abgaro  fu  messo  iu 
prigione,  c Caracalla  si  impadroni  di  quella 
provincia,  dove  infatti  lo  stesso  Abgaro  per 
la  sua  crudeltà  era  forte  odialo  da  quella  no- 
biltà. Confessano  tutti  gli  storici  che  la  simu- 
lazione e il  mancar  di  fede  non  fu  1’  ultimo 
dei  vizj  di  Caracalla.  Anche  nella  guerra  fatta 
in  Germania  avea  lavorato  di  frodi  , glorian- 
dosi poi  di  aver  colle  sue  arti  messa  rottura 
fra  i Vandali  c Mareontanni , ed  altrappolato 
Gaiovamaro  re  de’  Quadi,  con  lorgli  anche  la 
vita.  Jn  oltre  avendo  finto  di  voler  arrotare 
nelle  sue  guardie  mollissimi  giovani  di  uazion 
germanica,  gli  avea  poi  fatti  tagliare  a pezzi. 

Jn  questi  tempi  ancora  bolliva  la  discordia 
tra  il  re  dell’Arinenia  c i suoi  figliuoli.  Cara- 
calla  colla  sua  consueta  infedeltà  chiamò  ca- 
daun  d’essi  alla  corte,  facendo  lor  credere  di 
volerli  accordare  insieme.  L’accordo  fu,  che 
lutti  li  ritenne  prigioni,  figurandosi  di  poter 
fare  il  medesimo  giuoco  deirArinenia  clic  avea 
fatto  dell’Osroene;  un  s'ingannò.  Que'  popoli 
presero  l'armi  per  difendersi,  senza  volersi 
punto  fidare  di  un  principe  clic  a'  era  troppo 
screditato  colla  sua  perfidia.  Avea  Caracalla 
alzato  al  grado  di  prefetto  del  pretorio  Teo- 
crito, uomo  vilmente  nato,  già  ballerino  nei 
teatri,  e divenuto  a lui  caro  perché  sialo  suo 
maestro  del  ballo,  c clic  per  ammassar  roba 
commise  varie  crudeltà  (a),  e faceva  anche, 
sotto  mano  il  mercatante.  l’resso  Sifilino  é det- 
to, essere  stata  tanta  la  di  lui  autorità  nella 
corte,  clic  la  facea  da  superiore  ai  due  pre- 
fetti del  pretorio.  Questo  degnissimo  generale 
fu  da  lui  inviato  con  un  corpo  di  armata  per 
sottomettere  l'Armenia;  ma  da  que*  popoli  ri- 
mase interamente  disfatto.  Scrisse  in  questi 
tempi  Caracalla  al  senato,  con  dire  di  saper 
bene  eh’ esso  non  sarebbe  contento  delle  di 
lui  imprese;  ina  che  tenendo  egli  uua  buona 
armata  al  servigio  suo,  aveva  in  fastidio  chiun- 
que sparlasse  di  lui.  Quindi  volle  passare  in 
Egitto,  con  ispargere  voce  d’essere  spinto  da 
divozioue  verso  Serapide  , e da  desiderio  di 
veder  la  Gorila  città  d’Alessandria,  fabbricata 
dal  suo  caro  Alessandro  Magno  (3).  Arrivata 
questa  nuova  in  quella  citta,  gli  Alessandrini, 
gente  vana,  non  capcudo  in  se  stessi  per  l'al- 
legrezza, si  diedero  a far  mirabili  prepara- 
menti di  addobbi,  di  musiche,  di  profumi  per 
accogliere  con  gran  soleuuità  il  regnante.  Ma 
Caracalla,  secondo  il  suo  costume,  doppio  di 
cuore  si  portava  colà,  non  per  rallegrar  quei 
cittadini,  ma  per  disertarli.  Il  naturai  di  quel 
popolo  era  inclinalo  forte  alla  maldicenza,  ed 
avea  sempre  in  bocca  molti  frizzanti,  speciale 

(1)  Dio  in  Excrrpti*  Y*le*. 

(a)  Dio  lib  77. 

(3)  Heiodunut  lib.  4« 
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mente  contro  ai  potenti.  Infatti,  senza  neppur  | 
risparmiare  l’imperadore  stesso,  misero  in  can-  \ 
zone  la  morte  da  lui  data  al  fratello , attri- 
buendogli anche  un  disonesto  commerr.io  colla 
madre,  e deridendo  la  picciola  di  lui  statura, 
non  ostante  la  quale  egli  si  credeva  un  altro 
Alessandro  e un  nuovo  Achille.  1 principi  ; 
saggi,  che  non  prendono  mosche,  non  fanno 
più  caso  di  simili  ciarle  di  quello  che  si  fac- 
cia delle  ingiurie  de*  pappagalli  e delle  gaz- 
ze. Ma  all*  iracondo  c bestiale  Caracalla  esse 
trapassavano  il  cuore , e però  ne  volea  fare  , 
grande  vendetta.  Giunto  ad  Alessandria,  vi- 
sitato con  divozione  il  tempio  di  Serapide, 
vi  fece  molti  sogrifizj  ; andò  al  sepolcro  di  j 
Alessandro  , e vi  lasciò  de*  preziosi  ornamen-  i 
ti.  Gridavano  gli  Alessandrini  : f'iVa  il  buon 
imperadore  s e lo  sdegno  sanguinario  di  Ca- 
racalla stava  allora  per  piombare  sulle  loro 
teste.  Erodiano  scrive,  che  fatta  raunar  la  gio- 
ventù di  Alessandria  fuori  della  città,  che 
ascendeva  a migliaia,  fingendo  di  voler  for- 
mare una  falange  ancora  di  Alessandrini,  dopo 
averli  fatti  attorniar  dal  suo  esercito,  tutti  or- 
dinò che  fossero  messi  a fil  di  spada.  Orridis- 
sima fu  quella  strage.  Dione  (i)  scrive  che  il 
macello  segui  nella  città  di  notte  e di  giorno, 
cd  essere  stato  si  grande  il  numero  degli  uc- 
cisi, che  impossibile  fu  il  raccoglierlo  (i).  Vi 
peri  gran  copia  ancora  di  forestieri  venuti  per 
veder  quelle  feste  ; il  sacco  fu  dato  ai  fonda- 
chi e alle  case  , nè  andarono  esenti  dalla  ra- 
pacità militare  que’  templi.  E questi  furono  i j 
Demici  che  il  detestabil  Augusto  andò  a cer-  1 * 3 
care  in  Oriente  per  gastigarli.  Divise  poi  la 
città  in  due  parli,  la  privò  di  tutti  i privile-  ! 
gj,  e lasciovvi  presidio,  con  divieto  ai  cittadini 
di  far  adunanze  in  avvenire.  Perseguitò  ancora  > 
i seguaci  di  Aristotele,  con  dire  che  quel  filo-  1 
sofo  era  stato  cagione  della  morte  di  Alessan-  ! 
dro , c levò  loro  le  scuole  che  godevano  io 
quella  città.  Da  uno  di  quegli  oracoli  Cara- 
calla  fu  chiamato  una  fiera;  ma  chi  v*ha  che 
non  l'abbia  a chiamar  tale,  vedute  crudeltà 
•1  enormi?  Anch’egli  nondimeno  si  gloriava  di 
questo,  benché  molti  poi  facesse  uccidere,  per- 
chè divulgavano  l’oracolo  suddetto. 

Tornosscne  questa  Fiera  Augusta  ad  Antio- 
chia con  animo  di  far  una  delle  sue  frodi  an- 
che ad  Artabano  re  dei  Parti.  Se  crediamo  ad 
Erodiano  (3),  gli  dimandò  per  moglie  una  di 
lui  figliuola,  proponendo  nello  stesso  tempo 
di  far  una  specie  di  unione  delle  due  tuonar-  ! 
chie,  sufficiente  ad  assoggettar  tutto  il  mondo  , 
allora  conosciuto.  Non  ne  volea  sentir  parlare 
a tutta  prima  Artabano  ; ma  poscia  accettato 
il  partito,  lasciò  campo  a Caracalla  d’  innol- 
trarsi  nel  suo  regno  , come  s'  egli  andasse  a 
prendere  la  sposa,  e a visitar  il  re  suocero. 
Venne  da  una  certa  città  ad  incontrarlo  Ar- 
tabano con  immensa  quantità  di  gente  tutta 
inghirlandata,  e senz’armi.  Allora  Caracalla 

(1)  Dio  lib.  77. 

(a)  Spirino,  in  Severo. 

(3)  Uerodian»  lib. 


comandò  a*  suoi  di  menar  le  mani  contra  dei 
Parti,  che  trovandosi  privi  di  cavalli  e d’ar- 
mi, ed  imbrogliali  dalle  vesti  lunghe,  nè  po- 
teano  punto  difendersi,  nè  speditamente  fug- 
gire. Gian  carneficina  vi  fu  fatta;  il  re  ebbe 
tempo  di  scappare  : restò  il  paese  in  preda  ai 
Romani,  i quali  stanchi  del  tanto  uccidere  e 
rubare,  se  ne  tornarono  finalmente  nella  Me- 
sopotamia  colla  gloria  d*  essere  insigni  tradi- 
tori. Dione  (1)  all’incontro  lasciò  scritto  (ed 
è ben  più  verisimile  il  suo  racconto),  che  aven- 
do Artabano  promessa  la  figliuola  a Caracalla, 
e poi  negatala  , perche  •’  avvide  avere  un  si 
perfido  Augusto  dei  perniciosi  disegni  sopra 
il  suo  regno,  e che  non  era  uomo  da  fidarsi 
di  lui;  allora  Caracalla  ostilmente  entrò  nella 
Media,  saccheggiò  e smantellò  varie  città  , e 
fra  1’  altre  Arbela,  e distrusse  i sepolcri  dei 
re  Parti.  Si  servi  ancora  di  lioni,  mandandoli 
a quelle  genti  (a).  Dione  nondimeno  scrive  che  fu 
un  solo  lione  che,calato  all’improvvisodal  monte, 
fece  del  male  ai  Parti.  Ora  quantunque  n iuna  bat- 
taglia seguisse,  perchè  i Parti  scapparono  alle 
montagne,  e di  là  dal  fiume  Tigri,  pure  il  vano 
imperadore  scrisse  al  senato  magnifiche  lettere  di 
queste  sue  vittorie  , colle  quali  avea  conqui- 
stato tutto  I'  Oriente,  e volle  il  titolo  di  Par- 
tico.  Si  sapeva  a Roma  quel  eh’  era,  ma  con- 
venne far  vista  di  credere  illustri  e memo- 
rande quelle  imprese.  Nelle  monete  (3)  del- 
1*  anno  seguente  sì  trova  menzionata  la  Vit- 
toria Partica,  ma  non  si  vede  già  eh’  egli  pren- 
desse il  titolo  d’ Imperadore  per  la  quarta 
volta , benché  al  Tilleinont  (4)  sia  sembrato 
di  vederlo.  Venne  (5)  poscia  Caracalla  coll’ar- 
mata a prendere  la  stanza  dì  verno  nella  città 
di  Edessa,  assai  contento  delle  sue  strepitose 
prodezze. 

Annodi  Cristo  217.  Indizione  X. 
di  Callisto  papa  1. 
di  Macriho  imperadore  1. 

Consoli 

Gaio  Brcttio  Preserti  , 

Tito  Mbssio  Extricato  per  la  seconda  volta. 

Ricevette  in  quest’  anno  la  corona  del  mar- 
tirio san  Zefirino  papa,  e fu  in  suo  luogo  po- 
sto nella  cattedra  di  san  Pietro,  Callisto.  Sver- 
nò, come  già  accennai  , I’  Augusto  Caracalla 
in  Edessa  (6)  , dove  tanto  egli  che  i soldati 
suoi  vivevano  nelle  delizie  senza  disciplina  al- 
cuna nelle  case  de’  cittadini,  e prendendo  co- 
me proprie  tutte  le  loro  sostanze,  quando  se- 
condo i regolamenti  de*  tempi  addietro  i sol- 
dati anche  in  tempo  di  verno  abitavano  sotto 
le  pelli,  cioè  sotto  le  tende  fatte  di  pelli.  Lo 
stesso  imperadore  avea  mutala  la  forma  delle 

(1)  Dio  lib.  78. 

(2)  Sparlimi»  la  Severo. 

(3)  >1fdiubjfbo»  ia  Numi taial.  Imperai. 

(4)  Tillemool  Mc'moim  dea  Emperears. 

(5)  Sparlila,  ibid. 

(6)  AnaaUaitti  Ribliolbeisr. 
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vesti  militari,  avendo  presa  dai  Galli  la  fog- 
gia di  un  abito  talare,  appellato  Caracolla,  con 
cappuccio  , di  cui  andava  egli  vestito  (i),  e 
voleva  che  andassero  vestiti  anche  i soldati. 
Di  là  venne  il  sopranomc  a lui  dato  di  Cara- 
calla.  Si  avvidero  allora  i Parti  che  non  erano 
poi  lioni  i Romani  ; ansi  in  sapere  che  la  vita 
molle  del  quartiere  di  verno  e le  fatiche  del- 
1*  anno  precedente  aveano  snervata  la  milizia 
romana  , faceano  dei  gran  preparamenti  per 
vendicarsi.  Ma  nc  pur  Caraealla  si  teneva  le 
mani  alla  cintola,  ammassando  anch’egli  gente, 
e quanto  occorreva  per  tornare  in  campagna 
contra  di  loro  : quando  Iddio  volle  mettere 
fine  alle  iniquità  di  questo  indegno  impera- 
dorè,  o più  tosto  esecrabil  tiranno.  Esercitava 
in  questi  tempi  1*  ufizio  di  prefetto  del  pre- 
torio, ossia  capitan  delle  guardie.  Marco  Opel- 
lio  Macrino,  nativo  di  Affrica,  i cui  natali  fu- 
rono vilissimi.  Era  in  età  di  circa  cinquanta- 
tre  anni.  Capitolino  (a)  nella  vita  di  lui  ne 
parla  assai  male.  Dione  all’  incontro  scrive  (3), 
aver  egli  con  alcune  buone  qualità  compen- 
sati i difetti  della  sua  bassa  nascita  essendo 
stato  competentemente  dotto  nello  studio  le- 
gale, uomo  moderato,  avvezzo  a giudicare  con 
molla  equità,  e che  si  faceva  amare.  Avvenne 
che  un  indovino  in  AfTrìca  chiaramente  disse 
eh’  esso  Macrino  e Diadumcniano  suo  figliuolo, 
in  età  allora  di  circa  nove  anni , aveano  da 
essere  impcradori  (4).  Costui  mandato  a Roma, 
confessò  questo  medesimo  a Flavio  Maternia- 
no,  comandante  delle  milizie  lasciate  in  Roma, 
il  qual  tosto  ne  speJì  l’avviso  a Caraealla  Au- 
gusto. Ma  , per  attestato  di  Dione,  non  andò 
la  lettera  direttamente  a lui  , perchè  ordine 
v'era  di  portar  le  lettere  provenienti  da  Ro- 
ma a Giulia  Augusta  , la  quale  dimorando  in 
Antiochia  con  grande  autorità,  avea  1’  incom- 
benza di  accudire  a tutti  gli  affari  , per  non 
disturbare  il  figliuolo  occupato  nella  guerra 
coi  Parti.  Intanto  avendo  Ulpio  Giuliano,  al- 
lora censore,  inviato  frettolosamente  a Ma- 
crino  un’  altro  uomo  coll’  avviso  di  quanto 
bolliva  in  Roma  contro  di  lui,  Macrino  venne 
prima  di  Caraealla  a risapere  il  pericolo  a 
cui  egli  era  esposto , perché  in  simili  casi  vi 
andava  la  vita.  Si  aggiunse  che  un  certo  Se- 
rapione  egiziano  pochi  di  prima  avea  predetto 
a Caraealla  che  poco  restava  a lui  di  vita,  e 
che  gli  succederebbe  Macrino.  Fu  ben  pagata 
la  di  lui  predizione  con  essere  dato  in  cibo 
ai  lioni.  Imperciocché  Caraealla  conduceva 
•empre  seco  una  man  di  lioni,  e spezialmente 
nc  amava  uno  assai  dimestico,  appellato  Aci- 
nace  (noi  diremmo  Scimitarra),  e il  teneva  a 
guisa  d'  un  cane  alla  tavola,  al  letto  od  alla 
porta,  con  baciarlo  sovente  pubblicamente.  Per 
tali  arridenti  determinò  Macrino  di  prevenir 
la  morte  propria  con  procurar  quella  di  Ca- 


(l)  Spailiaoo»,  Dio,  Asrel'as  Victor, 
(a)  Capital,  in  Macrino. 

(3)  Dio  lib.  78. 

(4)  Hciodian.  lib.  4- 
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racalla.  Erodiano  (t)  aggiugne  che  Caraealla 
anche  talvolta  aspramente  motteggiava  Macri- 
no, trattandolo  da  uomo  da  nulla  nel  mestier 
dell’  armi,  con  giugnere  ancora  a minacciargli 
la  morte.  Secondochè  a’  ha  dal  medesimo  sto- 
rico, arrivato  il  plico  delle  lettere  spedite  da 
Materniano,  Caraealla,  che  in  cocchio  era  die- 
tro a far  correre  i suoi  cavalli,  lo  diede  a Ma- 
crino,  come  era  suo  costume  alle  volte  , con 
ordine  di  riferirgli  dipoi  le  cose  importanti  , 
e di  eseguir  intanto  quelle  che  esigessero  ri- 
soluzione. Trovò  (a)  per  questo  fortunato  ac- 
cidente Macrino  il  brutto  avviso  che  di  sua 
persona  era  dato  a Caraealla.  Osservi  qui  il 
lettore  che  mali  effetti  producesse  una  volta 
la  troppa  credenza  agl’  impostori  indovini.  Ca- 
ra cali  a avea  gli  oroscopi  e le  geniture  di  tutti 
i nobili  romani  , credendo  di  conoscere  chi 
I*  amava  o 1*  odiava,  e chi  gli  potesse  tendere 
insidie.  Si  folle  credenza  o produsse,  o almeno 
accelerò  la  di  lui  rovina. 

Macrino  adunque  senza  perdere  tempo,  giac- 
ché credeva  perduto  sé  stesso,  qualora  Mater- 
niano avesse  con  altre  lettere  replicato  l'av- 
viso, segretamente  trattò  con  un  tribuno  delle 
guardie,  appellato  Giulio  Marziale,  della  ma- 
niera di  levar  dal  mondo  l’iniquo  Caraealla. 
Oltre  all’  essere  Marziale  uno  de’ maggiori  suoi 
amici,  nudriva  ancora  un  odio  gravissimo  con- 
tra d’  esso  Augusto,  perchè  avea  fatto  morire 
qualche  tempo  prima  indebitamente  un  di  lui 
fratello.  Promise  egli  di  fare  il  colpo  alla  pri- 
ma buona  congiuntura.  Infatti  nel  dì  8 di 
aprile  essendo  montato  a cavallo  Caraealla  con 
poche  guardie  (3)  per  andare  alla  città  di 
Carré  a fare  un  sagrifizio  alla  dea  Luna,  ap- 
pellata da  quel  popolo  il  dìo  Luno  , essendo 
•montato  per  una  necessità  del  corpo,  c ritiratesi 
per  riverenza  le  guardie,  Marziale,  che  stava 
attento  ad  ogni  momento  per  isvenarlo,  se  gli 
accostò  con  qualche  pretesto,  quando  egli  ebbe 
soddisfatto  al  bisogno,  ovvero  per  aiutargli  a 
risalire  a cavallo,  perchè  non  erano  in  uso  al- 
lora le  staffe.  Quel  che  è certo  , con  un  pu- 
gnale gli  diede  una  ferita  nella  gola,  e morto 
lo  distese  per  terra.  Perchè  1*  altre  guardie 
non  si  avvidero  cosi  tosto  del  colpo  fatto,  avreb- 
be potuto  salvarsi  Marziale,  se  avesse  lasciato 
indietro  il  pugnale.  Ma  riconosciuto  da  uno 
dei  Tedeschi,  o pure  Sciti,  che  scortavano  Ca- 
racalla  , gli  scagliarono  dietro  delle  freccie  e 
1*  nccisero.  Divulgata  la  morte  dell’imperado- 
re  , corse  colà  tutto  1’  esercito  , e più  degli 
altri  Macrino  si  mostrò  dolente  d*  una  scia- 
gura per  cui  internamente  ficea  gran  festa  il 
suo  cuore.  Ma  a chi  era  morto  nulla  giova- 
vano i lamenti  altrui.  Così  Marco  Aurelio  An- 
tonino, non  meritevole  d'essere  da  noi  ram- 
mentato se  non  col  sopranome  di  Caracolla, 
terminò  i suoi  giorni  in  età  di  ventiuove  anni, 
dopo  aver  regnato  solo  sei  anni,  due  mesi  ed 


(t)  Herodian.  lib.  4- 
(a)  Dio  in  Exrrrpt.  Vale*. 

(3)  Idem  hb.  78.  Herod.  lib.  4 ■ Spatlianu*  in  Seme. 
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alcuni  giorni.  Egli  (i)  era  anche  copranomi-  j 
nato  Tarante  dal  nome  di  un  gladiatore,  il 
più  sparuto  e scellerato  uomo  che  vivesse  so-  I 
pra  la  terra.  E mori  odiato  da  tutti,  ma  non  ] 
già  dai  soldati,  ancorché  non  pochi  sofferissero  | 
mal  volentieri  eh’  egli  nelle  sue  sguardie  ante* 
ponesse  i Germani  e gli  Sciti  ai  Romani.  Ma- 
crino  fatto  dipoi  bruciare  il  di  lui  corpo,  e 
riposte  le  ceneri  in  un’  urna  , le  mandò  ad 
Antiochia  a Giulia  sua  madre.  Dopo  qualche 
tempo  le  fece  egli  stesso  portare  a Roma  , c 
seppellire  nel  mausoleo  d'  Adriano.  Allorché 
arrivò  a Roma  la  nuova  della  morte  di  Cara-  ! 
calla,  non  si  attentava  la  gente  a mostrare  di 
crederla  vera , finché  venuti  più  corrieri  ed 
accertato  il  fatto,  ognuno  lasciò  la  briglia  al-  1 
1’  allegrezza  , ma  spezialmente  il  senato  e la 
nobiltà,  a’  quali  parve  di  ritornar  in  vita  (a),  i 
perchè  in  addietro  lor  sempre  parca  di  aver  I 
la  spada  pendente  sul  capo.  Caricarono  i sena- 
tori il  nome  c la  memoria  di  Ini  dei  più  ob-  ; 
brobriosi  titoli,  ma  per  paura  de’  soldati  non  jj 
ardirono  dichiararlo  nemico  pubblico.  Anzi  | 
creato  che  fu  impcradorc  Macrino  , vennero  j 
sue  lettere  , colle  quali  pregava  il  senato  di  . 
decretar  gli  onori  divini  ad  esso  Caracalla , c 
bisognò  ubbidire.  E si  vide  allora  , come  os-  j 
serva  fin  lo  stesso  Sparziano  di  professione  Pa- 
gano (3),  questa  orrida  deformità,  che  un  uc- 
cisore del  padre  c del  fratello,  un  boia  del  se- 
nato e popolo  di  Roma  e d’  Alessandria,  l’or- 
rore in  somma  del  genere  umano , presso  il 
quale  dopo  morte  si  trovò  un’  incredibil  copia 
di  varj  veleni  , per  valersene  a soddisfare  le 
sue  voglie  crudeli:  questo  mostro,  diss’  io  , 
consegui  il  titolo  di  Dio,  c per  ordine  di  un 
Macrino,  che  V avea  fatto  uccidere,  con  aver 
da  li  innanzi  tempio,  sacerdoti  e cultori.  Sa- 
ran  pure  stati  contenti  ed  allegri  di  sì  nobil 
compagnia  gli  Dii  della  Gentilità!  avran  pure  j 
ottenuto  delle  belle  grazie  da  questo  nuovo 
Dio  i Pagani  ! lo  tralascio  i presagj  della  di 
lui  morte  riferiti  da  Dione  (4),  gran  cacciatore  ! 
di  somiglianti  augurj  , a’  quali  por  lo  più  si 
facea  inente  dopo  il  fatto. 

Quanto  a Giulia  Augusta,  madre  d’esso  Ca- 
racalla, si  vuol  ora  avvertire  eh’  essa  era  nata  j 
in  Soria  , c probabilmente  ella  fu  che  con-  ! 
dusse  colà  il  figliuolo , forse  per  non  partirne 
mai  più.  Graude  era  stata  sotto  Severo  Au-  \ 
gusto  suo  marito  la  di  lei  autorità,  maggiore  | 
fu  sotto  il  figlio  Caracalla,  di  modo  clic  co-  J 
munemente  veniva  appellata  Julia  Dottino,  cioè 
Giulia  Signora  e Padrona.  L’  adulazione  in 
oltre  inventò  per  lei  i titoli  di  Madre  degli 
Augusti,  della  Patria , del  Senato , delle  Ar-  | 
male.  Sparziano  (5)  le  dà  taccia  di  donna  in- 
fame per  gli  adulterj , ed  aggiugne  anche  un 
fatto  più  nero  , cioè  che  il  figliuolo  dopo  la 
morte  di  Severo  la  prese  per  moglie  nella  se- 
ti) Dio  lib.  78. 

(2)  Capitolili,  in  Macrino. 

(3)  Sparitami»  in  Caracalla. 

( |)  Dio  lib.  68. 

(5)  SparliaBu»  in  Severo. 
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gucntc  maniera.  Essendo  ella  bellissima  fem- 
mina, si  lasciò  un  di  vedere  a Caracalla  quasi 
affatto  ignuda.  Miratola  in  quell’atto  Cara- 
calla,  disse:  Io  vorrei,  te  foste  lecito:  ed  ella 
rispose  : Purché  vi  piaccia  , è lecito.  Non  siete 
voi  imperadore?  A voi  tocca  di  dar  le  leggi,  e 
non  di  riceverle.  Ed  egli  allora  la  sposò.  Cosi 
orrido  è il  fatto,  che  lo  stesso  Sparziano  tenne 
Giulia  per  matrigna,  e non  già  per  madre  di 
Caracalla  ; c da  lui  addottrinati  scrissero  lo 
stesso  anche  Aurelio  Vittore  (1),  Eutropio  (2), 
Eusebio  (3)  ed  altri.  Ma  queste  son  tutte  fan- 
donie c calunnie.  Dione,  che  fu  famigliare  di 
essa  Giulia  Augusta  , ed  Erodiano  , che  fiori 
almeno  in  vicinanza  di  questi  tempi,  concor- 
demente asseriscono  che  essa  Giulia  fu  vera 
madre  di  Caracalla  e di  Geta  (4),  e ce  la  de- 
scrivono per  donna  savia  ed  applicata  alla  fi- 
losofìa. Né  all’  età  di  lei,  che  si  dovea  acco- 
stare ai  cinquant’  anni,  conviene  l’eccesso  nar- 
rato da  Sparziano.  Oltre  di  che,  se  Caracalla 
P avesse  presa  per  moglie , non  avrebbe  trat- 
tato col  re  de’  Parti  di  prendere  una  di  luì 
figliuola.  Dalle  dicerie  degli  Alessandrini  venne 
questa  calunniosa  voce.  Già  vedemmo  che  la 
maldicenza  la  trattava  da  Giocasta.  Contra  chi 
è odiato  nulla  c più  facile  che  1’  inventare  e 
spacciar  delitti  olire  al  vero.  Non  può  già  ne- 
garsi che  Giulia  non  fosse  donna  di  rara  av- 
vedutezza e disinvoltura*  Ancorché  il  barbaro 
Caracalla  le  avesse  ammazzato  in  grembo  il 
figliuolo  Geta  (5),  pur  sepp’  ella  contener  le 
sue  lagrime  , per  non  accusare  ed  irritare  il 
bestiai  fratricida  j anzi  contrafaceva  in  pub- 
blico al  dispetto  del  suo  dolore  il  volto  se- 
reno ed  allegro,  perchè  era  notata  ogni  sua 
parola  ed  ogni  menomo  gesto.  Non  s’  accorda 
ciò  col  dirsi  da  Sparziano  (6),  che  avendo  ella 
sparse  alcune  lagrime  in  compagnia  di  alcune 
dame,  poro  vi  mancò  che  Caracalla  non  fa- 
cesse morire  lei  e tutte  quelle  sue  confidenti. 
Ci  assicura  Dione  eh’  ella  da  li  innanzi  fu 
sommamente  rispettata  dal  figliuolo  Augusto  , 
c clic  a lei  diede  l' incombenza  di  rispondere 
alle  lettere  e di  fare  i rescritti  ai  memoriali, 
con  dover  solo  riferire  a lui  le  cose  più  im- 
portatili. Stavasene  in  Antiochia,  allorché  ar- 
rivò la  nuova  certa  che  il  figliuolo  Caracalla 
era  stato  tolto  dal  mondo  (7).  Soprafatta  dal 
dolore,  più  pugui  si  diede  sul  petto,  che  irri- 
tarono forte  un  cancro  che  già  P affliggeva. 
Scaricando  ancora  la  sua  bile  contra  di  Ma- 
crino,  altro  non  desiderava  che  di  morire,  non 
già  ch’ella  amasse  il  perduto  figliuolo,  ma  per- 
chè colla  morte  di  lui  era  spirata  la  somma 
di  lei  autorità.  Tuttavia  perche  Macrino  le 
scrisse  con  assai  civiltà,  lasciandole  i suoi  ufi- 
ziali,  e fin  le  guardie,  anch'ella  lasciò  andare 
il  pensiero  di  non  più  vivere,  informato  poi 

(1)  Aurelio*  Victor  in  Epitome. 

(а)  Kultop.  in  Breviar. 

(3)  Eusrb.  in  Cbronic. 

(i!|)  Dm  lib.  78.  Hciodun.  lib.  4. 

(5)  Dio  ibid. 

(б)  Spjftiann*  in  Gel*. 

(7)  Dh>  iib.  78. 


I 


ANNO 

Macrino  del  suo  sparlare,  e eh’  ella  facca  dei 
segreti  maneggi  per  rendersi  padrona  dell*  im- 
perio , le  mandò  ordine  di  levarsi  da  Antio- 
chia. Tra  per  questo,  e per  la  nuora  a lei 
pervenuta  degli  strapazzi  fatti  in  Roma  alla 
memoria  e al  nome  di  Carncalla,  si  lasciò  essa 
dipoi  morire  col  non  volere  cibarsi  j benché 
Erodiano  (i)  scrive,  essere  incerto  se  sponta- 
nea o forzata  fu  la  di  lei  morte. 

Due  giorni  stette  vacante  I*  imperio,  perchè 
1*  armata  cesarea  di  Soria  non  sapea  a chi 
conferirlo  ; e pur  conveniva  affrettarsi  perchè 
con  poderoso  sforzo  d’armati  era  già  in  cam- 
pagna Artabano  re  de*  Parti,  voglioso  di  ven-  ! 
dicar  le  ingiurie  c i danni  a lui  recali  da  Ca- 
Menila  (i).  Macrino  esternamente  parea  non 
ricercare  quella  sublime  dignità,  per  non  dar 
sospetto  all*  armala  d’  aver  tenuta  mano  alla 
morte  di  Caracolla,  ma  segretamente  faceva  i 
suoi  maneggi  coi  primi  uffizioli,  affinchè  in  Ini 
radesse  reiezione.  Per  suggestione  appunto  di 
essi  nel  dì  tt  d’aprile,  c non  già  per  inclina* 
rione  che  ne  avessero,  i pretoriani  proclama- 
rono Macrino  Imperadore:  al  che  consentì  il 
restante  dell*  esercito.  Aveano  prima  tentato 
di  alzare  al  trono  Advento,  prefetto  anch'esso 
del  pretorio  ; ma  egli  non  avea  voluto  accet- 
tare, con  allegar  la  troppo  sua  avanzata  età. 
Anche  Macrino  fece  alquanto  lo  schifoso;  pure 
in  fine  mostrò  di  cedere  alla  lor  premura  (3). 
Diede  un  regalo  ai  soldati , e molto  più  ne 
promise.  Per  farsi  anche  credito  presso  i me- 
desimi , assunse  il  nome  di  Severo  ; e però 
nelle  monete  (4)  si  trnova  chiamato  Marco 
Opellio  Severo  Macrino  : perlochè  fu  deriso  , 
ninna  attinenza  avendo  egli  con  Severo  già 
Augusto.  Vuol  Capitolino  che  fosse  da  lui  preso 
anche  il  nome  d’Antonino;  ma  di  ciò  niun 
vestigio  apparendo  nelle  monete  c nelle  iscri- 
zioni, si  crede  un  fallo  di  quello  storico.  Il 
nome  bensì  di  Antonino,  troppo  caro  all’eser- 
cito, diede  egli  a Diadumeniano  suo  figliuolo, 
con  dichiararlo  Cesare  e Principe  della  Gio- 
ventù. Comparisce  egli  nelle  monete  (5)  col 
nome  di  Marco  Opellio  Antonino  Diadume- 
niano. Ha  creduto  il  padre  Pagi  (6)  che  dal 
padre  sul  principio  del  suo  imperio  gli  fosse 
conferita  la  podestà  tribunizia,  e che  amendue 
prendessero  il  consolato  dell’  anno  presente  , 
sustituiti  ai  due  consoli  ordinarj.  Ma  questa 
opinione  è appoggiata  solamente  a qualche  me- 
daglia (7)  che  sarà  adulterata  o falsa.  Tale 
spezialmente  è,  a mio  credere,  una  in  cui  Dia- 
dumeniano è chiamato  all*  anno  seguente  Con- 
sole per  la  seconda  volta,  ornato  della  Tribu- 
nizia Podestà  per  la  seconda,  Imperadore  , Pon- 
tefice Massimo  e Padre  della  Patria.  Dio  sa 
se  Diadumeniano  fu  nè  pure  imperadore  Au- 
lì) Herodian.  lib.  4- 

(2)  Dio  lib.  78. 

(3)  Capitolili.  in  Macrino. 

(\)  Mrdiobarbnt  Numi1m.1l.  Imprr. 

(5)  Mrdiob.  in  Nomi»,  tmprr, 

(fi)  Pagi**  in  Crii.  Baron. 

(7)  Mrdiobarbut  ibid. 
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gusto.  Erodiano  (i),  Dione  (*),  Capitolino  (3), 
e Lampridio  (4)  o ne  dubitano,  o chiaramente 
il  riconoscono  non  più  che  Cesare.  Lo  che  ri- 
sulta ancora  da  un*  iscrizione  , esistente  nel 
Museo  Cesareo,  e da  altre  nell’  Appendice  da 
me  (5)  pubblicate , dove  nell*  anno  seguente 
Diadumeniano  tuttavia  vien  detto  Cesare  e 
| Principe  della  Gioventù  , c non  già  Impera- 
dore,  né  Console,  e tanto  meno  Console  per 
la  seconda  volta.  Ivi  ancora  s’  incontra  Ma- 
crino  Console,  ma  senza  segno  alcuno  d*  aver 
egli  altra  volta  tenuta  la  dignità  consolare. 
Impostori  di  medaglie,  non  men  che  di  iscri- 
zioni antirhe,  non  sono  mancati  negli  ultimi 
secoli. 

Scrisse  poi  Macrino  lettere  di  molta  som- 
messione  al  senato,  il  quale  non  fece  difficulth 
; di  accettarlo,  qualunque  egli  fosse  : tanto  era 
il  piacere  di  vedersi  liberato  dal  carnefice  Ca- 
racalla.  Perciò  il  proclamarono  Patrizio  Ro- 
; mano  (6),  che  nè  por  tale  era  egli  in  addie- 
tro , e gli  conferirono  la  podestà  tribunizia  e 
I l'autorità  proconsolare  con  tutti  gli  altri  onori. 

; Trovavasi  imbrogliato  Macrino,  perché  dall’un 
1 canto  per  non  dispiacere  ai  soldati  dovea  rno- 
! strare  d’amar  la  memoria  di  Caracalla;  e ciò 
' facendo,  disgustava  il  senato  ed  innumerabili 
altri.  Tuttavia  cassò  alcune  leggi  ingiuste  di 
Caracalla  , levò  via  le  esorbitanti  pcusioni  da 
lui  accordate  (7)  , relegò  ancora  in  un*  isola 
Lucio  Priscilliann,  famoso  per  gli  combatti- 
i menti  da  lui  bravamente  fatti  con  assaissimo 
fiere,  ma  più  per  le  sue  calunnie  che  aveano 
cagionata  la  morte  di  moltissimi  cavalieri  e se- 
j tutori , allorché  era  favorito  di  Caracalla  (8). 

Anche  tre  senatori,  spie  d*  esso  Caracalla,  cb- 
I brro  il  medesimo  gastigo,  con  altri  non  pochi 
di  minore  sfera.  In  tanto  il  re  de*  Parti  Arta- 
| bano  , messo  insieme  un  formidabile  esercito 
| di  fanti  e cavalli,  entrò  nella  Mesopotamia,  e 
j veniva  a bandiere  spiegate  per  vendicarsi  dei 
torti  a lui  fatti  dal  perfido  Caracalla.  Macri- 
no, uomo  di  poco  cuore , spedi  ambasciatori 
per  placarlo  e per  trattar  di  pace.  Ma  Arta- 
bano mise  ad  alto  prezzo  questa  pace  , con 
pretendere  il  rifacimento  delle  terre  e città 
rovinate  da'  Romani  , ed  eccessive  somme  di 
^ danaro  in  compenso  de’  sepolcri  guasti , e di 
tant*  altri  danni  recati  al  suo  paese.  Appena 
ebbe  data  questa  risposta,  che  comparve  con 
tutte  le  sue  forze  in  faccia  ai  Romani  nelle 
vicinanze  di  Nisibi  (9).  Due  sanguinosissime 
battaglie  si  fecero,  dove  peri  innumerabil  gente, 
e sempre  con  Svantaggio  de’  Romani.  Allora 
il  tremante  Macrino  più  che  mai  rinforzò  le 
preghiere  per  la  pace  , ed  Artabano  ebbe  an- 
ch’  egli  i tuoi  motivi  di  concorrere  in  essa  , 

(O  Hrrod.  Hot.  lib.  4 

(а)  Dio  lib.  78. 

(3)  Capitolili,  in  Marnilo. 

(4)  Lamptidiui  in  Uiadnmcniaoo. 

(5)  Thfuuru*  Nomi  Inwriptioo.  paj.  fòg.  a.  1. 

(б)  Capilolin.  in  Macinio. 

(7)  Dio  lib.  78. 

(8)  Hrtodianut  lib.  4- 

(9)  Dio  lib.  78. 
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ma  con  venderla  ben  caro.  Scrive  Dione,  aver 
Macrioo  spesi  cinque  milioni  di  ducatoni  per 
far  cessare  questa  guerra,  con  aver  anche  re- 
stituiti i prigioni,  c quel  bottino  che  si  potè. 
Se  merita  in  ciò  fede  Capitolino  (i),  Mach  no 
ebbe  da  combattere  ancora  coi  popoli  dell'Ar- 
menia e dell’Arabia  Felice,  ed  iu  ciò  mostrò 
valore  e fu  fortunato.  Abbiamo  solamente  da 
Dione,  eh*  egli  stabili  pace  con  quel  re  Tiri- 
date. Sembra  poco  verisimile  1'  altro  punto 
dell’  Arabia  Felice.  Andarono  queste  nuove  a 
Roma  ; e tuttoché  sia  da  credere  che  il  se- 
nato avesse  delle  informazioni  fedeli  de’  sini- 
stri successi,  pure  serrò  gli  occhi,  e alle  let- 
tere di  Macrino  , che  parlavano  di  vittoria  e 
promettevano  ottimo  governo,  rispose  con  pie- 
nezza di  civiltà  e di  congratulazioni  , accor- 
dandogli il  titolo  di  Parlico  e il  trionfo,  che 
egli  nondimeno  ricusò  per  non  sentire  i rim- 
proveri della  sua  coscienza.  Avvicinandosi  poi 
il  verno,  egli  scn  venne  ad  Antiochia,  e com- 
partì l’armata  per  la  Soria. 

Anno  di  Cristo  ai 8.  Indizione  XL 
di  Callisto  papa  a. 
di  M scrivo  impcradore  a. 
di  Ex.  a cabalo  impcradore  t. 

Consoli 

Manco  Opillio  Severo  Macrino  Augusto, 
OCLATIKO  ADVEKTO. 

Questo  Advento  console  quel  medesimo  è 
che  in  compagnia  di  Macrino  era  dianzi  pre- 
fetto del  pretorio,  ed  avea  ricusato  l' imperio. 
Macrino  il  compensò  con  quest’  onore,  benché 
fosse  anch’  egli  di  bassissima  sfera.  Non  si  può 
ben  chiarire  il  di  lui  prenome  e nome.  11  be- 
lando (a)  con  produrre  un'iscrizione  assai  lo- 
gora del  Fabretti,  il  nomina  Q.  M.  Coclatioo 
Advento  per  la  seconda  volta.  Non  é da  cre- 
dere eh’  egli  usasse  due  prenomi,  o che  il  suo 
nome  fosse  disegnato  con  un  solo  M.  Molto 
meno  sussiste  ch’egli  fosse  stato  console  un’al- 
tra Volta  (3).  Da’  frammenti  di  Dione  abbiamo 
che  fu  ripreso  Macrino  per  aver  crealo  sena- 
tore, collega  nel  consolato  e prefetto  di  Roma 
Advento,  uomo  già  soldato  gregario,  poscia 
corriere  e poco  fa  procuratore.  In  vigore  di 
due  iscrizioni  , da  me  (4)  altrove  pubblicate, 
è sembrato  a me  più  vcrisimilc  il  suo  nome 
Oclatino,  che  Coclatino.  Alinen  dubbioso,  se 
non  falso,  parimente  sembra  che  Macrino  fosse 
chiamato  Console  per  la  seconda  volta,  come 
giudicò  il  Retando.  Ci  sono  medaglie  (5)  che 
il  nominano  solamente  Console  in  quest’  anno  ; 
però  é da  vedere  se  legittime  sieno  1*  altre 
che  ci  rappresentano  il  secondo  suo  consolato. 
Passò  Macrino  Augusto  il  verno  in  Antiochia, 

(l)  Capitoliti,  io  Mar  tino. 

(a)  Reland.  Fani.  Co  tu  ni. 

(3)  Noria  Epist.  Coni. 

(4)  Thasaar.  Novus.  Inicripl.  ptg.  3fi>4. 

(5)  Mediob.  in  Nomila.  Imprrstof. 
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ma  senza  prender  ben  le  sue  misure  per  as- 
sodar la  sua  fortuna  sul  trono.  Era  desidera- 
to, era  sollecitato  a venirsene  a Roma,  dove, 
non  ostante  i difetti  della  sua  nascita , »*  era 
conceputa  non  lieve  stima  ed  amore  per  lui, 
sapendo  eh’  era  nomo  di  genio  moderalo  ed 
inclinato  alla  giustizia  e a far  del  bene.  Fallò 
egli  non  poco  (i)  col  perdersi  tanto  nelle  de- 
lizie d’Antiochia  (a).  Ad  errore  ancora  gli  fa 
attribuito  1’  aver  lasciata  troppo  tempo  unita 
l'armata  senza  dividerla,  e senza  mandare  i 
differenti  corpi  alle  loro  provincia,  giacché  più 
non  si  parlava  di  guerra.  Oltre  a ciò,  in  vece 
di  studiar  la  maniera  di  farsi  amare,  affettava 
un'  aria  di  gravità  e di  altura  non  convenevole 
a chi  era  salilo  tant’  alto  dal  basso;  né  si  mo- 
strava assai  cortese  verso  i soldati.  Capitoli- 
no (3),  che  uni  tutto  quel  che  seppe  per  Scre- 
ditare la  di  lui  memoria,  cel  rappresenta  cru- 
dele anche  nello  stesso  far  la  giustizia,  e troppo 
rigoroso  nell' esigere  la  militar  disciplina.  Die- 
desi  in  oltre  a far  degli  eccessi  di  gola,  a di- 
vertirsi ne' teatri,  a dar  poche  udienze.  Può 
essere  che  tale  storico  alterasse  la  verità  in 
più  d’  un  capo.  Oltre  di  che,  Lampridio  (4) 
scrive  che  Elagabalo  fece  dire  dagli  storici  di 
allora  quanto  male  mai  seppe  d’  esso  Macrino. 
Tuttavia,  per  attestato  di  Dione  (5),  noi  sap- 
piamo che  esso  Macrino  conferiva  i magistrati 
a persone  inabili  ed  indegne  , e che  le  sue 
parole  al  pari  dei  fatti  non  mostravano  eh'  egli 
avesse  assai  testa  e spalle  per  sostener  con 
decoro  e con  utile  del  pubblico  una  si  gran 
dignità.  Ma  quello  che  finalmente  diede  il 
tracollo  alla  di  lui  fortuna,  fu  che,  a riserva 
de’  pretoriani,  il  resto  dell’  armata  , la  quale 
mal  volentieri  aveva  accettato  dalle  mani  di 
essi  pretoriani  questo  nuovo  Augusto,  sempre 
più  si  andò  alienando  da  lui,  si  perchè  osser- 
vava in  Macrino  uno  spietata  rigore  nel  voler 
rimettere  I'  antica  disciplina  nelle  truppe,  co- 
strignrndoli  ad  alloggiar  sotto  le  tende  anche 
nel  verno,  e si  perchè  non  cadevano  più  le 
frequenti  rugiade  di  regali,  usate  verso  di  loro 
dal  prodigo  Caracalla  ; ed  avea  anche  preso 
piede  il  sospetto  ch'egli  avesse  tolto  dal  mon- 
do quell’ Augusto  loro  si  caro.  Con  questo 
cuor  guasto  andavano  fra  loro  sparlando  di 
Macrino , e trapelava  dalle  parole  della  mag- 
gior parte  d’  essi  un’  inclinazione  a ribellarsi. 
Solamente  mancava  chi  alzasse  il  dito  e si  fa- 
cesse capo;  ma  questo  tale  non  tardò  a pre- 
sentarsi. 

Ebbe  Giulia  Domna  Augusta,  madre  di  Ca- 
racalla, Soriana,  siccome  già  vedemmo,  di  na- 
zione , una  sorella  in  quelle  parli  appellata 
Giulia  Mesa,  da  cui  erano  nate  due  figliuole, 
1’  una  Giulia  Soemia  , e l'altra  Giulia  Mam- 
mea  (6).  Fu  maritata  la  prima  d' esse  con 

(l)  Hrrodian.  lib.  5. 

(а)  Dio  lib.  78. 

(3)  Capilolin.  in  Macrino. 

(4)  t.ampridiui  in  Elagabalo. 

(f>)  Dio  lib.  78. 

(б)  Un  od.  lib.  4-  Dio  lib  78.  Capì  Ini.  »■  Mattia*. 
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Vario  Marcello,  la  seconda  con  Genesio  Mar- 
ziano, amcndue  ricchi  signori  in  Soria  , c già 
mancati  di  vita.  Giulia  Mesa,  che  tuttavia  era 
in  buona  età , stando  in  addietro  alla  corte 
m compagnia  di  Giulia  Augusta  sua  sorella, 
vi  aveva  ammassata  gran  copia  di  ricchezze  , 
e siccome  donna  accorta  e spiritosa,  gran  pre- 
visione avea  fatta  di  disinvoltura  e sperienza 
negli  affari  del  mondo.  Lasriolla  Murrino  in 
pace  , nè  le  tolse  un  soldo  dei  tesori  da  lei 
accumulati:  laonde  ella,  dappoiché  fu  morta 
la  sorella  Augusta,  si  ritirò  alla  città  d’Eme- 
sa,  patria  sua,  colle  due  sue  figliuole  vedove 
e con  due  nipoti  , figliuoli  delle  medesime. 
Quello  di  Giulia  Soemia  s’  appellava  Vario 
Avito  Bassiano  ( Dione  non  so  perchè  il  chia- 
ma Lupo:  fors’era  un  sopranome),  che  noi 
vedremo  fra  poco  imperadore  col  sopranome 
di  Elagabalo.  L'altro  nato  da  Giulia  Mammra 
portava  il  nome  di  Alessiano,  il  quale  giunto 
anch'  esso  all’  imperio,  sarà  da  noi  conosciuto 
col  nome  di  Severo  Alessandro.  Bassiano  giunto 
•ir  età  di  quattordici  anni  (i)  era  bellissimo 
giovinetto,  c sacerdote  del  tempio  del  dio  Ela- 
gahrilo,  cioè  del  Sole,  benché  altri  dicono  di 
Giove  o di  Scrapide,  adurato  da  quella  città, 
non  già  in  qualche  immagine  o statua,  ma  in 
una  pietra  che  avea  la  figura  di  cono,  ossia  di 
un  pane  di  zucchero,  pietra  caduta  dal  cielo 
per  felicità  di  quel  popolo.  1 soldati  acquar- 
tierati fuori  d'Emesa,  coll'  andare  a quel  tem- 
pio, c veder  rn  esso  e fuori  d'essso  in  superbe 
vesti  c con  corona  gioiellata  in  capo  il  va- 
ghissimo sacerdote  Bassiano,  se  n’ erano  mezzo 
innamorati.  Crebbe  poi  a dismisura  questo  amo- 
re, da  che  l'accorta  Giulia  Mesa  fece  spar- 
gere voce  (a)  che  questo  bel  giovane  era  fi- 
gliuolo di  Caracalla  Augusto,  mercé  del  com- 
mendo da  lui  avuto  con  Giulia  Soemia  , fi- 
gliuola di  lei,  allorché  dimoravano  tutte  in 
corte.  Vera  o falsa  che  fosse  questa  voce  , 
commosse  non  poco  i soldati,  tra  per  1’  amore 
che  tuttavia  nudrivano  verso  Caracalla,  e per 
l’odio  che  portavano  a Murrino.  S'  aggiunse 
la  fama  delle  grandi  ricchezze  di  Giulia  Me- 
sa, la  quale  ne  facea  loro  una  generosa  offer- 
ta, se  volevano  promuovere  al  trono  il  giovane 
Bassiano.  Fatto  il  concerto,  ed  uscita  una  notte 
di  Ernesa,  condusse  il  nipote  al  campo  de*  sol- 
dati, che  immediatamente  l'acclamarono  Ini- 
peradore,  e vestirono  di  porpora  nel  dì  16  di 
maggio  , dandogli  il  nome  di  Marco  Aurelio 
Antonino,  sopranominato  di  poi  Elagabalo  per 
cagione  del  suddetto  suo  sacerdozio.  Da  Ca- 
pitolino c da  altri  c chiamato  Hcliogabalo;  son 
d’  accordo  ora  gli  eruditi  in  appellarlo  Klaga- 
kalo.  Dione  (3)  all’  incontro  lasciò  scritto,  es- 
tere stata  l'esaltazione  di  questo  mentito  fi- 
glio di  Caracalla  opera  c maneggio  solamente 
di  Eutichiano,  sopranominato  Comnzontc  a ca- 
gion  del  suo  umore  allegro  e buffone,  già  fi- 
gliuolo d’uno  schiavo,  e poi  liberto  dcgl’im- 

(l)  llrrodianu»  lib.  4- 

(a)  Capilo! . in  Macinio. 

(3)  Dio.  lib.  78. 
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peradori,  uomo  «ereditato  al  maggior  segno  per 
| varj  vizj.  Costui  ( seguita  a dire  Dione  ) ardi- 
| temente  trattò  l’affare,  senza  che  lo  sapessero 
| né  la  madre,  nè  Favola  d’ Elagabalo;  ma 
[ sembra  ben  più  verisimile  il  racconto  d’  Ero- 
dano, che  mette  incitati  i soldati  alla  sedi- 
zione per  la  speranza  de’ tesori  loro  esibiti  da 
Giulia  Mesa. 

Toriata  a Macrino  questa  nuova,  mostrò  egli 
nel  di  fuori  di  non  farne  conto  , anzi  di  ri- 
I,  dersene  , considerato  per  uno  srioceherello  c 
ragazzo  Elagabalo  , ed  atteso  particolarmente 
il  nerbo  de'suoi  pretoriani  e dell*  altre  milizie 
che  il  fiancheggiavano.  Scrisse  nondimeno  que- 
sta novità  al  senato  , e con  lettera  appellata 
puerile  da  Dione.  S'  egli  fosse  stato  uomo  di 
testa  e provveduto  di  coraggio,  nulla  più  fa- 
; cile  era  che  di  affogar  quella  ribellione,  mar- 
ciando tosto  con  tutte  le  sue  forze  contro 
quel  corpo  d’armata  ribelle  troppo  inferiore 
alla  sua,  c eoi  promettere  ai  soldati  il  bottino 
delle  ricchezze  di  Giulia  Mesa.  Gli  parve  suf- 
liceute  rimedio  al  male  lo  spedire  colà  lllpio 
Giuliano  prefetto  del  pretorio  con  parte  delle 
milizie  (1).  Appena  arrivato  colà  questo  ufi- 
ziale,  ruppe  alcune  porle  della  città  , dove  si 
erano  ritirati  e fortificati  i ribelli;  ma  non  vi 
volle  entrar  per  forza,  sperando  di  vedere  di 
; momento  in  momento  esposta  bandiera  bian- 
| ca.  Questa  bandiera  non  comparve;  e durante 
j]  la  notte  si  fortificarono  rosi  bene  i soldati  di 
dentro,  che  quando  Giuliano,  venuta  la  mat- 
j tina,  fere  dare  l’assalto  alle  mura,  trovò  una 
i insuperabile  resistenza  negli  assediati.  In  oltre 
! si  lasciò  vedere  quel  bri  fantoccio  d 'Elagabalo 
! magnificamente  abbigliato  sui  merli  delle  mura 
e delle  torri,  gridando  1 suoi  soldati:  Ecco  il 
figliuola  di  Antonino , cioè  di  Caracalla,  c ino- 
I strando  nel  medesimo  tempo  i sacchetti  dcl- 
T oro  e dell’ argento  , loro  dati  da  Giulia  Mc- 
i sa.  Quella  bella  vista  passando  in  cuore  di  chi 
j tanto  bene  avea  ricevuto  da  Caracalla  , servi 
d'incanto  ai  soldati  di  Marrino,  che  ammuti- 
nati aneli’ essi  trucidarono  i più  de’  loro  ufizia- 
li,  e si  unirono  con  quei  d’Elagabalo.  Giuliano 
fuggì  , ma  raggiunto  perde  la  vita  ; e fu  cosi 
ardito  un  soldato  , clic  posta  la  di  lui  testa 
entro  un  sacchetto  sigillato  col  sigillo  del  me- 
desimo Giuliano,  la  portò  a Macrino,  fingendo 
che  fosse  il  capo  d’  Elagabalo,  e mentre  quella 
si  sviluppava  , destramente  se  ne  fuggì.  Frasi 
inoltrato  Macrino  Augusto  fino  ad  A parola , 
aspettando  F esito  della  spedizion  di  Giuliano. 

1 Uditolo  sinistro  , credono  alcuni  (3)  , eh’  egli 
» creasse  allora  Augusto  il  figliuolo  Diadumcnia- 
1 no.  Altro  non  dire  Dione  (3) , se  non  che  il 
j disegnò  imperadore,  e promise  un  grosso  re- 
j gaio  ai  soldati.  Però  le  monete  che  ci  rappre- 
sentano Diadnrneniano  Augusto  prima  di  quel 
tempo,  e le  lettere  citate  da  Capitolino,  o son 
| false  , o non  vanno  esenti  da  sospetto.  Anzi 
I non  pare  che  vi  restasse  tempo  di  battere  uè 

|(l)  Ihrof.  lib.  5.  Dio  lib.  78. 

{*)  GolUiu»,  Mediobarbas,  Ti  Demoni,  P.i|ioi. 

(3)  Dio  lib.  78. 
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pur  monete  in  onore  di  questo  nuovo  Augusto, 
oltre  al  dirsi  da  Dione,  ch'egli  fu  disegnato 
solamente  . per  aspettarne  probabilmente  il 
consenso  dal  senato.  Erodiano  il  riconosce  fre- 
giato unicamente  col  titolo  di  Cesare. 

Non  si  fidò  Murrino  di  fermarsi  dopo  la  dis- 
grazia di  Giuliano  in  Apamea  , e si  mise  in 
viaggio  per  ritornarsene  ad  Antiocbia.  Ma  1’  e* 
•errilo  di  Elagabalo , di'  era  per  tanti  deser- 
tori  cresciuto  a segno  di  poter  fare  paura  a 
Marrmo  , uscì  in  campagna  , e con  isforzate 
marcir  il  raggiunse  in  un  luogo  distante  circa 
trenta  miglia  da  Autiochia  (i).  Bisognò  venire 
ad  un  fallo  d’  armi  , correndo  il  dì  7 di  giu- 
gno. I pretoriani,  siccome  bei  pezzi  d’  uomini 
e gente  scelta,  erano  superiori  di  forza;  ma 
i nemici  con  più  furore  combattevano,  perchè 
ordendo  si  aspettavano  la  pena  della  lor  ri- 
ellione.  Contuttoeiò  prevalendo  i primi,  co- 
minciarono a piegare  e a prendere  la  fuga  gli 
altri  ; se  non  che  scesa  dal  cocchio  Giulia 
Mesa  colla  Gglia  Sor  mia , con  lagrime  e pre- 
ghiere tanto  fece  , ohe  li  rispinse  nella  mi- 
schia. Lo  stesso  Elagabalo , il  più  vile  uomo 
del  mondo,  comparve  in  questa  occasione  un 
Marte,  perchè  a cavallo  c col  brando  in  mano 
maggiormente  animò  i suoi  alla  pugna.  Nulla- 
dimeno  si  sarebbe  anche  dichiarata  la  vittoria 
per  Macrino  , s’  egli  non  fosse  stato  figliuolo 
della  paura.  Allorché  vide  dubbioso  il  combat- 
timento, per  timor  d'  essere  preso  se  restava 
rotto  il  suo  campo,  abbandonò  i suoi  per  sal- 
varsi ad  Antiochia.  Tennero  saldo  , ciò  non 
ostante  , i pretoriani,  finché  Elagabalo  infor- 
mato della  fuga  di  Macrino  , lo  fece  loro  sa- 
pere, con  promettere  nello  stesso  tempo  di 
conservare  ad  essi  il  grado  loro  e di  regalarli 
se  si  dichiaravano  per  lui,  siccome  seguì.  Ciò 
saputosi  da  Macrino,  travestito  prese  le  poste 
alla  volta  di  Bisanzio,  dove  se  potea  giugnerc, 
facea  poi  conto  di  passare  a Roma  , e di  ri- 
mettere in  piedi  la  cadente  sua  fortuna.  Si 
mise  a passar  lo  stretto,  ed  era  già  presso  a 
Bisanzio,  quando  un  vento  furioso  il  rigettò  a 
Calcedonia  , dove  stette  nascoso  alcun  poco  , 
finché  giunti  i corridori  spedili  da  Elagabalo 
coll’avviso  della  vittoria,  fu  scoperto  e messo 
in  una  carretta  per  condurlo  vivo  al  vincito- 
re ; ma  gitlatosi  dal  carro,  e rottasi  una  spal- 
la , ad  Archelaide  città  della  Cappadocia  gli 
fu  mozzato  il  capo  e portato  ad  Elagabalo , 
che  lo  fece  porre  sopra  una  lancia  e girar  per 
tutto  il  campo  alla  vista  d’  ognuno.  Terminò 
Macrino  i suoi  giorni  in  età  di  cinqnantaquat- 
Irò  anni,  dopo  avere  regnato  quasi  quattordici 
mesi.  Mentre  Diadumenìano  suo  figliuolo  era 
in  viaggio  , sperando  di  salvarsi  nel  paese  dei 
Parti,  raccomandato  dal  padre  ad  Artabano  , 
fu  preso  ancb’  egli  (a)  ed  ucciso  in  età  di  circa 
dieci  anni  ; con  che  restò  solo  padrone  del 
romano  imperio  Marco  Aurelio  Antonino,  so- 
pranominato Elagabalo,  in  cui  andiamo  a ve- 


dere il  più  vergognoso  ed  abbomincrot  uomo 
che  sedesse  mai  sul  trono  de*  Cesari.  Dopo 
l’union  degli  eserciti  proclamato  di  nuovo  Im- 
peradore,  entrò  come  trionfante  in  Antiochia. 
Pretendevano  i soldati  il  sarco  di  quella  in- 
nocente città:  la  salvò  Elagabalo,  con  promet- 
tere loro  cinquecento  dracme  per  testa;  som- 
ma che  la  dovettero  pagare  per  loro  raen  male 
i cittadini. 

Dai  frammenti  di  Dione  pubblicati  dal  Va- 
Icsio  (t)  abbiamo  che  esso  Elagabalo,  ovvero 
chi  faceva  per  lui,  scrisse  al  senato,  mandando 
la  lettera  a Politone  console.  S'intitolava  egli 
Iinperadore  Cesare  Augusto,  Figliuolo  d’Anto- 
nino (cioè  di  Caracalla),  Nipote  di  Severo, 
Pio,  Felice  , dotato  della  Podestà  Tribunizia 
c Proconsolare;  cosa  contraria  all’ordine  e 
all’uso,  perchè  gli  altri  principi  arcano  aspet- 
tata questa  autorità  dal  senato,  almen  per  un 
alto  di  convenienza.  Si  può  anrhe  argomentare 
da  ciò  quanto  abbiam  detto  di  Diadumenìano 
creduto  Augusto,  perchè  non  vi  fu  tempo  da 
poter  ricevere  questo  titolo  dal  senato.  In 
essa  lettera  Elagabalo  sparlava  forte  di  Macri- 
no, prometteva  gran  cose  di  sé  stesso,  prote- 
stando di  prendere  per  suo  modello  Augusto 
e Marco  Aurelio.  Tutte  spampanate  di  lui,  o 
di  chi  dettò  a lui  quella  lettera.  Staremo  poco 
ad  avvedercene.  E se  nc  accorsero  anche  al- 
lora i senatori,  perchè  egli  a parte  scrisse  al 
console  Pollione,  che  se  alcuno  facesse  oppo- 
sizione o resistenza,  egli  si  servisse  della  forza 
j e dei  soldati  eh’ erano  in  Roma.  Già  erano  af- 
■ ditti  essi  senatori  per  aver  perduto  Macrino  , 

; principe  che  non  doveva  essere  quel  tanto  scia- 
gurato che  Capitolino  ci  vuole  far  credere;  e 
molto  più  per  dover  essere  governati  da  uno 
sbarbatello  Soriano , non  conosciuto  da  alcu- 
| no  , o almen  da  pochi , il  quale  senza  vcrun 
! legittimo  titolo,  c per  una  vergognosa  finzione 
i di  bastardismo,  5’  era  intruso  nel  trono  ersa- 
! reo.  Tuttavia  bisognò  chinare  il  capo,  insegnare 
alla  lor  lingua  le  acclamazioni  c gli  elogi  ad 
Elagabalo,  e fino  all’ odiato  Caracalla,  vantato 
suo  padre  , e dichiarar  nemico  pubblico  Ma- 
crino.  Truovasi  qualche  iscrizione,  spettante  a 
quest’  anno  , in  cui  si  veggono  consoli  Anto- 
nino ed  Advcnlo.  Una  spezialmente  ne  pro- 
duce il  Fabrctti  (a)  : il  clic  fa  intendere,  e lo 
conferma  anche  Dione,  che  Elagabalo,  chia- 
mato Marco  Aurelio  Antonino,  di  sua  autorità 
si  fece  console  in  quest’  anno,  e ciò  senza  li- 
cenza del  senato,  con  far  anche  radere  dagli 
atti  pubblici  il  nome  di  Macrino  e mettervi 
il  suo,  quasiché  egli  fin  dalle  calende  di  gen- 
naio fosse  stato  console  con  Ad  vento.  Ma  noi 
poco  fa  abbiam  veduto  console  in  quest’  anno 
anche  Pollione.  Forse  nelle  calende  di  mag- 
gio era  egli  stato  sostituito  a Macrino  in  quella 
insigne  dignità.  Ardevano  intanto  dì  voglia 
Mesa  e Giulia  Soemia,  madre  del  nuovo  Au- 
gusto, di  rivedere  Roma,  dove  erano  state  in 
delizie  ne’ tempi  addietro;  e però  alTrettarouo 


(l)  HernJiiB.  lib.  5.  Din  ibid. 

(3)  Lampridiu»  io  Diadomeaiano.  Hrrodianaa  lib.  5.  Die  il 
lib.  78.  li 


(l)  Dio  in  Excrrpl.  Val»,  et  lib.  79. 
(a)  Fabral.  Inacr.  pag.  637. 
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verso  quella  parte  Elagabalo  (i).  Giunto  egli 
coll*  armata  a Nicomcdia,  per  la  stagion  trop- 
po avanzata  quivi  si  fermò,  per  proseguire  il 
viaggio  nella  prossima  ventura  primavera. 

Anno  Ai  Cristo  a 19.  Indizione  XIL 
di  Callisto  papa  3. 
di  Elagabalo  impcradore  a. 

Consoli 

Marco  Airklio  Amtovimo,  sopranominato  Ela- 
cabalo,  per  la  seconda  volta,  Sacxrdotr  per 
la  seconda. 

Un’  iscrizione  da  me  (a)  riferita  porge  qual- 
che  barlume  per  credere  che  il  secondo  con- 
sole fosse  appellato  Tiberio  Claudio  Sacerdo- 
te. Ora  mentre  tuttavia  dimorava  in  Oriente 
l’Augusto  Elagabalo,  Dione  (3)  accenna  alcuni 
torbidi , che  dovettero  essere  di  poca  conse- 
guenza, cagionali  da  chi  avendo  veduto  salire 
•11’  imperio  un  Macrino  ed  un  Elagabalo,  ben- 
ché sprovveduto  di  nobiltà,  si  diede  a tentar 
delle  novità  negli  eserciti.  Furono  costoro  ben 
tosto  oppressi.  Nè  tardò  il  nuovo  Augusto  a 
dar  segui  della  sua  crudeltà,  cop  uccidere  di 
man  propria  il  sno  aio  , per  cui  senno  e va- 
lore aveva  conseguita  vittoria  di  Macrino  cd 
ottenuto  l’ imperio  : solamente  perché  1’  esor- 
tava a lasciar  le  ragazzate.  Fece  anche  ucci- 
dere Giuliano  Nestore  già  prefetto  del  preto- 
rio sotto  Mari  ino,  Fabio  A grippino  governato!* 
della  Soria,  beano  govemator  dell’  Arabia,  Clau- 
dio Aitalo  presidente  di  Cipri,  e Decio  Tra- 
iano governa tor  della  Pannonia,  non  peraltro 
delitto  che  per  non  essersi  eglino  sottomessi 
con  prontezza  all’  usurpato  imperio  suo  (4) 
Durante  il  verno,  ch’egli  passò  in  Nicomcdia, 
cominciò  di  buon’ora  a farsi  conoscere  quel 
mostro  non  solo  di  crudeltà,  come  ho  già  det- 
to , ma  anche  di  libidine  , di  capriccio  e di 
leggerezza  di  senno,  che  poi  da  tutto  il  mondo 
fa  conosciuto  c detestato.  La  prima  sua  paz- 
zia, principio  di  molte  altre,  fu  Tesser  egli 
perduto  dietro  al  suo  dio  Elagabalo,  di  cui  era 
stato  e pretendeva  di  voler  essere  tuttavia  sa- 
cerdote. Ne  cominciò  in  essa  Nicomcdia  a pro- 
muovere il  culto  con  varie  feste  portando  ve- 
ste sacerdotale  tessuta  di  porpora  e d’oro  , e 
maniglie  e gioielli,  e corona  a guisa  di  mitra 
o tiara  fregiata  d’  oro  e di  gemme.  Questo 
abito  all’orientale,  pieno  di  lusso,  era  il  suo 
favorito;  gli  facea  nausea  il  vestire  alla  romana 
o alla  greca,  chiamando  i lor  abili  troppo  vi- 
li, perché  fatti  di  lana;  laddove  egli  li  voleva 
di  seta  : cosa  assai  rara  e preziosa  in  quei 
tempi.  Lasciavasi  anche  vedere  fra  i sonatori 
di  timpani  e pive,  e faceva  il  ballerino  ne* sa- 
gri li  zj  a quel  ridicolo  Dio.  Giulia  Mesia  sua 
nonna , a cui  dispiacevano  forte  quc»te  sue 

(l)  Hcindiloii  iib,  5. 

(a)  Tbtiaurai  Novut  Inuription.  pjg.  355. 

(3)  D,«  Iib.  79. 

(4;  Htrodian.  Iib.  5. 


puerilità,  non  mancò  di  riprenderlo,  col  met- 
tergli davauti  il  discredito  io  cui  incorrerebbe 
con  sì  straniere  vesti  comparendo  a Roma.  Più 
che  mai  si  ostinò  a volerla  a suo  modo,  per- 
chè egli  non  badava  se  non  a chi  gli  stava  in- 
torno per  adularlo.  A fine  poi  di  provare  quan- 
to egli  si  potesse  promettere  della  sommession 
ile’ Romani  ad  ogni  suo  volere,  fattosi  dipi- 
gnere  in  quell’  abito  sfarzoso  e forestiere  di 
sacerdote  insieme  col  Dio  da  lui  adorato,  mandò 
a Roma  quel  ritratto,  comandando  che  si  ap- 
pendesse nella  sala  del  senato,  c che  ad  ogni 
assemblea  de’ Padri  s’  inccn*a«*e , con  ordine 
ancora  a lutti  i ministri  sacri  di  Roma  che  nei 
loro  sacrifizi  prima  degli  altri  Dii  nominassero 
il  suo  Dio  Elagabalo.  Fu  ubbidito  , e questo 
servì  a far  conoscere  in  Roma  il  di  lui  esta- 
rior  portamento  prima  che  v’  arrivasse,  cd  ar- 
rivato che  fu,  a non  maràvigliarsene. 

Comparve  dunque  il  folle  giovinastro  in 
quella  gran  città,  e T unica  cosa  ebe  fece  rae- 
ritcvol  di  lode  (i),  fu  T attener  la  promessa 
da  lui  fatta  di  non  punir  chicchessia  che  avesse 
operato  o parlato  contra  di  lui,  finche  Ma- 
crino  visse.  Diede  al  popolo  il  congtario  solito 
a darsi  da’  novelli  regnanti  ; cd  è da  credere 
che  allora,  se  non  prima  , impetrasse  dal  se- 
nato il  titolo  di  Augusta  a Giulia  Mesa  avola 
sua,  ed  a Giulia  Socmia  sua  madre,  che  a noi 
vicn  dipinta  da  Lampridio  (3)  per  donna  av- 
vezza a mettersi  sotto  i piedi  l'onestà  c l’o- 
nore. Volle  appunto  Elagabalo,  nella  sua  pri- 
ma comparsa  in  senato,  clic  i senatori  pregas- 
sero la  medesima  sua  madre  di  sedere  presso 
i consoli,  e di  dire  il  suo  parere  a guisa  de- 
gli altri  senatori  : novità  non  più  vrduta  nei 
tempi  addietro,  e che  non  si  praticò  se  non 
sotto  questo  capriccioso  giovane  Augusto.  Co- 
stituì anche  un  senato  di  donne  nel  monte 
Quirinale,  capo  di  rui  era  la  stessa  Soemia  , 
acciocché  quivi  si  trattassero  e decidessero  gli 
importantissimi  alluri  della  repubblica  femmi- 
nina. Quivi  poi  furono  fatti  dei  senatuscon- 
sulti  ridicolosi  intorno  alle  precedenze  e mode 
donnesche  ; e fu  deciso  qual  foggia  di  vesti  si 
avesse  a portare  ; quale  delle  dame  precede- 
re, quale  baciar  T altra  ; ed  a chi  competesse 
carrozza  colle  inule,  a chi  coi  buoi.  Ad  alcune 
era  conceduto  T andare  a cavallo,  ad  altre  so- 
lamente il  cavalcare  asinelli,  e ad  altre  il  farsi 
portare  in  seggetta.  Fra  queste  seggette  ancora 
fu  derretato,  chi  la  potesse  avere  intersiata  di 
avorio,  c chi  d’argento,  echi  coperta  dì  pel- 
le; e si  determino,  a chi  fosse  lecito  il  portar 
oro  c gemme  nelle  scarpette.  Quanto  allo 
stesso  Elagabalo  (3) , i suoi  gran  pensieri  co- 
minciarono ad  impiegarsi  tutti  per  introdurre 
ed  ampliare  il  culto  del  suo  Dio  in  Roma. 
Fece  venir  da  Emesa  quel  pezzo  di  pietra  a 
guisa  di  cono  , in  cui  si  facea  credere  ai  po- 
poli insensati  che  si  adorava  il  dio  Sole  ; e 
fabbricò  per  questo  un  suutaosissiroo  tempio. 

(l)  Dio  is  Kxcerpt.  V»le»ianìs. 

(a)  Lampridius  hs  Elagabalo. 

(3)  Dio  lib.  79.  H et  odiamo  Iib.  5.  Lampiid.  is  Elsg. 
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Noi  il  troviamo  nelle  medaglie  (t)  intitolato: 
Sacerdote  del  dio  Sole  Elagabalo.  S'  era  egli 
messo  in  capo  di  ridurre  tutta  la  religione  , 
cioè  tutte  le  superstizioni  de' Gentili  Romani, 
al  culto  di  questo  solo  favorito  suo  Nume.  Pre- 
tendeva in  oltre,  come  lasciò  scritto  Lampri- 
dio  pagano , di  tirare  ad  onorar  questo  Dio 
anche  la  religion  de’Giudei  e de’  Samaritani , 
c infili  la  divozion  de’Cristiani  : dal  che  certo 
erano  ben  lontani  i nemici  dell’  idolatria  , c 
massimamente  gli  adoratori  di  Gesù  Cristo. 
Pensava  ancora  di  trasportare  in  quel  tempio, 
c fors’ anche  trasportò,  tutto  quello  che  di 
più  sacro  e raro  si  trovava  negli  altri  templi, 
come  il  fuoco  di  Vesta,  la  statua  di  Cibele  , 

10  scudo  di  Marte  , il  Palladio,  e simili  altre 
superstiziose  memorie  della  divozion  de*  Gen- 
tili. Se  queste  novità  e violenze  dispiacessero 
ai  Romani,  amanti  degli  antichi  falsi  loro  Dii 
e delle  inveterate  loro  superstizioni,  facilmente 
ognuno  sei  può  figurare.  K un  gran  dire  dovea 
essere  in  Roma  al  mirare  tolta  la  mano  al  suo 
Giove  altitonante  da  questa  forestiera  Divinità. 
Abbiamo  ancora  da  Erodiano  che  Elagabalo 
intorno  a quel  suo  tempio  fece  ergere  molti 
altari  , ne’  quali  ogni  di  sagrilicava  una  gran 
copia  di  buoi  e di  pecore  , e si  spandevano 
infiniti  baschi  di  vino  del  migliore,  c più  vec- 
chio che  fosse  in  Roma,  vedendosi  scorrere  a 
ruscelli  quel  vino  e quel  sangue  per  terra.  Bi- 
sognava che  di  tanto  in  tanto  i senatori , e 
cavalieri  assistessero  a que’  sagrifìzi , e vi  fa- 
cessero anche  le  funzioni  più  vili , con  tener 
sulla  testa  i piatti  d’  oro  c di  argento  dorato, 
ne’  quali  si  mettevano  le  viscere  delle  vittime, 
e coll’ andar  vestili  alla  forma  dc’sacerdoti 
orientali.  Intanto  1’  Imperadore  conduceva  i 
cori  intorno  agli  altari  fra  lo  strepito  d’  in- 
nuinrrabiti  musicali  strumenti  , c colle  donne 
di  Fenicia,  che  ballavano  battendo  cembali  e 
timpani.  Ed  ecco  dov’  era  giunta  la  maestà 
d'  un  imperadore  e di  un  senato  romano. 

Anno  di  Cristo  hio.  Indizione  XIII • 
di  Callisto  papa  4- 
di  Elagabalo  ùnpcnulore  3. 

Consoli 

Marco  Aurelio  Artokiro  Elagabalo  per  la  terza 

volta,  Eutichiako  Cosuzorte. 

Questo  Eutiehiano  sopranominato  Comazoo- 
tc,  quel  medesimo  è che  secondo  Dione,  coo- 
però più  degli  altri  all'esaltazione  di  Elagabalo. 
Per  ricompensa  fu  creato  prefetto  del  preto- 
rio e poi  console,  benché  di  razza  abbietta, 
per  essere  di  condizione  servile  o libertina. 
Pretendono  alcuni  ch’egli  in  quest’anno  si  ab- 
bia ad  appellar  Console  per  la  seconda  volta  ; 
ma  non  ne  abbiamo  sicuri  fondamenti.  Scrive 
bensì  Dione  (a) , aver  egli  ottenuto  tre  volte 

11  consolato;  il  che  si  può  credere  seguito  nei 

(i)  GolUios  Ninnino.  Mniiobatb.  !•  ftutnUm.  Impsr. 

I?)  U,o.  Iib.  79. 
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Il  due  seguenti  anni  per  sostituzione.  Altresì  fuor 
di  dubbio  è ch’egli  esercitò  tre  volte  la  ca- 
rica di  prefetto  di  Roma.  Niun*  altra  applica- 
zione si  prendeva  il  folle  Elagabalo  de’  pub- 
blici affari  di  Roma  e delle  provineie,  se  non 
per  vendere  le  cariche  e i magistrati  a per- 

Ìsone  talvolta  vili  ed  infami.  Quel  tempo  che 
gli  restava  dopo  le  sue  grandi  occupazioni  in 
promuovere  il  culto  del  suo  caro  Nume,  tutto 
l'impiegava  in  isfogar  la  sua  libidine,  che  forse 
non  ebbe  pari  nel  mondo.  Il  regno  suo  non 
giunse  a quattro  anni,  e pure  p«ù  e più  mo- 
gli prese  (1).  La  prima  fu  Giulia  Cornelia  Pao- 
la, delle  più  illustri  famiglie  di  Roma,  sposata 
con  gran  solennità,  c con  regali  al  popolo  e 
ai  soldati,  ma  ripudiata  ben  presto,  ed  anche 
spogliata  del  titolo  di  Augusta  e degli  altri 
onori  di  chi  era  stata  moglie  di  un  impera- 
dore. Sposò  egli  dipoi  Giulia  Aquilia  Severa, 

| vergine  vestale,  con  iscandnlo  e mormorazione 
dèi  Romani,  dicendo  egli  di  aver  ciò  fatto  af- 
finchè da  lui  pontefice  e da  una  sacerdotessa 
di  Vesta  nascessero  de’  figliuoli  divini.  Se  ne 
stufò  dopo  ben  poco  tempo,  perchè  rivolse  gli 
occhi  ad  Annia  Faustina,  bellissima  donna,  ni- 
pote di  Marco  Aurelio  Angusto,  e moglie  allora 
di  Pomponio  Basso.  Per  averla  in  libertà,  fece 
sotto  altro  pretesto  morire  il  di  lei  marito,  e 
sposolla.  Discacciò  ancor  questa,  e ne  prese  poi 
dell’ altre,  delle  quali  non  sappiamo  il  nome, 
con  tornare  in  fine  ad  Aquilia  Severa  Ma  que- 
sto fu  il  meno  delle  bestiali  sue  stravaganze. 
Abhandonossi  egli  ad  ogni  recesso  ed  infamia 
d'impudicizia.  Nè  a ine  conviene  d'entrare  io 
siffatta  cloaca,  uè  onesto  cristiano  lettore  po- 
trebbe aver  piarere  d'intendere  tutto  ciò  che 
in  questo  genere  lasciarono  scritto  gli  storici 
ii  Dione  e Lauipridio , ma  non  senza  orrore  di 
lor  medesimi.  Basta  dire  che  la  malizia  unita 
colla  pazzia  arrivò  a tali  sozzure,  che  non  ca* 
|!  derebbono  ora  in  mente  di  persone  anche  le 
| più  pratiche  dell'infame  regno  della  disonestà, 
ti  Arrivò  egli  in  fine  a sposar  pubblicamente  l'un 
j dopo  l’altro  due  vilissimi  giovani,  con  far  mille 
j|  pazzie,  cioè  J erode  carrozziere  ed  Aurelio  Zo- 
r tico,  figliuolo  d’un  cuoco;  c però  egli  vestiva 
! da  donna,  e voleva  essere  appellato  la  Signora 
I Regina.  Di  più  non  occorre  per  ravvisare  che 
!i  pezzo  di  forsennato  c d’infame  fosse  Elagabalo 
1 Augusto.  E pure  con  questi  effeminati  costumi 
si  vedeva  unita  anche  la  crudeltà  (a).  Sola- 
mente perchè  con  qualche  cenno  mostrarono 
di  non  approvare  le  «li  lui  bestiali  operazioni, 
lj  egli  fece  levar  la  vita  a Pelo  Valcriano  c a 
Silio  Messala.  Lo  stesso  fine  ebbero  altri  an- 
cora de’ suoi  più  amici  c confidenti,  perchè 
osarono  di  esortarlo  a vivere  con  più  onestà 
e moderazione.  In  onore  ancora  del  suo  Dio 
fece  scannar  molli  garzoni  nobili  (3),  scelti  da 
tutta  1* Italia,  nella  guisa  che  si  faceva  delle 
bestie,  per  osservar  le  viscere  loro. 

(1)  HotoJ.  lib.  5.  Dio  lib.  79 
| (2)  Dio  lib.  79. 

(3j  Lampi id)M  io  Elsgabslo. 
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yituw  di  Cristo  hi.  Jndiuons  XlP* 
di  Callisto  paf*a  5. 
di  Elagabalo  imperadorc  4* 

Consoli 

Grato  Sabikiaho,  Claudio  Selecco. 

Pìà  che  mai  andò  continuando  le  sue  sordi* 
dezie  e follie  l'Augusto  Elagabalo  (i),  nelle 
quali  consumò  gran  copia  d'oro  trovato  nel- 
l'erario principesco,  e neppur  bastavano  al 
lusso  e alla  lussuria  sua  le  rendite  del  pub- 
blico. Ne'  borghi  di  Roma  (i)  avea  fatto  fab- 
bricare un  altro  tempio  di  gran  magnificenza. 
Venuto  il  settembre,  conduceva  colà  a spasso  il 
atto  Dio,  cioè  quella  pietra  di  cui  abbiam  par- 
lato, posta  sopra  di  un  carro  tutto  ornato  di 
oro  e di  pietre  preziose,  e tirato  da  candidis- 
simi cavalli.  Andava  innanzi  il  folle  Augusto, 
tenendo  le  briglie  in  roano,  colla  testa  volta 
all'idolo,  e camminando  sempre  all' indietro. 
Era  composta  la  processione  di  tutto  il  popolo 
che  portava  le  statue  degli  Dii  di  Roma,  ed 
ogni  cosa  più  rara  de’  templi,  con  fiaccole  ac- 
cese in  mano  e corone  in  capo;  c veniva  fian- 
cheggiato dalla  cavalleria  c fanteria  di  Roma. 
Finita  poi  la  solenne  funzione,  saliva  l’irape- 
radore  nelle  altissime  torri  del  tempio,  e di 
là  gittava  alla  plebe  vasi  d’oro  e d’argento, 
Testi  c panni  di  varie  sorte:  il  che  finiva  colla 
morte  di  parecchi  affogati  nella  calca,  o tra- 
passati dalle  lancio  de’  soldati.  Passò  poi  la 
sua  sfrenatezza  più  oltre;  perchè  non  volendo 
esser  da  meno  di  Nerone  e degli  altri  abbo- 
minevoli  suoi  predecessori,  la  notte  travestito 
e con  un  cappellino  in  capo  girava  per  le  oste- 
rie e nei  bordelli,  facendo  delle  insolenze. 
Aprì  anche  un  postribolo  nello  stesso  palazzo. 
Sovente  faceva  il  carrozziere  alla  presenza  di 
tutti  i cortigiani  e di  molti  senatori  : de’  se- 
natori, dico,  ch’egli  nulla  stimava,  solendo 
chiamarli  schiavi  togati.  Più  spesso  faceva  il 
ballerino,  non  solamente  nell’orchestra,  ma  an- 
che ne’  sagrili/]  ed  in  altre  pubbliche  funzio- 
ni. Di  questo  passo  camminava  lo  scapestrato 
Augusto,  perduta  affatto  ogni  riverenza  al  suo 
grado,  e divenuto  per  le  sue  infami  lascivie 
1’  obbrobrio  del  mondo:  quando  gli  saltò  in 
capo  di  dar  moglie  al  suo  dio  Elagabalo.  Scelse 
a questo  effetto  (3)  la  statua  della  dea  Ura- 
nia, ossia  Celeste,  venerata  in  Cartagine,  og- 
getto di  gran  divozione  ad  ogni  città  dell'Af-  i 
frica.  Era  essa  dea  creduta  la  Luna;  e però  | 
il  pazzo  imperadorc  diceva  che  essendo  quel  ' 
suo  dio  il  Sole,  non  polca  darsi  matrimonio 
più  proprio  e convenevol  di  questo,  (guanto  ! 
oro  e cose  preziose  si  trovarono  in  quel  tem- 
pio di  Cartagine,  tutto  volle  portato  a Roma, 
acciocché  servisse  di  dote  al  suo  Dio.  Giunta 
poi  quella  statua , ordinò  che  in  Roma  c per 

(i)  Dìo  in  Exuuptii  Vaiai  ani». 

(a)  Ilcrod.  Iib.  5» 

(3;  Id.  UtiJ. 


afii 

tutta  l’Italia  si  facessero  feste  cd  allegrezze,  a 
fin  di  onorar  le  nozze  di  questi  Numi.  Non 
era  egli  un  iraperador  da  legare  ? 

Qui  racconta  Dione  (i)  uno  strano  avveni- 
mento, appartenente  a questi  tempi,  di  cui 
potè  egli  essere  ben  informato,  trovandosi  al- 
lora in  Bitinta.  Sulle  rive  del  Danubio  com- 
parve un  personaggio,  creduto  da  esso  Dione 
un  Dio,  cioè  un  Demonio,  che  diceva  d’.cs- 
sere  Alessandro  il  Grande,  quale  veramente 
pareva  all’aspetto  cd  all’  abbigliamento.  Seco 
menava  quattrocento  persone,  portanti  in  ma- 
no dei  tirsi,  e addosso  pelli,  come  si  soleva 
dipigncrc  Bacco , ed  imitanti  quel  Dio  e le 
Baccanti  colle  lor  danze  e follie.  Passò  per 
la  Mesi*  e per  la  Tracia,  senza  far  male  ad 
alcuno;  nè  i pubblici  ministri , nè  i soldati 
gli  si  opposero  mai;  anzi  tutte  le  città,  per 
dove  andò,  gli  preparavano  l’alloggio,  e som- 
ministravano quanto  gli  bisognava.  Arrivato  a 
Bisanzio,  passò  lo  stretto,  c venuto  a Calcedo- 
ni, dopo  aver  quivi  creato  un  sacerdote,  dis- 
parve, senza  apparire  che  ne  fosse  divenuto. 
Ma  un  altro  Alessandro,  non  già  immaginario 
come  questo,  si  vide  in  questi  medesimi  tempi 
in  Roma  (a).  Giulia  Manunea,  figliuola  aneli 'essa 
di  Giulia  Mesa,  siccome  di  sopra  accennam- 
mo, avea  un  figliuolo  appellato  Alcssiano,  cu- 
gino per  conscguente  dcU’Aiigiisto  Elagabalo, 
ma  giovinetto  d’ottimi  costumi  ed  affatto  di- 
versi da  quel  mostro  regnante.  Già  dicemmo 
che  donna  accorta  fosse  Giulia  Mesa.  Costei 
osservando  le  tante  pazzie  cd  infamie  del  ni- 
pote Augusto,  per  le  quali  cominciò  anch'ella 
ad  odiarlo,  ben  considerò  ch’egli  non  potè* 
durare  sul  trono,  e che  proto  o tardi  farebbe 
il  fine  degli  altri  troppo  screditati  imperadori, 
e che  ella  con  esso  rimarrebbe  spogliata  del- 
l’autorità, con  pericolo  anche  di  peggio.  Prete 
dunque  ad  esaltar  l’altro  nipote  Alcssiano;  e 
per  ben  condurre  il  disegno,  destramente  in- 
sinuò ad  Elagabalo,  che  giacché  egli  era  oc- 
cupalo nella  divozione  verso  il  suo  gran  . Dio, 
bene  sarebbe  lo  scegliere  persona  che  per  lui 
accudisse  ai  pubblici  affari;  c questo  doversi 
prendere  dalla  casa  propria,  c non  altronde, 
proponendogli  in  fine  il  cugino  Alcssiano.  Pia- 
cque ad  Elagabalo  questa  proposizione;  e però 
entrato  un  di  in  senato  coll’avola  Mesa  e con 
la  madre  Socraia , dichiarò  clic  adottava  per 
suo  figliuolo  Alcssiano,  dandogli  il  titolo  di  Co- 
sare c il  nome  di  Alessandro,  spacciando  che 
ciò  faceva  per  ordine  del  suo  dio  Elagabalo. 
Dìscgnollo  ancora  console  per  l’anno  prossimo 
venturo.  Risero  i Romani  al  vedere  ch'egli  in 
età  di  circa  dieciscltc  anni  voleva  intitolarsi  il 
padre  del  cugino  che  già  era  in  età  di  tredici 
o quattordici  anni.  Dione  gli  dà  anche  più  età 
che  allo  stesso  Elagabalo.  Tuttavia  tanto  i se- 
natori clic  i soldati  di  buon  cuore  accettarono 
il  novello  Cesare,  già  consapevoli  del  di  lui 
buon  naturale.  E l’astuta  .Mesa,  per  renderlo 
vieppiù  caro  a’ soldati,  divulgò  da  per  tutto 

jj  (i)  Dio  lib.  j5b 

| p)  Utu4.  lib.  & Dia  Kb.  79 


Digitized  by  v 


jogle 


aGa 


ANNALI  D’  ITALIA 


che  anche  questo  suo  nipote  era  figliuolo  di 
Antonino  Caracalla:  finzione,  la  quale  poi  prese 
un  siffatto  piede,  che  laddove  si  lenea  Elaga- 
balo  per  un  falso  figliuolo  d’esso  Caracalla, 
Alessandro  comunemente  veniva  creduto  nato 
da  lui. 


Anno  di  Cristo  111.  Indizione  XV. 
di  Urbako  papa  1. 
di  Alessardro  impcradore  l. 

Consoli 

Marco  Aurelio  Aktomko  detto  Elagabalo  per 
la  quarta  volta.  Marco  Aurelio  Alessahdro 
Severo. 

Terminò  in  quest’  anno  il  pontificato  c la 
▼ita  san  Callisto  papa,  con  riportare  la  gloriosa 
corona  del  martirio , ed  ebbe  per  successore 
nella  cattedra  pontificia  Urbano.  Da  che  Ela- 
gabalo ebbe  alzato  alla  dignità  cesarea  il  cu- 
gino Alessandro  (1),  per  qualche  tempo  con- 
tinuò a favorirlo  ed  amarlo.  Ma  cominciò  a 
poco  a poco  a raffreddarsi  quest’amore,  c giunse 
egli  ancora  a mirarlo  di  mal  occhio  c a pen- 
tirsi dell’adozione  fatta.  E ciò  per  due  motivi. 
L’uno,  perchè  voleva  addestrarlo  ai  suoi  in- 
fami costumi,  c pretendeva  che  seco  si  unisse 
a ballare,  c a far  da  sacerdote  con  quelle  sue 
barbariche  foggie  di  vestiti.  Alessandro,  di  na- 
turai grave  e di  mente  oramai  capare  di  ben 
disccrnerc  il  ridicolo  e l’indecente  nelle  azioni 
del  cugino  Augusto,  non  si  sentiva  voglia  di 
imitarlo.  Oltre  a ciò,  Mamnica,  donna  savia, 
sua  madre,  il  distornava  da  somiglianti  ecces- 
si (a).  L’avcva  essa  allevato  con  gran  cura  fin 
da’  primi  anni , provvedendolo  di  ottimi  mae- 
stri si  per  le  lettere  che  per  gli  esercizj  ca- 
vallereschi e militari,  senza  lasciar  passare  un 
giorno  in  cui  noi  facesse  studiare.  Per  mae- 
stro della  lingua  greca  avea  avuto  Nehone,  per 
la  rettorica  Serapione,  per  la  filosofìa  Stilio- 
ue.  Ebbe  poi  in  Roma  per  maestro  della  lin- 
gua latina  Scaurino,  uomo  rinomatissimo  nella 
sua  professione,  per  la  rettorica  Giulio  Fron- 
tino, Rebio  Macrino  c Giulio  Graniano.  Servi- 
rono ancora  ad  ammaestrarlo  nell’  erudizione 
Valerio  Cordo,  Lucio  Veturio  ed  Aurelio  Fi- 
lippo, che  scrisse  poscia  la  di  lui  vita.  L’al- 
tro motivo  per  cui  si  svrgliò  o crebbe  il  mal 
animo  e lo  sdegno  di  Elagabalo  contro  il  cu- 
gino Alessandro,  fu  il  cominciar  ad  avvedersi 
che  i soldati  più  genio  ed  amore  mostravano 
al  tìglio  adottato  che  al  padre.  Era  in  fatti 
succeduto  che  le  tante  pazzie  e l’infame  vita 
di  questo  sfrenato  Augusto  aveano  generata 
nausea  fino  negli  stessi  soldati , gente  per  al- 
tro di  buono  stomaco.  E all’incontro  mirando 
essi  la  saviezza  e moderazione  del  giovinetto 
Alessandro,  quanto  sprezzavano  c già  odiavano 
il  folle  Augusto,  altrettanto  di  stima  cd  amore 
aveano  conccpulo  pel  si  ben  costumato  Ce- 

(1)  Dio  lib.  79.  Hcr od,  lib.  5. 

(?)  Lamptid.  in  Alcxaadro. 


sare.  Pertanto  la  nata  gelosia  in  cuor  di  Ela- 
gabalo il  portò  a tentar  varie  vie  di  levarlo 
dal  mondo  col  veleno,  col  ferro,  o in  altre 
guise.  A questa  indegna  azione  sollecitò  chiun- 
que gli  stava  appresso  con  promesse  di  gran 
ricompense  (1).  Tutti  osservarono  una  fedeltà 
onorata  verso  di  Alessandro  ; e tutti  i tenta- 
tivi del  barbaro  impcradore  ad  altro  non  ser- 
virono che  a rendere  più  cauta  per  la  con- 
servazion  del  figliuolo  Giulia  Mammea  sua  ma- 
dre, la  quale  l’ istruì  di  non  prendere  alcun 
cibo  o bevanda  che  venisse  dalla  parte  di  Ela- 
gabalo, e faccvagli  preparare  la  mensa  sola- 
mente da  persone  di  sperimentata  onoratezza. 
Fece  Elagabalo  levargli  dappresso  tutti  i mae- 
stri, esiliandone  alcuni,  ed  altri  uccidendoli; 
c pur  questo  a nulla  servi.  Potevano  le  spade 
de’  suoi  soldati  appagare  la  crudcl  voglia  di 
Elagabalo;  ma  oltre  al  professar  essi  dell'amore 
per  Alessandro,  c all’ avergli  verisimilmcnte 
giurala  anche  fede  in  riconoscerlo  per  figliuolo 
dell’imperadore,  Alessandro  segretamente  li  re- 
galava; e però  nitin  d’essi  volca  macchiarsi 
le  mani  nel  di  lui  sangue  innocente.  Giulia 
Mesa  aucli’ella  andava  scoprendo  tutti  i dise- 
gni e le  trame  del  cattivo  nipote,  e destra- 
mente preservava  il  buono , col  non  lasciarlo 
uscire  in  pubblico  (a).  Accortosi  finalmente 
Elagabalo  dell’inutilità  di  queste  occulte  mac- 
chine, determinò  di  venire  a guerra  aperta. 
Mandò  pertanto  ordine  al  senato  di  togliere 
ad  Alessandro  il  titolo  c la  dignità  di  Cesare, 
e di  cassare  la  di  lui  adozione.  Allorché  in  se- 
nato fu  letta  questa  polizza  (3),  ninno  de’  pa- 
dri seppe  trovar  parola  da  dire.  Se  ubbidis- 
sero noi  so;  ben  so  che  tutti  amavano  Ales- 
sandro, e detestavano  in  lor  cuore  la  violenza 
dell’indegno  regnante.  Certo  niun  male  avvenne 
ad  Alessandro  dalla  parte  de’  soldati.  Spedi 
loro  Elagabalo  lo  stesso  ordine,  per  cui  co- 
minciarono a fremere  non  meno  i pretoriani 
che  Tallir  milizie  (4);  c perchè  videro  arrivar 
gente  che  cominciò  a cancellar  le  iscrizioni 
poste  alle  statue  d’esso  Alessandro,  già  erano 
vicini  a prorompere  in  una  sedizione.  Vi  fu 
anche  una  man  d'essi  soldati  che  corse  al  pa- 
lazzo, con  apparenza  di  voler  uccidere  Elaga- 
balo (5).  Avvisatone  il  coniglio  impcradore,  si 
nascose  in  un  cantone  dietro  ad  una  tappez- 
zeria, cd  inviò  Antiochiauo  prefetto  del  preto- 
rio a pacificarli.  Poscia  perchè  durava  la  com- 
mozione nel  quartiere  de’  pretoriani , colà  si 
porlo  Elagabalo  in  persona,  per  quetar  il  ru- 
more, insieme  col  suddetto  prefetto.  Non  si 
vollero  mai  arrendere  i soldati,  finché  Elaga- 
balo non  diede  parola  di  cacciar  dal  palazzo, 
c gastigar  colla  morte  .ferocie,  Gordo,  ed  al- 
tri scellerati  suoi  cortigiani  che  lui  di  stolto 
aveano  fatto  diventare  stoltissimo.  Arrivò  (6) 


(I>  H'iod.  lib.  5. 

(а)  Dio  l*b.  79. 

(3)  I. impili!,  in  Elagabalo. 

(4)  tlriodian  lib.  5.  Dio  iib.  79. 

(5)  Lampridiss  ibid. 

(б)  Dio  ibid. 
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a lauti  viltà  Elagabalo,  che  piagnendo  dimandò 
loro  in  grazia  Jeroclr,  cioè  colui  che  portava 
il  nome  infame  di  suo  marito,  dicendo  che 
piuttosto  uccidessero  lui  stesso  che  quel  suo 
caro  ministro.  L'accordo  in  fine  fu  conrhiuso, 
con  patto  che  Elagabalo  mutasse  vita,  e fosse 
assicurala  la  vita  di  Alessandro,  ne  alcuno  de- 
gli amici  di  Elagabalo  andasse  a visitarlo,  per 
timore  clic  non  gli  nuocessero,  o noi  condu- 
cessero ad  imitar  gli  sregolati  costumi  del  cor- 
rotto Augusto.  Secondo  Lampridio  (i),  succc- 
derono  queste  cose  nell’anno  precedente. 

Era  restato  pien  di  veleno  per  tali  avveni- 
menti l'indegno  Elagabalo;  e però  venuto  il 
primo  di  di  quest’anno,  in  cui  doveva  egli 
col  cugino  Alessandro  procedere  console,  non 
si  volle  muovere  di  camera  , se  non  che  l’ a- 
vola  e la  madre  tanto  dissero  con  fargli  te- 
mer imminente  una  sollevazione  delle  milizie, 
che  solamente  a mezzo  dì  con  esso  Alessandro 
andò  a prendere  il  possesso  della  «ligniti  con- 
solare. Ma  non  volle  passar  al  Campidoglio  a 
compiere  la  funzione,  c convenne  che  il  pre- 
fetto di  Roma  la  compiesse,  come  se  non  vi 
fossero  consoli.  Non  sapra  digerire  Elagabalo 
il  veder  cosi  limitata  l'autorità  sua  imperiale, 
e molto  meno  che  al  dispetto  suo  c sugli  oc- 
chi suoi  vivesse  l’odiato  Alessandro.  Però  an- 
dava cercando  nuove  maniere  di  levarlo  di 
vita;  od  ora  solamente  fu,  secondo  Erodia- 
mo (a)*  che  tentò  di  torgli  il  titolo  e la  di- 
gnità di  Cesare.  Fece  partir  di  Roma  all’im- 
provviso tutti  i senatori  (3),  acciocché  non 
osassero  opporsi  a’ suoi  malvagi  disegni.  E per- 
ché Sabino,  scnator  gravissimo,  era  restato  in 
città,  diede  ordine  ad  un  centurione  che  an- 
dasse ad  ammazzarlo.  Per  buona  fortuna  co- 
stui pativa  di  sordità,  e credendo  che  l’ordine 
fosse  per  l’esilio,  non  fece  di  più.  Per  coman- 
damento poi  d’esso  Elagabalo  era  ridotto  Ales- 
sandro a starsene  chiuso  in  casa , né  ammet- 
teva udienze.  Da  li  a poco  tempo  volendo  il 
folle  cd  insieme  furbo  imperadorc  scandagliare 
qual  disposizione  si  potesse  aspettar  dai  sol- 
dati, qualora  facesse  ammazzar  Alessandro, 
fece  correr  voce  ch’esso  Cesare  era  vicino  per 
malattia  a mancar  di  vita.  Grande  fu  il  bisbi- 
glio, maggiore  di  poi  la  cominozion  delle  nii- 
lizie,  gridando  moltissimi  d’essi  che  volevano 
vedere  Alessandro  Cesare.  Perciò  si  chiusero 
ne’ lor  quartieri,  né  più  volevano  far  le  guar- 
die al  palazzo  cesareo.  Imminente  era  una  ter- 
ribil  sollevazione,  se  Elagabalo,  preso  seco  in 
carrozza  Alessandro,  non  fosse  ito  al  loro  cam- 
po. Apertegli  le  porte,  il  condussero  al  loro 
tempio,  udendosi  intanto  molti  strepitosi  viva 
per  Alessandro,  pochi  per  Elagabalo.  L’ultima 
pazzia  di  questo  imprradore  fu,  che  essendosi 
egli  trattenuto  in  quel  tempio  la  notte,  nella 
mattina  seguente,  che  fu  il  di  6 (altri  vogliono 
il  dì  q di  marzo,  altri  più  tardi;  ma  Lampri- 
dio chiaramente  sta  colla  prima  opinione),  fece 

(l)  Lamptid.  in  Eb|»l>alo. 

(a)  Un  od.  Iib.  5. 

(3)  Lampiid  in  Elagabalo. 


istanza  che  fossero  ammazzati  alcuni  di  coloro 
che  aveano  gridato  Viva  Alessandro.  Cosi  ir- 
ritati da  questo  pazzo  ordine  rimasero  i sol- 
dati, rhe  a furia  si  sollevarono  contra  di  luL 
Fuggi  Elagabalo,  e si  nascose  in  una  cloaca , 
luogo  degno  di  lui;  ma  avendolo  trovato  l’uc- 
cisero, c seco  Soemia  sua  madre,  ch’era  in 
sua  compagnia,  c multi  de’ suoi  iniqui  mini- 
stri. Fra  questi  si  contarono  i «lue  prefetti  del 
pretorio,  ed  Aurelio  Eubulo  da  Emesa,  presi- 
dente della  sua  camera,  scorticator  della  gente^ 
che  dalla  plebe,  sollevata  ancb'essa,  e dai  sol- 
dati tagliato  fu  a pezzi.  Nella  stessa  rovina  re- 
stò involto  Fulvio  prefetto  di  Roma  e l’infa- 
me Jerocle.  Di  taoti  suoi  obbrobriosi  corti- 
giani, potenti  presso  di  lui,  non  si  salvò  che 
uno.  Furono  strascinati  per  la  città  i cadaveri 
dell’ucciso  Augusto  e di  sua  madre,  poi  quello 
d’esso  Elagabalo  gittato  fu  nel  Tevere.  Fece 
il  senato  radere  dalle  iscrizioni  a lui  poste  il 
nome  di  Antonino,  cotanto  da  lui  disonorato, 
cd  egli  da  li  innanzi  non  con  altro  nome  fu 
menzionato  clic  di  falso  Antonino,  di  Sardnna- 
palo  c di  Tiberino,  o pur  di  Vario  Elagabalo. 
Cosi  dopo  aver  questo  scapestrato  giovine  re- 
gnato tre  anni,  nove  mesi  e qualche  giorno,  colla 
più  vituperosa  vita  che  mai  si  udisse,  ricevette 
una  più  vituperosa  morte,  pena  convenevole  ai 
suoi  molti  delitti.  E in  questa  maniera  restò  li- 
bera da  un  famoso  mostro  Roma  e l’imperio. 
Lampridio  (i)  vicn  poi  descrivendo  le  strane  in- 
venzioni della  golosità  di  Elagabalo,  nelle  quali 
impiegava  egli  grosse  somme  «l’oro,  perché  su- 
però le  cene  «li  Apicio  e di  Vitcllio.  L’ altre 
pazzie  della  sua  lussuria  si  mette  egli  ancora 
ad  annoverare  che  non  meritano  luogo  nella 
presente  storia  ; e però  passo  a ragionare  del 
novello  imperador  de’ Romani,  cioè  di  Alessan- 
dro, che  immediatamente  dopo  la  morte  di 
Elagabalo  fu  riconosciuto  imprradore,  per  par- 
larne nondimeno  solamente  all'anno  seguente. 

Anno  di  Ciusto  ao3.  Indizioni  /. 
di  Un  biro  papa  n, 
di  ALKssoxDno  impc radon  a. 

Consoli 

Lucio  Marno  Massimo  per  la  seconda  volta, 
Lucio  Roseto  Emano. 

Dappoiché  tolta  dal  mondo  fu  la  peste  dcl- 
Timptiro  Elagabalo  nell’anno  precedente,  Mirco 
Aurelio  Severo  Alessandro,  che  si  trovava  nel 
quartiere  de’  pretoriani  , con  alte  voci  fu  «la 
essi  proclamato  Impcradore  Angusto  (a),  c con- 
dotto fra  i viva  del  popolo  al  palazzo  cesareo. 
Di  là  passò  egli  al  senato,  dove  con  allegris- 
simi concordi  voti  fu  confermato  a lui  l’impe- 
rio, c conferita  la  podestà  tribunizia  e procon- 
solare col  nome  di  Padre  della  Patria.  Tutto 
ciò  fatto  ad  un  tempo  stesso,  parie  perchè  il 
titolo  di  Cesare  già  a lui  dato  gli  aveva  acqui- 

0)  Lampridius  in  Elagabalo. 

(a)  ld.  in  Alrxaodro. 
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•tato  il  diritto  a questi  onori,  e parte  perche 
la  conosciuta  tua  morigeratezza  gli  area  pre- 
ventivamente conciliato  l'amore  di  ognuno. 
1/ esser  egli  stato  perseguitato  da  Elagahalo , 
area  servito  a renderlo  più  caro  tanto  ai  sol- 
dati che  ai  senatori,  tutti  oramai  troppo  sto- 
macali della  sozza  e pazza  vita  di  quell 'Augu- 
sto animale*  Leggonsi  in  Lampridio  le  nobili 
acclamazioni  falle  dal  senato  ad  Alessandro, 
unite  alle  detestazioni  dell’ infame  suo  prede- 
cessore. Volevano  que'  Padri  ch'egli  assumesse 
il  nome  di  Antonino,  assai  conveniente  al  suo 
buon  naturale;  ma  egli  con  bella  grazia  si  mo- 
strò non  ancor  degno  di  portare  un  si  vene- 
rahil  nome.  Molto  più  ricusò  il  titolo  di  Gran- 
de, esibitogli  dal  senato,  per  unirlo  a quel  di 
Alessandro,  con  dire  di  meritarlo  molto  meno, 
perrliè  nulla  di  grande  avea  operato  fin  qui  : 
la  qual  moderazione  d’animo  gli  acquistò  più 
credito  che  se  l' avesse  accettato,  il  nome  di 
Marco  Aurelio  non  si  sa  bene  se  l'assumesse, 
perchè  fu  adottato  da  Elagahalo  che  usava 
quel  nome,  o pure  perchè  fu  creduto  figliuolo 
di  Caracalla,  appellalo  anche  esso  Marco  Au- 
relio. Quanto  al  noine  di  Severo,  vcrisiinil- 
mente  lo  prese  egli  per  essere  ( falso  o vero 
che  fosse)  nipote  di  Severo  Angusto,  e non  già, 
come  vuole  il  suddetto  Lampridio,  pel  suo  vi- 
gore c costanza  nell’ esigere  la  militar  disci- 
plina dai  soldati.  Di  questa  sua  fermezza  e ri- 
gore egli,  diede  i segni  non  già  sui  prinripj 
del  suo  governo,  ma  nel  progresso  del  tempo; 
e noi  abbiam  le  monete  (i)  anche  dell’ anno 
precedente,  nelle  quali  è chiamato  Marco  Au- 
relio Severo  Alessandro  Impera  dorè.  Clic  età 
avesse  egli  allorché  fu  assunto  al  trono,  non  si 
può  decidere.  Erodiano  (a)  gli  dà  circa  tre- 
dici anni;  Dione  (3),  siccome  già  accennai,  il 
fa  maggiore  di  età  di  Elagahalo:  il  che  se  si 
accorda , egli  avrebbe  avuto  più  di  dieciotto 
anni.  Quel  che  sappiatn  di  certo , era  egli 
mollo  giovinetto;  e perciò  tanto  più  dee  com- 
parire mirabil  cosa  ch'egli  si  lodevolmente  co- 
minriassr,  e più  gloriosamente  proseguisse,  il 
governo  del  romano  imperio.  Certo  l’età  sua 
c la  poca  sporgenza  del  mondo  non  erano  sul 
principio  hastcvoli  a sostener  con  onore  un  tal 
peso;  e il  senato  avea  già  fatto  un  decreto, 
che  ninna  donna  potesse  da  li  innanzi  sedere 
in  senato.  Perciò  la  vecchia  sua  avola  Giulia 
Mesa  , c la  madre  sua  Giulia  Manimca,  desi- 
derose della  vera  gloria  del  nipote  c figliuolo, 
o scelsero  esse , o pur  vollero  (4)  che  il  se- 
nato eleggesse  sedici  senatori,  i più  rigtiarde- 
voli  per  l’età,  per  la  saviezza  e dottrina,  c per 
la  probità  de’ costumi,  che  si  trovassero  in 
Roma,  i quali  servissero  di  assessori  c consi- 
glieri al  giovinetto  principe.  Così  fu  fatto  (5). 
Fra  gli  altri  scelti  si  contano  Ulpiano.  Celso, 
Modcstino,  Paolo,  Pomponio  c Venulcio,  iu- 

(l)  Mediobarb.  in  Numism.  Imperai. 

(a)  Herodiann*  lib.  5. 

(D  Dio  lib.  79. 

(i)  Herodianui  lib.  fi. 

(5)  I-amprid.  in  Alrxandro. 
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signi  giurisconsalti;  Fabio  Sabino , Catone  dei 
suoi  tempi;  Gordiano,  che  fu  poi  imprradore; 
Catilio  Severoj  Elio  Scremano,  Quintilio  Mar- 
cello ed  altri,  tutti  personaggi  di  sperimentata 
integrità.  Né  il  savio  giovane  Augusto  da  li 
innanzi  solca  dire  o far  cosa  alcuna  in  pub- 
blico senza  la  loro  approvazione:  maniera  di 
governo  quanto  lontana  dalla  tirannica  prece- 
dente, tanto  più  rara  al  senato,  al  popolo  ed 
ai  soldati.  Dal  consiglio  d’ uomini  tanto  ono- 
rati c saggi  fu  credulo  che  procedesse  la  glo- 
ria del  suo  principe,  e la  felicità  da  lui  pro- 
curata ai  suoi  popoli.  La  prima  plausibil  azione 
sua  fu  di  restituire  ai  templi  le  statue  e robe 
preziose  tolte  loro  dal  capriccioso  predeces- 
sore, e di  bandire  da  Roma  il  dio  Elagahalo, 
ossia  quella  ridicola  pielr.i,  con  rimandarla  al 
suo  paese  d’  Emesa.  Quindi  nettò  la  corte  da 
un  prodigioso  numero  di  persone  inutili  o ri- 
dicole, o la  maggior  parte  infami,  che  aveano 
in  addietro  servilo  all'oscena  ed  abbominevot 
vita  di  Elagahalo.  Tutti  i di  lui  nani,  buffoni, 
musici,  commedianti,  eunuchi  ed  altri  di  peg- 
gior  condizione  si  videro  esposti  alle  fischiate 
del  popolo,  o donati  agli  amici,  o venduti  co- 
me schiavi , o banditi.  Si  stese  il  medesimo 
espurgo  al  senato,  c a tutte  le  cariche  e mi- 
nislerj  civili  conferiti  dal  malvagio  Elagahalo 
ad  uomini  vili,  inabili,  ed  anche  infatui.  Tutti 
costoro  tornarono  alla  lor  primiera  bassa  for- 
tuna. e furono  a quelle  dignità  e a quegli  ufizj 
promosse  persone  dabbene,  intendenti  delle 
leggi  c gelose  del  proprio  onore.  Si  vide  rifio- 
rir anche  la  milizia,  con  darsi  gl'impieghi  più 
onorevoli  a chi  avea  dato  maggiori  pruove  del 
suo  valore  c della  sua  prudenza  nelle  passate 
congiunture.  In  questa  maniera  non  andò  multo 
che  si  vide  risorgere  ad  un  tranquillo  c feli- 
cissimo stato  Roma  e l’imperio  romano,  tanto 
sconvolto  e svergognato  in  addietro  dal  ribaldo 
c stolto  Elagahalo. 

Anno  di  Cristo  Indizione  IL 
di  Urbako  papa  3. 
di  Alkssardho  imperadore  3. 

» Consoli 

Giuluvo  per  la  seconda  volta,  Crispiho. 

Forse  non  c ben  certo  che  Giuliano  fosse 
console  per  la  seconda  volta,  essendovi  leggi  , 
Fasti  ed. un  marmo  (1)  che  non  vi  mettono 
questa  giunta.  Camminava  con  felicità  il  go- 
verno di  Roma  tra  per  l’ inclinazione  al  bene 
e all’  opere  virtuose  che  seco  portava  il  gio- 
vane imperador  Alessandro,  e per  la  saviezza 
c vigilanza  de’ suoi  ministri  c consiglieri,  e 
principalmente  di  Domizio  Ulpiano,  celebratis- 
simo giurisconsulto , creato  poscia  da  lui  pre- 
fetto del  pretorio.  Non  lasciavano  Giulia  Mesa 
sua  avola  e Giulia  Mamtnea  sua  madre,  amen- 
due  decorate  del  titolo  di  Auguste  (a),  di  ve- 
ti ) Thtuaun  Noto»  lmrripl.  pjg.  355.  n.  3. 

(a)  Lampiitlius'  in  Alcxandro. 
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vegliare  alla  buona  condotta  e prcscrvazion  da* 
vizj  di  esso  lor  nipote  c figliuolo  , studiando»! 
sopra  tutto  di  tener  lontani  gli  adulatori,  gran 
peste  delle  corti,  c chiunque  potea  guastar  il 
cuore  del  ben  educato  principe.  E pur  con 
tutta  la  loro  attenzione  s*  introdussero  presso 
di  lui  alcune  persone  di  questa  mala  razza  , 
le  quali  colle  lor  persuasioni,  e cabale  cotanto 
gli  screditarono,  come  un  giogo  intollerabile  , 
la  dipendenza  sua  da  que’ consiglieri , che  lo 
indussero  a non  più  ascoltarli.  Ma  durò  poro 
questo  suo  sviamento,  perchè  conosciuta  la 
lor  malizia,  li  cacciò,  e feccli  anche  gasligar 
dal  senato  secondo  il  merito  loro,  con  attac- 
carsi più  di  prima  a coloro  che  poteano  farlo 
regnare  con  giustizia  ed  onore.  Ancorché  fosse 
di  buon*  ora  ispirato  ad  Alessandro  I’  abborri- 
mento  alla  disonestà,  e servissero  a lui  d’un 
vivo  specchio  della  deformità  di  questo  vizio 
gli  eccessi  di  suo  cugino  Clagahalo;  e tutto- 
ché egli  in  fatti  avesse  sempre  in  orrore  i de- 
litti contra  della  castità,  talmente  che  la  sto- 
ria non  fa  giammai  menzione  ch’egli  trasgre- 
disse le  leggi  prescritte  in  ciò  dagli  stessi  Gen- 
tili: pure  avrebbe  potuto  il  bollore  della  gio- 
ventù tirarlo  fuor  di  cammino.  Per  questo  gli 
fu  data  in  moglie  una  dama  della  primaria  no- 
biltà di  Roma  , a cui  prese  alleilo  e rendeva 
ogni  conveniente  onore,  con  favorire  assaissi- 
mo nel  medesimo  tempo  il  suocero  suo.  Ero- 
dano (i)  non  ne  lasciò  a noi  il  nome,  né  sap- 
piamo il  tempo  in  cu»  egli  si  ammogliò  per  la 
prima  volta,  c nè  pur  le  seguenti.  .Ma  clic? 
Marame»  sua  madre  , che  dopo  la  morte  di 
Giulia  Mesa,  mancata  di  vecchiaia,  voleva  es- 
sere 1’  arbitra  del  figliuolo , non  soffri  lungo 
tempo  ebe  la  nuora  si  fosse  impossessata  co- 
tanto del  cuore  del  figliuolo,  c godesse  al  pari 
di  lei  il  titolo  di  Augusta  ; e però  cominciò 
a maltrattarla  si  fattamente  , e seco  il  di  lei 
padre,  che  questi,  benché  amato  non  poco  da 
Alessandro,  si  ritirò  un  di  nel  quartiere  dei 
soldati,  dicendo  di  render  grazie  all’  impera- 
dore  dei  benelìzj  a lui  comportili,  ma  senza 
voler  più  comparire  alla  corte;  e qui  sfogò  la 
sua  collera  contro  di  Mammca  , divulgando 
tutte  le  ingiurie  a lui  falle  e alla  figliuola  Tal 
fu  di  poi  la  prepotenza  di  Mainmea,  che  fece 
ammazzar  lui  , e relegare  in  Affrica  l’infelice 
nuora.  Se  questo  è vero  , non  è da  credere 
che  Mainmea  fosse  Cristiana , come  han  pen- 
sato alcuni  (a),  perch’ella  varamente  ebbe  del 
latte  cristiano,  ed  ascoltò  Origene,  come  atte- 
sta Eusebio  (3).  àia  potrebbe  essere  che  Ero- 
diano  non  saf>c»»e  tutte  le  particolarità  e i mo- 
tivi di  quel  fatto.  Lampridio  (4)  certamente 
arrivo,  coll' autorità  di  Desippo  ist urico  , che 
Marziano  suocero  d'Alessandro  gli  te»e  delle 
insidie  per  ammazzarlo  ; ma  che  scoperto  il 
fatto  , costui  fu  ucciso,  e scacciata  la  moglie 
Augusta.  Aggiugne  altrove  il  medesimo  Lam- 

(l)  Heiodiauu»  lib.  5. 

(a)  Uio.iu»,  Cedroni!»,  Vincenti»  Liiinessis,  Casmboaos 
et  sii». 

(3)  Ea»cbiu»  Hist.  Eccles.  lib.  6.  up.  lG  et  csp.  ai. 

0)  Laioprid.  in  Alrundto. 
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pridio  che  un  Ovinio  Camillo  senatore  d’an- 
tica famiglia  tramò  una  ribellione,  e se  n’eb- 
bero le  pruove.  Il  buon  imperadore  in  vece 
di  punirlo,  il  fere  chiamar  a palazzo,  lodò  il 
suo  zelo  pel  pubblico  bene  , e poi  nel  senato 
il  dichiarò  partecipe  dell’ imperio , cioè  gli 
diede  il  nome  di  Cesare  e gli  ornamenti  im- 
periali. Avrà  detto  prima  lo  storico  stesso  che 
al  suddetto  Marxiano  suocero  fu  dato  il  titolo 
di  Cesare.  Quel  Camillo  di  poi  nella  spedizione 
di  Alessandro  rontro  ai  Barbari  rinunziò  , e 
gli  fu  permesso  di  ritirarsi  in  villa,  dove  lungo 
tempo  visse  ; ma  in  fine  fu  fatto  uccidere  dal- 
1’  imperadore,  perché  era  uomo  militare,  ed 
amato  o»saì  dai  soldati.  Truovasi  del  buio  in 
questi  fatti;  ma  v*  è tanto  barlume  che  basta 
a far  dubitare  die  giusto  motivo  non  mancasse 
a Mammca  di  atterrare  il  suocero  del  figliuo- 
lo , e la  nuora  ancora  , caso  che  aneli’  essa 
fosse  stala  partecipe  della  fellonia  del  padre. 
Oltre  di  che,  lo  stesso  Lampridio  scrive  che 
un  tale  avvenimento  vien  da  alcuni  riferito  ai 
tempi  di  Traiano.  Che  Alessandro  sposasse 
Meri  uni  a,  figliuola  di  Sulpizio  stato  console, 
l'abbiamo  dal  suddetto  Lampridio.  Forse  que- 
sta fu  la  seconda  sua  moglie.  Truovasi  anche 
nelle  medaglie  (i)  una  Salluslia  Barbia  Or- 
hinna  Augusta,  ed  hanno  inclinato  alcuni  let- 
terali (2)  a crederla  moglie  del  medesimo  Ales- 
sandro imperadore.  Ma  ritrovandosi  in  quelle 
medaglie  corcordià  avgystorvm  , parole  signi- 
ficanti l’esistenza  allora  di  più  d’un  Augusto, 
a me  non  sembra  verisiniile  la  loro  opinione. 

Anno  di  Cristo  aa5.  Indizione  III. 
di  UftMXO  papa  1. 
di  Alessaroro  imperadore  4- 

Consoli 

Fosco  per  la  seconda  volta.  Destro. 

Sempre  più  andavano  rieonoscendo  i Ro- 
mani la  felicità  propria  nell’  essere  loro  toc- 
cato un  si  buono  imperadore,  qual  fu  Seve- 
ro Alessandro.  Ed  era  tale  principalmente  , 
perché  s’ erano  ben  radicati  nel  cuore  di  lui 
i principi  della  religione;  virtù,  di  cui  se 
sono  scarsi,  e peggio  se  mancanti  i rettori  dei 
popoli,  troppo  facile  è,  per  non  dir  certo,  che 
la  lor  vita  abbonderà  d*  iniquità  e di  azioni 
malfatte.  Falsa,  non  v’ha  dubbio,  era  quella 
religione  che  non  conosceva  il  vero  Dio,  e ado- 
rava insensati  Dii  e creature  o detnonj.  Tut- 
tavia non  può  negarsi  che  questo  principe, 
quantunque  nato  ed  allevalo  nell’idolatria  non 
avesse  in  sé  dei  lodevoli  principi,  perchè  ama- 
va, temeva  ed  onorava,  per  quanto  poteva,  la 
Divinità,  e lutto  ciò  che  si  credeva  allora  elio 
avesse  q uatche  cosa  di  Dio  (3).  Appena  era  egli 
levato,  che  nel  tempio  del  palazzo  andava  a 
rendere  il  cullo  ai  suoi  Dii  con  dc’nstifiij. 

(l)  Mediubatbai  in  Nomisi».  Imperator. 

(a)  Spjoleittint  de  Praetlsnlia  et  U*o  Nomiunsta». 

(3)  Lampndiu»  in  Ahxaudio. 
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Quivi  teneva  le  statue  d'essi,  c dell' anime 
credute  sante  dai  ciechi  Gentili,  come  Orfeo, 
Alessandro  il  Grande,  Apollonio  Tianeo.  Quel 
che  più  merita  la  nostra  attenzione,  si  è,  che 
vi  conservava  anche  la  statua  di  Gesù  Cristo , 
e coll’ altre  l’adorava.  Può  ben  credersi  che 
Mainmea  Augusta  sua  madre  , la  quale  avea 
imparato  a conoscere  in  Soria  la  santità  della 
religion  cristiana,  ma  senza  mai  abbandonare 
la  falsità  deir  etnica , ne  avesse  ispirato  del 
rispetto  ed  amore  anche  al  figliuolo.  Per  que- 
sto venerava  egli  Cristo  , ed  anche  Abramo. 
Anzi  , siccome  anche  attesta  Lampndio  scrit- 
tore pagano,  egli  meditava  d’  alzar  un  tempio 
al  medesimo  Cristo,  e di  farlo  ricevere  per 
Dio  : ma  gli  si  opposero  i zelanti  del  Paganc- 
simo,  con  dire  d’ aver  consultato  intorno  a 
ciò  gli  oracoli , e riportato  per  risposta  , che 
•e  ciò  si  facesse,  tutti  abbraccicrebbono  il  Cri- 
stianesimo, e converrebbe  chiudere  ogni  altro 
tempio.  Mai  più  non  disse  il  Demonio,  padre 
della  bugia  , una  verità  più  luminosa  di  que- 
sta. Avea  ancora  Alessandro  sovente  in  bocca 
quella  insigne  massima,  imparata  più  probabil- 
mente da'Cristiani  che  dai  Giudei  : Non  fart 
agli  altri  quello  che  non  vorresti  fatto  a te 
stesso.  E questa  fece  anche  scrivere  nel  palazzo 
cesareo  e in  varie  fabbriche  pubbliche  a let- 
tere maiuscole.  Avendo  anche  i cristiani  oc- 
cupato un  luogo  pubblico  per  farvi  una  chie- 
sa , e pretendendolo  gli  osti  di  loro  ragione, 
con  suo  rescritto  dichiarò  l’ iroprradorr,  essere 
meglio  che  Dio  ivi  in  qualunque  maniera  s' a- 
t /orasse , che  che  se  ne  servii  sero  gli  osti:  se- 
gno che  già  in  Roma  si  fabbricavano  e si  tol- 
leravano templi  al  vero  Dio.  Di  qui  poi  venne 
ch'egli  lasciò  in  pace  i Cristiani;  e sotto  di 
lui  crebbe  molto  di  Fedeli  la  Chiesa.  Quei 
che  morirono  martiri  in  questi  tempi,  furono 
vittime  dei  malvagi  governatori  delle  provin- 
cic,  che  senza  saputa  e permissione  del  prin- 
cipe (i)  non  lasciavano  di  trovar  pretesti  per 
uccidere  gli  odiati  Cristiani. 

Sempre  ancora  professò  I’  Augusto  Alessan- 
dro a sua  madre  Mainmea  un  rispetto  singo- 
lare, anzi  tale  che  passò  all’  eccesso.  Se  cre- 
diamo ad  Erodiano  (a),  questo  solo  difetto  gli 
si  potè  opporre,  cioè  che  troppo  amava  la  ma- 
dre sino  ad  ubbidirla  suo  malgrado  in  cose 
che  non  trovava  ben  fatte.  Perciò  potente  era 
ella  nel  governo,  e fu  al  pari  di  Giulia  di  Se- 
vero intitolata  Madre  delle  Armate,  del  Se- 
nato c della  Patria.  Certo  non  mancò  essa 
giammai  di  dar  de’  buoni  avvertimenti  al  fi- 
gliuolo ; fu  nulladirarno  tacciata  di  avidità 
della  roba  altrui  : il  che  andava  ella  scusando 
presso  il  figliuolo,  con  dirgli  che  accumulava 
quell’oro  per  di  lui  servigio,  affinché  avesse 
di  che  regalare  i soldati.  Ma  accumulandone 
talvolta  per  vie  illecite,  ed  empiendone  i pro- 
pri scrigni,  se  ne  lagnava  poi  Alessandro,  senza 
potervi  nondimeno  rimediare:  tanta  era  la  ri- 
verenza che  professava  a chi  gli  avea  data  la 

(l)  F.uieb.  Hiil.  Cedei,  lib.  6.  cip.  28. 

(3)  Herodianui  lib.  6. 
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vita.  Onesti  poi  erano  i divertimenti  suoi. 
Amava  la  musica,  si  dilettava  della  geometria, 
dipigneva  assai  bene,  sonava  varj  strumenti, 
cantava  ancora  con  beJla  voce  e con  garbo  , 
ma  solamente  in  camera  sua  , e nella  privata 
conversazion  degli  amici.  Talvolta  a cavallo, 
talora  a piè  facea  delle  buone  passeggiate;  gli 
piaceva  anche  la  caccia  e la  pesca.  Una  delle 
cure  di  sua  madre  fu  sempre  quella  di  tenerlo 
occupato  e lontano  dall’ ozio.  Nè  pregiudica- 
vano punto  i divertimenti  suoi  al  pubblico 
governo  (1).  Gli  erano  portati  gli  affari  smal- 
titi prima  dai  saggi  suoi  consiglieri,  ed  era 
facile  lo  sbrigarli.  Ma  quando  occorrevano  cose 
di  molta  importanza  c premura,  vi  assisteva  , 
levandosi  anche  prima  del  sole,  e stava  nel  con- 
siglio le  ore  intere  senza  mai  annoiarsi  o stan- 
carsi. Impiegava  anche  talvolta  il  tempo  che 
gli  restava  dopo  gli  affari,  in  leggere  libri,  es- 
sendogli spezialmente  piaciuti  in  greco  quei  di 
Platone  della  Repubblica,  e in  latino  quei  di 
Cicerone  degli  Ufizj,  ossia  dei  Doveri  e della 
Repubblica.  Dilrttavasi  ancora  di  leggere  de- 
gli oratori  c dei  poeti  , e massimamente  le 
poesie  d'Orazio  e di  Sereno  Sammonico  , da 
lui  conosciuto  ed  amato.  Ma  sopra  l’ altre  let- 
ture era  a lui  cara  quella  della  V’ita  d’Ales- 
sandro il  Macedone,  per  istudiarsi  d’ imitarlo, 
dove  potea  , condennando  nondimeno  in  lui 
1’  nbbriachezza  e la  crudeltà  verso  gli  amici. 
Dopo  la  lettura  esercitava  il  corpo  in  tirar  dì 
spada,  in  lotte  discrete,  in  giuochi  che  esige- 
vano del  moto  : tutte  maniere  proprie  per  con- 
servare la  sanità.  Andava  anche,  secondo  l’uso 
d’  allora  , al  bagno,  dopo  il  quale  faceva  un 
po' di  eccezione  , differendo  talvolta  il  pren- 
dere cibo  di  poi  sino  alla  cena.  Nulladimeno 
l’  ordinario  suo  stile  era  di  pranzare  ; e net 
pranzi  suoi  non  compariva  nè  sordidezza,  nò 
lusso,  ma  bensì  un  bell*  ordine,  cibi  semplici, 
piatti  ben  puliti  , e quel  che  occorreva  per 
satollare  e non  per  aggravare  lo  stomaco.  So- 
lamente nei  dì  di  festa  si  accresceva  alla  ta- 
vola un  papero,  e nelle  maggiori  solennità 
tutto  il  grande  sfarzo  era  la  giunta  di  uno  o 
due  fagiani  c di  due  polli.  Oro  non  volle  mai 
nella  sua  mensa  ; e tutto  il  suo  vasellamento 
d*  argento  consisteva  in  ducento  libre.  Occor- 
rendone di  più  nelle  occasioni  , se  ne  facea 
prestar  dagli  amici.  Se  solo  si  cibava,  teneva 
un  libro  a tavola,  e leggeva,  se  pur  non  facea 
leggere.  Ma  più  spesso  voleva  seco  a pranzo 
degli  uomini  dotti,  e particolarmente  Ulpiano, 
dicendo  che  più  gli  f aerano  prò  * ragionamenti 
loro  eruditi , che  le  vivande.  Allorché  dovea 
far  dei  pubblici  banchetti,  anche  da  questi  ro- 
tea bandito  lo  sfoggio,  portandosi  solamente  i 
piatti  consueti , ma  aumentali  a proporzione 
dei  convitati.  Fcr  altro  non  gli  piacea  quella 
gran  turba,  perché  dicea  di  palargli  di  mangiar 
nel  teatro  o nel  cirro.  Costumarono  alcuni  Au- 
gusti, ed  era  anche  in  uso  presso  i grandi,  dì 
aver  commedianti  o buffoni  intorno  alle  loro 
tavole  per  divertirsi.  L’innocente  suo  trastullo 

(t)  Lamptidiu»  in  Alexandro. 
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era  di  veder  combattimenti  di  pernici  e di 
altri  piccioli  onimaletti.  Una  sola,  per  altro 
innocente  , particolarità  di  lui  parve  strana  , 
cioè  ch’egli  sommamente  si  dilettò  d’ aver  nel 
suo  palazzo  varie  uccellicrc  di  fagiani,  paoni  , 
galline,  anitre  e pernici,  e spezialmente  di  co- 
lombi, dicendosi  che  ne  nudrisse  fin  venti  mi- 
la. Dopo  le  applicazioni  si  ricreava  in  vedere 
questi  volatili;  ed  affinché  non  gli  fosse  attri- 
buito a scialacquamento , tenea  dei  servi  che 
coll'  uova  , coi  polli  c coi  piccioni  cavavano 
tanto  da  far  le  spese  a tanto  uccellame.  Ma 
qui  non  è finito  il  ritratto  di  questo  buon  ira- 
peradore.  1)  resto  lo  riserbo  all’  anno  seguen- 
te, giacché  il  parifico  e felice  stalo  dell' im- 
perio romano  in  que’  tempi  non  somministra 
avvenimento  alcuno  alla  storia. 

jinno  di  Cristo  oafi.  Indizione  IV. 
di  Urrà  no  papa  5. 
di  Alessandro  imperadoie  5. 

Consoli 

Marco  Aurelio  Severo  Alessandro  Augusto 

per  la  seconda  volta,  Lucio  Altidio  Mar- 
cello anch’  egli  per  la  secouda. 

Il  Retando  (i),  il  Bianchini  (a)  c il  padre 
Stampa  (3)  chiamano  il  secondo  console  Gaio 
Marcello  Quintiliano  per  la  seconda  volta,  fi- 
dandosi di  un'  iscrizione  pubblicata  dal  Gu- 
dio.  Diaspiaremi  sempre  di  dovere  ripetere  che 
le  merci  Gudianc  son  dubbiose  , nè  possono 
prestar  sicuro  fondamento  all’erudizione.  Una 
iscrizione  stampata  dal  marchese  MafFei  (4),  e 
da  me  riferita  nella  mia  Raccolta  (5),  benché 
corrosa,  vo  io  credendo  che  ci  abbia  conser- 
vato il  vero  nome  d’  esso  console.  Tutti  i Fa- 
sti e varie  leggi  ci  danno  Marcello  console  in 
quest’  anno.  S’cgli  avesse  portato  il  cognome 
di  Quintiliano,  non  Marcello,  ma  Quintiliano 
l’avrclibono  appellato  gli  antichi.  Miriamo  ora 
1*  Augusto  Alessandro  nella  vita  civile.  Mira- 
bil  cosa  fu  il  vedere  come  egli  odiasse  il  fa- 
sto, e quasi  dimentico  del  sublime  suo  grado, 
amasse  di  uguagliarsi  ai  suoi  cittadini.  Spesso 
andava  a' pubblici  bagni  a lavarsi,  dove  con- 
correva anche  il  resto  drl  popolo  ; e nel  suo 
palazzo  si  faceva  servire  unicamente  dai  suoi 
servi.  A chiunque  dimandava  udienza , c a 
chi  dei  nobili  di  buona  fama  veniva  per  sa- 
lutarlo, era  sempre  la  porta  aperta  ; nè  vo- 
leva egli  che  s’ inginocchiassero  davanti  a lui, 
come  dianzi  esigeva  il  vanissimo  Elagabalo  , 
ma  che  gli  facessero  quello  stesso  saluto  che 
si  usava  co’senatori,  chiamandolo  pel  proprio 
nome  c senza  nè  pur  chinare  il  capo.  11  fare 
altrimenti  veniva  da  lui  interpretato  per  adu- 
lazione, e metteva  in  burla  chi  faceva  troppi 

(1)  Rtliod.  Fa»t.  Coniai. 

(2)  Bl.ii.rhin.  ad  Anali.  Biblioth. 

(3)  Stampa  in  Fhilis. 

fi)  Ma§eint  Antiquii.  Gali. 

(à)  ThcMuiss  Moru*  lostiift.  paj.  3ó6.  a.  i. 
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complimenti,  o eccedeva  in  ossequio.  Talvolta 
ancora  licenziò  in  collera  taluno  di  questi  falsi 
adoratori.  Per  la  stessa  ragione  non  potea  sof- 
ferire, e teneva  per  una  pazzia,  coll’esempio 
di  Pescennio  Negro,  l’ascoltar  poeti  od  ora- 
tori che  facessero  il  di  lui  panegirico.  Volen- 
tieri bensì  porgea  le  orecchie  a coloro  che 
contavano  i fatti  degli  uomini  illustri  (i),  e 
sopra  tutto  d’  Alessandro  il  Macedone  , dei 
buoni  ìroperadori  e de’  famosi  Romani.  Vietò 
il  dare  a lui  il  Molo  di  Signore  , ed  ordinò 
che  si  scrivesse  alla  sua  persona , come  si  fa- 
ceva a»  particolari,  colla  giunta  del  solo  nome 
d’ Imperadore  , cioè,  come  già  si  stilava  nei 
tempi  di  Cicerone.  Fece  pubblicare  che  non 
entrasse  a salutarlo  chi  sapeva  di  non  essere 
innocente.  Spezialmente' ciò  era  detto  per  gli 
ministri  c nobili  ladri.  La  maniera  di  trattar 
co’ suoi  amici  era  di  molta  familiarità  e fran- 
chezza, pregandoli  sempre  di  sedere  presso  di 
sé  : il  che  indispensabilmente  praticava  coi 
senatori.  Quanta  fosse  la  sua  moderazione , 
principalmente  si  riconosceva  nelle  udienze  , 
perché  si  mostrava  cortese  ed  affabile  verso 
d’ognuno.  Niuno  partiva  da  lui  malcontento, 
nè  passava  inai  giorno  senza  che  egli  facesse 
qualche  atto  di  bontà.  Ed  ammalandosi,  chi 
era  amato  da  lui,  ancorché  di  basso  Online, 
amorevolmente  andava  a visitarlo.  Perchè  poi 
Mammea  la  madre  c Meinmia  sua  moglie  gli 
dicevano  che  quella  tanta  cortesia  esponeva 
allo  sprezzo  la  sublime  sua  dignità:  Può  es- 
sere,  rispondeva,  ma  certo  la  rende  più  sicura 
e di  maggior  du tata.  Alcuni  de’  suoi  più  cari 
obbligava  a venire  a pranzo  con  lui;  c di  chi 
non  veniva,  dimandava  conto  con  bella  grazia. 
Tanto  alla  tavola  che  alle  udienze  si  trovava 
sempre  di  buon  umore  , e non  mai  iu  colle- 
ra; e diceva  le  sue  borie,  ma  senza  punture. 
Esigeva  che  gli  amici  gli  dicessero  liberamente 
il  lor  sentimento  ; e dicendolo  , gli  ascoltava 
con  attenzione,  correggendo  poscia  i propri 
difetti.  Colla  stessa  libertà  diceva  anch’  egli 
dove  essi  mancavano,  e ciò  non  mai  con  fasto 
od  asprezza. 

11  suo  vestire  era  semplice  c modesto,  senza 
oro  e senza  perle,  imitaudo  in  ciò  la  modera- 
zion  di  Severo , ed  abhorrendo  la  vanità  di 
Elagabalo,  che  voleva  guernitc  di  perle  infino 
le  scarpe.  Solcano  essere  gli  abiti  suoi  di  co- 
lor bianco,  c non  dì  seta,  che  costava  allora 
assaissimo.  Dicca  che  le  gemme  convenivano  solo 
alle  donne;  e che  le  stesse  donne , senza  eccet- 
tuarne V imperadrice , dor  cario  essere  contente  di 
poche.  Avendo  un  arnbasciator  d’Oriente  do- 
nate due  perle  di  tnirabil  grossezza  e bellezza 
all’ Augusta  sua  moglie,  cercò  di  venderle;  e 
perchè  non  si  trovò  compratore,  ne  formò  due 
orecchini  alla  statua  di  Venere,  con  dire  che 
l' imperadrice  darebbe  troppo  cattivo  esempio , 
portando  addosso  cose  di  tanto  prezzo.  Con 
questo  esempio  arrivò  egli  a correggere  il 
lusso  degli  uomini,  siccome  anche  l’Augusta 
consorte  quello  delle  donne.  Fece  in  oltre 

(i)  Lamprulius  ia  Alexiadto. 
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Alessandro  ristorar  molte  fabbriche  di  Traia- 
no, raa  con  rimettere  dappertutto  il  nome  di 
esso  primo  autore.  Quanto  affetto  poi  egli  sem- 
pre ebbe  ai  buoni,  altrettanto  odio,  o,  per  d<r 
meglio,  abbonimento  portava  ai  cattivi.  Un 
certo  Settimio,  che  scrisse  la  vita  di  questo 
impareggiabile  Augusto,  attestava  ch'egli  spe- 
zialmente si  sentiva  tutto  comma  ove  re  c si 
infiammava  in  volto  incontrandosi  in  giudici  che 
fossero  in  concetto  di  ladri.  Accadile  che  un 
Settimio  Arabino,  senatore  famoso  per  sì  fallo 
vizio,  c liberato  sotto  Elugabalo,  comparve  un 
dì  con  gli  altri  a salutarlo.  O Dii  immortali! 
gridò  allora  Alessandro,  Arabino  non  solamente 
vive,  ma  vien  anche  in  fenato!  Spera  forse  co- 
ttili da  me  un  buon  tr  attamento  ? Mi  dee  ben 
egli  tenere  per  un  pazzo  e scimunito.  Non  v’  era 
parente  o amico  ch'egli  potè»**  tollerare,  se 
si  lasciavano  trasportare  ad  azioni  disonorate, 
e massimamente  se  per  interesse  vendevano  la 
giustizia  , riguardando  egli  costoro  come  i più 
perniciosi  nemici  del  pubblico.  Però  li  faceva 
processare  e punire  : o se  pur  a’  induceva  a 
far  loro  la  grazia,  la  godevano  con  patto  che 
si  ritirassero;  perchè , sicromc  e^li  diceva,  a 
lui  più  cara  era  la  repubblica  che  qualsivoglia 
privata  persona.  Così  ad  un  suo  segretario,  per- 
ché portò  al  consiglio  il  sommario  falso  d’  un 
processo,  egli  fece  tagliare  i nervi  delle  dita, 
acciocché  più  non  potesse  scrivere,  e relegollo 
in  un'isola.  Venne  in  mente  ad  un  nobile, altre 
volte  processalo  per  le  sue  mani  poco  nette  , 
di  farsi  raccomandar  caldamente  da  alcuni  re 

0 principi  stranieri  clic  erano  alla  corte,  per 
ottenere  una  carica  militare.  Tali  furono  le 
loro  istanze,  che  l’Augusto  Alessandro  non  sep- 
pe negar  la  grazia.  Ma  da  lì  innanzi  tenne  cosi 
ben  gli  occhi  addosso  a costui  , clic  fra  poco 
si  scoprì  una  sua  ruberia.  Fece  egli  esaminar 
l' affare  in  presenza  di  que’  medesimi  princi- 
pi , tuttavia  dimoranti  in  Roma  , c il  reo  fu 
convinto  c confesso.  Dimandò  allora  a quei 
principi,  che  gastigo  si  disse  nel  loro  paese  a 
sì  fatte  persone  : La  croce , risposero  essi  ; ed 
in  cflTetto  per  sentenza  de'  suoi  medesimi  pro- 
tettori fu  colui  comlennato  alla  croce  , senza 
che  alcuno  si  potesse  lagnare  del  rigor  di  Ales- 
sandro. E non  è già  che  questo  buon  impera- 
dorc  non  fosse  inclinalo  alla  clemenza.  Cer- 
tamente niun  senatore  a’  tempi  suoi , benché 
delinquente,  perde  la  vita  ; ed  egli  inearicava 

1 giudici  di  procedere  il  più  di  rado  che  si 
potesse  contra  dei  rei  alla  pena  della  morte 
e al  confisco  de' beni.  Ma  premendogli  il  pub- 
blico bene,  voleva  che  la  giustizia  avesse  il 
il  suo  luogo  ne’  casi  bisognosi  d*  esempio.  E 
perché  Erodiano  (i)  scrive  che  il  suo  imperio 
fu  senza  sangue,  Lampridio  (a)  ragionevolmente 
l’ interpreta  de’soli  senatori  ; e tanto  più  at- 
testando il  medesimo  Erodiano  che  a ninno 
sotto  di  lui  fu  levata  la  vita  senza  essere  stato 
prima  conosciuto  giuridicamente  dai  tribunali 
il  suo  delitto,  ed  emanata  la  condanna. 

(l)  Htrodiana»  lib.  6. 

(a)  Lanpridiiu  io  Altxaodro. 
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Anno  di  Cristo  au~.  Indizione  V. 
dì  Uassao  papa  G. 
di  Alessakdbo  im/rcradore  6. 

Consoli 

A musso.  Massimo. 

Di  gravi  dispute  sono  state  fra  gli  eruditi 
intorno  al  prenome  c nome  di  questi  consoli. 
Inclinò  il  Cardinal  Noria  (t)  a credere  il  pri- 
mo Marco,  o Numerio  Numinio  Albino,  ma 
con  conghiettura  priva  di  forza.  Jl  Retando  (a) 
e il  patire  Stampa  (3),  rerata  in  mezzo  una 
iscrizione  del  Gudio,  appellarono  questi  con- 
soli Lucio  Albino  e Massimo  Emilio  Emiliano. 
Ma  possiamo  noi  fidarci  de’  marmi  Giuliani? 
Impropria  cosa  è che  in  queiriscrizione  abbia 
il  prenome  Albino,  c non  l’abbia  l’altro  con- 
sole. Più  improprio  è che  il  secondo  console 
sia  chiamato  Massimo  Emil  o Emiliano.  Non  é 
nome  di  famiglia  M issi  ino.  E se  l'ultimo  suo 
cognome  fosse  stato  Emiliano,  le  leggi  e i Fa- 
sti l’avrebbono  notato  con  esso,  e non  già  con 
quello  di  Massimo.  Tre  leggi  che  hanno  Al- 
bino et  Emilìtuio , non  son  da  contrapporre  a 
tau  t’ al  tre  clic  portano  Albino  et  Maximo.  Si 
poti  ebbe  solamente  sospettare  che  quell’ Emi- 
liano fosse  sostituito  a Massimo.  Sempre  nei 
decreti  del  senato  si  riteneva  uno  stile  , né  si 
infilava  se  non  si  cambiava  console.  Continuia- 
mo ora  a vedere  come  si  regolasse  verso  del 
pubblico  il  buon  imprradore  Alessandro.  Me- 
rita ben  più  la  vita  sua  che  quella  del  Mace- 
done d’esser  letta  dai  principi,  per  imparare 
ciò  che  talvolta  non  sanno  (4).  Procurava  egli 
a tutto  suo  potere  la  felicità  de*  popoli  non 
solo  coll’astcnersi  dall’ imporre  nuovi  aggravj, 
ma  con  istuiliarsi  di  sminuire  i già  imposti. 
Infatti  ridusse  ad  un  terzo  quel  clic  si  pagava 
sotto  ad  Elagabalo  per  le  gabelle,  di  maniera 
che  dieci  invece  di  trenta  si  cominciò  a pa- 
gare. Pensava  anche  di  far»*  di  più  , ma  non 
glielo  permisero  le  necessità  del  pubblico.  Non 
si  sa  ch’egli  istituisse  altro  dazio  che  sopra  i 
banchieri,  orefici,  pellicciai,  e quei  dell*  altre 
arti.  Questo  nondimeno  dovrà  essere  leggier 
cosa,  perché  L impridio  lo  chiama  vedi  gal  pili- 
cherrimum.  E questo  non  per  farlo  colar  nella 
sua  borsa  , ma  perchè  il  ricavato  servisse  al 
mantenimento  delle  terme  , cioè  de’  pubblici 
bagni,  che  erano  allora  in  gran  credito  od  uso. 
Il  che  vuol  dire  eli**  tal  dazio  tornava  in  co- 
modo solamente  del  pubblico  slesso.  Volle  che 
si  aggiugnesse  olio  ad  esse  terme , acciocché 
anche  di  notte  se  ne  potesse  valere  il  popolo: 
il  clic  dianzi  non  si  faceva;  e fu  poi  abolito 
da  Tacito  imperadore,  perchè  se  ne  abusava 
la  gente  cattiva.  Levò  anche  affatto  intera- 
mente qualche  dazio  solito  a pagarsi  in  Koma. 

(l)  Non».  Epul.  Con». 

(*)  Urlami.  F»»t.  Cosmi. 

(3)  Stampa  io  Fsili». 

(4)  Lampriil.  io  Alcxaniro. 
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Nè  già  favoriva  egli  il  fisco  in  pregiudizio  del 
popolo  e della  giustizia;  anzi  odiava  tutti  i 
ministri  del  (ìsro  e delle  dogane,  e li  chiamava 
un  Male  necessario.  Uso  suo  fu  di  cambiarli 
spesso,  sperando  forse  che  i nuovi  su  le  prime 
opererebbero  con  più  discretezza  e meno  in- 
giustizia. In  benefizio  de’  poveri  sminuì  le  usu- 
re; e se  i senatori  prestavano  per  cavarne 
frutto,  ne*  primi  anni  del  suo  governo  voleva 
che  loro  non  si  pagasse  usura  , ma  solamente 
un  regalo  ad  arbitrio  di  chi  prendeva  in  pre- 
stanza il  danaro.  Poscia  ridusse  al  sei  per  cento 
le  usure  d'essi  senatori,  e senz’altro  regalo; 
laddove  gli  altri  per  lo  più  esigevano  il  dodici. 
Dava  egli  stesso  danari  a prestanza  a'  poveri , e 
senza  volerne  frullo;  anzi  si  contentava  clic  coi 
frutti  ch’essi  ricavavano  dagli  stabili  comperati 
col  di  lui  danaro,  gli  fosse  restituito  il  capitale. 
Teneva  egli  esatto  registro  «li  lutto.  E se  gli  ve- 
niva a notizia  che  taluno  de’ suoi  conoscenti  in 
bisogno  di  pecunia  gli  avesse  o nulla  o poco  chie- 
sto in  prestito,  il  faceva  chiamare,  per  dimandar- 
gli conto  di  si  poca  speranza  e confidenza  in  lui. 

Del  resto  non  era  egli  di  coloro  che  non 
credono  V economia  e il  risparmio  una  virtù 
da  principe.  Anche  in  essi  è virtù,  se  ciò  fanno 
per  risparmiare  ai  suoi  popoli  gli  aggravj  e 
per  impiegare  in  benefizio  e sollievo  del  pub- 
blico stesso  il  loro  risparmio.  Regolavasi  ap- 
punto così  l’Augusto  Alessandro,  il  quale  era 
assai  persuaso  che  il  principe  dee  far  da  eco- 
nomo del  danaro  che  si  cava  dai  «uilori  dei 
sudditi,  c non  già  da  padrone  per  impiegarlo 
ne’  suoi  capricci  e divertimenti.  Perciò  egli  ri- 
sccò  tutte  le  spese  e i salariati  inutili  della 
corte,  ritenendo  solamente  la  servitù  necessa- 
ria con  decenti  e non  Sfoggiate  paglie.  Solea 
dire  che  la  gloria  e grandezza  cC  un  imperio 
constile  non  già  nt  l/a  magnificenza , ma  nelle 
buone  Jorze,  cioè,  a mio  cmlere,  nell’aver  ric- 
chi sudditi  e valorose  milizie.  Quanto  ai  sol- 
dati nc  parleremo  più  a basso.  Per  conto  dei 
sudditi  favori  Alessandro  non  poco  la  merca- 
tura, concedendo  esenzioni  a tutti  i trafficanti. 
Attese  all  accrescimento  c all’abbondanza  del- 
l’annona, mandata  in  malora  dall'impuro  Ela- 
gahalo,  e la  rimise  in  piedi  colla  sua  borsa. 
11  donativo  dell'olio  che  Severo  Augusto  ogni 
anno  faceva  al  popolo,  e che  il  suddetto  bla- 
gabalo  avea  molto  assottigliato,  fu  da  lui  ri- 
messo nel  primiero  suo  essere.  Era  anche  il 
popolo  romano  a parte  una  volta  del  governo 
c delle  rendite  della  repubblica.  Dappoiché  si 
alzarono  gl’  iiuperadori , siccome  di  sopra  ac- 
cennammo, gran  tempo  durò  il  dare  alla  plebe 
di  tanto  in  tanto  qualche  cougiario  , ed  ogni 
anno  tante  misure  di  grano  per  testa,  e vi  si 
aggiunse  anche  il  dono  dell'olio  e della  carne. 
All’incontro  condonò  Alessandro  alle  provin- 
cie  e ai  mercatanti  quella  contribuzione  che 
avea  titolo  di  regalo,  ma  era  forzata,  solita  a 
pagarti  all’entrare  dei  nuovo  principe,  chia- 
mata l’ Oro  Corollario.  Per  altro  non  lasciò 
Lamj iridio  (i)  di  osservare  che  questo  prill- 
ai) Ltapridios  io  Alcxandro. 
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cipe  non  ommelteva  diligenza  alcuna  per  am- 
massar pecunia,  e per  custodirla  ancora;  ma 
non  nc  cercò  inai  egli  per  vie  illecite,  nè  con 
aggravio  indebito  d’altrui.  Mai  non  diede  per 
danari  le  giudicature,  solendo  dire:  Chi  com- 
pera, bisogna  che  venda,  lo  mai  non  sofferirò 
questi  mercatanti  di  cariche j e se  li  permettessi , 
non  potrei  poi  ragionevolmente  gasligarli.  Mi 
vergognerei  di  punire  un  uomo  che  ha  co m fie- 
ra! o,  s' egli  poi  vende.  Ma  non  donava  oro  nè 
argento  a’  commedianti,  carrozzieri  e ad  altri 
che  davano  divertimento  al  pubblico,  ancor- 
ché si  dilettasse  non  poco  degli  spettacoli.  Di- 
ceva che  costoro  andat>ano  trattali  come  i fa- 
migli , cioè  con  paghe  tenui.  E tuttoché  egli 
avesse  un  gran  rispetto  per  la  sua  falsa  reli- 
gione, pure  non  offeriva  ai  templi  pagani  piu 
di  quattro  o cinque  libre  d’argento,  e mai  nulla 
d'oro,  con  ripetere  un  verso  di  Persio,  indi- 
cante, che  gli  Dii  non  aveano  bisogno  if  oro , 
nè  servir  esso  per  fare  star  bene  gli  Dii,  ma 
sì  bene  i loro  ministri.  Dissi  con  Lampridio 
che  questo  Augusto  sapea  ben  custodire  il  da- 
naro. Ciò  non  vuol  dire  ch’egli  a guisa  degli 
avari  il  covasse.  Solamente  significa  eh*  egli 
non  sol  lasciava  uscir  delle  mani  per  ispese  di 
vanità,  di  gola  o di  lussuria.  Che  per  altro 
egli  largamente  spendeva,  e tutto  in  opere  lo- 
devoli, cioè  in  fabbriche  ed  altre  imprese  di 
utile  o di  ornamento  alla  città  di  Roma,  e per 
far  guadagnare  gli  operai  e il  basso  popolo. 

Istituì  scuole  di  rettorica,  gramatira,  medi- 
cina, aruspirina,  matematica,  architettura  e di 
macchine,  con  salarj  fissi  ai  maestri,  e vitto  ai 
discepoli  figliuoli  di  poveri,  purché  liberi.  Si 
stese  anche  la  sua  liberalità  agli  oratori  nelle 
provincie.  A molte  città  deformate  dai  tremuoti 
rilasciò  parte  del  danaro  delle  gabelle,  accioc- 
ché rimettessero  in  piedi  gli  edifizj  pubblici  e 
privati.  A chi  trovava  de’  tesori,  li  lasciava  go- 
dere. Solamente  se  erano  di  molto  valore,  ne 
faceva  dar  qualche  parte  ai  suoi  ufiziali.  Fece 
fabbricar  de’  pubblici  granai  per  cadaun  rione 
di  Roma,  acciocché  chi  n’era  senza,  potesse 
quivi  rinserrare  i suoi  grani.  Diede  compimento 
alle  terme  magnifiche,  cioè  ai  bagni  di  Cara- 
calla,  c ne  fabbricò  ancora  delle  sontuose  che 
portarono  il  suo  nome.  Aggiunse  in  oltre  varj 
altri  bagni  a que'  rioni  di  Roma  che  n’erano 
privi.  Altri  edifizj  fece  in  quella  città  e a Baia, 
con  risarcire  i ponti  fabbricati  da  Traiano, 
con  ristorar  anche  molte  antiche  memorie  di 
Roma,  e adornar  quella  città  di  assaissimi  co- 
lossi, ossia  di  statue  sopra  l'usata  misura,  spe- 
zialmente per  gli  più  rinomali  imperadori,  colle 
loro  iscrizioni  c con  colonne  di  bronzo , dove 
erano  descritte  le  loro  imprese.  Fabbricò  ezian- 
dio molte  case  bellissime,  e le  donò  a quegli 
amici  suoi  che  erano  in  concetto  di  maggior 
probità.  Non  invidiava,  non  uccellava  le  ric- 
chezze altrui,  come  usarono  i cattivi  principi; 
all’incontro  stendeva  la  mano  in  aiuto  de’ po- 
veri; e massimamente  le  rugiade  della  sua  be- 
neficenza si  spandevano  sopra  i nobili  caduti 
in  povertà  non  per  loro  colpa,  c in  povertà 
non  finta,  con  donare  ad  essi  delle  terre,  dei 
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serri',  degli  animali  c degli  utensili  contadi-  |j 
nescbi  : diede  anche  tre  congiarj  al  popolo,  c ;! 
fece  tre  donativi  alle  milizie.  Il  danaro  che  ; 
si  ricavava  dal  dazio  delle  meretrici , de*  ruf-  j 
fìani  c d'altre  peggiori  pesti,  siccome  pecunia 
infame,  non  volle  che  passasse  nell'erario  suo, 
o pure  del  pubblico,  ma  che  s’impiegasse  nel 
mantenimento  del  teatro,  del  circo  e dell’an- 
fiteatro. Sua  intenzione  era  parimente  di  proi- 
bire un  detestabil  vizio  che  dalla  sporca  Gen- 
tilità si  permetteva  al  pari  di  quel  delle  pub-  ! 
bliche  donne;  ma  vi  trovò  tali  difficoltà,  che  : 
gli  convenne  desistere,  c Dio  riserbava  alla 
santa  religione  di  Cristo  una  tal  vittoria.  Con-  j; 
tuttoeiò  fece  confiscar  i beni  alle  donne  infa-  < 
mi  ( i ),  delle  quali  trovò  un  infinito  numero  ii 
in  Roma  pagana  piena  di  lordure,  mandò  in  , 
esilio  tutta  la  gran  ciurma  de*  nefandi  garzoni,  i 
parte  de’  quali  nel  viaggio  naufragando  peri. 

Anno  di  Cristo  338.  Indizione  VI. 
di  Urbano  papa  7. 
di  Alessandro  impcradore  7. 

Consoli 

Modesto,  Probo. 

Le  conghictture  del  Cardinal  Noris  (a),  se- 
guitate da’  susseguenti  scrittori,  sono,  che  que-  f 
sti  consoli  portassero  i nomi  di  Tiberio  Ma- 
nilio Modesto  c Servio  (non  Sergio)  Calpttrnio  | 
Probo,  perchè  un’iscrizione  del  Grutero  (3) 
rammemora  il  consolato  di  Marco  Acilio  Fau-  j 
alino  c Triario  Rufino,  spettante  all’anno  di  ■ 
Cristo  aio;  poi  quello  di  Tiberio  Manilio....  | 
e Servio  Culpurnio ....  ; poi  quello  di  Alessan-  ! 
dro  Augusto,  appartenente  all’anno  339,  e poi  [ 
quello  di  Lucio  Virio  Agricola  e Sesto  Catio  j 
Clemeiitmo  nell’anno  a3o.  Ma  non  resta  a tal  ; 
congiuntura  quieta  la  mente  nostra  per  la  ' 
tanta  distanza  de’ consoli  dall’anno  aio  all'anno 
presente  aa8,  potendo  nel  tempo  di  mezzo,  ed  j 
in  altro  anno  che  nel  corrente,  essere  stati  con-  |; 
soli  que’  due  Tiberio  Manilio  c Servio  Calpur-  I 
nio,  per  le  rivoluzioni  succedute  allora.  Però 
più  sicuro  partito  ho  io  creduto  il  mettere  so- 
lamente i lor  cognomi,  dei  quali  niun  può  du- 
bitare. Diffidi  cosa  c,  per  non  dire  di  più,  j 
il  mettere  ni  lor  siti  gli  avvenimenti  di  que- 
6 ti  tempi,  perciocché  ci  Rancano  le  storie,  o 
sono  confusi  c dubbiosi  i lor  testi.  Sia  a me  j 
dunque  lecito  di  riferirne  qui  alcuni  di  molta  j 
importanza,  che  certamente  dovettero  accadere  j 
prima  dell’anno  seguente  339,  quando  sia  fuor  j 
di  dubbio  che  Diouc  islorico  (4)  terminasse  la 
storia  sua  in  esso  anno  339.  (Quantunque  re- 
gnasse un  si  buon  impcradore  , pure  avvenne  ( 
che  per  una  cagione  assai  lieve  insorse  una 
rissa  fra  il  popolo  di  Pionia  c i pretoriani,  vo. 
glio  dire  i soldati  delle  guardie-  Crebbe  tanto 

(l)  T.ampridins  il  Alexandre. 

(a)  Noti*  Epiil.  Contai. 

(3)  Grulcfias  XheuuTui  lascript.  [>«f.  3oo.  n.  f. 

(4)  Dio  lib.  80. 
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questo  fuoco,  che  prese  l'armi,  per  tre  di  si 
combattè  aspramente  fra  loro  colla  mortalità  di 
assaissimo  persone  dall’un  canto  e dall’altro. 
Per  la  sua  gran  copia  era  in  istato  il  popolo 
di  opprimere  i soldati;  ma  avendo  costoro  co- 
minciato ad  attaccare  il  fuoco  alle  case  . esso 
popolo  per  timore  che  tutta  la  città  andasse 
in  fiamme,  fu  forzato  a trattar  di  accordo,  e 
cosi  ebbe  fine  quella  guerra  civile.  Non  si  sa 
se  prima  o dopo  di  questo  accidente  succe- 
desse l’altro  della  morte  di  Domizio  Ulpiano, 
insigne  giurisconsulto  di  questi  tempi,  e cele- 
bre nella  storia  delle  leggi.  Egli , siccome  il 
più  dotto  e saggio  de’  senatori  d’ allora,  era 
coinè  capo  del  consiglio  cesareo  (1),  e più  di 
lui  che  d’altri  si  serviva  TAngusto  Alessandro 
nel  governo  degli  stati , facendo  egli  la  fun- 
zione di  segretario  de’  memoriali  e delle  let- 
tere. Arrivò  anche  ad  essere  prefetto  del  pre- 
torio (3),  dopo  aver  fatto  ammazzare  (proba- 
bilmente con  processo  e condanna  giudiciaria) 
Flaviano  r Crosto  prefetti,  per  succedere  loro 
in  quella  carica.  Certamente  dagli  antichi  sto* 
rici  vien  molto  esaltato  il  sapere,  In  prudenza 
c lo  zelo  d’Ulpiano;  e sappiamo  ch’egli  cor- 
resse non  pochi  abusi  introdotti  da  Elagahalo; 
ma  forse  colla  sua  gran  dottrina  egli  sapeva 
accoppiar  l’ambizione  ed  altri  vizj,  credendosi 
ancora  ch’egli  odiasse  di  molto  i Cristiani.  O 
sia  dunque  che  la  morte  data  ai  suddetti  due 
prefetti  irritasse  forte  gli  animi  de’  pretoriani, 
oppure  che  il  loro  sdegno  provenisse  dall’aver 
egli  voluto  riformare  la  scaduta  lor  disciplina 
e trattarli  con  asprezza:  certo  è che  essi  pre- 
toriani si  sollevarono  un  giorno  contra  di  lui, 
e dimandarono  la  sua  morte  ad  Alessandro 
Augusto,  che  lungi  dall’acronsentire  alla  loro 
dimanda,  colla  stessa  sua  porpora  copri  e di- 
fese più  d’ima  volta  Ulpiano.  Ma  questo  nulla 
giovò.  Una  notte  l’assalirono,  ed  egli  scappò 
al  palazzo,  implorando  la  protezione  dell'ira- 
peradore  e dell'Augusta  Mamme»  sua  madre: 
il  che  non  ritenne  gl’  infuriati  soldati  dallo 
scannare  sugli  occhi  dello  stesso  Augusto  il 
misero  Ulpiano.  Ci  viene  bensì  dicendo  Lam- 
pridio  che  Alessandro  si  fece  rispettar  dalle 
sue  milizie;  eppure  noi  non  sentiamo  ch’egli 
facesse  altro  risentimento  per  così  grave  in- 
sulto fatto  alla  sua  dignità  , che  di  gastigare 
Epagato,  stato  la  principal  ragione  della  morte 
d’ Ulpiano  (3).  Convenne  ancora  camminar  in 
ciò  con  gran  riguardo,  cioè  mandarlo  prima 
per  prefetto  in  Egitto,  e poi  in  Candia,  dove 
fu  condennato  e spogliato  della  vita:  non  es- 
sendosi attentata  la  corte  di  punirlo  in  Roma 
per  timore  di  una  nuova  sedizione.  Non  si  sa 
bene  il  netto  e i motivi  di  quel  torbido;  e 
Zosimo  (4)  scrive  che  ne  parlavano  differente- 
mente gli  scrittori  di  questi  tempi. 

Abbiamo  nondimeno  da  questo  medesimo 
storico  che  i pretoriani  per  timor  della  pena 

(1)  L^npridiui  in  Altxandro. 

(a)  Dio  lib.  80. 

(3)  là.  ibid. 

G)  ZoMHIUJ  Hrtl.  lib.  f- 
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proclamarono  Imperaci  ore  un  Antonino,  il  quale 
destramente  si  ritirò  , non  volendo  servir  di 
giuoco  alla  lor  pazza  ribellione,  nò  più  si  la- 
sciò vedere.  Parla  lo  stesso  Zoaimo  anche  di 
nn  Urano  schiavo,  il  quale  proclamato  Augusto, 
fu  ben  tosto  preso,  e condotto  ad  Alessandro 
colla  porpora  che  gli  aveano  messa  indosso.  Di 
un  Urano  appunto  che  usurpò  I'  imperio  in 
Edessa  nell’Osroena,  e fu  abbattuto  da  Ales- 
sandro, favella  Giorgio  Sincri!»  (i);  siccome 
ancora  Vittore,  d’un  Taurino  (lo  stesso  forse 
che  Urano),  il  quale  acclamato  da’ soldati  Itn- 
pcradore  (2),  per  orrore  di  ciò  si  precipitò 
ncir  Eufrate.  Oscuri  fatti  son  questi.  Tuttavia 
che  varie  ribellioni  si  facessero,  tutte  nondi- 
meno di  poca  durata,  e tutte  verisimilmcntc 
per  colpa  de'  soli  pretoriani  c degli  altri  sol- 
dati che  sotto  Caracalla  cd  Ehgabalo  si  erano 
troppo  male  avvezzati,  e per  poro  insolenti- 
vano, ne  siamo  assicurati  da  Dione  (3).  Aggìu- 
gne  egli  stesso,  che  essendo  insorta  la  guerra 
in  Mcsopotamia  per  le  conquiste  fatte  da  Ar- 
Lasersc  re  dei  Persiani  contra  de*  Parti  ( del 
che  parlerò  andando  innanzi  ) molti  dell'  ar- 
mata romana,  ch’era  in  quelle  parti,  deser- 
tando  passavano  ai  Persiani,  e più  furono  gli 
altri  che  non  voleano  combattere  , e giunsero 
ad  ammazzare  Flavio  Eracleone  lor  generale: 
tanto  grande  era  divenuta  la  loro  effemina- 
tezza, sbrigliatezza  ed  impunità.  Trnovasi  an- 
cora nelle  monete  di  quest’anno  (4)  fatta  men- 
zione di  una  Vittoria,  senza  che  se  ne  sappia 
il  perché,  c senza  che  Alessandro  prendesse 
il  titolo  di  Imperatore.  Intanto  noo  lasciava 
esso  Augusto  le  applicazioni  al  governo  de*  po- 
poli con  prudenza  superiore  alla  sua  età  (5). 
Si  ridusse  nondimeno  a non  ammettere  alcuno 
a ragionamenti  di  famigliarità  e confidenza,  se 
non  v’era  presente  il  prefetto  del  pretorio  cd 
altri  de' suoi  ministri.  E ciò  avvenne,  perchè 
un  Vctronio  Turino,  con  cui  egli  trattava  as- 
sai alla  domestica,  parlava  di  lui,  come  se 
fosse  suo  favorito,  vantandosi  di  ottener  tutto 
quanto  voleva  da  lui.  Passò  più  oltre,  perché 
cominciò  a far  bottega  di  questo  suo  mentito 
favore,  c per  le  grazie  fatte  dall’Imperadore 
esigeva  de'  buoni  regali  dai  corrivi,  facendole 
credere  impetrate  da  sè,  contuttoché  neppure 
»e  avesse  detta  una  parola.  Informato  di  ciò 
Alessandro,  c clic  costai  vendendo  il  fumo, 
screditava  lo  stesso  Augusto  , quasi  che  fosse 
un  ragazzo  c uno  scioccherello  clic  si  lanciasse 
da  lui  menare  pel  naso,  volle  prima  chiarirsi 
della  verità  del  fatto,  mandando  sotto  mano 
persona  a raccomandarsi  a Turino,  per  impe- 
trar una  grazia  di  molta  importanza.  Promise 
Tarino  di  assistere;  c dopo  avergliela  fatta  sa- 
per buona  col  mostrare  la  diUkullà,  e di  aver 
parlalo  più  volle,  finalmente  dappoiché  fu  spe- 
dita la  grazia,  iu  presenza  di  testimonj  si  spac- 


jl  ciò  per  mezzano  di  essa,  c volle  un  grosso  pa- 
gamento, ancorché  neppure  una  sillaba  avesse 
detto  di  ciò  all'imperadorc.  Allora  Alessandro 
il  fece  accusare,  e convinto,  fu  attaccato  ad 
un  palo  con  paglia  umida  e legne  verdi  in- 
torno, che  il  soffocarono  col  forno,  gridando 
intanto  il  banditore  : Col  fumo  è punito  chi  ven- 
deva il  fumo.  Ciò  avveune  prima  che  fosse  uc- 
ciso Ulpiano.  Veggonsi  molti  savj  decreti  di 
questo  principe  nel  Corpo  delle  Leggi  Roma- 
ne. Costitni  egli  de*  corpi  di  cadauna  arte , 
con  dar  loro  dei  difensori.  Proibi  1'  andar  gli 
uomini  e le  donne  al  medesimo  bagno.  Aveva 
anche  formato  il  disegno  che  ogni  ordine  di 
cittadini  avesse  l’abito  suo  particolare,  accioc- 
ché si  distinguesse  dagli  altri,  e spezialmente 
sì  riconoscessero  gli  schiavi.  Ulpiano  il  di- 
stornò da  questa  risoluzione,  perchè  ne  sareb- 
bono  insorte  molte  dispute  fra  le  persone , e 
gli  schiavi  si  sarebbono  avveduti  di  essere  in 
troppo  maggior  numero  clje  la  gente  libera. 
Lamentandosi  il  popolo  che  la  carne  di  bue 
e di  porco  era  troppo  cara,  invece  di  calarne 
il  prezzo,  ordinò  che  non  si  ammazzassero  vi- 
telli, vacche,  porchette  c troie  gravide;  e in 
meno  di  due  auni  la  carne  suddetta  venne  a 
costare  un  solo  quarto  di  quello  che  si  ven- 
deva in  addietro. 

Ji.  Anno  di  Cristo  229.  Indizione  VII. 
di  Urbaro  papa  8. 
di  Alessakdro  imperadurt  8. 

;l 

Consoli 

Marco  Aurelio  Severo  Albssakdro  per  la  terza 
volta,  Diovb  Cassio  per  la  seconda. 

I 

Lo  stesso  Dione  che  terminò  in  questi  tempi 
la  sua  Storia,  confessa  che  Alessandro  Augu- 
sto lui  volle  per  collega  nel  suo  consolato,  es- 
sendo egli  stato  console  sustituito  in  alcuno  de- 
gli anni  precedenti.  Però  sembra  scorretta  una 
legge  riferita  dal  Belando  (1),  siccome  ancora 
un’iscrizione  pubblicata  dal  Panvinio  (2)  c dal 
Grillerò  (3) , ed  un'  altra  dal  Doni , dove  in 
vece  di  Dione  si  legge  Dionysio,  quando  a 
Dione  non  fosse  stato  sustituito  un  console 
appellato  Dionisio;  il  che  non  par  da  credere. 
Ne'  Fasti  aucora  del  Cuspiniano  si  legge  Dio - 
njrsio.  Racconta  il  medesimo  Dione  (4)  di  ave- 
, re  avuto  negli  anni  addietro  il  governo  del- 
; l’Affrica  da  Alessandro  Augusto,  c poi  quello 
della  Dalmazia,  c successivamente  quello  del- 
l’alta Paunonia,  dove  con  vigore  cercò  di  ri- 
mettere sol  piede  dell’antica  disciplina  quelle 
ì milizie.  Venuto  poscia  a Roma  nell’anno  pre- 
{ cedente,  gl'insolenti  pretoriani,  siccome  aveano 
fatto  ad  Ulpiano,  accusarono  anche  lui,  per- 
ii che  paventavano  ch’egli  volesse  rimettere  fra 
| loro  stessi  la  militar  disciplina.  Alessandro,  che 


(1)  Syncrllus  Hislor. 

(2)  A uitl in*  Victor  in  Epìtome. 

(3)  Dio  lib.  80. 

(4)  Meiìobaib.  in  Nnmiim.  Imperai. 
($)  Lanpriditu  in  Alexandro, 


f (t)  Reland.  ili  Fa»!.  Comalar. 

|[  (2)  P.invin.  in  Fa»!.  Consolar. 

(3)  Cimiero*  Thesaetu*  ImcnpL  p,  I079.  n.  il. 
[j  (4)  Dio  i'b.  8®* 
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ben  conosceva  it  merito  di  Dione,  in  vece  di 
fargli  del  male,  per  dar  gusto  a quei  scelle- 
rati, il  disegnò  console  per  l’anno  presente  in 
sua  compagnia.  Ma  perciocché  dubitò  che  i 
pretoriani  al  vederlo  in  quella  dignità  faces- 
sero maggior  tumulto  e Succidessero,  credette 
meglio  che  Dione  stesse  per  qualche  tempo 
fuori  di  Noma  in  quelle  vicinanze.  Portossi 
poi  Alessandro  nella  Campania  , e colà  fu  a 
trovarlo  Dione  , c stette  qualche  giorno  con 
lui  alla  vista  de' soldati,  che  non  dissero  una 
parola.  Ed  egli  allora  ottenne  licenza  di  po- 
tersi ritirare  a Nicea  di  Bilinia  patria  sua,  per 
quivi  passare  quel  che  gli  restava  di  vita,  tro- 
vandosi già  vecchio  c mal  sano , e probabil- 
mente colla  paura  in  corpo  di  non  finir  male, 
come  era  succeduto  ad  Ulpiano.  Che  a lui  nel 
consolato  succedesse  Marco  Antonio  Gordiano 
in  questo  medesimo  anno,  si  ricava  da  Capi- 
tolino (i),  cola  dove  scrive,  essere  stato  il  più 
vecchio  de'  Gordiani  console  in  compagnia  di 
Alessandro  Augusto,  e ch'egli  dipoi  fu  man- 
dato proconsole  al  governo  dell’Affrica,  con 
tal  piacere  di  esso  Augusto,  che  con  sua  let- 
tera ringraziò  molto  il  senato  di  sì  fatta  ele- 
zione, stante  l'essere  Gordiano  uomo  nobile, 
magnanimo,  eloquente,  giusto,  continente  e dab- 
bene. Se  nc  ricordi  il  lettore,  perchè  a suo 
tempo  vedremo  il  medesimo  Gordiano  portare 
il  titolo  di  Augusto. 

Fu  appunto  una  delle  belle  doti  dell'impc- 
radore  Alessandro  quella  di  scegliere,  e di  vo- 
lere che  si  sceglic>sero  per  le  cariche  e pel 
governo  delle  proviucie  coloro  ne’ quali  con- 
correva più  abilità  a governar  altri  e maggior 
probità  (*i).  Nulla  si  dava  al  favore,  nulla  alle 
raccomandazioni,  molto  meno  al  danaro.  Gli 
eunuchi,  i quali  erano  stati  in  addietro  po- 
tentissimi in  corte,  e venivano  chiamati  da  lui 
un»  terza  specie  del  genere  umano,  tutti  fu- 
rono rimossi  dal  di  lui  servigio,  ed  appena  si 
contentò  egli  che  di  alcuni  pochi  si  servisse 
l’imperadrice,  ed  in  ufìzj  bassi  e con  abito  de- 
notante la  bassezza  del  loro  stato,  togliendo 
con  ciò  tanti  disordini  ragionati  per  lo  passato 
dalla  soverchia  autorità  che  godrano,  o fa- 
ceano  credere  di  godere.  Alessandro  col  parer 
del  senato  eleggeva  i consoli  , i prefetti  del 
pretorio  ed  altri  magistrati,  lasciando  lVlezion 
degli  altri  al  senato  medesimo.  Diceva  egli: 
Meglio  essere  per  In  più  il  dare  gli  ufìzj  a chi 
non  li  ricerca , che  a chi  fan  le  premure  usa  per 
ottenerli.  Niun  senatore  nuovo  creava  egli,  «e 
persone  di  credito  prima  non  rendevano  buona 
testimonianza  del  merito  suo,  e non  veniva  ap- 
provato da'  senatori  suoi  consiglieri.  E guai  se 
trovava  che  l'avessero  in  ciò  ingannato:  colui 
era  cacciato  dal  senato,  c i suoi  fautori  gasti- 
gati  Una  rarissima  ed  ammirabll  maniera  ebbe 
ancora  nell’elezion  de’  presidenti  delle  provin- 
ce c d’altri  magistrati  meno  importanti.  Pri- 
ma di  conferir  que*  posti  faceva  esporre  in 
pubblico  i nomi  de’  proposti  per  essi,  esortando 

(l)  Capital.  in  Gordiane. 

(a)  Lj miniti,  in  Alesando». 
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fi  ognuno  a scoprire  se  costoro  avessero  coiti- 
; messo  qualche  delitto,  purrhè  ne  potessero  dar 
le  pruove;  poiché  nello  stesso  tempo  proibiva 
: sotto  pena  della  vita  l’ accasare  senza  poter 
provare  l’accusa.  Lainpridio  (t)  storico  pagano 
attesta  aver  egli  appreso  questo  riio  dai  Cri- 
stiani, che  esaminavano  diligentemente  prima 
chi  s’avra  da  ammettere  al  sacerdozio.  E so- 
lca dire  Alessandro,  parergli  strano,  come  non 
si  usasse  la  diligenza  medesima , allorché  si  vo- 
leva eleggere  chi  dovrà  avere  in  mano  i beni  di 
fortuna  e le  vite  dei  jtopoli,  quando  ciò  si  pra- 
ticava dai  suddetti  Cristiani  per  V elezione  dei 
1 sacerdoti.  Avrebbe  egli  desiderato  che  ogni  go- 
: vernalore  delle  provincie  avesse  saputo  eser- 
citar il  suo  ufìzio  senza  bisogno  di  assessore; 
tuttavia  soffrì  sempre  l’uso  di  tali  assessori,  e 
diede  anche  loro  buoni  salari.  Provvedeva  egli 
inoltre  le  persone,  nel  mandarle  ai  governi, 
di  danaro,  servi,  mule,  cavalli,  e d’altre  robe 
necessarie,  donandole  poi  a* medesimi,  se  con 
lode  esercitavano  i loro  impieghi:  se  male,  vo- 
leva che  rendessero  quattro  volte  più  di  quello 
che  avea  loro  somministrato.  In  somma  la  vita 
di  questo  Augusto,  tanto  più  mirabile,  quanto 
che  egli  era  a».«ai  giovine,  sarebbe  un  bellissi- 
mo moilello  per  qualunque  principe  che  amasse 
la  vera  gloria,  ed  imparar  volesse  il  meglio 
degli  esempli  altrui,  con  leggere  levile  di  quei 
. principi  buoni  ed  uomini  illustri,  de’ quali 
forse  niuna  età  c nazione  é stata  priva. 

| Anno  di  Cristo  a3o.  Indizione  Vili, 
di  Pohziako  papa  i. 
di  Alkssardro  i/nperadore  9. 

Consoli 

Lucio  Virio  Agricola 
Sesto  Catio  Clembmtiko 

Il  secondo  console  in  qualche  testo  è chia- 
malo Clemente  (a),  c in  un’ iscrizione  riferita 
dal  Cupero,  Clemenziano.  Se  questa  è legitti- 
ma , può  essa  prevalere  agli  antichi  codici, 
j Crede»!  che  in  questi  tempi  S.  Urbano  papa 
gloriosamente  compiesse  i suoi  giorni  con  ri- 
cevere la  corona  del  martirio.  Ebbe  per  suc- 
cessore Ponziano.  Tempo  è ora  di  parlare  di 
una  strepitosa  rivoluzion  di  cose  accaduta  in 
Oriente.  La  Persia  , conquistata  alcuni  secoli 
| prima  da  Alessandro  il  Grande,  durò  per  qoal- 
( che  tempo  sotto  il  dominio  dei  re  della  Si- 
! ria,  o sia  della  Soria,  successori  del  Macedone. 
Arsacc  famoso  re  de'  Parli  loro  la  tolse  circa 
ducento  cinquantanni  prima  dell’era  cristia- 
na , e continuò  ivi  a signoreggiare  la  schiatta 
degli  Arsacidi  fino  ad  Artabano  re  di  quelle 
contrade  , e regnante  a’  tempi  dell’  Augusto 
Alessandro  (3).  Contra  di  Artabano  si  ribellò 
j un  uomo  di  basso  affare  , ma  di  gran  corag- 
gio, chiamato  Artaserse,  discendente  dagli  su- 
fi) Lamprid.  in  Alesando». 

! (a)  Theunrn*  Nova*  Intcrìpt.  ps*.  3.^7'  *• 

| (3)  Dio,  Hriod.  Lamprid.  Apflnat  <1  alti. 
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tichi  Persiani  ; il  quale  messa  in  armi  la  na- 
zione sua,  c collegato  con  altri  popoli  vicini, 
tre  tolte  diede  battaglia  ad  Artabano  , ed  al- 
trettante ancora  lo  «confìsse,  cd  in  fine  gli 
levò  la  vita.  Abbattuto  dunque  il  regno  dei 
Parti,  ritornò  la  corona  in  capo  ad  Artascrse 
Persiano,  e si  rinovò  la  potenza  di  quella  na- 
zione, la  quale  troveremo,  andando  innanzi  , 
terribile  ai  Romani , poi  soggiogala  dagli  Ara* 
bi,  c di  tal  possanza  anche  oggidì  dopo  incre- 
dibili peripezie,  che  fa  paura  al  potentissimo 
Sultano  de’Turchi,  e più  che  paura  ba  fatto, 
pochi  anni  sono,  al  Mogol,  grande  imperadore 
dell’ Indie  Orientali.  Mise  (i)  il  vittorioso  A r- 
taserse  l'assedio  alla  fortezza  d’ Atra;  ma  per- 
dutavi indarno  molta  gente,  passò  nella  Me- 
dia, e ne  conquistò  la  maggior  parte.  Rivolse 
poi  le  sue  forze  contro  1*  Armenia,  dove  quel 
popolo  assistito  dai  Medi  e dai  figliuoli  d’ Ar- 
tabano, colà  rifugiati,  il  costrinse  con  suo  poco 
gusto  a battere  la  ritirala.  Pretende  il  padre 
Pagi  (a)  che  nell'anno  di  Cristo  az6  Àrtaserse 
tulle  rovine  del  regno  de'  Parti  piantasse  il 
trono  de' Persiani,  citando  in  pruova  di  ciò  lo 
atorico  Agalla  ; e che  nel  seguente  anno  , o 
pure  nel  aa8  egli  incominciasse  la  guerra 
contra  de’  Romani.  Non  è Agatia  uno  scrittore 
sicuro  per  tempi  si  lontani  da  lui.  Abbiamo  di 
certo  da  Dione  (3)  che  nell’  anno  339  grande 
apprensione  recava  Artascrse  ai  Romani  , con 
minacciare  d'assalir  la  Mesoputamia  e la  str»sa 
Soria , pretendendo  di  voler  ricuperar  tutto 
quanto  appartenne  una  volta  ai  re  di  Persia  (4), 
l'imperio  de’ quali  arrivava  sino  al  Mediterra- 
neo e all’Egeo.  Vuole  il  suddetto  Pagi  che  nel* 
l'anno  precedente  l'Augusto  Alessandro,  per 
frenare  questo  minaccioso  torrente,  si  portasse 
coll'  esercito  ad  Antiochia.  Monsignor  Bian- 
chini (5)  differisce  la  di  lui  andata  al  presente 
anno,  e il  Tillcmont  (6)  sino  all’  anno  a3».  A 
me  sembra  più  probabile  che  in  qucsl’  anno 
Alessandro  si  mettesse  in  viaggio,  giacche  ab- 
biamo una  moneta  (7),  spettante  all’  anno  IX 
della  di  lui  Podestà  Tribunizia,  dove  ai  legge 
paorzcTio  avcvsti. 

Scrive  Erodiano  (8)  , che  arrivato  Alessan- 
dro all’anno  tredicesimo  del  suo  imperio,  (nu- 
mero senza  fallo  scorretto)  si  svegliò  la  guerra 
coi  Persiani,  ed  avere  esso  Augusto  sulle  prime 
creduto  bene  di  scrivere  lettere  ad  Àrtaserse,  per 
esortarlo  a desistere  dalle  novità  e a contentarsi 
del  suo,  perché  non  gli  andrebbe  così  ben  fatta, 
volendo  combattere  coi  Romani,  come  gli  era 
accaduto  con  altri  popoli,  ricordandogli  le  im- 
prese di  Augusto,  Trajano,  Lucio  Vero  e Set- 
timio Severo  in  quelle  parti.  Si  rise  I’  orgo- 
glioso Àrtaserse  di  queste  lettere , c la  rispo- 
sta che  diede  , fu  coll’  eolrare  armalo  nella 

(l)  Dio  ia  Excerpta  VjIw. 

(а)  Pigio»  in  Crilic.  B»ron. 

(3)  Dio  >d  Kxcciplit  Vaici. 

(4)  HttoJìi».  lib.  6. 

(5)  Bianchirmi»  ad  Anaila».  Bibliolbccar. 

(б)  Tillcmont,  Mémoire»  de»  Emperenr». 

(7)  Mediobarbn»  in  Nonunat.  Imperai. 

(8)  Hcfodian.  lib.  6.  * 
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Mesopotamia,  e dar  principio  ad  assedj  e sac- 
cheggi nel  paese  romano.  Venute  queste  nuove 
a Roma,  benché  Alessandro  fosse  allevato  nella 
pace,  pure,  per  parere  ancora  de*  suoi  consi- 
glieri, fu  creduta  necessaria  la  di  lui  presenza 
alle  frontiere  della  Soria.  Gran  leva  dunque 
di  gente  si  fece  per  l’Italia  e per  tutte  1’ altre 
provincie  ; e formato  un  poderosissimo  eser- 
cito coll'  unione  de’ pretoriani  ed  altri  soldati 
di  Roma  , si  congedò  Alessandro  dal  senato  , 
ed  imprese  il  viaggio  alla  volta  di  Levante. 
Attesta  il  medesimo  Erodiano  che  ninno  vi  fu 
de' senatori  e de' cittadini  romaniche  potesse 
ritener  le  lagrime  al  vedere  allontanarsi  da  loro  un 
principe  ti  buono,  sì  moderato,  si  amato  ed  ndo- 
| rato  da  tutti.  Fece  il  viaggio  per  terra  coll'ar- 
mata, e data  nell’  Illirico  la  revista  a quelle  le- 
gioni, seco  le  prese.  Passato  poscia  lo  stretto 
della  Tracia  , continnò  il  tno  viaggio  sino  ad 
Antiochia,  capitale  della  Soria,  dove  attese  a 
far  i preparativi  necessari  per  cosi  pericolosa 
guerra.  Racconta  Lampridio  (1)  la  bella  ma- 
niera tenuta  da  lui  nella  marcia  dell’esercito 
suo.  Prima  di  muoversi  di  Roma  fece  attaccar* 
ne’ pubblici  luoghi  in  iscritto  la  disposizione 
del  viaggio,  indicando  il  giorno  della  partenza 
e di  mano  in  mano  assegnando  i luoghi  dove 
I'  armata  dovea  far  alto  nelle  notti , o pren- 
dere il  riposo  d’ un  giorno.  Mandati  innanzi 
tali  avvisi  , si  trovava  da  per  tutto  preparata 
la  tappa,  cioè  la  provvisione  de’ viveri  ; névi 
fu  verso  ch’egli  volesse  mai  mutare  alcuna 
delle  posate  prescritte,  per  paura  che  i suoi 
ufiziali  non  facessero  traffico  delle  marrie.  per 
guadagnar  danaro.  Non  altro  cibo  prendeva 
egli  che  P usato  dagli  altri  soldati,  pranzando 
e cenando  colla  tenda  aperta,  affinché  ognuno 
il  potesse  vedere.  Gran  cura  si  prendeva  egli 
perché  nulla  mancasse  di  vettovaglia,  d'armi^ 
d’  abiti,  di  selle  e di  altri  arnesi  alle  solda- 
tesche; ed  in  tutto  esigeva  la  pulizia,  di  ma- 
niera che  si  concepiva,  in  mirar  quelle  truppe 
si  ben  guernite,  un’  alta  idea  del  nome  roma- 
no. Più  d'  ogni  altra  cosa  poi  gli  stava  a cuore 
la  disciplina  militare,  e che  niun  danno  fosse 
inferito  agli  abitanti  e alle  campagne  per  dove 
passava  l’ armata.  Visitava  egli  in  persona  le 
tende,  nè  permetteva  che  nella  marcia  alcuno 
anche  degli  ufiziali,  non  che  de’  soldati,  uscisse 
di  cammino.  Se  taluno  trasgrediva  l'ordine,  le 
bastonate  o altre  convenevoli  pene  erano  in 
pronto.  E ai  principali  dell’  esercito  che  aves- 
sero mancato  in  questo,  e danneggiato  il  paese, 
faceva  una  severa  correzione,  con  intonar  loro 
la  massima  imparata  da'  Cristiani , cioè  con 
dire:  ireste  .*oi  cai'o  ette  gli  altri  faceseero 
alle  terre  vostre  quel  che  voi  fate  alle  loro  ? 
Perché  un  soldato  maltrattò  una  povera  vec-> 
cliia,  il  cassò,  e il  diede  per  ischiavo  ad  esse 
donna  , acciocché  col  mestiere  di  falegname  J 
che  egli  esercitava,  la  mantenesse.  Ed  avendo 
fatta  doglianza  di  ciò  gli  altri  soldati,  fece  lor 
conoscere  la  giustizia  di  questo  gastigo  , che 
servì  a teuer  gli  altri  in  freno.  Per  còsi  bei 

(t)  Lamptiiiins  in  Alrundro. 
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regolamenti,  è col  tenere  sì  forte  in  briglia  le 
milizie , da  per  tatto  dove  queste  pacavano  , 
si  dicea,  che  non  già  de’  soldati , ma  dei  sena- 
tori erano  in  viaggio  j ed  ognuno  in  vece  di 
fuggirli,  gli  amava,  vedendo  tanta  modestia  e 
ai  bell'  ordine  in  gente  non  avvezza,  se  non  a 
far  del  male,  con  benedire  Alessandro,  come 
se  fosse  stato  un  Dio. 

Veramente  Zosimo  (i)  scrive  che  i soldati 
erano  malcontenti  di  Alessandro  per  questo 
rigore  di  disciplina;  e vedremo  in  fine  che  fu 
cosi.  E pure  Lampridio,  scrittore  più  antico, 
e che  avea  bene  studiato  le  precedenti  storie, 
attesta  eh'  egli  era  amato  da  essi  come  lor  fra- 
tello e lor  padre.  Aggiugne  questo  medesimo 
storico  (a),  che  arrivato  il  giovane  imperadore 
ad  Antiochia,  e trovato  che  alcuni  soldati  di 
nna  legione  si  perdevano  nelle  delizie  , e an- 
davano ai  bagni  colle  donne,  li  fece  tosto  met- 
tere in  prigione.  Cominciò  per  questo  tutta  la 
legione  a far  tumulto  e doglianze.  Allora  Ales- 
sandro salito  sul  tribunale  , si  fece  condurre 
davanti  que’  prigioni  alla  presenza  di  lutti  gli 
altri  che  erano  in  armi  , e parlò  con  vigore 
intorno  alla  necessità  di  mantener  la  discipli- 
na, e che  il  supplicio  di  coloro  dovea  insegnare 
•gli  altri.  Grande  schiamazzo  allora  insorse  ; 
ed  egli  più  franco  che  mai  ricordò  loro,  dover 
essi  alzar  le  grida  contra  de*  Persiani , e non 
contra  il  proprio  imperadore,  che  cava  il  san- 
gue dai  popoli  per  vestire  , nudrire  ed  arric- 
chir le  milizie.  Li  minacciò  ancora  , se  non 
dismettevano,  di  cassarli  tutti,  e che  forse  non 
si  contenterebbe  di  questo,  rimproverando  loro 
che  dimenticavano  d’essere  cittadini  romani. 
Più  forte  cominciarono  essi  allora  a gridare  ed 
* muovere  Tarmi,  come  minacciandolo.  Ma 
egli,  non  istatc , soggiunse  a bravare.  V armi 
vostre  han  da  essere  contro  » nemici  di  Roma. 
Nè  vi  avvisaste  di  farmi  paura.  Quand * anche 
uccideste  un  par  mio,  alia  repubblica  non  man- 
cherà un  nuovo  Augusto  per  governar  lei  e pu- 
nire voi  altri.  E perciocché  non  si  quetavono, 
con  gran  voce  gridò  : Cittadini  Romani , de  po- 
nete V armi , e andatevene  con  Dio.  Allora  ( e 
par  cosa  da  non  credere)  tutti  posate  l'armi, 
le  casacche  militari  e le  insegne,  si  ritira- 
rono. Gli  altri  soldati  e il  popolo  raccolsero 
quell'  armi  e bandiere  , e portarono  tutto  al 
palazzo.  Di  là  poi  ad  un  mese  pregato,  rendè 
loro  l'armi,  con  far  nondimeno  morire  i lor 
tribuni,  per  negligenza  de’ quali  erano  caduti 
in  tanta  effeminatezza  que'  soldati.  Questa  le- 
gione dipoi  si  segnalò  sopra  Taltre  nella  guerra, 
contro  i Persiani.  Formò  Alessandro  di  sei  le- 
gioni una  falange  di  trenta  mila  combattenti: 
il  che  ci  fa  intendere  che  allora  ogni  legione 
era  composta  di  cinque  mila  armati.  Altre 
guardie  ancora  aveva  con  gli  scudi  internati 
d' oro  e d' argento.  A tutti  questi  dopo  la 
guerra  di  Persia  fu  data  maggior  paga  che  a 
gli  altri  soldati. 
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Anno  di  Cristo  a3l.  Indizione  IX. 
di  Ponziano  papa  a. 
di  Alessandro  imperadore  io. 

Consoli 

Pompeiano  , Pbljgkiano. 

Non  mi  son  io  attentato  a chiamare  il  pri- 
mo di  questi  consoli  Civica  Pompeiano,  perchè 
[ quel  Civica  viene  da  una  sola  iscrizione  del 
Gudio,  le  cui  merci  sono  a me  sospette.  Nel- 
I 1*  anno  309  era  stato  console  Civica  Pompe- 
iano. Un  altro  nc  troveremo  all'anno  a4«-  Ma 
certo  non  è che  ancor  questo  Pompeiano  fosse 
1 appellato  Civica.  Il  secondo  console  vien  chia- 
! mato  da  Cassiodorio,  dal  Pairvmio  c da  altri, 
Feliciano  ; ma  più  è sicuro  il  cognome  di  Pc- 
ligniano.  L'  Augusto  Alessandro,  prima  di  roet- 
| tersi  in  campagna  , volle  tentar  di  nuovo  , se 
|j  colle  buone  si  potea  frenar  P alterigia  del  Per- 
' siano  Artaserse  (1),  e gli  spedi  nuovi  ira- 
! basciadori  , lusingandosi  che  la  presenza  sua  , 

' sostenuta  da  sì  poderoso  esercito , avesse  da 
| ispirare  al  Barbaro  pensieri  più  ragionevoli.  Se 
1 ne  tornarono  essi  senza  risoluzione  alcuna.  Al- 
l' incontro  inviò  Artaserse  ad  Alessandro  quat- 
| trocento  de’  suoi,  tutti  d’  alta  statura,  con  ve- 
sti fregiate  d’oro  ed  archi  sfarzosi , credendo 
con  tal  comparsa  di  atterrire  i Romani.  Con- 
: siate  la  loro  ambasciata  in  comandare  orgoglio- 
' samente  all’  Imperador  de’  Romani  di  uscir 
quanto  prima  di  tutta  la  Soria  e di  ogni  altra 
|l  provincia  di  là  dal  mare  , perché  tutto  quel 
paese  apparteneva  ai  Persiani  , come  antica 
: dipendenza  della  loro  corona.  Da  cosi  inso- 
1 lente  comando  irritato  Alessandro,  col  parere 
del  suo  consiglio  ordinò  che  tutti  quegli  un- 
j basciadori,  spogliati  de’  loro  arnesi,  fossero  re- 
! legati  nella  Frigia,  con  dar  loro  campagne  da 
: coltivare.  Né  volle  fargli  uccìdere,  perchè  una 
* iniquità  sarebbe  stata  il  punir  colla  morte 
gente  non  presa  io  battaglia  , e che  eseguiva 
!j  gli  ordini  del  suore:  quasi  che  non  fosse  an- 
| che  un’  iniquità  , e un  violare  il  diritto  delle 
«'  genti,  quel  privarli  di  libertà,  e il  non  lasciarli 
ritornare  al  loro  signore.  Si  venne  dunque  al- 
1'  armi.  Se  crediamo  ad  Erodiano  (a),  tre  corpi 
! fece  Alessandro  delle  sue  genti , come  gli  fu 
! suggerito  da’  suoi  generali  , e da  chi  meglio 
' sapeva  il  mestier  della  guerra , perchè  egli 
nulla  mai  facea  di  sua  testa  nelle  spedizioni 
> militari  (3)  , ma  voleva  prima  udire  il  senti- 
mento de*  più  vecchi  e sperimentati  nell'arte 
. della  milizia.  Uno  ne  spinse  nella  Media  per 
via  dell'  Armenia  ; un  altro  nel  paese  de’  Par- 
I ti,  e riserbo  per  sé  il  terzo,  per  condurlo  egli 
stesso.  Ma  o perchè  Alessandro  fosse  di  sua 
: natura  e per  P educazione  alquanto  timido,  o 
: perchè  I'  Augusta  Marame»  sua  madre  noi  vo- 
lesse vedere  esposto  ai  pericoli,  o perchè  ane- 


ti) Eoaioras  lib.  I. 

(a)  Laopridiia  io  AUxtndra. 


(1)  Hrrodiano»  lib.  6. 

(2)  ld.  Ibid. 

(3)  Lampiid.  in  Alexandre. 
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cederono  diserzioni  e tumulti  in  Soria  , egli 
non  s' inoltrò  punto  contro  i nemici;  c cagion 
fu  che  il  secondo  corpo  fu  disfatto  dai  Per- 
siani , con  vittoria  nondimeno  che  costò  loro 
ben  caro  ; c che  il  primo,  dopo  aver  ben  re- 
sistito alle  forxe  de’  Persiani,  nei  ritornare  in 
Armenia  , per  gli  disagi  perisse.  Aggiugne  lo 
stesso  Erodiano  che  il  corpo  di  riserva  di 
Alessandro  per  le  malattie  calò  di  molto  , e 
fu  a rischio  dì  lasciarvi  la  vita  il  suddetto  im- 
peradore  per  una  grave  infermità  che  il  sor- 
prese. Ma  perchè  la  grande  armata  de’  Per- 
siani notabilmente  aneli’  essa  si  sminuì  cessò 
dipoi  la  guerra,  c per  tre  o quattro  anni  stet- 
tero que’  Barbari  in  pace.  Così  Erodiano.  Non 
cosi  Lampridio,  il  quale,  più  che  al  racconto 
di  quello  storico  , prestando  fede  a ciò  che 
tanti  altri  avevano  scritto  de’  fatti  di  questo 
imperadore,  da  lui  ben  esaminati,  gli  attribui- 
sce un'  insigne  vittoria  riportata  contra  dei 
Persiani.  E maggiormente  lo  pruova,  coll’aver 
veduto  gli  atti  d<  I senato,  e la  relazione  del- 
1*  avvenimento  glorioso  fatta  dal  medesimo 
Alessandro  al  senato  , dopo  il  suo  ritorno  a 
Roma  nel  di  a3  di  settembre.  Non  si  può  si 
facilmente  credere  clic  le  parole  di  Alessandro 
fossero  soli  vanti  e menzogne  , sì  perché  non 
fu  egli  di  carattere  millantature,  si  perchè  poco 
sarebbe  occorso  per  isincntirle.  Di*sc  dunque 
Alessandro  di  avere  sconfitto  i Persiani,  nel- 
l’armata de’ quali  bella  e terribil  mostra  la- 
ccano settecento  elefanti  colle  lor  torri  guer- 
uite  d’  arcieri.  Trecento  di  questi  essere  stati 
presi,  ducenlo  morti,  e dieciotto  venivano  con- 
dotti a Roma.  V’erano  mille  carri  falcati,  cento 
e venti  mila  cavalli  si  coniavano  parimente 
nell’esercito  nemico:  dieci  mila  d’essi  rimasero 
sul  campo,  gli  altri  si  salvarono  colla  fuga. 
Molti  erano  stati  i Persiani  presi,  e poscia  ven- 
duti per  schiavi.  Sperano  ricuperate  le  città 
perdute  della  Mesopotamia;  Arlaserse  colla  per- 
dita delle  bandiere  avea  presa  la  fuga.  1 sol- 
dati romani  se  nc  ritornavano  ben  ricchi;  né 
sentivano  più  le  fatiche  della  guerra  dopo  si 
felice  vittoria.  A questa  relazione  tennero  die- 
tro le  acclamazioni  del  senato.  Aggiugne  Lam- 
pridio che  in  quella  calda  azione  Alessandro 
correva  per  le  file  della  sua  armala,  animando 
i soldati,  lodando  chi  meglio  combatteva,  com- 
battendo anch’egli,  e trovandosi  esposto  alle 
frcccic  nemiche.  Dopo  sì  segnalata  vittoria  se 
ne  tornò  Alessandro  ad  Antiochia,  p^r  ivi  pas- 
sare. come  io  vo  credendo,  il  verno  colla  sua 
armata.  E che  in  queal’anno  esso  Augusto  fiac- 
casse le  corna  al  superbo  Arlaserse,  e non  già 
nel  precedente,  coinè  volle  il  padre  Pagi,  e 
non  nel  seguente  come  pensò  il  Tillemout , 
bastantemente  si  raccoglie  dalle  monete  (i) 
rapportate  dal  Mez/abarba,  correndo  la  di  lui 
Tribunizia  Podestà  X,  cioè  nell'anno  presente, 
perchè  ivi  si  vede  menzionata  victoaia  avcv- 
sti.  Solamente  non  si  sa  intendere  come  Ales- 
sandro non  prendesse  il  titolo  d' Imperadore 
per  questa  vittoria.  Forse  l’impcdi  la  sua  ino- 
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destia.  Dal  senato  ancor»  fa  acclamato  Per- 
sico Massimo:  e pure  questo  suo  titolo  non 
s'incontra  nelle  medaglie.  Ha  poi  un  bel  diro 
Erodiano  che  i Persiani  da  aé  atesai  desiste* 
rono  dalla  guerra;  perchè  se  cosi  felicemente, 
com'egli  vuole,  fossero  proceduti  i loro  affa- 
ri, e le  armate  romane  fossero  rimaste  disfatte, 
inverisimil  cosa  è come  i medesimi  non  aves- 
sero proseguita  la  vittoria,  ed  occupata  ai  Ro- 
mani la  Mcsopotamia. 

Anno  di  Csisto  ?3a.  Indizioni  X. 
di  Potrzuao  papa  3. 
di  Alzssasdro  imperadore  li. 

Consoli 

Lupo,  Massimo. 

Abbiamo  anche  da  Erodiano  (i)  che  l’im- 
peradore  Alessandro  si  fermò  molto  tempo  in 
Antiochia  : il  che  ci  serve  di  fondamento  per 
credere  che  vi  passasse  il  verno  insieme  col- 
J P esercito  distribuito  in  que’ quartieri.  Lungo 
| tempo  si  esigeva  a ricondurre  per  terra  le  le- 
ì gioni  destinale  per  l'Europa:  però  sembra  ve - 
risi  mite  che  succedesse  io  quest'anno  il  auo 
arrivo  a Roma  nel  tempo  assegnato  da  Lam- 
pridio (a),  cioè  nel  dì  »5  di  settembre,  in  cui 
egli  comparve  in  senato  a rendere  conto  dell» 
sua  spedizione.  Fece  la  sua  entrata  da  trion- 
i fante,  corteggiato  da  tutto  il  senato  e dall'or- 
dine equestre,  fra  i plausi  e l'indicibile  alle- 
grezza di  tutto  il  popolo.  Non  entrò  sul  coc- 
chio, come  si  costumava  ne*  trionfi,  ma  bensì 
a piedi,  venendogli  dietro  il  carro  trionfale  ti- 
rato da  quattro  elefanti.  A piedi  ancora  andò 
: al  palazzo:  e tanta  era  la  folla,  che  appena 
,]  in  qnattr’ore  potè  compiere  il  viaggio,  tutti 
j gridando  intanto:  Se  salvo  è Alessandro , salva 
\ è Roma.  Nel  di  seguente  ai  fecero  le  corse  dei 
cavalli  e i giuochi  scenici,  dopo  de’  quali  toccò 
un  congiario  al  popolo  Allora  fu  che  ai  co- 
i minciarono  a vedere  presso  i Romani  degli 
schiavi  persiani;  ma  non  sofferendo  allora  1» 
superbia  de»  re  di  Persia  che  alcuno  de' suoi 
sudditi  restasse  in  ischiavilù,  fu  pregato  Ales- 
sandro di  rimetterli  in  libertà  col  pagamento 
del  riscatto;  ed  egli  non  mancò  di  far  loro 
questa  grazia,  con  rendere  ai  padroni  il  da- 
ì naro  pagato  in  comperarli , oppure  col  met- 
j terlo  nell’erario,  se  non  erano  venduti.  Questi 
servi  adunque  e gli  elefanti  condotti  sempre 
più  ci  vengono  ad  assicurare  che  l'Augusto 
Alessandro,  non  vinto,  ma  vincitore  ritornò 
I dalla  guerra  di  Persia.  Seguita  a dire  Lampri- 
dio che  anche  nella  Mauritania  Tingitana  fe- 
licemente procederono  gli  affari  della  guerra 
per  la  buona  condotta  di  Furio  Celso.  Simit- 
. niente  nell’Illirico  Vario  Macrino,  parente  di 
, esso  Alessandro,  riportò  de*  vantaggi  contro  i 
nemici  del  popolo  romano;  e nell’ Armeni» 
Giunio  Palmato  diede  anch’egli  qualche  buona 

(l)  Herodiannt  lib.  5. 

(a)  Lamp ndiui  in  Alcxaadr». 


(i)  !Yl<«!ivt>atb.  in  Ninnino.  Inficiai. 
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lezione  lì  Persiani.  Da  tutti  que*  luoghi  pro- 
babilmente in  questi  tempi  giunsero  a Roma 
le  laureate  lettere  di  avviso  di  que’ prosperosi 
avvenimenti,  le  quali  lette  in  senato  e al  po- 
polo, rallegrarono  ognuno,  ed  esaltarono  sem- 
pre più  il  nome  c la  gloria  dell’Augusto  Ales- 
sandro. 

Anno  di  Cristo  a33.  Indizione  XI. 
di  Ponu.RO  papa  4* 
di  Alessandro  imperadort  la. 

Condoli 

Massino,  Paterno. 

Un’iscrizione  che  si  legge  nella  mia  Raccol- 
ta (i),  invece  di  Paterno,  ha  Patcrio.  Così  an* 
cora  egli  é chiamato  in  alcune  leggi  raccolte 
dal  Retando  (a).  Però  quantunque  io  abbia  ri- 
tenuto Paterno , gran  dubbio  mi  resta  che  il 
suo  vero  cognome  fosse  Patcrio.  In  quattro 
leggi  ancora  Massimo  vien  detto  Console  per 
la  seconda  volta;  nta  ciò  meglio  starà  all’anno 
arguente.  Istituì  (3)  in  questi  tempi  l’Augusto 
Alessandro  in  onore  di  Mammea  imperadricc 
sua  madre  un  collegio  di  fanciulli  e un  altro 
di  fanciulle,  con  chiamarli  Mammeani  c Mara- 
recane,  siccome  Antonino  Pio  avea  dato  il  no- 
me di  Faustiniane  alle  fanciulle  istituite  in 
onore  di  Faustina  sua  moglie.  Parimente  at- 
tese a premiare  chiunque  s’  era  segnalato  nel 
governo  civile  e militare  della  repubblica.  Ai 
senatori  più  meritevoli  accordò  gli  ornamenti 
consolari,  con  aggiugnerc  dei  saccrdozj  e dei 
poderi  a quei  ch'erano  poveri  o vecchi.  Agli 
amici  donò  i prigionieri  di  varie  nazioni  rite- 
nendo solamente  i nobili  fra  essi,  che  furono 
arrotati  nella  milizia.  Le  terre  prese  ai  nemici 
donò  egli  ai  capitani  c soldati  posti  alle  guar- 
die de’ confini,  con  permettere  che  passassero 
ancora  in  dominio  de’  loro  eredi,  purché  an 
ch’c&si  facessero  il  mestier  de' soldati;  non  vo- 
lendo che  que*  beni  restassero  in  proprietà  di 
persona  alcuna  privata,  con  dire  clic  quc‘  tali 
con  più  attenzione  mililcrebbono , ove  si  trat- 
tasse di  difendere  le  tenute  concedute  loro  con 
questo  patto.  Cd  ecco,  se  non  il  principio,  al- 
meno un  segno  assai  chiaro  di  quei  che  poscia 
furono  chiamati  Bcncfizj,  cioè  stabili  dati  da 
godere  ai  soldati , con  obbligo  di  militare  in 
favor  del  donante,  con  riservarsene  i principi 
il  diretto  dominio.  Passò,  dico,  questo  nome 
anche  nella  Chiesa , dispensati  ice  di  si  fatti 
beni  a chi  si  consacra  alla  milizia  ecclesiastica. 
Oltre  alle  terre,  donò  ai  medesimi  soldati  de- 
gli animali  c dei  servi,  acciocché  potessero  col- 
tivarle e non  le  lasciassero  abbandonate  all’in- 
vasione de’  nemici:  il  che  riputava  egli  gran 
vergogna  della  repubblica.  Mentre  si  godeva 
Unta  felicità  in  Roma,  ecco  nuove  spiacevoli 

(l)  Thenoros  Noto*  Ioscription.  j»ag.  3i8.  urna.  9. 

(a)  Relaod.  ia  Fast.  Coni. 

(3)  Lab  pi  idi  os  ia  Alexandre. 
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dalle  contrade  germaniche  (i),  cioè  avere  a 
Germani  passato  il  Reno,  mettere  in  conquasso 
la  Gallia  in  quelle  parti  con  potenti  armate, 
saccheggiar  borghi  e campagne  , e far  paura 
alle  stcjsse  città.  Se  crediamo  ad  Erodiano  (i)M 
i fin  quando  Alessandro  dimorava  in  Antiochia, 
cominciò  questa  brutta  dama,  e portatine  colà 
| gli  avvisi,  colla  giunta  d’aver  essi  Germani  pas- 
I sato  non  solo  il  Reno,  ma  anche  il  Danubio, 

I ed  essere  in  grave  rischio  le  confinanti  pro- 
vincie  dell’Illirico  e l’Italia  stessa.  f*er  questo 
si  affrettò  egli  di  lasciar  la  Soria,  e di  volgere 
i passi  e 1’  armi  colà,  dove  il  chiamava  il  bi- 
sogno. Se  vero  fosse  il  racconto  di  Erodiano, 
converrebbe  dire  che  Alessandro  si  fermasse 
un  anno  di  più  in  Antiochia,  oppure  eh’  egli 
un  anno  dopo  quel  che  abbiam  supposto,  im- 
prendesse la  guerra  coi  Persiani.  Ma  non  è si 
I facilmente  da  acquetarsi  in  ciò  a quello  sto- 
! rico  greco,  da  che  gli  viene  a fronte  Lampri- 
1 dio,  certo  inferiore  a lui  di  tempo,  ma  più  di 
; lui  informato  degli  affari  di  Roma.  Secondo 
I Erodiano,  l’Augusto  Alessandro  marciò  a di- 
rittura dalla  Soria  in  Germania,  nè  più  ritornò 
i a Roma;  laddove  Lsmpridio,  citando  gli  atti  del 
; senato,  ri  assicura  esser  egli  dall’Oriente  rive- 
1 nuto  a Roma,  ed  aver  ottennio  il  trionfo,  e che 
; quivi  godeva  una  rnirabil  quiete,  quando  so- 
i praggiunse  la  novità  de'  Germani.  Se  questa 
i giugnease  nell’anno  presente,  oppure  nel  sus- 
i seguente,  non  so  dirlo.  Caso  che  nel  presente, 
attese  Alessandro  a far  dei  preparamenti  per 
| andare  in  persona  a dimandar  conto  ai  Ger- 
mani dei  danni  inferiti  alle  contrade  romane* 

Anno  di  Cristo  a34*  Indizione  XI L 
di  Pokziabo  papa  5. 
di  Alessandro  imperadore  i3. 

Consoli 

Massimo  per  la  seconda  volta. 

Gaio  Celio  Urbano. 

Già  ardeva  la  guerra  tanto  ai  confini  della 
Gallia.  quanto  a quei  della  Pannonia  con  ter- 
rore non  lieve  dell’  Italia  stessa.  Però  in  que- 
st’ anno  l’Augusto  Alessandro,  messo  insieme 
un  polente  esercito,  s’inviò  alla  volta  della 
Gallia,  dove  maggiore  era  il  pericolo  (3).  Con- 
duceva egli  seco  un  gran  corpo  di  Mori  e di 
arcieri  presi  dalla  provincia  dcll’Osroena,  op- 
pure desertori  Parti,  guadagnati  con  buono  sti- 
pendio. Di  costoro  pensava  egli  di  valersi  con 
vantaggio  in  questa  nuova  guerra,  perchè  tal 
sorta  di  gente  saettava  più  lontano  che  i Ger- 
mani, e coglieva  più  facilmente  nel  bersaglio 
de’ loro  corpi.  Si  parti  Alessandro  da  Roma, 
quantunque  il  senato  e i migliori,  mal  volen- 
tieri vedendolo  disposto  alla  partenza,  si  stu- 
diassero di  ritenerlo  (4)  : tanto  era  1'  amore 

(1)  Lamprid.  io  Alexandre,  Zoaimtu  Ititi,  fib.  I. 

(2)  Herod.  lib.  6. 

(3)  Id.  ibid. 

(4)  Laoipriduu  io  Alrundro. 
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che  gli  portavano,  tanta  la  premura  che  non 
si  esponesse  a pericolo  alcuno , c ai  dubbiosi 
successi  della  guerra.  Ma  egli  avea  fisso  il 
chiodo  di  andare,  perché  non  potea  «offerire 
che  dopo  aver  vinto  i Persiani  , venissero  ad 
insultare  l’ imperio  romano  i Germani,  gente 
che  altri  imperadori  da  meno  di  sé  aveano  sa* 
puto  mettere  in  dovere.  Seco  andò  Mammea 
sua  madre  ; e se  crediamo  a Lampridio,  tutti 
i senatori  I’  accompagnarono  per  cento  cin- 
quanta  miglia.  Nel  fare  a gran  giornate  il  suo 
viaggio,  incontratosi  con  una  donna  della  razza 
de'  Druidi , saeerdoti  della  Gallìa  , questa  gli 
disse  : V'a  pure,  ma  non  isptrar  vittoria ,*  e fi- 
dali poco  de’  tuoi  laidati.  Egli  non  l'ascoltò,  op- 
pur  non  se  ne  mise  pensiero,  perché  sprezzava 
la  morte.  E Lampridio  aggiugne,  che  avendo* 
gli  predetto  un  celebre  strologo  eh*  egli  dovea 
morire  per  mano  di  un  Barbaro,  se  ne  ralle- 
grò, credendo  di  aver  da  morire  in  qualche 
battaglia  , e di  far  quel  fine  glorioso  eh'  era 
toccato  ad  altri  generali  famosi.  Arrivato  alle 
rive  del  Reno  (i),  quivi  si  fermò  a disporre 
tutto  1'  occorrente  per  portare  la  guerra  ad- 
dosso ai  Germani  ; ed  intanto  fece  fabbricar 
un  ponte  su  quel  fiume,  acciocché  vi  potesse 
transitar  tutta  I*  armata.  Vuole  Erodiano,  scrit- 
tore che  solamente  ci  descrive  Alessandro  per 
un  imperadore  timoroso  e privo  di  coraggio , 
ch’egli  tentasse  prima,  se  potea  colle  buone 
intavolar  pace  coi  Germani  ; c loro  a questo 
fine  inviò  suoi  ambasciatori,  con  esibire  gran 
copia  di  danaro,  assai  consapevole  della  forza 
che  ha  l'oro  fra  que'  popoli.  Forse  che  se 
avesse  tenuta  questa  via,  non  gli  sarebbe  man- 
cata la  pace.  Ma  Lampridio  nulla  parla  di  ciò, 
e ne  meno  di  var)  combattimenti  accennati 
dal  suddetto  Erodiano,  ne' quali  scrive  che  bene 
spesso  i Germani  comparvero  non  raen  forti 
dei  Romani.  Certo  è,  che  non  abbiam  vestigio 
d' alcuna  bella  militare  impresa  da  lui  fatta 
in  essa  guerra,  ancorché  il  numeroso  e prode 
esercito  suo  promettesse  di  molto  ia  sì  fatta 
spedizione. 

Jnno  di  Cristo  a 3 5.  Indizione  XIII. 
di  Artero  papa  t. 
di  Massimiko  imperadore  i. 

Consoli 

Severo,  Qi.ivzuvo. 

Altro  non  abbiamo  di  certo  di  questi  con- 
soli che  il  loro  cognome,  e il  secondo  vien 
anche  chiamato  Quintiliano.  Ho  io  prodotta 
un' iscrizione  (a),  dove  ci  comparisce  Gneo 
Pinario  Severo  console  ; ma  senza  poter  dire 
ac  appartenga  all'anno  presente.il  Panvinio(3) 
avea  citata  un’  iscrizione  posta  per  la  salute 
<li  Lucio  Ragouio  Urinazio  Larcio  Quinziano 
«ron&ole,  credendo  che  ivi  si  parlasse  del  se- 
ti) Heiodias.  1 1 b . 6. 

(2)  Tkiruur.  Novut  («script.  p.  358.  B.  t 

(3)  l^auu.  in  1 LuutuL 


condo  console.  Un'altra  (i)  a lui  pure  spet- 
tante ho  dato  io,  ma  con  farmi  a credere  che 
questo  Quinziano  molto  prima  dell'anno  pre- 
sente fosse  sostituito  nel  consolato.  In  un  al- 
tro marmo  (a)  , rapportato  anche  nella  mia 
Raccolta,  «'incontra  Tito  Ccsemio  Macedone 
Quinziano  console;  ma  senza  che  resti  alcun 
lume  se  appartenga  all'anno  presente.  Una 
grande  scossa  ebbe  in  quest’  anno  il  romano 
imperio  per  la  morte  del  buon  imperadore 
Alessandro,  tolto  di  vita  dagli  empj  cd  iniqui 
suoi  soldati.  Non  se  ne  sa  bene  il  luogo  e la 
maniera.  Lampridio  (3)  ne  fu  anch’  egli  allo 
scuro,  mentre  scrive  che  l'Augusto  giovane  tro- 
vandosi nella  gran  Brettagna,  da  noi  chiamata 
Inghilterra,  fu  ucciso,  e che  altri  scrissero  es- 
sere ciò  avvenuto  nella  Gallia  in  un  villaggio, 
appellato  Sicila,  nel  distretto  di  Magonza,  co- 
me vuole  Eusebio  (4),  oppure  in  quel  di  Trc- 
veri.  Espone  bensì  Erodiano  (5)  con  varie  par- 
ticolarità questo  avvenimento , ma  le  circo- 
stanze da  lui  narrate  non  hanno  assai  del  ve- 
risimile. Secondo  lui,  Massimo  ufiziale , che 
avea  la  cura  d' insegnar  P arte  militare  ai  sol- 
dati di  nuova  leva,  per  la  maggior  parte  presi 
dalla  Pannonia  , era  amato  non  poco  da  esse 
milizie.  Sparlavano  costoro  di  Alessandro,  co- 
me di  ufi  principe  troppo  timoroso , che  non 
lasciava  fare  alcuna  bella  impresa  contra  de» 
nemici,  e stava  tuttavia  sotto  1*  ali  della  ma- 
dre; donna,  secondo  essi,  intenta  solamente 
ad  ammassar  danaro,  e che  colla  sua  parsimo- 
nia rendeva  odioso  a tutti  il  figliuolo  ; essere 
perciò  da  eleggersi  per  imperadore  un  uomo 
forte  e pratico  della  guerra,  c che  meglio  pre- 
miasse i soldati.  Lamcntavansi  eglino  in  fatti 
anche  di  Alessandro,  perché  non  profondeva 
sopra  di  loro  i tesori  , siccome  aveano  prati- 
cato Caracalla  ed  Elagabalo,  scialacquatori  delle 
pubbliche  sostanze  , per  guadagnarsi  I'  affetto 
delle  milizie  ; e per  questo  sciamavano  contro 
di  Mammea,  attribuendo  ad  avarizia,  di  lei  ciò 
che  si  negava  alla  loro  insaziabile  avidità.  Po- 
sti dunque  gli  occhi  sopra  Massimino,  all’  im- 
provviso il  vestirono  di  porpora,  e 1'  acclama- 
rono Imperadore.  Fosse  egli,  o non  fosse  con- 
sapevole del  loro  disegno , almen  fìnse  di  re- 
sistere; ma  minaccialo  colle  spade,  accettò, 
come  forzato,  l’ augusta!  dignità.  Promesso  di 
poi  un  grosso  donativo,  e di  raddoppiar  loro 
la  provianda  , concertò  subito  la  maniera  di 
opprimere  Alessandro.  Avvisato  questi  di  si  pe- 
ricolosa novità  tremando,  piagnendo,  e simile 
ad  un  furioso,  usci  dalla  tenda , e raccoman- 
do t»t  a’  suoi  soldati , con  promettere  quanto 
volessero,  purché  il  difendessero.  Con  grandi 
acclamazioni  promisero  essi  di  farlo.  Passata 
la  notte,  eccoti  P avviso  che  vengono  i soldati 
di  Massimino  ; c di  nuovo  Alessandro  uscito 
in  pubblico,  implorò  l’aiuto  de' suoi,  i quali 

(i)  Thesanr.  Nomi  ImciipL  p.  35g.  a.  I. 

(a)  Idftn  p.  358.  n.  4* 

(3)  Lanpridius  in  Alexandre. 

(4)  Euacbias  in  CUroa. 

(i>)  Heiodu*.  tib.  6. 
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replicarono  le  promesse;  ma  all  arrivo  delle 
truppe  di  Massimino  lasciatisi  sovvertire  da 
lui,  il  riconobbero  aneli'  essi  per  Imperadore. 
Ciò  fatto,  diede  Massimino  ordine  ai  tribuni 
e centurioni  di  levar  la  vita  ad  Alessandro,  a 
Mammea  sua  madre,  e a chiunque  si  volesse 
opporre.  Fu  il  barbaro  comandamento  imme- 
diatamente eseguito,  cd  a riserva  di  chi  era 
fuggito,  tutti  rimasero  vittima  delle  loro  spa- 
de. Cosi  Erodiano. 

Ma  non  è probabile  che  Massimino  fosse  pro- 
chinato Imperadore,'  perchè  si  sa  eh’  egli  stu- 
diò in  tutte  le  forine  di  comparir  innocente 
della  morte  di  Alessandro;  nè  che  Alessandro 
sapesse  l’ esaltazion  di  Massimino  , nè  che  do- 
po tal  notizia  passasse  anche  una  notte,  prima 
d'  essere  ucciso,  perché  o egli  sarebbe  fuggi- 
to, o avendo  tante  persone  clic  V amavano  , 
non  è da  credere  che  tutti  1*  avessero  abban- 
donato. Ha  ben  più  apparenza  di  verità  ciò 
clie  scrivono  Lampridio  (i)  e Capitolino  (a): 
ciocche  molli  de’ soldati,  massimamente  della 
Gallia,  erano  disgustati  di  Alessandro,  pcrch’  e- 
gli  avendoli  trovati  mal  avvezzati  sotto  Elaga- 
balo,  voleva  rimetterli  con  vigore  nell’  antica 
disciplina:  e che  segretamente  intesisi  con 
Massimino  , molli  d’  essi  inviati  alla  tenda  di 
Alessandro  nel  dopo  pranzo,  allorché  v*  era 
poca  gente  , ed  egli  dormiva  , il  trucidassero 
colla  madre.  Comunque  ciò  accadesse,  fuor  di 
dubbio  è che  il  buono  ma  infelice  imperadore 
per  roano  di  qne’  sicarj  , e con  intelligenza  e 
per  comando  di  Massimino,  uomo  ingratissi- 
mo ai  tanti  benefizi  die  avea  da  lui  ricevuto,  jj 
terminò  i suoi  giorni.  S’è  disputato  da  vari 
letterati , cioè  dal  padre  Pagi,  dal  Tillemont, 
dall’abate  Vignoli,  da  monsignor  della  Torre 
c dal  padre  Vaisecchi  abate  Benedettino,  in- 
torno alla  di  lui  età  , intorno  alla  durazione 
del  suo  imperio  e al  giorno  della  sua  morte. 
Crcdesi  con  più  probabilità  eh’  egli  fosse  nc-  I 
ciso,  non  nel  marzo,  ma  nella  siate  deiranno 
presente,  in  età  di  ventisei  anni  e di  alquanti  ; 
mesi,  c non  già  di  29  anni,  mesi  3 e giorni  7,  1 2 
come  ha  il  testo,  che  si  tiene  per  iseorretto, 
di  Lampridio;  e dopo  tredici  anni  ed  alquanti 
giorni  oppur  mesi  d’ imperio.  A me  non  con- 
vicn  d’  entrare  in  si  fatte  dispute,  bastando  al 
lettore  d’  intendere  ciò  che  più  imporla  al  filo 
della  storia.  Intanto  le  mirabili  rose  da  noi 
udite  di  questo  novello  Alessandro,  tanto  più 
degne  di  stupore  c di  lode  , quanto  che  ope- 
rate da  un  si  giovinetto  Augusto  , in  cui  lo 
stesso  Erodiano,  che  pur  gli  è poco  favorevo- 
le, altro  non  seppe  trovar  di  difetto  se  non  la 
troppa  dipendenza  da  sua  madre,  cì  Itan  già 
fatto  detestare  1’  esecrabil  azione  di  Massimi- 
no,  oppure  di  quei  barbari  soldati  che  gli  tol- 
sero la  vita  contra  tutte  le  leggi  umane  e di- 
vine, c ci  danno  a conoscere  qual  grave  per- 
dita fecero  in  lui  il  senato  e popolo  romano 
c tutte  le  provincia  del  romano'  imperio.  Un 
fulmine  che  scoppiasse  coutra  d’ognuno,  par- 
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ve  1’  avviso  della  sua  morte.  Se  ne  mostrò  do- 
lente in  apparenza  fin  lo  stesso  Massimino,  e 
volle  che  nella  Gallia  gli  fosse  alzato  un  ma- 
gnifico monumento  (1).  Più  riguardevole  fu 
1'  altro  che  il  senato  gli  fece  fabbricare  in 
Roma  , dove  furono  portate  le  sue  ceneri,  c 
dove  non  mancarono  né  a lui  nè  a Mammea 
sua  madre  gli  onori  divini,  coll'assegno  di 
alcuni  sacerdoti;  c gran  tempo  durò  in  Roma 
la  festa  del  di  natalizio  di  lui  e di  sua  madre. 
Gli  stessi  soldati,  e fin  quelli  eh*  egli  avea  cas- 
sati in  Soria,  tagliarono  poscia  a pezzi  quegli 
assassini  che  s’  erano  bagnate  le  roani  nel  di 
lui  sangue  : segno  che  non  P aveano  abbando- 
nato, come  vuole  Erodiano  , ma  che  improv- 
visa dovette  essere  V uccisione  di  lui.  Fu  da 
molti  scritta  la  Vita  di  questo  insigne  Augu- 
sto, e Lampridio  cita  quella  di  Settimio,  Aco- 
lio  ed  Encolpo,  che.  oggidì  perdute,  servirono 
a lui  di  scorta  per  tramandarci  le  notizie  che 
abbiamo  d’esso  imperadore.  Verisimilmente, 
se  non  si  fossero  perduti  tanti  libri  della  Sto- 
ria nobilissima  di  Dione  Cassio,  sebben  presso 
Sililino  egli  poco  parla  delle  azioni  d’Alessan- 
dro, noi  avremmo  qualche  altro  lume  del  suo 
governo:  governo  incomparabile,  perchè,  oltre 
all’  esser  egli  stalo  di  gran  mente  e di  ottima 
intenzione,  volle  sempre  nel  suo  consiglio  i piu 
saggi,  i più  giusti  e disinteressali  senatori  e 
giurisronsulti  che  allora  si  trovassero.  Ma  a 
questo  adorabil  regnante,  degno  di  lunghissima 
vita,  succedette  Massimino  di  carattere  tutto 
contrario  , dedito  solamente  alla  crudeltà  , c 
fuorché  dai  solitati,  universalmente  odiato  ed 
abborrito,  qual  manigoldo  del  migliore  di  tutti 
i principi.  Da  che  costui  , tolto  di  mezzo  il 
buon  Alessandro  , fu  proclamato  Imperadore, 
partecipò  al  senato  l'elezione  sua.  Bisognò  ap- 
provarla, perchè  non  si  polca  di  meno,  avendo 
egli  dalla  sua  le  forze  maggiori  del  romano 
imperio.  Non  sappiamo  se  da  sé,  oppure  se  per 
decreto  del  senato,  egli  prendesse  la  podestà 
tribunizia  e il  titolo  di  Padre  della  Patria  , 
che  non  fu  mai  si  indegnamente  impiegato  clic 
questa  fiata.  E se  immenso  fu  il  dolore  dei 
Romani  c degli  altri  popoli,  perchè  privati  di 
un  ottimo  Augusto,  questo  molto  più  crebbe, 
perchè  un  uomo  pessimo  a lui  succedeva  , il 
quale  dal  secolo  d’  oro  fece  in  breve  passare 
ad  tin  secolo  di  ferro  1'  imperio  romano.  Ma 
l’ambizione,  che  cotanto  l’ acciecò , siccome 
vedremo,  ebbe  dopo  tre  anni  il  meritato  sup- 
plicio.  Chi  fosse  Massimino,  e quale  nella  pri- 
vata fortuna,  mi  riserbo  io  di  esporlo  all’  anno 
seguente.  Nel  presente  trovandosi  san  Ponziano 
papa  in  esilio  (a)  per  la  Fede  di  Gesù  Cristo, 
gloriosamente  compiè  il  suo  ponteficato,  ed  in 
vece  sua  fu  eletto  Autero,  e posto  nella  sedia 
di  san  Pietro. 


(1)  Lampridiaa  io  Alrxandro. 

(2)  BUndiinius  ad  AoasUs.  liibliolbec. 


(l)  Lampridins  in  Alcxamlro. 
(a)  Capitoli*,  in  M animino. 


^nno  di  Cristo  236.  Indizione  XIP* 
di  Fasi  aro  papa  i. 
di  Massici  irò  impctadoir  a. 

Consoli 

Gaio  Giclio  Massimino  Avgusto,  Aftricano. 


Il  nome  di  Giulio  dato  dai  compilatori  dc'Fa- 
sti  ad  AfTricano,  dipende  da  una  congliicttura 
del  Panvinio  (i),  senza  clic  se  ne  vegga  pruova 
alcuna;  e però  non  mi  son  io  attentalo  a dar- 
glielo» siccome  cosa  dubbiosa.  In  vece  di  Mas- 
simino, noi  troviamo  Massimo  (a)  in  vari  Fasti» 
il  che  potrebbe  far  dubitare  se  Massimino  pren- 
desse il  consolato.  Ma  essendo  stali  soliti  i no- 
velli Augusti  nel  primo  nuovo  anno  a prenderlo, 
ed  essendovi  altri  lumi,  ragionevolmente  posai  a m 
credere  clic  Massimino  procedesse  console  nel- 
l’anno presente.  Foco  più  di  un  mese  tenne 
•an  Antero  papa  il  poutifìcato  romano,  e diede 
fine  alla  sua  vita  col  martirio  (3).  Succedette 
a lui  nell*  apostolica  sede  Fabiano.  Andiamo 
ora  a vedere  chi  fosse  colui  che  coll’  enorme 
delitto  della  morte  data  al  buon  Alessandro 
Augusto  si  apri  la  strada  al  trono  cesareo.  Gaio 
Giulio  Vero  Massimino  ( che  cosi  egli  si  fece 
chiamare)  era  di  nazione  barbara  (4),  perchè 
figlio  di  Micea,  o Mirca  uomo  Goto,  e di  Abaia  o 
Abaia,  donna  Alana.  Nacque  in  un  villaggio  ai 
confini  della  Tracia,  e però  veniva  considerato 
come  Trace  d’  origine.  Dicono  che  fosse  ter- 
ribile d’  aspetto  ; clic  la  sua  statura  eccedesse 
otto  piedi  ; che  la  sua  forza  fosse  prodigiosa; 
ebe  in  un  sol  pasto  mangiasse  quaranta  ed  an- 
che sessanta  libre  di  carne:  il  che  se  sia  da 
credere,  lascerò  giudicarne  agli  altri.  Essendo 
egli  in  sua  gioventù  pastore  di  professione,  lo 
sceglievano  gli  altri  per  loro  capo  a fine  di 
opporsi  ai  ladri.  Conosciuto  costui  da  Severo 
Augusto,  allorché  era  nella  Tracia,  per  uomo 
di  straordinaria  robustezza,  fu  arrotato  nella 
cavalleria,  poscia  nelle  guardie  del  corpo,  e 
promosso  di  poi  a varie  cariche  militari,  spe- 
zialmente sotto  Caracalla , nelle  quali  si  ac- 
quistò molto  credito,  perchè  infaticabile,  per- 
chè non  mangiava  addosso  ai  soldati  ; anzi  ri- 
compensandoli, e gran  cura  prendendo  di  loro, 
si  facea  amare  da  tutti.  Fcr  odio  ehc  portava 
a Macrino  , siccome  distruttore  della  casa  di 
Severo,  si  ritirò  al  suo  paese,  e con  diffirultà 
tornò  alla  milizia  %otto  I’  impuro  Klagahalo  , 
creato  tribuno  , ma  senza  comparire  per  tre 
anni  a salutarlo,  nè  a baciargli  le  mani.  Morto 
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Milonc  Crotoniate,  Achille,  cc.  In  questo  con- 
cetto era  Massimino  , quando  , senza  nè  pur 
essere  senatore,  usurpò  il  trono  de'  Cesari,  in 
età  d'anni  sessantaduc  , se  si  ha  da  credere 
alla  Cronica  Alessandrina  (i)  c a Zonara  (a)* 
Aveva  egli  un  figliuolo  giovinetto  , per  nome 
Gaio  Giulio  Vero  Massimo  , come  s'  ha  dalle 
medaglie  (3).  Massimino  ancor  egli  è chiamato 
da  alcuni  sturici,  giovane  di  rara  bellezza,  di 
alta  statura  , e più  pulito  del  padre  rozzo  e 
barbaro,  nia  credulo  più  superbo  di  lui  stes- 
so, benché  Capitolino  (4)»  che  ciò  scrive,  dica 
altrove  eh'  egli  era  di  un  naturai  buono,  e che 
Alessandro  Augusto  gli  avrebbe  data  in  moglie 
Teoclia  sua  sorella,  se  non  fosse  stalo  ritenuto 
dai  barbari  costumi  del  di  lui  padre  Massimi- 
no. Srrive  il  suddetto  Capitolino  che  gli  fu 
da  esso  suo  padre  conferito  il  titolo  d’Impe- 
radorc.  Nelle  iscrizioni  e meda  glie  clic  restauo 
di  lui,  il  troviamo  ornato  solamente  del  titolo 
di  Cesare  e di  Principe  della  Gioventù.  Però 
è da  dire  clic  quello  storico  s' inganna,  opptir, 
come  vuole  il  Pagi  (5),  lmperadori  erano  an- 
che chiamati  allora  i Cesari. 

Creato  imperador  Massimino  , siccome  non 
gli  era  ignoto  d’essere  mirato  di  mal  occhio  da 
chi  considerava  nella  viltà  dei  di  lui  natali 
troppo  avvilita  1’  imperiai  dignità,  c teneva  per 
vittima  delle  dì  lui  ambiziose  voglie  l’ucciso 
Augusto,  si  rivolse  ad  assodar  , se  polca  , col 
terrore  il  suo  trono,  giacché  coll’  amore  non 
sapea  sperarlo  (6).  losto  dunque  sotto  varj 
pretesti  congedò  gli  amici  c consiglieri  d’A- 
lessandro, eletti  già  dal  senato  , col  rimandar 
parte  d'essi  a Roma  , e con  privar  gli  altri 
delle  lor  cariche.  Era  la  sua  mira  di  far  alto 
c basso,  senza  dipendere  da  alcuno,  per  poter 
più  liberamente  esercitare  la  sua  tirannia.  Tnt- 
ta  la  servitù  e i cortcgiani  del  passato  governo 
mandò  con  Dio;  mollissimi  ancora  ne  fere  uc- 
cidere, non  d’altro  colpevoli  che  di  mostrarsi 
afllilti  per  la  morte  del  loro  buon  padrone. 
Tiene  Eusebio  (7)  che  in  odio  appunto  di  Ales- 
sandro, nella  cui  corte  ni  trovavano  assaissimi 
Cristiani,  egli  movesse  una  fiera  persecuzione 
contro  la  Chiesa,  per  cui  crebbe  in  terra  e in 
cielo  il  numero  de'santi  martiri.  Tremavano 
già  i Romani  per  le  frequenti  nuove  (8)  che 
andavano  arrivando  della  di  lui  crudeltà,  men- 
tre chi  faceva  crocifiggere,  chi  dar  in  preda 
alle  fiere,  chi  chiudere  vivo  nelle  bestie  ucci- 
se, chi  lasciar  la  vita  sotto  le  bastonate.  Altro 
nome  già  non  gli  si  dava  che  di  Ciclopc,  di 
Busiride , di  Falari,  ec.  Cacciossi  perciò  col- 
1’ andar  innanzi  tal  timore  nel  senato  c popolo 


Elagabalo  venne  a Roma,  accolto  con  grande  | romano,  che  o pubblicamente  o privatamente 

ognun  facea  dei  voli  affinchè  Massimino  mai 


allegrezza  da  Alessandro  Augusto  , da  lui  lo- 
dato al  senato,  e creato  tribuno  della  legione 
quarta  , composta  di  giovani  di  nuova  leva  , 
acciocché  loro  insegnasse  la  milizia.  Chi  per 
la  sua  forza  il  chiamava  Ercole,  chi  Anteo,  chi 

(1)  P .invio  Fast.  Oidio!. 

(2)  Reland-  Favi.  Coniai. 

(3)  Blanchiniua  ad  Auailaa. 

(4)  Capilaiio.  in  Mjvimmo  imiore. 


(1)  Chronicon  Alrxamhinum. 

(2)  Zonara*  in  Aonaliha». 

(3)  Mrdiiibirbos  in  Ninnino.  Imperai. 

G)  Gapilolin.  in  Mas  imi  no  juniore. 

(fi)  Pagin*  Critic.  Baron. 

(6)  Capitolili,  in  Maxim,  seniore.  He  rodilo.  lib. 

(7)  Esirbio*  liiilor.  Eules.  lib.  6.  taf.  38. 

(8)  Capitolili,  in  Maxim,  seniore. 
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non  vrtlrslf  Roma.  Fosse  la  verità,  oppure  una 
finzione  (t).  si  scopri  una  trama  ordita  contro 
di  Ini  da  .Magno,  uomo  consolare  e di  gran 
nobiltà.  Dicono,  eh'  egli  avendo  prima  guada- 
gnati molti  ufmali,  e le  guardie  del  ponte  di 
barche  fatto  sul  Reno,  allorché  Massirnino  era 
passato  di  là,  avesse  disegnato  di  far  rompere 
lo  stesso  ponte,  acciocché  Massirnino  restasse 
fra  le  branche  de'  Germani  , c nello  stesso 
tempo  pensasse  di  far  proclamare  sé  stesso  Iin- 
prradore.  Tutti  coloro  che  furono  sospetti  di 
tal  cospirazione,  perderono  la  vita  sens’altio 
esame  o processo;  di  modo  che  non  si  potè 
mai  venire  in  chiaro  se  fosse  vera  o falsa  , e 
molti  la  crederono  un’  invensione  di  Massimi- 
no  per  liberarsi  da  chi  non  gli  era  in  grazia. 
Si  fa  conto  che  quattro  mila  persone  rima- 
sero per  tal  ragione  private  di  vita.  Dopo 
rpirsla  tragedia,  il  corpo  de' soldati  Osrorni 
che  era  all  armata , siccome  gente  persuasa 
clic  il  tanto  amato  da  loro  Alessandro  Augn- 
ato fosse  perito  per  ordine  del  crudel  Massimi- 
no.  rivoltarono  contra  di  lui;  e trovato  per 
accidente  Tito  Quartino  (a)  già  stato  console 
ed  amico  di  Alessandro , ma  congedato  dal 
campo , con  tutto  il  suo  gridare  e resistere  , 
chiamatolo  lmperadore,  il  vestirono  di  porpo- 
ra. Ma  da  lì  a poco  questi  fu  assassinato  da 
Macedonio  suo  amico,  clic  era  stato  promotor 
della  sedizione,  o per  rabbia  d’essere  stato 
posposto  a lui  , o per  isperanza  di  qualche 
gran  ricompensa  da  Massirnino,  a cui  ne  porli 
il  capo.  La  ricompensa  fu,  che  Massirnino  al- 
lora il  ringraziò  , ma  poco  di  poi  il  fece  am- 
mazzare, come  autor  della  ribellione,  e Iradi- 
tor  dell  amico.  Non  s 1 * 3 accorda  con  questi 
scrittori  Trcbellio  Polliotic  (3)  mentre  scrive 
che  questo  Tito  era  tribuno  dc’Mori,  e clic 
imperò  sci  mesi , contraddicendo  a sé  stesso 
per  aver  detto  prima  eh’  egli  fra  pochi  giorni 
fu  ucciso.  Secondo  questo  autore,  era  sua  mo- 
glie Calpurnia  della  nobil  famiglia  de’  Cen- 
sorini , cioè  de’Pisoni  , sacerdotessa  , che  per 
P insigne  sua  castità  fu  adorata  dai  Romani. 
Gran  tempo  stette  la  Ji  lei  statua  in  luogo 
ben  improprio,  perché  nel  tempio  di  Venere. 

All’anno  presente  mi  sia  permesso  di  riferire 
la  guerra  fatta  da  Massirnino  ai  Germani,  quan- 
tunque si  possa  dubitare  che  appartenga  al 
precedente.  Un  poderosissimo  esercito  aveva 
condotto  seco  Alessandro  Augusto  in  quella 
spedizione,  perche  oltre  a molte  legioni  di 
soldati  occidentali,  s’  era  studiato,  siccome  ho 
detto,  di  avere  gran  copia  di  Osroeni,  Arme-  ! 
ni.  Parti  e Mori  ; c crcdcvasi  che  il  maggior  i 
nerbo  dell’  armata  consistesse  in  costoro , per  ! 
far  quella  guerra,  perche  erano  lutti  gente 
aperta  nel  saettare,  mestier  poco  praticato  dai  ; 
Germani.  Massirnino  a tanti  combattenti  ne  ag- 
giunse degli  altri,  e in  persona  attese  ad  eser- 
citarli tutti  e disciplinarli.  Ardeva  egli  di  vo- 
glia di  far  delle  grandi  prodezze,  acciocché 

(l)  HrroJ.  lib.  6. 

(a)  Capitoliti,  in  Maxim,  seniore.  Hrroi.  lib.  6. 

(3)  Trtbellma  Pollio  io  Tilo. 
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} venisse  ad  intendere  il  mondo  I*  importante 
( vantaggio  di  avere  tin  imperador  bellicoso  , c 
■ dimenticasse,  s’ era  possibile,  il  suo  timido  pre- 
decessore. Quindi  passato  il  Reno  , diede  ad- 
dosso ai  Barbari.  Ni  un  d'  essi  sulle  prime  osò 
di  venirgli  a fronte;  tutti  si  ritirarono  nc’bo- 
schi  e nelle  paludi,  con  fare  di  poi  il  meglio 
che  poleano  la  guerra  con  insidie.  Diversi 
combattimenti  seguirono  in  quelle  selve  e pa- 
j ludi.  1 anta  era  la  temerità  di  Massirnino,  che 
j a*  Pir‘  d’ ogni  soldato  entrava  anch'egli  nelle 
1 mischie  e menava  le  mani.  Ma  corse  una  volta 
I pericolo  della  vita,  perchè  inviluppato  col  ca- 
| vallo  nel  fingo  di  una  palude  , fu  attorniato 
i dai  nemici;  c se  non  erano  i suoi  che  accor- 
! 5<;ro  in  «juto,  si  vedeva  il  fine  della  sua  tiran- 
j nia.  Scrisse  egli  poscia  al  senato  (i)  d'essere 
entrato  nel  paese  germanico,  d'  averne  corso 
ben  quattrocento  miglia  , con  uccidere  molti 
de*  nemici,  farne  assai  più  prigioni,  con  incen- 
diare i loro  villaggi,  tutti  fabbricati  di  legno , 
c col  condur  via  un  immenso  bottino  di  be- 
stiami e d’  altre  robe,  che  tutte  lasciò  ai  sol- 
dati. Erodiano  (a)  aggiugne,  aver  egli  dato  il 
guasto  ai  raccolti  già  maturi  di  quelle  contra- 
de : il  che  fa  intendere  aver  egli  guerreggiato 
nel  giugno  e luglio.  Mandò  anche  Massirnino 
a Roma  dipinte  in  alcune  tavole  le  battaglie 
da  lui  fatte  in  quelle  parti,  acciocché  anche 
gl'ignoranti  leggessero  quivi  i trofei  del  suo 
valore.  Per  tali  vittorie  fu  non  meno  a lui 
che  al  figlio  Cesare  dato  il  titolo  di  Germani- 
co: e questo  si  legge  nelle  monete  battute  (3) 
correndo  la  tribunizia  podestà  seconda  di  lui, 
cioè  nell’  anno  presente,  col  motto  di  victoma 
germanica.  Giacché  non  si  trovavano  più  ne- 
; mici  da  combattere,  e si  accostava  il  verno  (4), 

; coll’armata  passò  nella  Pannonia,  e prese  il 
’j  »*»o  alloggio  nella  città  di  Sirmio,  capitale  di 
||  quelle  contrade  , meditando  maggiori  imprese 
ji  nell'anno  vegnente  contra  de’ Sarmati.  Minac- 
J ciava  egli  di  voler  sottomettere  al  romano  im- 
perio tutte  le  nazioni  germaniche  ; e fatto  ve- 
risimilrnentc  P avrebbe:  tanta  era  la  sua  bra- 
vura e l’ indefesso  operare  nel  mestier  delle 
armi,  s’egli  nello  stesso  tempo  non  avesse  fatta 
ai  sudditi  suoi  una  guerra  anche  più  cruda 
che  ai  Barbari  stessi  : del  che  parleremo  al- 
l’anno  seguente. 

(l)  Capilolin.  io  Maxim,  seniore. 

(a)  fltrodian.  lib.  7. 

(3)  Mrdiobarbas  in  N’umism.  Imperniar. 

(4)  Hcrod.  lib.  7. 
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Anno  di  Cristo  3^7.  Indizione  XV. 
di  Fabiavo  papa  a. 
di  Massimino  imperadore  3. 

Consoli 

Perpetuo,  Corueluvo. 

In  due  iscrizioni  riferite  dal  Panvinio  (t)si 
truova  un  Lucio  Ovinio  Rustico  Corneliano 
consolo  disegnato,  c un  Publio  Tìzio  Perpetuo 
consolare  della  Toscana  e dcU'Uinbria.  Perciò 
i più  han  creduto  clic  tali  fossero  i pronomi  e 
nomi  di  questi  consoli.  Perchè  non  è esente 
da  dubbj  si  fatta  partita,  ho  creduto  meglio 
di  star  col  Rolando  (*j)  che  solamente  accenna 
i loro  cognomi.  Quali  imprese  in  quest’anno 
facesse  Massimino,  dopo  avere  svernato  nella 
Pannonia,  resta  a noi  molto  scuro.  Truovansi 
nondimeno  iscrizioni  (3),  a lui  poste  nel  sus- 
seguente anno  dalle  provincie  che  continuarono 
nd  ubbidirlo,  nelle  quali  è chiamato  Dacico 
Massimo,  Sarmatico  Massimo  ed  Imperadore 
fin  sette  volte:  tutti  indizj  di  battaglie  date  e 
di  vittorie  riportate  contra  dei  Sarmati  e Daci. 
Capitolino  (4)  attesta  anche  egli  che  Massi- 
mino ebbe  moltissime  guerre,  dalle  quali  ri- 
tornò sempre  vincitore , e con  gran  copia  di 
prigionieri  e di  bottino.  Nulladimeno  ha  cieca 
di  una  rodomontata  l’aver  egli  scritto  al  se- 
nato: Tante  essere  state  le  guerre  da  lui  J atte 
in  poco  tempo,  quante  mai  altri  ne  facesse  in 
vita  sua:  tanta  la  preda , che  ave  a superata  la 
speranza  d'ognuno  : tanti  i prigionieri , che  non 
bastava  il  paese  romano  a sostenerli  tutti.  Dissi 
che  intanto  egli  peggio  trattava  i sudditi  suoi. 
Abbisognava  di  danaro  per  sostenere  quel  di- 
luvio d’armati  ; e per  cavarne  da  tutti  i lati  , 
si  concedeva  ad  ognuno  licenza  d’accusare  (5). 
Stavano  sempre  aperti  gli  orecchi  di  Massimino 
alle  spie,  e a qualunque  giusta  o calunniosa 
relazione,  bastando  che  comparisse  l’accusa 
perchè  ne  succedesse  tosto  la  carccrazion  delle 
persone,  senza  distinzione  alcuna  di  grado  o 
di  età.  Laonde  notte  e di  si  vedevano  da  ogni 
parte  anche  più  lontana  del  romano  imperio 
condotti  sopra  carrette  in  Pannonia  uomini 
incatenati  di  qualsivoglia  dignità  civile  o mi- 
litare, cominciando  da  coloro  che  erano  stati 
consoli  (6 );  e tutti  poi  o innocenti  o rei  ve- 
nivano condennati  alla  morte  o all'esilio,  col 
confisco  de’  loro  beni  e colla  rovina  delle  lor 
famiglie.  Gran  disavventura,  o almen  gran  pe- 
ricolo e batticuore  era  allora  l’essere  ricco, 
coll’esempio  di  tanti,  i quali  di  ricchissimi  che 
erano,  erano  ridotti  a limosinar  il  pane.  Né 
qui  terminò  l’insaziabil  crudeltà  e avidità  del 

(1)  Pur.  Fisi.  Cuoiai. 

(2)  Reland,  ia  Fast.  Contai. 

(3)  Grulerius  liituiplion.  p.  i5l  et  i58.  Spooiu  p.  186. 
Thesaurus  Nova*  luscript.  p.  a5o.  a.  5. 

C4)  Capttolin.  ia  Max.  seniore. 

(5)  Herod.  Iib  7. 

(6)  Capilo!,  in  Maxim,  seniore. 
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tiranno.  Mise  anche  le  mani  sopra  tutte  le  ren- 
dite proprie  della  città,  destinate  per  mante- 
nimento della  pubblica  annona,  per  aiuto  della 
povera  plebe,  per  le  feste  e per  gli  giuochi 
allora  usati.  Passò  in  oltre  a spogliare  i tem- 
pli di  tutte  le  statue,  e d’ogni  altro  ornamento 
d’oro,  d’argento  o di  rame,  che  tutto  portato 
alle  zecche,  si  convertiva  in  moneta.  Per  tanti 
spogli  c violenze  veggeudosi  i popoli  sì  concul- 
cati e tenagliali  dal  proprio  principe,  non  si 
può  dire  come  fossero  malcontenti  ed  amareg- 
giati; ma  le  lor  doglianze  consistevano  in  sole 
parole,  in  maledizioni,  in  implorar  l’aiuto  dei 
sordi  Numi  offesi,  a riserva  d’ alcuni,  che  non 
potendo  sofferire  gl’insulti  fatti  ai  lor  templi, 
nel  difenderli  si  lasciarono  piuttosto  scannare 
presso  gli  altari.  Ne  mormoravano  forte  fin 
gli  stessi  soldati,  perchè  tutto  dì  veniva  rim- 
proverato loro  dai  parenti  ed  amici,  che  per 
colpa  d'essi  tante  iniquità  erano  commesse  da 
Massimino.  Sotto  quest’anno  la  corrente  dei 
moderni  storici  mette  la  sollevazione  dell’Af- 
frica contro  dell’indegno  Massimino,  e l’assun- 
zione ni  trono  augustale  dei  due  Gordiani , e 
la  lor  caduta,  con  altri  accidenti;  ma  con  re- 
stare involti  in  molte  tenebre  i fatti  d’allori. 
Quanto  a me,  credo  tutto  ciò  avvenuto  sola- 
mente nell'anno  seguente,  siccome  dirò;  e che 
Massimino  passasse  il  presente  in  far  guerra 
ai  Daci  e Sarmati,  e svernasse  di  poi  quieta- 
mente nella  Pannonia. 

Anno  di  Cristo  a38.  Indizione  /. 
di  Fabiano  papa  3. 
di  Massimino  imperadore  4* 
de'  due  Gordiani  imperadori  I. 
di  Pcpieno  e Balbino  imperadori  I. 
di  Gordiano  III  imperadore  1. 

Consoli 

Pio,  Ponzi  ano.  * 

Gran  lite  è qui  fra  gl’illustratori  (1)  de’  Fa- 
sti in  assegnare  i prenomi  e nomi  di  questi 
consoli.  Il  primo  vien  chiamato  non  Pio,  ma 
Ulpio  in  alcune  leggi  e da  Censorino  ; altri  gli 
danno  il  nome  di  Annio  Pio,  ed  altri  di  Marco 
Ulpio  Crinito.  Il  secondo  vien  creduto  Procolo 
Ponziano,  ovvero  Ponziano  Procolo,  perché  in 
alcuni  Fasti  invece  di  Ponziano,  si  truova  Pro- 
colo. Il  nodo  è tuttavia  qual  era  prima.  Ho 
io  prodotto  altrove  due  iscrizioni  (3)  che  par- 
lano di  due  consoli  Procoli  coi  loro  prenomi 
e nomi , ina  senza  poter  attestare  se  al  pre- 
sente anno  alcuna  d’esse  appartenga.  Penso 
bensì  che  solamente  in  questo  accadessero  le 
novità  dell'Aflnca  (3).  Le  continue  condanne 
ed  estorsioni  che  ficea  nelle  provincie  affri- 
cane  il  procuratore  del  fìsco  per  ben  sommi- 
nistrar della  pecunia  a Massimino  (che  questa 

(1)  P*8  iss,  Relsodut,  Stampa  et  alti. 

£2)  The»  j ara»  Nova*  Inscript.  pag.  36o. 

(3)  Herod.  lib.  7.  Capitol.  ia  Maximioo  seniore  et  ia 
’i  Gordiano. 
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tra  la  via  di  guadagnarsi  merito  presso  di  lui) 
ragion  furono  che  alcuni  nobili  giovani,  capo 
de'  quali  fu  un  Maurizio  nella  città  di  Tisdo- 
ro,  raunata  una  gran  frotta  di  loro  servi  e con- 
tadini coll’ armi  sotto,  andarono  a trovar  co- 
stui per  pagare  una  condanna.  Il  pagamento 
fu,  che  l’ammazzarono.  Fecero  bensì  i soldati 
della  guardia  molta  resistenza,  ma  furono  messi 
in  fuga.  Fatto  il  colpo,  allora  meglio  che  pri- 
ma conobbero  il  proprio  pericolo,  e però  pen- 
sarono ad  un  colpo  maggiore.  Sapendo  in  quan- 
to odio  de1  popoli  fosse  Massimino,  misero  as- 
sai gente  a sedizione,  e poi  si  portarono  a tro- 
vare Marco  Antonio  Gordiano,  proconsole  di 
quella  contrada,  e,  per  quanta  opposizione  e 
ripugnanza  egli  mostrasse,  l'acclamarono  Im- 
peradore  Augusto,  e il  vestirono  di  porpora, 
minacciandogli  la  morte  «e  non  accettava.  Era 
Gordiano  un  venerabil  vecchio  di  ottanta  an- 
ni, ornato  di  tutte  le  più  luminose  virtù.  Me- 
sta Marnilo  suo  padre  tirava  l'origine  dai  Grac- 
chi; Ulpia  Gordiana  sua  madre,  da  Traiano 
imperadore.  Pareva  ereditario  |in  casa  di  lui 
il  consolato,  avendolo  avuto  il  padre,  l’avolo 
e il  bisavolo,  oltre  ad  altri  dalla  parte  di  sua 
moglie.  Stato  era  anch'egli  console  due  volte, 

1' una  con  Caracalla  imperadore  nell’anno  di 
Cristo  ai 3,  e nell'anno  339  con  Alessandro 
imperadore.  Pochi  si  contavano  che  gli  an- 
dassero avanti  in  abbondanza  di  comodi  e di 
facoltà.  Da  giovinetto  si  applicò  a far  de’ poe- 
mi, e spezialmente  mise  in  versi  e in  prosa  le 
azioni  degli  imperadori  Antonini,  de'  quali  era 
innamorato.  La  pretura  e l’altre  pubbliche  ca- 
riche da  lui  furono  sostenute  con  tal  magnifi- 
cenza di  giuochi  e d’altri  pubblici  sollazzi,  che 
•i  tirò  dietro  in  Roma  e per  le  provincie  l'a- 
more e il  plauso  di  lutti  i popoli.  Ma  spezial- 
mente divenuto  proconsole  dell’Affrica,  a tal 
segno  si  diede  a conoscere  la  di  lui  giustizia, 
moderazione  e prudenza,  che  que’  popoli  il  ri- 
guardavano come  lor  padre,  nè  mai  cotanto 
amore  areano  portalo  ad  alcuno  de' suoi  an- 
tecessori. Gli  davano  il  .nome  di  Catone,  di 
Scipione  e d'altri  insigni  Romani. 

Ora  il  buon  vecchio,  ancorché  contra  sua 
voglia  , e per  non  poter  di  meno , avesse  ac- 
cettate le  imperiali  insegne,  pure  considerando 
che  sbrigata  era  la  sua  vita  sotto  il  crudele 
Massimino,  a cui  non  parrebbe  mai  innocente 
un  tal  fatto,  altro  ripiego  non  seppe  trovare 
che  quello  di  cercare  di  assodarsi  il  meglio 
che  poteva  sul  trono,  giacché  troppo  pericolo 
era  il  discenderne.  Dichiarato  dunque  Augn- 
ato Marco  Antonio  Gordiano  suo  figliuolo,  che 
da  alcuni  vien  creduto  chiamalo  Marco  Anto- 
nino, s'inviò  a Cartagine,  dove  fu  solenne- 
mente riconosciuto  Imperadore.  Fra  le  ragioni 
che  muovono  me  a credere  succeduta  in  que- 
at'  anno  la  di  lui  assunzione  al  trono,  a me 
par  decisiva  quella  di  Erodiano  (1),  che  asse- 
risce accaduta  tal  novità,  terminato  l’anno  terzo 
dell' imperio  di  Massimino;  il  che  solamente  ac- 
cade nel  presente  anno.  Fu  ben  di  parere  il 
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padre  Pagi  (1)  che  tal  frase  s'abbia  da  inten- 
dere , mentre  correva  il  terzo  anno  di  Massi- 
mino;  ma  conveniva  recar  esempli  chiari  com- 
provanti il  suo  assunto:  il  che  egli  non  ha 
fatto.  Secondo  la  comune  significazione,  Ero- 
diano parla  di  un  terzo  anno  finito , e non  già 
cominciato  o corrente.  Furono  dagli  Affricant 
abbattute  le  statue  di  Massimino  , ed  alzate 
quelle  de’  due  Gordiani  Augusti , i quali  fu- 
rono e sono  tuttavia  chiamati  Gordiani  AfFri- 
cani.  Spedirono  essi  immediatamente  a Roma 
un’ambasciata.  Non  so  se  fra  gli  ambasciatori 
si  trovasse  Valeriano,  uno  de' primarj  se- 
natori, che  fu  poi  imperadore,  oppure  s'egli 
fu  quello  che  accolse  in  Roma  quegli  amba- 
sciatori. Esponevano  essi  quanto  era  succeduto, 
e pregavano  il  senato  di  confermar  la  loro  ele- 
zione (a).  Nel  tempio  de’ Castori  raunato  il  se- 
nato nel  di  37  di  maggio,  furono  lette  le  let- 
tere de' Gordiani  da  Giunta  Sillano  console, 
suslituito  insieme  con  Gallicano  nel  presente 
anno,  e non  già  nel  precedente  , ai  due  con- 
soli ordinar).  Con  sonore  acclamazioni  ricono- 
sciuti furono  Imperadori  essi  due  Gordiani,  e 
dichiarato  nemico  pubblico  Massimino  col  fi- 
gliuolo. Prima  nondimeno  di  divolgar  le  let- 
tere e di  tener  la  suddetta  assemblea,  finto  fu 
che  venissero  spediti  da  Massimino  alcuni  sgher- 
ri a Vitaliano  prefetto  del  pretorio,  uomo  cru- 
delissimo, con  lettere  ed  ordine  di  dirgli  a 
bocca  iu  segreto  cose  d’importanza.  Ammessi 
costoro  nel  di  lui  gabinetto,  raenlr’egli  osser- 
vava i sigilli  delle  lettere,  l'ammazzarono,  con 
far  poi  credere  ai  soldati  ciò  essere  stato  co- 
mandamento  di  Massimino,  solito  a far  di  que- 
sti servigi  a’  suoi  ministri.  Renduto  poi  pub- 
blico il  decreto  del  senato,  e sparsa  voce  fra 
il  popolo  che  Massimino  era  stato  ucciso,  e 
che  i Gordiani  promelteano  un  gran  congia- 
rio  alla  plebe  e un  suntuoso  donativo  ai  sol- 
dati, si  levò  esso  popolo  a rumore,  rbbaltè  le 
statue  e le  immagini  di  Massimino  , c scaricò 
il  suo  furore  addosso  a varj  suoi  ufiziali  ed 
amici,  e spezialmente  infierì  contro  le  spie  e 
gli  accusatori  che  si  baldanzosamente  esercita- 
vano in  addietro  1*  infame  lor  mestiere.  Molti 
innocenti  ancora  vi  perirono;  e perché  Sabino 
prefetto  di  Roma  volle  mettervi  freno,  restò 
anch'egli  ucciso.  Diede  poscia  il  senato  in- 
combenza a venti  senatori,  già  stati  consoli  di 
andar  a difendere  i confini  dell’ Italia  contro 
gli  sforzi  che  potesse  far  Massimino.  Scrissero 
a tutte  le  provincie,  aoche  fuori  d’Italia,  esor- 
tando ognuno  di  prender  l’armi  in  favor  de» 
Gordiani  e conira  di  Massimino.  I più  ubbidi- 
rono, altri  per  paura  se  ne  guardarono,  ed 
uccisero  o mandarono  a Massimino  i messi  del 
senato. 

Appena  la  novità  deU’Affrica  accadde,  che 
per  corrieri  espressi  ne  fu  portato  il  doloroso 
avviso  a Massimino  (3).  Sopraggiunse  poi  l’al- 
tra di  quanto  era  accaduto  in  Roma.  Allora 

(1)  Pigio»  i»  Crii.  Biro». 

(3)  Capitai  io.  ia  notare.  Herodian.  Ita.  7. 

(3)  Capital,  io  Maximiso  «staro. 


(I)  H frodisi.  Ita,  j. 
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tisci  cosi  fattamente  In  Umani*  quel  fiero  Au- 
gusto, con  dar  del  capo  nelle  pareti,  gittarsi  in 
terra,  stracciarsi  le  vesti,  imbrandire  la  spada, 
come  se  volesse  uccidere  il  senato  : che  non 
più  uomo,  ma  un  forsennato},  una  bestia  pa- 
rea.  Se  non  usciva  di  là  suo  figliuolo,  fu  cre- 
duto che  gli  avrebbe  cavato  gli  occhi;  tanto 
era  infuriato  anche  contro  di  lui,  perchè  sul 
principio  del  suo  governo  volle  mandarlo  a 
Roma,  ed  egli  per  l’amore  che  portava  al  pa- 
dre, non  si  seppe  mai  staccare  da  lui.  Se  fosse 
ito , diceva  Massiraino , non  sarebbe  avvenuto 
quel  che  ora  intendiamo.  Affogata  poi  col  vino 
la  conceput»  rabbia,  nel  di  seguente  aringò  i 
soldati  ( i ),  vomitando  quante  ingiurie  mai  seppe 
contra  de*  Gordiani  e del  senato  romano;  ed 
ordinò  la  marcia  dell'esercito  verso  l’Italia  con 
tal  fretta,  che  appena  diede  un  sol  di  di  tempo 
per  prepararsi  al  viaggio.  Oltre  alla  poderosa 
armata  de’ Romani,  seco  ancora  menò  assai s- 
sime  schiere  d»  Tedeschi  presi  al  suo  servigio, 
e mandò  innanzi  le  coorti  della  Pannonta.  Mar- 
ciavano tutti,  quando  arrivarono  daU’Àffriea 
nuove  di  gran  consolazione  per  Massimino.  Era 
suo  procuratore  nella  Numidia  Gapelliano  del- 
P ordine  senatorio.  Gli  venne  ordine  fuor  di 
tempo  dal  vecchio  Gordiano  di  dimettere  la 
carica.  Irritato  costui  pensò  tosto  a vendicar- 
sene. Aveva  egli  sotto  il  tuo  comando  un  corpo 
di  brave  soldatesche,  assai  pratiche  del  loro 
mestiere,  perrhè  affinate  nella  guerra  conti- 
nuamente fatta  coi  Barbari  di  quelle  contrade. 
Con  questa  grnte,  accresciuta  da  un  possente 
rinforzo  di  Numidi,  tutti  apertissimi  arcieri, 
a*  inviò  alla  volta  di  Cartagine.  Grande  fu  lo 
spavento  non  men  de’  Gordiani  che  di  quel 
popolo,  perchè  non  aveano  truppe  regolate  da 
opporre.  Tuttavia  diede  all*  armi  quella  gran 
città,  ed  uscirono  a folla  i cittadini  per  assa- 
lire i nemici,  avendo  alla  lor  testa  Gordiano 
minore  Augusto.  Si  venne  ad  un’aspra  batta- 
glia, in  cui  quantunque  i Cartaginesi  fossero 
di  lunga  mano  superiori  di  numero  ai  nemici, 
pure  per  la  poca  loro  perizia  nc*  combatti- 
menti furono  aconfitti  con  grave  loro  strage. 
Vi  perì  lo  stesso  Gordiano  Secondo  in  età  di 
quarantasei  anni,  e fra  la  moltitudine  de’  ca- 
daveri il  suo  non  si  potè  poi  rinvenire.  Ciò 
inteso  dal  vecchio  Gordiano  suo  padre,  per 
disperazione  e per  noti  cadere  in  mano  de'  ne- 
mici, secondo  Capitolino  (2),  si  strangolò,  dando 
fine  anch'egli  alla  vita  e all’imperio.  Vuole 
Erodiano  (3)  ch’egli  morisse  prima  del  figliuo- 
lo; ma  più  probabile  sembra  su  questo  punto 
il  racconto  di  Capitolino.  Entrato  in  Cartagine 
Gapelliano  con  gran  macello  di  gente,  spogliò 
i templi , e fece  un  mondo  di  mali  anche  in 
altre  città.  All’avviso  di  cosi  inaspettata  mu- 
tazione di  cose,  Massimino,  ch’era  in  viaggio, 
si  rincorò  forte.  Chiunque  poi  ben  prenderà 
il  filo  di  tali  avvenimenti,  conoscerà  essere  gua- 
sto il  testo  di  Capitolino,  dove  scrive  che  quo- 
ti) He  rodilo.  IH».  7. 

(a)  Capilol.  io  Gordiano  Minore. 

(3)  Her odilo,  lib.  7. 


«ti  due  Gordiani  tennero  l’imperio  un  anno  « 
sei  mesi.  Se  Massimino  appena  udita  la  loro 
esaltazione  sì  mise  in  viaggio  per  venire  in 
Italia,  e prima  di  giugnere  ad  Aquileia  ne  in- 
tese la  lor  caduta,  come  può  mai  stare  che  sì 
lungamente  regnassero  i Gordiani  ? Però  sag- 
giamente il  Panvinio  (1)  ed  altri  han  tenuto 
che  il  loro  imperio  non  durasse  più  d’un  mese 
e sei  dì,  ed  altri  han  creduto  due  mesi  e qual- 
che giorno. 

Allorché  si  seppe  in  Roma  l’infelice  morte 
dei  due  Gordiani,  incredibil  fu  l’agitazion  de- 
gli animi  e lo  spavento  d’  ognuno  al  vedersi 
tolti  coloro  ne’  quali  era  riposta  la  comune 
speranza,  e al  prevedere  gl*  immensi  mali  che 
ai  poleano  aspettare  da  Massimino , prìncipe 
di  sua  natura  sì  sanguinario,  e tanto  più  per- 
chè irritato  dalla  ribellione  di  Roma.  Era  fatto 
il  primo  passo,  convenne  fafe  il  secondo  per 
difendersi  fino  all’ultimo  (q).  Ratinato  dunque 
il  senato  nel  tempio  di  Giove  Capitolino  a 
porte  chiuse,  oppure  in  quello  della  Concor- 
dia, elesse  due  nuovi  imperadorì,  cioè  Marco 
Godio  Pupieno  Massimo  e Decimo  Celio  Bal- 
bino, senatori  di  gran  credito  ed  abilità.  Il 
primo,  cioè  Massimo,  chiamato  Pupieno  da 
altri,  perchè  avea  tutti  e due  questi  cognomi, 
era  di  bassa  nascita;  ma  il  merito  acquistalo 
da  lui  col  valore  e colla  prudenza  nel  mestier 
della  guerra  l’avea  fatto  salire  di  grado  in  grado 
sino  a quel  di  generale,  esercitando  il  quale 
nell*  Illirico  e nella  Germania,  quanto  s’era 
renduto  formidabile  ai  Sarmati  e Germani,  al- 
trettanto •’  era  fatto  amar  dai  soldati.  Alzato 
al  posto  di  senatore,  fu  pretore,  console,  poi 
proconsole  nella  Bitinta,  nella  Grecia  e nella 
Gallia  Narbonese  ; e finalmente  era  stato  pre- 
fetto di  Roma:  personaggio  savio,  attivo  e se- 
vero non  poco,  anzi  creduto  di  genio  aspro  e 
rigoroso  esattore  del  giusto.  Balbino  all'incon- 
tro discendeva  da  famiglia  antica  e nobilissi- 
ma; era  stato  due  volle  console;  avea  gover- 
nato con  lode  varie  provinole;  amato  da  ognuno 
pel  suo  naturai  buono,  per  la  sua  affabilità  c 
pel  buon  uso  delle  molte  sue  ricchezze  (3). 
Erano  allora  consoli  sustituiti  Claudio  Giuliano 
e Celso  Ebano,  il  consolato  de*  quali,  secondo 
ine,  appartiene  all’anno  presente,  e non  già 
al  precedente,  come  altri  ba  creduto.  Un  al- 
tro errore  è corso  nella  vita  di  questi  due  im- 
peradori  descritta  da  Capitolino  (4).  Sul  prin- 
cipio di  essa  si  legge  che  la  loro  elezione  se- 
gui tr piimo  kakndas  iunii , cioè  nel  di  a6  di 
maggio,  mentre  si  faceano  i giuochi  Apollinari. 
Noi  abbiati!  veduto  di  sopra,  dirsi  da  lui  che 
1 Gordiani  furono  confermati  Augusti  dal  sc- 
olto romano  nel  di  07  di  maggio  di  quest'anno; 
ed  essendo  succeduta  nel  medesimo  anno  la 
morte  de' Gordiani,  e l’ innalzamento  di  Pu- 
pieno Massimo  e di  Cebo  Balbino,  perchè  la 
nuova  ne  fu  portata  a Massimino  durante  il 

(1)  Psotìb.  F*»L  Co*». 

(a)  Htrodiauo*  lib.  7.  Capilo).  la  Maxim.  et  Balbiao. 

(3)  Captisi-  •»  Maxim,  et  Balb. 

(|)  Idem  io  Mazimino  seoiert. 
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tuo  viaggio,  e prima  ch’egli  entrasse  in  Italia, 
per  conseguente  è fallato  il  testo  di  Capitoli- 
no. Oltre  a ciò,  ha  osservato  il  padre  Pagi  (i) 
che  i giuochi  Apollinarì  si  celebravano  teptimo 
ìdus  iulii , e però  si  dee  credere  che  Capito- 
lino asserisse  eletti  questi  due  novelli  Augusti 
nel  di  9 di  luglio , non  già  dell’ anno  antece- 
dente come  si  figurò  esso  padre  Pagi,  ma  bensì 
del  presente.  Proposta  dipoi  al  popolo  la  loro 
elezione,  grande  apprensione  ebbe  la  plebe  del 
genio  severo  di  Pu pieno  Massimo,  e però  col- 
Tarmi  c con  le  grida  si  opposero.  Trovato  fu 
il  ripiego  di  quetarli  con  crear  Cesare  Marco 
Antonio  Gordiano,  che  alcuni  dicono  nipote 
del  vecchio  Gordiano  e figliuolo  del  secondo, 
ed  altri,  nato  da  una  figliuola  del  primo  Gor- 
diano. Erodiano  è di  quest'ultimo  parere.  L’età 
di  questo  terzo  Gordiano,  il  quale  si  trovava 
aJlora  in  Roma  e fu  accolto  con  giulive  accla- 
mazioni , restò  dubbiosa  anche  presso  gli  an- 
tichi. La  più  verisimile  opinione  è,  ch'egli 
fosse  in  età  di  circa  dodici  anni. 

Non  si  perde  tempo  in  Roma  ad  unir  quante 
milizie  si  potè  per  marciare  contra  di  Massi- 
mino  (a);  e Pupieno  Massimo  Augusto,  sicco- 
me persona  di  sperimentata  buona  condotta 
nel  comando  dcll’armi,  fu  prescelto  per  capo 
dell'annata.  Ma  prima  di  muoversi,  convenne 
soddisfare  alla  superstizion  de’  Romani,  presso 
i quali  non  solevano  andare  alla  guerra  gl’itn- 
peradori  se  prima  non  aveano  dato  al  popolo 
un  combattimento  di  gladiatori,  acciocché  i 
soldati  si  avvezzassero  al  sangue,  o si  ottenesse 
il  favore  della  dea  Nemesi.  Questo  fu  fatto, 
siccome  ancora  altri  giuochi  nc’  teatri  e nel 
circo.  Dopo  di  che  Pupieno  Massimo  »’  inviò 
contra  di  Massimino  , e si  fermò  a Ravenna  , 
per  far  quivi  maggior  massa  di  gente  e prepa- 
ramenti per  resistere  al  Ciclope  (3):  così  egli 
nominava  Massimino  (4).  Mandò  ancora  il  se- 
nato per  tulle  le  provincie  e città  che  aveano 
alzata  baudicra  contra  del  tiranno,  personaggi 
consolari,  ed  altri  già  stati  pretori,  questori, 
edili,  cc.,  con  ordine  di  fortificar  le  città  ca- 
paci di  difesa,  di  provvederle  di  armi  c vetto- 
vaglie, e d’inlrodurvi  tutto  il  grano  delle  cam- 
pagne , acciocché  mancasse  la  sussistenza  al- 
T arrivo  di  Massimino.  Allorché  pervenne  ad 
esso  Massimino  la  nuova  dei  novelli  due  iin- 
peradori , conobbe  chiaro  che  l’odio  del  po- 
polo romano  era  irreconciliabile  contra  di  lui, 
e però  doversi  riporre  tutte  le  sue  speranze 
nella  forza.  Sollecitata  dunque  più  che  mai  la 
marcia  del  suo  esercito,  che  tuttavia  era  fuori 
dell’Italia,  giunse  ad  Emona,  città  dell’ Istria, 
c la  trovò  abbandonata  da  quegli  abitanti.  Il 
non  aver  essi  lasciata  ivi  vettovaglia  alcuna , 
diede  da  mormorare  ai  di  lui  soldati,  i quali 
dopo  tante  marcio  sforzate  e patimenti  del 
viaggio  s’erano  lusingati  di  trovarle  tavole  im- 
bandite, anzi  le  delizie  ai  confini  dell’  Italia. 

(l)  Pigiu»  Crii.  Baron.  ad  Annuiti  s36. 

(a)  Capilol.  in  Maxim,  el  Balbino. 

(3)  Cipiiol.  in  Maxim,  et  Bilb. 

(4)  Hcrod.  lib.  7 


Il  peggio  fu,  che  continuato  il  viaggio,  ebbero 
avviso,  qualmente  Aquileia,  città  allora  assai 
vasta,  ricca  c popolata,  ed  una  delle  più  ri- 
guardevoli  del  romano  imperio,  avea  chiuse 
le  porte,  e s’era  accinta  alla  difesa.  Prima  di 
imprendere  l’assedio  di  quella  città,  mandò 
Massimino  ufiziali  a parlare  a quel  popolo,  per 
esortarlo  alla  pace:  al  qual  fine  furono  ado- 
perate promesse  e parole  le  più  belle  del  mon- 
do. Ma  dentro  v'erano  Menofìlo  e Crispino, 
uomini  consolari , che  meglio  seppero  parlare 
e ritenere  il  vacillante  popolo  dall’  aprire  le 
porle  al  nemico,  con  avere  spezialmente  Gnto 
che  Apollo  Beleno,  singolarmente  ivi  onorato, 
avesse  per  mezzo  degli  aruspici  predetto  che 
Massimino  resterebbe  vinto.  Fu  d’avviso  il  pa- 
dre Pagi  che  questo  assedio  si  facesse  in  tempo 
di  verno;  e il  Cardinal  Noria  cita  Erodiano  (1) 
là  dove  scrìve  che  il  fiume  Lisonzo  era  grosso 
per  le  nevi  delle  montagne,  le  quali  dopo  un 
lungo  verno  si  disfacevano,  deducendo  da  ciò 
clic  Tassedio  si  facesse  nel  principio  del  mese 
di  marzo.  Ma  le  nevi  dell’ alte  montagne  più 
tardi  si  disfanno,  e tanto  più  dovettero  tar- 
dare dopo  un  lungo  verno;  e però  nè  pure 
al  giugno  e luglio  non  disconviene  Tessere  tut- 
tavia ricchi  d’acque  i fiumi.  Passò  Massimino 
coll’armata  quel  fiume,  valendosi  di  botti  vuo- 
te, oppur  di  que’  vasi  ne’ quali  si  portano  l’uve 
alle  città;  e poi  strinse  d’assedio  Aquileia. 

Mentre  queste  cose  succedcano,  un  lagrimc- 
vol  accidente  occorse  in  Roma,  diffusamente 
narrato  da  Erodiano  (a).  Due  soldati  preto- 
riani di  que’  pochi  che  restavano  in  Roma, 
mossi  da  curiosità  d'intendere  ciò  che  si  trat- 
tava nel  senato,  entrarono  dentro,  e s’inoltra- 
rono sino  all'altare  della  Vittoria.  Gallicano, 
che  poco  fa  era  stato  console  ( non  so  se  di- 
verso dai  due  sustituiti  sopranominati,  oppure 
l’un  d’essi),  e Mecenate,  uno  de’ senatori,  pian- 
tati nel  petto  di  que'  due  soldati  i lor  pugna- 
li, li  stesero  morti  a terra.  Fuggirono  gli  al- 
tri pretoriani  al  quartiere,  c quivi  rinserrati 
aspettavano  il  tempo  di  vendicarsi.  Uscito  Gal- 
licano , commosse  il  popolo  e i gladiatori  al- 
T armi  contra  de’ pretoriani:  laonde  tutti  in 
folla  corsero  si  castello  pretorio,  credendosi 
di  poterlo  superare  c d’ingoiare  i pretoriani. 
Ma  furono  ben  ricevuti  dalle  lor  freccie  e pic- 
che, in  maniera  tale  che  vegnendo  la  sera,  se 
ne  tornarono  confusamente  entro  la  città,  ri- 
portando solamente  delle  ferite  da  quel  con- 
flitto. Allora  spalancate  le  porte  del  pretorio, 
ne  uscirono  i soldati , e diedero  addosso  a 
quella  disordinata  moltitudine,  con  farne  gran- 
de strage,  c massimamente  de’ gladiatori.  Ir- 
ritato sempre  più  il  popolo  romano  per  que- 
sta nuova  percossa,  cercò  aiuto,  e continuò 
per  più  giorni  a far  guerra  al  pretorio  , non 
sapendo  sofTcrire  che  un  mucchio  di  soldati 
tanto  inferiori  di  numero  facesse  si  lunga  re- 
sistenza. Tolsero  anche  gli  acquidotti  al  pre- 
torio: ma  allora  que’  soldati  mossi  dalla  di- 

(l)  Hfrodian.  lib.  8. 

(a)  ld.  ibid. 
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sperazione,  tornarono  fuori,  e colle  spade  alle  Roma  nel  monte  Albano,  e che  militava  allora 

reni  inseguirono  il  popolo  fin  dentro  la  città,  nel  campo  di  Massimino,  ricordevole  delle  mo- 

con  ucciderne  molti.  Trovandosi  ivi  con  isvan-  gli  c dei  figliuoli  lasciati  nella  stessa  Roma  , 

faggio,  perchè  dalle  finestre  c dai  tetti  fiocca*  determinò  di  finir  la  tragedia.  Verso  il  mez- 

vano  i sassi  e le  tegole,  s’  avvisarono  di  met>  zodi  tutti  attruppati  andarono  al  padiglione 

tere  il  fuoco  a varie  case.  Per  disavventura  di  Massimino,  ed  essendo  d’accordo  colle  guar- 

s’andò  sì  fattamente  dilatando  l’incendio,  che  ! die  , levarono  dalle  bandiere  le  immagini  di 

non  poca  parte  della  città  ne  rimase  disfatta;  lui.  Usciti  Massimino  c il  figliuolo  per  pla- 

ed  unitasi  co’  soldati  tutta  la  feccia  de’  cat-  carli , rimasero  tagliati  a pezzi  , correndo  il 

tivi , diede  un  fiero  saccheggio  alle  case  dei  quarto  anno  del  loro  imperio.  Lo  stesso  trat- 

benestanti.  Non  v’ era  giorno  che  Balbino  Augu-  tomento  fu  fatto  al  prefetto  del  pretorio,  e a 

sto,  rimasto  al  governo  di  Roma,  non  man-  qualunque  altro  de’ confidenti  de’ Massimini. 

dasse  fuori  qualche  editto  per  quotare,  se  mai  Furono  i lor  cadaveri  lasciati  ai  cani;  le  sole 

era  possibile,  sì  gran  turbolenza,  e pacificare  teste  inviate  per  alcuni  corridori  a Roma.  Di- 

il  popolo  coi  pretoriani,  ma  nè  gli  uni  nè  gli  spiacque  forte  la  morte  di  questi  due  tiranni 

altri  l’ubbidivano.  E benché  in  persona  molte  ai  soldati  della  Pannonia  e della  Tracia;  ma 

volte  si  sforzasse  di  fermar  quel  furore,  nulla  il  fatto  era  fatto.  Trattò  allora  I*  esercito  di 

ottenne,  anzi  gli  fu  pittato  un  sasso;  ed  altri  entrare  amichevolmente  in  Aquileia;  ma  quel 

scrisse  che  gli  arrivò  una  bastonata  addosso  (i).  popolo  non  amando  ospiti  tali,  solamente  dalle 

L' unirò  mezzo  per  ismorzar  quell'izza,  fu  di  mura  gli  andava  somministrando  de’ viveri,  e 

condurre  in  pubblico  il  giovinetto  Gordiano  seguitò  a tener  chiuse  le  porte.  Intanto  i cor- 

Cesare,  alla  cui  vista  tanto  il  popolo  che  i sol-  ridori  destinati  a portar  le  teste  de’  tiranni  a 

dati  (perchè  era  amato  da  ognuno)  si  placa-  Roma  passarono  in  barca  le  paludi  formate 

rono  e formarono  una  specie  di  concordia,  o,  dall’  Adige,  dal  Po,  e da  altri  fiumi  da  Aitino 

per  dir  meglio,  di  tregua,  perché  vera  pace  sino  a Ravenna,  e chiamate  Sette  Mari,  e con 

non  fu.  altro  nome  la  Padusa.  Trovato  iu  Ravenna 

Avea  ben  Massimino  cominciato  I’  assedio  Ptipieno  Massimo  Augusto,  che  ivi  attendeva 

di  Aquileia,  perchè  gli  pareva  troppo  disonore  ad  ingrossarsi  di  gente,  recarono  a lui  tutti  i 

il  continuar  il  viaggio  verso  Roma  , lasciando  I Ravegnani  un  immenso  giubilo  coll’  inaspet- 
ìndietro  disubbidiente  la  prima  città  d’Italia  j tata  felicissima  nuova  d’essere  liberato  il  ro- 
ch’egli  incontrava,  e città  di  tanto  riguardo  (2).  ! mano  imperio  dai  due  formidabili  tiranni.  Al- 
Ma  ebbe  ben  tosto  ad  arrabbiare  al  vedere  la  I lora  Pupieno  Massimo  volò  ad  Aquileia,  rice- 
valo rosa  difesa  deVittadini,  si  uomini  che  don-  | vuto  da  quella  città  con  indicibil  plauso.  Con- 
ile e fanciulli,  i quali  con  bitumi  accesi  acco-  I corsero  a Ini  ambascerie  dalle  città  vicine, 
glievano  chiunque  veniva  all’assalto,  brucia-  tulle  per  congratularsi,  e l’armata  stessa  di 

vano  le  macchine  nemiche,  e magagnavano  con-  Massimino  in  abito  di  pace,  e con  corone  di 

tinuamente  con  sassi  e fuoco  i più  arditi  del  alloro  in  capo  , mostrò  di  accomodarsi  alla 

campo  nemico.  Però  quanto  più  creseeva  il  : presente  fortuna,  prorompendo  in  liete  accia- 

coraggio  agli  assediali,  sino  a farsi  dalle  mura  inazioni  ; ma  internamente  covando  del  vele- 

le  più  grandi  beffe  di  Massimino  , tanto  più  no,  per  vedersi  assuggettata  ad  un  imperadore 

calava  I'  animo  agli  assedinoti.  Potrano  ben  eletto  dal  senato,  e non  da  loro.  Fece  Pupie- 

quanlo  voleano  i due  Massimini  montati  a ca-  I no  Massimo  una  bella  aringa  a costoro  con 
vallo  girar  per  le  schiere,  animando  ciascuno  ||  promessa  di  un  grosso  regalo  , e diviso  quel- 
alla  bravura  e agli  assalti  : tutto  era  indarno.  P l’esercito,  mandò  ogni  legione  alla  sua  pro- 
Allora  l’ iniquo  Massimino,  giacché  non  potea  il  vincia  ; e pochi  di  fermatosi  in  Aquileia,  con 
infierir  contro  gli  Aquileiesi,  sfogò  il  suo  sde-  1 varie  schiere,  colla  guardia  de’  Germani  , nei 
gno  contro  di  alcuni  de’  proprj  capitani,  ira-  1 quali  più  confidava,  si  rimise  in  viaggio  e tor- 
putando  loro  di  mantener  intelligenza  co’ ne-  ! npsscne  a Roma. 

mici,  e di  non  far  molto  perchè  nulla  inten-  > Fu  così  sollecito  per  le  poste  il  viaggio  di 
deano  di  fare,  c li  fece  morire.  Questa  ingiù-  j coloro  che  portavano  le  teste  dei  due  Massi- 

stizia  alienò  da  lui  l’animo  di  moltissimi  sol-  | mini,  che  da  Aquileia  in  quattro  di  giunsero 

dati.  S’aggiunse,  che  mancava  la  vettovaglia  a Roma  (1).  Perchè  era  giorno  di  giuochi,  si 

al  campo  per  gli  uomini  e cavalli,  dappoiché  trovavano  allora  al  teatro  Balbino  Augusto,  il 

Pupieno  Massimo  avea  fatto  ridurre  nelle  città  [l  giovane  Gordiano  Cesare  e il  popolo  ; ed  ap- 

forti  tntti  i viveri,  e vietatone  per  mare  e pei  pena  comparvero  que’  messi  , che  il  popolo 

fiumi  il  trasporto.  Bestemmiava  per  questi  pa-  gridò  : Massimino  è ucciso.  Verificatosi  il  fatto, 

timenti  la  sua  armata,  cd  erano  anche  tutti  ebbero  tutti  ad  impazzir  per  la  gioia.  Tosto 

questi  mesti  e scorati  per  le  nuove  , proba-  I si  raunò  il  senato  ; furono  fatte  le  acclama- 

bilmrntc  da  Pupieno  Massimo  fatte  spargere,  «ioni  agl’  Imperadori  ; determinato  che  Pu- 

che  tulio  il  popolo  romano  era  in  armi,  tutte  pieno  Massiino  e Balbino  Augusti  fossero  con- 

le  provinole  romane,  e fino  i Barbari  congiu-  1 soli  nel  resto  dell’  anno  , e che  in  luogo  di 

rati  contra  di  Massimino.  Pertanto  una  brigata  Massimino  fosse  sostituito  Gordiano  Cesare, 

di  soldati  , solita  ad  aver  quartiere  vicino  a j Riconosce  lo  stesso  padre  Pagi  (2),  voler  dire 

(l)  Captimi.  in  Hiiino  rt  Rilbino.  I (1)  Capitolina»  in  Maximino  irniore, 

(2;  Hcrodunu,  liti.  7.  Capimi,  io  Maxi «iuo  seniore.  ! (2)  Pajiu»  Còlie.  Raion.  Annua  239. 
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queste  parole,  che  Massimi  no  «tea  prima  della 
ribellione  disegnato  sé  stesso  console  per  l'anno 
venturo  a3q,  e che  venuta  la  nuova  di  sua 
morte,  il  senato  disegnò  console  per  esso  anno 
Gordiano  III.  Adunque  egli  dovea  riconoscere 
ancora  che  non  era  peranche  nata  la  ribellio- 
ne dei  due  Gordiani  Affricani  nel  principio 
dell’  anno  presente,  in  cui  si  solcano  disegnare 
i consoli  per  l'anno  prossimo;  nè  doversi  ri- 
ferire al  precedente  anno  l’esaltazione  e morte 
d’  essi  due  Gordiani  , e la  creazione  di  Pu- 
pieno  Massimo  e di  Balbino.  Tutte  queste  scene 
nel  solo  presente  anno  avvennero  ; e chi  in 
oltre  ben  rifletterà  ai  frettolosi  passi  di  Mas- 
airoino,  troverà  confermata  la  medesima  verità. 
Arrivato  vicino  a Roma  Pupieno  Massimo,  ebbe 
l’incontro  di  Balbino,  di  Gordiano  111  e del 
aenato  e popolo  romano,  e gran  festa  fu  fatta  ; 
ma  in  faccia  ai  soldati  altro  non  si  leggeva 
che  malinconia,  e per  altro  verso  cominciò  ad 
apparire  nebbia  di  dissensione  fra  gli  stessi 
regnanti.  Cioè,  quantunque  i due  Augusti  at- 
tendessero con  somma  moderazione  e zelo  al 
buon  governo  si  civile  che  militare,  pure  fra 
loro  si  scorgeva  della  gelosia  , e poco  buona 
armonia.  Balbino  sprezzava  Pupieno  Massimo, 
perche  bassamente  nato  ; e Massimo  non  Sti- 
mava 1'  altro,  perchè  non  era  suo  pari  nel 
valore  dell’  armi.  Di  questa  discordia  avvedu* 
tisi  gl’  infelloniti  soldati , spezialmente  i pre- 
toriani, conobbero  che  non  era  tanto  difficile 
1’  atterrar  due  imperadori,  da  loro  mal  voluti, 
perché  alzati  senza  di  loro  al  trono,  e perché 
sempre  erano  in  sospetto  di  essere  degradati, 
come  avvenne  a*  tempi  di  Severo  Augusto  (i). 
Ora  allorché  si  celebravano  i giuochi  scenici, 
o pure,  come  vuole  F.rodiano  (2),  i Capitolini, 
furiosamente  vennero  i pretoriani  al  palazzo. 
Pupieno  Massimo  , che  fu  il  primo  ad  accor- 
gersi di  questo  nuvolo  minaccioso,  mandò,  e 
dipoi  andò  anche  in  persona  a Balbino,  per- 
ché si  facessero  venire  in  aiuto  loro  i soldati 
Germani.  Qui  saltò  di  nuovo  in  campo  la  ge- 
losia. Balbino  per  sospetto  che  l’altro  li  chia- 
masse per  farsi  solo  imperadore  , non  accon- 
tenti , e vennero  a parole  fra  loro  : quando 
ecco  forzate  le  porte  c le  guardie,  arrivar  loro 
addosso  i pretoriani,  spogliarli  e menarli  fuori, 
con  istrappar  loro  la  barba  , batterli  c cari- 
carli d’ingiurie.  Volevano  condurli  al  loro 
quartiere,  per  quivi  finirli;  ma  inteso  che  i 
Germani  prendevano  1’  armi  per  soccorrerli  , 
in  mezzo  alla  strada  li  svenarono  amendue  (non 
lie  sappiamo  nè  il  giorno  né  il  mese),  e preso 
seco  il  giovinetto  Gordiano  111 , acclamato 
Imperadore  da  essi, andarono  a rinserrarsi  nella 
fortezza  pretoria.  £ tal  fu  1’  infelice  (ine  di 
questi  due  Augusti,  degni  certamente , per  le 
belle  doti  loro  di  miglior  fortuna,  colla  morte 
de’  quali  Erodiano  termina  la  Storia  sua.  Ri- 
inasto  Gordiano  111  Cesare,  dopo  tante  tra- 
giche scene,  solo,  ed  amato  non  tnen  dal  po- 
polo che  dai  soldati,  tuttoché,  secondo  Ero- 

fi)  Capital,  in  Maxim»  et  Balbino. 

(2)  llcrodiap.  lib.  8. 
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j diano  (1),  egli  non  avesse  che  tredici  anni  di 
età,  fu  riconosciuto  da  tutti  Imperadore  ro- 
mano. 

Anno  di  Cristo  239.  Indizione  II. 
di  F amaro  papa  4* 
di  Gordiaro  III  imperadore  a* 

Consoli 

Marco  Autokio  Gordiaro  Augusto  m 
Mario  Acilio  A viola. 

In  un*  iscrizione  riferita  dal  Doni  e da  me  (a) 
apparisce  che  tal  fu  il  prenome  e nome  del 
secondo  console,  cioè  di  Aviola.  Già  dicemmo 
che  Gordiano  HI  era  stato  nell’  anno  prece- 
dente disegnato  console.  Portava  rgli  lo  stesso 
nome  dell’  avolo  c de!  padre  Augusti  , cioè 
Marco  Antonio  Gordiano,  perchè  nato  da  una 
| figliuola  di  Gordiano  I,  fu  verisimilraente  adot- 
tato da  lui , o pure  da  Gordiano  II  suo  zio 
; materno  , benché  Desippo  c un  altro  antico 
storico  il  facciano  figliuolo  di  Gordiano  li. 

1 II  che  se  fosse,  sarebbe  stato  solamente  figlio 
; naturale  ; perché,  per  attcstato  di  Capitolino  (3), 

I il  secondo  de’ Gordiani  non  ebbe  mai  moglie 
legittima  , e se  la  passava  con  ventidue  con- 
cubine. Il  vedere  che  sua  madre,  tuttavia  vi- 
! vente  dopo  V esaltazione  del  figliuolo  , non 
I vien  nominata  da  alcuno  Augusta  , potrebbe 
1 servire  per  farla  credere  di  bassa  sfera,  e non 
sorella,  ma  concubina  di  Gordiano  II.  Questo 
principe  vi  fu  alcun  degli  antichi  (4)  che  il 
pretese  nominato  Antonino;  opinione  che  pare 
confermata  da  qualche  marmo;  ma  il  più  ai- 
euro  suo  nome  è quello  di  Antonio.  Era  que- 
j sto  giovinetto  principe  bello  di  aspetto  , di 
umore  allegro,  affabile  con  tutti,  amabilissimo  ; 

: avea  studialo  lettere;  tante  in  somma  erano 
! le  sue  belle  doti,  che  faceano  a gara  il  senato, 
il  popolo  c i soldati  ad  amarlo , dandogli  il 
, titolo  di  lor  figliuolo,  e chiamandolo  la  loro 
gioia,  la  loro  delizia.  Altro  non  gli  mancava 
i per  ben  governare  l’imperio,  che  l’età  e la 
| speranza  degli  affari;  poiché  per  la  buona 
i volontà  non  la  cedeva  ad  alcuno.  Creato  dun- 
que ch’egli  fu  Augusto  cessarono  tulli  ì tu- 
multi e le  brighe  di  Roma,  si  pacificarono  i 
! soldati  col  popolo  , e cominciò  ognuno  a go- 
! dcr  del  riposo  e dei  sollazzi  , studiandosi  di 
dimenticare  i tanti  affanni  palili  dopo  la 
morte  del  buon  imperadore  Alessandro.  Rac- 
1 conta  il  suddetto  Capitolino  (5),  che  tolto  di 
| vita  il  crudo  Massimino,  i Parti,  cioè  i Per- 
i siani  minacciavano  guerra  in  Oriente  ; e che 
i Carpi  e gli  Scili  I’  aveano  già  mossa  contro 
! le  due  Mesic,  provincic  dell’  imperio  romano, 
i con  farvi  gran  danno.  Perciò  nel  precedente 
j anno  era  già  stabilito  che  Pupieoo  Massimo 

(l)  lirrod.  lib.  8. 

(a)  Thoaoru»  Imrript.  pag  36 1.  1.  I. 

(J;  Capilol.  io  Gordiano  111. 

(^)  Lampi idiui  in  Elagabaio. 

(5)  Capilol.  ia  Max  uno  si  Balbino. 


Google 


ANNO  CCXXXIX-CCXLI 
andrebbe  in  Levante  per  opponi  ai  tentativi 
de*  Periiani  , e che  Balbino  con  altra  armata 
passerebbe  al  Danubio  per  far  fronte  ai  Bar- 
bari, con  lasciare  il  giovane  Gordiano  al  governo 
di  Roma.  Ma  Iddio  altramente  dispose,  e convien 
pensare  che  non  fosse  grande  nè  il  pericolo  nè 
il  bisogno,  perché  in  quest’anno  si  godè  buona 
pace  in  Roma,  nè  si  sa  che  I*  imperio  romano 
patisse  scossa  o molestia  alcuna  in  quelle  con- 
trade. Che  questo  novello  Augusto  Gordiano, 
per  maggiormente  procacciarsi  I*  amore  del 
popolo  e delle  milizie , usasse  loro  un  gran 
regalo,  come  si  praticava  dai  nuovi  principi, 
ai  ricava  dalle  monete  (i)  d’allora,  nelle  quali 
« mentovata  la  Prima  Liberalità  di  questo  Au- 
gusto. 
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Anno  di  Cristo  q4i.  Indizione  IP. 
di  Fari  avo  papa  6. 
di  Gordiavo  III  imperadore  4* 

Consoli 

Marco  Antonio  Gordiano  Accosto  per  la  se- 
conda volta,  Civica  Pompeiano. 


Anno  di  Cristo  i$o.  Indizione  III. 
di  Fabiano  papa  5. 
di  Gordiano  III  imperadore  3. 

Consoli 

Sabino  per  la  seconda  volta.  Venusto. 

Questo  Sabino  console  vcrisimilmente  è 
quello  che  dopo  la  morte  dei  due  Gordiani 
propose  in  senato  di  eleggere  imperadori  Pu- 
pieno  Massimo  e Balbino , ed  appresso  fu 
creato  prefetto  di  Roma.  Quando  ciò  si  am- 
mettesse, dicendo  Capitolino  (a)  eh*  egli  era 
della  famiglia  degli  Ulpj,  la  stessa  che  quella 
di  Traiaoo,  converrebbe  chiamarlo  Ulpio  Vet- 
tio  Sabino.  Godevasi  in  Roma  un*  invidiabile 
tranquillità  , quando  vennero  nuove  dall'  Af* 
rica  (3)  che  a'  era  fatta  ivi  un'  unione  di  mal- 
contenti e ribelli  contra  dell’Augusto  Gordia- 
no, e rapo  d’essi  era  un  certo  Sabiniano.  Colà 
inviò  Gordiano  un  rinforzo  di  gente  , con  cui 
il  governatore  della  Mauritania  , dianzi  asse- 
diato dai  congiurati,  talmente  ristrinse  coloro, 
che  gli  obbligò  a venire  a Cartagine,  a dargli 
legato  il  loro  condottine  Sabiniano  e a chie- 
dere perdono:  il  clic  loro  conceduto,  si  quetò 
tutto  il  rumore.  Ma  il  testo  di  Capitolino  al- 
quanto confuso  non  ci  lascia  ben  discernere 
come  passasse  quella  faccenda,  nè  1’  accorda 
con  Zosimo  (4),  il  quale  pretende  che  il  po- 
polo di  Cartagine  avesse  proclamato  irapera- 
dore  lo  stesso  Sabiniano  , senza  che  altro  si 
sappia  di  lui.  Da  una  legge  di  Gordiano  si 
ricava  che  in  questi  tempi  era  prefetto  del 
pretorio  un  Domizio. 


(1)  Mediobarbus  in  Disumai.  Imperai, 

(a)  Capilo),  in  IVfaximo  «I  Balbino. 

(3)  Idem  in  Gordiano  111. 

<4)  Zombi  ni  Hi»t.  lib.  I. 


Se  non  mi  ritenesse  un*  iscrizione  greca,  rap- 
portata dal  Reinesio  (1)  c presa  da  quelle  del 
Ligorio,  in  cui  si  legge  console  con  Gordiano 
Augusto  Pompeiano  Civica,  io  non  gli  darei  il 
nome  di  Civica,  né  mi  fiderei  di  un’altra  del 
Gudio,  dove  questo  console  é appellato  Civica 
Pompeiano.  Posto  nondimeno  eh'  egli  usasse 
questi  due  cognomi,  almen  certo  sarà  che  fu 
personaggio  diverso  da  Pompeiano  veduto  da 
noi  console  nell’anno  a3i  , perchè  qui  non 
vien  chiamato  console  per  la  seconda  volta. 
Guasto  sarà  il  testo  di  Capitolino  (a),  dove  ha 
il  nome  di  Papiniano,  avendo  noi  troppe  te- 
stimonianze di  leggi  e di  marmi  che  Pompeia- 
no fu  il  suo  cognome.  Abbiara  già  veduto  di 
sopra,  come  A riaperse  avea  ristabilita  la  mo- 
narchia de*  Persiani.  Dopo  la  guerra  a lui 
fatta  da  Alessandro  Angusto,  stettero  per  qual- 
che tempo  quieti  que’  popoli  ; ma  defunto  Ar- 
taserse,  divenne  Sapore  suo  figliuolo  succes- 
sore non  racn  dei  regni  che  dell’  ambizione 
del  padre.  La  Mesopotatnia  posseduta  dai  Ro- 
mani, siccome  sottoposta  una  volta  ai  dominio 
persiano,  tosto  fu  l’oggetto  delle  superbe  sue 
mire.  Eutichio  (3)  il  loda  per  la  sua  giustizia; 
ma  Agatia  (4)  cel  descrive  tutto  il  rovescio  , 
uomo  crudele,  sanguinario,  implacabile  e di 
maniere  affatto  tiranniche.  Entrò  costui  con 
formidabi!  esercito  sui  principj  del  suo  gover- 
no nella  Mrsopolamia;  prese  Carré  ed  altre 
città  circonvicine,  e mise  1*  assedio  a quella 
di  Nisibi.  Fabbricato  quivi  un  castello  alto 
presso  le  mura  di  quella  cillà,  continuamente 
infestava  quegli  abitanti,  i quali  erano  già  vi- 
cini a rendersi,  quando  gli  convenne  per  ur- 
gente bisogno  ritornare  coll’  armata  nelle  sue 
contrade.  S’  accordò  co’  cittadini  di  Nisibi,  che 
se  promettessero  di  lasciar  in  piedi  quel  ca- 
stello sino  al  suo  ritorno,  egli  se  ne  andrebbe. 
Ma  non  si  tosto  fu  partito,  che  i Nisibini  con 
fossa  e muro  nuovo  chiusero  quel  castello 
nella  città.  Tornato  poi  Sapore  , e rinovato  1 * 3 
1’  assedio  con  impadronirsi  di  Nisibi , fiera 
strage  fece  di  parte  di  quel  popolo,  e il  resto 
condusse  in  isebiavitù  con  immenso  bottino.  I 
progressi  di  questo  ferocissimo  re  fecero  paura 
fino  all’  Italia.  Applicossi  perciò  con  tutto  vi- 
gore il  senato  romano  ad  ammassar  gente  c 
danaro  per  reprimere  il  borioso  nemico,  e fu 
determinato  che  il  giovane  imperador  Gordia- 
no in  persona  andrebbe  a comandar  1’  armata. 


(1)  Rrinttiot  Inai  ri  pi.  p.  633. 

(2)  Capital,  io  Maxima  el  Balbino. 
0)  Eutickiat  Anna).  Ciclo. 

(4)  Ajilhus  Hi  al.  lib.  4. 
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o,  per  dir  meglio , ad  apprendere  il  mestiere 
della  guerra  (i).  Intanto  ai  pensò  ad  accasarlo, 
ancorché,  secondo  i conti  di  Erodiano  , non 
fosse  giunto  per  anche  all’  età  di  dieciotto 
anni.  La  madre  sua,  da  noi  poco  conosciuta, 
probabilmente  fu  quella  che  gli  trovò  la  mo- 
glie, cioè  Furia  Tranquillina  Sabina,  cosi  ap- 
pellata nelle  medaglie  (q)  e in*  alcune  iscri- 
zioni (3),  ma  Sabina  in  altre.  Era  essa  figliuola 
di  Miaiteo  , uomo  di  competente  nobiltà,  ed 
allora  solamente  noto  pel  suo  sapere  , per  la 
sua  eloquenza  c prudenza,  e non  per  impiego 
alcuno.  Altro  non  sappiamo  d’  essa  Tranquil- 
lina, se  non  che  portò  il  titolo  di  Augusta  , 
senza  apparire  che  da  lei  nascesse  prole  al- 
cuna. Fu  bensì  celebre  Miaiteo  suo  padre, 
perchè  divenuto  suocero  dell’  imperadore  e 
creato  prefetto  del  pretorio.  Nè  tardò  egli  a 
valersi  della  sua  autorità  per  dar  sesto  alla 
corte,  e mettere  sul  buon  cammino  l’Augusto 
suo  genero.  Fin  qui  era  stato  il  giovane  Gor- 
diano sotto  il  governo  della  madre,  che  poro 
avvertita  il  lasciava  aggirare  a lor  talento  da- 
gli eunuchi  della  corte.  Costoro  1*  allevavano 
in  divertimenti  fanciulleschi  e in  bagattelle  , 
e insieme  d*  accordo  vendevano  la  giustizia  e 
i posti.  Proponeva  Mauro,  uno  di  essi,  qual- 
che risoluzione  in  lode  o in  biasimo  di  taluno. 
Sopra  ciò  chiedeva  Gordiano  il  lor  parere  a 
Gaudiano,  Reverendo  e Montano  ; ed  appro- 
vando questi  la  proposizion  dell’  altro  , tutto 
si  facea.  Per  consiglio  d*  essi  avea  creato  Fe- 
lice prefetto  del  pretorio,  e data  la  quarta  le- 
gione a Sarapammone,  uomini  indegni  di  si  fatte 
cariche.  L’  erario  del  principe  caduto  nelle 
griffe  di  queste  arpie  si  trovava  affatto  senza 
sangue.  Venne  a tempo  il  saggio  Misiteo  per 
liberar  da  peste  si  abbomincvole  1’  Augusto 
suo  genero.  Abbiamo  da  Capitolino  (4)  una 
lettera  da  lui  scritta  ad  esso  Gordiano,  in  cui 
si  rallegra  di  aver  medicate  quelle  piaghe,  c 
di  aver  Gordiano  allontanati  da  sé  tali  mini- 
atri,  eongiurati  contro  I’  onore  di  lui  c contro 
il  pubblico  bene.  E Gordiano  in  altra  lettera 
riconosce  d’  aver  operato  in  addietro  cose  che 
non  erano  da  fare,  dicendo,  fra  1*  altre  cose, 
di  conoscere  oramai  quanto  sia  in  felice  il  prin- 
cipe posto  in  mano  di  pente  la  quale  pii  taccia 
il  vero  e l'inganni  col  falso . Però  da  li  innanzi 
Gordiano  volea  saper  tutto  ; e siccome  prin- 
cipe di  buon  intendimento  e di  miglior  vo- 
lontà , non  lasciò  indietro  disordine  alcuno 
conosciuto,  a cui  non  rimediasse,  valendosi  in 
tutto  de’  consiglj  del  savio  suo  suocero,  a cui 
dava  il  titolo  di  Padre.  Per  tale,  e per  tutore 
della  repubblica  voleva  clic  fosse  riconosciuto 
anche  dal  senato:  e pubblicamente  protestava 
che  quel  bene  che  si  faceva , lutto  si  doveva 
attribuire  a quel  ministro  d'  onore  eh*  era 
toccato  a lui  per  suocero.  In  questa  maniera 
non  parve  più  governo  di  un  giovane  il  suo  ; 
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c andò  sempre  crescendo  l’amore  del  pubblico 
verso  d’ esso  Augusto.  Un  gran  trerauoto  iti 
questi  tempi  si  fece  udire  , per  cui  traballa- 
rono varie  città  , e si  aprirono  voragini  con 
inghiottir  gli  abitatori. 

Anno  di  Cristo  a4a*  Indizione  f'. 
di  Fabiano  papa  7. 
di  Gordiano  IH  imperadore  5. 

Consoli 

Gaio  Vnttio  Attico,  Gaio  Asinio  Prntextato. 

Gaio  Aufjdio  Attico  si  truova  nominato  il 
primo  console  in  un’iscrizione  del  Grutrro(t). 
Più  ne  restano  dove  è nominato  Vettio,  c non 
A ufidio  , e così  pure  si  Irgge  in  un  marmo 
riferito  nella  mia  Raccolta  (a).  Però  è scor- 
retta quella  iscrizione,  o pur  egli  portò  amen- 
due  que’  nomi.  Gran  tempo  era  che  non  si 
praticava  in  Roma  la  cerimonia  d’ aprire  e 
chiudere  le  porte  del  tempio  di  Giano,  allor- 
ché si  dava  principio  o fine  alle  guerre  (3). 
Gordiano  già  risoluto  di  passare  in  Levante  , 
per  opporre  le  forze  romane  a quelle  de’ Per- 
siani, le  fece  spalancare  sul  principio  di  que- 
st’anno  in  segno  di  guerra.  Venuta  poi  la  pri- 
mavera, provveduto  d’  una  fiorita  armata  e di 
assai  danaro,  imprese  il  viaggio  per  terra  alla 
volta  di  Bisanzio,  per  di  là  traghettare  in  Asia. 
Passato  per  la  Mesia,  trovò  nella  Tracia  molti 
nemici  del  romano  imperio  , verisimilmente 
Sarmati,  Alani  , o altra  simil  gente  barbara  : 
tutti  o li  sterminò,  o li  fece  ritirar  colla  fuga 
ai  lor  paesi.  Seco  era  Misiteo  suo  suocero , 
prefetto  del  pretorio  c suo  braccio  diritto.  La 
provvidenza  e 1’  indefessa  vigilanza  di  questo 
ufìzial  comandante  si  facea  ammirar  da  tutti. 
Non  v’  era  alcuna  città  considerabile  ne’  con- 
fini dell’  imperio  romano  che  non  fosse  prov- 
veduta di  tanto  grano  , aceto  , lardo,  orzo  e 
paglia  da  poter  mantenere  per  un  anno  l’ im- 
! peradore  col  suo  esercito,  se  pure  s’  han  cosà 
j da  interpretar  le  parole  di  Capitolino  : il  che 
i a me  par  difficile  a credersi.  Altre  aveano  prov- 
visione per  due  mesi  , ed  altre  meno,  a pro- 
porzione delle  lor  forze.  Essendo  prefetto  del 
pretorio  , spessissimo  visitava  1’  anni  de’  suoi 
soldati  ; nou  permetteva  che  i vecchi  militas- 
sero, nè  chr  si  arrotassero  fanciulli.  Ovunque 
si  accampava  1’  armata  , volea  che  il  campo 
fosse  cinto  di  fosse,  e di  notte  facea  sovente 
la  ronda.  Questo  suo  zelo  pel  pubblico  bene 
riportava  in  premio  1*  amore  di  tutti  ; ed  era 
cosi  amato  e rispettato  dagli  uffiziali  subal- 
terni, che  niun  d’  essi  osava  di  mancare  al 
suo  dovere.  Dopo  I*  acquisto  della  Mesopota- 
mia,  Sapore  re  di  Persia  più  altero  che  mai 
era  entrato  colle  sue  armi  nella  Soria,  e forse 
gli  sarebbe  riuscito  agevole  di  conquistarla  in- 
teramente, se  non  fosse  giunto  l’Augusto  Gor- 


(l)  Capilo!,  in  Marnino  el  Balbino. 

(a)  Mrdiobarb.  in  Nnmisin.  Imperai. 

(il)  Thttaarn»  Nova*  Inscript.  pag.  sòl. 
(j)  Capital,  in  Gordiano  111. 


(i)  Groterns  Tàesanrn»  lnscripl.  p 3op.  n.  7. 
(a)  Thr»aur.  Nova»  Inscript.  pag.  36l.  n.  3. 
(1)  Capilo!,  in  Gordiano  III. 
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diano  • reprimere  tin  si  potente  avversario.  I 
Secondo  le  parole  di  Capitolino  , sembra  che 
Antiochia  fosse  caduta  in  potere  del  re  bar-  . 
baro,  e ne  fa  dubitare  anche  una  lettera  scritta 
dal  medesimo  Gordiano  al  senato;  ma  potreb- 
be essere  che  quella  gran  città  solamente  fosse 
assediata  dai  Persiani,  e ridotta  agli  estremi. 
Certo  è almeno,  che  arrivato  colà  Gordiano, 
la  liberò  dalle  lor  mani.  Seguirono  varj  com- 
battimenti : in  tutti  cantarono  la  vittoria  i 
Romani.  Tal  terrore  misero  questi  fortunati  , 
successi  in  cuor  di  Sapore  e de'  Persiani,  che  ; 
il  più  frettolosamente  che  poterono,  si  ritira- 
rono di  là  dall'  Eufrate.  Ed  esser  può  rhe 
succedesse  allora  quanto  racconta  Pietro  Pa- 
trizio (t)  ne'  Frammenti  delle  ambascerie: 
cioè,  che  avendo  Sapore  passato  P Eufrate,  si 
abbracciavano  I’  un  I’  altro  i di  lui  soldati  : 
tanta  era  la  lor  gioia  d’avere  scappato  il  gran 
pericolo  in  cui  si  trovavano,  credendo  ad  ogni 
momento  d’  aver  alle  spalle  le  spade  romane. 
Dovette  egli  passar  quel  fiume  verso  Edrssa 
posta  di  là  ; e però  mandò  messi  alla  gttarni- 
gion  romana  di  quella  città,  offerendo  loro  un 
grosso  regalo  della  sua  moneta  se  il  volevano 
lasciar  passare,  fìngendo  d’  andare  al  suo  paese, 
non  per  paura,  ma  per  solennizzarvi  una  fe- 
sta. Non  sapendo  probabilmente  que’  soldati 
che  Gordiano  avesse  data  ai  Persiani  la  mala 
ventura,  o pure  per  la  gola  del  regalo,  il  la- 
sciarono passare  senza  molestia  alcuna.  Il  re- 
sto delle  imprese  di  Gordiano  lo  riferirò  al- 
r anno  seguente  , perchè  non  ci  costa  se  nel 
presente  o nel  susseguente  egli  ripigliasse  la 
fortezza  di  Carré  , c vittorioso  arrivasse  fino 
alla  città  di  Nisibi  , città  della  Mesopotamia  , 
la  quale  ritornò  aneli’  essa  sotto  1'  aquile  ro- 
mane. Basterà  per  ora  di  dire  con  Capitoli- 
no (a),  tale  essere  stata  la  paura  del  re  per- 
siano, che  senza  farsi  pregare  abbandonò  tutte 
le  città  tolte  ai  Romani,  con  ritirarne  i suoi 
presidj,  consegnandole  ai  cittadini,  senza  usar 
saccheggi,  o far  loro  altro  danno. 

Anno  di  Cristo  Indizione  VI, 
di  Fabiaho  papa  8. 
di  Goadiako  111  imperadore  6. 

Consoli 

Arriaro,  Papo. 

O nell'  anno  precedente,  o in  questo,  l’Au- 
gusto Gordiano  finì  di  rimettere  sotto  il  co- 
mando suo  e della  repubblica  romana  le  città 
perdute  della  Soria  e Mesopotamia  (3).  Ed  al- 
lorché fu  a Nisibi  , scrisse  al  senato , raggua- 
gliandolo de’  suoi  prosperosi  avvenimenti  , c 
clic  sperava  di  far  una  visita  al  re  Sapore  nella 
«tessa  di  lui  capitale,  cioè  in  Ctcsifonte  ; clic 
perciò  fosse  lor  cura  di  far  de’sagrifìzj  e delle 

(l)  Petrus  Patricia*  de  Lrgation.  Tom.  I.  Hislor.  By- 

sant. 

(a)  Capito),  in  Gordiano  III. 

(3)  Id.  ibid. 
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processioni,  di  raccomandar  lui  agli  Dii,  e di 
ringraziar  Misiteo  prefetto  e padre  suo,  perchè 
dalla  buona  e saggia  condotta  di  lui  egli  rico- 
nosceva tutta  la  felicità  di  quell'impresa.  Per- 
ciò dal  senato  fu  decretato  il  trionfo  a Gor- 
diano, e eh’  egli  entrasse  in  Roma  con  cocchio 
tirato  dagli  elefanti,  e potesse  entrarvi  anche 
Misiteo  in  carrozza  trionfale  tirata  da  cavalli, 
a cui  fu  in  oltre  fatto  incidere  in  marmo  l’e- 
logio suo.  Ma  eccoti  ammalarsi  Misiteo  per 
una  disenteria  , e venir  mrn  la  sua  vita.  Fu 
creduto  dai  più  che  Filippo,  il  qual  fu  di  poi 

I imperadore,  ed  avea  gran  paura  della  severità 
di  Misiteo , gli  affrettasse  la  morte,  coll’  aver 
, guadagnati  i medici  che  I’  assistevano,  e fatta- 
I gli  dare  una  medicina  contraria  al  di  lui  bi- 
sogno. Lasciò  Misiteo  crede  di  tutto  il  suo  la 
: repubblica  romana  , e se  ne  morì  , e con  lui 
venne  anche  a morire  la  fortuna  del  genero 
j Augusto,  perchè  rimase  senza  guida  cd  appog- 
; gio.  In  luogo  suo  fu  creato  prefetto  del  pre- 
torio il  suddetto  Marco  Giulio  Filippo,  il  quale 
poco  lardò  ad  aprirsi  la  strada  al  trono  impe- 
riale colla  più  detestabil  ingratitudine  , sicco- 
me vedremo  all*  anno  seguente.  In  questi  tempi 
fiori  Plotino  insigne  filosofo  platonico,  di  cui 
restano  molte  opere , e la  sua  Vita  compilata 
da  Porfirio  (1),  cioè  da  un  altro  celebre  filo- 
sofo seguace  aneli’  esso  di  Platone.  Si  mise 
Plotino  nell’  esercito  di  Giordano,  allorché  fu 
per  entrar  nelle  terre  di  Persia,  condotto  dal 
desiderio  di  conferire  i sentimenti  suoi  coi  fi- 
losofi persiani,  ed  era  allora  in  età  dì  trenta- 
nove anni. 

Anno  di  Cristo  a44-  Indizione  VII. 
di  Fari  aho  papa  9. 
di  FiLirPO  imperailore . 1. 

Consoli 

Pellegiuho,  Emiliano. 

Trovandosi  all’anno  349  Marco  Emiliano 
console  per  la  seconda  volta,  verisimil  cosa  è 
eh’  egli  stesso  procedesse  console  per  la  prima 
nell’  anno  presente.  Alla  smoderata  ambizione 
di  Marco  Giulio  Filippo  parve  poco  la  dignità 
di  prefetto  del  pretorio.  1 suoi  voli  tendevano 
all’imperio,  e l’arte  con  cui  egli  vi  arrivò,  fu 
la  seguente  (a).  Mentre  si  trovava  il  romano 
esercito  fra  Nisibi  c Carré,  in  procinto  d’ en- 
trar nelle  terre  dc’Persiani,  segretamente  fece 
, andar  innanzi  le  navi  che  portavano  i viveri 
destinati  all*  armata,  affinchè  mancando  la  sus- 
sistenza, nascesse  qualche  sedizione  contra  del 
principe , siccome  in  fatti  avvenne.  Si  trova- 
vano i soldati  in  luoghi  privi  d’  ogni  sussidio 
per  la  bocca  ; molti  di  essi  erano  anche  stati 
1 guadagnati  ed  istruiti  da  Filippo  ; c però  co- 
1 ininciò  a trapelare  e poscia  a prendere  sempre 
i più  piede  la  mormorazione  conira  di  Gordia- 

(l)  Porphyriu*  in  ViU  Plotini. 

(a)  Capitolili,  in  Guid  ano  HI.  Zosimos  Hist.  fib.  I. 
wp.  18. 
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no,  con  dire  che  stava  male  l* imperio  c l’e*  I 
scrcito  in  mano  d’  un  giovinetto  inesperto  , e 
doversi  provvedere  di  un  imperadore  che  avesse 
testa  e braccio.  Passarono  i sediziosi  tino  a 
chiedere  che  Filippo  fosse  posto  sul  trono.  Per 
quanta  resistenza  facessero  gli  amici  di  Gor- 
diano, convenne  cedere  al  ripiego  proposto  da- 
gli altri,  cioè  che  Filippo  aneli*  egli  fosse  di- 
chiarato Augusto,  e regnasse  come  tutore  di 
Gordiano.  Cosi  fu  fatto.  Resta  qui  molto  scura 
la  storia.  Fuor  clic  Capitolino,  niun  altro  scrit- 
tore fa  menzione  di  questa  associazion  dell'im- 
perio. Si  truovano  leggi  date  (i)  sul  principio 
di  quest’  anno  da  Gordiano  solo  : una  di  Fi- 
lippo solo  data  nel  di  t4  di  marzo  si  vede.  Ep- 
pur ne  comparisce  un’  altra  del  medesimo  Gor- 
diano solo  nel  di  a5  d’  aprile,  la  cui  data  dal 
Doducllo  (a)  è creduta  guasta.  Pretende  il  pa- 
dre Pagi  (3)  ciò  succeduto  perchè  non  anda- 
vano insieme  d’  accordo  Gordiano  e Filippo  , 
c cadaun  comandava  e facea  leggi  da  sé  : il 
che  par  diffìcile  da  credere,  perchè  tutti  c due 
si  trovavano  nel  medesimo  esercito,  e bisognava 
che  l’infelice  Gordiano  stesse  di  sotto.  Capi- 
tolino poi  si  contraddice,  scrivendo  che  Filip- 
po, dopo  aver  tolto  di  vita  Gordiano,  notificò 
al  senato  con  sue  lettere  la  di  lui  morte,  co- 
me succeduta  per  malattia  , ed  insieme  l’ele- 
zion  di  sè  fatta  dai  soldati;  e che  il  senato 
da  queste  lettere  ingannato,  il  riconobbe  per 
Imperadore.  Se  prima  egli  fu  dato  collega  a 
Gordiano  nella  dignità  imperiale,  come  non 
iscrisse  allora  al  senato  per  ottenerne  P appro- 
vazione ? Si  può  perciò  dubitare  del  racconto 
di  Capitolino  , ed  anche  di  altre  particolarità 
eh’  egli  aggiugne.  Cioè  che  non  potendo  Gor- 
diano sofferire  d’essere  trattato  con  tanta  al- 
terigia dal  nuovo  suo  collega  Filippo , uomo 
vilmente  nato  dalla  pessima  gente  degli  Ara- 
bi (4),  e salito  colle  sue  furberie  tanto  alto, 
quando  esso  Gordiano  era  di  nobilissima  schiatta 
romana,  nipote  d’ imperadori,  ed  imperadore 
prima  di  lui:  montò  un  di  sul  Ir iH\i naie,  assi- 
stito da  Mezio  Gordiano  suo  parente,  creato 
prefetto  del  pretorio,  c fece  un’  aringa  ai  sol- 
dati, sperando  d’ indurli  a deporlo  , con  rap- 
presentar loro  la  stomachevole  ingratitudine 
di  costui.  Furono  gittate  al  vento  le  di  lui 
parole,  perchè  prevaleva  la  fazion  di  Filippo. 
Fece  istanza  che  fosse  uguale  fra  loro  l’auto- 
rità, ma  nc  pur  questo  ottenne.  Si  ridusse  a 
chiedere  di  usar  solamente  il  titolo  di  Cesare, 
poi  di  essere  prefetto  del  pretorio , c in  fine 
di  calcare  almeno  il  posto  d’uno  dei  generali, 
purché  fosse  salva  la  sua  vita.  Pareva  che  Fi- 
lippo si  mostrasse  inclinato  a quest’  ultimo 
partito  ; ma  riflettendo  che  un  dì  o l’ altro 
potrebbe  risorgere  V amore  portato  dal  senato 
e popolo  romano  , anzi  da  tutto  1’  imperio  a 
questo  giovane  principe  , e che  i soldati  ora 

(t)  Reland.  Fast.  Coniai. 

(2)  Dodwello»  in  Anoalibus  Cyprian. 

(3)  Pagiut  in  Crii.  Baron. 

(4)  Capital,  in  Gordiano  III.  Autelios  Victor  in  Epi- 
tome. Zosimiu  Hul.  Kb.  j.  cap.  l8. 
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adirati  contra  di  lui  per  la'  fame  non  istareb- 
bono  sempre  del  medesimo  umore,  fece  venire 
alla  presenza  sua  il  misero  giovane,  spogliarlo 
ed  ucciderlo.  Certamente  non  s’accorda  que- 
sto racconto  di  Capitolino  coll’  amore  eh’  egli 
dice  portato  da  tutti  e dai  soldati  medesimi 
a Gordiano.  E se  Filippo  era  già  imperadore, 
perchè  non  provvide  tosto  alla  fama  dell’  ar- 
mata ? Più  perciò  verisimile  sembra  che  Fi- 
lippo fosse  non  imperadore,  ma  bensì  tutore  di 
Gordiano  iu  luogo  di  Misiteo  , e eh’  egli  di 
poi  barbaramente  all’  improvviso  il  privasse  di 
vita.  Giuliano  Apostata  presso  Annoiano  Mar- 
cellino (i)  in  una  sua  aringa  scrive,  che  avendo 
Gordiano  data  presso  Resena,  città  dell’Osroe- 
na,  una  rotta  al  re  persiano  , se  ne  tornava 
vittorioso,  quando  fu  oppresso  da  Filippo  pre- 
fetto del  pretorio.  Non  dice  da  Filippo  già 
creato  imperadore.  Anche  Zosimo  (a)  lasciò 
scritto,  che  trovandosi  Gordiano  fra  Nisibi  e 
Carré,  Filippo  fraudolentemcntc  lasciò  affamare 
E esercito,  con  disegno  d’  abbattere  Gordiano, 
quasiché  per  colpa  di  lui  avvenisse  quel  disor- 
dine, e di  salir  egli  poscia  sul  trono:  il  che 
gli  venne  fatto,  con  restare  scannato  l’ infelice 
Gordiano.  Sembra  più  verisimile  il  racconto 
di  questi  ultimi  scrittori.  Fare  che  la  di  lui 
morte  accadesse  verso  il  principio  di  marzo, 
correndo  il  sesto  anno  del  suo  imperio.  Una  o 
due  madaglic  (3)  parlano  della  di  lui  Tribuni- 
zia Podestà  VII:  il  che,  secondo  i conti  del 
Pagi  (4),  basta  a far  credere  ch’egli  toccasse 
l’anno  settimo  dell’ imperio.  Ma  queste  pos- 
sono essere  state  battute  prima  che  si  sapesse 
la  di  lui  morte  in  Europa  ; però  il  punto  non 
è chiaro,  siccome  ancora  resta  dubbiosa  la  di 
lui  età,  che  alcuni  fanno  di  diecinovc  anni,  ed 
altri  fino  di  ventitré.  Fu  poi  onorevolmente 
seppellito  nel  luogo  della  sua  morte  il  di  lui 
corpo.  Eusebio  (5)  scrive  che  questo  fu  portato 
a Roma.  Accontagli  il  senato  gli  onori  divini. 
Lo  stesso  Filippo,  per  farsi  credere  innocente 
del  sangue  di  lui,  1’  onorava  sempre  col  titolo 
di  Divo.  Coloro  che  1*  Decisero,  tutti  poi,  per 
attestato  di  Capitolino,  perirono  di  mala  mor- 
te; e vedremo  a suo  tempo  che  non  andò 
esente  dai  gastigbi  di  Dio  V inferirle  ed  ingrato 
Filippo.  Fiorirono  sotto  Gordiano,  Censorino, 
che  scrisse  del  Giorno  Natalizio,  ed  Erodiano 
storico,  della  cui  Storia  mi  sono  servito  in  ad- 
dietro , oltre  ad  altri  scrittori,  de’ quali  son 
perite  le  memorie.  Di  Filippo,  che  succedette 
nel  romano  imperio,  mi  riserbo  di  parlare  al- 
l’anno seguente. 

(l)  Ammianu*  lib.  a3.  c.  54* 

(a)  Zoiimui  lib.  I.  cap.  19. 

(3)  Occo  et  ’VIediobarba*  Numiim.  Imperato*. 

(4)  Pagi»  Critic.  Baron. 

(5)  Euebiu»  io  Chroa. 


ANNO  CCXLV 


Anno  di  Cristo  *45.  Indizioni  FUI. 
di  Fabiano  papa  io. 
di  Filippo  imperadorc  a. 

C onsoli 

Marco  Giulio  Filippo  Augusto,  Tiziano. 

Il  secondo  console  , cioè  Tiziano,  vrrisimil- 
metile  quegli  è che  vien  chiamato  in  una  iacri- 
zion  dei  Fabretti  (i)  Gaio  Meuio  Aqtiilio  Fa- 
bio Tiziano.  Il  belando  (a)  e il  padre  Stam- 
pa (3),  fidandosi  di  un’iscrizione  del  Godio, 
pii  danno  il  nome  di  Giunio  Didiano,  ossia  Ti- 
ziano- Per  me  non  oserei  fabbricare  coi  ma- 
teriali a noi  lasciali  dai  Godio.  Truovasi  an- 
cora iu  un*  iscrizione  del  Grillerò  (4)  Fabio 
Tiziano  console.  A cagion  di  tale  incertezza 
ho  io  posto  il  solo  cognome.  Da  che  nell' anno 
precedente,  dopo  I’  assassinio  fatto  a Gordiano 
( c non  prima,  come  sembra  più  probabile). 
Marco  Giulio  Filippo  fu  proclamalo  Impera- 
ci ore  Augusto  dall’armata  romana,  significò  egli 
con  sue  lettere  al  senato  di  Roma  I* assunzione 
alia  al  Irono  , con  fingere  morto  di  malattia 
Gordiano  (5).  Il  senato,  già  avvezzo  a cedere 
alla  forza  ed  usurpazione  de’ soldati,  chinò  il 
capo , ed  accettollo.  Fra  sua  moglie  Marcia 
Olacilia  Severa  , cosi  nominata  nelle  meda- 
glie (6) , a cui  fu  dato  il  titolo  d'Augusta. 
Aveva  egli  auche  un  figliuolo  che,  secondo 
Aurelio  Vittore  (7),  era  chiamato  Gaio  Giulio 
Saturnino  , ma  nelle  iscrizioni  c nelle  meda- 
glie comparisce  col  solo  nome  paterno  di  Gaio 
Giulio  Filippo,  dichiarato  immantencnte  Ce- 
sare dal  padre.  Eusebio  Cesariense  (8),  segui-  | 
tato  poi  da  san  Girolamo,  da  san  Giovanni 
Crisostomo,  da  Paolo  Orosio  c da  altri,  scris- 
se, essere  fama  che  ameudue  i Filippi,  padre 
e figliuolo,  fossero  Cristiani,  e i primi  Augusti 
che  professassero  la  Fede  di  Gesù  Cristo.  In 
pruova  di  che  narra,  che  venuto  I*  iroperador  \ 
Filippo  ad  Antiochia  per  la  festa  di  Pasqua, 
volendo  egli  intervenire  la  notte  avanti  alle 
•acre  funzioni  della  chiesa  colla  moglie  Ota- 
cilia,  san  ballila  vescovo  di  quella  città,  con- 
sapevole dell’  eccesso  commesso  rontra  del  suo 
legittimo  principe  , animosamente  li  rispinse  , 
protestando  che  non  entrerehbono  in  chiesa , 
se  non  faceano  la  confession  de’lor  falli,  e non 
prendeano  luogo  fra  i pubblici  penitenti  : il 
che  da  loro  fu  con  somma  umiltà  eseguito.  Ma 
l’autorità  per  altro  grande  d’ Eusebio  c degli 
autori  sopracitati  non  ha  ottenuto  dai  critici 
degli  ultimi  tempi  che  se  gli  creda  in  questo. 
Pare  che  fili  Zonara  (9)  ne  dubitasse  ai  suoi 

(l)  F Aretini  Insctipt.  p.  119. 

(a)  Rtland.  in  Fasi.  Coniai. 

(3)  Stampa  Fasi.  Coni. 

(4)  Gruleritts  lntcnpl.  pag.  407.  a.  8. 

(5)  Capilolin.  in  Gordian.  III. 

(fi)  Vallimi  et  Mrdiobaib.  Ntmisni. 

(7)  Anrel.  Victor  in  Brev. 

(8)  Knsebins  lliitor.  F.ccles.  lib.  6.  cip.  36. 

(9)  Zouaras  in  Anaalibns. 
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di.  Il  tradimento  fatto  da  Filippo  a Gordiano 
non  convien  mai  ad  un  Cristiano.  Perciò  giu- 
diziosamente il  Cardinal  Baronio  (1)  coll’auto- 
rità d'Origcnc  osservò  ch’egli  almeno  nei  prin- 
cipj  del  suo  imperio  non  potè  professar  la  re- 
ligion  di  Cristo.  Oltre  di  che,  Lattanzio  con- 
temporaneo d'Euscbio,  Sulpicio  Severo,  Teodo- 
reto  ed  altri  hanno  riconosciuto  che  Costantino 
il  Grande  fu  il  primo  rhe  abbracciasse  la  Fede 
cristiana.  Quel  si,  che  ragionevolmente  si  può 
credere , c I*  alièrma  anche  san  Dionisio  ve- 
scovo d’Alcssandria,  furono  i due  Filippi  molto 
favorevoli  ai  Cristiani  , e crebbe  di  molto 
sotto  di  loro  la  Chiesa  di  Dio.  E chi  sa 
che  1*  Augusta  Otacilia  non  fosse  quella  che 
nudrisse  nel  marito  si  buon  cuore  verso  la 
santa  religion  de’Cristiani  ? E perita  la  Vita 
dei  due  Filippi,  che  verisiinilmoute  fu  scritta 
da  alcuno  degli  serittori  della  Storia  Augusta; 
laonde  poco  abbiamo  di  lui  per  meglio  cono- 
scere il  sistema  delle  sue  operazioni.  Ora  noi 
sappiamo  da  Zosimo  (a)  che  Filippo  fece  pace 
con  Sapore  re  «Iella  Persia,  e«l  è privo  di  ve- 
risimiic  ciò  che  narra  Giovanni  Zonara  (3): 
cioè  eh'  egli  comperò  questa  pace  con  cecìerc 
al  re  persiano  la  Mesopntamia  e l’Armenia; 
ma  che  mormorando  non  poco  i Romani  di 
questo,  egli  poi  difese  e conservò  quelle  pro- 
vinole. Sapore  , già  vinto  da  Gordiano  , ve- 
lica minacciata  fin  la  sua  capitale,  nè  è cre- 
dibile che  in  un  trattato  riportasse  colali  van- 
taggi. Che  questa  pace  esigesse  qualche  tempo 
per  conchiuderla,  si  può  giustamente  immagi- 
nare; c però  sembra  conchiusa  in  questo,  c 
non  già  nell’  antecedente  anno.  Quando  poi 
fosse  da  credere  il  fatto  attribuito  a san  Ba- 
llila vescovo  d’ Antiochia , ed  accaduto  nel 
tempo  della  Pasqua,  la  quale  nrU’antocedentc 
anno  cadde  nel  dì  14  d’  aprile,  si  avr«*bbe  as- 
sai argomento  di  credere  che  Filippo  dalle  vi. 
cinanze  di  Ctcsifontc  non  potesse  arrivare  a 
quel  tempo  in  Antiochia,  e sarebbe  da  riferire 
all’  anno  presente  il  suo  arrivo  ad  essa  città. 
Ma  quel  fatto,  per  le  cose  dette,  ha  cicra 
di  favola.  Che  poi  Filippo,  mossosi  dalla  So- 
rta, arrivasse  nell'anno  precedente  a Roma, 
se  lo  persuase  il  padre  Pagi  (4)  ma  senza  pruovc 
sicure.  Le  monete  rapportate  dal  Mezzabar- 
ha  (5)  sembrano  piuttosto  indirare  ch’egli  vi 
giugnesse  nell’anno  presente,  sotto  il  quale 
appunto  altro  non  so  io  riferire  se  non  la  sud- 
detta pace  , e 1*  aver  Filippo  fatto  il  viaggio 
assai  lungo  dalla  Soria  a Roma. 

(l)  Baron.  in  Annal.  Ferir». 

(a)  Zosunu»  tib.  1.  cip.  19. 

(3)  Zo narsi  in  Anna). 

(4)  Pifios  Colie.  Barnn. 

(5)  Mcdiob.  in  Nunmm.  Imperai. 


ANNALI 


Anno  di  Cristo  ifò.  Indizioni  IX. 
di  Fabiaho  papa  li. 
di  Filippo  imperadore  3. 

Consoli 

pRBSEKTE,  AlLIUO. 

Da  che  fu  giunto  Filippo  a Roma,  ben  sa- 
pendo , altro  non  meritar  le  azioni  sue  che 
l'odio  universale  (i),  si  stndiò  in  tutte  le  forme 
di  guadagnar  l'affezione  delle  milizie  e del  se- 
nato. Nelle  monete  (a)  dell'  anno  precedente 
si  parla  della  sua  liberalità , e Zosimo  attesta 
ch'egli  con  gran  profusione  d'oro  rallegrò  l'a- 
vidità de*  soldati.  Al  senato  romano  parlò  con 
somma  benignità  , promettendo  gran  cose  ; e 
certo  quel  poco  che  resta  di  notizie  a lui  spet- 
tanti ci  rappresenta  ben  questo  principe  am- 
bizioso ed  anche  superbo,  ma  non  già  crude- 
le. Parlava  egli  sempre  di  Gordiano  con  ono- 
re, nè  alcun  oltraggio  mai  fece  alle  di  lui  sta* 
tue  e memorie.  Solamente  abbiamo  da  Capi- 
tolino (3)  che  la  magnifica  casa  di  Gnco  Pom- 
peo, posseduta  dai  Gordiani,  fu  occupata  sotto 
Filippo  dal  fìsco  imperiale.  Tuttavia  non  fi- 
dandosi de’  Romani,  i principali  impieghi  con- 
feriva egli  ai  proprj  parenti.  Per  questo  diede 
il  comando  dell*  armi  in  Soria  a Prisco  suo 
fratello,  e quella  della  Mesia  e Macedonia  a 
Severino  padre  di  sua  moglie  , persone  poco 
atte  a farsi  ubbidire  e rispettare  ; il  che  in- 
fluì col  tempo  alla  di  lui  rovina.  Credettero  il 
Mczzabarba  (4)  e il  Bianchini  (5)  che  Filippo 
in  quest’  anno  rompesse  la  pace  co'  Persiani,  c 
Don  deponcssc  Tarmi  , se  non  dappoiché  la 
Mcsopotamia  e l'Armenia  furono  restituite  al 
romano  imperio.  Ma,  siccome  vedemmo,  que- 
sta partita  è presa  di  peso  da  Zonara,  storico 
di  poca  esattezza.  Era  la  potenza  de'  Persiani 
tale  da  non  lasciarsi  far  paura  da  grosse  ar- 
mate, non  che  dalle  poche  milizie  che  furono 
lasciate  allora  di  guarnigione  nella  Soria.  Però 
questa  guerra  seconda  col  re  di  Persia  siara 
dispensati  dal  crederla  vera.  Quel  sì,  che  so- 
pra buon  fondamento  si  truova  appoggiato, 
ma  eh’  io  non  so  dire,  se  appartenga  all'anno 
presente  oppure  al  seguente,  si  è il  movimento 
de'Carpi  , popoli  barbari  forse  della  Sarma- 
zia  (6).  Costoro  fatta  nn'  irruzione  ne’  luoghi 
vicini  al  Danubio,  portavano  la  desolazione  in 
quelle  parti.  Filippo,  per  farsi  credito  co'Ro- 
mani,  in  persona  passò  colà  con  un  buon  eser- 
cito , e venuto  con  quc’Barbari  alle  mani,  li 
sconfisse.  Kitiraronsi  molti  d’ essi  in  un  ca- 
stello, a cui  fu  posto  T assedio.  Ma  raccolte 
di  nuovo  le  lor  forze,  tentarono  un  altro  com- 
battimento, che  non  fu  per  loro  più  felice  del 

(l)  Zotimii  lib.  I.  cjp.  19. 

(а)  Mcdiobatb,  in  luminili.  Imper. 

(3)  Capitolimi»  io  Gordiano  «mure. 

(4)  Mtdiobarb.  ibid. 

(5)  Bianchini*»  ad  Anatias. 

(б)  Zo»imu»  lib.  1.  up.  ao. 


’ ITALIA 

primo,  per  T empito  dc'Mori  militanti  nell*  ar- 
mata romana.  Però  fecero  istanza  di  pace  c 
lega  : al  che  avendo,  senza  farsi  molto  prega- 
re, acconsentito  Filippo,  restituita  la  quiete  a 
quelle  provinole,  se  ne  ritornò  tosto  a Roma. 
Alcune  medaglie  portate  dal  Mczzabarba  (1) 
sotto  il  presente  anno  parlano  di  un’  Allocu- 
zione fatta  da  Filippo  all*  esercito,  c di  una 
sua  Vittoria,  che  ragionevolmente  si  può  rife- 
rire alla  suddetta  impresa.  Ma  io  non  me  ne 
assicuro,  porcile  in  un'  iscrizione  del  Fabret- 
ti  (a),  spettante  all'anno  seguente,  Filippo 
Augusto  è chiamato  Proconsole  ; titolo  dato 
agl’  impersdori  allorché  erano  in  qualche  spe- 
dizion  militare. 

Anno  di  Cristo  0^.  Indizione  X . 
di  Fabiako  papa  12. 
di  Filippo  imperadore  4* 
di  Filippo  juniore  imperadore  «. 

Consoli 

Marco  Giulio  Filippo  Augusto  per  la  seconda 
volta,  Marco  Giulio  Filippo  Ossari. 

Il  giovane  Filippo  figliuolo  di  Filippo  Au- 
gusto , che  procedette  console  col  padre  in 
quest’  anno,  non  era  che  Cesare  nelle  calende 
di  gennaio.  Fu  di  parere  il  padre  Pagi  (3) 
ch’egli  di  poi  in  questo  medesimo  anno  fosse 
dichiarato  collega  dell’  imperio  da  esso  suo  pa- 
dre, cioè  imperadore  Augusto.  Molla  oscurità 
s' incontra  nella  storia  di  questi  tempi,  e cre- 
scono ancora  per  cagione  di  marmi  Gnti  e di 
medaglie  false,  o non  assai  attentamente  lette. 
Se  noi  prestassimo  fede  ad  una  iscrizione  del 
Gndio,  rapportata  anche  dal  Relando  (4),  >1 
giovane  Filippo  nè  pure  nell’anno  seguente 
era  fregiato  del  titolo  d' Imperadore , usando 
il  solo  di  Cesare,  leggendosi  ivi:  mp.  caes. 

PHILIPPO  III.  ET  IVLIO  PHILIPPO  CASSARE  11.  COS. 

Ma  cento  volte  ripeterò  clic  le  merci  del  Gu- 
(1  io  non  ci  possono  servire  per  iscorta  sicura 
all'  erudizione.  Lo  Spon  (5),  il  Bellorio  e il 
Fabrctti  (6)  ci  han  fatto  vedere  un  decreto 
emanato  in  favore  de’soldati  dell’armata  navale 
del  Miseno,  in  cui  Filippo  il  padre  vien  detto 

1MP.  CASSAR  M.  1VL1VS  PHILIPPVS  PJVS  FELIX  AVO. 
FORT.  MAX.  TRIS.  POT.  fili.  CQS5VL.  111.  DESIO.  P. 

p.  procoksvl:  e il  figliuolo,  imp.  cassar  m.  ivi.iv» 

PHILIPPVS  P1VS  FRLIX  AVO.  PONT.  MAX.  TRIB.  POT.  mi. 

cos.  drsigkat.  p.  p.  Più  sotto  si  legge  : imp.  m. 

IVLIO  PHILIPPO  COS.  DBS.  Ili  BT.  IMI*.  M.  IVLIO 
philippo  cos.  li.  des.  cos.  Sarebbe  da  deside- 
rare che  avessimo  più  iscrizioni  dei  due  Filip- 
pi, per  confrontarle  insieme  ed  assicurarci  che 
niun  inganno  s’incontri  nelle  memorie  anti- 
che, o credute  antiche.  Da  questo  monumento, 

(l)  Mediob.  Noroum.  ImpeT. 

(3)  Fabrellu»  Incupì.  p.  <>87. 

(3)  Pigia»  ia  CnUc.  Barou. 

(4)  llcland.  Fati.  Consul. 

(5)  Spon  Misceli».  Erudii,  p.  x'j4- 
(fi)  Fabrellu»  lnuripl.  p.  687. 
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fatto  mentre  correa  la  quarta  tribunizia  po- 
destà di  Filippo  seniore,  cioc  nell’ anno  pre- 
sente, deducono  alcuni  che  il  giovane  Filip- 
po. subito  rhe  fu  creato  Cesare,  ottenne  dal 
padre  la  podestà  tribunizia  nell'  anno  a44  » e 
ch'egli  nel  presente  fu  promosso  al  sommo 
grado  d'  Imperatore  Angusto.  Ma  il  padre 
Harduino  avrebbe  trovato  da  dire  contra  di 
tal  decreto,  perché,  secondo  lui,  non  si  comu- 
nicava ad  altri  ed  era  ritenuto  per  se  dall'ima 
perador  seniore  il  grado  di  pontefice  massimo, 
che  pur  qui  si  mira  goduto  anche  da  Filippo 
juniore.  Potrebbe  parimente  comparir  della 
confusione  nell*  appellar  esso  Filippo  cos.  li. 
Dss.  cos.,  benché  sia  certo  ch'egli  fu  console 
per  la  prima  volta  in  quest'anno,  e disegnato 
console  per  la  seconda  nel  seguente.  Certa- 
mente può  credersi  non  assai  esattamente  co- 
piato quel  decreto , e tanto  più  perchè  con 
esso  convien  confrontarne  un  altro  simile  che 
si  legge  nella  mia  Raccolta  (i),  ed  appartiene 
all*  anno  seguente.  Quivi  anche  il  giovane  Fi- 
lippo si  truuva  appellato  Augusto,  ciò  serven- 
do a farci  riconoscere  per  falsa  l' iscrizione 
del  Gudio.  Similmente  Filippo  juniore  porla 
il  titolo  di  Pontefice  Massimo  al  pari  del  pa- 
dre ; e però  cade  a terra  la  regola  proposta 
dal  padre  llarduino.  Quivi  inoltre  si  dà  al 
medesimo  Filippo  juniore  la  seconda  tribuni- 
zia podestà,  e per  conseguente  l'ottenne  egli 
nell'anno  presente  allorché  fu  promosso  alla 
dignità  imperatoria,  e non  già  allorché  venne 
creato  Cesare,  come  voleva  il  padre  Pagi.  Con 
tal  notizia  s'  accordano  ancora  varie  monete 
rapportate  dal  Gollzio,  e indarno  credute  false 
da  esso,  perchè  discordi  dalla  sua  opinione. 
Un  riguardevol  punto  di  storia  é Tessersi  sotto 
i due  Filippi  Augusti  celebrato  T auno  mille- 
simo della  creduta  fondazion  di  Roma,  ma  sen- 
za che  apparisca  chiaro  se  a quest*  anno,  op- 
pure al  scgueulc  si  debba  riferire  la  gran  fe- 
sta di  cui  fanno  menzione  gli  storici  antichi, 
lo  ne  parlerò  al  seguente  anno.  Abbiamo  da 
Aurelio  Vittore  (a)  che  Filippo  fece  fare  di 
là  dal  Tevere  un  lago,  perché  quel  paese  pe- 
nuria va  troppo  d'  acqua.  Ciò  verisiimlmenlc 
succedette  iu  questi  tempi. 

Anno  di  Cristo  a48.  Indizione  XI. 
di  Fabiavo  papa  i3. 
di  Filippo  irnptr odore  5. 
di  Filippo  juniore  imperador»  a. 

Consoli 

Masco  Giulio  Filippo  seniore  Acousto  per  la 
terza  volta,  Masco  Giulio  Filippo  juniore 
Augusto  per  la  seconda. 

Due  son  T epoche  della  fondazion  di  Roma; 
1’  una  di  Marco  Varronc  , secondo  la  quale 
nell’anno  precedente  correva  Tanno  millesimo 
il’essa  fondazione;  l’altra  de’ Fasti  Capitoli- 

fi)  Thesaurus  Nova»  loxriplios.  pg.  36a.  Bum.  I. 

(a)  Auiclius  Vidot  iu  Brevtar. 
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ni,  e secondo  questa  cominciava  a correre  nel 
presente  anno  esso  millesimo.  Il  gionio  nata- 
lizio di  Roma  comunemente  si  credeva  il  di  ai 
1 aprile.  Fuor  di  dubbio  è che  questo  millesi- 
mo s’ incontrò  sotto  T imperio  dei  due  Filippi 
Augusti,  e fu  con  somma  magnificenza  di  giuo- 
chi e sollazzi  solennizzato.  Stimarono  il  Cardi- 
nal Noris  (1)  e il  padre  Pagi  (a)  comincialo 
questo  millesimo  nell*  aprile  del  precedente 
anno  ; il  Petavio  (3) , il  Mezzabarba  (4) , il 
Tillemont  (5),  il  llianchini  (6)  c il  Retando  (7) 
riferirono  esso  millesimo  all*  anno  presente.  Si 
crederono  alcuni  di  poter  conciliare  insieme 
queste  due  opinioni  con  dire,  ma  senza  pruova, 
che  essendo  durata  la  solennità  dal  di  ai  aprile 
dell’anno  precedente  sino  al  di  ai  d’esso 
mese  del  presente  anno , si  verifica  che  in 
amendue  i suddetti  anni  si  celebrò  l’ anno 
millesimo  della  fondazion  di  Roma.  Contut- 
tociò,  se  noi  miriam  le  monete  (8)  rapportate 
da  varj  scrittori,  ci  sembrerà  accostarsi  più  al 
vero  T opinione  di  chi  mette  il  principio  di 
esso  millesimo  nell’anno  presente,  perciocché 
i giuochi  secolari  c il  secolo  millenario  son 
quivi  enunziati  colla  tribunizia  podestà  quinta 
di  Filippo  seniore  , cominciala  nel  marzo  di 
quest’  anno,  e mentre  egli  esercitava  il  terzo 
consolato,  clic  parimente  significa  l’anno  pre- 
sente. Ninna  memoria  di  ciò  si  truova  nelle 
monete  battute  correndo  la  quarta  tribunizia 
podestà  di  Filippo.  C però  quando  non  si 
pruovi  che  tutte  le  feste  allora  fatte  si  ridus- 
sero ai  soli  ultimi  giorni  d’esso  anno  millesi- 
mo, a noi  resta  giusto  motivo  di  credere  co- 
minciato esso  anno  nell*  aprile  del  presente. 
Abbiamo  da  Zosimn  (9)  la  descrizion  de' giuo- 
chi secolari,  e da  Capitolino  (10)  la  notizia  de- 
gli animali  forestieri  clic  comparvero  ne’com- 
battimenti  fatti  allora  nell’  anfiteatro  c nel 
circo:  cioè  d’elefanti  trentadue,  alci  dieci,  ti- 
gri dieci  , leoni  mansueti  sessanta,  un  cavallo 
marino,  un  rinoceronte  , dieci  boni  bianchi  , 
dicci  camclopardali,  dieci  asini  selvatici,  qua- 
ranta cavalli  fieri,  ed  innuinerabili  altri  di- 
versi animali.  Servi  questa  gran  folla  di  fiero 
ai  divertimenti  del  popolo  romano,  oltre  ai 
giuochi  circensi,  ed  oltre  a mille  paia  di  gla- 
diatori mantenuti  dal  fìsco.  Eusebio  (1 1)  anch’e- 
gli racconta  che  in  questa  solennità  furono 
uccise  innutncrabili  bestie  nel  Circo  Magno,  e 
che  nel  Campo  Marzio  per  tre  di  c tre  notti 
si  fecero  i giuochi  teatrali.  Aggiugnc  dipoi  clic 
in  esso  anno  millesimo  bruciò  in  Roma  il  tea- 
tro di  Pompeo,  e T edilìzio  chiamato  Cento 
Colonne,  sunluoso  portico  di  quella  incompa- 

(1)  Noria  Epitl.  Contai. 

(а)  Pagi 01  io  Crilic.  Baron. 

(3)  Pelavi»  de  Dotino.  Trmp. 

(4)  Mediolurbu*  io  Numitnul.  Imperai. 

(5)  Tillemoat  Memoirv*  de»  Empercati. 

(б)  Bljochiniu»  ad  Analisi.  Ribliolhec. 

(*)  Relind.  Fati.  Conici. 

(8)  Mcdiob.  in  N limitili.  Imper. 

(9)  Zotima*  llul.  lib.  a.  cap.  5. 

(10)  Cjpilolio.  io  Gordiano  111. 

(11)  Laschi»  in  Chroaic. 


ANNO  CCXLVI1,  CCXLVIU 

II 


ANSAI.!  D'ITALIA 


>94 

rabil  città.  In  Roma  pagana  , anzi  dovunque 
dominava  la  falsa  rcligion  degli  Dii  viziosi  (i), 
6Ì  lasciava  da  molti  secoli  il  passaporto  a qucl- 
1*  infame  vizio  per  cui  Sodoma  e Gomorra  pe- 
rirono. V’  erauo  abbomincvoli  scuole  di  que- 
sto,  e il  fisco  ne  ricavava  un  tributo.  Aveva 
tentato,  siccome  già  osservammo,  anche  il  buon 
irapcradorc  Alessandro  di  rimediare  a questa 
infamia.  Non  meno  di  lui  fece  conoscere  l’Au- 
gusto Filippo  il  suo  buon  genio,  perchè  con 
editto  pubblico  vietò  questa  nefanda  lussuria. 
E contuttoché  Aurelio  Vettore  confessi  I*  ob- 
brobriosa corruzion  de’  Romani  Gentili  , con 
aggiugnere  che  la  proibizione,  invece  di  estin- 
guere tal  pestilenza  , maggiormente  1*  attizzò  , 
dovuta  nondimeno  è la  sua  lode  a questo  ira- 
peradorc , siccome  quegli  che  dal  canto  suo 
non  lasciò  di  perseguitare  il  vizio  , ancorché 
gli  mancassero  poi  le  forze  e il  tempo  per 
^sradicarlo. 

Anno  di  Cristo  24q.  Indizione  XII . 
di  Fabiano  papa  i4- 
di  Filippo  imperadore  6. 
di  Filippo  juniorc  imperadore  3. 
di  Decio  imperadore  1. 

Consoli 

Marco  Emiliano  per  la  seconda  volta. 
Gitalo  Aquilino. 

Cominciarono  a sconcertarsi  , se  non  nel- 
1’ anno  antecedente,  certo  nel  presente,  gli 
affari  di  Filippo  imperadore,  non  giù  per  col- 
pa di  lui,  perche  era  buon  uomo,  né  facea 
male  ad  alcuno,  e però  fu  creduto  da  alcuni 
che  fosse  Cristiano  : ma  per  le  gravi  imposte, 
motivo  sempre  di  doglianze  ai  popoli,  e per- 
chè i governatori  ed  ufiziali  da  lui  posti  nelle 
proviucie  o non  sapeano  governare,  o troppo 
voleano  governare  : perlorhè  erano  odiali  dai 
soldati  e dai  popoli.  Essendo  governatore  della 
Soria  Prisco  fratello  di  Filippo  Augusto  , e 
rend utosi  egli  oramai  insoffribile  , si  fece  in 
quelle  parti  una  sedizione  (a),  e fu  procla- 
mato Imperadore  un  certo  Papiano  , di  cui 
peri  tosto  la  memoria,  perchè  fu  ucciso.  Fa 
lucuzionc  Aurelio  Vittore  (3)  sotto  1’  imperio 
di  Decio,  successor  di  Filippo,  di  un  Jotapia- 
no che  aspirò  all'  imperio  iti  quelle  parti,  per 
essere,  diceva  egli,  parente  di  Alessandro.  Ve- 
risimilniente  costui  é il  medesimo  che  presso 
Zosimo  porta  il  nome  di  Papiano,  e come  un 
fungo  fece  la  comparsa  d*  imperadore  sotto 
Filippo.  Ne*  medesimi  tempi  nella  Mesia  e Pan- 
nonia,  provincie  governate  allora  da  Severiano 
suocero  di  Filippo,  succedette  un’altra  sedi- 
zione, per  cui  alquanti  di  que*  popoli  e sol- 
dati acclamarono  Imperadore  un  certo  Marino 
centurione  , o qualche  cosa  di  più  in  quelle 
armate,  che  si  crede  chiamato  in  alcune  mc- 

(1)  Aurei.  Victor  ia  Breviar. 

(2)  Zosimus  lib.  1,  c.  ss. 

(3;  Àurrliui  Victor  ia  Breviar. 


doglie  (se  di  sicura  antichità  non  so)  Publio 
Carvilio  Marino  (1).  Portate  queste  nuove  a 
Roma,  alterassi  forte  I*  Augusto  Filippo,  sì  poi 
timore  che  1*  incendio  crescesse  , e sì  perché 
amava  la  quiete  per  sé  stesso  , e la  lasciava 
godere  agli  altri.  Audossene  al  senato  per  pre- 
garlo di  aiuto  in  si  gravi  congiunture,  e disse 
ancora,  se  dispiaceva  il  suo  governo,  d'essere 
pronto  a deporre  l’augusto  suo  ministero.  Pa- 
revano legate  le  lingue  di  cadaun  senatore; 
ina  in  Gnc  Decio,  un  d'  essi  , per  nobiltà  di 
sangue  e per  molte  belle  doti  personaggio  as- 
sai riguardevole  , si  alzò , e disse  che  non  vi 
era  motivo  di  tremare  per  quelle  novità,  per- 
ché fatte  da  persone  mancanti  di  nobiltà,  di 
seguito  e di  mezzi  per  sostenersi,  e che  per- 
ciò avesse  un  po’  di  pazienza,  perchè  non  tan> 
dcrebbono  a svanire  que’  fantasmi  d’  impera- 
dori.  Così  fu  : anche  a Marino  s*  intese  fra 
poco  tolta  la  vita.  Ma  non  cessando  in  Fi- 
lippo la  paura  d’altri  simili  sconcerti,  perchè 
*apca  quanto  mal  animo  nudrissero  i soldati 
verso  de’  loro  ufiziali  , gli  cadde  in  mente  di 
spedir  nella  Mesia  e Pannonia  per  governa- 
tore un  uomo  di  vaglia,,  e mise  gli  occhi  ad- 
dosso al  suddetto  Decio.  Questi  si  scusò  per 
quanto  potè  ; ma  cotanto  Filippo  il  pregò,  e 
quasi  lo  sforzò,  che  benché  contro  sua  voglia 
accettò  quell’ impiego,  ed  andò  (a).  All’arrivo 
suo  rimasero  ben  confuse  e turbate  quelle  mi- 
lizie , giudicando  non  per  altro  essere  stato 
I mandato  Decio  colà,  ohe  per  dare  un  esem- 
plar gastigo  a chi  avea  avuta  mano  nella  ri- 
bellione. Furono  a consiglio,  e tanto  per  esen- 
tarsi dal  di  lui  rigore,  quanto  per  precautarsi 
all’  avvenire , determinarono  di  crear  impera- 
dore il  medesimo  Decio,  in  cui  riconoscevano 
tutte  le  doti  convenevoli  per  sì  eccelsa  dignità. 
Se  senza  saputa  di  lui,  Dio  lo  sa.  Presentatisi 
dunque  all’  improvviso  a Decio,  con  alte  voci 
1’  acclamarono  imperadore  , e gli  misero  ad- 
dosso la  porpora.  Non  mancò  egli  di  fare  ogni 
posaibil  resistenza  a questa  novità  , parlando, 
per  quanto  si  crede,  di  cuore,  a fine  di  scuo- 
tere quella  nobilissima  sì,  ma  pericolosa  soma; 
nulladimcno  per  le  minacrie  de’  soldati  , che 
misero  mano  alle  spade,  gli  convenne  quetarsi. 

Per  attcstato  di  Zonara  (3)  , scrisse  Decio 
delle  lettere  segrete  a Filippo  , adduccndo  in 
sua  scusa  la  violenza  a lui  fatta , ed  assicu- 
randolo che  verrebbe  a Roma  e deporrebbe 
la  porpora.  Ma  Filippo  Augusto  punto  non  si 
fidò  di  queste  parole,  credute  da  lui  trappole, 
perché  persuaso  che  Decio  avesse  tramata  di 
accordo  la  ribellione  ed  esaltazione  sua  (4)- 
Ratinata  perciò  una  poderosa  armata , ancor, 
chè  la  sua  età  e la  poca  sanità  potessero  dis- 
suadergli l’andare,  pure  lasciato  il  figliuolo 
Augusto  al  governo  di  Roma,  s*  inviò  in  per- 
sona contra  di  Decio , il  quale  colle  sue  sol- 
datesche s’  era  già  messo  in  viaggio  alla  volta 

(l)  Gojuiu»  et  Mediolmb.  ia  Nonmin.  Imperi!. 

1(2)  Zo»iaiu»  tìb.  1.  cip.  ai. 

(3)  Zonara»  in  Annalib. 

(4)  Aurelio»  Victor  in  Breviario. 
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«Ioli’ Italia.  Rotarono  in  Roma  tanti  prrtoriani 
che  bastassero  alla  difesa  del  figlio  (i).  |„con- 
Iraronti  le  due  nemiebe  armate  nelle  campagne 
di  Verona  ; superiore  era  di  uiimero  e sii  forze 
«luella  di  Filippo  : ciò  non  ostante  il  valore 
e la  buona  condotta  di  Uccio  fecero  piegare 
la  vittoria  in  suo  favore.  Zosimo  e Zonara  seri, 
vono  che  nel  calore  di  quella  battaglia  resti 
ucciso  Filippo;  Eutropio,  Aurelio  Vittore  ed 
Eusebio  (a)  il  fanno  trucidato  in  Verona,  met- 
tendo forse  la  città  per  denotare  il  territorio. 

Fu  invialo  la  di  lui  testa  a Roma,  dove  i sol- 
dati non  tardarono  ad  uccider  anche  il  gio. 
vinetto  Filippo  Angusto,  il  quale,  per  testimo- 
nianza di  Aurelio  Vittore,  si  trovava  allora  in 
età  di  dodici  anni,  di  naturatesi  severo  c ma- 
linconico, che  dopo  i primi  suoi  cinque  anni 
per  qualunque  spettacolo  o facezia  non  fu  mai 
Tcduto  ridere  ; c perche  ne’ giuochi  secolari 
avea  osservato  il  padre  imperadore  sbardrlla- 
tamente  ridere,  con  volto  corruccioso  il  guatò. 

Spropositato  racconto  c quello  della  Cronica 
Alessandrina  (3),  dove  ai  narra  che  il  giovane 
Filippo,  rappresentato  vivente  anche  sotto 
Gallo  e Voluiiano , con  felicità  fece  molte 
guerre,  finche  combattendo  contro  ai  Gepidi 
cadde  da  cavallo  e si  ruppe  una  costa  : laonde 
portato  a Roma,  quivi  terminò  i suoi  di  in  età 
di  quarantacinque  anni.  Ma  io  ho  osservato  j 
altrove  (<)  che  abbiam  quella  Cronica  di  mano 
di  Andrea  Darroario  greco  impostore.  Forse, 
in  vece  di  Filippo  , si  dee  scrivere  Deeio  ju*  i 
niore,  benché  ne  pur  ciò  si  accordi  colla  vera 
storia.  Si  accorda  bensì  colla  verità  quanto  c 
ivi  scruto  intorno  all’  avere  Filippo  seniore 
istituite  alcune  compagnie  di  giovani  scelti 
per  le  guardie  del  corpo.  Nell’  iscrizione  da 
me  pubblicata  (5),  di  cui  feci  menzione  di  so- 
pra,  si  vede  che  erano  dieci  coorti  appellate 
F ilippiane.  L’  anno  in  cui  restò  abbreviata  la 
Vita  a questi  due  imperadori,  è senza  fallo  il 
presente:  il  mese  c il  giorno  sono  incerti.  Si 
può  stare  all*  opinione  del  I*.  Pagi  (6)  , che 
■nette  la  lor  morte  circa  il  mese  di  luglio 
giacche  abbiamo  una  legge  di  Filippo , data 
nel  di  t9  di  giugno  sotto  questi  consoli , e 
un  altra  di  Uccio  suo  successore  , data  nel 
di  19  di  ottobre  parimente  nel  presente  anno. 

Varierò  di  esso  Uccio  nell'  anno  seguente.  Né 
ai  dee  tacere  che,  regnando  i due  Filippi  Au- 
gusti  (j) , si  suscitò  in  Alessandria , probabil- 
mente nell'  anno  precedente,  una  persecuzione 
contra  de  Crutiani,  mossa  non  già  per  ordine 

0 editto  alcuno  di  essi  imperadori,  ma  per  la 
malignila  di  quei  cittadini  pagani  , facili  ai 
tumulti,  e che  miravano  sempre  di  mal  occhio 

1 seguaci  di  Gesù  Cristo.  Nc  fa  menzione  san 
Giuntalo,  vescovo  celebre  di  quella  gran  città, 
che  fioriva  in  questi  tempi;  siccome  ancora 
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fior.  Origene  scrittore  di  gran  nome,  ma  non 
egualmente  glorioso  nella  Chiesa  di  Gio  In 
quest’  anno  ancora,  ovvero  nel  precedente  fu 
creato  vescovo  di  Cartagine  l'insigne  ma, 'tire 
c scrittore  sacro  san  Cipriano. 

Anno  di  CaisTO  a5o.  Indizione  XI IL 
di  ConKCLio  papa  i. 
di  Djecio  imperadore  a. 

Consoli 

Gaio  Massio  Q cisto  Tastavo  Gemo  Accosto 
per  la  seconda  volta,  .Massimo  Guato. 


(1)  Entro,.  i a Epitomi  Histor.  Roman. 

(а)  E turbini  in  Chronir. 

(3)  Cronico!,  Pascbalc  Tom.  II.  Histor.  Brunii.. 

(4)  Antiqnil.  I'al. 

(5)  Thnamui  No»«»  Itncripi.  p4f.  36,. 

(б)  in  Critica  Baroniina. 

(7)  Eaaeb.  lini.  Eccita,  lib.  6.  cip.  $*. 


Esondo  ponte  le  Vite  dei  due  Filippi,  dei 
Oerj  , e di  (Villo  c di  Volusiano,  già  scritto 
«l.i  r rebellio  Politane,  la  storia  di  questi  tempi 
resta  troppo  smunta  ed  involta  in  molte  tene- 
bre, di  maniera  clic  si  stenta  a distinguere  le 
persone  e i fatti  di  .illora.  Decio  , che  dopo 
l.i  raduta  dei  dac  Filippi  restò  solo  impera- 
dore, si  truova  ne’ marmi  e nelle  monete  ap- 
pellato Gaio  Messio  Quinto  Traiano  Decio.  Zo- 
simo  (i),  storico  pagano  e nemico  dichiarato 
de’  Cristiani  , rei  rappresenta  personaggio  di 
molta  nobiltà  ed  ornato  di  tutte  le  virtù.  Tale 
principalmente  dovette  sembrare  a lui,  perche 
trovò  in  questo  Augusto  un  fiero  persecutore 
della  religion  di  Cristo.  Era  egli  nato  nel  bor- 
go di  Bubalia  o Budalia  del  territorio  di  Sir- 
. mio  nella  Pnnnonia  inferiore,  il  qual  luogo  ci 
! difficoltà  il  credere  tanta  nobiltà,  quanta  gliene 
dà  Zosimo.  Secondo  Aurelio  Vittore  (a),  po- 
lca egli  allora  essere  in  età  di  circa  q(, can- 
tasene anni.  Anche  Eutropio  (3)  , pagano  al 
pari  di  Zosimo,  ccl  descrive  per  uomo  ornato 
di  tutte  le  virtù,  mansueto,  placido,  che  vive» 

! senza  fasto,  che  nell’ armi  era  bravissimo.  Quali 
onorevoli  impieghi  avesse  egli  prima  esercitati, 
noi  dice  la  storia.  Certo  è eh’  egli  era  del- 
l’ online  senatorio.  Benché  poi  non  si  sappia 
con  evidenza,  pure  si  ticn  comunemente  che 
moglie  di  Decio  fosse  Erennia  Elruscilla  Au- 
gusta, di  cui  resta  memoria  nelle  medaglie  (4); 
e il  nome  di  un  figliuolo  di  Decio  serve  a con- 
fermarlo  ; imperciocché  il  primogenito  suo 
portava  i)  nome  di  Quinto  Erennio  Etrusco 
: Mesvifi  Decio,  e questi  fu  dal  padre  Augusto 
nell’  anno  precedente  fregiato  col  titolo  di  Ce- 
! *are.  Un  altro  suo  figliuolo,  per  nome  Gaio 
Valente  llostiliano  Messio  Quinto  Decio,  con- 
segui aneli'  esso  il  nome  c la  dignità  cesarea. 
Che  Decio  avesse  due  altri  figliuoli  appellati 
Etrusco  c Traiano  I'  hanno  creduto  alcuni  , 
ma  senza  pruove  valevoli  a riportarne  il  co- 
mune assenso.  Ora  Derio  imperadore,  secondo 
lo  stile  de'  «uovi  imperadori,  prese  il  conso- 
lato nelle  prime  calendc  di  gcnnajo  dell'  im- 
perio suo.  Perche  egli  si  truova  in  alcune  an- 
tiche memorie  chiamato  coasut..  li.,  perciò  si 


(l)  ZoMRIUt  lib.  i.  c.  ai. 

(a)  Amelia*  Vii  lor  in  Breviario. 

(3)  Knlrop.  io  Epitomo. 

(4)  Mediobaib.  in  Nnmitmat.  Imprr. 
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crede  che  in  alcuno  de’  precedenti  anni  egli 
fosse  stato  console  sustituito.  Se  alcuna  riga  ar- 
devo! impresa,  se  verun  utile  regolamento  fa- 
cesse questo  novello  Augusto  ne*  primi  tempi 
del  suo  governo,  non  v’  ha  storia,  non  v’  ha 
iscrizione,  od  altra  memoria  clic  ce  l’ insegni. 
Quel  solo  deteatabil  fatto,  spettante  all’  anno 
presente,  di  cui  s*  hanno  parecchi  insigni  con- 
temporanei testimoni  nella  storia  ecclesiastica, 
fu  la  fiera  persecuzione  da  lui  mossa  contra 
dà  Cristianesimo  , per  la  quale  stranamente 
restò  sconvolta  la  Chiesa  di  Dio,  ed  innume- 
rabili Cristiani  lasciarono  gloriosamente  la  vita 
ne’  tormenti  e sotto  le  scuri. 

Correvano  già  trentotto  anni  dopo  la  morte 
di  Severo  imperadorc,  che  i Cristiani  univer- 
salmente godevano  pace,  ancorché  non  man- 
cassero de*  mali  ministri  e governatori  che  or 
qua  or  là  infierissero  conira  di  chi  professava 
la  legge  di  Cristo.  Alcuni  degli  stessi  irnpera- 
dori  erano  stati  favorevoli  a questa  santa  re- 
ligione , con  essersi  perciò  diffusa  c mirabil- 
mente moltiplicata  per  la  terra  la  semente 
evangelica  , e il  numero  de’  Fedeli  divenuto 
innumerabile;  quando  l'imperador  Decio,  quel 
descritto  sì  placido  da  Aurelio  Vittore,  prese 
a perseguitar  apertamente  chiunque  nemico 
si  scopriva  degl'  idoli,  ed  adorava  il  vero  Crea- 
tore e Salvatore  del  mondo  , con  editti  cru- 
deli, che  furono  sparsi  per  tutto  l’imperio  ro- 
mano, e più  barbaramente  eseguiti  dove  mag- 
gior copia  di  Fedeli  si  trovava.  Altro  io  non 
dirò  di  questo  gran  flagello  della  Chiesa  di 
Dio,  per  cui  nelle  antiche  storie  c memorie 
de’  Cristiani  Decio  si  acquistò  il  nome  d’  uno 
de’  più  cattivi  principi  di  lioma.  Son  da  ve- 
dere intorno  a ciò  V opere  di  san  Cipriano 
allora  vivente,  Eusebio  Cesariense,  Lattanzio, 
Orosio  , gli  Annali  del  Raronio  , gli  Atti  dei 
Bollandisti  e le  Memorie  del  Tillemont.  Quel 
solo  che  a me  conviene  di  ricordar  qui , si  è 
essere  stato  uno  de’  primi  a far  pruova  della 
crudeltà  di  Decio  san  Fabiano  papa,  il  quale 
nell’  anno  presente,  con  ricevere  la  corona  del 
martirio,  passò  a miglior  vita.  Suo  successore 
nella  sedia  di  san  Pietro,  ma  dopo  molle  dif- 
ficultà,  fu  Cornelio,  uno  dei  più  insigni  pon- 
tefici della  Chiesa  di  Dio.  Intanto  Decio  sen 
venne  a Roma,  dove  altro  non  si  sa  eh’  egli 
facesse,  se  non  un  bagno,  di  cui  parla  Eutro- 
pio (i).  Ma  s'  egli  mosse  guerra  al  popolo  cri- 
stiano, Dio  permise  che  né  pur  egli  godesse  , 
pel  poco  tempo  che  visse  e regnò,  pace  nel- 
1*  imperio.  Sotto  di  lui  cominciò  a rinvigorirsi 
la  potenza  de’  Barbari,  c a rendersi  familiari 
nel  romano  imperio  la  sedizione  e rivoluzion 
degli  Stati.  Giordano  storico  (a),  corrotta- 
mente appellato  Giornande,  benché  scrittore 
a cui  non  mancavano  favole,  pure  si  può  cre- 
dere che  ci  abbia  conservala  qualche  verità 
in  racconto  spettante  a questi  tempi.  Scrive 
egli  adunque  clic  Cniva  re  dei  Goti,  avendo 
diviso  1*  armata  sua  iu  due  corpi  , spinse  il 

(l)  Folrop.  Fpilorai*  Ititi.  Rolli. 

(a)  Jotdsn.  de  Rebo»  Gelici!  c.  18. 


minore  contro  la  Mesia  romana  ; ed  egli  cot- 
1’  altro,  consistente  in  settanta  mila  combat- 
tenti, andò  per  assediare  Eustesio , chiamato 
Novi,  città  della  Mrsia  alle  rive  del  Danubio. 
Nc  fu  respinto  da  Gallo  comandante  dell’  ar- 
mi. Passò  a Nicopoli,  città  fabbricata  da  Traia- 
no presso  quel  fiume;  e sopravenendo  Decio 
imperadorc,  anche  di  là  fu  costretto  a riti- 
rarsi. Forse  nell*  anno  precedente,  trovandosi 
i Decio  Augusto  in  quelle  parti,  succedette  que- 
sta irruzion  de*  Goti  ; o pure,  se  fa  nel  pre- 
sente , parrebbe  che  Giordano  col  nome  di 
Decio  imperadorc  significar  volesse  Decio  Ce- 
sare di  lui  figliuolo,  il  quale  vcrisimilmente  fa 
lasciato,  o mandato  dal  padre  per  opporsi  ai 
tentativi  di  que’  Barbari.  Passò  Cniva  il  monte 
Emo,  con  disegno  di  assediar  Filippopoli,  città 
della  Tracia,  che  alcuni  credono  fabbricata  da 
Filippo  imperadore,  ma  che  più  anticamente 
portò  questo  nome.  Por  soccorrere  questa  città 
anche  Decio  passò  I'  Emo,  e venne  a postarsi 
a Berca.  Cniva  all’  improvviso  gli  piombi)  ad- 
dosso, e gli  diede  tale  spelazzuta  , che  Decio 
fuggendo  si  ricoverò  in  Italia,  restando  al  co- 
mando di  quell’  armi  Gallo,  il  quale  si  studiò 
di  riparar  le  perdite  fatte  dai  Romani.  In  al- 
cune medaglie,  rapportate  dal  MezzabArba  (1) 
sotto  quest’anno,  si  truova  dacia  capta,  dacia 
peli*  ; ma  senza  che  si  sappia  qual  guerra  sia 
questa  , e nè  pure  se  al  presente  anno  o al 
precedente  appartengano  queste  medaglie. 

Anno  di  Cristo  a5i.  Indizione  XI . 
di  Cornelio  papa  a. 
di  Decio  imperadore  3. 
di  Treboniaho  Gallo  imperadore  i. 
di  Hostillako  Decio  imperadore  1. 

Consoli 

Gaio  Mbssio  Quinto  Traiano  Decio  Accosto 

per  la  terza  volta,  Quinto  Herennio  Etrusco 

Decio  Cesare. 

Non  so  ben  dire  se  nel  precedente  o nel 
presente  anno  i Goti  , senza  dubbio  quegli 
stessi  che  da  Zonimo  (a)  son  chiamati  Sciti, 
o vogliara  dire  Tartari  , assediassero  la  città 
| di  Filippopoli  nella  Tracia.  Quel  che  è certo, 
per  testimonianza  non  men  d’  esso  Zosirno  che 
di  Giordano  (3)  , s’  impadronirono  que’  Bar- 
bari, dopo  lungo  assedio,  di  città;  e se  scrìve 
il  vero  Ammiano  ($)  , vi  passarono  a fìl  di 
spada  cento  mila  persone.  Zosimo  e Giordano 
; non  parlano  se  non  di  una  gran  copia  di  pri- 
gioni fatta  nell'  acquisto  d’essa  città.  O sia  che 
Lucio  Prisco  (forse  fratello  del  già  Filippo  ira- 
peradore)  fosse  governatore  .di  Filippopoli,  op- 
pure ch’egli  fosse  presidente  della  Macedonia, 
nella  qual  provincia  si  stesero  i rapaci  vinci- 
tori Goti  : noi  abbiamo  da  Giordano  c da  Au- 

(l)  Mediobarb.  in  Ninnimi.  Impcr. 

(a)  Zosimo»  tib.  I.  c.  a3. 

(3)  Jordan,  de  Rebus  Gelici»  cap.  iH. 

(4)  Ammianu»  MaiceUinut  Hi»t.  tal*.  3l. 
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r^lio  Vittore  (i)  elio  costui  , unitosi  con  essi 
Goti,  prese  il  titolo  d’  Jmperadore , volgendo 
I’  armi  contra  dei  Deej.  li  sembra  else  san  Ci- 
priano (a)  avesse  conoscenza  di  lui.  Ha  co- 
stui dichiarato  pubblico  nemico  dal  senato  ro- 
mano, stette  poco  ad  essere  ucciso.  Noi  qui 
certamente  ci  troviamo  in  folte  nebbie  di  sto- 
ria, essendovi  altri  clic  credono  preso  questo 
titolo  da  Prisco  solamente  dopo  la  morte  dei 
mrdesimi  Dcrj  , e restando  una  gran  confu- 
sione nell’  assegnare  i successori  e i tiranni 
insorti  dopo  di  loro.  Intanto  non  si  mette  in 
dubbio  il  funesto  fine  dei  Deej  , benché  le 
circostanze  del  medesimo  sieno  varie  e discordi 
presso  gli  antichi  scrittori.  I fortunati  pro- 
gressi adunque  dei  Goti,  e P innalzamento,  se 
pure  e vero,  di  Prisco,  fecero  che  Orcio  se- 
niore giudicò  necessaria  la  sua  presrnza  nella 
Mesia  e Macedonia  per  liberar  dai  Barbari 
quelle  provinole.  Se  in  quelle  parli  non  era 
già  il  figliuolo  Erennio  Etrusco  Dccio  , seco 
andò  nel  presente;  e trovandosi  qualche  ne- 
daglia  (3)  in  cui  esso  si  vede  appellato  Augu- 
sto , credesi  clic  in  tal  congiuulura  egli  fosse 
dichiarato  Imprradorc  e collega  nell’  imperio 
dal  padre.  Marciarono  i due  Augusti  Deej  con- 
tro de’  Goti  eoo  esercito  poderoso,  e,  secondo 
Zonata  (4),  gl'  incalzarono  si  valorosamente, 
elle  li  fecero  ritirar  nel  loro  paese.  Alcuni  vo- 
gliono (5)  che  Dccio  gl’ inseguisse  di  la  dal 
Danubio;  ma  più  verisimile  sembra  clic  di  qua 
da  esso  fiume  egli  venisse  con  loro  alle  mani. 

Jn  quel  conflitto  il  giovane  Decio,  per  quanto 
a’ ha  da  Giordano  (fi),  trafitto  dalle  freccio 
gotiche,  peri:  il  che  disanimò  I’  esercito  ro- 
mano (7).  Ma  il  vecchio  Decio  fece  loro  co- 
raggio ron  dire  rhc  la  perdita  di  un  solo  sol- 
dato nulla  era  alla  potenza  romana:  dopo  di 
che  alla  disperala  si  spinse  contra  de’  Barbari, 
cercando  o morte,  o vendetta.  Trovò  appunto 
la  morte,  circondato  ed  oppresso  da’  ormici. 

Ma  Zosimo  (8)  ci  vorrebbe  far  credere  che 
Gallo,  generale  de’  medesimi  Deej,  per  ingor- 
digia dell’Imperio,  segretamente  se  l’iuten- 
desse  coi  Goti,  e per  mezzo  loro  arrivasse  ad 
atterrar  questi  due  regnanti.  Per  consiglio  di 
esso  Gallo,  dice  esso  Zosimo,  si  misero  essi 
Goti  in  battaglia  dietro  ad  una  palude;  ed 
allorché  Decio  ebbe  poste  in  fugi  e sconfitte 
le  due  prime  loro  schiere  , volendo  dar  ad- 
dosso alla  terza,  a’  inoltrò  eoi  figliuolo  nella 
palude,  dove  amendue  impantanali,  ed  espo- 
sti alla  freccio  de  ltarbari,  insieme  col  loro  se- 
guito perirono.  Secondo  Vittore  e Zonara  , 
uè  pur  luroiio  trovati . non  che  seppelliti , i 
loro  cadaveri  ; e ciò  espressamente  vini  con- 
fermato da  Lattanzio  (9)  nel  suo  Trattalo  delle 
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(I)  Attrita.  Vlilo,  i,  Kpiloair.  Zo.lr»  Assai, bai. 

(а)  Lypfian.  Epistola  5*. 
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(4)  Zona»»*  in  Annali*. 

(5)  Aurelio»  Victor,  Entropio». 

(б)  Jordan,  de  Hrbu»  Gelai»  Cap.  l8. 

(7)  Eotrup.  In  K pilota. 

(8)  /dmoioi  lib.  i.  cap.  *3. 

(P)  Ladantio»  dr  Mntlibn*  Perwrulor. 

Mt’RATOM  V.  |. 


morii  .le’  persecutori  della  religione  di  Crialo. 
Certamente  tutti  gli  antichi  (,)  Cristian»  ri- 
conobbero  per  u»  colpo  della  mano  di  Dio  la 
presta  ed  ignominiosa  morte  di  Dccio,  nemico 
dichiarato  de’  seguaci  di  Gesù  Cristo  : gastigo 
| tocrato  anche  prima  c di  poi  a qualunque 
• principe  romano  che  apertamente  volle  muo- 
ver guerra  ad  una  religione  santa  che  Dio 
voleva  il  loro  dispetto  piantata  e dilatata  sulla 
terra.  Il  luogo  della  morte  dei  due  Deej  re- 
sta tuttavia  dubbioso,  o,  per  meglio  dire,  igno~ 
lo.  Costantino  il  Grande  in  una  sua  orazione 
presso  Eusebio  sembra  tenerlo  morto  nel  paese 
de 'Goti,  e di  là  dal  Danubio;  altri  di  qua;  al- 
cuni nella  Mesia,  ed  altri  nella  Tracia.  Danno 
il  nome  di  Abirlo,  o Abritto  a quel  sito;  e 
Giordano  attesta  che  tuttavia  restava  un  luogo 
chiamato  Altare  di  Decio,  dov'  egli  sagrificò 
prima  di  far  quella  giornata.  Ma  niuno  ora  sa 
additare  in  qual  provincia  e territorio  fosse 
tal  luogo.  Si  disputa  ancora  intorno  al  tempo 
in  cui  perirono  i due  Deej.  V’  ha  (a)  chi  ere- 
de ciò  succeduto  circa  il  mese  di  giugno  (3), 
ed  altri  negli  ultimi  due  mesi  dell’anno  pre- 
sente. Abbiamo  da  Tre  belli  o Poli  ione  (4),  che 
essendo  consoli  i due  Deej  , ( adunque  nel- 
l'anno corrente)  vennero  al  senato  romano  let- 
tere ed  ordini  di  Decio  di  eleggere  un  cen- 
sore, u(ì /.io  da  gran  tempo  dismesso  in  Moina. 

Il  pretore,  giacche  ainrndue  i consoli,  cioè  i 
«lue  Augusti  Deej,  erano  assenti,  nel  dì  37  di 
ottobre  propose  I*  aliare,  e di  comune  consen- 
timento iu  eletto  censore  per  la  sua  rara  pro- 
bità » aleriano,  il  qual  poi  divenne  imperado- 
,f#  Trovatasi  questi  coll’  iropcradorc  all’  ar- 
mata nella  I rana  o nella  Mesia,  come  io  cre- 
do, e non  già  in  Roma , come  pensò  il  padre 
Pagi.  Informato  Decio  del  scnaluscontullo,  fece 
chiamar  \ alenano  , ed  in  piena  assemblea  il 
dichiarò  censore,  con  ispiegare  la  di  lui  auto- 
rità clic  era  amplissima.  Cioè  poteva  egli  de- 
terminare chi  dovea  aver  luogo  in  senato;  ri- 
durre all’ aulico  stato  l’ordine  equestre  ; mo- 
dilicare  o confermare  i tributi  e i da?j  ; far 
nuove  leggi  ; riformar  le  milizie  ; e giudicar 
tutte  le  cause  de’  palatini , de’  giudici  e dei 
prefetti,  a riserva  de’ consoli  ordinarj,  del  pre- 
fetto di  Roma  c del  re  delle  cose  sacre  , e 
della  primaria  vergine  Vestale  , se  pur  essa 
conservava  illesa  la  pudicizia.  Ma  Valcriano  , 
alzatosi  in  piedi  , pregò  l’Augusto  Decio  di 
averlo  per  iscusato , se  non  poteva  accettar 
questo  carico,  perche  questo  apparteneva  a chi 
godeva  il  grado  d impcradorr , ed  erano  ve- 
nuti tempi  ne’  quali  ninna  persona  privata  po- 
lca promettersi  tal  forza  da  farsi  ubbidire  : c 
cosi  andò  in  nulla  il  disegno.  Ma  se  nel  di  37 
di  ottobre  Decio  tuttavia  regnava  , e se  noi 
vedremo  Gallo  suo  successore  Augusto  nelle 
calcndc  seguenti  di  gennaio,  verniamo  insieme 

(0  Cjtprijuut  KpJ.tr  ad  Demrlr.  F.uwluu»  Orai.  Conilaa- 
lm.  c.  14.  tintoti» in.  Lommrutai.  in  Zatlur.  c.  i.j. 

(?)  Rlanduniut  ad  Anaita». 

(.1)  Pj|ib«  Crii.  Raion. 

(j)  TrrWIlio»  Polito  io  Valrrian. 
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a scorgere  clic  nel  novembre  o dicembre  di 
quest'  stano  dovettero  i due  Decj  perdere  la 
vita  e I’  imperio.  Quel  che  succedesse  dopo 
la  loro  morte  , sarà  accennato  all*  anno  se- 
guente. 

Anno  di  Cristo  a5a.  Indizione  XP« 
di  Corrblio  papa  3. 
di  Lucio  papa  i. 

di  Trebomaro  Gallo  imperailorc  a. 
di  Hostiliako  Dbcio  imperadore  a. 
di  Volcsiako  Gallo  imperadore  i. 

Consoli 

Gaio  Trbboruko  Gallo  Augusto  per  la  seconda 

volta.  Gaio  Vibio  Volusiaro  Cesare. 

Divolgala  la  morte  dei  due  Decj,  le  armate 
della  Mesia  e della  Tracia  poco  stettero  a 
proclamare  Imperadore  Gaio  Trebomano  Gallo 
lor  generale,  a cui  forse  indebitamente  fu  at- 
tribuito da  Zosimo  (i)  il  tradimento  fatto  ai 
due  Dee}.  Aurelio  Vittore  (a)  scrive  essere  stato 
il  traditore  un  Rrnto.  Di  che  paese  fosse  il 
suddetto  Treboniano  Gallo,  noi  sappiamo  , se 
non  rhe,  al  dir  di  Vittore,  sembra  nato  nel- 
I*  isola  delle  Gerbe  sulle  coste  dell' Affrica. 
Perch’  egli,  avendo  preso  secondo  lo  stile  de- 
gli altri  nuovi  Augusti,  il  consolato  in  que- 
st'anno (3),  si  truova  io  un’iscrizione  e in  al- 
cuni Fasti  Console  per  la  seconda  volta  , da 
ciò  si  argomenta  esser  egli  stato  console  so- 
stituito in  alcuno  degli  anni  addietro.  Il  grado 
di  generale  dell’  armi,  che  dicemmo  sostenuto 
da  Ini,  gli  facilitò  quello  d’  imperadore.  Aveva 
egli  un  figliuolo,  appellato  Gaio  Vibio  Gallo 
Volusiano,  cui  diede  immediatamente  il  titolo 
di  Cesare.  Ma  affinchè  non  nascesse,  o già  nato 
si  smorzasse  il  sospetto  che  egli  avesse  tenuta 
mano  all*  obbrobriosa  morte  dei  Decj  , si  mo- 
strò amantissimo  della  lor  memoria,  parlan- 
done sempre  con  lode  e riverenza;  volle  an- 
cora, oppure  acconsentì  ebe  amendue  fossero 
secondo  la  stolta  persuasione  del  Gentilesimo 
deificati.  Vi  restava  un  altro  figliuolo  di  Decio 
seniore  , cioè  Gaio  Valente  Hoatiliano  Messio 
Quinto  Decio,  già  dichiarato  Cesare  dal  padre. 
Gallo  non  tanto  per  farsi  sempre  più  credere 
ben  affetto  alla  memoria  di  esso  Decio,  quanto 
per  timore  che  questo  di  lui  figliuolo,  spalleg- 
giato dai  soldati,  potesse  prorompere  in  qual- 
che sedizione,  spontaneamente  il  dichiarò  Au- 
gusto e collega  suo  nell’  imperio , aspettando 
più  proprio  tempo  per  liberarsi  da  lui.  Dise- 
gnò ancora  sé  stesso  console  col  figliuolo  Vo- 
lusiano  per  1*  anno  presente.  Di  tutto  questo 
accaduto  nell’  anno  addietro  spedì  egli  I'  av- 
viso a Roma  , e il  senato  ninna  difficultà  mo- 
strò ad  approvarlo. 

Noi  troviamo  circa  questi  tempi  varj  altri 
imperadori  o tiranni,  senza  poterne  ben  cbia- 

(l)  Zoiimu»  Jib.  I.  cap.  a3. 

(a;  Aurelio*  Victor  in  Breviai. 

(3)  RrUnd.  fati.  Contiti. 


ramente  distinguere  1*  innalzamento  e i luoghi 
dove  fecero  la  loro  breve  comparsa  e cadde- 
ro. Di  un  Giulio  Valente,  che  usurpò  la  por- 
pora imperiale  , parla  Aurelio  Vittore  , con 
dire  appena  partito  da  Roma  Decio,  che  co- 
stui occupò  il  trono,  e fu  in  breve  punita  la 
sua  temerità  colla  morte.  Ma  Trebellio  Pol- 
itone (i),  che  merita  qui  maggior  fede,  asse- 
risce che  costui  per  pochi  giorni  fece  la  figura 
d’ imperadore  , non  in  Roma  o in  Italia  , ma 
nell’  Illirico,  e quivi  fu  ucciso.  E forse  il  mo- 
vimento suo  accadde  dappoiché  i due  Decj 
aveano  cessato  di  vivere.  Vedeai  tuttavia  una 
medaglia  (a),  felicemente,  se  pur  è vero  dis- 
sotterrata, in  cui  vien  fatta  menzione  di  Marco 
Aufidio  Perpenna  Liciniano  imperadore  Au- 
gusto, confuso  da  Vittore  ora  con  Valente  ed 
ora  con  Hostiliano.  Il  padre  Pagi  (3)  é di  pa- 
rere che  costui,  vivente  Decio,  formasse  la  tua 
cospirazione,  e preso  il  nome  d' Augusto  nelle 
Gallie,  quivi  da  esso  Decio  restasse  soffocato, 
scrivendo  Eutropio  (4)  eh*  esso  Decio,  prima  di 
portar  l'armi  contea  de*  Goti,  estinseuna  guerra 
civile  insorta  nelle  Gallie.  È plausibile  la  di  lui 
conghicttura  , ma  non  esente  da  dubbj.  Tor- 
niamo ora  a Treboniano  Gallo  , riconosciuto 
imperadore  anche  dal  senato  romano.  Le  pri- 
me sue  occupazioni  furono  quelle  di  stabilire 
pace  coi  Goti,  comperandola  nondimeno  con 
vergognose  condizioni  (5)  ; perchè  non  sola- 
mente permise  loro  di  tornarsene  alle  lor  con- 
trade di  là  dal  Danubio  con  tutto  il  bottino 
fatto  sulle  terre  romane,  c senza  prendersi  cura 
di  riscattare,  o far  rilasciare  gran  copia  di  Ro- 
mani , anche  nobili , fatti  prigioni  nella  presa 
di  Filippopoli  ; ma  eziandio  si  obbligò  di  pa- 
gar da  li  innanzi  un  certo  tributo  annuale 
a que*  Barbari,  affinchè  nbn  inquietassero  I*  im- 
perio romano.  Non  fu  però  Gallo  il  primo  ad 
avvilir  la  maestà  romana  con  simili  patti.  L'e- 
sempio gliene  avea  dato  Domiziano,  e proba- 
bilmente altri  debili  Augusti  aveano  fatto  lo 
stesso.  Dopo  di  che,  come  s’egli  avesse  con 
tali  prodezze  meritato  il  trionfo,  se  ne  venne 
probabilmente  nella  primavera  di  quest*  anno 
a Roma,  tutto  spirante  gloria  ed  assai  contento 
di  sé  stesso.  Forse  perchè  i sacerdoti  pagani, 
o il  senato  zelante  della  conservazione  de*  suoi 
falsi  Dii,  fecero  nuove  istanze  anche  a Gallo, 
certo  è che  la  persecuzion  de'Cristiani  alquanto 
rallentata  e fontanelle  cessata  negli  ultimi  mesi 
dell’  anno  precedente  e ne’ primi  del  corrente, 
si  (innovellò;  e per  tutte  le  provincie  si  at- 
tese ad  infierire  contro  i Cristiani  che  ricusa- 
vano di  sagrificarc  agli  abboniti  Numi  della 
Gentilità.  Son  qui  da  vedere  le  nobilissime 
lettere  e gli  opuscoli  di  san  Cipriano  {6)  e di 
san  Cornelio  papa,  il  qual  ultimo  per  cagione 
di  tal  persecuaione  fu  mandato  in  esilio,  e poi 
coronato  col  martirio.  ÀI  governo  della  Chiesa 

(l)  Trebellio»  Pallio  in  Trijinta  Ty  ranni»  tap.  19. 

(а)  Mediobarb.  in  Namua.  Imperai. 

(3)  Pa|iut  in  Crit.  Baron. 

(4)  Enlrop.  in  Epitome. 

(5)  ZoMtno»  lib.  I.  cap.  4. 

(б)  SS.  Ciprìsa.  et  Cornei,  in  EpiitolU. 
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Romana  fu  sostituito  Lucio  papa,  il  quale  do* 
vette  aneli*  egli  da  lì  a qualche  tempo  «offe 
rire  I’  esilio.  Ma  Iddio  non  cessò  di  flagellare 
con  nuovi  gastighi  questi  principi  nemici  del 
popolo  suo  eletto,  cominciando  con  una  delle 
più  terribili  e lunghe  pestilenze  che  mai  passeg- 
giassero sulla  terra.  Si  andò  essa  stendendo  a 
poco  a poco  per  tutte  le  provincie  del  romano 
imperio  (i),  facendo  dappertutto  una  fiera  stra- 
ge. Se  crediamo  ad  Aurelio  Vittore  (a),  llosti- 
liano  Augusto,  già  figliuolo  di  Dccio  impera- 
dore.  colto  da  questa  infezione,  terminò  i suoi 
giorni.  Ma  Zosimo  (3)  pretende  che  Gallo  iin- 
peradore,  sospettando  che  questo  collega  , da 
chi  amava  la  memoria  del  di  lui  padre  Dccio, 
fosse  un  di  portato  troppo  innanzi  con  peri- 
colo della  propria  dignità , il  facesse  a tradi- 
mento levare  dal  mondo , fìngendo  verisirail- 
meute  che  fosse  morto  di  peste.  Dopo  la  cui 
morte  egli  dichiarò  Augusto  il  suo  figliuolo 
Gallo  Volusiano,  il  quale  nelle  iscrizioni  (4)  è 
chiamato  Gaio  Vikio  Affinio  Gallo  Vcldumtano 
Volusiano. 

Anno  di  Custo  i53.  Indizione  /. 
di  Lucio  papa 

di  Tnebohiano  Gallo  imperadore  3. 
di  Gallo  Volusiano  ìmperadore  t. 
di  Valebiano  imperadotr  i. 
di  Gallieno  imperadore  i. 

Consoli 

Gaio  Vibio  Volusiano  Gallo  Augusto  per  la 

seconda  volta.  Massimo. 

11  secondo  console  vien  chiamato  da  alcuni 
Marco  Valerio  Massimo.  Perché  non  ne  ho  ve- 
duto finora  le  pruovc,  io  ro*  ottengo  a chi  so- 
lamente l’appella  Massimo  (5).  Sembra  che  il 
governo  di  Gallo  Augusto  fosse  assai  dolce,  e 
eh’  egli  usando  maniere  popolari  e placide,  si 
studiasse  di  farsi  amare  da  ognuno  , fuorché 
dai  Cristiani.  Ma  1’  essersi  tanto  egli  che  il  fi- 
gliuolo dati  al  lusso  e alle  delizie  (6)  , li  fa* 
ceva  disprezzare  dalla  gente;  e la  loro  negli- 
genza o poca  applicazione  al  governo,  inco- 
raggi di  molto  i Barbari  per  assalire  e mal- 
menare le  provincie  del  romano  imperio.  Fi- 
nalmente 1’  ira  di  Dio  stava  addosso  ad  un 
principe  che  mossa  avea  anch’  esso  guerra  ai 
Cristiani,  i quali  pure  erano  i migliori  dei  sud- 
diti suoi.  Durando  dunque  l’orrido  flagello 
della  peste,  s’  aggiunse  ai  inali  1’  irruzion  de- 
gli Sciti  cioè  de'Goli,  Carpi,  Borani , ossirno 
Burgondi,  e d’altre  nazioni  tartare,  nella  Me- 
sia.  Tracia,  Macedonia  e Grecia  sino  al  mare 
Adriatico.  Inesplicabili  furono  i saccheggi  da 
lor  fatti;  le  città  non  fortificate,  ed  alcuue 
ancora  delle  forti  si  videro  soccombere  al  loro 

(l)  F.alropiuv,  Kasrliu»,  Smelai  Cvprua.  el  dii. 

(а)  Aurei.  Victor  ia  B renar. 

(3)  Zoiines  lib.  i.  cap,  a5. 

(4)  Tbcuar.  Nova»  Imcnpt.  pjg  253. 

(5)  Antri  iti!  V u lor,  Synrrlla*  «I  ajil. 

(б)  Zoomo*  lib.  i.  up.  16. 


furore  ; ed  intanto  Gallo  in  Roma  si  dava  bel 
tempo.  Comandava  iu  questi  tempi  1’  armi  ro- 
mane nella  Pannonia  Marco  Giulio  Emiliano. 
Aurelio  Vittore  (i)  gli  da  il  nome  di  Emilio 
Emiliano.  Questi,  seeondochè  racconta  Zosimo, 
animati  i suoi  soldati,  diede  addosso  aji  Sci- 
ti , e gli  riuscì  di  sconfiggerli  e di  incalzarli 
(in  dentro  ai  loro  paesi.  Questa  vittoria  ca- 
mion fu  che  1’  esercito  suo  il  proclamò  Impc- 
radore.  Giordano  (a)  solamente  scrive  che 
Emiliano,  considerati  i gravissimi  danni  recati 
allora  dai  Barbari  alle  terre  romane,  e la  tra- 
scuratezza di  Gallo  e di  Volusiano  Augusti  , 
fece  conoscere  alle  sue  milizie  la  necessità  di 
aver  un  imperadore  di  petto  da  opporre  alla 
insolenza  de’Goli  : dal  che  venne  ( per  sugge- 
stione certo  di  lui  ) che  quell’  armata  si  ac- 
cordò a crearlo  imperadore.  Ch’egli  ripulsasse 
{ o avesse  già  ripulsati  i Barbari,  oppure  ch’e- 
gli facesse  qualche  tregua  con  loro,  si  potrebbe, 
argomentar  dal  sapere  eh’  egli  si  incamminò 
a gran  giornate  verso  I'  Italia,  scnsa  far  caso 
d’  essi.  Ma  forse  ciò  avvenne  perché  secondo 
Zosimo  (3),  que’  Barbari,  rivolte  le  loro  scor- 
rerie verso  l’Asia,  arrivaron  ad  Efeso,  e d por- 
tarono poi  tutta  la  Cappadocia  Allora  fu  che 
si  svegliò  Gallo,  e raunate  quelle  forze  che 
potè  nell*  angustia  del  tempo  , marciò  conira 
di  Emiliano  , non  solamente  entralo  nell’  Ita- 
lia, ma  anche  giunto  nell’  Umbria.  Furono  a 
I fronte  le  due  armale  a Terni  , secondo  I’  a$- 
i serzione  di  Vittore  (4)  e d*  Eutropio  (5),  oppure 
I al  Foro  di  Flaminio,  città  da  gran  tempo  di- 
strutta e posta  allora  ai  confini  di  Foligno  , 
come  s’  ha  da  Eusebio  (fi).  Ma  le  soldatesche 
di  Gallo  snervale  dalle  delizie  di  Roma  , non 
potrano  competere  con  quelle  di  Emiliano , 
il  quale  ebbe  anche  I’ avvertenza  di  subornarle 
con  far  correre  segretamente  fra  loro  la  pro- 
messa di  un  gran  regalo.  Il  perché  i due  im- 
peradori  Trrboniano  Gallo  e Volusiano  Gallo 
furono  dai  lor  proprj  soldati  privati  di  vita. 

Credrsi  che  Gallo  fosse  allora  in  età  di  qua- 
rantasetle  anni  ; e gran  disputa  è intorno  alla 
durata  del  suo  imperio.  Fu  d’avviso  il  Tille- 
rnont  (j)  che  verso  il  mese  di  maggio  Gallo 
fosse  ucciso.  Amendue  si  videro  poi  nell’  anno 
seguente  aggregati  al  numero  degli  Dii  da  Va- 
leriano  Augusto,  eli*  era  loro  amico  fedele,  ma 
non  avea  già  l’ autorità  di  fare  de’ veri  Dii. 
Rimasto  vincitore  Emiliano,  c rinforzato  anche 
dall’  armata  di  Gallo  che  si  unì  alla  sua,  al- 
tro non  gli  restava  , per  essere  assodato  sul 
trono  imperiale,  che  1’  approvazion  del  senato. 
Questa  l’ ottenne  senza  diflimltà,  perchè  niuno 
osava  di  negarla;  ed  egli  (8)  promise  di  scac- 
ciare i Barbari  dalla  Mesia,  e di  far  guerra  ai 

(l)  Aurrliu»  Vietar  ia  Epiloate. 

(а)  Jordia.  de  Rebus  Gelici»  eap.  !<).,  Entropia!  ia  Bra- 
me, A urei  iu»  Victor  ibid. 

(1)  Zooma»  I b.  I.  c.  iti. 

(4)  Aurelio»  Viclor  ia  Epit. 

(5)  Ealrop.  ia  Breviar. 

(б)  Euitb.  ia  Chroaic.,  Syarellai  Chrooofr. 

(7)  Tillemont  Memoire*  de»  Emprrrurt. 

(5;  Zouan*  ia  Aaaslià. 
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Persiani  che  mettevano  a tacco  la  Mcsopo- 
tamia.  Si  sa  (i)  che  Emiliano  era  Moro  di 
nazione,  e nato  di  bassa  famiglia;  ma  il  suo 
valore  gli  avea  spianata  la  strada  ai  posti  più 
sublimi.  Se  si  dee  credere  ad  una  moneta  di 
lai  rapportata  dairAngelloni  (a) , egli  fu  due 
volte  console.  Potrebbe  essere  che  in  uno  de- 
gli anni  addietro  fosse  stato  console  sostitui- 
to, e che  dopo  la  morte  di  Volusiano  Augu- 
sto, console  nell*  anno  presente,  avesse  preso 
il  consolato.  Ma  nulla  di  ciò  apparendo  in  tante 
altre  medaglie  che  restano  di  esso  Emiliano  (3), 
■i  può  dubitar  della  legittimità  di  questa.  Eb- 
bero poco  effetto  le  promesse  del  novello  im- 
pcradore,  perchè  poco  stette  a scoppiar  centra 
di  lui  un  fulmine  che  si  andava  fabbricando 
nella  fìcria  e nel  Norico.  In  quelle  provincie 
Publio  Licinio  Valeriano  era  dietro  a far  gran 
massa  di  gente  da  tutte  le  parti,  con  disegno 
di  venire  in  soccorso  di  Gallo  c di  Volusiano  : 
quand’  ecco  giugnergli  1’  avviso  d’  essere  que- 
sti stati  uccisi,  c che  regnava  il  nemico  loro 
Emiliano.  Ossia  che  Valeriano  sdegnasse  di  sot- 
tomettersi all'usurpator  dell*  imperio,  o che  i 
soldati  suoi  ne  concepissero  aneli’  essi  dell'  ab- 
bonamento, andò  a terminar  la  faccenda  nel* 
1J  essere  Valeriano  acclamato  Jmperadore  (4) 
dal  medesimo  esercito  suo,  benché  Zosimo  (5) 
sembri  avere  creduto  che  solamente  dopo  la 
morte  di  Emiliano  , egli  per  consentimento 
di  tutti  fosse  alzato  al  trono.  Allora  dunque 
eh'  egli  si  trovò  ben  in  forze  , calò  in  Italia, 
e prese  il  cammino  alla  volta  di  Roma.  Già 
correva  il  terzo  mese  che  Emiliano  signoreg- 
giava, ma  in  maniera  tale  che , se  Zonara  (6) 
dice  il  vero,  fui  gli  stessi  soldati  suoi  il  ripu- 
tavano indegno  di  regnare.  Perciò  uscito  anche 
egli  in  campagna  per  andare  ad  affrontarsi 
con  Valeriano,  allorché  fu  nelle  vicinanze  di 
Spolcti  ( vcrisiinilmente  verso  il  mese  d’  ago- 
sto), fu  quivi  da' suoi  proprj  soldati  svenato. 
La  morte  sua  confermò  V alenano  senza  spar- 
gimento di  sangue  nel  pieno  possesso  della  di- 
gnità imperiale.  Che  Valeriano,  riconosciuto 
da  tutti  iroperadore,  desse  di  poi  in  quest’  an- 
no il  titolo  di  Augusto  a Publio  Licinio  Gal- 
lieno suo  Ogliuol  primogenito , e il  creasse 
collega  nell'imperio,  lo  scorgeremo  dagli  atti 
nell’  anno  seguente.  Credesi  che  Origene,  ce- 
lebre ma  combattuto  scrittore  della  Chiesa  di 
Dio , terminasse  (7)  anch'  egli  i suoi  giorni 
nell'  anno  presente. 

(1)  Aurelio*  Victor  in  Epitome. 

(2)  Angelloniut  Hist.  AojujL. 

(3)  Mediub.  Numisma!.  Imperai. 

(4)  Aurelio*  Victor  et  alii. 

(5)  Zosimo»  lib.  1.  cap.  28. 

(6)  Zooara*  in  Ann. 

(7)  ‘B  Lritic.  Baron. 
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Anno  di  Cristo  i54*  Indizioni  II. 
di  Stbfaro  papa  1. 
di  Valeriako  i rupe  radon  a. 
dì  Gallibko  impcradore  a. 

Consoli 

Publio  Licthio  Valertaho  Augusto  per  la  se- 
conda volta , Publio  Licinio  Gallieso  Au- 
gusto. 

Secondo  la  Cronica  di  Damaso,  ossia  secondo 
Anastasio  Bibliotecario  (1),  il  romano  ponte- 
fice san  Lucio,  richiamato  dall'esilio,  regnando 
Valeriano  Augusto,  coll' essere  decapitato  per 
la  Fede  di  Gesù  Cristo,  compiè  gloriosamente 
il  corso  della  sua  vita.  E che  ciò  succedesse 
in  quest’  anno  alti  3 di  marzo,  fu  opinione  di 
Monsignor  Bianchini  (q),  laddove  il  padre  Pa- 
gi (3)  riferì  la  di  lui  morte  all*  anno  prece- 
dente. Quel  che  è certo,  nella  catte  dra  di  san 
Pietro  succedette  Stefano  ; ma  c ben  difficile 
il  provare  concludentemente  clic  in  tale  e tal 
giorno  succedesse  l’elezion  di  questo  e d’altri 
antichi  romani  pontefici.  Del  resto  il  fare  mar- 
tirizzato san  Lucio  sotto  di  Valeriano  nell’ anno 
presente,  non  si  accorda  con  quanto  abbiamo 
da  Eusebio  Ccsaricnsc  (4)  : cioè  avere  san 
Dionisio,  vescovo  in  questi  tempi  di  Alessan- 
dria , scritto  ad  Ermammone,  che  Valeriano 
si  mostrò  si  mansueto  e benigno  verso  de'Cri- 
stiani  nc’  principj  ossia  nc’  primi  anni  del  suo 
governo,  che  niuno  de’ precedenti  Angusti, 
anche  di  quei  che  furono  creduti  Cristiani  , 
(cioè  dc'Filippi  ) avea  mai  praticata  tanta  cor- 
tesia e benevolenza  verso  i seguaci  di  Gesù 
Cristo,  come  egli  fece.  La  sua  stessa  corte  era 
piena  di  Cristiani,  e pareva  una  Chiesa  di  Dio. 
Come  dunque  pretendere  eh'  egli  levasse  la 
vita  a san  Lucio  papa  in  questi  principi  del 
suo  regno  ? E questa  fu  la  ragione  per  cui 
il  Cardinal  Baronio  differì  la  di  lui  morte  sino 
ai  tempi  della  persecuzione  succeduta  sola- 
mente nel  quinto  anno  del  di  lui  imperio. 
Sarebbe  pertanto  da  vedere  se  san  Lucio,  ri- 
conosciuto martire  anche  vivente  da  Eusebio, 
tale  fosse  stato  perchè  sostenne  l’esilio  ed  al- 
tri strapazzi  per  la  Fede  di  Cristo,  senza  poi 
lasciare  il  capo  sotto  la  spada  de’  persecutori. 
Quanto  ho  poi  ricordato  della  benignità  di 
Valeriano  verso  de’Cristiani,  ci  fa  per  tempo 
conoscere  la  bellezza  c dirittura  dell’  animo 
suo  , c la  probità  de’  suoi  costumi.  Abbiamo 
anche  veduto  di  sopra  , come  egli  era  stato 
scelto  dal  senato  romano  censore  (5),  per  es- 
sere in  concetto  del  più  savio  cd  onorato  se- 
natore che  allora  si  trovasse  in  Roma.  Con- 
tava egli  fra  i suoi  pregi  la  nobiltà  del  san- 
gue, ma  più  una  vita  fin  qui  menata  con  gran 

(1)  Anastasio*  Bibliolhecarins. 

(2)  Bianchii*,  in  Anast. 

(3)  Pagina  Crii.  Baron.  ad  Annuiti  ]53. 

(4)  Euieb.  Hutor.  Eccl.  lib.  7.  cap.  lo. 

(5)  T rebell  io*  Rullio  in  Vita  Vaici iani. 
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prudenza  e modestia.  Giovanni  Maiala  (i)  ccl  n 
descrive  per  uomo  di  statura  corta  , gracile , ! 
canuto,  col  naso  alquanto  schiacciato,  con  barba  , 
folta,  pupille  nere,  occhi  grandi,  timido,  e di  I 
molta  parsimonia.  Pare  certamente  eh’  egli 
avesse  più  di  sessant’  anni  allorché  fu  accia* 
in. ito  Iruperadorc.  Due  mogli,  per  attestato  di  i 
Trebellio  Pollione,  ebbe  egli,  amendue  a noi  I 
ignote.  La  prima  gli  partorì  Gallieno  suo  col- 
lega c successore  ; V altra,  Valcriano  juniore.  || 
Era  passato  Valcriano  Angusto  lor  padre  per  ; 
tutti  i gradi  delle  dignità  sino  al  consolato,  :i 
in  cui  si  conosce  sostituito  in  alcuno  de'  pre-  ,> 
cedenti  anni,  giacché  avendolo  preso  in  que- 
st’anno, come  solcano  fare  tutti  i novelli  Au- 
gusti , vicn  registrato  ne’ Pasti  Console  per  la 
seconda  volta.  Da  che  Valcriano  fa  con  gran 
plauso  riconosciuto  da  tutti  imperadore,  il  se- 
nato dichiarò  Cesare  il  di  lui  primogenito  (a),  |j 
cioè  Publio  Licinio  Gallieno.  Ciò  fu  nell’anno 
precedente  ; dopo  di  che  essendo  di  molto  ,j 
inoltrata  la  state,  cioè  per  quanto  si  può  con- 
ghielturare  , passata  la  metà  d'  agosto  , o sul 
principio  di  settembre,  il  Tevere  gonfio  oltre 
misura  inondò  la  città  di  Roma  : il  che  fu  i 
preso  per  un  presagio  di  disgrazie.  Ma  non 
molto  dovette  stare  I*  imperadorc  Valenano  ; 
a dar  anche  il  titolo  di  Augusto  al  figliuolo 
Gallieno  , ancorché  Zusimo  ciò  riferisca  più 
tardi;  perchè  di  tante  monete  (5)  che  restano 
di  lui,  egli  si  truova  chiamato  solamente  Irn-  1 2 3 
peradore  Augusto,  e non  mai  Cesare.  Passa- 
rono dunque  a Roma  i due  novelli  Augusti, 
accolti  con  istruord inaria  gioia  dal  senato  e 
popolo  romano,  perchè  Valcriano  era  riputato 
il  più  meritevole  di  tutti  di  quella  eccelsa  di-  j| 
gnità  (4)  : e se  si  fosse  data  al  mondo  tutta 
la  facoltà  dì  eleggere  un  buon  imperadore  , 
sarebbe  ognuno  concorso  ad  eleggere  questo.  ! 
Era  pertanto  grande  la  speranza  e I’  aspetta-  ! 
zìonc  di  tutti  che  Valcriano  avesse  da  riraet-  j 
terc  in  fiore  I*  imperio  romano.  Come  ciò  si  | 
▼criticasse,  1’  andremo  a poco  a poco  veden-  : 
do.  Entrarono  consoli  nelle  calendc  di  gcn-  j 
najo  i due  Augusti  ; ma  ciò  che  operassero  ! 
nell*  anno  presente,  a nostra  notizia  non  è fin  > 
qui  pervenuto. 

(1)  J oi dtk»  Maiala  in  Chrooogr. 

(2)  Eulrop.  in  Brrviar.  Aarelm*  Victor  io  Epitome. 

(3)  Mcdiob.  N umi»m.  Inprr. 

( 4)  TiebelUas  Podio  in  Vita  Vslcriani. 


Anno  di  Gusto  *55.  Indizione  III. 
di  Stefano  papa  a. 
di  Valeriabo  intperadatr  3. 
di  Galli  e so  imperadore  3. 

Consoli 

Pcblio  Licuno  Valeria  so  Augusto  per  la  terza 
volta,  Publio  Licisio  Galliebo  Augusto  per 
la  seconda. 

Certo  è clic  in  Valcriano  Augusto  concorre- 
vano moltissime  di  quelle  belle  doli  e qualità 
che  possono  rendere  gloriosi  i regnanti,  come 
la  prudenza,  P affabilità,  la  gravità,  e la  lon- 
tananza dalla  superbia  e dal  fasto.  11  desiderio 
suo  di  accertar  nelle  buone  risoluzioni,  di  ri- 
mediare ai  disordini  e di  giovare  al  pubblico, 
per  quanto  era  in  sua  mano  , gli  rendea  cari 
tutti  gli  avvisi  di  chiunque  suggeriva  avver- 
timeuti  e regole  di  buon  governo.  Resta  tut- 
tavia una  sua  lettera  (1),  scritta  a Balista, 
forse  prefetto  del  pretorio , che  gli  aveva  in- 
sinuato delle  buone  massime  intorno  al  non 
permettere  ufiziali  inutili  c soldati  nelle  guar- 
die che  non  fossero  uomini  sperimentati  nei 
mestier  della  guerra.  Raro  giudizio  aucora  tra- 
spariva dalle  elezioni  eli’  egli  faceva  degli  ufi- 
ziali della  milizia;  e tutti  coloro  che  noi  an- 
dremo vedendo  ribellarsi  a Gallieno  suo  fi- 
gliuolo, e furono  in  concetto  di  personaggi  do- 
lati di  molto  valore  e merito,  erano  creature 
di  lui.  Così  Aureliano  e Probo,  clic  riuscirono 
dipoi  insigni  imperatori  , da  lui  riconobbero 
il  principio  dell’  alta  loro  fortuna.  Secondo  il 
catalogo  del  Bucherio  (a),  Lolliano  fu  da  lui 
creato  prefetto  di  Roma  nell'anno  precedente; 
Valerio  Massimo , nel  presente.  Contuttociò 
mancava  di  molto  a Valcriano  per  divenire 
un  eccellente  imperadore.  Egli  non  avea  petto, 
né  quella  forza  di  mente  e di  coraggio  che 
serve  ai  principi  grandi  per  operare  intrepi- 
damente gran  cose  ne'  proprj  regni  , e per 
mettere  il  cervello  a partito  ai  nemici  dei  suoi 
regni  (3).  La  prudenza  sua  scompagnata  da 
questo  vigore  il  rendeva  diffidente  e troppo 
guardingo , per  timor  sempre  di  non  errare. 
L’  inoltrata  sua  età  contribuiva  non  poco  ad 
indebolir  ancora  P animo  suo.  Contuttociò  si 
applicò  egli  bravamente  agli  affari  ; cd  in  vero 
sotto  di  lui  egregiamente  procedeva  il  governo 
civile  de’  popoli.  Ma  si  cominciarono  a scate- 
nar disastri  da  ogni  parte.  Durava  tuttavia  la 
peste;  le  nazioni  germaniche  verso  il  Reno  far 
cerano  frequenti  scorrerie  nella  Gallia  ; le  Sci- 
tiche, passato  il  Danubio,  andavano  desolando 
la  Tracia,  Mesia  e Macedonia  ; c i Persiani 
dal  canto  loro  non  cessavano  d’  infestar  la  Mc- 
•opotamia  e la  Soria.  Mancano  a noi  storie 
che  mettano  per  ordine  e riferiscano  ai  loro 
anni  proprj  quei  fatti.  Troviamo  anche  nelle 

(1)  Trehell.  Pollio  i«  Tnginla  Tyeanoia  cap.  17. 

(2)  Cu»|>inijuu&  Buctu-ni. 

(3)  Zojiiuis  U 1.  c.  3fi.  Anditi  Victor  la  Epitome. 
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medaglie  di  quest’anno  (i)  mentovata  una  Vit- 
toria degli  Augusti , ma  senza  che  apparisca 
in  qual  paese  e contra  chi  fosse  riportata.  In 
una  lettera  (a)  scritta  da  Valeriano  Augusto 
\ a Ceionio  Albino  prefetto  di  Roma  nell*  anno 
aeguentp,  c in  alcuni  altri  dipoi,  egli  chiama 
Aureliano  , che  fu  dipoi  imperadore  , Libera- 
tore dell' Illirico  e Ristoratore  delle  Gallie. 
Potrebbe  essere  che  questi  nell’  anno  presente 
desse  qualche  buona  percossa  ai  Goti  che  mal- 
menavano 1’  Illirico,  ovvero  ai  Germani  che 
aconciamente  infestavano  le  galliche  contrade. 
Abbiamo  ancora  nel  Codice  (3)  un  Rescritto 
fatto  in  quest’  anno  dagl’  imperadori  Valeria- 
no e Gallieno,  e da  Valeriano  Nobilissimo  Ce- 
sare. Chi  sia  questo  Valeriano  Cesare,  a’ è di- 
sputato fra  gli  eruditi,  e resta  tuttavia  inde- 
cisa la  lite.  I più  I’  hanno  credulo  Publio  Li- 
cinio Valeriano  , secondogenito  di  Valeriano 
Angusto  ; ma  il  padre  Pagi  (4)  pretende  che 
egli  fosse  Publio  Licinio  Cornelio  Salonino 
Valeriano,  figliuolo  di  Gallieno  Augusto,  e 
nipote  di  Valeriano  seniore  Augusto,  il  quale 
ai  s-1  di  certo  che  ebbe  il  titolo  di  Cesare  e 
di  Principe  della  Gioventù.  Certamente  a’tempi 
ancora  di  Trebellio  Pollione  (5)  punto  con- 
troverso era  se  Valeriano  secondogenito  di  Va- 
leriane seniore  avesse  avuto  il  titolo  di  Ce- 
sare, ed  anche  di  Augusto;  nè  le  medaglie 
decidono  questo  punto.  Esse  bensì,  e in  molta 
copia  , ci  assicurano  che  Salonino  Valeriano 
figliuolo  di  Vallieno  fu  ornato  del  titolo  cesa- 
reo. Ma  una  nobile  iscrizione  da  me  pubbli- 
cata (6),  c spettante  all'anno  a5q , può  qui 
togliere  ogni  dubbio,  veggendosi  ivi  registrati 
Valeriano  e Gallieno  Augusti,  ed  insieme  con 
loro  Publio  Cornelio  Salonino  Valeriano  No- 
bilissimo Cesare.  Se  Valeriano  fratello  dì  Gal- 
lieno fosse  stato  Cesare,  allora  di  lui  anrora 
si  sarebbe  fatta  menzione.  Tale  era  bensì  Sa- 
lonino. E però  le  medaglie  (7)  che  parlano 
di  Veleriano  Cesare,  e sono  attribuite  al  figlio 
secondogenito  di  Valeriano  Augusto,  abbiamo 
giusto  motivo  di  credere  che  appartengano  a 
Salonino  Valeriano  Cesare  figlio  di  Gallieno. 
Di  qui  finalmente  apprendiamo  che  la  dignità 
di  chi  era  solamente  Cesare  , e non  Impera- 
tore Augusto,  portava  seco  molta  autorità,  da 
che  il  nome  loro  si  comincia  a veder  negli  editti. 

(l)  Mtdiobatbo»  in  Nomimi.  Imperai. 

(а)  VopiKut  in  Antel. 

(3)  Lg%.  il.  it  Fideicommuso  (il.  4.  C.  de  TraoMction. 

(4)  P*|'os  io  Còlie.  Baros. 

(5)  Trebdliiu  Polito  in  duobai  Gallienii. 

(б)  Thesanroi  Novu*  Isscripl.  pag.  36o.  a.  5. 

(7)  Mediobaib.  ia  Numimul.  Imptr. 
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Anno  di  Ciusto  a56.  Indizione  /F. 
di  Stefano  papa  3. 
di  V alzai  Ano  imparadore  4- 
di  Gallieso  imperadore  4* 

Consoli 

Massimo,  Glabriorz. 

V’  ha  chi  dà  il  nome  di  Valerio  al  primo 
di  questi  consoli,  cioè  a Massimo,  senza  che 
se  ne  veggano  buone  pruove.  11  medesimo  an- 
cora vien  detto  Console  per  la  seconda  volta , 
quasiché  egli  lo  stesso  fosse  che  era  stato  pro- 
mosso al  consolato  nell’anno  a53,  o pure  che 
egli  fosse  quel  Massimo  che  nel  precedente 
anno  esercitò  la  carica  di  prefetto  di  Roma. 
Perchè  qui  si  lavora  solamente  di  conghiettu- 
re  , amo  io  meglio  di  mettere  il  solo  suo  certo 
cognome,  che  di  proporlo  con  nomi  dubbiosi. 
Già  dissi  non  essere  agevol  cosa  lo  sbrogliare 
i tempi  e le  avventure  di  questi  imperadori  9 
per  penuria  di  memorie.  Però  camminando  a 
tentone  I*  Occone  e il  Mezzabarba  (1),  rap- 
portano all’  auno  presente  alcune  medaglie  , 
dove  si  parla  di  una  Vittoria  Germanica  ; e 
pure  in  niuna  d’  esse  troviamo  la  Tribunizia 
Podestà  Terza  o Quarta  di  Valeriano  che  ci 
assicuri  dell’  anno  presente.  Tuttavia  essendo- 
vene  una  di  Gallieno  Augusto,  in  cui  si  legge 
la  di  lui  Tribunizia  Podestà  Quarta  e la  stessa 
Vittoria  Germanica  , bastante  fondamento  ci 
resta  di  credere  viti  oriose  in  quest’  anno  l’ar- 
mi romane  contra  de’  Germani.  E probabil- 
mente il  giovane  Gallieno  Augusto  quegli  fu 
eh’  ebbe  P onore  di  tal  vittoria.  Nel  rovescio 
di  uua  medaglia  di  Valeriano  suo  padre,  at- 
tribuita dal  Mezzabarba  all’  anno  presente,  si 
legge  : callienvs  cvm  exzrcitv  avo.  In  un’  al- 
tra ad  esso  Gallieno  è dato  in  questi  medesimi 
tempi  il  titolo  di  Germanico.  Aurelio  Vitto- 
re (a)  ed  Eutropio  (3)  scrivono  che  Gallieno 
ne’  primi  anni  del  suo  imperio  fece  alcune 
imprese  con  valore  e fortuna  nelle  Gallie,  da 
dove  scacciò  i Germani.  Abbiamo  parimente 
da  ZoMino  (4)  , che  vedendo  Valeriano  deso- 
lato T Oriente  dai  Barbari  , determinò  di  ac- 
correre a quelle  parti  con  un  esercito  , la- 
sciando al  figliuolo  Gallieno  la  cura  di  op- 
porsi agli  altri  Barbari  che  maltrattavano  le 
provincie  romane  dell*  Europa.  Però  Gallieno, 
siccome  quegli  che  conosceva  maggiore  il  bi- 
sogno contra  dei  Germani,  popoli  fieri,  i quali 
calpestavano  tutto  di  gli  abitatori  delle  Gallie, 
passò  in  persona  al  Reno,  dando  ad  altri  ca- 
pitani ordine  di  opporsi  ai  Borani,  Carpi,  Goti 
e Burgundi  , che  recavano  continui  travagli 
alla  Tracia  e alla  Mcsia.  Postatosi  Gallieno 
alle  ripe  del  Reno , talvolta  impediva  ai  ne- 
mici il  passaggio , e se  pur  passavano  , dava 

(l)  Ou«  tt  Mediobarbui  NububuI.  lmprrst. 

(a)  Aufrl.  Vieto»  i«  Epitome. 

(3)  Eutrop.  io  Breviar. 

(4)  Zombisi  lib.  t.  cip.  3o. 
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loro  addosso.  Ma  non  «vea  egli  (ali  Terze  da 
poter  fare  lungo  e vigoroso  contrasto  a quei 
nuvoli  di  pente  che  da  varie  parti  della  Ger- 
mania, allettati  dalla  gola  del  bottino  , cala- 
vano alla  distruzion  delle  Galiie.  Perciò  ri- 
corse al  ripiego  di  far  lega  con  uno  di  quei 
principi  della  Germania,  lavorando,  come  si 
può  credere,  di  Regali,  contanti  e di  promesse 
per  1*  avvenire;  ed  essi  da  li  innanzi  quei  fu- 
rono che  impedirono  agli  altri  Germani  il  pas- 
sare il  Reno,  e se  pur  passavano  , tosto  mo- 
icano loro  guerra.  Cd  è da  notare  (i)  clic  in 
questi  tempi  si  comincia  ad  udire  il  nome  dei 
Franchi  , popolo  della  Germania  anch'  esso  , 
che  unito  con  altri  infestava  le  terre  de*  Ro- 
mani. 

Anno  di  Cststo  2^7.  Indizione  V, 
di  Stefano  papa  4. 
di  Sisto  papa  1. 
di  Valemako  imperadore  5. 
di  Galli  evo  imperadorx  5. 

Consoli 

P urlio  Licinio  Valeriano  Augusto  per  la  quarta 
volta,  Publio  Licinio  Gallieno  Augusto  per 
la  terza. 

Fin  qui  potè  lodarsi  della  mansuetudine  e 
clemenza  di  Valcriano  Augusto  il  popolo  cri- 
stiano, avendolo  egli  favorito,  non  che  lasciato 
vivere  in  pace  ; ma  in  quest1 2 3 4  anno  si  cangiò 
sì  fattamente  il  cuor  d’  esso  imperadore,  che 
divenne  persecutor  mortifero  e fiero  degli  ado- 
ratori di  Gesù  Cristo  (2).  Marriauo  , che  dal 
fango  s*  era  alzato  ai  primi  onori  della  corte 
c godeva  speziale  confidenza  e possesso  nel 
cuor  di  Valeriano,  quegli  fu  che,  per  attestalo 
di  san  Dionisio  vescovo  allora  d*  Alessandria, 
sovverti  il  regnante  , facendogli  credere  che 
fra  le  tante  disavventure  ond’  era  allora  op- 
presso l'imperio  romano,  conveniva  valersi 
della  magia  e dell’  invoca/.ion  de’  drmonj  : al 
che  essendo  troppo  contraria  la  rcligion  dei 
Cristiani,  bisognava  sterminarla.  Ne  probabil- 
mente dimenticò  d’attribuire  ad  essa  religione 
la  folla  delle  pubbliche  disgrazie  : che  cosi 
erano  soliti  di  fare  i Pagani  (3).  Vedremo  po- 
scia costui  aspirar  all’  imperio,  e ricevere  da 
Dio  per  mano  degli  uomini  il  gastigo  delle 
sue  iniquità.  Ebbe  dunque  principio  in  que- 
st’ anno  la  persecuzion  di  Valeriano,  che  andò 
poi  crescendo  , e solamente  cessò  allorché  la 
mano  di  Dio  si  fece  sentire  anche  sopra  que- 
sto crudcl  nemico  del  suo  nome  , con  restar 
egli  prigion  de'  Persiani.  Intorno  a ciò  è da 
vedere  la  storia  ecclesiastica  (4);  né  altro  ora 
ne  dirò  io,  se  non  che  santo  Stefano  romano 
pontefice  nell’  anno  presente  gloriosamente  so- 

(1)  Vopiuui  in  Aurei. 

(2)  Euiefea»  Hitl.  Ecciti.  lib.  7.  c.  io. 

(3)  Bacon.  in  Annui.,  Pigisi  Cri  tic.  Baroli.,  Tilltmoal. 

IVI  r moire»  dei  Etnpctriir*. 

(4)  Asastasiasy  baronia!,  Pifiai,  Tillcrnonl,  Blanch, niu» 
cl  alii. 
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stenne  la  morte,  confessando  la  Fede  di  Gesù 
Cristo,  ed  ebbe  per  successore  Sisto  nel  pon- 
tificato. Furono  anche  in  pericolo  , e perciò 
si  ritirarono,  due  insigni  campioni  della  Chiesa 
di  Dio,  cioè  i santi  Dionisio  vescovo  di  Ales- 
sandria, e Cipriano  vescovo  di  Cartagine,  per 
tacere  degli  altri.  Si  moltiplicavano  intanto  le 
guerre,  e da  ogni  parte  si  trovava  angustiato 
dai  Barbari  nemici  il  romano  imperio.  Era 
già  qualche  tempo  clic  Sapore  re  de’  Persiani 
non  lasciava  passar  anno  che  non  {scorresse 
coll*  esercito  suo  a danni  della  Mesopolaraia 
e della  Soria.  Maggiori  ancora  furono  i ru- 
mori c danni  clic  si  sentirono  dalla  parte  della 
Tracia  e della  Mesia,  perché  i Goti  con  altre 
nazioni  abitanti  di  là  dal  Danubio  vi  faceano 
delle  frequenti  incursioni.  Zosimo  (1)  arriva 
a dire  che  i Rorani,  i Goti , i Carpi  , i Bur- 
gundi non  lasciarono  parte  dell’  Illirico  dove 
non  facessero  delle  scorrerie  e saccheggi,  che 
giunsero  fino  in  Italia,  senza  trovarvi  chi  loro 
facesse  resistenza.  Comandava  allora  T armi 
romane  nella  Tracia  (2)  Marco  Ulpio  Crinito, 
uomo  di  gran  vaglia  , creduto  della  casa  di 
Traiano  imperadore,  e già  stato  console  nel- 
l'anno 238.  Quali  imprese  egli  facesse  per  repri- 
mere la  petulanza  di  que'Barbari  noi  sappiamo. 
Tale  nondimeno  era  il  di  lui  credito  clic  fu  cre- 
duto inclinar  Valcriano  a dargli  il  titolo  di 
Cesare:  cosa  nondimeno  poco  vcrUimilc,  per 
le  conseguenze  che  ne  poteano  avvenire  in 
danno  de’  proprj  figliuoli  e nipoti.  Giunio  Do- 
nato fu  prefetto  di  Roma  in  quest’  anno. 

Anno  di  Cristo  258.  Indizione  VI. 
di  Sisto  papa  2. 
di  Valeriano  imperadore  0. 
di  Gallieno  im/n-radore  6. 

Consoli 

Memmio  Tosco,  Basso. 

Sempre  più  s'inaspriva  la  persecuzione  mossa 
da  Valeriano  Augusto  contra  dei  seguaci  di 
Gesù  Cristo  ; c però  in  quest’  anno  fu  nobili- 
tala la  Chiesa  dal  martirio  di  san  Sisto  som- 
mo pontefice  , c del  suo  glorioso  diacono  san 
Lorenzo.  Vide  anche  P Affrica  morir  nella 
confessione  della  vera  Fede  l’ immortai  vesco- 
vo di  Cartagine  san  Cipriano  , oltre  a tanti 
altri  martiri  che  si  possono  leggere  nella  sto- 
ria ecclesiastica.  Accadde  che  Ulpio  Crinito  , 
governature  della  Tracia  e di  tutto  I*  Illiri- 
co (3),  si  ammalò  in  tempo  appunto  che  le 
continue  vessazioni  date  dai  Goti  e dall’ altre 
barbare  nazioni  a quelle  contrade  maggior- 
mente esigevano  1’  assistenza  di  un  bravo  ge- 
nerale. Valeriano  imperadore,  vcrisimilmente 
ne’  primi  mesi  di  quest'  anno,  spedi  colà  per 
vicario  o luogotenente  di  lui  Lucio  Domizio 
Aureliano  , che  fu  col  tempo  imperadore.  Ci 
ha  conservata  Vopisco  la  lettera  scrittagli  dal 

(1)  ZoMinoi  lib.  1.  cip.  3i. 

(a)  Vopìicsi  m Antrlisn. 

(3)  ld  ib.W. 
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medesimo  Angusto  piena  di  stima  del  valore  jj  var  quello  che  poteano.  Entrati  nella  città  , 
e della  saviezza  d'esso  Aureliano  , col  regi-  ' che  niuna  difesa  fece, i Persiani,  dopo  la  strage 
atro  delle  truppe  che  doveano  militare  sotto  ! di  molti  cittadini,  misero  a sacco  quella  ricca 
di  lui,  fra  le  quali  si  può  credere  che  si  con-  città  , poscia  ad  essa  e a*  circonvicini  luoghi 
tasserò  alcune  compagnie  di  gente  germanica,  I dato  il  fuoco,  se  nc  andarono  carichi  di  bot- 

perchè  i lor  capitani  si  veggono  chiamati  Har-  tino.  Volle  il  re  Sapore  , prima  di  partirsi  , 

tornendo.  Haldegasle  , Hildeinondo  e Cariovi-  far  godere  il  premio  dovuto  al  traditore  Ma- 
sco. I Franzesi  moderni  si  figurano  che  que-  riade  , con  ordinare  che  fosse  bruciato  vivo, 
sti  fossero  della  nazion  Franca,  conquistatrice  ' come  s’ha  da  Amniiano  , o decapitato,  come 
dipoi  delle  Gallie,  quasiché  notili  tali  non  con-  scrive  il  Maiala. 

venissero  anche  ad  altre  nazioni  germaniche.  Trebellio  Pollionc  (i)  racconta  che  un  Ci- 
to essa  lettera  Valeriano  promette  il  conso-  riade  ricco  c nobile,  avendo  svaligiato  il  pa- 
lato ad  Aureliano  c ad  Ulpio  Crinito  pel  di  av  1 dre  , si  ritirò  in  Persia,  c mosse  il  re  Sapore 

di  maggio  dell’  anno  seguente.  E perche  di  cd  Odenato  re  della  Fenicia  contra  de*  Ro- 
grandi  spese  doveano  fare  i nuovi  consoli,  | mani;  e che  avendo  Sapore  presa  Antiochia 
prendendo  qupll*  insigne  dignità  , con  fare  i c Cesarea,  costui  si  fece  proclamar  Cesare,  e 
giuochi  circensi  , c dar  dei  magnifici  conviti  | prese  dipoi  anche  il  nome  d’Augusto,  ed  cm- 
ai  senatori  e cavalieri  romani  ; e la  povertà  piè  di  terrore  tutto  V Oriente.  Ma  non  andò 

di  Aureliano  disegnato  console  non  era  atta  molto  che  fu  ucciso  a tradimento  da’suoi  stessi 

a si  grosse  spese:  Valeriano  ordinò  che  P e-  soldati,  in  tempo  appunto  che  Valeriano  Au- 
rario pubblico  gli  somministrasse  tutto  il  da-  gusto  era  in  viaggio  per  far  guerra  ai  Per- 
naro  e gli  utensili  occorrenti,  affinché  egli  non  siani.  Troppo  vcrisimil  sembra  che  questo  Ci- 
comparissc  da  meno  degli  altri.  Andò  Aure-  riade  lo  stesso  sia  che  Mariade  mentovato  da 
Siano  al  comando  dell’  armi  in  quelle  parti,  c Giovanni  Maiala,  e che  o P uno  o P altro  di 

con  tal  sollecitudine  c bravura  diede  la  cac-  quegli  storici  abbia  alterate  le  circostanze  del 

eia  ai  Barbari,  e con  varj  combattimenti  gli  fatto.  Fulvio  Orsino  (a)  e fl  Mezzabarba  (3) 
atterrì,  che  chi  non  restò  vittima  delle  spade  portanouna  medaglia  di  questo  Ciriade.  Quanto 
romane,  si  ritirò  di  là  dal  Danubio,  restando  a me,  allorché  miro  una  o due  medaglie  di 
con  ciò  libera  la  Tracia  c P Illirico  da  quella  simili  effimeri  tiranni,  sempre  tremo  per  paura 
mala  gente.  A sì  liete  nuove  dovette  ben  esul-  che  qualche  impostore  abbia  burlato  chi  si 
tare  il  cuore  di  Valeriano,  c del  senato  e po-  affanna  per  formar  raccolta  di  medaglie.  Zo- 
polo  romano;  ma  probabilmente  a turbar  que-  nara  (4)  fa  accaduta  la  disgrazia  di  Antiochia 
sta  gioia  giunsero  altri  corrieri  dall’  Oriente  dopo  la  prigionia  di  Valeriano  imperadore  ; 
coll’avviso  di  funestissimi  guai.  Sapore  re  della  ma,  come  abhiam  veduto,  Trebellio  Pollione 
Persia,  se  crediamo  ad  Eusebio  (i),  in  que-  ce  la  rappresenta  succeduta  prima  ch’egli  ar- 
si’anno  venne  più  furiosamente  di  prima  a rivalse  in  Oriente;  c così  pare  da  credere, 
saccheggiar  la  Sona.  Potrebbe  nondimeno  es-  , perchè  appunto  Valeriano  si  mise  nell’  anno 
sere  che  al  precedente  anno  appartenessero  le  presente  in  campagna  per  tagliar  il  corso  ai 
disavventure  di  quelle  contrade.  Trebellio  Poi-  : progressi  de’ Persiani  nella  Soria.  Ammiano, 
lionc  (a)  ci  dà  fondamento  di  credere  ch’egli  ; che  riferisce  colai  fatto  a Gallieno , non  di- 
occupassc  e spogliasse  anche  la  nobilissima  città  scorda  punto,  perché  Gallieno  fu  imperadore 
d’  Antiochia.  E in  fatti  Giovanni  Maiala  (3)  col  padre.  Di  queste  sciagure  adunque  acca- 
storico antiocheno  , scrive  che  un  certo  Ma-  dote  in  Oriente  informato  Valeriano  Augusto, 
riade,  uno  de’  magistrati  d*  Antiochia,  cacciato  non  penò  a giudicar  necessaria  la  sua  presenza 
per  le  ruberie  eh’ egli  faceva  al  pubblico,  andò  in  quelle  parli;  e perciò  ratinato  un  gran  cor- 
a trovare  il  re  di  Persia  , c si  esibì  di  fargli  po  di  armata  , mosse  da  Roma  per  andar  a 
prendere  a inan  salva  la  patria  sua.  Non  la-  passare,  secondo  1’  uso  d’  allora,  il  mare  a Bì-  # 
sciò  il  re  cader  in  terra  una  sì  bella  offerta,  sanzio.  Ch*  egli  si  trovasse  in  quella  città  ncl- 
e messo  in  ordine  1'  esercito  , per  la  via  di  1’  anno  presente,  si  ha  con  sicurezza  da  Vo- 
Calcide  s*  inviò  colà.  Per  testimonianza  di  Am-  pisco  (5),  nel  rapportare  eh’  egli  fa  un  atto 
nii.ino  (4)  e di  Egesippo  (5),  se  nc  stava  un  pubblico  quivi  fatto.  Cioè,  essendo  assiso  nelle 
di  il  popolo  d’  Antiochia,  siccóme  gente  per-  terme  di  Bisanzio  1'  imperador  Valeriano  alla 
duta  dietro  ai  sollazzi,  con  gran  festa  ed  at-  presenza  dell’  esercito  e degli  ufìziali  del  pa- 
tcnzionc  mirando  un  istrione  c sua  moglie  che  lazzo,  sedendo  alla  destra  sua  Memmio  Fosco 
colle  loro  buffonerie  cavavano  il  riso  da  tutti:  (vuol  dire  Tosco)  console  ordinario  di  qtic- 

quando  essa  dopo  una  girata  d’occhi  disse  ad  st*  anno,  Bebio  Marro  prefetto  del  pretorio,  c 
alta  voce:  Marito , o io  sogno,  o vengono  i Quinto  Ancario  presidente  dell’Oriente;  ed 
Persiani.  Rivolse  ognuno  gli  occhi  alla  monta-  ' essendo  assisi  dalla  sinistra  Avulnio,  ossia  Anni- 
gna,  c videro  in  fatti  calar  l’esercito  persia-  lio , o pure  Anolino  Saturnino,  duce  posto  ai 
no.  Tutti  allora  a gambe,  c a studiarsi  di  sai-  j confini  della  Scitia,  Murcnzio  destinalo  gover- 

(l)  Euk«b.  in  Chron.  (l)  Trtbcllios  Polito  in  Triginta  Ty  ranni*  rap.  i. 

(3)  Trrbfllioi  Poliio  in  Tiigiota  Tyiannia  cap.  I.  (2)  Ui#<nai  in  Nurtmm.  Irnp. 

(3)  Joanifi  Malata  in  Chronogr.  (ì)  Mediob.  Numiim.  Impcr. 

( | ) Ammianut  lib.  a3.  rap.  5.  ( j)  Zonarai  in  Anoalib. 

(f>)  llrgeiippui  lib.  3.  cap.  5.  ('»)  Vopiiro»  in  Aarrlian 
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natnr  dell'  Egitto,  ed  altri  de’primarj  uGziali: 
I*  iroperadore  a nome  della  repubblica  ringra- 
ziò Aureliano,  perchè  avesse  liberate  dai  Goti 
le  provincie  romane  di  quelle  parti,  e il  regalò 
di  quattro  corone  murali,  di  cinque  vallari  , 
di  due  navali , di  due  civiche  , di  dieci  aste 
pure,  di  quattro  bandiere  di  due  colori,  di 
quattro  tonache  ducali  rosse,  di  due  mantelli 
proconsolari  , di  una  pretesta  . di  una  tonaca 
palmata  , di  una  toga  dipinta  , ec.  Il  disegnò 
ancora  console  sustituito  per  l'anno  seguente, 
con  promessa  di  scrivere  al  senato  che  gli 
desse  il  bastone  e i fasci  consolari.  Per  tanta 
benignità  anche  Aureliano  renile  umili  grazie 
al  generoso  Augusto:  dopo  di  che  levatosi  in 
piedi  Ulpio  Crinito  duce  dell’  Illirico  e della 
Tracia,  destinato  console  in  compagnia  di  esso 
Aureliano  per  I’  anno  seguente,  venne  dicen- 
do, che  trovandosi  egli  senza  successione,  adot- 
tava per  suo  Ggliuolo  il  suddetto  Aureliano  , 
siccome  persona  meritevole  d'  ogni  onore  per 
la  sua  prudenza  e valore,  con  fare  istanza  che 
l'alto  suo  fosse  approvalo  c corroborato  dal- 
1'  imperadore  presente  : siccome  fu  fatto.  Se 
ne  ricordino  i lettori,  perchè  vedranno  a suo 
tempo  esso  Aureliaoo  alzato  alla  dignità  impe- 
riale. Da  Bisanzio  passò  poi  1'  Augusto  Vale- 
riane ad  Antiochia,  ma  senza  che  apparisca 
•*  egli  vi  arrivasse  nel  presente  anno  , o pur 
nel  seguente.  Intanto  i Persiani,  dopo  il  gran 
flagello  recato  ad  Antiochia  (i),  passai  ono  nella 
Cilicia  e Cappadocia,  dando  il  sacco  a tutto 
quel  paese.  Aggiunge  Giovanni  Maiala  (?)  che 
le  loro  scorrerie  si  stesero  per  tutto  I’ Oriente 
sino  alla  città  di  Eiuesa,  non  vi  lasciando  paese 
che  non  devastassero  e bruciassero.  Altri  ma- 
lanni ebbe  l'imperio  romano  ancora  dalla  parte 
del  Ponto  Eusino  , o sia  del  mar  Nero,  dei 
quali  parleremo  all'anno  seguente.  Sotto  i con- 
soli di  quest’  anno  riferisce  Trebellio  Pollo- 
ne (3)  la  ribellione  di  Decimo  Lelio  Ingenuo, 
generale  dell’  armi  della  Me»ia  c Paunonia  , 
che  fu  acclamato  Iinpcradorc  da  quell’  eser- 
cito, e poscia  abbattuto  dj  Gallieno.  Tuttavia 
è difficile  il  credere  accaduta  nell’  anno  pre- 
sente colai  sollevazione,  perche  Valeriatio  im- 
peradore  passò  in  vicinanza  di  quelle  parli, 
nè  in  tempo  tale  costui  avrebbe  avuto  tanto 
ardire  ; e pare  che  Gallieno,  regnando  il  pa- 
dre, non  si  fosse  perauche  abbandonato  ai  pia- 
ceri, come  vien  supposto  da  chi  racconta  que- 
sto fatto. 

(l)  Eaicb.  ia  Chrooie. 

(a)  Jounri  MjIiiU  Lhronojr. 

(3)  Trebcllius  Polli»  in  Trigint.  Tjrann.  csp.  8. 
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Anno  di  Cbisto  Indizioni  VII. 
di  Diokisio  papa  i. 
di  Valeriako  imptt'adore 
di  Galli  ero  imperadot'e  j. 

Consoli 

Emiliaso,  Basso. 

Zosimo  (i)  dopo  avere  scritto  che  i Borani, 
Goti,  Carpi  e Burgundi,  popoli  tutti  da  lui' 
chiamati  Sciti,  poiiarouo  il  terrore  e la  deso- 
lazione per  ogni  parte  d’  Italia  c dell' illirico, 
ar58*uBnc  C1|C  rivolsero  i loro  disegni  e passi 
anche  verso  l'Asia.  Probabilmente  ciò  avvenne 
dappoiché  il  valor  d’  Aureliano  gli  ebbe  fatti 
sloggiare  dalle  provincie  europee.  Mancavano 
legni  a costoro  per  passar  forse  dalla  Taurica 
ChersoiiCso  , ossia  dalla  Crimea  , nelle  terre 
dell’Asia;  ma  ne  furono  provveduti  dagli  abi- 
tanti di  que’  paesi  o per  timore  o per  danari. 
Arrivarono  alla  città  di  Pilinnte  , posta  alla 
ripa  del  mar  Nero  , e si  provarono  d' impa- 
dronirsene. Ma  Sucressiano  , che  comandava 
in  quelle  parti  I’  armi  romane  , li  ricevè  cosi 
bravamente,  che  li  fece  ritirare  in  fretta,  non 
senza  mortalità  di  molti  d’  essi.  Avvenne  che 
Valeriane  già  pervenuto  ad  Antiochia  , cono- 
scendo il  valore  di  Successiano,  il  volle  presso 
di  sé,  e chiamatolo,  il  creò  prefetto  in  luogo 
di  Beliio  M icro,  o pure  unitamente  con  lui  , 
con  ordinargli  di  ristorar  le  rovine  della  città 
d’Antioehia.  Così  Zosimo,  da  cui  vergiamo  at- 
testata l’occiipazion  d’essa  città  fatta  dai  Per- 
siani, non  già  dopo  la  prigionia  dell'  impera- 
dor  Valrriano,  ma  innanzi.  Dovette  la  partenza 
di  questo  prode  capitano  animar  gli  Sciti,  cioè 
i Tartari  suddetti  , ad  altre  imprese;  c però 
passarono  in  Coleo  , e senza  poter  prendere 
il  ricco  tempio  di  Diana  in  Fasi,  tirarono  di- 
ritto a Pilinnte,  c se  ne  impadronirono.  Di 
là  s’inoltrarono  a Trabisonda,  città  grande  e 
piena  di  popolo,  provveduta  di  buon  presidio 
di  soldati,  e vi  misero  I’  assedio.  Sì  trascurali 
furono  non  meno  i cittadini  che  la  guarni- 
gione, che  lasciarono  entrarvi  una  notte  i Bar- 
bari. Gran  bottino  vi  fu  fatto,  gran  copia  di 
prigioni;  diroccati  i templi  e le  case;  tutta 
la  città  e i luoghi  circonvicini  rimasero  on 
teatro  di  miserie  e rovine.  Secondo  Zosimo  (?), 
aveano  costoro  consumata  quasi  tutta  la  state 
prima  d’occupar  Trabisonda;  ed  occupata  che 
I’  ebbero  , fecero  delle  scorrerie  per  tutto  il 
paese  intorno,  e finalmente  carichi  d' immensa 
preda  se  ne  tornarono  sulle  navi  al  loro  paese, 
come  si  può  credere,  accostandosi  il  verno. 
Valcriano  Augusto,  per  quanto  vedremo  , se- 
guitando Zosimo,  era  tuttavia  in  Soria,  e vel 
troveremo  anche  Dell’anno  appresso;  e per 
conseguente  non  si  può  abbracciar  1’  opinione 
del  padre  Pagi  (3)  c d’altri  che  mettono  sotto 

. (i)  Z ottimo  lib.  I.  cap.  3l. 

(2)  U.  c»|*.  33. 

(3)  1*4(101  Critic.  Bum. 
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quest’anno  la  calli  vita  del  medesimo  impera- 
tore, ma  convien  riferirla  all'  anno  seguente. 
Cornelio  Secolare  fu  in  quest'  anno  prefetto 
di  Roma.  Ed  ivi  dopo  molti  mesi  di  sede  va- 
cante , a cagion  della  persecuzione  che  tutta- 
via durava  , fu  eletto  sommo  pontefice  Dio- 
nisio. Non  ▼’  ha  memoria  se  in  quest’  anno 
Ulpio  Crinito  ed  Aureliano  prendessero  il  con- 
solato loro  promesso  nell’  antecedente  da  Va- 
leriano  Augusto.  Ma  all’anno  371  troveremo 
esso  Aureliano  Console  per  la  seconda  volta; 
e quando  ciò  sia  certo , puossi  inferirne  che 
nell’  anno  presente  egli  procedesse  console  so- 
stituito in  luogo  di  Gallieno  e Valeriano  (1), 
che  doveano  procedere  nel  consolato.  Hanno 
disputato  gli  eruditi  per  indovinar  chi  fossero 
questo  Gallieno  e questo  Valeriano,  destinati 
anch’  essi  consoli  nell’  anno  presente.  Veggasi 
il  Pagi  (3).  Resta  tuttavia  dubbiosa  una  tale 
quistione. 

Anno  di  Cristo  aGo.  Indizione  Vili, 
di  Dionisio  papa  3. 
di  Valeriano  imperatore  8. 
di  Gallisno  imperadore  8. 

Consoli 

Publio  Cornelio  Secolare  per  la  seconda  vol- 
ta, Giunto  Donato  per  la  seconda. 

Il  prenome  e nome  di  questi  due  consoli , 
non  ben  sicuri  in  addietro  , vengono  oggidì 
chiaramente  confermati  da  una  nobile  iscrizio» 
ne,  esistente  nel  museo  del  Campidoglio,  che 
•i  legge  nella  mia  Raccolta  (3).  Le  ricchezze 
portate  al  loro  paese  dagli  Sciti,  cioè  dai  Tar- 
tari, saccheggiatori  di  Trabisonda  sul  mar  Ne- 
ro, fecero  invogliar  altri  circonvicini  Barbari 
a concorrere  a cosi  lucroso  mestiere  (4).  Si 
diedero  tosto  a preparar  navi,  obbligando  gli 
schiavi  cristiani  a fabbricarne  poi  senz’  aspet- 
tare il  fine  del  verno  . e senza  volersi  valer 
di  que’  legni,  per  la  Mesia  inferiore  passando, 
ebbero  maniera  di  valicar  Io  stretto  di  Bisan- 
zio, e di  giugnere  a Calcedone  città  che  andò 
tutta  a sacco.  Di  là  si  trasferirono  a Nicorae- 
dja  di  Bitinia,  città  vasta  e piena  di  popolo  , 
abbondante  in  ricchezze  e in  ogni  copia  di 
beni.  Ancorché  ne  fossero  fuggiti  i cittadini 
portando  quel  meglio  che  poterono  con  loro, 
si  grande  nondimeno  fu  la  preda  ivi  fatta,  che 
ne  stupivano  i Barbari  stessi.  Le  città  di  Ni- 
cea,  di  Ciò  , di  Apamca  e di  Prusa  incorsero 
nella  medesima  infelicità  ; e perchè  coloro 
non  poterono  mettere  il  piede  in  quella  di 
Cizico  , se  ne  tornarono  indietro , e diedero 
alle  fiamme  Nicomedia  e Nicea.  Dimorava  tut- 
tavia l’Augusto  Valeriano  in  Antiochia,  quando 
gli  vennero  si  funeste  nuove  della  Bitinia.  Cre- 
devasi  ch’egli  spedirebbe  colà  alcuno  de’ge- 

(l)  V'opÌKUi  in  Anrrlian. 

(a)  Pagina  Critic.  Baron. 

(3)  Tbcsaoro»  Nora*  Inarriptioa.  pij.  364-  ••  I- 

(4)  Zoaimua  lib.  I.  cap.  34. 
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nerali  con  nn  corpo  di  gente  ; ma  perchè  era 
signore  assai  diffidente,  altro  non  fece  che  in- 
viar Felice  alla  difesa  di  Bisanzio.  Ed  egli  poi 
se  ne  andò  colla  sua  armata  nella  Cappadocia. 
Trovò  guastata  da’  Persiani  anche  quella  pro- 
vincia ; dai  Persiani,  diro,  i quali  aveano  an- 
cora fatta  rivoltare  1*  Armenia,  e errato  ivi  un 
re  da  loro' dipendente,  stando  più  che  mai  or- 
gogliosi in  campagna  contra  de’  Romani.  Ma 
giunto  er*  il  tempo  che  Dio  voleva  umiliare 
ed  insieme  punire  Valeriano,  erudel  persecu- 
tore de' servi  suoi,  e reo  di  tante  morti  date 
a sì  gran  copia  d’illustri  campioni  della  Fede 
di  Cristo.  Quando  egli  pur  pensava  di  andare 
a mettersi  a fronte  de’  Persiani,  ecco  la  peste 
entrar  nel  di  lui  esercito,  e farne  un  orribile 
scempio.  Ciò  non  ostante  più  storici  (1)  scri- 
vono che  fece  guerra  a’  Persiani  nella  Meso- 
potamia,  e che  in  una  battaglia  per  tradimento 
di  un  suo  generale,  come  scrive  Trehellio  Pol- 
lione  (3),  egli  fu  vinto.  Questo  generale  vien 
creduto  Macriano  ; e san  Dionisio  vescovo 
di  Alessandria  presso  Eusebio  (3)  scrive  che  co- 
stui dopo  avere  istigato  Valeriano  a persegui- 
tar i Cristiani,  e dopo  avere  ottenuto  il  supre- 
mo comando  dell’  armata  . come  s’  ha  da  una 
lettera  (4)  scritta  da  Valeriano  al  senato,  tradì 
lui  stesso  in  fine.  Noi  vedremo  che  costui  aspi- 
rava all'imperio,  c senza  la  rovina  di  Valeriano 
non  poteva  salire  sul  trono.  Zonaro  (5)  pretende 
che  Valeriano  in  questo  infelice  combattimento 
restasse  preso.  Ma  Zosimo  (fi)  senza  far  men- 
zione alcuna  di  battaglia,  e solamente  notando 
che  rimase  disfatto  l’esercito  romano  dalla  pe- 
ste, seguita  a dire  che  Valeriano,  uomo  non 
avvezzo  alle  peripezie  della  gnerra  , cadde  in 
disperazione  , né  altro  srampo  seppe  immagi- 
nare che  quello  di  guadagnar  col  danaro  il 
temuto  re  Sapore , cioè  di  comperar  la  pace 
dai  Persiani.  Spedi  per  questo  ambasciatori 
con  grande  offerta  d’oro;  ma  Sapore  li  rimandò 
indietro  senza  nulla  accettare,  solamente  ri- 
spondendo, che  se  Valeriano  volesse  venire  ad 
abboccarsi  con  lui  , si  tratterebbono  meglio  i 
loro  affari.  Qui  mancò  la  prudenza  a Valeriano, 
perchè  fidatosi  della  parola  del  re  barbaro , 
andò  con  poco  seguito  a trovarlo,  e fu  imme- 
diatamente ritenuto  prigione.  Altri  (7)  furono 
di  parere,  che  trovandosi  Valeriano  in  Edessa 
ed  essendo  affamato  l’  esercito,  i soldati  si  sol- 
levarono minacciando  la  vita  di  lui,  e ch’egli 
se  ne  fuggi  nel  campo  persiano  , dove  restò 
imprigionato.  Questo  racconto  ha  ben  cicra 
di  favola. 

Certo  è intanto  che  Valeriano  impcrador 
de’  Romani  cadde  nelle  mani  di  Sapore  , su- 
perbissimo re  de’ Persiani,  e secondo  tutte  le 
apparenze,  per  frode  o di  Macriano  suo  gene- 

fi)  Aurelio»  Vitlor,  Entropio»,  Zona»»,  Agalbiai  et  alia. 

(a)  T «bellina  Pollio  in  Valerian. 

(3)  En»ebin»  Hi»t.  Ecd.  lih.  7.  e.  33. 

(4)  T rebellina  Polito  il  Triginl.  Tyrann.  cap.  II. 

(5)  Zonata»  in  Annalibn». 

(f>)  Zoiimn»  lib.  x.  cap.  35. 

(;)  Zooaras  in  Aanalibus,  Sy  net  11  tu  i«  liiat 
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rate,  o pur  de’  Persiani  stessi , come  ha  Zoti- 
ino , e sembra  anche  insinuare  Pietro  Patri- 
zio (i)  ne*  Frammenti  deile  ambascerie.  Sap- 
piamo altresì , per  attestato  di  varj  antichi 
acrittori  (a),  che  dall’  alta  dignità  imperiale 
egli  si  vide  ridotto  alla  condizione  di  un  vi- 
lissimo schiavo  sotto  la  tirannia  del  re  nemi- 
co, clic  il  menava  dappertutto  come  un  trofeo 
delle  sue  vittorie,  vestito  della  porpora  per 
sua  maggior  confusione  , e carico  nello  stesso 
tempo  di  catene.  Allorché  il  tiranno  volea  sa- 
lire a cavallo,  obbligava  lo  schiavo  Augusto  a 
chinarsi  colle  mani  in  terra,  c a servirgli  di 
«cabrilo , con  aggiugner  anche  un  insolente 
riso,  dicendo  che  questo  era  un  vero  trionfare , 
e non  già  il  dipignere  nelle  muraglie  c nelle  ta- 
vole i re  vinti,  come  J accano  i Romani.  In  som- 
ma nulla  lasciò  egli  indietro  per  avvilire  per 
quanto  potea  la  maestà  del  nome  romano  ; nè 
vi  fu  obbrobrio  ed  ignominia  che  non  si  fa- 
cesse patire  a questo  infelice  regnante,  la  cui 
caduta  c il  vergognoso  stato  sembrò  poscia  a 
chi  visse  lungi  da  que'  tempi  degno  non  poco 
di  compassione.  Ma  san  Dionisio  vescovo  al- 
lora di  Alessandria,  Lattanzio,  Costantino  il 
Grande,  Paolo  Orosio  ed  altri  hanno  ricono- 
sciuta nell'  ingiusta  crudeltà  del  re  Sapore  la 
condotta  giustissima  della  provvidenza  di  Dio 
contra  di  un  principe  che  s'  era  messo  in  pen- 
siero di  estinguere  la  santa  religion  de’  Cri- 
stiani , c sopra  tanti  innocenti  servi  del  vero 
Dio  aveva  sfogato  il  suo  furore.  Quel  che  do- 
vette, oltre  a tante  miserie  cd  ignominie,  mag- 
giormente lacerare  il  cuore  di  Valerìano , si 
può  credere  che  fosse  il  vedere  che  aveva  un 
figliuolo  imperadore,  un  nipote  Cesare,  e tanti 
grandi  nomini  da  lui  sollevati  ai  primi  posti 
cd  onori  : e pure  niun  d’  essi  alzò  mai  un 
dito  per  liberarlo  colla  forza,  o per  riscattarlo 
coll’  oro  da  quella  vergognosa  schiavitù.  Anzi 
dovette  ben  giugncrgli  all’orecchio  (3)  che  lo 
infame  suo  figliuolo  Gallieno  non  solamente 
niun  pensiero  si  prendeva  di  lui,  mai  non  ispedi 
a Sapore  per  trattare  della  di  lui  liberazione  ; 
ma  lasciava  anche  traspirare  il  contento  suo 
per  quella  disavventura,  che  l' avea  liberato 
da  un  padre  riguardato  da  lui  come  troppo 
rigoroso.  A chi  con  dispiacere  gli  parlava  di 
questa  funestissima  scena  , mostrava  egli  di 
consolarsi,  con  dir  di  sapere  che  suo  patire  era 
uomo  mortale,  ed  essere  ben  grande  la  di  lui 
sciagura , ma  che  finalmente  v‘  era  incorso  colla 
gloria  d esser  uom  coraggioso.  Ed  ecco  come 
1'  ambizione  sregolata  aveva  estinto  nel  cuor 
di  Gallieno  tutti  i doveri  della  gratitudine  fi- 
liale, cd  ogni  riguardo  all’  onore  dell’  imperio 
romano  , troppo  svergognato  nella  persona  di 
Valerìano  dal  re  altero  di  Persia.  Maggiormente 
poi  dovea  risaltare  Tabbominevol  sua  non  cu- 
rali za  delle  sventure  del  padre  all’  osservare  , 

(l)  Petrus  Patricia»  de  Lega  li  ani  b.  Toni.  I,  Histor.  By- 
sanlio. 

(a)  Trebelliat  Pollio  in  Valciiaa.,  Lictanlius  de  Mortibas 
Petsecnl.,  Eusebio*  in  Oration.  Constantia.,  Oroaias  lib.  7. 

et  alii. 

(3)  Tiebcllius  Polito  in  Gallieno. 
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come  tanto  il  popolo  romano  che  le  milizie 
deploravano  concordemente  la  miserabil  sorte 
d’  un  Augusto  divenuto  schiavo.  Fino  i popoli 
Battriani,  Iberi,  Albani  e Taurosciti,  quantun- 
que non  fossero  sudditi  del  romano  imperio,  si 
condolsero  tanto  dì  questo  sinistro  caso,  che 
non  vollero  ricever  le  lettere  colle  quali  Sapore 
lor  notificava  la  sua  vittoria , e scrissero  ai  ge- 
nerali romani,  esibendosi  pronti  a prestar  loro 
aiuto  per  liberare  dalla  schiavitù  Valerìano  (1). 
Rapporta  anche  Trcbellio  Poli  ione  le  lettere 
scritte  (se  pur  non  son  finte)  al  re  Sapore  da 
Baierò  re  de’ Cadasi,  di  Artabaade  re  dell’Ar- 
menia , e da  un  certo  Beiselo,  che  io  credo 
nome  guasto,  nelle  quali  parlano  in  favore  di 
Il  Valerìano,  ed  esaltano  il  poter  de’ Romani.  Ma 
chi  più  era  tenuto  a sbracciarsi  pel  prigioniero 
Augusto  cioè  Gallieno  suo  figliuolo,  quegli  era 
che  men  degli  altri  pensava  a liberarlo  o ri- 
scattarlo. E però  Valerìano,  spogliato  dell’im- 
perio, in  un  abisso  di  miserie,  continuò  a vi- 
vere alcuni  anni  ancora  nella  schiavitù,  da  cui 
finalmente  la  morte  il  liberò.  L’  autore  della 
Cronica  Alessandrina  scrìve  (a)  che  i Persiani 
l'uccisero  nell’anno  di  Cristo  069;  ma  più  vcri- 
simil  sembra  che  morisse  di  morte  naturale. 
E morto  che  fu  , per  ordine  di  Sopore  venne 
scorticato  (3).  Concia  la  sua  pelle,  per  maggior 
vergogna  del  nome  romano,  fu  posta  in  un  tem- 
pio, e si  mostrava  a tutti  gli  ambasciatori  ve- 
gnenti da  Roma  ; per  ricordar  loro  di  non  fi- 
darsi molto  della  loro  potenza.  Il  dirsi  da  Aga- 
tia  (4)  che  Valerìano  fu  scorticato  vivo,  si  può 
relegar  tra  le  favole.  Ho  io  poi  rapportata  a 
quest'anno  la  cattività  di  questo  imperadore, 
con  seguitar  P opinione  del  Panvinio,  del  Pe- 
tavio,  del  Pearson  , del  Tillemont  e d'  aitò  » 
perchè  questa  convien  più  col  filo  delle  azioni 
di  lui,  a noi  conservate  da  Trebcllio  Pollionc 
e da  Zosimo.  Il  padre  Pagi  (5),  che  mette  la  di 
lui  caduta  nell*  anno  precedente , niuna  vale- 
vol  pruova  adduce  da  potere  sbattere  I*  altra 
opinione  che  il  fa  prigioniere  nell’  anno  pre- 
sente, come  scorgerà  chiunque  sappia  farne 
V esame. 

Anno  di  Cristo  261.  Indizione  IX. 
di  Diohisio  papa  3. 
di  Gallismo  imperadore  9. 

Consoli 

Publio  Licnrio  Gallismo  Augusto  per  la  quarta 
volta,  Lucio  Prraoaio  Tauro  Volusiamo. 

Dopo  le  disavventure  del  padre,  che  non  fu 
più  contato  per  imperadore,  restò  solo  al  go- 
verno del  romano  imperio  il  di  lui  figliuolo 
Publio  Licinio  Gallieno.  In  alcune  iscrizioni  da 

(1)  Trebellios  Pollio  in  Valeriana. 

(2)  Cbromcon  Alexandria.  Tom  11,  Histor.  Byxaaiia. 

(3)  Petra»  Patridos  de  Legatioaibas,  Ladani,  de  Mortib. 
Persetalor. 

(4)  Agathias  lib.  4*  Histor. 

(5)  Pigiar  Crii,  od  Baron.  Annoio  afwp 
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me  rapportate  (i)  egli  è ancoro  chiamato  Pu-  ! 
btio  Licinio  Egnazio  Gallieno.  11  Heinciio  (a)  1 
avendo  trovato  questo  Egnatio  , si  avvisò  clic 
egli  fosse  un  fratello  «lei  medesimo  Gallieno 
Augusto , e I’  opinione  sua  si  truova  seguitata 
dal  Tillemont  (3).  Ma  egli  altri  non  fu  che  lo 
stesso  imperatore  Gallieno.  Da  Cornelia  Salo-  I 
nina  Angusta  ebbe  Gallieno  due  figlinoli,  cioè  ; 
Publio  Licinio  Cornelio  Salonino  Valeriane,  a 
cui  abhiam  già  veduto  clic  non  si  tardò  a con- 
cedere il  titolo  di  Cesare.  Truovansi  molle  me- 
daglie ($)  col  nome  suo.  L*  altro  fu  Quinto  Giu- 
lio Salonino  Gallieno,  che  in  alcune  rare  me- 
daglie s'  incontra  onoralo  ancb'  esso  col  titolo  ' 
di  Cesare.  Vopisco  (5)  nella  Vita  di  Aureliano 
riferisce  una  lettera  scritta  ad  Antonino  Gallo 
console,  senza  che  noi  sappiamo  in  qual  anno 
cada  il  consolato  di  costui.  Dice  d’  essere  stato 
ripreso  da  esso  console  in  una  lettera  familia- 
re, per  aver  mandato  ad  educare  Gallieno  suo 
figliuolo  presso  di  Postumo,  piuttosto  che  presso 
di  Aureliano.  S’  è disputato  chi  sia  questo  Gal- 
lieno mandato  nella  Gallia,  ed  appoggiato  alla 
direzione  di  Postumo,  governatore  di  quc’paesi.  j 
Il  Tillemont  (6)  parve  sospettare  in  un  luogo,  jl 
benché  poscia  sia  di  diverso  parere  in  un  al-  ; 
tro,  clic  questi  fosse  lo  stesso  primogenito  suo, 
cioè  Gallieno  ora  imperadore  ; ina  questo  Gal-  i 
lieno  è detto  Puer  da  V alenano,  età  che  non 
conviene  all'  Augusto  Gallieno , che  in  quei 
tempi  avea  già  de*  figliuoli.  Parve  al  conte 
Mezzaharba  (7)  che  fosse  mandato  colà  Quinto 
Giulio  Salonino  Gallieno,  da  noi  già  detto  se- 
condogenito dell’  unperador  Gallieno,  quando 
Valeriano  il  chiama  suo  figliuolo  , e non  già 
nipote.  Finalmente  stimò  il  padre  Pagi  (8)  che 
questi  fosse  Licinio  Salonino  Valeriano  primo- 
genito di  Gallieno.  Trebellio  Pollionc  (9)  il  | 
chiama  Salonino  Gallieno.  Laacerà  io  che  altri 
decida  cotal  controversia,  per  cui  non  si  pos- 
sono recare  se  non  conghietture , e passerò 
innanzi. 

Non  mancavano  aU’impcrador  Gallieno  delle 
buone  doti.  Per  conto  dell’  ingegno  molli  si 
lasciava  addietro.  Avea  studiata  1' eloquenza  e 1 
la  poesia  , faceva  anche  de’  versi  tollerabili  ; 
mostrava  genio  alla  filosofìa  platonica , e tale  ! 
stima  ebbe  di  Plotino,  eccellente  maestro  di  j 
quella  scuola,  vivente  allora  , che  gli  era  ve- 
nuto il  capriccio  (10)  di  rifabbricare  una  città 
nella  Campania  per  ivi  fondare  una  repubblica 
di  Platonici  ; ma  ne  fu  distornato  da’  suoi  cor- 
tigiani. Pareva  avere  del  coraggio  c della  pron- 
tezza (1  1);  ma  solamente  ciò  si  verificava  quando 
era  in  collera,  o si  sentiva  irritato  dallo  sprezzo 

(l)  Tbuanr.  Novui  Inscriptioo.  pag.  a5^. 

(})  RriDuiu  Inscriptioo. 

(3)  Tillemont  Memoires  dei  Emperears. 

(4)  Mediobarbos  in  Numisma!,  Imperato?. 

(5)  Yopiscus  in  Aurelian. 

(6)  Tillemont  Me  moire*  dei  Emperears. 

(7)  Mediobarb.  ibid. 

(8)  Pagina  Crii.  Baroa. 

(9)  Trebellius  Poli  10  in  Salonino. 

(10)  Porpttyrins  in  Vita  Plotini. 

(11)  XrcbdliM  Poli»  ia  duobu  GaUisafs. 


altrui.  La  sua  magnificenza  e liberalità , se  vo 
gliara  credere  a Zonara  (1),  era  qual  si  con- 
veniva ad  un  imperadore,  amando  egli  di  far 
del  bene  a tutti,  e di  non  rifiutar  grazie  a chiun- 
que ne  chiedeva.  Aggiugne  , eh’  egli  inclinava 
alla  clemenza , non  avendo  fatto  morire  chi 
rontra  di  lui  s’  era  rivoltalo.  Anche  Ammiano 
Marcellino  sembra  concorde  con  lui  sti  questo 
punto.  Tuttavia  un  ritratto  ben  diverso  di  lui 
fece  Trebellio  Pollione,  e la  sua  crudeltà  starà 
poco  a darci  negli  occhi.  Del  pari  vedremo  che 
andò  eoi  progresso  del  tempo  svanendo  quella 
parte  di  buono  che  in  lui  si  trovava,  con  la- 
sciarsi egli  prendere  la  mano  dall’  eccessivo 
amor  dei  divertimenti  e de’  piaceri  illeciti , e 
col  divenir  neghittoso  e sprezzato  : cose  tutte 
che  si  tirarono  addietro  de*  gravissimi  scon- 
certi , e furono  quasi  ia  rovina  della  repub- 
blica romana.  Non  si  dee  già  tacere  che  que- 
sto principe  debolissimo  , riconosciuta  per 
ingiustissima  la  fiera  persecuzione  mossa  dal 
padre  conira  de*  Cristiani  (1),  restituì  sul  prin- 
cipio del  suo  governo  la  pace  alla  Chiesa,  vie- 
tando il  recar  ulteriori  molestie  ai  professori 
della  legge  di  Cristo.  Ma  non  cessò  per  que- 
sto 1’  ira  di  Dio  , che  volea  puniti  i Romani 
Gentili  per  aver  attizzata  la  crudeltà  di  Vale- 
riane contra  dei  suoi  servi  ; e però»’  affollò  ogni 
sorta  di  disgrazie  sopra  1*  imperio  romano,  re- 
gnante Gallieno.  La  peste  più  che  mai  vigo- 
rosa seguitò  a mietere  le  vite  degli  uomini:  i 
tremuoli  rovesciarono  le  città  : da  ogni  parte 
ì Barbari  continuarono  a spogliare  e lacerar 
le  contrade  romane.  11  maggiore  de*  guai  non- 
dimeno fu,  che  nel  cuore  del  romano  imperio 
insorsero  di  mano  in  mano  varj  usurpatori  e 
tiranni,  l’insolenza  de’ quali  non  si  potè  re- 
primere senza  lo  spargimento  d’infinito  sangue. 

Per  la  prigionia  di  Valeriano  restarono  in 
una  somma  confusione  gli  affari  dell'Oriente  (3); 
e corsa  questa  voce  per  tutto  l’imperio  e fra 
i Barbari , si  spalancarono  le  porte  alle  sedi- 
zioni, alle  rapine  e ad  ogni  più  funesta  novi- 
tà, quasi  che  fosse  rimasta  vedova  abbando- 
nata la  repubblica  romana  . e si  riputasse  uo- 
mo da  nulla  il  di  lui  figliuolo  Gallieno  An- 
gusto. Trovava»!  questi  allora  all’  armata  del 
Reno  per  opporsi  ai  tentativi  de'  sempre  in- 
quieti Germani.  Racconta  Zosimo  che  gli  Sciti, 
cioè  i Tartari  abitanti  di  là  dal  Danubio,  unite 
insieme  varie  loro  nazioni,  divisero  in  due  corpi 
I*  iratm-nsa  lor  moltitudine.  Coll*  uno  entrarono 
furiosi  nell'Illirico,  saccheggiando  e devastando 
le  città  e campagne  ; e coll’  altro  vennero  fino 
in  Italia,  ardendo  di  voglia  di  dare  il  sacco 
alla  stessa  città  di  Roma,  ne*  cui  tesori  spera- 
vano di  saziare  la  loro  avidità.  In  fatti  giunsero 
fino  in  quelle  vicinanze.  Il  senato  allora,  per 
rimediare  a si  gran  perìcolo,  ranno  quanti  sol- 
dati potè,  diede  1’  armi  ai  più  gagliardi  della 
plebe,  in  maniera  tale  che  mise  in  piedi  un 

(l)  Zonara»  in  Annalibtit. 

(a)  Euicb.  Hiat.  Ecclr*.  lib.  7.  c.  i3.,  Baroni»  Annoi. 
Ecdei.  ad  bone  Ann.,  Papua  Crii.  Baron.  ad  hunc  Ann. 

(3)  Zujìbiui  lib.  I.  wp.  37. 
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ricreilo  piò  copioso  che  quello  de* Barbari:  il 
che  bastò  per  far  retrocedere  quegli  assassini. 
Se  ne  tornarono  essi  al  paese  loro  , ma  con 
lasciar  la  desolazione  dovunque  passarono.  In- 
credibili mali  altresì  recarono  gli  altri  all’  Il- 
lirico , dove  nello  stesso  tempo  si  provò  il 
loro  flagello,  e quel  della  peste.  Forse  la  pe- 
ste medesima  fu  quella  che  cacciò  di  là  quelle 
barbariche  locuste.  Io  non  so  dire  se  possa 
essere  succeduto  in  questi  tempi  ciò  che  vien 
narrato  da  Zonara  (i)  : cioè  che  riuscì  a Gal- 
lieno con  soli  dieci  mila  soldati  suoi  di  scon- 
figgerc  presso  a Milano  trecento  mila  Barbari  : 
bravura,  di  cui  non  intendo  io  d’  essere  mal* 
levadore.  Veramente  Zosimo  attesta  eh*  egli 
dalla  Gallia  calò  in  Italia  per  iscacciarne  gli 
Sciti  ; ma  Zonara  scrive,  essere  stali  Alamanni 
que’  Barbari  a'  quali  diede  la  rotta.  Gli  anti- 
chi scrittori  facilmente  confondono  i nomi  delle 
nazioni  barbariche.  Eusebio  (a)  ed  Orosio  (3) 
in  fatti  scrivono  che  circa  questi  tempi  gli 
Alamanni  , dopo  aver  saccheggiate  le  Gallie  , 
vennero  a dare  il  malanno  all’  Italia.  Anche 
i Sarmati , se  pur  non  sono  parte  aneli’  essi 
degli  Sciti  mentovati  da  Zosimo,  portarono  le 
armi  loro  contro  l’ Illirico  nell’  anno  presente. 
Avea  in  quelle  parti  il  comando  dell’ armi  ro- 
mane Kcgilliano  (4),  uomo  di  gran  valore.  Da 
una  lettera  a lui  scritta  da  Claudio  , che  fu 
poi  imperadore,  si  raccoglie  aver  egli  data  una 
gran  rotta  ai  Sarmati  presso  Scupi,  città  della 
Mesia  superiore  , oggidì  Uscubi  nella  Servia. 
Abbiamo  da  Trebellio  (5),  che  essendo  consoli 
Fosco  ( cioè  Tosco  ) c Basso  nell'  anno  o58  , 
e sapendo  le  legioni  della  Mesia  quanto  fosse 
immerso  Gallieno  nelle  crapole  e nella  lussu- 
ria, e che  v'  era  bisogno  di  un  coraggioso  ge- 
nerale contra  de' Strinati  già  incamminati  alla 
lor  volta,  proclamarono  Imperadore  Ingenuo 
governa  tur  della  Fanno  ni  a.  Ma  o il  testo  di  Tre- 
bellio  si  dee  credere  guasto,  o pur  egli  s’ in- 
gannò in  riferire  la  ribellion  d’ingenuo  prima 
delle  sventure  di  Valeriano  Augusto  ; e dob- 
biamo attenerci  qui  ad  Aurelio  Vittore  (6),  il 
quale  chiaramente  scrive,  avere  la  cattività  di 
Valeriano  data  ansa  all’  arabizion  d' Ingenuo 
per  ribellarsi.  Lo  stesso  vicn  confermato  da 
Zonara  (7)  e però  all'  anno  presente  dee  ap- 
partenere quel  fatto.  Ne  fu  portata  la  nuova 
a Gallieno  Augusto,  ebe  a gran  giornate  passò 
colà  con  un  esercito,  dove  erano  moki  Mori.  Au- 
reolo capitano  della  sua  cavalleria  diede  una 
rotta  ad  Ingenuo  , per  la  quale  disperato  si 
uccise.  Può  nondimeno  dubitarsi  se  in  persona 
vi  andasse  Gallieno.  Abbiamo  (8)  una  sua  let- 
tera scritta  a Celere  VerisM  suo  generale  in 
quelle  parti,  dove  con  furore  inudito  gli  or- 
dina di  procedere  contra  d’ Ingenuo  e de’suoi 

(l)  Zonata»  in  Annalibos. 

(3)  Cuwb.  io  Chroaic. 

(3)  Oreria»  lib.  7.  c.  ai. 

(4)  Traballisi  Podio  in  Tritisi*  Tirannia  cap.  9. 

(5)  idem  ibid.  cap.  8. 

(6)  Aurelio»  Victor  in  Epitome. 

(7)  Zonara»  in  Arm. 

(8)  Ticbedmt  Podio  ia  Triginta  Tyitwiif  cap.  9. 


seguaci  senza  misericordia  alcuna , con  ucci- 
dere e tagliare  a pezzi  chiunque  de’  soldati 
o di  que*  popoli  avea  avuto  mano  in  quella 
sollevazione  ; e che  quanto  piò  farebbe  di  ven- 
detta , tanto  piò  gusto  a lui  darebbe.  V*  ha 
chi  dice  che  Ingenuo,  presa  la  città  di  Mursa, 
o di  Sirmio,  dove  egli  risedeva,  col  pugnale  si 
levasse  la  vita  per  non  venire  in  man  del  crudo 
Gallieno.  Che  o nell’  anno  precedente , o pur 
nel  presente  si  rivoltassero  Postumo  nella 
Gallia,  Macriano  in  Oriente,  Valente  nell' A- 
caia,  KegiUiano  nella  Mesia,  Aureolo  nell’  Illi- 
rico , è stato  parere  di  varj  moderni  storici. 
Mancano  a noi  lumi  per  distinguer  bene  i fili 
e tempi  della  storia,  per  quel  che  riguarda  i 
tiranni  allora  insorti  nel  romano  imperio;  né 
bo  io  voglia  di  presentar  ai  lettori  le  dispute 
dei  letterati  intorno  a questi  punti.  Però  chieg- 
go licenza  di  parlar  d’  essi  tiranni  negli  anni 
seguenti,  perche  non  è facile  l’assegnar  i veri 
tempi  de’  fatti  di  allora. 

Anno  di  Cristo  n6a.  Indizione  X . 
di  Dionisio  papa  4* 
di  Gallieno  impct'adort  to. 

Consoli 

Publio  Licinio  Gallieno  Augusto  per  la  quinta 

volta,  Faustino. 

Un  di  coloro  che  alzata  bandiera  contra  di 
Gallieno  Augusto  , ti  fecero  proclamar  Irape- 
radori,  fu  Marco  Fulvio  Macriano  (1),  da  noi 
più  volte  nominato  di  sopra,  personaggio  nato 
bassamente  , ina  che  salendo  per  varj  gradi 
militari  acquistò  il  credito  d’  essere  il  piò  va- 
loroso e prudente  generale  che  ti  avesse  al- 
lora l’imperio  romano.  Arrivò  costui  sì  avan- 
ti, che  Valeriano  Augusto,  siccome  già  accen- 
nai, non  avea  persona  piò  confidente  di  lui, 
e da  lui  appunto  fu  mosso  a perseguitar  i Cri- 
stiani (a).  Perché  aveva  imparata  la  magia  dai 
maghi  egiziani , ha  sospettato  taluno  eh’  egli 
fosse  di  quella  stessa  nazione.  A lui  diede 
Valeriano  il  comando  dell’armata,  allorché  in- 
felicemente prese  a far  guerra  ai  Persiaoi,  c, 
per  opinione  di  alcuni,  tradito  fu  da  lui.  Tradi 
egli  ancora  il  di  lui  flgliuolo  Gallieno.  Impe- 
rocché dopo  la  prigionia  di  Valeriano  , giac- 
ché nulla  era  stimato  Gallieno,  i soldati  delle 
Soria  cominciarono , secondoché  scrive  Tro- 
beliio  Politone  (3),  a trattare  di  voler  un  prin- 
cipe atto  a sostenere  1*  imperio.  Furono  a con- 
siglio su  questo  Macriano  e Servio  Aoicio  Ba- 
lista, che  era  stato  prefetto  del  pretorio  sotto 
Valeriano  , ed  esercitava  allora  la  carica  an- 
eli* egli  di  geucrale.  Fu  d'avviso  Balista  che 
niun  fosse  più  atto  di  Macriano  al  comando 
dell’  armi  e al  governo  dell’  imperio  romano. 
Se  ne  scusò  Macriano  con  dire  d’  esser  vec- 

(l)  Mediob.  in  Nunmm.  Imperai.,  Trefoli.  Polli®  is  Tri- 
llati Tjraani»  cap.  9. 

(3)  Eufcbiut  tiitl.  Ecclc».  lib.  7.  cap.  1*. 

(3)  Tiebcllis»  Polito  ia  Tri|ista  Tyriaa,  cap.  11. 
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cbio  e zoppo;  ma  perchè  avea  due  «uoi  fi- 
gliuoli  giovani  già  tribuni  e di  «ingoiar  bra- 
vura , cioè  Quinto  Fulvio  Macriano  e Gnco 
Fulvio  Quieto,  fu  eoncbiuso  che  il  braccio  di 
questi  due  figliuoli  supplirebbe  all*  età  del  pa- 
dre: c però  Macriano  venne  acclamato  Impe- 
rati ore  Augusto,  ed  egli  appresso  promosse  alla 
medesima  dignità  i due  suoi  figli.  Di  tutti  e tre 
resta  memoria  nelle  antiche  medaglie  (1).  Tre- 
belilo  Politone  (2)  vuol  che  Macriano  usurpasse 
1*  imperio,  essendo  consoli  Gallieno  e Volusia- 
uo , cioè  nell’anno  precedente  261.  Al  padre 
Pagi  (3)  parve  questo  un  errore  o dello  sto- 
rico o del  testo,  perchè,  secondo  lui,  nell*  an- 
no a5q  accadde  la  disgrazia  di  Valeriano,  nè 
tanto  potè  restar  l’armata  di  Soria  senza  capo. 
Ma  siccome  abbiaci  detto  che  non  regge  l’o- 
pinione del  padre  Pagi  intorno  all’anno  della 
cattività  di  Valeriano,  cosi  nè  pur  sussiste  il 
negar  qui  fede  a Trebellio.  Già  s’ è detto  che 
Valeriano  cadde  in  man  de’  Persiani  nell’  an- 
no 260.  Che  poi  non  succedesse  sì  tosto  1’  u- 
•urpazione  da  Macriano  fatta  dell’  imperio  , si  li 
può  ricavar  da  Znnara  (4).  Scrive  questo  au- 
tore che  dopo  la  sventura  di  Valeriano,  i Per-  j 
stani  senza  panra  d’ alcuno  portarono  1’  armi  1 
vincitrici  per  la  Soria,  per  la  Cilicia  e Cap-  | 
padocia  : il  che  vien  confermato  da  Eusebio  ' 
Ccsariense  (5).  Presero  la  nobilissima  città  di  : 
Antiochia  capitale  della  Soria  , poi  Tarso  in-  j 
•igne  città  della  Cilicia.  Quindi  misero  1’  asse-  i! 
dio  a Cesarea  di  Cappadocia,  la  qual  si  crede  ! 
che  contenesse  allora  quattrocento  mila  anime.  ; 
Gran  difesa  fu  fatta  da  que’  cittadini,  essendo  I 
lor  capitano  Demostene,  uomo  di  gran  cuore; 
c forse  l*  avrebbono  scappata,  se  un  certo  me-  ! 


tormenti,  non  avesse  rivelalo  ai  nemici  un  1 
sito,  per  cui  entrati  una  notte  fecero  una  strage  : 
immensa  di  que*  cittadini.  Demostene  lor  ca-  1 
pitano,  essendovi  ordine  di  prenderlo  vivo,  sa- 
lito a cavallo,  cd  imbrandito  lo  stocco,  si  cac- 
ciò per  mezzo  ai  Persiani , ed  atterratine  non 
pochi,  ebbe  la  fortuna  di  salvarsi.  Gran  quan- 
tità di  prigioni  fu  fatta  da’  Barbari  nella  presa 
di  quella  città  , e tutti  appena  provveduti  di  ; 
tanto  cibo  ohe  bastasse  a tenerli  in  vita  , c 
senza  poter  bere  acqua  se  non  una  volta  il 
giorno,  come  si  fa  colle  bestie.  Finalmente  i : 
Romani  fuggiti  elessero  per  lor  capitano  un  : 
Callisto  ( il  Tillcmont  (fi)  sospetta  che  Zonara  ■; 
voglia  dire  Balista),  il  quale  trovando  sban- 
dati i Persiani,  diede  loro  assai  busse  in  varj  I 
incontri , prese  anche  le  concubine  del  re  Sa-  | 
pore  con  delle  grandi  ricchezze.  Per  queste  j 
percosse  si  affrettò  Sapore  a ricondursi  nei  1 
suoi  passi,  seco  menando  l’ infelice  Valeriano.  1 
Ora  colali  imprese  richieggono  del  tempo;  nè  i 
si  vede  che  Macriano  se  n’impacciasse  punto; 
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e però  fondatamente  si  può  crederò  eh’  esso 
Macriano  solamente  nell’  anno  2G1  , siccome 
attesta  Zonara,  fosse  acclamato  Imperadore. 
Credesi  ch’egli  regnasse  in  Egitto;  ma  se  ciò 
è vero,  non  dovette  ivi  piantare  la  sua  signo- 
ria senza  spargimento  di  sangue,  facendo  men- 
zione san  Dionisio  vescovo  Alessandrino  presso 
Eusebio  (1)  di  un’atroce  guerra  civile  clic  circa 
questi  tempi  afflisse  la  città  di  Alessandria  , 
susseguita  poi  da  una  tcrribil  peste.  Che  il 
dominio  di  Macriano  si  stendesse  quasi  per 
tutta  l’Asia,  abbiamo  motivo  di  crederlo  senza 
difflcultà  ; ed  ivi  egli  comandò  per  più  d’  un 
anno. 

Pensava  probabilmente  Macriano  d’  incam- 
minarsi alla  volta  di  Rotna,‘c  di  passare  lo 
stretto  di  Bisanzio  colla  sua  armata  (2);  ma 
perchè  ben  prevedeva  che  Publio  Valerio  Va- 
lente, creato  proconsole  dell’  Acaia  da  Gallie- 
no , uomo  dJ  alto  affare  c suo  particolar  ne- 
mico, gli  avrebbe  fatto  opposizion' nel  passag- 
gio , mandò  un  personaggio  di  gran  credito , 
cioè  Lucio  Calpumio  Pitone  Frugi  (3) , per 
ammazzarlo.  Se  n'  accorse  Valente,  e non  sa- 
pendo come  meglio  sottrarsi  ai  pericoli,  si  fece 
proclamar  Augusto  (4),  e regnò  qualche  tempo 
nell*  Acaia  e Macedonia.  Non  andò  più  innanzi 
Pisone,  ma  ritiratosi  nella  Tessaglia,  giacché 
vedea  tanti  che  usurpavano  1*  imperio,  ne  volle 
anch’  egli  la  sua  parte,  Con  prendere*  il  titolo 
d*  Imperadore  e di  Tessalico  in  quella  con- 
trada. Ma  spedita  una  man  di  soldati  da  Va- 
lente , levò  di  vita  Pisone  , c Valente  stesso 
fu  anch'  egli  da  11  a poco  ucciso  da’  suoi  sol- 
dati. V’  ha  delle  inverisimiglianze  in  questi 
racconti  ; ma  più  ancora  inverisimile  a me 
sembra  il  dirsi  da  Trebellio  Poli  ione  (5),  che 
saputasi  in  Roma  la  morte  di  questi  due  per- 
sonaggi nel  dì  25  di  giugno,  il  senato  decretò 
gli  onori  divini  a Pisone,  con  dire  che  non  si 
potea  trovar  uomo  migliore  e più  costante  di 
lui.  Come  mai  questo,  se  è vero  ch’egli  usur- 
passe l’ imperio  contra  di  Gallieno  padrone  di 
Roma  ? Nello  stesso  decrrto  disse  il  console  di 
confidare  che  Gallieno  balenano  e Saloni  no  sic* 
no  notili  Im/Krailori : intorno  alle  quali  parole 
bari  disputato  più  letterati  per  determinare 
chi  fossero  Valeriano  c Salonino  , e se  tutti 
godessero  allora  il  titolo  d’ Imperadori  : il  che 
è difficile  da  stabilire  per  varj  motivi.  Ora 
Macriano,  messa  insieme  un’armata  di  quaran- 
tacinque mila  combattenti  , e lasciato  Quieto 
Augusto  suo  secondo  figliuolo,  assistito  da  Ba- 
lista , al  governo  della  Soria,  marciò  verso  la 
Europa,  e passò  il  mare  a Bisanzio.  Ma  fosse 
nell’ Illirico,  o pure  nelle  estremità  della  Tra- 
cia, gli  venne  a fronte  Marco  Acilio  Aureolo  con 
altro  più  poderoso  esercito  per  dargli  battaglia, 
e segui  ancora  qualche  menar  di  spade  (6).  Trai- 


li) Goltiia*  et  Mcdiobarb.  in  Ninnilo,  Imperai. 

(а)  Trrbellin»  Poli  io  in  Gallieno. 

(J)  Pigio»  in  Critic.  Buon. 

( j)  '/mura»  io  Annalib. 

(б)  Eutrbias  io  Cbroo. 

(6)  Tillcmont  Meaouss  dei  Etnpereun. 


(1)  F.uwb.  Hiil.  Fede*,  lib.  7.  cap.  22. 

(2)  Trebellio»  Folli»  in  Trigmla  tarano,  cap.  l8. 

(3)  Mcdiob.  N«mi«in.  Imprr. 

(|)  Aurelio*  Vietar  io  Epitome. 

(5)  Trebellio»  Podio  ìbid.  cap.  20. 

(6)  Zusarai  ia  Anaalià. 
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tandosi  di  altri  Romani,  non  voleva  Aureolo  la- 
sciar la  briglia  a 'suoi,  sperando  che  qtae'di  Ma- 
rnano verrebhono  dalla  sua  parte,  perchè  avea 
fatta  la  chiamata  , e forse  guadagnato  alcuno 
dei  conlrarj  ufiziali.  Ma  quei  non  ai  movevano. 
Per  avventura  venne  ad  imbrogliarsi  e a chi- 
nar la  bandiera  uno  degli  alfieri  di  Macriano; 
non  vi  volle  di  più  perchè  gli  altri  alfieri  cre- 
dendo ciò  fatto  non  per  azzardo,  ma  per  ordine 
dei  capitani , abbassarono  anch’essi  le  insegne,  ! 
c andarono  in  numero  di  trenta  mila  ad  unirsi 
con  Aureolo  (i),  acclamando  l’ Imperadorc  I 
Gallieno.  Accortosi  di  poi  Macriano  che  an- 
che gli  altri  restati  con  lui  titubavano,  li  pregò 
di  non  voler  dare  sè  stesso  e il  figlio  Quinto 
Fulvio  Macriano  in  mano  di  Aureolo.  Il  com-  [ 
piacquero  essi  con  ammazzar  lui  e il  figliuolo; 
e ciò  fatto , passarono  aneli*  essi  nell*  armata 
di  Anreolo.  Trebellio  Politone  dà  la  gloria  di 
qnesto  fatto  a Domiziano,  valoroso  capitano  di 
esso  Aureolo , facendoci  credere  che  Aureolo 
non  v’  intervenisse  in  persona.  Da  san  Dioni- 
sio Alessandrino  (a)  si  ricava  che  la  caduta  di 
Macriano,  per  cui  restò  1*  imprrador  Gallieno 
libero  da  un  nimico  che  gli  facca  gran  ribrezzo, 
accadde  nell'anno  nono  dell’imperio  d’esso  Gal- 
lieno, e però  nel  presente.  Si  vuol  qui  aggiugnerc 
che  restò  tuttavia  padrone  di  quasi  tutte  le  pro- 
vinole orientali  Gneo  Fulvio  Quieto,  dichiarato, 
come  già  dissi.  Augusto  da  Macriano  suo  padre. 
Sfavagli  a*  fianchi  Balista,  personaggio  di  gran 
senno  c di  sperimentalo  valore.  Ma  giunta  la 
nuova  che  il  di  lui  padre  c fratello  erano  stati 
vinti  e tolti  dal  mondo,  cominciarono  le  città 
dell’Oriente,  I’ una  dopo  I*  altra  , a ritirarsi 
dall’ubbidicuza  di  Quieto.  Zonara  (3)  pretende 
che  Odenato  da  Rimira,  di  cui  parleremo  fra 
poco,  quegli  fosse  che,  assediato  Quieto  nella 
città  di  Emesa,  I*  uccidesse.  Trebellio  Polito- 
ne (4)  sembra  più  tosto  attribuire  la  di  lui 
morte  ai  soldati  che  Aureolo  avea  spedito  per 
prenderlo  vivo.  Quanto  a Balista,  o egli  se  ne  [ 
fuggi,  o per  mezzo  di  qualche  accordo  ebbe  la  ! 
facoltà  di  ritirarsi.  Aneli*  egli , scrivono  che  , 
prendesse  di  poi  il  titolo  d*Imperadore  Augii-  j 
sto  in  qualche  parte  dell’  Oriente,  e si  man- 
tenesse sino  all*  anno  q64*  In  fatti  v*  ha  qual- 
che medaglia  (5)  che  cel  rappresenta  Augusto. 
Ma  io  torno  a desiderare  che  le  medaglie  di  '• 
tanti  tiranni  vivuli  in  questi  tempi  sieno  tutte 
legittime  e vere,  perche  non  son  mancanti  di 
coloro  che  per  farsi  ben  pagare  dai  dilettanti 
di  sì  fatte  anticaglie , han  saputo  formare  di 
pianta  monete  simili  alle  antiche,  col  mutare 
le  loro  iscrizioni.  Trebellio  Politone  confessa 
ingenuamente  di  non  sapere  se  Balista  pren- 
desse sì  o no  la  porpora  ; ed  esservi  scrittori 
che  asseriscono  essersi  egli  ritirato  ad  una  vita 
privata.  Quel  che  è certo,  egli  fu  di  poi  ucci- 
so, chi  dice  per  ordine  di  Odenato,  e chi  dai 

(l)  Trebellini  Polito  io  Tri(inta  Tyranni*  e.  XI. 

(a)  F.uwb.  Hi»l.  Ecciti,  lib.  7.  c.  a3. 

(3)  Zonara*  in  Annalib. 

(4)  Tiehellioi  Polito  ibid.  c.  17. 

(5)  Mediobaibus  in  Namumal.  Imparai. 
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soldati  di  Aureolo,  con  riferire  la  di  lui  morte 
all’anno  uf>4:  circostante  tutte  dubbiose,  c che 
non  si  possono  chiarire.  Noi  sappiamo  ancora 
che  dopo  la  morte  d'ingenuo  tiranno.  Quinto 
Nonio  Rcgilliano  nell*  Illirico  (1)  si  sollevò  e 
prese  il  titolo  d’imperadore  Augusto.  Costui, 
siccome  di  sopra  accennai,  fece  di  molte  pro- 
dezze cantra  de*  Sarmati,  e ricuperò  l’ Illirico 
che  per  la  dappocaggine  di  Gallieno  era  quasi 
tutto  perduto.  Ciò  dovette  avvenire  prima  di 
usurpar  1*  imperio  ; ma  iu  qual  tempo  egli  lo 
usurpasse,  noi  possiamo  determinare;  c noi 
vedremo  fra  poco  che  anche  Aureolo  prese  il 
titolo  di  Augusto  nel  medesimo  Illirico.  Per 
quel  che  scrive  Trebellio,  fu  un  accidente  cho 
costui  fosse  promosso  all*  imperiai  dignità  dai 
soldati,  i quali  scherzando  sul  nome  di  Regil- 
liano,  trovarono  che  Dio  gli  avea  dato  questo 
nome,  acciocché  divenisse  Re,  e per  questo  lo 
acclamarono  Augusto.  Ma  que’  medesimi  sol- 
dati poi  per  timore  della  crudeltà  di  Gallieno, 
già  provata  nella  ribellion  d'ingenuo,  e per 
le  premure  di  que*  popoli  ebe  non  voleano 
quel  peso  addosso,  diedero  ad  esso  Rcgilliano 
la  morte. 

Anno  di  Cristo  a63.  Indizione  XL 
di  Dioxisio  papa  5. 
di  Gsixieso  impcradore  11. 

Consoli 

Albiyo  per  la  seconda  volta.  Massimo  Destro. 

Crede*»  che  il  primo  console  fosse  nominato 
Marco,  o Manio  Nummio  Albino  perchè  v*  ha 
un’  iscrizione  romana  dov’  egli  è chiamato  Con • 
sulus  ordinari us  iterum.  Che  cosi  fosse  , può 
darsi.  Ma  nell*  antico  catalogo  (a)  de 'Prefetti 
di  Roma  noi  troviamo  che  Nummio  Albino  era 
stato  prefetto  di  Roma  nell*  anno  u6i  , c se- 
guitò ad  esercitar  quella  carica  nell’  anno  se- 
guente, ed  anche  nel  presente;  e non  sapendo 
noi  che  fosse  per  anche  introdotto  il  dare  ad 
un  solo  quelle  due  dignità  nel  medesimo  an- 
no, perciò  può  restar  sospetto  che  fossero  due 
persone  diverse,  se  non  che  andando  innanzi, 
cominceremo  a trovare  chi  essendo  prefetto  di 
Roma  esercitò  nello  stesso  tempo  il  consolato. 
Circa  questi  tempi  i Germani  penetrarono  colle 
loro  scorrerie  fino  in  Ispagna.  Aurelio  Vitto- 
re (3)  ed  Eutropio  (4)  scrivono  che  i Fran- 
chi, popoli  allora  della  Germania,  quei  furono 
c)ie  entrati  nelle  Gallie,  vi  fecero  immensi  sac- 
cheggi, c di  là  passarono  nella  Spagna  1 ar- 
agonese , dove  presero  per  forza  c saccheg- 
giarono la  capitale  di  quel  paese,  cioè  Tarra- 
gona  ; e trovata  copia  di  navi , andarono  in- 
aino a visitar  l’Allrica.  Paolo  Orosio  (5)  at- 
testa anch’  egli  la  desolazione  lasciata  da  co- 
ti) Trebellin»  Polito  in  Triginl.  TytSon.  cap.  9. 

(a)  A pud  Bucberium  et  Et  cardani, 

(3)  Anni.  V ielor.  in  Epitome. 

1(4)  Eutrop.  in  Breviar. 

(5)  Paula*  Uroaias  11  Ut.  lib.  7. 
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sforo  nella  Spagna,  con  aggitignere  che  ne  re- 
stavano anche  ai  suoi  tempi  le  funeste  memo- 
rie, e che  durò  per  dodici  anni  la  persecu- 
zione da  loro  recata  a quelle  contrade.  Fu  di 
parere  il  Valesio  (i)  che  costoro  non  per  le 
Gallie,  ma  per  TOceano  passassero  in  Ispagna, 
come  poi  fecero  i Normanni  nel  secolo  nono; 
ed  Eumene  (?)  porge  buon  fondamento  a que- 
sta opinione,  che  sembra  più  verisimile  che  non 
è il  creduto  loro  passaggio  per  le  Gallie.  A 
queste  calamità  son  da  sggiugnere  l' altre  nar- 
rate tutte  in  un  fiato  (3)  da  Aurelio  Vittore  # 
da  Eutropio  e da  Orosio,  ancorché  non  se  ne 
sappia  il  tempo  preciso.  Cioè , che  la  Dacia , 
di  cui  quella  che  oggi  è Transilvania,  era  an- 
ticamente una  parte,  e tutto  quanto  il  paese 
conquistato  una  volta  da  Traiano,  venne  in 
potere  de'Barbari.  Secondo  Eutropio,  i Quadi 
e i Sarmati  devastarono  la  Pannonia.  Euse- 
bio (4)  scrive  che  1*  occuparono.  Orribili  an- 
cora furono  i danni  recati  dagli  Sciti,  cioè  dai 
Goti,  alle  provincie  dell* Europa  e dell’Asia, 
colle  quali  confinavano.  Trebcllio  Pollionc  (5) 
racconta  che  costoro  s*  impossessarono  della 
Tracia,  devastarono  la  Macedonia,  e vennero 
ad  assediar  Tessalonina,  oggidì  Saloniclii.  Fu 
loro  data  battaglia  nell’Acaia  da  Macrino  ge- 
nerai de’Romani  diverso  da  colui  che  abbiam 
veduto  di  sopra,  e il  cui  vero  nome  probabil- 
mente era  Marziano,  di  cui  parleremo  più  ab- 
basso. Sconfitti  se  n’andarono  i Barbari.  L’al- 
tro esercito  di  essi  Goti,  passato  nell’Asia,  per- 
venne sino  ad  Efeso,  dove  dato  prima  il  sacco 
al  celebre  e ricchissimo  tempio  di  Diana,  po- 
scia lo  consegnarono  alle  fiamme.  Lo  storico 
Giordano  (fi)  non  lasciò  indirti  o questa  parti- 
ta , con  dire  che  i Goti  condotti  da  Rrspa  , 
Veduco,  Turo  e Varo  lor  capitani,  vi  saccheg- 
giarono varie  città,  incendiarono  il  tempio  di 
Diana  Efesina  , c nella  Bitinia  spogliarono  e 
diroccarono  la  bella  città  di  Calcedonia.  Ca- 
richi di  bottino  nel  ritornare  a casa  devasta- 
rono Troia  cd  Ilio  ; lasciarono  » segni  della 
loro  fierezza  nella  Tracia,  c presero  la  città 
d’Ancbialo,  posta  alle  radici  del  monte  Emo, 
dove  si  fermarono  molti  dì  per  que*  bagni 
caldi  che  quivi  si  trovavano.  Dopo  di  che  se 
ne  tornarono  ai  lor  paesi.  Ma  non  si  conten- 
tarono di  questo  que’Barbari.  Un  sì  gustoso 
mestiere  li  fece  altre  volte  ritornare  ai  danni 
delle  provincie  romane.  Crede  il  padre  Pagi  (5) 
che  I'  irruzione  suddetta  deTGoti  appartenga 
all'  anno  precedente  , perché  si  figura  cele- 
brati allora  i decennali  di  Gallieno.  Ma  chi  ri- 
ferisce a quest’  anno  esse  feste,  vi  unisce  an- 
cora i pianti  dell'Asia  per  cagione  de’ suddetti 
Barbari. 

In  qual  anno  Postumo  governator  delle  Gat- 
ti) Yatesius  Rer.  Frase,  lib.  11. 

(a)  Eumene*  io  Fanrgyrico  Cotistanlin. 

(3)  Aurelio»  Virlor  io  Epitome,  Eulropias  in  Brcriar., 
Oro*  iu*  Hi»!,  lib.  7. 

(4>  Enwbius  io  Cbrnnic. 

(5)  Trebellin»  Pallio  in  Gallieno. 

(fi)  .lordano»  de  Rebus  Gelici»  c.  ao. 

(7)  Pa|ios  C ritte.  Buon. 
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lie  si  rivoltasse  contra  di  Gallieno  Augusto  e 
prendesse  il  titolo  d’  Imperadore  , è tuttavia 
in  disputa,  nè  io  son  qui  per  entrare  in.  si 
fatte  liti  di  critica,  che  il  lettore  non  aspetta 
da  me.  Certo  è che  almen  qualche  tempo  pri- 
ma dell’  anno  presente  egli  usurpò  l’ imperio 
in  quelle  partì.  Per  quanto  credono  gli  eru- 
diti di  ricavar  delle  medaglie  (1),  era  il  suo 
nome  Marco  Cassio  Latieno  Postumo,  benché 
Trebcllio  Pollionc (2)  il  chiami  Postumio.  In  una 
iscrizione  (3)da  ine  data  alla  luce,  non  Latieno  ma 
Latino  si  vede  appellato.  Questi  era  bassa- 
mente nato  , ma  giunto  ad  essere  uno  de’  più 
eccellenti  capitani  che  si  avesse  Roma  allora, 
uomo  di  singolar  prudenza  e gravità,  che  con 
tutta  la  sua  severità  intendeva  1’  arte  di  farsi 
amare  dai  popoli  e dai  soldati.  Valcriano  Au- 
gusto, che  sapea  ben  discernere  i meriti  delle 
persone,  gli  avea  dato  il  governo  delle  Gallie, 
acciocché  il  suo  valore  servisse  a rintuzzar  l’or- 
goglio de’ Franchi,  e d’altre  nazioni  germani- 
che tramenane  , già  usale  a molestar  le  pro- 
vincie romane.  Tal  credito  s’  era  egli  acqui- 
stato, eh’  esso  Valeriano  gl’  inviò  suo  nipote 
Salonino,  non  so  se  il  primo  o se  il  secondo 
figliuolo  di 'Gallieno,  acciocché  l*  istruisse  ncl- 
I’  arti  convenienti  ad  un  principe  c ad  un  guer- 
riero. Ma  se  Postumo  era  dotato  di  tanti  bei 
pregi,  non  si  trovava  già  in  lui*  l’ importantis- 
simo della  fedeltà.  Il  sapersi  nelle  Gallie  la 
vita  lussuriosa  c scandalosa  che  menava  Gal- 
lieno in  Roma  , cagionò  in  que’  popoli  un  tal 
disprezzo  di  questo  principe,  aiutalo  probabil- 
mente anche  dalle  segrete  insinuazioni  d'  esso 
Postumo  , che  pensarono  a provvedersi  d’  un 
imperadore  in  cui  concorresse  il  valore  e il 
senno  per  difendersi  dai  nemici  Germani.  Avea 
Postumo , per  relazione  di  Zonara  (4)  scon- 
fitto un  corpo  di  que’Barbari  passati  di  qua 
dal  Reno , e distribuito  ai  soldati  il  bottino 
fatto  (5).  Silvano,  capitan  delle  guardie  del 
giovinetto  Salonino  Cesare,  1’ obbligò  ad  in- 
viar quella  preda  al  principe:  il  ebe  sì  forte 
amareggiò  i soldati,  mal  soddisfatti  per  altro, 
poiché  lor  non  piaceva  di  star  sotto  il  co- 
mando di  un  fanciullo,  cioè  d’  esso  Salonino  , 
che,  alzato  rumore,  proclamarono  Imperadore 
Postumo,  il  che  fatto,  marciarono  tutti  a Co- 
lonia, dove  dimorava  esso  Salonino,  gridando 
di  voler  nelle  mani  il  principe  e Silvano,  cd 
assediarono  quella  città.  Bisognò  darli,  e Po- 
stumo li  fece  morire  amendue  , aggiugnendo 
quest’  altra  taccia  alla  violala  fede  contra  del 
suo  sovrano.  Non  vi  fu  popolo  alcun  delle  Gal- 
lie che  noi  riconoscesse  volentieri  per  impe- 
radore  ; e pare  che  anche  le  Spagne  e 1* In- 
ghilterra si  sottomettessero  al  di  lui  imperio  ; 
e tolta  la  fellonia,  era  egli  ben  degno  di  reg- 
gere popoli  (fi).  Nello  spazio  di  sette  anni  die 

(1)  Wediobatb.  Numisxn.  Ifflper. 

(2)  Trcbelliu*  Rollio  in  T rifiuta  T)  ranni»  et  ia  Gal- 
lieno. 

(3)  Thesanr.  Nora*  laicriplion.  pag,  36o.  a.  5. 

(4)  Zonara»  in  Annalibn*. 

(5)  Zotimu»  lib.  1.  cap.  38. 

(fi)  Trebetlin*  Polito  in  Trifinta  Tyrann.  c.  a et  4* 
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Postumo  regnò,  anche  nelle  Gallie  regnò  la  i|  pubblici  per  la  conservazione  dell*  impera  dorè 
felicità:  tanta  era  la  sua  moderazione  e giu-  : per  un  altro  decennio.  Le  medaglie  (i)  ne  par- 
atoia, tanto  il  suo  valore  , per  cui  ridusse  i il  jano  , ma  senza  chiarirne  il  tempo.  Racconta 
Germani  a contenersi  nei  loro  limiti,  e fabbri-  T lo  stesso  Trebellio  (a)  che  Gallieno  corteg- 
cò  anche  alcune  castella  nel  loro  paese.  Egli  j giato  da  tutto  il  senato,  dall'ordine  equestre 
ai  trtaova  nelle  medaglie  (i)  (se  pur  tutte  son  c dalle  milizie  vestite  di  bianco,  preceduto  dal 
vere)  appellato  Console. per  la  qnarta  volta.  , popolo,  e fin  dai  servi  e dalle  donne  che  por- 
Avea  un  figliuolo,  nomato  Gaio  Grunio  Cassio  lavano  lorcie  e Inmpadi  accese,  processionai- 
Postumo,  a cui  diede  il  titolo  di  Cesare,  e poi  ,j  mente  si  portò  al  Campidoglio.  Cento  buoi  colle 
quello  d’  Augusto.  Fu  Postumo  il  più  potente  [ corna  dorate  c con  gualdrappe  di  seta  (cosa 
c terribil  avversario  che  si  avesse  Gallieno,  ; preziosa  in  que*  tempi  ) e ducente  bianche 
non  tanto  per  la  sua  buona  testa,  quanto  per  ■ annoile  andavano  innanzi  per  servire  ai  sagri- 
|#  amore  che  gli  portavano  i popoli  delle  Gal-  fizj.  V'intervennero  ancora  dieci  elefanti,  che 
lie,  e per  lo  grande  squarcio  ch'egli  avea  «ì  trovavano  allora  in  Roma,  c mille  e dn- 
fatto  dell’  imperio  romano.  li  cento  gladiatori  superbamente  vestiti.  V'erano 

Ora  Gallieno  Augusto  (io  non  so  dire  in  ; carrette  che  menavano  ogni  sorta  di  buffoni 
qual  anno  ) con  buon  esercito  marciò  in  per-  ed  istrioni,  ed  altre  nelle  quali  si  rappresen- 
•ona  contra  di  Postumo.  Teodot o era  il  ge-  ,1  tavano  le  forze  de’Cirlopi.  Per  tutte,  ingomma 
nerale  della  sua  armata.  Posero  l’assedio  ad  I le  strade  altro  non  si  vedeva  che  giuochi,  e 
una  città  dove  s*  era  rinchiuso  Postumo  j ma  jj  le  acclamazioni  dappertutto  andavano  al  cielo, 
nel  fare  Gallieno  la  ronda  intorno  a quella  ! Comparivano  in  fine  centinaia  di  persone  fin- 
città,  fu  ferito  da  una  saetta,  e dovette  ces-  i tamrntc  vestite,  chi  alla  Gotica,  chi  alla  Sar- 
sare  per  questo  1’ assedio.  Se  poi  Trebellio  Poi-  j malica,  ed  altre  con  abiti  da  Franchi  e da 
lione  (a)  tien  qualche  ordine  ne* suoi  racron-  ! persiani.  Con  questa  vana  pompa,  ossia  con 
ti,  circa  questi  tempi,  oppur  nell'anno  prece-  questa  mascherata  , si  credeva  l’inetto  prin- 
dentc,  il  medesimo  Gallieno,  condurmelo  seco  |!  ripe  d’ imporre  al  popolo  romano,  il  quale  in 
due  bravi  capitani,  cioè  Aureolo  e Claudio  , j mezzo  agli  applausi  si  burlava  di  lui,  mostran- 
ti qual  fu  poscia  impcradore)  tornò  di  nuovo  dosi  favorevole  , chi  a Postumo,  chi  a Regil- 
a far  guerra  a Postumo.  Fu  allora  che  Posto-  liano,  il  qual  non  dorrà  per  anche  essere  stato 
mo  dichiarò  Imperadore  Augusto  e collega  suo  ! arriso:  ed  altri  ad  Emiliano  e a Saturnino. 
Marco  Aurelio  Piavvonio  Vittorino  , uomo  di  ,]  che  già  si  dicevano  aneli’  essi  rivoltati.  I più 
grande  abilità  nel  mestier  della  guerra  , ben-  nondimeno  compiangevano  la  prigionia  di  Va- 
rile perduto  dietro  le  femmine,  per  potere  più  I Irriano,  n cui  nulla  pensava  I’  ingrato  figfiuo- 
fncilmeote  opporsi  agli  sforzi  di  Gallieno.  Se-  Io. ‘Accadde,  che  conducendo  fra  la  turba  dei 
guirono  varj  combattimenti  o searamurcir  , e j finii  Persiani  anche  il  re  di  Persia  come  pri- 
in  una  battaglia  restò  anche  sconfitto  Posto-  pioniere  (cosa  che  moveva  il  riso  a tatti),  al- 
mo ; ma  senza  apparire  che  per  questo  sini-  curvi  buffoni  si  cacciarono  Fra  que’  Persiani , 
atro  colpo  peggiorassero  gli  alTari  di  lui,  e ne  1 * 3 guatando  attentamente  ognnn  d’  essi  in  viso, 
profittassero  quei  di  Gallieno.  Parimente  in-  Interrogali,  che  cernissero  con  tanta  premura, 
torno  a questi  tempi  un*  orribil  disavventura  , risposero  : Cerchiamo  il  padre  del  principe.  Gal- 
accaddc  in  Bisanzio.  Per  quanto  sembra  dire  fieno,  che  mai  non  si  risentiva  all*  udir  par- 
Trcbellio,  doveva  essere  venuto  alle  mani  il  | lare  dell*  infelice  suo  padre,  e solamente  rou- 
popolo  di  quella  città  colla  guarnigione;  e lava  discorso  con  dire  agl  astanti  : Cosa  di  buono 
prevalendo  la  forza  de' soldati  , restò  tagliata  avremo  al  pranzo  ? che  sollazzi  abbiamo  da  go - 
a pezzi  quella  cittadinanza,  in  maniera  che  dcrc  oggi ? yi  sarà  egli  spasso  domani  al  lc<?- 
tulte  le  vecchie  famiglie  vi  perirono,  a riserva  i tro,  al  circo  ? avvertito  della  facezia  di  quei 
di  coloro  che  o per  la  mercatura  o per  la  mi-  : buffoni,  allora  prese  fuoco  ; e fattili  imprigio- 
lizia  ne  erano  lontani.  Gallieno  adunque  sbri-  j nare,  fi  condannò  ad  essere  bruciati  vivi:  »en- 
gaio  che  fu  dalla  guerra  di  Postumo  , passò  tenza  e spettacolo  che  amareggiò  sommamente 
alla  volta  di  Bisanzio,  dove  non  isperava  di  \\  popolo,  e talmente  se  ne  dolsero  i soldati, 
entrare  se  non  colla  forza.  Ma  avendo  capito-  j che  ne  fecero  a suo  tempo  aspra  vendetta, 
lato  quel  presidio  , v'entrò;  e poi  senza  os- 
servar la  parola  e il  giuramento,  fece  uccidere  ^ nfd;ob#  in  Tfumàm.  Imperai, 
tutti  quanti  que'  soldati  che  vi  si  trovarono.  Trtbclliss  Pulito  la  Gatlicao. 

Di  là  poi  frettolosamente,  e glorioso  per  quel 
macello,  come  se  avesse  riportata  qualche  gran 
-vittoria,  srn  venne  a Roma,  dove  celebrò  con 
grande  c disusata  pompa  il  decennio  compiuto 
del  suo  imperio.  Secondo  il  padre  Pagi  (3), 
questa  solennità  si  fece  nel  precedente  auno  ; 
secondo  altri,  nel  presente , perchè  in  questo 
terminava  esso  decennio , c si  laccano  i voti 

(i)  Madiob.  Numism.  Imper. 

(a)  Trebellio*  Pallio  in  Gallieno. 

(3)  Pagin*  in  Crilic.  SatoQ.  ad  Ana.  j6a. 
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Anno  di  CntsTo  af>4*  Indizione  XII. 
di  Dionisio  papa  6. 
di  Gallieno  imperadore  il. 

Consoli 

Publio  Licinio  Gallieno  Augusto  per  la  sesia 

volta.  Saturnino. 

Ho  io  prodotta  un'iscrizione  (i)  posta  a Lu- 
cio Albino  Saturnino  console,  ma  senza  poter 
determinare  se  ivi  si  parli  di  Saturnino  con- 
sole di  quest’  anno.  S’  é fatta  poco  fa  menzione 
di  Saturnino,  personaggio  aneli'  esso  usurpator 
dell’imperio  in  questi  calamitosi  tempi  di  Ro- 
roa.  Quel  poco  che  ne  sappiamo,  l’ abbiamo 
dal  solo  Trebellio  Pollione  (a),  il  quale  non 
seppe  nè  pur  egli  dirci  altro,  se  non  che  era 
uomo  di  prudenza  singolare,  di  vita  amabile, 
e che  avea  riportato  più  vittorie  contra  dei 
Barbari;  ma  senza  poter  assegnare  né  il  tem- 
po, nè  il  paese  dove  l'armata  posta  sotto  il 
suo  comando  gli  diede  la  porpora  imperiale. 
Probabilmente  egli  comandava  ai  confini  della 
Scitia.  Ma  perché  parve,  nell’ andar  innanzi, 
troppo  severo  , que’  medesimi  clic  gli  aveano 
dato  T imperio,  quello  insieme  colla  vita  gli 
tolsero.  Maraviglia  e.  come  quello  storico  ed 
altri  si  vicini  a questi  tempi  si  poro  sapessero 
di  quegli  avvenimenti.  Per  quel  che  riguarda 
Emiliano,  mentovato  aneli’  esso  poco  fa  da  Tre- 
bellio Pollione,  non  è per  anche  stabilita  la 
serie  de*  suoi  nomi,  perché  le  poche  medaglie 
che  a’ hanno  di  lui,  lasciano  dubbj  d’impostu- 
ra. Vien  credulo  non  diverso  da  quell’ Emi- 
liano clic  , per  attcstato  di  S.  Dionisio  Ales- 
sandrino (3),  perseguitò  malamente  i Cristiani 
in  Egitto.  Era  egli  generale  dell’ armi  romane 
in  quelle  stesse  provincic  (4),  quando,  insorta 
una  briga  per  avere  un  soldato  battuto  un 
servo  a cui  era  scappato  detto,  essere  migliori 
le  scorare  sue  che  quelle  de ’ soldati , la  plebe 
Alessandrina,  solita  per  ogni  bagattella  a muo- 
versi c a far  sedizione,  a’  attnippò,  e con  ar- 
mi c sassi  andò  infuriata  a trovar  Emiliano, 
regalandolo  ancora  d’  alcune  sassate.  Dicono 
eh’  egli  non  trovasse  altro  scampo  che  quello 
di  farsi  dichiarar  imperadore , per  poter  co- 
mandare a bacchetta  e farsi  più  rispettare. 
Per  quel  tempo  ch’egli  regnò,  tenue  con  vi- 
gore l' imperio  , c visitò  la  Tebaide  c tutto 
l’Egitto,  mettendo  buon  ordine.  Ma  spedito 
colà  da  Gallieno  un  esercito  sotto  il  comando 
di  Teodoto,  Emiliano,  nel  punto  che  si  pre- 
parava a far  una  spedizione  contro  agl’india- 
ni , fu  preso  c strangolato  in  prigione.  Vo- 
leva poi  Gallieno  crear  Teodoto  proconsole 
dell’  Egitto  , acciocché  godesse  più  autorità  e 
balia  ; ma  ne  fu  ritenuto  dai  sacerdoti  , per- 
ché vi  era  una  predizione  che  allora  l'Egitto 


(i)  Thesaar.  Non»  1 meri  pi.  fi,  365. 

(a)  Trebrllio»  Pollio  in  Trigiot.  Tyiann.  c.  22. 

(3)  Enttb.  Hiilor.  Etcì.  lib.  7.  c.  li. 

G)  Trebelliu»  Pollio  ia  Tngiuta  Tirami,  c.  21. 


tornerebbe  in  libertà  quando  v*  entrassero  i 
fasci  consolari,  che  si  davano  ai  proconsoli,  e 
la  pretesta  dc’Romani.  Trebellio  Pollione  cita 
! per  testimonio  di  ciò  Cicerone  e Procolo  Gram- 
matico. Il  tempo  in  cui  Emiliano  usurpò  la 
porpora  c perde  le  vita  , indarno  si  va  ora 
cercando.  Lo  stesso  Pollione  nel  precedente 
anno  parlò  di  Aureolo  , come  di  persona  già 
ribellata  contra  di  Gallieno  Augusto.  Per  que- 
sta ragione  metto  in  sulla  scena  costui  nell’an- 
no presente,  benché  truovi  qui  imbrogliati  non 
poco  i conti  di  questo  isterico  (1).  Sembra 
eli’  egli  proponga  la  di  lui  ribellione  avvenuta 
non  molto  dopo  la  cattività  di  Valeriano  im- 
peradore ; e perciocché  di  poi  si  vede  eh’  egli 
combattè  in  favor  di  Gallieno  contra  di  Ma- 
criano,  cd  anzi  poco  fa  in  compagnia  del  me- 
J desi  ino  Gallieno  1’  abbiam  veduto  far  guerra 
1 a Postumo,  non  si  può  già  facilmente  credere 
che  cosi  presto  egli  si  rivoltasse.  Politone  l’ac- 
{ concia  con  dire  clic  Gallieno  fece  pace  con 
|J  Aureolo,  c di  lui  si  servi  poscia  contra  di  Po- 
li sfumo.  Altri  sono  stati  d’  avviso  che  il  pren- 
j desse  per  collega  nell*  imperio  per  abbattere 
col  braccio  di  lui  gli  altri  tiranni  : lotte  rose 
,{  improbabili  presso  chi  sa  le  gelosie  e le  diffi- 
denze dei  dominanti.  Zosimo  (2)  riferisce  la 
| rivolta  d’esso  Aureolo  all'anno  267,  ed  in  ciò 
j è seguito  da  Zonara  (3).  Questa  pare  la  più 
, verisimil  opinione.  Nelle  medaglie  (4)  che  re- 
; stano  d’  esso  tiranno,  si  vede  eh’  egli  era  ap- 
j pellato  Manio  ( e non  già  Marco  ) Acilio  Au- 
t reolo.  Il  governo  dell'  Illirico  fu  a lui  confe- 
| rito  da  Gallieno  ; ma  egli,  guadagnali  gli  animi 
| de’  soldati , si  fere  acclamar  Imperadore.  Se 
dice  il  vero  il  sopracitato  Trebellio  Pollione  (5), 

; nell’  anno  precedente  Odenato  re  de’Palmireni 
: ottenne  P imperio  di  tutto  l’Oriente.  Riserbo 
io  le  notizie  di  questo  insigne  personaggio  ol- 
ii l’anno  seguente. 

Anno  di  Cristo  a65.  Indizione  XIII. 
di  Dionisio  prjra  7. 
di  Gallieno  imperadore  i3. 

Consoli 

P urlio  Licinio  Valeriano  per  la  seconda  volta, 

Lucio  Cesonio  Lucilio  Macho  Rutiniano. 

Il  primo  console , cioè  Valeriano  , cornunc- 
j mente  vicn  creduto  il  fratello  di  Gallieno  Au- 
! gusto,  con  opinione  ch’egli  nell’  anno  a.29  fosse 
stato  console  sostituito.  Tempo  è oramai  di 
parlare  di  Odenato,  il  cui  nome  si  rende  ben 
I celebre  per  le  imprese  da  lui  fatte  in  servigio 
dell’imperio  romano  in  Oriente.  Egli  (6)  era 
I nato  in  Palmira  , città  nobile  della  Fenicia  , 
il  non  lungi  dall’  Eufrate  , delle  cui  rovine  ed 


(1)  Trebrllii»  Pollio  in  Triginta  Tyunoit  cl  in  Gali. 

(2)  Zosimu»  lib.  1.  rap.  ^o. 

( 3 ) Zuoaias  in  Anualib. 

(|)  Mediob.  in  Muuiiitn.  Ira  per. 

(fi)  Trebell.  Pollio  io  Gallieno. 

(6)  Agalhiai  lib,  4*  li'»1 * 3- 
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antichità  han  rapportato  molte  notizie  in  que-  \ 
t,ti  ultimi  tempi  i viaggiatori  inglesi.  Gli’  egli  , 
fosse  solamente  cittadino  e decurione  in  quella 
citta  lo  scrive  Eusebio  (i).  Ciò  vicn  anche  con*  j 
fermato  da  Zosimo  (a)  , il  quale  nondimeno 
aggiugiic,  aver  egli  avuto  delle  milizie  proprie 
il  che  feoinbra  indicare  eh*  egli  fosse  uno  dei 
principi  dc'Saraceni  abitanti  verso  l’ Eufrate  c . 
collegati  dr’Romani,  siccome  ancora  fu  di  pa- 
rere Procopio  (3).  Fece  Dio  nascere  in  que- 
sti tempi  un  uomo  tale  per  umiliar  ('orgoglio 
di  Sapore  re  della  Persia  , che  dopo  la  gran 
vergogna  inferita  ai  Romani,  eoi  fare  suo  schia- 
vo il  loro  ìm|N'radore  Valeriauo  , pareva  in 
istato  di  assorbir  tutte  le  provincie  romane 
dcll’Orirnle.  Avca  Odenato  (4)  in  sua  gioventù 
fatto  il  noviziato  della  guerra  nella  caccia  delle 
fiere,  prendendo  lioni-,  pardi,  orsi  ed  altri  ani-  ! 
mali  selvatici,  cd  indurando  il  corpo  ai  venti  ! 
e alle  pioggic.  Veduto  ch’egli  ebbe  divenuto 
formidabile  a tutto  P Oriente  il  re  Sapore  per 
le  vittorie  guadagnate  sopra  i Romani,  abbia- 
mo da  Pietro  Patrizio  (5),  che  per  comperarsi 
la  buona  grazia  di  quel  regnante,  gl  ume 
molli  camelli  carichi  di  preziosi  regali  , con 
lettera  di  tutta  soinmessione  e rispetto.  AIE  al- 
terigia di  Sapore  (male  ordinario  dei  gran  ti- 
ranni dcirOricote)  parve  un' insolenza  l’atto 
d’Odrnato,  che  essendo  persona  privata,  avesse 
osalo  di  scrivergli  , senza  presentarsi  egli  in 
persona  al  soglio  suo.  il  perché  stracciò  quella 
lettera,  fece  gittar  nel  liunie  que’ presenti,  c 
disse  ai  messi  di’ egli  saprebbe  ben  insegnar 
le  creanze  al  loro  signore,  e come  un  par  suo 
dovea  trattare  con  chi  era  suo  padrone,  c che 
sterminerebbe  lui  colla  sua  famiglia  e patria. 
Contultociò  s’  egli  bramava  un  gastigo  nien  ri- 
goroso, venisse  a prostrarsi  ai  suoi  piedi  colle 
mani  legate.  Fu  allora  clic  Odcnalo  non  sa- 
pendo digerir  tanta  boria  , né  tollerar  le  mal 
meritate  minaccio  del  barbaro  regnante , si 
gittò  adatto  nel  partito  de*  Romani.  Zonara  (fi) 
scrive,  essere  egli  stalo  quello  che  nella  Me- 
sopotamia  assediò  in  Einesa  Quieto  figliuolo  di 
Marnano  tiranno,  cd  il  fece  uccidere.  Da  lui 
parimente  (7)  tolta  fu  la  vita  a Balista,  usur- 
patore aucli’  esso  dell’  imperio  in  Oriente.  Ap- 
presso mosse  una  fiera  guerra  al  re  di  Persia; 
ricuperò  Nisibi  e Carie  c tutta  la  Mesopotanùa. 
S’era  egli  dato  il  vanto  di  voler  anche  cavar 
dalle  mani  dcTcrsiaui  il  prigiouicr  Valeriauo; 
c perciocché  mostrava  in  tutto  dipendenza  da 
Gallieno  Augusto,  ed  ubbidienza  agli  ordini 
clic  venivano  da  lui,  fu  crealo  governatore  c 
generale  dell* Oriente  da  esso  imperadorc.  Av- 
vennero questi  fatti  negli  anni  addietro. 

Che  Odeualo  anche  prima  di  qucst'auno,  en- 
trato nelle  terre  de’  Persiani , grande  strage 
facesse  di  loro,  ed  arrivasse  lino  a Ctesifonte, 

(l)  KuwJi.  in  Chron. 

(а)  Zouniu  tib.  1.  caji.  3jp 

(3)  Piocopiu»  ile  Bello  Pera.  lib.  11. 

(/|)  Tirbelliui  Pollio  in  Tubini.  Tyrann.  cap.  l 

(fi)  Petrus  Patricia»  «le  Legai.  Tuia.  1.  Ili»  tur.  B}unl. 

(б)  Zonara»  in  Annal. 

(7)  TnbcUiu  Pallio  ia  Gallica». 


rapitale  allora  di  quella  monarchia,  si  può  rac- 
cogliere da  Zosinio  (i)  e da  Trebellio  Pollio- 
ne  (a).  Ma  verso  questi  tempi  egli  di  nuovo , 
più  potente  e risoluto  che  mai,  tornò  addosso 
ai  Persiani,  e mise  l’assedio  a Ctesifonte.  Molti 
combattimenti,  saccheggi  di  tutto  quel  paese, 
e macello  incredibile  della  nemica  gente  fu 
ivi  fatto.  Ma  perché  tutti  i satrapi  della  Per- 
sia si  unirono  per  la  comune  difesa,  non  potè 
far  crollare  ai  suoi  voleri  quella  metropoli. 
Portate  intanto  a Gallieno  le  nuove,  qual- 
mente Odenato  , dopo  aver  liberata  da’  Per- 
siani la  Mesopotamia,  era  giunto  sotto  Ctcsi- 
fonte,  avca  messo  in  fuga  il  re  Sapore,  presi 
molti  di  que’  satrapi  e fatta  strage  di  que’  Bar- 
bari: per  consiglio  di  Valeriano  suo  fratello  e 
di  Lucilio  suo  parente,  che  abbinili  veduto  con- 
soli ordinarj  nell'anno  presente,  a motivo  di 
maggiormente  attaccare  Odenato  agl’interessi 
del  romano  imperio,  gli  diede  il  titolo  d’Au- 
gusto,  dichiarandolo  suo  collega,  ed  ordinando 
che  si  battessero  monete  in  onore  di  lui,  delle 
quali  alcune  ancora  ne  restano  (3).  A molti 
dovette  parere  strana  una  tal  risoluzione,  per- 
chè restava  giiislifiratamente  in  mano  ad  Ode- 
nato, principe  straniero,  tutto  l’Oriente  ; ep- 
pure, se  dice  il  vero  Trebellio  Pollione,  il  se- 
nato e tutto  il  popolo  romano  sommamente 
lodarono  questo  fatto,  probabilmente  sperando 
ohe  andasse  a terra  l’ inetto  Gallieno,  e clic 
questo  valoroso  Fenicio  avesse  poi  da  rimet- 
tere in  buon  sesto  il  troppo  sfasciato  imperio 
romano.  E ciò  basti  per  ora  di  Odenato.  Ben- 
ché non  si  sappia  il  tempo  preciso  in  cui  an- 
che Trebelliauo  non  volle  essere  da  meno  di 
tanti  altri  usurpatori  dcU’impcrio  (4),  pur  ne 
parleremo  qui.  Solamente  noi  sappiamo  che 
costui,  nominato  Gaio  Annio  Trebelliano  in 
qualche  medaglia  (5)  (se  pur  son  legittime  le 
medaglie  di  lui),  trovando  nell'Isauria  quel  po- 
polo malcontento  di  Gallieno  , c bramoso  di 
un  condottine,  prese  il  titolo  d’Imperadore, 
e nella  rocca  d’Isnura  si  fabbricò  un  palazzo. 
Fra  que*  luoghi  stretti  del  monte  Tauro  si  man- 
tenne egli  per  qualche  tempo;  ma  speditogli 
contro  da  Gallieno  Causisoleo,  egiziano,  fra- 
tello di  quel  Trodoto  che  avca  preso  Emilia- 
no, tiranno  dell’Egitto,  ebbe  maniera  di  tirarlo 
a campagna  aperta,  di  dargli  battaglia,  di  scon- 
figgerlo c di  levargli  la  vita.  Ma  que’  popoli 
per  paura  de’gastighi  continuarono  nella  lor 
ribellione  c libertà,  nè  si  poterono  per  gran 
tempo,  c forse  mai  più,  rimettere  all’ubbidien- 
za della  repubblica  romana.  Né  pur  all'Alinea 
mancarono  i suoi  disastri  (fi).  Quivi  per  cura 
di  Vibio  Passieno  proconsole,  e di  Fabio  Pom- 
poniano  generale  deH’armi  ai  confini  nella  Li- 
bia , fu  creato  imperadorc  un  Tito  Cornelio 

(1)  Zoiims»  lib.  I.  rap.  39. 

(2)  Trcbellin»  Polito  ia  Gallieno  et  io  Triginla  Tyran- 
n»  cap.  1 |. 

(1)  Gol  lai  e»  et  Mediob.  Sunmra.  Imp. 

( j)  Trcbciliiu  Pollio  ie  Gallieno  et  io  Trìg.  Ty  nenia 

cip.  14. 

(5)  (Pollaio»  et  Mrdirtbafbu»  Numisma!.  Impcr. 

(6)  Trebellio»  Pollio  io  Trigint.  Tyraun. 
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Celso  semplice  tribuno,  e vestito  colla  porpora 
imperiale  da  una  Galliena , cugina  del  mede- 
simo Gallieno  Augusto.  Ma  non  passarono  sette 
di  che  ruslui  fu  ucciso  , il  suo  corpo  dato  ai 
cani,  ed  impiccata  1*  eiTigic  sua  per  opera  del 
popolo  di  Sicca,  il  quale  a’ era  mantenuto  fe- 
dele a Gallieno.  Abbiamo  una  iscrizione  (i) 
comprovante  eh* esso  Gallieno  fece  in  questo 
anno  rifabbricar  le  mura  di  Verona;  perloc- 
chè  quella  città  prese  il  titolo  di  G.illcniana. 
Il  lavoro  fu  cominciato  a di  3 d’aprile,  e ter- 
minato nel  di  4 di  dicembre.  Duvea  servire 
quella  città  d’antemurale  agl’insulti  de’ Ger- 
mani. A’  tempi  del  gran  Pompeo  era  essa  di- 
venuta colonia  de'  Romani  (a);  ma  scaduta  per 
le  guerre,  trovò  miracolosamente  un  ristora* 
tore  in  questo  sì  disattento  e scioperato  Au- 
gusto. 

Anno  di  Cristo  aGG.  indizione  A 'IV. 
di  Diokisio  papa  8. 
di  Gallteko  impe  ratio  re  1 4- 

Consoli 

Publio  I.i eia  io  Galubko  Augusto  por  la  setti- 
ma volta,  Sabjmllo. 

Per  gli  nuovi  tiranni,  che  ogni  di  saltavano 
fuori,  conquassato  era  1* imperio  rotti  ino;  ma 
poco  parea  che  se  ne  affliggesse  la  lesta  leg- 
giera di  Gallieno  imperadore  (3).  Quando  gli 
giugneva  U nuova  clic  1’ Egitto  era  perduto: 
E che?  diceva  egli,  non  potremo  noi  vìvere 
senza  il  lino  d'Egitto?  Veniva  un  altro  a dir- 
gli le  orribili  scorrerie  fatte  dagli  Sciti  nel- 
l'Asia, e i tremanti  che  aveano  in  quelle  parti 
diroccate  le  città;  rispondeva:  Non  potremo  noi 
far  senza  le  loto  spume  di  nitro  per  lavarci? 
Udita  la  perdita  delle  Gallie  , se  nc  rise,  di- 
cendo : Sto  a vedere  che  la  Repubblica  sia  sbri- 
gata, se  non  vetrosi  più  le  tele  di  Arras.  Cosi 
questo  imperadore  con  aria  di  filoàofb,  ma  con 
vera  dappocaggine  e stoltizia  di  principe,  E in- 
tanto le  applicazioni  sue  più  serie  erano  die- 
tro alla  cucina  c alle  tavole  per  mangiar  bene 
e ber  meglio,  c a soddisfar  le  sfrenate  voglie 
della  libidine  sua , e a far^  comparse  di  lusso 
disusato,  senza  prendersi  pensiero  del  pubbli- 
co governo,  c senza  mettersi  affanno  di  tante 
ribellioni  c disastri  else  fioccavano  da  tutte  le 
bande  sul  romano  imperio.  Abbiamo  da  Aure- 
lio Vittore  (4)  ch'egli,  oltre  alla  moglie  Salo- 
nina  Augusta,  teneva  varie  concubine,  fra  le 
quali  la  principale  fu  Pipa,  figliuola  del  re  dei 
Marcomanni,  per  ottenere  la  quale  cedrile  ad 
esso  re  una  parte  della  Pannonia  supcriore.  K 
questa  sua  trasouragginc  appunto  era  quella 
che  animava  or  questo  or  quello  ad  alzar  ban- 
diera contra  di  lui,  e ad  usurpare  il  nome  di 
Imperadore.  Trovò  egli  nondimeno  un  ingc- 

(l)  P joy.  in  Fa»t.  Con*.  MaSeios  Veroo.  siluatr. 

(a)  Inceriti!  in  Panegyrico  Constant,  cap.  8. 

(3)  Trehelliu  Polito  in  Gallieno. 

(4)  Aiuti.  Victor  ia  Epitome. 


gnoso  spediente  per  mettere  freno  all’  esalta- 
zione di  nuovi  Augusti  (i),  e fu  quello  di  proi- 
bir da  li  innanzi  che  i senatori  avessero  im- 
pieghi nella  milizia,  e si  trovassero  nelle  armate, 
perche  diffidava  di  chiunque  era  in  credito  e po- 
teva aspirare  all'imperio,  o muover  altri  a li- 
berarsi da  lui.  Uso  fu  degli  altri  Augusti  di 
condur  sempre  seco  ne’  viaggi  c nelle  guerra 
un  numero  scelto  di  senatori  ehc  formavano 
il  loro  consiglio,  e mantenevano  ne’  popoli  o 
ncHc  soldatesche  il  rispetto  dovuto  al  senato , 
e comandavano  bene  spesso  le  armate.  Tutto 
il  contrario  fece  Gallieno.  E di  qui  poi  venne, 
che  avvezzatisi  i senatori  a godersi  in  paec  i 
lor  posti  e beni,  e a risparmiar  le  fatiche  , i 
pericoli  e le  sedizioni  della  milizia,  più  non 
cercarono  di  far  cassare  quella  legge  di  Gal- 
lieno: perlocehc  sempre  più  venne  calando  la 
loro  stima  ed  autorità,  e crebbe  l'insolenza  di 
chi  comandava  c maneggiava  le  armi. 

Intorno  a questi  tempi  pare  che  succedesse 
nelle  Gallie  il  fine  di  Postumo,  stato  per  più 
anni  tiranno,  ossia  imperadore  in  quelle  parti, 
dove  ancora  avea  preso  il  quarto  consolalo. 
Scrivono  (*j)  ch'egli  mantenne  sempre  quei 
popoli  in  istato  felice  mercè  del  suo  senno  e 
valore , ed  era  anche  universalmente  amato  e 
rispettato.  Tuttavia  si  sollevò  contra  di  lai 
Lucio  Ebano,  che  prese  il  titolo  d’ Imperadore 
in  Magonza.  Eutropio  (3)  scrive,  che  avendo 
Postumo  presa  quella  città,  per  non  aver  vu- 
luto  abbandonarne  il  sacco  ai  soldati,  costoro 
l'uccisero  insieme  col  giovane  Postumo  suo  fi- 
gliuolo. Ho  io  con  Aurelio  Vittore  appellato 
Eliano  l'emulo  che  si  rivoltò  cofttro  di  lui; 
ma  questi'  infallibilmente  non  è se  non  quel 
personaggio  che  da  T rebell  io  Pollione  (4)  vico 
chiamato  Lolliano,  e tale  ancora  si  truova  il 
suo  nome  presso  d’Eutropio.  Postumo,  secondo 
il  suddetto  Pollione,  per  maneggi  secreti  di 
esso  Lolliano  perde  la  vita  ; ed  è certo  che 
questi  sopravvisse  a Postumo.  Dicono  eh'  ogH 
fu  accettato  per  imperadore  da  una  parte  delle 
Gallie  ; e che  fece  di  gran  hene  alle  città  di 
quelle  contrade,  e che  rifabbricò  varj  luoghi 
di  là  dal  Reno.  Ma  che?  Vittorino,  figliuolo 
di  Vittoria,  già  preso  per  collega  dell'impe- 
rio da  Postumo,  gli  fece  guerra,  e peggiore 
gliela  fecero  i suoi  soldati  , perché  annoiati 
dalle  troppe  fatiche,  alle  quali  continuamente 
gli  obbligava,  gli  tolsero  la  vita.  Truovansi  me- 
daglie (5)  dove  egli  c chiamato  Lucio  Eliano 
ed  Aulo  Pompenio  Eliano  ; altre  se  ne  rap- 
portano col  nome  di  Spurio  Servitilo  Lolliano. 
O Fune  o Padre  sono  mere  imposture,  quando 
ancora  non  sieno  tutte.  Sicché  Marco  Aurelio 
Vittorino  restò  solo  possessore  delle  Gallie. 
Ma  costui  (6)  con  tutte  le  belle  doti  d'uomo 
grave,  clemente,  economo  ed  esattore  della  di- 

(l)  Aurrl.  Victor  in  Epitome. 

(•/)  Trebftliiu  Podio  in  Trigiota  Tyrano.  c.  a. 

(3)  Entrop.  io  Breviar. 

(4)  Trebollin»  Podio  ibidem,  cap.  4- 

(5)  Mcdiobarb.  N limimi,  iraper. 

(6)  Trebrlliu»  Podio  in  ’JPrig.  Tyrao».  cap.  5. 
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sciplina  militare,  portava  nrll'ossa  un  vizio  che 
denigrava  tutte  le  sue  virtù,  cioè  una  sfrenata 
libidine,  per  cui  niun  rispetto  portava  ai  ta- 
lami de' suoi  soldati.  Ne  riportò  anche  il  gn- 
stigo  (i).  Trovandosi  egli  in  Colonia,  un  can- 
celliere dell'esercito,  irritato  contra  di  lui  per 
la  violenza  usata  a sua  moglie,  essendosi  con- 
giurato con  altri,  l’uccise.  11  fanciullo  Vitto- 
rino di  lui  figliuolo  fu  allora  chiamato  Cesare 
da  Vittoria,  ossia  Vittorino,  avola  sua  pater- 
na; ma  nella  stessa  maniera  che  il  padre,  fu 
ancb’egli  ammazzato  dai  medesimi  soldati.  Cosi 
Trebellio  Pollione , il  quale,  se  sono  vere 
le  medaglie  riferite  dal  Goltzio  e dal  Mezza- 
barba  (a),  mal  informato  ai  scuopre  di  quegli 
affari.  In  esse  medaglie  vegliamo  appellalo  que- 
sto fanciullo  Gaio  Fiavio  Vittorino,  e non  già 
col  suo  titolo  di  Cosare,  ina  bensì  d’impera- 
doro  Augusto.  Se  fosso  vero  il  racconto  dì 
Pollione,  non  vi  restò  tempo  da  battere  mo- 
nete in  onore  di  questo  picciolo  Augnato.  Il 
punto  sta  che  siamo  ben  sicuri  d’essere  quelle 
monete  fattura  indubitata  dell*  antichità.  Cor- 
tamente è lecito  il  dubitarne.  Dopo  i due  Vit- 
torini, l'Imperio  delle  Gallic  fu  da  quelle  mi- 
lizie conferito  ad  un  Mario,  già  stato  fabbro 
ferraio.  Eutropio  (3)  mette  l'esaltazione  di  co- 
stui fra  Lolliano  e Vittorino;  Trebellio  Pol- 
iione  (4)>  dopo  Vittorino.  Era  costui  salito  in 
alto  ne’  posti  militari  per  l’estrema  sua  forza, 
di  cui  alcune  pruove  rapporta  Pollione.  Ma  un 
soldato,  già  di  lui  garzone  nella  bottega  del 
suo  raestiero,  vedendosi  sprezzato  da  lui  o pri- 
ma o dopo  l’usurpato  imperio,  due  o tre  giorni 
dopo  la  di  lui  promozione,  col  ferro  lo  stese 
morto  a terra,  dicendo  nel  medesimo  tempo: 
Questa  è la  spada  che  tu  di  tua  man  fàbbrica - 
iti.  Allora  Vittoria  madre  del  vecchio  Vitto- 
rino, 'che  volea  pur  conservare  l’acquistata  sua 
autorità  nelle  Gallie,  a forza  di  danaro  indusse 
i soldati  a proclamar  Imperadore,  forse  nel- 
l’anno seguente,  Idrico  suo  parente,  senatore 
romano  c governatore  dell  Aquitania  , provin- 
cia delle  Gallie.  Qi»e»ti  nelle  medaglie  (ò)  si 
truova  nominato  Publio  Piveso , o,  secondo 
un’iacrtzione,  Pesuvio  Tetrico,  con  apparenza 
cbe  alcuna  d’esse  memorie  patisca  eccezione. 
Dicono  ch’egli  era  anche  stato  console,  e che 
portatagli  questa  lieta  nuova  a Bordeos,  quivi 
prese  la  porpora.  So©  figliuolo  Gaio  Pacuvio 
Piveso  Teine©,  ancorché  allora  fanciullo,  fu 
creato  Cesare  dalla  suddetta  Vittoria,  la  quale 
appresso  (non  si  sa  io  qual  anno)  terminò  i 
suoi  giorni , aiutata , per  quanto  nc  corse  la 
voce,  dal  medesimo  Tetrico,  al  quale  piaceva 
di  comandare,  e non  d’essere  comandato  da 
lei.  Continuò  di  poi  Tetrico  la  sua  signoria 
non  solamente  nelle  Gallie,  ma  anche  nelle 
Spagne,  fino  a*  tempi  di  Aureliano  Augusto, 
siccome  allora  diremo.  Fu  di  parere  il  Pagi  (6) 

(i)  Aurelio*  Victor  in  Epitome. 

(а)  GolUin»  et  Mediob.  Momum.  Imperai. 

(3)  Eatiop.  in  Breviar. 

(4)  TrebeHiu»  Potlio  in  Trifinta  Tiranni*  c.  J. 

(5)  Golltin»  et  Mediob.  in  Munii*,  luipcr. 

(б)  Pa|in»  Critie.  Baroli. 


Si, 

che  Postumo  regnasse  nelle  Gallie  sino  all’anno 
secondo  di  Claudio  imperadore.  Non  mancano 
ragioni  ad  altri  per  crederlo  ucciso  sotto  Gal- 
lieno. La  lite  non  è per  anche  decisa;  né  certo 
si  può  ben  chiarire  il  tempo  di  taute  rivolu- 
zioni succedute  in  quelle  contrade. 

Anno  di  Cristo  267.  Indizione  XP. 
di  Dionisio  papa  9. 
di  Gallieno  imperadore  i5. 

Consoli 

Patzrho,  Arcesilao. 

Fin  qui  il  valoroso  Odenato  da  Paimira,  di- 
chiarato Augusto  in  Oriente , mostrava  bensì 
anione  con  Gallieno  imperadore,  ma  vernimi!- 
mente  si  facea  conoscere  per  solo  padrone  delle 
provinole  romane  dell'Asia.  Seguitava  egli  a 
far  vigorosamente  guerra  ai  Persiani;  quando 
fu  ucciso.  Si  disputa  tuttavia  intorno  al  tempo, 
al  luogo  e all' uccisore.  Chi  crede  succeduta 
la  di  lui  morte  nell’almo  precedente,  chi  nel 
presente.  Certo  è che  circa  questi  tempi  i 
Goti,  o modo  gli  Scili,  fecero  un'irruzione  nel- 
l'Asia  (1),  c giunsero  fino  ad  Eraclea,  saccheg- 
giando tutto  il  paese.  Secondo  Sincello  (2), 
Odenato  prese  la  risoluzione  di  portar  l'armi 
contra  di  costoro  , e giunto  ad  Eraclea,  vi  fu 
ferito  e morto.  Zosirao  (3)  all*  incontro  scrive 
ch'egli  soggiornava  in  Emessa,  dove  celebrando 
un  non  so  qual  giorno  natalizio,  a tradimento 
restò  privato  di  vita.  V’ha  chi  il  fa  ucciso  (4) 
da  un  altro  Odenato  sho  nipote,  chi  da  Meo- 
nio  suo  cugino;  e sospettò  anche  taluno  che 
Zenobia  sua  moglie  tenesse  mano  al  misfatto 
per  gelosia  di  veder  anteposto  a*  proprj  figliuoli 
Erode,  nato  da  una  prima  moglie  ad  esso  Ode- 
nato, e da  lui  creato  Augusto.  Certo  è che 
questo  Erode , nominato  anche  Erodian©  in 
qualche  medaglia,  della  coi  legittimità  noa  so 
se  possiam  dubitare , perite  anch*  egli  la  vita 
col  padre.  Era  giovine  portato  al  lusso  , alla 
magnificenza,  ai  piaceri,  e il  padre  gli  lasciava 
far  tutto.  E questo  infelice  fine  ebbe  Odeuato, 
principe  de’  più  gloriosi  del  Levante,  perchè 
gran  flagello  de’  Persiani,  e perchè  conservi 
all'inipei  io  romano  le  pericolanti  provincie  del- 
l’Asia. Arrivò  Trebellio  Pollione  (5)  a dire  che 
Dio  veramente  si  mostrò  irato  contra  del  po- 
polo romano,  perchè  toltogli  Valeriano  Augu- 
sto, non  gli  conservò  Odenato.  Egli  intanto  il 
mette  fra’  tiranni,  ma  con  ingiuria  al  vero,  c 
contraddicendo  a sè  stesso  (6).  Quanto  a Meo- 
nio,  che  lo  stesso  Pollione  ci  rappresenta  co- 
me d’accordo  con  Zenobia  per  togliere  la  vita 
a Odenato,  dicono  clic  fu  con  consenso  di  lei 
proclamato  Imperadore;  ma  non  andò  molto 
che  i soldati  nauseati  per  la  di  lui  sporca  lus- 

(l)  Trebellio*  Pollio  in  Gallieno. 

(a)  Synrcllos  ifl  Hi»t. 

(3)  Zoiitnn  lib.  I.  cap.  3<>. 

( j)  Zunaras  in  Aunalibn». 

(5)  Trebelliu»  Polito  in  Tiifiut.  Tirano,  e.  1 4- 

(ti)  Idem  c.  16. 
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stiri»,  gli  levarono  insieme  coll’imperio  la  vita. 
Lascio  Odenato  dopo  di  sè  tre  figliuoli,  cioè 
Herenniano,  Timolao  cd  traballato,  clic  pre- 
sero il  titolo  di  Augusti , c si  truovano  men- 
tovati nelle  medaglie  (i).  Ma  perciocché  erano 
in  età  non  ancor  capace  di  governo,  Setlimia 
Zenobia  lor  madre  Augusta  prese  essa  le  re- 
dini a nome  de’ figliuoli,  siccome  donna  viri- 
le, c fece  di  poi  varie  gloriose  imprese;  del 
che  parleremo  andando  innanzi. 

Dissi  che  gli  Sciti , o vogliam  dire  i Goti , 
aveano  portata  la  desolazione  in  varie  provin- 
eie  dell’Asia,  c massimamente  della  Cappado- 
cia  (a).  Ora  si  vuol  aggiugnerc , che  costoro  , 
udito  clic  loro  si  appressava  colle  sue  armi 
Odenato  Augusto,  non  vollero  già  aspettarlo, 
e si  affrettarono  per  tornarsene  ai  loro  paesi 
coll’iraincnso  bottino  fallo.  Nondimeno  sul  mar 
Nero  nc  perirono  non  pochi,  perche  assaliti 
dalle  truppe  e navi  romane.  Ma  non  passò 
gran  tempo,  che  entrali  per  le  bocche  del  Da- 
nubio nelle  terre  dell' imperio,  vi  fecero  un 
mondo  di  mali.  Sulle  rive  del  mar  Nero  fu 
data  loro  una  rotta  dalla  guarnigione  romana 
di  Bisanzio,  tua  senza  che  cessassero  di  botti- 
nare in  quelle  parti.  Nc  da  lor  soli  vennero 
cotanti  affanni.  Anche  gli  Kruli  passati  dalla 
pai  ude  Mcotidc  nel  mar  Nero  con  cinquecento 
vele  sotto  il  comando  di  Naulobat  loro  capi- 
tano, per  mare  vennero  fino  a Bisanzio  rd  a 
Crisopoli.  In  una  battaglia  loro  data  restò  su- 
periore l'esercito  romano;  c però  tumultuosa- 
mente si  ritirarono  (3).  Ma  ceco  tornar  di 
nuovo  i Goti,  clic  son  chiamati  Sciti  da  altri, 
i quali  andati  alla  ricca  città  di  Cizico,  la  spo- 
gliarono. Indi  si  portarono  alle  isole  di  Lcnno 
c di  Sucro  nell’Arcipelago,  ed  arrivati  siuo  al- 
l’insigne città  di  Atene,  la  bruciarono,  con 
far  lu  stesso  barbaro  trattamento  a Corinto, 
Sparta,  Argo,  e a quasi  tutta  l’Acaia,  senza  tro- 
var persona  che  osasse  di  loro  opporti.  Tutta- 
via messisi  gli  Ateniesi  in  una  imboscata,  con 
aver  per  loro  capitano  Dexippo  istorico , nc 
fecero  un  gran  macello.  ( Si  vedrà  qui  sotto 
all'anno  26 y un’altra  presa  di  Atene  , e forse 
solamente  a que’  tempi  è da  riferire  la  disgra- 
zia di  quella  città. ) Eppure  non  fini  la  fac- 
cenda, clic  scorrendo  per  l’Epiro,  per  l’Acar- 
uania  e per  la  Beozia,  recarono  anche  a quelle 
parti  dei  gran  malanni.  Zonata  (4)  sembra  ri- 
ferir questo  flabello  ai  tempi  di  Claudio,  suc- 
cessore di  Gallieno.  Mentre  si  fiero  temporale 
spremeva  da  ogni  banda  le  grida  dei  popoli 
atilitli,  non  potè  di  meno  clic  non  si  svegliasse 
l’impcrador  Gallieno,  e non  si  movesse  da  Ilo* 
ma  per  accorrere  al  soccorso  delle  malconcio 
provincie.  Arrivato  ch’egli  fu  ocllTUirico,  non 
pochi  di  que’  Barbari  caddero  sotto  le  spade 
romane:  laonde  gli  altri  presero  la  fuga  pel 
monte  Gessa cc.  Marziano  ed  Eracliauo  suoi 
capitani  con  altre  prodezze  liberarono  iu  line 

(l)  (ioluio*  et  Alrdiobaib.  in  Numìiin.  Imperai. 

(:<)  Trrbelliu»  Podio  is  Gallieno. 

(.1)  Ticbclliu»  Pulii»,  .Synczlltu,  Zouu*. 

(4)  Zonata*  in  Annalibus. 
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da  quei  Barbari  le  provincie  dell’imperio.  Ebbe 
parte  in  tali  imprese  anche  Claudio,  che  fu 
di  poi  impcradoro  ; c i due  primi  generali  di- 
visando fra  loro  coinè  si  potesse  sollevare  la 
repubblica  dall'iuctto  e crudcl  governo  di  Gal- 
lieno, misero  per  tempo  gli  occhi  sopra  di  esso 
Claudio , per  adornarlo  della  porpora  impe- 
riale. Diede  probabilmente  la  spinta  a questi 
lor  disegni  l’essere,  a mio  credere,  succeduto 
in  questi  tempi  ciò  che  narra  Trebellio  Pol- 
itone (1)  con  dire,  che  quando  si  credeva  che 
Gallieno  fosse  ito  coll'esercito  per  cacciare  i 
Barbari,  egli  si  fermò  ad  Alene  per  la  vanità 
di  prendere  la  cittadinanza  di  quell’ illustro 
città,  di  esercitar  ivi  la  carica  di  arconte,  cioè 
del  magistrato  supremo,  di  essere  arrotato  fra 
i giudici  dell’Areopago,  e di  assistere  a tutti 
i lor  sagrifizj , con  vitupero  della  dignità  im- 
periale. Poco  fa  ho  detto,  potersi  dubitare  che 
non  accadesse  verso  questi  tempi  la  presa  e 
l’incendio  di  Alene.  Viene  maggiormente  con- 
fermato questo  dubbio  dall’andata  colà  di  Gal- 
lieno. Questa  ridicola  gloria,  questa  trascura- 
tezza de’  pubblici  affari  nel  bisogno  in  cui  si 
trovavano  allora  le  provincie  romane,  fece  per- 
dere ai  soldati  la  pazienza  c il  rispetto  verso 
di  un  principe  si  disattento  c vile  , e trattar 
fra  loro  di  eleggere  un  degno  impcradoro  di 
Roma.  Lo  seppe  Gallieno;  cercò  di  placarli, 
e non  potendo,  nc  fece  uccidere  qualche  mi- 
gliaio: risoluzione  che  indusse  anche  i gene- 
rali a desiderar  c procurare  la  di  lui  rovina, 
coinè  vedremo  all’anno  seguente. 

Anno  di  Cristo  Indizione  /. 
di  Dionisio  papa  10. 
di  Claudio  II  impcradore  1. 

Consoli 

Paterno  per  la  seconda  volta,  Maruiiaso. 

Non  si  crede  clic  questo  Paterno,  console, 
fosse  quello  stesso  clic  nell’  anno  precedente 
esercitò  il  consolato  ordinario,  perchè  non  so- 
levano le  persone  private  goder  quell’ insigne 
dignità  due  anni  di  fila,  come  talor  laccano 
gli  Augusti.  Petronio  Volusiauo  bensì , sialo 
prefetto  di  Roma  nell’anno  precedente,  con- 
tinuò in  quella  carica  anche  nel  presente.  Ab- 
biadi parlalo  di  sopra  di  Manio  Acilio  Aureo- 
Io  , generale  della  cavalleria  romana  nell’Illi- 
rico, uomo  di  gran  valore  nel  l'armi.  Ribcllossi 
aticli’egli,  al  pari  di  tanti  altri,  contro  al  dis- 
prezzato Gallieno;  c chi  si  attiene  a Trebcl- 
lio  Politone  (*i),  mette  la  di  lui  rivolta  sino 
nell’anno  uGi.  Ala  di  gran  lunga  maggior  ap- 
parenza di  verità  ha  il  racconto  di  Zosiino  (3), 
seguitato  da  Xonara  (4),  che  riferisce  all'anno 
precedente  l’aver  egli  preso  il  titolo  d’iiupe- 
radorc.  Allorché  Gallieno  si  trovava  nella  Me- 
li) Trrbelliu*  Polito  in  Gallieno. 

(■<)  1.1.  ibid. 

(’i)  Zo.imu*  lib.  I. 

(4)  Zonata*  io  Annalibu*. 
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già,  oppure  nella  Grecia,  per  timore  che  Po-  la  tegnente.  Una  notte  mentre  Gallieno  cenata, 
•turno  imperadore,  ossia  tiranno  nelle  Gallie,  j oppure  ge  n’era  ito  a dormire,  F.racliano  c Ce- 
oppure  ehi  era  succeduto  a lui,  non  profittasse  crope  comparvero  affannati  a dirgli  che  Ali- 

delia  ili  lui  lontananza,  ordinò  ad  Aureolo  di  reolo  con  tutte  le  sue  forze  faceva  una  sor- 

venir  colle  sue  milizie  a Milano,  e di  far  ahor-  tita.  Gallieno  spaventato  si  fa  tosto  armare,  e 
tire  i disegni  di  ehi  governava  le  Gallie.  Venne  montato  a cavallo,  esce  della  tenda,  movendo 
Aureolo,  e meglio  chiarito  del  discredito  in  cui  ; all’ armi  le  soldatesche.  In  quella  confusione 
era  Gallieno,  c che  le  Gallie  per  la  morte  di  ! ed  oscurità  Ceeropc  se  gli  appressò  c l'uccise. 
Postumo  e per  le  mutazioni  seguite,  invece  di  . Altri  vogliono  rhc  un  dardo,  scagliato  non  si 
dar  gelosia  all’Italia,  pareano  disposte  ad  es-  i sa  da  chi,  gli  levasse  la  vita;  ed  altri  ch'egli 
sere  vinte;  credette  essere  questo  il  tempo  di  fosse  morto  in  letto.  Non  merita  certo  fede  il 
salire  sul  trono.  Ne  pervennero  gli  avvisi  a jj  dirsi  da  Anrelio  Vittore  (1)  che  Gallieno  fe- 
Gallicno,  che  conosciuta  la  gravità  del  peri-  1 rito  inviale  prima  di  morire  le  insegne  impe- 
colo,  a gran  giornate  se  ne  tornò  in  Italia,  c !;  riali  a Claudio,  soggiornante  allora  in  Pavia, 
a dirittura  marciò  contra  di  Aureolo  (1).  Aven-  1 Comunque  sia,  questo  miscrabil  fine  ebbe  la 
dolo  scontino  e ferito  in  un  fatto  d'armi,  lo  vita  di  Gallieno;  e perciocché  la  nuova  d’rs- 
obbligò  a ritirarsi  a Milano,  città  che  appresso  sere  stato  di  poi  eletto  imperadore  Claudio  (a) 
fu  da  lui  assediata  (a).  Accadde  in  occasione  | si  seppe  in  Roma  nel  dì  di  marzo  , da  ciò 
di  quella  battaglia  che  Timperadriee  Cornelia  1 con  sicurezza  raccogliamo  che  la  morte  di  esso 
Salonina  corse  pericolo  di  essere  presa  da’  ne-  j dovette  succedere  alquanti  giorni  prima.  Pari- 
mici;  perche  avendo  essi  osservato,  come  poca  j mente  sappiamo  che  Valeriano  di  lui  fratello, 
guardia  si  faceva  nel  campo  di  Gallieno,  arri-  l il  quale  da  alcuni  fu  creduto , ma  con  poco 
ararono  fino  al  padiglione  di  lui,  dove  dimo-  | fondamento,  ornato  del  titolo  di  Cesare  ed  an* 
rava  essa  imperadrice.  Trovavasi  ivi  per  av-  j che  di  Augusto;  e il  giovane  Gallieno,  di  Ini 
ventura  un  soldato,  il  quale  era  dietro  a cu-  figliuolo,  già  dichiarato  Cesare,  restarono  in- 
cire  una  sua  veste.  Costui  al  comparir  de'  ne-  volti  in  questo  naufragio,  ed  ammazzati  nelle 
mici,  dato  di  piglio  allo  scudo  c allo  stocco,  vicinanze  di  Milano-  V’ha  chi  li  tiene  privati 

con  tal  ferocia  due  ne  percosse,  che  gli  altri  ! di  vita  in  Roma.  Insomma  noi  troviamo  stra- 
giudicarono  meglio  di  retrocedere.  Intanto  ven-  | pazzata  di  molto  in  questi  tempi  la  storia  ita- 
ne a rinforzar  1’esercito  di  Gallieno  Marziano  ; liana,  senza  sapere  a chi  attenerci  senza  pc- 
gcncralc , eh’  egli  avea  lasciato  nella  Mesia  o ' rirolo  di  errare.  Aurelio  Vittore  (3)  aggiagne, 
nella  Tracia  contra  de’ Goti.  Krarliano  pre-  j che  portata  la  nuova  dell*  ucciso  Gallieno  a 
fetto  del  pretorio  vi  giunse  anch’egli  con  della  Roma,  il  popolo  si  sfogò  ron  infinite  impreea- 
cavalleria.  Zonara  il  chiama  non  Eracliano,  ma  zioni  contra  di  luì , e il  senato  scaricò  l’odio 
Aureliano,  il  quale  fu  poi  imperadore.  ( suo  contra  de’  suoi  ministri  e parenti , faccn- 

Ora  questi  generali,  invece  di  condurre  a tloli  precipitar  giù  per  le  scale  Gemonie.  Clan- 
fine  l’assedio  di  Milano,  piuttosto  andavano  dio,  succeduto  nell'Imperio,  ordinò  di  poi  che 

concertando  di  levar  dal  mondo  il  malvoluto  non  si  recasse  molestia  agli  altri  che  aveano 

Gallieno  (3).  Ne  diede  Marziano  l'incombenza  schivato  il  primo  furore  della  burrasca.  E per 
a Cerrope,  o Cecropio,  capitano  de’  Dalmati-  far  conoscere,  o dar  ad  intendere  ch’egli  non 
ni,  uomo  coraggioso,  che  arditamente  prese  non  s’era  mischiato  nella  morte  di  Gallieno, 
T impegno,  cor»  lusingarsi  di  poter  egli  es-  mandò  il  di  lui  corpo,  per  quanto  si  crede,  a 
sere  assunto  all’imperio.  Ma  qui  secondo  il  Roma,  e comandò  che  un  si  screditato  Augn- 
solito,  discordano  ira  loro  gli  scrittori.  Au-  sto  fosse  messo  nel  numero  degli  Dii:  il  che 
relio  Vittore  (4)  scrive,  che  Aureolo  veden-  8j  deduce  da  qualche  rara  medaglia  dove  gli 
dosi  a mal  partito,  ebbe  maniera  di  contraffare  , è dato  il  titolo  di  Divo.  Ma  siamo  noi  ben 
una  lettera  0 carta,  come  scritta  da  Gallieno,  | corti  che  antiche  sieno  c legittime  tutte  le 
in  cui  erano  notati  i principali  ufiziali  dell’ar- 
mata eh*  egli  intendeva  di  voler  far  morire 
quasi  suoi  ttaditori.  Questa  carta,  trovala  da- 
gli interessati,  li  spronò  a rimediare  al  proprio 
pericolo  colla  morte  di  Gallieno.  Marziano  ed 
Eracliano  furono  i principali  de’  congiurati; 
ma  non  niega  Trebollio  Doli  ione  (5)  che  an- 
che Claudio  non  tenesse  mano  a questo  trat- 
tato. Sembra  nondimeno  più  vcrisimile  il  dirsi 
da  Zonara  (fi),  che  avendo  molto  prima  que- 
gli ufiziali  tramata  la  congiura  contra  di  Gal- 
lieno, ed  essendo  traspirala  questa  mena,  eglino 
ai  affrettarono  ad  eseguirla;  c la  maniera  fu 

(1)  Amelia»  Vidoc  in  Epitome. 

(2)  Zooiris  ibidem. 

(1)  Trrbrllia»  Pollio  in  Gallieno. 

(;)  Amelia»  Vulor  in  Kptlome 

(5)  Trebellid»  Polito  ibidem. 

(6)  Zooma»  in  Arxulib. 
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I medaglie  che  si  chiamano  rare  e rarissime? 
i Noi  certo  non  leggiamo  che  Claudio  punisse 
I alcuno  per  la  morte  data  ad  esso  Gallieno. 

Dopo  la  tragedia  di  questo  imperadore , 1 
I soldati  che  l’ aveano  odiato  vivo,  mostrarono 
i di  compiacerlo  estinto,  c ne  facevano  elogi  , 
con  apparenza  di  formar  una  sedizione , non 
già  per  vendicarlo,  ma  con  disegno  di  dare  un 
gran  sacco  in  tal  congiuntura  a chi  non  se 
I’  aspettava  (4).  Per  frenare  la  loro  insolenza 
Marziano  e gli  altri  generali  si  appigliarono  al 
solito  lenitivo  della  moneta.  Però  loro  pro- 
misero venti  pezzi  d’oro  per  testa,  c non  tar- 
darono a sbottarli , perchè  Gallieno  avea  la- 

fi)  Aurelio»  Victor  in  Epitome. 

(a)  Tiebrtliu»  Polito  in  t-hudio. 

( l)  Amelia»  V telar  ia  Epitome. 

1 fi)  Trebelltu*  Pallio  in  Gallieno. 


3ao  ANNALI 

sciato  un  ricco  tesoro.  Questa  rugiada  smorzi» 
tutto  il  loro  fuoco,  e concorsero  aneli’  essi  a 
dichiarar  Gallieno  un  tiranno,  e ad  accettar 
Claudio  per  impcradore.  Quanto  a questo  prin* 
cipc , noi  il  troviamo  nominato  nelle  meda- 
glie (i)  Marco  Aurelio  Claudio,  c non  già 
Flavio,  come  l' intitola  Trebcllio  Pollione  ; ed 
oggidì  vico  comunemente  da  noi  conosciuto  e 
mentovato  col  nome  di  Claudio  fi  , e più  so- 
vente di  Clandio  il  Gotico.  Il  suddetto  Tre* 
bellio  (9)  , che  si  sforzò  di  esaltarlo  dapper- 
tutto, perché  scriveva  a Costantino  Augusto  , 
la  cui  avola  Claudia  era  stata  figlia  di  Crispo 
fratello  di  esso  Claudio , tuttavia  non  seppe 
trovare  che  la  nobiltà  del  sangue  fosse  un  pre- 
gio di  Claudio.  Fra  egli  nato  nell’  Illirico  cioè 
nella  Dalmazia,  o nella  Dardania,  provincie  di 
esso  Illirico,  nell’anno  di  Cristo  91 4,  onci  91 5, 
nel  di  10  di  marzo.  Le  sue  belle  doti,  le  sue 
molte  virtù  per  la  scala  de’  gradi  militari  il 
portarono  in  fine  all’  imperio.  Se  egli  avesse 
moglie,  non  si  sa  : certo  non  ebbe  figliuoli.  Due 
erano  i suoi  fratelli , cioè  Quintillo,  che  suc- 
cedette a lui  nell’  imperio,  e Crispo,  dal  quale 
poco  fa  dissi  discendente  per  via  di  una  sua 
figliuola  Costantino  il  Grande.  Coslantina  ebbe 
anche  nome  una  di  lui  sorella.  Sotto  V impe- 
rador  Dccio  cominciò  egli  la  carriera  de’  suoi 
onori;  e creato  tribuno,  ebbe  In  guardia  del 
passo  delle  Termopile,  e sotto  Valeriano  il 
comando  della  quinta  legione  nella  Soria,  ron 
salario  da  generale,  poscia  il  generalato  delle 
armi  in  tutto  l’ Illirico.  Trebcllio  Pollione  rap- 
porta una  lettera  di  Gallieno  , in  eui  mostra 
molto  affanno  dell’  esser  egli  in  cattivo  con- 
cetto di  Claudio  , e la  premura  di  placarlo  : 
al  qual  fine  spedi  ancora  molli  regali.  La  ve- 
rità si  è,  che  tutti  gli  scrittori  (3) , c fin  Zo- 
simo,  benché  nemico  di  Costantino  Augusto, 
confessano  che  in  questo  personaggio  concor- 
revano il  valore,  la  prudenza,  1*  amore  del  pub- 
blico bene,  la  moderazione,  l'abbonimento  al 
lusso,  ed  altre  nobili  qualità  ebe  senza  dub- 
bio il  rendevano  d igni»*. imo  dell’  imperio  , ed 
egli  fu  di  poi  registralo  da  ognuno  fra  i 
principi  buoni  e gloriosi  della  repubblica  ro- 
mana. 

Ora  dappoiché  tolto  fu  di  vita  Gallieno,  ostia 
come  vuol  Trebcllio  (4),  che  Marziano  ed  Era- 
eliano  prefetto  del  pretorio  avessero  già  fatto 
il  concerto  di  alzar  Claudio  al  trono  imperia- 
le, oppure  che  tenuto  il  consiglio  da  tutta  I’  u- 
fiziabtà,  di  consenso  comune  ognun  concor- 
resse nell’  elezione  di  questo  si  degno  suggel- 
lo : certo  c eh’  egli  fu  creato  impcradore  con 
approvazione  e gioia  universale  , c massima- 
mente dell'esercito,  perchè  tutti  riconoscevano 
in  lui  abilità  da  poter  rimettere  in  buono  stato 
1*  imperio  romano,  lasciato  in  preda  ad  amici 
c nemici  dalla  negligenza  di  Gallieno.  Allorché 

(t)  Golltiot  el  Mrihoturb.  in  Ninnimi.  Imper. 

(a)  Trebelliot  Pollio  is  Claudio. 

(3)  Ttebelliu»  Pollio  is  Claudio.  Aurei.  Victor.  Eulrop. 
Zeiimii. 

</l)  TrcMIius  Pollio  ibid. 
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§’  intese  in  Roma  1*  assunzione  di  questo  prin- 
cipe, che  non  mancò  di  parteciparla  tosto  con 
sue  lettere  al  sonato  , le  acclamazioni  furono 
immense,  strepitosa  1*  allegrezza  del  popolo.  Gli 
atti  di  esso  senato  ci  seuoprono  i comuni  de-  . 
siderj  e Ir  comuni  speranze  che  il  novello  Au- 
gusto liberasse  l’Italia  da  Aureolo,  la  Gallia 
e la  Spagna  da  Vittoria  già  madre  di  Vitto- 
rino, e da  Tetrico  dichiarato  quivi  impcradore 
(il  che  qualora  sussistesse,  converrebbe  dif- 
ferire sino  all'  anno  seguente  la  rovina  di  Vit- 
toria e di  Tetrico),  c l’Oriente  da  Zenobia 
regina  de'  Palmireni  e vedova  di  Odenato,  la 
quale  non  rotea  più  dipendere  dai  Romani 
Augusti,  e faceva  da  padrona  nelle  provincie 
orientali  dell’  imperio.  La  prima  applicazione 
dell’Augusto  Claudio  quella  fu  di  abbattere  il 
tuttavia  resistente  Aureolo  , con  dichiararlo 
tiranno  c nemico  pubblico.  Mandò  ben  esso 
Aureolo  messi  a Claudio,  pregandolo  di  pace, 
rd  esibendosi  di  far  lega  o patti  con  lui  ; ma 
Claudio  con  gravità  rispose  che  queste  erano 
produzioni  da  Jare  ad  un  Gallieno  ( simile  ad 
Aureolo  nei  costumi  e timido),  c non  già  ad 
un  par  suo.  Secondo  Trebcllio  Pollione  (1), 
Aureolo  in  una  battaglia  datagli  da  Claudio 
ad  un  luogo  clic  fu  denominato  il  Ponte  di 
Aureolo,  oggidì  Pontirolo,  rimase  sconfitto  cd 
ucciso.  Zosimo  (9)  all'  incontro  narra  ch'egli 
si  arrende,  ma  che  i soldati  già  irritati  contra 
di  lui  gli  levarono  la  vita.  Non  conobbe  Tre- 
bcllio una  vittoria  riportala  in  quest’ anno  da 
Claudio  Augusto  contra  degli  Alamanni  ; ma 
ne  parla  bene  Aurelio  Vittore  (3).  Costoro  pro- 
babilmente chiamati  in  soccorso  suo  dal  vivente 
Aureolo,  erano  ealall  fin  presso  al  lago  di  Gar- 
da nel  Veronese.  Claudio  tal  rotta  diede  lo- 
ro, clic  appena  la  metà  di  si  sterminata  mol- 
titudine si  salvò  coll*  fuga.  Truovansi  meda- 
glie (4)  , nelle  quali  è appellato  Germanico 
prima  che  Gotico  , non  perchè  i Goti  fossero 
popoli  della  Germania,  come  ha  creduto  ta- 
luno, ma  bensì  per  la  vittoria  da  lui  riportata 
degli  Alamanni.  Passò  di  poi  il  novello  Au- 
gusto a Roma  (5),  dove  ristabilì  la  disciplina 
c il  buon  governo,  eh’  egli  trovò  in  uno  stato 
deplorabile  per  la  debolezza  di  Gallieno.  For- 
mò delle  buone  leggi,  enndennò  vigorosamente 
i magistrali  che  vendevano  ai  più  offerenti  la 
giustizia,  c frenò  col  terrore  i cattivi.  Uso  era 
stato,  anzi  abuso  , per  attestato  di  Zonara  (6), 
che  alcuni  de’  precedenti  impcradori  donavano 
anche  i beni  altrui  ; e sotto  Gallieno  spezial- 
mente ciò  s’  era  praticato  ; e Io  stesso  Claudio 
possedeva  uno  stabile  a lui  douato  dal  mede- 
simo Augusto  , appartenente  ad  una  povera 
donna.  Ricorse  questa  a Claudio,  con  dire  nel 
memoriale  che  un  ufiziale  della  milizia  ingiu- 
stamente possedeva  uu  suo  campo.  Claudio 

(l)  Trebcllio»  Pollio  io  Trigiula  Tjrann.  cjp.  lo. 

(a)  Zosimos  lib.  1. 

(3)  Aurei.  Vietar  in  Epitome.  . 

(ì)  Mrdiubarbus  io  Nuinùiti.  Imperai. 

(5)  Eumene»  io  Patir j\tico  CotUolioi.  Treboll.  Pollio 
io  Claudio. 

(fi)  Zonata*  io  Aunalib. 
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acrcorlosi  rhr  t lui  anihva  li  storcala  , in-  |[  potrrono.  Dopo  avere  (i)  inutilmente  tentata 
vere  ili  averselo  a male,  rispose,  «arre  in.  di  la  città  ili  Culto.  vennero  nell1 2 3 4  Are.pelago  e 
correr  che  Claudio  un,, colore  ( obbligalo  a far  ; posero  1'  assedio  a Salonirbi,  ossia  Tes.aloniea 
giustizia  a tutti  ) restituiste  ciò  che  Claudio  ufi-  ' **  ’ * 

zia  le  avta  preso,  senza 
del  giusto.  Sul  fine  di  < 

dopo  insigni  fatiche  per  la  Chiesa  di  Dio,  ter-  Il  che  Claudio  Augusto  , 


v ooo..ga,o  a ,ar  posero  l asse.tio  a Salnniehi,  ossia  Tessalonira 
c‘°  che  riaudio  u/i-  j c a Cassandria.  Aveano  macelline  proprie  per 
I7.a  badar  molto  alle  leggi  j|  prendere  cillà,  e già  pareano  vicini  ad  iinpa- 
di  quest’anno  si  crede  che,  j|  dronirsi  di  amendne.  quando  venne  lor  nuova 


minasse  i suoi  giorni  Dionisio  romano  ponte 
lìce. 


Anno  di  Cristo  a(k).  Indizione  II. 
di  Felice  papa  i. 
di  Claudio  li  imperadore  3. 

Consoli 

Masco  Aurelio  Claudio  Augusto,  Paterko. 

V'  ha  una  o due  iscrizioni,  nelle  quali  Clau- 
dio è chiamato  Console  per  la  serond.i  volta. 
Non  mi  *on  io  arrischiato  ad  intitolarlo  tale, 
perche  più  sono  i monumenti  ne’  quali  egli 
si  vedo  puramente  appellato  Console.  Questo 
Paterno,  se  a lui  si  applica  un*  iscrizione  da 
me  pubblicata  (i),  dovette  essere  chiamato 
Nonio  Paterno.  Era  in  quest’  anno  prefetto  di 
Roma  (2)  Flavio  Antiocheno.  Giacché  andava 
ben  la  faccenda  sotto  un  imperadore  si  scre- 
ditato, eoin^  era  Gallieno,  aveano  preso  gusto 
alle  ruberie  e ai  saccheggi  delle  provincie  ro- 
mane i Goti  negli  anni  addietro;  in  questo  in- 
vitarono al  medesimo  giuoco  altre  nazioni  bar- 
bare, cioè  Ostrogoti,  (lepidi.  Virtinghi,  Ertili, 
Peusini,  Trutungi,  ed  altri  di  qne’  settentrio- 
nali fej-oci  popoli.  Nell’anno  presente  adun- 
que si  videro  comparir  di  nuovo  costoro,  com- 
presi da  molti  antichi  sotto  il  solo  nome  di 
Goti,  o Gotti , a desolar  F imperio  romano. 
Può  dubitarsi  di  un  errore  nel  testo  di  Zosi- 
mo  (3) , allorché  scrive  che  formarono  una 
flotta  di  sei  mila  navi.  Quando  anche  non  fos- 
sero che  barche,  il  numero  par  troppo  gran- 
de. Trebellio  Politone  (4)  non  riferisce  se  non 
due  mila  navi  di  que'  Barbari.  E di  più  non 
ne  conta  Ammiano  Marcellino  (3),  là  dove  fa 
menzione  di  questi  fatti.  Ma  si  Zosimo  che 
Politone  fanno  ascendere  il  numero  di  coloro 
a trecento  venti  mila  persone  combattenti , 
senza  contare  i servi  e le  donne.  La  prima 
scarica  del  loro  furore  fu  contro  In  città  di 
Tomi,  vicina  alle  bocche  del  Danubio,  da  dove 
passarono  a Marcianopoli  , città  della  Mcsia. 
Da  amenduc  respinti  dopo  varj  combattimen- 
ti , si  rimisero  nei  lor  legni,  e dal  mar  Nero 
entrarono  nello  stretto  di  Bisanzio  , dove  la 
corrente  rapida  dell’  acque,  che  urtava  quelle 
navi  le  une  conira  dell’ altre,  ne  fece  perir 
non  poche  insieme  colla  gente.  E non  manca- 
rono quei  di  Bisanzio  di  far  loro  quanta  guerra 


(1)  Tbeksar.  Nova*  InscriptioB.  pag.  366.  num.  1. 

(2)  Biikriitt»  de  Cyd. 

(3)  Zosimat  ltb.  1.  cip.  ^2. 

(4)  Ttfbnllios  Pallio  in  Clandio. 

(fi)  Ammutiti*  Mjrrrll.tiu»  Hist.  ltb.  3l.  CJp.  5. 
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appressava  colle  sue  for- 
: ze.  Certo  é che  Claudio  dimorante  in  Roma, 
allorché  intese  questo  gran  diluvio  di  Barbari, 
i prese  la  risoluzione  di  andar  in  persona  ad  in- 
» contrarli  ; e tuttoché  si  disputasse  da  alcuni 
se  fosse  meglio  U far  guerra  a Tetrico,  occu- 
pator  della  Gallia  e della  Spagna  , cioè  delle 
migliori  forze  dell’ imperio,  che  ai  Goti  cagli 
altri  1 artari,  rispose:  La  ffuena  di  Tetrico  è 
mia  propria , ma  (furila  de*  Goti  riquartla  il 
pubblico:  e però  volle  anteporre  il  pubblico 
al  privato  bisogno.  Zonara  (a)  in  vece  di  Te- 
triro  mette  Postumo  , che  era  già,  secondo  i 
nostri  conti,  motto.  Or  mentre  egli  attendeva 
a fare  un  possente  armamento  per  quella  im- 
presa, spedi  innanzi  Quintillo  suo  fratello,  e 
con  esso  lui  Aureliano,  al  quale  per  la  maggiore 
sperimi*  negli  affari  della  guerra  diede  il 
principal  comando  delle  milizie  nella  Tracia  e 
nell'  Illirico. 

L’  arrivo  di  questi  due  generali  con  un  po- 
deroso corpo  di  gente  quel  fu  che  persuase  ai 
Goti  di  abbandonar  I’  assedio  di  Salonichi,  e 
di  gittarsi  alla  Pelagonia  e Peonia  , dove  la 
cavalleria  de'Dalioatini  si  segnalò  con  tagliare 
a pezzi  tre  mila  di  coloro.  Di  là  passarono  i 
Barbari  nell’  alta  Mesia,  dove  comparve  ancora 
l’Augusto  Claudio  colla  sua  armata  (3);  e si 
venne  ad  una  giornata  campale,  che  fu  un 
pezzo  dubbiosa.  Piegarono  in  fine  i Romani  e 
fuggirono,  o fecero  vista  di  fuggire  j ma  ritor- 
nati all’  improvviso  per  vie  disastrose  addosso 
ai  Barbari  , ne  stesero  morti  sul  campo  cin- 
quanta mila,  riportando  una  nobilissima  vitto- 
ria d*  essi.  Quei  che  si  salvarono  colla  fuga  , 
voltarono  verso  la  Macedonia  ; ma  assaliti  di 
poi  in  un  sito  dalla  cavalleria  romana,  ed  op- 
pressi dalla  fame  , buona  parte  lasciarono  ivi 
le  lor  ossa  ; e il  retto  veggendosi  tagliata  la 
strada  , si  ridussero  al  monte  Emo  , dove  fra 
mille  stenti  cercarono  di  passare  il  verno.  An- 
cor quvsti  li  vedremo  sterminati  nell*  anno  se- 
guente. Se  é vero  ciò  che  racconta  Zonara  (4), 
convicn  credere  che  una  parte  della  lor  flotta 
e gente,  staccata  dal  grosso  dell’ armata  , an- 
dasse a dare  il  guasto  alla  Tessali*  ed  Acaia. 
Vi  fecero  gran  danno,  ma  solamente  alle  cam- 
pagne, perché  le  città  erano  ben  munite  e in 
guardia  , e seppero  ben  difendersi.  Tuttavia 
riuscì  ai  Barbari  di  prendere  quella  di  Atene, 
dove  ratinali  tutti  i libri  di  quelle  famose 
scuole,  erano  per  farne  un  falò,  se  un  d’essi 
più  accorto  degli  altri  non  gli  avesse  tratte- 
nuti, dicendo  che  perdendosi  gli  Alcuiesi  ni- 


fi) Zotici!»  ltb.  I.  eap.  4a.  Trrbrllia»  Pollio  in  Clan- 
dio.  Ammutiti»  Martellino».  Zonata»  in  Antulibn». 
fa)  Zonata»  ibid. 

(3)  Trrbcllin»  Pollio  in  Clandio. 

(4)  Zonata»  io  Annalibu». 
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torno  a quelle  bagattelle,  non  avrebbono  ba- 
dato al  mestier  della  guerra,  e più  facile  era 
il  vincer  mi  cbe  altri  popoli.  Questa  disav- 
ventura di  Atene  verisimilmente  non  altra  è 
che  la  raccontata  di  sopra  all'  anno  267.  Ag- 
giungono gli  storici , che  i Barbari  suddetti 
tornando  a navigare  , giunsero  alle  isole  di 
Creta  e di  Rodi,  e fino  in  Cipri,  ma  senza 
far  impresa  alcuna  considerabile;  anzi  assaliti 
dalla  peste,  rimase  estinto  un  buon  numero  di 
loro.  Altre  novità  ebbe  in  questi  tempi  l’O- 
rienle.  Zenobia  regina  de'Palmireni,  dominante 
nelle  Siria,  scosso  ogni  rispetto  ed  ogni  sog- 
gezione al  romano  imperio , rivolse  i pensieri 
ad  aggrandire  il  suo  dominio  colla  conquista 
dell’ Egitto  (1),  mantenendo  ivi  a questo  fine 
corrispondenza  con  Timagene,  nobile  di  quel 
paese.  Spedì  colà  Zabda  suo  generale  con  una 
armata  di  settanta  mila  persone  tra  Palmireni 
e Soriani,  il  quale  data  battaglia  a cinquanta 
mila  Egiziani  venutigli  all'  incontro,  li  sbara- 
gliò : vittoria  che  si  tirò  dietro  1’  ubbidienza 
di  tutto  quel  ricco  paese.  Zabda , lascialo  in 
Alessandria  un  presidio  di  cinque  mila  arma- 
ti, se  ne  tornò  in  Soria.  Trova  vasi  in  quelle 
parti  Probo,  ossia  Probato,  con  una  flotta  per 
dar  la  caccia  ai  corsari.  Questi,  udite  le  mu- 
tazioni dell'Egitto,  verso  là  indirizzò  le  pro- 
re, ammassate  quelle  soldatesche  che  potè,  si 
dell'Egitto  che  della  Libia,  scacciò  la  guarnì- 
gion  Palmirena  da  Alessandria  , e fece  tornar 
l'Egitto  sotto  il  comando  dei  Romani.  Ma  non 
rallentò  Zenobia  gli  sforzi  suoi  (2).  Rispedì  colà 
con  nuovo  esercito  Zabda  e Timagene,  che  fu- 
rono si  bravamente  ricevuti  e combattuti  da 
Probo  e dai  popoli  di  Egitto,  che  ne  anda- 
rono sconfitti;  ed  era  terminata  la  scena,  se 
Probo  non  avesse  occupato  un  sito  presso  Ba- 
bilonia di  Egitto  per  tagliare  il  passo  a due 
mila  Palmireni.  Ma  Timagene,  eh'  era  con  lo* 
ro,  siccome  più  pratico  del  paese  , essendosi 
impadronito  della  montagna  , con  tal  forza 
piombò  sopra  gli  Egiziani,  che  li  mise  in  rot- 
ta. Probo  per  questo  di  sua  mano  si  diede 
la  morte,  e P Egitto  tornò  in  potere  di  Zeno- 
bia (3).  Claudio  Augusto,  perchè  impegnato 
nella  guerra  de'Goti , non  poteva  attendere  a 
questi  afTari  , siccome  né  pure  alle  Gallie  oc- 
cupate da  Tetrico  (4),  il  quale  in  questi  tempi 
tenne  per  sette  mesi  assediata  la  città  di  Au- 
tun,  che  non  voleva  ubbidirlo , e colla  forza 
in  fine  la  sottomise.  Al  defunto  papa  Dionisio 
succedette  sul  principio  di  quest’  anno  Felice 
nella  sedia  di  san  Pietro  (5). 

(l)  Zosimus  lib.  I.  eap.  44- 

(a)  Trebeilius  Pollia  in  Q a odio. 

(3)  Journet  Maiala  ia  Chronogr. 

(4)  Eumene*  in  Pane|yr.  Contlaat. 

(5)  Blanchioiai  ad  Anailasiain. 
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Anno  di  Ciisto  270.  indizione  IH. 
di  Felice  papa  2. 
di  Claudio  II  imperadorr  3. 
di  QuimLLO  imperadorr  1. 
di  Aukeliaho  imperadore  l. 

Consoli 

Airrioco  per  la  seconda  volta,  Oepito. 

Il  dirsi  da  me  Antioco  Console  per  la  seconda 
volta , è fondata  sopra  un’  iscrizione  da  me 
data  alla  luce  (1),  e sopra  i Fasti  di  Teone  c 
di  Eraclio,  chiamali  Fiorentini,  nei  quali  i 
consoli  di  quest’  anno  son  chiamati  Antioco 
per  la  seconda  volta  ed  Orfito  (2)-  Fu  nell'an- 
no piesente  prefetto  di  Roma  Flavio  Antio- 
cheno : il  che  bastò  al  Mezzaharba  (3)  e al 
padre  Pagi  (4)  per  dar  questo  nome  al  con- 
sole suddetto.  Ma  non  ho  io  osato  per  questo 
di  mutar  il  nome  a noi  somministrato  dai  Fa- 
sti. Il  resto  de'Goti  (5)  che  avea  passato  il 
verno  fra  molti  patimenti  nel  monte  Emo,  e 
per  la  peste  andava  sempre  più  calando,  venuta 
la  primavera,  tentò  di  aprirsi  un  cammino  per 
tornarsene  al  suo  paese  ; ma  essendo  bloccati 
que'Barbari  da  varj  corpi  dell’  armata  romana, 
bisognò  farsi  largo  colle  spade.  Alla  fanteria 
romana  toccò  I’  urto  loro,  urto  così  gagliardo 
cbe  le  fece  voltar  le  spalle , e ne  restarono 
sul  campo  due  mila.  Peggio  anche  andava,  se 
non  sopraggiugneva  la  cavalleria  , spedita  da 
Clandio  Augusto,  che  mite  fine  alla  strage  dei 
suoi.  Furono  poi  cotanto  incalzati  i Goti  dal- 
1'  esercito  romano,  e ridotti  anche  a mal  par- 
tito dalla  peste,  che  deposte  l'armi,  diman- 
darono di  rendersi.  Molti  di  essi  furono  arro- 
tati nelle  legioni  ; ad  altri  fu  dato  del  terreno 
da  coltivare  , alcuni  pochi  restarono  in  armi 
sin  dopo  la  morte  di  Claudio;  di  maniera  che 
di  tanta  gente  pochissimi  furono  coloro  che 
potessero  riveder  le  proprie  contrade.  Rapporta 
Trebellio  Politone  (6)  una  lettera  di  Claudio 
Augusto,  scritta  a Brocco  comandante  dell' armi 
ncirillirico,  in  cui  dire  di  avere  annichilati 
trecento  venti  mila  Goti , affondate  due  mila 
navi  di  essi  ; che  i fiumi  e i lidi  erano  coperti 
di  scudi,  spade  e picciolc  lancie  ; grande  il 
numero  de’ carriaggi  e delle  donne  prese.  Per 
cosi  mcmorabil  vittoria  a Claudio  imperadore 
fu  conferito  il  titolo  di  Gotico,  ossia  Gottico  (7), 
che  comparisce  io  varie  monete  di  lui  (8).  Dal 
medesimo  Pollione  (9)  abbiamo,  aver  Claudio 
cosi  ristretti  gl’  Isauri,  da  noi  veduti  ribellali 
sotto  Gallieno,  che  già  pensava  d' averli  colla 
corda  al  collo  a'  suoi  piedi  , e di  metterli  poi 

(1)  Thesaurus  Novu»  lnscriplion.  pag.  366. 

(2)  Cospiniausi,  Bacbcrius. 

(3)  Mediob.  Numisma!.  Imperai. 

(4)  Pagius  Critic.  BaroR. 

(5)  Trebeilius  Polito  ia  Claudio.  Zosimus  lib.  I.  e.  4^. 

(6)  Trebeilius  Podio  in  Claudio. 

(7)  Julianua  Oraiioue  1. 

(8)  Gollsius  et  Mediob.  in  Numiim.  Imperai. 

(9)  Trebell.  Polli©  in  Troiata  Tyraazis  eap.  a5. 
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nella  Gliela,  per  togliere  loro  la  comodità  di 
nuove  ribellioni  col  vantaggio  dell*  aspre  loro 
montagne.  Ma  coloro  continuarono  nella  rivol- 
ta, non  si  sa  se  per  ostinazione  d’  essi,  ovvero 
per  la  morte  sopraggiunta  a Claudio.  Nè  pur 
sappiamo  se  a quest’anno,  o se  all’antece- 
dente appartenga  la  ribellione  ed  esaltazione 
di  Censoriuo  al  trono  imperiale.  Costui  se  cre- 
diamo a Trebellio  Pollione  (i),  il  quale  c solo 
a parlarne,  due  volte  era  stato  console,  due 
volte  prefetto  del  pretorio,  tre  prefetto  di  Ro- 
ma, ed  anche  proconsole,  consolare,  legato  pre- 
torio, ec.  Vecchio  era  e zoppo  per  una  ferita 
a lui  toccata  nella  guerra  di  Valcriano  coutra 
de’Persiani.  Prese  egli  la  porpora  imperiale  ; 
non  apparisce  in  qual  anno;  è ignoto  in  qual 
luogo,  se  non  che  quello  storico  nota  esser  egli 
stato  ucciso  da' soldati  medesimi  che  1’  aveano 
fatto  imperadore,  dopo  sette  giorni  d' imperio, 
alla  guisa  appunto  de' funghi,  e che  fu  seppel- 
lito presso  Bologna  con  un  epitafio  in  cui  si 
riferivano  tutti  i suoi  onori,  conchiudendo  che 
egli  era  stato  felice  in  lutto,  fuor  che  nell’  es- 
sere imperadore.  Però  tener  si  può,  a mio  cre- 
dere, per  battuta  alla  macchia  una  moneta  ri- 
ferita dal  Mezzabarba  (2),  dove  egli  è chia- 
malo Appio  Claudio  Censorino  , e coll’anno 
terzo  dell’  imperio.  I parenti  di  costui  dura- 
vano ai  tempi  di  Costantino  il  Grande,  e per 
odio  verso  Roma  andarono  ad  abitar  (3)  nella 
Tracia  e nella  Bitinia.  Purché  s’  abbia  a pre- 
star fede  a Giovanni  Maiala  (4),  che  fra  non 
poche  verità  a noi  conservale  ha  mischiato 
molte  favole,  in  questi  tempi  la  regina  Zeno- 
bia  occupò  l'Arabia  , stata  fin  qui  ubbidiente 
ai  Romani , con  uccidere  il  loro  governatore 
Trasso  (forse  Crasso,  perche  questo  non  par 
cognome  romano  ),  mentre  I’  imperador  Clau- 
dio dimorava  in  Sirmio  città  della  Pannonia. 

Quivi  appunto  si  truovava  questo  Augusto, 
quando  egli  terminò  colla  vita  il  suo  corto  ina 
glorioso  imperio  (5).  1 Goti  da  lui  si  felice- 
mente vinti  fecero  le  lor  vendette  coll’  attac- 
car la  peste  all’ armata  romana;  e un  malore 
si  micidiale  passò  alla  persona  del  medesimo  (G) 
Claudio  imperadore,  e il  rapi  dal  mondo.  S*  è 
disputato  intorno  al  mese  in  cui  egli  mori  (7). 
Dal  Tillemont  (8)  vien  creduto  morto  nell'a- 
prile di  quest’  anno,  e più  vcrisiiuilc  a me  sem- 
bra la  di  lui  opinione.  Il  Noris  e il  Pagi,  per- 
chè si  truova  una  legge  (9)  col  nome  di  Claudio, 
data  nel  di  26  d’ottobre  delPanno  presente, 
la  qual  potrebbe  esser  fallata,  come  sono  tan- 
t’altre,  ha  tenuto  ch’egli  circa  il  fine  di  quel 
mese  cessasse  di  vivere.  Certo  è almeno  presso 
gli  eruditi  che  in  quest'  anno  succedette  la 

(l)  Trebellio»  Polito  la  Crn tarino  fi  Tito. 

(а)  Mcdiobarbot  ia  Nuomm.  (apersi. 

(3)  Trcbell.  Polito  ibid. 

(4)  Josnaes  Mslsls  Chtoaogr. 

(5)  Eatebiut  in  Chron.,  Josnnrt  Malsh  ibid.,  Zoasrst  in 
Aanalibot. 

(б)  Trebellio»  Podio  in  Claadio. 

(7)  Pelavi  o»,  Noria,  Pagiut  et  alii. 

(8)  Tillemont  Memoire»  dea  Empereur». 

(y)  Leg.  a.  Tit.  a3.  C.  de  divcrs.  reunpl. 


t|  morte  sua,  compianta  da  lutti,  e massimamente 
, dal  senato  romano  (1),  il  quale  gli  decretò  uno 
scudo,  ossia  un  busto  e una  statua  d'oro,  che 
furono  inessi  per  suo  onore  nella  curia  del 
Campidoglio,  e secondo  la  folle  superstizione 
de’Pagani  se  ne  fece  un  Dio.  In  quest’  anno 
ancora  diede  fine  al  suo  vivere  Piotino  (a), 
famoso  filosofo  platonico , le  cui  opere  son 
1 giunte  fino  ai  dì  nostri.  Chiaramente  scrive  Tre- 
bellio Pollione  (3)  che  dopo  la  morte  di  Claudio 
fu  creato  imperadore  Marco  Aurelio  Claudio 
Qtiint ilio  (che  rosi  il  troviamo  appellato  nelle 

I medaglie),  fratello  del  medesimo  defunto  Clau- 
dio, dimorante  in  Aquileia,  e non  già  vivente 
Claudio,  come  ha  creduto  taluno  (4).  Questo 
Quinlillo  , che  Eutropio  (5)  dice  approvato 
dal  senato,  era  ben  conosciuto  per  uomo  dab- 
||  bene  e molto  affabile,  ma,  secondo  Zonara  (6), 

' peccava  di  semplicità  , nè  avea  spalle  per  sì 
gran  fardello  ; e però  non  si  sa  eh’  egli  fa- 
cesse azione  od  impresa  alcuna  degna  d’osser- 
' vazionc.  Per  sua  disavventura  avvenne  che 
> Aureliano  , il  più  accreditato  ufìziale  clic  si 
: trovasse  nell’ armata  acquartierala  in  Sirmio, 

! fu  proclamato  quasi  nello  stesso  tempo  Impe- 
radore  con  universal  consentimento  di  quei 
soldati  (7).  Portata  questa  nuova  in  Italia, grau- 
J de  strepito  fece,  considerando  ognuno  le  qua- 
1 lità  eminenti  di  questo  eletto,  superiori  senza 
I paragone  a quelle  di  Quintillo,  e la  furza  del- 
I’ armata  che  accompagnava  reiezione  stessa. 
! Da  questa  novità  procedette  la  morte  del  mc- 
| drsimo  Quinlillo  nella  suddetta  città  d’  Aqui- 
leia. Vi  ha  (8)  chi  il  dice  rapito  da  una  malat- 
tia. Trebellio  Pollione  (9)  con  altri  (10)  aper- 
tamente cel  rappresenta  ucciso  da'  soldati  ; e 
! Zosimo  (11)  tiene,  che  conoscendosi  evidente  la 
di  lui  caduta  , i suoi  stessi  parenti  il  consi- 
gliarono a cedere  con  darsi  la  morte  ; al  qual 
I partito  si  appigliò  con  farsi  tagliare  le  vene. 
Dierisette  soli  giorni  d’imperio  a lui  son  dati 
dal  suddetto  Pollione, da  Eutropio,  Eusebio  (12) 

, c Zonara  (i3),  venti  da  Vopisco  (i4).  Zosimo 
scrive  ch’egli  regnò  pochi  mesi  ; e tante  me- 
daglie (1 5)  restanti  di  lui  parcelle  persuadano 
non  essere  stato  si  breve  il  suo  regno.  Intanto 
| è fuor  di  dubbio  che  Aureliano  restò  solo  sul 
1 trono,  ed  approvato  con  gran  plauso  dal  se- 
j nato  romano.  Noi  il  vedremo  uno  de’  più  glo- 
riosi ed  insieme  aspri  imperadori  ; e di  uomo 
| tale  avea  ben  bisogno  allora  la  romana  repub- 
, blica,  lacerata  da’ suoi  stessi  figliuoli,  e più 

(l)  Eulrop.,  Aurei.  Viclor,  Trebellio»  Pollio,  Zoomo», 
(a)  Porpbyrin»  in  Vili  Piolini. 

(3)  Trebellio»  Pollio  in  Claudio. 

(4)  Mediob.  Nomiam.  Imper. 

(5)  Eotmp.  in  Brev. 

(6)  Zonar.  in  Annal. 

(7)  Zosimo»  lib.  I.  cip.  47.  Zoom*  ibid. 

(8)  Joanoes  Maiala  Cbronogr. 

(9)  Trcbellios  Pollio  in  Gallieoo. 

(lo)  Aorrliu»  Victor  in  Epitome,  Enlrop.  io  Breriar. 

(il)  Zosimoi  lib.  1.  c.  47* 

( 1 a)  Eusrb.  io  Cbroaic. 

(l3)  Zonara»  in  Anaalib. 

( 1 4)  Vopisco»  in  Anici. 

(l5)  Mediob.  Nomasi.  Imper. 
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ancora  malmenata  dalle  potenze  straniere.  Nè 
tardò  già  Aureliano  a mettere  in  esercizio  il 
suo  valore  con  belle  imprese,  le  quali  se  fos- 
sero succedute  tutte  nell'auno  presente,  come 
pensò  il  Tilleraont  (i),  non  al  line  d'ottobre, 
ma  all’aprile  di  quest'anno  si  dovrebbe  rife- 
rire la  morte  di  Claudio  e 1*  assunzione  al- 
l'imperio dello  stesso  Aureliano.  Ma  il  padre 
Pagi  (?)  ne  attribuisce  una  parte  all’  anno  se- 
guente j e veramente  ci  troviam  qui  sprovve- 
duti di  lumi  per  assegnare  il  preriso  tempo 
di  que’  fatti:  fatti  nondimeno  certi,  de' quali 
mi  riserbo  ad  esporre  unitamente  la  serie  nel- 
V anno  ebe  viene. 

Anno  di  Cristo  271.  Indizione  IP. 
dì  Felice  papa  3. 
di  A un  eli  aro  impcradorc  a. 

Consoli 

Lucio  Domizio  Aureliano  Augusto, 

Basso  per  la  seconda  volta. 

Il  padre  Pagi,  il  belando  ed  altri  ci  danno 
Aureliano  iniperadore  Console  per  la  seconda 
volta  , ma  con  fondamenti  poco  stabili  a mio 
credere.  Si  suppone  che  Aureliano  nell'anno  2^9 
fosse  console  sostituito  ; e di  questo  ninna  cer- 
tezza apparisce.  Sono  citate  due  iscrizioni  , 
1*  una  Ligoriana,  pubblicata  dal  Reiuesio  (3)  , 
e l’altra  data  alla  luce  dal  belando  (4)  e presa 
dal  Gudio;  cioè  due  monumenti  clic  patiscono 
varie  eccezioni,  e vengono  da  fonti  che  non 
possono  servire  a darci  limpida  e sicura  la  ve- 
rità. All’  incontro  tutti  i Fasti  Consolari  an- 
tichi ci  presentano  sotto  l*  anno  corrente  Au- 
reliano Console,  ma  senza  la  nota  del  conso- 
lato secondo.  Altrettanto  troviamo  nelle  iscri- 
zioni di  questo  e de’  seguenti  anni,  tutte  con- 
formi in  mettere  questo  pel  primo  consolalo 
d’  Aureliano.  Una  anch’  io  nc  ho  prodotta  (5) 
non  diversa  dall'  altre.  Pomponio  Basso  fu  cre- 
dulo dal  Panvinio  (6)  il  secondo  console,  per- 
ché sotto  Claudio  si  truova  un  riguardevole 
senatore  di  questo  nome  : conghiettura  troppo 
debole.  Dai  susseguenti  illustratori  de’  Fasti 
vico  egli  chiamato  Numerio,  o pur  Marco 
Ceionio  Virio  Basso  ; ma  con  aver  succiato 
nomi  tati  dalle  due  suddette  non  affatto  si- 
cure iscrizioni.  Per  altro  si  truova  un  Ceionio 
Basso  (7),  a cui  Aureliano  scrisse  una  lettera, 
ma  senza  segno  eh*  egli  fosse  stato  console,  il 
perchè  a maggior  precauzione  non  1’  ho  io  ap- 
pellato se  non  col  solo  cognome  di  Basso. 
L’  impcrador  novello  Aureliano  nelle  mone- 
te (8)  parlanti  di  lui  vicn  chiamato  Lucio  Dò- 
inizio  Aureliano.  Si  può  dubitare  che  sia  un 

(l)  Tillrmoiil  Mf moire*  dea  Empereurs. 

(а)  Pipui  Crtltc.  Baioa. 

(3)  Rtiaesiut  tu  script,  p.  387. 

(4)  RcUnd.  Fui.  Cornai. 

(5)  Thoaur.  Nova*  Imcript.  p.  37 1.  a.  |. 

(б)  Panna,  in  Fa*t.  Coniai. 

(7)  V opinai  ia  Aurclian. 

|8)  Mtdiobaibiu  Nuuuaai.  Impera  tur. 
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fallo  in  alrune  1'  essere  chiamato  Claudio  Do- 
mizio Aureliano,  e che  in  vered’tMP.  cl.  dom. 
ec.,  s’  ubbia  a leggere  iw.  c.  l.  dosi.  , cioè 
! Cesare  Lucio  ec.,  come  nell'  altre.  Il  Cardinal 
| Noria  e il  padre  Pagi  credettero  che  la  vera 
sua  famiglia  fosse  la  Valeria,  perchè  scriven- 
1 dogli  una  lettera  Claudio  impcradorr,  il  chia- 
ma Valerio  Aureliano,  c nell'  iscrizione  Ligo- 
riana  , clic  dissi  pubblicata  dal  Brinesio,  egli 
porta  il  medesimo  nome.  Ma  e se  fosse  gua- 
! sto  il  testo  di  Vopisco  (1)?  Poiché  quanto  a 
: quella  iscrizione , torno  a dire  eh’  essa  non  è 
j atta  a decidere  le  controversie.  Tanto  nelle 
jj  medaglie  che  nelle  antiche  iscrizioni,  altro  no- 
me, siccome  dissi,  non  vien  dato  a questo  im- 
peradore  che  quello  di  Lucio  Domiziano  Au- 
j ridiano  , e a queste  conviene  attenersi.  E se 
: altri  (?)  il  chiama  Flavio  Claudio  Valerio,  non 
1 c c obbligazione  di  seguitarlo.  Non  ebbe  dif- 
! ficullà  Vopisco  di  confessare  che  Aureliano 
1 sortì  nascita  bassa  ed  oscura  nella  città  di 
Sirtnio,  ovvero  nella  Dacia  Ripense.  Ma  si  fece 
1 egli  largo  colla  sua  prudenza  e valore  nella 
milizia,  e di  grado  in  grado  salendo  , sempre 
più  guadagnò  di  plauso  e di  eredito.  Bello  era 
il  suo  aspetto,  alto  la  statura  , non  ordinaria 
la  robustezza.  Nel  bere  e mangiare  e in  altri 
1 piaceri  «lei  corpo,  in  lui  si  osservava  una  gran 
||  moderazione  (3).  La  sua  severità  e il  rigore 
nella  militar  disciplina  quasi  andava  all’  ec- 
cesso. Denunziato  a lui  un  soldato  che  avea 
commesso  adulterio  colla  moglie  del  suo  al- 
; bergatorc  , ordinò  che  si  piegassero  due  forti 
| rami  d’  un  albero,  all'un  de’ (piali  fosse  le- 
gato 1’  un  piede  del  delinquente,  e l’altro  al- 
1'  altro  , e che  poi  si  lasciassero  andare  i ra- 
; mi.  'Lo  spettarolo  di  quel  misero  spaccato  in 
due  parti  gran  terrore  infuse  negli  altri.  Ebbe 
l principio  la  fortuna  sua  sotto  Valeriano  Aa- 
* gusto  ; Gallieno  ne  mostrò  altissima  stima  , e 
l più  di  lui  Claudio.  In  varie  cariche  militari 
: riportò  vittorie  contra  de' Franchi,  de’ Sar» 

< mali,  de'  Goti.  Teneva  mirabilmente  in  bri- 
J glia  le  sue  soldatesche,  e ciò  non  ostante  sa- 
! pea  farsi  amare  dalle  medesime.  Merita  d'es- 
sere qui  rammentala  una  lettera  di  lui  scritta 
ad  un  suo  luogotenente,  ove  dice  : Se  vuoi  es- 
I setr  tribuno , anzi  se  t*  è caro  di  w’ivrr  , tieni 
in  dovere  le  inani  de ’ solitati.  Ni  un  (V  essi  ra- 
pisca i polli  altrui  , ninno  tocchi  le  altrui  pe- 
core. Sia  proibito  il  rubar  V uve,  il  far  danno 
ai  seminali , e lf  esigere  dalla  gente  olio , sale  e 
legna , dovendo  ognuno  contentarsi  delta  provvi- 
sione del  principe.  S’  hanno  i soldati  a ralle- 
grar del  bollino  fallo  sopra  » nemici,  e non  già 
delle  lagrime  de' sudditi  romani,  ('adulino  abbia 
Ì anni  sue  ben  terse,  le  spade  ben  aguzze  td 
affilale , e le  searpe  ben  cucite.  Alle  vesti  fruste 
succedano  le  nuove . Mettano  la  paga  nella  ta- 
sca, e non  già  tuli'  osteria.  Ognun  porti  la  sua 
collanat  il  suo  anello , il  suo  bracciale  , c noi 
venda  o giuochi.  Si  governi  c Jixghi  il  cavallo 

(1)  V opiacot  in  Aurei. 

(2)  Stampa  ad  Fa»l.  Ornili. 

U (3)  Vociatila  ibid. 
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e il  giumento  per  le  fragaglie , e cosi  ancora  il 
mulo  comune  della  compagnia,  e non  si  venda  la 
biada  lor  destinata.  L’uno  all’  altro  presti  aiuto, 
come  se  ^ fosse  un  servo.  Non  han  da  pagare  il 
medico.  Non  gettino  il  danaro  in  consultar  in- 
dovini. divano  costantemente  negli  alloggi ; e se 
attacchei'an  lite,  loro  non  manchi  un  regalo  di 
buone  bastonate.  Bene  sarebbe  che  alcun  ge- 
nerale od  tifiziale  de*  nostri  tempi  studiasse 
questa  si  lodevol  lezione,  saputa  dai  Gentili, 
e talvolta  ignorata  dai  Cristiani.  Moglie  di  Au- 
reliano imperadore  fu  Ulpia  Scverina,  la  quale 
non  si  sa  che  procreasse  altro  che  una  figliuola 
i cui  discendenti  viveano  a*  tempi  di  Vopisco. 

Ora  da  che  fu  creato  imperadore  Aurelia- 
no, se  dice  il  vero  Zosimo  (i),  egli  sen  venne 
a Roma  ; e dopo  aver  quivi  bene  assicurata  la 
sua  autorAà,  di  colà  mosse  , e per  la  via  di 
Aquileij  passò  nella  Pannonia,  che  era  grave- 
mente infestata  dagli  Sciti  , o sia  dai  Goti. 
Mandò  innanzi  ordino  che  si  ritirassero  nelle 
città  e ne*  luoghi  i viveri  e i foraggi,  affinché 
la  fame  fosse  la  prima  a far  guerra  ai  nemici. 
Comparvero,  ciò  non  ostante,  di  qua  dal  Da- 
nubio i Barbari,  e bisognò  venire  ad  un  fatto 
d'armi.  Senza  sapersi  chi  restasse  vincitore, 
la  sera  separò  le  armate  ; e fatta  notte,  i ne- 
mici si  ritirarono  di  là  dal  fiume.  La  seguente 
mattina  ecco  i loro  ambasciatori  ad  Aureliano 
per  trattar  di  pace.  Se  la  concludessero , noi 
dice  Zosimo  : e sembra  che  no  ; perché  par- 
tito Aureliano,. e lasciato  un  buon  corpo  di 
gente  in  quelle  parti,  furono  alcune  migliaia 
di  que’  Barbari  tagliate  a pezzi.  Il  motivo  per 
cui  si  mise  in  viaggio  Aureliano,  fu  la  minac- 
cia de*  popoli  che  Vopisco  (?)  chiama  Mar- 
comanni , c Desippo  (3)  storico  Giutunghi,  di 
calare  in  Italia  : se  pur  de’  medesimi  fatti  c 
popoli  parlano  i suddetti  due  scrittori.  Secondo 
Desippo,  Aureliano  portatosi  al  Danubio  con- 
tro ai  Giuntunghi  Sciti,  diede  loro  una  san- 
guinosa rotta  ; e passato  anche  il  Danubio,  fu 
loro  addosso,  e ne  fece  un  buon  macello,  tal- 
mente che  i restanti  mandarono  deputati  ad 
Aureliano  per  chiedere  pace.  Fece  Aureliano 
metter  in  armi  e in  ordinanza  il  suo  esercito; 
c per  dare  a que*  Barbari  un’  idea  della  gran- 
dezza romana,  vestito  di  porpora  andò  a se- 
dere in  un  alto  trono  in  mezzo  del  campo,  con 
tutti  gli  ufiziali  a cavallo,  divisi  in  più  schiere 
intorno  a lui , e colle  bandiere  ed  insegne  , 
portanti  l*  aquile  d’oro  e le  immagini  del  prin- 
cipe, poste  in  fila  dietro  al  suo  trono.  Parla- 
rono que*  deputati  con  gran  fermezza  , chie- 
dendo la  pace , ma  non  da  vinti  ; rammen- 
tando all*  imperadore  che  erano  giornaliere  le 
fortune  e sfortune  nelle  guerre,  cd  esaltando 
la  lor  bravura,  giunsero  a dire  d*  aver  qua- 
ranta mila  cavalieri  della  sola  nazion  de* Giu- 
tunghi, cd  anche  maggior  numero  di  fanti,  e 
d’  essere  nondimeno  disposti  alla  pace,  purché 
loro  si  dessero  i regali  consueti , c quell*  oro 

(i)  7.  «ninni*  lìb.  i.  cjp.  48. 

(a)  V «pista»  io  Aotelun. 

(3}  Dcxippus  de  Lecito».  Tom.  I.  Uist  Bissai. 
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: ed  argento  che  si  praticava  prima  d’aver  rotta 
la  pace.  Aureliano  con  gravità  loro  rispose , 
che  dopo  aver  eglino  col  muover  guerra  man- 
cato ai  trattati,  non  conveniva  loro  il  diman- 
dar grazie  e presenti;  e toccare  a lui,  e non 
a loro  , il  dar  le  condizioni  della  pace  ; che 
pensassero  a quanto  era  avvenuto  ai  trecento 
mila  Sciti , o Goti,  che  ultimamente  avevano 
osato  di  molestar  le  contrade  dell’  Europa  e 
dell’Asia  ; e che  i Romani  non  sarebbono  mai 
soddisfatti,  se  non  passavano  il  Danubio  , per 
punirli  nel  loro  paese.  Con  questa  disgustosa 
risposta  furono  rimandati  quegli  ambasciatori. 

| Per  attestato  del  medesimo  Desippo  (i),  au- 
tore poco  lontano  da  questi  tempi , anche  i 
Vandali  mossero  guerra  al  romano  imperio  , 
gente  anch’essi  della  Scitia  , ossia  della  Tar- 
tara ; ma  una  gran  rotta  data  dall’  esercito 
fece  ben  tosto  smontare  il  loro  orgoglio  , ed 
inviar  ambasciatori  ad  Aureliano  per  far  pace 
e lega.  Volle  Aureliano  udire  intorno  a ciò  il 
parere  dell’armata  ; e la  risposta  generale  fu, 
che  avendo  que*  Barbari  esibite  condizioni  ono- 
revoli, bene  era  il  finir  quella  guerra.  Cosi  fu 
fatto.  Diedero  i Vandali  gli  ostaggi  all*  impe- 
radore, e due  mila  cavalli  ausiliari  all'armata 
romana:  gli  altri  se  ne  tornarono  alle  lor  case 
con  quiete.  E perchè  cinquecento  d’  essi  ven- 
nero dipoi  a bottinar  nelle  terre  romane  , il 
re  loro  , per  mantenere  i patti , lì  fece  tutti 
mettere  a (il  di  spada. 

Mentre  si  trovava  Aureliano  impegnato  con- 
tra  d'essi  Vandali,  ecco  gitigncrli  nuova  clic 
una  nuova  armata  di  Giutunghi  era  in  moto 
verso  l’ Italia.  Mandò  egli  innanzi  la  maggior 
parte  dell’esercito  sno,  e poscia  col  resto  fret- 
tolosamente aneli*  egli  marciò  per  impedire  la 
lor  calata  ; ma  non  fu  a tempo.  Costoro  più 
presti  di  lui  penetrarono  in  Dalia,  c recarono 
infiniti  mali  al  distretto  di  Milano.  Vopisco  (a) 
li  chiama  Svevi,  Sarmatì , Marcomanni , e si 
può  temere  che  sieno  confuse  le  azioni,  e re- 
plicate le  già  dette  di  sopra.  Comunque  sia, 
per  le  cose  che  succedcrono,  convien  dire  che 
non  fossero  lievi  le  forze  e il  numero  di  co- 
storo. E si  sa,  che  avendo  voluto  Valeriano 
con  tutto  il  suo  sforzo  assalire  que’  Barbari 
verso  Piacenza  , costoro  si  appiattarono  nei 
boschi,  e poi  verso  la  sera  si  scagliarono  ad- 
dosso ai  Romani  con  tal  furia  che  li  misero 
in  rotta,  e ne  fecero  si  copiosa  strage  che  si 
temè  perduto  1*  imperio.  In  oltre  si  sa  che 
questi  loro  progressi  tal  terrore  e costerna- 
zione svegliarono  in  Roma  , che  ne  seguirono 
varie  sedizioni  , le  quali  aggiunte  agli  altri 
guai,  diedero  molta  apprensione  e sdegno  ad 
Aureliano.  Scrisse  egli  allora  al  senato,  ripren- 
dendolo, perché  tanti  riguardi,  timori  e dubhj 
avesse  a consultar  i libri  Sibillini  in  occasione 
di  tanta  calamità  c bisogno  , < piasi  che  ( sou 
parole  della  sua  lettera  ) essi  fossero  in  una 
chiesa  di  Cristiani,  e non  già  nel  tempio  di  tutti 
gli  Dii.  Il  decreto  di  visitare  i libri  d’ esse 

(l)  Dcxifij'U»  de  l.rgll.  Tulli.  I.  lini.  Tì)*a«il. 

(a)  Vupiscu  ia  A indilo. 
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Sibille  fu  steso  nel  di  ti  di  gennaio,  cioè,  se- 
condo il  padre  Pagi  (0,  nel  gennaio  dell’anno 
presente.  Ma  non  può  mai  stare  clic  Aurelia- 
no, come  pensa  il  medesimo  Pagi,  fosse  creato 
imperadorc  in  Sirraio  sul  principio  di  novem- 
bre dell’  anno  prossimo  passalo,  e eh'  egli  ve- 
nisse a Roma,  tornasse  in  Pannonia,  riportasse 
vittorie  in  più  luoghi  al  Danubio,  e dopo  aver 
seguitato  gli  Alamanni  , o vogliam  dire  Mar- 
comanni  e Giutunghi,  mandasse  gli  ordini  sud- 
detti a Roma:  il  tutto  in  due  soli  mesi.  Chi 
sa  come  gl’  imperadori  non  marciavano  per  le 
poste,  ma  con  gran  corte,  guardie  e milizie  , 
conosce  tosto  che  di  più  mesi  abbisognarono 
laute  imprese.  Però  convieo  dire  che  Aure- 
liano, siccome  immaginò  il  Tillemont  (3),  fu 
creato  iropcrndore  nell*  aprile  dell’  anno  pre- 
cedente , in  cui  fece  più  guerre;  o pure  che 
la  calata  in  Italia  de’  Barbari  appartiene  al- 
P anno  presente,  per  la  qual  poi  nel  di  1 1 di 
gennaio  dell’  anno  susseguente  vennero  con- 
sultati in  Roma  i libri  creduti  delle  Sibille  , 
ne’  quali  si  trovò  che  conveniva  far  molti  sa- 
grituj  crudeli,  processioni  ed  altre  cerimonie 
praticate  dalla  superstizion  de’  Pagani.  A noi 
Rasiera,  giacché  non  possiamo  accertare  i tempi 
di  questi  sì  strepitosi  avvenimenti,  che  si  rap- 
porti il  poco  che  sappiamo  della  continuazio- 
ne e del  fine  di  tal  guerra,  tutto  di  seguito. 
Abbiamo  da  Aurelio  Vittore  (perche  Vopisco 
qui  ci  abbandona)  clic  Aureliano  in  tre  bat- 
taglie fu  vincitore  de’  Barbari  (3).  L’  una  fu 
a Piacenza,  che  dee  essere  diversa  dalla  rac- 
contata da  Vopisco  : altrimenti  1’  un  d’  essi 
ha  fallato.  La  seconda  fu  data  in  vicinanza 
di  Pano  c del  fiume  Metauro  ; segno  che  la 
giornata  di  Piacenza  era  stala  favorevole  ai 
llarhari  , per  essersi  eglino  inoltrati  cotanto 
verso  Roma.  La  terza  nelle  campagne  di  Pa- 
via, che  dovette  sterminar  affatto  questi  Bar- 
bari, turbatori  della  pace  d'Italia:  con  che 
ebbe  felice  fine  questa  guerra.  Allora  Aure- 
liano mosse  alla  volta  di  Roma  i suoi  passi  , 
non  per  portarvi  I’  allegrezza  di  un  trionfo  , 
ma  per  farvi  sentire  la  sua  severità,  anzi  cru- 
deltà. Imperocché  (41  pien  di  furore  per  le 
aedizioni  clic  nate  ivi  dicemmo,  con  voce  che 
fossero  state  tese  insidie  (5)  a lui  stesso  e al 
governo,  condcnnò  a morte  gli  autori  di  quelle 
turbolenze.  Vopisco,  tuttoché  suo  panegirista, 
confessa  eli’  egli  troppo  aspra  e rigorosa  giusti- 
zia fece.  E tanto  più  nc  fu  biasimato,  perché 
non  perdonò  nè  pure  ad  alcuni  nobili  senatori, 
fra'  quali  Epitirnio,  Urbano  c Doraiziauo,  an- 
corché di  poco  momento  fossero  , c meritas- 
sero perdono  , alcuni  loro  reati,  e questi  an- 
che fondati  nell'  accusa  di  un  sol  testimonio. 
Prima  era  forse  amato  Aureliano  ; da  lì  in- 
nanzi cominciò  ad  essere  solamente  temuto; 
c la  gente  dicca,  non  altro  essere  da  desici  e- 

(1)  Pagi us  in  Crilie.  Baron. 

(2)  Tillemool  Me 'inni  rr*  de*  Ftnpereui». 

(3)  Aurelio*  Viclor  in  Epitome. 

(|)  Vopitcn»  in  Amelian. 

(r»)  Zutimui  hb.  I.  cap.  Op- 


rare a lui  che  la  morte  ; e ch'egli  era  un  buon 
medico , ma  che  con  mal  garbo  curava  i maiali. 
Anche  Giuliano  Augusto  (1)  Apostata  l’accusa 
di  una  barbarica  crudeltà,  ed  Aurelio  Vitto- 
re (a)  con  Eutropio  (3)  cel  rappresenta  come 
uomo  privo  di  umanità  e sanguinario,  avendo 
egli  levato  di  vita  fino  un  figliuolo  di  sua 
sorella.  Tal  sua  barbarie  pretende  Ammia- 
no  (4)  clic  si  stendesse  , sotto  varj  pretesti  t 
spezialmente  sopra  i ricchi,  a fine  d'impinguar 
1’  erario,  restato  troppo  esausto  per  le  pazzie 
di  Gallieno  ; e in  tal  opinione  concorre  anche 
Vopisco  (5).  Fu  in  questi  tempi  che  Aureliano, 
considerata  l’avidità  de’ Barbari  già  scatenati 
contra  dell*  imperio  romano  (6),  col  consiglio 
del  senato  presa  la  risoluzione  di  rifabbricar 
le  mura  rovinate  di  Roma,  per  poterla  difen- 
dere in  ogni  evento  di  pericoli  c guerre.  Ida- 
cio  (7)  ne  fa  menzione  sotto  quest’  anno.  Ma 
Eusebio  (8),  Cassiodoro  (9)  ed  altri  mettono 
ciò  più  tardi.  Nella  Cronica  Alessandrina  sola- 
mente se  nc  parla  all’  anno  seguente.  Con 
questa  occasione  certo  é ebe  Aureliano  ampliò 
il  circuito  di  Roma,  scrivendo  Vopisco  che  il 
giro  d’essa  città  arrivò  allora  a cinquanta  mi- 
glia : opera  sì  grande  nondimeno,  secondo  Zo- 
simo,  fu  solamente  terminata  sotto  Probo  Au- 
gusto. 

Anno  di  Cristo  373.  Indizione  V. 
di  Felice  papa  4* 
di  Aurblubo  imperadore  3. 

Consoli 

Quieto,  V eldumislRo  , ossia  Vbldcmbubo. 

Domati  i Barbari,  e restituita  la  tranquillità 
all’  Italia,  due  altre  importantissime  imprese 
restavano  da  fare  all’Augusto  Aureliano.  Tc- 
trico  occupava  la  Gallic  e le  Spagne  : Zeno- 
bia  regina  de’  Palmireni  quasi  tutte,  o tutte 
le  provincic  dell'Oriente  occupava,  ed  anche 
I’  Egitto.  Per  varj  motivi  antepose  Aureliano 
all’  altra  la  spedizion  militare  contro  a Zcno- 
bia.  Questa  principessa  , che  s’  intitolava  Re- 
gina dell1  Oriente,  una  delle  più  rinomate  don- 
ne dell’antichità,  si  truova  chiamata  in  al- 
cune medaglie  (10),  che  si  suppongono  vere  , 
Settimi.!  Zcnobia  Augusta , quasiché  ella  di- 
scendesse dalla  famiglia  di  Settimio  Severo 
Augusto,  quando  essa,  secondo  Trebellio  Pol- 
Iione  (1 1),  vantava  di  discendere  dalla  casa  di 
Cleopatra^c  dei  re  Tolomci.  Santo  Atanasio  (ta) 

(l)  Jtilian.  de  Caesarib. 

(а)  Autelins  Victor  in  Epitome. 

(3)  Ealrop.  in  Brevisr. 

(4)  Amtnianas  Marcellino»  lib.  3o,  Hist. 

(5)  Vopitcn»  in  Aurei. 

(б)  Idem  ibidem. 

(7)  1 dacia*  ia  Chronico. 

(8)  Eu»eb.  in  Cbronico. 

(9)  Cauiodoria»  in  Chronico. 

(10)  SpanWmia»  de  U»a  et  Praeitanl.  So  inumai.  Palina* 
\umtitn.  Mediali.  Nuraitm.  Imperai. 

1(11)  Trebellio»  Pollio  in  Trigiat.  Tjrano.  cap.  29. 

(la)  Albana»! bj  in  Hnl.  Arias. 
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pretese  eh* ella  seguitasse  la  religion  de*  Giu- 
dei, e favorisse  per  questo  Tempio  Paolo  Sa- 
mosateno;  e da  Maiala  (i)  vien  detta  Regina 
de’  Saraceni.  Scrìve  il  suddetto  storico  Pollio- 
ne  che  in  lei  si  ammirava  una  bellezza  incre- 
dibile, uno  spirito  divino.  Neri  e vivacissimi 
i suoi  occhi,  il  colore  fosco  ; non  denti,  ma 
perle  pareano  ornargli  la  bocca  ; la  voce  soave 
e chiara,  ma  virile.  Al  bisogno  uguagliava  i 
tiranni  nella  severità;  superava  nel  resto  la 
clemenza  de*  migliori  principi.  Contro  il  co- 
stume delle  donne  sapeva  conservare  i tesori, 
ma  non  lasciava  di  far  risplendere  la  sua  lihe* 
ralità  , ove  lo  richiedesse  il  dovere.  Nel  por- 
tamento e ne*  costumi  non  cedeva  agli  uomini, 
rade  volte  uscendo  in  carrozza  , spesso  a ca- 
vallo, e più  spesso  facendo  le  tre  o quattro 
miglia  a piedi,  siccome  persona  allevata  sem- 
pre nelle  caccie.  Da  Odenato  suo  marito,  che 
già  dicemmo  ucciso,  non  riceveva  le  leggi,  ma 
a lui  le  dava.  Prese  bensì  da  lui  il  titolo  di 
Augusta  da  che  egli  fu  dichiarato  Angusto,  e 
portava  T abito  imperiale,  a cui  aggiunse  an- 
che il  diadema.  Non  sì  tosto  s'  accorgeva  d'es- 
sere gravida,  che  non  volea  più  commrrzio 
eoi  marito.  Il  suo  vivere  era  alla  Persiana  , 
cioè  con  singolar  magnificenza,  e volea  essere 
inchinata  secondo  lo  stile  praticato  coi  re  per- 
siani. A parlare  al  popolo  iva  armata  di  co- 
razza ; pranzava  sempre  coi  primi  ufìziali  della 
sua  armata,  usando  piatti  d’oro  c gemmati. 
Poche  fanciulle,  molti  eunuchi  teneva  al  suo 
servigio  ; e T impnrcggiabil  sua  castità  , tanto 
da  maritata  che  da  vedova  , veniva  decantata 
dappertutto.  Aureliano  stesso  in  una  lettera 
al  senato  (i)  ne  parla  con  elogio,  dicendo  che 
essa  non  parca  donna:  tanta  era  la  di  lei  pru- 
denza ne'  consigi j,  la  fermezza  nell’  eseguire 
le  prese  risoluzioni,  e la  gravità  con  cui  par- 
lava ai  soldati;  di  modo  che  non  meno  i po- 
poli dell’ Oriente  c dell’Egitto,  a lei  divenuti 
sudditi,  che  gli  Ambi,  i Saraceni  e gli  Armeni 
non  osavano  di  disubbidirla,  odi  voltarsi  con- 
tea di  lei:  tanta  era  la  paura  che  nc  aveano. 
A lei  anche  in  buona  parte  si  attribuivano  le 
gloriose  azioni  del  fu  Odcnalo  suo  marito  con- 
tro ai  Persiani.  Nè  già  le  mancava  il  pregio 
delle  lingue  e della  letteratura.  Oltre  al  suo 
nativo  linguaggio  fenicio  o saracenico,  perfet- 
tamente possedeva  l’egiziano,  il  greco  c il  la- 
tino, ma  non  »'  arrischiava  a parlare  quest’ul- 
timo. Ebbe  per  maestro  nel  greco  il  celebre 
Longino  filosofo,  di  cui  resta  un  bel  Trattato 
del  Sublime,  e la  cui  morte  vedremo  fra  poco. 
Fece  imparare  a’  suoi  figliuoli  il  latino  si  fat- 
tamente, che  poche  volte  e con  difììcultà  par- 
lavano il  greco.  Sì  pratica  fu  della  storia  dcl- 
T Oriente  e dell’  Egitto,  che  si  crede  che  nc 
formasse  un  compendio.  Al  suo  marito  Ode- 
nato ella  avea  partorito  tre  figliuoli,  cioè  He- 
renniano,  Timolao  e Vaballato,  a’  quali  dopo 
la  morte  del  padre  ella  fece  prendere  la  por- 
pora imperiale  e il  titolo  d’  Augusti  ; ma  per- 

(1)  J «vanno  Maiala  Chronogr. 

(2)  Tfcbrllis*  Pali»  in  TiifHiU  Tpuiii  cap.  jq. 


chè  erano  di  età  non  peranche  capace  di  go- 
verno, essa  in  nome  loro  governava  gli  Stati. 

Un  altro  figliuolo  ebbe  Odenato  da  una  sua 
prima  moglie,  chiamato  Erode , o puro  Ero- 
dano (i),  che  si  truova  nelle  medaglie  (non 
so  se  tutte  legittime  ) col  titolo  di  Augusto  , 
a lui  dato  dal  padre,  come  anche  afferma  Tre- 
bellio  Pollione  (a).  Per  cagione  dell’  esalta- 
zion  di  questo  suo  figliastro  fama  era  che  Ze- 
nobia  avesse  fatto  morire  lui  e il  marito  Ode* 
nato,  siccome  accennai  di  sopra.  Una  tal  te- 
sta , benché  di  donna  , signoreggiante  dallo 
stretto  di  Costantinopoli  fino  a tutto  T Egitto, 
ed  assistita  da  molti  de'  suoi  vicini,  potea  dar 
suggrzione  ad  ogni  altro  potentato , ma  non 
già  ad  Aureliano  impcradore  che  pel  suo  co- 
raggio e saggio  contegno  si  teneva  sempre  le 
vittorie  in  pugno. 

S:inviò  dunque  Aureliano  da  Roma  con  pos- 
sente esercito  verso  l’Oriente  per  la  strada  so-  9 
lita  di  que’  tempi,  cioè  per  terra  alla  volta  di 
Bisanzio,  pel  cui  stretto  si  passava  in  Asia. 

Ma  prima  di  giugnervi  egli  nettò  Tlllirìco  (3),  e 
poi  la  Tracia  da  tutti  i nemici  del  romano  im- 
perio che  erano  tornati  ad  infestar  quelle  pro- 
vinole. Scrive  Aurelio  Y’ittore  (4)  che  a’ tempi 
d’esso  Aureliano  un  certo  Settimio  nella  Dal- 
mazia prese  il  titolo  d’ Imperadore  , e da  lì  a 
poco  ne  pagò  la  pena,  ammazzato  da' suoi  prn- 
prj  soldati.  Quando  ciò  avvenisse,  noi  sappia- 
mo. Per  attestato  bensì  di  Vopiseo,  Aureliano, 
perchè  Cannabaude  re  o duca  dei  Goti  dovrà 
aver  commesso  delle  insolenze  nel  paese  ro- 
mano, passato  il  Danubio,  l'andò  a ricercare 
nelle  terre  di  lui;  e datagli  battaglia,  l’uccise 
insieme  con  cinque  mila  di  que’  Barbari  com- 
battenti. Probabilmente  fu  in  questa  congiun- 
tura ch’egli  prese  la  carretta  di  quel  re,  tirata 
da  quattro  cervi,  su  cui  poscia  entrò  a suo 
tempo  trionfante  in  Roma,  siccome  diremo.  Fu- 
rono trovate  nel  campo  barbarico  molte  donne 
estinte,  vestile  da  soldati,  e prese  dieci  d’esse 
vive.  Molte  altre  nobili  donne  di  nazione  go- 
tica rimasero  prigioniere  (5),  che  Aureliano 
mandò  di  poi  a Perinto,  acciocché  ivi  fossero 
mantenute  alle  spese  del  pubblico,  non  già  ca- 
dauna in  particolare,  ma  tutte  insieme,  accioc- 
ché costasse  meno  alla  repubblica.  Sbrigato  da 
questi  affari,  marciò  Aureliano  a Bisanzio;  e 
passalo  lo  stretto,  al  solo  suo  comparire  ricu- 
però Calr.cdone  e la  Bitinia,  che  Zenobia  avea 
sottomesso  al  suo  imperio.  Zosimo  (6)  nondi- 
meno asserisce,  aver  la  Bitinia  scosso  il  giogo 
de’  Palraireni  fin  quando  udì  esaltato  al  trono 
Aureliano.  Ancira  nella  Galazia  sembra  aver 
fatta  qualche  resistenza  : certo  è nondimeno 
che  Aureliano  se  ne  impadronì.  Giunto  poscia 
ch'egli  fu  a Tiana,  città  della  Cappadocia  (-), 
vi  trovò  le  porte  serrate,  e preparato  quel  po- 
ri) Colisi»,  Trista*»,  Mrdiob.  Numinn.  Ini  per. 

(2)  Tubrlliit  Folli»  in  Tnj.  Tyraun.  cap.  29, 

(3)  VofiKU  in  AarrlijMO. 
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(6)  ZoiiniB»  lib.  I.  r.  io. 
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polo  alla  difesa.  Dicono  clic  Aureliano  in  col-  !' 
lera  gridasse:  Non  lascierò  un  cane  in  questa 
città.  Vopisco , grande  ammiratore  del  morto 
Apollonio,  filosofo  celehrr , anzi  mago,  na- 
tivo di  quella  città,  di  cui  tanto  egli  come 
altri  antichi  raccontano  varie  maraviglie,  cioè 
molte  favole,  e rhc  era  tenuto  da  qne’  popoli 
per  un  Dio:  Vopisco,  dico,  racconta  che  esso 
Apollonio  comparve  in  sogno  ad  Aureliano,  c 
l'esortò  alla  clemenza,  se  gli  premeva  di  vin- 
cere; parole  che  bastarono  a disarmare  il  di  ! 
lui  sdegno.  Venne  poi  a trovarlo  al  campo 
Eraclatnmone,  uno  dei  più  ricchi  cittadini  di 
'l  iana , sperando  di  farsi  gran  inerito  col  tra*  ! 
dire  la  patria,  e gl’inscgnò  un  sito  per  cui  si 
poteva  entrare  nella  città.  Fu  essa,  merce  di 
questo  avviso,  presa  con  facilità;  e quando  i 
ognun  si  aspettava  di  darle  il  sacco  c di  fare 
man  bassa  contro  gli  abitanti,  Aureliano  or- 
dinò che  fosse  ucciso  il  solo  traditore  Erariali)* 
mone,  con  dire  che  non  si  f>otea  sperar  fedeltà 
da  chi  era  stato  infedele  alla  sua  patria  i ma 
lasciò  godere  ai  di  lui  figliuoli  tutta  l’eredità 
paterna,  allineile  non  si  credesse  che  l'avesse 
fatto  morire  per  cogliere  le  molte  di  lui  rie-  ! 
chczze.  Ricordata  ad  Aureliano  la  parola  detta  ! 
di  non  lasciare  un  cane  in  Tiana:  oh,  rispose, 
ammazzino  tutti  i cani , che  ne  son  contento  : < 
risposta  applaudita  fin  dai  medesimi  soldati, 
benché  contraria  alla  loro  brama  e speranza  ! 
del  sacco. 

So  crediamo  a Vopisco  (i),  Aureliano  con-  1 
tinuato  il  cammino,  arrivò  ad  Antiochia,  ca- 
pitale della  Soria,  e dopo  una  leggiere  tuffa  \\ 
al  luogo  di  Dafne,  entrò  vittorioso  in  quella  ; 
gran  città;  c ricordevole  dell’avvertimento  da-  J 
togli  in  sogno  da  Apollonio  Tianeo,  osò  di  sua 
clemenza  anche  verso  di  que'  cittadini.  Pas-  j 
snudo  dì  poi  ad  Emrsa,  città  della  Mesopota- 
mia  , quivi  con  una  fiera  battaglia  decise  le  j 
sue  lit:  con  Zenobia.  Ma  Zosimo  (a)  diversa-  ! 
mente  scrive,  che  Zcnobia  con  grandi  forte  lo  ] 
aspettò  di  piè  fermo  in  Antiochia  , e mandò 
incontro  a lui  la  poderosa  armata  sua  sino  ad 
Imina,  città  molte  miglia  distante  di  là.  Gran 
copia  d’arcieri  si  ronlava  nell'esercito  di  lei, 
e di  questi  penuriava  quel  de’  Romani.  Avca 
in  o’tre  Zcnobia  la  sua  numerosa  cavalleria, 
armata  tutta  da  capo  a piedi,  laddove  la  ro- 
mana non  era  composta  se  non  di  cavalli  leg- 
gieri. Aureliano,  mastro  di  guerra,  osservalo 
lo  svantaggio,  ordinò  alla  sua  cavalleria  di  mo- 
strar di  fuggire,  tantoché  la  nemica  in  segui- 
tarli si  trovasse  assai  stanca  pel  peso  dell’ ar- 
mi, e che  poi  voltassero  faccia  e roenassaro  le  ! 
mani.  Cosi  fu  fatto;  e seguì  un’orribile  strage 
de’  Palinireni.  Eusebio  (3)  scrive  che  si  segnalò 
in  quella  gran  battaglia  un  generale  de’  Ro- 
mani appellato  Pompeiano  e cognominato  il 
Franco,  la  cui  famiglia  durava  in  Antiochia 
anche  ai  suoi  di.  Non  osavano  i fuggitivi  di 


(l)  Vopiwo*  in  Aarrlisn. 
(a)  /.'i.imti*  I,  i,  c.  fin. 
(,l)  K turbili*  in  Chiofl. 
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portarsi  ad  Antiochia  (i),  per  timore  di  non 
essere  ammessi,  oppur  d’essere  tagliati  a pezzi 
da’  cittadini,  se  si  accorgevano  della  rotta  lor 
data;  ma  Zabda,  ossia  Zuba,  lor  generale,  preso 
un  uomo  che  si  rassomigliava  ad  Aureliano,  e 
fatta  precorrer  voce  che  conduceva  prigioniere 
l’ imperadore  stesso  , trovò  aperte  le  porte  e 
quieto  il  popolo.  La  notte  seguente  poi  con 
Zenobia  s'incamminò  alla  volta  di  Emesa.  En- 
trò il  vincitore  Aureliano  in  Antiochia,  rice- 
vuto con  alte  acclamazioni  da  quegli  abitanti; 
c perché  parecchi  de'  più  facoltosi  s’erano  ri- 
tirati per  paura  dello  sdegno  imperiale,  Au- 
reliano pubblicò  tosto  un  bando  di  perdono 
a tutti  ; c questa  sua  benignità  fere  ripatriar 
di  buon  grado  ciascuno.  Dopo  aver  dato  buon 
ordiue  agli  affari  di  Antiochia,  ripigliò  Aure- 
liano il  suo  viaggio  verso  Emesa , dove  s’  era 
ridotta  Zenobia.  Trovato  presso  Dafne  un  corpo 
di  Palmircni  che  voleano  disputargli  il  passo, 
ne  uccise  un  gran  numero.  Apamca,  Larissa 
ed  Arciusa  nel  viaggio  vcuncro  alla  sua  ubbi* 
iJ lenza  (a).  Consisteva  tuttavia  l’armata  di  Ze- 
nobia in  settanta  mila  combattenti  sotto  il  co- 
! mando  di  Zabda.  Si  venne  dunque  ad  un’  al- 
: tra  campale  giornata,  che  sulle  prime  fu  o 
; parve  svantaggiosa  ai  Romani,  perchè  parte 
: della  lor  cavalleria  o per  forza  o consigliata- 
mente piegò.  Ma  mentre  la  inseguivano  i Pal- 
tnirent,  la  fanterìa  romana  di  fianco  gli  assalì, 
e ne  fece  gran  macello,  non  giovando  loro  l’es- 
sere tutti  armati  di  ferro,  perchè  i Romani 
colle  mazze  li  tempestavano  e rovesciavano  a 
terra.  l’iena  di  cadaveri  restò  quella  campa- 
gna. Zcnobia  con  gran  fretta  se  ne  fuggì  riti- 
randosi a Paimira;  ed  Aureliano  ricevuto  con 
plauso  giulivo  in  Emesa,  dove  rendè  grazie  al 
dio  Elagabalo,  creduto  autore  di  quella  vitto- 
ria; c dopo  aver  pred  c vagheggiati  con  pia- 
ceri i tesori  che  Zenobia  non  avca  avolo  tempo 
di  asportare,  marciò  eon  diligenza  alla  volta 
di  Paimira,  città  fabbricata  da  Salomone  nei 
deserti  della  Soria,  ossia  della  Fenicia,  cd  as- 
sai ricca  pel  commerzio  clic  faceva  co’  Romani 
e Persiani.  Nel  cammino  fu  più  volte  in  pe- 
ricolo e riportò  gravi  danni  l' armata  sua  da- 
gli assassini  soriani.  Pur  giunto  a Palmiro,  la 
strinse  d’assedio.  S’egli  in  questo  oppur  nel 
seguente  anno  riducesse  a fine  sì  grande  im- 
presa, per  mancanza  di  lumi  non  si  può  ora 
decidere.  Sia  lecito  a me  il  differirne  il  rac- 
conto al  seguente. 

(l)  ZtMkinai  ibiii. 

(a)  Yopitfu»  in  Antri.  Zotiia.  I.  i.  c.  Sa. 
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di  Felici  papa  5. 
di  Aurrlubo  imperadore  4- 


Consoli 

Marco  Claudio  Tacito,  Placidiaro. 

A Tacito  primo  console  in  quest’anno,  per- 
chè viene  comunemente  creduto  lo  slesso  che 
vedremo  poi  imperadore,  gl’illustratori  de*  Fa- 
sti danno  il  nome  di  Marco  Claudio.  Benché 
vi  possa  restare  qualche  dubbio,  pure  io  mi 
sou  lasciato  condurre  dalla  corrente.  L'asse- 
dio di  Paimira,  siccome  dicemmo,  fu  impreso 
da  Aureliano  con  gran  calore  ; ma  non  erano 
men  riguardevoli  i preparamenti  per  la  dife- 
sa (i).  Stava  ben  provveduta  quella  città  di 
freccie,  pietre,  macchine,  e d’altri  strumenti 
da  guerra  e da  lanciar  fuoco  sopra  i nemici, 
siccome  ancora  di  viveri,  quando  all’incontro 
nomini  e bestie  dell’armata  romana  ninna  sus- 
sistenza trovavano  in  quella  spelata  campagna, 
piena  solo  di  sabbia.  Oltre  a ciò,  aspettava 
Zenobia  soccorso  da’  Persiani,  Armeni  e Sara- 
ceni, di  maniera  che  si  ridevano  gli  assediati 
delle  sgherrale  degli  assediami.  Ma  Aureliano 
supplì  al  bisogno  dell’armata  per  conto  delle 
provvisioni,  facendone  venire  al  campo  da  tutte 
le  vicinanze;  nè  lasciava  indietro  fona  e di- 
ligenza alcuna  per  vincere  quella  sì  ben  guer- 
nita  città.  Maggiormente  crebbe  l’izza  e la 
picca  sua  , perché  avendo  sui  principi  dritto 
a Zenobia,  comandandole  imperiosamente  di 
rendersi , con  esibirle  comodo  mantenimento , 
dove  il  senato  l’avesse  messa,  e con  promet- 
tere salvo  ogni  diritto  de’ Palmireni  : Zenobia 
gli  diede  un’insolente  risposta,  con  intitolarsi 
Regina  d’Oriente,  anteporre  il  suo  nort»e  a 
quello  dell’  imperadore,  e mostrar  fiducia  di 
fargli  calar  l’orgoglio  co’soccorsi  ch’ella  aspet- 
tava (3).  Vennero  infatti  gli  aiuti  a lei  pro- 
messi da*  Persiani;  ma  Aureliano  tagliò  loro 
la  strada  e li  sbandò.  Vennero  anche  le  schiere 
de’  Saraceni  e degli  Armeni;  ma  egli  parte 
col  terrore  e parte  coi  danari  le  indusse  a 
militare  nell’esercito  suo.  Con  tutto  ciò  ona 
ostinata  difesa  fecero  gli  assediati),  con  bef- 
fare eziandio  e ingiuriare  i Romani.  Un  di 
coloro  vedendo  un  dì  I*  imperadore , il  ca- 
ricò di  villanie.  Allora  un  arciere  peniano  si 
esibì  di  rispondergli,  e gli  tirò  così  aggiusta- 
tamente uno  strale,  che  colpitolo,  il  fece  ro- 
tolar morto  giù  dalle  mura.  Intanto  veggendo 
Zenobia  che  a Paimira  s’assottigliava  la  vet- 
tovaglia, stimò  meglio  di  ritirarsi  sulle  terre 
de’  Persiani  ; ma  fuggendo  sopra  dei  drome- 
dari, fu  presa  per  via  dai  cavalieri  che  le  spedi 
dietro  Aureliano,  e prigioniera  fu  a lui  con- 
dotta. Grande  strepito  ed  istanza  fecero  i sol- 
dati, perché  egli  gastigasse  colla  morte  la  su- 
perbia di  costei;  ma  Aureliano  non  volle  la 

(l)  V opino»  in  Aurei.,  Zotitnas  lib.  1.  csp.  5$. 
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MURATOSI  V.  I. 


ANNO  CCLXXIII  339 

vergogna  di  aver  uccisa  una  donna  , e donna 
tale.  La  ritta  di  poi  ridotta  all’agonia,  dimandò 
ed  ottenne  qualche  capitolazione.  V’entrò  Au- 
reliano, e perdonò  al  popolo,  ma  non  già  ai 
principali,  creduti  consiglieri  di  Zenobia,  ai 
quali,  come  a seduttori  ed  autori  di  tanti  mali, 
levò  la  vita.  Fra  questi  fu  compreso  (i)  Lon- 
gino, celebre  filosofo  e sofista,  e maestro  o 
segretario  della  medesima,  convinto  di  aver 
egli  dettata  l’albagiosa  ed  insolente  risposta 
che  Zenobia  avea  data  alla  lettera  di  Aure- 
liano. Soffri  Longino  con  tal  fortezza  la  morte, 
ch’egli  stesso  consolava  gli  amici  venuti  a de- 
plorar la  di  lui  sciagura.  Perdonò  anche  Au- 
reliano, per  quanto  si  crede,  a Vaballato,  uno 
i de’ figliuoli  di  Zenobia;  e truovasi  una  tneda- 
| glia  (a)  in  cui  si  legge  il  suo  nome  col  titolo 
| di  Augusto,  e nell’altra  parte  quello  di  Aure- 
liano Augusto.  Quando  sia  vera  (del  che  si 
può  dubitare),  sara  stata  battuta  in  uno  dei 
precedenti  anni,  e prima  della  soprascritta  tra- 
gedia. Di  lierenniano  e Timolao , due  altri 
figliuoli  di  Zenobia,  non  si  sa  bene  qual  fosse 
la  sorte  loro.  Zosimo  parla  d’un  solo  figliuolo 
di  Zeoobia,  condotto  in  prigionia  colla  madre. 
Vopisco  all’incontro  scrive  che  Zenobia  so- 
pravvisse molto  tempo  cum  liberi*  nelle  vici- 
, uanze  di  Roma.  Questo  si  può  intendere  an- 
che di  figlie,  che  certo  essa  ne  avea;  ma  Tre- 
| belli»  Politone  (3)  c’imegna  che  Zenobia  co’ suoi 
, figliuoli  minori  Herenniano  e Timolao  fu  con- 
dotta in  trionfo  a Roma.  Fu  poi  di  parere  esso 
Zosimo  ebe  Zenobia  nell’essere  condotta  in  Eu- 
ropa , o per  malattia,  o per  non  voler  pren- 
dere cibo,  morisse  per  istrada,  vinta  dal  do- 
lore della  mutata  fortuna,  o per  non  «offerire 
la  vergogna  d’  essere  condotta  in  trionfo.  Me- 
rita ben  qui  fede  Vopisco,  il  quale,  più  vicino 
a questi  tempi,  ci  assicura  ch’ella  giunse  a 
Roma,  e visse  molto  di  poi,  come  dirò  all’anno 
seguente.  Anche  Giovanni  Maiala  (4)  attcsta 
che  l’infelice  principessa  comparve  nel  trionfo 
romano  di  Aureliano,  fallando  solamente  nel- 
i’aggiugnere  che  le  fu  dipoi  taglialo  il  capo. 
Zonara  (5)  rapporta  su  questo  varie  opinioni. 
Possiamo  ben  poi  credere  a Zosimo  (0),  allor- 
ché racconta  avere  Aureliano  spogliata  PaU 
! mira  di  tutte  le  sue  ricchezze,  senza  rispettar 
neppure  i templi:  il  che  fatto,  si  rimise  in 
j cammino  e tornò  ad  Emesa  (7),  dove  forse 
j il  trovarono  le  ambascerie  de’  Saraceni,  Blem- 
1 mii,  Assomiti,  Baltriani,  Seri  (creduti  Cinesi), 
I Iberi,  Albani,  Armeni  ed  Indiani,  che  gli  por- 
tarono de’  suntuosi  regali.  Trattò  con  super- 
; bia  e fierezza  i Persiani,  gli  Armeni  e i Sara- 
ceni, perchè  aveauo  prestato  aiuto  a Zenobia. 

Rimesso  dunque  in  pace  l’Oriente,  Aureliano 
passò  lo  stretto  di  Bisanzio  per  tornarsene  a 
Roma,  menando  seco  Zenobia  e i di  lei  figliuo- 


li) V opisoi*  io  Aarelisa»,  Zosino»  lib.  I.  c.  56. 

(3)  Trillanti»  ri  Mrdiob.  io  N«oi»n.  Impelilo». 

(3)  Trebclliu»  Podio  io  Tribola  Tyrauot»  csp.  a3. 

(4)  Jnmm  Maiala  Cbrooogr. 

(5)  Zooar.it  io  Aooalib. 

(6)  Zimino»  lib.  l.  csp.  56. 

(7)  V optMOt  io  Àurtlua. 
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li  (i).  Informalo  che  i popoli  Carpi  aveano  , chiamala  Papiro,  ai  fabbricava  nc’  sboi  beni, 
falla  un'incursione  nella  Tracia,  andò  a Irò-  ! ch'egli  si  vantava  di  poter  mantenere  col  solo 
varli,  e li  disfece;  e perciò  il  senato  romano,  i|  papiro  e colla,  adoperata  in  formar  la  carta, 
che  gli  avea  già  accordato  i titoli  di  Gotico,  ij  un  esercito.  Teneva  corrispondenza  costui  coi 
Sarmatico,  Arroeniaco,  Partico  ed  Adiabenico,  j Blrmmii  e Saraceni,  e mandava  all’Indie  navi 


il  nominò  ancora  Carpico.  Se  nc  rise  Aurelia- 
no,  e scrisse  loro  che  sospettava  oramai  d 'es- 
ser anche  intitolato  Carpiscolo  , nome  signifi- 
cante una  sorta  di  Scarpe,  c da  cui  poscia  è 
a noi  venuto  il  medesimo  nome  di  Scarpa.  Ma 
eccoli  arrivargli  avviso  che  i Palmireni  s’erano 
ribellati  con  aver  tagliato  a pezzi  Sandarinne, 
e seicento  arcieri  lasciati  ivi  di  presidio.  Con 
tal  sollecitudine  tornò  egli  indietro,  che  al- 
l’improvviso  arrivò  ad  Antiochia  , e spaventò 
quel  popolo,  intento  allora  ai  giuochi  eque- 
stri. Aveano  tentato  i Palmireni  di  indurre 
Marcellino,  governatore  della  Mesopotamia  e 
di  tutto  l’Oriente,  a prendere  il  titolo  di  Au- 
gusto. Gli  andò*  egli  tenendo  a bada,  ed  in- 
formando intanto  di  tutto  Aureliano;  ma  co- 
loro non  vedendo  risoluzione  di  lui,  dichiara- 
rono poi  imporadore  un  certo  appellato  Achil- 
leo da  Vopisco,  Antioco  da  Zosimo.  Giunse 
Aureliano  a Paimira  quando  men  sei  pensa- 
vano, c presa  quella  città  senza  colpo  di  spa- 
da, fece  mettere  a fil  di  spada  tutto  quel  po- 
polo, uomini,  donne,  fanciulli  e vecchi,  con 
furore  denudila  crudeltà,  benché  poi  tornato 
in  aè  stesso  scrivesse  a Crionio  Basso  di  per- 
donare a quei  che  restavano  in  vita.  Zosimo 
pretende  ch’egli  per  isprezzo  non  facesse  mo- 
rire quel  ridicolo  imperadore  creato  dai  Pal- 
mireni. Ordinò  egli  ancora  che  si  ristabilisse 
come  prima  il  tempio  del  Sole,  messo  a sacco 
dai  soldati,  deputando  a tal  effetto  buona  som- 
ma d’oro  e d’argento.  Del  resto  fere  spianare 
qnella  città,  le  cui  rovine,  visitate  a’  tempi  no- 
stri dagli  eruditi  inglesi,  ritengono  ancora  molti 
▼estigj  dell'antica  lor  maestà.  Già  dicemmo 
che  Zenobia  nelle  stir  prosperità  avea  usurpato 
al  romano  imperio  l’Egitto.  Ora  Aureliano, 
mentre  nell’anno  addietro  faceva  a lei  la  guerra 
in  Oriente,  spedi  Probo  (a),  il  quale  fu  poi 
imperadore,  con  delle  soldatesche,  per  ricu- 
perar  quella  ricca  ed  importantissima  provin-  ' 
eia.  Nel  primo  combattimento  sbaragliò  Probo 
i nemici;  nel  secondo  ebbe  la  peggio;  ma  ri- 
pigliate le  forze,  tanto  si  adoperò  che  mise 
quella  nobil  contrada  sotto  il  comando  de'  Ro- 
mani , ed  aiutò  poi  Aureliano  a ripigliar  l’O- 
riente nel  resto  della  guerra  coi  Palmireni.  Pa- 
reva dopo  ciò  che  l’Egitto  avesse  da  goder 
pace,  quando  un  Marco  Firmo,  o Firmio,  na-  I 
tivo  di  Scleucia  (3),  amico  di  Zenobia  non  ! 
ancor  vinta,  prese  il  titolo  di  Augusto  e dim-  ‘ 
pcradore,  come,  secondo  Vopisco,  appariva 
dalle  medaglie  battute  da  lui,  alcuna  delle  ì 
qoali  si  crede  che  resti  tuttavia.  (4).  Posse- 
deva costui  molte  ricchezze,  e massimamente 
nell’Egitto,  dove  fra  l’altre  cose  tanta  carta, 

(l)  Zosimus  lib.  I.  cjp.  6o,  Vopùco*  io  Asrtliao. 

(a)  Vopiicos  in  Probo. 

(1)  14.  in  Firmo. 

('j)  GolUius  «I  Spaabenius  io  frsaisnut.  Imperai. 


I a trafficare.  Impadronitosi  dunque  costui  di 
Alessandria  e dell’Egitto,  aiutò,  per  quanto 
! potè,  Zenobia;  ma  caduta  essa,  cadde  anch’c- 
| gli.  Aureliano  non  già  in  persona,  a mio  cre- 
I dere,  andò,  ma  spedi  colà  parte  dell'armata,  ebe 
sconfisse  Firmo,  c dopo  varj  tormenti  l’uccise, 
con  sottomettere  in  poco  tempo  quel  ricco 
paese,  e mandare  a Roma  gran  copia  di  gra- 
! ni , la  spedizione  de’  quali  costui  avea  inter- 
rotta. Aureliano  (i)  in  ragguagliare  il  popolo 
romano  di  queste  vittorie,  scrisse  fra  l’altre 
cose  di  saper  egli  che  esso  pqpolo  non  andava 
j d’accordo  col  senato,  non  era  amico  dell’or- 
dine equestre,  ed  avea  poro  buon  cuore  verso 
I de’  pretoriani.  Sbrigalo  finalmente  da  quegli 
! affari  l’infaticabil  Aureliano  Augusto,  indirizzò 
j i suoi  passi  verso  l’Europa  con  animo  e vo- 
I glia  di  atterrar  anche  Tetrico,  che  solo  restava 
| tra  gli  usurpatori  del  romano  imperio-  Come 
li  egli  arrivato  colà  , ricuperasse  in  poco  tempo 
quelle  provincic,  alla  sfuggita  lo  raccontano 
i vecchi  storici  (a).  Altro  non  si  sa,  se  non 
j che  segui  una  battaglia  a Scialons  sopra  la 
j Marna,  in  cui  Tetrico  stesso  tradì  l'esercito 
suo,  perché  si  diede  volontariamente  ad  Au- 
,1  reliauo:  laonde  i suoi  soldati  riportarono  una 
j gran  percossa  da  quei  di  Aureliano.  Sono  al- 
ij  tri,  di  parere  che  Tetrico  fosse  da’  suoi  soldati 
| tradito,  e consegnalo  ad  Aureliano,  al  quale 
si  sottomisero  poscia  aneli 'essi.  Tuttavia  grande 
j apparenza  c’ c che  seguisse  o prima,  o poco 
dopo  dell’ arrivo  di  Aureliano  in  quelle  con- 
trade, qualche  segreta  capitolazione  ed  accordo 
fra  Aureliano  e lui,  al  vedere  l’indulgenza  con 
cui  esso  Aureliano,  principe  poco  avvezzo  alla 
clemenza,  trattò  il  medesimo  Tetrico.  E la  ra- 
gione di  abbandonare  i suoi  per  gittarsi  in 
braccio  ad  Aureliano,  l’abbiamo  dagli  antichi 
storici.  Cioè  fu  la  continua  disubbidienza  dei 
soldati  suoi,  clic  ad  ogni  poco  si  sollevavano: 
dal  che  fu  forzato  Tetrico  ad  invitare  e pre- 
gar Aureliano  che  il  liberasse  da  tanti  mali. 
Venuto  egli  alla  divozione  di  Aureliano,  tutte 
poi  del  pari  le  di  lui  milizie  il  riconobbero 
per  imperadore,  c passarono  nell' armata  ro- 
mana: con  che  le  Gallie,  c per  conscguente 
la  Spagna  e Bretagna  si  videro  restituite  sotto 
la  signoria  del  medesimo  Augusto.  Può  o dee 
anche  oggidì  essere  motivo  di  stupore  il  corso 
di  tante  imprese  e vittorie  fatte  da  un  solo 
Augusto,  e in  poco  più  di  tre  anni,  con  aver 
egli  liberato  da  tanti  Barbari  nemici  il  romano 
imperio,  atterrali  i tiranni,  e riunite  al  suo 
corpo  tante  membra,  da  es»o  per  più  anni 
disgiunte.  Eusebio  (3)  nella  Cronica  mette 
sotto  quest’  anno  il  trionfo  romano  di  Aure- 

fi)  Vopiteni  in  Firmo. 

(a)  14.  io  Aureliano,  Trebelliut  Polito  in  Tetrico,  Eu»e- 
biu v in  Cbroiiko. 

(3)  Eiuebins  in  Cbroaico. 
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liano  ; ma  ai  dee  credere  uno  sbaglio,  siccome 
viene  giudicato  .ancora  il  riferirsi  da  lui  nel- 
l'anno  primo  o secondo  d'esso  imperadore  la 
caduta  di  Tetrico,  la  quale  vicn  posta  da  Vo- 
pisco  dopo  la  Guerra  Falmirona.  Non  si  sa 
neanche  intendere,  come  in  un  solo  anno  po- 
tesse  Aureliano  far  tante  azioni  e viaggi,  quanti 
ne  abbiam  veduto  in  quest’anno,  menando  seco 
eserciti,  cioè  ruote  prsanti,  che  non  volano, 
senza  aggiugnervi  ancora  il  suo  ritorno  dalle 
Gallie  a Roma.  Però  coi  più  degli  storici  rap- 
porterò io  all’anno  seguente  il  suddetto  trionfo. 

Anno  di  Cristo  3^4 • Indizione  VII. 
di  Felice  papa  6. 
di  Aureluro  impcradotx  5. 

Consoli 

Lucio  Domizio  Aureluro  Augusto  per  la  se- 
conda volta.  Gaio  Giulio  Capitoliro. 

Dopo  aver  dato  buon  sesto  agli  affari  delle 
Gallie,  sen  venne  a Roma  l’Augusto  Aureliano 
per  celebrare  il  trionfo  suo.  Riuscì  questo  dei 
più  grandiosi  c memorabili  che  mai  si  fossero 
veduti  in  quell’ augusta  città.  Vopisco  (i)  ce 
ne  dà  un  poco  d’idea,  con  dire  che  vi  erano 
tre  carrozze  regali  le  quali  tiravano  a se  i 
guardi  di  ognuno.  La  prima  avea  servito  ad 
Udemto  Augusto,  già  marito  di  Zenobia,  co- 
perta d’argento,  oro  c pietre  preziose.  La  se- 
conda di  somigliante  ricco  lavoro  l’avea  avuta 
Aureliano  in  dono  dal  figliuolo  o nipote  del 
morto  re  Sapore,  dominante  allora  in  Persia. 
La  terza  era  stata  di  Zenobia,  che  con  essa 
sperava  di  comparire  vittoriosa  in  Roma  ; ed 
in  essa  entrò  ella  appunto,  ma  vinta  e trion- 
fala. Eravi  anche  la  carretta  del  re  de’ Goti, 
tirata  da  quattro  cervi,  entro  la  (piale  Aureliano 
fu  condotto  al  Campidoglio  , dove  sacrificò  a 
Giove  quei  medesimi  cervi , secondo  il  volo 
già  fatto  da  lui.  Precedevano  in  queirinunensa 
processione  venti  elefanti,  ducrnto  Cere  am- 
mansate della  Libia  c Palestina,  che  Aureliano 
appresso  donò  a varj  particolari,  per  non  ag- 
gravar di  tale  spesa  il  fìsco;  e dei  camelopar- 
dati  c delle  alci , ed  altre,  simili  bestie  fore- 
stiere. Succedevano  ottocento  paia  di  gladia- 
tori, e i prigionieri  di  diverse  nazioni  barbare, 
cioè  Blemmii,  Assomiti,  Arabi,  Eiidcmoni,  In- 
diani, Baltriani,  Jberi,  Saraceni,  Persiani,  Go- 
ti, Alani,  Rossolani , Sarmati,  Franchi,  Svevi, 
Vandali  e Germani,  colle  mani  legate;  fra  i 
quali  ancora  si  contarono  molli  de’  principali 
l’almireni  sopravanzati  alla  strage,  e parecchi 
Egiziani,  a cagione  della  loro  ribellione.  Ma 
quello  che  maggiormente  tirò  a se  gli  occhi 
di  tutti,  fu  la  comparsa,  fra  i vinti,  di  Te- 
trico vestito  alla  maniera  de'  Galli,  col  figliuolo 
Tetrico,  al  quale  egli  avea  conferito  il  titolo 
di  Senatore  (a).  Veniva  anche  Zenobia  con 
pompa  maggiore,  tutta  ornata,  aozi  caricata  di 

(l)  Vopitrnt  in  Aureliano. 

(a)  Ticbóliu»  Pallio  i«  Tiigisla  Tarata,  cip  39. 


ji  gemine,  dopo  aver  fatta  gran  resistenza  ad  am- 
i|  mettere  il  peso  ed  uso  di  quelle  gioie  in  si 
lì  disgustosa  congiuntura.  Con  catena  d’oro  avea 
jj  legati  i piedi  e le  mani,  cd  una  ancora  ne 
, avea  dal  collo  pendente,  sostenuta  da  un  Per- 
I siano  che  le  andava  avanti.  Con  questo  mira- 
' bile  apparato , colle  corone  d’  oro  di  tutte  le 

• città,  colle  carrette  piene  di  ricco  bottino,  con 
] tutte  le  insegne,  e coll’ accompagnamento  del 
' senato,  esercito  e popolo,  pervenne  molte  ore 

di  poi  Aureliano  al  Campidoglio,  e tardi  al 
palazzo;  rattristandosi  nondimeno  molti  al  ve- 
! dere  condotti  in  trionfo  de’ senatori  romani, 
I il  che  non  era  in  uso,  e mormorando  altri  (i) 
| perché  si  menasse  in  trionfo  una  donna,  come 
a’ ella  fosse  qualche  gran  capitano,  intorno  al 
! qual  lamento  Aureliano  di  poi  con  sua  lettera 
! cercò  di  soddisfare  il  senato  e popolo  romano, 
col  mettere  Zenobia  del  pari  co’ più  illustri 
li  rettori  di  popoli.  Furono  poscia  impiegati  i 
!'  seguenti  giorni  in  pubblici  sollazzi  di  giuochi 
I scenici  c circensi,  in  combattimenti  di  gladia- 
tori, caccie  di  fiere , battaglie  in  acqua,  e in 
assegnamento  perpetuo  di  pane  e carne  por- 
cina, che  ogni  di  si  distribuiva  a cadauno  del 
I popolo  romano. 

Abbiamo  da  Trebellio  Pollione  (a)cheAu- 
j!  reliano  non  solamente  perdonò  a Zenobia,  ma 
Ir  assegnò  ancora  un  decente  appannaggio  pel 
I mantenimento  di  lei  e de*  suoi  figliuoli,  e un 
luogo  a Tivoli  presso  al  palazzo  di  Adriano  , 
dove  ella  soggiornò  di  poi  a guisa  d'una  ma- 
i trona  romana.  Eutropio  (3)  scrìve  clic  ai  suoi 
|[  giorni  restavano  aurora  dei  discendenti  da  essa 
|,  Zenobia  , senza  dire  se  per  via  di  maschi  , o 
pur  delle  sue  figliuole.  Il  dirsi  da  Zonara  (4) 
die  Aureliano  sposò  lei  , o pur  una  delle  sue 
| figlie,  s’  ha  da  contare  per  mia  favola.  Ciera 
' bensì  di  verità  ha  I’  aggiugner  egli  che  le  fi- 
glie di  essa  Zenobia  furono  da  luì  collocate 

# in  matrimonio  con  dei  nobili  romani.  A quanto 
poco  fa  ho  detto  , non  si  ristrinse  la  libera- 
lità di  Aureliano  verso  il  popolo,  perche  altri 

■ regali  gli  fece  in  abiti  e danari  (5).  E percioc- 
che  infinita  copia  v’  era  di  debitori  del  6sco, 
i ordinò  che  nella  piatta  di  Traiano  si  brucias- 
sero tutte  le  lor  cedole.  Pubblicò  ancora  un 
| perdon  generale  per  tutti  i rei  di  lesa  maestà. 
| S’  acquistò  egli  spezialmente  lode  nell’  aver 
' non  solamente  rimessa  ogni  pena  a Tetrico  , 
! già  imperadore,  ossia  tiranno  delle  Gallie  (6), 
; ma  dichiaratolo  ancora  Correttore  di  tutta 
I I’  Italia,  cioè  della  Campania,  del  Sannio,  della 
Lucania, de'Bruzj.  della  Puglia,  Calabria,  Etruria 
( ed  Umbria,  del  Piceno  e Flaminia,  e di  tutto 
il  paese  Annonario  ; colmandolo  di  onori  , e 
chiamandolo  talvolta  Collegi,  Commilitone  ed 
anche  Imperadore  : segni  di  qualche  prece- 
dente accordo  seguito  fra  loro.  Gli  diceva  , 

(l)  V o pi  tesi  ia  A stellano. 

(3)  Trrbrliius  Pollio  in  Triginla  Tarano.  cip.  29. 

(3)  Eulrop.  in  Brevisr. 

(4)  Zonara»  in  Annalibu». 

(5)  Vopiscn»  ia  Aurelian. 

(6)  Trebclliu»  Pollio  in  Trifiata  T)nn.  cap.  a3. 
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burlando,  che  era  più  onore,  il  governare  una 
provincia  ci  Italia  , che  il  regnar  nelle  Gallie . 
▲oche  al  giovane  Tetrico  di  lui  figlio  fu  con- 
ceduto posto  fra  i amatori , con  godere  illesi 
i lor  beni  patrimoniali  (i).  Fece  in  oltre  Au- 
reliano portare  alla  zecca  tutte  le  monete  adul 
teratc  o calanti,  e ne  diede  al  popolo  delle 
buone.  Fu  in  questa  occasione  che  i ministri 
della  zecca  (2),  accusati  di  qualche  frode  nel 
loro  uGzio  , spinti  da  Felicissimo  , schiavo  o 
liberto  dcll’imperadore  , mossero  una  si  fiera 
sedizione  in  Roma,  che  vi  uccisero  sette  mila 
soldati  di  Aureliano:  cosa  difficile  a credersi. 
Ma  pagarono  anch‘  essi  il  fio  della  lor  cru- 
deltà, col  restar  vinti  ed  esposti  al  furore,  che 
era  per  lo  più  eccessivo  in  Aureliano.  Rac- 
conta Suida  (3)  che  questo  iraperadore  fece 
morir  molti  senatori  per  informazioni  della 
loro  infedeltà,  ricavate  da  Zrnobia.  Era  egli 
un  grande  adoratore  e divoto  del  Sole  (4)  : 
però  in  quest’  anno  fece  fabbricare  , o pure 
terminò  di  fabbricare  in  Roma  il  tempio  del 
Sole  con  singoiar  magnificenza,  arricchendolo 
d*  immensi  ornamenti  d’  oro,  di  perle  e d’al- 
tre cose  preziose.  Pesava  il  solo  oro  ivi  posto 
quindici  mila  libre.  Quivi  espose  le  statue  del 
medesimo  Sole  e di  Belo,  con  altri  ornamenti 
asportati  da  Paimira.  Anche  il  Campidoglio  si 
vide  riempiuto  dei  doni  a lui  falli  da  varie 
nazioni  j e tempio  alcuno  non  vi  fu  in  Roma 
che  non  participasse  di  qualche  suo  dono.  For- 
tificò ancora  1’  autorità  de'  pontefici,  ed  asse- 
gnò rendite  per  la  manutenzione  dei  templi 
e de*  ministri.  Azioni  tutte  che  fan  conoscere 
1*  amore  e zelo  eh’  egli  nudriva  per  la  sua 
falsa  religione,  cioè  per  1*  idolatrìa  ; zelo  che 
ancora  circa  questi  tempi  lo  spinse,  dopo  es- 
sere stato  finora  clemenLe  verso  i Cristiani,  a 
muovere  contro  di  loro  una  fiera  persecuzio- 
ne (5).  Ma  per  poco  tempo,  perché  Dio  non 
tardò  a dargli  quel  fine  e gastigo  a cui  sog- 
giacquero anche  in  questo  mondo  altri  nemici 
e persecutori  della  religione  e Chiesa  sua  santa. 
Alcune  buone  leggi  fece  Aureliano,  ma  altre 
più  meditava  di  farne  , e sopra  tutto  voleva 
provvedere  al  soverchio  lusso  introdotto  in 
Roma  (6),  con  proibire  il  consumo  dell’  oro 
in  tanti  ricami , indorature  ed  altri  vani  usi, 
e con  vietar  V uso  della  seta,  perchè  venendo 
questa  allora  dall’  India,  ogni  libra  di  essa  co- 
stava una  libra  d’  oro.  Sarebbe  da  desiderare 
che  anche  a’  di  nostri  nascessero  degli  Aurc- 
liani,  per  rimediare  al  lusso  di  certe  città  d'I- 
talia , e alla  pazza  mutazion  delle  mode.  Per 
altro  godeva  Aureliano  Augusto  che  i privati 
abbondassero  in  vasi  d’oro  e d'argento.  Tro- 
vandosi aucora  molte  terre  incolte  nella  To- 
scana e Liguria,  suo  diseguo  fu  di  mandar  colà 

(1)  Zotina»  lib.  I.  cap.  61. 

(2)  Vopiicus  in  Anreliin.,  Anrrliui  Victor  is  Epitome, 
Eutropia»  in  Breviar. 

(3)  Snida»  in  Lesico. 

(4)  Zotimnt  lib.  I.  c.  61.  Vopitcut,  Entebia*  et  slii. 

(5)  Euwbiu»  in  Hi»ior.  et  il  Chronico,  Lac  tanti  ut  de 
ltlortibu»  Perseculor.,  Orosius,  Synccllu»  et  slii. 

(6)  Vepitcat  in  Aureliano. 
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a coltivarle  le  famiglie  dei  Barbari  prigioni. 
Ma  questi  ed  altri  disegni,  troncato  il  filo  della 
sua  vita,  abortirono  tutti.  Credesi  (1)  che  in 
quest'  anno  Felice  papa  fosse  chiamato  da 
Dio  al  premio  delle  sue  fatiche,  e che  o per 
l’ imminente  o già  insorta  persecuzione  non  si 
eleggesse  il  suo  successore  se  non  nell’  anno 
seguente. 

Anno  di  Cristo  175.  Indizione  Vili, 
di  E«mcinA*o  papa  1. 
di  Tacito  impcradore  I. 

Consoli 

Lucio  Domizio  Aureliano  Augusto  per  la  terza 

volta,  Tito  Nonio  Marcellino. 

Nonio,  e non  Avonio,  nè  Anonio,  fu  il  no- 
me del  secondo  console.  Per  attestalo  di  Vo- 
piaco  (a) , fu  console  sustituito  Aurelio  Gor- 
diano, e nel  dì  a5  di  settembre  Velio  Corni- 
tìcio  Gordiano.  Sul  principio  di  quest’  anno 
opinione  è che  fosse  promosso  al  pontificato 
romano  Euliehiano.  Nell'anno  addietro  l’Au- 
gusto Aureliano  era  passalo  nelle  Gallie  , ve- 
risiinilmentc  per  cagion  di  qualche  ribellione 
accaduta  in  quelle  parti,  eh’  egli  senza  fatica 
estinse.  La  città  di  Orleans  vien  creduto  che 
fosse  rifabbricata  da  lui,  e prendesse  il  di  lui 
nome.  E perchè  i Barbari  erano  entrati  nel 
paese  della  Vindelicia,  che  abbracciava  allora 
parte  della  Baviera,  della  Svevia  e i Grigioni, 
Aureliano  accorso  a quelle  parti  , rimise  il 
paese  in  pace  con  averne  cacciati  i nemici. 
Di  là  andò  nell’  Illirico  , e probabilmente  fu 
allora  che  scorta  la  difficoltà  di  poter  soste- 
nere la  provincia  della  Dacia,  oggidì  Transil- 
vania,  posta  di  là  dal  Danubio,  attorniata  da 
troppi  Barbari,  prese  la  risoluzione  di  abban- 
donarla (3).  A questo  fine  ritirò  di  qua  dal 
fiume  tutte  le  milizie  e famiglie  romane  abi- 
tanti in  quel  paese,  e lor  diede  parte  della 
Mesia  per  abitarvi,  paese  che  si  nominò  dipoi 
la  nuova  Dacia,  di  cui  dicono  che  Serdica  di- 
venisse la  capitale.  Da  ciò  si  vede  fallita  ì’itn- 
magiuazinne  e il  vanto  de'  Romani  Gentili  , 
pretendenti  che  il  loro  dio  Termine  non  rin- 
culasse giammai,  cioè  non  lasciasse  mai  per- 
dere paese  una  volta  unito  al  loro  imperio. 
Altri  simili  esempli  di  questo  loro  inetto  Dio 
riferisce  santo  Agostino  (4).  Verisimilmente 
svernò  Aureliano  in  quelle  parti,  o pur  nella 
Tracia  nell'anno  presente,  applicato  a met- 
tere insieme  un  possente  esercito  per  portar 
la  guerra  addosso  ai  Persiani.  Era  egli  inva- 
sato dal  desiderio  della  gloria  ; e quanto  più 
di  grandi  imprese  egli  avea  fatto  fin  qui  , a 
nulla  serviva  che  a maggiormente  accenderlo 
per  farne  dell’  altre.  Nè  gli  mancavano  ragioni 

(1)  Blancbinios  ad  Anailaiiam. 

(2)  Vopitcna  in  Valrrian.,  Zonata  in  Annalibo». 

(3)  Laclanlini  de  Mortibai  Periscili.,  Eutropia!,  Sca- 
ccila». 

(4)  Angustino»  de  Cavitala  Dei  lib.  4*  r-  39* 
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o pretesti  contro  la  Persia,  che  gii*  vedemmo 
aver  prete  Tarmi  in  favor  di  Zcnobia.  Ma  Id- 
dio il  colse  nel  punto  (i)  che  i suoi  ordini  di 
ferro  e fuoco  contra  de'  Cristiani  erano  già 
dati,  e si  doveano  stendere  per  tutto  T impe- 
rio (a).  Un  fulmine  caduto  in  vicinanza  di  lui 
e de'  suoi  cortigiani  pure  non  fu  bastante  a 
rimuoverlo  dalle  prese  risoluzioni.  Per  altra 
mano  egli  peri,  siccome  ora  son  per  dire. 

A riserva  del  popolo  romano,  che  veramente 
T amava  per  gli  molti  benefìzj  già  ricevuti  o 
che  si  speravano  (3),  pochi  altri  gli  portavano 
affetto  : colpa  della  sua  severità,  anzi  crudeltà, 
di  cui  sovente  abbiam  recate  le  pruove.  Il  se- 
nato romano,  e (ino  i suoi  proprj  cortigiani  , 
non  amore,  ma  bensì  timore  aveano  di  lui  (4). 
Accadde  ch’egli  un  di  minacciò  gravemente 
Mnesteo,  uno  de'  suoi  segretarj  , per  qualche 
fallo.  Erote  vien  chiamato  da  Zosimo  (5).  Co- 
stui, siccome  pratico  che  Aureliano  non  mi- 
nacciava mai  da  burla,  e che  se  minacciava  , 
non  sapeva  perdonare,  essendosi  mollo  prima 
avvezzato  a contraffare  il  carattere  del  padro- 
ne , formò  un  biglietto,  mettendovi  col  suo  i 
nomi  di  molli  altri  co'  quali  Aureliano  era  in 
collera,  e d'  altri  ancora  che  non  erano  stati 
minacciati  da  lui , come  destinati  tutti  dal 
sanguinario  Augusto  alla  morte  ; ed  esageran- 
do poi  la  necessità  di  salvar  sé  stessi,  con  le- 
vare dal  mondo  quello  spietato  carnefice.  Ab- 
biam veduto  altri  Augusti  condotti  a morte 
per  si  fatte  liste  di  cortigiani  destinati  a pe- 
rire. Dubitare  si  potrebbe  che  alcuna  d’  esse 
fosse  a noi  venuta  dalle  sole  dicerie  dei  no- 
vellisti. Quel  che  è certo  , si  trovava  allora 
Aureliano  in  un  luogo  chiamato  Caenophru- 
rium,  cioè  Castelnuovo,  posto  fra  Bisanzio  ed 
Eraclea.  Quivi  gli  ufiziali  animati  da  Mnesteo 
contra  di  lui,  preso  il  tempo  che  Aureliano 
era  con  poche  guardie,  lo  stesero  morto  a terra 
con  varie  ferite.  Vopisco  (6)  scrive  eh’  egli 
inori  per  mano  di  Muropor,  uno  de'  suoi  ge- 
nerali. Altre  particolarità  di  questo  fatto  non 
ba  a noi  conservato  la  storia.  Essendo  giunta 
a Roma  la  nuova  di  sua  morte  nel  di  3 di 
febbraio,  per  attestato  del  medesimo  storico, 
vegniamo  a conoscere  che  alquanti  giorni  pri- 
ma del  fine  di  gennaio  dell'anno  presente  do- 
vette succedere  la  di  lui  tragedia.  Scoprissi 
dipoi  la  furberia  di  Mnesteo  , e ne  fu  fatta 
aspra  vendetta  , con  legarlo  ad  un  palo  , ed 
esporlo  ad  essere  divoralo  dalle  fiere.  Gli  al- 
tri da  lui  ingannati  gran  pentimento  ebbero 
d’ aver  bagnate  le  mani  nel  sangue  del  loro 
principe  ; e parte  vennero  allora  uccisi  dai 
soldati,  parte  poi  dai  successori  Augusti  Ta- 
cito e Probo.  Funerali  magnifici  furono  fatti 
al  defunto  imperadore  dall’ armala,  la  quale 
«oche  scrisse  al  senato  e popolo  romano  col- 

(l)  I.artinlint  de  Morlik.  Perstcolor.  c.  7. 

(а)  F.oubisi  in  Chronic. 

(3)  V opiicui  in  Aurei isoo. 

(4)  Aureliui  Victor  io  Epitome.,  Kulrop.  in  Breviar. 

(5)  Zosimat  lib.  1.  tap.  Ga. 

(б)  Vofi»cus  ihid. 


T avviso  del  funesto  successo,  e con  premura 
perchè  Aureliano  fosse  aggregato  al  catalogo 
degli  Dii.  Tacito,  che  fu  poi  imperadore  , il 
primo  allora  de*  senatori,  quegli  fu  che  dopo 
un  bell'  elogio  alla  memoria  di  Aureliano,  fu 
il  primo  a decretargli  tutti  gli  onori  divini. 
E certamente  non  si  può  negare  ad  Aureliano 
la  gloria  d'  uno  de*  più  insigni  impcradori  ro- 
mani, per  aver  egli  in  si  poco  tempo  rimesso 
in  piedi  e liberato  dai  nemici  interni  ed  ester- 
ni tutto  I’  imperio  romano  , con  disposizione 
di  far  altre  mirabili  imprese,  se  non  gli  fosse 
stato  sul  più  bello  troncato  il  filo  della  vita, 
gra  egli  tuttavia  vegeto  d'età,  e questa  la  sa- 
peva egli  conservare  colla  sobrietà  del  vivere; 
e se  si  ammalava,  non  correva  già  a chiamar 
medici,  ma  curava  egli  stesso  i suoi  mali  con 
una  dieta  rigorosa.  La  sua  soverchia  severità, 
benché  gli  partorisse  T odio  di  molti  > pure 
riuscì  di  grande  utilità  alla  repubblica  , per- 
ché levò  di  mezzo  o cacciò  in  esilio  i cervelli 
torbidi , cabalisti  e perturbatori  della  quiete 
pubblica.  Spezialmente  perseguitò  egli  i dela- 
tori, cioè  gli  accusatori,  tanto  ben  veduti  sotto 
altri  precedenti  governi.  Non  la  perdonava  nè 
pure  ai  suoi  medesimi  parenti  c familiari.  E 
la  moderazione  sua  nel  vestire  si  stendeva  an- 
che alla  moglie  calla  figliuola,  alle  quali,  per- 
chè pur  volevano  una  veste  di  seta  , rispose, 
troppo  costai v una  ula  che  si  vendeva  a peso 
tf  oro  Altre  sue  lodevoli  doti  rammenta  Vo- 
pisco.  Ma  a questo  egregio  principe  mancava 
la  clemenza,  virtù  necessaria,  non  che  somma- 
mente commendabile  ne’  saggi  principi  ; e da 
questo  difetto  , o , per  dir  meglio  , dalla  sua 
crudeltà  fu  egli  finalmente  condotto  ad  un 
fine  infelice. 

Avrebbe  ognun  creduto  che  appena  morto 
Aureliano  , T armata  sua  acclamasse  Augusto 
alcuno  di  que’  generali.  Ma  non  fu  cosi  (1). 
Forse  perché  niun  d'  essi  v*  era  esente  dal 
reato  o dal  sospetto  della  morte  di  Aureliano, 
però  non  si  poterono  indurre  i soldati  a creare 
alcun  d'  essi  imperadore.  Anzi  scrissero  al  se- 
nato, con  pregarlo  di  scegliere  un  imperadore 
degno  di  tal  posto.  Non  attentandosi  di  farlo 
il  senato,  perché  alle  armate  non  solcano  pia- 
cere Augusti  creati  in  Roma  da’  senatori,  tre 
volle  corsero  e ricorsero  lettere  fra  loro,  ri- 
mettendo sempre*  T una  parte  all’  altra  una 
tale  elezione  : controversia  rara  , e che  ficea, 
stupir  chiunque  era  consapevole  della  prepo- 
tenza de’  passati  eserciti  in  tali  congiunture  (a). 
Durante  questa  contesa  passarono  sei  mesi , 
senza  clic  si  eleggesse  imperadore  , e ciò  non 
ostante  nell'  intorno  si  godeva  buona  calma  , 
e tutti  i governatori  scelti  da  Aureliano  e dal 
senato  continuavano  tranquillamente  ne'  loro 
impieghi  , fuorché  Aurelio  Fosco  proconsole 
dell'  Asia  , in  cui  luogo  fu  spedito  Falconio. 
Era  in  questi  tempi  prefetto  di  Roma  Postu- 
mio  Siagrio , secondo  il  Catalogo  pubblicalo 


(0  Vopisco*  in  Aarrliano. 

(2)  Id.  is  Tacilo,  Autclurt  Victor  in  E^iIori*. 
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dal  Buchcrio  (i);  ma  Vopisco  scrive  clic  nel 
dì  a5  di  settembre  era  essa  prefettura  appog-  • 
giata  ad  Elio  Ceseziano.  Quegli  che  diede  fine  ( 
a questa  sonnolenza,  c fece  clic  il  senato  pro- 
cedesse all*  elezion  di  un  nuovo  imperadore , , 
fu  il  militar  movimento  de’  Germani  (a) , i ‘i 
quali  passato  il  Beno,  aveano  già  occupato  va- 
rie nobili  e ricche  città , c temevasi  anche 
guerra  da’ Persiani.  Vclio  Cornifìcio  Gordia- 
no, console  sustituito  , rappresentò  nel  di  a5 
di  settembre  la  necessità  di  crear  un  impera- 
dore. Preparavasi  a rispondere  Marco  Claudio 
Tarilo,  primo  fra  i consolari,  quando  a comun 
voce  fu  interrotto  dal  senato,  che  1*  acclamò 
Imperadore  , siccome  personaggio  per  la  rara 
sua  prudenza  ed  integrità  riconosciuto  diris- 
simo di  quell’  eccelsa  dignità.  Fece  egli  resi-  i 
stenza  per  quanto  potè,  con  . allegare  1*  avan-  J 
zata  sua  età  , e il  non  poter  cavalcare  e reg-  , 
grrc  eserciti  ; anzi  perchè  egli  avea  preveduto 
questo  colpo,  per  due  mesi  era  stato  ritiralo 
nell»  Campania.  Ma  alzatosi  Mezio  Falconio 
Nicomaco  , tanto  disse,  tanto  pregò  Tacito, 
mettendogli  davanti  il  bisogno  della  repub-  1 
blica  , ch’egli  cedette;  e l’elezione  sua  fu  ; 
mollo  applaudita  dal  popolo  e da’  pretoriani, 
a’  quali  fu  promesso  il  solito  regalo.  Si  van-  : 
tava  Tacito  di  essere  discendente  o parente  | 
di  Cornelio  Tacito  celebre  storico  , ed  egli  ; 
perciò  fece  mettere  in  tutte  le  librerie  l*  o-  * 
pere  di  lui;  e pur  ciò  non  ostante  perite  molte 
d’  esse,  sono  oggidì  indarno  desiderate  da'let-  ! 
terali.  Era  stato  console,  avea  molti  figliuoli  , I 
ma  giovanetti,  ed  un  fratello  uterino  , appcl-  j 
lato  nelle  medaglie  Marco  Annio  Floriano.  Non  j 
capiva  in  sè  per  I’  allegrezza  il  senato  al  ve- 
dersi giunto  a poter  eleggere  dopo  un  si  lungo 
tempo  un  Augusto  , e si  pregiava  di  averlo 
eletto  tale  , che  in  breve  potè  corrispondere 
all’ espettazione  d’  ognuno,  col  rimettere  in 
uso  gli  antichi  diritti  e I’  autorità  del  senato 
e del  prefetto  di  Roma.  Ne  diedero  i senatori 
tosto  il  lieto  avviso  con  lettere  a Cartagine,  a 
Trevcri  città  libera,  ad  Antiochia  , Aquileja  , 
Milano,  Alessandria  , Tessalonica  , Corinto  ed 
Atene.  Ora  Tacito,  appena  accettato  I’  impe- 
rio, c rendute  grazie  al  senato,  ordinò  che  si 
mettessero  in  alcuni  templi  le  statue  d’  ar- 
gento d'  Aureliano,  ed  una  d’  oro  nel  Campi-  | 
doglio.  Quest’  ultima  dipoi  non  fu  posta  ; le  I 
altre  sì.  Proibi  tanto  al  pubblico  quanto  ai 
privati  il  mischiar  insieme  1’  argento  c il  ra-  ! 
me,  c 1'  argento  e l’  oro.  Vietò  che  i servi  j 
non  potessero  chiamarsi  all’esame  contra  dei 
proprj  padroni , c né  pure  trattandosi  di  de- 
litto di  lesa  maestà.  Determinò  che  si  facesse 
un  tempio  de’ defunti  imperadori  deificati,  vo- 
lendo nondimeno  che  ivi  si  collocassero  le  sole 
statue  dei  buoni  Augusti,  per  animar  alla  loro  | 
imitazione  i successori.  Avendo  falla  istanza  I 
de|  consolato  dell’  anno  susseguente  per  suo  ; 
fratello  Floriano,  il  senato,  benché  avvezzo  a ' 
chinar  il  capo  a tutto  quanto  bramavano  i 

(i)  Buttar  iui  in  Cytl. 

(a)  VopitcM  in  Tacilo. 


precedenti  Augusti,  pur  negò  a lui  questa  sod- 
disfazione, adducendo  che  già  erano  disegnati 
i consoli , cd  essere  inconveniente  il  Zar  torlo 
ad  alcun  degli  eletti.  Dicono  che  Tacito  si 
rallegrasse  all’  osservare  questa  libertà  nella 
curia,  e che  dicesse  : Sa  il  senato  di  che  tem- 
pra sia  il  principe  eh*  egli  ha  eletto . Poscia 
donò  al  pubblico  il  privato  suo  patrimonio  , 
le  cui  rendile  si  fanno  ascendere  dal  Salma- 
sio  ad  un  valore  eh’  io  non  ardisco  di  espri- 
mere, parendo  difficile  a credersi.  Sembra  an- 
che inverisimile  questo  dono  per  chi  era  vec- 
chio ed  avea  figliuoli;  e il  pubUcavit  di  Vo- 
pisco  potrebbe  ammettere  un  altro  senso.  Tutto 
poscia  il  contante  eh*  egli  si  trovava  io  cassa, 
1’  impiegò  in  pagar  le  milizie.  E tanto  per  ora 
basti  di  questo  imperadore  di  pochi  giorni. 

Anno  di  Cristo  076.  Indizione  IX. 
di  Euticiiiaao  papa  a. 
di  F boriavo  imperadore  1. 
di  Pbobo  imperadore  1. 

Consoli 

Marco  Claudio  Tacito  Accosto  per  la  seconda 

volta,  Emiliavo. 

Fa  menzione  Vopisco  (i)di  Elio  Storpiano, 
che  era  console  nel  di  3 di  febbraio  dell’an- 
no presente;  c perciò  si  può  credere  che  Ta- 
cito Augusto  tenesse  per  un  solo  mese  il  con- 
solalo. Fra  l’altre  azioni  di  lui  riferite  da  Vo- 
pisco vi  fu  l’aver  egli  bandito  da  Roma  i po- 
striboli, non  già  delle  pubbliche  donne  , per 
quanto  io  ini  figuro,  ma  bensì  di  un  vizio  più 
deforme  ad  abbominevole  : provvisione  nondi- 
meno che  fu  di  brevissima  durata  in  un  po- 
polo avvezzo  ad  ogni  brutalità,  perchè  man- 
cante dei  lumi  c del  freno  della  vera  religio- 
ne. Proibi  ancora  il  tenere  aperti  i bsgni  in 
tempo  di  notte  , per  impedire  le  sedizioni  ; e 
vietò  tanto  agli  uomini  che  alle  donne  il  por- 
tar vesti  di  seta.  Volle  clic  si  distruggesse  la 
casa  propria,  e che  a spese  sue  quivi  si  fab- 
bricasse un  bagno  pel  pubblico.  Cento  colonne 
di  marmo  di  Nuinidia  alte  ventitré  piedi  donò 
al  popolo  d’  Ostia.  Assegnò  alla  mamitenzion 
delle  fabbriche  del  Campidoglio  le  possessioni 
ch’egli  aveva  nella  Mauritania;  donò  ai  tem- 
pli F argento  che  serviva  alla  sua  tavola  , e 
manomise  cento  de’ suoi  servi  dell’uno  c del- 
l’ nitro  sesso.  Continuò  poscia  a vivere  come 
prima,  usando  le  medesime  vesti  che  gli  ave- 
vano servito  da  privato.  La  sua  tavola  conti- 
nuò ad  essere  parchissima  ; il  maggiore  imban- 
dimcnto  consisteva  in  caoli  ed  altri  erbaggi. 
Non  volea  che  la  moglie  portasse  gemme , e 
nè  pure  permise  al  pubblico  i ricami  d’ oro 
nelle  vesti.  Ebbe  anche  cura  di  punire  rigo- 
rosamente gli  uccisori  di  Aureliano,  e sopra 
gli  altri  a Mucapor  fu  dato  un  rigoroso  ga- 
stigo  (2).  S’  era  fin  l'anno  addietro  udito  ua 

(l)  Vopiuui  in  Probo. 

(a)  Zona»  lib.  1.  cap.  63.,  Zonam  io  Aliai.,  Vopis- 
cas  ii  Tacilo. 
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gran  movimento  di  Barbari  Sciti  della  palude 
Meotide,  die  preteodeano  d’  essere  stati  chia- 
mati da  Aureliano  Augusto  in  suo  aiuto.  Co- 
storo si  sparsero  pel  Ponto , per  la  Cappado- 
cia,  Galazia  e Ciliria,  commettendo  quelle  ru- 
berie ed  insolenze  che  erano  il  mestier  fami- 
liare di  gente  usata  alle  rapine.  Tacito,  ben- 
ché vecchio,  giudicò  debito  della  sua  dignità 
il  portarsi  colà  in  persona  coll’esercito.  Seco 
era  Floriano  suo  fratello,  dichiarato  prefetto 
del  pretorio.  Da  due  parti  ameudue  combat- 
terono contra  di  tali  assassini  , con  obbligare 
quelli  che  non  restarono  vittima  delle  spade 
romane,  a ritirarsi  ne’lor  paesi.  Ciò  fatto,  si 
preparava  Tacito  per  tornare  in  Europa,  quan- 
do la  morte  venne  a trovarlo  (t),  ehi  dice  in 
Tarso,  chi  in  Tiana  e chi  nel  Ponto;  e non 
avendo  regnato  che  sei  mesi  e giorni,  secondo 
i conti  d’  aironi  , si  conghiettura  di'  egli  fi- 
nisse di  vivere  nell’aprile  dell’anno  presente. 
Restava  tuttavia  indeciso  a’  tempi  di  Vopiseo, 
s’  egli  mancasse  di  vita  per  malattia  naturale, 

0 pure  perchè  ucciso.  Convengono  gli  scrit- 
tori greci  (a)  che  violenta  fosse  la  morte  sua. 
Intorno  a ciò  scrive  Zosimo,  che  avendo  Ta- 
cilo mandato  per  governatore  della  Soria  Mas- 
simino  suo  parente  , costui  maltrattò  in  ma- 
niera i magistrati  della  città,  che  tutti  cospi- 
rarono contra  di  lui  , e gli  levarono  la  vita. 

1 emendo  poscia  coloro  di  ricevere  da  Tacito 
il  meritato  gastigo,  unitisi  con  quegli  uccisori 
di  Aureliano  che  restavano  anche  vivi  , tali 
insidie  tramarono  ad  esso  Augusto  Tarilo,  che 
il  levarono  dal  mondo.  Nulla  di  più  sappiamo 
di  lui,  e né  pur  ne  seppero  gli  autori  della 
Storia  Augusta  , se  non  che  (3)  a Terni  gli 
fu  alzata  una  memoria  sepolcrale  con  istatua 
che  poi  restò  atterrata  ed  infranta  da  un  ful- 
mine. Certo  il  suo  senno  e P amore  del  pub- 
blico bene  poteano  far  sperare  da  lui  delle 
gloriose  imprese  ; ma  il  corto  suo  vivere  gli 
impedì  il  fare  di  più.  Stento  io  a credere  a 
Vopiseo  (4),  quando  scrive,  aver  egli  coman- 
dato che  il  mese  di  settembre  si  appellasse 
Tacito,  non  parendo  propria  di  un  si  saggio 
vecchio  Augusto  una  sì  pueril  vanità. 

Dopo  la  caduta  di  Tacito,  Marco  Annio  Flo- 
riano, suo  fratello  uterino  e prefetto  del  pre- 
torio, quasi  che  l’ imperio  fosse  ereditario,  si 
fece  proclamare  Imperadore  Augusto  dai  suoi 
soldati  , c non  tardò  a spedirne  1’  avviso  al 
senato  romano,  il  quale  non  fece  difficultà  ad 
accettarlo.  Ma  ritrovandosi  allora  Probo  gene- 
rale dell’ armi  romane  in  Soria,  quell*  armata 
appena  udi  la  morte  di  Tacito  , che  a grsn 
voce  chiamò  Imperadore  esso  Probo.  Fece  egli 
almeno  apparentemente  non  poca  resistenza  , 
siccome  personaggio  che  non  aveva,  per  quanto 
egli  dicea  , mai  desiderato  quell’ onore  (5), 
protestando  spezialmente  a que' soldati,  che 


(l)  Aurelio»  Vietar  in  Epilomr,  Eurbioi  is  Chron. 
(si)  Zotim.,  Zonar.,  Eujcb.,  Jean.  Maiala. 

(3)  Vopiicnt  in  Fior. 

{$)  Idea  ia  Tacilo. 

(5)  Vopiseo*  ia  Probo. 


non  troverebbono  vantaggio  in  volerlo  innal" 
zare,  perchè  egli  era  uomo  poco  indulgente. 
Tuttavia  gli  convenne  cedere,  e tanto  più  per- 
chè dopo  un  tal  atto  sarebbe  riuscito  perico- 
loso a lui  il  dimorare  in  istato  privato.  Per- 
ciò ecco  insorgere  una  guerra  civile.  Floriano 
fu  riconosciuto  per  imperadore  a Roma,  e per 
tutte  le  provincie  dell'  Europa  e dell’  Affrica, 
ed  anche  in  Asia  sino  alla  Ciliria  ; laddove 
solamente  la  Soria,  la  Fenicia,  la  Palestina  e 
1’  Egitto  si  sottomisero  a Probo  , pochissima 
parte  del  mondo  in  paragone  dell*  altra.  Di- 
morava allora  Floriano  verso  lo  stretto  di  Bi- 
sanzio, dove  avea  ristretti  gli  Sciti  rimasti  sban- 
dali nell'  Asia,  quando  gli  giunse  1’  avviso  di 
aver  competitore  Probo.  Lasciati  dunque  an- 
dare i Barbari , si  mise  in  arnese  per  proce- 
dere coll’ armi  contra  di  lui,  e passò  nella 
Cilicia.  Probo  all’  incontro,  perché  si  sentiva 
assai  inferiore  di  forze,  ad  altro  non  pensò  che 
a prepararsi  per  la  difesa,  e a tirare  in  lungo 
la  guerra,  quando  arrivò  il  caldo  della  stale  , 
il  quale  ardente  in  quelle  parti  non  solamente 
si  fece  sentir  molestissimo  ai  soldati  di  Flo- 
riano , la  maggior  parte  Europei  c piuttosto 
usati  al  frodilo,  ma  li  fece  anche  cadere  per 
la  maggior  parte  inalati.  Di  ciò  informato  Pro- 
bo, si  accostò  coll’  esercito  suo  a Tarso,  dove 
era  Floriano  ; e benché  uscissero  in  ordine  di 
battaglia  i soldati  di  lui  , pure  non  osarono 
azzardarsi  che  ad  alcune  scaramucce.  Pertanto 
inquieti  al  veder  cosi  indebolita  per  le  ma- 
lattie la  loro  armata,  e non  ignorando  quanto 
fosse  superiore  in  abilità  c merito  l’emulo 
Probo,  il  quale  si  può  congliicttiirarc  che  fa- 
cesse far  loro  delle  segrete  insinuazioni  di 
mollo  vantaggio,  vennero  in  risoluzione  di  ter- 
minar quella  guerra,  con  abbandonar  Floriano 
ed  acreltar  Probo  per  imperadore  (i).  La  più 
comune  opinione  degli  storici  é,  che  Floriano 
fosse  ucciso  dai  suoi.  Aurelio  Vittore  (a)  non- 
dimeno lasciò  scritto  ch’egli  con  tagliarsi  le 
vene  da  sé  stesso  si  diede  la  morte  dopo  due 
mesi  in  circa  d’  imperio.  Sicché  restò  solo  ini- 
peradorc  Probo,  ed  ebbe  alla  sua  ubbidienza 
tutte  le  milizie  clic  si  trovavano  in  Oriente: 
dopo  di  che  spedi  a Roma  delle  saporite  let- 
tere, rappresentando  al  senato  e al  popolo  ro- 
mano che  egli  per  forza  avea  ben  preso  il  ti- 
tolo d*  Augusto,  ma  che  senza  1'  approvazione 
d’  essi,  che  erano  i principi  del  mondo  , egli 
non  volea  ritenerlo:  che  ben  sapeva  di  poter 
far  tali  slargate  da  che  avea  in  mano  le  forze 
maggiori  dell’  imperio  , c qual  fosse  in  casi 
tali  1'  uso  del  senato.  Nel  testo  di  Vopiseo  è 
scritto  che  questa  lettera  di  Probo  fu  letta  in 
senato  nel  dì  3 di  febbraio  , e in  lui  concor- 
sero i voti  e plausi  d’  ognuno.  Per  consenso 
di  tutti  i critici  v’  ha  dell’  errore  , da  che  il 
medesimo  storico  confessa  cessata  la  vita  di 
Floriano  nella  state  dell’  anno  presente,  dopo 
due  o tre  mesi  d’  imperio  ; c però  non  potè 

(l)  Vopiseo»  in  Piobo  , Zosimnt , Euitbiu» . Syncri  lo»  , 
Journet  MjIìI». 

(a)  Aurelio»  Victor  in  Epilomr. 
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Probo  nel  febbraio  di  quest'  anno  aver  presa 
la  porpora,  nè  aspettar  sino  ni  febbraio  del- 
l'anno  seguente  per  procurarsi  l'approvazion 
del  senato. 

Anno  di  Cristo  077.  Indizione  X. 
di  Eutichuko  papa  3. 
di  Paoao  imperadore  a. 

Consoli 

stinco  A chimo  Probo  Accosto, 

Marco  Acremo  Paguro. 

Nelle  medaglie  (1)  il  novello  imperadore 
porta  il  nome  di  Marco  Aurelio  Probo.  Egli 
era  (a)  nativo  di  Sirmio  nella  Pannonia,  di  fa- 
miglia medioere  e mal  provveduta  di  beni. 
Diedesi  in  sua  gioventù  alla  milizia , e sotto 
Valeriano  Angusto  per  gli  suoi  buoni  porta- 
menti arrivò  ad  essere  tribuno.  Lodavasi  forte 
in  lui  la  bella  presenza,  il  coraggio  e la  pro- 
bità de’  costumi  corrispondente  al  suo  cogno- 
me. Non  poche  segnalate  imprese  fece  egli 
in  guerra  contro  varie  nazioni  barbare  e con- 
tro i ribelli  dell’  imperio,  di  modo  ehe  fu  ca- 
rissimo a Gallieno  imperadore,  il  quale  scri- 
vendo a lui,  il  chiamava  suo  padre.  Tanto  lo 
stimò  Aureliano  Augusto,  che  parve  inclinato 
a volerlo  per  suo  successore;  e Claudio  e Ta- 
cito il  riguardavano  sempre  come  il  miglior 
mobile  della  repubblica  romana.  Vopisco  rap- 
porta varie  prodezze  di  lui  ed  alcune  lettere 
de’ suddetti  Augusti  in  pruova  del  gran  con* 
retto  ehe  aveano  di  questo  personaggio  quando 
era  in  privata  fortuna.  Nel  mrslier  poi  della 
guerra  uiun  forse  il  pareggiava,  nè  a lui  man- 
cava il  bel  segreto  di  farsi  amar  dai  soldati , 
non  già  con  lasciar  loro  la  briglia  sul  collo  , 
ma  con  far  conoscere  ad  ognuno  quanto  gli 
amasse.  Li  visitava  sovente;  nulla  voleva  che 
loro  mancasse,  né  che  lor  fosse  fatta  ingiustizia 
alcuna;  anzi  colla  sua  saviezza  spesso  placava 
il  crudel  Aureliano,  *e  il  trovava  adirato  con- 
tra  di  loro.  Qualor  si  faceva  qualche  bottino, 
a riserva  dell’  armi,  tutto  voleva  che  ai  divi- 
desse fra  i medesimi  soldati.  Per  altro  li  te- 
neva egli  continuamente  in  esercizio  e in  la- 
vorcri.  affinchè  si  indurassero  nelle  fatiche, 
imitando  in  ciò  l'aflricano  Annibaie.  E però 
in  molte  città  fece  da  essi  fabbricar  ponti , 
templi,  portici  ed  altri  rdifi/.j,  e seccar  nel- 
l’Egitto delle  paludi  , per  potervi  seminare, 
aprendo  canali  che  scaricassero  le  acque,  e fa- 
cilitando in  altre  maniere  il  traffico  pel  fiume 
Nilo.  Creato  poscia  imperadore  in  età  virile, 
e riconosciuto  per  tale  da  tutti  i popoli  del 
romano  imperio,  in  cosi  belle  azioni  s'impie- 
gò, che  Vopisco  si  lasciò  scappar  dalla  penna, 
a mio  credere,  una  sfoggiata  iperbole,  con 
dire  ch’egli  fu  da  preferire  ad  Aureliano, 
Traiano  , Adriano,  agli  Antonini,  e ad  Ales- 
sandro e Claudio  Augusti,  perchè  ebbe  tutte 

(t)  Mcdiob.  Numisma).  Imperai. 

(a)  V i'Jmkus  io  Probo  , Victor  in  Epitomt. 
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le  loro  virtù,  ma  non  già  i loro  difetti.  Cosi 
Vopisco  (1),  il  qual  poi  si  truova  aver  saputo 
sì  poco  delle  gesta  di  questo  imperadore.  Scri- 
ve Zosimo  (a)  che  ana  delle  prime  sue  appli- 
cazioni fa  quella  di  pnnir  gli  uccisori  di  Au- 
reliano e di  Tarito.  Nè  arrischiandosi  a tal 
giustizia  con  pubblicità  , li  fece  invitar  tutti 
ad  un  convito  , dove  furono  tagliati  a pezzi 
dalle  sue  guardie  , fuorché  uno  che  si  salvò, 
e preso  di  poi  fu  abbruciato  vivo.  Ma  Vopi- 
sco (3)  non  s'accorda  con  lui,  confessando 
bensì  che  Probo  vendicò  la  morte  di  quegli 
imperadori,  ma  con  più  moderazione  e discre- 
tezza che  non  aveano  prima  fatto  i soldati  e 
Tacito  Augusto.  Perdonò  ancora  a coloro  che 
aveano  sostenuto  Floriano  contra  di  lui,  per- 
ché seguaci  non  di  un  usurpatore  o tiranno, 
ma  di  un  fratello  del  principe.  Nel  mentre 
che  si  trovavan  imbrogliati  gli  affari  pubblici 
per  la  morte  di  Tacito  e per  la  disputa  dei- 
imperio  tra  Floriane  e Probo , i popoli  della 
Germania,  passato  il  Leno  (4),  occuparono  non 
poche  città  delle  Gallie  in  que’ contorni.  Vo- 
pisco (5)  ci  vorrebbe  far  credere  che  tutte 
quelle  provinole  dopo  la  caduta  di  Postumo 
restassero  sconvolte,  e che  tolto  di  vita  Aure- 
liano, venissero  in  poter  d'essi  Germani.  Per- 
tanto l’Augusto  Probo,  lasciato  per  ora  il  pen- 

! siero  di  passare  a Roma,  scn  venne  a Sirmio 
sul  principio  di  msggio  , e di  là  poi  marciò 
alla  volta  del  Reno.  Trovò  i Barbari  sparsi 
per  le  città  galliche,  e diede  loro  addosso  in 
varj  combattimenti , con  farne  una  strage  in- 
credibile. In  una  lettera  da  lui  scritta  al  se- 
nato romano  si  pregia  d'  aver  uccisi  quattro- 
cento  mila  di  que'Barbari , e di  averne  presi 
sedici  mila , che  s’ erano  poi  arrotati  nelle 
truppe  romane,  e da  lui  sparsi  in  varj  luoghi 
e in  diverse  legioni.  Temer  si  può  che  sia 
scorretto  qui  il  testo  di  Vopisco,  o che  la 
morte  di  tanti  armati  sia  un  vanto,  difficile  a 
credere.  Ricuperò  Probo  e liberò  dal  giogo 
barbarico  sessanta  o settanta  nobili  città  delle 
Gallie. 

Raconta  qui  Zosimo  (6)  una  cosa  strana  : 
cioè,  che  provandosi  gran  carestia  di  vivegt 
nell' armata  sua,  oscuratosi  il  cielo  all’  improv- 
viso, cadde  una  dirotta  pioggia,  e seco  una 
tal  quantità  di  grano,  che  se  ne  trovavano  dei 
mucchi  nella  campagna.  Stupefatti  i soldati 
non  ardivano  di  valersi  di  questo  soccorso; 
ma  incalzati  dalla  fame,  fecero  macinar  quel 
grano , e il  trovarono  molto  a proposito  per 
saziarsi.  Non  avrei  fatta  io  menzione  di  questo 
racconto,  che  al  pari  degli  altri  lettori  credo 
anch*  io  favoloso,  e tanto  più  perché  Vopisco 
non  ne  dice  parola  , e Zonara  (7)  ne  parla 
dubitativamente  ; ma  non  ho  voluto  omraet- 
terlo,  perché  anche  nell'anno  1740  vennero 

(1)  Vofbsas  in  Floriane. 

(2)  Zotimns  lib.  I.  cap.  65. 

(3)  VopUcn»  in  Probo. 

(4)  Zocimni  lib.  1.  cap.  67. 

(5)  VopÌKn*  in  Probo. 

(6)  Zotimus  lib.  t.  cap.  67. 

(7)  7.  un  ira*  in  Annalib. 
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nuove  che  in  una  villa  dell’Austria  era  pio- 
vuto del  grano , c n’ebbi  io  stesso  sotto  gli 
occhi,  ma  senza  essersi  potuto  chiarire  se  il 
vento  l'avessc  colà  trasportato  da  altfo  luogo, 
o in  qual’  altra  maniera  ciò  seguisse  : dovendo 
per  altro  essere  certo  che  grano  tale  ( se  pur 
ne  fu  vera  la  pioggia  ) non  era  nato  in  cielo 
nè  venuto  da  quel  paese,  dove  non  si  ara,  nè 
semina.  Aggiugne  il  suddetto  Zositno  che  inter- 
venne lo  stesso  Probo  Augusto  ad  una  gran 
battaglia  data  ai  Logioni,  popoli  della  Germa- 
nia, que’ medesimi  probabilmente  che  son  chia- 
mati Ligi  da  Cornelio  Tacito.  La  vittoria  fu 
dal  canto  de'lìomani.  Sermone  , principe  di 
quella  gente  , col  figliuolo  restò  prigioniero  ; 
.ma  Probo  li  rimise  poscia  in  libertà  merce  di 
un  trattato  di  pace  , per  cui  furono  restituiti 
* tutti  i prigioni  e le  prede  da  lor  fatte.  Segui 
ancora  un  fiero  combattimento  tra  i generali 
di  Probo  e i popoli  Franchi,  mentre  1*  impe- 
raxlore  in  persona  facca  guerra  e venne  alle 
mani  coi  Borgognoni  e Vandali  su  le  rive  del 
Beno , popoli  che  non  si  sa  intendere  come 
dalla  Tartaria  o da  altro  paese  settentrionale 
fossero  pervenuti  fin  colà.  Non  avea  Probo  forze 
tali  da  poter  combattere  del  pari  con  queste 
sterminate  masnade  di  Barbari  ; però  da  sag- 
gio cercò  solamente  di  dividerli.  Tanto  dun- 
que gli  attizzarono  i Romani  con  dir  loro 
delle  villanie,  e mostrando  poi  di  fuggire  se 
alcun  d'essi  passava  di  qua  dal  Reno,  che 
gran  parte  del  loro  campo  passò  il  fiume.  Non 
tardarono  allora  i Romani  ad  assalirli  e disfar- 
li ; c quei  che  restarono  intatti  di  là,  non  ot- 
tennero pace  se  non  con  obbligarsi  di  resti- 
tuir tutto  il  bottino  e i prigioni.  Perchè  non 
eseguirono  con  fedeltà  il  trattato.  Probo  andò 
ad  assalirli  ne’  lor  trinceramenti , una  parie 
ne  uccise,  un’  altra  fece  prigioniera  con  Igillo 
lor  principe;  e questi  mandali  nella  gran  Bre- 
tagna a popolar  quel  paese  , servirono  di  poi 
con  fedeltà  al  romano  imperio.  Anche  Vopisco 
attesta  che  Probo,  avendo  valicalo  il  Reno, 
portò  la  guerra  in  casa  de’Barbari , c li  fece 
ritirare  sino  ai  fiumi  Nccro  ed  Alba,  con  torre 
loro  non  minor  bottino  di  quel  di' essi  aveano 
fatto  nel  paese  romano.  Continuò  ancora  molto 
tempo  quella  guerra,  senza  clic  passasse  giorno 
in  cui  non  gli  fossero  portate  molte  leste  di 
que’Barbari,  per  cadauna  delle  quali  egli  pa- 
gava 

bligò  nove 

piedi  e a dimandar  pace.  Questa  fu  loro  ac 
cordata,  purché  dessero  ostaggi,  ed  insieme 


tissimi  secoli , con  penetrar  anche  nell*  Italia 
dopo  l’anno  millesimo  dell’era  volgare. 

Anno  di  Cristo  378.  Indizione  XI. 
di  Eutichuko  papa  4* 
di  Pnoiio  imperadore  3. 

Consoli 

Marco  Aurelio  Probo  Augusto  per  la  seconda 

volta.  Lupo. 

Furio,  o Virio  Lupo  fu  prefetto  di  Roma  (1) 
nell!  anno  presente  c ne’  due  susseguenti.  Si 
figurò  il  Panvinio  ch'egli  procedesse  ancora 
console  in  quest’  anno  : il  che  può  essere  ve- 
ro, quando  si  supponga  già  introdotto  l’unire 
insieme  queste  due  dignità.  Dopo  avere  resti- 
tuita la  quiete  alle  Gallie,  passò  l’Augusto  Pro- 
bo nella  Rczia  (3) , e lasciò  quel  paese  in 
somma  pace  , e libero  per  allora  dal  sospetto 
di  ricevere  molestia  da’  nemici  del  romano  im- 
perio. Arrivato  nell*  illirico,  compianse  quelle 
contrade  infestale  e messe  a sacco  dai  Sar- 
inati c da  altre  nazioni  barbare.  Il  terrore  che 
seco  portavano  Tanni  di  lui,  fu  bastante  a 
dissipar  tutta  la  nemica  gente,  e ripigliare  il 
possesso  d’  ogni  luogo  da  lor  preso,  quasi  senza 
sfoderare  le  spade.  Continuato  il  cammino  , 
trovò  anche  la  Tracia  gemente  per  1*  irruzione 
de'Goti  In  quelle  parti.  Duolsi  Vopispo  che  la 
storia  di  questo  insigne  imperadore  fosse  «onte 
perita  a’  suoi  tempi  ; e pur  egli  fiori  poco  piu 
di  un  mezzo  secolo  dappoi.  Altro  dunque  non 
ci  seppe  egli  dire  delle  imprese  di  Probo  nella 
Tracia  , se  non  che  tal  paura  concepirono  di 
fui  i Goti,  che  parte  si  sottomise  ai  di  Ini  vo- 
leri, e parte  stabilì  con  dei  trattati  una  buona 
amicizia  coi  Romani.  Gran  tempo  era  che  1 
popoli  dell’lsauria  stavano  ribelli  al  romano 
imperio,  senza  aver  potuto  i precedenti  Augu- 
sti ridurli  al  dovere,  perchè  le  asprissime  lor 
montagne  tante  rocche  erano  di  loro  difesa, 
C quivi  si  mantenenno  a forza  di  ruberie  con- 
tinue. Probo  aspirando  alla  gloria  di  domar 
quegli  assassini,  marciò  a quella  volta,  c nel 
viaggio  colse  e fece  morire  Palfurio,  potentis- 
simo capo  di  que’ ladroni  ; e con  tale  arte  di 
poi  maneggiò  la  guerra,  che  liberò  tutta  l’I- 
sauna,  c rimise  in  quelle  parti  T autorità  e le 


una  moneta  d’oro.  Un  tal  guasto  ob-  leggi  della  romana  repubblica.  Non  vi  fu  luo- 
aove  di  que’  principi  a venire  a*  suoi  ^ prr  i scosceso  clic  fosse,  in  cui  non  tentas- 
sero d’entrare  o per  amore  o per  forza  i di 
lui  soldati:  bench’egli  poi  dicesse  essere  tale 
una  contribuzion  di  vacche,  pecore  e grano.  qUC|  parse,  che  ben  più  facile  era  T impedirne 
Veg^onsi  medaglie  (1)  di  Probo  rolla  Vittoria  j l’entrata  ai  ladroni  che  il  cavameli,  se  vi  fos- 


Germanica , le  quali  son  da  riferire  all*  anno 
presente,  od  anche  al  susseguente,  parendo  che 
tante  imprese  non  si  potessero  compiere  in  po- 
chi mesi.  Cominciò  in  quest’  anno  (z)  ad  in- 
fettare il  mondo  l’eresia  di  Manete,  ebe^  stese 
poi  di  mólto  le  radici  e durò  di  poi  per  mol* 


(l)  Mrdiobarboi  Nomila).  Imperai, 
(a)  Kuwbnt  in  Cbiua'. 

MURATORI  V.  W 


sero  entrati.  Dortò  ai  veterani  molti  di  quei 
luoghi  a titolo  di  benefizio  ( noi  diciamo  ora 
Fetido),  con  obbligo  ai  lor  figliuoli  di  militar 
dopo  i dieciotto  anni,  acciocché  non  imparas- 
sero prima  il  mestier  del  rubare  che  quel 
della  guerra.  Ma  per  quanto  egli  facesse,  non 
andò  molto  clic  quel  popolo  tornò  alla  ribel- 


li) Buchciios  in  Cycl. 
(a)  V opinai s in  Piobo. 
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I ione,  ed  il  paese  seguitò  ad  essere  un  nido 
di  ladri.  l'aria  anche  Zo&imo  (i)  dei  fatti  del- 
l’ Isauria.  scrivendo  che  un  certo  Lidio  di  quella 
nazione,  gran  capo  di  masnadieri,  c forse  non 
diverso  da  quel  Palfurio  che  vien  mentovato 
da  Vopisco  , con  un  corpo  di  gente  nvea  (in 
qui  malmenata  la  Licia  c la  Panfilia.  AII’Ap- 
prossima»!  dell’  armala  romana  andò  a rinser- 
rarsi co’  suoi  in  Cremila  , fortezza  inespugna- 
bile della  Licia  per  la  sua  situazione  in  monta- 
gna c per  le  fosse  profonde.  Quivi  assediato, 
fece  rasar  molti  ediiizj  per  seminarvi;  ma  co- 
noscendo ciò  non  bastante  al  bisogno,  ai  sca- 
ricò delle  persone  inutili,  mandandone  fuori; 
e perché  furono  queste  fatte  rientrar  dai  Ro- 
mani, il  crude!  uomo  le  fece  precipitar  giù  da 
que' dirupi.  Trovò  anche  maniera  di  cavare 
una  strada  sotterranea,  per  cui  i suoi  uscivano 
a bottinare.  Per  via  d’una  donna  fu  scoperto 
I’  affare.  Allora  Lidio  si  sbrigò  col  ferro  di 
quei  che  erano  superflui  alla  difesa.  Non  fi- 
niva si  presto  quel  blocco,  se  un  valente  suo 
roaneggiator  di  macchine,  che  solca  colpir  colle 
freccio  dovunque  mirava,  battuto  ingiustamente 
da  lui,  non  fosse  fuggito  al  campo  devonia- 
ni, da  dove  con  una  saetta  mortalmente  feri 
Lidio  in  tempo  eh'  egli  si  affacciava  ad  una 
finestra  per  guatare  gli  andamenti  de’  nemici. 
Questo  colpo  diede  fìsse  all’  assedio,  essendosi 
renduti  que’  difensori.  Probabilmente  son  da 
riferire  all’anno  presente  tutte  le  suddette  pro- 
dezze dell’Augusto  Probo.  Truovasi  qualche 
sua  medaglia  (a),  dove  è menzionata  la  Vitto- 
ria Gotica , attribuita  con  ragione  all’  anno 
corrente,  c con  indizio  che  qualche  battaglia 
con  fortunato  esito  fosse  stata  data  ai  Goti , 
ancorché  Vopisco  nulla  parli  di  combattimenti 
con  quella  nazione. 

Anno  di  Cristo  279.  Indizione  XII. 
di  Eutichueo  papa  5. 
di  Probo  impera  do  re  4* 

Consoli 

Marco  Aurelio  Prono  Augusto  per  la  terza 

volta.  Nomo  Marcello  per  la  seconda. 

Questo  secondo  consolato  di  Nonio  Marcello 
è appoggiato  ad  una  iscrizione  romana  da  me 
data  alla  luce  (3)  Coronato  di  vittorie  passava 
l’Augusto  Probo  di  un  paese  in  un  altro.  Dalla 
Sona  dunque  mosse  egli  contro  ai  popoli  Blem- 
mii,  confinanti  all'Egitto.  Costoro  o per  forza, 
o perché  chiamati  da  qualche  congiurato,  si 
erano  impadroniti  di  Copto  e di  Tolemaide  , 
città  egiziane,  che  presto  cedcrono  alle  forze 
dell’armata  romana,  con  istrage  de’ difenso- 
ri (4)-  Ed  essendo  mandali  molti  di  costoro  a 
Roma  prigionieri,  per  la  sparutezza  c novità 
del  volto  e del  portamento  loro,  furono  og- 

(1)  Zmìoibs  lib.  l.  cap,  69. 

(2)  Mrdiobarb.  Ninnimi.  Impcr. 

(.3)  TbeiJonu  Novni  loKiipt.  pag.  267. 

(4)  Yopiicus  in  Probo. 
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getto  di  stupore  a chiunque  li  mirava.  La  scon- 
fìtta di  que*  popoli,  giudicati  in  que’ tempi  il 
terrore  de’ lor  vicini,  diede  molto  da  paventare 
al  re  di  Persia , creduto  Narseo , o Narsele. 
Probo  Augusto  in  fatti  meditava  di  fargli  guer- 
ra, quando  sopraggiunsero  i di  lui  ambasciato- 
ri,  dimandando  pace  con  assai  umiltà.  Probo 
con  sostenutezza  gli  accolse,  non  volle  rice- 
vere i regali  a lui  inviati  , con  dire  che  si 
maravigliava  come  il  re  loro  inviasse  cosi  poca 
cosa  ad  un  principe  il  quale , (junior  gli  pia- 
cesse, diverrebbe  padrone  di  tutto  il  di  lui 
paese.  Con  tale  risposta  li  rimandò  spaven- 
tati e confusi.  Cresciuta  perciò  la  paura  nei 
Persiani,  di  nuovo  spedirono  legati  con  esibi- 
zioni tali , clic  Probo  soddisfatto  conchiuse 
pace  con  loro.  Fu  di  parere  il  padre  Petavio 
che  ajipartcnesse  più  tosto  a Probo  ciò  che 
Siuesio  (1)  attribuisce  a Carino  Augusto,  con 
iscrivere,  che  avendo  il  re  persiano  fatta  qual- 
che ingiuria  ai  Romani,  l’ iraperadorc  marciò 
per  l’Armenia  colla  sua  armata  contra  di  lui. 
Giunto  su  la  cima  della  montagna  onde  si 
scopriva  la  pianura  della  Persia,  con  quella 
vista  rallegrò  » suoi  soldati , dicendo  essere 
quello  il  paese  dove  avrebbono  sguazzato  nc|- 
I*  abbondanza,  e che  pazientassero  per  ora 
il  difetto  di  molte  cose.  Quindi  postosi  a ta- 
vola sopra  1’  erba,  fece  portare  il  sbo  pranzo, 
consistente  in  una  sola  scodella  di  piselli  , c 
in  qualche  pezzo  di  porco  salato;  ed  eccoti 
l’avviso  d'essere  arrivati  gli  ambasciatori  per- 
siani. Senza  muoversi,  senza  mutarsi  d’abito, 
mentre  era  vestilo  di  una  casacca  di  porpora, 
ma  di  lana,  e con  un  cappello  in  testa,  perchè 
calvo  affatto,  diede  loro  udienza,  e disse,  che 
se  il  re  loro  non  provvedeva , vedrebbe  in 
breve  tutte  le  di  lui  campagne  sì  nude  d’  al- 
beri c grani,  come  la  sua  testa  era  di  capelli; 
e cosi  dicendo  si  levò  il  cappello.  Esibì  a 
que’ legati  la  sua  tavola,  se  aveano  bisogno  di 
mangiare  ; se  no,  che  se  n’  andassero.  La  rela- 
zione da  costoro  fatta  al  re  di  un  imperadore 
e di  un’  armata  si  poco  curante  delle  delizie  c 
del  lusso,  talmente  accrebbe  il  terrore  nei 
Persiani,  che  il  re  stesso  in  persona  fu  a vi- 
sitar l’ imperadore,  e ad  accordargli  tutto  ciò 
eh’  egli  desiderava.  Noi  non  sappiamo  che  Ca- 
rino facesse  guerra  a’Persiani  ; abbiamo  bensì 
da  Vopisco  (2),  e lo  vedremo  fra  poco,  avere 
l’ imperadore  Caro  portate  felicemente  1’  armi 
contra  di  loro  ; e però  potersi  a lui , più  to- 
sto che  a Carino,  riferir  questo  fatto.  Contut- 
tociò  convirn  esso  meglio  a Probo,  a cui  ba- 
stò di  far  paura  ai  Persiani,  senza  adoperare 
1’  armi  per  farsi  rispettare. 

(1)  Syutsm  de  Rrgno. 

(2)  Vopiicu»  in  Caro. 
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Anno  dì  Cristo  a8o.  Indizione  XIII. 
di  Eutichiaro  papa  6. 
di  Probo  imperadore  5. 

Cornali 

Messala,  Grato. 

Un  marmo  rapportato  dal  Malvasia  (1)  ci  fa 
vedere  un  Lucio  Pomponio  Grato  due  volte 
Console.  Non  è improbabile  che  ivi  si  parli 
del  console  dell’  anno  presente.  Lasciato  che 
ebbe  l'Augusto  Probo  in  una  invidiabil  pace 
l’Oriente,  se  ne  ritornò  in  Europa.  Fermatosi 
nella  Tracia,  ricorsero  a lui  i Bastami,  popolo 
barbaro  abitante  verso  le  bocche  del  Danubio, 
forse  perchè  cacciati  dai  lor  nemici  , oppure 
per  migliorar  «li  paese,  chiedendogli  abitazione 
nelle  terre  romane  e promettendo  fedeltà  (a). 
A cento  mila  di  costoro  assegnò  Probo  cam- 
pagne da  coltivar  nella  Tracia  , e costoro  da 
lì  innanzi  furono  assai  fedeli  al  romano  impe- 
rio. Non  così  fu  dei  Gepidi,  Grotnnghi,  ossieno 
Tratanghi,  e Vandali,  molte  migliaia  de' quali 
ottennero  anch’essi  di  fissar  il  piede  nelle  pro- 
vincie  romane,  acciocché  le  popolassero.  Im- 
perciocché costoro  appena  videro  occupato 
Probo  in  guerreggiar  contro  ai  tiranni  (dei 
quali  fra  poco  parlerò  ),  che  si  rivoltarono,  e 
parte  per  terra,  parte  per  mare  gravissimi  danni 
recarono  a più  contrade  romani*.  Fu  perciò 
obbligato  di  poi  l’ imperadore  Probo  a volgere 
Farmi  confra  di  que’  masnadieri , con  oppri- 
merli sì  fattamente,  che  pochi  ne  ritornarono 
vivi  all’  antico  loro  paese.  Abbiamo  nondimeno 
da  Zosimo  che  una  parte  de'Franchi,  la  quale 
s*  era  stabilita  nel  paese  romano  , falta  una 
sollevazione  e rannata  gran  copia  di  navi,  in- 


Scsto  Giulio  par  quegli  che  in  <|uesli  tempi  si 
rivoltò.  Zosimo  il  fa  nato  nella  Mauritania  ; 

; Vnpisco  cel  dà  oriondo  dalle  Gallie , cioè  da 
• un  paese  inquietissimo,  e facile  a crear  dei  nuo- 
I vi  principi  e a scuotere  il  giogo.  Però  Anrelia- 
1 no  (1)  avendolo  fatto  comandante  dell’ armi  nelle 
frontiere  dell’Orienle,  spezialmente  ordinò  che 
costui  non  entrasse  mai  nell’  Egitto,  ben  co- 
noscendo il  carattere  de'Galli,  e l'inquietudine 
1 c vanità  degli  Egiziani  , avidi  sempre  di  cose 
nuove.  S’era  segnalato  Saturnino  in  varj  posti 
militari  c in  diverse  occasioni  di  guerra,  di 
I modo  eh* egli  si  s’antava  di  aver  estinte  le  t«ir- 
! bolenze  delle  Gallie,  liberata  l’Aflrica  dalle 
] mani  de'  Mori,  e data  la  pace  alle  Spagne.  In 
, somma  era  creduto  il  più  bravo  generale  che 
; si  avesse  a’ suoi  dì  Aureliano.  Probo  Augusto 
: l’amava  anch’egli  forte,  e fi  «lavasi  assaissimo 
' di  lui.  Avrà  in  oltre  costui  cominciato  a fab- 
bricare una  nuova  città  in  Antiochia,  oppure 
un’Antiocbia  nuova  (q),  in  non  so  qual  paese. 
Ma  essendo  egli  andato  in  Egitto  contro  il 
divieto,  il  popolo  troppo  volubile  d’Alrssan- 
dria  l’acclamò  improvvisamente  Augusto.  Sa- 
turnino , per  operar  da  uomo  d’onore,  fuggì 
i di  colà  e si  ritirò  nella  Palestina  ; ma  quivi 
j tanto  gli  dovettero  picchiar  in  capo  gli  amici 
I suoi  . rappresentandogli  il  pericolo  di  vivere 
' privato  dopo  un  tal  l'atto,  clic  si  lasciò  indili  re 
a prender  la  porpora  e il  titolo  «l'Augusto. 
Per  altro  si  dice  (3)  eli’ egli  mal  volentieri  si 
riiluresse  a questo  ; e fra  le  acclamazioni  del 
popolo  gli  cadevano  le  lagrime  dagli  ocelli , 
considerando  gl* imminenti  pericoli;  e a dii  gli 
ficea  coraggio,  tenne  un  bel  discorso  intorno 
alla  miseria  de’ regnanti,  e riconobbe  die  que- 
sto passo  il  menava  alla  morte.  Pretende  Zo- 
nara  (4),  tale  essere  stato  l'amore  c la  fidu- 
1 eia  clic  a questo  generale  professava  Probo, 


festò  la  Grecia  ; passata  di  poi  in  Sicilia  , vi 
prese  la  città  di  Sirnrtisa  con  grande  strage 
di  que' cittadini  ; rd  infine  respinta  dall' Auri- 
ca, ebbe  la  fortuna  , uscendo  probabilmente 
dallo  stretto  di  Gibilterra,  di  ritornamene  sana 
e salva  nella  Germania.  Ancorché  manchino 
lumi  per  accertare  il  tempo  in  cui  segui  e 
terminò  la  ribdlion  di  Saturnino  , parlando- 
ne Eusebio  (3)  sotto  quest’anno,  e non  «lis- 
sentendo  Vopisco  (4),  a me  non  disdirà  il  ; 
farne  qui  parola.  Vedemmo  già  un  Saturnino  J 
tiranno  sotto  Gallieno;  per  consenso  di  tutti  > 
gli  antichi  storici  (à)  un  altro  di  tal  nome  si  , 
sollevò  a’ tempi  di  Probo.  Truovaiui  meda-  | 
glie  (6),  nelle  quali  l’un  d’essi  è chiamato 
Sesto  Giulio  Saturnino,  e l’altro  Publio  Sem-  1 
pronio  Saturnino,  amenduc  col  titolo  d’Augu- 
sti,  senza  potersi  ben  chiarire  qual  «Fessi  appar- 
tenga al  regno  di  Probo.  Secondo  il  Tillemont  (7), 

(1)  Malvasia  Man*.  FeUin.  pag.  353. 

(2)  Vopnens  i«  Probo,  Zosimus  lib.  I.  op.  "*• 

(3)  Eatfbius  in  Cbroa. 

(4)  VoP.>c.  in  Probo. 

(5)  Zosimus,  Aureli»*  Victor  in  Epitome , Eutrop.  in 
Brevisr. 

(6)  GolUius  ef  Medìob.  Nomimi.  Imper. 

(7)  Tillcisout  Mcmoitei  do  Empocuis. 


clic  fece  punir  come  calunniatore  il  primo  die 
| portò  la  nuova  della  di  lui  ribellione,  (irli 
| scrisse  anche  pili  lettere  per  assicurarlo  della 
! sua  grazia;  ma  prevalendo  le  insinuazioni  di 
chi  sosteneva  non  doversi  egli  fidar  di  sì  belle 
parole,  non  si  seppe  arrendere.  Pertanto  cola 
inviò  l'Augusto  Probo  un  corpo  di  milizie  , a 
cui  molte  altre  si  unirono,  abbandonando  Sa- 
turnino, il  quale  assediato  in  un  forte  castel- 
lo, restò  in  fine  preso,  e gli  fu  reciso  il  rapo 
contro  la  volontà  di  Probo  : con  che  toruò  la 
calma  nell’Oriente  e nell'Egitto. 

A questi  medesimi  tempi  mi  sia  lecito  di 
riferir  anche  la  cribri  bone  di  Procolo  c di  Bo- 
110*0,  esposta  da  Vopisco  (5),  e«l  appena  ac- 
cennata da  Aurelio  Vittore  (fi)  e da  Eutro- 
pio (7).  Era  Tito  Elio  Procolo  (fi)  nativo  di 
Albenga  nella  Riviera  di  Genova,  avvezzo  dai 
suoi  maggiori  al  mestier  de’  ladroni  * io  cui 

(1)  Vopisco»  in  Sititi, 

(2)  Euvtb.  in  Chion. 

(3)  Vopiira»  in  Salar. 

(4)  Zonali»  in  Annalib. 

(5)  V opino»  in  Proculo. 

(6)  Aurelio»  Vicior  io  Epitome. 

(7)  Kulrop.  io  Brcviar. 

($)  G oliai»»  et  Mediob.  Numi»».  Imperai. 
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era  divenuto  sì  ricco,  clic  .al  tempo  della  sua  B 
rivolta  potè  mettere  in  armi  due  mila  de'suoi 
proprj  servi.  Datosi  alla  milizia,  giunse  ad  es-  | 
sere  tribuno  di  varie  legioni;  c bei  fatti  d’ar- 
me si  coniavano  di  lui  , non  men  che  brutti  . 
della  sua  abbomincvole  lussuria.  Trovavasi  egli  ! 
in  Colonia,  e dicono,  che  giocando  agli  scac-  . 
chi,  per  burla  un  soldato  o buffone  il  chiamò  t 
Augusto,  c portata  una  veste  di  lana  di  color 
di  porpora  , gliela  mise  addosso  ; e che  per  < 
tal  atto  sul  timore. di  gastigo  egli  tentò  I*  c-  i 
acrcito,  c trovatolo  condiscendente,  assunse  1 
daddovero  il  nome  d’  Augusto.  Crcdesi  che  a 1 * 3 
questo  salto  più  dJ  ogni  altro  1’  animasse  la  j| 
moglie  sua,  donna  d’  animo  virile  , c che  poi  j 
fu  nominata  Sansone.  Anche  i Lionesi  disgu-  |! 
stati  d’ Aureliano  per  gli  mali  trattamenti  ri-  li 
cevuti  da  lui,  confortarono  costui  .a  prendere 
la  porpora.  Per  attestato  di  Vopisco  (i)  , la 
Gallia  Narboncse,  le  Spagne  e la  Bretagna  a 
lui  si  sottomisero;  ed  avendo  in  que’  tempi 
gli  Alamanni  fatta  un’  incursione  nelle  Gallie, 
Procolo  li  disfece  in  più  volte.  Ma  rimase  an- 
ch’egli disfatto  dall’armata  clic  centra  di  lui 
inviò  Probo  , dalia  quale  perseguitalo  sino  ai 
confini,  si  raccomandò  all’aiuto  dei  Franchi;  j 
ma  questi  il  tradirono,  ed  egli  perde  la  vita. 
Non  diverso  line  ebbe  un  altro  ribello  , cioè 
Bonoso  (a),  che  osò  di  farsi  dichiarar  Impera* 
dorè.  Costui  era  nato  in  Ispagna,  ma  origina- 
rio della  Bretagna,  e la  madre  sua  procedeva 
dalla  Gallia.  Oltre  al  credito  d’essere  un  bravo  ! 
ufiziale,  godeva  ancor  1’  altro  d’  essere  un  so-  j 
lennissimo  bevitore.  Quanto  più  ne  tracanna-  j1 
va,  più  fresco  sempre  appariva  , in  guisa  che  ' 
Aureliano  imperadorc  ebbe  più  volle  a dire  : j 
Costui  non  è nato  pér  vivere  , ma  per  bere . Se 
ne  serviva  quell’  Augusto  per  cavare  i segreti  4 
degli  ambasciatori  de’  Barbari , restando  essi  ' 
ubbriaclii,  ed  egli  no.  Ma  perciocché  coman- 
dando egli  1’  arme  romane  al  Beno , per  poca 
guhrdia  de’suoi  riuscì  di  bruciarla  flotta  romana 
esistente  in  quel  fiume,  -per  timore  d’  esserne 
gasligato  , si  fece  proclamar  imperadorc  (3). 
Pare  clic  ciò  succedesse  nel  tempo  che  Pro- 
cplo  s’ era  anch’egli  ribellato,  e clic  unita-  i 
mente  si  sostenessero  contro  le  forze  di  Pro-  j 
bo.  Attesta  Vopisco  che  occorsero  varj  com-  j 
battimenti  per  atterrar  questo  tiranno,  il  quale  f 
in  (ine  terminò  la  sua  vita  sopra  una  forca  , 
con  dire  allora  la  gente:  Mirate  là  pendente 
non  un  uomo,  ma  un  gran  fiasco.  Zosimo  poi  (4)  I 
e Zonara  (5)  fanno  menzione  della  ribellione 
d’  un  governatore  della  Bretagna,  senza  nomi- 
narlo. Del  clic  avvertito  Probo,  ne  fece  que- 
rela a Mauro  Vittorino,  perchè  sulla  racco- 
mandazione di  lui  gli  avesse  dato  quel  gover-  | 
no.  Vittorino  per  questo  andò  a trovare  in 
Bretagna  l’amico,  cd  ebbe  maniera  di  farlo  ; 
trucidare.  Qualche  sedizion  di  gladiatori  fu  ! 


anche  in  Boma  , e con  esso  loro  ti  unirono 
molti  della  plebe  romana  ; laonde  fu  d’  uopo 
che  Probo  mandasse  dell’  armi  a Boma  per 
soggiogarli  : il  che  pienamente  gli  riuscì. 


Anno  di  Ciusto  28 1 . Indizione  XI K. 
di  F.utichuko  papa  7. 
di  Probo  imperadorc  6. 

Consoli 

Marco  Aurelio  Probo  Accosto  per  la  quarta 

volta,  Tiberiako. 

Prefetto  di  Boma  fu  Ovinio  Paterno  (1)  in 
quest’  anno.  Besta  tuttavia  in  disputa  il  tempo 
in  cui  Probo  Augusto  entrasse  trionfante  in 
Boma.  Ma  certo  sembra  più  proprio  questo 
che  gli  altri,  giacché  dopo  tante  vittorie  con- 
tro le  nazioni  barbare,  e dopo  aver  restituita 
la  pace  a tutto  1’  imperio  romano  , potè  egli 
finalmente  venir  a cogliere  gli  allori  e i plausi 
della  dominante  città  (2)  In  questo  suo  trionfo 
precedevano  varie  schiere  di  nazioni  barbari- 
che da  lui  vinte.  Diedesi  poi  una  caccia  ma- 
gnifica di  fiere  nel  circo,  del  quale  era  stata 
formata  una  selva,  con  trasportarvi  gli  alberi 
interi  colle  loro  radici.  Vi  si  videro  mille 
strozzoli,  ed  altrettanti  cervi,  cignali,  caprioli, 
ibici,  ed  altri  animali  che  mangiano  erba;  e 
se  ne  lasciò  la  preda  al  popolo.  Nel  di  seguente 
si  fecero  comparire  nell’ anfiteatro  cento  (ioni 
colle  lor  giubbe  o crini,  clic  coi  ruggiti  forma- 
vano una  specie  di  tuono.  Furono  tutti  uccisi, 
ma  con  spettacolo  clic  diede  poco  diverti- 
mento c piacere  al  popolo.  Lo  stesso  avvenne 
di  ducento  leopardi  , di  cento  lionessc  e di 
trecento  orsi.  Si  fecero  ancora  combattimenti 
di  gladiatori,  condotti  in  numero  di  trecento 
paia;  e Probo  diede  un  ricco  congiario  al  po- 
polo. Aveva  egli  fin  sul  principio  del  suo  go- 
verno rimesse  in  piedi  le  appellazioni  dai  pro- 
cessi c da  altri  primarj  magistrali  al  senato  , 
come  era  ne’  vecchi  tempi  ; c conceduto  al 
medesimo  senato  di  mandare  i proconsoli  , e 
di  dar  loro  i legati,  o vogliam  dire,  i luogo- 
tenenti, e il  gius  pretorio  ai  governatori  nelle 
provincic  ; volendo  ancora  che  le  leggi  da  esso 
Augusto  fatte  venissero  confermate  con  de- 
creto del  medesimo  senato.  Tanta  autorità  re- 
stituita a quell’  insigne  corpo,  per  cui  pareva 
ai  senatori  d’  essere  tornali  ai  tempi  di  Au- 
gusto , procacciò  a Probo  un  gran  plauso  c 
lode,  in  questi  tempi  poi  di  pace , affinchè  i 
soldati  non  si  guastassero  nell’ozio,  gl’ impiegò 
in  varie  faccende,  spezialmente  in  piantar  vi- 
gne nelle  colline  delle  Gallie,  della  Pannonia 
e della  Mesia,  permettendo  ad  ognuno  (3),  e 
massimamente  ai  popoli  delle  Spugne  di  aver 
delle  vigne:  licenza  che- dopo  Domiziano  non 


(l)  VopUcm  in  Piobo. 

(a)  Itimi  in  Btinoio. 

(3)  Vupùeot  in  Probo. 

(_|)  /.ottimi*  tib.  1.  cip.  66. 
(à)  /«naia*  in  Annui. 


(1)  Bucheri  ai  de  Cytl. 

(2)  VoptMU»  in  Prubo. 

(3)  Aureli  ut  Victor  in  Epitome,  Edtropiui  in  Breviario, 
Vopncus  in  Probo. 
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era  conceduta  a lutti.  Giuliano  Apostata  (i) 
acrirc  che  Probo  nel  breve  corso  del  suo  ira» 
prrio  rifabbricò  ed  ornò  ben  settanta  varie 
città.  E da  Giovanni  Maiala  (a)  abbiamo  che 
esso  Augusto  adornò  in  Antiochia  il  Museo  e 
il  Ninfeo  con  de’  musaici  j siccome  ancora  or- 
dinò che  1'  erario  pubblico  di  quella  città  con- 
tribuisse de' salar)  annuali  affinché  gratuita- 
mente la  gioventù  d’  Antiochia  fosse  istruita 
nelle  lettere. 

Anno  di  Cristo  a8a.  Indizione  XP. 
di  Ectichiaro  papa  8. 
di  Probo  iinperadore  7. 
di  Caro  impcratio ir  1. 

Consoli 

Marco  Aurelio  Probo  Augusto  per  la  quinta 

Volta,  VlTTURIBO. 

Ebbe  Roma  in  quest’anno  per  suo  prefetto 
Pomponio  Vittorino,  ossia  Vittoriano-  (3)  , il 
quale  vien  creduto  da  alcuni  lo  stesso  che  Vit- 
torino console.  Quai  nuovi  disgusti  avessero  i 
Persiani  recato  all’  imperio  romano  , è a noi 
ignoto.  Solamente  sappiamo  che  Probo  unpc- 
radore  era  in  procinto  di  far  loro  guerra.  A 
questo  fine  marciò  egli  coll’  armata  a Sirmio 
nella  Pannonia,  ossia  nell’  illirico,  con  disegno 
di  passar  in  Oriente;  ma  eccoti  quei  medesi- 
mi soldati  che  lui  aveano  rendalo  vincitore 
di  tanti  nemici . levargli  la  vita  con  improv- 
visa sedizione  (4).  I motivi  de*  loro  disgusti 
erano  il  vedersi  sempre  d*  una  in  altra  fatica 
da  lui  impiegati  , senza  mai  goder  posa  , nè 
quartieri , dicendo  egli  che  il  saldato  non  do- 
na mangiare  il  pane  a tradimento ; siccome  an- 
cora Tessergli  scappato  un  giorno,  che  sperava 
di  ridurre  in  tale  stato  di  quiete  la  repubblica , 
che  non  vi  fosse  bisogno  di  soldati : detto  inve- 
risimile  in  bocca  di  un  sì  saggio  imperadorc. 
Ma  quel  che  più  irritò  molli  d’essi  militari, 
fu,  che  desiderando  egli  di  accrescere  e ren- 
dere più  fecondo  il  territorio  di  Sirmio  sua 
patria , ordinò  a molte  migliaia  di  soldati  di 
cavar  una  fossa,  per  seccare  una  vasta  palude 
in  quelle  parti.  Per  questo  inferociti  coloro  , 
un  di  se  gli  scagliarono  addosso  (5)  ; ed  an- 
corché egli  fuggisse  nella  Torre  ferrata,  pur 
questa  non  fu  sufficiente  a sottrarlo  al  toro 
furore  e a salvargli  la  vita.  Gredesi  che  suc- 
cedesse la  morte  sua  nell’  agosto  di  quest'  an- 
no, correndo  1’  anno  settimo  del  suo  imperio, 
e ch’egli  non  avesse  più  che  cinquanta  anni 
d’  età  (G)  : principe  glorioso  , principe  degno 
di  lunghissima  vita  , perché  in  valore  non  la 
cedeva  ad  alcuuo  de’  suoi  predecessori,  e nella 
clemenza  moltissimi  ne  superò  ; e trovata  la 

(1)  Julianni  de  Cvsiribm. 

(2)  Joannet  MjLla  in  ChronO(r. 

(.1)  Kuchtr.  io  t'ycl. 

( l)  VopÌMU  in  Probo,  J ulunu»  de  Caurib. 

(5)  Aurelio»  Victor  in  F.  pi  tome,  Eoi  top.  io  Breviario, 
Euxtmi»  in  Cinomio. 

(6)  Joannet  .>laLia  Cbionojr. 


romana  repubblica*  in  cattivo  stato , la  rimise 
nell’  antica  sua  potenza  cd  onore,  piò  sempre 
pensando  al  pubblico  che  al  privato  suo  bene. 
Non  si  sa  eh’  egli  avesse  o lasciasse  figliuo- 
li; si  tiene  che  avesse  moglie,  ma  senza  che 
se  ne  possa  assegnare  con  sicurezza  il  no- 
me. Perciò  non  ùitendiam  hene  ciò  che  signi- 
fichi Vopisco  (1)  con  dire  che  i di  lui  posteri 
si  ritirarono  da  Roma,  c andarono- ad  abitare 
nel  territorio  di  Verona  verso  i laghi  di  Garda 
e -di  Como.  Fu  eretto  dipoi  dai  soldati  un 
magnifico  sepolcro  a Probo  con  iscrizione  de- 
notante lui  veramente  principe  dabbene , e 
vincitor  delle  nazioni  barbare  e dei  tiranni. 
Giunta  a Roma  la  nuova  della  di  lui  morte 
inconsolabile  si  fece  conoscere  il  dolore  del 
senato  c popolo  roinapo,  non  tanto  per  avere 
perduto  un  ottimo  principe,  quanto  per  paura 
che  a questa  perdita*  tenessero  dietro  dei  gra- 
vissimi guai,  siccome  in  fatti  avvenne.  Niuno 
vi  fu  degli  onori  anche  sacrileghi  che  Roma 
pagana  sapesse  decretare  alla  memoria  dei  loro 
Augusti,  di  cui  restasse  privo  il  defunto  Probo, 
essendo  egli  stato  deificato  , innalzali  templi 
al  sue  nome  , c stabiliti  ogni  anno  da  farsi  i 
giuochi  circensi  in  onore  di  lui. 

Prefetto  del  pretorio  di  Probo  era  Marco 
Aurelio  Caro,  c non  pochi  furono  coloro  che 
sospettarono  aver  egli  tenuta  rhano  all’  ucci- 
sione del  suo*  principe.  Vopisco  -(a)  da  simil 
taccia  il  difende^  allegando  T integrità  de’  co- 
stumi di  esso  C|ro,.  e 1’  aver  egli  fatta  di  poi 
severa  giustizia  di  chi  avea  tolta  la  vita  a 
quell’  insigne  imperadorc.  Ma  non  seppe  Vo- 
pisco assegnare  qual  fosse  la  vera  patria  di 
Caro  , facendolo  alcuni  nato  in  Roma  , altri 
nell’  Illirico  ed  altri  in  Milano.  I due  Vitto- 
ri* (3),  Eutropio  (4)  cd  Eusebio  (5)  ccl  rap- 
presentano nato  in  Narhona  nella  Gallia.  Egli 
nondimeno  pretendeva  che  i suoi  maggiori  fos- 
sero di  patria  Romani.  Per  varj  gradi  militari 
era  egli  salito  all'eminente  di  prefetto  del  pre- 
torio, c fu  som  ma  mente  amato  e stimato  non 
men  da  Probo* che  dall’armata  tutta,  ancor- 
ché, secondo  Giuliano  Apostata  (G),  egli  fosse 
di  genio  melanconico  c severo.  Di  due  suoi 
figliuoli  il  primogenito  fu  Marco  Aurelio  Ca- 
rino , la  cui  infame  vita  , troppo  diversa  da 
quella  del  padre,  la  vedremo  fra  poco  L’al- 
tro si  crede  appellalo  Marco  Aurelio  Nume- 
riano  , di  costumi  saggio  e di  maniere  molto 
amabili.  1 11  due  iscrizioni  da  me  date  alla  lu- 
ce  (7)  egli  porta  il  nome  di  Marco  Numerio 
Numeriano;  c però  è da  vedere  se  sienó  le- 
gittime certe  medaglie  (8)  spettanti  a lui , o 
se  il  difetto  fosse  in  tali  iscrizioni.  Ora  tolto 
di  vita  Probo,  concorsero  i voti  dei  più  del- 
io Vopuro»  in  Probo. 

(2)  Idem  in  Caro.* 

(3)  Aorelius  Viclor  in  Epitome. 

(^)  Entrop.  -in  Breviar. 

(f»)  Euwb.  in  Cbronic. 

(6)  J uìijiiii»  de  C.v»aiibus. 

(7)  Tbc»jum»  Nuvas  lu»(upt.  pig.  aòG.  n.  7.  et  461. 
mim.  5. 

(IJ)  Medìob.  N Baióni.  Inijer. 
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l’ imperiale  armata  nella  persona  di  esso  Caro, 
e il  proclamarono  Augusto  , giudicandolo  più 
d’  ogni  altro  meritevole  di  quell’  eccelsa  di- 
gnità , e volendo  con  ciò  rimettere  in  piedi 
1*  uso  degli  eserciti  di  crear  gl*  imperatori  , 
senza  riceverli  dalle  mani  del  senato.  Portata 
questa  nuova  a Roma  , tanto  il  senato  che  il 
popolo  se  ne  rattristarono  forte  , non  perchè 
non  sapessero  eh’  egli  era  un  buon  uomo  , 
benché  troppo  inferiore  a Probo  (i),  ma  per- 
che ognun  temeva  Carino  di  lui  figliuolo, 
troppo  screditato  per  gli  suoi  vizj.  Né  tardò 
già  Caro  a dichiarar  Cesari  ainendue  i suoi 
figliuoli,  cioè  Carino  e Numcriano.  Poscia  per- 
chè il  minore  troppo  giovane  non  parea  pro- 
prio per  governar  popoli,  inviò  il  maggiore, 
cioè  Carino,  nelle  Galliu  (a),  dandogli  facoltà 
di  comandar  a quelle  provincic  , ed  insieme 
all*  Italia,  all’  Illirico,  alle  Spagne,  alla  Breta- 
gna, come  se  fosse  Augusto;  giacché  esso  Caro 
imperadoreavea  già  presa  la  risoluzione  di  pas- 
sar in  Oriente  contra  de’  Persiani.  Ma  si  mo- 
strò sempre  scontentissimo  di  non  avervi  po- 
tuto inviar  Numcriano,  perchè  ben  conosceva 
le  ribalderie  di  Carino;  anzi  fu  creduto  clic 
se  viveva  un  poco  di  più,  avrebbe  levato  ad 
esso  Carino  il  titolo  di  Cesare  , per  non  la- 
sciare un  pessimo  successore  a se  stesso  e al- 
P imperio.  Mandandolo  nondimeno  nelle  Gal- 
lic , gli  mise  a’  fianchi  de'  consiglieri  onorati 
c saggi;  rimedio  di  poca  attività,  qualora  nei 
principi  si  unisca  debolezza  di  testa  ed  incli- 
nazione cattiva. 

Anno  di  Cauto  a83.  Indizione  I. 
di  E UTl  cui  avo  papa  9. 
di  Gaio  papa  1. 
di  Caro  imperadoir  a. 
di  Caaiko  impera  do  re  1. 
di  Nimbriaxo  intpcntJorc  1, 

Consoli 

Marco  Aurelio  Caro  Augusto  , 

Marco  Aurelio  Cariro  Cesare. 

Ne’  Fasti  pubblicati  dal  Noria  c presso  Ana- 
stasio Bibliotecario,  Caro  Augusto  è detto  Con- 
sole per  la  seconda  volta.  Perchè  gli  altri  Fa- 
sti e varie  leggi  non  accennano  questo  suo 
secondo  consolato,  nè  pur  io  ho  ardito  di  met- 
terlo per  cosa  certa.  Il  Panvinio  (3)  nondi- 
meno reca  un’  iscrizione,  in  cui  Caro  è chia- 
mato corsvl  11.  Aggitigue  che  nel  luglio  fu- 
rono sostituiti  consoli  Numcriano  Cesare  e Ma- 
troniano , adducendo  l’autorità  di  Vopisco. 
Presso  di  questo  storico  non  ne  truovo  io  ve- 
stigio. Nella  Cronica  Alessandrina  (4)  sotto 
quest’  anno,  oltre  a Caro  e Carino,  son  chia- 
mati Consoli  Diocleziano  e Basso.  Di  questi 
due  consoli  sustituiti  pare  che  s*  incontri  mo- 
ti) VnpiKtis  in  Probo. 

(2)  IJrm  in  Carino. 

(.1)  1*. mvin.  in  Futi».  Concai. 

(|)  Chion.  Pasciute,  ira  Alcxandr. 
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moria  in  un  marmo  da  me  pubblicato  (1).  Noi 
vedremo  in  fatti  fra  poco  Diocleziano  console 
per  la  seconda  volta  : segno  di  uu  precedente 
consolato.  Fu  io  quest’  anno  prefetto  di  Roma 
Titurio  Robusto,  o Roburro.  Alcune  leggi  ci 
fan  vedere  Carino  e Numcriano  decorati  col 
titolo  d’ Imperadori  Augusti  : il  che  vien  con- 
fermato da  Zonara  (a);  ma  è incerto  il  mese 
in  cui  dal  padre  fossero  presi  per . colleglli  nel- 
P imperio.  La  mente  di  Probo,  terrore  de’Bar- 
bari  , avea  fatto  calar  P orgoglio  ai  Sarmati. 
Ma  da  che  costoro  il  seppero  estinto,  si  pre- 
pararono di  nuovo  per  invadere  P Illirico  e 
la  Tracia  , con  speranza  ancora  di  maggiori 
progressi.  Mossi  dalle  lor  contrade,  trovarono 
P Augusto  Caro  coll’  armi  in  mano  , il  quale 
lasciò  loro  un  buon  ricordo  del  valore  roma- 
no (3),  con  ucciderne  sedici  mila  e farne  venti 
mila  prigionieri.  Di  più  non  vi  volle  a rimet- 
tere la  pace  nell'Illirico.  Forse  avrebbe  fatto 
di  più  Caro,  se  i movimenti  de’  Persiani  non 
I*  avessero  chiamato  in  Oriente  a quell*  im- 
presa, che  già  era  disegnata  da  Probo  e desi- 
derata dall’esercito  suo,  per  isperanza  di  fare 
maggior  bottino  quivi  che  ne'  paesi  de’  Bar- 
bari settentrionali.  Non  si  sa  ch’egli  prima 
d’imprendere  il  viaggio  di  Levante  venisse  a 
Roma.  Ne  dà  qualche  indizio  Vopisco  (,{),  con 
dire  che  Diocleziano,  udendo  lodar  i giuochi 
teatrali  e circensi  dati  da  Caro  in  Roma  , ri- 
spose, che  Caro  m*  era  ben  fatto  ridere  dietro 
nell'  imperio  suo.  Ma  anche  in  lontananza  di 
esso  Caro  si  poterono  far  quegli  spettacoli. 
Quel  che  è certo,  si  portò  Caro  eoi  suo  eser- 
cito nella  Mesopotamia  , ed  essendosene  riti- 
rati i Persiani , senza  diflicultà  la  ricuperò 
tutta.  Di  là  entrato  nel  territorio  persiano,  ar- 
rivò sino  a Ctesifonte  , capitale  allora  della 
Persia.  Eutropio  (5)  e Zonara  (6)  scrivono  che 
egli  la  prese  insieme  con  Seleueia  : per  la 
quale  impresa  gli  fu  dato  il  titolo  di  Partico. 
Vero  c che  da’  Persiani  gli  fu  voltato  addosso 
1111  canale  del  fiume  Tigri;  tuttavia  egli  pieno 
di  gloria  si  ritirò  in  luogo  sicuro  coll*  eser- 
cito suo;  sicuro,  dissi  , dai  nemici  Persiani, 
ma  non  già  dai  domestici,  essendo  anche  ne- 
gli antichi  tempi  stato  disputato  di  qual  ge- 
nere di  morte  terminasse  i suoi  giorni  (7).  La 
comune  opinione  si  è , ch’egli  in  vicinanza 
del  fiume  Pigri  cadesse  infermo  ; c soprag- 
giunto un  temporale  si  nero,  che  dei  suoi  cor- 
tigiani uno  non  vedeva  I'  altro  , scoppiò  un 
fulmine,  da  cui  morisse  soffocato,  e che  nello 
stesso  tempo  si  attaccasse  il  fuoco  alla  sua 
tenda.  Altri  dissero  che  i di  lui  camerieri  , 
disperati  al  mirarlo  morto,  appiccarono  il  fuo- 
co alla  tenda  medesima,  ma  che  egli  era  man- 
cato di  vita  per  la  malattia  in  quel  bruito 

(1)  Thesaur  Nova*  limriplios.  pag.  368.  a.  1. 

(2)  Zonara»  in  Annalibu». 

(3)  Vopiuas  in  Caro. 

(4)  ldrm  in  Carino. 

(5)  Kulrop.  io  Brfviar. 

(6)  Zonata»  in  Ann. 

(7)  Vopitcu»,  Amelia!  Valor,  Eutropia»,  Eutcbta»,  Zu- 
uiu. 
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frangente.  Tal  fu  la  relation  di  sua  morte  in- 
viata al  prefetto  di  Roma.  Se  io  ciò  interve- 
nisse malizia  alcuna  umana  , non  v’  ha  che 
Dio  che  lo  sappia.  Fu  egli  deificato  (1)  secon- 
do il  sacrilego  stile  de*  Romani  Gentili.  Fra 
le  molte  favole  che  s’incontrano  nella  Crono- 
grafia di  Giovanni  Maiala  (a),  ci  sono  ancor 
queste  : cioè  che  Caro  diede  il  nome  di  Caria 
ad  una  delle  provincie  di  Oriente , siccome 
ancora  il  nome  alla  città  di  Caras  nella  Me- 
sopotainia  j e ch'egli  tornato  a Roma,  nel  far  1 
poi  guerra  contro  gli  Unni,  rotò  ucciso,  es- 
sendo consoli  Massimo  e Gennaro , cioè  nel-  | 
1’  anno  a8S.  Verso  il  fine  dell'  anno  vien  ere-  1 
duto  che  seguisse  la  morte  di  Caro,  e per  ca- 
gion  di  essa  restarono  imperadori  Carino  e i1 
Numeriano  suoi  figliuoli.  Fuor  di  dubbio  è II 
che  Numeriano  si  trovava  con  esso  lui  alla  I 
guerra  contro  ai  Persiani , e sembra  che  Ca-  |i 
rino  tuttavia  soggiornasse  nelle  Gallie.  L’anno 
fu  questo  in  cui  Eutichiano  sommo  pontefice 
diede  fine  al  suo  vivere,  ed  ebbe  per  succes- 
sore Gaio  papa. 


Awio  di  Cristo  a84-  Indizione  II. 
di  Gaio  papa  a. 
di  Carino  impei'adorc  a. 
di  Numeriano  imperadore  a. 
di  Dioclezuno  imperadore  1. 

Consoli 

Marco  Aurelio  Carino  Augusto  per  la  seconda 
volta.  Marco  Aurelio  Numeriano  Augusto. 

II  Panvinio  (3)  e il  Retando  (4),  che  met- 
tono anche  Numeriano  Augusto  Console  per 
la  seconda  volta  , lavorano  sul  supposto  che 
egli  fosse  sostituito  console  nell*  anno  prece- 
dente : il  clic  dissi  non  aver  fondamento.  Cer- 
tamente tutti  i Fasti  c le  leggi  ed  altre  anti- 
che memorie  parlano  bensì  del  secondo  con- 
solato di  Carino,  ma  ciò  non  dicono  di  Nu-  | 
menano.  Cosi  nelle  medaglie  (5)  il  troviamo  ! 
appellato  solamente  consti.  , e non  già  Con-  j 
sul  II.  Puossi  perciò  riputar  falso  quel  marmo  j 
che  vien  citato  dal  Panvinio  col  Consul  II.  Si  j 
truova  prefetto  di  Roma  in  questo  c nel  se-  (I 
giaente  anno  Gaio  Ceionio  Varo.  Riconosciuti  1 
furono  per  imperadori  in  Roma  e in  tutte  le  | 
provincie  i due  fratelli  Carino  c Numeriano , 
cd  abbiam  leggi  pubblicate  in  quest'anno  col 
nome  di  amenduc.  Resta  tuttavia  incerto  se  I 
«*ssi  venissero  a Roma.  Si  crederebbe  di  sì  al-  j 
1'  udir  Vopisco  (6),  il  qual  racconta  di  aver 
veduti  dipinti  i giuochi  romani  celebrati  da  ; 
loro  con  rarità  di  musiche  e divertimenti  tea-  j 
frali,  e questi  nella  città  di  Roma:  tuttavia 
le  apparenze  sono  che  dalle  Gallie  non  ve- 
ti) Mrdiob.  io  Namisio.  Imperai.  I 

(2)  Joaones  Maiala  Chronogiapb. 

(3)  Panrin.  in  Fasti»  Cumular. 

(4)  Reland,  in  Fast. 

(ò)  Mrdiobarb.  iNumism.  Impeiator. 

(6)  Vopixus  ia  Carino.  i 


nissc  si  tosto  in  Italia  Carino,  e che  a Nume- 
rano (1)  non  restasse  tempo  di  ritornarci. 
Imperciocché  mentre  esso  Numeriano  era  in 
viaggio  alla  volta  dell*  Italia,  e,  secondo  Sin- 
cello  (a),  si  trovava  in  Eraclea  della  Tracia  , 
tolta  gli  fu  la  vita.  Aveva  egli  presa  in  moglie 
una  figlia  di  Arrio  Apro  prefetto  del  pretorio, 
cioè  di  un  personaggio  che  moriva  di  voglia 
di  essere  imperadore  ; e coll’  autorità  del  suo 
grado,  c colla  confidenza  di  suocero  , sperava 
facile  l’ ottenere  il  suo  intento,  sagrifìcando 
il  giovinetto  Numeriano  alla  sua  ambizione. 
Costui  l’ avea  spinto  ad  inoltrarsi  nel  parse 
de'  Persiani , lusingandosi  di  farlo  perire  in 
quell’  impresa  per  inan  de’  nemici.  Non  ebbe 
effetto  la  mina.  Avvenne  (3)  che  Numeriano 
fu  sorpreso  da  inai  d’  occhi  , per  cui  non  si 
lasciava  vedere,  e viaggiava  chiuso  in  una  let- 
tiga, ritornando  coll'  armata  dalla  Persia.  Si 
servi  di  questa  occasione  Apro  per  uccidere 
il  genero  Augusto  , conducendo  poi  il  di  lui 
corpo  per  più  giorni  in  quella  lettiga  , come 
se  fosse  vivo,  per  fare  intanto  dei  maneggi  a 
fin  di  satire  sul  trono.  Non  è sì  facile  il  ca- 
pire come  all’ ufizialità  si  potesse  per  tanto 
tempo  nascondere  un  imperadore  morto  non 
pel  suo  palagio,  ma  in  una  marcia.  Finalmente 
il  fetore  del  cadavero  scopri  il  fatto , ed  ac- 
corgendosi ognuno  che  non  si  poteva  impu- 
tare se  non  a frode  del  capitan  delle  guardie, 
cioè  ad  Apro,  l'aver  tenuta  cosi  occulta  la 
morte  del  principe,  fu  egli  preso  e condotto 
avanti  alle  insegne  e schiere  messe  in  ordi- 
nanza. Si  tenne  un’assemblea  di  tutta  V ar- 
mata, ed  alzato  un  tribunale,  si  cominciò  a trat- 
tar di  eleggere  un  altro  clic  fosse  buon  prin- 
cipe, cd  insieme  giustissimo  vendicatore  della 
morte  di  Numeriano.  Concorsero  i voti  dei 
più  nella  persona  di  Diocleziano,  capitano  al- 
lora della  guardia  a cavallo  de’  domestici,  di 
cui  parleremo  all’  anno  seguente.  Dall’  anno 
presente  appunto  prese  principio  l’era  di  Dio- 
cleziano, appellata  anche  de’  Martiri,  e cele- 
bre nella  storia  della  Chiesa.  Salito  dunque 
Diocleziano  sul  palco,  e proclamato  Augusto, 
mentre  i soldati  faceano  istanza  di  sapere  chi 
fosse  stato  I’  uccisore  del  principe,  giurò  egli 
prima  di  non  aver  avuta  parte  nella  morte  di 
lui  ; poi  messa  mano  allo  stocco  , lo  piantò 
nel  petto  ad  Apro,  con  dire  : Costui  è quegli 
che  lui  tolto  di  vita  Numeriano.  Gloriava»!  egli 
di  poi  (4)  di  avere  ucciso  un  Apro,  cioè  1111 
cignale.  11  dire  Giovanni  Maiala  (5)  che  N11- 
meriano  dopo  la  morte  del  padre  riportò  delle 
vittorie  contro  ai  Persiani,  può  aver  qualche 
sembianza  di  verità;  ma  non  già  il  soggiugne- 
rc,  eh’  egli  assediato  nella  città  di  Caras  dai 
Persiani,  fu  preso  da  essi,  ucciso  e scorticato, 
con  tenere  di  poi  la  di  lui  pelle  come  un  tro- 
feo di  gloria  per  loro,  di  vergogna  per  gli  Ro- 
ti) Vopiscm  in  N marnano. 

(a)  Syncrll.  Hislor. 

(3)  Victor  de  Cacsaribns. 

(4)  Id.  ibid. 

(ù)  Joannca  Maiala  Chronogr. 
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mani.  Son  qui  attribuite  a Numeriano  le  dis- 
grazie di  Valerìano  Augusto.  Zoijara  (i)  rap- 
porta bensì  questa  tradizione  , ma  aggiugne 
1’  altra  più  fondata,  eh’  «gli  fu  ucciso  da  Apro. 
Nella  Cronica  poi  di  Alessandria  (a)  è corso 
doppio  errore,  perchè  Carino,  e non  già  Nu- 
roeriano,  vico  detto  dai  Persiani.  Trovandosi 
una  legge  di  Diocleziano  Augusto,  data  nel 
di  r5  di  ottobre  di  quest’  anno  (3),  se  ne  de,- 
duce  che  nel  settembre  accadesse  la  morte  di 
Numeriano  e 1'  innalzamento  di*  Diocleziano  , 
con  restar  tuttavia  vivo  c in  forze  l’impera- 
dorè  Carino.  Ed  ecco  due  competitori  Augu- 
sti, e per  conscguente  guerra  civile  fra  i Ro- 
mani. Il  peggio  fu  ,•  che  anche  un  terzo  con- 
corse a questo  mercato,  cioè  Giuliano  Valen- 
te (4),  il  quale  essendo  Correttore  della  Ve- 
nezia, appena  udì  la  morte  di  Caro  Augusto, 
che  prese  la  porpora  e il  titolo  d’ Iroperado- 
re.  Sicehè  tre  emuli  si  videro  disputare  il  do- 
minio del  romano  imperio.  In  Roma,  fu  com- 
pianta la  morte  di  Numeriano  , giovane  uni- 
versalmente amato  per  le  sue  buone  qualità  , 
fra  le  quali  si  contava  ancora  l'eloquenza  (5),. 
dicendosi  eh’ egli  componesse  delle  declama- 
zioni, r fosse  anche  si  eccellente  ^ella  poesia 
che  superasse  tutti  i poeti  del  suo  tempo.  Una 
medaglia  (se  pure  è legittima)  v’ha  (6)  in  cui 
si  truova  la  di  lui  deificazione  e che  Roma 
continuasse  dopo  la  di  lui  morte  a riconoscere 
per  imperadore’ suo  fratello  Carino.  Augusto  , 
senza  far  caso  di  Diocleziano  e di  Giuliano 
Valente,  pare  che  non  se  ne  abbia  a dubitare. 

Anno  di  Giusto  a85.  Indizione  III. 
di  Gzio  papa  3. 
di  Carino  imptt'adore  3. 
di  Diocleziano  imperadore  a. 

Consoli 

Marco  Aurelio  Carino  Augusto  per  la  terza 

volta,  ed  Aristobolo. 

Gaio  Aurelio  Valerio  Diocleziano  Augusto  per 

la  seconda  ncU'Oricnlc. 

Ancorché  le  leggi  spettanti  a quest'anno  e 
riferite  dal  Retando  (7),  ed  anche  i Fasti  an- 
tichi solamente  ci  esibisrnno  consoli  ordinarj 
nell’anno  presente  Diocleziano  Augusto  per  la 
seconda  volta,  ed  Aristobolo,  si  ha  nondimeno, 
a mio  credere,  da  tenere  che  Carino  Augusto 
per  la  terza  volta  nelle  calende  di  gennaio  pro- 
cedesse console  insieme  con  Aristobolo.  Sic-, 
coinè  osservò  il  Cardinal  Noria  (8)  coll’ auto- 
rità di  Vittore , Aristobolo  era  prefetto  del 
pretorio  di  Carino,  e fu  ai  di  lui  servigi  sino 
alla  di  lui  morte,  succeduta,  siccome  diremo, 

(l)  Zonarai  in  Annalib. 

(а)  Cbroo.  Alfxaudiin. 

(3)  L.  ni  nemo  invii.  lib.  3.  Cod. 

(r'i)  Victor  de  Cioiribai. 

(5)  Vopiscn*  in  Numeriano. 

(б)  Mrdiobaibn»  in  Nomino.  Imperai. 

(7)  Rrland.  Fasi.  Concolar. 

(8)  Noti*  Diurrlal.  de  Nom.  Imper.  Dioriti. 
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in  quest’anno.  Come  dunque  può  stare  clic  Ari- 
stobolo procedesse  console  con  Diocleziano,  ne- 
mico di  Carino,  sul  principio  dell’anno  pre- 
sente? Però  la  legge  (1)  che  si  dice  data  nelle 
calende  di  gennaio  di  quest’anno,  Diocleiiano  11 
Augusto , et  Aristobulo  Coss. , o é fallala  nel 
mese,  oppure  Diocleziano  rimasto  solo  nell’im- 
perio feqe  mutar  la  data,  come  ora  sta.  Sem- 
bra donqye  credibile  ciò  che  Idacio  (3)  scrisse 
ne' Fasti:  cioè  che  Carino  in  Occidente  con 
Aristobolo  e Diocleziano  io  Oriente  con  altro 
collega  prendessero  il  consolato.  Essendo  poi 
riuscito  a Diocleziano,  il  più  furbo  uomo  del 
mondo,  di  sedurre  segretamente  Aristobolo  ed 
Altri  del  partito  di  Carino,  ad  essere  traditori 
del  loro  principe,  dal  che  venne  la  caduta  di 
esso  Carino,  Diocleziano  di  poi  per  premiare 
Aristobolo,  il  lasciò  continuar  seco  nel  conso- 
lato, con  volere  che  da’  precedenti  atti  si  can- 
cellasse il  nome  di  Carino,  e si  leggesse  in  essi 
il  solo  suo  e di  Aristobolo.  Alla  rovina  poi  di 
Carino  sommamente  contribuì  il  discredito  che 
egli  s’era  guadagnato  coll’enormità  de’  suoi  vizj, 
e col  suo  vivere  troppo  sregolato.  Il  ritratto 
a noi  fatto  da  Vopisco  (3)  re  Io  rappresenta 
per  uomo  dato  solo  ai  piaceri , cd  anche  più 
illeciti,  perduto  nel  lusso,  e con  testa  insieme 
leggiera.  Nove  mogli  l’una  dopo  l’altra  avea 
preso,  ed  anche  avea  ripudiate,  rimandandole 
gravide  per  lo  più.  Abborrl  e cacriò  in  esilio 
j suoi  ottimi  amici  per  prenderne  de’  pessimi.  * 
I posti  principali  erano  da  lui  conferiti  a gente 
infame.  Uccise  il  suo  prefetto  del  pretorio,  c 
in  suo  luogo  mise  Maironiano,  antico  mezzano 
delle  sue  libidioi.  Diede  anche  il  consolato  ad 
un  suo  notaio  della  medesima  scuola,  cd  em- 
piè il  palazzo  di  buffoni,  meretrici,  cantori  e 
ruffiani.  Per  non  durar  la  fatica  di  sottoscri- 
vere le  lettere  e i decreti,  si  serviva  della 
mano  di  un  complice  de*  suoi  impuri  eccessi. 
Aggiungasi,  clic  di  varj  alti  della  di  lui  cru- 
deltà parla  Eutropio  (4);  al  qual  vizio  si  ag- 
giunse ancora  l'alterigia,  leggendosi  questa  nelle 
superbe  lettere  che  scriveva  al  senato,  c nel 
poco  rispetto  clic  portava  ai  consoli  , anche 
prima  d’  essere  imperadore.  Nc’  suoi  conviti  , 
ne’  suoi  bagni  si  notava  una  pazza  prodigalità. 

In  somma  tali  erano  le  di  lui  perverse  incli- 
nazioni e scapestrala  vita,  che  l’impcrador  Caro 
ebbe  più  d’una  volta  a dire:  Costui  non  è mio 
figlio;  e fu  creduto  eh’ esso  suo  padre  medi- 
tasse di  levarlo  dal  mondo,  per  non  lasciare 
dopo  di  sé  un  successore  si  indegno.  Soggior- 
nava probabilmente  tuttavia  nelle  Gallie  Ca- 
rino, quando  gli  giunsero  gli  avvisi  delia  morte 
di  Numeriano  suo  fratello,  c clic  Diocleziano 
in  Oriente,  Giuliano  Valente  nell’Illirico  erano 
stati  proclamati  Augusti.  Laonde  (5)  ratinale 
quante  forze  potè,  si  mosse  per  abbattere,  se 
poteva,  cotali  competitori.  Girata  l’Italia  c ve- 
ti) L.  a.  C.  li  quii  3] iq tifai. 

(2)  Mino*  in  Fallii. 

(3)  Yopitcu»  in  Carino. 

(|)  Urlanti.  Favi.  Contai. 

(5)  Aureli  ut  Victor  tn  Kpilomt. 
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nato  nelPIIlirico,  diede  battaglia  ad  omo  Va- 
lente, ed  ebbe  la  fortuna  di  vincerlo  e di  le- 
vargli la  vita.  Continuato  poscia  il  viaggio,  ar- 
rivò nella  Mesia,  dove  gli  fu  a fronte  Diocle- 
ziano coll'esercito  suo.  Seguirono  fra  loro  varj 
combattimenti;  ma  finalmente  tra  Viminacio 
e Murgo  si  venne  ad  una  giornata  campale , 
in  cui  riuscì  a Carino  di  rovesciare  I’  armata 
nemica  e d’ inseguirla.  Erano  molli  de’  suoi, 
per  attestato  di  Aurelio  Vittore  (i),  disgustati 
di  un  si  sfrenato  Augusto,  perche  non  erano 
salve  dalla  di  lui  libidine  le  mogli  loro;  e pen- 
sando che  s’ egli  restava  vincitore  e solo  pa- 
tron dell'imperio,  maggiormente  imperverse- 
rebbe, e vcrisiinil mente  ancora  mossi  dalle  of- 
ferte segrete  di  Diocleziano,  nell 'inseguir  che 
egli  faceva  i fuggitivi , lo  stesero  morto  con 
più  ferite  a terra.  Cosi  in  poco  più  di  due 
anni  mancò  l'imperador  Caro  colla  sua  prole; 
c Diocleziano  Augusto  rimasto  assodato  sol 
trono  imperiale,  da  nomo  accorto,  perdonò  a 
tutti,  c massimamente  ad  Aristoholo,  console, 
uomo  insigne,  a cui  conservò  tutti  i suoi  ono- 
ri. Prese  anche  al  suo  servigio  quasi  tutte  le 
milizie  che  aveano  servito  a Carino:  azione  a 
cui  fece  ognuno  gran  plauso,  al  veder  termi- 
nata una  guerra  civile  senza  esilf,  senza  morti 
e confischi  di  beni,  siccome  cosa  rara  c quasi 
senza  esempio  sotto  Roma  pagana.  Che  Dio- 
cleziano vincitore  venisse  di  poi  in  quest’anno 
a farsi  conoscere  a Roma,  e a ricevere  le  som- 
raessioni  del  senato  c del  popolo,  sembra  non 
invcrisimile  ; e Zonara  (a)  lo  scrive.  Nulladi- 
mcno  le  memorie  antiche  osservate  dal  Car- 
dinal Noris  (3)  ci  portano  a credere  ch’egli 
andasse  a passar  il  verno  neJla  Pantionia,  con 
apparenza  che  meditasse  una  spedizione  con- 
tra  de'  Persiani,  perché  con  essi  non  era  se- 
guita pace  alcuna. 
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Anno  di  Ciusto  *8G.  Indizione  IP. 
di  Gaio  /utya  4» 
di  Diocleziano  imjuradorc  3. 
di  Massici  iano  in» f>c l'odore  1. 

Consoli 

Marco  Giulio  Massimo  per  la  seconda 
Vettio  Aquilino. 


volta , 


Diocleziano  che  ahhi.im  veduto  si  prospero- 
samente portalo  al  soglio  imperiale,  e sbrigato 
dagli  emuli  suoi,  era  oriondo  (4)  da  Dioelea, 
città  della  Dalmazia;  portò  anche  il  nome  di 
Diorle,  rhr  cangiò  poscia  in  quello  di  Dio- 
cleziano. L*  uno  dei  Vittori  (5)  e Zonara  il 
fanno  di  famiglia  bassissima;  ed  opinione  an- 
che fu  che  fosse  liberto,  oppur  figliuolo  di  un 
liberto  di  Anulino  senatore.  1 più  nondimeno 
credono  che  suo  padre  fosse  stato  uuo  icri- 

(1)  Aurelio»  Victor  in  Epitome. 

(2)  Zonara»  in  Annaliba». 

(3)  Nari»,  de  Nnm.  Diottri. 

(|)  K.nlrop.  in  Rrrviar.,  I .attonito»  de  Morlib.  Perire. 

('*)  Anirlin*  Victor  in  Epitome,  Zonara*  in  Anualib. 

MURA  TOH!  V.  I. 


vano  o notaio.  Non  si  sa  perche  egli  assu- 
messe il  nome  di  Gaio  Valerio  Diocleziano, 
come  per  I’  ordinario  era  chiamato.  Truovasi 
col  nome  ancora  di  Gaio  Aurelio  Valerio  Dio- 
cleziano, per  mostrarsi  forse  successore  ed  crede 
di  Marco  Aurelio  Caro,  e di  Numeriano  suo 
figlio.  Per  la  via  dell’ armi  andò  salendo  sino 
ad  essere  comandante  delle  milizie  della  Me- 
sia,  e sotto  Numcriauo  fu  capitano  della  guar- 
dia a cavallo.  Kama  era  che  gli  fosse  stato 
predetto  dalla  moglie  di  un  druido  a Tungres 
nelle  Gallio,  rhe  egli  sarebbe  iinperadorr  ( 1). 
Imperocehé  facendo  i conti  ron  quella  donna 
ostessa,  questa  disse  cli’egli  era  troppo  avaro. 
Diorlexiano  burlando  le  rispose,  c/te  sarebbe 
fmi  liberale  quando  fòsse  divenuto  int per  udore. 
Replicò  la  donna,  che  non  burlasse,  jierchc  tale 
sarebbe  allorché  avesse  ucciso  un  A/rro,  cioè  un 
cignale.  Non  cadde  in  terra  questa  parola.  Da 
li  innanzi  Diocleziano  si  dilettò  molto  della 
caccia  e di  uccidere  dei  cignali,  ma  senza  ve- 
der mai  effettuata  la  predizione.  Allora  poi 
che  ebbe  ucciso  il  prefetto  del  pretorio  Apro, 
gridò:  Ora  sì  che  ho  ucciso  il  fatai  cignale; 
racconto  che  ha  del  curioso , purché  questa 
cosa  nata  non  fosse  ed  inventata  da  qualche 
bell'ingegno  dopo  del  fatto.  Il  eredito  di  Dio- 
cleziano (2)  Cavea  portato  al  posto  di  con<ole 
surrogato  nell’anno  n83,  siccome  accennai  di 
sopra.  Non  si  può  negare:  in  Ini  s' univano 
delle  invidiabili  qualità,  c soprattutto  mirabile 
fu  in  lui  l’accortezza  c vivacità  della  mente, 
in  questa  non  avea  pari;  col  suo  mezzo  pe- 
netrava facilmente  nel  cuore  altrui  per  sco- 
prirne le  intenzioni  e non  lasciarsi  ingannare, 
c mercè  d’essa  ne’  bisogni  e pericoli  sapra  to- 
sto ritrovar  ripieghi  c scappatoie,  con  preve- 
dere e provvedere  a tutto,  con  simulare  e dis- 
simulare dovunque  occorreva.  L’umor  suo  era 
veramente  impetuoso  e violento,  ma  s'era  anche 
avvezzato  a ritenerlo  c a comandare  a sé  strs- 
so  ; e quando  aurora  prorompeva  in  crudeltà, 
avea  l'arte  di  coprirla,  c di  rigettarne  l'odio- 
sità sopra  i consiglieri  c ministri.  Ancorché 
fosse  inclinatissimo  al  risparmio  e all'avarizia, 
sino  a commettere  ogni  sorta  d’ingiustizia  per 
danari,  pure  si  mostrava  appassionato  del  fa- 
sto, massimamente  nella  pompa  de’  suoi  abiti, 
si  ricchi  d’oro  e Tli  gemme,  che  superò  la  va- 
nità de’  più  vani  suoi  antecessori.  Ma  questo 
fu  il  più  pitrriolo  sfogo  della  sua  superbia. 
Giunse  egli  col  tempo,  ad  imitazion  di  Gali- 
gola  e di  Domiziano , a farsi  chiamar  Sisnore 
ed  adorare  qunl  Dio  : pazzia  clic  Vittore  scusa 
con  dire  ch'egli  non  lasciò  per  questo  di  com- 
parir patire  de’  suoi  popoli.  Noi  vedremo  le 
dì  lui  militari  imprese;  c pure  Lattanzio  ci 
assicura  ch'egli  naturalmente  era  timido  e tre- 
mava ne’  pericoli.  Ma  in  fine  la  lunghezza  del 
suo  imperio,  benché  agitata  da  assaissimo  tem- 
peste, é un  bastante  argomento  di  credere  che 
Diocleziano  fosse  uomo  di  gran  lesta,  e capa- 
ti) VapUtas  io  Nantrisao. 

(a)  A turila*  Vietar  i«  Epitome,  I .ariani  dr  Mollili.  Ptr- 
tcc.,  Eult»p.  in  H»«v. 

44 


346 


AXNALI  D’ITALIA 


cissimo  Hi  reggere  un  vasto  imperio,  con  sa* 
per  tenere  in  freno  i soldati  e i grandi,  ve- 
duti da  noi  autori  in  addietro  di  tante  muta- 
zioni e tragedie. 

Aveva  ben  egli  moglie,  cioè  Prisca,  ma  non 
avea  figliuoli  maschi  d'essa.  Però  volendo  prov- 
vedersi di  un  aiuto  per  sostenere  il  gran  peso 
di  quell'  ampia  monarchia , uno  ne  scelse  , e 
questi  fu  Massimiano,  appellato  Marco  Aure- 
lio Valerio  Massimiano  nelle  monete  (i)  ed 
iscrizioni:  nomi  ch'egli  prese  dallo  stesso  suo 
benefattore  Diocleziano  , come  se  fosse  stato 
adottato  da  lui.  Convennero  anche  fra  loro 
che  Diocleziano  prendesse  il  titolo  di  Giovio, 
e Massimiano  quello  d’Erculio,  quasi  che  fosse 
rinato  Giove,  per  cui  tante  belle  azioni  Ercole 
fece,  come  s'ba  dalle  favole.  E ornati  di  que- 
sti due  vani  e ridicoli  titoli  si  truovano  amen- 
due  nelle  antiche  storie.  Credesi  che  Diocle- 
ziano fosse  nato  circa  l'anno  % e Massi- 
miano circa  l'anno  a5o.  La  patria  d'esso  Mas- 
simiano fu  una  villa  del  distretto  di  Sirraio 
nella  Pannonia,  dove  egli  col  tempo  fece  fab- 
bricare un  suiituoso  palazzo.  I suoi  genitori 
si  guadagnavano  il  pane  con  lavorar  a giornata 
per  altri.  Ma  il  roestier  della  guerra  quel  fu 
che  da  sì  bassa  condizione  alzò  a varj  gradi  e 
finalmente  alla  più  sublime  grandezza  Massi- 
miano (a).  Era  egli  sempre  stato  amico  intrìn- 
seco di  Diocleziano,  e partecipe  di  tutti  i suoi 
segreti.  Parecchi  attestati  della  sua  bravura 
parimente  avea  dato  in  varie  guerre  al  Danu- 
bio. all'Eufrate,  al  Reno,  all’Oceano  (3)  sotto 
Aureliano  e Probo  Augusti;  e però  Diocle- 
- siano  sottendo  sé  stesso  di  naturai  timido  , e 
bisognoso  di  chi  avesse  petto  per  Jni  alle  oc- 
casioni, elesse  l’amico  Massimiano  per  suo  brac- 
cio diritto,  e poi  per  compagno  nel  trono,  tut- 
toché non  apparisca  che  fra  loro  passasse  pa- 
rentela alcuna.  Cioè  primieramente  nel  pre- 
cedente anno  il  creò  Cesare,  e cominciò  ad 
appoggiargli  i rìschi  e le  più  importanti  im- 
prese dell'  imperio  Da  che  fu  partito  dalle 
Gallie  Carino,  ovvero  dappoiché  s’intcse  la  di 
lui  morte,  s’erano  sollevati  in  esse  Gallie  due 
capi  di  masnadieri,  cioè  Lucio  Ebano  e Gneo 
Salvio  Amando:  che  così  si  veggono  appellati, 
e col  titolo  d’Augusti  in  due  medaglie  (4),  se 
pur  son  vere;  giacché  Ebano  dal  Tillemont  (5) 
é appellato  Aulo  Pomponio,  e può  dubitarsi 
che  il  desiderio  degli  amatori  de’  musei  di 
aver  continuata  la  serie  di  tutti  gli  imperado- 
rì,  abbia  mosso  gl’impostori  ad  appagarli.  Co- 
storo adunque  alla  testa  di  numerose  schiere 
di  contadini  c ladri,  chiamati  Bagaudi,  si  die- 
dero a scorrere  e saccheggiar  le  Gallie , con 
forzare  talvolta  anche  Je  stesse  città.  Diocle- 
ziano contra  di  tal  gente  non  tardò  a spedir 
Massimiano  (6)  con  assai  forze,  e questi  dopo 


(l)  Mediob.  in  Namitm.  Imperai. 

(а)  Aurelio»  Victor,  LaeUnliot,  Eutropio*. 

(3)  Mamerltou»  in  Panegirico. 

(4)  Goltaiu»  el  Mediob.  in  Kurattm.  Imper. 

(5)  Tillemont  Memoiru  dea  Empercur». 

(б)  In  Pancgyr.  Max.  et  Conti.,  Aurei  Vici.  Eulrop. 


olruni  combattimenti  dissipò  quella  canaglia, 
e rimise  in  pace  le  Gallie.  S’ é disputato  fra 
i letterati  (i),  se  quest’impresa  di  Massimiano 
Erculio  appartenga  all'anno  precedente,  op- 
pure al  presente,  o seguente.  Probabilmente 
i lettori  non  amerrbbono  eh’  io  entrassi  in  sì 
fatto  litigio,  e massimamente  perché  non  é si 
focile  il  deciderlo.  Quel  sì,  in  che  convengono 
essi  eruditi,  si  è,  che  Diocleziano  essendo  in 
Nicomedia,  e sempre  più  riconoscendo  quanto 
egli  si  poteva  promettere  di  questo  suo  bravo 
e vecchio  amico,  cioè  di  Massimiano,  nell’anno 
corrente  il  dichiarò  anche -Augmto  e Collega 
nell'imperio  nel  di  primo  di  aprile,  per  quanto 
si  ricava  da  Idacio  ne’ Fasti  (a).  Fu  stupenda 
cosa  in  que’  tempi  il  vedere  come  questi  due 
Augusti,  senza  legame  di  sangue,  e d’umore 
l’un  dall’altro  diverso,  pure  andassero  da  li 
innanzi  si  uniti,  e governassero  a guisa  di  due 
buoni  fratelli.  Conservava  Massimiano  quel  ru- 
stico ch’egli  avea  portato  dalla  nascita,  non 
meno  nel  volto  che  ne’  costumi  (3).  Il  suo  na- 
turale era  aspro  e violento,  privo  di  civiltà  e 
di  umanità  ; si  osservava  anche  deirimprmlenca 
ne’ suoi  disegni.  Diocleziano  all’ incontro,  sic- 
come furbo  al  maggior  segno,  affettava  l'affa- 
bilità e la  dolcezza  (4),  con  lamentarsi  anche 
talvolta  della  durezza  di  Massimiano.  Ma  sa- 
peva valersi  della  di  lui  ferocia  e selvatichezza 
all’  esecuzion  de’  suoi  voleri  ; e qualnr  si  trat- 
tava di  qualche  risoluzion  srvera  ed  odiosa,  a 
lui  ne  dava  Tincumbenza  e l’onore,  sicuro  che 
l’altro,  senza  farsi  pregare,  I avrebbe  ubbidito. 
Il  perché  chi  mirava  le  sole  apparenze,  diceva 
che  Diocleziano  era  nato  per  fare  un  secolo 
d’oro,  e Massimiano  un  secolo  di  ferro.  Ab- 
biamo inoltre  da  Lattanzio  (5)  che  Massimiano 
non  si  assomigliava  già  all’altro  nell’ avarizia, 
amando  di  comparir  liberale:  ma  qualora  ab- 
bisognava di  danaro,  sapeva  anche  addossar  dei 
delitti  di  false  cospirazioni  ai  più  ricchi  sena- 
tori, e fargli  uccidere  per  occupare  i lor  beni. 
Farla  inoltre  Lattanzio  dell’insaziabil  lussuria 
di  Massimiano,  e della  violenza  che  egli  usava 
dappertutto  alle  figliuole  de’benestanti.  Un  passo 
di  Maroertino  (fi)  sembra  indicare  che  appena 
dopo  la  sconfìtta  de’  Bagaudi  facessero  un’irru- 
zione nelle  Gallie  i Borgognoni,  Alamanni,  Cai- 
boni  ed  Eruli,  popoli  della  Germania.  Furono 
anch’essi  ben  ricevuti  ila  Massimiano,  che  si 
trovava  in  quelle  parti;  pochi  d’essi  si  con- 
tarono che  non  restassero  vittima  delle  spade 
romane,  niuno  quasi  essendone  restato  che 
potesse  portar  la  nuova  della  rotta  alle  pro- 
prie contrade.  Vedesi  un’iscrizione  fatta  pri- 
ma del  di  17  di  settembre  dell'anno  presen- 
te (7),  io  cui  Diocleziano  porta  i titoli  di  Ger- 

(l)  Norit,  Pajiui,  Tillenoot  el  alti. 

(а)  Idaciui  in  Failis. 

(3)  Aurelius  Victor  io  Epitome,  Eutropia»  in  Breviario, 
LaeUotiu»  de  Morlib.  Periecut. 

(4)  Vopitcm  in  Aurelian. 

(5)  Lattanti  oa  ibid.  cap.  8. 

(б)  Ytamertinui  in  Panrgyr.  Maximiani. 

(7)  Pigia»  in  CrìL  Buon.  ad  hunr  Arnioni. 
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manico  e Britannico , erodendosi  questi  deri- 
vali dalla  vittoria  suddetta,  e da  qualche  altra 
riportata  dai  suoi  generali  nella  Bretagna. 

Anno  di  Cristo  387.  Indizione  V. 
di  Gaio  papa  5. 
di  Dioclezuro  imperadarr  4. 
di  Massimiaso  impe  radon e a. 

Consoli 

Gaio  Ai  belio  Valerio  Diocleztaeo  per  la  terza 

Volta,  Marco  Aurelio  Valerio  Massimiaxo. 

Prefetto  di  Roma  (1)  fu  in  quest'anno  Giu- 
nto Massimo,  da  noi  veduto  console.  Un  me- 
daglione illustrato  ilairincomparabilc  Cardinal 
Biori»  (1)  e ball uto  in  que»t’aiino,  ci  rappre- 
senta Diocleziano  e Massimi. ino  Augusti,  con- 
dotti in  una  carretta  trionfale:  segno  clic  essi 
celebrarono  qualche  trionfo,  oppure  che  que- 
sto fu  loia  decretato  dal  senato.  Giù  vieti  cre- 
duto fatto  o per  le  vittorie  riportate  nel  prc. 
cedente  anno  da  Massimiano  contro  le  nazioni 
germaniche  accennale  di  sopra,  oppure  per 
qualcir  altra  guadagnata  conira  de J Persiani, 
siccome  dirò,  ovvero  centra  de’ Franchi  e Sas- 
soni (3),  i quali  per  mare  ficcano  delle  scor- 
rerie nell'Oceano  contro  le  Gallie.  Certamente 
Mainerliuo  (4)  » per  lodar  Massimiano,  scrive 
(prohabiliueule  con  iperbole  ed  adulazione  ora- 
toria) che  erano  seguili  innumerabili  combat- 
timenti nelle  Gallie  conira  de’  Germani,  con 
aggiugurrc  clic  co>toro  di  poi  giunsero  nel  di 
primo  di  quest'anno  fin  sotto  le  mura  di  Tre- 
veri.  Massimiano,  die  quivi  era  a quarticr  di 
verno,  c solennizzava  l’ingresso  del  suo  conso- 
lalo, prese  l’armi,  si  scagliò  contra  di  loro,  e 
li  mise  in  rotta.  Venuta  poi  la  primavera,  va- 
licò il  Reno  , portando  la  guerra  in  casa  dei 
medesimi  Barbari,  devastando  quel  paese  con 
loro  gran  «lamio.  Il  movimento  poco  fa  accen- 
nato de’  Franchi  e Sassoni  per  mare  contro  le 
Gallie  rhbe  principio  nell'anno  precedente. 
Massimiano  non  perde  tempo  ad  allestire  an- 
ch'egli una  fluita  di  navi  per  opporla  a quelle 
Barbare  nazioni,  e ne  diede  il  comando  a Ca- 
rausio,  uomo  bassamente  ben»!  nato  fra  i po- 
poli Mrnapii  (5)  nella  Fiandra,  oppur  nel  Bra- 
bante,  ma  di  gran  eredito  spezialmente  nel 
condurre  navi  e far  battaglie  marittime.  Che 
costui  desse  delle  percosse  a que’  corsari,  pare 
che  si  ricavi  dal  Panegirico  di  Mamrrlino.  Ma 
a poco  a poco  si  venne  scorgendo  che  Cann- 
aio prende.!  gusto  a continuar  la  guerra  invece 
di  estinguerla , lasciando  clic  i Franchi  e i 
Sassoni  venissero  a spogliar  le  contrade  roma- 
ne, per  poscia  tor  loro  il  bottino,  senza  pen- 
sare a restituirlo  a chi  si  dovea.  Ordinò  per- 
ciò Massimiano  colla  sua  consueta  fierezza  che 

(l)  Bucheriti*  de  Cyd. 

(a)  Non»  de  Non.  Dioctel. 

(3)  Àareliu*  Victor  io  Epitome,  Ealrop.  in  Brevi». 

(4)  M smerlino*  in  Panfgyr.  Mszimisni. 

(5)  A «teli  us  Victor  io  Epitome,  Eulrop.  in  Breviario. 


gli  fosse  tolta  la  vita.  Trapelò  quest' ordine» 
ed  avvisatone  Carausio , provvide  a sè  stesso 
col  condur  tutta  la  flotta,  a lui  raccomandata, 
nella  Bretagna,  dove  tratte  nel  suo  parlilo  le 
milizie  romane  di  guarnigione  in  quella  gran, 
d'isola,  ai  fece  acclamare  Augusto.  Il  Noria 
crede  ciò  fatto  nell'auno  presente,  ed  è seco 
F.usebio  (1):  il  Pagi  (q),  nel  precedente.  Die- 
desi  poscia  Carausio  .1  far  preparamenti  per 
sostenersi  in  quel  grado,  fabbricando  nuuvi  le- 
gni, facendo  leve  di  gente,  e tirando  al  suo 
servigio  una  gran  copia  di  Barbari,  a’  quali  in- 
segnò l’arte  di  combattere  in  mare.  Perché 
nel  medaglione  prodotto  dal  Nori*  si  vede  ti- 
rato il  carro  trionfale  da  quattro  elefanti,  po- 
trebbe ciò  piuttosto  indicar  vittorie  riportate 
da  Diocleziano  in  Levante  contra  de'  Persiani. 
Certo  é ch’egli  marciò  a quella  volta,  non  vo- 
lendo sofferire  che  Narseo,  o Narsc  re  di  Per- 
sia (altri  dicono  Vararanr  II)  avesse  (3)  dopo 
la  morte  di  Caro  Augusto  occupata  la  Meso- 
potamia,  e se  la  ritenesse.  Sembra  in  oltre  che 
Farmi  persiane  fossero  penetrate  nella  Sona, 
e ne  minacciassero  la  stessa  capitale  Antiochia. 
Chiaramente  scrive  Maracrtino  clic  i Persiani 
o pel  terrore,  o per  la  forza  dell’armi  romane, 
si  ritirarono  dalla  Mrsopotainia,  e si  vide  ob- 
bligata quella  nazione  ad  aver  per  confine  il 
fiume  Tigri.  E verisimilmente  fu  in  quella  oc- 
casione che  il  re  loro  inviò  dei  ricchi  pre- 
senti a Diocleziano,  con  parere  eziandio  che 
seguisse  pace  fra  loro.  Certamente  la  storia 
non  ci  esibisce  per  molti  anni  dissensione  al- 
cuna fra  i Romani  e Persiani  ; e però  sembra 
che  Diocleziano  olteurssc  l’intento  suo,  non 
solo  di  ricuperar  le  provincie  c città  perdute 
in  Oriente,  ma  di  lasciar  quivi  anche  la  quiete. 
Convicn  nondimeno  confessare  che  troppo  dif- 
fìcil  cosa  è il  riferire  a' suoi  proprj  anni  le  im- 
prese di  questi  due  imperadori,  perchè  d'esse 
fanno  bensì  menzione  i panegiristi  d’ allora, 
ma  senza  ordine  di  tempi.  Perciò  può  essere 
clic  appartenga  all’anno  seguente,  come  pensò 
il  Tilleinont  (4),  la  guerra  fatta  da  Massimiano 
ai  Germani  di  là  dal  Reno  , con  dare  ampia- 
mente il  guasto  al  loro  paese;  e che  medesi- 
mamente si  debba  differire  ad  esso  anno  là 
rinovata  amicizia  de’  Persiani  con  Diocleziano, 
e la  spedizione  de’ regali  fatta  da  quel  re,  e 
mentovata  da  Mamertino  (5).  Ma  in  fine  quel 
che  imporla,  si  è di  saper  gli  avvenimenti  di 
allora , ancorché  non  si  possa  con  sicurezza 
assegnarne  il  tempo. 

(l)  Eastb.  in  Chiome. 

(a)  Pigiti»  Crii.  Baron. 

(3)  Mameilinu»  in  Pane|yr.  Maximum  up.  7. 

(4)  Ti  I temoni  M «moire*  de»  Empertvu. 

(5)  >lamefl  mu»  in  Pancg.  Maxi  miai*,  cap.  io. 
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Anno  di  Cgisto  288.  Indizione  VI. 
di  Gaio  papa  6. 
di  Diocle/iano  imperadoix  5. 
di  Massimi  aro  impcradore  3. 

Consoli 

Marco  Aurelio  Valerio  Massimiano  Augusto 

per  la  seconda  volta,  Pomponio  Januamo. 

Fu,  secondo  il  Catalogo  pubblicato  dal  Cu- 
spininno  c Buchcrio,  in  quest’ anno  prefetto  di 
Roma  Pomponio  Januario;  però  il  Panvinio(i) 
od  altri  han  creduto  ch’egli  nello  stesso  tempo 
esercitasse  l’impiego  del  consolato.  E parendo 
veramente  clic  in  questi  tempi  non  ripugnasse 
Tesser  insieme  console  e prefetto  di  Roma,  per- 
ciò ho  osato  auch'io  di  dar  a questo  console 
il  nome  di  Pomponio.  Stimò  eziandio  il  sud- 
detto Panvinio  che  non  Massimiano  Augusto, 
ina  un  Massimo  procedesse  console  in  questo 
anno,  affidato  ad  un  passo  di  Ammi.ino  (^),  c 
di  uno  o due  srritlori;  ma  il  Cardinal  Noris 
colla  comune  de*  Fasti  ha  assicurato  qui  il 
consolato  a Massimiano.  Se  noi  sapessimo 
l’anno  preciso  in  cui  Manici-tino  recitò  il  suo 
primo  Panegirico  nel  natale  di  Roma  , cioè 
nel  di  ai  d’aprile,  in  lode  d*o»so  Massimiano 
impcradore,  alla  cronologia  d’allora  si  porge- 
rebbe qualche  sussidio.  Il  Noris  lo  riferisce 
all’anno  seguente,  il  Pagi  al  presente,  nitri 
più  tardi.  A me  basterà  di  dire,  raccogliersi 
da  quel  panegirico  die  Massimiano  (3)  nel  me- 
desimo tempo  che  dava  delle  lezioni  del  suo 
valore  ai  popoli  nemici  della  Germania,  met- 
tendo a ferro  c luoco  le  lor  campagne,  faceva 
un  formidabil  preparamento  di  navi  nc’ fiumi 
grossi  delle  Gallic,  con  disegno  di  liberar  la 
Bretagna  dall’  usurpatore  Carausio.  Accadde 
che  in  questo  oppure  nel  precedente  anno  per 
una  tnirabil  serenità  si  mostrò  favorevole  il 
cielo  alla  fabbrica  d’essa  fiotta,  e il  verno 
stesso  parve  una  primavera.  Non  si  sa  ben  di- 
stinguere nrl  testo  d’  esso  Mamertino , se  a 
Massimiano,  oppure  a Diocleziano  sia  di  rife- 
rire la  venuta  con  un  buon  esercito  nella  Rc- 
*ia,  e P aver  quivi  riportata  qutlchc  vittoria 
contra  de’ Germani  , con  istcnderc  da  quella 
parte  i confini  del  romano  imperio.  Certo  è 
che  Diocleziano  circa  questi  tempi  ritornò  ca- 
rico d'allori  dalla  spedizione  militare  contra 
de’Pcrsiani  in  Europa  , per  trattare  con  Mas- 
simiano de’ pubblici  affari.  Fa  parimente  men- 
zione Mammcrtiiio  (4)  di  Genobon , ossia  Gc- 
nobaud  , re  di  qualche  nazion  germanica  ( il 
Valesio  (3)  ed  altri  il  credono  re  dc’Franchi), 
il  quale  con  tutta  la  sua  gente  venne  ad  in- 
chinar Massimiano,  ad  implorar  la  pace  , e a 
promettere  buona  amicizia  c lega. 

(l)  Panvìn.  in  Fasi.  Contai. 

2)  Amtnianvs  lib.  :»3. 

(.1)  Mantrtlinat  in  Paufgyr.  c.  7 et  IX 

(4)  Mani,  in  Panrgyr.  e.  lo. 

(5)  Valctioi  Uiilor.  Fra  oc* 


ÌAnno  di  Cristo  ^89.  Indizione  VII. 
di  Gaio  papa  7. 
di  Diocleziano  impcradore  6. 
di  Massimiano  impct'adotx  4. 

Consoli 

Basso  per  la  seconda  volta,  Quinziano. 

Seguitò  ad  essere  prefetto  di  Roma  Pompo- 
nio Januario.  Prima  che  Mamertino  recitasse 
il  suo  panegirico,  racconta  egli  che  i due  im- 
prradori  vennero,  Diocleziano  dall’Oriente  c 
.Massimiano  dal  Ponente , per  abboccarsi  in- 
sieme c trattar  dei  ripieghi  per  gli  bisogni  del- 
T imperio.  Carausio  impadronito  della  Breta- 
gna, sempre  più  eresccva  in  forze  ; i Barbari 
scatenati  da  ogni  parte,  non  ostante  le  rotte 
lor  date,  minacciavano  tutto  di  le  provincie 
romane.  Mamertino  (1)  parla  di  questo  abboc- 
camento, clic  sembra  diverso  da  un  altro  di 
cui  ragioneremo  più  innanzi.  Videsi  allora  e 
si  ammirò  la  stupenda  unione  e concordia  di 
questi  due  principi,  l’uno  de’ quali,  cioè 
Diocleziano,  fece  pompa  de*  regali  a lui  man- 
dati dal  re  persiano,  e l’altro  delle  spoglie 
riportate  dal  paese  germanico.  Quando  si  am- 
metta che  in  questo,  e non  già  nel  precedente 
anno,  Mamertino  recitasse  in  Trcvrri  il  suo 
panegirico  a Massimiano , che  si  trovava  in 
quella  città , capo  allora  delle  Gallic  e fron- 
tiera contro  i Germani , si  può  credere  che 
qualche  tempo  prima  avendo  esso  Augusto  Mas- 
simiano compiuta  la  fabbrica  di  una  copiosa 
flotta  per  procedere  contro  Carausio  usurpatore 
della  Bretagna  (a).  Li  spignesse  dai  fiumi  nei 
mare.  Erano  stale  basse  fin  allora  Tacque  per 
la  lunga  serenità,  durata  anehe  nel  verno;  ma 
vennero  a tempo  pioggie,  le  quali  coll’  ingros- 
sar i fiumi  facilitarono  il  trasporto  di  quei 
legni  all’Oceano.  Di  bei  successi,  di  felici  vit- 
torie prometteva  perciò  quel  panegirista  a 
Massimiano.  Ma  diversi  dall’espettazione  riu- 
scirono poscia  gli  avvenimenti.  Dovette  darsi 
qualche  battaglia  navale,  in  cui  la  peggio,  per 
testimonianza  d’Eulropio  (3),  torco  a Massi- 
miano, non  essendo  le  genti  sue  sì  sperte  nei 
combattimenti  marittimi  come  quelle  di  Ca- 
rausio, uomo  avvezzo  più  di  Massimiano  a 
combattere  in  quell’  elemento.  Questa  non 
aspettata  disgrazia  quella  fu  che  indusse  Mas- 
simiano (4)  ad  ascoltar  proposizioni  di  pace. 
E in  fatti  riuscì  a Carausio  di  ottenerla,  con 
ritener  la  signoria  della  Bretagna,  inorpellan- 
I dola  col  titolo  di  Difensore  di  quelle  provin- 
cie per  la  repubblica  romana.  Se  è vera  una 
medaglia,  rapportata  dal  Cardinal  Noris  (5)  , 
leggendosi  ivi  pax  avoco.,  si  conosce  che  an- 
che Carausio  conservò  il  titolo  d’Augusto,  di 

(l)  Manieri,  io  Panegyr.  c,  9. 

(2)  Idem  c.  11. 

(3)  Eotrop.  in  Brtviar. 

( j)  Kumrn.  Pmrjyric.  Con*!,  c.  II. 

(5)  Noria  Diufrt.  de  Nubi.  Dioclet. 
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consenso  degli  altri  due  impcradori.  Per  conto  di 
Diocleziano  potrebbe  essere  che  in  quest’ anno 
egli  facesse  guerra  ai  Sanatiti,  Jutunghi  e Qua- 
di,  e ne  riportasse  quelle  vittorie  che  si  veg- 
gono mentovate  dai  panegiristi  d’allora(i), 
per  le  quali  in  qualche  iscrizione  Diocleziano 
è intitolato  Sarmatico.  Truovasi  anche  nelle 
medaglie  (?)  di  questo  Augusto  V1CTOMA  sar- 
matiqa.  Sarà  probabilmente  un*  iperbole  adu- 
latoria quella  di  Eumene  (3),  dove  dice  clic  la 
nazion  de’Sarmati  fu  per  queste  guerre  si  este- 
nuata ed  abbattuta  , che  appena  uè  restò  il 
nome  per  pruova  della  sua  rovina.  Noi  trove- 
remo anche  da  qui  innanzi  assai  vigorosa  quella 
gente,  e nemica  possente  dell’ imperio  romano. 
Parlano  ancora  i panegiristi  del  ristabilimento 
della  Dacia,  provincia  di  là  dal  Danubio  (4), 
abbandonata  già  da  Aureliano,  ma  senza  po- 
ter noi  meglio  conoscere  in  che  consistesse  que- 
sto accrescimento  o vantaggio  dell*  armi  ro- 
mane. 

« 

Anno  di  Cristo  090.  Indizione  Vili.  . 
di  Gaio  papa  8. 
di  Diocleziaho  imprradore  «7. 
di  Massimi.vho  impcradorc  5. 

Consoli 

Gaio  Aurelio  Valerio  Diocleziako  Augusto  per 
la  quarta  volta.  Marco  Aurelio  Massimi  aho 
Augusto  per  la  terza. 

Fu  in  quest’anno  prefetto  di  Roma  Ttirra- 
nio  Graziano.  Erano  tuttavia  in  continuo  moto 
i due  Augusti  Diocleziano  c Massimiano,  cosi 
esigendo  le  turbolenze  di  que'  tempi.  Le  leggi 
citate  dal  Retando  c dal  Tillemont  (5)  ci  fan 
vedere  Diocleziano  nell'anno  presente  ora  a 
Sirmio  nella  Paimonia  , ora  a Bisanzio  nella 
Tracia  ; ed  una  ancora  si  truova  data  in  Emc- 
sa,  città  della  Mcsopotamia,  ancorché  diflicil 
sia  l’accordar  insieme  viaggi  cotanto  dispa- 
rati, fatti  in  poco  tempo.  Ma  quando  sussista, 
come  si  fece  a credere  il  padre  Pagi  (<ì),  che 
il  panegirico  di  Eumene  ( creduto  Maniertino 
da  altri  ) fosse  recitato  nel  presente  anno,  cer- 
tamente di  là  apprendiamo  (7)  che  Diocleziano 
dalla  Socia  era  venuto  nella  Pannonia,  da  dove 
poi  il  vedremo  calare  in  Italia.  Fa  menzione 
il  medesimo  panegirista  dc’Saraccni  vinti  c 
fatti  schiavi  dallo  stesso  Diocleziano;  ma  ignoto 
ci  è se  fosse  in  questa  oppure  nella  precedente 
andata  di  esso  Augusto  in  Oriente.  Non  é già 
improbabile  che  circa  questi  tempi  comincias- 
sero altre  nuove  rivoluzioni  nell’imperio  ro- 
mano, delle  quali  ci  hanno  conservata  memo- 
ria Aurelio  Vittore  (8)  cd  Eutropio  (y).  Già 

(1)  Masseti.  et  Eumene*  ibid. 

(2)  Mcdiobarbot  Nnmitm.  Imperai. 

(3)  Eumene.  Panreyr.  Cossi,  c.  II. 

(4)  Fumea.  14.  ibid. 

(5)  Tillemont  Mémoira  de»  Empercnn. 

(6)  Pugin*  Oilic.  B*ron. 

(7)  Kuiticn.  wu  Mimril.  Panrgyr.  Maximiaa.  I.  4* 

(8)  Aurelio»  Vietar  in  Ep.lomc. 

(>j)  Euliop.  in  BrcTiai. 


la  Bretagna  restava  come  smembrata  da  Roma 
per  P occupazione  fattane  da  Carausio,  benché 
fosse  succeduto  queir  apparente  accordo  di 
cui  s’  è parlato  di  sopra.  Sollcvossi  anche  nel* 
FA  Urica  un  Giuliano  , il  quale  , se  dobbiarn 
credere  al  Golf  zio  (1),  in  cui  mano  fortuna- 
tamente caddero  le  medaglie  di  quasi  tutti  i 
tiranni  (voglia  Dio  clic  tutte  legittime),  por- 
tava il  nome  di  Quinto  Trebonio  Giuliano, 
ed  assunse  il  titolo  d’ Impcradorc  Augusto. 
Nella  stessa  Alinea  ancora  erauo  in  armi,  non 
so  se  Barbari,  oppure  ribrlli,  i popoli  Quin- 
quegentiani , de’  quali  non  troviamo  altrove 
memoria,  con  restar  solamente  sospetto  clic 
tal  nome  prendessero  cinque  popoli  confede- 
rati insieme.  E non  andava  {'Egitto  esente  da 
somiglianti  turbolenze.  Quivi  Lucio  Epidio 
Achilleo  ( cosi  é nominato  nelle  medaglie  ) 
avea  preso  il  titolo  d’Augusto  ; c sembra  che 
stendesse  il  dominio,  se  non  in  tutta,  almeno 
in  buona  parte  di  quella  provincia.  Da  esse 
medaglie  apparisce  eli’  egli  tenne  per  cinque 
anni  quel  dominio;  ma  non  sappiamo  quando 
questi  avessero  il  principio.  Aggiungasi  che  i 
Persiani,  i quali  presso  alcuni  scrittori  si  veg- 
gono tuttavia  appellati  Parti,  non  mai  quieti, 
qualor  se  la  vedeauo  bella,  pizzicavano  le  con- 
trade romane  dell’ Oriente  : impegni  tutti  di 
gran  considerazione  per  gli  due  regnanti  irn- 
peradori. 

Anno  dì  Cristo  291.  Indizione  IX. 
dì  Gaio  papa  9. 
di  Dioci.eziaro  impcradort  8. 
di  Massimiaho  imperadore  6. 

Consoli 

Gaio  Cromo  Tibbriaho  per  la  seconda  volta, 
Diche. 

Che  Tiboriano  fosse  promosso  in  quest’  anno 
al  secondo  consolato,  si  raccoglie  da  un’iscri- 
zione da  me  (a)  data  alla  luce.  E lo  confer- 
mano i Fasti  Fiorentini  e il  Catalogo  de' pre- 
fetti di  Roma  pubblicati  dal  Bucberio.  E per- 
ciocché nell’anno  281  vedemmo  console  Gaio 
Giunio  T ibernino,  fondata  congbietlura  abbia- 
mo per  credere  clic  fosse  il  medesimo  clic  pro- 
cedesse console  ancora  in  quest’ anuo.  Vero  a 
che  il  suddetto  Catalogo  ci  dà  prefetto  di  Ro- 
ma nell’anno  presente  Giunio  Tibcriauo ; ma 
già  abbiam  detto  essere  probabile  che  fosse 
introdotto  l’ uso  di  unir  insieme  talvolta  le 
dignità  di  console  e di  prefetto.  Clic  il  secondo 
console  Dione  fosse  figliuolo,  o piuttosto  nipote 
di  Cassio  celebre  storico,  s’  e giudicato  cou  as- 
sai vcrisimiglianza , e perciò  a lui  pure  bau 
dato  foudatamentc  alcuni  il  nome  di  Ca»»io 
Dione.  L'autore  (3)  del  Genetliaco  di  Massi- 
miano ( sia  egli  Eumene  , oppur  Mamertino  ) 
racconta  P abboccamento  seguito  in  Milano  fra 

(1)  GolUius  et  Mtiliub.  Auitmm,  lni[-rr. 

(2)  Tbeiiur.  Noto»  liuuipl.  pjg-  268.  n.  I. 

(3)  GenelUliat.  Musini-zìi.  cuj>.  4* 
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à due  Augusti.  Concorrono  forti  motivi  per 
crederlo  succeduto  in  quest'unno  (i),  e cer- 
to segui  ne’ primi  mesi  dell*  anno.  Correva 
allora  un  verno  rigorosissimo  (a)  con  ghiacci 
e nevi  dappertutto,  e ci  aspro  freddo  che,  per 
cosi  dire  , gelava  il  fiato  delle  persone.  Con- 
tutlociò  Diocleziano  dalla  Snria  sen  venne  per 
la  Pannonia  in  Italia.  Massimiano  daHc  Gallie 
per  la  via  di  Monaco  passò  anch’egli  in  que- 
ste parti  con  tal  sollecitudine,  viaggiando  amen- 
due  con  poro  seguilo  di  notte  e di  giorno,  che 
quasi  pervennero  prona  de’  corrieri  da  loro 
spediti  innanzi.  L’  abboccamento  d*  essi  si  fe- 
ce, coinè  dissi,  in  Milano,  con  plauso  inusitato 
di  quel  popolo,  per  I’ inaspettato  loro  arrivo 
e presenza,  non  meno  clic  per  la  mirabil  loro 
concordia.  Il  senato  romano  spedì  in  questa 
congiuntura  i più  illustri  senatori  a quella  città 
per  complimentare  i due  Augusti,  giacché  si 
seppe  che  non  erano  per  passare  a Moina.  Non 
si  può  fallare  pensando  rhe  l’oggetto  di  un 
tale  abboccamento  fosse  di  consultare  insieme 
de'  mezzi  per  sostenere  1’  imperio  in  mezzo  a 
tante  turbolenze,  r domare  i ribelli  ; e che  al* 
lora  diesassero  di  venire  alla  risoluzione  di 
cui  parleremo  all'anno  seguente.  Abbiamo  poi 
dal  suddetto  panegirico  (recitato,  per  quanto 
sembra,  nell’anno  presente  in  Trevcri  alla 
presenza  di  Massimiano  ) che  in  questi  tempi 
nel  cuor  deli’ imperio  si  godeva  gran  tranquil- 
lità. e che  copiosissimi  erano  stali  i raccolti  (3). 
All'  incontro  i barbati  tutti  si  trovavano  in- 
volti in  fiere  guerre  insieme.  Cioè  in  Affrica 
erano  fra  loro  in  rotta  i Mori  ; nella  Sarma- 
zia  i Goti  combattevano  contra  de’Rorgognoni, 
i quali  avendo  la  peggio , *’  erano  raccoman- 
dati agli  Alamanni  per  soccorso , con  dirsi 
( cosa  che  pare  strana  ) aver  poi  essi  Borgo- 
gnoni occupato  il  paese  degli  amici.  Simil- 
mente i Tcrvigi,  altra  spezie  di  Goti,  uniti  coi 
Taifali,  aspra  guerra  aveano  mosso  ai  Vandali 
e Grpidi.  Lo  stesso  maligno  influsso  provavano 
i Persiani  (4).  perchè  Ormisda  s’  era  sollevato 
contea  del  fratello  re  di  Persia,  avendo  dalla 
•ua  i popoli.  Sacelli,  Russi  e Orili.  Finalmente 
i Blctninii  confinanti  all'Egitto  erano  ih  guerra 
coi  popoli  dell’Etiopia.  Certamente  le  discor- 
die presenti  dr’Barbari  tornavano  in  vantaggio 
del  romano  imperio  ; tuttavia  non  mancavano 
ad  esso  imperio  i suoi  guai,  e ne  abbialo  già 
fatta  menzione.  Lo  stesso  andarsi  sempre  più 
agguerrendo  qnc*  Barbari  ridondò  in  danno  dei 
Romani  col  tempo,  siccome  andremo  vedendo. 
Potrebbe  essere  che  in  questi  tempi  succedesse 
ciò  che  racconta  Eumene,  ossia  Mamrrtiuo, 
con  dire  che  Massimiano  Emilio  popolò  il 
paese  incolto  di  Cambray  e di  Trevcri  con 
gente  del  paese  de’ Franchi,  la  quale  •’ era 
sottoposta  ni  Romani.  Anche  Eusebio  (5)  nota 
sotto  quest’ anuo,  che  essendosi  ribellate  a Ro- 
to Critic.  Bsroii. 

(2)  Gtndkluc.  Muiiiiìm.  cip. 

(3)  F ’.umm.  ku  Manieri.  Pjr.c*\r»  Ma  vinóso.  cip.  l6 

( \)  Agibili,  Eutychius,  Syacclfus. 

V)  Fu.eb.  ia  Chion- 
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mani  Busiri  e Copto,  città  dell'  Egitto,  furono 
prese  e spianate , non  si  sa  da  qual  generale 
degli  Augusti.  Secondo  questo  istorico,  sembra 
che  non  fosse  per  anche  succeduta  la  ribel- 
lione d’Acliillco  , se  pnr  I’  cecidio  delle  due 
suddette  città  non  si  dee  prendere  per  indi- 
zio della  medesima  ribellione. 

Anno  di  Cristo  Qqa.  indizione  X . 
di  Gaio  papa  10. 
di  Dioclbziawo  imperadore  g. 
dì  Massimiavo  imperadore  7. 

Consoli 

Anni  bali  a>o,  Asclkpiodoto. 

Noi  vedremo  prefetto  di  Roma  nell’  anno  097 
Afranio  Annibaliano.  Verisimilmrnte  lo  stesso 
fu  che  procedette  console  nell’  anno  presente. 
Claudio  Marcello  nel  Catalogo  del  Rorlicrio  (1) 
ti  truova  prefetto  di  Roma  al  di  3 «li  Agosto 
di  qiifsl’  anno.  In  esso  appunto  succedette  una 
riguardevol  novità  nel  Romano  imperio.  Tra 
pcrrliè  da  più  parli  era  esso  o minacciato  dai 
Barbari,  o lacerato  dai  ribelli  , nè  i due  Au- 
gusti poteano  accudire  a tutto  (3)  ; e perchè 
Diocleziano,  uomo  di  naturale  pauroso , non 
amava  molto  di  esporsi  ai  pericoli,  prese  egli 
col  collega  Massimiano  la  risoluzion  di  sce- 
gliere due  valorosi  generali  di  armata,  il  brac- 
cio de’ quali  alleviasse  loro  le  fatiche.  E per 
maggiormente  tenerli  uniti  c aubord  nati  al 
loro  romando,  giudicarono  mrg  io  di  dare  ad 
essi  il  titolo  di  Cesare,  equivalente  a quel  di 
oggidì  di  Re  de’ Romani.  Quanto  all'  anno  di 
tale  elezione  discordano  forte  Cassiodorio,  Ida- 
cio,  Eusebio  e la  Cronica  Alessandrina.  Le  ra- 
gioni addotte  dal  Pagi  (3)  bastanti  sono  a per- 
suaderci rhe  ciò  succedesse  nell’anno  presen- 
te, allorché  i «lue  Angusti  si  trovavano  in  Ni- 
comedi:!  nel  di  primo  di  marzo  (4)-  Furono 
gli  eletti  Costanzo  Cloro  e Galerio  Massimia- 
no, tutti  e doe  adottati  per  figliuoli  da  essi 
irnperadori,  ed  insieme  obbligati  a ripudiar  le 
loro  mogli  , siccome  era  succeduto  a Tibe- 
rio imperadore,  affinché  spns  «sacro  le  figliuole 
de’  medesimi  Augusti.  Costanzo  prese  per  mo- 
glie Teodora  figliastra  di  Massimiano,  e Gale- 
rio Valeria  figlia  di  Diocleziano.  Ai  novelli  Ce- 
sari fu  conceduta  la  tribunizia  podestà  . con 
cui  andava  congiunta  una  notahil  autorità.  Nè 
qui  si  fermò  la  ior  fortuna.  Per  tutto  il  tempo 
addietro,  avvegnaché  vi  fossero  più  impei adori 
e Cesari,  sempre  l’imperio  romano  era  stato 
unito.  Fercsi  ora  una  specie  di  divisione,  che 
diede  da  mormorar  non  poro  a tutti  gl’  in- 
tendenti od  amatori  della  maestà  romana,  pre- 
vedendo che  in  tal  forma  verrebbe  ad  inde- 
bolirsi l’imperio  e a cadere  eoi  tempo  in  ro- 
vina: quando  all’incontro  i due  Augusti  si  6- 

(0  Bocber.  in  Cydo. 

(2)  1 .si  tanti  ut  de  Mortib.  Persec.  c.  7. 

j t)  Pagina  Crilic.  R .iroii. 

(4)  Ladani.  ibid.,  Etttropiut,  Aurei.  Vici.,  Eustbiiu. 
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guravano,  che  attendendo  cadami  d’  essi  iin-  j 
pcradori  e Cesari  alla  difesa  della  propria  por- 
zione, e ron  prontezza  ad  aiutar  gli  altri  che 
abbisognassero  di  soccorso , più  saldezza  ne 
acquisterebbe  l’ imperio.  Nè  certo  questo  era 
smembramento  dell*  imperio  stesso,  ma  un  coro-  1 
parto  amichevole  fra  quei  quattro  principi;  im- 
perocché durava  la  concordia  del  governo  fra 
loro,  le  leggi  fatte  dagli  Augusti  seguitavano  a 
correre  per  tutte  le  provincie,  e l'uno  di  que- 
sti principi  secondo  le  occorrenze  passava  nelle 
provincie  dell*  altro. 

Secondo  le  antiche  notizie  (i),  a Costanzo 
Cesare  furono  assegnate  le  provincie  tutte  di 
là  dall’ A I pi , cioè  le  Gallie,  le  Spagne,  la  gran 
Bretagna  e la  Mauritania  Tingitana , siccome 
provincia  dipendente  dalla  Spagna.  A Massi- 
miano Ereulio  Augusto  fu  data  I*  Italia  e il 
resto  dell'Africa  colle  isole  spettanti  alle  me- 
desime : a Galerio  Cesare,  la  Tracia  e 1’  Illi- 
rico colla  Macedonia,  Pannonia  c Grecia.  Dio- 
cleziano Augusto  ritenne  per  se  la  Soria  c 
tutte  l’ altre  provincie  d'Oriente,  cominciando 
dallo  stretto  di  Bisanzio  , e risrrbossi  anche 
|’  Egitto  , ricuperato  che  fosse  dalle  roani  di 
Achilleo.  Nè  già  si  tardò  a sentire  le  cattive 
conseguenze  di  questa  inoltiplirasion  di  prin- 
cipi e divisione  di  Stali.  Buon  testimonio  ne 
« Lattanzio  (a)  con  dire,  che  volendo  cadaun  \ 
di  que'  regnanti  tener  corte  non  inferiore  a 
quella  degli  altri,  ed  esercito  che  non  la  ce-  ,j 
desse  a que’ de’ colleglli,  si  accrebbero  a dismi- 
sura le  imposte  e gabelle  per  soddisfare  alle 
spese  , e con  tali  aggravj , che  in  moltissimi 
luoghi  erano  lasciate  incolte  le  campagne,  giac- 
che pagati  i pubblici  pesi,  non  restava  da  vi- 
vere ai  coltivatori  c padroni  delle  medesime. 
Ed  allora  fu  , per  attestato  di  Aurelio  Vitto- 
re (3),  che  l'Italia,  non  ad  altro  obbligata  fin 
qui  che  a provvedere  viveri  alla  corte  e alle 
milizie  di  suo  seguito,  cominciò,  al  pari  delle 
provincie  oltramontane  a pagar  tributo,  lieve 
bensì  sul  principio,  ma  che  andò  poscia  a poco 
a poco  crescendo  sino  all’eccesso,  e produsse  . 
in  fìue  la  sua  total  rovina.  Quanto  ai  suddetti 
due  Cesari,  derivarono  amendue  dall'  Illirico, 
onde  erano  anche  usciti  Diocleziano  e Massi- 
miano. Costanzo  sopranominalo  Cloro  dagli 
«tarici  (4),  forse  pel  color  pallido  del  volto,  j 
o verde  del  vestito,  ebbe  per  padre  Eutropio,  I 
il  quale  dicono  che  fosse  uno  de*  meglio  stanti 
del  suo  paese,  e che  per  moglie  avesse  Claudia  1 
figliuola  di  Crispo,  cioè  di  un  fratello  di  Clan-  I 
dio  il  Gottico  imperadore.  Certamente  gli  an- 
tichi storici  il  fanno  discendente  dalla  casa 
di  queirAugusto  per  via  di  donne,  e forse  per 
questo  ne' suoi  posteri  si  trnova  rinovata  la 
famiglia  Claudia.  Che  nondimeno  la  nobiltà  e i 
le  facoltà  di  sua  casa  non  fossero  molte,  si  può  1 
dedurre  dall'  aver  egli  studiato  poco  le  lette-  1 
re,  e cominciata  la  sua  fortuna  dal  più  basso  | 

(l)  Aurrl.  Victor  in  Epitome. 

(a)  Laclanlin*  de  Mortili.  Perire,  cjp.  y, 

(3)  Aurelio*  Victor  in  Epitome. 

(4)  Podio  in  Claudio.  il 


della  milizia,  e dal  sopportar  le  fatiche  pro- 
prie de’  soldati  gregari  nelle  armale  di  Aure- 
liano e di  Probo.  Aurelio  Vittore  (i)  sembra 
quasi  indicare  ch’egli  fosse  nato  poveramente 
in  villa,  dicendo  clic  tanto  egli  come  Galerio 
avean»  poca  civiltà  , ma  che  avvezzi  alle  mi- 
serie della  campagna  e della  milizia,  riuscirono 
poi  utili  alla  repubblica.  L’Anonimo  del  Va- 
leste (2)  scrive  die  Costanzo  fu  il  primo  sol- 
dato nelle  guardie  del  corpo  dell'  imperadore, 
poscia  pel  suo  valore  tribuno,  ossia  colonnello 
di  una  legione,  c giunse  ad  essere  goveruator 
della  Dalmazia,  con  essersi  segnalato  in  varie 
occasioni  di  guerra.  In  tal  credito  certamente 
egli  salì,  che  fu  giudicato  degno  d’essere  creato 
Cesare  in  quest’  anno  dai  due  Augusti.  Nelle 
iscrizioni  e medaglie  si  vede  egli  chiamato  Fla- 
vio Valerio  Costanzo.  Perché  Valerio,  s'  in- 
tende , essendo  egli  stato  adottato  dall*  uno 
degl’  imprradori,  amendue  portanti  il  nome  di 
essa  famiglia.  Perchè  Flavio,  non  si  sa  , cre- 
dendosi un’adulazione  quella  di  Trebcllio  Pol- 
irono che  il  fa  discendente  da  Flavio  Vespa- 
siano. Delle  ottime  qualità  di  questo  principe 
parleremo  altrove;  principe,  la  cui  maggior 
gloria  fu  l’essere  stato  padre  di  Costantino  il 
Grande,  a lui  nato  circa  I’  anno  di  Cristo  274* 
mentre  egli  militava  nell’EIvczia. 

Per  quel  che  riguarda  Galerio  , V altro  dei 
nuovi  Cesari,  anch’egli  era  nato  bassamente 
in  villa  presso  Nordica,  ossia  Sardica,  capitale 
della  nuova  Dacia  (3).  ilomula  sua  madre,  ne- 
mica de’Crisliani  in  quel  paese  , perchè  non 
vulcano  intervenire  ai  suoi  empj  sacrili/)  c con- 
viti, gl'ispiiò  fin  da  picciolo  un  odio  grande 
contro  la  rcligion  di  Cristo.  Che  i suoi  geni- 
tori fossero  conladini,  lo  dicono  i vecchi  sto- 
rici, c si  argomenta  dal  tfopranorae  di  Armen- 
tario, che  gli  vicn  dato  dagli  antichi  scrittori. 
Aneli’  egli  col  mestiere  dell'  armi  si  acquistò 
tal  fama,  che  dai  due  Augusti  fu  creduto  me- 
ritevole d'  essere  promosso  alla  dignità  di  Ce- 
sare. Noi  il  vediam  nominato  nelle  medaglie 
Gaio  Galerio  Valerio  Massimiano.  Se  dice  il 
vero  Eutropio  (4),  meritavano  lode  i di  lui 
costumi;  ma  Lattanzio  (5)  all’ incontro  ci  as- 
sicura clic  nel  portamento  e nelle  azioni  di 
costui  compariva  quell'aria  di  selvatichezza 
ch'egli  porto  dalla  nascita,  ma  ch'egli  vi  ag- 
giunse anche  col  tempo  un*  insopportabil  fie- 
rezza c crudeltà,  per  cui  scompariva  quel  poco 
di  buono  che  in  lui  si  trnrava  (6).  Sprezzava 
egli  le  lettere  e chi  le  coltivava,  non  amando 
se  non  le  persone  militari  , le  quali  ancora  , 
benché  ignoranti , erano  da  lui  promosse  ai 
magistrali  civili  con  discapito  grande  licita 
giustizia.  L'ambizione  sua  vedremo  che  portò 
Diocleziano  a deporre  il  bastati  del  comando; 

(l)  A <urlm»  Victor  hi  Epitome. 

(>)  Anoayma»  Vate*.  po»t  Ammian. 

(3)  Ladani,  de  Mortib.  Perwc.  tap.  f).  Aurei.  Victor  in 
Epitome,  Kulr.ij».  in  Bieviar. 

(4)  Eolrop.  ibid. 

(5)  LacUiiliu»  loco  citato. 

(6)  Aurelio*  Victor  in  Epitome. 
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cosi  l’avidità  del  danaro,  per  cui  impose  esor- 
bitanti aggravj,  trasse  i popoli  ad  una  mise- 
rabil  rovina.  A lui  spezialmente  vien  attribuita 
la  crudel  persecuzione  mossa  contri  ai  Cristia- 
ni, che  accenneremo  a suo  tempo.  Quel  che 
fa  mirabile  (i),  per  varj  anni  si  osservò  una 
rara  unione  fra  questi  quattro  principi,  gareg- 
giando tutti  nel  promuovere  gl*  interessi  della 
repubblica.  Diocleziano  veniva  considerato  qual 
padre  di  tutti,  c i suoi  ordini  e voleri  fedel- 
mente erano  eseguiti  dagli  altri;  ed  arte  non 
mancava  allo  stesso  Diocleziano  per  tener  con- 
tenti i subordinati  colleglli , con  dissimular  i 
loro  trascorsi  , e sopra  tutto  proccurando  di 
dar  nella  testa  ai  seminatori  di  zizzanie  c di 
false  relazioni,  perchè  certo  dal  suo  canto  egli 
non  ommetteva  diligenza  alcuna  per  conser- 
var la  buona  intelligenza  ed  armonia  con  chi  i 
si  mostrava  dipendente  da  lui.  Dicemmo  già  j 
che  un  Giuliano  avea  usurpato  1*  imperio  del- 
1* Affrica.  Credesi  che  in  quest’anno  Massimiano 
Erculio  passasse  in  quelle  parti,  come  poste  i 
sotto  il  comando  suo  nel  comparto  dell’impe- 
rio, ed  obbligasse  quel  tiranno  a trapassarsi  il 
petto  col  ferro  o a gittarsi  nel  fuoco.  Abbiamo  j 
da  Eumene,  ossia  Eumcnio  (□),  che  Costanzo,  j 
dappoiché  fu  dichiarato  Cesare,  con  tal  fretta 
passò  nelle  Gallio  a lui  destinate  per  coman- 
darvi, che  non  v*  era  per  anche  giunto  l’av-  ) 
viso  di  avervi  egli  a venire,  anzi  nè  pure  la 
notizia  della  sublime  dignità  a lui  conferita.  1 
La  nuova  a lui  portata  che  le  genti  di  Carati- 
sio  tiranno  delia  Bretagna,  venute  con  molte  . 
vele  per  mare,  aveano  occupato  Gcsoriaco  ( og- 
gidì Bologna  di  Picardia)  fu  a Costanzo  un 
acuto  sprone  per  volar  colà , cd  imprenderne 
l’assedio.  Allineile  non  potesse  approdarvi  soc- 
corso alcuno  per  mare,  nè  fuggir  di  là  quella 
man  di  corsari,  fece  egli  con  alte  travi,  con- 
ficcate intorno  al  porto  , piantare  una  forte 
palizzata.  Fu  obbligata  quella  guarnigione  alla 
resa,  e Costanzo  1’ arrotò  fra  le  sue  truppe.  Il 
che  fatto  , quasiché  fin  allora  il  mare  avesse  j 
rispettata  la  palizzata  suddetta,  a forza  d'onde  j 
la  smantellò.  Dicdesi  poi  Costanzo  a far  prc-  i 
paramenti  di  navi  per  liberar  la  Bretagna  ' 
dalle  mani  d’esso  Carausio,  il  quale  godea  j 
bensì  la  pare  in  quell’ isola,  ma  non  lasciava  1 
di  slar  ben  armalo  c in  guardia  per  difender-  I 
si,  qualora  si  vedesse  assalito.  A quest'anno, 
oppure  al  seguente , scrive  Eusebio  (3)  che  i 
popoli  Carpi  c Bastami  furono  condotti  ad 
abitar  nelle  provincic  romane  : segno  che  nel 
loro  paese  con  vittoriosi  passi  erano  entrati  i | 
.Romani,  se  pur  coloro  non  furono  dalla  forza  i 
d’  altri  Barbari  cacciati  dal  loro  paese.  La  na-  I 
zion  loro  vien  creduta  germanica,  ma  abitante  I 
alla  Vistola,  in  quella  clic  oggi  si  chiama  Po- 
lonnia.  Probabilmente  questa  guerra  appartiene 
all’anno  3r>4»  siccome  diremo. 

(l)  Vopiscu*  in  Caro,  Julijn.  Oralioae  I.  Aurelius  Vi- 
ctor in  Epitome. 

(a)  Kumtn.  tu  Pancgjr.  Constant.  j 

(3)  Euscbius  in  Chron. 


Anno  di  Cristo  393.  Indizione  XI. 
di  Gaio  papa  1 1 . 
di  Diocleziano  imperadone  io. 
di  Massimiano  intperadore  8. 

Consoli 

Gaio.  Aurelio  Valerio  Diocleziano  ArccsTo 

per  la  quinta  volta,  Marco  Aurelio  Valerio 
| Massimiano  Augusto  per  la  quarta. 

Settimio  Arindino  fu  in  quest’anno  prefetto 
di  Roma,  e continuò  in  tal  dignità  anche  nel- 
l’anno seguente.  Si  aspettava  Carausio,  occupa- 
tor  della  Bretagna,  la  guerra  dalla  parte  della 
Gallia,  senza  avvedersi  che  una  più  pernicio- 
sa, perché  occulta,  gli  si  preparava  in  casa  (1). 
Alletto,  ossia  Alesto,  ministro  di  sua  maggior 
confidenza,  fosse  per  timore  che  piombasse  il 
. gastigo  sopra  i delitti  da  lui  commessi,  oppure 
persola  vaghezza  di  comandare,  l’assassinò 
con  torgli  la  vita  : dopo  di  che  prese  col  ti- 
tolo d’Augusto  il  dominio  di  quelle  provincic, 
ed  ebbe  forza  e maniera  per  tenerlo  lo  spa- 
zio di  alcuni  anni.  Questo  accidente,  per  cui 
forse  rimasero  sconcertate  alcune  segrete  mi- 
sure di  Costanzo  Cesare,  cagion  fu  ch’egli  per 
ora  non  impiegasse  l’armi  sue  verso  la  Breta- 
gna, ma  die  le  volgesse  centra  de’  Cauclii,  o 
Cantavi,  e de’ Frisoni,  che  possedevano  il  paese 
bagnato  dalla  Schrlda,  cioè  quel  che  ora  vien 
chiamato  i Paesi  Bassi.  Ancorché  in  que’  tempi 
un  tal  paese  fosse  pien  di  boschi  c di  paludi, 
ossia  d’  acque  stagnanti,  cioè  di  siti  difficili  a 
farvi  guerra  ; tanta  nondimeno  fu  l’ industria 
! e l’ ostinazion  di  Costanzo,  che  ridusse  tutte 
I quelle  barbariche  popolazioni  a rendersi.  Il 
che  fatto,  trasportò  quella  gente  colle  mogli 
e figliuoli  nelle  Gallie,  dando  loro  terreno  da 
coltivare,  ma  senza  lasciar  armi  ad  essi,  ac- 
ciocché si  avvezzassero  ad  ubbidire,  senza  più 
pensare  a ribellarsi.  Ciò  clic  in  questi  tempi 
operassero  i due  Augusti  c Galerio  Cesare,  re- 
sta ignoto.  Dalle  leggi  che  abbiamo,  date  nel- 
; ranno  presente  ed  accennate  dal  Belando  (a), 
si  vede  Diocleziano  soggiornante  nell’illirico, 
o nella  Tracia,  provincic  governate  da  esso 
Galerio,  ma  senza  apparire  quali  imprese  mi- 
litari si  facessero  in  quelle  parti.  Se  vogliala 
credere  ad  Eusebio  (3),  cominciò  Diocleziano 
; in  questi  tempi  a farsi  adorare  qual  Dio,  cioè, 
per  quanto  io  m’avviso,  con  obbligar  le  per- 
sone ad  inginocchiarsi  davanti  a lui,  come  si 
usava  coi  boriosi  re  di  Persia,  da’  quali  forse 
1 avea  appreso  questo  costume:  laddove  bastava 
in  addietro  salutare  i precedenti  Angusti,  con 
inchinar  la  fronte,  come  si  faceva  anche  coi 
giudici.  S’  egli  pretendesse  di  più  , noi  saprei 
1 dire.  Proruppe  ancora  in  isfoggi  di  vanità,  col 
mettersi  a portar  gemme  nelle  vesti , c fino 
nelle  scarpe:  dal  clic  s’ erano  guardali  quei 

(l)  Aurelio!  Victor,  Eutropia»,  Eaiaeiei. 

(3)  Rei  and.  Fati.  Cobi. 

(3)  Kuul>.  iu  Quotino. 
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precedenti  imperadori  che  furono  in  concetto 
di  moderati  e savj. 

Anno  di  Cristo  39$.  Indizione  XII. 
di  Gaio  papa  13. 
di  Diocleziano  imperadore  li. 
di  Massimiano  imperadore  9. 

Consoli 

Flavio  Taluno  Costanzo  Cesari, 

Gaio  Galerio  Valerio  Massimiako  Cesari. 

Che  in  quest’anno  ancora  i due  Cesari  Co* 
stsnzo  e Galerio  facessero  delle  prodezze  con 
tra  de’  Barbari  , si  può  dedurre  da  Giuliano 
Apostata  (1)  r dal  panegirista  di  Costantino 
Augusto,  cioè  da  Eumcnio  (1).  Oltre  all’ aver 
essi  cacciato  dalle  terre  Romane  1 Barbari  che 
da  gran  tempo  vi  s’ erano  annidati,  e le  col- 
tivavano come  sue  proprie , quel  panegirista 
parla  di  diverse  altre  nazioni  germaniche,  nel 
paese  delle  quali  entrò  il  valoroso  Costanzo, 
seguitandolo  la  vittoria  dappertutto.  Parte  egli 
sterminò  di  que’ popoli,  trovandoli  resistenti; 
e parte  umiliali  trasse  ad  abitar  nelle  provin- 
ce romane,  per  accrescerne  la  popolazione  e 
coltura.  Continuava  in  questi  tempi  Diocleziano 
Augusto  a dimorar  nell’Illirico  insieme  con  Ga* 
lerio  Cesare,  come  si  ricava  da  alcune  leggi, 
c verisimilmente  attendevano  nelle  parti  della 
Pannonia  c Mesia  a tenere  in  freno  i Barba- 
ri, sempre  ansanti  di  bottinar  nel  paese  ro- 
mano. Mario  (3)  scrive  che  furono  in  questo 
anno  fabbricate  delle  fortezze  nel  paese  dei 
Sarmati  di  là  dal  Danubio  in  faccia  delle  città 
di  Àcinco  e Bononia.  E a questi  tempi  veri- 
similmente  appartiene  ciò  che  lasciò  scritto 
Eutropio  (4),  con  dire  che  Diocleziano  e Ga- 
lerio Massimiano  varie  guerre  fecero  unita- 
mente o separatamente,  e che  soggiogarono  i 
Carpi  e Bastami,  de’ quali  parlò  Eusebio  al- 
l’anno 09*1,  coll’ aver  inoltre  dato  delle  rotte 
ai  Sarmati.  Gran  copia  ancora  di  costoro  fatta 
prigioniera  fu  poscia  da  essi  principi  traspor- 
tata nelle  provincie  romane,  e concedute  loro 
terre  incolte  per  sostentamento  delle  loro  fa- 
miglie e con  vantaggio  del  pubblico.  Presso 
il  Mrzzabarba  (5)  si  veggono  medaglie  di  Dio- 
cleziano colla  Vittoria  Sarmalica , le  quali  si 
può  credere  che  sieno  da  riferire  all'anno  pre- 
sente. 

(l)  Julian.  (trilione  I. 

(a)  Eamenrt  Pjnr(yr.  7.  Coulitl.  c.  6. 

(3)  ldiciui  is  Fltlit. 

(4)  Eotrop.  in  Breviar. 

(6;  Mediobaib.  Nuamm.  Imperlici. 
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Anno  di  CaisTO  295.  Indizione  XIII. 
di  Gaio  papa  i3. 
di  Diocleziano  imperadore  12. 
di  Massimiano  imperadore  io. 

Consoli 

Tosco,  Amulliko. 

Che  Nummio  Tosco  fosse  appellato  il  primo 
console,  Annio  Cornelio  Anullioo  il  secondo, 
lo  conghietturò  il  Panvinio  (1),  perchè  trove- 
remo andando  innanzi,  questi  due  personaggi 
prefetti  di  Roma.  Lodevole  è bensì , ma  non 
sicura  una  tal  conghiettura,  c perciò  del  loro 
solo  cognome  io  ini  contento.  La  prefettura 
di  Roma  fu  in  quest’anno  appoggiata  ad  Ari- 
stobolo.  Per  attestato  d’Id.icio  (a),  i popoli 
Carpi,  clic  abbiano  detto  sottomessi  nell’anno 
precedente,  acciocché  non  alzassero  più  le 
corna,  furono  obbligati  a mutar  cielo  con  ve- 
nire ad  abitar  nella  Pannonia.  Abbiamo  delle 
leggi  date  in  quest’anno,  in  cui  Diocleziano 
Angusto  seguitò  a soggiornare  nella  Pannonia 
e Mesia.  Probabilmente  tra  per  le  vittorie  ri- 
portate contro  de*  Sarmati  in  quelle  parti  , e 
pel  buon  ordine  ch’egli  diede,  restarono  quei 
paesi  in  pace:  laonde  potè  esso  Augusto  fare 
preparamenti  per  ricuperare  l’Egitto,  siccome 
dirò  all’anno  seguente.  Si  può  parimente  cre- 
dere che  in  questi  tempi  Galerio  Massimiano, 
per  adular  Diocleziano  suocero  suo,  c Vale- 
ria di  lui  figlia,  moglie  atta  (3),  desse  il  nome 
di  Valeria  ad  una  parte  della  Pannonia,  os- 
sia della  moderna  Ungheria,  dopo  aver  quivi 
tagliate  vastissime  selve  per  ridurre  quel  ter- 
ritorio a coltura.  Circa  questi  tempi  ancora 
sembra  che  succedesse  ciò  che  narrano  Eu- 
menio  (4)  e l’autore  del  Panegirico  di  Massi- 
miano e Costantino  (5):  cioè  l’aver  Massimiano 
Ercnlio  Augusto  domati  i popoli  ferorissimi 
della  Mauritania , con  aver  poscia  trasportata 
gran  copia  d’essi  in  altri  paesi. 

Anno  di  Cristo  296.  Indizione  XI P. 
di  Marcellino  papa  1. 
di  Dioclrziaro  imperadore  i3. 
di  Massimiano  imperadore  11. 

Consoli 

Gaio  Aurelio  Valebio  Diocleziano  Accosto  per 

la  sesta  volta,  Flavio  Valerio  Costanzo  Ce- 
sare per  la  seconda. 

La  carica  di  prefetto  di  Roma,  secondo  Pan- 
tico  Catalogo  del  Cuspiniano  e Bucherio,  fu 
esercitata  da  Cassio  Dione  in  quest’  anno,  nel 

(1)  Pluvio.  F»*t.  Co**. 

(N)  ldiciu.  il  Fallii. 

(3)  Laclaal.  de  Moriib.  Pcnacot.  c.  l5,  AowHw  Vieto* 
io  E pilone,  Amniaoai  lib.  19. 

(4)  Eumen.  Oralion  do  Scbol.  teslsnr. 

(5)  Incerti»  io  Pin«zv*.  Maximiat.  c.  8. 
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quale  mancò  di  vita  Gaio  romano  pontefice  (i). 

A lui  «accedette  nella  sedia  di  san  Pietro, 
Marcellino.  Fecondo  di  vittorie  fu  l’anno  pre- 
sente ai  principi  romani,  se  pur  si  può  accer- 
tare nella  cronologia  di  qnc’  fatti  , fatti  per 
altro  certissimi.  Costanzo  Cesare,  ardendo  sem- 
pre di  voglia  di  riacquistar  la  Bretagna,  con 
torla  dalle  inani  dell' usurpatore  Allctto  (a), 
teneva  già  in  ordine  buon  esercito  e poderose 
flotte  per  far  vela  verso  colà.  Ma  sospettando 
che  i Franchi  ed  altri  popoli  della  Germania, 
allorché  vedessero  lui  impegnato  nella  guerra 
oltre  mare,  secondo  il  lor  uso  tentassero  d'in- 
quietar le  Gallie,  raccomandossi  a Massimiano 
Augusto,  padrigno  di  sua  moglie  , pregandolo 
di  venir  alla  difesa  di  que' confini.  Venne  in 
fatti,  per  attestato  d’Eumenio,  Massimiano  al 
Reno,  e bastante  fu  la  sua  presenza  a tenere  || 
in  briglia  i popoli  nemici.  Intanto  con  ardore  ! 
incredibile  si  mossero  le  flotte  di  Costanzo 
verso  la  Bretagna.  Su  quella  che  era  a Geso- 
riaco,  cioè  a Bologna  di  Picardia,  s’ imbarcò  ' 
egli;  fd  ancorché  il  mare  fosse  gonfio,  c poro  ! 
favorevole  il  vento,  pure  animosamente  sciolse  j 
dal  lido.  Pervenuto  questo  avviso  all’altra  flot-  Ij 
ta,  preparata  alla  sboccatura  della  Senna,  ar-  . 
crebbe  il  coraggio  a que' soldati  c marinari  in 
maniera,  ebe  al  dispetto  del  tempo  contrario 
si  mossero  aneli’ essi.  Era  comandante  d' essa  >. 
Asclepiodoto  prefetto  del  pretorio.  Riuscì  a 1 
questa  col  benefizio  d’ una  densa  nebbia  di 
andar  a dirittura  con  prospero  cammino  nella  i 
Bretagna,  senza  essere  scoperta  da  Alletto,  che  ! 
colla  sua  s’era  postato  in  osservazione  all’isola  jl 
Vetta,  oggidì  di  Wight.  Appena  ebbe  Asclepio-  Ij 
doto  afferrato  il  lido,  e sbarcate  le  truppe  c || 
le  munizioni  tutte,  che  fece  dar  fuoco  alle 
navi,  acciocché  i suoi,  veggendosi  tolta  la  spe- 
ranza d’ogui  scampo,  sapessero  che  nelle  loro 
sole  braccia  era  riposta  la  salute,  ed  anche 
per  impedire  che  que’  legni  non  cadessero  in 
poter  de’  nemici.  Atterrito  Alletto  parte  dalla 
notizia  che  Costanzo  veniva  contra  di  lui  con 
una  flotta,  c che  l’altra  già  pervenuta  in  terra 
ferma  minacciava  tutte  le  sue  città,  lasciala 
andare  l'annata  sua  navale,  co*  suoi  se  ne  ri- 
tornò aneli’  egli  indietro,  e si  mise  in  campa- 
gna contra  di  Asclepiodoto.  Senza  aspettare 
di  aver  (inite  tutte  le  sue  forze,  e senza  nep- 
pur  mettere  in  ordine  dì  battaglia  quelle  che 
seco  avea,  coi  soli  Barbari  di  suo  seguito  as- 
salì egli  di  poi  i Romani.  Rimase  sconfitto,  ed 
anch’egli  lasciò  nel  combattimento  la  vita,  con 
essersi  poi  appena  potuto  discernere  il  cada- 
vero  suo,  per  aver  egli  deposto  l’abito  impe- 
riale, che  avrebbe  potuto  farlo  conoscere  nella 
zuffa  o nella  fuga.  Ma  forse  molto  più  tardi 
accadde  la  caduta  di  costui.  Iutanto  la  flotta 
dove  era  Costanzo  Cesare,  più  per  accidente 
che  per  sicura  condotta  a cagion  delle  folte 
nebbie,  imboccò  il  'Tamigi,  e per  esso  si  spinse 
fino  alla  città  di  Londra.  L’  arrivo  suo  fu  la 
salute  di  quel  popolo;  imperciocché  essendosi 

(l)  Anatlai.  Bibliothaur. 

(j)  Eumene»  m Contimi.,  E ti  Uopi  in,  Avrei.  Victor. 


ridotti  colà  i Franchi,  ed  altri  Barbari  che  si 
erano  salvali  dalla  rotta  di  Alletto,  mentre 
concertavano  fra  loro  di  dare  il  sacco  alla 
città, e poi  di  fuggirsene,  eccoti  giugnere  loro 
addosso  Costanzo  colle  sue  milizie,  e tagliarli 
tutti  a pezzi,  con  salvar  le  vite  c i beni  di 
que’ cittadini  Cosi  ili  poco  tempo  tutto  quel 
paese  della  Bretagna  che  ubbidiva  già  alle 
aquile  romane,  tornò  alla  divozion  di  Costan- 
zo , con  estremo  giubilo  di  que*  popoli , per 
vedersi  liberi  dai  tiranni  c dai  Barbari  ausi- 
liarj,  e più  perchè  trovarono  in  Costanzo  non 
un  nemico,  nò  un  vendicativo,  ma  un  principe 
pien  di  clemenza.  Perdonò  egli  a tutti,  ed  an- 
che ai  complici  della  ribellione  (i),  e fece  re- 
stituire ai  particolari  tutto  quauto  era  stato 
loro  tolto  o da’  tiranni  passati,  o dalle  sue  me- 
desime milizie.  Cosi  fu  restituita  la  quiete  e 
l'allegrezza  alle  contrade  romane  della  Breta- 
gna; ed  i popoli  non  peranche  soggiogati  in 
e.-sa  un  sommo  rispetto  cominciarono  ad  os- 
servare verso  i Romani.  Le  Gallie  anch’  esse 
restarono  libere  in  addietro  per  cagione  di 
que’  corsari. 

A questo  medesimo  anno  , se  non  falla  la 
Cronica  di  Eusebio  (a),  si  dee  riferire  la  spe- 
dizione di  Diocleziano  Augusto  contra  di  Achil- 
leo usurpator  dell'Egitto  (3).  'Penne  egli  asse- 
diata per  otto  mesi  Alessandria,  c,  secondo 
Giovanni  Maiala  (4),  le  tolse  l'uso  dell’acqua 
con  rompere  gli  acquidolti.  Finalmente  entra- 
tovi, dimentico  affatto  della  clemenza,  non  so- 
lamente tolse  di  vita  il  tiranno  ed  altri  suoi 
complici,  ma  permise  a’ suoi  soldati  il  sacco 
di  quella  insigne  città,  e poi  datole  il  fuoco, 
ne  fece  diroccar  le  mura,  lunumerabili  furono 
coloro  che  rimasero  spogliati  delle  lor  facoltà 
e cacciati  in  esilio.  Una  favola  sarà  il  raccon- 
tar esso  Maiala,  che  avendo  Diocleziano  or- 
dinato che  non  si  cessasse  d’uccidere  gli  Ales- 
sandrini finché  il  sangue  loro  non  arrivasse  ai 
ginocchi  del  suo  cavallo;  per  accidente  ncl- 
l'entrar  egli  nella  città  inciampando  il  suo  ca- 
vallo iu  un  uomo  ucciso,  si  tinse  di  sangue  il 
ginocchio.  Diocleziano  allora  comandò  che  de- 
ll solessero  dalla  strage,  per  essersi  adempiuto 
il  il  suo  giuramento:  perloché  quel  popolo  alzò 
di  poi  una  statua  di  bronzo  al  di  lui  cavallo. 
Il  solo  Euraenio  da  panegirista  adulatore  esalta 
la  clemenza  di  Diocleziano,  con  cui  avea  data 
la  pace  all’Egitto;  imperciocché  lo  stesso  Eu- 
tropio (5),  oltre  ad  altri  scrittori  (6),  ci  assi- 
cura ch’egli  con  somma  crudeltà  trattò  quei 
popoli.  Galerio  Massimiano  presso  Eusebio. (7) 
si  truova  intitolalo  Egiziauo  e Tebairo:  indi- 
zio ch’egli,  siccome  il  bravo  di  Diocleziano, 
faticò  in  quell'impresa.  Nella  Storia  Miserila  (8) 
è scritto  che  Costantino  figlio  di  Costanzo  ac- 

(l)  Eumen.  Paaegyr.  Costi,  c.  6. 

(a j Enttli.  io  Chtonic. 

(3)  Aortliu»  Victor  in  Epilomt,  Eulropini  in  Brrviar. 

(4)  Joannrt  Milita  ili  Chrooo(r. 
j (5)  Kutrop.  ia  Brevi. 

I (6)  Kuteb.  in  Chron.,  Oratiti»  el  alii . 

I (7)  Ente b.  Hill.  Eccl.  lib.  8 c.  17. 

| (8)  lliilor.  M iterila  in  Dior  lei. 
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compagno  Diocleziano  colà,  e militando  elicile 
più  *cgni  ilei  suo  valore.  Se  poi  crediamo  a 
Snida  (i),  in  questa  occasione  fece  Diocleziano 
cercare  e bruciare  quanti  libri  potè  ritrovare 
che  trattassero  cT Alchimia , cioè  di  cangiare  i 
metalli,  convertendoli  in  oro  ed  argento.  Cre- 
dono alcuni  clic,  prestando  egli  fede  a quei 
decantati  segreti,  volesse  levare  a qucf  popoli 
i mezzi  di  ribellarsi.  Più  probabile  è,  che  te- 
nendoli per  cose  vane,  siccome  sono  in  fatti  , 
egli  cercaste  di  guarir  quella  gente  da  rotai 
malattia.  Quando  que'  libri  avessero  contenuto 
il  segreto  di  far  oro  ed  argento,  non  era  si 
corto  di  giudizio  Diocleziano  che  gli  avesse 
dati  alle  liauuue  : avrebbe  saputo  ritenerli  per 
valersene  in  suo  prò.  Oltre  a questo,  egli  vi- 
sitò tutto  il  parse:  ed  abbiamo  da  Procopio  (a), 
clic  avendo  trovato  un  gran  tratto  di  paese 
nell'alto  Egitto  confinante  coll’ Etiopia,  ossia 
colla  Nubia,  il  cui  mantenimento  portava  più 
spesa  ebe  profitto  a ragion  delle  scorrerie  che 
vi  faceano  rontinuainrnle  i Nub  ani , per  via 
di  una  convenzione  lo  rilasciò  ai  medesimi,  con 
obbligarli  a tenere  in  freno  i Elnnmii  ed  al- 
tri popoli  dcU'Arabia,  acciocché  non  molestas- 
sero I'  Egitto.  Aggiugne  (Jlunpimloro  (3),  che 
Diocleziano  invitato  da'  Bleuunii,  andò  a di- 
vertirsi nel  loro  pae»e , c che  loro  accordò 
un'annua  pensione  per  averli  amici:  il  che  a 
nulla  servì  col  tempo,  essendo  troppo  avvezzi 
coloro  al  mrslirr  del  rubare,  che  tuttavia  ai 
di  nostri  continua  in  quel  paese,  altri  non  es- 
sendo stati  i Rlemmii  se  non  una  nazione  di 
Arabi  masnadieri.  Osserva  ancora  Procopio  clic 
in  que'  paesi  erano  miniere  di  smeraldi:  il  che 
veggo  confermato  dai  moderni  viaggiatori,  i 
quali  nondimeno  asseriscono  non  sapersi  più 
il  sito  di  quelle,  per  vendetta  fitta  da  un  prin- 
cipe d’Arabi,  perseguitato  indebita  mielite  dal- 
l’ a varrai  j tnrchesca. 

Anno  di  Custo  297.  Indizione  AK 
di  Marcelliko  papa  2. 
di  Di  oc  lezi  aso  imperai  {nix  14. 
di  Massimiaso  imperadotr  la. 

Consoli 

Marco  A cremo  Valerio  Massimi  aso  Augusto, 

per  la  quinta  volta.  Gaio  Galebio  Massimiaso 

Cesare  per  la  seconda. 

Afranio  Annihaliano  tenue  in  qurst’anno  la 
prefettura  di  Roma.  Se  fosse  vero  che  nell’anno 
presente  Emnenio  recitata  avesse  la  sua  Ora- 
zione delle  scuole  di  Aulun,  come  ha  creduto 
il  padre  Pagi  con  altri  (4),  sarebbe  da  dire 
die  in  quest’anno  fosse  già  cominciata  la  guerra 
fatta  da  Galerìo  Massimiano  contro  ai  Persia- 
ni. Ma  non  è ciò  esente  da  dubbi,  polendo 

(l)  Snidai  in  Eircrp. 

(a;  Procop.  de  Hfb.  Peri.  I<b.  I.  c.  ir». 

(3)  OUmpiudoro»  E*lo$.  in  Untar.  Urtanl. 

(4)  ia  Cuiu.  Buon  , De  la  Bauat  et  ila 


essere  che  nel  corrente  anno,  oppur  nel  se- 
guente, come  pensa  il  Tillemont  (1),  quell’o- 
razione venisse  recitata,  non  contenendo  essa 
indizio  certo  dell’anno,  oltre  al  l'aver  anche  al- 
cuni dubitato  se  Eumcnio  nc  sia  l’autore.  Sia 
dunque  a me  permesso  di  rammentar  qui  la 
guerra  persiana  di  Galerio  , giacché  Eutro- 
pio (1),  Eusebio  (3),  Idacio  (4)  e la  Cronica 
tlrssandrina  (5)  la  riferiscono  dopo  la  libera- 
zion  dell'Egitto.  confessando  io  nondimeno  che 
Aurelio  Vittore  (6)  e Giovanni  Maiala  (7)  sem- 
brano rapportarla  al  tempo  avanti.  Zo nara  (8) 
ne  parla  , come  se  fossero  tutte  e due  nello 
stesso  tempo  succedute.  Regnava  allora  nell* 
Persia  non  so  se  Narseo,  ossia  Narse  o Narsete, 
oppur  Vararane,  principe  ambizioso,  che  a'era 
messo  in  testa  di  non  la  cedere  a Sapore,  avolo 
suo,  nella  gloria  di  conquistatore.  Aveva  egli  già 
tolta  ai  Romani  l'Armenia , e con  formidabili) 
armata  minacciava  il  resto  dell*  Oriente.  Dio- 
cleziano, per  attestato  di  Lattanzio  (9),  non 
si  sentendo  voglia  di  far  pruova  del  suo  va- 
lore contra  di  coloro,  per  non  incorrere  nella 
sciagura  di  Valeriano  Augusto,  diede  secondo 
il  solito  l'incombenza  d'essa  guerra  al  suo  gran 
campione,  cioè  a Calerlo  Massimiano  Cesare, 
con  andarsene  egli  a riposare  in  Antiochia  eoi 
pretesto  di  attendere  ivi  alla  spedizione  di 
gente  e di  viveri  all'armata  di  Galerio,  a mi- 
sura de’  bisogni.  Era  Galerio  uomo  arditissimo, 
ed  Orosio(io)  parla  di  due  combattimenti  con- 
tro i Persiani,  ma  senza  dirne  l’esito.  Conven- 
gono poi  tutti  gli  storici  (1  t)  che  in  un  d’essi, 
oppure  nel  terzo,  egli  totalmente  rimase  scon- 
fitto dai  nemici,  non  già  per  sua  dappocaggi- 
ne, ma  per  sua  temerità,  avendo  Voluto  eoi» 
poche  schiere  de’  suoi  assalir  le  moltissime  dei 
Persiani.  Da  una  «due  parole  di  Eusebio  (f  2), 
e da  altre  di  Eutropio  ( 1 3)  e di  Rufo  Pesto  ( v 4 )* 
ricaviamo  clic  lo  stesso  Galerio  venne  in  per- 
sona ad  informar  Diocleziano  de’  suoi  sinistri 
avvenimenti;  ma  fu  si  sgarbatamente  e con 
tale  alterigia  e sprezzo  ricevuto  da  Dioclezia- 
no, che  fu  costretto  a tenergli  dietro  per  più 
di  un  miglio  di  viaggio  a piedi  vicino  alla  car- 
rozza, con  tutto  il  suo  abito  di  porpora  in- 
dosso. Potrebbe  essere  che  nel  precedente 
anno  tutto  questo  avvenisse.  Ma  per  tal  dis- 
avventura ed  ignominia  invece  di  prrdrré  il 
coraggio.  Galerio  maggiormente  si  senti  ani- 
mato alla  vendetta.  Raunato  dunque  un  poi- 

(I)  Tillrnoot  Mratauc»  de*  Enptttsu. 

(а)  F.utiop.  io  Breviario. 

(3)  Eiwb.  io  Croaic. 

(4)  Idieiti  10  Fasti*. 

(5)  Chiooic.  Alpxamfrinum. 

(б)  Aowlivs  Virtof  in  tfrldbaf. 

(7)  JuaooM  Maiala  Chronofraph. 

(8)  Zonara»  in  Aonalib. 

(g)  Lactantini  de  Mortibos  Pmrtotof.  e.  9. 

(io)  Orativi  Hutor.  tib.  7.  c.  j!i. 

(II)  Asirlioi  Vicini  in  kpùOVM,  Julianui  Oratioss  I. 
Aarmiaom  Martelliti.  H sili. 

(la)  Easrb.  in  CbroV. 

(|3)  Eotropmi  in  Btrviar. 

(a 4)  R«fs»  Fola»  in  Bravar. 
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*ente  esercito  (i),  massimamente  di  veterani 
v di  Goti  nell’Illirico  e nella  Mesia,  con  esso 
passò  nell'Armenia,  per  azzuffarsi  di  nuovo  col 
re  persiano.  Diocleziano  anch’egli  con  molte 
forze  si  avvicinò  ai  confini  della  Persia  nella 
Mesopotamia , per  Ganrheggiare  Galcrto,  ma 
lungi  dai  pericoli.  Mirabile  fu  questa  volta  la 
circospezione  e salacità  di  Galerio,  dopo  aver 
imparato  dianzi  alle  sue  spese.  In  persona  con 
due  soli  compagni  andò  egli  prima  a spiare 
l’armata  Bcmica , e seppe  si  ben  disporre  le 
insidie  c cogliere  il  tempo,  che  assalito  all’im- 
provviso  il  campo  nemico , superiore  bensì  di 
forze,  ma  impedito  dal  gran  bagaglio,  intera- 
mente lo  disfece,  con  orrido  macello  della 
gente  persiana.  Scrive  Xonara  (?)  clic  il  re  loro 
ae  ne  fuggi , portando  seco  per  buona  ricor- 
danza del  fatto  una  ferita.  Ma  restò  prigioniera 
la  di  lui  moglie,  oppure,  come  altri  vogliono, 
le  di  lui  mogli,  sorelle  e figliuoli  dell’uno  e 
l’altro  sesso,  con  assalirne  altre  persone  della 
prima  nobiltà  della  Persia.  Lo  spoglio  del 
campo  nemico  fu  d’immense  ricchezze,  e ne 
arricchirono  tutti  i soldati.  Ebbe  cura  Gale- 
rio,  per  attestato  di  Pietro  Patrizio  (3),  che 
fossero  trattate  con  tutta  proprietà  c modestia 
le  principesse  prigioniere  : atto  sommamente 
ammirato  dai  Persiani,  i quali  furono  forzati 
a confessare  che  i Romani  andavano  loro  in- 
nanzi non  meno  nel  valore  delTarnii  che  nella 
pulizia  de’  costumi.  Avrà  pena  il  lettore  a cre- 
dere ad  Ammiano  Marcellino  (4),  allorché  rac- 
conta, che  avendo  un  soldato  trovato  in  quel- 
l’occasione un  sacco  di  cuoio,  se  pur  non  fu 
uno  scudo,  dove  era  gran  quantità  di  perle, 
gittò  via  le  perle,  contento  del  solo  scudo  o 
tacco:  tanto  erano  allora  le  armate  romane 
lontane  dal  lusso,  e ignoranti  nelle  cose  di  va- 
nità. Certo  un  graude  ignorante  dovea  essere 
costui. 

Giovanni  Maiala  (5)  lasciò  scritto  che  Ar- 
sane regina  di  Persia,  rimasta  prigioniera,  fu 
condotta  ad  Antiochia , ed  ivi  nel  delizioso 
luogo  di  Dafne  per  alcuni  anni  con  tutto  onore 
mantenuta  da  Diocleziano,  finché  fatta  la  pa- 
ce, fu  restituita  al  marito.  Aggiugnc  eh’ esso 
Augusto  per  la  vittoria  suddetta  provar  fece 
a tutte  le  provincie  la  sua  liberalità.  Ma  non 
sussiste  che  per  alcuni  anni  durasse  la  prigio- 
nia della  regina  persiana.  Imperciocché  Narse, 
dopo  essere  fuggito  sino  alle  parti  estreme  del 
suo  reame,  rivenne  in  sé  stesso,  e spedi  a Ga- 
lerio uno  de’ suoi  più  confidenti  (6),  per  nome 
Afarban  , affinchè  umilmente  il  pregasse  di 
pace,  con  dargli  un  foglio  in  bianco  per  quelle 
condizioni  che  più  piacessero  ad  csao  Galerio. 
Ne  altro  chiedeva  quel  re,  fuorché  la  rcstitu- 
zion  delle  sue  donne  e de’  suoi  figliuoli,  per- 

(x)  Jordan,  de  fichu»  Gelidi  c.  ai.,  Laclanrlius  de  Mori. 
Pei»,  c.  g.  Rufu»  Festa»  ibid.,  Eutropio»  el  ahi. 

(а)  Zonara»  in  Anoatib. 

(3)  Prilli»  Patriciu»  d<*  Legai  Tom.  I,  Hitlor.  Bvianl. 

(4)  Ammianu»  Marceilina»  iib.  22. 

(5)  Joaoue»  Maiala  Chrooogr. 

(б)  Petto»  Patricia»  de  Lffat. 


chè  nel  resto  sperava  buon  trattamento  dalla 
generosità  romana , la  quale  non  vorrebbe 
troppo  eelissata  la  monarchia  persiana;  cioè 
uno  dei  due  occhi,  o pur  dei  due  soli  che  si 
avesse  allora  la  terra.  L’  ambasciata  andò,  e 
Galerio  in  collera  rispose  che  non  toccava  ai 
j Persiani  il  dimandare  ad  altrui  della  modera- 
; zion  nella  vittoria  dopo  gl’indegni  trattamenti 
da  lor  fatti  a Valeriano  Augusto  , e eh*  egli 
restava  più  tosto  offeso  delle  lor  preghiere. 

I Nientedimeno  voleva  ben  ricordarsi  del  costu- 
, me  de’  Romani,  avvezzi  a vincere  i superbi  e 
i resistenti,  e a trattar  bene  chesi  sottometteva. 

! Con  questo  licenziò  I’  ambasciatore,  dicendo- 
I gli  che  il  di  lui  padrone  sperasse  di  riveder 
presto  persone  a lui  tanto  care.  Venne  Gale- 
rio a Nisibi  nella  Mesopotamia,  dove  si  tro- 
! vava  Diocleziano,  per  conferir  seco  le  propo- 
sizioni del  re  nemico.  Con  grande  onore  fu 
allora  ricevuto,  e si  trattò  fra  loro  se  si  avea 
da  dar  mano  alla  pace.  Pretendeva  Galerio  che 
si  seguitasse  la  vittoria  (i),  in  guisa  che  si  fa- 
, cesse  della  Persia  una  provincia  soggetta  al- 
j 1*  imperio  romano.  Ma  Diocleziano,  che  la  vo- 
| lea  finire,  e più  dell’altro  scorgeva  quanto  fosse 
I malagevole  il  tenere  in  ubbidienza  quel  vasto 
regno , si  ridusse  a più  discrete  pretensioni. 
Fu  dunque  spedito  a Nane  il  segretario  Sico- 
rio  Probo,  il  quale,  trovato  il  re  nella  Media 
vicino  al  fiume  Asprudis  , fu  molto  onorevol- 
mente accolto;  ma  non  ebbe  si  tosto  udieoza, 
perchè  Nane  volle  dar  tempo  a’ suoi  fuggiti 
dalla  battaglia  di  comparir  colà.  L'  udienza 
fu  data  alla  presenza  del  solo  Afarban  e di 
due  altri  ; e Probo  dimandò  che  il  re  cedesse 
, ai  Romani  cinque  provincie  poste  di  qua  dal 
I fiume  Tigri  verso  la  di  lui  sorgente,  cioè  l’In- 
j telone  , la  Sofene,  I’  Arsacene,  la  Carditene  e 
! la  Zabdicene.  Pretese  in  oltre  che  il  Tigri 
fosse  il  divisorio  delle  monarchie,  Nisibi  il  luogo 
di  coraraerzio  fra  le  due  nazioni;  che  l’Ar- 
menia sottoposta  ai  Romani  arrivasse  fino  al 
castello  di  Zinta  sui  confini  della  Media  ; e 
che  il  re  d*  Iberia  ricevesse  la  corona  dall’im- 
peradore.  A riserva  dell’  articolo  di  Nisibi,  Narse 
accordò  tutto,  c rinunziò  ad  ogni  sua  preten- 
: sione  sopra  la  Mesopotamia  : con  che  seguì  la 
J pace,  e furono  restituiti  i prigioni.  Gloria  ed 
| utilità  non  poca  provenne  dall*  suddetta  vit- 
toria all’  imperio  romano;  perché,  a testimo- 
nianza di  Rufo  Pesto  (?)  , durò  la  stabilita 
! pace  sino  ai  suoi  giorni,  cioè  per  quaranta 
anni,  avendola  rotta  i Persiani  solamente  verso 
il  fine  del  governo  di  Costantino,  per  riavere 
J le  provincie  cedute,  siccome  in  fatti  le  rieh- 
I bero.  Galerio  per  questa  sì  fortunata  campa- 
gna si  gonfiò  a dismisura  , e , siccome  avverti 
Lattanzio  (3),  prese  i titoli  fastosi  di  Persico, 
Armcuiaco  , Medico  e Adiabcniro  , quasiché 
egli  àvesse  soggiogate  tutte  quelle  nazioni.  Quel 
che  è più  ridicolo  , da  lì  innanzi  egli  affettò 
il  titolo  di  Figliuolo  di  Marte  ; laonde  Dio- 

(l)  Aurelio»  Victor  io  Epitome. 

(3)  fi  uhi»  Fc»lu»  in  Breviario,  Libanti»  io  Ballile. 

1 (3)  LacUnliu»  de  Murlib.  Pci»ec. 
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daziano  cominciò  a temer  forte  di  lai.  Si  sa 
che  ne!  presentare  a Galcrio  le  lettere  d’esso 
Diocleziano  col  titolo  consueto  di  Cesare,  più 
volte  egli  sciamò  dicendo  : E fin  a quando  do- 
vrò io  ricevere  questo  solo  titolo  ? Potrebbe  es- 
sere che  nel  presente  anno  ancora  Massimiano 
Angusto  e Costanzo  Cloro  Cesare  riportassero 
altre  vittorie  dal  canto  loro  contra  de'  Barba- 
ri ; ma  giacché  il  tempo  preciso  delle  loro 
imprese  non  si  può  fissare  , parlerò  dei  lor 
fatti  negli  anni  seguenti. 

Anno  di  Cristo  998.  Indizione  I. 
di  Marcellino  papa  3. 
di  Diocleziano  impevadore  i5. 
di  Massimiano  i/nperadore  i3. 

Consoli 

Anno  Fausto,  Vino  Gallo. 

Cosi  ho  io  descritto  i nomi  di  questi  con- 
soli, appoggiato  a due  iscrizioni  che  si  leggono 
nella  mia  Raccolta  (1)  senza  dare  a Fausto 
il  secondo  consolato,  come  alcuno  ha  tenuto, 
e con  chiamare  il  secondo  console  Virio  , e 
non  Severo,  come  fa  la  Cronica  Alessandrina. 
Artorio  Massimo  , per  attestato  degli  antichi 
Cataloghi,  fu  prefetto  di  Roma  in  quest'anno. 
Potrebbe  essere  che  all'  anno  presente  appar- 
tenesse la  guerra  fatta  da  Costanzo  Cesare  con- 
tra degli  Alamanni.  Eusebio  (9)  la  riferisce 
circa  questi  tempi.  Eutropio  (3)  e Zonara  (4) 
ne  parlano  prima  della  guerra  di  Persia.  Erano 
in  armi  gli  Alamanni,  e con  poderoso  esercito 
venuti  alla  volta  di  Langres  nelle  Gallie,  sor- 
presero in  maniera  Costanzo,  che  fu  forzato  a 
ritirarsi  precipitosamente  colle  sue  genti.  Per- 
venuto a quella  città,  vi  trovò  chiuse  le  porte, 
per  timore  clic  v’  entrassero  i nemici.  Se  volle 
salvarsi,  gli  convenne  farsi  tirar  su  per  le  mura 
con  delle  corde.  Ma  raccolte  in  meno  di  cin- 
que ore  tutte  le  sue  milizie  , coraggiosamente 
usci  addosso  ai  nemici,  li  sbaragliò,  c ne  fece 
restar  freddi  sul  campo  sessanta  mila  , come 
ha  il  testo  Ialino  di  Eusebio,  Eutropio  , Oro- 
aio (5)  e Zonara.  Ma  chi  è pratico  delle  guerre, 
c sa  che  d'  ordinario  troppo  da' parziali  s'  in- 
grandiscono le  vittorie  , avrà  ben  ragionevol- 
mente dubbio  che  in  vece  di  sessanta  mila  , 
»’  abbia  a leggere  sei  mila,  eome  appunto  sta 
nel  testo  greco  d'  Eusebio  e di  Teofane  (6). 
In  questa  battaglia  restò  ferito  Costanzo.  Eu- 
tropio dopo  si  gloriosa  vittoria  seguita  a dire 
che  Massimiano  Augusto  nell'  Affrica  terminò 
la  guerra  contro  ai  Quinquegenziani,  con  averli 
domati  c costretti  a chieder  pace  , che  egli 
loro  non  negò. 

(O  Tbriaur.  Nova*  Inscript.  p.  370. 

(2)  Eo«b,  in  Cbronic. 

(3)  F.atrop.  11  Dir*. 

Zoiutu  in  A un  alibi». 

(5)  Uio*is»  lib.  7.  csp.  ai. 

(fi;  Tbcophanes  io  ChrooKo. 


Anno  di  Cristo  999.  Indizione  IL 
di  Marcellino  papa  4* 
di  Diocleziano  imperadore  16. 
di  Massimiano  imperadore  i4« 

Consoli 

Gaio  Aurelio  Valerio  Diocleziano  Augusto 
per  la  settima  volta.  Marco  Aurelio  Vale- 
rio Massimiano  Augusto  per  la  sesta. 

Fu  in  quest’anno  esercitala  la  prefettura 
di  Roma  da  Anicio  Fausto.  Da  che  Dioclezia- 
no Augusto  ebbe  scelto  per  se  il  governo  del- 
1’  Oriente  , per  1’  affetto  da  lui  preso  a quel 
soggiorno,  si  diede  ad  abbellir  di  nuove  fab- 
briche l'insigne  città  di  Antiochia,  cioè  la  # 
Roma  di  quelle  contrade;  ma  spezialmente  vi 
attese  da  che  ebbe  ricuperato  1'  Egitto,  e ter- 
minata felicemente  la  guerra  co’  Persiani,  per 
essere  succeduta  un'  invidiabil  pace.  Giovanni 
Maiala  (1),  siccome  di  patria  Antiocheno,  me- 
rita ben  qualche  fede  , allorché  descrire  le 
suntuose  opere  di  lui  in  ornamento  d’  Antio- 
chia, e per  sicurezza  delle  frontiere  romane. 
Scrive  egli  dunque  che  in  quella  città  fab- 
bricò un  vasto  palazzo,  di  cui  già  avea  Gal- 
lieno gittati  i fondamenti , siccome  ancora  un 
bagno  pubblico  vicino  al  circo  , a cui  diede 
il  nome  di  Terme  Dioclczianc.  Furono  an- 
cora d’ordine  suo  fabbricati  i pubblici  granai 
per  riporvi  i grani,  con  regolar  le  misure  del 
frumento  e dell’  altre  cose  venali  , affinché  i 
mercatanti  non  venissero  danneggiati  dai  sol- 
dati. In  oltre  fabbricò  nel  luogo  di  Dafne  lo 
stadio  , acciocché  ivi  dopo  i giuochi  olimpici 
si  coronassero  i vincitori.  Quivi  ancora  eresse 
i templi  di  Giove  Olimpico,  di  Apolline  e di 
Nemesi,  incrostandoli  di  marmi  pellegrini.  Pa- 
rimente fabbricò  sotterra  un  tempio  ad  F.catc, 
a)  quale  si  scendeva  per  trecento  sessanta  cin- 
que gradini,  e in  Dafne  un  palazzo  dove  po- 
tessero alloggiar  gl’  irnperadori  andando  colà 
quando  in  addietro  stavano  sotto  le  tende. 
Quivi  pure  , siccome  ancora  in  Edcssa  e in 
Damasco,  dispose  botteghe  per  lavorarvi  ogni 
sorta  d’  armi  ad  uso  della  guerra  , e per  im- 
pedir le  frequenti  scorrerie  degli  Arabi.  Oltre 
a ciò,  in  Antiochia  da*  fondamenti  eresse  una 
zecca,  c fra  alcuni  altri  bagni,  uno  a cui  diede 
il  nome  d»  Senatorio.  Nè  questo  baslò  al  suo 
magnifico  genio.  Si  applicò  ancora  ad  alzare 
castella  e fortezze  ai  confini , mettendo  guar- 
nigioni di  soldati  dappertutto  c valenti  capitani 
per  custodir  quelle  frontiere.  Abbiamo  con- 
fermata da  Ammiano  (9)  questa  diligenza  di 
Diocleziano,  siccome  ancora  da  Procopio  (3), 
i quali  scrivono  aver  egli  spezialnicute  forti- 
ficato di  mura  c di  torri  il  castello  di  Cer- 
cusio,  ossia  Circesio  nella  Mesopolamia.  L’au- 
tore (4)  in  oltre  dell’  Orazione  del  ristora- 
ci) Joannri  Maiala  in  ChronogT. 

(a)  A m mi  ani»  lib.  j3.  rip.  II. 

(3)  Procop.  de  -Tdifu.  lib.  I.  cap,  6. 

(4)  Eumene!  Oralioo.  de  Sihol.  ictlaurand. 
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mento  delle  Scuole  in  Aulun  parla  di  varie  |j 
città  già  deserte  e divenute  covili  di  fiere,  le 
quali  dalla  diligenza  degli  Augusti  e Cesari  di  ,1 
questi  tempi  erano  state  rimesse  in  buono  stato  Jj 
c popolate.  Fa  egli  eziandio  menzione  delle 
fortezze  alzate  al  Reno,  al  Danubio  , all’  Eu* 
frate,  per  guardia  del  paese  romano.  Se  vo- 
gliamo stare  alla  testimonianza  d'  Mario  (i), 
ebbe  Massimiano  Augusto  guerra  in  quest'an- 
no coi  Marromanni,  popoli  della  Germania,  e 
fracassò  le  loro  squadre:  della  qual  vittoria 
fecero  anche  menzione  Eutropio  (a)  ed  Aure- 
lio Vittore  (3). 

Anno  di  Cristo  3oo.  Indizione  111. 
di  Marcelliro  papa  5. 
di  Diocleziano  impetxidore  17. 
di  Massimiaro  imperadore  1 5. 

Consoli 

Flavio  Valerio  Costarzo  Cesare  per  la  terza 
volta,  Gaio  Valerio  Galerio  Massimiaro  Ce- 
sare per  la  terza. 

L'essere  nominato  Costanzo  Cesare  ne*  Fa- 
sti prima  di  Galerio,  avvalora  I' opinion  di 
coloro  che  gli  attribuiscono  la  preminenza  , 
allorché  egli  fu  eletto  Cesare.  Appio  Pompeo 
Fanalino,  secondo  gli  antichi  Cataloghi  (4), 
esercitò  in  quest'  anno  la  prefettura  di  Roma. 
Alcune  leggi,  che  si  possono  riferire  all’  anno 
presente,  ci  fan  vedere  Diocleziano  dimorante 
in  questi  tempi  nelle  città  della  Tracia  edel- 
1*  Illirico  , c massimamente  a Sirmio.  Il  dirsi 
poi  da  Eutropio  (5)  che  dopo  la  guerra  per- 
siana furono  vinti  i Strinati,  c domati  i po- 
poli Carpi  e Bastami  , se  veramente  riguar- 
dasse 1’  anno  presente  , ci  farebbe  intendere 
perché  Diocleziano  si  trattenesse  in  quelle 
parli  della  giurisdizion  di  Galerio,  cioè  per  se- 
condare le  d»  lui  militari  imprese  contra  di 
que’  Barbari.  Ma  per  ronto  de*  Carpi  e Ba- 
stami , la  Cronira  d'  Eusebio  (G)  cc  li  rap- 
presenta molto  prima  soggiogati,  e trasportati 
ad  abitar  nelle  provineie  romane.  Parla  il  me- 
desimo Eusebio  delle  Terme  Diocleziane  che 
si  cominciarono  a fabbricare  (sccomloclu*  cre- 
de il  padre  Pagi)  circa  questi  tempi  in  Roma 
C furono  poi  compiute  da  Costantino,  fabbrica 
di  maravigliosa  mole,  di  cui  son  da  vedere  gli 
scrittori  che  hanno  illustrato  Roma  antica  (7). 
Similmente  Massimiano  Emilio  Angusto  si  ap- 
plicò cd  edificar  le  Terme  Massimiano  in  Car- 
tagine. Frequentissimo  in  questi  secoli  era 
dappertutto  l'  uso  de’ bagni,  che  pure  trovia- 
mo da  si  lungo  tempo  dismesso  per  quasi  tutta 
1'  Europa. 

(l)  ldaciss  in  Fasti». 

(a)  Faliof.  in  Brmav. 

(3)  Aureli  ut  Victor  io  Epitome. 

(4>  Psavm.  io  Fast.  Contili. 

(,.*»!  Eatrojt.  in  Breviario. 

(ti)  Eavb.  io  Ckroa. 
i7)  Ha*  ius  Crii.  Baroli. 


ITALIA 

Anno  di  Cristo  3oi.  Indizione  If\ 
di  Marcelltro  papa  6. 
di  Diocleziaro  imperadore  18. 
di  Massimi  aro  imperadore  iG. 

Consoli 

Tiziano  per  la  seconda  volta  , Negoziano. 

Si  parla  in  un' iscrizione  pubblicata  dal  Fa- 
bretli  (1)  di  un  Tito  Flavio  Postomio  Tiziano 
console.  Egli  da  me  è creduto  quegli  stesso 
che  in  quest'  anno  procedette  console  ; per- 
ciocché noi  vedremo  all'  anno  3o5  Postumio 
Tiziano  prefetto  di  Roma.  Per  I’  anno  pre- 
sente quella  prefettura  fu  data  ad  Elio  Dio- 
nisio. Eusebio  (a)  riferisce  un  orribil  tremuoto 
che  in  questi  tempi  si  fece  sentire  in  Sidone 
e Tiro  , colla  rovina  di  moltissimi  edilìrj  ed 
oppressione  di  popolo  innumerabile.  Quali  im- 
prese in  questi  tempi  facesse  Costanzo  Cloro 
Cesare  nelle  Gallie  , non  sappiano  dirlo,  né  a 
qual  anno  appartenga  il  raccontarsi  da  Eurae- 
nio  (3)  nel  Panegirico  a Costantino  Augusto  , 
che  Costanzo  suo  padre  ne’  campi  di  Vindo- 
ne  , creduto  oggidì  un  lungo  nel  cantone  di 
Berna,  fece  una  grande  strage  di  nemici.  Ol- 
tre a ciò,  essendo  passata  una  sterminala  mol- 
titudine di  nazioni  germaniche  col  benefìzio 
del  ghiaccio  nella  grand’  isola  formata  dal 
Reno,  cioè  nella  Ratavia,  all’  improvviso  sciol- 
tosi il  ghiaccio,  restò  ivi  di  maniera  ristretta 
che  fu  obbligata  a rendersi  prigioniera  a Co- 
stanzo. Non  c improbabile  che  verso  questi 
tempi  un  tal  fatto  accadesse. 

Anno  dì  Cristo  3oa.  Indizione  V. 
di  Marcelliro  papa  7. 
dì  Diocleziaro  imperadore  1 1). 
di  Massimiano  imperadore  17. 

Consoli 

Flavio  Valerio  Costarlo  Cesare  per  la  quarta 

volta,  Gaio  Galerio  Massimiano  Cesare  per 

la  quarta. 

Nummio  Tosco  esercitò  in  quest’anno  la 
canea  di  prefetto  di  Roma.  Gran  carestia  si 
patì  in  Oliente,  ed  arrivò  ad  una  esorbitanza 
il  prezzo  de*  grani  (4).  Nel  ripiego  che  prese 
in  tal  congiuntura  Diocleziano,  si  desiderò  la 
prudenza  j imperciocché  ordinò  che  ad  un 
prezzo  mediocre  si  vendesse  il  grano  : dal  che 
venne  clic  i mercatanti  non  ne  vendevano  più, 
né  faceano  venirne  da  lontani  paesi;  sicché 
crebbe  di  lunga  mano  la  penuria  e la  fame  , 
e succederono  sedizioni  ed  ammazzamenti,  con 
essere  in  Gne  costretto  I*  imperadore  a levar 

(l'  Foretto»  liucri  pi.  pag.  208. 

(2)  Kuteb  in  Chron. 

(3;  Eomr«.  Patir*»».  Conti. 

li  (4)  ltbciu»  in  Lactaulias  de  31  or  li  bus  Perseculor. 

1 tap.  7. 
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quella  tasta,  e lasciare  che  il  mondo  per  que- 
sto conto  si  governasse  da  aè  stesso.  Può  es- 
sere die  tal  carestia  si  stendesse  anche  all'E- 
gitto, paese  per  altro  solito  a pascere  gli  altri 
eoll’alihondanza  sua  Certamente  abbiamo  dalla 
Cronica  di  Alessandria  (l)  e da  Proropio  (a) 
che  Diocleziano  assegnò  alcuni  milioni  di  mi- 
sure di  grano  da  darsi  annualmente  in  dono 
ai  poveri  di  quel  paese  , con  distribuirlo  per 
famiglie  : liberalità  die  durò  sino  ai  tempi  di 
Giustiniano  Augusto,  e sotto  di  lui  cessò.  Ab- 
biamo da  Aurelio  Vittore  (3)  che  furono  dai 
due  Augusti  pubblicate  delle  giustissime  leggi 
per  la  quiete  pubblica  e buono  stato  delle 
città,  e che  sopra  tutto  fu  abolito  I*  ufizio  dei 
Frumentarj  , cioè  di  spie  , ossia  d’  inspettori 
che  si  mandavano  nelle  provinole  per  inda- 
gare se  vi  erano  movimenti,  abusi  e doglianze. 
Sembra  die  sul  principio  un  tal  impiego  fosse 
onorevole,  e ne  ridondasse  buon  utile  al  pub- 
blico, perché  informati  gli  Augusti  dei  disordini 
occorrenti  , vi  rimediavano.  Ma  nel  progresso 
del  tempo,  giusta  il  costume  delle  umane  cose, 
il  buon  istituto  degenerò  in  una  vera  peste  ; 
perché  costoro  con  inventar  mille  false  accuse 
assassinavano  chiunque  lor  non  piaceva,  o non 
si  comperava  la  loro  amicizia;  e facendo  paura 
anche  ai  più  lontani,  mettevano  in  contribu- 
zione tutti  i paesi.  In  oltre  buoni  regolamenti 
furono  fatti  per  mantenere  F abbondanza  dei 
viveri  in  Roma  , e perchè  puntualmente  fos- 
sero pagate  le  milizie,  c promosse  le  persone 
meritevoli  e gastigati  i malfattori.  Finalmente 
si  continuò  a cignerc  di  belle  c forti  mura  la 
città  di  Roma,  e ad  abbellir  P altre  città  con 
delie  nuove  magnifiche  fabbriche  : il  che  par- 
ticolarmente fu  fatto  in  Cartagine,  Nicomcdia 
e Milano.  Fra  gli  altri  sontuosi  edilìzj  Massi- 
miano Erculio  Augusto  ip  quest’  ultima  città 
fece  fabbricar  le  terme,  o vogliati!  dire  i ha* 
gm,  che  presero  la  denominazione  da  lui.  Ne 
fa  menzione  anche  Ausonio  (4)  nella  deaeri- 
zion  delle  primarie  città.  Non  si  può  negare, 
v*  erano  motivi  per  potere  appellar  felice  al- 
lora lo  stato  dell’  imperio  romano  ; ma  , sic- 
come aggiugne  lo  stesso  Aurelio  Vittore  , né 
pure  allora  mancavano  pubblici  guai  e scon- 
certi. La  nefanda  libidine  di  Massimiano  Er- 
culio Augusto  cagionava  non  pochi  lamenti  , 
non  perdonando  egli  né  pure  agli  ostaggi  ; e 
Diocleziano,  per  non  isconciar  la  quiete  e gli 
interessi  suoi  proprj,  né  rompere  la  concordia 
con  esso  Massimiano  e con  Galerio  Cesare , 
chiudeva  gli  occhi,  lasciando  far  loro  quanto 
volevano  d’  ingiustizie  c prepotenze.  Peggio 
ancora  operò  Dell'anno  seguente,  come  fra 
poco  vedremo. 


Il 


! 

I 


(l)  Cliros.  Alfsandrinum. 

(a)  Prucop.  tu  His*.  are. 

(3)  Aurrl.  Victor  in  Epitome. 
( \j  Auiomut  de  IJrbibu*. 


Anno  di  Cristo  3o3.  Indizione  VI. 
di  Mah  ce  Limo  papa  8. 
di  Diocleziano  imperadorc  io. 
di  Massimiano  impe  radon  18. 

Consoli 

Gaio  Ai-remo  Diocleziano  Augusto  per  1*  ot- 
tava volta  , Marco  Aurelio  Valerio  Massi- 
miano Augusto  per  la  settima. 

L*  nlìzin  di  prefetto  di  Roma  fu  appoggiato 
a Giunto  Tiberiano  (t)  in  quest'anno;  anno 
non  »o  »’  io  dica  di  funesta,  o pur  di  gloriosa 
memoria  alla  religione  cristiana.  Funesto,  per- 
ché in  esso  fu  mossa  la  più  orrida  persecuzione 
che  mai  patisse  in  addietro  la  Fede  di  Cristo; 
glorioso,  perche  questa  Fede  si  mirò  sostenuta 
da  iunumcrabili  campioni,  sprezzatoh  de’  tor- 
menti c della  morte,  e che  col  loro  martirio 
accrebbero  i cittadini  al  Cielo  (•*).  Per  testi- 
monianza di  Lattanzio  (3),  fin  I’  anno  di  Cri- 
sto t<)8,  Diocleziano  , perché  nel  sagrificare 
agl'  idoli  ninn  segno  si  vedeva  nelle  viscere 
delle  vittime  per  predir  l'avvenire,  come  si 
figuravano  i troppo  creduli  Pagani  , gli  aru- 
spici attribuirono  questo  sconcerto  al  sospetto 
o alla  certezza  che  fosse  presente  qualche  Cri- 
stiano. Allora  Diocleziano  in  collera  ordinò 
che  non  solamente  tutte  le  persone  di  corte, 
fra  le  quali  non  poche  professavano  la  reli- 
gione cristiana,  ma  anche  i soldati  per  le  pro- 
vinole sagrifirassero  agli  idoli,  sotto  pena  d'es- 
sere flagellati  e cassati.  Alcuni  pochi  per  que- 
sto ordine  sostennero  anche  la  morte  ; ma 
per  allora  gran  rumore  non  6Ì  fece.  Avvenne 
che  Diocleziano  Augusto  e Galerio  Cesare  suo 
genero  unitamente  passarono  il  verno  di  que- 
st’anno  nella  Hitinia , nella  città  di  Nicome- 
dia.  In  que’ tempi,  siccome  confessa  Eusebio, 
perla  lunga- pace  s’ era  bensì  in  mirubil  for- 
ma dilatata  la  religione  di  Cristo  , coll*  ere- 
zion  d’  infiniti  templi  nelle  stesse  città  per 
tutte  le  provincia  romane;  ed  innumerabile 
popolo  era  già  divenuto  quello  degli  adoratori 
della  Croce  per  1’  Oriente  e per  I’  Occidente. 
Ma  il  loglio  era  anche  entrato  nel  grano;  già 
fra  gli  stessi  Cristiani  s’  udivano  eresie  ; si 
mirava  T invidia,  la  frode  , la  simulazione  e 
l'ipocrisia  cresciuta  fra  loro.  E infitto  i ve- 
scovi mal  d'accordo  insieme  disputavano  di 
precedenze,  I’  un  mormorando  dell'  altro,  con 
giognere  poi  le  lor  greggie  ad  ingiurie  e sedi- 
zioni, e a dimenticare  i doveri  e i bei  docu- 
menti di  sì  santa  religione.  Giacche  niun  pen- 
sava a placar  Dio,  volle  Dio  farli  ravvedere  , 
volle  con  leggier  braccio  gastigar  le  loro  ne- 
gligenze, lasciando  che  i Pagani  sfogassero  l'an- 
tico lor  odio  rontra  del  suo  popolo  eletto  (4). 
Galerio  Cesare  quegli  fu  che  accese  il  fuoco. 

(l)  Burher.  Ar  Cyfli». 

(a)  Kswt».  Hist.  Ec<lr*.  tìb.  8.  rap.  I,  rt  in  Chran. 

(3)  Laii-tniim  tic  Moliti*.  Perite,  c.*p.  9.  et  lo. 

(4>  l<L  ibttl. 
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Costui  da  sua  madre,  donna  di  villa,  asprissi-  |j 
ma  nemica  dei  Cristiani,  imparò  ad  abborrirli,  ; 
e ne  a ve  a ben  dati  in  addielro  de’ fieri  segni; 
ma  in  quest4  anno  decretò  di  sterminarli  af-  ; 
fatto.  Trovandosi  egli  dunque  in  Nicomedia  ! 
col  suocero  Diocleziano  , quando  ognun  ere-  fj 
deva  che  amendue  per  tutto  il  verno  trattas- 
sero in  segreti  eolloquj  de’  più  importanti  af- 
fari di  Stato , si  venne  a sapere  che  la  sola 
rovina  de’ Cristiani  si  maneggiava  ne’ loro  ga- 
binetti. Galerio,  dissi,  era  l’ardente  promotore 
di  quest’empia  impresa.  Diocleziano  fece  quanta 
difesa  potè,  dicendo  che  pericolosa  cosa  era  ; 
l’inquietar  tutto  il  mondo  romano;  e che  a 
nulla  avrebbe  servito,  perché  i Cristiani  erano  | 
usati  a sofferir  la  morte  per  tener  salda  la  j 
lor  religione  , e clic  per  conseguente  sarebbe  j 
bastato  il  solamente  vietarla  ai  cortigiani  e 
soldati.  Fece  istanza  Galerio  che  si  udisse  il 
parer  di  alcuni  ufiziali  della  corte  e della  mi- 
lizia. Costoro  aderirono  tutti  a Galerio.  Volle 
parimente  Diocleziano  udir  sopra  ciò  gli  ora* 
coli  de'  suoi  Dii  e de’ sacerdoti  Gentili.  Senza 
che  io  lo  dica,  ognun  concepisce  qual  dovette 
essere  la  loro  risposta.  Fu  dunque  stabilito  di 
dar  all’  armi  contra  de’  professori  della  Fede  j 
di  Cristo  , c Galerio  pretendeva  eli’  eglino  si  ! 
avessero  da  bruciar  vivi;  ma  Diocleziano  per  ! 
allora  solamente  accordò  che  senza  sangue  si  | 
proceriesse  contra  di  loro. 

Dicdesi  principio  a questa  lagrimcvol  trage-  | 
dia,  per  attestato  di  Lattanzio  , nel  dì  di  i 
febbraio  dell’anno  presente,  in  cui  il  prefetto  i 
del  pretorio  con  una  man  di  soldati  si  portò  \ 
alla  chiesa  di  Nicomedia,  posta  sopra  un’cmi-  j 
nenza  in  faccia  al  palazzo  imperiale.  Rotte  le  !j 
porte,  si  cercò  invano  la  Ggura  del  Dio  ado- 
rato  dai  Cristiani.  Vi  si  trovarono  bensì  le  sa-  j! 
ere  Scritture,  che  furono  tosto  bruciate,  e dato  j 
il  saccheggio  a tutti  gli  arredi  e vasi  aacri.  Sta-  jj 
vano  intanto  i due  principi  alla  finestra,  da 
cui  si  mirava  la  chiesa,  disputando  fra  loro,  • 
perchè  Galerio  insisteva  che  se  le  desse  il  fuo-  ; 
co,  ma  con  prevalere  la  volontà  di  Diocleziano 
che  quel  tempio  si  demolisse  per  uon  esporre  ! 
al  manifesto  pericolo  d’incendio  le  case  con- 
tigue. Restò  in  poche  ore  pienamente  eseguilo 
il  decreto,  e nel  dì  seguente  si  vide  pubbli- 
cato un  editto  (i),  con  cui  si  ordinava  l’abbat- 
tere sino  a’ fondamenti  tutte  le  chiese  de’ Cri- 
stiani, il  dar  alle  Gamme  tutti  i lor  sacri  li- 
bri, con  dichiarar  infame  ogni  persona  nobile, 
e schiavo  ciascun  della  plebe  che  non  rinun- 
ciasse alla  religion  di  Cristo.  Tale  sul  princi- 
pio fu  l' imperiai  editto,  a cui  poscia  fu  ag-  , 
giunto  che  si  dovessero  cercar  tutti  i vescovi,  ; 
cd  obbligarli  a sagrificare  ai  falsi  Dii.  Final-  ; 
mente  si  arrivò  a praticare  i tormenti  e le  : 
scuri;  onde  poi  venne  tanta  copia  di  martiri 
che  illustrarono  la  Fede  di  Gesù  Cristo,  e ser-  , 
virono  col  loro  sangue  a maggiormente  asso- 
darla e a renderla  trionfante  nel  mondo.  Foco 
dopo  la  pubblicazione  di  questo  editto  si  at- 
taccò il  fuoco  due  volte  al  palazzo  di  Nicoine-  , 

li)  Eoieb.  Hiilor.  Ecciti,  hi*.  8.  cap.  a.  i 


dia  (i),  dove  abitavano  Diocleziano  e Galerio, 
e ne  bruciò  buona  parte.  Costantino , che  fu 
poscia  Augusto,  e si  trovava  allora  in  quella 
citta,  in  una  sua  orazione  (a)  ne  attribuisce 
la  cagione  ad  un  fulmine  e fuoco  del  cielo. 
Lattanzio  tenne  all’incontro  per  certo  che  au- 
tore di  quell’incendio  fosse  lo  stesso  Galerio 
Cesare,  per  incolparne  poscia  i Cristiani,  e 
maggiormente  irritare  Diocleziano  contra  di 
loro  , siccome  avvenne.  Non  aspetti  da  me  il 
lettore  altro  racconto  di  questa  famosa  terri- 
bil  persecuzione  del  popolo  cristiano , doven- 
dosi prendere  la  serie  della  medesima  da  Eu- 
sebio (3),  dal  Cardinal  Raronio  (4),  dal  Tille- 
mont  (5),  dagli  Atti  de4  Santi  del  Bollando  (6); 
in  una  parola,  dalla  storia  ecclesiastica. 

Circa  questi  tempi,  per  quanto  si  raccoglie 
da  Eusebio  (7),  tentarono  alcuni  di  farsi  im- 
peradori  nella  Melitene,  provincia  dell’Arme- 
nia, e nella  Soria.  Di  tali  movimenti  altro  non 
sappiamo  se  non  ciò  che  il  Valesio  osservò 
presso  Lihanio  Sofista  (8):  cioè  che  un  certo 
Eugenio , capitano  di  cinquecento  soldati  in 
Selcticia  fu  forzato  dai  medesimi  a prendere 
la  porpora,  perché  non  potrano  più  reggere 
alle  fatiche  loro  imposte  di  nettare  il  porto  di 
quella  citta.  S’avvisò  egli  di  occupare  Antio- 
chia, cd  ebbe  anche  la  fortuna  di  entrarvi  con 
quel  pugno  di  gente;  ma  sollevatosi  contra  di 
lui  il  popolo  d’essa  città,  non  passò  la  notte 
clic  tutti  que’  masnadieri  furono  o morti  o 
presi.  La  bella  ricompensa  rhe  per  quest’atto 
di  fedeltà  ebbero  gli  Antiocheni  da  Diocle- 
ziano , fu  che  i principali  ufiziali  delle  città 
d’Antiochia  e di  Seleueia  furono  condennati 
a morte  senza  forma  di  processo  c senza  con- 
cedere loro  le  difese.  Questo  alto  di  detesta- 
ci crudeltà  rendè  si  odioso  per  tutta  la  Soria 
il  nome  di  Diocleziano,  che  anche  novant’anni 
dappoi,  cioè  a4  tempi  di  Libanio,  il  cui  avolo 
paterno  fra  gli  altri  perdé  allora  la  vita,  con 
orrore  si  pronunziava  il  suo  nome.  Abbiamo 
poi  da  Lattanzio  (9)  che  Diocleziano  si  portò 
a Roma  in  quest’anno  per  celebrarvi  i vicen- 
nali , che  cadevano  nel  di  ao  di  novembre. 
Hanno  disputato  intorno  a questo  passo  il  pa- 
dre Pagi  (10),  il  Tilleraont  (ti)cd  altri,  cer- 
cando  quai  vicennali  si  debbano  qui  intende- 
re , e come  cadessero  questi  in  quel  giorno. 
Non  entrerò  io  in  siffatti  liligj,  e solamente 
dirò  che  oggidì  sua  d’accordo  i letterati  in  cre- 
dere celebrato  in  quest'anno,  c non  già  nel 
precedente,  come  porta  il  testo  della  Cronica 
d’ Eusebio  (12),  il  trionfo  romano  d’esso  Dio- 

(l)  Lactantius  de  Mortib.  Pertec.  cap.  14. 

(а)  Cooitanlinoa  in  Oration.  apuli  Euebioa. 

(3)  F.uvb.  Hìst.  Kccies.  Iib.  8. 

(4)  Bai ooiu»  in  Àunalib. 

(5)  Tillemoot  Me  moire*  drt  Empcresr». 

(б)  Atta  Sanciamo!  Bolljnd. 

(7)  Eotebiui.  iib.  eod.  cap.  6. 

(8)  Lituo.  Oralion.  XIV  et  XV. 

(9)  Laclauliu»  de  Moriib.  Penecot.  cap.  17. 

(10)  Pagiu»  Cfitic.  Baion.  ad  Ann.  298. 

(11)  Tillemonl  Meni» ite*  de*  Emptreuu. 

(I2J  Eiufb.  10  Chroo. 
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clezìano,  al  quale,  per  attestato  d’un  antico 
panegirista  (i),  intervenne  anche  Massimiano 
Augusto , siccome  partecipe  delle  vittorie  (in 
qui  riportate  contro  ai  nemici  del  romano  im- 
perio. Con  ciò  die  abhiain  detto  di  sopra  al- 
l'anno it)^  della  pace  seguita  col  re  di  Per- 
sia, secondo  la  rigoardcvol  autorità  ili  Pietro 
Patrizio  (ai,  pare  che  s’accordi  ciò  che  lascia- 
rono scritto  il  suddetto  Eusebio  ed  Eutro- 
pio (3):  cioè,  che  davanti  al  cocchio  trionfale 
furono  condotte  le  mogli,  le  sorelle  ed  i fi- 
gliuoli di  Narse  re  di  Persia  , i quali  già  di- 
cemmo restituiti  mollo  prima.  Si  può  verisi- 
railinente  credere  che  solamente  in  figura,  ma 
non  già  in  verità  comparissero  in  quel  trionfo 
le  principesse  e i principi  suddetti.  Parla  an- 
cora Eutropio  di  suntiiosi  conviti  dati  in  que- 
sta occasione  da  Diocleziano,  ma  non  già  di 
solenni  giuochi,  siccome  costumarono  i pre- 
cedenti Augusti;  perchè  egli  studiando  il  più 


sr.i 

die  da  Galcrio,  ed  indi  da  Massimino,  invece 
di  servire  ai  Romani,  li  signoreggiò  e calpestò 
col  tempo. 

Anno  di  Giusto  3o$.  Indinone  VII. 
di  Marcrlliso  papa  q. 
di  Dioclbziako  imperadore  ar. 
di  Massimuro  imperadore  19. 

Consoli 

Gaio  Aurelio  Valerio  Dioclez«aro  Augusto 
per  la  nona  volta.  Marco  Aui  elio  Valerio 
Massimiamj  Augusto  per  l’ottava. 

Prefetto  di  Roma  noi  troviamo  nell'anno 
presente  Araelio  Rufino.  Appena  ebbe  prin- 
cipio la  persecuzion  decretata  da  Diocleziano 
e Massimiano  Augusti , e da  Galerio  Cesare 
contro  i seguaci  della  reiigion  cristiana,  che 


che  polca  il  risparmio,  si  rideva  di  Caro  e di  nello  stesso  tempo  l’ira  di  Dio  cominciò  a 


altri  suoi  predecessori , che  secondo  lui  scia- 
larquavano  il  danaro  nella  vanità  di  quegli 
spettacoli  (*).  Uscirono  perciò  conira  di  lui 
varie  pasquinate  in  Roma;  e non  potendo  egli 
sofferire  cotanta  libertà  ed  insolenza,  giudicò 
meglio  di  ritirarsi  da  Roma  , e di  andarsene 


farsi  sentile  sopra  questi  persecutori,  che  cru- 
delmente spargevano  il  sangue  de’  giusti  ; di 
mudo  clic  svanì  ogni  lor  pace  e grandezza;  e 
l'imperio  romano,  già  ridotto  ad  un  florido 
stato  , tornò  ad  essere  un  caos  di  rivoluzioni 
e calamità.  Già  dicemmo  che  il  capo  de'  per- 


1 Ravenna  vcrio  il  fine  dell'aano,  senza  voler  seculori  predetti,  cioè  Diocleziano,  caduto  in- 


aspettate il  primo  dì  dell'anno  seguente,  in 
cui  egli  dovrà  entrar  ronsole  per  la  nona 
volta.  Ma  essendo  la  stagione  assai  scomoda  a 
cagione  del  freddo  e delle  pioggie,  egli  con- 
trasse nel  viaggio  delle  febbri,  leggiere  si,  ma 
nondimeno  costanti,  che  l'obbligarono  sempre 
ad  andare  in  lettiga.  I Cristiani  allora  vessali 
in  ogni  parte,  cominciarono  a conoscere  la 
mano  Dio  coutra  di  questo  lor  persecutore. 
Dissi  in  ogni  parte,  ma  se  n’ha  da  eccettuare 
il  paese  governato  da  Costanzo  Cesare,  cioè 
la  Gallia ; imperciocché,  per  attestato  di  Lat- 
tanzio (5),  essendo  quel  principe  amorevolis- 
simo verso  i Cristiani,  ed  estimatore  delle  lor 
virtù,  volle  bensì,  per  non  comparir  discorde 
da  Diocleziano  capo  deli 'imperio,  che  fossero 
atterrate  le  lor  chiese,  ma  che  niun  danno  o 
molestia  venisse  inferita  alle  persone.  Anzi,  se 
dice  vero  Eusebio  (6),  furono  anche  salve  le 
chiese  nel  paese  di  sua  giurisdizione;  o sep- 


fermo  nell’anno  precedente,  era  venuto  a Ra- 
venna. Quivi  stando,  procedette  console  per 
la  nona  volta  nelle  calcnde  di  gennaio,  c per 
isperauza  di  ricuperar  la  salute  , vi  si  fermò 
tutta  la  stale.  Ma  reggendo  che  il  male,  in- 
vece di  prendere  buona  piega  , sembrava  clic 
peggiorasse,  determinò  di  pas»are  all’  aria  più 
salutevole  della  Tracia;  e tanto  più  perchè 
gli  premeva  di  dedicare  il  circo  eli’  egli  ave» 
fatto  fabbricare  a Ai leomrdia.  Face  vanti  intanto 
dappertutto  preghiere  ai  sordi  Dii  del  Paga- 
nesimo per  la  conservazione  della  di  lui  vita. 
Per  la  Venezia,  per  l’Illirico  e per  le  rive 
del  Danubio,  arrivò  egli  finalmente  a Nicome- 
dia,  dove  da  tal  languidezza  fu  oppresso,  clic 
nel  dì  1 3 di  dicembre  corse  voce  di  sua  mor- 
te: il  clic  riempie  tutta  la  corte  di  lagrime  c 
di  sospetti,  e per  la  città  si  giunse  fino  a dire 
che  era  stata  data  sepoltura  al  suo  corpo.  Ma 
egli  viveva,  con  tale  indebolimento  nondimeno 


pur  ne  furono  distrutte  alcune,  ciò  provenne  ! di  cervello,  che  di  tanto  in  tanto  delirava;  c 

quantunque  non  mancassero  persone  le  quali 
l’attestavano  vivo,  pure  non  pochi  sospetta- 
vano che  si  tenesse  occulta  la  sua  morte  per 
dar  tempo  a Galciio  Cesare  di  venire  e d’im- 
pedire  che  i soldati  non  facessero  delle  novità. 
Ma  noi  nulla  sappiamo  delle  azioni  di  Galerio 
in  quest'anno.  Quanto  a Massimiano  Erculio 
Augusto,  si  ricava  da  un  antico  panegirico  (1), 
ch'égli  essendo  console  per  l’ottava  volta,  sog- 
giornò non  poco  in  Roma.  Secondo  la  Cronica 
di  Damaso  (a),  Marcellino  romano  pontefice 
terminò  in  quest’anno  il  corso  di  sua  vita,  al- 
cuni han  creduto  col  martirio,  ma  senza  ad- 
durne valevoli  .pruove.  Anche  negli  antichi 


dal  furore  de’ Pagani,  ma  non  da  comanda- 
mento alcuuo  di  Costanzo.  Come  poi  si  dica 
che  non  mancassero  anche  alla  Gallia  i suoi 
martiri»  bollendo  la  persecuzione  suddetta,  è 
da  vedere  il  padre  Pagi  all'anno  presente.  Ab- 
biamo poi  dal  sopra  citato  Lattanzio  (7)  che 
nel  tempo  de' vicennali  una  nazion  di  Barbari, 
cacciata  dai  Goti,  si  rifugiò  sotto  l’ali  di  Mas- 
simiano Angusto,  la  qual  poi  presa  nelle  guar- 


(l)  lufMlu»  Ss  Pufjvi . Mavim.  et  Conti.  r.  8. 

(a)  Pfio»  Patrie. b*  de  Upliua.  Tom.  1.  lini.  B>»n>t. 
(3/  rluliop.  ìm  Btrviar. 

(4>  Ladani.  it  Modib.  Pfis«f#l,  r.  17. 

(5 ) I.mUmIìsi  de  Muti.  Proemi,  cap.  l5. 

(fi)  K.  uwb  tli»f.  Eie  In.  lib.  7.  cap.  l3. 

(7 ; La* Imi.  tbid.  cap.  38. 
atra  «tori  v.  t. 


(l)  Inrerlat  in  Panegyr.  Mavinijn.  ri  Costi,  cap,  8. 
(a)  A natta*.  Bit». iui  tire. 
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secoli  sparsero  voce  i Donatisti  ch’egli  nella 
persecuzione  si  lasciasse  vincere  dalla  paura, 
e sagrificasse  agl’idoli  : laonde  fu  poi  formata 
una  leggenda,  in  cui  si  rappresentava  la  di  lui 
caduta  e poi  la  penitenza,  con  altre  favole, 
alle  quali  l’erudizione  degli  ultimi  secoli  ha 
tagliato  affatto  le  garnhe,  certo  ora  essendo  clic 
questo  pontefice  fu  esente  da  quel  reato.  La 
fierezza  poi  della  persecuzione  cagion  fu  che 
la  sedia  di  san  Pietro  stesse  vacante  per  tre 
anni,  non  arrischiandosi  alcuno  ad  empierla, 
perché  il  furor  de’  Pagani  spezialmente  si  sca- 
ricava sopra  i pastori  della  Chiesa  di  Dio. 

Anno  di  Ceisto  3o5.  Indiziari*  Vili. 

Sede  pontificia  vacante. 
di  Costanzo  imperai  lare  i. 
di  Galejuo  Massimiano  imjnradore  i. 

Consoli 

Flavio  Valeeio  Costanzo  Cesari  per  la  terza 

volta.  Gaio  Galerio  Valerio  Massimiano  Ce- 
sare per  la  quinta. 

Restò  appoggiata  nell’anno  presente  la  pre- 
fettura di  Roma  a Postumio  Tiziano.  Seguitava 
intanto  Diocleziano  Augusto  il  soggiorno  suo 
in  Nicomedia,  sempre  infermo;  se  non  che 
nel  dì  primo  di  marzo  fece  forza  a sé  stes- 
so (i),  ed  uscì  il  meglio  che  potè  fuori  del 
palazzo  per  farsi  vedere  al  popolo,  ina  si  con- 
traffatto pel  inale , che  appena  si  riconosceva 
quel  desso  , e in  certi  tempi  si  osservava  in 
lui  qualche  alienazione  di  mente.  Da  li  a poco 
sopraggiunte  Galerio  Cesare  a visitarlo,  non 
già  per  seco  rallegrarsi  della  ricuperata  salute, 
ma  per  esortarlo,  anzi  forzarlo  a rinunziare  al- 
l’imperio. Già  aveva  egli  tenuto  un  simil  ragiona- 
mento a Massimiano  Errulio  impera  dorè,  adope- 
rando parole  di  gran  polso,  cioè  minacciandolo  di 
una  guerra  civile,se  non  deponeva  in  sue  mani  il 
governo.  Ora  egli  sulle  prime  si  studiò  con 
buone  maniere  di  tirare  il  suocero  Diocleziano 
n’  suoi  voleri,  rappresentandogli  l’età  avanza- 
ta, l’infcrinilà  c l'inabilità  a più  governar  po- 
poli, e mettendogli  innanzi  agli  occhi  l’esem- 
pio di  Nerva  Augusto.  Al  che  rispondeva  Dio- 
cleziano, essere  cosa  indecente  che  chi  era 
stato  sul  trono,  si  avesse  a ridurre  ad  una  vita 
umile  e privata;  e ciò  anche  pericoloso,  per 
aver  egli  disgustato  assaissimo  persone.  Nè  va- 
lere l'esempio  di  Nerva,  perchè  egli  sino  alla 
morte  ritenne  il  suo  grado.  Che  se  pur  Gale- 
rio bramava  d’alzarsi,  tanto  a lui  quanto  a 
Costanzo  Cloro  si  conferirebbe  il  titolo  d’Au- 
gusto.  Ma  Galerio  dopo  aver  replicato  che  in 
far  quattro  impcradori  si  sconcerterebbe  la 
forma  del  governo  introdotto  dal  medesimo 
Diocleziano,  preso  un  tuono  alto  di  voce,  ag- 
giunse, che  s'egli  non  voleva  cedere,  sarebbe 
sua  cura  di  provvedervi,  perche  certo  non 
voleva  più  fare  si  bassa  figura,  stanco  della 
dura  vita  di  quindici  anni,  menata  nell'Illirico 


sempre  in  armi  contra  de’ Barbari,  quando  al- 
tri godevano  le  delizie  in  paesi  migliori  e tran- 
quilli. Diocleziano  infermo,  e clic  già  avea  ri- 
cevute lettere  di  Massimiano  coll’avviso  di  so- 
miglianti min'accie  a lui  fatte  da  Galerio , e 
colla  notizia  che  costui  andava  a questo  fine 
sempre  più  ingrossando  l’esercito  proprio,  al- 
lora colle  lagrime  agli  occhi  si  diede  per  vinto, 
e restarono  d’accordo  tanto  egli  che  Massi- 
miano di  deporre  I*  imperio.  Si  passò  dunque 
a trattare  dell’elezione  di  due  Cesari.  Propo- 
neva Diocleziano  che  tal  dignità  si  conferisse 
a Costantino  figlio  di  Costanzo,  e a Massenzio 
figlio  di  Massimiano.  Amenduc  li  rigettò  l’or- 
goglioso Galerio,  con  dire  che  Massenzio  era 
troppo  pieno  di  vizj,  benché  genero  suo,  Co- 
stantino troppo  pieno  di  virtù  ed  amato  dalle 
milizie;  e che  niun  d'essi  presterebbe  a lui 
l’ubbidienza  dovuta;  laddove  egli  voleva  per* 
sonc  rhe  facessero  a modo  suo.  Ma  e chi  si 
farà?  disse  allora  Diocleziano.  Rispose  Gale- 
rio: che  si  promnvcrebbe  Severo  c Daia , ossia 
Daza  , figliuolo  di  una  sua  sorella  , ed  appel- 
lato poro  innanzi  Massiinino,  ainendue  nativi 
dell’  Illirico.  Al  nome  di  Severo  replicò  Dio- 
cleziano: Quel  ballerino?  quell’ ubriacone,  che 
fa  di  notte  giorno  , e giorno  di  notte  ? Quello 
appunto,  seguitò  a dire  Galerio,  perch’egli  sa 
onoratamente  governar  le  milizie.  Bisognò  che 
Diocleziano  abbassasse  la  lesta,  e si  accomo- 
dasse ai  coleri  dell’altero  suo  genero.  Altro 
dunque  non  restò  a Diocleziano  che  di  con- 
certare per  via  di  lettere  con  Massimiano  la 
maniera  c il  giorno  di  rinunziare  l'imperio,  e 
di  dar  la  porpora  ai  due  stabiliti  Cesari,  ben- 
ché l’insolenza  di  Galerio,  prima  anche  tii  par- 
lare a Diocleziano,  era  giunta  ad  inviar  Severo 
ad  esso  Massimiano,  con  fargli  istanza  della 
porpora  cesarea. 

Venne  il  di  primo  di  maggio,  cioè  il  giorno 
concertato  prrfar  la  rinunzia  suddetta  (t).  Com- 
parve Diocleziano  in  un  luogo  tre  miglia  lungi 
da  Niromedia,  dove  già  lo  stesso  Galerio  molti 
anni  prima  era  stato  creato  Cesare.  Quivi  al- 
zato si  mirava  un  trono,  quivi  era  disposta  iu 
ordinanza  la  corte  ed  orinata  tutta.  Costantino 
anch’egli,  siccome  tribuno  di  prima  riga,  v’in- 
tervenne, e gli  occhi  di  tutti  stavano  rivolti 
verso  di  lui,  sperando,  anzi  tenendo  per  fer- 
mo, che  sarebbe  egli  l’eletto  per  la  cesarea 
dignità:  quand’ccco  Diocleziano,  dopo  aver 
colle  lagrime  agli  occhi  confessata  la  sua  ina- 
bilità c il  bisogno  di  riposo,  e dichiarati  i due 
nuovi  Augusti  Costanzo  Cloro  e Galerio  Mas- 
simiano, pronunzia  Cesari  Severo  e Massimino. 
Stupefatti  i soldati  cominciarono  a guardarsi 
l'un  l’altro  con  chiedere  se  forse  si  fosse  mu- 


! tato  il  nome  a Costantino.  In  questo  mentre 
Galerio  fece  venire  innanzi  Daia,  chiamato 
Massimino;  e Diocleziano  cavatasi  di  dosso  la 
porpora,  con  essa  ne  vestì  il  novello  Cesare: 
cioè  chi  cavato  negli  anni  addietro  dal  peco- 
raio e dalle  selve,  prima  fu  semplice  soldato, 
poi  soldato  nelle  guardie,  indi  tribuno,  e fi- 


(l)  LacUntiut  de  Moitib.  PcTter.  np.  17. 


(1)  Lactsntius  de  Mortib.  Permeai,  rsp.  19 
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nalmcnle  Cesare;  non  più  pastoni  di  pecore, 
ma  di  soldati,  cd  assunto  a governare,  cioè  a 
calpestar  l'Oriente,  benché  nulla  s’  intendesse 
nè  di  milisie,  nè  di  governi  di  popoli.  Diocle- 
ziano, ripigliato  il  suo  nome  di  Diocle,  fu  man* 
dato  in  carrozza  a riposare  in  Dalmazia,  pa- 
tria sua,  e si  fermò  a Salona.  3Vè  sussiste  il 
dirsi  da  Maiala  (i),  ch’egli  fere  la  rinunzia 
in  Antiochia  , e prese  V abito  de’  sacerdoti  di 
Giove  in  quella  città.  Galerio  Augusto  e Mas- 
airoino  Cesare  presero  le  redini , e comincia- 
rono nuove  tele  per  salire  anche  più  alto.  Tro- 
vavasi  allora  Massimiano  Erculio  Augusto  in 
• Mila  no,  città  dove  solca  soggiornar  volentieri. 
Già  accennai  clic  quivi  egli  avea  fabbricate 
«untuose  terme.  Si  può  anche  credere  che  vi 
edificasse,  come  lasciò  scritto  Galvano  dalla 
Fiamma  (a),  il  palazzo  imperiale  e un  tempio 
ad  Ercole , creduto  oggidì  la  basilica  di  san 
Lorenzo.  In  essa  città  (3)  nel  medesimo  di, 
primo  di  maggio  . secondo  il  concerto , anche 
lo  stesso  Massimiano  impcradore  depose  la  por- 
pora, dichiarò  Costanzo  Cloro  Augusto,  e Se- 
vero Cesare:  il  che  fatto,  per  «destato  ili  Eu- 
tropio (4)  e ili  Zollino  (5),  la  cui  stona  man- 
cante negli  anni  addietro  torna  qui  a risorgere, 
si  ritirò  ne’  luoghi  più  deliziosi  della  Lucania, 
parte  oggidì  della  Calabria,  non  già  per  ripo- 
sare, siccome  vedremo,  ma  per  aspettar  venti 
più  favorevoli  alia  sua  non  ancor  domala  am- 
bizione. Il  racconto  fin  qui  fatto,  e quanto 
succedette  di  poi,  ci  fa  conoscere  che  questi 
due  Augusti  non  per  grandezza  d'animo,  come 
Aurelio  Vittore,  Eutropio  ed  altri  Gentili  dis- 
sero, ma  per  forza  lor  fatta  deposero  lo  scet- 
tro. Sicché  noi  miriamo  passato  l'imperio  ro- 
mano in  due  novelli  Augusti,  cioè  in  Costanzo 
Cloro  e in  Galcrn»,  appellato  Massimiano  il 
Giovane,  a distinzione  del  vecchio  deposto;  c 
in  due  nuovi  Cesari,  cioè  in  Severo  e Massi- 
inino.  Le  porzioni  loro  assegnate  furono  le  se- 
guenti. A Costanzo  toccò  la  Galli.»,  l’Italia  e 
l’A lirica,  c per  conseguente  anche  U Spagna 
e Bretagna,  a Galerio  tutta  l'Asia  homaiia, 
l’Egitto,  la  Tracia  c l’Illirico.  Ma,  per  atte- 
stato d'Eulropio  (ti)  e di  Aurelio  Vittore  (7), 
Costanzo  contento  del  titolo  e dell’autorità  au- 
gurale e delle  provinole  a lui  già  commesse, 
lasciò  a Severo  Cesare  la  cura  dell’  Italia  , e 
probabilmente  ancora  dell’  Affrica , che  nel 
comparto  precedente  andava  unita  con  essa 
Ital  la,  dovendo  nondimeno  esso  Severo  (8),  a 
tenore  del  regolamento  già  fatto  dipendere  dai 
cenni  d’esso  Costanzo.  Fer  seguo  di  questo, 
come  costa  dalle  medaglie  (9) , prese  egli  il 

(l)  Jeanne*  Mabls  in  Cbronojr. 

(а)  (-.aalvaseu  de  Fiamma  Mamptil.  Fior.  Tom.  XI. 
Rer.  Italie. 

(3)  Kuvrbist  is  Cbron.,  (datili»  is  Cbrouico,  Inerito*  in 
P*nrg)r.  Maximian. 

(4<  Etttrop.  is  Breriar. 

(5)  Zo»imsi  |>b.  a. 

(б)  Kulrop.  is  Brevisr. 

(7)  Ascetica  Victor  de  Cmuubst. 

Aooavimn  Valriianua  pu>l  Asmiil. 

(9)  Medio  b.  òu miaui.  impelai. 


nome  di  Flavio  Valerio  Severo.  Nella  stessa 
guisa  Massimino  Cesare  dovea  prestare  ubbi- 
dienza a Galerio  Augusto  suo  zio  materno. 

Già  ahbiam  detto  come  costui  fosse  vilmente 
nato.  Aggiungasi  ora  ch’egli  era  una  sentina 
di  vizi  (t).  Spezialmente  predominava  in  lui 
1’  amore  del  vino  , per  cui  sovente  usciva  di 
cervello;  c perche  in  quello  stato  ordinava 
ro»c  pregiudiziali  anche  a >e  stesso,  ebbe  poi 
tanto  giudizio  ria  ordinare  che  da  li  innanzi 
nulla  si  eseguisse  di  quello  ch’egli  comandava 
dopo  il  pranzo,  o dopo  la  cena,  so  non  nel 
giorno  seguente.  A questo  vizio  tenne  dietro 
un  esecrabil  lascivia  ed  una  non  iuferior  cru- 
deltà, ch’egli  massimamente  sfogò  contra  dei 
Cristiani,  de’  quali  fu  fiero  nemico  ed  aspris- 
simo persecutore.  Di  che  peso  fosse  costui, 
troppo  lo  provarono  i popoli  da  lui  governati, 
perchè  da  lui  caricali  «F  insoffribili  imposte, 
in  guisa  che  sotto  di  lui  restarono  impoverite 
e spogliale  le  provincic  , tutto  rubando  egli 
per  darlo  ai  suoi  cortigiani  c soldati.  Vero  e 
che  Vittore  gli  dà  la  lode  d’uomo  quieto  ed 
amator  de'  letterati;  ma,  secondo  Eusebio,  non 
si  sa  eli’  altri  egli  amasse  , se  non  i maghi  ed 
incantatori , i quali  erano  i suoi  più  favoriti. 
Siccome  apparisce  dalle  medaglie  (a),  questo 
barbaro  Daia,  o Darà,  si  vede  appellato  Gaio 
Galerio  Valerio  Massimino.  A costui,  secondo 
Eusebio  (3),  non  lasciò  Galerio  tutto  l’Oriente 
in  governo,  ma  solamente  la  Sorto  e l'Egitto. 
Siccome  dissi,  Costantino,  deluso  dalle  sue  spe- 
ranze (4)9  tuttavia  dimorava  a Ni  co  media  nel- 
l’armata del  fu  iinprrador  Diocleziano,  presso 
il  quale  s’era  fin  qui  trattenuto,  come  ostag- 
gio della  fedeltà  di  Costanzo  già  Cesare,  ed 
ora  Augusto.  Ed  appunto  in  questi  tempi  raso 
suo  padre  con  varie  lettere  andava  facendo 
istanza  a Gab  rio  che  gli  si  rimandasse  il  fi- 
gliuolo, per  desiderio  di  rivederlo,  massima- 
mente da  clic  si  sentiva  malconcio  di  sanità. 
Galerio  avea  delle  altre  mire  per  non  lasciarlo 
andare.  Imperciocché,  consideralo  il  naturale 
di  Costanzo  assai  dolce  e pacifico,  per  cui  lo 
sprezzava,  c mollo  più  la  disposizione  in  lui 
di  corta  vita  a cagione  degl’ incomodi  di  sua 
salute,  colla  giunta  ancora  di  poter  egli  dis- 
porre dei  due  Cesari  a talento  suo,  siccome 
sue  creature:  già  si  teneva  egli  in  pugno  il 
dominio  di  tutto  l’imperio  romano  per  la  morte 
di  Costanzo,  c quando  occorresse,  colla  supe- 
riorità della  sue  forze.  Perciò  avendo  in  mano 
Costantino,  non  si  sentiva  voglia  di  licenziar- 
lo; anzi  nulla  più  desiderava  che  di  torsi  da- 
gli occhi  questo  ostacolo  al  suo  maggiore  in- 
nalzamento, con  levargli  la  vita.  Ma  non  osava 
di  farlo  apertamente,  perché  non  gli  era  ignoto 
quanto  affetto  portasse  l’esercito  a questo  gio- 
vane principe,  dotato  di  mirabili  qudlità.  Ri- 
corse pcrtauto  alle  insidie  e frodi.  Prassagura 


(C  Es*cb.  Lutili.  Victor,  eie. 

(2)  Mrdiobarbss  Munì».  Imperai. 

(3)  Eo*rb.  Hislor.  Kcxlft.  Jib.  9.  cip.  |, 

(4)  LatUulius  de  Multilo»  P«itctu(or.  tap.  24* 
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storico  (i).  il  quii  si  crede  che  vivesse  sotto 
lo  stesso  Costantino,  oppure  sotto  i di  lui  lì» 
gli  uoli , Lisciò  scritto  che  Galerio  obbligò  un 
giorno  Costantino  a combattere  con  un  furioso 
ìione,  od  egli  infatti  l'uccise.  Cosi,  per  rela- 
zione di  Zonara  (a),  l’ inviò  un  dì  ad  assalire 
Con  poca  gente  un  capitano  de’  Sarmati  che 
s’era  inoltrato  con  motte  soldatesche  (3).  Co- 
stantino v'andò,  c presolo  per  gli  capelli,  lo 
strascinò  a' piedi  di  Galrrio.  Probabilmente 
nella  stessa  guerra  coi  Sarmati , che  sembra 
succeduta  in  quest’anno,  fu  da  esso  Galerio 
inviato  Costantino  alla  testa  d*  alcune  milizie 
rnntra  di  quo'  barbari  per  mezzo  ad  una  palu- 
de, con  ispcranza  ch’egli  restasse  quivi  o af- 
fogalo, ovvero  oppresso  dai  nemici.  Tutto  il 
contrario  avvenne.  Egli  fece  strage  dei  Sar- 
mati,  e tornò  colla  vittoria  a Galrrio,  che  si 
fece  hello  del  valore  altrui.  Così  Dio  in  mezzo 
a tanti  pericoli  ed  insidie  preservò  questo  prin- 
cipe, per  farne  poscia  un  mirabile  spettacolo 
della  sua  provvidenza  in  favore  della  santa 
sua  religione.  Certo  non  sussiste,  come  vuole 
Aurelio  Vittore  (4)»  che  Costantino  fosse  te- 
nuto in  Iioma  per  ostaggio  da  Galerio,  il  quale 
si  sa  che  non  venne  più  a Moina.  Di  queste 
insidie  a lui  tese  abbiamo  anche  la  testimo- 
nianza d' Eusebio  (5). 

J ritto  di  Cristo  3ofi.  Indizione  IX. 

Scile  pontifìcia  vacante. 
di  Galerio  Massimi  aro  impcradore  a. 
di  Severo  impetmlore  i. 
di  Marco  Avremo  V alerio  Massenzio 
impcradore  i . 

di  Marco  Aurelio  Valerio  Massimiano 
impcradore  i . 

C onsoti 

Flavio  Valerio  Costanzo  Augusto  per  la  se- 
sta volta,  Gaio  Galerio  Valerio  Massimiano 

Augusto  per  la  sesta. 

Prefetto  di  Roma  in  quest'anno  fu  Annio 
Anulino.  Non  solo  erano  a Costantino  assai 
note  le  premure  che  faeea  per  rivederlo  Co- 
stanzo Augusto  suo  padre,  ma  eziandio  che  la 
di  lui  sanità  ogni  di  più  andava  declinando  (6). 
Perciò  cotanto  anch’egli  pregò  e si  rarcomandò 
per  levarsi  da  que’  pericolosi  ceppi , che  Ga- 
lerio per  non  venire  ad  un’aperta  rottura  con 
Costanzo,  si  contentò  in  fine  ch’egli  sr  ne  an- 
dasse. Dicdegli  dunque  una  sera  le  dimissoric 
con  gli  opportuni  ordini  alle  poste  di  sommi- 
nistrargli i cavalli  , ma  con  dirgli  che  aspet- 
tasse a muoversi  la  mattina  seguente,  finch’e- 
gli  fosse  levato  di  letto,  perché  avea  degli  al- 
tri ordini  da  dargli.  Fu  creduto  preso  da  lui 

(l)  Photius  Bibliolhrc.  Cod.  6 a. 

(а)  Zollarsi  in  Aun>lib. 

(3)  Animimi»  Valgila»  post  Annulla. 

(4)  Aurcliai  Victor  in  Epitome. 

(5)  Kuwb.  in  Vita  Constant.  lib.  1.  c,  so. 

(б)  Lattanti*»  de  Motlib.  Pcr»zc.  cap.  i^. 


questo  tempo  per  ispedire  innanzi  un  corriere 
ad  avvisar  Severo  Cesare,  che  nel  passare  Co- 
stantino per  Htalia,  sotto  qualche  pretesto  il 
ritenesse.  Galerio  a questo  line  stelle  in  letto 
quella  mattina  sino  a mezzo  dì.  Levatosi  al- 
lora, disse  che  si  facesse  venir  Costantino.  Ma 
Costantino,  appena  fu  a letto  Galerio,  nella 
notte  innanzi  se  n'era  partito,  camminando 
per  le  poste  con  tal  fretta,  come  se  fuggisse 
da  un  gran  pericolo,  ed  «spettasse  d’essere  in- 
seguito. Anzi  dopo  aver  presi  quanti  cavalli 
gli  ocrorreano  alle  poste  (i),  ebbe  la  precau- 
zione di  storpiar  di  mano  in  mano  gli  altri, 
affinché  ninno  gli  potesse  correre  dietro.  A • 
questo  avviso  oh  sì  che  Galerio  per  la  collera 
fumò  (a).  Peggio  fu  allorché  dopo  avere  ordi- 
nato d’inseguirlo  tosto  a briglia  sciolta,  gli  fa 
detto  che  non  restavano  più  cavalli  abili  alle 
poste.  Durò  fatica  a ritenere  Ir  lagrime  per 
Li  rabbia.  In  questa  maniera  feliremente  Co- 
stantino ti  levò  dall’unghie  di  chi  mal  volen- 
tieri il  mirava  tra  i vivi  e senza  intrrrompi- 
inento  passale  l'Alpi,  arrivò  nelle  Gallie,  cioè 
nella  giurisdizione  di  suo  padre.  Aurelio  Vit- 
tore e Zoaimo  (3)  attribuiscono  la  fuga  di  Co- 
stantino alla  sua  ansietà  di  regnare,  e al  di- 
spetto di  vedere  anteposti  nella  dignità  a sé, 
fìjiuoln  d’un  impcradore,  due  selvatici  villani, 
cioè  Severo  e Ma*simino.  Non  è improbabile 
che  fosse  anche  rosi.  Arrivò  Costantino  all’Au- 
gusto suo  padre,  e noi  trovò  già  sugli  estremi 
della  vita,  come  scrivono  Eusebio  (4)  ed  Au- 
relio Vittore,  perché  oltre  all'Anonimo  Vale- 
siano,  Eurnenio  (5),  scrittore  più  sicuro  di 
tutti,  ci  assicura  nel  panegirico  di  lui  recitato 
pochi  anni  di  poi , che  Costantino  giunse  a 
Gesoriaco,  oggidì  Bologna  di  Picardia,  nel 
tempo  appunto  che  Costanzo  suo  padre  era 
per  levar  le  ancore  dé  una  poderosa  dotta,  da 
lui  preparata  per  passare  nella  Bretagna  a guer- 
reggiar coi  popoli  Pitti  e Caledonii.  Immenso 
fu  il  giubilo  suo  all’ inaspettato  arrivo  del  fi- 
glio, il 'quale  unissi  tosto  a lui  nel  passaggio 
per  quella  spedizion  militare. 

Abitavano  i Pitti  e Caledonii  in  quella  parte 
della  gran  Bretagna  che  oggidi  Scozia  si  no- 
ma. nazione  fiera  che  si  credeva,  secondo  Bc- 
da  (fi),  venuta  dalla  Sciti*  colà.  L'Usserio  (7) 
la  stimò  uscita  dell*  Scandinavia,  o de'  luoghi 
circonvicini.  .Ma  gli  antichi  (8)  stendevano  tal- 
volta il  nome  degli  Sciti  non  solo  alla  pre- 
sente Tartaria , ma  anche  alla  Russi*  ed  agli 
ultimi  popoli  del  Settentrione.  Fu  assistito  Co- 
stanzo in  quella  militare  impresa  da  Eroe,  re 
degli  Alamanni,  che  v'intervenne  in  persona. 
Altro  non  sappiamo  di  quella  guerra,  se  non 
che,  per  attestato  dell’Anonimo  Valcsiano  (9), 

(1)  A non»  ma»  Valeriana»  poti  Amatilo. 

(2)  Zonata»  lib.  2 et  5. 

(3)  Aurei.  Vici,  io  Epitome.  Zotimus  ibid. 

(4)  Ea»eb.  Vii.  Constant.  lib.  I.  c.  31. 

(5)  Eumen.  Pincpr.  Constasi,  c.  7. 

(fi)  Orda  Itisi.  Augi.  lib.  I.  cap.  1. 

(7)  Utser.  de  Rcb.  Brilann. 

(8)  Aurei  Victor  in  Epitome. 

(j)  Aconjmu»  Valcsiano». 
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egli  riportò  vittoria  di  que’  popoli.  Ma  men- 
tre si  trovava  esso  Costanzo  nella  città  di 
Joreh,  la  sanità  sua  stata  assai  debile  in  ad- 
dietro, e molto  più  infievolita  per  la  vecchiaia, 
perorando  il  condusse  all’ultima  meta;  e però 
nel  di  a5  di  luglio  (i)  in  mezzo  ai  suoi  fi- 
gliuoli passò  all'altra  vita.  Magnifico  funerale 
fu  a lui  fatto;  e siccome  pagano  di  credenza,  |J 
secondo  il  sacrilego  rito  de'  Gentili  fu  egli  an- 
che deificato,  ciò  apparendo  da  varie  meda- 
glie (a).  Hanno  disputalo  e tuttavia  disputano 
gli  eruditi  inglesi  intorno  al  luogo  della  sua 
sepoltura.  Era  egli  nato  a Naisium,  città  della 
nuova  Dacia,  clic  oggidì  si  chiama  la  Scrvia, 
e però  nell'Illirico,  come  si  ricava  da  Stefano 
Bizantino  (3),  dall’Anonimo  Valesiano,  da  Co- 
stantino Porfirogeneta  (4)  e da  altri  scrittori. 
Se  è vero  che  Claudia  sua  madre,  moglie  di 
Eutropio  suo  padre,  fosse  figliuola  di  Crispo, 
fratello  di  Claudio  il  Gottico  iroperadore,  non 
si  può  negare  un  po'  di  nobiltà  alla  di  lui  ori- 
gine. Certamente  gli  antichi  diedero  per  indu- 
bitata questa  sua  discendenza.  La  famiglia  Clau- 
dia e il  nome  di  Crispo  si  truova  ne’  suoi  po- 
steri. Per  la  via  deU'arini  diede  egli  princi- 
pio alla  sua  maggior  fortuna;  e trovandosi  alla 
sua  maggior  fortuna;  e trovandosi  alla  guerra 
nel  paese  dell*Klvezia,  oggidì  degli  Svizzeri,  quivi 
Elcna,  donna  di  bassissima  condizione,  gli  par- 
torì nell’anno  di  Cristo  a*4  Costantino  che 
fu  poi  gloriosissimo  imperadore.  Se  Eletta  fosse 
moglie,  oppur  semplice  concubina  di  Costanzo, 
non  t'  è potuto  finora  decidere.  Eusebio  (5) 
nella  Cronica  (se  pur  non  è ivi  san  Girolamo 
che  parli),  Zo»itito  ((»)  nemico  aperto  di  Co- 
stantino il  Grande,  l’autore  della  Cronica  À- 
Icssandrina  (-),  Niceforo  ed  altri  ci  rappre- 
sentano l'imperador  Costantino  nato  fuori  delle 
nozze.  All'inrontro  l’Anonimo  Valesiano  chia- 
ramente ei  dà  Elena  per  sua  moglie,  ed  Eu- 
tropio (8),  scrittore  assai  vicino  a questi  tem* 
pi,  mette  Costantino  nato  ex  obscuriori  matri- 
monio, confessando  bensì  la  viltà  della  madre, 
madre  nondimeno  sposata  da  Costanzo.  Lo 
stesso  virn  attestato  dai  due  Vittori  (9),  con 
dire  clic  Costanzo,  allorché  fu  creato  Cesare, 
dovette  ripudiare  la  prima  moglie,  e questa 
non  potè  essere  se  non  Elena,  perchè  non  ap- 
parisce ch'egli  altra  ne  avesse.  Quel  che  è più, 
l’Anonimo  Panegirista  (10)  di  Costantino  scrisse 
di  lui  : Quo  enim  magi s conlinentiam  patrie  ac- 
quare pontisti,  quatti  quoti  te  ab  ipso  fine  pue- 
ritiae  illico  maltimonii  ir  gibus  tradidisti , ut  pri- 
mo ingressu  adolescetiliae  formarti  animata  ma- 
ritalem  , re.  Ma  se  un  autore  contemporaneo 
scrive  che  Costantino  per  non  essere  da  meno 

(1)  I «lari os  ì«  Chrunico. 

(a)  MrJiob.  Nanmra.  Imper. 

(3)  Slepfcanot  de  Urbibos. 

(4)  CootUnlino»  Pnrpbynigetieta  de  Provine. 

(5)  F.awbioa  io  Chron. 

(6;  Koiiau  lib.  a.  cap.  5. 

(7)  Cbroaic.  Alrxjnduuom. 

Kulrop.  io  BreViar. 

Cy)  Aurtliu*  Victor  in  Epitome  et  de  G»mibo«. 

(lo)  Iniettai  io  Paacgyr.  Comi.  f.  3. 
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di  suo  padre  nella  continenza,  appena  uscito 
della  puerìzia  prese  moglie,  certamente  in  con- 
fronto di  tale  autorità  cessa  quella  di  Zosiroo 
e d’altri  autori  molto  posteriori,  e sembra  giu- 
sto il  credere  stata  Elena  moglie  legittima  di 
Costanzo;  bench’egli  poi,  secondo  l’uso  dei 
Gentili,  la  ripudiasse  per  prendere  Teodora, 
figliuola  di  Massimiano  Augusto,  nell’anno  di 
Cristo  39?. 

Scrittore  non  v’ha  fra  gli  antichi,  né  solo 
de’ Cristiani,  ma  anche  de’ Gentili,  il  quale 
non  parli  con  elogio  delle  qualità  d’esso  Co-» 
stanza  Augusto  (1).  Osservavasi  in  lui  un  na- 
turai buono,  dolce  ed  eguale,  e un  amore  per- 
petuo della  giustizia.  Quanto  egli  si  mostrava 
focoso  e valoroso  nel  mestier  della  guerra,  al- 
trettanto poi  compariva  moderato  nelle  vitto- 
rie, c facile  a perdonare;  nè  mai  l’ambizione 
il  portò  a desiderar  quello  de’  colleghi,  né  gli 
appetiti  bestiali  a contravvenire  ai  doveri  della 
continenza.  Coo  queste  ed  altre  virtù  s’ era 
egli  comperato  il  cuore  dei  popoli  delle  Gal- 
lie;  ma  spezialmente  si  celebrava  da  tatti  l’o- 
norata tua  premura  che  i sudditi  godessero 
quiete  e felicità,  amando  che  si  arricchisse  non 
già  il  fisco,  ma  essi  bensì.  Viveva  egli  appunto 
con  grande  frugalità  per  non  aggravarli  ; c con- 
tento per  uso  suo  di  pochi  vosi  d'argento,  al- 
lorché dovea  far  dei  solenni  conviti,  mandava 
a prendere  in  prestito  l'argenteria  degli  amici. 
Fra  l’allre  cose  racconta  Eusebio  (a)  un  fatto 
degno  di  memoria:  cioè,  che  essendo  giunte 
queste  relazioni  a Diocleziano,  spedì  egli  nella 
Gallia  alcuni  suoi  uomini  con  ordine  di  fare 
a nome  suo  una  parlata  forte  intorno  alla  sua 
disattenzion  nei  governo,  stante  la  sua  pover- 
tà, e il  non  aver  tesori  in  cassa  per  valersene 
ne’  bisogni  delia  repubblica.  Costanzo , dopo 
aver  mostrato  di  gradire  lo  zelo  del  vecchio 
imperadore,  li  pregò  di  fermarsi  qualche  giorno 
nel  suo  palazzo.  Intanto  fece  sapere  a tutti  i 
più  ricchi  delle  provincie  di  sua  giurisdizione 
d'essere  in  bisogno  di  danaro.  Tutti  ed  alle- 
gramente corsero  a portare  ori  ed  argenti,  ga- 
reggiando fra  loro  a chi  più  nc  recasse.  Allora 
Costanzo,  fatti  venir  gli  uomini  di  Dioclezia- 
no, mostrò  loro  quel  ricco  tesoro,  dicendo  che 

I questo  lo  tenevano  in  deposito  persone  sue  fi- 
date, per  darlo  alle  occorrenze.  Maravigliati 
coloro  se  ne  andarono,  riferendo  poi  a Dio- 
cleziano quanto  aveano  veduto.  E Costanzo, 
richiamati  i padroni  di  que’  danari,  loro  pun- 
tualmente tutto  restituì  colla  giunta  di  molti 
ringraziamenti.  Ho  io  udito  raccontar  questo 
fatto  di  un  principe  d’Italia  del  secolo  pros- 
simo passato;  ma  probabilmente  la  copia  di 
tal  azione  non  sussiste.  Non  fu  men  luminosa 
in  Costanzo  la  pietà  (3).  Ancorché  egli  non 
giugnesse  mai  ad  abbracciar  la  vera  religione 

(l)  Laclaolios  de  Morlib.  Persec.  c.  8,  loculo*  io  P«* 
ncgyr.  Comi.,  Eulrop.  io  Breviario*,  Eusebio»  io  Vita  Co«- 
stanimi  lib.  |. 

(2)  Eoteb.  in  Vii*  ConrUnlioì  lib.  I.  r.ap.  1 '|- 

(3)  ld.  lib.  8.  cap.  l3.  Hi»l.  Veti,  et  in  Vita  ComUnl. 

Kfib.  1.  cap.  i5t  Optato!  lib.  |,  LacUnt.  d«  Morlibo*  Per- 
semi. c.  là 
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di  Cristo  , pure  si  tiene  che  abbonisse  il  co- 
pioso numero  de’  suoi  falsi  Dii,  e non  adorasse 
se  non  un  solo  Dio,  sovrano  del  tutto.  Amava 
inoltre  non  poco  i Cristiani,  e li  favoriva  in 
ogni  congiuntura,  moltissimi  ne  teneva  al  suo 
servigio  in  corte.  Ed  allorché  nell’anno  3o3 
Diocleziano  e Galerio  pubblicarono  que*  fieri 
editti  contro  il  nome  cristiano,  e ^rinviarono 
anche  a Costanzo  e a Massimiano  Erculio  per 
l'esecuzione,  Massimiano  gli  eseguì  con  piace- 
re ; ma  Costanzo,  per  non  parere  di  opporsi 
•gli  altri,  lasciò  bensì  che  si  abbattessero  molte 
chiese  nelle  Gallio,  siccome  accennai  di  sopra, 
ina  non  permise  che  si  perseguitassero  le  per- 
sone , ne  che  fosse  tolta  ad  alcuno  la  libertà 
della  religione.  Egli  è credibile  che  indulgenza 
tale  provenisse  dal  suo  naturale  amorevole 
verso  tutti  , oppure  dalle  insinuazioni  a lui 
fatte  da  Elena  sua  prima  consorte,  se  pure 
ella  era  in  que’  tempi  Cristiana;  del  clic  si 
dubita,  ed  Eusebio  chiaramente  lo  niega.  Può 
nondimeno  essere  che  aneli’  ella  fosse  almeno 
in  qoc’  primi  tempi  assai  inclinata  a religione 
così  santa.  Si  racconta  ancor  qui  da  Euse- 
bio (i)  una  mcmorabil  azione  di  Costanzo.  Al- 
lorché vennero  que*  fulminanti  editti  conira 
de*  Cristiani , egli  intimò  a chiunque  de’ suoi 
cortigiani,  de*  giudici  e de’  provveduti  d’  altri 
ufìzj,  professanti  la  legge  di  Gesù  Cristo,  che 
dimettessero  i posti,  o pur  lasciassero  quella 
religione.  Chi  s’ appigliò  ali’ uno,  ehi  all'altro 
partito.  Allora  Costanzo  rimproverò  ai  diser- 
tori del  Cristianesimo  la  loro  infedeltà  e viltà, 
e li  cacciò  dal  suo  servigio,  con  dire,  che  dopo 
aver  tradito  il  loro  Dio,  molto  più  erano  ca- 
paci di  tradir  lui:  e però  ritenne  al  servigio 
sno  i Fedeli,  confidò  loro  la  sua  guardia,  e li 
trattò  come  suoi  amici  nel  tempo  stesso  che 
gli  altri  principi  infierivano  contro  alla  greg- 
gia di  Cristo.  Dopo  Elena  sua  prima  moglie, 
ch’egli  fu  obbligato  a ripudiare  nell’anno  293, 
dalla  quale  ebbe  Costantino  il  Grande,  sposò 
Flavia  Massimiana  Teodora , figlia  di  Massi- 
miano Augusto,  che  gli  partorì  tre  maschi,  cioè 
Delmacio,  Giulio  Costanzo  ed  Annihaliano,  sic- 
come ancora  tre  figlie,  cioè  Costanza,  Anasta- 
sia ed  Eutropia. 

Prima  di  morire  , siccome  abbiamo  da  Eu- 
sebio Cesaricnse  (a),  da  Lattanzio  (3),  da  Giu- 
liano Apostata  (4),  da  Libanio  (5).  e massima- 
mente da  Euinruio  (6)  scrittore  contempora- 
neo, Costanzo  determinò  clic  il  solo  Costan- 
tino primogenito  suo,  nato,  per  quanto  si  cre- 
de, nell’anno  3^4»  regnasse,  e che  gli  altri 
suoi  fratelli  vivessero  vita  privata.  Kaccoman- 
dollo  ancora  all’esercito  suo,  e noi  raccomandò 
indarno;  imperciocché  nel  giorno  stesso  in  cui 
mancò  di  vita  esso  suo  padre,  tutte  le  mili- 
zie col  re  degli  Alamanni  Eroe,  il  quale  ausi- 

(O  Entcb.  in  Vita  Constant.  lib.  I.  c.  16. 

(ì)  Eusck.  io  Vita  Contlanl. 

(3)  l.aclanliok  de  Moilib.  Persecul. 

(/|>  .tu  un.  Oial.  1 

(5)  Libanti*.  Olii.  111. 

(6;  Lumen.  P*nrf)i.  Comi.  c.  7. 
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liario  de’  Romani  si  trovava  anche  egli  a Jorch 
nella  Bretagna,  il  proclamarono,  come  s’ha  da 
' Eusebio,  Imperadore  ed  Augusto,  e il  vestirono 
di  porpora.  Dopo  di  che  egli  attese  ai  fune- 
I rali  del  padre.  Zosimo  (1)  e l’Anonimo  Vale- 
l siano  (□)  pretendono  che  da' soldati  altro  ti* 
tolo  non  fosse  dato  che  quello  di  Cesare  a 
Costantino.  Truovansi  infatti  medaglie  (3)  dove 
egli  è appellato  Cesare,  battute  senza  dubbio 
dopo  il  dì  35  di  luglio  dell'anno  presente,  in 
coi  cominciò  il  suo  regno.  Ma  facilmente  si 
possono  concilisr  gli  autori.  Fu  veramente  pro- 
clamato Costantino  dai  soldati  Imperadore  Au- 
gusto, asserendolo  anche  Lattanzio  (4);  ma  egli 
| camminando  con  più  rilenotezza,  nè  volendo 
romperla  a visiera  calata  con  gli  altri  principi 
regnanti,  mandò  bensì  loro  l’immagine  sua 
laureata,  come  solevano  i principi  novelli,  ma 
con  espressioni  di  voler  buona  armonia  con 
loro.  Galerio  Augusto  a tal  vista  forte  si  al- 
terò, e fu  in  procinto  di  far  bruciare  quel- 
I’  immagine  e chi  la  portò  ; ma  i suoi  amici 
tanto  dissero,  rappresentandogli,  clic  se  si  ve- 
niva ad  una  rottura,  i soldati  del  medesimo 
Galerio,  siccome  affezionatissimi  a Costantino, 
di  cui  per  pratica  sapeano  le  rare  doti  e virtù, 
passerebbono  tutti  al  servigio  di  lui,  che  Ga- 
lerio smontò,  accettò  l'immagine,  mandò  a Co- 
stantino la  sua,  ma  con  obbligarlo  di  conten- 
tarsi del  solo  titolo  di  Cesare  rolla  tribunizia 
podestà.  Fu  si  discreto  Costantino,  che  in  ciò 
si  sottomise  alla  volontà  di  Galeno.  Se  vide  sì 
di  mal  occhio  esso  Galerio  l’esaltazione  di  Co- 
stantino, non  é punto  da  stupirsene,  perchè 
questa  rovesciava  tutti  i disegni  da  lui  fatti. 
S’era  egli  figurato,  mancando  di  vita  Costanzo, 
di  poter  dare  a Licinio,  suo  gran  favorito,  il 
titolo  c la  dignità  augnatale,  tagliando  fuori  i 
figli  d*e9so  Costanzo,  per  aver  solamente  delle 
creature  sue  c da  sé  dipendenti  nel  governo; 
e col  tempo  di  crear  anche  Severo  Augusto,  e 
Cesare  Candidi  a no  suo  bastardo,  adottato  da 
Valeria  Augusta  sua  consorte  ; con  disegno  fi- 
nalmente, dopo  avere  regnato  quanto  a lui  pia- 
cesse, di  rinunziare  l’ imperio,  come  aveano 
fallo  Diocleziano  e Massimiano,  por  passare  gli 
ultimi  anni  di  sua  vita  quieto  in  un  onorato 
j ritiro.  E perchè  la  morte  di  Costanzo  arrivò 
molto  prima  de’ suoi  conti,  e saltò  su  Costan- 
tino, da  tali  avvenimenti  rimasero  sconcertate 
tutte  le  di  lui  misure.  Accomodossi  bensì  Co- 
stantino , siccome  dissi  , ai  voleri  di  Galerio, 
col  prendere  il  solo  titolo  di  Cesare;  ma  Ga- 
lerio per  serrare  a Ini  il  passo  alla  diguità  au- 
gustale,  giacche  non  vi  doveano  essere  se  non 
due  Augusti  secondo  il  regolamento  fatto  dm 
Diocleziano,  da  11  a non  mollo  dichiarò  Se- 
vero Imperadore  Augusto,  mostrando  di  farlo, 
perche  questi  era  maggiore  d’età  e più  an- 
I ziano  nella  dignità  cesarea  che  Costantino.  E 
fin  qui  camminarono  con  quiete  gli  affari,  « 

1(1)  Zollimi»  lìb.  I.  cap.  «j. 

(*>  Aunnymu*  Yjleiuny»  poti  Amatali. 

(3)  Mcdiob.  N nomiti.  Irapcr. 

(4;  Ladaotmi  de  Mcil  i'cncc.  c.  a5. 
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da  Galerio  dipendevano  latti  gli  altri  principi. 

Ma  non  tardò  la  mutazione  delle  cose,  per 
gli  costumi  ed  atti  tirannici  di  Galerio  stesso. 
Ne  abbiamo  la  descrizion  da  Lattanzio  (i).  Al- 
lorché e^li  vinse  i Persiani,  imparò  che  quei 
popoli  erano  schiavi  dei  re  loro  ; e però  anche 
a lui  saltò  in  testa  di  valersi  «li  quel  modello 
per  ridurre  i Romani  alla  medesima  servitù  , 
ed  opprimere  la  loro  libertà.  Toglieva  a suo 
capriccio  i posti  e gli  onori  alle  persone,  e 
tutto  di  sfoggiava  in  nuove  invenzioni  di  cru- 
deltà, con  adoperarle  prima  contro  i Cristiani, 
e stendendole  poi  ad  ogni  sorta  di  persone,  e 
a’  suoi  cortigiani  stessi.  Le  croci,  il  bruciar 
vive  le  persone,  il  farle  divorar  dalle  fiere  (al 
qual  uso  teneva  spezialmente  dei  grossissimi 
e ferocissimi  orsi)  erano  divenuti  spettacoli  di 
ogni  giorno,  presente  lo  stesso  Galerio,  che  ne 
rideva,  né  voleva  mettersi  a tavola  senza  aver 
prima  pasciuti  gli  occhi  coll'orribil  morte  di 
alcuno.  Le  carceri,  gli  esilj,  i metalli,  il  ta- 
glio della  testa  parevano  a lui  pene  troppo 
lievi.  Erano  prese  ancora  e condotte  nel  ser- 
raglio di  lui  le  matrone  nobili.  Oltre  a ciò  la 
giu»lizia  andò  in  bando,  perché  egli  o faceva 
morire  o cacciava  in  esilio  gli  avvocati  c le- 
gisti, e per  giudici  erano  elette  persone  mi- 
litari che  nulla  sapevano  delle  leggi,  e si  man- 
davano senza  assessori  nelle  provìncie.  Per  in- 
correre nell’odio  suo  bastava  essere  letterato 
o professor  d'eloquenza.  In  somma  tutto  era 
confusione,  e l’iniquità  sola  regnava.  A questi 
malanni  si  aggiunse  l'immensa  avidità  c vio- 
lenza di  Galerio  per  far  danari.  Furono  messe 
intollerabili  imposte  per  tutte  le  proviucie  del- 
V imperio,  ed  esatte  con  incrcdibil  rigore  so- 
pra le  teste  drgji  uomini  e degli  animali,  so- 
pra le  terre,  gli  alberi  e le  viti.  Né  infermi, 
no  vecchi,  nè  età  alcuna  andava  da  questo  tor- 
chio eacnte.  Perchè  i poveri  non  poteano  pa- 
guro, col  pretesto  che  fosse  finta  la  loro  im- 
potenza, una  gran  quantità  d’essi  ne  fece  an- 
negare. Ma  in  fine  la  mano  di  Dio  cominciò 
ad  apparire  anche  conila  di  questo  nemico  non 
solo  del  popolo  cristiano,  ma  di  tutto  il  ge- 
nere umano,  siccome  era  avvenuto  agli  altri 
due  Augusti  persecutori  del  Cristianesimo. 

Accade  che  Galerio  si  mise  in  punto  per 
istendere  quelle  sue  gravissime  imposte  alla 
medesima  città  di  Roma,  senza  far  caso  dei 
privilegi  e della  esenzione  del  popolo  romaoo; 
ed  avea  già  inviate  persone  per  informarsi  del 
numero  e dei  beni  di  que’  cittadini.  A simili 
aggravj  non  era  avvezzo  il  popolo  romano,  sic- 
come quello  che  fin  qui  avea  ritenuta  qualche 
figura  di  padrone  e non  di  servo;  e però  in- 
sorsero in  Roma  non  pochi  lamenti  e principi 
di  sedizione,  de’  quali  seppe  ben  profittare 
Massenzio,  figliuolo  di  Massimiaoo  Erculio 
imperadoro  deposto.  Costui  si  trova  nelle  an- 
tiche monete  (a)  appellato  Marco  Aurelio  Va- 
lerio Massenzio.  Gli  antichi  Panegiristi  (3)  ce 

(l)  Laclanliui  ile  Mortib.  Penrculor.  c.  al. 

(a)  Golliiui  fi  Mrdiob-  Nomimi.  Impcr. 

(3)  lacerisi  P«negyr.  Coast. 
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10  rappresentano  figliuolo  supposto  al  suddetto 
Massimiano  da  Eutropia  sua  moglie,  per  farsi 
amare  da  lui.  Così  ancora  hanno  Aurelio  Vit- 
tore (1)  e l'Anonimo  Valesiano.  Ma  se  questo 
non  è certo,  almeno  per  iudubitato  sappiamo 
che  Massenzio  fu  un  vero  complesso  di  tutti 
i vizj,  poltrone,  c pur  superbo  al  maggior  se- 
gno, crudele  senza  pari,  ed  inclinato  unica- 
mente alla  malvagità.  Tuttoché  Galerio  gli 
avesse  data  molto  tempo  prima  per  moglie  una 
sua  figliuola , pure  per  la  conoscenza  dei  di 
lui  sfrenati  ed  ahbominevoli  costumi,  noi  volle 
mai  promuovere  alla  dignità  cesarea.  Dimorava 
Massenzio  (*a)  in  una  villa  del  distretto  di 
Roma  sfaccendato,  quando  gli  venne  all’orec- 
chio la  disposizione  del  popolo  romano  ad  una 
sedizione  per  timor  degli  aggravj  che  lor  mi- 
nacciava Galerio.  Diedesi  egli  a far  dei  ma- 
neggi coi  pochi  soldati  pretoriani  restati  in 
Roma,  disgustati  appunto  di  Galeno,  perchè 
gli  avea  ridotti  ad  un  poco  numero  (3).  Gua- 
dagnò alcuni  loro  ufiziali,  cioè  Luciano,  Mar- 
cello e Marcclliano,  con  promettere  loro  mari 
e monti.  Disposto  lutto,  costoro  diedero  fuoco 
alla  mina  con  uccidere  Ahrllio  vicario  del  pre- 
fetto di  Roma,  se  pur  non  era  egli  stesso 

11  prefetto.  Quindi  proclamarono  Augusto  Mas-  • 
senzio,  che  tuttavia  dimorava  in  villa,  nel  di  37 
d’ottobre,  come  s’ha  da  Lattanzio,  oppur,  come 
sostiene  il  Tillemout  <4),  appoggiato  ad  un  an- 
tieo  calcinisi  io,  nel  di  a8  del  mese  stesso.  Non 

si  oppose,  anzi  consentì  all’ esaltazione  di  questo 
novello impcradore  il  popolo  romano,  perchè  gli 
fece  costui  sperare  di  molti  vantaggi,  c spezialmen- 
te la  sua  residenza  in  Roma,  giacche  la  lunga  lon- 
tananza della  corte  da  quella  città  riusciva  ad 
essa  pregiudiziale  non  poco.  Alla  nuova  della 
esaltazion  del  figliuolo,  dalla  Lucania  si  acco- 
stò Massimiano  Erculio  a Roma.  V’ha  chi  cre- 
de (5)  ch'egli  fosse  molto  prima  consapevole 
di  quella  traina,  e pare  che  anche  si  oppo- 
nesse ai  disegni  del  figlio.  Ma  ben  più  proba- 
bil  sembra  ciò  che  scrive  Eutropio  (6):  cioè 
che,  siccome  egli  mal  volentieri  avea  deposto 
lo  scettro,  e stato  continuamente  alla  veletta, 
spiando  ed  aspettando  occasione  propizia  per 
ripigliarlo,  cosi  ebbe  piacere  che  il  figliuolo 
cominciasse  la  danza,  perché  in  tal  guisa  si 
preparava  a lui  il  gradino  per  rimontar  sul 
trono.  In  fatti  dalla  Lucania  passato  Massi- 
miano nella  Campania  , quivi  si  fermò  (7),  e 
secondo  altri , sen  venne  a dirittura  a Roma 
con  apparenza  di  assistere  al  figliuolo,  n piut- 
tosto di  arrivar  a comandare  sopra  il  figliuolo, 
siccome  poi  dimostrarono  i fatti.  Ne  molto 
andò,  che  sovrastando  sedizioni  in  Roma  con- 
tro di  Massenzio,  personaggio  screditalo  per 
gli  suoi  vizj,  c scorgendosi  necessaria  l'auto- 
rità di  suo  padre,  amato  e rispettato  tuttavia 

(l)  Aurelio».  Victor,  Anonymu»  Yaletunui. 

(а)  Aurei.  Victor,  7,o»iinn»  lib.  a.  e.  (). 

(3)  Ljciantius  de  Mortib.  Persec.  c.  a6. 

(A)  Tillemout  Menni  re»  de*  Empereur». 

(5)  Aureliui  Vietar  de  Caur. 

(б)  Kulrop.  in  Breiur, 

(7)  Larlaulius  de  Mortib.  Pcrsec. 
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dai  più  dei  Romani,  pregollo  i!  figliuolo  di  ri- 
pigliar la  porpora,  e gliela  mandò  nella  Cam- 
pania (1),  o pur  gliela  diede  in  Roma,  dichia- 
randolo di  nuovo  lmporadore  Angusto  e ano 
Collega  nell’ imperio.  Dopo  essersi  fatto  pre- 
gare l'astuto  Massimiano  anche  dal  senato  e 
popolo  romano,  di  buon  cuore  accettò.  Sicché 
due  Augusti  si  videro  allora,  in  Roma  cioè  Mas- 
simiano e Massenzio;  e due  altri  nell'Illirico  e 
nell’Oriente,  cioè  Galerio  e Severo;  e Costantino 
Cesare  nelle  Gallie,  nelle  Spagne  e nella  Bre- 
tagna. Fu  profittevole  questa  novità  ai  Cri- 
stiani (a),  perché  Massenzio  ordinò  tosto  che 
cessasse  ne'  paesi  a lui  sottoposti  la  loro  per- 
secuzione. 

Quanto  a Costantino,  una  delle  prime  azioni 
del  governo  suo  fu  di  restituire  anch'egli  dal 
suo  canto  la  libertà  ad  essi  Cristiani  di  profes- 
sar pubblicamente  la  loro  religione.  La  buona 
sua  madre  Dona  gliene  avea  predicata  la  san- 
tità (3),  ispirato  l’amore;  e con  che  frutto, 
l’andremo  scorgendo.  Poscia  si  applicò  a re- 
golar gli  affari  delle  provinole  di  sua  dipen- 
denza con  tal  prudenza  e dolcezza,  che  si  tirò 
dietro  le  lodi  e l’amore  d'ognuno.  Nè  molto 
lasciò  in  ozio  il  suo  valore.  Nel  tempo  die 
• Costanzo  suo  padre  ai  trovava  impiegato  nella 
guerra  della  Bretagna  (4),  i Franchi,  popoli  della 
Grrmania,  rotta  la  pare,  aveano  fatta un'irruzion 
nelle  Gallie.  Contra  di  loro  sfoderò  il  ferro 
Costantino,  già  ritornato  nelle  Gallie;  li  sconfis- 
se, prese  due  dei  loro  re  (5),  cioè  Ascarico  e Re- 
galo, ossia  Gaiso,  de'  quali  poi  fece  una  rigo- 
rosa, anzi  barbarica  giustizia,  con  esporli  alle 
fiere  nel  tempo  de’ magnifici  spettacoli  ch’egli 
diede  al  pubblico.  Non  era  per  Anche  il  di 
lui  feroce  genio  ammansalo  dalla  religione  di 
Cristo.  Dopo  questa  vittoria  alTimprovviso  egli 
passò  il  Reno,  per  rendere  la  pariglia  ai  ne- 
mici dell’imperio,  ed  indurli  a rispettar  mag- 
giormente da  li  innanzi  la  maestà  romana.  Ad- 
dosso ai  Brultrri , popoli  della  Frisia,  si  sca- 
ricarono 1*  armi  sue  con  istrage  e prigionia  di 
migliaia  d’essi,  con  incendiar  le  loro  ville,  e 
con  {spogliarli  di  tutti  i loro  bestiami.  L’aver 
egli  poi  data  alle  fiere  la  gioventù  di  quella 
nazione  restata  prigioniera,  fu  probabilmente 
nn  gastigo  de’  patti  rotti  anche  da  essi , ma 
non  esente  da  macchia  di  crudeltà.  Né  con- 
tento di  ciò  Costantino,  affinrhè  i popoli  della 
Germania  se  l'aspettassero  addosso,  quando  a 
lai  piacesse , prese  a fabbricar  nn  ponte  sul 
Reno  in  vicinanza  di  Colonia:  opera  di  inira- 
bil  magnificenza  , con  aver  piantate  in  mezzo 
a si  vasto  fiume  le  pile,  e condotta  col  tempo 
la  fabbrica  a perfezione,  come  chiaramente 
attesta  Eumenio,  pretendendo  invano  il  Va- 
lerio (6)  ch’egli  non  la  terminasse.  Con  tali 
imprese  questo  prode  principe,  c col  mettere 

(l*)  Incerti»  in  Pl»|.  VlliailB.  *t  Conti.  «.  IO. 

(a)  Eoteb.  Hislor.  Ectlcs.  lib.  8.  c.  14. 

(3)  Idrm  in  Vita  Coati.  Iib.  I.  e.  z5. 

(4)  EumrnM  Paaegjr.  Comi.  e.  lo. 1 

(5)  Eotrop.  in  Brtv. 

(6;  Tatui»  Rer.  Fran*. 
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••  buone  guarnigioni  per  le  castella  sparse  sulla 
j,  riva  del  Reno,  tal  terrore  infuse  nelle  genti 
germaniche,  clic  per  gran  tempo  le  Gallie  go- 
derono una  rairabil  quiete  , non  attentandosi 
> più  di  turbare  ie  barbare  nazioni. 

I Anno  di  Cmsto  307.  Indizione  X. 

Sede  pontificia  vacante. 
di  Galbsio  Massimiano  impcradorc  3. 
di  Massenzio  impcradore  a. 
di  Mashimiaso  Erccxio  imperadore  z, 
di  Costantino  imperadore  1, 
di  Licinio  imperadore  1. 

Consoli 

Manco  Aurelio  Valerio  Massimiano  Augusto 
per  la  nona  volta,  Flavio  Valerio  Contasi- 
i tino  Cesare. 

Col  Relando  (1),  appoggiato  ad  alcuni  Fa- 
sti, bo  ben  io  cnonziati  i consoli  suddetti;  ma 
i avvertir  debbo  i lettori  clic  gran  confusione 
cominciò  ad  introduci  ne’ consolati  per  que- 
sti tempi,  a caginn  delle  turbolenze  c divisioni 
( insorte  nel  romano  imperio,  e de’ molti  re- 
i gnanti  fra  loro  discordi.  Altri  consoli  furono 
fatti  in  Roma  da  Massenzio  c da  Massimiano, 
ed  altri  da  Galerio  Augusto  neirOrirnlr.  I so- 
pra enunziati  sembrano  i Romani.  Gli  altri, 
secondo  i Fasti  di  Tenne,  furono  Severo  Ab- 
{ gusto  e Massimino  Cesare.  Forse  anche  Co- 
j stantino  fu  promosso  da  Galerio  al  consolato 
; solamente  dopo  la  morte  di  Severo.  Alcuni  , 
per  non  fullare , usarono  allora  di  notare  il 
! Post  Consutatum  de’  consoli  dell'  anno  prece- 
dente. Giusteo  Ter  tulio  esercitò  in  quest’anno 
j la  prefettura  di  Roma.  Da  che  conferita  fu  da 

I Massenzio  )'  aitgiist.il  dignità  a Massimiano  Er- 
culio  suo  padre,  questi  per  maggiormente  im- 
; brogliare  le  carte,  e dar  da  pensare  a Gale- 
| rio,  scrisse  lettere  a Diocle,  ossia  Diocleziano, 
che  ai  godeva  la  quiete  in  una  villa  dì  Salo- 
na,  dove  s’era  fabbricato  un  «untuoso  palaz- 
zo, e un  delizioso  orto  e giardino,  invitandolo 
ed  esortandolo  a ripigliar  la  porpora  imperia- 
le. Son  di  parere  altri  che  questo  succedesse 
] più  tardi.  Diocleziano,  che  più  senno  di  lui  c 
i meno  ambizione  arra  , tosto  rigettò  la  propo- 
1 sizione  , con  dire  al  messo  (>?)  : Oh  se  vedesse 
(.  1 bei  caroli  piantati  di  mia  mano  tjni  in  Salo - 
na,  al  certo  non  darebbe  il  cuore  a Massimiano 
, di  tentarmi  in  questa  maniera.  Che  anche  Ga- 
lerio tentasse  Diocleziano  , lo  scrive  ben  Au- 
relio Vittore,  ma  non  par  credibile.  Che  poi 
fosse  veramente  disingannato  esso  Diocleziano 
della  vanità  del  regno  , si  può  anche  racco- 
j!  gliere  da  Yopisco  (3),  il  quale  racconta  d’  a- 
j vere  inteso  da  suo  padre,  come  questo  prìn- 
, cipe  attestava  non  esserci  cosa  più  difficile  elio 
il  ben  regnare  ; perchè  diceva  che  quattro  o 
j cinque  persone  del  primo  ministero  si  eolie- 

(l)  RelinA  in  F**l. 

I (2)  Aorrlius  Victor  in  Epitome. 

(3)  V opini»  io  Vita  Auicìuni. 
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gano  insieme  per  ingannare  il  padrone  ; e tutto 
ciò  eh*  esse  vogliono,  san  farlo  volere  a lui.  im- 
perocché, aggiugneva  egli,  non  potendoli  prin- 
cipe collo  stare  ne’ suoi  gabinetti  veder  le  cose 
co’  propri  orchi  , crede  di  operar  saviamente 
stando  sulla  fede  di  molti  che  gli  attestano  la 
medesima  cosa.  E intanto  nulla  egli  vede,  nè 
sa  la  verità  ; e qualunque  sia  la  sua  buona  in-  | 
tensione,  capacità  c prudenza,  egli  è ingannato 
e venduto,  e dà  le  cariche  a chi  meno  le  me- 
rita, e le  toglie  a chi  sarebbe  più  atto  ad  eser- 
citarle. 

Allorché  Galerio  Massimiano  Angusto  ebbe 
intesa  la  ribellione  di  Massenzio  genero  suo, 
parve  che  non  se  ne  mettesse  gran  pensiero  (i), 
ben  sapendo  eh’  egli  era  un  solennissimo  pol- 
trone ed  immerso  ne’ vizj,  per  gli  quali  invece 
dell’  amore  si  guadagnerebbe  I’  odio  di  tulli. 
Però  senza  curarsi  di  venir  egli  in  persona  ad 
abbattere  questo  idolo  ( il  che  se  avesse  fat- 
to, «arebbono  forse  passati  gli  affari  a seconda 
de’ suoi  desiderj  ),  diede  questa  incunrbcnza  a 
Severo  Augusto  sua  creatura,  a cui  particolar- 
mente apparteneva  il  governo  dell*  Italia.  Ven- 
ne Severo  in  Italia  nell’anno  presente  con  una 
buona  armala,  ma  composta  la  maggior  parte 
dì  milizie  che  due  anni  prima  aveano  servilo 
a Massimiano  Emilio,  ed  ansavano  di  tornare 
alle  delizie  di  Roma.  Però  appena  si  presentò 
Severo  alle  mura  di  Roma  che  Massenzio  fa- 
cilmente subornò  con  segrete  offerte  quell’ar- 
mata , la  quale  alzate  le  bandiere  , e passata 
nel  suo  partito,  rivolse  l’armi  eontra  di  Se- 
vero. Altro  srampo  adunque  non  restò  a co- 
stui che  di  prendere  la  fuga  ; ed  incontratosi 
in  Massimiano,  ebe  probabilmente  condueeva 
rinforzi  di  gente  a Roma,  il  più  rhe  potè  fare,  , 
fu  di  ritirarsi  a Ravenna.  Quivi  fu  bensì  asse- 
diato da  Massimiano;  ma  essendo  quella  città 
forte  ed  abbondante  di  viveri,  apparenza  non 
v*  era  di  superai  la  (a).  Superolla  la  frode,  se 
è vero  quanto  narra  Zosiino  (3) , perché  non 
a’  accordano  in  tutto  con  lui  Eusebio  ed  Eu- 
tropio : cioè  Massimiano  con  varie  lusinghe, 
promesse  c giuramenti  il  trasse  a deporre  la 
porpora,  e a venir  seco  a Roma.  Giunto  che 
fu  Severo  al  luogo  appellato  le  Tre  Tabcrne, 
sbucò  un  aguato  di  armati  ivi  dallo  spergiuro 
Massimiano  preparati  , che  col  laccio  gli  tol- 
sero la  vita,  oppure,  come  ba  l’Anonimo  Va- 
lrsiauo  (4)  , tenuto  ivi  in  prigione , allorché 
Gnlerio  calò  in  Italia,  fu  fatto  strangolare.  Gli 
altri  scrittori  il  dicono  ucciso  in  Ravenna  , e 
che  per  grazia  gli  fu  permesso  di  morir  dol- 
cemente colle  vene  tagliate  ; e Lattanzio  (5) 
lasciò  scritto,  ch’egli  vrggcndo  disperato  il  ca- 
so, volontariamente  s’era  rendulo  a Massimia- 
no. Pare  che  tal  tragedia  succedesse  nel  feb- 
braio di  quest’  anno.  Rimase  di  Severo  un  fi- 
glio per  nome  Se\eriano,  che  Licinio  fece  poi 

(l)  Eolrop  , A arri.  Vici.,  LìcIjdIìb*. 

(a;  IJaciut  in  (.hr unico. 

(3)  Zotima»  lib.  2.  c.  io. 

(4)  Anoayro.  Wcsuna*. 

(5)  LacUntiut  de  Morlib.  Pcntcul.  csp.  20. 
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morire  nell’anno  di  Cristo  3 1 3 per  estinguerò 
in  lui  ogni  pretensione  al  dominio. 

Sbrigato  da  questo  nemico  Massimiano  Er- 
culio,  ben  conosceva  che  gli  restava  più  da 
fare  con  Galerio  Augusto,  uomo  temuto  pel 
soo  valore,  ma  più  per  la  copia  e possanza 
delle  sue  armi,  giacché  ognun  prevedeva  che 
egli  non  tasterebbe  invendicata  la  morte  di 
Severo.  Per  tonto  andò  in  persona  a trovare 
il  vecchio  Diocleziano,  che  si  godeva  un  de- 
lizioso riposo  nella  sua  villa  di  Salona  , per 
muoverlo  a riassumere  la  porpora  imperiale. 
Giltò  i passi,  perchè  Diocleziano  vedeva  il  ma- 
re in  burrasca,  ed  egli  se  ne  voleva  stare  si- 
curo sul  lido,  di  là  mirando  le  altrui  tempe- 
ste. Rivolse  dunque  Massimiano  le  speranze  e 
i passi  suoi  a Costantino  Cesare,  che  nelle  Gal- 
lic,  dopo  le  vittorie  riportate  contro  ai  Fran- 
chi con  gran  credito  di  valore  e di  forze  , si 
godeva  la  pace  (i).  Per  tirarlo  nel  suo  parti- 
to, gli  disse  quanto  male  potè  di  Massenzio 
suo  figliuolo,  probabilinenle  esibendo  di  depor- 
lo ; il  dichiarò  ancora  Imperadore  Augusto,  c 
gli  diede  in  moglie  Flavia  Massimiana  Fausta 
sua  figliuola,  chiamata  così  nelle  medaglie  (a), 
giacché  si  suppone  che  fosse  già  mancata  di 
vita  Minervina  sua  prima  moglie,  oppur  con- 
cubina, e madre  di  Crispo  suo  primogenito, 
che  fu  poi  Cesare.  Perciò  di  qui  comincieremo 
a contar  gli  anni  dell'imperio  di  Costantino. 
Intanto  calò  in  Italia  con  poderoso  esercito 
Galerio  Augusto , e venne  a Roma  , con  tro- 
vare che  a'  era  ingannato  in  credere  sufficiente 
quell’  armata  ad  assediarla,  perché  non  aven- 
dola mai  veduta,  non  ne  sapeva  la  vasta  cir- 
conferenza. Arrivato  a Terni,  spedi  Licinio  c 
Probo  a Massenzio  suo  genero,  per  indurlo  a 
venire  a trovarlo  c trattare  d’  accordo.  Se  ne 
rise  Massenzio:  dal  che  maggiormente  irritato 
Galerio  minacciava  1*  eccidio  al  genero,  al  se- 
nato e a tutto  il  popolo  romano  (3).  Ma  seppe 
anche  questa  volta  Massenzio  sedurre  una  parte 
della  di  lui  armata;  perchè  conoscendo  costoro 
quanto  fosse  vergognosa  azione  che  soldati  ro- 
mani volgessero  l’ armi  eontra  di  Roma  lor 
madre  , non  durarono  fatica  ad  abbandonare 
Galerio  per  darsi  a Massenzio.  Avrebbe  fatto 
altrettanto  il  resto  dell’  armata  di  Galerio  , 
%*  egli  gittalosi  ai  lor  piedi  , non  avesse  con 
preghiere  e promesse  frastornata  la  lor  solle- 
vazione. Sicché  fu  costretto  a levar  l’assedio; 
e colui  che  si  credeva  di  far  paura  a tutti, 
ebbe  per  grazia  il  potersene  andare  in  salvo, 
pieno  non  so  se  più  di  rabbia,  o di  vergogna. 
Nel  tornarsene  addietro  , parte  per  impedire 
ai  nemici  il  tenergli  dietro  , c parte  perchè 
così  avea  promesso  ai  soldati  restati  con  lui , 
loro  permise  di  dare  il  sacco  a tutto  il  paese 
per  dove  passò  : nella  qual  occasione  commi- 
sero tutte  quante  le  enormità  che  si  sogliono 
praticare  nel  saccheggio  delle  nemiche  prese 

(l)  Incrrlui  in  Pjorgyr.  Maxim. aa.  el  Oo»t. 

(a)  ìlediobatb.  N sauna.  Imptr. 

(3)  Aooojm.  YaUmau,  LacUalia»  , Zo»i*a»,  AaretiM 
Vietar. 
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città.  Ebbe  in  questa  maniera  Galerio  il  co* 
modo  di  tornarsene  nella  Pannonia  , ma  con 
lasciare  in  Italia  il  nome  non  d' imperadore  , 
ma  di  assassino  de’ Romani. 

Mentre  tali  cose  succedeano  in  Italia,  Mas- 
simiano Erculio  , che  dimorava  nelle  Gallie  , 
avea  ben  conseguito  che  il  genero  Costantino 
Augusto  non  si  unisse  con  Galerio  ; ma  non 
potè  già  ottenere  eh’ egli  prendesse  l’armi  con- 
tra  del  medesimo  Galerio,  ancorché  venissero 
le  nuove  eh’  esso  al  maggior  segno  spelato  e 
scornato  se  ne  scappava  dall’Italia.  Indispet- 
tito in  suo  cuore  per  questo,  se  ne  ritornò  a 
Roma,  e quivi  col  Gglio  Massenzio  seguitò  a 
signoreggiare  (1).  Ma  l’ambizioso  ed  inquieto 
vecchio  non  sapea  sofferire  che  si  desse  la  pre* 
minenza  al  figliuolo,  benché  da  lui  avesse  ri- 
cevuta la  porpora  , nè  che  i soldati  mostras- 
sero maggior  ubbidienza  ad  esso  suo  figlio  che 
a lui.  Perciò  picn  di  veleno  cominciò  sotto  mi- 
00  a procurar  d'alienar  gli  animi  delle  solda- 
tesche da  Massenzio;  ma  vedendo  che  non  gli 
riusciva  il  tentativo,  un  dì  fatte  raunar  le  mi- 
lizie e il  popolo , alla  presenza  del  figliuolo 
esagerò  forte  i mali  e i disordini  correnti  dello 
Stato,  e poi  si  rivolse  con  fiera  invettiva  con- 
tra  di  Massenzio,  attribuendo  alla  di  lui  poca 
testa  e cattiva  condotta  la  serie  di  tutti  quei 
malanni.  Non  avea  I*  indiavolato  vecchio  fi- 
nito di  dire,  quando  preso  colle  mani  il  manto 
purpureo  del  figliuolo,  glielo  strappò  di  dosso 
e lo  stracciò.  Si  coutcnne  Massenzio  in  quel 
frangente,  ed  altro  non  fece,  se  min  che  si  ri- 
fugiò fra  i soldati,  i quali  caricarono  di  villa- 
nìe Massimiano,  e si  sollevarono  conira  di  lui. 
Sembrerà  a taluno  una  semplicità  il  dirsi  da 
Zonara  (?)  che  Massimiano  volle  di  poi  far 
credere  ai  soldati  che  quella  era  stata  una 
burla,  per  provare  se  amavano  veramente  suo 
figlio:  il  che  nulla  gli  valse,  perchè  tanto  stre- 
pito fecero  le  milizie,  ch’egli  fu  forzato  a fug- 
girsi di  Roma.  Se  nc  andò  nelle  Gallie  a do- 
lersi col  genero  Costantino  d’  essere  stato  cac- 
ciato dal  figlio  (3)  ; ma  Costantino,  a cui  non 
dovrano  mancare  più  sicuri  avvisi  del  fatto, 
niun  impegno  volle  assumere  in  favore  dell' in- 
quieto suocero;  di  maniera  ch’egli,  dopo  es- 
sere dimorato  qualche  tempo,  ma  senza  van- 
taggio de''  suoi  interessi,  nelle  Gallie,  prese  lo 
spediente  di  andar  a trovare  il  maggior  nemico 
che  si  avesse  il  Ggliuolo,  cioè  lo  stesso  Gale- 
rio Augusto.  Fu  creduto,  per  vedere  se  potesse 
aprirsi  la  strada  a qualche  tradimento  per  le- 
vargli la  vita,  ed  occupar,  se  gli  veniva  fatto, 
il  suo  luogo  (4)'  Trovavasi  allora  Galerio  nella 
Pannonia  a Camonto,  dove  avea  fatto  venire 
Diocleziano  da  Salona , per  dar  più  credito 
all’elezione  di  un  nuovo  Augusto,  ch’egli  me- 
ditava , per  supplire  la  mancanza  dell’  ucciso 
Severo.  Andarono  falliti  tutti  gl’  intrighi,  tutte 

(l)  L*dantin«  de  Mortibai  Pemcnt.  eap.  28.,  Eutropio» 
il  brevur. 

(Z)  Zonatu  in  Antulibai. 

(3)  Ladani,  de  Mori.  Perite.  e.  ap. 

(4)  Euaeb.  in  Chrooico. 


le  speranze  di  Massimiano,  per  aver  trovate 
quelle  milizie  fedeli  a Galerio,  e tentata  in- 
vano la  costanza  di  Diocleziano  per  fargli  rias- 
sumere la  porpora  imperiale.  Sicché  altro  non 
gli  restò  che  di  assistere  con  lui  e di  dar  vi- 
gore, per  non  potere  di  meno,  alla  promozione 
che  Galerio  fece  di  Licinio,  dichiarandolo  Au- 
gusto, avendogli  forse  ne’  precedenti  mesi  con- 
ferito il  titolo  di  Cesare,  come  ha  preteso  ta- 
luno, e sembra  confermalo  da  Aurelio  Vitto- 
re. Segui  tal  funzione,  secondo  Idacio  (1),  nel 
di  1 1 di  novembre,  non  già  dell’ anno  seguen- 
te, come  ha  esso  Idacio , ma  del  presente  , 
come  si  racroglie  dalla  Cronica  Alessandrina. 

Licinio,  che,  creato  Augusto,  si  truova  ap- 
pellato nelle  medaglie  (a)  e nelle  iscrizioni  (3) 
Gaio  Flavio  Galerio  Lieiniano  Licinio,  era  na- 
tivo (4)  aneli’  egli  dell’  Illirico,  perché  venuto 
alla  luce  nella  Dacia  nuova,  oggidì  la  Servia, 
di  vile  e rustica  famiglia  (5),  ancorché  egli  di 
poi  cresciuto  in  fortuna  si  vantasse  di  trai*  l’o- 
rigine sua  dall*  imperador  Filippo.  Passato  dal- 
l’aratro  alla  milizia,  niuna  conoscenza  avea 
delle  lettere  ; anzi  se  nc  protestava  nemico 
dichiarato  (6),  chiamandolo  un  veleno  e peste 
dello  Stato,  e massimamente  odiando  gli  av- 
vocati e proccuratori,  ch’egli  credeva  atti  solo 
ad  imbrogliare  od  eternar  le  liti  del  foro.  L ' a- 
micizia  fra  lui  c Galerio  Augusto  avea  avuto 
principio  fin  quando  si  diedero  entrambi  al  me- 
stiere dell’ armi;  ed  era  poi  cresciuta  a tal 
segno  la  loro  intrinsechezza  , massimamente 
dappoi  che  di  grandi  prodezze  avea  fatto  Li- 
cinio nella  guerra  co’Persiani,  che  Galerio  nulla 
quasi  ficea  senza  il  di  lui  consiglio.  Pertanto 
prima  d’ora  avea  egli  risoluto  di  crearlo  Au- 
gusto, subito  che  fosse  mancato  di  vita  1’  ira- 
perador  Costanzo.  Ma  essendo  stato  prevenuto 
da  Costantino,  Galerio  eseguì  ora  il  suo  dise- 
gno con  dargli  la  porpora  imperiale,  disegnando 
poi  di  mandarlo  a far  guerra  a Massenzio  ti- 
ranno di  Roma  e dell’Italia.  Scrive  Eusebio  (7) 
che  sul  principio  del  principato  di  Costantino 
i Britanni  posti  all’  occidente  dell’Oceano  si 
sottomisero  al  di  lui  dominio.  Non  so  io  dire 
se  ciò  sia  un  fatto  diverso  da  quanto  si  é nar- 
rato al  precedente  anno  della  guerra  di  Co- 
stanzo suo  padre  coi  Pitti  e Caledonii. 

(l)  Idaeiu*  in  Fatti*. 

(а)  Mrdiobarb.  ÌN  arai  sm.  lmprrator. 

(3)  Criniera*  is  loscriplian.  Tbtuurat  Nova*  Velar.  I o- 

scriplioo. 

(4)  Eulrop.  in  Breviar.,  A non  ym  ut  Valesianos. 

(5)  Capilulia.  in  Gordian. 

(б)  Anrrl.  Viclor.  in  Epilontr. 

(7)  Euitb.  in  Vita  Coaalanlin.  lib.  4-  *•  5o. 
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Anno  di  Cristo  3o8.  Indizione  XI. 
dì  Marcello  papa  t. 
di  Gàlerio  imperadore  4- 
di  Mashbkzio  imperadore  3. 
di  Costartiro  imperadore  a. 
di  Licirio  imperadore  a. 
di  Massimiho  imperadore  I. 

Consoli 

Marco  Aurelio  Valerio  Massimiano  Augusto 
per  la  decima  volta,  Gaio  Galerio  Massi- 
muro  Augusto  per  la  settima. 

Durando  tuttavia  la  discordia  fra  tanti  im- 
peradori  , continuò  ancora  la  confusione  nei 
consolati.  Pare  che  i suddetti  consoli  fossero 
pubblicati  da  Galerio  Augusto,  che  era  d’ac- 
cordo con  Massimiano,  ma  non  già  col  di  lui 
figliuolo  e genero  suo  Massenzio,  benché  pro- 
babilmente si  trattasse  di  qualche  accordo.  Di 
qua  venne  che  in  Roma  non  furono  accettati 
i consoli  suddetti  per  gli  tre  primi  mesi.  E 
non  essendo  seguito  aggiustamento  alcuno,  ab- 
biamo dall'autore  del  Catalogo  de’ prefetti  di 
Roma  (i)  che  Massenzio  si  fece  dichiarare 
console  nell’  anno  presente  insieme  con  Romolo 
suo  figlinolo , il  quale  é nomato  nelle  meda- 
glie (a)  Marco  Aurelio  Romolo.  Truovasi  an- 
che in  alcuni  Fasti  sotto  quest’anno  Diocle- 
ziano Console  per  la  decima  volta  ; ma  è da 
credere  uno  sbaglio  de’ copisti,  perché  Diocle- 
ziano non  si  volle  più  ingerire  ne*  pubblici  af- 
fari. La  prefettura  di  Roma  fu  in  quest’anno 
appoggiata  a Stazio  Rufino  (3).  Dopo  essere 
stata  lungo  tempo  vacante  la  cattedra  di  san 
Pietro,  in  quest*  anno  fu  creato  papa  Marcel- 
lo. Contuttoché  il  padre  Pagi  (4)  pretenda  che 
xirll’anno  precedente  Massimino  Cesare  pren- 
desse di  sua  autorità  il  tìtolo  d’Augusto,  tut- 
tavia sembra  più  probabile  che  ciò  succedesse 
nell*  anno  presente.  Stava  esso  Massimino  alla 
guardia  e al  governo  dell’Oriente.  Allorché  egli 
intese  che  Licinio  era  stato  promosso  nel  di  1 1 
di  novembre  alla  dignità  imperiale,  cominciò 
forte  a strepitare,  pretendendo  fatto  a sé  stesso 
un  gravissimo  torto,  perché  essendo  egli  stato 
dichiarato  Cesare  molto  prima  di  Licinio,  l'an- 
zianità sua  esigeva  ch’egli  fosse  anteposto  al- 
l’altro negli  onori  (5).  Pervenuti  a notizia  di 
Galerio  questi  suoi  lamenti  , per  attcstato  di 
Lattanzio,  inviò  più  legati  a Massimino  per 
quetarlo,  pregandolo  istantemente  di  ubbidi- 
re, di  accettar  le  risoluzioni  da  lui  prese  , e 
di  cedere  a chi  era  maggiore  di  Ini  in  età: 
che  tale  dovea  essere  Licinio.  Ostinossi  Mas- 
situino  nella  sua  pretensione  ; e perciò  Gale- 
rio si  rodeva  le  dita  , per  aver  alzato  costui 
dal  fango,  e creatolo  Cesare  con  ispcranza  di 
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D averlo  ubbidiente  ad  ogni  suo  cenno,  quando 
ora  il  trovava  sì  restio  e sprezzante  degli  or- 
dini. Andò  poi  a terminar  la  faccenda  in  avere 
il  superbo  Massimino,  ad  onta  di  Galerio,  de- 
posto  il  titolo  di  Cesare  e preso  quel  di  Au- 
gusto , con  far  poi  sapere  a Galerio , essere 
stato  l’esercito  suo  che  l'avea  proclamato  Ira- 
peradore,  senza  ch’egli  avesse  potuto  resiste- 
re. Queste  ambasciate  v questo  dibattimento, 
che  per  la  lontananza  delle  persone  richiedeva 
del  tempo,  debbono  a noi  parere  bastevoli  fon- 
damenti per  credere  seguita,  non  già  nell'anno 
j precedente , ma  bensì  nel  presente  I’  esalta- 
zione di  Massimino.  Sicché  noi  ora  abbiamo 
nell’imperio  romano  cinque  diversi  Augusti, 
cioè  Galerio  Massimiano,  Massenzio,  Costanti- 
' no,  Licinio  e Massimino.  Lattanzio  vi  aggiu- 
gne  anche  Diocleziano  ; ma  ninno  scrive  che 
■ egli  mai  ripigliasse  la  porpora.  Da  tanti  prin- 
cipi  ognun  può  immaginare  qual  confusione 
lj  dovesse  esser  quella  de*  pubblici  affari.  Sem- 
. bra  nondimeno  che,  a riserva  di  Massenzio  , 
j gli  altri  andassero  in  qualche  maniera  d’  ac- 
t cordo  insieme.  Quanto  a Massimino  , già  ap- 
1 pillato  Daza  , come  dicemmo,  uscito  da  pa- 
i renti  rustici  e vili  nell’  Illirico,  egli  si  era  ti- 
! rato  innanzi  colla  profession  dell’  ormi  ; e tnt- 
i tochè  si  dica  eh’ egli  fosse  uomo  quieto  (i), 

1 pure  abbiamo  da  Lattanzio  (a)  e da  Eusebio  (3) 
| clic  egli  fu  un  grande  assassino  de’  popoli  a 
lui  sottoposti,  con  ispogliarli  per  arricchire  i 
I soldati,  e del  pari  superst1 * 3 4  zioso  e fiero  perse- 
• cutor  de’Cristiani,  come  risulta  dalla  storia  ec- 

,j  desiasi  ira. 

Chiarito  in  questi  tempi  Massimiano  Errii- 
| lio  che  poco  a lui  profittavano  le  cabale  sue 
ne' paesi  di  Galerio  Augusto  , se  ne  promise 
miglior  effetto  presso  di  Costantino  impera- 
dore genero  suo,  e figliuolo  d’  un  suo  genero. 
||  Andossene  dunque  (4)  a trovarlo  nelle  Gallie: 

; fu  ricevuto  da  lui  con  tutti  gli  onori , allog- 
||  gi&to  nel  palazzo,  e sì  nobilmente  provveduto 
i di  tutto  (5),  come  s’ egli  fosse  padrone  in 
, quelle  parti , volendo  Co»tantino  che  ognun 
| l’ ossequiasse  ed  ubbidisse  quasi  più  di  lui 
| stesso.  Allora  l’astuto  vecchio,  trovandosi  in 
mezzo  a tanti  comodi , per  far  ben  credere 
al  genero  di  non  covar  più  pensiero  alcuno 
di  regno,  c di  voler  terminare  in  pace  al  pari 
di  Diocle/iano  i suoi  giorni,  depose  la  porpo- 
ra, e si  ridusse  ad  una  vita  privata,  in  cui  oon 
mancava  a lui  delizia  veruna.  Tutto  questo 
! per  più  facilmente  ingannare  l’Augusto  gcne- 
! ro.  Avvenne  che  i Franchi  fecero  in  questi 
j tempi  qualche  movimento  d’armi  contro  le  ter- 
| re  romane.  Marciò  a quella  volta  Costantino 
, con  poca  gente  e alla  sordina,  rosi  consigliato 
i da  Massimiano,  per  sorprendere  i nemici  ; ma 
altro  in  testa  avea  il  tuttavia  ambizioso  suo 
||  suocero.  Sperava  costui  che  Costantino  restasse 


(l)  Butkff.  dr  Cyclo. 

(a)  Mediob.  N anm tn.  imptr. 

(3)  Cu»p  miniai,  Bucheri u».  • 

(4)  i’jfius  io  Crilic.  Itaroti. 

(fi)  Ljilaalnu  dr  Murlib.  Perite,  c.  3a. 


(l)  A arri.  Victor,  ia  Epitome. 

(a)  Lidail.  de  Morlib.  Periteci.  C.  32. 

(3)  Euitb  Uiit.  Ecciti,  lib.  8.  cip.  l 'p 

(4)  Lattasi,  de  Mori.  Pente,  cip.  2Q. 

(5)  Esento.  Pant|yric.  Constaat.  cip.  et  Itq. 
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involto  in  qualche  grave  pericolo,  e di  poter 
egli  intanto  impadronirsi  dell' armi  e milizie 
lasciate  addietro.  In  fatti,  da  che  si  fu  sepa- 
rato da  lui,  s’ inviò  verso  Arles  , dove  era  il 
grosso  delle  soldatesche,  consumando  nel  cam- 
mino tutti  i viveri,  affinché  mancassero  a Co- 
stantino, caso  ch'egli  si  rivolgesse  a quelle 
parti.  Giunto  ad  Arles,  di  nuovo  assunse  l’a- 
bito imperiale,  s’impossessò  del  palazzo  e dei 
tesori,  de' quali  tosto  si  servi  per  adescare  e 
tirar  dalla  sua  quelle  soldatesche;  scrisse  del 
pari  all’  altre  più  lontane,  invitandole  con  gran- 
diose promesse,  e screditando  presso  tutti  un 
genero  da  cui  tante  finezze  area  ricevuto.  Co- 
stantino, che  non  molto  si  fidava  di  questo 
inquieto  vecchio,  e gli  avea  lasciato  appresso 
delle  spie,  iminantencnte  fu  avvertito  de*  primi 
muti  del  suo  tradimento,  e però  a gran  gior- 
nate dal  Reno  srn  venne  ad  Arles,  prima  che 
Massimiano  avesse  preso  buon  piede;  riguada- 
gnò tutte  le  ribellale  milizie,  e seguitò  il  suo- 
cero, che  andò  a ritirarsi  a Marsiglia.  Dato 
l’assalto  a quella  città,  si  trovò  che  le  scale 
erano  troppo  corte  pel  bisogno , e convenne 
far  sonare  la  ritirata.  Lasciatosi  veder  Massi- 
miano sulle  mura  , Costantino  avvicinatoscgli, 
con  tutta  la  dolcezza  possibile  gli  rimproverò 
una  perfidia  cosi  indegna  di  un  par  suo.  Al- 
tro per  risposta  non  riportò  clic  delle  ingiu- 
rie. Ma  i cittadini  in  quel  tempo,  aperta  una 
porta  della  città,  vi  lasciarono  entrar  la  gente 
di  Costantino,  la  quale  preso  Massimiano,  il 
condusse  davanti  al  genero  Augusto.  Atto  di 
incredibile  moderazione  convien  bcu  dire  che 
fosse  quel  di  Costantino  perchè  a riserva  dei 
rimproveri  fatti  al  pei  fido  suocero,  c all’ aver- 
gli tolta  di  dosso  la  porpora  imperiale , nìun 
altro  male  gli  fece,  ne  il  cacciò  dalle  Gallic; 
auzi  sembra  che  seguitasse  a ritenerlo  in  sua 
corte,  vinto  probabilmente  dalle  preghiere  di 
Fausta  sua  moglie.  Qui  nondimeno  non  fini- 
rono le  scene  di  quest*  uomo  perfidioso,  sicco- 
me vedremo.  Liberato  dal  suddetto  pericolo 
r Augusto  Costantino,  perocché  tuttavia  Pa- 
gano (i),  fece  dei  ricchi  donativi  al  superbo 
tempio  d'Apollo,  creduto  quello  diÀutun,  dove 
opinione  era  che  si  scoprisse  la  gente  spergiura 
in  quelle  acque  calde. 

Si  può  fondatamente  riferire  all*  anno  pre- 
sente una  sollevazione  insorta  nelPAffrica , dì 
cui  parlano  Zosirao  (a)  ed  Aurelio  Vittore  (3). 
Probabilmente  ubbidiva  l’Affrica  a Galerio 
Augusto  dopo  la  morte  di  Severo.  Massenzio, 
imperadore  di  Roma  e dell'Italia,  ben  sapendo 
che  quelle  provincic  erano  dianzi  assegnate 
all’Augusto  dominante  in  Roma,  cercò  di  sten- 
dere colà  il  suo  dominio,  e vi  mandò  le  sue 
immagini  scoriate  da  una  man  di  soldati.  Fu- 
rono queste  rigettate  de  que'  popoli.  Ma  per- 
ché le  truppe  del  paese  non  poterono  o non 
vollero  fare  resistenza , Cartagine  col  resto 
della  contrada  venne  alla  di  lui  ubbidienza. 

(l)  E amen.  Pjntgyr  Comi.  cip.  ai. 

(a)  Zoiimoi  lìb.  a.  cap,  ìa. 

(3;  Aoteliu*  Victor  io  Epitome. 


Cadde  in  pensiero  a Massenzio  di  portarsi  per- 
sonalmente in  Affrica  per  processare  o spo- 
gliare chiunque  avea  sprezzate  l’immagini  sue; 
ed  avrebbe  eseguito  il  disegno,  se  gli  aruspici 
con  allegare  segni  .infausti  nelle  vittime  non 
l’ avessero  trattenuto.  Pertanto  non  fidandosi 
di  Alessandro  nativo  della  Frigia,  che  eserci- 
tava Pufìzio  del  prefetto  del  pretorio,  oppure 
di  suo  vicario  in  Cartagine,  gli  scrisse  che  vo- 
leva per  ostaggio  un  di  lui  figlinolo.  Sapeva 
Alessandro  che  iniquo  e sregolato  principe  fosse 
Massenzio,  e però  s’andò  scusando  per  non  in- 
viarlo. Scoperto  poi  che  era  venuta  gente  d'or- 
dine d’esso  Massenzio  per  assassinarlo,  ancor- 
ché persona  di  poco  spirito  e di  molta  età  e 
pigrizia,  intavolò  una  ribellione,  e si  fece  pro- 
clamar Augusto  da  quelle  milizie.  Cosi  ai  cin- 
que sopra  citati  impcradori  si  aggiunse  que- 
st’altro,  sempre  più  crescendo  con  ciò  lo  smem- 
bramento del  romano  imperio.  Crede  il  Tri- 
stano (i)  che  un  Nigriniano,  appellato  Divo 
in  qualche  rara  medaglia,  fosse  figliuolo  del 
suddetto  Alessandro;  ma  si  può  dubitarne. 
Per  tre  anni  si  sostenne  esso  Alessandro  nella 
signòria  dcU’AfTrica,  come  apparisce  dalle  di 
lui  medaglie  (a). 

Anno  di  Cristo  3or).  Indizione  XII. 
di  Marcello  pupa  s». 
di  Galerio  Massimiako  imperadoir  5. 
di  Mashebzio  imperadore  4* 
di  CosTARTiRo  imperadore  3. 
dì  LlCItno  imperadore  3. 
di  Massimizo  imperadore  3. 

Consoli 

Masserzio  Augusti»  per  la  seconda  volta, 
Romolo  Cesare  per  la  seconda. 

1 consoli  da  me  proposti  sono  quei  che  Mas- 
senzio tiranno  elesse  in  Roma,  e venivano  ri- 
conosciuti per  l’Italia.  Ma  per  Patire  provin- 
cie  del  romano  imperio,  stante  la  discordia  fra 
gli  Augusti , non  si  sa  che  fosr-ero  eletti  con- 
soli; o se  furono  eletti,  ne  é ignoto  il  noine: 
dal  che  venne  che  la  gente  per  denotar  l’anno 
I presente  si  valeva  della  formola  Post  Constila- 
tum  Maximiani  X.  et  GaUrii  PII.  Con  tutto 
ciò  v’ha  chi  pretende  che  Licinio  Augusto 
prendesse  il  consolato  anch’egli.  Abbiam  ve- 
duto Romolo  Cesare,  figliuolo  di  Massenzio, 
esercitare  il  secondo  consolato  nell’anno  pre- 
sente; ma  forse  in  questo  medesimo  egli  mancò 
di  vita,  credendo  alcuni  che  nell' acque  del 
Tevere  egli  si  affogasse,  ma  senza  notizia  del 
come  ; anzi  con  dubbio  tuttavia  se  tale  vera- 
mente fosse  la  morte  di  lui,  perche  il  passo 
di  un  panegirista  (3)  di  Costantino  noti  lascia 
scorgere  se  ivi  si  parli  di  Massenzio  stesso,  o 
ptirp  del  figlio.  Anzi  perchè  vedremo  veramente 
annegalo  Massenzio  in  quel  fiume , di  lui , « 

(l)  Tritisi.  Medail.  lib.  3. 

(a)  Mrdiob.  in  Nnroisn.  Imperai. 

(3)  Incfrtas  in  Panc|jr.  ContUntini  cap. 
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non  del  figliuolo,  pare  che  n*  abbia  da  inten- 
dere quel  passo.  La  prefettura  di  Roma  fu  in 
quell’anno  appoggiata  ad  Aurelio  Krmngrne. 
11  tempo  in  cui  Massimiano  Erculio  pose  fine 
alle  cabale  sue  colla  morte  resta  tuttavia  in- 
certo. Idacio  (t)  ne  parla  all'anno  seguente; 
Eusebio  (a),  all’anno  terzo  di  Massenzio  suo 
figlio.  E perciocché  esso  anno  terzo  si  sten- 
deva alla  maggior  parte  del  presente,  sembra 
a me  assai  verisimile,  in  questo  succedesse  il 
fine  della  sua  tragedia,  di  cui  buon  testimonio 
è Lattanzio  (3)  scrittore  di  questi  tempi,  ol- 
tre all’Anonimo  Valesiano  (4),  Zosimo  (5)  ed 
Eutropio  (6).  Noi  lasciammo  questo  maligno 
personaggio  nelle  Gallie,  dote  deposta  la  por- 
pora, non  ostante  la  sua  sperimentata  perfi- 
dia , riceveva  un  trattamento  onorevolissimo 
da  Coslantino  suo  genero.  Ma  avvezzo  al  co- 
mando. nò  sapendo  accomodarsi  alla  vita  pri- 
vata, che  non  frcc  il  mal  uomo?  Ora  con  pre- 
ghiere ed  ora  con  lusinghe  andò  tempestando 
la  figliuola  Fausta,  per  indurla  a tradire  l’Au- 
gusto marito,  con  promettergliene  nn  altro  più 
degno,  e a lasciar  aperta  una  notte  la  camera 
del  letto  maritale.  Finse  ella  d’acconsentire,  e 
rivelò  tutto  a Costantino;  ed  egli  per  chiarir- 
tene mise  nel  suo  letto  per  quella  notte  un 
vile  eunuco.  Massimiano  sulla  mezza  notte  ar- 
mato comparve  colà,  c trovate  poche  guardie, 
ed  anche  lontane,  con  dir  loro  d’aver  fatto  un 
sogno  ch’egli  voleva  rivelare  al  suo  caro  fi- 
gliuolo imperadore,  passò  nella  stanza  e tru- 
cidò il  misero  eunuco.  Ciò  fatto,  usci  fuori, 
confessando  il  fatto  , ed  anche  gloriandosene; 
ma  eccoti  sopravvenir  Costantino  con  una  mano 
d’armati,  il  quale  fatto  portare  il  cadavcro 
dell’ uscio  alla  presenza  d’ognuno,  fece  una 
scarica  dimproperj  sopra  l’iniquissimo  vecchio, 
senza  ch’egli  sapesse  profferire  parola  in  sua 
discolpa:  tanto  si  trovò  sbalordito  e confuso. 
Gli  fu  data  licenza  d eleggersi  la  maniera  della 
morte,  e questa  fu  il  lacrio  con  cui  diede  fine 
alla  scellerata  sua  vita.  Fallò  Zosimo  con  dire 
che  questo  ignominioso  fine  gli  arrivò  in  Tar- 
so, quando  è certo  che  fu  in  Provenza,  cioè 
ad  Arlcs,  dove  soleva  dimorar  colla  sua  corte 
Costantino,  oppure  a Marsiglia,  dove  l’autore 
della  Cronica  Novaliciense  (7)  circa  l’anno  io54 
pretende  che  fosse  dissotterrato  il  corpo  di 
Massimiano,  il  quale  si  trovò  imbalsamato  ed 
esistente  io  cassa  di  piombo  entro  un’altra  di 
candido  marmo.  Questo*  poi  per  ordine  di 
Rambaldo,  arcivescovo  d’Arles,  fu  gittata  in 
alto  mare.  E tale  fu  il  fine  obbrobrioso  di 
quel  superbo  ed  ambizioso  principe,  stato  in 
addietro  si  fiero  per*ecntore  della  religione  di 
Cristo,  c d’uno  ancora  di  questi  ultimi  irope- 
radori  nemici  del  nome  cristiano,  che  Dio  punì 

fi)  (dacia*  io  Fatti*. 

(2)  Enseb.  in  Chroaic. 

(3)  Laclaatia»  de  Morlib.  Penami.  cap.  3«v. 

(^)  A poh)  ma*  Valnianus. 

(5)  Zosimus  lib.  3.  cap.  il. 

(6;  F.ulfop.  io  Breviar. 

(7)  Chroa.  bovaliueoM,  Rcr.  lulicar.  Pari.  H T.  a. 


con  una  morte  la  più  vergognosa  ed  infame. 
DaU’avcr  Costantino  data  onorevole  sepoltura 
al  suocero  (come  anche  attesta  santo  Ambra* 
sio(i),  con  dire  che  il  fece  mettere  in  una  cassa 
non  di  marmo  bianco,  ma  di  porfido)  dedusse 
il  padre  Pagi  (2)  ch’esso  Augusto  si  attribuiva 
ad  onore  l’essere  chiamato  Nipote  di  Massi- 
miano, adduccndo  per  questo  un’iscrizione  a 
Ini  posta  , dove  si  truova  intitolato  così.  Ma 
che  Costantino  il  Grande  non  appetisse,  anzi 
abborrisse  questa  lode,  si  può  argomentare  (3) 
dal  saper  noi  ch’egli  fece  atterrare  tutte  le 
statue  ed  immagini  appartenenti  a Massimiano, 
e cancellar  quante  iscrizioni  e memorie  potè 
di  lui;  c per  conscguente  è più  tosto  da  ri- 
ferire quel  marmo  a Costantino  juniore,  figliuo- 
lo del  Grande  e di  Fausta  figlia  di  esso  Mas- 
simiano. 

Anno  di  Cristo  3 io.  Inflizione  XIII . 
di  Ecsrbio  papa  1. 
di  Melchiadb  papa  1. 
di  Galesio  Massimi  aro  imperadore  6. 
di  Masserzio  imperadore  6. 
di  Costartiro  imperadore  4 • 
di  Licirio  imperadore  4* 
dì  Massimìho  imperadore  4* 

Console 

Masserzio  imperadore,  solo. 

Ne*  Fasti  d’Idacio  e nell’Anonimo  del  Buche- 
rio, ossia  del  Cuspiniano,  è nominato  il  solo 
Massenzio  console  in  Roma.  Fuori  d’Italia  si 
contava  l’anno  II  dopo  il  consolato  di  Massi- 
miano Erculìo  X e di  Galerio  Massimiano  VII, 
Ne’  Fasti  di  Teone  rnuuziati  si  veggono  sotto 
quest*  anno  Andronico  e Probo.  Possiamo  so- 
spettare che  fossero  siistit u iti  a Massenzio.  Rufo 
Voltisiano  si  truova  nel  presente  anno  prefetto 
di  Roma.  In  questi  tempi  la  giustizia  di  Dio, 
che  già  aveva  abbattuto  1*  iniquo  Massimiano 
Emilio  si  fece  sentire  anche  all’altro  impera- 
dore Galerio  Massimiano,  soggiornante  (4)  in 
Serdica  nella  Dacia  novella,  noe  a colui  che 
abbiam  di  sopra  veduta  principal  promotore 
della  pcrsccuzion  do’  Cristiani.  Era  egli  inna- 
morato del  suo  paese  nativo;  ed  abbiam  da 
Aurelio  Vittore  (5)  eh*  egli  con  far  tagliare 
delle  sterminate  selve  nella  Pannonia,  e met- 
tere quelle  terre  a coltura,  e con  fare  scolar 
l’acquc  del  lago  Pclsone  nel  Danubio,  avea 
renduto  un  gran  tratto  di  paese  utilissimo  alla 
repubblica.  Ardeva  egli  d’odio  contra  di  Mas- 
senzio tiranno  di  Roma,  nè  ad  altro  pensava 
che  a procedergli  contro,  ammassando  a que- 
sto fine  a tutto  potere  genti  e danari.  Col  pre- 
fi') Ambrosia*  Epiitol.  53. 

(»)  Pagio*  Cri».  Barca. 

(3)  Eu»*b.  Hiiior.  Eides.  lib.  8.  cap.  i3.,  Laclantios  de 
Mori.  Per*ec.  cap.  4*- 

(4)  LacUalia*  de  Morlibat  Pmccat.  cap.  3l.,  Anoajws* 
Vale'iaao». 

(5)  Aurelio!  Victor.  d«  Cattsanbus. 


Digitized  by  Google 


3;4  ANNALI 

testo  adunque  d'iter  egli  a solennizzare  i vi- 
cennali del  ino  regno  cesareo,  al  che  diceva 
che  occorrevano  immense  spese,  dopo  aver  già 
rovinale  le  provincie  a lui  suddite  a furia  d’ini* 
poste  inorpellate  col  nome  di  prestanze,  finì 
di  smogncrlc  e di  assassinarle  con  altre  gra- 
vezze, alla  riscossion  delle  quali  deputò  i suoi 
soldati,  che  meritavano  piuttosto  il  nome  di 
carnefici  che  di  esattori  ; tanta  era  la  lor  cru- 
deltà. Lattanzio  ci  fa  qui  un  lagrimevolc  ri- 
tratto di  quelle  inumane  esazioni,  per  le  quali 
violentemente  si  toglievano  alla  gente  tutti  i 
fruiti  delle  loro  terre,  senza  lasciarle  di  che 
vivere.  Ma  chi  c terribile  sopra  i re  della 
terra,  fece  finalmente  intendere  a costui  che 
c’era  uno  sopra  di  lui  (i),  percotendolo  con 
piaga  nelle  parti  segrete  e vergognose  ; piaga 
orribile  ed  incurabile,  per  li  cui  dolori  insoffri- 
bili cominciò  egli  a patire,  e a prorompere  in 
grida  ed  urli  spaventosi.  Ciò  probabilmente 
avvenne  in  Serdica,  città  della  nuova  Dacia. 
Si  affaticavano  i medici  per  curar  questo  fiero 
nemico,  che  già  aveva  cancrenate  le  carni, 
con  tagliare  e bruciare  ; e pareva  che  ornai  la 
piaga  si  cicatrizzasse,  quando  essa  più  che  mai 
inferocì,  menando  tal  fetore,  che  non  sola- 
mente per  tutto  il  palazzo,  ma  anche  per  tutta 
la  città  si  diffuse,  come  iperbolicamente  la- 
sciò scritto  Lattanzio.  E marcendo  le  carni, 
cominciò  ad  uscirne  gran  copia  di  vermi.  In 
si  orrido  stato  sotto  il  flagello  di  Dio  si  tro- 
vava l’iniquo  principe,  del  cui  fine  parleremo 
all’anno  seguente.  Sembra  che  al  presente  si 
abbia  da  riferire  quanto  abbiamo  da  Nazario  (a) 
nel  Panègirico  di  Costantino  Augusto.  Avevano 
formata  una  lega  contra  di  lui  i Bruttcri,  Ca- 
ntavi, Cherusci,  Vangiotii,  Alamanni  c Tuban- 
ti, popoli  lutti  della  Germania;  ed  unita  una 
formidabile  armata,  si  misero  in  campagna. 
Lento  non  fu  Costantino  a presentarsi  colla 
sua  incontro  ad  essi,  ed  ottenuto  passaporto 
per  gli  suoi  deputati  a trattare  con  quelle 
barbare  nazioni,  travestito  come  uno  d’essi, 
passò  nel  campo  nemico,  accompagnato  da  due 
soli  de’ suoi , per  ispiare  le  lor  forze  e dise- 
gni: il  che  felicemente  eseguì.  All’avor  prima 
saputo  che  Costantino  era  in  persona  all*  ar- 
mata, già  arcano  pensato  coloro  di  separarsi, 
c di  non  voler  battaglia;  ma  assicurati  poi  da 
Costantino,  non  conosciuto,  che  I*  imperadore 
era  lontano  dalle  sue  milizie,  arrischiarono  in 
fine  il  combattimento  , in  cui  sbaragliati , ad 
altro  non  pensarono  che  a menar  ben  le  gam- 
be. Dopo  questa  insigne  vittoria,  accennata  iu 
poche  parole  anche  da  Eusebio  (3),  passò  Co- 
stantino nella  gran  Bretagna,  chiamato  colà 
dalle  turbolenze  mosse  da  alcuni  di  que’  po- 
poli, }nun  si  sa  se  ribelli,  oppur  nemici.  La 
*ogg'°o<>  in  poco  tempo,  forse  con  poca  fati- 
ca, e senza  venire  a battaglia,  perchè  i di  lui 
panegiristi  non  dc  fanno  parola.  San  Marcello 

(!)  Enteb.  Hitler.  Fette».  lib.  8.  c.  16.,  Ladauliuj  dc 
Mori,  l’eisec.  cap.  33. 

(a)  Naur.  in  Panrgyr.  Cornimi,  c.  18. 

(3)  Euttb.  in  Vita  Cornimi,  lib.  1.  c.  a5. 
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papa  , cacciato  in  esilio  da  Massenzio  tiranno 
di  Roma,  terminò  sul  principio  di  quest’anno 
la  sua  vita,  onorato  col  titolo  di  Martire,  ed 
ebbe  per  successore  Eusebio  nella  sedia  di 
san  Pietro  (i),  il  quale  dopo  soli  quattro  mesi 
e mezzo  di  pontificato  fu  chiamato  da  Dio  a 
miglior  vita.  A lui  succedette  nella  cattedra 
pontificate  Melcbiadc  papa. 

Anno  di  Cristo  Sii.  Indizione  XIV» 
di  Melcimadr  papa  i. 
di  GALERto  Massimiaho  imperadore  7. 
di  Massehzio  impet'adore  6. 
di  CosTAimno  imperadore  5. 
di  Licikio  impet'adore  5. 
di  Massimibo  imperadore  5. 

Console 

Guo  Galeri o Valerio  Massimi ako  Augusto 
per  l’ottava  volta. 

Per  la  discordia  di  tanti  imperadori  più  che 
mai  continuò  la  confusione  ne’  consolati.  Dal 
canto  suo  Galerio  Augusto,  benché  confinato 
in  letto  per  l’orribil  sua  malattia,  procedette 
solo  console  per  l’ottava  volta,  come  s’ha  dal 
Catalogo  del  Bucherio  (a)  e da  Idaeio  (3).  Suo 
collega  è appellato  Licinio  Augusto  da  Cassio- 
dorio  (4),  che  li  mette  amendue  consoli  sotto 
quest’anno.  1 Fasti  di  Teonc  e Lattanzio  (5) 
fanno  consoli  Galerio  e M.issimino  , amendue 
imperadori;  il  che  può  indicare  che  fosse  tor- 
nata fra  loro  qualche  armonia.  In  fatti  ho  io 
recato  nell’Appendice  al  tomo  IV  delle  mie 
Iscrizioni  un  marmo  della  Carintia,  dove  vien 
dcllocdificatoun  tempio  Maximiano  Ma • 

ximino  inrum  Augg.  Coss.j  e pare  che  si  possa 
riferire  all’anno  presente.  Quanto  a Roma,  sia- 
mo accertati  dal  suddetto  Catalogo  de’  prefrtti 
di  Roma,  pubhlirato  dal  Cuspiniano  c dal  Bu* 
cherio  , che  si  stette  quivi  sino  al  settembre 
senza  consoli:  ed  allora  solamente  furono  pro- 
nunziati consoli  Rufino  ed  Eusebio,  oppure, 
come  la  Cronica  di  Damavo  (6) , Volusiano  e 
Rufino.  Anche  Idaeio  (7)  mette  questi  due  ul- 
timi consoli;  e certo,  per  le  congliietture  da 
me  altrove  addotte  (8),  in  quest’anno  si  può 
credere  assunto  in  Roma  al  consolalo  Gaio  Cc- 
iuuio  Rufio  Volusiano.  Forse  il  suo  collega  fu 
Eusebio,  potendosi  temere  il  cognome  di  Ru- 
fio mutato  in  Rufino.  Clic  se  pure  diverso  da 
lui  fu  Rufino,  non  è improbabile  che  Aradio 
Rufino,  il  quale  troveremo  prefetto  di  Roma 
nell’anno  seguente,  procedesse  console  nel  pre- 
sente. A Gionio  Flaviano  essa  prefettura  di 
Roma  fu  conferita  sul  fine  di  ottobre  di  que- 
st’anno. Intanto  fra  orribili  tormenti,  divorato 

(l)  Palili  Crii.  Baron. 

(a)  Buttar,  de  Cyd. 

(3)  Idaeio»  io  Fatti». 

(ì)  Cattiodoria»  in  Fari. 

(j)  Ladani,  dc  Mori.  Pmct.  cap.  35. 

(fi)  Cbronic.  Damata  apud  Aauslatmm  Biblioltacar. 

(7)  Idatiii»  ibid. 

(8)  l hoaur.  Novu»  Inutili,  pag.  3?2. 
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da*  vernai,  conlinaava  (i)  a marcire  Galcrio 
Massimiano  Angusto  (a).  Per  quanti  ricorsi  egli 
avesse  fatto  ai  suoi  falsi  Dii,  cioè  ad  Apollo 
od  Esculupio,  niun  sollievo  provava,  anzi  sem- 
pre più  si  sentiva  peggiorare.  Allora  fu  che 
s’avvide,  ovvero  ch’altri  gli  fece  venir  in  men- 
te, che  l’onnipotente  vero  Dio  il  flagellava  per 
castigo  della  Aera  persecuzione  da  lui  spezial- 
mente accesa  e crudelmente  esercitata  conira 
de’ suoi  servi  Cristiani.  Il  perchè  s’ avvisò  di  ; 
dar  loro  la  pace , c sopra  ciò  pubblicò  un  {' 
editto,  a noi  conservato  da  Lattanzio  e da  Eu-  ij 
aebio,  in  cui  troviamo  una  filza  di  titoli  cor-  | 
rispondenti  alla  di  lui  vanità.  Quivi  egli  or-  j 
dinò  di  non  molestar  da  li  innanzi  i segnaci  di  ' 
Gesù  Cristo,  aflinché  essi  potessero  pregar  Dio  j 
per  la  di  lui  salute.  Ma  niun  segno  ivi  si  legge  i 
di  pentimento,  e vi  si  Irggono  anzi  delle  be- 
stemmie contro  la  credenza  de’  Cristiani.  Ad  j 
esso  editto  concorsero  ancora  Costantino  e Li- 
cinio Augusti,  i quali  andavano  d'accordo  con 
esso  Galeno;  e sembra  che  anche  Massimino 
vi  acconsentisse,  per  quanto  accenna  Lattati-  ! 
zio.  Abbiamo  poi  dal  medesimo  autore  che 
nel  di  3o  d’aprile  questo  editto  fu  pubblicato  : 
in  Nicomcdia,  dove  furono  aperte  le  prigioni, 
e che  colà  nel  mese  seguente  arrivò  la  nuova 
che  Galerio  imperadore  avea  dato  fine  all’o-  ! 
diata  sua  vita.  Mancò  egli  infatti  nel  mese  di 
aprile,  terminando  la  sua  superbia  e crudeltà 
con  evidente  gastigo  della  inano  di  Dio. 

Trovossi  presente  alla  di  lui  morte  Licinio  ! 
imperadore,  a cui  egli  raccomandò  sua  moglie 
Valeria,  figliuola  di  Diocleziano,  e Candidiano  j 
suo  figlio  bastardo.  Truovansi  medaglie  (3)  che 
ci  assicurano  aver  egli  ricevuto  dall’empietà  I 
pagana  gli  onori  divini  nel  paese,  per  quanto  ! 
si  può  crcdrre,  che  fu  dipendente  dalla  di  lui  j| 
autorità.  Per  la  morte  di  lui  restò  Licinio  Àu-  |ì 
gusto  padrone  di  quelle  medesime  contrade , 
cioè  di  tutto  l’Illirico  che  abbracciava  l'Un-  I 
gheria  ed  altre  provincic,  e della  Grecia,  Ma-  , 
cedonia  e Tracia,  ed  anche  della  Bitinia,  po-  J 
sta  di  là  dallo  stretto  di  Bisanzio.  Ma  non  si  ■ 
tosto  ebbe  intesa  la  di  lui  morie  Massimino  jj 
imperador  delle  proviucic  d’Oriente,  che  dato 
di  piglio  all’ armi  volò  nella  Bitinia,  e se  ne 
impadronì  (4).  Accorse  bensì  Licinio  a Bisan- 
zio per  opporsi , ma  non  fu  a tempo  ; e per-  \ 
che  non  si  sentiva  gran  voglia  di  venir  per  * 
ora  con  lui  alle  mani , diede  orecchio  ad  un  : 
abboccamento  (5),  in  cui  rimasero  insieme  di  j 
accordo,  restando  padrone  Massimino  d'essa 
Bitinia:  con  che  lo  stretto  di  Bisanzio  venne  ' 
ad  essere  il  conGne  dei  loro  imperj.  Seguita  ; 
poi  a dire  Lattanzio  che  Massimino  tornò  co- 
me prima  a perseguitar  i Cristiani,  mostrando 
di  farlo  come  pregato  dalle  città.  Tuttavia, 
per  far  risplendere  la  sua  clemenza,  ordinò 
che  ai  servi  del  vero  Dio  non  si  levasse  la 

(X)  Laclaolios  de  Mortib.  Persec.  cap.  33. 

(a)  Ea»tb.  Hi»t.  Fede*,  lib.  8.  cip  17. 

(.1)  Mediob.  N ontani.  Imper. 

(4)  Ladani,  de  Mori.  Prracc.  cap.  36. 

(.'»)  Easeb.  Uial.  Eccita,  lib.  9.  cap.  6 et  lo. 


vita,  ma  permettendo  che  loro  si  cavassero  gli 
occhi,  si  tagliassero  le  mani  o i piedi,  o il  naso 
e l’orecchie.  Valeria  vedova  di  Galerio  Augu- 
sto, ancorché  raccomandata  a Licinio  , si  ri- 
tirò da  lui , e passò  sulle  terre  di  Massimino 
con  Candidiano,  Ggliuolo  del  defunto  marito, 
e da  lei  ancora  adottato.  Altro  non  dice  Lat- 
tanzio (1),  se  non  che  le  facea  paura  la  libi- 
dine di  Licinio,  e ch'ella  si  giudicò  più  sicura 
sotto  la  protezìon  di  Massimino,  perchè  uomo 
ammogliato.  Ma  que’  villani  imperadori  tutti 
erano  bestie  per  questo  conto.  Massimino,  da 
che  fu  entrata  ne'  suoi  Stati  la  suddetta  Va- 
leria Augusta  con  Prisca  sua  madrase  moglie 
di  Diocleziano  già  imperadore,  cominciò  a pul- 
sarla, aflinché  rinunziasse  a lui  tutte  le  sue 
pretensioni  sopra  la  succesion  del  padre  e del 
marito  Augusti.  Valeria,  forse  per  tener  salvi 
i diritti  dell’adottato  Candidiano  e i proprj, 
non  ne  volle  far  altro.  Veramente  sul  princi- 
pio si  trovò  essa  ben  trattata  da  Ini  ; ma  da 
li  a poco  tempo  restò  essa  non  poco  ammirata 
c confusa,  perché  Massimino  le  fece  proporre 
di  prenderla  per  moglie:  al  qual  fine  si  esi- 
biva di  ripudiar  quella  ch’egli  avea.  La  rispo- 
sta di  Valeria  fu  da  donna  saggia  e di  petto 
costaute:  che  si  maravigliava  di  una  tal  pro- 
posizione, come  empia,  pendente  lo  scorruccio 
del  defunto  consorte;  e parere  a lei  strano 
ch’egli  volesse  abbandonar  ima  moglie  senza 
alcun  demerito  suo;  c che  questo  proredere 
apriva  a lei  gli  occhi  per  temer  tutto  da  lui  ; 
insomma  non  essere  permesso  ad  una  persona 
del  suo  grado  di  pensare  ad  un  secondo  ma- 
rito, come  cosa  scandalosa  e senza  esempio. 
Udita  eh’  ebbe  Massimino  questa  generosa  ri- 
sposta, cangiossi  tutta  la  libidine  sua  in  odio 
e furore.  Cacciò  Valeria  c tutti  i suoi  in  esi- 
lio, senza  assegnar  loro  un  luogo  fisso,  e eoa 
farla  vergognosamente  condurre  qua  e là.  Oc- 
cupò tutti  i di  lei  beni,  le  levò  i suoi  uflzialj, 
fece  tormentare  i suoi  eunuchi,  e mosse  guerra 
alle  nobili  dame  della  di  lei  corte,  alcune  delle 
quali  condannò  alla  morte  con  false  accuse  di 
adulterio,  quando  egli  sapeva  che  erano  più 
caste  di  quel  che  egli  stesso  voleva  : iniquità 
che  accrebbe  a dismisura  l’odio  d’ognuno  verso 
questo  manigoldo  tiranno.  Come  terminasse  la 
tragedia  d'essa  Valeria,  non  tarderemo  ad  udir- 
lo. Mosse  anche  guerra  Massimino , per  atte- 
stalo di  Eusebio,  ai  popoli  dell’Armenia,  per- 
chè, siccome  Cristiani,  non  volcauo  far  sagri- 
fizj  ai  falsi  Dii;  ma  con  poco  suo  utile.  La 
fame  e la  peste  anch'o&sc  fecero  guerra  alle 
di  lui  armate. 

Mentre  tali  cose  succedevano  in  Oriente , 
Costantino  Augusto  si  applicava  a stabilire  una 
buona  pace  nelle  Gallie , per  essere  in  istato 
di  rispondere  in  buona  forma  alle  minarne  (a) 
che  andava  facendo  Massenzio  tiranno  di  Koma 
contro  di  lui , servendosi  del  pretesto  della 
morte  di  Massimiano  Erculio  suo  padre,  ben- 

(l)  Ladani,  de  Mori.  Pente.  cap.  3q. 

(a)  Zo»imu»  lib.  2.  cap.  i^.,  Lodasi,  de  Moilibvx  Pet- 
mcuI.  cap.  43. 
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che  in  tuo  cuore  non  ne  avesse  disgusto.  Vi* 
sitò  Costantino  (1)  in  quest’anno  la  città  di 
Autun,  e trovandola  desolata,  rimise  a quel 
popolo  i debili  di  cinque  anni  addietro  con* 
tratti  col  fìsco  , e parte  delle  imposte  per  gli 
anni  avvenire:  il  che  fu  di  mirahil  sollievo  a 
quella  città,  la  quale  da  li  innanzi  prese  il  ti- 
tolo di  Flavia  dalla  famiglia  dell’Augusto  be- 
nefattore. Fu  in  questa  congiuntura  che  l’ora- 
tore Eumene  , o Eumenio , recitò  in  lode  di 
lui  un  Panegirico , che  resta  con  altri  tutta- 
via. Pensava  infatti  Massenzio  di  far  guerra  a 
Costantino,  c già  avea  disegnato  di  passar  per 
gli  Grigioni  nelle  Gullir,  con  formar  de'  mira- 
bili castelli  in  aria,  cioè  figurandosi  di  poter 
atterrar  Costantino  con  facilità,  e poi  d’impa- 
dronirsi della  Dalmazia  e dell’Illirico,  con  ab- 
battere l’Augusto  Licinio,  dominante  in  quelle 
parti.  Ma  prima  di  intraprendere  questa  guerra, 
giudicò  meglio  di  ricuperar  l’AfTrica  (a).  Quivi 
tuttavia  sussisteva  l’usurpatore  Alessandro,  clic 
avea  proso  il  titolo  d’Augusto.  Colà  fu  inviato 
con  assai  nerbo  di  gente  Rufio  Volnsiano  pre- 
fetto del  pretorio,  clic  probabilmente  dopo 
tale  impresa  fu  assunto  al  consolato.  Menò  egli 
seco  Zona,  uomo  che  egregiamente  intendeva 
il  mestiere  della  guerra,  ed  era  in  credito  di 
uomo  pien  di  mansuetudine.  Poca  fatica  durò 
questo  capitano  a sbrigarsi  di  quel  tiranno , 
con  aver  messo  in  fuga  i di  lui  soldati.  Restò 
egli  preso  c strangolato.  Bella  occasion  fu  que- 
sta pel  crudele  Massenzio  di  spogliar  del  suo 
meglio  l'Affrica  tutta.  Non  vi  fu  persona  no- 
bile o ricca  che  a torto  o a diritto  non  fosse 
processata  e condennata,  come  aderente  all’e- 
stinto Alessandro,  con  perdere  pereiò  vita  e 
roba.  Oltre  a ciò  ordinò  l'empio  Massenzio  che 
fosse  dato  il  sacco  c il  fuoco  a Cartagine,  città 
allora  delle  più  belle  e riguardevoli  del  mondo, 
non  che  dell’Affrica.  In  una  parola,  per  tante 
crudeltà  rimasero  affato  impoverite  e rovinate 
tutte  le  affrirane  provineie;  eppure  delle  la- 
grime di  que’  popoli  si  fece  trionfo  e falò  in 
Roma,  città  nondimeno  con  ugual  furore  mal- 
trattata dallo  stesso  Massenzio,  siccome  fra 
poco  dirò. 

Anno  di  CaisTo  3 12.  Indizione  XP. 
di  Mei.  chi  Ani  papa  3. 
di  Massenzio  imperadore  7. 
di  Costantino  imperadore  6. 
di  Licinio  imperadore  Cu 
di  Massimino  imperadore  6. 

Consoli 

Flavio  Valerio  Costantino  Augusto  per  la  se- 
couda  volta,  Puslio  Valerio  Licixiaho  Lici- 
nio Augusto  per  la  seconda. 

Tali  furono  i consoli  per  le  Gallie  e per 
altri  paesi  dove  regnava  Costantino,  e nell’Il- 
lirico, dove  dominava  Licinio.  Andavano  d’ae- 

(l)  F.umrnrs  Panrgjr.  Contimi. 

(j)  Zosims  ibid.,  Aiutimi  Victor,  do  Cattar. 


cordo  insieme  questi  due  imperadori.  Ma  in 
Roma,  per  attestato  d’Idacio  (1),  e del  Ca- 
talogo Bucheriano  (a),  fu  console  il  solo  Mas- 
senzio per  la  quarta  volta.  In  Oriente  cre- 
dono alcuni  che  procedessero  consoli  Massi- 
mino  Augusto  c Picenzio.  Fu  in  quest’anno 
prefetto  di  Roma  Aradio  Rufino.  Fra  tanti  im- 
peradori cavati  dall’aratro  e dalla  zappa  che 
in  questi  tempi  governarono,  o,  per  dir  meglio, 
divisero  e lacerarono  l’ imperio  romano,  niuno, 
a mio  credere,  fu  più  pernicioso  e pestilente  di 
Massenzio  c di  Massimino  ; 1*  uno  signoreg- 
giante  in  Roma,  nell’Italia  c nell' Affrica,  e 
l’altro  nell’Oriente.  Ne  ho  per  testimonio  Au- 
relio Vittore  (3)  e lo  stesso  Zosimo  (4) , ne- 
mico di  Costantino , oltre  agli  storici  cristia- 
ni, che  parlano  a lungo  delle  loro  scellerag- 
gini.  Sopra  gli  altri  Lattanzio  (5)  descrive  la 
lascivia  incredibile  di  Massimino,  e le  violenze 
da  lui  usate.  L’  autore  incerto  (fi)  del  Pane- 
girico di  Costantino,  ed  Eusebio  (7)  ri  fan  sa- 
pere gli  enormi  vizj  di  Massenzio,  tali  che  pos- 
sono far  orrore  a chiunque  legge:  sì  sfrenata 
era  la  sua  libidine,  barbarica  la  sua  crudeltà, 
non  solo  neH’Aflrica,  come  abhiam  detto,  ina 
nell’Italia  ancora  e in  Roma  stessa.  Niuna  ma- 
trona era  ivi  sicura  dalle  unghie  di  questo 
avvoltoio.  La  moglie  dello  stesso  prefetto  di 
Roma,  Cristiana  di  religione,  per  sottrarsi  alla 
di  lui  bestiale  violenza , si  cacciò  un  pugnale 
nel  petto  e mori:  azione  gloriosa  bensì  secondo 
la  morale  de’Pagani  , ma  non  già  secondo 
quella  de'Crisliani.  Le  estorsioni  poi  fatte  da 
Massenzio  per  adunar  tesori  con  disegno  di 
valersene  a far  guerra  a Costantino,  e per  te- 
ner contente  ed  allegre  le  sue  milizie,  furono 
iuntimrrabili,  perchè  continue.  Tutto  di  salta- 
vano fuori  calunnie  contra  dei  benestanti  e 
dei  medesimi  senatori;  ed  oltre  ai  loro  beni, 
vi  andava  anche  la  «vita,  di  maniera  che  il  se- 
nato restò  spogliato  de’ suoi  più  illustri  sug- 
gelli. Potevano  poi  ì soldati  a man  salva  com- 
mettere quante  iniquità  volevano  contra  l’o- 
nore, la  vita  c i beni  degl’innocenti,  perchè  la 
giustizia  per  conto  loro  avea  affatto  perduta 
la  voce  c le  mani.  Lo  stesso,  che  in  Roma,  si 
praticava  per  tutta  l’Italia  dai  suoi  perversi 
ministri.  Giunse  Massenzio  per  questa  via  in 
meno  di  sei  anni  a spogliar  Roma  c le  pro- 
vinole italiane  di  tutte  le  ricchezze  adunate 
dai  popoli  in  più  di  dieci  secoli  addietro  (8). 
Fu  fatto  anche  in  Roma  un  giorno  un  gran 
macello  di  cittadini  romani  per  leggierissima 
cagione.  Forse  fu  quella  di  cui  Zosimo  (9)  fa 
menzione,  dicendo  che  attaccatosi  il  fuoco  in 
Roma  al  tempio  della  Fortuna , perchè  uno 

(l)  Macini  in  Fall. 

(а)  Bocber.  in  Cyd. 

(I)  Amelia»  ViUor  de  Cassar. 

(4)  Zotimni  lib.  a.  c.  l4- 

(51  Ladani,  de  Mori.  Penerai,  cap.  37  et  leqaeat. 

(б)  Inceri  sa  in  Paaegyr.  Constant.  c.  4* 

(7)  Ensrb.  in  Vita  Constant,  lib.  I.  c.  33. 

(8)  Amelia»  Victor  de  Gosaub.,  Etseb.  ia  Vita  Constant, 
lib.  1.  e.  35/ 

(9)  /oliami  lib.  a.  tap.  i3. 
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de’snldati  metteva  in  burla  quella  falsa  Deità, 
i Romani  accorsi  a folla  per  (smorzar  I’  incen- 
dio, se  gli  avventarono  addosso c l’uccisero.  l)i 
più  non  vi  volle  perchè  gli  altri  soldati  am* 
mulina  ti  facessero  una  fiera  strage  di  que'  cit- 
tadini ; e se  non  accorreva  Massenzio,  la  città 
adatto  periva.  Anche  Nazario  (i),  anche  Pru- 
denzio (a)  ci  lasciarono  un  vivo  ritratto  del 
compassionevole  stato  di  Roma  sotto  di  que- 
sto tiranno,  impudico,  crudele,  assassino  delle 
sostanze  altrui,  e dato  alla  magia  per  la  folle 
speranza  di  scoprir  V avvenire  : nel  che  quanto 
egli  si  incannasse,  fra  poco  apparirà. 

Intanto  l' Augusto  Costantino  con  segrete 
lettere  veniva  sollecitato  dai  Romani  a calare 
in  Italia,  per  liberarli  dall’  insoffhbil  tiranno; 
ma  quello  che  finalmente  diede  la  «pinta  alle 
di  lui  armi,  fu  I’  udire  che  Massenzio  era  ri- 
soluto di  muovere  a lui  stesso  guerra,  con  la- 
sciarsene anche  intendere  dappertutto,  e mi- 
rabil  preparamento  faceva  a tal  (ine,  fìngendo 
di  voler  vendicare  la  morte  di  Massimiano  suo 
padre.  Un  gran  dappoco  (3),  un  figlio  della 
paura  era  per  altro  Massenzio  ; dato  unica- 
mente ai  piaceri,  non  usciva  quasi  mai  di  pa- 
lazzo ; il  più  gran  viaggio  clic  faceva  , ma  di 
raro,  consisteva  in  passare  agli  orti  di  Sallustio. 
La  fidanza  nondimeno  di  riuscire  nelle  grandi 
imprese,  la  riponeva  egli  nel  numero  e nella 
forza  delle  sue  scapestrate  milizie  , in  alcuni 
suoi  valorosi  ufìziali  , e nei  tesori  ammassati 
con  impoverire  tutti  i suoi  sudditi.  Oltre  al 
grosso  corpo  de’ suoi  pretoriani,  gente  credula 
la  più  valorosa  dell’ altre,  oltre  all' armata  che 
già  servi  sotto  suo  padre,  aveva  egli  fatta  co- 
piosa leva  di  soldati  non  meno  in  Italia  eh** 
nell'Alinea.  11  Panegirista  Anonimo  di  Costan- 
tino gli  da  un  esercito  di  cento  inila  combat- 
tenti. Aggiugne  che  quello  di  Costantino  ascen- 
deva solo  alla  quarta  parte  , cioè  a venticin- 
que mila,  espressamente  dicendo  che  era  mi- 
nore di  quel  d’Alessandro  il  Grande  , consi- 
stente in  quaranta  mila.  Zosimo  (4)  all’ incon- 
tro, bruche  lontano  da  questi  tempi  c fatti  , 
pure  con  più  vcrisimiglianza  racconta  che  Mas- 
senzio avea  in  armi  , oltre  alle  vecchie  sue 
squadre,  ottanta  mila  Italiani  e quaranta  mila 
tra  Siciliani  ed  Aflricani , di  modo  che  nella 
sua  aruiAta  si  contavano  copto  settanta  mila 
pedoni  e dieciotto  mila  cavalli.  Dall’altra  parte 
Costantino  avea  messo  in  piedi  un  esercito  di 
gente  parte  gallica  e parte  germanica,  sino  al 
numero  di  novanta  mila  fanti  ed  otto  mila  ca- 
valli. Abbiamo  da  Nazario  (5)  che  Costantino 
tentò  prima  le  vie  dolci  per  risparmiare  la 
guerra,  con  ispedir  ambasciatori  a Massenzio  e 
far  proposizioni  di  pace.  Più  che  inai  ostinato 
11  c*  suoi  disegni  si  trovò  il  tiranno;  e non  passò 
molto  (6)  ch’egli  diede  principio  alla  danza 

(t)  Naiar.  in  Panffyr.  Constant. 

(2)  Priideolius  in  Symiiuib.  lib.  1. 

(3)  Aun-lius  Victor,  de  Catmibu»,  Incedili  in  Panegirico 
Constant. 

(4)  /.osimu*  lib.  2.  cap.  i5. 

(fi)  Naiar.  in  Panrgyr.  Condanlis.  c.  g. 

(6)  Idem.  ìbid.  c.  la. 
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con  abbattere  in  Roma  le  statue  ed  immagini 
di  Costantino,  più  che  mai  protestando  di  vo- 
ler la  vendetta  del  padre.  Ora  Costantino , 
veggendo  che  a costui  piaceva  il  giuoco,  con- 
tinuò più  che  mai  a mettersi  in  arnese.  Ma 
per  assicurarsi  di  non  aver  che  un  nemico  da 
affrontare,  trattò  prima  una  lega  con  Licinio 
impcradore  dell’Illirico,  e gli  riusci  di  stabi- 
lirla con  promettergli  in  moglie  Flavia  Vale- 
ria Costanza  sua  sorella  (1).  Informato  di  que- 
sto accordo  Massimino  irnperador  dell'Orien- 
te, che  prima  era  in  trattalo  di  lega  con  esso 
Licinio,  ingelosito  della  contralta  loro  forte 
amistà,  quasi  che  mirassero  alla  di  lui  rovina, 
to>to  si  rivolse  al  tiranno  di  Roma,  cioè  a Mas- 
senzio, con  offerirsi  di  strignersi  in  Irga  con 
lui.  Massenzio  a braccia  aperte  accettò  le  esi- 
bizioni , parendogli  mandato  dal  Cielo  un  sì 
fatto  aiuto  in  occasione  di  tanta  importanza. 
Pure  noi  non  sappiamo  che  Licinio  porgesse 
in  questa  guerra  soccorso  alcuno  a Costanti- 
tino,  nè  che  Massimino  si  sbracciasse  punto 
per  sostenere  Massenzio. 

Non  volle  già  il  saggio  Costantino  lasciarsi 
prevenir  da  Massenzio,  ma  animosamente  de- 
terminò di  prevenire  lui  c di  allontanare  dal 
suo  dominio  la  guerra,  con  portarla  nel  paese 
nemico.  Probabilmente  adunque  sulla  prima- 
j vera  dell’  anno  presente  mosse  egli  dal  Reno 
l’armata  sua  (3),  con  inviarne  un’altra  per 
mare;  e tal  diligenza  fece,  clic  all’ improvviso 
comparve  all  ‘A  I pi,  c le  passò  senza  trovar  re- 
sistenza. Trovò  bensì  la  città  di  Susa  ben  for- 
tificala, ben  rinforzata  di  guarnigione,  che  si 
oppose  ai  suoi  passi,  nè  volle  cedere  alla  chia- 
mala Costantino,  senza  mettersi  ad  assediarla, 
comandò  iminantcnrntc  che  si  attaccasse  il 
fuoco  alle  porte,  e si  desse  la  scalata  alle  mu- 
ra. V’entrò  vittoriosa  la  di  lui  gente;  eppure 
il  buon  imporadore  ne  impedì  il  sacco,  e per- 
donò a quegli  abitanti  e soldati  (3).  S’  inol- 
trò poi  l’esercito  suo  alla  volta  di  Torino; 
ma  prima  di  giugnervi , ecco  possenti  schiere 
di  nemici  a cavallo,  tutte  armate  di  ferro,  at- 
traversargli il  cammino.  Fatto  far  largo  ai  suoi 
Costantino,  le  prese  in  mezzo,  c poi  diede  loro 
addosso.  I più  restarono  ivi  atterrati  a colpi 
di  mazze;  gli  altri  inseguiti  sino  a Torino,  tro- 
varono le  porte  che  non  si  vollero  aprir  dagli 
abitanti  per  loro, a piè  delle  quali  perciò  rimase- 
ro estinti.  Di  volere  del  popolo  entrò  in  quella 
città  Costantino,  ricevuto  con  giubilo  da  tulli. 
Questo  primo  prosperoso  successo  dell'  armi 
sue  mosse  le  circonvicine  città  a spedirgli  dei 
deputati  , con  esibirgli  la  lor  somincssione  e 
provvisione  di  viveri  ; di  maniera  che,  senza 
più  sfoderar  la  spada,  egli  arrivò  a Milano  do- 
ve entrò  fra  i viva  di  tutto  quel  popolo.  Il 
buon  trattamento  ch’egli  faceva  a chiunque 
volontariamente  si  rendeva,  invitava  gli  altri 
ad  accettarlo  allegramente  per  signore.  Dopo 
aver  dato  per  qualche  giorno  riposo  all’ esor- 
ti) Ladani,  de  Mori.  Pervie.  C. 

(2)  Inculili  in  Pjfirgyr.  Constant,  c 5. 

(3)  ìNiUI.  in  Panrgy.  Cumlanl.-tap.  22. 
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cito  tuo  in  quella  nobil  città,  passò  Costantino  jj 
a Brescia,  dove  trovò  un  buon  corpo  di  ca-  ' 
vallrria  che  parca  disposto  a far  fronte  ; ma 
sbaragliato  con  pochi  colpi,  prese  tosto  la  fu- 
ga, con  salvarsi  a Verona,  dove  si  erano  unite  ! 
le  soldatesche  di  Massenzio,  sparse  prima  in  . 
varj  aiti,  per  difendere  quella  forte  città  (i). 
Avrà  quivi  il  comando  dell*  armi  Ruricio  Pom-  | 
pria  no  prefetto  del  pretorio,  uomo  di  molta 
aperienza  oc*  fatti  della  guerra,  che  senza  vo- 
lersi esporre  all* azzardo  di  una  battaglia,  si 
dispose  a sostenere  l'assedio,  con  restare  a sua 
disposizione  il  di  là  dall'Adige.  Fu  dato  prin- 
cipio all’  assedio;  ma  riconoscendosi  la  vanità 
d'  esso,  se  non  si  strigneva  la  città  anche  dalla 
parte  settentrionale,  riusci  poi  alle  milizie  di 
Costantino  di  valicar  quel  fiume  nella  parte  in- 
feriore in  sito  poco  custodito  dai  nemici  ; e 
però  d*  ogn* intorno  restò  assediata  Verona. 
Più  d’  una  sortita  fece  Pompeiano,  ma  con  la- 
sciar sempre  sul  campo  la  maggior  parte  dei 
suoi:  il  perchè  prese  egli  la  risoluzione  di  usci- 
re segretamente  della  città  per  portarsi  a rau- 
nar  gente,  e tornar  poi  a soccorrerla.  Ritornò 
in  fatti  con  molte  forze  (3).  Ma  Costantino , 
lasciata  la  maggior  parte  dell' esercito  all*  as- 
sedio, col  resto,  benché  inferiore  di  numero 
•i  nemici , andò  coraggiosamente  ad  assalirlo. 

Sì  attaccò  la  zuffa  verso  la  sera,  e durò  parte 
della  notte,  colla  totale  scoti  fitta  e strage  grande 
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rono  da  lì  innanzi  in  buone  mani.  Niun*  altra 
opposizione  provò  I*  Augusto  principe  nella 
continuazione  del  suo  viaggio,  finché  arrivò 
alle  vicinanze  di  Roma  , primario  scopo  delle 
sue  armi,  per  desiderio  di  far  sua  la  capitale 
dell*  imperio , e di  liberare  qncl  popolo  dal 
giogo  intollerabile  del  violento  tiranno  Mas- 
senzio. Costui  non  s’era  attentato  in  addietro, 
e molto  meno  si  attentava  ora  a mettere  il 
piede  fuori  d»  Roma  (i),  perché  da’ suoi  stro- 
loghi o maghi  gli  era  stato  predetto,  che  qua- 
lora ne  uscisse,  sarebbe  perito.  L'armata  sua 
di  gran  lunga  era  superiore  all'altra;  in  Roma 
avea  egli  ratinata  un*  immensa  copia  di  vive- 
ri; ed  in  oltre  colle  immense  somme  d'oro  da 
lui  messe  insieme  colle  inudite  sue  avanie,  si 


] di  Costantino,  siccome  gli  era  venuto  fatto  con 
quelle  di  Severo  e di  Galerio.  Il  perché  sem- 
j brava  più  tosto  godere  che  rattristarsi  della 
| venuta  di  Costautino,  stante  il  tenersi  egli  co- 
ll me  in  pugno  di  spogliarlo  di  geute , di  rtpu- 
,1  tazione  e di  vita.  Ma  differenti  erano  gli  alti 
disegni  di  Dio,  che  intendeva  di  liberar  ora- 
I]  mai  Roma  dal  tiranno,  e la  sua  Chiesa  dalla 
| perseeuzion  de’Pagani,  i quali  intorno  a tre 
< secoli  sparso  aveano  tanto  «angue  di  persone 
innocenti.  Fra  già  l'Augusto  Costantino  assai 
inclinalo  verso  de'Cfistiani,  ancorché  nato  ed 
allevato  nella  stiperstizion  de’Geutili,  con  aver 


de'Massenziani,  e colla  morte  dello  stesso  lor 
generai  Pompeiano.  Grandi  prodezze  fece  in 
questo  combattimento  Costantino,  coll’entrare 
nel  più  forte  e pericoloso  della  mischia,  e me- 
nar le  mani  al  pari  d*  ogni  semplice  soldato; 
di  maniera  che  dopo  la  vittoria  i suoi  ufizìali 
colle  lagrime  agli  occhi  lo  scongiurarono  di 
non  azzardar  più  a questa  maniera  una  vita 
di  tanta  importanza  (3).  Pare  che  continuasse 
anche  qualche  tempo  l'assedio,  e che  la  città 
fosse  presa  o per  dedizione  o per  assalto,  e 
poi  saccheggiata  ; ma  i panegiristi  d' allora , 
usati,  secondo  il  loro  mestiere,  a farci  vedere 
solamente  il  bello  del  loro  eroe , non  ci  la- 
sciano scorgere  come  terminasse  quella  trage- 
dia; se  non  che  l'Anonimo  scrive  che  Pom- 
peiano cagion  fu  della  rovina  di  Verona,  e che 
miserabil  fu  la  calamità  di  quel  popolo.  A 
tutti  nondimeno  fu  salva  la  vita,  ed  anche  agli 
atessi  soldati  nemici.  Ma  perchè  non  v’  erano 
tante  catene  da  poter  legare  sì  gran  copia  di 
prigioni,  Costantino  ordinò  che  delle  spade  loro 
si  facessero  tante  catene  per  custodirli  legati 
nelle  carceri. 

Tocca  Nazario  (4)  di  passaggio  le  città  d’A- 
quileia  e di  Modena  , con  far  comprendere 
che  aneli’ esse  fecero  della  resistenza,  c con* 
venne  usar  della  forzo  contra  d' esse.  Ma  in  fi- 
ne anche  quei  popoli  si  renderono,  e con  pia- 
cere , perchè  sottoposti  a Costantino  si  pro- 
mettevano migliore  stato  ; e in  fatti  si  trova- 
li) Incetta*  io  Paneiyr.  Costi-  «.  8. 

(3)  Nsxar.  ifaid.  cap  26. 

(3)  lecerli»*  in  Panffyr.  c.  II. 

(4)  Notar,  ibid.  e.  37. 


forse  ereditato  questo  buon  genio  da  Costanzo 
suo  padre,  da  noi  veduto  sì  favorevole  ai  Cri- 
stiani, opptir  da  Elcna  sua  madre.  Trovandosi 
egli  ora  in  questo  gran  cimento,  rioc  a fronte 
di  un  potentissimo  nemico  , e sul  bivio  o di 
perdere  o di  guadagnar  tutto,  allora  fu  che 
conoscendo  il  bisogno  d’essere  assistito  da  Dio, 
seriamente  pensò  a qual  Dio  dovesse  egli  ri- 
correre per  aiuto.  La  follia  e falsità  de’  finora 
creduti  suoi  Dii  in  varie  occasioni  1’  aveva  egli 
osservata,  e però  sull’esempio  di  suo  padre 
non  soleva  più  adorare  se  non  il  Dio  supremo 
padrone  e regolatore  dell’  universo.  Eusebio  (3) 
gravissimo  storico  ci  assicura  d'aver  intesa  la 
verità  di  questo  fatto  dalla  boera  del  mede- 
simo Costantino,  allorché  da  lì  ad  alcuni  anni 
familiarmente  cominciò  a trattare  con  lui  : cioè 
si  raccomandò  egli  vivamente  a Dio  creatore 
del  tutto,  quando  nel  marciar  egli  eoli'  eser- 
cito suo  un  giorno,  sul  bel  mezzo  di  mirò  in 
cielo  sopra  il  sole  una  croce  di  luce,  ed  ap- 
presso le  seguenti  parole  : Con  questa  va  a vin- 
cere. Di  tal  miracoloso  fenomeno  spettatori  fu- 
rono anche  i soldati  della  sua  comitiva.  Restò 
egli  perplesso  del  suo  significato,  quando  nella 
seguente  notte  apparendogli  in  sogno  Cristo  , 
gli  disse  che  di  quella  bandiera  valendosi,  egli 
vincerebbe.  Nulla  di  più  occorse  perchè  Co* 
stantino,  fatti  chiamare  de’ sacerdoti  cristiani, 
ed  esposto  loro  quanto  avea  veduto,  imparasse 
a conoscere  la  venerazion  dovuta  alla  Crore 
santificata  da  Gesù  Cristo,  e dal  culto  de’  falsi 
Dii  passasse  alla  pura  e santa  religion  dc'Cri- 

(i)  Ladani,  de  Mortib.  Persela».  e.  44* 

(a)  Eoseb.  io  Vita  Conditi  I.  Iib.  I.  s.  17.  et  *aq. 
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gtiani  : falto  de*  più  mirabili  e strepitosi  che  , 
somministri  la  storia,  perchè  mutò  affatto  in  | 
poco  di  tempo  anche  la  faccia  del  romano 
imperio. 

Fece  adunque  Costantino  mettere  nelle  sue 
insegne  il  Monogramma  di  Cristo  Signor  no*  , 
atro  , e con  questo  animosamente  procedette  j 
contra  del  tiranno.  In  qual  tempo  precisamen-  ; 
te,  cioè  se  nel  principio  di  questa  guerra,  op- 
pur  nelle  vicinanze  di  Roma,  accadesse  un  tal 
fatto,  l’ban  ricercato  gli  eruditi.  Chiaramente 
Lattanzio  (i)  scrive  che  Costantino,  prima  di 
venire  a battaglia  con  Massenzio , avvertito  i 
da  Dio  in  sogno,  fece  mettere  il  nome  di  Cri-  j 
sto  negli  scudi  dc’soldati,  c che  in  virtù  d’csso  ; 
vinse.  E benché  possa  parere  strano  a taluno 
che  i panegiristi  d’ allora  e gli  storici  pagani,  : 
come  Eutropio,  Sesto,  Vittore  e Zosimo,  non 
abbiano  fatta  menzione  alcuna  di  un  avveni-  i 
mento  di  tanta  conseguenza  ; pure  non  è da 
maravigliarsene  , perchè  nè  pur  essi  parlano 
della  rcligion  cristiana  abbracciata  da  Costan- 
tino; o se  ne  parlano,  solamente  è per  Spar- 
larne , e non  già  per  riconoscerne  i pregi  e 
miracoli.  A hnon  conto  fuor  di  dubbio  è che 
Costantino,  abbandonati  gl’idoli,  abbracciò  la 
credenza  de’Cristiani , e fu  il  primo  degl’  im- 
peradori  che  venerasse  la  Croce:  avvenimento 
per  sé  stesso  miracoloso,  ed  effetto  della  mano 
di  Dio.  Lattanzio  poi  ed  Kosehio  furono  scrit-  j 
tori  nobili,  contemporanei  e familiari  di  quel 
grande  Augusto,  nè  loro  si  può  negar  fede 
senza  temerità.  Le  precauzioni  che  prese  in 
questa  congiuntura  Massenzio  , furono  di  po- 
etare 1’  armata  sua,  più  numerosa  di  lunga  mano 
che  quella  di  Costantino,  fuori  di  Roma,  alla 
difesa  del  Tevere  e di  Ponte  Molle,  e di  fab- 
bricar su  quel  fiume  un  ponte  di  barche  con- 
gegnato in  maniera  , che  levando  via  alcuni 
ramponi  (a)  da’ quali  era  legato  nel  mezzo, 
esso  si  scioglieva  . non  tanto  per  assicurarsi 
della  propria  ritirata  occorrendo,  quanto  per 
annegare  i nemici  se  si  mettevano  a passarlo. 
Arrivato  che  fu  Costantino  a Ponte  Molle,  quivi 
a'  accampò  coll’  esercito  suo  , ma  senza  scor-  , 
gere  come  potere  passar  oltre,  coll'opposizione  ; 
di  un  fiume  assai  ricco  d*  acque  e difeso  da 
tante  squadre  nemiche.  Ma  permise  Iddio  che 
il  tiranno  dovette  essere  sì  caldamente  spro- 
nato dagli  ufiziali  suoi,  a’ quali  per  la  supe-  ! 
riorità  delle  forze  parca  certa  la  vittoria,  che  i 
e*  indusse  a far  egli  passare  l’armata  sua  di  là 
del  fiume  pel  nuovo  ponte  di  navi,  con  animo  ; 
di  venire  a battaglia  campale  col  nemico  ; ed 
intanto  prese  posto  fra  Costantino  c il  Tevere 
ad  un  luogo  appellalo  i Sassi  Rossi,  lungi  da 
Roma,  se  dice  il  vero  Aurelio  Vittore  (3), 
nove  miglia.  Non  poteva  Massenzio  far  cosa 
più  grata  di  questa  a Costantino  , il  quale 
non  altro  temeva,  se  non  che  il  tiranno  stes- 
se chiuso  in  Roma,  ed  aspettasse  piuttosto  un 
assedio  : il  che  sarebbe  stato  la  rovina  o di 

(i)  LscUsliu»  de  Mori-  Peitecol.  cip.  ^3. 

(a)  Eusebio»  in  Vita  ConUiotioi  lib.  I.  c.  38. 

(3)  Amelia»  VkIoi  de  Cwsanbus. 


Roma  o degli  assediatili  , perché  quella  gran 
città  era  a maraviglia  fornita  di  munizioni  da 
bocca  e da  guerra , e di  un*  armata  maggior 
della  sua  (i).  Due  giorni  prima  il  tiranno  spa- 
ventato da  un  soguo,  b'  era  levato  dal  palazzo, 
e colla  moglie  e col  figliuolo  ( non  sappiamo, 
se  Romolo,  oppure  un  altro)  era  passato  ad 
abitare  in  una  casa  particolare  : dal  che  i su- 
perstiziosi Romani  presagirono  tosto  che  fosse 
imminente  la  sua  caduta. 

Era  venuto  il  dì  io  cui  Massenzio  dovea  ce- 
lebrare il  giorno  suo  natalizio,  oppure  l’ultimo 
dell’ anno  sesto  del  suo  imperio  con  feste  e 
giuochi;  cioè  il  dì  27  d’ottobre,  per  quanto 
si  ricava  da  Lattanzio  (2),  ovvero  il  dì  28  di 
esso  mese,  come  si  raccoglie  da  un  Calenda- 
rio antichissimo  pubblicato  dal  Bucherio  (3). 
Non  mancò  Massenzio  di  dare  al  popolo  i 
giuochi  circensi  ; ma  perchè  il  medesimo  po- 
polo gridò  che  Costantino  non  si  polca  vin- 
cere, tutto  in  collera  si  levò  di  là  , e spediti 
alcuni  senatori  a consultare  i libri  Sibillini  (4), 
mentre  egli  attendeva  a far  de'sagrifizj,  gli  fu 
riferito  essersi  trovato  che  in  quel  giorno  avea 
da  perire  il  nemico  de’Roniani.  Questo  bastò 
per  incoraggirlo  , perchè  l’ interpretò  contra 
di  Costantino,  senza  pensare  eh’  egli  stesso  po- 
tesse essere  quel  desso  ; c però  tutto  in  armi 
passò  all’  esercito  suo,  il  qual  già  era  alle  mani 
coll’  avversario.  Così  Lattanzio.  Ma  i panegi- 
risti di  Costantino  (5)  sembrano  dire  ch’egli 
iu  persona  schierò  la  propria  armata  ed  at- 
taccò la  zuffa  (fi).  Fu  questa  delle  più  terri- 
bili e sanguinose  ; e parve  che  Dio  permet- 
tesse che  il  tiranno  ristrignesse  la  sterminata 
moltitudine  de’  suoi  fra  il  Tevere  e l'esercito 
nemico,  acciocché  restando  sconfitta  , ne  pe- 
risse la  maggior  parte  o trafitta  dalle  spade,  o 
sommersa  nel  fiume.  In  fatti  Costantino,  dopo 
aver  messe  in  miglior  ordinanza  di  battaglia  le 
sue  milizie,  tutto  fiducia  nel  Dio  de'Cristiam, 
fece  dar  alle  trombe  , e innanzi  agli  altri  si 
scagliò  contro  ai  nemici.  1 primi  a piegare  fu- 
rono i soldati  romani  ed  italiani,  perchè  an- 
siosi d’essere  liberati  dall’ insofliibil  tiranno. 
Tennero  forte  gli  altri,  cd  assaissimo  sangue 
si  sparse  ; ma  in  fine  rotta  la  cavalleria  di 
Massenzio,  tutto  il  suo  campo  voltò  le  spalle, 
ma  con  aver  dietro  le  spade  nemiche,  e da- 
vanti un  largo  fiume.  Però  la  strage  degli  uc- 
cisi fu  grande,  maggior  la  copia  di  coloro  che 
finirono  la  lor  vita  uell’  acque.  Anche  Massen- 
zio, spronato  il  cavallo,  cercò  di  salvarsi  pel 
suo  ponte  di  barche;  ma  il  trovò  si  carico  per 
la  folla  de’  fuggitivi,  che  esso  ponte  si  sciolse 
o si  affondò,  ed  egli  in  compagnia  d'  altra  non 
poca  gente  precipitò  nell’  acque,  ed  ivi  restò 
sommerso  (7).  Giunta  questa  nuova  in  Roma, 
niuno  per  qualche  tempo  osò  di  mostrarne  al- 
ti) Inculo»  io  Panegyr.  Con*  fantini  c*p.  16. 

(2)  Lactsstias  At  Mortib.  Perite,  cap.  44* 

(3)  Bacbtrio»  de  Cycl. 

(4)  Zosimus  lib.  2.  csp.  16. 

(5)  I nctilo»  io  Paorgjr.  CoiuL  c.  8.  Nmr.  ibid.  «.  28. 

(6)  Zosimos  lib.  2.  e.  16. 

(7)  busti),  io  Vii.  Com4,  lib.  1.  e.  38. 
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legrezza  , perchè  non  mancava  chi  I'  asseriva 
falsissima  ; ma  ritrovato  nel  giorno  appresso 
il  cadavero  dell’ estinto  tiranno,  e spiccatane 
dal  busto  la  testa,  portata  che  fu  questa  so- 
pra un’asta  nella  città,  allora  tutto  il  popolo 
proruppe  (i)  in  trasporti  incessanti  di  gioia, 
senza  potersi  esprimere  quanta  fosse  la  conso- 
laziou  sua  al  trovarsi  libero  da  un  tiranno, 
delle  cui  iniquità  parlarono  cotanto  non  meno 
i cristiani  che  gli  etnici  scrittori.  Ma  crebbe 
il  giubilo  quando  videro  entrar  in  Knma  nel 
giorno  susseguente  al  fatto  d’anni  il  vittorioso 
Costantino  in  foggia  di  trionfo,  ma  insieme  in 
abito  di  pace  c d’amore  ; perché  senza  con- 
dur  prigioni,  e con  fare  buon  volto  a tulli,  c 
solamente  con  ara  di  clemenza  si  lasciò  ve- 
dere a quel  gran  popolo. 

Zosimo  scrive  eli’  egli  fece  levar  di  vita  un 
picciolo  numero  di  persone  troppo  in  addietro 
attaccate  al  tiranno;  ed  oltre  a ciò,  Nazario 
sembra  dire  che  Costantino  sradicò  dal  mondo 
la  di  lui  schiatta  , rolla  morte  probabilmente 
del  Ggliuolo  di  Massenzio,  che  non  sappiamo 
•e  fosse  Romolo,  oppure  un  altro.  La  clemenza 
sua  si  stese  di  poi  sopra  il  restante  delle  per- 
sone (?),  ricevendo  in  sua  grazia  chiunque  era 
•tato  apertamente  contra  di  lui,  c conservando 
loro  il  possesso  dei  brni  ed  impieghi , r fino 
ad  alcuni  de*  quali  il  popolo  dimandava  la 
morte.  Accettò  in  oltre  al  suo  servigio  quei 
•oldati  di  Massenzio  clic  s’ erano  salvali  nella 
rotta  , con  levar  loro  I’  armi  , benché  di  poi 
loro  le  restituì  , mandandoli  solamente  divisi 
alle  guarnigioni  ilei  suoi  Stati  sul  Reno  o sul 
Danubio.  Ma  ciò  che  più  d'ogni  altra  sua  ri- 
soluzione diede  nel  genio  al  popolo  romano, 
e gli  guadagnò  le  benedizioni  d’ognuno,  fu 
ch’egli  abolì  adatto  la  milizia  pretoriana.  Que- 
sto ronsidcrabil  corpo  di  gente  militare  c scel- 
ta, istituito  anche  prima  da  Augusto,  c con- 
servato dai  susseguenti  impcrndori  per  difesa 
delle  lor  persone,  dell*  imperiai  palazzo  e della 
città  di  Roma  , l’abbiamo  tante  volte  veduto 
prorompere  in  deplorabili  insolenze  per  rovina 
della  medesima  città,  c divenuto  con  tante  se- 
dizioni l’arbitro  dell’  imperio,  perchè  avvezzo 
ad  usurparsi  1’  autorità  di  creare  o di  svenar 
gli  imperadori.  Incredibili  spezialmente  erano 
stati  i disordini  da  lor  commessi  sotto  Mas- 
senzio, principe  , che  per  tenerseli  bene  affe- 
zionati, permetteva  lor  tutto,  e sovente  dicca 
che  stessero  pure  allegri  e spendessero  larga- 
mente, perché  nulla  lascerebbc  mancare  a sol- 
dati di  tanto  inerito.  Costantino  ritenne  chi 
volle  servire  al  soldo  suo  ron  essere  semplice 
soldato;  r licenziati  gli  altri,  distrusse  il  ca- 
stello pretoriano,  specie  di  fortezza  destinata 
lor  per  quartiere.  Noi  non  sappiamo  che  altra 
gtiarnigiou  da  li  innanzi  stesse  in  Roma,  fuor- 
ché i vigili,  destinati  a battere  di  notte  la  pat- 
tuglia , e forse  qualche  discreta  guardia  del 
palazzo  dei  regnanti.  Ma  non  fu  per  questo 

(1)  Eotrop.  in  linciar.,  A ardili*  Vicloi  de  Csnaiibns, 
Zo>imu»  lib.  a.  cap.  16. 

(2)  Intel  tu»  in  L’.neg.  Comi.  c.  31,  Libia.  Orti.  XXI. 


►*  ITALIA 

abolita  1*  insigne  carica  di  prefetto  del  preto- 
rio, la  qnale  continuò  ad  essere  una  delle  pri- 
me nella  corte  imperiale.  Anzi  perché  la  di- 
vision  fatta  da  Diocleziano  del  romano  impe- 
rio in  quattro  parti  avea  introdotto  quattro 
diversi  prefetti  del  pretorio,  volendo  cadaun 
de’  principi  il  suo  prefetto  , cioè  il  suo  capi- 
tan delle  guardie;  cosi  ne  seguitò  il  loro  isti- 
tuto, con  trovar  noi  da  qui  innanzi  i prefetti 
del  pretorio  dell’  Italia  , delle  Gallie,  dell’  Il- 
lirico e dell'Oriente.  Comparve  poi  nel  senato 
il  novello  signore  (i),  e con  graziosa  orazione 
piena  di  Clemenza  parlò  a quell’  augusta  as- 
semblea, protestando  che  volca  salva  l’antica 
loro  autorità.  Gli  accusatori,  de’ quali  sotto  i 
principi  cattivi  abbondò  sempre  la  razza  in  Ro- 
ma , e per  cui  non  meno  i rei  che  gl'inno- 
centi perdevano  roba  etl  anche  vita,  fu  vietato 
l’ ascoltarli  da  li  innanzi,  rd  intimato  contra 
d’essi  l’ultimo  supplirlo.  Erano  poi  innume- 
rabili coloro  che  Massenzio  ingiustamente  avea 
o cacciati  in  esilio,  o imprigionati,  o condan- 
nati a diverse  pene,  o spogliati  delle  loro  so- 
stanze (a).  A tutti  fu  fatta  grazia  , ad  ognuno 
restituiti  i lor  beni.  In  somma  parve  che  Ro- 
ma rinascesse  in  breve  tempo,  perchè  nel  ter- 
mine di  soli  due  mesi  la  benignità  di  Costan- 
tino riparò  tulli  i mali  che  nello  spazio  di  sei 
anni  avea  fatto  la  crudeltà  di  Massenzio.  Per 
questa  vittoria  poi  divenne  egli  padrone  di 
tutta  I’  Italia,  c fu  maravigliosa  la  commozion 
delle  persone  accorse  allora  dalle  varie  pro- 
vincie  a Roma,  per  mirar  eoi  loro  occhi  l’  in- 
vitto liberatore  che  rotte  avea  le  lor  catene. 
Fu  anche  inviata  in  Alinea  la  testa  del  tiran- 
no, accolta  ivi  con  istrepito&c  ingiurie;  e però 
senza  fatica,  anzi  con  gran  festa  i popoli  an- 
cora di  quelle  provincie  riconobbero  per  lor 
signore  chi  gli  avea  Gnalmcnte  traiti  da  una 
lacrimevole  schiavitù. 

Anno  di  Cristo  3 1 3.  Indizione  /. 
di  Mblciiiadb  papa 
di  Costarti»*©  impe rodare  7. 
di  Licinio  impe  radon  7. 
di  Massimiro  impe  radar  e 7. 

Consoli 

Flavio  Valerio  Costantino  Augusto  per  la 
terza  volta,  Publio  Valerio  Licitano  Licinio 
Augusto  per  la  terza. 

Fu  in  quest’anno  prefetto  di  Roma  Rullo  Vo- 
Insiano.  ilo  ben  io,  secondo  l'uso  d'altri  scrit- 
tori notato  negli  anni  addietro,  cominciando 
dal  principio  dell’era  nostra,  le  Indizioni,  cioè 
un  corso  di  quindici  anni , terminato  il  quale 
si  torna  a contare  la  prima  indiatone.  Ma  tem- 
po è oramai  d'avvertire  che  non  furono  punto 
in  uso  le  indizioni  ne’  srcoli  passati  , e rhc  , 
per  consentimento  degli  eruditi,  nc  fu  istitu- 
ii) Inccita»  in  Pufjyr.  Constant.  csp.  !$. 

(a)  Naiat.  ibid.  cap.  3a  et  «oj. 
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lorc  Costantino  il  Grande  (i).  Il  motivo  dì 
tal  istituzione  resta  acuro  tuttavia.  Opinione 
fu  de’ legisti  eh’ casa  indizione  fosse  cosi  chia- 
mala da  un  determinato  pagamento  di  tribu- 
ti; e il  Cardinal  Baronio  (?)  aggiunse,  fatto 
questo  regolamento  pel  tempo  destinato  ai  sol- 
dati di  militare,  dopo  il  quale  a’ imponeva  un 
tributo  per  pagarli.  Cooghietture  sono  queste 
assai  lodevoli,  ina  che  nulla  di  certo  a noi 
somministrano.  Quel  che  è fuori  di  dubbio, 
servirono  da  li  innanzi , e tuttavia  servono  le 
indizioni  per  regolare  il  tempo.  Ticusi  inoltre 
che  la  prima  indizione  cominciasse  a correre 
nel  settembre  dell'anno  precedente,  e non  già 
per  la  vittoria  di  Costantino  contra  di  Mas- 
senzio, come  immaginò  il  Panvinio  , perchè 
questa  accadde  sul  line  d’ottobre.  Ma  perchè 
appunto  nel  settembre  antecedente  non  era 
Costantino  peranrhe  padrone  di  Komn,  hanno 
creduto  alcuni  che  si  desse  principio  ad  essa 
indizione  nel  settembre  dell’anno  corrente:  il 
che  alle  pruove  non  sussiste.  Potè  anche  pri- 
ma della  vittoria  Costantino  introdurre  P uso 
di  tali  indizioni,  essendo  per  altro  fuor  di  dub- 
bio che  le  nuove  indizioni  cominciavano  il 
corso  loro  nel  di  primo  di  settembre,  oppure 
nel  dì  34  d’esso  mese  : e questo  uso  per  assai*- 
almi  secoli  durò  in  Uccidente,  con  essere  poi 
prevaluto  quel  della  curia  romana  , la  quale 
da  qualche  secolo  in  qua  conta  dal  di  primo 
di  gennaio  la  novella  indizione.  Egli  è ben 
credibile  che  l’Augusto  Costantino  continuasse 
a dimorare  in  homi  almeno  sino  alle  calcnde 
di  gennaio  di  quest’anno,  per  solennizzar  ivi 
il  terzo  suo  consolato.  Quivi  pubblicata  fu  una 
sua  legge  (3)  in  sollievo  de’ poveri,  che  dai 
collettori  delle  pubbliche  imposte  erano  più 
del  dover  caricati  per  favorire  i ricchi.  Passò 
egli  di  poi  a Milano  , ed  era  in  quella  città 
nel  di  10  di  marzo,  come  apparisce  da  un’al- 
tra sua  legge  (4).  Chiamato  colà  Licinio  im- 
peradorc  dall’Illirico,  vi  venne  per  isposare 
Costanza  sorella  dell’Augusto  Costantino,  a lui 
promessa  nell’anno  precedente;  c quivi  infatti 
ai  solennizzarono  quelle  nozze,  e ai  formò  un 
nuovo  decreto  per  la  pace  delle  Chiese  c per- 
sone cristiane. 

Fin  quando  era  in  Roma  Costantino,  avviso 
gli  pervenne  clic  i Franchi,  gente  avvezzata  a 
violar  per  poco  i patti  c i trattati,  faceano  dei 
preparamenti  per  passar  ai  danni  delle  Gallie. 
Egli  perciò,  sbrigato  dagli  affari  dell’Italia, 
volò  alle  sponde  del  Reno  (5),  c trovò  non 
ancora  passati  i Barbari.  Fece  egli  tinta  di  ri- 
tirarsi, mostrandosi  non  accolto  dei  loro  an- 
damenti; ma  lasriò  in  un’imboscata  un  grosso 
corpo  di  gente.  Allora  fu  che  i Barbari  cre- 
dendo lui  ben  lontano,  ai  arrischiarono  a va- 
ti) Piovisi b»  io  Fallii  Coniali!.,  Pdaritt»  d*  Dotti ioa 
Temp.,  Pigiai  io  Ccitic.  Buon. 

(2)  Buon,  io  Assai ib.  Reciti. 

(3)  Cod.  Tcodot.  L.  |3.  hi.  10.  lib.  1. 

(4)  Golbolrrdui  io  Cltrooic.  CodsTbcodo». 

(5)  latti  lui  io  Piurg)  r.,  Cantoni,  wp.  aa,  Zoiim.  lib.  2. 
up.  17. 
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| licarc  il  Reno  in  gran  copia.  Ma  caduti  ucl- 
l’ aguato,  pagarono  ben  caro  il  lio  della  loro 
perfìdia.  Nè  questa  bastò.  Eccoti  giugnere  di 
nuovo  Costantino,  il  quale  raunata  una  buona 
flotta  di  navi,  ed  imbarcata  la  sua  gente,  passò 
animosamente  il  Reno,  e portò  lo  sdegno  e la 
vendetta  addosso  a quelle  barbare  e disleali 
nazioni.  L’Anonimo  Panegirista  gonfiando  le 
pive,  secondo  l’uso  de’ suoi  pari,  giugne  a dire, 
aver  Costantino  dato  sì  gran  guasto  al  loro 
paese,  c fatta  cotanta  strage  di  loro,  che  si 
credeva  non  doversi  più  nominare  la  nazione 
de’  Franchi,  avvezza  in  que’  tempi  a solamente 
nutrirsi  di  cacciagione.  Ci  farà  ben  vedere  la 
storia  che  sparata  oratoria  fosae  la  sua.  Sem- 
bra che  in  quest'anno  appunto  il  panegirista 
suddetto,  creduto  Nazario  da  alcuni,  recitasse 
in  Trevcri  quel  panegirico  in  lode  di  Costan- 
tino, con  dire,  fra  l' altre  cose,  che  il  senato 
romano  ad  r»so  Augusto  avrà  dedicata  una  sta- 
tua, come  ad  un  Dio  liberatore,  e che  l’Ita- 
lia gli  area  anch’essa  dedicato  uno  scudo  c 
una  corona  d'oro.  Ed  è anche  da  osservare 
che  quell' oratore,  per  altro  Pagano,  sul  fine 
ricorre  non  al  suo  Giove,  non  ad  Apollo,  o ad 
altra  delle  false  divinità,  ma  all’invisibile  Crea- 
tore dell’universo  Iddio,  pregandolo  di  con- 
servare vita  cosi  preziosa,  come  quella  di  Co- 
stantino. Dovea  costui  sapere  qual  già  fosse  la 
credenza  di  questo  glorioso  impcradorc,  già 
divenuto  adoratore  del  solo  vero  Iddio. 

L'anno  fu  questo,  per  attestato  di  Lattan- 
zio, c non  già  l’anno  3 16,  come  han  creduto 
Zosimo,  l’autore  della  Cronica  Alessandrina  cd 
Idacio,  in  cui  il  vecchio  Diocleziano  già  im- 
pera dorè  diede  fine  al  suo  vivere  nella  villa 
del  territorio  di  Salona  , città  della  Dalmazia 
sull’Adriatico,  dove  dieemmo  ch’egli  a’era  ri- 
tirato a vivere  dopo  l'abdiration  dell 'imperio. 
Quivi  si  crede  che  sorgesse  la  moderna  città 
di  Spalatro.  Non  si  può  negare  che  di  belle 
qualità  concorressero  in  Diocleziano.  Due  au- 
tori pagani,  cioè  Libanio  (1)  e Giuliano  l’A- 
postata (3)  , il  lodano  come  persona  ammira- 
bile in  molte  cose,  benché  non  in  tutte,  rico- 
noscendo fra  l’altrc,  ch’egli  avea  faticato  di 
molto  in  utilità  del  pubblico.  Vcggonsi  tutta- 
via molte  leggi  fatte  da  lui  ed  inserite  nel  Co- 
dice di  Giustiniano,  che  spirano  prudenza  e 
giustizia.  Gran  cura  ebbe  egli  sempre  di  pro- 
muovorc  i buoni  (3)  e di  punire  i cattivi,  di 
mantenere  de’  viveri  r di  rimettere  in  buouo 
stato  i paesi  spopolati  per  le  guerre.  Sotto 
di  lui  andarono  a vuoto  tutti  gli  aforzi  delle 
barbare  nazioni  : tanta  era  l’ applicazione  di 
lui  tutti  i suoi  viaggi  e le  sue  fatiche  per 
reprimere  col  braccio  del  suo  bravo , cioè  di 
Massimiano  Erculio,  i nemici  del  romano  im- 
perio. Sapeva  anche  farsi  amare,  e sopra  tulio 
fu  poi  con  ragione  ammirata  la  di  lui  saviez- 
za; perchè  quantunque  per  forza  dcpooe»se 
l'imperio,  pure  disingannato  delle  spinose  gran- 
fi) Libati  Oul<  XIV. 

(a)  Jsliao.  Orai.  I.  % 

(3)  Aurei.  Vietar  ia  Epitome. 
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dczzc  del  principato,  non  »rppe  mai  più  in- 
dorsi a ripigliarlo , risolato  di  finire  i suoi 
giorni  in  vita  privata.  Ma  non  andò  esente  da 
biasimo  (i)  l’aver  egli  secondo  la  sua  politica 
moltiplicati  i principi,  e divise  le  provincie 
dell'imperio,  siccome  ahbiam  veduto;  percioc- 
ché, oltre  all’essere  costato  carissimo  ai  po- 
poli il  dover  mantenere  due  Augusti  e due 
Cesari  nello  stesso  tempo  dominanti  nel  paese 
loro  assegnato,  e con  corte  non  inferiore  al- 
l’ altre,  di  qui  poi  venne  uno  smembramento 
della  monarchia  romana  . e le  guerre  fin  qui 
accennate , ed  altre  che  vedremo  fra  poco. 
Moltiplicò  eziandio  gli  ufiziali  e gli  esattori  in 
cadauna  provincia,  che  servirono  a conculcare 
cd  impoverire  i popoli.  E perciocché  egli  som- 
mamente si  dilettò  di  alzare  suntuose  fabbriche 
tanto  in  Roma  che  in  altri  paesi , e particolar- 
mente a Nicomedia,  con  disegno  di  renderla 
uguale  a Roma;  e fatta  una  fabbrica,  se  non  gli 
piaceva  la  ficca  atterrare  per  alzarne  una'nuova: 
di  qua  vennero  infinite  angaric  alle  città  per 
somministrare  artefici  , per  condurre  materiali 
e per  pagar  taglioni;  di  modo  che  per  ornare 
le  città  egli  rovinava  le  provincie.  Dell’ ava- 
rizia di  Diocleziano  abbiamo  parlato  altrove. 
Ammassava  tesori,  ma  non  per  Spenderli,  fuor- 
ché una  parte  nelle  fabbriche  suddette;  poi- 
ché per  altro  se  occorrevano  bisogni  del  pub- 
blico, soddisfaceva  col l’im porre  nuove  gravez- 
ze. E qualora  egli  osservava  qualche  campa- 
gna ben  coltivala,  o casa  ben  ornata,  non  man- 
cavano calunnie  contro  ni  padroni,  per  rapir 
loro  non  solamente  gli  stabili  ma  anche  la  vita, 
perch'egli  senza  sangue  non  »apca  rapire  l 'al- 
trui. Cosi  Lattanzio.  Kd  anche  Eusebio  atte- 
sta, aver  egli  colle  nuove  imposte  cosi  scorti- 
cati i popoli,  che  più  tollerabile  riusciva  loro 
il  morire  che  il  vivere. 

Motivo  ancora  alla  puhhlica  censura  diede 
il  fasto  di  Diocleziano,  per  lo  suo  sfoggiare  in 
abili  troppo  pomposi,  siccome  accennammo  di 
aopra;  e'  il  peggio  fu,  che  introdusse  il  farsi 
adorare,  cioè  l' inginocchiarsi  davanti  a lui: 
cosa  allora  praticala  solamente  coi  falsi  Dii  ; 
e non  gli  dispiaceva  di  ricevere  il  titolo  di 
Dio.  e che  si  scrivesse  alla  sua  Divinità.  Que- 
sti conti  avea  da  fare  un  cosi  ambizioso  ed 
avaro  principe  col  vero  Dio,  ad  onta  ancora 
del  quale  aggiunse  in  fine  agli  altri  suoi  reati 
quello  della  fiera  persecuzione  ch’egli  come 
capo  dell'imperio  mosse  contra  degl’innocenti 
seguaci  di  Cristo.  Noi  già  il  vedemmo,  appena 
cominciata  questa  persecuzione,  colpito  da  Dio 
con  una  lunga  e terribile  malattia,  e poi  bal- 
zato dal  trono.  Certamente  per  alcuni  anni 
nel  suo  ritiro  fu  onorato  da  quei  principi  che 
regnarono  dopo  di  lui,  perche  tutti  da  lui  ri- 
conoscevano la  lor  fortuna,  ed  era  da  casi  so- 
vente consultato  negli  affari  scabrosi.  Ma  il 
fine  ancora  di  Diocleziano  non  andò  diverso 
da  quello  degli  altri  persecutori  della  Chiesa 
di  Dio.  Fioccarono  le  disgrazie  e i crepacuori 
sopra  di  lui  ncirultimo  di  sua  vita.  Vide  ab- 

(i)  Lactaolios  de  Mortili.  Persecot.  e.  7. 
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battute  da  Costantino  le  statue  cd  iscrizioni 
sue;  vide  Valeria  sua  figliuola,  già  moglie  di 
Galerio  Massimiano,  e Prisca  sua  moglie  rifu- 
giate nell’anno  3 1 1 nelle  terre  di  Massimino 
imperador  d’Oriente,  maltrattate  da  lui,  spo- 
gliate dei  loro  beni,  e poi  relegate  ne’ deserti 
della  Soria.  Mandò  ben  egli  più  volte  de*  suoi 
ufìziali  (1)  a pregare  quel  crudele  Augusto  di 
restituirgli  due  si  care  persone,  ricordandogli 
le  tante  sue  obbligazioni  ; ma  nulla  potè  ot- 
tenere: negativa,  per  cui  crebbe  tanto  in  lui 
il  dolore  ed  il  dispetto,  che  veggendosi  sprez- 
zato cd  oltraggiato  da  tutti,  cadde  in  una  tor- 
mentosa malattia.  A farlo  maggiormente  di- 
sperare dovette  altresì  contribuire , se  è vero 
ciò  che  narra  Aurelio  Vittore  (a),  cioè  che 
avendolo  Costantino  c Licinio  pregato  d’inter- 
venire in  Milano  alle  nozze  poco  fa  accennate, 
egli  se  ne  scusò  con  allegare  la  sua  grave  età: 
del  che  mal  soddisfatti  que’  principi,  gli  scris- 
sero una  lettera  roinaccicvole,  trattandolo  co- 
me di  lor  nemico.  Per  questo  disgustoso  com- 
plimento venuto  dietro  all’ altre  suddette  dis- 
avventure, egli  si  ridusse  a non  voler  nè  man- 
giare nè  dormire,  sospirando,  gemendo,  pia- 
gnendo, e rivoltandosi  ora  nel  letto,  or  sulla 
terra,  tanto  che  disperato  chiuse  gli  occhi  per 
sempre  circa  il  mese  di  giugno  dell'anno  pre- 
sente. Fu  egli  poi  deificato  secondo  l’empietà 
d’ allora,  per  Attestato  d' Eutropio  (3).  Nelle 
medaglie  (4)  noi  veggo  col  titolo  di  Divo,  ma 
bensì  in  un  editto  di  Massimino  e in  altre  memo- 
rie si  truova  a lui  compartito  questo  sacrilego 
onore.  Fiorirono  a’ suoi  tempi  Spandano.  Lam- 
pridio.  Capitolino,  Vulcazio  Gallicano  c Tre* 
belilo  Pollione,  scrittori  della  Storia  Augusta, 
tante  volte  di  sopra  mentovati,  senza  de’  quali 
resterebbe  per  due  secoli  troppo  in  volta  nelle 
tenebre  la  storia  romana.  Fiori  ancora  Porfirio 
filosofo  celebre  del  Paganesimo,  e nemico  giu- 
rato della  religione  cristiana  : intorno  ai  quali 
si  possono  vedere  il  Vossio,  il  Tillemont,  il 
Cave  ed  altri  autori. 

Più  visibilmente  ancora  si  fece  in  quest’anno 
sentir  la  mano  di  Dio  sopra  un  altro  persecu- 
tore della  religione  cristiana,  forse  il  più  cru- 
; dele  degli  altri,  cioè  sopra  Massimino  Augu- 
sto, signoreggiante  nelle  provincie  d’ Oriente. 

, Già  vedemmo  che  anch’egli  concorse  nell’e- 
ditto pubblicato  da  Galerio  Massimiano  irope- 
I radore,  di  concerto  con  gli  altri  Augusti , per 
dar  la  pace  ai  Cristiani  ; ma  se  ne  dimenticò 
egli  ben  tosto,  e seguitò  con  più  cautela,  ma 
pur  seguitò  ad  infierir  conira  di  loro.  Abbia- 
mo da  Eusebio  (5),  che  tolto  di  vita  Massen- 
zio, unitamente  Costantino  c Licinio  Augusti 
diedero  fuori  nell’anno  precedente  un  procla- 
ma in  favor  de’  Cristiani,  ed  inviatolo  a Mas- 
simino, non  solo  il  pregarono  di  conformarsi 
alla  loro  intenzione,  ma  in  certa  guisa  gliel 

(1)  Laclaolioi  de  Motlib.  Petscc.  cap.  4** 

(a)  Avrei.  Victor,  io  Epitome. 

(3)  Euliop.  io  Breviar. 

(4)  Mfdiobarbu»  Numisma!.  Imperat. 

(5)  Eiiscb.  Hulor.  Ecd.  lib.  9.  cap.  9. 
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comandarono.  Per  paura  mostrò  egli  della 
prontezza  a farlo,  e pubblicato  un  editto,  l’in- 
viò a Sabino  e agli  altri  ufuiali  del  suo  im- 
perio. Ma  neppure  per  questo  cessò  il  suo  mal 
talento,  perché  di  nascosto  faceva  annegare 
que'  Cristiani  che  gli  capitavano  alle  mani; 
nè  permetteva  loro  di  raunarsi,  nè  di  fabbri- 
car le  chiese  loro  occorrenti.  Giacche  i sud- 
detti due  Augusti  in  Milano  confermirono  il 
già  fatto  editto  per  la  pace  de'  Cristiani , al- 
cuni han  creduto  che  comunicassero  di  nuovo 
ancor  questo  a Massimino,  ma  senza  apparirne 
pruova  alcuna.  Anzi  abbiamo  che  lo  stesso 
Massimino  cominciò  la  guerra  a Licinio  nel 
tempo  stesso  che  questi  venne  a trovar  Co- 
stantino in  Milano.  S*  era  avuto  non  poco  a 
male  quel  superbo  (i)  che  il  senato  romano 
avesse  decretata  la  precedenza  di  Costantino 
agli  altri  due  Augusti,  né  sapeva  digerire  la 
vittoria  da  lui  riportata  contro  Massenzio.  Si 
aggiunse,  ch'egli  avea  bensì  tenuta  nascosa  la 
sua  lega  con  Massenzio , ma  di  questa  venne 
ad  accertarsi  Costantino  colle  lettere  trovate 
dopo  la  morte  del  tiranno  nella  di  lui  segre- 
teria. Il  perche  immaginando  egli  un  mal  ani- 
mo in  Costantino  verso  di  sé,  vieppiù  gli  creb- 
be la  rabbia  al  vedere  ito  Licinio  a Milano 
per  abboccarsi  con  esso  Costantino,  e per  con- 
trarre parentela  con  lui,  perchè  tutto  a lui 
pareva  concertato  per  la  propria  sua  rovina. 
Determinò  dunque  di  prevenir  egli  i veri  o 
creduti  suoi  avversarj  ; c preso  il  tempo  me- 
desimo in  cui  Licinio  Augusto  si  trovava  lungi 
da’  suoi  Stati  per  la  sua  venuta  a Milano, 
mosse  l'esercito  suo,  e a gran  giornate  dalla 
Soria  si  trasferì  nella  Bitinia.  Durava  tuttavia 
il  verno;  il  rigore  della  stagione,  le  nevi,  le 
pioggic,  le  strade  rotte  gli  fecero  perdere  gran 
parte  de' suoi  cavalli  c delle  bestie  da  soma. 
Ciò  non  ostante,  senza  prendere  posa,  traghet- 
tato Io  stretto , passò  nella  Tracia  e si  pre- 
sentò sotto  Bisanzio,  dove  coi  regali  e colle 
promesse  tentò  indarno  di  sedurre  qurlla  guer- 
nigione,  e gli  convenne  adoperar  la  forza.  Per- 
che erano  pochi  i difensori,  non  più  che  un- 
dici giorni  sostennero  l’assedio  c gli  assalti,  e 
poi  si  renderono.  Arrivato  Massimino  ad  Era- 
clea, ivi  ancora  fu  obbligato  a spendere  al- 
quanti giorni  per  ridurre  alla  sua  ubbidienza 
quella  città.  Un  ritardo  tale  al  corso  delle  sue 
anni  servi  ai  corrieri  per  portare  volando  in 
Italia  l’avviso  dell’invasione,  e a Licinio  per 
tornarsene  con  diligenza  a’  suoi  Stati.  Quivi 
in  fretta  rannate  quelle  truppe  che  potè , si 
inoltrò  sino  ad  Andrinopoli,  non  già  con  pen- 
siero di  venire  ad  alcun  fatto  d'armi,  ma  so- 
lamente per  fermare  le  ulteriori  conquiste  di 
Massimino;  perch’egli  non  avea  più  di  trenta 
mila  combattenti,  laddove  il  nemico  ne  con- 
duceva settanta  mila.  Il  racconto  è tutto  di 
Lattanzio. 

Seguita  egli  poi  a dire  che  giunsero  a vista 
l’una  dell’altra  le  due  armate  fra  Andrinopoli 

(I)  LacUnlitu  de  Moilib.  Prriecotor  e.  44* 


ed  Eraclea  (i).  Fra  il  penultimo  di  d’aprile; 
c Licinio  veggendo  di  non  poter  fare  di  meno, 
pensava  di  dar  battaglia  nel  giorno  primo  di 
maggio,  perché  essendo  quel  dì  in  cui  Massi- 
mino compieva  l’anno  ottavo  dell’ esaltazione 
sua  alla  dignità  cesarea,  sperava  di  vincerla, 
come  era  succeduto  a Costantino  contra  Mas- 
senzio in  un  simile  giorno.  Massimino  all'  in- 
contro determinò  di  venire  alle  mani  nell'ul- 
timo di  d’aprile,  per  poter  poi  dopo  la  se- 
gnata vittoria  festeggiare  nel  di  appresso  il  suo 
natalizio.  E la  vittoria  se  la  teneva  ben  egli 
in  pugno  dopo  aver  fatto  voto  a’  suoi  insen- 
sati Numi,  clic  guadagnandola  avrebbe  intera- 
mente esterminati  » Cristiani.  Ora  Licinio,  che 
non  pntea  più  ritirarsi,  nella  notte  in  sogno 
fu  consigliato  di  ricorrere  per  aiuto  all’ onni- 
potente vero  Dio  d'essi  Cristiani  con  uiu  pre- 
ghiera, ch'egli  poi  venuto  il  giorno  fece  scri- 
vere in  a»saissimi  biglietti  e distribuire  fra  l’e- 
sercito suo.  La  rapporta  intera  lo  stesso  Lat- 
tanzio. La  mattina  dunque  del  di  ultimo  di 
aprile  ben  per  tempo  mise  Massimino  in  ordi- 
nanza di  battaglia  le  sue  milizie;  il  che  rife- 
rito nel  campo  di  Licinio,  anch’egli  fu  forzato 
a schierar  le  sue.  Era  qurlla  campagna  sterile 
c fatta  apposta  per  sì  brutta  danza;  le  due  ar- 
mate stavano  già  a vista  l’ima  dell'altra,  e chi 
ansioso  e chi  timoroso  di  venire  al  cimento  t 
quando  i soldati  di  Licinio,  cavatisi  di  testa 
gli  rimi,  c colle  mani  alzate  verso  il  ciclo,  a 
dettatura  de'  loro  ufìziali,  intonarono  per  tre 
volte  coH’imperadorc  la  preghiera  suddetta  ni 
formidabil  Dio  degli  eserciti , supplicandolo 
della  forte  sua  assistenza  in  quel  bisogno,  con 
tal  mormorio,  rhc  anche  si  udì  dalla  nemica 
armata.  Ciò  fatto,  rimessi  in  testa  gli  elmi, 
imbracciano  gli  scudi,  e pieni  di  coraggio  stan- 
no con  impazienza  aspettando  il  segno  della 
battaglia.  Segui  un  abboccamento  fra  i due 
impcradori  , ma  senza  clic  Massimino  volesse 
piegarsi  a condizione  alcuna  di  pace,  perché 
lusingato  dalla  speranza  di  veder  desertare 
tutto  l'esercito  di  Licinio  alla  sua  parte  per 
esser  egli  in  concetto  di  principe  assai  liberale 
verso  le  persone  militari.  Anzi  sognava  con 
tanto  accrescimento  di  forze  di  poter  poi  pro- 
cedere contra  di  Costantino  , e di  abbattere 
dopo  l’ano  anche  l’altro.  Ed  eccoti  dar  fiato 
alle  trombe,  acrozzarsi  nmemluc  le  armate  (a). 
Parve  rlie  quei  di  Massimino  non  sapessero 
mettere  mano  alle  spade,  nè  scagliare  i loro 
dardi.  Di  qua  c di  là  correa  'Massimino  per 
animarli  alla  pugna,  pregando,  promettendo  ri- 
compense, ma  senza  essere  ascoltato.  Per  lo 
contrario  quei  di  Licinio  coinè  (ioni  menavano 
le  mani , facendo , benché  latito  inferiori  di 
numero,  orribil  macello  de’ nemici,  i quali 
sembravano  vomiti  non  per  combattere , ma 
per  farsi  scannare.  Già  era  seguita  una  fiera 
strage  di  loro,  quando  Massimino  accortosi  che 
la  faccenda  passava  diversamente  dal  suo  sup- 
posto, cadutogli  il  cuor  per  terra,  gitlò  via  la 

(i)  LacUnt.  d«  Mori.  Pmetal.  c.  tfi. 

(a)  li  esp.  47. 
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porpora,  c presa  una  veste  da  servo,  e datosi 
alla  fuga,  andò  a passare  il  mare  allo  stretto  j 
di  Bisanzio.  Intanto  l’ima  metà  del  suo  eser-  ' 
cito  resto  vittima  delle  spade;  l’altra  o si 
rendè,  o si  salvò  colla  fuga  (i).  Le  stesse  sue 
guardie  si  diedero  al  vincitor  Licinio. 

Tal  diligenza  fece  Massimino  in  fuggire,  che  1 * 3 * 5 (б) 
nel  termine  di  una  notte  e di  un  dì,  cioè  nella 
sera  del  giorno  primo  di  maggio  pervenne 
(certamente  coll’aiuto  delle  poste)  a Niromedia 
in  Bilinia,  lontana  dal  luogo  della  battaglia 
suddetta  cento  sessanta  miglia.  Quivi  neppur 
credendosi  sicuro,  prese  seco  in  fretta  i figli,  j 
la  moglie  e pochi  de’ suoi  cortigiani,  e riti-  ! 
rossi  nella  Cappadocia,  dove  dopo  aver  messo 
insieme,  come  potè,  un  corpo  di  soldatesche,  li 
in  fine  ripigliò  la  porpora;  e tutto  furore  fece  \ 
uccidere  molti  de’ suoi  sacerdoti  e profeti,  accu- 
sandoli come  autori  delle  sue  disgrazie  coi  loro  : 
falsi  oracoli.  Ma  Licinio,  senza  perdere  tempo, 
con  parte  del  vittorioso  esercito  suo  , ricupe- 
rala che  ebbe  assai  facilmente  la  Tracia,  passò 
il  mare  e s’impadroni  della  Bitinia.  Trovavasi 
egli  nella  città  di  Nicmuedia  nel  di  i3  di  giu- 
gno (i),  quando  riconoscendo  dal  Dio  de’  Cri-  Il 
stiani  1’ avvenimento  felice  delle  sue  armi,  a 
nome  ancora  dell’Angusto  Costantino,  pubblicò  ! 
un  editto,  con  cui  annullò  tutti  gli  altri  cma- 
nati  contra  d’essi  Cristiani,  e loro  concedette  j! 
la  libertà  della  religione  e la  fabbrica  delle 
chiese.  Inseguì  poscia  Licinio  con  vigore  il 
fuggitivo  Massimino,  il  quale  troppo  tardi  co-  . 
nosriuto  il  gastigo  di  Dio  per  l’ ingiustizia  e 
barbarie  sua  contro  chi  professava  la  legge  di 
Cristo  (3),  pubblicò  anch’egli  un  editto  in  lor 
favore:  con  che  cessò  la  fiera  carneficina  che 
dianzi  si  faceva  degl’innocenti  sudditi  suoi. 
Fortificò  poscia  Massimino  i passi  del  Monte 
Tauro  per  impedire  i progressi  al  nemico  Li- 
cinio (4);  andò  anche  in  Egitto  per  far  nuove 
leve  di  gente:  ma  ritornato  alla  città  di  Tarso,  j 
e udito  che  Licinio  superava  gli  argini  e i trin- 
ciéraroenti  del  monte  suddetto,  e che  per  mare 
e per  terra  gli  veniva  addosso  una  fiera  tem- 
pesta, allora  s’avvide  di  non  poter  resistere  alle 
forze  dell’  avversario  , nè  alla  giustizia  di  Dio 
irritata  contra  di  lui.  Adunque  disperato  ebbe 
ricorso  al  veleno  (5),  ma  perché  lo  prese  dopo 
aver  mangiato  c bevuto  a crepapancia , non 
potè  il  veleno  levai  lo  di  vita,  e solamente  gli 
ragionò  una  terribil  malattia,  per  cui  s’empiè 
tutto  di  piaghe,  sentendosi  anche  bruciare  le 
viscere  e consumare  fra  insoffribili  dolori.  Ar- 
rivò il  suo  corpo  a disseccarsi,  non  restando- 
gli altro  che  la  pelle  e I*  ossa , in  guisa  clic 
perde  affatto  la  sua  forma  antica , nè  più  si 
riconosceva  per  quel  che  fu  (6).  Gli  uscirono 
ancora  gli  occhi  della  testa:  effetti  tutti  non 
mcn  del  polente  veleno,  che  dell’ira  di  Dio 

(l)  Euirbiu»  Hiil.  Erti»,  lib.  1.  cap.  lo. 

(а)  I.adanl.  de  Moilib.  Persemi,  cap.  :j8. 

(3)  Euieb.  Hitlor.  Eccles.  lib.  I.  cap.  io. 

(\)  Zosimoi  lib.  a.  cap.  17. 

(5)  En»eb.  lib  9,  c.  lo.  Ladani,  de  Mori.  Perse*,  e.  H 

(б)  I hrysmtomus  Oration,  in  Gerii. 


come  attestano  Eusebio  e san  Girolamo  (i); 
di  modo  che  quel  suo  corpo  tutto  marcito  me- 
ritava piuttosto  d’essere  appellato  un  fetente 
sepolcro,  in  cui  si  trovava  imprigionata  un’a- 
nima cattiva.  Cosi  fra  gli  urli,  e con  dar  della 
testa  ne’  muri,  e confessando  finalmente  il  gra- 
ve suo  delitto,  per  aver  perseguitato  Gesù  Cri- 
sto nella  persona  de1  suoi  servi,  ma  senza  ab- 
bandonare per  questo  la  superstizione  pagana, 
finì  Massimino  la  detestabile  sua  vita.  Lasciò 
de’  figli  maschi , alcuno  de’  quali  aveva  egli 
associato  all’ imperio,  e una  figliuola  di  sette 
anni,  promessa  già  in  moglie  a Candidano  fi- 
glio bastardo  di  Gilerio  Massimiano.  Ma  Li- 
cinio levò  poi  dal  mondo  tutta  la  «li  Ini  stirpe 
secondo  i giusti  giudizj  di  Dio,  che  furono  vi- 
sibili sopra  tutti  questi  tiranni,  persecutori 
della  santa  sua  religione. 

Per  la  morte  di  Massimino  il  vincitor  Lici- 
nio niuna  fatica  durò  più  ad  impossessarsi  di 
tutto  V Oriente  (a).  Pervenuto  egli  ad  Antio- 
chia , quivi  lasciò  le  redini  alla  sua  fierezza 
non  solamente,  come  dissi,  contro  la  prole  di 
Massimino  e contra  della  di  lui  moglie,  che  fu 
gittata  ne’ gorghi  del  fiume  Orootc,  ma  anche 
contro  la  maggior  parte  de’  suoi  favoriti  e mi- 
nistri, fra’ quali  spezialmente  si  mutarono  Cal- 
ciano e Pcueecio,  o Picenzio,  che  aveano  sparso 
tanto  sangue  del  popolo  cristiano.  Levò  del 
pari  la  vita  ad  un  Teotecno,  facendogli  prima 
confessar  le  sue  impostore,  per  le  quali  avea 
fatto  di  gran  male  ad  essi  Cristiani.  Mentre 
dimorava  Licinio  nella  suddetta  città  d’Antio- 
chia,  venne  a presentarsegli  Candidiano  , che 
già  dicemmo  figliuolo  di  Galcrio  imperadore  , 
e perseguitato  da  Massimino.  Fu  sulle  prime 
ben  accolto,  ben  trattato,  di  maniera  che  Va- 
leria figlia  del  fu  Diocleziano,  che  I’ avea  adot- 
tato per  figliuolo,  partendosi  dal  luogo  dell’e- 
silio suo,  venne  travestita  alla  corte  per  ve- 
der 1*  esito  di  questo  giovane.  Ma  quando  mcn 
se  l’aspettava  la  gente,  tolta  fu  da  Licinio  a 
Candidiano  la  vita,  ed  insieme  con  lui  perde 
la  sua  Severiano,  figlio  di  quel  Severo  Augu- 
sto che  vedemmo  ucciso  nell*  anno  307.  Fu 
preteso  che  I’  un  d’  essi,  oppure  nmendue  aves- 
sero disegnato  dopo  la  morte  di  Massimino  di 
prendere  la  porpora.  Uscì  ancora  sentenza  di 
morte  contro  la  suddetta  Valeria , la  quale 
udito  sì  disgustoso  tenore,  prese  la  fuga,  c per 
quindici  mesi  andò  errando  sconosciuta  in  varj 
paesi,  finché  scoperta  in  Tessalonica,  ossia  in 
Salonichi,  e presa  con  Prisca  sua  madre,  già 
moglie  di  Diocleziano  (3),  furono  tutte  e due 
rondennate  nell'anno  3i5  a perdere  la  testa, 
compiante  da  ognuno,  c massimamente  Vale- 
ria , per  essersi  tirati  addosso  que*  disastri  col 
voler  conservare  la  castità  in  mezzo  agli  as- 
salti dell’  iniquo  Massimino.  Ma  Iddio  sdegnato 
contro  la  stirpe  di  quegli  Augusti,  che  tanta 
guerra  aveano  fallo  ai  suoi  servi,  non  essi  so- 
li) Hirrnnvma*  in  Zachamm  cap.  i^. 

(2)  Anreliu»  VicloT  de  Cacsar.  Zoiiniut  lib.  9.  cap.  18. 
Esirb.  lib.  9.  cap.  11. 

(3)  Ladani! ua  de  Mortib.  Pcracc.  cap.  r»l. 
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lamcnle,  ma  anche  tutta  la  lor  famiglia  volle 
sradicata  dal  mondo.  Fu  in  oltre  I*  estinto 
Massimino  dichiarato  tiranno  e pubblico  ne- 
mico dai  due  Augusti  Costantino  e Licinio  ; 
•pezzate  le  sue  statue,  cancellate  le  iscrizioni, 
ed  abbattuta  ogni  memoria  alzata  in  onore  di 
lui  e de’ suoi  figliuoli.  Ne  si  dee  tacere  che, 
non  so  se  prima  o dopo  la  rotta  data  nel  pe- 
nultimo di  d aprile  da  Licinio  a Massimino,  un 
Valerio  Valente  si  fece  proclamar  Augusto  in 
Oriente  (i).  Massimino  il  prese;  ma  non  avendo 
egli  voluto  allora  ucciderlo,  Licinio  di  poi  di- 
venuto padron  dell' Oriente,  gli  diede  il  meri- 
tato gastigo  con  torgli  la  vita.  Il  padre  Pagi  (i) 
ne  parla  a lungo  sotto  quest'anno;  ma  con- 
tuttociò  resta  non  poca  oscurità  intorno  ai  fatti 
di  costui. 

Anno  di  Cristo  3i 4*  Indizione  IL 
di  Silvestro  papa  i. 
di  Costartiko  impcradort  8. 
di  Licimo  impcradort  8. 

Consoli 

Gaio  Cbiorio  Rufio  Voli  suro  per  la  feconda 

volta,  Abhiaro. 

Truovasi  prefetto  di  Roma  in  quest'anno 
Rufio  Volusiano.  Ciò  non  ostante  vien  creduto 
ch'egli  esercitasse  nel  medesimo  tempo  il  con- 
solato, giacché  la  prefettura  era  stata  a lui 
appoggiata  nel  settembre  dell’  anno  preceden- 
te. Sul  principio  di  questo  terminò  i suoi  giorni 
Melchiade  papa  (3),  e succedette  a lui  nella 
sedia  di  san  Pietro,  Silvestro,  che  noi  vedre- 
mo uno  de*  più  gloriosi  pontefici  della  Chiesa 
di  Dio,  e felice  anche  in  terra,  perchè  vivuto 
a'  tempi  del  primo  degl’  imperatori  cristiani  , 
cioè  di  Costantino.  Certamente  non  tardò  que- 
sto insigne  Augusto  a farsi  conoscere  dopo  la 
rotta  di  Massenzio  quale  egli  era,  cioè  attac- 
cato alla  religione  de'Gristiani  ; c per  questo 
si  stima  eh’  egli  trionfalmente  entralo  in  Ro- 
ma, non  passasse  al  Campidoglio,  ricusando  di 
portarsi  a venerar  il  Giove  sordo  de’Koraani  (4). 
Fece  in  oltre  alzare  una  statua  in  Roma  a sé 
stesso,  che  teneva  la  Croce  in  roano,  per  se- 
gno che  da  quella  egli  riconosceva  la  ripor- 
tata vittoria.  La  prudenza  sua  non  gli  permise 
per  allora  di  far  altra  maggior  risoluzione,  per- 
eti’ egli  desiderava  che  i popoli  spontaneamen- 
te, e non  già  per  forza,  si  arrendessero  al  lume 
del  Vangelo;  oltre  al  temer  di  sedizioni,  ove 
egli  avesse  tentato  di  levar  la  libertà  della  re- 
ligione in  un  subito  ad  immensa  gente  che  tut- 
tavia professava  il  Paganesimo.  Truovasi  in  al- 
cune iscrizioni,  fra  gli  altri  titoli  d’autorità  e 
d*  onore  conferiti  a Costantino,  quello  di  Pon- 
tefice Massimo  ; ma,  siccome  osservò  il  padre 

(i)  T. attlni,  de  Mori.  Peraec.  taf.  So.,  Anni.  Viclor 
hi  Kpil. 

(a)  Paglia*  in  Ciitic.  Bsroa.  ad  fanne  Annoio. 

(.1)  Chion.  Dama»),  >ru  Ana«l.  Bibliolfa. 

(4)  Kuvtb.  (lisi.  Ferir».  Ijb.  y. 

»tl  MATURI  V.  1. 


(0»  non  fu  cotal  titolo  da  lui  preso,  ma 
solamente  a lui  dato  dai  Pagani,  secondo  I*  an- 
tico lor  uso.  Per  altro  pubblicamente  egli  si 
studiava  di  far  conoscere  ai  Romani  il  Dio  a 
cui  si  dovevano  gl’  incensi  (ti);  un  gran  ri- 
spetto professava  ai  vescovi  ed  altri  ministri 
deH’Àltissimo,  ne  teneva  alcuni  ancora  in  sua 
corte,  li  voleva  alla  sua  mensa  , c compagni 
anche  ne*  viaggi , credendo  che  la  loro  pre- 
senza tirasse  sopra  di  lui  i favori  e le  benedi- 
zioni del  Cielo.  Era  già  insorto  nell’Affrica  lo 
scisma  de'Donatisti  con  una  deplorabile  divi- 
sion  di  quelle  Chiese.  L’Augusto  Costantino, 
benché  riovizzo  nella  rcligion  di  Cristo,  in  vece 
di  scandalr/zarsi  di  una  tal  discordia  troppo 
contraria  agl’  insegnamenti  del  Vangelo , si 
accese  più  toslo  di  zelo  per  curare  c sanare 
quella  piaga  (3).  Intimò  dunque  un  concilio  dì 
vescovi  ad  Arlrs,  acciocché  ivi  si  discutessero 
le  accuse  de’  Donasti  contra  di  Ccciliano  ve- 
scovo ; e in  una  lettera  loro  scritta  espresse  i 
sentimenti  della  sua  vera  pietà,  con  rilevare 
la  benignità  di  Dio  verso  de’  peccatori  dicen- 
do : Ho  operato  anch'  io  molte  cose  contrarie 
alla  giustizia,  senza  figurarmi  allora  che  le  ve- 
desse la  suprema  Polenta , ai  cui  occhi  non  sono 
nascose  le  fióre  più  occulte  del  mio  cuore.  Per 
(fuesto  io  meritava  d*  essere  trattato  in  una  ma- 
niera conveniente  alla  mia  cecità , e iP  essere  pu- 
nito con  ogni  sorta  di  malanni.  Ma  così  non 
ha  fatto  V onnipotente  ed  eterno  Dio , che  ticn 
la  sua  residenza  ne*  cieli.  Egli  per  lo  contrario 
mi  ha  compartito  dei  beni , de*  quali  io  non  era 
degno ; nè  si  possono  annoverar  tutti  i favori 
co*  quali  la  Bontà  celeste  ha,  per  cosi  ditv , op- 
pile sto  questo  suo  servo. 

Da  che  ebbe  Licinio  Augusto  atterrato  il  ne- 
mico Massimino,  siccome  dissi,  tutte  le  pro- 
▼incie  dell’Oriente  coll'Egitto  vennero  in  suo 
potere,  e si  unirono  coll’Illirico,  formando  egli 
così  una  vasta  possanza.  L’  Italia  , l’Affrica  c 
tutte  le  restanti  provincie  d’Occidente  rende- 
vano ubbidienza  all’Augusto  Costantino  di  lui 
cognato.  Ma , per  attestato  di  Aurelio  Vitto- 
re (4),  troppo  diversi  di  genio  erano  questi 
due  principi.  Costantino  istruito  già  delle  mas- 
sime del  Vangelo,  inclinava  alla  clemenza;  se 
non  avea  già  abolito,  tardò  poco  ad  abolire 
l*  antico  oso  del  patibolo  della  croce,  perche 
santificata  dal  divino  Salvator  nostro,  siccome 
ancor  1’  altro  di  rompere  le  gambe  ai  rei.  Ai 
suoi  stessi  nemici  lasciava  egli  ancor  godere 
gli  onori  e i beni,  non  che  la  vita  : laddove 
Licinio,  uomo  selvatico  e dato  al  risparmio, 
facilmente  infieriva  contra  delle  persone;  ed 
abhiain  veduto  di  sopra  un  notabile  esempio 
dettaglia  crudeltà;  sapendosi  in  oltre  ch’e- 
gli non  si  guardò  dal  tormentare  a guisa  di 
vili  servi  non  pochi  innocenti  e nobili  filosofi 
di  que’  tempi.  Poco  per  questo  durò  fra  tali 

(i)  Pigia*  >n  Ctilic.  Baron.  ad  A*.  3u. 

fa)  K«>rb.  in  Vita  Comlantini  lib.  i.  cap.  !\"X. 

(3)  Labbr  Cune  il.  Cellcct.,  Buon,  in  An.,  Pagi»  in  Cri- 
tic.  Bar  un. 

(j)  Anrrl.  Viclor  de  Cariar. 
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regnanti  la  buona  armonia,  anzi  si  allumò  guer- 
ra fra  loro  nell'  anno  presente.  Truovavasi  Firo- 
perador  Costantino  ne’  primi  mesi  di  quest’an- 
no in  Tre  veri , dove  pubblicò  varj  ordini  e 
leggi  (i)  concernenti  il  pubblico  governo,  ed 
una  principalmente  in  cui  rimediò  al  disordine 
accaduto  sotto  il  tiranno  Massenzio  , cioè  al- 
l’aver  molti  perduta  la  lor  libertà  per  la  pre- 
potenza e violenza  de' grandi  che  tuttavia  li 
ritenevano  per  fischiavi.  Coll’ intimazione  di 
gravi  pene  comandò  egli  che  fosse  escluso  dalle 
dignità  chiunque  avea  poco  buon  nome  e ca- 
restia d1 2 3 4  onoratezza.  Il  motivo  della  disunione 
e guerra  nata  in  quest*  anno  fra  Costantino  e 
Licinio  resta  dubbioso.  Zosimo  (o)  scriltor  pa- 
gano ne  rigetta  tutta  la  colpa  sopra  il  solo  Co- 
stantino , che  non  sapeva  mantenere  i patti , 
e cominciò  a pretendere  qualche  paese  come 
di  sua  giurisdizione.  Eutropio  (3)  anch’egli 
scrittore  pagano  uè  attribuisce  F origine  al- 
F ambizione  di  Costantino,  malattia  troppo  fa- 
miliare ai  regnanti  del  secolo,  e che  mai  non 
suol  dire  basta  , se  non  quando  il  timore  la 
frena.  Ma  Libanio  sofista  pretende  che  Licinio 
per  lo  stesso  male  fosse  il  primo  a rompere 
la  concordia;  ed  il  perche,  ce  Fha  conser- 
vato l’Anonimo  Valesiauo  (4).  Scrive  questo 
autore,  aver  Costantino  maritata  Anastasia  sua 
sorella  a Bassiano,  con  disegno  di  dichiararlo 
Cesare,  c di  dargli  il  governo  dell’Italia.  Per 
camminar  dunque  d’  accordo  eoi  cognato  Li- 
cinio, spedi  a lui  un  personaggio  nomato  Co- 
stanzo, richiedendolo  del  suo  assenso.  Venne 
in  questo  mentre  Costantino  a scoprire  che 
Licinio  segretamente  per  mezzo  di  Senecione, 
fratello  di  Bassiano  c suo  confidente,  era  die- 
tro ad  indurrre  lo  stesso  Bassiano  a prendere 
F armi  contra  del  medesimo  Costantino.  Di 
questa  trama  fu  convinto  Bassiano,  c gli  costò 
la  vita.  Fece  Costantino  istanza  per  aver  nelle 
mani  il  manipolatore  di  tal  trama,  cioè  Sene- 
cione, c Licinio  glirl  negò.  Pei 
va,  e perchè  Licinio  fere  abbattere  le  imma- 
gini e statue  di  Costantino  in  Emona  , città 
non  so  se  dcll’Istria  , o della  Pannonia , si 
venne  a guerra  aperta.  Costantino  marciò  in 
persona  con  un’armata  di  soli  venti  mila  tra 
cavalli  e pedoni  alla  volta  della  Pannonia,  per 
farsi  giustizia  coll’ armi,  e s’incontrò  nelle  cam- 
pagne di  Cibala  con  Licinio , il  cui  esercito 
ascendeva  a trentacinque  mila  uomini,  parte 
cavalleria  c parte  fanteria.  Qui  furono  alle 
mani  i due  principi,  c nc  rimase  sconfìtto  Li- 
cinio. Zosimo  (5)  descrive  l’ordine  di  quella 
battaglia,  che  durò  dalla  mattina  sino  alla  se- 
ra, con  gran  mortalità  di  gente  ; ma  in  fine 
F ala  destra  , dove  era  lo  stesso  Costantino  , 
ruppe  la  nemica;  e le  legioni  di  Licinio,  dopo 
aver  combattuto  a piè  fermo  tutto  quel  gior- 
no, poiché  videro  il  lor  principe  a cavallo  in 


fuga,  anch'  esse  sull'  imbrunir  della  notte,  preso 
soltanto  di  cibo  che  bastasse  per  allora  , ed 
abbandonato  il  resto  de’ viveri,  de’carriaggi  c 
del  bagaglio,  frettolosamente  si  ritirarono  alla 
volta  di  birraio,  dove  prima  di  loro  era  per- 
venuto Licinio  (i).  Nel  dì  8 di  ottobre  succe- 
dette questo  sanguinoso  fatto  d’  armi  : ed  es- 
sendo il  racconto  di  Zosimo  cosi  circostanzia- 
to, merita  ben  più  fede  che  quel  di  Eutro- 
pio (a),  il  quale  sembra  dire  che  Licinio  pri- 
ma di  questo  tempo  ebbe  una  percossa  da  Co- 
stantino , e che  poi  sorpreso  all'improvviso 
sotto  Cibala,  di  nuovo  fu  disfatto.  L’Anonimo 
Valesiauo  fa  giugnere  la  di  lui  perdita  sino  a 
venti  mila  persone  : il  che  par  troppo. 

Poco  si  fermò  Licinio  in  Sinnio  , città  da 
due  bande  cinta  dal  Savo  fiume,  colà  dove 
e sso  si  scarica  nel  Danubio  (3)  ; ma  presi  seco 
la  moglie  e i figliuoli , e rotto  il  ponte,  mar- 
ciò con  diligenza  verso  la  novella  Dacia,  fin- 
ché arrivò  nella  Tracia.  Per  viaggio  (4)  egli 
creò  Cesare  Valente,  ufizialc  assai  valoroso 
della  sua  armata,  di  cui  leggierissima  informa- 
zione ci  resta  nella  storia.  Indarno  gli  spedì 
dietro  Costantino  cinque  mila  de’  suoi  per  co- 
glierlo nella  fuga.  Impadronissi  di  poi  Costan- 
tino di  Cibala  e di  Sirmio,  ed  allorché  fu  ar- 
rivato a Filippi  città  della  Macedonia,  o più 
tosto  a Filippopoli  della  Tracia,  comparvero 
da  Andrinopuli  ambasciatori  di  Licinio  per  di- 
mandar pace  ; ma  nulla  ottennero,  perché  Co- 
stantino esigeva  la  depositino  di  Valente  crealo 
Cesare  al  suo  dispetto,  c Licinio  non  accon- 
sentì. Intanto  con  somma  diligenza  mise  Lici- 
nio insieme  un’altra  assai  numerosa  armata 
colle  genti  a lui  spedite  dalFOriente,  e fu  di 
nuovo  in  campagna.  Ma  noi  lasciò  punto  dor- 
mire F infaticati I Costantino  , che  gli  giunse 
addosso  nella  pianura  di  Mardia.  Seguì  un’al- 
tra giornata  rampale  con  perdita  vicendevole 
di  gente,  secondo  Zosimo  , e con  restar  inde- 
cisa la  sorte , avendo  la  notte  messo  fine  al 
menar  delle  mani  ; ma  dall’Anonimo  del  Va- 
lesio  abbiamo  che  terminò  la  zufTa  con  qual- 
che svantaggio  di  Licinio,  il  quale  col  favore 
della  notte  tiratosi  in  disparte  , lasciò  nel  di 
seguente  passar  oltre  Costantino , con  ridursi 
egli  e i suoi  a Borea.  Pietro  Patrizio  (5)  lasciò 
scritto  che  Costantino  perde  in  tal  congiuntura 
parte  del  suo  bagaglio,  sorpreso  in  un’imboscata 
da  quei  di  Licinio.  Tornò  dunque  esso  Lici- 
nio a spedire  a Costantino  proposizioni  di  pa- 
ce, e F ambasciatore  fu  Mestriano,  uno  de’  suoi 
consiglieri,  il  quale  trovò  delle  durezze  più  clic 
mai.  Contuttociò  considerando  F Augusto  Co- 
stantino quanto  egli  si  fosse  allontanato  dai 
propi  j Stali , e mollo  più  come  sirno  incerti 
gli  avvenimenti  delle  guerre,  finalmente  si  la- 
sciò piegare  ad  ascoltar  F inviato.  Mostrossi 
egli  irritato  forte  conira  di  Licinio , perchè 


(1)  Golhofrtd.  Chrou.  Cod.  Tbsodot. 

(2)  Zotinin  lib.  a.  cap.  18. 

(3)  Eslrop.  in  Bicrisr. 

(4)  Aunnymni  Yaloianu*  po*t  Anununnm. 
(fi)  Zoomai  lib.  a.  c.  18. 


(1)  Idatiu*  in  Pulii,  Eo*«b.  io  Gbroa. 

(3)  Enlrup.  io  Brcr. 

(3)  Z<»imu*  lib.  a.  cap.  18, 

(4)  Anonym.  Valutano*. 

(5)  Primi  Pallici as  dt  Le|«l.  Tom.  I.  Hìil.  Byunl. 
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senta  suo  consentimento  , anzi  ad  onta  sua, 
avesse  creato  un  nuovo  Cesare,  cioè  Valente, 
e volesse  anche  sostenere  più  tosto  quel  suo  (i) 
Famiglio  (che  così  il  nominava  egli)  che  un 
Augusto  suo  cognato.  Però  se  si  aveva  a trat- 
tar eli  pace,  esigeva  per  preliminare  la  depo- 
sizion  di  Valente.  Cedette  in  fine  Licinio  a ; 
questa  pretensione  , c fu  di  poi  conchiusa  la  ! 
pace.  Se  non  è fallato  il  testo  di  Aurelio  Vit- 
tore (a),  Licinio  levò  appresso  non  solamente 
la  porpora,  ma  anche  la  vita  ad  esso  Valen-  i 
te.  Per  questa  pace  vennero  in  potere  di  Co- 
stantino 1*  illirico,  la  Dardania,  la  Macedonia,  ! 
la  Grecia  e la  Mcsia  superiore.  Restarono  sotto  ' 
il  dominio  di  Licinio  la  Soria  coll*  altre  pro- 
vincie  orientali,  l’Egitto,  la  Tracia  e la  Mcsia 
inferiore  (3),  appellata  da  alcuni  la  picciola 
Sciita,  perchè  abitata  nc*  vecchi  tempi  dalle  ; 
nazioni  scitiche.  Così  venne  a crescere  di  molto  I 
la  signoria  di  Costantino  colle  penne  tagliate 
al  cognato.  Nel  Codice  Teodosiano  (4)  abbia-  I 
reo  una  legge  pubblicata  da  Costantino  nelle 
Gallie  nel  di  ap  d’ottobre  di  quest’  anno;  ma,  j 
siccome  osservò  il  Gotofredo , sarà  scorretto  J 
quel  luogo,  oppure  il  mese,  non  essendo  prò-  | 
Labile  che  Costantino  tornasse  si  tosto  colà 
Uopo  la  guerra  fatta  a Licinio. 

Anno  di  Cristo  3i 5.  Indiziali • III. 
di  Silv8stro  papa  a. 
di  Costantino  imperadare  9. 
di  Licuuo  imperadare  9. 

Consoli 

Flavio  Valerio  Costantino  Augusto  per  la 

quarta  volta,  Publio  Valerio  Licimiaro  Liei- 

rio  Augusto  per  la  quarta. 

Per  attestare  al  pubblico  la  ristabilita  loro 
unione,  presero  araendue  gli  Augusti  il  conso- 
lato in  quest*  anno.  Truovasi  Rufìo  Volusiano 
tuttavia  prefetto  di  Roma  nel  di  aS  di  febbraio, 
ciò  apparendo  da  un  decreto  (5)  a lui  indiriz- 
xato  da  Costantino.  Secondo  il  Catalogo  dei 
prefetti  dato  alta  luce  dal  Cuspiniano  c dal 
13ucberio,  in  quella  dignità  succedette  Vcttio 
Tuiliuo  nel  di  ao  di  agosto.  Per  la  maggior 
parte  dell’  anno  presente  si  trattenne  1'  iinpe- 
rador  Costantino  nella  Pannonia,  Dacia,  Mesia 
superiore  c Macedonia , per  dar  buon  sesto 
a* quei  paesi  di  nuova  conquista,  siccome  at- 
tcstano le  leggi  raccolte  dal  Gotofredo  (6)  e 
dal  Rolando  (7).  Ora  si  truova  egli  in  Tessalo- 
uica,  ora  in  Sirmio  e in  Cibala,  ed  ora  in  Naisso 
c in  altre  città  tutte  di  quelle  contrade.  In 
una  d’  esse  leggi  inviata  ad  Eumelio  , che  si 
vede  poi  nell’anno  seguente  vicario  dell’Af- 
frica, egli  abolisce  1’  uso  di  marcar  in  fronte 

(1)  Anonimo*  Valeiianu*,  Zctimus. 

(?)  Amelia»  Yitlor  in  K.pilurae. 

(3)  Jordan,  de  Hrb.  Getic. 

(4)  Cod.  Tbeodos.  L.  1.  de  Pmilff.  corsia  de. 

(fi)  td.  L.  a.  quor.  appellai. 

(6)  Golhofred.  io  Chioo.  T brodo* 

(7)  Kelaud.  in  Fast. 


con  ferro  rovente  ì re!  coTidennati  a combat- 
tere da  gladiatori  negli  anfiteatri,  oppure  alle 
miniere,  per  non  disonorare,  siccome  egli  dice, 
il  volto  umano,  in  cni  traluce  qualche  vesti- 
gio della  bellezza  celeste.  Fora*  anche  ebbe  egli 
riguardo  in  ciò  alla  fronte,  dove  si  faceva  dai 
Cristiani  la  sacra  unzione  e il  segno  della  Cro- 
ce, usato  anche  allora  , per  testimonianza  di 
Lattanzio  e di  Eusebio.  Truovasi  parimente 
nella  città  di  Naisso,  dove  era  nato,  che  fu 
poi  da  lui  abbellita  con  varie  fabbriche  ; e quivi 
pubblicò  una  legge  ben  degna  della  sna  pie- 
tà, con  ordine  spezialmente  di  farla  osservare 
in  Italia,  e di  tenerla  esposta  in  tavole  di  bron- 
zo. Un  crudele  abuso  da  gran  tempo  correva 
che  i padri  e le  madri  per  la  loro  povertà 
non  poteudo  alimentare  i lor  figliuoli  , o gli 
; uccidevano,  o li  vendevano,  oppure  gli  abban- 
| donavano  , esponendoli  nelle  strade  : con  che 
divenivano  schiavi  di  chiunque  gli  accoglie- 
va (1).  Ordinò  dunque  il  piissimo  imperado- 
re  , che  portando  un  padre  agli  uffiziali  del 
, pubblico  i suoi  figliuoli , con  provare  1*  im- 
potenza sua  di  nutrirli,  dovesse  il  tesoro  del 
j pubblico  , oppure  1*  erario  del  principe  sorn- 
I ministrar  gli  alimenti  a quelle  povere  creato- 
I re.  Nell’  anno  poi  3a?  fece  una  somigliante 
legge  per  l’Affrica,  incaricando  i proconsoli 
! e gli  altri  pubblici  ministri  di  vegliare  per 
questo  , e di  prevenir  la  necessità  de*  pove- 
ri, prendendo  dai  granai  del  pubblico  di  che 
soddisfare  alla  lor  deplorabile  indigenza,  ac- 
ciocché non  si  vedesse  più  quell’  indegnità  di 
lasciar  morire  alcuno  di  fame.  Poscia  col  tempo 
• ordinò  che  i fanciulli  esposti  dai  lor  padri 
nelle  necessità,  e fatti  schiavi,  si  potessero  ri- 
scattare, dando  un  ragionevol  prezzo,  oppure 
{ il  cambio  di  nn  altro  schiavo.  Con  altra  leg- 
; ge  (7)  data  in  Sirmio  noi  troviamo  ch'egli 
, vietò  sotto  pena  della  vita  , nel  pignorare  i 
ji  debitori,  massimamente  del  fisco,  il  levar  loro 
||  i servi  ed  animali  che  servono  a coltivar  la 
j|  campagna , anteponendo  con  ciò  il  bene  del 
pubblico  al  privato  , come  richiede  il  dovere 
de’  buoni  e saggi  principi.  Abbiamo  in  oltre 
una  legge  (3)  data  da  Costantino  nel  di  18  di 
luglio,  mentri  egli  era  in  Aquilria,  ed  indiriz- 
zata ai  consoli  , pretori  e tribuni  della  plebe 
di  Roma  , la  qual  poi  solamente  nel  dì  5 di 
1 settembre  fu  recitata  nel  senato  da  Vettio  Ru- 
fino prefetto  della  città.  Tal  notizia  ci  mena 
) ad  intendere  che  esso  Augusto,  dopo  aver  or- 
dinati gli  affari  suoi  nella  Pannonia,  Macedo- 
nia, Mesia  c Grecia , calò  in  questi  tempi  in 
Italia.  In  fatti  ai  troovano  due  susseguenti 
leggi  (4)  da  lui  date  in  Roma  sul  fine  d’ago- 
sto e principio  di  settembre.  Altre  leggi  poi 
eel  fanno  vedere  nel  medesimo  settembre,  ot- 
tobre e ne’dne  susseguenti  mesi  ritornato  nella 
Pannonia  ; ma  certamente  in  alcuna  d*  esse 
leggi  è fallata  la  data,  perchè  Costantino  non 

(l)  Cod.  Tbeodo*.  L.  1.  d«  alimcnt. 

(a)  Ibid.  L.  1.  de  pignoribm. 

(3)  Ibid.  L.  I.  de  mal«rn.  boi». 

(4)  Golbofrtd.  Chroo.  Cod.  Thtode», 
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aspra  volare.  Dicesi  pnbblicata  in  Murgillo  nel  j 
dì  18  di  ottobre  quella  (i)  con  cui  Costantino  : 
proibisce  ai  Giudei  d’  inquietare,  siccome  la- 
ccano , coloro  i quali  abbandonavano  la  lor 
religione  per  abbracciar  la  cristiana  ; minac- 
ciando anche  il  fuoco  a chi  io  avvenire  ar- 
disse di  molestarli  , siccome  ancora  diverse 
pene  a chi  passasse  alla  religione  giudaica.  Se 
poi  crediamo  qui  al  cardinale  Barouio  , nel* 

1’  anno  presente  tenuto  fu  un  concilio  di  set- 
tantacinque  vescovi  in  Roma  da  papa  Silvc- 
•Iro  ; ina  essendo  a noi  venuta  cotal  notizia 
dai  soli  Atti  di  san  Silvestro , che  oggidì  son 
riconosciuti  (a)  da  ogni  erudito  per  apocrifi  , 
cade  ancora  a terra  quel  concilio,  perche  fon- 
dato sopra  imposture,  c contenente  cose  troppo 
invcrisimili. 

Anno  di  Cristo  3i6.  Indizione  IP. 
di  Silvestro  papa  3. 
di  CosTASTiiio  imperadore  IO. 
di  Licinio  impcradotx  io. 

Consoli 

Sabiro,  Ritiro. 

Seguitò  ad  essere  prefetto  di  Roma  Vettio 
Rufino,  forse  non  diverso  dal  console  suddet- 
to, sino  al  4 <!’  agosto,  in  cui  quella  dignità  fu 
conferita  ad  Ovinio  Gallicano.  Le  leggi  del 
Codice  Tcodosiuno,  benché  alcune  abbiano  la 
data  fallata,  pure  ci  fan  vedere  Costantino  Au- 
gusto nella  Gallia  ne’  mesi  di  maggio  c d’  a- 
gosto,  essendo  egli  passato  colà  da  Roma.  La 
prima  d’esse  leggi  (3),  data  in  Roma  stessa, 
servi  a non  pochi  di  una  mirabil  quiete;  per- 
chè vien  quivi  decretato  che  chiunque  si  tro- 
vasse da  gran  tempo  in  pacifico  possesso  di 
beni  una  volta  spettanti  al  demanio  del  prin- 
cipe, ed  acquistati  o per  donazione  o per  al- 
tra via  legittima  , nc  resterebbe  per  sempre 
padrone.  Nell' Affrica  si  osservava  un  abuso, 
cioè  che  per  debiti  cou  particolari , o col  fi- 
sco , le  donne  onorate  erano  per  forza  tirate 
fuori  delle  lor  case.  Costantino,  sotto  pena  di 
rigorosi  supplicj  e della  vita  stessa,  proibi  tal 
vessazione.  È perciocché  egli  di  giorno  in  giorno 
faceva  maggiormente  comparire  la  sua  venera- 
zione alla  religion  cristiana,  per  condurre  soa- 
vemente c senza  forza  all'  amor  d’  essa  i suoi 
sudditi,  nell*  anno  presente  con  una  legge  in- 
dirizzata (4)  a Protogene  vescovo,  probabilmente 
di  Serdica  , permise  ad  ognuno  di  dar  la  li- 
bertà ai  suoi  schiavi  nella  chiesa  alla  presenza 
del  popolo  cristiano,  de* vescovi,  o de’ preti. 
Queste  manomissioni  si  faceano  in  addietro  da- 
vanti ai  magistrati  civili  con  molte  formalità 
e varie  difficultà  ; laddove  da  li  innanzi  costò 
poca  fatica  il  farle  , e bastava  per  indennità 
de’ liberti  cristiani  un  attcstato  de’ sacri  mini- 
ti) Cod.  Theod.  L.  l.  de  Judacii. 

(a)  Pagiut  Ciit.  Bima  , Natili»  Alexander  et  sili. 

(3)  Cod.  Tetrodo».  L.  lo.  de  lon|i  tempori»  praescript. 

(4)  Cod.  Jutlioun.  L.  i.  da  hi»  fai  ia  Luis».  naaanit. 
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stri  della  Chiesa.  Fu  poi  confermata  questa 
legge  da  Costantino  c da' suoi  successori  con 
altri  editti.  Non  ostante  la  dichiarazione  del 
concilio  d’Arles,  e la  precedente  di  un  Roma- 
no, tenuto  sotto  Melchiadc  papa,  ne'  quali  fu 
assoluto  Ceciliano  vescovo  di  Cartagine , • 
condennati  come  iniqui  accusatori  i Donatisti, 
imperversavano  tuttavia  quegli  Scismatici , e 
riuscì  loro  d’impetrar  da  Costantino  un  nuovo 
giudizio.  Partitosi  dalle  Gallie,  dove  mai  più 
non  ritornò,  e venuto  a Milano  l’Augusto  re- 
gnante (i),  quivi  al  concistoro  suo  nel  mese 
d*  ottobre  si  presentarono  Ceciliano  e le  parti 
contrarie.  Volle  lo  stesso  imperadorc  con  ca- 
rità c pazienza  ascoltar  tutti  ed  esaminar  tut- 
to; e di  nuovo  la  sentenza  riuscì  favorevole  a 
Ceciliano,  con  restar  nondimeno  più  che  mai 
ostinati  gli  avversar)*  suoi , e continuar  poscia 
lo  scisma  per  più  d*  un  secolo  nelle  Chiese 
dell’A Urica.  Se  dicono  il  vero  le  leggi,  da  Mi- 
lano passò  Costantino  nella  Pannonia  e Dacia 
nuova  , veggendosi  una  legge  da  lui  data  nel 
di  4 dicembre  in  Serdica  , indirizzata  ad 
Ottaviano  conte  di  Spagna,  in  cui  ordina  che 
i potenti,  rei  d’avere  usurpato  le  donne,  i 
servi,  o i beni  altrui,  oppur  colpevoli  d’  altro 
delitto,  saranno  giudicati  secondo  le  leggi  ordi- 
narie dai  governatori  de’  luoghi , senza  per- 
mettere loro  appellazione  al  prefetto  di  Roma, 
e senza  bisogno  di  scriverne  all’  imperadore. 
Dovea  essere  necessaria  questa  severità  per 
frenar  gli  abusi  di  coloro  clic  per  la  lonta- 
nanza della  corte  c pel  vantaggio  dell’ appel- 
lazione si  facevano  lecito  tutto  ciò  che  loro 
piaceva.  Nè  si  dee  tarere  che,  stando  esso  im> 
perndore  in  Arles  della  Gallia  nel  mese  d’a- 
gosto, Fausta  sua  moglie  a lui  partorì  un  fi- 
gliuolo nel  di  7 di  quel  mese.  Aurelio  Vitto- 
re (a)  il  chiama  Costantino  juniore  ; Zosi* 
mo  (3),  secondo  I’  edizion  del  Silburgio,  gli 
dà  il  nome  di  Costanzo.  Il  Tillcmont  (4)  ha 
esaminata  tal  controversia  , cd  inclina  a cre- 
derlo Costantino  juniore  : nè  altro,  a mio  cre- 
dere, si  dee  tenere.  Nell’  edizione  di  Zosirao 
fatta  da  Arrigo  Stefano  si  legge  Costantino; 
cd  Eusebio  (5)  e l’Anonimo  Valevano  (6)  de- 
cidono questa  lite  con  dire  che  Costantino  ju- 
niore fu  creato  Cesare,  siccome  vedremo  nel- 
P anno  seguente  ; c Zosimo  confessa  che  que- 
sto Cesare  era  nato  qualche  tempo  prima  in 
Arles.  Fu  egli  poscia  imperadore. 

(l)  Aaron.,  Pagina,  Flenry  et  ali!. 

(а)  Aurelio»  Victor  in  Epitome. 

(3)  Zo»imn»  lib.  a.  rap.  20. 

(4)  Tillrmonl  Memoires  de»  Eapcrrur*. 

(5)  Entrino»  in  Vita  CoailasUai  lib.  1.  cap.  ^o. 

(б)  Ànonjra.  Vale»i»na»  poti  Anim. 
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Anno  di  Cristo  317.  Indizione  V. 
di  Silvestro  papa  4« 
di  Costahtieo  iinperadore  1 1 . 
di  Licihio  imperadore  1 1 . 

Consoli 

Ovmo  Gaix  Icaro,  Basso. 

Probabilmente  il  secondo  console  si  nominò 
Settimio  Basso,  il  quale , secondo  il  Catalogo 
del  Cuspiniano  e Bucherio,  nel  di  1 5 di  mag- 
gio cominciò  ad  esercitar  la  carica  di  prefetto 
di  Roma.  Quanto  a Gallicano,  il  Valesio  pre- 
tende (1)  ch’egli  fosse  Vulcazio  Gallicano  lo 
storico,  perchè  Ovinio  Gallicano  era  prefetto 
di  Roma.  Ma  in  questi  tempi  noi  troviamo  so- 
vente unita  al  consolato  essa  prefettura.  L’A- 
nonimo Valcsiano  e Zosimo  ci  fan  sapere,  che 
mentre  Costantino  Augusto  era  in  Serdica,  os- 
sia Sardica,  città  della  nuova  Dacia,  correndo 
l’anno  decimo  del  suo  imperio,  trattò  con  Li» 
cinio  imperador  d’Oriente  per  creare  concor- 
demente Cesari  i loro  figliuoli.  A Costantino 
Minervina  sua  prima  moglie  aveva  partorito 
Crispo  forse  prima  deli’  anno  3oo.  A questo 
principe,  allorché  fu  giunto  all’età  capace  di 
lettere,  diede  il  padre  per  maestro  (a)  il  ce- 
lebre Lattanzio  Firmiano  , acciocché  gl’ inse- 
gnasse la  lingua  latina,  l'eloquenza,  ed  insie- 
me la  vera  pietà  coi  documenti  della  religione 
cristiana.  Ne  profittò  il  giovinetto  ; e noi  pre- 
sto il  vedremo  cominciarsi  a segnalare  nel  me- 
stier  della  guerra,  e dar  grande  espettazione 
di  sé  stesso;  ina  sì  belle  speranze  svanirono 
poi,  siccome  diremo,  coll’infausU  sua  morte. 
Era  parimente  nato  a Costantino  Augusto  da 
Fausta,  di  presente  sua  moglie,  Costantino  ju- 
niore  nell’anno  precedente.  Pertanto  amendue 
furono  decorati  nel  presente  della  dignità  ce- 
sarea. Abbiamo  da  Libanio  (3)  che  usò  Costan- 
tino di  formar  la  corte  a cadauno  de’  suoi  fi- 
gliuoli, c di  dar  loro  il  comando  di  un’armata, 
ma  con  tenerli  nondimeno  sempre  al  suo  Iato, 
affinchè  la  verde  loro  età  non  li  facesse  sdruc- 
ciolare. Crispo  nelle  iscrizioni  (4)  c meda- 
glie (5)  si  truova  chiamato  Flavio  Valerio  Giu- 
lio Crispo,  e il  giovane  Costantino,  Flavio  Clau- 
dio Costantino  juniore.  Anche  l’imperador  Li- 
cinio avea  un  figliuolo  che  portava  il  nome 
paterno  di  Valerio  Liciniano  Licinio  (6);  c si 
pretende  ch'egli  fosse  entrato  solamente  nel 
mese  ventesimo  di  sua  età  : il  che  se  è vero, 
venghiamo  a conoscere  che  un  altro  figliuolo 
di  Licinio,  già  atto  aU'armi,  e da  noi  veduto 
alla  battaglia  di  Cibala,  dovea  essere  premorto 
al  padre.  Ora  anche  a questo  Licinio  fanciullo 
fu  conferita,  d’accordo  dei  padri  Augusti,  la 
dignità  cesarea.  Dimorò  in  tutto  quest’anno, 

(I)  Valfsia*  in  Noli*  ad  Ammira. 

(а)  Eotcbias  in  Chroa. 

(3)  Libraio*  Orai.  111. 

(4)  Gratern»  Thesrar.  Inveri  plion. 

(5)  Mrdiob.  Numi» ni.  Imperai. 

(б)  Zelimi»  lib.  a.  cap.  ao. 


0 nella  maggior  parte  almeno,  l’imperador  Co- 
stantino nella  Dacia  novella  , nella  Pannonia 
e in  altri  luoghi  dell’Illirico,  come  costa  dalle 
sue  leggi  (1)  e dagli  autori  suddetti;  di  modo 
che  si  può  creder  fallo  in  due  d’esse  che  ai 
dicono  date  in  Roma  nel  marzo  e luglio,  sep- 
pure appartengono  oll'anno  presente.  In  quelle 
parti  si  trovava  ancora  la  moglie  di  Costanti- 
no , Fausta  Augusta,  che  diede  alla  luce  nel 
dì  i3  d’agosto  un  figliuolo,  a cui  fu  posto  il 
nome  di  Costanzo.  Fu  anch’egli  a suo  tempo 
imperadore,  e riuscì  il  più  rinomato  de’ suoi 
figli,  non  so  se  più  per  gli  suoi  vizj  (a),  ov- 
vero per  le  sue  virtù. 

Anno  di  Cristo  3 18.  Indizione  VI. 
di  Silvestro  papa  5. 
di  Costaktiko  imperadore  *a. 
di  Licihio  imperadore  11. 

Consoli 

Publio  Valerio  Liciniaro  Licihio  Augusto  per 

la  quinta  volta,  Flavio  Giulio  Crispo  Ce- 
sare. 

Continuò  ad  esercitare  anche  per  quest’anno 
la  carica  di  prefetto  di  Roma  Settimio  Bas- 
so (3);  ma  perch’egli  fu  obbligato  a portarsi 
alla  corte  di  Costantino,  probabilmente  sog- 
giornante anche  allora  nell'Illirico,  Giulio  Cas- 
sio dal  di  i3  di  luglio  sino  al  di  i3  d’agosto 
sostenne  le  tue  veci  in  queH’ufizio,  Gnchc  ri- 
tornalo esso  Basso,  ne  ripigliò  l’esercizio.  Nulla 
di  rilevante  intorno  a Costantino  Augusto  ci 
somministra  in  quest’  anno  la  storia , se  non 
che  troviamo  tuttavia  esso  Augusto  nell’Illiri- 
co, e particolarmente  in  Sirmio  (4)>  dove  son 
date  due  sue  leggi.  Intanto,  siccome  abbiamo 
da  Eusebio  (5),  sotto  questo  piissimo  Augusto 
godevano  i Cristiani  una  tranquillissima  pace 
e libertà,  crescendo  ogni  di  più  il  lor  numero, 
ed  alzandosi  per  tutto  il  romano  imperio  chiese 
e sontuosi  templi  al  vero  Iddio.  Somministrava 
il  buon  principe,  come  costa  dai  suoi  rescrit- 
ti, ai  vescovi  dell’erario  proprio  l’occorrente 
danaro  per  le  fabbriche  e per  altre  spese  perti- 
nenti al  cullo  divino;  esentava  inoltre  i sacri 
ministri  della  Chiesa  di  Dio  dalle  gravezze  im- 
poste ai  secolari.  E quantunque  Licinio  Augu- 
sto in  Oriente  professasse  come  prima  il  culto 
degl’idoli,  pure,  più  per  paura  di  Costantino 
che  per  proprio  genio,  non  inquietava  punto 

1 Fedeli,  i quali  ne'  paesi  di  sua  giurisdizione 
abbondavano  anche  più  che  in  altri  luoghi. 
Tuttavia  Sozomcno  è di  parere  (6)  che  Lici- 
nio in  qualche  tempo  si  mostrasse  seguace,  o 
almen  fautore  della  religione  di  Cristo;  e può 
questo  dedursi  anche  da  uo  passo  d’Eusebio  (7), 

(l)  Gotbofrrdn*  in  Chronic.  Cod.  Thtodot. 

(а)  Julian.  Orsi.  I.t  Alton  jmu*  ValeiMBM. 

(3)  Cnipinirao»,  Bucherivi»,  Pan» min».  __ 

(4)  Gothofredo»  in  Chroatc.  Cod.  Thcod. 

(;>)  Eu»cb.  in  Vito  Comi  ani.  lib.  4-  c- 

(б)  SniomcBU»  lib.  I.  cap.  ’J. 

(7)  Eucb.  in  Vita  Cernirai.  Idi.  4*  C»P-  <4 
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siccome  osservò  il  padre  Pagi  (1).  Ma  fuor  di 
dubbio  e,  per  attestato  de’  medesimi  due  anti- 
chi storici,  ch’egli  o non  mai  beu  rinunciò 
alla  superstizion  «lei  Gentili,  oppure,  dappoi- 
ché nella  battaglia  di  Cibala  restò  sconfitto 
da  Costantino,  la  ripigliò  come  prima,  ed  in 
quella  credenza  terminò  poi  i suoi  giorni. 

Anno  dì  Cristo  3 19.  Indizione  PII. 
di  Silvestro  papa  6. 
di  Costantino  imperadorc  i3. 
di  Licinio  imperadorc  i3. 

C ornali 

Flavio  Valerio  Costantino  Augusto  per  la 

quinta  volta,  Valerio  Licikiako  Licinio  Ce- 
sare. 

Continuò  Settimio  Basso  nella  prefettura  di 
Tinaia  sino  alle  calcndc  di  settembre:  nel  qual 
giorno  succedette  a lui  in  quella  carica  Vale- 
rio Massimo  Basilio,  il  quale  seguitò  ad  eser- 
citarla anche  per  gli  tre  susseguenti  anni,  sic- 
come dignità  che  non  avea  tempo  fisso,  e 
dipendeva  dal  solo  volere  del  principe.  Nel 
Catalogo  del  Cuspiniano,  chiamato  anche  del 
Buclierio , egli  si  truova  nei  susseguenti  anni 
appellato  solamente  Valerio  Massimo;  e va- 
ri rescritti  di  Costantino  compariscono  indi- 
rizzati a Massimo  prefetto  di  Roma  : che  per 
quel  solo  cognome  era  egli  più  comunemen- 
te conosciuto.  Il  soggiorno  dell'Angusto  Co- 
stantino era  tuttavia  nell'Illirico,  clic  abbrac- 
ciava allora  anche  la  Pannonia  e la  Dacia  nuo- 
va, ciò  apparendo  da  varie  sue  leggi.  1 motivi 
di  fermarsi  in  quelle  contrade , prive  delle 
delizie  dell’  Italia  e della  Gallia , possiamo 
credere  che  fossero  l’ amore  verso  un  paese 
stato  patria  sua,  ma  più  il  bisogno  di  vegliare 
agli  andamenti  de'  Sarmati  c «1*  altre  nazioni 
barbariche  , sempre  ansanti  di  bottinar  nelle 
provincic  romane.  Fors 'anche  era  insorta  guer- 
ra  con  loro.  Sembra  inoltre  verisimile  ch'egli 
attendesse  a fortificare  quelle  città  per  essere 
all’ ordine,  giacche  correva  sospetto  che  Liei* 
nio  Augusto  suo  cognato  macchinasse  un  di 
guerra  contra  di  lui.  Ma  quivi  stando,  non  la* 
sciava  di  promuovere  il  buon  governo  di  Ro- 
ma c dell’Italia,  spezialmente  accudendo  a le- 
varne i disordini  e gli  abusi  introdotti  sotto  i 
principi  cattivi,  e per  istabilir  dappertutto  la 
pietà,  l’umanità  c la  pace.  Molte  savie  leggi 
da  lui  pubblicate  in  quest’ anno  sì  truovano 
raccolte  dal  Gotofredo  (a)  e dal  Relando  (3). 
I)a  due  d’esse  (4),  date  nel  dì  1 di  febbraio 
e io  di  inaggio,  raccogliamo  ch'egli  cominciò 
a metter  freno  alle  imposture  degli  aruspici 
ed  altri  indovini  della  credula  Gentilità,  ac- 
ciocché con  vane  speranze  non  ingannassero 
chi  loro  prestava  fede;  comandando  che  non 

0)  *•«:«  Crii.  Bjiob. 

(2)  tiolhuf redui  Gbron.  Cod.  Thoduilt. 

(3)  IVIjnd.  Fast.  Unni!. 

(4)  L.  1 il  a.  de  Malefici!. 
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potessero  entrare  in  casa  alcuna  particolare 
per  esercitarvi  il  loro  mestiere,  ma  che  loro 
unicamente  fosse  permesso  il  farlo  ne*  templi 
c luoghi  pubblici.  Zosimo  (1),  fiero  nemico  di 
Costantino,  pretende  ch'egli  solamente  dopo 
la  morte  di  Crispo  e di  Fausta  prendesse  av- 
versione a quella  razza  di  furbi , de'  quali 
si  fosse  ben  servito  in  addietro,  con  avergli  pre- 
detto essi  più  fiate  l'avvenire.  Resta  la  di  lui 
asserzione  smentita  dalle  suddette  sue  leggi, 
scorgendosi  che  il  saggio  Augusto  avea  già  sco- 
perta la  vanità  di  quell’arte,  c la  contava  fra 
le  superstizioni.  Troppo  lungi  mi  condurrebbe 
i!  ragionamento  se  volessi  qui  rammentar  tutte 
le  saggie  ordinazioni  da  lui  fatte  sopra  altri 
suggelli  in  benefizio  del  pubblico , e riguar- 
danti i servi,  gli  accusatori,  le  pasquinate,  il 
mantenimento  delle  strade,  varj  artefici,  gli 
sponsali,  e cosi  discorrendo.  Truovasi  ancora 
alcune  leggi  da  lui  date  in  Àquileia  nel  giu- 
gno c luglio  di  quest’anno:  segno  ch’egli  venne 
sino  alle  porte  d’Italia,  se  pur  non  sono  fal- 
late, come  dirò,  quelle  date.  Ma  che  andasse 
anche  a Roma,  qualche  legge  sembra  indicar- 
lo; contuttociò  si  può  tener  per  fermo  che 
sicno  scorrette  quelle  date.  Parlai  poco  fa  di 
guerra  coi  Sarmati;  ed  infatti  crede  il  padre 
Pagi  (2)  che  in  quest'anno  c»$a  avesse  princi- 
pio, e continuasse  nei  tre  seguenti;  ma  senza 
aver  noi  notizia  sicura  del  tempo,  anzi  poten- 
dosi credere  ciò  non  vero,  per  quel  clic  os- 
serveremo andando  innanzi. 

Anno  di  Cristo  3qo.  Indizione  yill. 
di  Silvestro  papa  7. 
di  Costantino  imperadorc  »4* 
di  Licinio  imperadorc  i4< 

Consoli 

Flavio  Valerio  Costantino  Augusto  per  la  se- 
sta volta,  Flavio  Valerio  Costantino  juniore 

Cesare. 

*»  » ••'■I  *.  J A'  • ‘ 

Seguitò  Valerio  Massimo  ad  essere  prefetto 
di  Roma,  c seguitò  l'Augusto  Costantino  a di- 
morar nella  Dacia,  Pannonia  c Moia,  e sola- 
mente nell’aprile  venne  ad  Àquileia:  del  che 
ci  porgono  testimonianza  le  leggi  (3)  da  lui 
pubblicale  in  que’  luoghi,  a riserva  di  quel- 
la Àquileia,  il  cui  nome  viene  da  me  creduto 
fallato.  In  vigor  d’esse  egli  raffrenò  il  rigore 
dei  ricchi  creditori,  che  facilmente  s’impadro- 
nivano dei  beni  de’  poveri  loro  debitori,  vo- 
lendo che  fossero  rilasciati  que'  beni,  qualora 
il  debito  venisse  pagato  in  contanti.  Altrove 
da  noi  fu  fatta  menzione  della  legge  Papia  (4)» 
e dei  regolamenti  di  Augusto  contra  chi  non 
preudeva  moglie,  essendovi  pene  per  questi 
tali,  siccome  all’incontro  privileg)  per  chi  si  1 
ammogliava;  e tutto  oiò  a fine  di  procrearli- 

(1)  Zotinui  Iib.  a.  cap.  29. 

(2)  Pagioi  Crii.  Buon. 

(3)  Golhofrrd.  Chron.  Cod.  Tbrodo». 

(4)  Cod.  Tbcodo».  L.  notes  d*  coinmiwor. 
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gliuoli,  de*  quali  'scarseggiava  la  repubblica  , 
correndo  bisogni  di  gente  per  le  guerre.  Ma 
perciocché  questa  legge  era  contraria  alla  ver- 
ginità e continenza,  virtù  lodate  dal  Vangelo, 
Costantino  intento  a favorire  la  religione  cri- 
stiana, levò  via  le  pene  intimate  contro  chiun- 
que non’cra  maritato  (i),  lasciando  solamente 
i privilegi  accordati  dalla  legge  Papia  a chi 
•vea  de’  figliuoli.  Per  altro  santo  Ambrosio  so- 
stiene (a)  che  i paesi  dove  erano  più  vergini, 
come  Alessandria,  l'Affrica  e l'Oriente,  erano 
più  popolati  degli  altri.  Osservasi  ancora  che 
nell’anno  presente  fece  Costantino  rispondere 
Vantino  suo  misericordioso  ncll’oidinare  che  i 
debitori  del  fisco  non  sieno  posti  nelle  pri- 
gioni segrete,  riserbate  ai  soli  rei  di  delitti, 
né  sieno  flagellati,  nè  sottoposti  ad  altri  sup- 
plizj  inventati  dall'insolenza  c crudeltà  de’  giu* 
dici;  ma  che  sieno  detenuti  in  prigioni  alla 
larga,  dove  ognun  possa  vederli.  La  dissolu- 
tezza poi  de’  costumi  e lo  sprezzo  dell’  onestà 
era  una  conseguenza  della  falsa  religione  dei 
Gentili.  Ne  abhiam  più  volte  toccata  qualche 
cosa.  Costantino  prese  a correggere  alcuno  di 
quegli  eccessi.  Al  ratto  delle  vergini,  divenuto 
oramai  male  familiare  in  Roma,  provvide  egli 
con  assai  rigorose  pene,  stendendole  anche  alle 
•tesse  fanciulle,  che  volle  prive  dell'eredità 
paterna  e materna,  ancorché  sembrassero  ra- 
pite per  forza,  parendo  a lui  diffìcile  che  non 
fossero  almen  colpevoli  d’aver  avuta  poca  cura 
e precauzione  nella  custodia  di  un  tesoro  che 
lor  dovea  essere  cosi  caro.  Provvide  in  parte 
ancora  alla  libidine  delle  donne  che  abbando- 
navano il  loro  onore  agli  schiavi  (3),  con  in- 
timar la  pena  della  morte  ad  esse,  e l’essere 
bruciati  vivi  ad  essi  schiavi,  con  escludere  i 
lor  figliuoli  da  ogni  successione  e dignità.  E 
fin  qui  il  Paganesimo  avea  senza  alcun  divieto 
permesso  Èlle  persone  maritate  il  tener  delle 
concubine.  Lo  proibì  Costantino  (4).  come  abu- 
so troppo  contrario  alle  leggi  e all’onestà  del 
matrimonio.  Fu  egli  nondimeno  il  primo  che 
accordasse  ai  figli  naturali  qualche  luogo  ncl- 
V eredità  del  padre.  Ebbe  parimente  cura  il 
buon  impcradore  de’  prigioni  accusati  di  qual- 
che delitto,  ordinando  che  i processi  crimi- 
nali colla  maggior  diligenza  si  terminassero,  e 
che  gli  aeeusati  fossero  detenuti  in  luoghi  co- 
modi ed  ariosi,  sopra  tutto  durante  il  giorno. 
Mi»e  anche  la  pena  di  morte  ai  guardiani  ed 
altri  ministri  delle  carceri  che  maltrattassero  i 
prigionieri  o per  cavarne  del  danaro  , o per- 
ché ne  avessero  ricevuto  dai  loro  nemici,  mi- 
nacciando nello  stesso  trmpo  l'indignazione  sua 
ai  magistrati  che  non  li  punissero.  Con  tutta 
ragione  poi  si  crede  che  a quest’anno  appar- 
tenga la  vittoria  riportata  da  Crispo  Cesare 
contra  de’  popoli  Trasrenani,  di  cui  parla  N'a- 
zario  (5)  all'anno  seguente.  Altra  particolarità 


non  nc  sappiamo , se  non  che  questo  giovi- 
netto principe  fu  alle  mani  con  loro,  li  vinse, 
c supplichevoli  gli  ammise  alla  pace.  Qualche 
medaglia  (i)  ec  lo  rappresenta  vincitore  degli 
Alamanni.  Ahbiamo  ancora  da  Eusebio  (o)  clic 
circa  questi  tempi  Licinio  iroperador  d’Oriente 
cominciò  a scoprire  il  suo  mal  animo  contra 
de' Cristiani,  perchè  li  cacciò  tutti  dalla  sua 
coite. 

Anno  di  Chisto  3ai.  Indizione  IX. 
di  Silvestro  papa  8. 
di  Co*TAXTiNO  impcradore  i5. 
di  Licinio  impcradore  i5. 

C onsoli 

Flavio  Giulio  Crispo  Cesare  per  la  seconda 
volta,  Flavio  Valerio  Costar  riso  juniore  Ca- 
sarb  per  la  seconda. 

Valerio  Massimo  continuò  tuttavia  nella  pre- 
fettura di  Roma,  e Costantino  Augusto  seguitò 
a dimorar  nell’  Illirico , come  •’ ha  dalle  sue 
l**ggi  (3)  date  in  Sirmio,  Viminacio  e Serdica. 
Una  sola  si  osserva  data  in  Aquilcia.  Ma  il 
far  saltare  si  sovente  Costantino  dalla  Patino- 
nia  c Dacia  ad  Aquilcia,  più  di  una  volta  ha 
somministrato  motivo  a me  di  sospettare  che 
I la  data  di  quelle  possa  appartenere  non  ad 
| Aquilcia  città  d’Italia,  ma  bensì  ad  Atfuas , o 
pure  Aquis,  luogo  della  Mcsia  superiore,  dove 
; probabilmente  l’imperadore  andava  a bagnarsi. 

; Truovasi  appunto  nell’anno  3a5  una  legge  (4) 
data  in  quel  luogo.  L’unno  fu  questo  in  cui 
I Nazario,  chiamato  insigne  oratore  da  Euse- 
bio (5),  e lodato  anche  da  Ausonio,  recitò  un 
panegirico,  che  tuttavia  abbiamo  , in  lode  di 
I Costantino  impcradore,  in  occasione  de'  voti 
quinquennali  fatti  nel  di  primo  di  marzo  per 
I In  salute  di  Crispo  c di  Costantino  juniore,  Cc- 
j sari,  i quali  entravano  nell'anno  quinto  della 
dignità  cesarea.  Vcrisimilmrntc  fu  esso  reci- 
tato in  Roma,  mentre  essi  Cesari  c l'Augusto 
lor  padre  ciano  ben  lontani  di  là,  argomen- 
tandosi dal  vedere  sul  fine  un  desiderio  del- 
l’oratore che  Roma  possa  ormai  godere  la  con- 
solazione di  mirare  il  suo  principe  e i suoi  fi- 
gliuoli. Raccoglie  Nazario  (6)  in  poche  parole 
nella  perorazione  i benefuj  già  fatti  al  popolo 
romano  e al  resto  dell’  imperio,  con  dire  che 
i Barbari  al  Reno  erano  stali  respinti  dalle 
Gallie,  e ne’  loro  stessi  paesi  aveano  provato 
il  filo  delle  spade  romane.  Che  la  nazion  dei 
Persiani,  la  più  potente  che  fosse  allora  dopo 
la  romana,  facea  premura  per  istar  amica  di 
Costantino  ; nc  si  trovava  nazione  si  feroce  e 
barbara  che  non  temesse  od  amasse  un  impe- 
radorc  di  tanto  senno  c valore.  Che  per  tutte 
le  città  dell’imperio  si  teneva  buona  giustizia. 


(1)  L.  noie.  de  infirmimi,  para,  caelib. 
0 * (a)  Ambrosio!  de  Yirgioit.  Iib.  3. 

(3)  L.  ooics  de  Mulicr.  qcae  ie  kit. 
# (4)  Ibid.  de  Concubia.  Cod.  J ustiona. 

(5)  >swr.  in  Psaefjr.  Constant. 


(l)  Mrdiobarbas  Nu  ®i»m.  Imperai. 

(а)  l.usebius  in  Chronico. 

(3)  (ìolhoired.  Chron.  Cod.  Throdosian. 
(j)  L.  I.  de  ero|at.  milit.  Cod.  Thodoi. 
(j)  Eutrb.  in  Cbronico. 

(б)  Natar.  in  Panc|)f.  Coustiu Un.  cap.  38. 
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•i  godevi  un’invidiabil  pace  eil  abbondanza  di 
viveri.  Che  le  città  mirabilmente  venivano  or- 
nate di  nuove  fabbriche,  ed  alcune  di  esse  pa- 
rlano interamente  rinovate.  Che  molte  leggi 
pubblicate  da  Costantino  tendevano  tutte  a ri- 
formar i costumi  e a reprimere  i vizj.  Che  le 
sofìsticherie,  le  calunnie  le  cabale  non  aveano 
più  luogo  nel  Atro,  volendo  egli  che  con  sem- 
plicità si  amminialra.-tse  la  giustizia.  Che  le 
oneste  donne  erano  in  sicuro , ed  onorato  il 
matrimonio  col  non  sofferire  gli  adullerj  e i 
concubinati.  Finalmente  che  ognuno  si  godeva 
in  pace  il  suo,  senza  paura  di  soperchicrie 
dalla  parte  de’  prepotenti  , o concussioni  da 
quella  del  fisco.  Altrettanto  s’  ha  da  Optazia- 
iio  (i)  nel  Panegirico  di  Costantino,  con  ag- 
giugner  egli  che  questo  buon  principe , per 
quanto  poteva,  addolciva  il  rigor  delle  leggi; 
e quantunque  anche  le  sue  fossero  ben  rigo- 
rose, pure  egli  con  gran  facilità  accordava  il 
perdono  ai  colpevoli.  Abbiamo  poi  dal  sud- 
detto Nazario  (a)  che  il  giovinetto  Crispo  Ce- 
sare, dopo  essersi  acquistato  non  poco  credito 
nella  guerra  contra  degli  Alamanni,  venne  nel 
furore  di  un  rigoroso  verno , cioè  ne’  primi 
mesi  dell'anno  corrente,  a ritrovar  il  padre 
Angusto,  tuttavia  soggiornante  nell’ Illirico. 

In  quelle  parti  appunto  noi  osserviamo  pub* 
blicate  da  lui  molte  leggi  (3),  e massimamente 
in  Sirtnio.  In  una  di  esse  (4),  data  in  Scrdica 
nel  di  Q7  di  febbraio,  egli  temperò  l'usato  ri- 
gore delle  confhcazioni  per  delitti,  ordinando 
che  restasse  esente  dalle  griffe  del  fisco  tutto 
quel  che  i delinquenti  prima  dei  lor  misfatti 
avessero  donato  alle  mogli,  ai  figliuoli  e ad 
altre  persone,  non  essendo  di  dovere  che  chi 
non  avea  avuta  parte  ne*  delitti,  l’avesse  nella 
pena.  Comandò  inoltre  che  I ministri  del  fisco 
nella  memoria  de’  beni  confiscati  notassero  sem- 
pre, se  il  reo  avea  de’  figliuoli;  ed  avendone, 
se  loro  avea  fatta  qualobe  donazione  con  di- 
segno, come  si  può  credere,  di  far  loro  qual- 
che grazia  a proporzione  del  loro  bisogno.  Vi 
ha  un*  «lira  legge  sua  (5)  in  cui  concede  li- 
cenza di  consultar  gli  aruspici,  ossia  gl’indo- 
vini della  superstizione  pagana:  il  che  fece 
dubitare  il  cardinale  Baronio  (6)  e il  Gotofre- 
do  (7)  che  Costantino  in  questi  tempi  retro- 
cedesse dalla  religione  cristiana  per  aderire 
alla  falsa  de’ Gentili.  Ma,  siccome  lo  stesso 
Gotofredo,  Giovanni  Morino,  il  padre  Pagi  c 
il  Belando  hanno  osservato,  altro  non  fece  quel 
grande  Augusto  che  permettere  all’ importu- 
nità dei  Komani  il  continuare  nel  loro  abuso 
ili  prestar  fede  a quelle  imposture,  perche 
troppo  si  lagnavano  di  non  poter  prevedere  i 
mali  avvenire  per  guardarsene,  come  stolta- 
mente si  figuravano  di  raccogliere  dalle  viscere 
delle  bestie  sagiificate.  E che  in  effetto  più 

(1)  OpUtianus  Panegyr.  Conslanlia.  sputi  Ve!*  rum. 

(2)  fluir.  Panegyr.  cap.  38. 

(3)  Gotbofr.  io  Cbron.  Cod.  Theodo*. 

(4)  Cod.  Theodo».  L.  1.  de  boni*  prosctipt. 

(;*>)  Ibid.  L.  <.  de  Pagani*. 

((>)  Baroli,  in  Annal.  Kcclrs. 

(7)  (inthofred.  de  RMa  Cb*»lia*. 


che  mai  stesse  Costantino  forte  nell*  amore  e 
nella  professione  della  fede  di  Cristo,  ti  tocca 
con  mano  in  riflettere  ad  alcune  leggi  da  lui 
date  in  questo  medesimo  anno  in  favore  della 
•tessa  santa  religione.  Nel  di  7 di  marzo  or* 
dinò  (1)  che  nel  giorno  di  domenica  cessas- 
sero tutti  gli  atti  della  giustizia  , i mestieri  e 
' le  occupazioni  ordinarie  della  città,  a riserva’ 
di  quelle  dcU’agrirnltura,  in  cui  v’ha  de*  giorni 
che  il  lavorare  è di  grande  importanza.  Con 
altra  sua  legge , la  qual  fu  pubblicata  in  Ca- 
gliari nel  di  3 di  luglio,  si  vede  (a)  proibito 
in  esso  dì  di  domenica  ai  giusdicienti  il  fare 
processi  ed  altri  alti  giudiciali,  riserbando  so- 
lamente il  poter  dare  in  esso  giorno  nelle 
chiese  la  libertà  agli  schiavi,  e il  farne  rogito, 
trattandosi  in  ciò  di  un  atto  di  carità  cristia- 
na. Anche  Eusebio  (3)  fa  menzione  di  questa 
legge,  dicendo  aver  desiderato  il  piissimo  ioi- 
peradore  che  ognuno  impiegasse  quel  santo 
giorno  in  orazioni  al  vero  Dio,  come  egli  Ta- 
cca con  tutta  la  sua  casa.  Concedeva  anche 
vacanza  ai  soldati  cristiani  in  tutto  quel  dì, 
acciocché  andassero  alle  chiese  ad  offerire  a 
Dio  le  loro  preghiere.  Inoltre,  con  legge  (4)  in- 
dirizzata al  popolo  romano,  c pubblicala  nel 
dì  3 di  luglio,  decretò  lecito  ad  ognuno  di  la- 
sciar ne’  testamenti  que’  beni  che  volessero 
alla  Chiesa  cattolica,  c che  queste  ultime  vo- 
lontà sortissero  il  loro  effetto.  Or  vagasi  se 
Costantino  si  fosse  punto  alienato  dalla  già  ab- 
bracciata religione  di  Cristo.  Truovasi  poi  una 
legge  (5),  la  cui  data  è del  dì  a?  di  giugno, 
in  Aquileia  (se  pur  non  fu,  come  dissi,  Aqnis 
nella  Mcsia),  nella  quale  egli  ordina  di  punir 
severamente  chiunque  impiega  la  magia  con- 
tro la  vita  e pudicizia  altrui,  lasciando  poi  hi 
libertà  di  valersi  di  rimedj  superstiziosi  per 
guarire  le  malattie , o per  conservare  i beni 
della  terra,  o per  altri  usi,  che  non  recavano 
nocumento  a chicchessia.  Anche  per  questa 
licenza  potrebbe  taluno  fare  un  reato  al  buon 

I Costantino,  quasi  ch'egli  non  sapesse  ripro- 
vate dalla  legge  santa  de’  Cristiani  quelle  ben- 
ché non  nocive  superstizioni.  Ma  neppnr  Co- 
stantino approvava  quell’abuso;  solamente  lo 
permetteva  ai  Pagani , come  pur  lasciava  lor 
fare  i sagrifiz)  ai  lor  falsi  Dii.  Nou  sì  può  dire 
quanto  fossero  in  voga  presso  i Gentili  gli 
amuleti  e i rimedj  superstiziosi  inventati  da- 
gl’impostori  per  la  guarigione  de’ mali,  per 
i scoprire  l’avvenire  e per  altri  loro  bisogni.  Il 
saggio  principe,  che  non  volea  ne’  princìpi  ir- 
ritar troppo  e muovere  a sedizioni  l'immensa 
moltitudine  de'  Pagani  con  opprimere  le  loro 
benché  sciocche  usanze,  permetteva  loro  que- 
ste stoltezze,  giacché  di  là  non  proveniva  ve- 
rmi danno  al  pubblico,  benché  se  no  ridesse, 
e le  detestasse  ancora  in  suo  cuore,  b 

(1)  G>d.  Theodo».  L.  Omnes  J udite»,  De  ferii*. 

(2)  Ibid.  L.  1.  de  Ferii*. 

(3)  Kuscb.  in  Vita  Constantin.  lib.  4*  caP-  *8- 
(4)  L.  habeat  unusqutM}.  De  EpWr. 

||  (j)  Cod.  Tbeod.  L.  3.  de  Malefici)». 


Anno  di  Cristo  3ai.  Indizione  X . 
di  Silvestro  papa  9. 
di  Costartiko  imperadore  46. 
di  Licinio  imperadore  16. 

Consoli 

Petronio  Probi  ano,  Antcio  Giuliano. 


De'  suddetti  consoli  si  truova  un  bell’elogio 
fra  gli  Epigrammi  di  Simmaeo.  La  prefettura 
di  Roma  per  questo  anno  ancora  fu  ammini- 
strata da  Valerio  Massimo.  Quanto  all’impe- 
rador  Costantino,  noi  il  troviamo  tuttavia  di 
soggiorno  nell'Illirico,  ciò  apparendo  dalle  sue 
leggi  (')  date  in  Sirmio  c Sa  bacia.  E nell'anno 
presente  appunto  possiam  credere  che  succe- 
desse la  guerra  viva  da  lui  fatta  coi  Sarmati, 
di  cui  parla  Zosimo  (a).  Il  padre  Pagi  la  fa 
cominciata  sin  dall'anno  319.  Il  Mczzabarba  (3) 
la  mette  all'anno  precedente,  e potrebbe  es- 
sere cominciata  allora.  Il  non  fare  Nasario , 
nel  panegirico  recitato  l’anno  avanti,  menzione 
alcuna  di  tal  guerra,  assai  motivo  ci  porge  di 
tenerla  insorta  dopo  il  dì  primo  di  marzo  di 
esso  anno,  e probabilmente  terminata  nel  pre- 
sente , come  han  creduto  il  Gotofredo  (4)  e 
il  Tillrmont  (5).  Che  fosse  di  molta  impor- 
tanza e di  non  lieve  pericolo,  si  può  racco- 
gliere da  Optaziano  panegirista  (fi),  il  quale 
asserisce  clic  i Sarmali  uniti  ai  Carpi  e Geli, 
appellati  poi  Goti,  furono  più  volte  sconfitti 
da  Costantino  a Campona  . a Margo  e a Bo- 
nonia,  città  sul  Danubio.  Erano  qne’  Barbari , 
per  relazione  di  Zosimo,  venuti  all'assedio  di 
tma  città  di  qua  dal  Danubio  col  loro  re  Kau- 
simodo,  figurandosi  di  poterla  espugnare  con 
facilità , perchè  era  brusi  la  parte  inferiore 
delle  mura  di  pietra  viva,  ma  la  superiore  di 
legno.  A questa  attaccarono  essi  il  fuoco,  e 
diedero  poi  l’assalto.  Dentro  v'era  una  buona 
guarnigione,  che  con  dardi  c sassi  seppe  far 
gagliarda  difesa,  tanto  che  loro  sopraggiunse 
alle  spalle  Costantino,  che  moltissimi  ne  uc- 
cise, e più  ne  fece  prigioni.  Il  resto  si  salvò 
colla  fuga  di  là  dal  Danubio  coll'aiuto  delle 
barche  tenute  da  essi  in  pronto.  Rinforzatosi 
di  poi  Rausimodo  con  altra  gente,  meditava 
di  tornar  addosso  ai  Romani,  quando  l’ardito 
Costantino,  valicato  il  Danuhio,  all’improvviso 
arrivò  loro  addosso  virino  ad  una  collina  piena 
di  boschi,  e ne  fece  grande  strage,  restandovi 
fra  gli  altri  ucciso  lo  stesso  re  Rausimodo. 
Assaissimi  furono  i prigionieri  , e il  resto  di 
qtie’  Barbari,  deposte  Tarmi,  dimandò  quar- 
tiere; sicché  con  gran  moltitudine  di  prigioni 
il  vittorioso  Augusto  se  nc  tornò  di  qua  dal 
Danubio,  c distribuì  per  varie  città  quella  bar- 

()  ) Golhofrrd.  Chronolog.  CoJ.  Throdos. 

(2)  Xoumn\  lib.  a.  c.  ai. 

(3)  Msdiob.  in  Nnmiiut.  Imperai. 

(4)  Golhufredui  ibid. 

(5)  Ttllemool  Mt  moire*  drs  Fmperrun. 

(6)  Opt  alias  ut  Paaegyr.  Coartasi,  rap.  a3. 
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bara  gente,  dando  loro  secondo  il  costume  dei 
terreni  da  coltivare  (1).  Restano  varie  meda- 
glie (a)  che  attcstano  la  suddetta  vittoria,  spet- 
tanti più  vcrisimilroente  all’anno  presente  che 
al  precedente.  Truovasi  ancora  fotta  menzione 
da  li  innanzi  nel  Codice  Teodosiano  de’  giuo- 
chi sarmatici , i quali  poisiam  conghietturare 
istituiti  in  memoria  di  questa  gloriosa  vitto- 
ria. Si  facevano  essi  snl  fine  di  novembre  e 
principio  di  dicembre , come  s'  ha  da  un  Ca- 
lendario dell' Hervagio.  Mandò  in  quest’anno 
TAuguslo  Costantino  a Roma  Crispo  Cesare 
suo  figliuolo  con  Elena  avola  sua,  e in  riguardo 
loro  volle  rallegrar  il  popolo  romano  con  far 
grazia  a tutti  i rei  di  varj  delitti,  a riserva 
del  veleno,  omicidio  ed  adulterio.  Cosi  intende 
quella  legge  (3)  il  Gotofredo:  legge  nondimeno 
oscura,  perche  vi  sta  solamente  scritto  Pmp~ 
ter  Crispi,  adque  He  lena*  par-tur*:  il  che  diede 
molto  da  pensare  al  Cardinal  Baronio  (4).  Con- 
ghietturò  il  Tilleroont  (5)  con  altri  che  qui 
si  parlasse  del  parto  d' un’  Elena  moglie  di 
Crispo;  ma  di  questo  maritaggio  niun  vestigio 
abbiam  nella  storia.  Però  esso  Gotofredo  in- 
vece di  partum  legge  paratum  , o apparatum  , 
con  interpretare  l’andata  di  Crispo  e d’Elena 
sua  nonna  all’augusta  città.  In  quest’anno  an- 
cora, siccome  nel  seguente,  pubblicò  Costan- 
tino leggi  favorevoli  a chi  degli  schiavi  pre- 
tendeva d'essere  stato  messo  in  libertà,  qua- 
lor  questa  gli  fosse  messa  in  dubbio. 


Anno  di  Cristo  3a3.  Indizione  XL 
di  Silvestro  papa  io. 
di  Costantino  imperadore  17. 
di  Licinio  imperadore  17. 

Consoli 

Acilio  Severo,  Vrttio  Rotino. 

Un’  iscrizione  da!  Doni  e da  me  (6)  data 
alla  luce,  fu  posta  a Gaio  Vettio  Cossinio  Ru- 
fino, prefetto  di  Roma  e proconsole  dell’Acaia, 
che  sembra  veramente  spettante  al  secondo 
console  di  quest’  anno , avendo  infatti  Vettio 
Rufino  esercitata  la  prefettura  urbana  nel- 
l’anno 3i5,  e non  trovandosene  altro  di  que- 
sto nome  ornato  di  quella  dignità.  Per  più 
anni  avea  Valerio  Massimo  tenuta  la  medesi- 
ma carica  ; ma  nel  presente  a lui  fu  sostituito 
in  essa  Lucerio,  ossia  Luccio  Verino  nel  di  i3 
di  settembre,  come  s’ha  ancora  daU’antico  Ca- 
talogo del  Cuspiniano  (7).  Una  legge  di  Co- 
stantino Augusto,  data  nel  gennaio  o febbraio 
di  quest'anno,  col  fa  vedere  in  Tessalonica, 
ossia  Salouichi,  città  della  Macedonia.  Il  mo- 
tivo per  cui  egli  si  fosse  portato  colà,  Tabbia- 

(1)  Du- Cange  Hi  il.  By*. 

(2)  Wrdiobarbo»  Numi  linai.  Imptr. 

(3)  L.  1.  de  indulga.  eri  min.  Cod.  Theodos. 

(4)  Barn*,  in  Annal. 

(5)  Tilìmunil  >1  cium  rei  de*  Emperrnn. 

(6)  THriaur.  Nova»  Inwripl.  pag.  3^3. 

(7)  Cuipitiaau»,  Pauvmius,  Bucheri  a». 
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mo  da  Zosimo  (i),  cioè  per  fabbricare  quivi 
un  porto,  essendone  dianzi  priva  quella  città. 
Abbiamo  poi  una  sua  legge  (?)  data  in  Sirmio 
nei  di  a5  di  maggio.  Gli  fu  riferita  una  ves- 
sazione recata  dai  Pagani  ai  Cristiani,  con  vo- 
lere che  ancor  questi  intervenissero  ai  sagri- 
fìzj  delle  loro  lustrazioni  ; azione  incompatibile 
colla  purità  della  religione  di  Cristo.  Perciò 
or. Imo  esso  Augusto  che  chiunque  nel  basso 
popolo  facesse  loro  violenza  iu  materia  di  re- 
ligione, fosse  sonoramente  bastonato,  c gli  al- 
tri di  condizione  più  ulta  fossero  condcnnati 
a prue  pecuniarie.  Fu  poi  questo  un  anno 
memorando  per  le  imprese  bellicose  drU’impe- 
railor  suddetto.  Avvenne  che  i Goti  (3)  nel- 
l’anno presente  (*e  pur  non  fu  nel  preceden* 
|c)  avendo  osservata  poca  guardia  nella  Tra- 
cia e nella  Mesia  inferiore,  provincie  spet- 
tanti a Licinio  Augusto,  fecero  colà  una  grande 
incursione,  saccheggiando  e menando  in  schia- 
vitù una  gran  moltitudine  di  gente.  Fossero 
eostoio  passati  anche  nelle  terre  dipendenti 
da  Costantino,  oppili-  temendo  egli  che  vi  pas- 
sassero, né  reggendo  egli  provvisione  al  biso- 
gno dalla  parte  di  Licinio,  mosse  l’armi  sue 
contru  di  qtic'  Barbari  da  Te&salonica  , e con 
tal  empito  giunco  loro  addosso  rb’ebbcro  per 
grazia  d poter  impetrar  da  lui  la  pace  colla 
restitnzion  de' prigioni.  Due  leggi  (4)  da  lui 
date  sul  line  di  aprile,  dove  parla  delle  scor- 
rerie de'  Barbari  e de'  saccheggi  familiari  a 
quelle  nazioni,  con  imporre,  fra  F altre  cose, 
gravissime  pene  a chiunque  tenesse  mano  alle 
loro  violenze  e bottini,  han  fatto  credere  r.he 
ne’  primi  mesi  dell'  anno  corrente  succedesse 
questa  barbarica  irruzione.  Ma  perciocché  Co- 
stantino o andasse  ad  assalir  costoro  nella  giu- 
risdizion  di  Licinio,  oppur  v'entrasae  per  ne- 
cessità «l'inseguirli,  Licinio  invece  di  ringra- 
ziarlo pel  benefizio  fatto  a’ sudditi  suoi,  con 
liberarli  dall'oppression  de*  Goti,  ne  fece  una 
amara  querela,  come  se  Costantino  avesse  vio- 
lati i patti,  ed  esercitata  una  prepotenza  nel 
paese  non  suo.  Fece  quanto  potè  Costantino 
per  giustificare  l’azione  sua  , e mostrare  indi- 
screti que’  lamenti.  A nulla  giovarono  le  let- 
tere e deputazioni.  Licinio,  non  ammettendo 
scuse , più  che  mai  parlava  alto  col  cognato 
Augusto;  di  maniera  che  Costantino  perduta 
la  pazienza,  alzò  anch’egli  la  l^sta,  c non  fa- 
cendo frutto  le  minaccie,  venne  infiuc  a guerra 
aperta  con  esso.  Licinio. 

Fra  già  assai  tempo  che  si  conoscevano  raf- 
freddati gli  animi  di  «mesti  due  Augusti  e co- 
gnati. Licinio,  se  crediamo  all’Apostata  Giu- 
liano (5),  era  odiato  da  Dio  e dagli  uomini 
per  1’  abbondanza,  ed.  enormità  de’ suoi  vizj. 
Imperocché , per  attestato  d’  Eusebio  (6)  e di 

(i)  Zotimui.  lib.  a.  eap.  aa. 

(а)  L.  i.  de  Kpikcop.  Cod.  T'hcodo». 

(3)  Anonymu»  Vili-masti*, 

(4)  L.  i.  de  ii  militai,  et  L.  l.  de  cornami.  Cod. 
Thm  do». 

(5)  Julian.  de  Caewiib. 

(б)  Kutrb.  Hisl.  Ecclesia»!,  lib.  <).  c.  8,  et  Vita  Con* 
stantio,  lib.  I.  «jp.  55. 


Aurelio  Vittore  (i),  la  brutalità  sua  nella  li- 
bidine si  tirava  dietro  la  detestazione  d’ognu- 
no, perchè  non  era  sicura  l’onestà  di  persona 
alcuna,  o vergine  o maritata,  dalle  di  lui  vio- 
lenze; né  bastando  a lui  di  svergognar  dal  suo 
canto  le  famiglie  più  nobili,  permetteva  anche 
a’  suoi  cortigiani  di  saziar,  come  volevano,  le 
lor  voglie  impure,  senza  rispetto  alcuno  alle 
case  più  riguardevoli.  Di  tutto  ciò  é da  cre- 
dere che  fosse  ben  malcontento  l’Augusto  Co- 
stantino, da  clic  a lui  avea  conceduta  Costanza 
sua  sorella  in  moglie.  Superiore  nulladiuiriio 
alla  di  lui  sfrenala  libidine  era  l’avarizia,  feb- 
bre sua  oltre  modo  cocente.  Da  questa  pro- 
venne un' infinità  di  mali,  perché  per  adunar 
danari  s’invcntavauo  ogni  dì  nuovi  pretesti,  c 
gran  disavventura  si  riputava  allora  l’essere  fa- 
coltoso, perchè  non  mancavano  mai  accusatori 
c delitti  da  castigare,  cioè  da  spogliar  gl’ in- 
nocenti «le’  loro  beni.  Non  mancavano  già  ag- 
grnvj  reali  e personali  ai  popoli;  ma  Licinio 
sapea  far  ben  crescere  questa  gravosa  racrca- 
t . inzia  coll 'inventar  nuovi  estimi,  c far  trovare 
più  campi  dove  non  erano,  c far  risuscitare 
chi  da  gran  tempo  più  non  si  contava  tra  i 
vivi.  Seppe  anche  trovar  la  sua  avarizia  «Ielle 
insolite  gravezze  per  cavare  dai  testamenti  c 
dai  maritaggi  grosse  somme  di  danaro.  Eppure 
cou  tutto  il  suo  succiar  continuamente  il  san- 
gue de’ suoi  popoli  ed  ammassar  tesori,  il  bello 
era  che  tutto  di  egli  si  lagnava  d’essere  po- 
verissimo r miserabile , come  infatti  son  tutti 
gli  avari,  ì quali  non  godono  quel  clic  hanno, 
c muoiono  sol  di  voglia  di  quel  che  non  hanno. 
Osservavasi,  oltre  a ciò,  in  lui  un’esecrabile 
crudeltà,  col  non  volere  die  alcuno  assistesse 
ai  prigioni,  sotto  pena  d’essere  caccialo  nelle 
medesime  carceri,  e proibendo  l’aver  compas- 
sione d’essi,  c il  somministrar  da  mangiare  a 
chi  si  moriva  di  fame,  facendo  con  ciò  diven- 
tar un  delitto  le  opere  della  misericordia.  Se 
un  principe  tale  fosse  amato  da’  sud«liti  suoi, 
non  occorre  ch’io  lo  ricordi  ai  lettori.  Tutto 
il  rovescio  era  l'Augusto  Costantino;  di  modo 
clic  Eusebio  (2),  scrittore  che  Boriva  in  que- 
sti tempi,  ebbe  a dire  che  V imperio  romano 
diviso  allora  fra  questi  due  principi  parca  si- 
mile al  di  e alla  notte.  La  parte  di  Costan- 
tino, cioè  l’Oc«:ideiite,  compariva  un  bel  gioftio 
sereno;  ma  l’Oriente,  dqminato  da  Licinio,  si 
poteva  affatto  assomigliar  alla  notte. 

Ma  ciò  che  maggiormente  a Costantino  riu- 
scì dispiacevole,  e da  non  sofferire  nell’inde- 
gno suo  cognato  Licinio,  fu  la  persecuzione  da 
lui  mossa  conira  de’ Cristiani , il  numero  dei 
quali  nelle  provincie  dell'Asia  e dell’Egitto  di 
gran  lunga  a proporzione  superava  quei  del- 
l’Occidente. Già  dicemmo  ch’egli  cacciò  di 
sua  corte  chiunque  professava  la  religione  cri- 
stiana. Ordinò  poscia  clic  i vescovi  non  po- 
tessero celebrar  concilio  alcuno;  che  il  popolo 
cristiano  non  potesse  raccogliersi  nelle  chiese 
per  fare  le  sue  divozioni,  ma  che  loro  fosse 

j (1)  Aure!.  Victor,  in  Epitome. 

1 (a)  Euicb.  ia  Vita  Con»tsuliai  lib.  1.  c»p.  49* 
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lecito  solamente  a ciclo  aperto , perchè  si  fi- 
gurava che  le  loro  orazioni  avessero  per  isropo 
la  salute  e felicità  di  Costantino,  e non  già  la 
sua,  e che  tramassero  sempre  delle  congiure 
contra  di  Ini.  Fece  inoltre  cassare  chiunque 
de*  soldati  non  scarificava  agl’idoli  ; cacciò  in 
esilio  i nobili  professanti  la  legge  di  Cristo,  e 
passò  infine  a minacciar  la  morte  a chiunque 
abbracciasse  questa  santa  religione  ( i ).  Ma 
perciocché  la  paura  eh*  egli  aveva  di  Costan- 
tino, il  riteneva  dal  muovere  uni  pubblica  per- 
secuzione rontra  de'  Cristiani,  prese  a farla,  il 
più  cautamente  e segretamente  che  poteva, 
con  insidie  e calunnie,  le  quali  Tostarono  la 
vita  a molti  innocenti  vescovi,  e l'atterramento 
di  non  poche  chiese  in  Amasia  ed  in  altre 
città,  senza  volere  riflettere  all’infausto  fine 
di  tanti  suoi  predecessori,  persecutori  della 
Chiesa  di  Dio.  Tutto  questo  non  poteva  se 
non  dispiacere  al  piissimo  Costantino,  perchè 
contrario  agli  ediiti  concordemente  pubblicali 
in  favore  della  religione  cristiana,  ed  insieme 
ai  patti  della  pace  stipulata  dopo  la  battaglia 
di  Cibala;  e tanto  più  clic  ciò  parca  fitto  per 
far  dispetto  ad  Augusto,  professore  e protet- 
tore di  questa  religione.  Perciò  a questi  dis- 
sapori aggiunto  l’altro  che  di  sopra  accennai 
della  guerra  eoi  Goti,  si  venne  all’ armi,  ed 
ognun  degli  Angusti  gran  preparamento  fece 
per  terra  e per  maro.  Zo.-itno  (a)  minutamente 
descrive  la  flotta  allestita  da  Licinio,  consi- 
stente in  trerento  cinquanta  galee  raccolte  dal- 
l'Egitto, Fenicia,  Cipro,  lìilinia  ed  altri  luo- 
ghi , e in  quasi  cento  cinquanta  mila  fanti  c 
quindici  nula  cavalli  cavati  dalla  Frigia  e Cap- 
padoria.  Costantino  all’incontro  uni  ducento 
grossi  legni,  due  mila  altri  da  carico,  c cento 
venti  mila  pedoni  con  circa  dieci  mila  caval- 
li. Che  nel  di  lui  esercito  si  contassero  mol- 
tissimi Goti  ausiliari,  lo  ahbiumo  da  Giorda- 
no (3).  Venne  Lieinio  a poetarsi  ad  Andrino- 
poli  con  tutte  le  sue  forze.  Costantino  anch'e- 
gli marciò  da  Tessalonica  a quella  volta  eolie 
sue,  menando  seco  non  già  dei  maghi,  indovini 
ed  altri  ciurmatori,  come  farea  Licinio,  ma 
dei  santi  vescovi  e ministri  della  Chiesa,  per- 
chè delle  orazioni  loro  più  che  mai  avea  al- 
lora bisogno,  e in  queste  più  clic  nelle  armi 
metteva  la  sua  fidanza.  Per  lo  contrario  si  ri- 
deva Lieinio  a tutto  patto  della  divozione  di 
Costantino  e de' suoi  rherici;  e perche  a lui 
i suoi  falsi  aruspici  e sacerdoti  promettevano 
senza  fallo  vittorie,  tutto  altero  e coraggioso 
si  dispose  alla  pugna.  Ma  prima  fece  di  molti 
sagrifizj  in  un  sacro  bosco  ai  suoi  idoli,  e tenne 
un  ragionamento  a’ suoi  cortigiani,  proponendo 
che  si  vedrebbe  ora  chi  avesse  più  forza,  o 
tanti  antichi  suoi  Dii,  oppure  il  nuovo  e ver- 
gognoso Dio  di  Costantino. 

Stettero  qualche  di  le  due  armate  a vista, 
ma  separate  dal  fiume  Ebro  nelle  Tracia.  Co- 
stantino, impaziente  di  venir  alle  mani,  fiuse 

(l)  Eoteb.  in  Vii.  Coati,  lib.  2.  CSp.  3.  et  *<J. 

(a)  Zmima»  lib.  2.  Mf.  22. 

(3)  Jotdaa.  de  Rcb.  Celie. 


di  voler  gittare  un  ponte  ad  un  passo  stretto, 
con  preparar  gran  copia  di  materiali  (i);  ma 
un  di  condotta  seco  parte  dell'esercito  suo, 
passando  per  mezzo  Ad  una  folla  selva  , andò 
a trovar  un  guado  dianzi  adocchiato  in  quel 
fiume.  Passò  egli  arditamente  con  soli  dodici 
cavalieri,  ed  immantinente  si  scagliò  contro  i 
primi  delle  guardie  nemiche  ivi  esistenti,  che 
sbalordite  per  l' impomato  assalto,  parte  re- 
starono trucidate,  parte  diedero  alle  gamba. 
Ebbe  eoi»  ciò  comodo  la  di  lui  armata  di  pas- 
sar tutta  di  la  dal  fiume;  e in  quello  stesso 
giorno,  come  sembra  indicare  lo  storico  Zosi- 
n»o,  oppure  in  altro  dì,  egli  è fuor  di  dubbio 
clic  si  venne  di  poi  ad  una  giornata  campale. 
Secondo  il  Calendario  del  Bucherio  (i),  nel 
dì  3 di  luglio  accadde  quel  memorabile  e san- 
guinoso conflitto  in  cui  il  segnale  dato  ai  sol- 
dati dalla  parte  di  Costantino  fu  Dio  Salvator 
nostro  (3),  e coll'aiuto  d’esso  il  pio  Augusto 
riportò  in  (ine  una  segnalata  vittoria.  Ci  assi- 
cura Eusebio  d’  avere  inteso  dalla  borea  del 
medesimo  imperadore  che  cinquanta  delle  sue 
guardie  tutti  Cristiani  furono  scelti  per  por- 
tare l'insegna  della  Croce  santa  per  mezzo  l'e- 
sercito suo,  e clic  dovunque  compariva  questa 
sacra  bandiera  restavano  sbaragliati  i nemici. 
Trentaquattro  mila  persone  rimasero  estinte 
sul  campo , la  maggior  parte  di  quei  di  Lici- 
nio, c molti  con  arrendersi  salvarono  le  vite. 
Lo  stesso  Costantino  clic  si  cacciò  aneli'  egli 
nella  mischia,  ne  riportò  una  lieve  frrila.  Verso 
la  sera  furono  presi  gli  alloggiamenti  nemici, 
e nel  di  seguente  essendosi  trovati  più  bran- 
chi di  soldati  fuggiti  di  Licinio  qua  e là  spar- 
si, parte  volontariamente  venne  all'ubbidienza 
di  Costantino,  e parte  ostinata  fu  inessa  a filo 
di  spada.  Raccomandatosi  alle  gumbe  d’un  po- 
deroso destriero,  fuggi  Licinio  a Bisanzio,  e 
quivi  si  afforzò  per  sostenere  un  assedio  (4), 
confidato  spezialmente  nella  fiotta  sua,  coman- 
dala da  Abanto,  Ossia  da  Amando,  ufìziale  di 
molta  aperirnza  c valore.  Ma  lento  non  fu  il 
vittorioso  Costautino  ad  inseguire  eoi  suoi  il 
fuggitivo  nemico,  e ad  imprendere  l’assedio  di 
Bisanzio.  Conoscendo  poi  l'impossibilità  di  riu- 
scir nell’impresa  finche  l'armata  navale  di  Li- 
cinio mantenesse  la  comunicazione  dell’Asia 
con  quella  città,  ordinò  a Crispo  Cesare  suo 
figliuolo  di  far  vela  colla  sua  fiotta,  per  ve- 
nire a nuova  battaglia  in  mare.  Trovaronsi  a 
fronte  le  due  armate  navali  nello  stretto  di 
Gallipoli;  quella  di  Licinio  era  composta  di 
duceulo  navi,  c I capitani  di  Costautino  ne 
scelsero  solamente  ottanta  delle  meglio  corre- 
date c più  forti.  Derideva  Abanto,  generai  di 
Licinio,  il  poco  numero  de'  legni  nemici,  e si 
credeva  d'iogoiarli  col  tanto  superiore  de’  suoi  ; 
ma  alle  prtiove  si  trovò  ingannato.  Con  ordine 
procedevano  quéi  di  Costantino  alla  pugna, 
senza  ordine  gli  altri  ; e la  raoltitudiue  di  Unto 

(i)  Zo»imui  lib.  2.  up.  aa. 

(a)  Bucher.  de  Cjcla. 

(3)  Ku»rb.  Vii.  Cos»l.  lib.  a.  c.  6. 

(4)  Anopym.  V attuano»,  Zotnmn  lib.  a.  s.  »3. 
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navi  non  servi  loro  se  non  d’ imbroglio,  per» 
cbè  urlandosi  nel  silo  strelto  1’  una  con  l’al- 
tra, ragion  fu  che  molle  d’esse  coi  soldati  e 
marinari  perissero.  La  notte  separò  la  zuffa. 
Fatto  poi  giorno,  pensava  Àbanto  divenire  al 
secondo  combattimento , quando  levatosi  un 
vento  furioso,  spinse  la  di  lui  flotta  con  tal 
empito  ne’  sassi  e lidi  dell’Asia,  che  perirono 
cento  e trenta  delle  sue  navi,  e circa  cinque 
mila  de’  suoi  soldati,  combattendo  in  questa 
maniera  Dio  contra  di  chi  era  nemico  del  suo 
nome  (i).  Se  ne  fuggi  Aliatilo,  e lasciò  aperto 
il  varco  alla  flotta  di  Costantino , se  voleva 
inoltrarsi,  e passare  aneli’ essa  ad  assediar  Bi- 
sanzio per  mare. 

Ma  Licinio  ravvisato  il  pericolo,  colle  mi- 
gliori sue  milizie  c coi  tesori  si  ritirò,  e andò 
a piantarsi  in  Calcedonia  dell’Asia,  con  ispe- 
ranza  di  rimettere  in  piedi  una  nuova  armata 
e di  trovare  in  altri  incontri  più  propizia  la 
sorte.  Aveva  egli,  stando  in  Bisanzio,  secondo 
l’Anonimo  del  Valcsio,  dichiarato  Cesare  (a) 
Martiniano,  soprintendente  a tutti  gli  uflziali 
della  sua  corte,  per  valersi  di  questo  campione 
a riparar  le  sue  perdite.  Zosiino  (3)  e l'altro 
Vittore  (4)  scrivono  che  tal  determinazione  fu 
da  lui  presa  dappoiché  si  fu  ritirato  a Calce- 
donia. Abbiain  medaglie  (ò)  dove  il  troviamo 
appellato  Marco  Martiniano,  e decorato  non 
solamente  del  titolo  di  Cesare  , ma  anche  di 
Augusto:  il  che  discordando  dagli  antichi  sto- 
rici, ci  può  far  giustamente  dubitare  d'impo- 
stura in  quelle  medaglie;  giacché  ( convien 
pure  ripeterlo)  non  sono  mancanti  ne’  due  ul- 
timi secoli  fabbricatori  d’iscrizioni  e medaglie 
rivolti  a far  mercato  della  curiosità  degli  eru- 
diti. Fu  spedito  Martiniano  a Lampsaco  per 
impedir  il  passaggio  della  flotta  di  Costantino; 
ma  rassctinato  c prode  Augusto,  invece  di  va- 
lersi delle  navi  grosse  da  carico,  si  servi  di 
alcune  centinaia  di  barchette,  ed  empiutele  di 
soldatesche,  felicemente  le  fece  passar  lo  stret- 
to, e andò  a sbarcar  nella  Bitinia,  circa  trenta 
miglia  lungi  da  Calcedonia,  dove  soggiornava 
Licinio.  Benché  Costantino  desse  tanto  tempo 
al  cognato  da  ravvedersi  e da  chiedere  pace, 
egli  non  si  era  saputo  fin  qui  umiliare  ; per- 
ché tante  volte  ingannalo  dai  suoi  falsi  Dii  e 
sacerdoti,  pure  cercava  dei  nuovi  Dii  che  gli 
recassero  aiuto:  laddove  Costantino  non  d’al- 
tro si  fidava  che  della  protezione  del  vero  Dio, 
e a lui  continuamente  ricorreva  con  preghiere. 
Contuttociò  si  raccoglie  da  Eusebio  (0)  clic 
qualche  trattato  c concordia  segui  fra  loro, 
ina  non  sincera  dalla  parte  di  Licinio,  il  quale 
cercò  in  questa  maniera  di  addormentar  Co- 
stantino per  unire  intanto  una  poderosa  ar- 
mata. Non  furono  occulti  i di  lui  disegni,  c si 
venne  a scoprire  ch’egli  da  tutte  le  nazioni 
barbare  cercava  soccorsi  ; cd  infatti  ottenne 

(1)  Eoieb.  Hi*t.  Ercleiiut.  lib.  io.  cip.  <). 

(2)  Anonymu*  Valutano»,  Aurei.  Victor  in  Epitome. 

(3)  Zoiimui  lib.  2.  cap.  2 5. 

(4)  Victor  de  Cae&arib. 

(:>)  Mediobarb.  Ninnino,  lmper. 

(.6)  Eoteb.  in  ViU  CouUnlini  lib.  2.  c.  i5. 
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un  grosso  rinforzo  dai  Goti  : il  perchè  Costan- 
tino determinò  di  schiacciar  la  testa,  se  po- 
teva, a questo  serpente,  con  venire  ad  una 
nuova  battaglia,  se  pur  non  fa  lo  stesso  Li- 
cinio il  primo  a volerla , siccome  risulta  da 
Eusebio.  Abbiamo  da  Zosimo  (1)  che  nell’ar- 
mata di  Licinio  si  contavano  cento  trenta  mila 
combattenti , avendo  egli  richiamato  Marti- 
niano da  Lampsaco  colle  milizie  inviate  colà* 
Con  quanta  gente  procedesse  a quel  fatto  d’ar- 
mi Costantino , noi  sappiamo.  Si  venne  alle 
mani.  Licinio  facea  portare  fra  le  schiere  le 
statue  de’  suoi  falsi  Dii  per  incoraggirc  i suoi. 
Le  insegne  di  Costantino  colla  Croce  quelle 
erano  che  promettevano  sicura  vittoria  a lui  : 
e così  fu.  S’affrontarono  le  annate  a Crisopo- 
li (2),  in  poca  distanza  da  Calcedonia,  nel  dì 
18  di  settembre;  andò  in  rotta  ben  presto 
quella  di  Licinio,  e tale  strage  ne  fu  fatta, 
che  Zosimo  (3)  giunse  ad  aprir  ben  la  bocca 
con  dire,  esservi  periti  cento  mila  de’ suoi.  Ma 
più  sicuro  sarà  ('attenersi  all’Anonimo  del  Va- 
lesio  che  mette  solamente  venticinque  mila 
stesi  morti  sul  campo.  Questa  insigne  vittoria 
si  tirò  dietro  la  presa  di  Bisanzio  c poi  di 
Calcedonia. 

Ritiratosi  Licinio , coi»  que’  pochi  che  potè 
ratinare,  a Nicomedia  , ma  incalzato  dall’  ar- 
mi vittoriose  di  Costantino , e senza  dimora 
assediato  in  quella  città  , altro  scampo  non 
ebbe  che  d’inviar  supplichevole  Costanza  sua 
moglie  al  fratello  Costantino.  Andò  essa  , ed 
ottenne  salva  la  vita  al  consorte.  Venne  po- 
scia il  medesimo  Licinio  nel  campo  a’ piedi 
di  Costantino,  in  coi  mano  rimise  la  porpora 
imperiale  ; riconobbe  lui  per  suo  signore  ed 
ìmperadore,  cd  umilmente  dimandò  perdono 
delle  cose  passate.  Costantino  il  tenne  seco  a 
tavola,  poscia  il  mandò  come  in  luogo  di  re- 
legazione a Tessalonica,  essendosi,  per  quanto 
scrive  Zosimo,  obbligalo  con  giuramento  alla 
sorella  di  conservargli  la  vita.  Per  conto 
di  Martiniano  Cesare  , Aurelio  Vittore  (4)  e 
Zosimo  (3)  scrivono  clic  per  ordine  di  Costan- 
tino dalle  guardie  fu  immediatamente  tagliato 
a pezzi.  L’Anonimo  Valesìano  vuol  che  per 
allora  gli  fosse  lasciata  la  vita,  ma  questa  dopo 
qualche  tempo  tolta  gli  fu  nella  Cappadocta. 
Cosi  il  giovane  Licinio,  nipote  di  Costantino, 
perché  figliuolo  di  Costanza  sua  sorella , e di 
pochi  anni  di  età,  se  crediamo  a Teofane  (6)» 
restò  spogliato  della  porpora  e del  titolo  di 
Cesare,  ma  dopo  tre  anni , siccome  vedremo» 
anch’egli  fu  ucciso.  Alcune  medaglie  prewo  d 
Du-Cange  (7)  cd  altri  cel  rappresentano  Ce- 
sare anche  di  poi  ; ma  della  legittimità  d e*sc 
noi  non  siamo  baslcvolmente  sicuri , c certo 
poco  verisimile  si  scorge  che  a lui  fosse  I** 
sciato  un  titolo  di  tanto  decoro.  Che  a molli 

(1)  Zoiimu  lib.  2.  cap.  26. 

(2)  Anonym.  Valutami». 

(3)  Zovinus.  ibid. 

(4)  Aurelio»  Victor  io  Epitome. 

(5)  Zotimas  lib.  2.  cap.  28. 

(6)  Theophan.  Crouographia. 

(7)  Da-Caogc  Ulti.  fip. 
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ANNO  CCCXXIU,  CCCXXIV  3y7 

ancora  de1 * 3 4  ministri  ed  ufiziali  ili  Licinio,  prin-  | valersi  del  venire  di  <|itcl  pesce.  Nello  stesso 


cip-ili  in  addietro  persecutori  de’Cristiani,  fosse 
reciso  il  capo,  non  dimenticò  di  dirlo  Euse- 
bio (i).  Per  tali  vittorie  in  pochissimo  tempo 
tutte  le  provincie  romane  deirOrienle  coll'E- 
gitto vennero  all'ubbidienza  di  Costantino:  con 
che  I’  antico  romano  imperio  dopo  tante  divi- 
sioni e vicende  si  vide  totalmente  riunito  sotto 
la  signoria  di  un  solo  Augusto.  E tutto  riò 
nell’anno  presente  3o3  ; giacché  non  pare  sus- 
sistente I’  opinione  del  Pagi  (a),  che  vuol  co- 
minciata in  questo  e terminata  nell’  anno  se- 
guente la  guerra  suddetta.  Che  i popoli  del- 
l’Oriente, liberali  dal  pesante  giogo  di  Licinio, 
si  rallegrassero  di  tal  mutazione,  e che  anche 
i Pagani  romani  giubilassero  al  mirar  saldate 
tante  piaghe  del  loro  imperio,  si  può  facil- 
mente immaginare.  Ma  non  c già  facile  l’e- 
sprimere l’ incredi bil  allegrezza  degl’  innuine- 
rabili  Cristiani,  sparsi  per  tutte  le  terre  d’esso 
imperio,  io  vedere  vittoriosa  la  Croce  di  tanti 
suoi  urinici  , e divelluto  padrone  di  si  vasta 
monarchia  un  adoratore  della  medesima.  Nè 
già  tardò  Costantino  a liberar  dalle  carceri,  a 
richiamar  dall’  esilio  e dai  metalli,  e a rirnet- 


tempn  inviò  gran  copia  di  vivande  e di  vim 
ai  guardiani  delle  carceri,  i quali  abborraeehiati 
ben  bene,  ne  rimasero  tutti  ubbri.irtu.  Allora 
il  prigioniere  Ormisda,  aperto  il  pesce  c tro- 
vata la  lima,  segò  i ceppi,  e per  mezzo  de'  ba- 
lordi custodi  usci  fuori  c si  rifugiò  nell'Arme- 
itia.  Quivi  fu  ben  ricevuto  da  quel  re  suo 
amico,  e con  una  scorta  inviato  a Costantino, 
clic  l’accoUe  con  onore,  e trattollo  sempre  da 
par  suo  colla  moglie,  a lui,  secondo  Zonara  (i), 
rimandata  dai  Persiani.  Ma  Costantino  niun 
altro  impegno  volle  mai  prendere  in  favore 
di  lui.  Attesta  Ammiano  (a)  che  in  molta  con- 
siderazione fu  esso  Ormisda  anche  sotto  Co- 
stanzo Augusto,  per  la  sua  saviezza.  Allorché 
esso  Costanzo  nell'  anno  di  Cristo  356  fu  a 
Koma,  in  osservare  la  mirahil  piazza  di  Traia- 
1 no,  c la  suntuosa  statua  a cavallo  del  mede- 
I siino  Augusto  , disse  ad  Ormisda  di  voler  far 
per  sé  un  somigliante  cavallo.  Gli  rispose  Or- 
misda : Signore , fole  prima  una  stalla  uguale 
a tfuesta  , se  potete , acciocché  vi  stia  bene  il 
cavallo  che  ftensate  di  J'atr.  Interrogalo  an- 
cora del  suo  sentimento  intorno  alla  graudio- 


trrc  in  possesso  dei  lor  beni,  tanti  d’  essi  Cri-  ' sita  e alle  mirabili  cose  di  (toma,  rispose  : so- 
lamente essergli  piaciuto  ( V ha  chi  crede  che 
li  dicesse  dispiaciuto  ) d'  aver  imparato  che  anche 
i in  doma  gli  uomini  morivano.  Benché  ci  sicno 
i delle  dispute  fra  gli  eruditi  (3)  intorno  al  tem- 
po in  cui  Costanzo,  serondo  figliuolo  di  Co- 


stiani  che  aveano  provata  la  pcrsccuzion  di 
Licinio,  ed  a coloro  clic , per  essere  seguaci 
di  Cristo,  era  stato  tolto  il  cingolo  militare, 
fu  permesso  il  rientrar  , se  volevano,  nell'o- 
nore della  milizia. 


Intorno  a questi  tempi  venne  a mettersi  sotto  ^tantino  Augusto  e di  Fausta,  fu  creato  Ce- 


la protezione  dell’Augusto  Costantino  Ormi- 
sda figlio  primogenito  di  Ormisda  11  re  della 
Persia.  Zosimo  (3)  e quello  che  ci  ha  con- 
servati gli  avvenimenti  di  questo  principe. 
Perché  nel  giorno  natalizio  del  re  suo  padre 
i grandi  non  gli  fecero  quell’  onore  clic  era 
dovuto  ad  un  principe  ereditario  , il  giovane 
si  lasciò  scappar  di  bocca  , che  se  arrivava 
alla  corona  , voleva  far  loro  provare  la  sor- 
te di  Marsia.  Non  intesero  que'  magnati  allo- 
ra che  volesse  ciò  dire  : ma  informati  di  poi 
«la  un  Persiano,  stato  nella  Frigia,  significare 
ciò  che  sarcbhono  scorticati  vivi , se  la  le- 
garono al  dito.  Venuto  dunque  a morte  il 
re  suo  padre,  quando  Ormisda  si  pensava  di 
succedergli,  scoppiò  la  congiura  de’ grandi,  clic 
lui  preso  confinarono  in  un  castello,  con  crear 
poscia  re  Sapore,  suo  fratello  minore.  Questi, 
se  voglialo  credere  ad  Agatia  (4).  non  era  per- 
anclic  nato  ; ina  perché  la  regina  si  trovava 
incinta,  e i magi  predicevano  che  nascerebbe 
un  maschio,  i Persiani  misero  la  tiara  , ossia 
la  corona,  sul  ventre  della  madre,  che  in  fatti 
partorì  un  fanciullo.  Ma  dopo  qualche  tempo 
1’  industriosa  moglie  d’Ormisda  trovò  la  ma- 
niera di  liberarlo , inviandogli  per  mezzo  di 
un  fidalo  eunuco  un  grosso  pesce,  nel  cui  ven- 
tre stava  nascosa  una  lima,  c facendogli  sapere 
di  mangiarne  allorché  niun  fosse  presente,  c di 

(i)  Eiurb.  is  Vita  Cooitanlini  lib.  a.  cip.  iS. 

(a)  Pifiui  in  Còlie.  Barca. 

(3)  ZoMtau»  lib.  a.  cap.  a;. 

(4)  A falbi  js  Mul. 


sarc  dal  padre;  pure  sembra  opinione  più  ri- 
cevuta il  credere  che  in  quest'  anno  nel  di  8 
di  novembre  fosse  a lui  conferita  quella  di- 
gnità (4).  Era  egli  in  età  di  sei  o sette  anni, 
perche  nato  nell’agosto  dell'anno  3 17. 

Anno  di  Cristo  3x{.  Indizione  XII. 
di  Silvestro  papa  11. 
di  Costar  ti  no  imperadort  18. 

Consoli 

Flavio  Giulio  Crispo  Cesare  per  la  terza  vol- 
ta, Flavio  Valerio  Costartiro  Cesare  per 
la  terza. 

Prefetto  di  Roma  nel  Catalogo  del  Cuspi- 
niano,  ossia  del  Buclirrio,  continuò  ad  essere 
nell’  anno  presente  Lucerio,  ossia  Lucrio  Va- 
lerio Verino.  Secondo  l'asserzione  d’Idacio  (5), 
che  mette  in  un  anno  la  totale  sronfitta  di  Li- 
cinio, e nel  seguente  la  di  lui  morte,  dovreb- 
be Licinio,  coerentemente  a quanto  s'è  dello 
di  sopra  , essere  giunto  nel  presente  al  line 
de*  suoi  giorni.  Il  Pagi  (6),  che  pretese  atter- 
rato Licinio  solamente  nell’  anno  corrente  , 


(l)  Znoini  io  Anojlib. 

(а)  A nini  unti»  lib.  lt>.  tap.  lo. 

(3)  (iolbofrrdu»,  \ ilniui,  Pagi**.  Tillrmonl  fi  *1". 

(4)  I datili»  ih  Fa»li»,  C Inoli.  Ale xandnnuiu,  Pafiiu  Cui. 
Baro*. 

(5)  Idaciua  ibid. 

(б)  Pagiui  ib.  sd  bone  Ab.  et  *eq. 
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differisce  la  di  lpi  morie  al  seguente.  Euse- 
bio (1),  dopo  aver  detto  che  Costanzo  fu  erralo 
Cesare  ( il  che  anche  da  esso  padre  Pagi  vien 
riferito  all'  anno  3?3  ) , seguita  a narrar  la 
morte  d'  esso  Licinio.  Quello  intanto  che  non 
cade  in  controversia,  si  è,  che  mentre  Licinio 
invialo  a soggiornare  in  Tessalouica  , dove  si 
può  credere  che  godesse  libertà  e buon  trat- 
tamento , quivi  per  ordine  di  Costantino  fu 
strangolato.  Non  solamente  Zosimo  (?)  ed  Eu- 
tropio (3),  autori  pagani  , ma  anche  Eusebio 
nella  sua  Cronica  ( se  pur  non  è san  Girola- 
mo traduttore  «Iella  medesima  ) chiaramente 
dicono  clic  Costantino  in  torgli  la  vita  mancò 
alla  promessa  e al  giuramento  da  lui  fatto  a 
Costanza  sua  sorella,  e di  Ini  moglie,  di  la- 
sciarlo in  vita.  E Zosimo,  autore  per  altro  di 
umore  alterato  contro  tutte  le  azioni  di  que- 
sto invitto  principe,  aggiugne  che  non  era  in 
lui  cosa  insolita  il  violar  la  parola  e i giura- 
menti. Eusebio  (4)  nella  Vita  d’  esso  Costan- 
tino, altro  non  dice,  se  non  che  Licinio  dal 
consiglio  di  guerra  fu  giudicato  deguo  di  non 
più  vivere.  E l'Anonimo  Valcsiano  (5)  pare 
che  scriva , avere  i soldati  in  un  tumulto  di- 
mandata la  di  lui  morte  , e clic  vi  acconsen- 
tisse Costantino  per  tema  ch'egli,  imitando 
Massimiano  Erculio,  un  qualche  di  ripigliasse 
la  porpora.  Quel  solo  che  può  sembrar  più  ve- 
risimile, si  è il  dirsi  da  Socrate  (6)  ch'egli 
tolto  fu  dal  mondo  perchè  sollecitava  i Bar- 
bari in  suo  favore.  Qualche  movimento  d'essi 
in  questi  tempi  probabilmente  fece  sospettare 
che  avesse  origine  dai  segreti  impulsi  di  Li- 
cinio; e però  piombò  sopra  di  lui  la  sentenza 
di  morte,  arrivando  anch'egli  per  giusto  giu- 
dizio di  Dio  al  line  di  tanti  altri  persecutori 
della  santa  ed  innocente  religione  di  Cristo. 
Furono  perciò  cassati  i decreti  ed  altri  atti 
di  Licinio  fatti  durante  la  di  lui  tirannia.  Po- 
che son  le  leggi  di  Costantino  sotto  l' anno 
presente,  e queste  cel  fanno  vedere  in  Sirmio 
c Tessalonica.  Nè  apparenza  alcuna  ci  c clic 
egli  venisse  a Bonn  , come  s’  avvisò  il  ordi- 
nai Baronio  (7),  il  «piale  racconta  succeduto 
in  quella  gran  città  il  battesimo  d’esso  Au- 
gusto, la  sontuosa  donazione  che  si  pretende 
da  lui  fatta  alla  Chiesa  Romana,  la  lepra  del 
medesimo,  con  altri  assai  strepitosi  avvenimen- 
ti. Ninno  v'ha  oggi  de’ letterati  che  non  co- 
nosca essere  lai  fatti  invenzioni  favolose  dei 
secoli  posteriori  , né  io  mi  fermerò  punto  ad 
esporne  la  falsità,  perchè  superfluo  sarebbe  il 
dirne  di  più.  Quel  si , che  può  appartenere 
all'anno  prrteute,  si  è la  premura  del  piissi- 
mo Costantino  per  «uffocarc  la  già  insorta  ere- 
sia d’Ario , contraria  alla  Divinità  del  Signor 
Gesù  Cristo.  Gran  tumulto  per  questa  bol- 
liva in  Egitto  e ne* paesi  circonvicini;  cd 

(l)  Eotebin»  in  Chron. 

(а)  Zotìm.  lib.  a.  cap.  18. 

(3)  Eulrop.  in  Brer. 

(4)  Ea«k.  in  Vita  Conslanlini  lib.  a.  cap.  48. 

(5)  Arioojra.  Valevano». 

(б)  Sotrel.  Hut.  E<c).  lib.  1.  e.  4. 

(7)  Baino.  Anna!.  Esci. 
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Alessandro  vescovo  santo  di  Alessandria  area 
già  scomunicato  T ostinato  Eresiarca.  Mara- 
viglia è che  Costantino  solamente  Catecume- 
no allora  nella  Fede  di  Cristo  , dopo  aver 
vedute  le  dissensioni  de’ Cristiani  nell'Alinea 
per  la  petulanza  dc'Donatisti , senza  poterle 
acquetare  , trovando  nato  un  anche  più  fiero 
scisma  per  cagion  d’Ario,  non  si  scanda- 
lizzasse , e formasse  cattiva  opinion  dei  Cri- 
stiani. Ma  il  saggio  Augusto  ben  riflettendo 
questi  non  essere  inali  o difetti  della  religione 
in  »è  santissima,  ma  bensì  de' mortali  troppo 
esposti  al  furor  delle  passioni;  e sentendosi 
ben  radicato  nell’  amore  d’  essa  religione,  con- 
cepì anzi  un  zelo  grande  per  ismorzar  qurl- 
1'  incendio.  Perciò  da  Nicomcdia  spedi  un  suo 
fcdcl  deputato  ad  Alessandria  , che  si  crede 
essere  stato  Osto  insigne  vescovo  di  Cordova, 
per  mettere  la  pace  fra  Alessandro  cd  Ario. 
Bellissima  è la  lettera  da  lui  scritta  in  questa 
occasione,  c rapportata  da  Eusebio  Crsarien- 
s e ; se  non  clic  egli  si  mostra  in  essa  poco 
conoseente  della  rontroversia  de’Caltolici  con 
Ario,  perchè  probabilmente  mal  informato  da 
Eusebio  vescovo  di  Nicomcdia,  gran  protettore 
del  medesimo  Ario  c sommo  imbroglione  , il 
quale  s’  era  non  ostante  i suoi  demeriti  intro- 
dotto forte  nella  corte  dell’  imprradore.  Ve- 
nuta di  poi  una  sincera  informazione  del  fat- 
to, scrisse  egli  un’  altra  lettera  piena  di  zelo 
centra  dell’  Eresiarca.  Ma  indarno  la  srrisne. 
Chiaritosi  di  poi  clic  non  v’  era  mezzo  per 
mettere  in  dovere  l'orgoglioso  Ario,  perchè 
assistilo  c fomentato  da  varj  vescovi  suoi  par- 
tigiani, non  potè  lo  zelantissimo  principe  rito- 
ner le  lagrime,  e ricorse  poi  al  ripiego  di  far  ce- 
lebrar per  questa  causa  nell’  anno  seguente  il 
famoso  concilio  diNicea.di  cui  parleremo.  Cre- 
dono il  Baronio  ( 1 ) e il  Tillemont  (?)  che  in  que- 
sti tempi  avvenisse  riòche  racconta  san  Giovan- 
ni Grisosloino,  detto  da  san  Flavinuoa  Teodosio 
Augusto  : cioè  che  avendo  i furiosi  Ariani  in 
Egitto  scoperto  l'Augusto  Costantino  contrario 
all’  empia  loro  opinione,  sfogarono  la  loro  rab- 
bia rontra  delle  di  lui  statue,  sfregiandole  con 
una  pioggia  di  sassate.  Saputo  che  I’  ebbe,  non 
se  nc  alterò  punto  il  magnanimo  imprradore; 
e perché  i suoi  cortigiani  pur  I'  istigavano  a 
farne  vendetta  , si  mise  la  mano  al  volto  , e 
tastatoselo  , sorridendo  poi  disse  che  non  si 
sentiva  ferita  alcuna  : il  clic  fece  ammutolir 
gli  adulatori  consiglieri. 

Benché  poi,  per  quanto  ho  detto,  poche 
leggi  si  riconoscano  date  nell’anno  presente  da 
Cosi. ni  ti  no,  pure  Eusebio  (3)  si  stende  a rac- 
contar varie  nobilissime  di  lui  azioni  e costi- 
tuzioni fatte,  dappoiché  colla  caduta  di  Lici- 
nio egli  ebbe  uniti  gl'  iinperj  d'Occidenle  e 
d’Oriente,  tutte  in  favore  del  pubblico  e della 
professala  da  lui  religione  di  Cristo.  Molte  fu- 
rono le  provvisioni  da  lui  fatte  per  rimettere 

(1)  Batoli.  Ansai.  Etcì. 

(2)  Tilltmool  1 temone*  dea  Empereur*. 

(3)  Euaeb.  Vit.  Const  lib.  a.  cap.  19,  Idem.  Hiit.  Et- 
ile*. I ib-  9.  cap.  f). 
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la  felicità  nelle  conquistate  provincie  dell’O-  1 * 3 
rirntc  e dell'Egitto,  diffondendo  spezialmente  ! 
le  rugiade  della  sua  munificenza  sopra  que’ po- 
poli, cotanto  in  addietro  estenuati  dalle  rstor-  , 
sioni  di  Licinio  ; di  modo  che  a tutti  parve 
di  rinascere  da  morte  a vita,  e sembrava  loro  ; 
un  miracolo  tanta  mutazione  di  cose.  Ma  quello 
a che  maggiormente  si  applicò  il  piissimo  im- 
peradore,  fu  di  favorire  i Cristiani,  e di  dila- 
tare la  loro  religione  , scorgendo  provenuto  ( 
dalla  santità  c verità  di  essa  il  consegui- 
mento di  tante  sue  vittorie  e 1'  abbassamento 
di  qualsivoglia  persecutore  della  medesima. 
Leggrsi  presso  Eusebio  I'  ampio  editto  da  lui 
pubblicato  per  gli  Cristiani  in  addietro  oppres- 
si, e per  la  restituzion  delle  chiese  e dei  loro 
beni.  Poscia  per  promuovere  la  cristiana  reli- 
gione diede  fuori  altre  leggi  di  gran  forza  con- 
tra  de' professori  del  Paganesimo  (i)  con  esor- 
tar ognuno,  ma  senza  forzare  alcuno,  ad  ab- 
bracciar il  culto  del  vero  Dio.  Cominciò  ad 
inviar  nelle  provincie  governatori  per  lo  più  , 
Cristiani;  o se  pur  Gentili,  loro  era  vietato 
di  sacrificare,  e di  far  alcun' altra  azione  di 
idolatria,  aflinché  le  persone  tuttavia  dedite  agli  ) 
idoli  si  disawezzassero  dal  prestar  loro  onore 
e fede.  Ordinò  che  si  ristabilissero  le  chiese 
già  abbattute,  che  se  ne  fabbricassero  dcll’al- 
tre  e più  magnifiche  , sperando  di  veder  un 
di  tutti  i suoi  sudditi  adoratori  di  Gesù  Cri-  I 
sto;  e volle  che  l’erario  suo  succonibesee  a 
tutte  le  occorrenti  spese.  Abbiamo  in  oltre  un 
editto,  composto  da  lui  stesso  in  latiuo  e tra- 
dotto in  greco  da  Eusebio,  in  cui  deplorando 
la  cecità  de’  suoi  preti cccssori  nell’  adorare  » 
falsi  Dii,  esorta  iu  forma  patetica  tutti  i sud- 
diti suoi  a riconoscere  c venerare  Iddio  crea- 
tore del  mondo  , notando  che  già  in  qualche 
paese  erano  stati  aboliti  gl*  idoli , ed  intera- 
mente cessato  il  sacrilego  lor  cullo  : del  che 
sommo  piacere  egli  sentiva.  Proibi  ancora  le 
imposture  degli  aruspici  , e d’altri  indovini  I 
della  setta  Gentile  ; meritando  ben  più  fede  I 
Eusebio,  storico  contemporaneo,  che  Zòsimo  (?) 
Gentile,  vivuto  quasi  un  secolo  dopo,  il  quale 
spaccia  Costantino  come  tuttavia  attaccato  a 
quegl’  ingannatori  , e come  seguace  delle  su- 
perstizioni pagane.  Che  questo  zelantissimo  im- 
peradore  giugncssc  anche  a far  serrare  i tem- 
pli e spezzare  gl’idoli  in  molti  paesi,  l’abbia- 
mo dal  suddetto  Eusebio  (3)  ; ma  di  questo 
tornerà  occasion  di  parlare , perciocché  non 
nel  solo  arino  presente,  ina  iu  altri  susseguenti 
andò  sempre  più  crescendo  lo  zelo  di  questo 
insigne  Augusto  per  isbarbicare  la  gramigna 
de’Pagani:  cosa  nondimeno  da  lui  eseguila 
con  destrezza  , aflinché  non  nascessero  sedi- 
zioni, e chiunque  voleva  ridursi  alla  vera  re- 
ligione, spontaneamente , e non  per  forza , lo 
facesse. 

(i)  F.u»rb.  Vit.  Conti,  lib  a.  a p.  44* 

(a)  /mimo»  lib.  a.  r.  39- 

(3)  Eo*«b  Vii.  Comi.  lib.  a.  e.  tfl. 
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Anno  di  Cristo  3?5.  indizione  XIII. 
di  SiLvesmo  papa  ia. 
di  CosTjumso  ùnperadore  19. 

Consoli 

Paoluo.  Gì  oliamo. 

Intorno  ai  nomi  di  questi  due  consoli  molta 
disputa  è slata  fra  gli  eruditi  (1),  ma  senza 
che  si  possa  conchiuderc  cosa  alcuna  ; e però 
non  ho  io  voluto  esporre  se  non  P ultimo  loro 
sicuro  cognome  , per  cui  erano  comunemente 
conosciuti.  Aon  c invrrisimile  che  amendue 
fossero  della  famiglia  Anicia.  Dal  di  4 di  gen- 
naio probabilmente  sino  aldi  i3  di  novembre 
dell’  anno  seguente  la  prefettura  di  Roma  fu 
esercitata  da  Acilio  Severo  (a).  Famosissimo 
riuscì  poi  I'  anno  prrsrntc  per  la  celebrazione 
del  sacro  concilio  di  Nicca,  primo  de’  concilj 
generali,  dove  intervennero  trecento  cdieciotto 
vescovi,  da' quali  concordemente  fulminati  fu- 
rono gli  anatemi  contra  dell'  ostinato  Ario  , e 
della  stia  pestilente  eresia.  Aon  si  può  dire 
abbastanza  quanto  sfavillasse  l'ardore  dell’ ot- 
timo Augii» lo  Costantino  per  la  purità  della 
dottrina  della  Chiesa  di  Dio,  e per  J’  unione 
della  medesima.  Egli  fu  che  promosse  quella 
non  mai  veduta  in  addietro  mcmorabil  assem- 
blea di  prelati,  secondato  in  ciò  anche  dalle 
premure  del  santo  pontefice  Silvestro.  Assistè 
egli  medesimo  a quell’ augusta  raunanza,  ed 
ebbe  parte  a tutto  ciò  che  vi  si  fece,  ma  con 
far  sempre  ammirare  la  sua  umiltà  e un  gran 
rispetto  ai  vescovi,  riconosciuti  da  lui  per  giu- 
dici di  tali  controversie.  Di  più  non  ne  dico 
io  , perché  intorno  a queato  é da  consultare 
la  storia  ecclesiastica.  Terminalo  poi  il  conci- 
lio, ancorché  Eusebio  vescovo  di  Nicomedia  e 
Teogmdc  vescovo  di  Nicea  godessero  dianzi 
non  poco  della  grazia  sua  , pure  perché  non 
5'  acquetavano  alle  decisioni  sacrosante  del  me- 
desimo concilio , e continuavano  a sostenere 
l'empietà  d’Ario,  li  mandò  in  esilio.  Per  tanti 
capi  sarà  sempre  in  benedizione  nella  Cristia- 
nità la  memoria  di  Costantino  il  Grande;  ma 
egli  spezialmente  per  cagione  di  questo  im- 
portantissimo concilio  si  meritò  una  particolar 
venerazione  presso  tutti  i Cattolici.  Basta  leg- 
gere le  Storie  di  Eusebio  e di  Socrate  , e gli 
Atti  del  concilio  suddetto,  per  conoscere  qual 
fosse  in  tale  occa>ione  il  fervore  di  questo  gran 
principe  nel  culto  e nell*  amore  della  santa 


una  marcia  bugia  quella  di  Zosimo  (3),  scrit- 
tore pagano,  il  quale  circa  cento  anni  di  poi 
Gori , allorché  scrisse  ohe  Costantino  anche 
dopo  la  caduta  di  Licinio  continuò  a seguitar 
il  culto  de’Gentili  , e a valersi  degli  aruspici 
ed  indovini  del  Paganesimo,  con  abbracciare 
il  Cristianesimo  solamente  dopo  Ja  morte  del 

(l)  Pjsvin.,  Du  Cinge,  Pagia»,  Refendili.  Tillemonl 
(3)  Caspinisnut,  Pauvinin»,  Bucherisi, 

(3)  Zosimus  lib.  3.  c.  39. 
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figlio  e della  moglie.  Da  troppe  prnove  si  vede 
smentito  un  tal  racconto,  nò  occorro  fermarsi 
a confutarlo.  Oli  spettacoli  de’ gladiatori  fin 
qui  erano  stati  le  delizie  del  popolo  romano, 
anzi  di  tutti  i popoli  del  rumano  imperio, 
benché  dappertutto  non  si  facessero,  perche 
costavano  troppo.  Al  mirare  quegl’ infami  coni-  1 
battenti,  che  I’  un  1'  altro  ferivano  o scanna- 
vano solamente  per  vile  interesse,  giubilavano 
gli  spettatori  , applaudendo  alla  destrezza  ed  | 
agilità  degli  uni,  senza  punto  compassionare  il 
sangue  e la  morte  degli  altri.  Ora  Costantino 
illuminato  dai  documenti  della  legge  di  Cri- 
sto, ravvisata  la  deformità  e barbarie  di  quei 
giuochi,  pieno  di  giusto  zelo,  con  suo  editto  (t), 
mentre  dimorava  in  Borito  , nel  di  primo  di  I 
ottobre  , li  vietò  da  lì  innanzi  sotto  rigorose 
pene.  Pretese  il  Gotofredo  che  quella  legge 
fosse  solamente  locale,  nè  si  stendesse  per  tutto 
il  romano  imperio;  e non  per  altro,  se  non 
perchè  sotto  i successori  di  Costantino  s*  in- 
contrano né  più  nè  meno  gli  spettacoli  dei  | 
gladiatori  (a).  Credo  io  d’avere  abbastanza  di-  lj 
mostrato,  massimamente  eoli’ autorità  di  Euse-  li 
bto,  che  veramente  fu  universale  quel  divieto  ; 
di  Costantino,  ancorché  i di  lui  figliuoli  non  jj 
sapessero  poi  sostenerlo  : tanto  erano  impaz- 
ziti i Pagani  dietro  a que’  barbari  e sangui-  j, 
narj  giuochi.  All*  anno  presente  ancora  appar- 
tiene un’  altra  legge  (3)  di  Costantino  , data 
nel  dì  17  d’aprile,  intorno  alle  usure.  Erano 
queste  a dismisura  cresciute  , perché  secondo 
le  leggi  romane  non  era  proibito  il  cavar  fruito 
dai  prestiti,  e perciò  abbondavano  allora  i pre- 
statori. Secondo  I’  opinione  del  Gotofredo,  Co- 
stantino ridusse  per  conto  dei  danari  prestati 
il  frutto  al  dodici  per  cento  , cioè  a pagare 
l’uno  per  cento  ogni  mese;  e per  quel  che 
riguarda  i naturali  prestati,  come  sarebbe  il 
grano,  permise  rhe  il  frutto  d’ogni  anno  ugna-  [ 
gliassc  il  rapitale.  Le  leggi  del  Vangelo  corres- 
sero di  poi  sì  fatte  usure  , o ne  moderarono  I 
1’  esorbitanza  con  lodevoli  provvisioni.  Possono  1 
vedersi  nel  Codice  Teodosianu  altre  leggi  del  1 
medesimo  \ugusto,  tutte  correttrici  degli  abusi  j 
d*  allora,  oppure  testimonj  della  di  lui  mimi-  j 
licenza  verso  le  chiese,  e verso  le  vergini  sa-  i 
ere  e le  povere  vedove  , alle  quali  assegnò  | 
un’  annua  prestazione  di  grano.  Nobilissimo 
del  pari  fu  un  suo  editto,  per  cui  si  mostrò  j 
pronto  ad  ascoltare  e ricevere  le  querele  ed  ! 
accuse  d’  ognuno  purché  assistite  da  buone 
prtiove,  con  tra  di  tutti  gli  ufiziali  di  corte,  ! 
governatori  delle  provincie,  ed  altri  pubblici 
ministri  che  si  abusassero  del  loro  ufizio  prò-  1 
mettendo  di  punir  le  loro  ingiustizie  e frodi,  ; 
e di  premiar  chiunque  gli  scoprisse  questi  tra- 
ditori della  giustizia,  e nemici  del  pubblico  e 
privato  bene. 

(1)  L.  I.  de  Gladiatore  Cod.  Tbeodot. 

(2)  Thrsaur.  Novtu  Inicript.  Tom.  III.  in  fior. 

(3)  L.  de  Utaii*  Cod.  'I  brodo*. 
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Anno  di  Cristo  3 26.  Indizione  XIV. 
di  Silvestro  papa  t3. 
di  Costaetino  irnpentdorc  20. 

Consoli 

Flavio  Valerio  Costantiro  Augusto  per  la  set- 
tima volta,  Flavio  Giulio  Costanzo  Cesabe. 

Entrò  nella  prefettura  di  Lorna  Anicio  Giu- 
liano nel  di  i3  di  novembre  (1)  in  luogo  di 
Acilio  Severo,  e in  quella  carica  continuò  egli 
per  gli  due  seguenti  anni.  Un  grande  sfregio 
pati  nell’anno  presente  la  riputazione  di  Co- 
stantino per  quelle  passioni  ed  inganni,  dai 
quali  non  va  escute  quasi  mai  alcuno  de*  po- 
tentati, perchè  uomini  aneli’  essi  come  gli  al- 
tri, ed  uomini  che  hanno  men  freno  degli  al- 
tri. Prima  nondimeno  di  palesare  questo  suo 
trascorso,  convicn  dire  che  il  vittorioso  impe- 
radore  determinò  in  quest’anno  di  passare, 
dopo  tanto  tempo  44  -lontananza,  a Roma,  se- 
condo tutte  le  apparenze  per  celebrar  ivi  i 
vicennali  del  suo  augnatale  imperio  con  più 
solennità.  Di  febbraio  noi  li  troviamo  in  Era- 
dea  di  Tracia  (2),  nel  marzo  in  Sirmio  di  Pan- 
nonia,  e nell’aprile  in  Aquileia.  Ci  comparisce 
nel  principio  di  luglio  in  Milano,  c nel  di  8 
di  luglio  in  Roma,  dove  abbiamo  da  Idacio  (3) 
ch’egli  celebrò  l’anno  ventesimo  del  suo  im- 
perio augustale,  siccome  nell’anno  precedente 
egli  avea  solennizzato  in  Nicomcdia  il  vente- 
simo del  cesareo.  Per  quel  che  riferisce  Zosi- 
mo  (4),  il  popolo  romano  con  una  sinfonia  di 
maledizioni  e d’ingiurie  l’accolse,  non  per  al- 
tro, se  non  perchè  sempre  più  si  accertarono 
ch’egli  avea  dato  un  calcio  al  culto  dei  loro 
idoli.  Infatti  il  solito  era  in  quelle  grandi  so- 
lennità che  gl’ imperadori  eoi  senato,  esercito 
e popolo  si  portasero  al  Campidoglio,  per  far 
ivi  dr'sagrilizj  a Giove  Capitolino;  ma  nulla 
di  ciò  volle  far  Costantino:  e perchè  si  scal- 
darono alcuni  per  l'osservanza  di  quel  sacrì- 
lego rito,  non  seppe  ritenersi  il  pio  impera- 
dore  dal  prorompere  in  parole  di  abborri- 
mcnto  e sprezzo  della  superstizione  pagana: 
il  che  gli  tirò  addosso  l’odio  del  senato  e po- 
polo romano  , costante  per  la  maggior  parte 
nell’idolatria.  Anzi,  se  crediamo  al  medesimo 
Zosiino,  Tesser  egli  restato  mal  soddisfatto  di 
loro  , gli  fece  cader  in  mente  il  pensiero  di 
formare  una  nuova  Roma,  e veramente  la  for- 
mò di  poi , siccome  vedremo.  Si  vuol  nondi- 
meno ascoltare  Libanio  Solista  (5),  cioè  un 
oratore  di  questo  secolo,  ben  più  di  Xosimo 
vicino  a Costantino,  allorché  asserisce  aver 
questo  imperndorc  trattalo  i Romani  cou  as- 
sai dolcezza,  tuttoché  le  lor  pasquinate  e pa- 
role pungenti  paressero  degne  di  un  tratta* 

(1)  Buche».  dr  Cyclo. 

(2)  Gulbefrrd.  Cliion.  L.  Cod.  Theodo*. 

(3)  1 datiti»  in  Fasiii,  F.u»rb.  in  Cbion. 

(4)  Zosinu»  lib.  2.  c.  29. 

(5)  Liban.  Otalion.  XIV  et  XV. 
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mento  diverto.  Accadde  un  dì,  cbc  avendo  egli  | 
stesso  udita  una  salva  d'insolentissime  grida 
di  quel  popolo  in  dispregio  suo,  dimandò  ai 
suoidtx*  fratelli  (cioè  probabilmente  a Delmazio 
ed  Annibaliano,  oppur  Costanzo)  che  gli  sta» 
vano  appresso,  cosa  in  tal  congiuntura  fosse 
da  fare.  L’un  di  essi  fu  di  parere  che  s’invias- 
sero i solJati  a tagliare  a pezzi  que’  temerarj. 
L’altro  rispose  che  cosi  avrebhono  fatto  i prin- 
cipi cattivi,  ma  che  i buoni  doveano  dissimu- 
lare e sofferir  le  vane  dicerie  e grappale  della 
plebe  senza  giudizio.  Se  ne  rise  infatti. Costan- 
tino : en»a  che,  a parer  di  Libanio,  gli  acqui- 
stò l’affezion  de’  Romani.  Anche  Aurelio  Vit- 
tore (i)  lasciò  scritto  che  il  dolore  mostrato 
dal  popolo  romano,  allorché  questo  glorioso 
principe  venne  a morte,  assai  diede  a cono- 
scere ch'egli  era  molto  amato  d'essi  Romani. 
Dopo  essersi  fermato  in  Roma  Costantino  per 
qualche  tempo,  sembra,  secondo  le  leggi  (ri) 
che  restano,  aver  egli  di  nuovo  ripigliato  il 
cammino  alla  volta  della  Pannonia , giacché 
una  sua  legge  di  settembre  é data  in  Spole!  i, 
un’altra  d’ottobre  in  Milano,  ed  una  di  di- 
cembre in  Sirmio. 

Vegniamo  ora  al  passo  più  degli  altri  sca- 
broso della  vita  di  Costantino.  Abbimi  più 
volte  fatta  menzione  di  Crispo  suo  primoge- 
nito, partorito  a lui  da  Minervina  sua  prima 
moglie,  già  creato  Cesare,  giovane  di  grande 
espellanone,  e clic  avea  anche  dato  saggi  del 
suo  valore  nella  guerra  coi  Franchi  e con  Li- 
cinio. Questo  infelice  principe  nell’anno  pre- 
sente (3).  per  ordine  dello  stesso  Augusto  suo 
padre,  tolto  fu  di  vita,  chi  dice  col  veleno,  e 
chi  colla  spada.  Zosimo  (4)  pretende  succe- 
duto cosi  funesto  avvenimento  in  Roma  nel 
tempo  che  vi  si  trattenne  Costantino;  ma  Am- 
•niauo  Marcellino  (5),  scrittore  più  vicino  a 
questi  tempi,  assegna  la  rit|à  di  Pola  nell' I- 
atria  per  luogo  di  tal  tragedia.  Perché  Costan- 
tino, principe  sì  saggio  e clemente  , e nello 
stesso  tempo  sì  crudo  padre,  giugnrsse  a tanta 
severità,  noi  seppero  dire  di  certo  neppur  gli 
antichi  scrittori,  e solamente  a noi  tramanda- 
rono i loro  sospetti.  Zosimo  immaginò  incol- 
palo il  misero  giovane  di  tenere  un’amicizia 
illecita  con  Fausta  Augusta  sua  matrigna,  o, 
per  dir  meglio,  che  Fausta  facesse  calunnio- 
samente credere  al  marito  d'essere  stata  ten- 
tata da  questo  suo  figliastro  (6).  Altri  si  figu- 
rarono che  la  medesima  Augusta  inventasse 
delle  cabale  per  persuadere  a Costantino  che 
■ I figlio  macchinasse  contro  la  vita  e lo  stato 
del  padre  ("}).  Certamente  i più  convengono 
in  dire  che  per  le  aecuse  della  matrigna  Cri- 
spo innocente  perde  la  vita.  E ben  probabile 
è che  quell’ambiziosa  donna,  la  quale  già  avea 
tre  suoi  proprj  figlinoli,  mirasse  di  mal  occhio 

(l)  Aurelio*  Victor  de  Caenrib. 

(а)  Gothofred.  Gbrou.  Cod.  Tbeodos. 

(3)  Idacio*  in  Fnlit. 

(4)  /mimo*  Jib.  2.  rap-  29. 

(5)  Atomismi*  lib.  l4-  c.  II. 

(б)  Zoaaras  in  Aunalib. 

(7)  Attiri.  Virlor  in  Epitome. 
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il  figliastro  Crispo , anteposto  per  ragion  del- 
l’età ai  suoi  fratelli,  per  timore  ancora  che  a 
lui  solo  potesse  un  di  pervenire  l’imperio,  e 
perciò  si  studiasse  di  screditarlo  presso  del 
padre,  c le  riuscisse  di  precipitarlo.  EH' era 
figliuola  di  un  gran  cabalista , cioè  di  Massi- 
miano Erculio.  Probabilmente  profittò  anche 
essa  di  quell’ indegna  scuola.  Comunque  sia, 
la  morte  di  questo  amabil  nipote  fu  un  col- 
tello al  cuore  di  Elena  madre  dell’Angusto 
Costantino,  nè  potrà  essa  darsene  pace.  Andò 
ella  dipoi  tanto  pescando,  rhe  dovette  infine 
far  costare  al  medesimo  imperadore  non  men 
l’innocenza  di  Crispo,  che  la  malvagità  e ca- 
lunnia di  Fausta  sua  matrigna;  e vuole  Filo- 
storgio  (1)  che  si  scoprisse  allora  come  l’ini- 
qua donna  avea  tradito  il  talamo  nuziale  con 
prostituirsi  a delle  vili  persone.  Un  sicuro  se- 
gnale che  Costantino  la  credesse  rea,  fu  l’aver 
egli  medesimamente  ordinato  che  a lei  fosse 
tolta  la  vita:  il  che  si  crede  eseguito  ron  farla 
serrare  in  un  bagno  il’ acqua  bollente  (2).  Se 
un  esecrando  coinmerzio  fosse  stato  fatto  cre- 
dere a Costantino  fra  la  matrigna  e Crispo, 
eontra  di  amendue  Tirilo  stesso  tempo  sarebbe 
caduta  la  pena.  Perciò  l’ essersi  differita  la 
morie  di  Fausta  renile  assai  verisimile  che , 
scoperte  le  sue  trame  ed  iniquità  , essa  arri- 
vasse al  meritato  gastigo.  Eutropio  (3)  aggiu- 
gne,  rlie  non  si  fermò  qui  l'ira  di  Costantino, 
perch’egli  appresso  fece  uccidere  molti  dei 
proprj  amici,  o sospetti,  o complici  dei  delitti 
verisirnilmenle  di  Fausta. 

Ora  questo  lacrimevole  avvenimento  di  cui 
Eusebio  non  si  Attentò  di  far  parola,  perchè 
tasto  troppo  delicato , non  volendo  cali  dis- 
piacere ai  figliuoli  allora  regnanti  di  Fausta, 
certo  è che  dirde  da  mormorare  non  poco  ai 
granili  e piccioli,  ed  offuscò  non  poco  la  glo- 
ria di  Costantino,  con  essere  giunto  taluno  (4) 
ad  assomigliare  il  governo  e secolo  di  lui  a 
quel  ili  Nerone,  e senza  trovarsi  chi  abbia  sa- 
puto scusare  o gitisi ifìrare  la  credulità  sover- 
chia, o il  rigore  estremo  da  lui  mostrato  in 
tal  occasione  Perciò  Eutropio  non  ebbp  dif- 
ficoltà di  dire  che  Costantino  ne’  suoi  primi 
anni  meritò  d’essere  uguagliato  ai  più  insigni 
principi  di  Roma,  ma  che  nel  progresso  egli 
potè  contentarsi  d’essere  annoveralo  fra  i me- 
diocri. Non  sussiste  poi  ciò  che  Zosimo  (5), 
dopo  aver  narrata  questa  tragedia  , aggiugne 
con  dire,  che  rimordendo  la  coscienza  ad  esso 
Augusto  per  tali  trascorsi,  c cercando  la  via 
di  rimetterai  in  grazia  di  Dio,  ricorse  ai  Pa- 
gani , clic  gli  dissero  di  non  aver  maniera  di 
purgare  i parriciilj  (il  che  Sozomeno  ((*)  mo- 
stra esser  falso),  ebbe  allora  ricorso  ad  un  Egi- 
ziano venuto  di  Spagna,  Cristiano  di  religione, 
che  già  s’era  introdotto  in  corte  (vuol  proba- 
bilmente dire  Osio  vescovo  di  Cordova),  il 

(1)  Philntlorgius  in  Histor. 

(2)  Zo*im.,  Vicini,  Sidonim  et  atii. 

(’})  Eolio)»,  in  Birvur. 

(4)  Sidoniu*  Apullinarii  lib.  5.  fpisl.  8. 

(5)  Znsinius  lib.  2.  u 2i). 

(6)  Sinonimo*  Hi*tor.  lib.  1.  c.  5. 
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quale  rassicurò  che  dal  Battesimo  de’  Cristiani 
restava  cancellata  qualsivoglia  reità  : e però 
Costantino  da  lì  innanzi  aderì  alla  religione 
«li  Cristo.  Più  chiaro  del  soie  è clic  molto  pri- 
ina  di  qiu'sli  tempi  Costantino  s’era  rivolto  al 
Dio  vero,  con  abbandonare  gl’idoli.  Che  poi 
per  tali  fatti  Dio  perfnettessc  che  sopra  Co- 
stantino s'affollassero  da  li  innanzi  varie  scia- 
gure, e che  ne’  figli  suoi  terminasse  la  sua  di- 
scemenza,  del  che  sembra  essere  persuaso  il 
Tillcinont  (i);  tuttavia  meglio  e non  volere 
entrare  ne’  gabinetti  di  Dio , perche  le  cifre 
ile’  suoi  sempre  per  altro  giusti  giudizj  vene- 
rar si  debbono  anche  senza  intenderle,  e mas- 
simamente per  non  saper  noi  i veri  reati  di 
Costantino.  Abbiamo  poi  da  Eusebio  (a)  e da 
Eutropio  (3)  che  nell’anno  stesso  in  cui  a Cri- 
spo  tolta  fu  la  vita,  anche  il  giovane  Licinio, 
figliuolo  del  già  Licinio  Augusto,  fu  d’  ordine 
di  Costantino  ucciso,  nulla  avendo  servito  a 
lui  l’essere  nato  da  Costanza  sorella  delt’iin- 
pcradorc  medesimo.  Qual  motivo  influisse  a 
farlo  privare  di  vita,  e s’egli  tuttavia  conser- 
vasse il  titolo  di  Cesare , a noi  resta  ignoto. 
Può  ben  temersi  che  anche  per  tale  azione  si 
aguzzassero  eontra  di  Costantino  le  lingue  di 
chi  fra  i Pagani  mirava  lui  di  mal  occhio. 
L’anno  fu  questo  in  cui  esso  Augusto  con  sua 
legge  (4)  ordinò  che  i oberici  ed  altri  eccle- 
siastici si  cavassero  dalla  classe  de’  poveri , e 
non  se  ne  ordinasse  se  non  quel  numero  che 
era  necessario  alle  chiese,  acciocché  l’esenzione 
da  lui  conceduta  ai  sacri  ministri  del  Van- 
gelo non  riuscisse  dannosa  al  pubblico,  cioè 
al  corpo  secolare.  Con  altra  legge  (5)  ancora 
dichiarò  che  i privilegj  da  lui  accordati  alle 
persone  ecclesiastiche  s'intendessero  in  favore 
de’ «oli  Cattolici,  e clic  ne  restassero  esclusi 
gli  Eretici  e Scismatici.  Credesi  finalmente  (6) 
che  in  quesl’anno  fosse  composto  il  poema  in 
versi  di  Pubblio  Oplaziano  Porfirio,  che,  giunto 
sino  a’ dì  nostri,  fu  dato  alla  luce  dal  Vclsc- 
ro,  contenente  le  lodi  di  Costantino;  ma  for- 
mato con  degli  acrostici,  e con  altre  di  quelle 
ingegnose,  o,  per  dir  meglio,  laboriose  bagat- 
telle che  erano  anche  nel  secolo  precedente 
al  nostro  il  grande  sforzo  degl’ingegni  minori. 
Contultoeiò  anche  tali  rimasugli  dell’antichità 
son  da  tenere  in  pregio,  si  per  le  cose  che  con- 
tengono, come  per  farci  intendere  ancora  il 
genio  di  que*  secoli,  ne’ quali  per  altro  fiori- 
rono tanti  uomini  grandi  nelle  lettere  e nella 
santità.  Augurando  Optaziano  in  esso  poema 
i vicennali  felici  a Costantino,  e non  mcn  fe- 
lici i decennali  ai  di  lui  figliuoli  , perciò  si 
crede  composto  quel  poema  prima  della  morte 
di  Crispo. 

(1)  Tillemonl  Mcuoire*  de*  Emperetm. 

(2)  Kuieb.  in  Chiome. 

(3)  F.ulrop.  in  Brevi.tr 

</|)  L.  <>.  de  Cod.  Tbeodos. 

(5)  L.  1.  de  llsciclictt  ibld. 

(6;  Pj|iuì,  Tillemonl. 
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Anno  di  Cauto  3aj.  Indizione 
di  Silvestro  [Kipa  1 4* 
di  Co$T astiro  im/tcradoi'c  ai. 

Consoli 

Flavio  Valerio  Costastiko,  Massimo. 

Nell’  assegnare  il  nome  del  primo  console 
ho  io  seguitato  il  padre  Pagi  (i)  e il  Retan- 
do (a);  ma  debbo  ora  dire  che  non  abbiamo 
sicurezza  d’esso,  pè  sappiamo  chi  egli  fosse: 
tanto  son  diverse  le  date  delle  leggi  di  que- 
st’anno e le  asserzioni  de’  Fasti.  Presso  alcuni, 
invece  di  Costantino,  si  legge  Costanzo.  Presso 
altri  il  puro  suo  nome  e scritto  senza  il  titolo 
di  Cesare,  e in  altri  sì.  Alcuni  il  fanno  Con- 
sole per  la  prima  volta,  altri  per  la  seconda, 
ed  altri  per  la  quinta.  Fu  creduto  questo  Co- 
stantino dal  Pativinio  (3)  un  parente  di  Co- 
stantino Augusto.  Può  essere  che  un  di  salti 
fuori  qualche  iscrizione  che  tolga  ogni  dub- 
bio. Una  (4)  ne  ho  io  recato,  dove  altra  men- 
zione non  è fatta  che  di  Flavio  Cesare  e di 
Massimo.  Per  conto  di  quest’ultimo  conghict- 
turò  il  suddetto  Panvinio  ch’egli  non  fosse  «li- 
verso da  Valerio  Massimo  Basilio,  già  da  noi 
veduto  prefetto  di  Roma  ; ma  ne’  Fasti  si  so- 
leva notare  il  solo  ultimo  cognome.  Nella  stessa 
prefettura  seguitò  ancora  in  quest’  anno  Ani- 
cio  Giuliano.  Trovava»!  l'Augusto  Costantino, 
per  quanto  apparisce  dalle  date  di  varie  sue 

(5)  , nell’  anno  presente  in  Tessalonica, 
Scrdica  ed  Eraclea,  cioè  in  città  della  Mace- 
donia e Tracia.  Sao  Girolamo,  clic  dopo  aver 
tradotta  in  latino  la  Cronica  d’  Eusebio  Cesa- 
riensc  (6),  la  continuò  poi  fino  ai  suoi  giorni, 
fa  verso  questi  tempi  menzione  di  Arnobio 
oratore  aflricano.  Era  egli  di  credenza  Pagano, 
ed  insegnava  agli  scolari  rcttorica.  Convcrtito 
alla  religione  di  Cristo,  impugnò  di  poi  la 
penna  contro  le  superstizioni  e follie  del  Gen- 
tilesimo con  que’  libri  che  tuttavia  abbiamo 
gravidi  «l’crudizion  pagana,  e bisognosi  di  co- 
ntento. Non  è improbabile  che  circa  questi 
tempi  Elcna  madre  dell'Augusto  Costantino, 
donna  santa  e colma  di  zelo  per  l’abbracciata 
religione  di  Cristo , andasse  a Gerusalemme  , 
dove  scopri  il  sepolcro  del  divino  nostro  Sal- 
vatore, e la  vera  croce  su  cui  egli  mori.  Por- 
tatone l’avviso  a Costantino,  ordinò  che  si  fab- 
bricasse ivi  un  insigne  tempio  col  titolo  della 
Resurrezione.  Altre  chiese,  a petizione  della 
piissima  Augusta  egli  piantò  nel  monte  Olivc- 
to , in  Betlemme  ed  altri  luoghi , per  onorare 
le  memorie  della  nascita  e passion  del  Signo- 
re. Ma  intorno  a ciò  è da  consultare  la  storia 
ecclesiastica,  depurata  nondimeno  da  alcuni 
racconti  poco  sussistenti.  L’anno  preciso  in 

(1)  Pagina  Cfil.  Baron.  ad  hun<  Ann 

(2)  llrljnd.  Fa»!.  Coiuul. 

(3)  Pan  vili.  Fati.  Con*. 

(4)  The».  Novim  Imciipt.  pag.  354- 

(5)  Gothofredui  Quoti.  Cod.  Tlicodo». 

(6)  Hifroiymai  in  Ottonilo. 


r.ui  sant’  L'  Iena  fu  chiamata  da  Dio  a miglior 
vita  , resta  tuttavia  ignoto  o controverso.  Po- 
trebbe essere  che  ciò  succedesse  nell'anno  se- 
guente. Eusebio  (i),  dopo  aver  narrato  le  son- 
tuose chiese  alzate  da  Costantino  in  que*  santi 
luoghi , descrive  ancora  le  gloriose  azioni  di 
pietà , di  munificenza  c d’umiltà  della  santa 
imperai! l ice,  e quanto  amore  a lei  professasse, 
e quauto  onore  le  concedesse  il  figlio  Augu- 
sto. Non  solamente  volle  che  foss'clla  ricono- 
sciuta per  imperadricc,  e che  si  battessero  me- 
daglie d’oro  in  suo  onore,  ma  le  conferì  an- 
cora una  , 'piena  balia  per  valersi  del  tesoro 
imperiale  in  opere  di  pietà.  Appresso  aggiugne, 
che  essendo  ella  mancata  di  vita  in  età  di 
circa  ottani’ auni,  Costantino  fece  portare  il 
suo  corpo  nella  città  regale,  cioè  a Koma,  co- 
me comunemente  vicn  creduto,  c deporlo  in 
un  magnifico  sepolcro.  Altri  visibili  segui  diede 
Costantino  dcll’anior  suo  verso  la  madre.  Im- 
perciocché sotto  quest'anno  nota  san  Girola- 
mo (a)  ch'egli  varie  fabbriche  alzò  in  onore 
di  san  Luciano  martire,  seppellito  nel  borgo 
di  Drcpano  nella  Bitinta,  con  farne  una  città, 
a cui  diede  il  nome  della  madre , forse  tutta- 
via vivente,  chiamandola  Klcnopoli.  Ne  pai  la 
ancora  la  Cronica  Alessandrina  (3).  Filostor- 
gio  (4)  attribuisce  alla  stessa  l'Iena  la  fabbrica 
di  quella  città,  c l’insigitc  tempio  edificato  in 
onore  del  suddetto  Martire.  Abbiamo  anche 
da  Sozorueno  (5)  che  una  città  di  Palestina 
prese  il  nome  di  Elcnopoli  da  questa  santa 
iinperadrice.  Veggonsi  iscrizioni,  truovansi  me- 
daglie che  confermano  il  gran  credito  ch’ella 
meritamente  goJé  tanto  in  vita  che  dopo  mor- 
te, per  le  sue  luminose  virtù. 

Anno  di  Cristo  3 28.  Indizione  /. 
di  Silvestro  papa  i5. 
di  Costasi  timo  impa  udore  22. 

Consoli 

J AM'.UUO,  Gitalo. 

S'incontra  il  primo  cousolc  appellalo  anche 
ì anuarino.  Seguitò  nrU’anno  presente  ad  eser- 
citar la  piefeltura  di  Buina  Ànicio  Giuliano.  Le 
poche  leggi  (f»)  che  abbiamo  appartenenti  a 
«juest'amio,  ci  fan  vedere  Custaiilino  in  Nico- 
uicdia,  capitale  della  Bitinta,  c poi  in  Oiscos, 
o E>cos,  luogo  della  Dacia,  o piuttosto  della 
Mcsia  inferiore,  oggidì  Bulgaria.  Qui  la  Cro- 
nica Alessandrina  ci  fa  sapere  clic  Costautinu 
passò  più  volte  di  là  dal  Danubio,  c clic  so- 
pra quel  fiume  fece  fabbricare  un  ponte  di 
pietra.  Auclic  l’uno  e l'altro  Vittore  (7)  attc- 
stano la  fabbrica  di  questo  ponte;  né  si  sa 

(t)  F.uiA.  Vii.  Conti.  Iib  3.  r.  àj  ci  soj. 

(:*)  Itici 011  in  Chionico. 

(3)  Ctiron.  Alexandrintun. 

(4)  Pbilculorgia»  lib.  a.  c.  là  Iti -I. 

(’»)  Si’Momus  lib.  2.  (.  ?.. 

(li)  Clnlhuficd.  Chfonolog  Cod  J L.wìo 

tv)  Vktot  >0  tp tonti  il  V litui  de  (àwiil. 
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vedere  perche  i)  Tillcmont  (»)  la  chiami  af- 
fatto inverisimilc.  Noi  sappiamo  che  Costali* 
tino,  più  di  quel  che  si  possa  credere,  fu  avi- 
dissimo della  lode  e della  gloria.  Beo  proba- 
bile è ch’egli  non  volesse  essere  da  meno  di 
Traiano,  da  cui  fa  fabbricato  un  simil  ponte 
su  quel  fiume  regale.  Abbiamo  anche  meda- 
glie (a)  dove  si  mira  quel  ponte  col  motto  sa- 
lvs  nEiPcaLict.  daevbiv*.  Questi  movimenti  di 
Costantino  hanno  poi  fatto  pensare  a qualche 
erudito  (3)  che  in  quest’anno  egli  avesse  guerra 
coi  Goti  e Taifali,  popoli  abitanti  di  là  dal 
Danubio  in  faccia  alla  Mesia.  K però  il  Mez- 
za barba  (4)  rapporta  monete  battute , a suo 
credere,  nel  presente  anno  col  motto  victoria 
coTiucA.  Ma  forse  tali  medaglie  sono  da  rife- 
rire all’anno  332.  Per  altro  te  n’Iu  di  quelle 
dove  egli  comparisce  circa  questi  tempi  Im- 
peradore  per  la  vigesima  seconda  volta,  c que- 
ste dovrebbono  assicurarci  di  qualche  vittoria 
da  lui  riportata  vcrisimilracntc  contra  de’  Bar- 
bari Transdanubiani,  in  questi  tempi  appunto 
gli  autori  della  storia  ecclesiastica  (5)  muo- 
vono gravi  querele  contro  la  memoria  di  Co- 
stantino, perche  egli  richiamò  dall’esilio  l’ere- 
siarca Ario,  c poi  Eusebio,  Mari  e Tcognide. 
vescovi,  protettori  del  medesimo:  dal  che  ven- 
nero poi  non  poche  turbolenze  alla  Chie>a  di 
Dio,  c cominciò  la  persecuzione  contra  di  san- 
t’ Atanasio.  Certo  è da  stupire  come  un  si  sag- 
gio Augusto,  dianzi  veneratore  dei  decreti  del 
celebre  Concilio  Niceno,  e che  avea  banditi  1 
vescovi  suddetti,  perchè  disubbidienti  ni  me- 
desimo concilio,  poscia  retrocedesse,  c tanto 
si  lasciale  avviluppar  da  Eusebio  vescovo  di 
Nicomcdia,  che  da  li  innanzi  il  tenne  pei  uno 
de’  suoi  più  intimi  consiglieri  , e in  riguardo 
suo  molti  falli  commise  in  favore  dell 'Ariani* 
sino.  A simili  salti  é suggello  chiunque  dei 
principi  non  sa  scegliere  buoni  miuistri. 

jfauxo  di  Cristo  3 ut).  Indizione  li. 
dt  Silvestro  p*p*  «fi- 
li* Cosxajitiho  impcrudore  2Ì. 

Consoli 

Flavio  Valerio  Costar  tiro  Augusto  per  l’ot- 
tava volta,  Flavio  Valerio  CosTAÌmao  Ce- 
sale per  la  quarta. 

Ad  Anicio  Giuliano  nella  prefettura  di  Homa 
succedette  nel  di  7 di  settembre  Publio  Opla- 
ziauo  (fi),  clic  taluno  ha  creduto  quel  mede- 
simo Oplaziauo  poeta  da  noi  veduto  di  sopra 
autore  del  Panegirico  di  Costantino.  Ma  quel 
poeta  si  nomò  Pubblio,  c forse  non  è da  cre- 
dere clic  uomo  di  grande  affare  e degno  di  sì 
riguardcvol  carica  egli  fosse,  da  che  si  perdeva 

(1)  TilWmont  Mi-m.  du  Fmpcicur*. 

(2)  Nfrdinb  Numism  Imposi 
( I)  Golholicdui  d 'FHlemool 
(|)  Mrditb  ib. 

(5)  Sin  ni  Mot  ornai-  Phiimlorg  fìirmii».  .1  di'- 

ti») Cvqnnniun,  Pannimi*,  Buihfiim- 
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in  quelle  pedanterie  d'acrostici.  Oltre  di  che,  I 
*an  Girolamo- (i)  scrive  ch’egli  in  quest'anno 
fu  richiamato  dall’esilio.  Poscia  nella  suddetta  j 
prefettura  entrò  nel  di  8 di  ottobre  Petronio  | 
Prnbiano.  Dimorò  Costantino  in  questi  tempi,  | 
siccome  risulta  dalle  date  delle  sue  leggi  (a),  j 
nella  Paunonia,  Dacia  e Traria,  ora  in  Sirnuo,  j 
ora  in  Naisso,  Sardira  ed  Eraclea.  Era  egli  in 
questi  tempi  tutto  applicato  alla  fabbrica  della 
nuova  città  di  Costantinopoli,  della  cui  dedica- 
zione parleremo  all’anno  seguente.  Nola  s.  Giro- 
lamo ne  la  sua  Cronica  clic  in  quest’anno  sola- 
tnentr  fece  Costantino  morir  Fausta  sua  moglie; 
nia  dee  ben  prevalere  l’opinion  di  tanl’allri  che 
tal  tragedia  riferiscono  all'anno  stesso  in  cui 
tolto  fu  la  vita  a Ciispo  Cesare.  Aggiugue  il 
medesimo  che  parimente  in  questi  tempi  fece 
grande  strepito  in  Affrica  Donato  vescovo  di 
Cartagine,  con  avvalorare  lo  scisma  di  quelle 
chiese,  c clic  da  lui  venne  il  nome  de’  Dona- 
tisti piuttosto  che  da  urf  altro  precedente  Do- 
nato. Similmente  scrive  che  nella  città  di  An- 
tiochia si  cominciò  a fabbricare  la  suntuosa 
basilica  de’  Cristiani,  chiamata  Aurea,  per  or- 
dine senza  fallo  di  Costantino.  Giovanni  Ma- 
iala (3)  probabilmente  indica  il  medesimo  tem- 
pio, con  dire  cb’esso  Augusto  edificò  in  quella 
città  la  gran  chiesa,  cioè  la  cattedrale,  opera 
veramente  magnifica,  con  aver  demolito  il  ba- 
gno del  re  Filippo,  già  maltrattato  dalle  in- 
giurie del  tempo  e divenuto  inutile.  Presso  a 
fabbricò  quella  chiesa  ancora  fabbricò  lo  spe- 
dale de’  Pellegrini,  e del  tempio  di  Mercurio 
formò  la  basilica  appellata  di  bulino. 

Anno  di  Cristo  33o.  Indizione  III. 
di  Silvestro  papa  17. 
di  Costahtibo  ìmperadorc  a4- 

Consoli 

Gallicaro,  Simmaco. 

lu  alcuni  Fasti  (4)  invece  di  Gallicano  , si 
trnova  un  Costanzo  per  la  terza  volta  , piut- 
tosto che  per  la  settima,  Console  con  Simma- 
co. Però  taluno  ba  creduto  ch’egli  fosse  sosti- 
tuito a Gallicano.  Io  il  lascio  nelle  sue  tene- 
bre. Continuò  anche  per  l’anno  presente  Pe- 
tronio Probiano  ad  esercitare  la  prefettura  di 
Roma.  S’è  disputato  non  poco  fra  gli  erudi- 
ti (5)  intorno  all’anno  in  cui  Cuslaiitino  Au- 
gusto cominciò  la  fabbrica  della  nuova  città 
di  Costantinopoli,  e poi  ne  fece  la  dedicazio- 
ne. Lasciando  io  il  primo  punto,  che  poco  im- 
porta , dico  convenire  oggidì  i più  in  credere 
che  in  quest’anno  egli  dedicasse  quella  città, 
mutando  il  nome  di  Bizauzio  in  quello  di  Co- 
staulinopoli.  Era  egli  negli  anni  addietro,  sic- 
♦ 

(l)  Hieioojmiis  in  Chrooic. 

(a)  Colbofird.  io  Cbion.  Cod.  Tbeodos. 

(3)  Josnnfs  Maiala  in  Chtonogr. 

(4)  Cauiodorias,  Proipcr.  in  Fastis. 

(5)  Baimi.,  Gotbofrad.,  Pclaviui,  Pigìi». 
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come  sommamente  vago  di  gloria,  invogliato 
di  fabbricare  una  città,  per  imporle  il  suo  no- 
me , ed  eternar  con  ciò  maggiormente  la  sua 
memoria  ne’  secoli  avvenire.  Pensava  ancora 
di  stabdire  ivi  la  sua  residenza,  facendo  di 
quella  città  una  nuova  Roma,  che  gareggiasse 
in  grandezza  ed  ornamenti  colla  vecchia.  Pre- 
tende Zosimo  (1)  che  egli  a ciò  s’induccsse  per- 
chè mal  soddisfatto  del  popolo  romano,  da  cui 
era  slato  caricalo  di  maledizioni  l’ultima  volta 
ch’egli  fu  a Roma,  a ragione  della  religione 
mutata.  Non  è questo  improbabile,  da  che  sap- 
piamo che  dalla  nuova  città  egli  escluse  ogni 
reliquia  di  paganesimo:  il  che  non  gli  sa- 
rebbe con  egual  facilità  e quiete  riuscito  nel- 
l’antica Roma.  Fosse  questo  il  motivo,  oppure 
il  desiderio  della  gloria,  e di  divertire  i suol 
pensieri  in  tempo  di  pare,  che  gl’ispirasse  tal 
disegno,  certissimo  è,  aver  egli  a tutta  prima 
scelto  un  silo  su  la  costa  dell’Asia  in  vici- 
nanza della  già  distrutta  città,  di  Troia  per 
fabbricarvi  la  novella  sua  città,  e che  v’impiegò 
assai  tempo  rd  operari  ad  alzarne  le  mura  c 
le  porte.  Ma  nell’ andar  egli  soggiornando  io 
quelle  vicinanze,  meglio  di  quello  che  avesse 
fatto  in  addietro,  adocchiò  e ravvisò  la  mira- 
bile situazione  dell’antica  città  di  Bisanzio,  e 
quivi  determinò  di  far  la  sua  reggia;  e lasciato 
andare  l’incominciato  lavoro,  tutto  si  diede 
ad  accrescere  e ri  nova  re  quest’  altro  luogo. 
Chiunque  anche  oggidì  osserva  Costantinopoli, 
conferà  non  potersi  trovare  un  sito  più  bello, 
più  delizioso  e più  comodo  di  quello  sulla 
terra,  perchè  posta  quella  città  sotto  moderato 
clima  sul  fine  dell’Europa,  in  un  promontorio 
e in  faccia  alla  vicina  Asia,^eol  mare  che  le 
bacia  le  mura,  con  porto  capacissimo  di  navi, 
con  fertili  campagne,  e frapposta  a due  mari, 
ciascun  de’  quali  può  facilmente  mantener  in 
essa  l'abbondanza.  Quivi  dunque  tutto  si  diede 
l'Augu*to  Costantino  a fabbricare  , con  aprire 
gli  arrigui  ed  impiegar  largamente  i suoi  te- 
sori in  quell’ impresa , con  ritenere  il  meglio 
del  vercliio  Bisanzio,  ed  accrescere  a maravi- 
glia il  circuito  delle  sue  mura. 

Gli  autori  greci  (a)  , siccome  si  può  vedere 
nella  descrizion  di  Costantinopoli  Cristiana  che 
abbiamo  dall’erudita  penna  del  Du-Cange,  con- 
tano maraviglie,  avvenimenti  sopranaturali  ed 
anche  favolosi  della  fondazione  di  questa  cit- 
tà. Non  convenendo  all’ assunto  mio  l’entrare 
in  sì  fatto  argomento  , a me  basterà  di  dire 
clic  le  nuove  mura  abbracciarono  un  gran  sito, 
entro  il  quale  egli  fece  edificare  un  superbo 
imperiale  palagio  con  altri  assaissimi  per  gli 
suoi  cortigiani  ed  iifiziali , belle  strade  e case, 
piazze  non  inferiori  in  bellezza  a quelle  di 
lìonia,  circhi,  statue,  fontane,  tenne,  por- 
tici suntuosi  sostenuti  da  più  file  di  colonne 
di  marmo.  In  una  parola,  si  studiò  egli  di  for- 
mare una  città  che  in  fabbriche  ed  ornamenti 
potesse  competere  con  quella  di  Roma  , che 
era  la  maraviglia  delle  città.  E per  maggior  - 

(l)  Zoiimn»  lib.  a.  cap.  3o. 

(a)  Eu*tb.,  Sowmen.,  Pbilo»lor|.,  Codiavi  si  tifi. 
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mente  abbellirla,  non  si  mise  scrupolo  Hi  spo- 
gliare l’altre  città,  per  asportare  colà  le  cose 
più  rare,  senza  neppure  eccettuare  quella  di 
Roma.  Chi  leggesse  la  storia  sola  di  Zosimo  (i), 
crederebbe  che  Costantino  in  questa  nuova 
città  avesse  eretti  templi  ai  falsi  Dii,  ed  ono- 
rate le  statue  loro.  Ma  Eusebio  (a),  che  scrive 
le  cose  de’  suoi  di,  ed  altri  antichi  scrittori  (3) 
ci  assicurano  ch'egli  unicamente  vi  fabbricò 
delle  magnifiche  chiese,  fra  le  quali  mirabil 
poscia  fu  quella  de*  Santi  Apostoli,  oltre  a varj 
oratorj  in  memoria  de' Martiri,  e che  in  quella 
città  non  soffri  alcun  tempio  de*  Gentili , nè 
che  le  statue  de*  loro  Dii  si  onorassero  nei 
templi.  Quelle  che  v'erano,  o che  furono  por- 
tate altronde  colà,  servivano  solamente  per 
ornamento  della  città,  e non  per  ricevere  culto 
dai  Pagani.  Però  di  là  fu  estirpata  l'idolatria, 
ed  in  essa  pubblicamente  non  si  adorava  se 
non  il  vero  Dio  e la  Croce  santa;  e questa 
gioiellala  f.icea  bella  comparsa  anche  nella 
•ala  maggiore  dell’imperiat  palazzo.  Quel  solo 
che  troviamo  ripreso  da  Zosimo  (4)  e da  Tc- 
roistio  (5)  in  Costantino,  fu  la  soverchia  fretta 
sua  , per  aver  presto  il  piacere  di  veder  ter- 
minate tante  fabbriche,  perchè  trovandole  mal- 
fatte le  disfaceva,  ed  altre  non  poche  d’esse 
ebbero  in  effetto  corta  sussistenza,  c convenne 
ai  susseguenti  Augusti  di  risarcirle  e far  di 
nuovo.  A fine  poi  di  popolare  qucst’ampia 
città,  ed  accrescerne  l’abitato,  tirava  ad  essa 
i popoli  dell*  altre  città  e provincie,  allettan- 
doli con  privilegi  esenzioni , c con  donar 
loro  terre  da  coltivare,  ovver  danari.  E a molti 
senatori  ancora  , venuti  da  Roma  a stanziare 
colà,  donò  palazzi  e ville.  Assegnò  anche  ren- 
dite annuali  che  servissero  ad  aumentare  le 
case,  e a sempre  più  abbellir  la  città  di  nuovi 
edifìzj.  Altre  poi  erano  destinate  per  dare  an- 
nualmente al  povero  popolo  pane  oppur  grano, 
c carne  cd  olio  (6). 

In  questa  maniera  non  passò  gran  tempo  che 
Costantino  vide  piena  di  abitatori  la  sua  città, 
con  avere,  siccome  scrisse  anche  san  Girola- 
mo  (7),  spogliate  quasi  tutte  l’altre  per  ingran- 
dire cd  ornar  questa  sua  favorita  figlia.  Affin- 
chè poi  vi  abbondassero  i viveri , concedette 
varj  privilegi  ai  mercatanti  di  grano  dell’O- 
riente e dell’Egitto,  che  tutti  da  lì  innanzi 
correvano  a smaltire  in  si  popolata  città  le 
lor  vettovaglie,  città  rbe  per  l'addietro  tante 
ne  produce  va  che  ne  facea  parte  alt*  altre.  I 
Greci  moderni,  spezialmente  Codino  (8),  spac- 
ciarono di  poi  una  man  di  fole  intorno  a que- 
sta fondazione , e massimamente  una  curiosa 
particolarità  che  quantunque  favolosa,  merita 
d’essere  comunicata  ai  lettori:  cioè  che  Co- 


stantino, allorché  era  dietro  alla  fabbrica  di 
essa  città,  chiamò  a sé  i principali  nobili  Ro- 
mani, e li  mandò  alla  guerra  contro  i Persia- 
ni. In  quel  mentre,  secondo  le  misure  venute 
da  Roma,  ordinò  che  si  fabbricassero  palazzi 
e case  affatto  simili  a quelle  eh’  essi  gode- 
vano in  Roma;  e dopo  averle  mobigliate  di 
tutto  punto , segretamente  fece  venire  colà 
le  loro  mogli  e i figliuoli  con  tutte  le  fami- 
glie, e le  collocò  in  quelle  abitazioni.  Dopo 
sedici  mesi  tornarono  que*  nobili  della  guer- 
ra, accolti  con  un  solenne  convito  dall’impe- 
radore,  il  quale  fece  poi  condurre  cadauno  al- 
IVibilazion  loro  assegnala,  e tutti  aU'iniprovviso 
j<  si  trovarono  fra  gli  abbracciamenti  dei  loro 
cari.  Torno  a dire  che  è spezioso  il  racconto; 
ma  che  chiunque  l’esamina,  ne  scorge  tosto 
la  finzione;  e tanto  più  che  guerra  non  fu  al- 
lora coi  Persiani,  né  gli  antichi  fan  parola  di 
questo  fatto,  e l’avrebbono  ben  saputo  c do- 
vuto dire  se  fosse  avvenuto.  Ora  varj  autori  (1) 
s’accordano  in  iscrivere  che  l’Augusto  Costan- 
tino nel  di  1 1 di  maggio  'dell'  anno  presente 
* fece  con  gran  solennità  di  giuochi  e profusion 
di  doni  la  dedicazione  di  questa  nuova  città, 
abolendo  l'antico  nome  di  Bisanzio,  ed  ordi- 
nando che  essa  da  lì  innanzi  fosse  chiamata 
Città  di  Costantino,  ossia  Costantinopoli.  Fra 
le  sue  leggi  (a)  comincia  appunto  a trovarsene 
una  data  sul  fine  di  novembre  in  quella  città 
col  suddetto  nome  Non  è già  che  in  quest’anno 
fosse  ridotta  a perfezione  così  insigne  città , 
ricavandosi  da  Giuliano  Apostata  (3)  e da  Fi- 
lostorgio  (4)  che  si  continuarono  i lavoreri 
anche  qualch’anno  dipoi.  Ma  perchè  doveano 
essere  terminate  le  mura,  le  porte  c i princi- 
pali editìzj,  perciò  l’imperadore  impaziente  non 
potè  aspettare  di  più  per  darle  il  nome  e farne 
jl  la  dedicazione  in  quel  giorno,  che  annual- 
mente  fu  poi  celebrato  anche  ne*  secoli  sus- 
! seguenti  dalla  nazione  greca.  Per  maggiormente 
! poi  esaltare  la  sua  città,  Costantino  le  diede 
ancora  il  titolo  di  Seconda  Roma , oppure  di 
Roma  Novella  (5);  volle  che  godesse  tutti  t 
| diritti  e le  esenzioni  che  godeva  la  vecchia  ; 
stabilì  ivi  un  senato  , ma  del  secondo  ordine, 
e varj  magistrali  che  esercitavano  la  loro  au- 
I torità  sopra  tutto  l’imperio  dell’Oriente  e so- 
pra  l’Illirico  Orientale  ; in  una  parola  se  vo- 
j gliam  credere  a Sozomeno,  andò  cosi  crescendo 
ì Costantinopoli,  che  in  meno  di  cento  anni  giun- 
I se  a superar  Roma  stessa  non  men  per  le  rie» 
! chezze  che  per  la  copia  degli  abitanti.  Zoai- 
: mo  (6)  scriveva  circa  cento  anni  dappoi,  che 
facea  stupore  la  sterminata  folla  di  gente  e di 
giumenti  che  si  mirava  in  quelle  strade  e piaz- 
ze; ma  che  essendo  strette  esse  strade,  sco- 


(l)  Zoaia.  lìb.  a.  c.  3i. 

(a)  Eoj«b.  in  Vita  Constaotini  Kb.  3.  c.  48. 

(3)  S oc  rato  lib.  1.  Hitior.  cap.  16  et  alii. 

(4)  Zoaimoa  lib.  a.  cap.  3 2. 

(5)  Thf miiiios  Orsi.  III. 

(f)  Soaotn.,  Socrate»,  Zoiioui,  Coi.  Tbeodot.  H ali*. 

(7)  Hieron.  in  Chroo. 

(8)  Codini»  Orifiu.  Confluitili. 


(I)  Idaciui  io  Fsalia,  Chrooic.  Alesand risaia,  Hteronym. 
in  Chroo.,  Zonam  in  Anoalib.  al  olii. 

(а)  L.  a.  de  Jadaeii,  Cod.  Theod. 

(3)  Julian.  Orai.  I. 

(4)  Philoilorgiu*  Hitlor.  lib.  2.  c.  9. 

(5)  Soiomeno*  Hiator.  lib.  a.  C.  3.,  Socrate»  Hisloi. 
lib.  1.  cap.  I. 

(б)  Zo»iun»  lib.  2.  c.  35. 
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modo  e pericoloso  era  il  pacarvi.  Giugno  an-  . 
clic  a dire  rhc  niun*  altra  città  polca  allora 
paragonarsi  in  felicità  c grandezza  a Costanti* 
nopoli,  senza  eccettuar  Roma  vecchia,  la  qual 
certo  cominciò  a declinar  da  qui  i «maiui  nou 
poco  per  questa  emula  nuova. 

Anno  di  Cristo  33 1.  Indizione  IV. 
di  Silvestro  papa  18. 
di  Costahtiwo  imperadore  a5. 

Consoli 

Ambio  Basso,  Ablavio. 

Nel  di  la  d’aprile  entrò  nella  prefettura  di  j 
Roma  Auicio  Paolino.  Le  leggi  (i)  pubblicate  ■ 
in  quest’anno  dall’Augusto  Costantiuo  ccl  fanno  ' 
vedere  tuttavia  residente  in  Costantinopoli,  ap-  , 
pi imto  ivi  al  compimento  di  varie  fabbriche.  ! 
Allora  fu  ch'egli  con  un  prolisso  editto,  il 
quale  nel  codice  di  Giustiniano  si  truova  di*  i 
viso  in  sei  diverse  leggi,  e indirizzalo  a tutte  : 
le  provincic  del  romano  imperio,  si  studiò  di 
provvedere  alle  concussioni  ed  avanie  de’  giu- 
dici, notai,  portieri  ed  altri  uGziali  della  giu- 
stizia, ed  anche  alla  prepotenza  de*  privati. 
Vuol  dunque  ivi  che  chiunque  si  sentirà  ag- 
gravato dall’avarizia,  rapacità  c ingiustizia  dei 
suddetti , liberamente  porti  le  sue  doglianze 
ai  governatori  ; c non  provvedendo  essi,  ricorra 
ai  conti  delle  provincic,  o ai  prefetti  del  pre- 
torio, affinché  essi  nc  diano  conto  alla  Maestà 
sua,  ed  egli  possa  punire  questi  abusi  c de- 
litti secondo  il  merito.  Nc  solamente  impie-  1 * 3 
gava  in  questi  tempi  Costantino  i suoi  tesori  ! 
per  I’  accrescimento  della  sua  diletta  città  di 
Costantinopoli  ; stendeva  anche  la  sua  muni- 
ficenza ad  altre  città,  con  fabbricar  ivi  dei  ri- 
guardcvoli  templi  in  onore  di  Dio,  de' quali  I 
parla  Eusebio  (a).  Faceva  inoltre  sfavillare  il 
suo  zelo  in  favore  delia  Chiesa  cattolica,  con  i 
aver  pubblicalo  un  editto  contra  ile’  varj  ere- 
tici che  allora  l’infestavano,  ina  non  già  con- 
tra  degli  Ariani;  perché  introdottosi  forte  in 
grazia  di  lui  uno  scaltro  protettore  d’essi,  cioè  < 
quel  volpone  dì  Eusebio  vescovo  di  Nicomc-  ! 
dia,  di  cui  si  parlò  di  sopra,  andò  egli  non  ; 
solamente  inorpellando  al  buon  Augusto  i sa- 
crileghi dogmi  dell’eresiarca  Alio,  ina  mise  an- 
che sottosopra  le  due  iusigni  Chiese  d’Antiu- 
chia  c di  Alessandria  : del  che  potrà  il  lettore  j 
chiarirsi  consultando  la  storia  ecclesiastica,  hac-  | 
conta  eziandio  il  medesimo  Eusebio  (3)  che 
Costantiuo  fece  sentire  la  beneficenza  sua  a tutto  | 

1 imperio,  con  levare  mi  quarto  de’  tributi  che  ; 
annualmente  pagavano  i terreni:  indulgenza  che 
gli  tirò  addosso  le  benedizioni  de' popoli.  E per-  { 
ciocche  non  mancavano  persone  le  quali  si  la-  . 
inculavano  d’essere  state  oltre  il  dovere  aggra-  j 
vate  negli  estimi  delle  loro  terre  sotto  » principi 
precedenti,  spedi  estimatori  dappertutto,  ac-  ! 

(l)  Gotluifud.  Uimtiolug.  Ct>«!  Thcod*». 

(;*)  LuvtL  Vii  1.08*1  liti.  3.  (.  et  6J 

(3)  hi. m hit.  J.  «.  a. 


ciocché  riducessero  al  giusto  quello  che  fosse 
difettoso.  Parla  anche  Eusebio  della  uon  mai 
stanca  liberalità  di  questo  grazioso  regnante 
verso  le  provincic,  e verso  chiunque  a lui  ricor- 
reva; di  maniera  che  egli  giunse,  per  soddisfare 
a tanti  che  chiedevano  onori,  ad  inventar  nuo- 
ve cariche  c nuovi  ufìzj , colla  distribuzione 
de’  quali  si  studiava  di  rimandar  contenta  ogni 
meri  te  voi  persona.  Zosimo  (i),  che  per  cagione 
del  suo  Paganismo  non  seppe  se  non  mirare 
d’occhio  bieco  tutte  le  azioni  di  Costantino, 
gli  fa  un  reato  di  questo,  c particolarmente 
perché  di  due  prefetti  del  pretorio  egli  ne  for- 
masse quattro.  11  primo  d’essi  era  prefetto  del 
pretorio  dell’  Italia,  da  cui  dipendeva  l’ Italia 
tutta  colla  Sicilia,  Sardegna  e Corsica,  c l’Af- 
frica dalle  Sirti  sino  a Cirene,  e la  Eczia,  e 
qualche  parte  dell'antico  Illirico,  come  l'Istria 
c Dclmazia,  c verisimiimcntc  anche  il  Norico. 
Era  il  secondo  quello  dell’Oriente, a cui  Costan- 
tino, per  onorar  la  sua  cara  Costantinopoli,  die- 
de una  buona  porzione,  unendo  sotto  di  lui  l’E- 
gitto colla  Libia  Tripolitana,  c tutte  le  pro- 
vincic dell’Asia  e la  Tracia  e la  Mesia  infe- 
riore, con  Cipri  cd  altre  moltissime  isole.  11 
terzo  fu  quel  dell’Illirico,  al  quale  erano  sot- 
toposte le  provincic  della  Mesia  supcriore,  la 
Pannonia,  la  Macedonia,  la  nuova  Dacia,  la 
Grecia,  ed  altri  adiacenti  paesi  compresi  anti- 
camente sotto  esso  nome  d’illirico.  Fu  il  quarto 
quello  delle  Gallie,  che  comandava  a tutta  la 
Francia  moderna  sino  al  Beno,  c a tutta  la 
Spagna,  con  cui  andava  congiunta  la  Maurita- 
nia Tangitana  , e alle  provincic  romane  della 
Bretagna.  Zosimo  pretende  che  1’istituzione  di 
tali  magistrati  riuscisse  pregiudiziale  all’impe- 
rio. Ma  dovea  far  mente  quello  storico  che 
Diocleziano  il  primo  fu  in  certa  maniera  ad 
istituire  quattro  prefetti  del  pretorio,  allorché 
in  quattro  parti  divise  il  romano  imperio.  Quel 
che  più  importa,  quand’auchc  se  nc  faccia  au- 
tore Costantiuo,  con  ottima  intenzione  c per 
maggior  comodo  de’  popoli  egli  creò  que*  ma- 
gistrati. Veggasi  il  Gotofrcdo  (a)  cd  altri  che 
han  trattato  dcll’ufìzio,  dell’ autorità  e delle 
incombenze  de’  prefetti  del  pretorio.  Clic  se 
ufiziali  di  tanta  dignità,  o i lor  subalterni,  col 
tempo  si  abusarono  del  loro  impiego,  alla  lor 
negligenza  o malizia  si  dovea  attribuire  il  reato, 
c nou  già  alla  dignità,  saviamente  c con  buon 
line  istituita , clic  al  pari  di  tante  altre  potè 
cadere  iu  maui  cattive. 

Anno  di  Cristo  33a.  indizione  V. 
di  Silvestro  papa  19. 
di  Costanti  no  imperatore  26. 

Consoli  • 

Pacaziako  , Ilari  amo. 

T ru orasi  Anicio  Paolino  continuare  in  que- 
st’anno ancora  nella  prefettura  di  Roma.  Se 
vogliam  riposar  sull' asserzione  di  quella  inala 

(1)  Zmirauk  lii.  2.  (ap.  3a  et 

(2)  Colhofrod  Tuia.  VI.  (iod  Thcodotun  , PnuiAlnt 

L'tuui.,1.1  Inipiin,  bultiàgef.  de  liupei  Unioni,  lib.  j 
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lingua  «li  Zositno  ( i)  «In  che  Costantino  si  perde 
tutto  dietro  alla  fabbrica  di  Costantinopoli , 
non  si  curò  piti  di  far  guerra,  cd  attese  sola- 
mente a darsi  bel  tempo.  Cinquecento  Taifa- 
ti,  nazione  scitica,  fecero  con  soli  cinquecento 
cavalli  un’  irruzione  nel  paese  rnmauo  ( proba- 
bilmente in  quest*  anno  ) ; c non  solamente 
niuna  schiera  loro  oppose  Costantino,  ma  an- 
che dopo  avere  perduta  la  maggior  parte  del- 
l’esercito suo,  allorché  vide  comparire  sino  ai 
trincicramcnti  del  suo  campo  i nemici  che  da- 
vano il  sacco  alla  campagna,  si  mise  fuggendo 
con  gran  fretta  in  salvo.  Ho  tradotto  le  stesse 
parole  di  Zosimo,  acciocché  il  lettore  com- 
prenda la  contraddizione  di  questo  appassio- 
nato storico.  Se  Costantino  perde  tanti  de’  snoi 
artnati,  il  che  suppone  qualche  battaglia,  co- 
me non  oppose  egli  gente  a que’  Barbari  ? Ma 
né  questi  svantaggi  della  cesarea  armata  , né 
la  fuga  dell’  invitto  impcradorc  sono  cose  da 
credere  a Zosimo,  venendo  egli  smentito  da 
F.nsrbio  scrittore  contemporaneo  (a),  c da  san 
Girolamo  (3)  c da  Socrate  (4)  c da  Sozorac- 
no  (5).  Sotto  quest'anno  san  Girolamo  scrive 
che  i Romani  vinsero  i Goti  ; e perciocché 
con  questo  nome  usarono  molti  di  compren- 
dere molte  delle  nazioni  scitiche , Tartari  da 
noi  chiamate  oggidì,  si  può  eonghictturare  che 
egli  significasse  ì Taifali  di  Zosimo.  Eusebio 
aneli’  esso  ci  assicura  che  Costantino  soggiogò 
le  dianzi  indomite  nazioni  degli  Sciti  e dei  Sar- 
mati.  E Socrate  attcsta  bensì  che  i Goti  fe- 
cero delle  incursioni  nel  territorio  romano,  ma 
so8S'uSn<?  che  Costantino  li  vinse.  Abitiamo 
anche  dall’Anonimo  Valesiano  (6)  che  i Sar- 
mati pressati  dalla  guerra  che  loro  faeeano  i 
Goti,  implorato  l’aiuto  di  Costantino,  l’impe- 
trarono ; e che  per  la  buona  cornioli*  di  Co- 
stantino Cesare  circa  cento  mila  di  que'  Bar- 
bari perirono  di  fame  c di  freddo.  Pare  per- 
ciò clic  Costantino  , primogenito  dcU'Augt^to  1 
Costantino  quegli  fosse  che  con  titolo  di  Ge-  ! 
ncralc  a nome  del  padre  guerreggiasse  roi 
Goti:  il  che  si  può  anche  inferire  da  Giu-  j 
liano  Apostata  (7).  A ciò  si  dee  unire  lo  scri- 
versi da  Idacio  (8)  che  i Goti  furouo  sconfitti  ' 
«lai  Romani  nel  paese  de*  Sarmati,  correndo  il  li 
di  72  di  aprile  dell’anno  presente.  Secondo 
l’Anonimo  Valesiano  (9),  Ararico,  ossia  Aori- 
co,  re  dei  Goti,  per  tale  riconosciuto  anche 
da  Giordano  (10)  Storico,  fu  poscia  obbligato 
a chiedere  pace , per  sicurezza  della  quale 
diede  alcuni  ostaggi,  e fra  essi  un  suo  figliuo- 
lo. Anche  Aurelio  Vittore  (11)  ed  Eutropio  (ia) 

(1)  Zoiimtu  i«b.  a c.  3i 

(а)  Kiueb.  Vii.  Conti,  Kb.  q-  e.  5. 

(3)  Hieioo.  in  Cli  fonico. 

(4)  Sociale»  llisfnr.  lib.  I.  cap.  18. 

(5)  Sofomcnui  Hi»tor.  lib.  |.  cap.  |K. 

(б)  Anonym.  Valeriana». 

I")  Julian.  Oulion.  I 
(tf)  1 danti»  in  Fitlii. 

(9)  Anonym.  ib. 

(10)  Joiiiaa.  «Ir  Rtb.  Gel.  C.  31. 

(11)  Anni.  Victor,  de  Cicunb. 

(la)  Euliop.  in  Brrvtar. 
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riconobbero  vinti  da  Costantino  Augusto  i Go- 
ti; di  maniera  clic  le  dicerie  di  Zosimo  si  scuo- 
prono  effetti  unicamente  del  di  lui  mal  cuore 
I verso  di  ' un  impcrailoro  si  glorioso  e degno. 
Abbiamo  in  oltre  nelle  medaglie  (i)  autenti- 
cati questi  fatti  colla  memoria  della  victoria 
cotiuca.  E qui  Eusebio  (a)  osserva  un  riguar- 
I dcvol  pregio.  dell’Augusto  Costantino.  Erano 
stati  soliti  non  pochi  dei  precedenti  impera- 
dori  di  pagare  alle  nazioni  barbare  confinanti 
! un  annuo  regalo  , che  in  sostanza  era  un  tri- 
i buio  ed  indizio  che  i Romani  si  professavano 
j come  sudditi  c servi  dei  Barbari.  Non  volle 
l’invitto  Costantino  sofferir  questo  vergognoso 
1 aggravio  ; e perchè  ricusò  di  pagare,  ebbe  guer- 
ra con  que’  popoli.  Confidato  nella  protezione 
i di  quel  divino  Signore,  colla  cui  Croce  egli 
procedeva  nelle  guerre,  domò  tutti  coloro  clic 
osarono  di  fargli  resistenza;  né  più  pagò  loro 
1 tribolo:  il  che  vicn  confermato  da  Socrate  (3). 

| Gli  altri  Barbari  poi  clic  non  presero  l’armi, 
ammansò  egli  in  tal  maniera  con  prudenti  am- 
bascerie, che  li  ridusse  da  una  vita  senza  legge, 
e simile  alle  fiere,  ad  una  civile  ed  umana 
forma  di  vivere,  imparando  infine  gli  Sciti  ad 
ubbidire  ai  Romani.  Cosi  Eusebio  vescovo  di 
Cesarea,  egregio  testimonio  di  tali  affari,  per- 
ché vivente  e scrivente  allora  le  sue  Storie. 
Ma  esso  Eusebio  nel  descrivere  le  azioni  «li 
Costantino,  perchè  si  prefissi'  di  compilar  quelle 
solamente  che  riguardavano  la  di  lui  pietà, 
non  si  curò  delle  altre  che  concernevano  la 
di  lui  gloria  civile  e militare;  c però  non  sap- 
piamo distintamente  in  che  consistessero  le  sue 
guerre  e vittorie  centra  de’ Goti  e d'altri  Bar- 
bari. Se  fossero  pervenute  sino  a’ dì  nostri  Ir 
Storie  di  Prassagora  Ateniese  conosciute  da  Fo- 
zio  (4),  e quelle  li  Beni  arco  GmMéM0  men- 
tovate da  Snida  (5),  siccome  ancora  le  Vite 
degritnperadori  composte  da  Eunapio,  autori 
tulli  che  trattarono  de’  fatti  di  Costantino,  al- 
tre particolarità  noi  sapremmo  ora  della  «li 
lui  vita.  Tanto  nondimeno  a noi  ne  resta  da 
potere  smentire  la  maldirenza  di  Zosimo  osti- 
nato Pagano.  Né  si  dee  tacere , aver  asserito 
Socrate  (G)  c Sozomcno  (7)  clic  le  vittorie  di 
Costantino,  riportate  nella  guerra  coi  Goti,  fe- 
cero visibilmente  conoscere  la  protezione  di 
Dio  sopra  questo  principe,  in  guisa  tale  che 
moltissimi  d'essi  Goti  convinti  anche  per  tale 
osservazione  della  verità  della  religion  cristia- 
na ( passata  scttant’  anni  prima  nelle  lor  con- 
trade coll’occasion  degli  schiavi  Cristiani),  Pali- 
braccia  rono  c professarono , benché  infettata 
dagli  errori  d’Ario.  Abbiamo  ancora  dal  so- 
pracitato storico  Giordano  (8)  che  Ararico,  re 
allora  d’essi  Goti,  provvide  alle  armate  di  Co- 
stautino  quarantamila  de’  suoi  soldati,  i «piali 

(l)  Mnliobarbvs  N amimi  Imprtalur. 

(a)  Ku*fb.  Vii.  Con»t.  lib.  4*  «•  5. 

(3)  Sociale*  llislor.  lib.  1.  cap.  iM 

(4)  Pholim  in  Bibiiolb.  Cod  6a. 

(5)  Suola»  io  Libico 
(<>)  Social,  lib.  1.  c.  8. 

(7)  Soaomcna»  lib.  j.  cap.  18. 

(8)  Jordan.  de  Rcb  Gchc.  cap.  ai. 
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«otto  nome  di  Collegati  cominciarono  a mili- 
tare al  di  lui  servigio.  Se  costoro  vollero  i da- 
nari de’  Romani , convenne  che  da  li  innanzi 
se  li  guadagnassero  col  servire  negli  eserciti 
cesarei. 

Anno  di  Cristo  333.  Indizione  VI. 
di  Silvestro  papa  io. 
di  Costantino  impenadone  37. 

Consoli 

Flavio  Delmazio,  Zbkofilo. 

Quelle  leggi  r que’  Fasti,  ne’ quali , invece 
di  Delmazio,  si  legge  Dalmazio , s’ hanno  da 
credere  alterati  dai  copisti  ignoranti  , ed  av- 
vezzi a chiamar  Dalmazia  quella  che  negli  an- 
tichi secoli  era  appellata  Delmazia , siccome 
apparisce  da  varie  iscrizioni  militari  nella  mia 
Raccolta  (i).  Nelle  medaglie  (a)  poi  troviamo 
conservato  il  di  lui  vero  nome  Delmazio.  Al- 
cuni hanno  creduto  questo  Delmazio  fratello 
di  Costantino,  ma  di  altra  madre.  Oggidì  opi- 
nione più  ricevuta  è eh’  egli  fosse  tiglio  di 
un  fratello  di  Costantino,  nè  andrà  molto  che 
il  vedremo  decorato  col  titolo  di  Cesare.  Nel 
di  7 d'aprile  fu  conferita  la  carica  di  prefetto 
di  Roma  a Publio  Optaziano  (3).  credulo  dal 
Tillemout  (4)  quel  medesimo  Pubblio  Opta- 
ziano Porfirio  che  compose  in  acrostici  il  pa- 
negirico di  Costantino.  Ma  poco  durò  il  suo 
impiego,  perchè  nel  dì  io  di  maggio  gli  suc- 
cedette Ceionio  Giuliano  Camenio.  Fra  i tre 
figliuoli  dell’Augusto  Costantino,  I’  ultimo  era 
Costante,  nato  circa  l’anno  3ao.  Al  par  degli 
altri  due  fratelli  fu  aneli’  egli  nel  di  aS  di  di- 
cembre dell’anno  presente  creato  Cesare  (5). 
Nelle  medaglie  e nelle  iscrizioni  si  tniova  chia- 
malo Flavio  Giulio  Costante.  Abbiamo  da  san 
Girolamo  che  terribilmente  infierì  nella  Soria 
e Cilicia  la  carestia  colla  mortalità  di  innu- 
mcrabili  persone.  Di  questa  orrida  fame  che 
afflisse  tutto  l’Oriente,  parla  anche  Teofane  (6), 
dicendo  che  un  moggio  di  grano  costava  allora 
un  incredibile  prezzo;  e che  in  Antiochia  c 
Cipri  le  ville  altro  non  faceano  che  saccheggi 
sulle  vicine,  e buon  per  chi  avea  superiorità 
di  forze.  Racconta  ancora  Ennapio  (7)  che  in 
non  so  qual  anno  si  pati  penuria  di  grano  in 
Costantinopoli , perche  i venti  contrarj  impe- 
divano ai  legni  mercantili  1*  abordare  a quel 
porto.  Trovavasi  allora  in  gran  credito  alla 
corte  di  Costantino  Sopatro  filosofo  platonico, 
ito  colà  per  frenare  l'impetuosità  di  Costantino 
in  distruggere  il  Paganesimo.  Ma  venuto  un 
dì  in  cui  mancò  il  pane  alla  piazza,  infuriata 
la  plebe  con  alte  grida  cominciò  ad  esclamare 
con  tra  di  Sopatro,  con  dire  ch’egli  era  un 

(l)  Thriaor.  Novo»  laser.  Class.  XI. 

(а)  Gollziu»,  Trislanus,  Spanbemiu»  fi  alti. 

(3)  Cujpinianus,  Piatiniai,  Bucbeiias. 

(4)  Tillemool  Mcm.  d«s  Empeieort. 

(5)  I dacia»  in  Fasiis,  Hierooymus  In  Cronico. 

(б)  Tbrophaofs  Chronogr. 

(7)  Eonapiui. 
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mago,  ed  incantava  i venti  affinchè  non  arri- 
vassero i vascelli  del  grano.  Zosimo  (1)  pre- 
tende che  questa  fosse  una  cabala  di  Ablavio 
prefetto  del  pretorio , al  quale  non  piaceva 
tanta  familiarità  di  quel  barbone  colt’impera- 
dor  Costantino.  Nientedimeno  si  può  credere 
che  di  gran  conseguenza  non  fosse  il  favore 
goduto  da  costui;  imperciocché  Costantino  per- 
mise clic  l’infuriata  plebe  il  mettesse  a pezzi, 
forse,  come  vuole  Suida , per  far  conoscere 
l’abborrimento  suo  al  Paganesimo.  Si  può  an- 
che riferire  a questi  tempi  ciò  che  lasciò  scritto 
Eusebio  (a):  cioè  tanto  essere  salito  in  ripu- 
tazione l’Augusto  Costantino,  che  da  tutte  le 
parti  della  terra  erano  a lui  spedite  ambasce- 
rie. Ed  egli  stesso  attesta  d’aver  più  volte  os- 
servato alle  porte  del  palazzo  imperiale  le  va- 
rie generazioni  di  Barbari  , fra’  quali  spezial- 
mente i Bleinmii,  gl’  Indiani , gli  Etiopi,  tutti 
venuti  per  inchinare  un  così  glorioso  e temuto 
monarca.  Il  vestir  loro,  la  capigliatura,  le  bar- 
be, tutte  erano  diverse:  terribile  il  loro  aspet- 
to, e la  statura  quasi  gigantesca:  rosso  il  co- 
lóre d’ alcuni,  candidissimo  quel  d’altri.  Por- 
tavano tutti  costoro  dei  regali  a Costantino, 
chi  corone  d’oro,  chi  diademi  gioiellali,  ca- 
valli, armi  ed  altre  spezie  di  donativi,  per  en- 
trare in  lega  con  lui,  e stabilir  seco  buona 
amicizia.  Più  era  poi  quello  che  il  generoso 
principe  loro  donava,  rimandandoli  perciò  più 
ricchi  di  prima  e contenti  a casa.  Oltre  a ciò, 
i più  nobili  fra  que’  Barbari  soleva  egli  affezio* 
narsegli , decorandoli  con  titoli  ed  ammetten- 
doli alle  dignità  romane:  dal  che  veniva  che 
la  maggior  parte  d'essi  non  curando  più  di  ri- 
tornarsene alla  patria,  si  fermava  ai  servigi  del 
medesimo  Augusto.  E tale  era  la  politica  di 
Costantino,  il  cui  cuore  non  si  trovava  inquie- 
tato dalla  dannosa  insaziabilità  de’  conquista- 
tori, uia  bensì  nobilmente  bramava  di  far  go- 
dere un’ invidiai»!  pace  e tranquillità  a tutti 
i sudditi  del  suo  vasto  imperio  : lede  noo  in- 
tesa dal  maledico  Zosimo  (3),  che  quasi  gli  fa 
un  reato,  perchè  desistè  dalle  guerre.  E di 
questa  sua  premura  di  far  godere  la  pace  ai 
suoi  popoli  un  bel  segno  diede  , allorché  Sa- 
pore re  della  Persia  (se  crediamo  a Lihanio), 
in  occasione  d’inviargli  una  solenne  ambascia- 
ta (4)}  fili  dimandò  una  gran  quantità  di  ferro, 
di  cui  niuna  miniera  si  trovava  in  Persia,  col 
pretesto  di  valersene  per  far  guerra  ai  lonta- 
ni. Tuttoché  Costantino  conoscesse  che  questo 
ferro  polca  un  dì  servire  contro  i Romani , 
pure  per  non  romperla  con  quel  re , clic  pa- 
rea  disposto  a far  guerra,  ne  permise  l’estra- 
zione , assicurandosi  coll’ aiuto  di  Dio  di 'vin- 
cere anche  i Persiani  armati,  se  l’occasion  ve- 
niva. Della  stessa  ambasciata  fa  menzione  Eu- 
sebio (5),  siccome  ancora  della  suntuosità  dei 
regali  passali  fra  loro,  e della  pace  di  nuovo 
assodata  fra  i due  iniperj.  Aggiugne , che  un 

(l)  Zotiraas  lib.  a.  C.  /j°- 

(a)  EaMb.  in  Vii.  Cossi,  lib.  4*  cap.  7. 

(3)  Zosimst  lib.  a.  c.  3a. 

(4)  Libia.  Orsi.  HI 

(/»)  Euseb.  in  Vii.  Conti,  lib.  4*  *•  8- 
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motivo  particolare  ebbe  il  piiuimo  Costantino 
«li  mantener  buona  armonia  con  quel  re,  per- 
ché la  religione  «li  Cristo  avea  stese  le  radici 
fino  in  Persia,  ed  egli,  siccome  protettore  di 
essa,  non  volea  che  i Cristiani  di  quelle  con- 
trade restassero  esposti  alla  vendicativa  bar- 
barie del  re  persiano.  Anzi  abbracciò  egli  que- 
sta congiuntura  per  iscrivere  a quel  regnante 
una  lettera,  a noi  conservata  da  Eusebio  e da 
Teodoreto  (i),  in  cui  dopo  aver  esaltata  la 
religion  de*  Cristiani,  come  sola  ragionevole  e 
protetta  da  Dio,  raccomanda  a quel  re  i Fe- 
deli abitanti  nel  di  lui  regno.  Il  Gotofredo  (a) 
e il  padre  Pagi  (3)  mettono  sotto  quest'anno 

10  studio  di  Costantino  affinchè  si  distrugges- 
sero i tempii  e gl’ìdoli  più  famosi  del  Genti- 
lesimo, come  si  ricava  da  san  Girolamo  (4)  c 
da  altri  antichi  scrittori. 

Anno  di  Gusto  334*  Indizione  PII. 
di  Silvestro  papa  ai. 
di  Costantino  imperadorc  a8. 

Consoli 

Lucio  Ranio  A con  zio  Optato, 

Amicio  Paoliko  junior c. 

Optato  e Paolino  sono  i cognomi  indubitati 
di  questi  due  consoli.  1 loro  nomi  son  presi 
da  iscrizioni  riferite  dal  Panvinio  c Grutcro, 
le  quali  non  è ugualmente  certo  che  apparten- 
gano a questi  personaggi.  Dal  Catalogo  dei 
Cuspiniano  c Bucberio  (5)  abbiamo  che  nel 
dì  37  d'aprile  del  presente  anno  la  prefettura 
«li  Roma  fu  raccomandata  ad  Anicio  Paolino  : 
aicchè  se  regge  il  suddetto  supposto , egli  fu 
nello  stesso  tempo  ornato  delle  due  più  illu- 
stri dignità  di  Roma.  Un’  iscrizione  del  Pan- 
vinio (G)  parla  di  tutte  e due  queste  dignità,  e 

11  TiUcmont  (7)  I'  adduce  per  pruova  che  Paoli- 
no le  esercitò  nel  medesimo  tempo.  Ma  neHe 
iscrizioni  si  solevano  annoverar  tutte  le  dignità 
c gP  impieghi  onorevoli  de'  personaggi  loro  ad- 
dossati in  varj  tempi;  e però  non  è bastaute  quel 
marmo  a togliere  ogni  dubbio  che  Paolino  in 
quest'  anno  fosse  console  e prefetto  di  Roma. 
Le  leggi  del  Codice  Teodosiano  (8)  ci  fan  vede- 
re Costantino  Augusto  nell'  anno  presente  ora 
in  Costantinopoli,  ora  in  Singidonc  della  Mesia 
ed  ora  in  Naisso  della  Dacia.  Diede  egli  nella 
prima  d’  esse  città  una  legge  (9)  nel  dì  aG  di 
giugno  in  favor  de’  pupilli , delle  vedove  c di 
altre  miserabili  persone , concedcudo  loro  il 
privilegio  di  non  poter  essere  tratte  fuori  del 
loro  foro  c paese , quando  abbiano  liti , per 
farle  litigare  nel  tribunale  supremo  del  prin- 

i 

(I)  TbeodoTrh»  Uni.  lib.  1.  c.  %\. 

(3)  («olhofird.  Chron.  Cod.  Teodos. 

(3)  Pigio*  Colie.  Baro*,  ad  bone  Annuoi. 

(4)  Hifroi.  ii  Chrosico. 

(ft)  Co»pinimo«,  PanvinioJ,  Bochrriu» 

(G)  Pluvia,  in  Fasi. 

(7)  TU  temoni  Mera  dea  F.ropfi»*r* 

(8)  (ìolholird  Cbron.  Cod.  Theod. 

(9)  L.  2.  de  Ofbc.  Jadic  orna 
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cipej  e di  poter  esse  all'incontro  citare  i loro 
avversari  a quel  tribunale.  Con  varie  altre 
leggi  promosse  il  medesimo  Augusto  l'orna- 
mento della  città  di  Costantinopoli  eoi  con- 
cedere dei  privilegj  agli  architetti  , e P ab- 
bondanza de’  viveri  con  proporne  degli  altri 
ai  mercatanti.  Noi  vedemmo  di  sopra  all’an- 
no 33?  , clic  trovandosi  i Sarmati  in  pericolo 
di  soccombere  alla  potenza  de’Gotì,  ottennero 
aiuto  da  Costantino,  dalle  cui  armi,  entrate 
nella  Sarroazia,  furono  quc’Rarbari  sonoramente 
battuti  c sconfìtti.  Due  parole  abbiamo  dal- 
l’Anonimo Valcsiano  (1),  le  quali  sembrano 
significare,  che  per  aver  egli  di  poi  trovati  i 
medesimi  Sarmati  di  fede  dubbiosa  ed  ingrati 
a' suoi  benefìzj,  anche  contra  di  loro  ebbe  guer- 
ra, e li  vinse.  Socrate  (a)  chiaramente  attcsta 
le  vittorie  da  lui  riportate  non  solo  dei  Goti, 
ma  anche  de'Sarmati,  senza  che  ne  sappiamo 
di  più,  nè  in  qual  anno  ciò  succedesse.  Truo- 
vansi  perciò  medaglie  (3)  d'esso  Augusto,  do- 
ve egli  è appellato  victoa  omkivm  gentivm  ; e 
in  altre  si  legge:  debellatori  centi vm  barba- 
rarym.  Ora  si  vuol  narrare  uno  stravagante 
fatto  clic  appartiene  all'  anno  presente  , per 
attestato  d'idacio  (4),  Eusebio  (5)  ed  altri  (6). 
Ossia  che  i popoli  suddetti  della  Sarmazia 
( oggidì  Polonia  ) avessero  guerra  solamente 
nell'  anno  33a  coi  Goti,  poi  debellati  dall'ar- 
ini  di  Costantino  j oppure,  come  par  più  pro- 
babile, che  si  riaccendesse  un’altra  volta  quel 
fuoco  : certo  è , che  sentendosi  eglino  debili 
di  forze  contra  di  si  potenti  avversari,  misero 
1'  armi  in  mano  ai  loro  servi,  cioè  ai  loro  schia- 
vi, e data  coll’aiuto  d’  essi  una  rotta  ai  ne- 
mici , rimasero  liberi  da  quella  vessazione  c 
pericolo.  Ma  che?  Uno  di  gran  lunga  peggiore 
se  nc  suscitò  in  casa  loro.  Uso  fu  de' Greci, 
Romani  e Barbari  stessi  di  non  ammettere  alla 
milizia  se  non  persone  libere , e di  non  dar 
l’ armi  giammai  agli  schiavi , per  timore  che 
costoro  di  poi  non  insolentissero  e scotessero 
il  giogo  ; e tanto  più  perché  il  numero  degli 
schiavi  ordinariamente  era  sterminato  negli  an- 
1 tic  hi  tempi  presso  d’  ogni  nazione.  Se  i Ro- 
mani in  qualche  gravissimo  bisogno  di  gente 
si  vollero  valer  degli  schiavi,  lor  diedero  pri- 
ma la  libertà.  Non  dovettero  i signori  Sarmati 
usar  tutta  la  convenevol  precauzione  in  tale 
congiuntura.  Insuperbiti  i loro  servi,  e cono- 
sciuta la  propria  forza,  rivolsero  in  fatti  da  li 
a non  molto  1’  armi  contra  de’  proprj  padro- 
ni ; e questi  non  potendo  resistere  , furono 
astretti  a prendere  la  fuga,  ed  a lasciar  tutto 
in  potere  di  chi  dianzi  loro  ubbidiva.  San  Gi- 
rolamo (7)  cd  Ammiano  (8)  danno  il  nome  di 
Limiganti  a que’  servi,  e a*  lor  padroni  quello 
di  Arcaraganti.  Ebbero  questi  ultimi  ricorso  ai- 
ri) Anonymu»  Valesiaous. 

(2)  >So(ril.  tib.  I.  c.  18 

(3)  Mrdiob»Tt>.  Nwimm.  Impc». 

(\)  Idaciu*  in  Faxtis. 

(4)  Eom-I*.  Vit  Ornai,  lìb.  4-  nP  6 

(6)  Hinui.  in  etimo. 

(;)  Id  ìbid. 

(8)  Amnmn.  tib  1 7 ri  lp 
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l'A  uguale  Costantino,  il  quale  benignamente  li 
ricolse  ne’  suoi  Stati.  Per  attestato  dell’  Ano- 
nimo V .desiano  (i)  , erano  più  di  trecento 
mila  persoue  tra  granili  e picrioli  dell’  uno  c 
dell’altro  sesso.  Costantino  arrolò  nella  mi- 
lizia i più  robusti  : il  rimanente  fti  da  lui 
compartito  per  varj  paesi,  cioè  per  la  Tracia, 
Scitia  (cioè  la  Tartaria  minore),  Macedonia 
cd  Italia,  con  dar  loro  terreni  da  coltivare. 
Altri  di  quc'Sarroati  liberi,  per  testimonianza 
d'Ammiatto,  si  ricoverarono  nel  paese  dc’Vic- 
tobali , c solamente  nell’  anno  3:>8  furono  ri- 
messi dai  Romani  in  possesso  del  loro  paese. 

Anno  di  Cmsto  335.  Indizione  Vili, 
di  Silvestro  papa  aa. 
di  Costanti  so  imperadore  iry 

Consoli 

Giulio  Costazzo,  Ceionio  Reno  Albiko. 

Fratello  di  Costantino  Augusto,  ma  da  altra 
madre  nato,  cioè  da  Teodora  figliastra  di  Mas- 
simiano Erculio,  fu  questo  Giulio  Costanzo 
console.  Oltre  all’ouore  del  consolato  ebbe 
anche  l’ eminente  dignità  di  patrizio,  il  titolo 
di  Nobilissimo,  c la  facoltà  di  portar  la  veste 
rossa  orlala  d'  oro  (a).  La  cognizion  di  questo 
personaggio  importa  molto  alla  Storia,  perche 
noi  troveremo  Gallo  Cesare  a lui  nato  dalla 
prima  moglie,  e Giuliano  a lui  procreato  da 
Basilina  sua  seconda  moglie;  Giuliano  , dissi , 
che  arrivò  poi  ad  essere  imperadore,  ma  d’in- 
fame memoria  per  la  sua  apostasia.  11  secondo 
console,  cioè  Ceionio  Rufio  Albino,  era  figliuolo 
di  Rufio  Volusiano,  stato  due  volte  console, 
come  apparisce  da  un’antica  iscrizione  (3).  Dal 
Catalogo  (4)  del  Cuspiniano  c del  Bucherio  si 
ricava  che  a lui  stesso  nel  dì  3o  di  dicembre 
dell’  anno  presente  fu  conferita  la  prefettura  di 
Roma  , nella  quale  egli  continuò  per  I’  anno 
seguente.  Entrava  l’Augusto  Costantino  nel 
di  a5  di  luglio  del  presente  anno  nell’  anno 
trentesimo  del  suo  regno,  o imperio  cesareo. 
Il  padre  Pagi  (5)  pretende  che  questi  fossero 
i triccnnali  dell’  imperio  augustalc  di  Costan- 
tino, c che  da  lui  nell’anno  precedente  fos- 
sero stati  celebrati  quei  del  Cesareo.  Ma  se- 
condo i mici  conti , avendo  egli  veramente 
preso  il  titolo  di  Augusto  nell’anno  di  Cri- 
sto 307,  non  poteva  aver  principio  nell’anno 
presente  il  trentesimo  dell’  augustale  imperio. 
Né  può  stare  ch’egli  nel  precedente  anno  ce- 
lebrasse i tricennali  del  regno  cesareo,  perché 
nell’anno  3o5  non  fu,  per  quanto  abbiani  detto, 
dichiarato  Cesare,  ma  solamente  nel  3o6.  Co- 
munque sia,  con  grande  magnificenza  (6)  e con 
una  non  minor  divozione  c pietà  solennizzò  Co- 

fi)  Anonym.  Valutasti». 

(2)  Zoiimus  lih.  a.  e.  39. 

(3)  PasTÌa.  Fasi.  Giulctus  io  Thcwut.  lmctipl.,  Reland. 
»«  Fati. 

(A)  Caspia.,  Bnchfr.  de  Cyclo. 

(1)  Pagi»  Crii.  Baroli. 

(fi)  ldidu»  ip  F»li*j  Chronir.  Alexjodnture». 


«tantino  questa  festa , giacché,  fuorché  a Ce- 
sare Augusto,  a niun  altro  degl’ imperadori  era 
riuscito  di  gitignerc  cosi  avanti  nel  godimento 
del  regno.  Perciò  umili  azioni  di  grazie  rendè 
all’Altissimo  (i),cd  in  questo  medesimo  anno 
fece  la  dedicazione  dell’  insigne  chiesa  della 
Resurrezione,  eli’  egli  avea  fatto  fabbricare  in 
Gerusalemme.  Ma  che?  La  stessa  pietà  di  sì 
glorioso  Augusto  incorse  in  questi  medesimi 
tempi  in  una  gravissima  macchia,  di  cui  parla 
diffusamente  la  storia  ecclesiastica , e ebe  a 
me  basta  di  accennare  in  poche  parole.  Più 
che  mai  si  trovava  sconvolta  la  Chiesa  di  Dio 
per  l’eresia  d’Arìo,  c per  la  prepotenza  dei 
suoi  partigiani  e protettori.  Costantino , per 
mettere  fine  a tanti  torbidi , ordinò  nel  pre- 
sente anno  che  si  tenessero  (*i)  due  concilj , 
1’  uno  in  Tiro  e l’altro  in  Gerusalemme.  L’in- 
tenzione sua  si  può  credere  che  fosse  buona  ; 
ma  non  badò  egli  d’aver  presso  di  se  lo  scal- 
tro Eusebio  vescovo  di  Nicomedia,  ed  altri  o 
segreti  o palesi  campioni  d’  Ario , clic  s’  abu- 
savano della  di  lui  confidenza  ed  autorità  in 
favore  di  quell’eresiarca,  e in  pregiudizio  della 
dottrina  della  Chiesa  cattolica  c del  santo  con- 
cilio di  Nicea.  Avvenne  dunque  che  nel  con- 
cilio di  Tiro,  Atanasio,  insigne  e santo  vescovo 
d 'Alessandria,  scudo  de’Cattolici,  fu  deposlo, 

Ie  in  quello  di  Gerusalemme  Ario  ed  i suoi  se- 
guaci furono  ammessi  alla  comunion  della  Chie- 
sa cattolica  : lotti  passi  che  offuscarono  non 
poco  la  gloria  di  Costantino  sulla  terra , c 
che  abbisognarono  della  misericordia  di  Dio 
per  lui  nell*  altra  vita.  Portatosi  a dimandar- 
gli giustizia  santo  Atanasio,  invece  di  ottenerla, 
fu  relegato  nelle  Gallic.  Altra  novità  nell'  anno 
presente,  novità  pregiudiziale  alla  sua  politica, 
fece  l’Augusto  Costantino;  perchè  non  con- 
tento di  aver  già  dichiarati  Cesari  i suoi  tre  fi- 
gliuoli, cioè  Costantino,  Costanzo  c Costan- 
te (3),  nel  settembre  di  quest’anno  conferì  il 
medesimo  titolo  di  Cesare  c di  Principe  della 
] Gioventù  a Flavio  Giulio  Delmazio  suo  nipo- 
te, perchè  figliuolo  di  Delmazio  suo  fratello. 
Un  altro  nipote,  nato  dal  medesimo  suo  fra- 
tello, avea  Costantino,  per  nome  Flavio  Claudio 
Anntbaliano.  11  creò  re  del  Ponto,  della  Cap- 
padocia  e dell’Armenia  minore.  Per  attestato 
ancora  dell’ Anonimo  Valesiano  (4) , gli  diede 
in  moglie  Costantina,  ossia  Costanziana,  sua 
figlia,  decorata  del  titolo  d’  Augusta.  Disavve- 
dutamente con  quegli  atti  di  munificenza,  lo- 
devoli per  altro  in  aè  stessi  , trattandosi  di 
esaltare  parenti  snoi  si  stretti  , non  badò  il 
saggio  Augusto  eh’  egli  seminava  la  discordia 
fra  i proprj  figliuoli  e i lor  cugini.  Non  andrà 
mollo  che  ce  ne  accorgeremo.  Benché  sia  in- 
cerlo  il  tempo  in  cui  ad  un  certo  Caloccro 
uomo  vilissimo  saltò  in  capo  la  follia  di  farsi 

(l)  E usti),  io  Vita  Conitaet.  lib.  4*  <aP-  4°* 

(2)  Baron.  Annal.  Ecciti.,  Col  lecito  Concilio!.,  Lsbbe, 
Flmry  cl  alii. 

(3)  1 datiti»  in  Fasti*,  Chronic.  Alcxandr.,  Union,  ta 
Cb  rosico. 

(4)  Anottjmu»  Vale». 
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imperadore  , pure  non  è fuor  di  proposito  il 
dame  qui  tiu  barlume  di  conoscenza  ( che  di 
più  egli  non  meritava  ) , giacché  san  Girola- 
mo (i)  c Teofane  (a)  nc  parlano  all'anno  09 
» di  Costantino.  Costui  pare  che  occupasse  l’i- 
1 sola  di  Cipri  ; ma  un  fuoco  di  paglia  fu  que- 

1 sto  : dall'  armi  imperiali  egli  restò  in  breve  op- 

i presso,  e condcnnalo  ai  supplizj  degli  schiavi 
ed  assassini.  Recitò  Eusebio  vescovo  di  Ce- 
sarea nel  settembre  di  quest’  anno  in  Costan- 
tinopoli quel  Panegirico  (3)  che  di  lui  abbia- 
mo in  onore  di  Costantino  Augusto.  E nel- 
1'  ultimo  di  parimente  dell*  anno  predente  passò 
a miglior  vita  san  Silvestro  papa  (4),  pontefice 
gloriosissimo,  perche  a'  suoi  tempi,  ed  anche, 
siccome  possiaiu  conghictturare , per  cura  sua 
si  vide  trionfar  la  Croce  di  Cristo  nel  cuore 
di  Cuslanlino  , ed  alzar  bandiera  la  religion 
cristiana  sopra  I’  antica  superstizione  di  Roma 
pagana:  di  Roma  dico,  dove  tanti  insigni  tem- 
pli sotto  di  lui  si  cominciarono  a dedicare  al 
vero  Dio,  siccome  può  vedersi  nella  storia  cc- 
1 clcsiastica* 

Anno  di  Cristo  336.  Indizione  IX. 
di  Marco  papa  1. 
di  Costar  tiro  imperadore  3o. 

Consoli 

Flavio  Popilio  Negoziamo,  F acoro*. 

Benché  i Fasti  e le  leggi  non  ci  porgano  se 
non  il  cognome  del  primo  console  , cioè  Ne- 
poziano,  pure  diffìcilmente  si  fallerà  in  credere 
ch'egli  fosse  quel  Flavio  Popilio  Nepoziano  a 
cui  fu  madre  Eutropia  sorella  di  Costantiuo 
Augusto.  Noi  torneremo  a vedere  questo  per- 
sonaggio all'  anno  35o  proclamato  Imperadore, 
ina  imperadore  di  poca  durata.  Seguitò  ancora 
in  quest’anno  Rufìo  Albino  ad  esercitare  la  pre- 
fettura di  Roma.  In  luogo  del  defunto  san  Sil- 
vestro, fu  creato  romano  pontefice  (5)  Marco 
nel  gennaio  dell’  anno  preseute.  Cosa  alquanto 
pellegrina  può  parere  a taluno  il  vederlo  ap- 
pellalo solamente  Marco,  perché  questo  era  un 
solo  prenome,  e non  già  un  nome  o cognome 
de’  Romani.  Ma  san  Marco  Evangelista  avea 
l'alto  divenir  nome  questo  prenome,  per  tacere 
altri  esempli.  Non  durò  più  di  otto  mesi  e 
venti  giorni  la  vita  d’  esso  pontefice,  registrato 
dì  poi  nel  catalogo  dc’Santi.  Fu  di  parere  il 
Cardinal  Baronio  (G)  clic  Giulio  a lui  succe- 
desse nella  cattedra  di  san  Pietro  sul  Gne  di 
^ ottobre  ; ma  il  padre  Pagi  (7) , fondato  nella 

^ Cronica  di  Damaso,  differisce  la  di  lui  csalta- 

, zio uc  sino  al  febbraio  del  susseguente  unno, 

f senza  apparire  il  perché  in  quo’  pacifici  tempi 

f restasse  vacante  per  tanto  tempo  la  sedia  di 

(l)  IlieroDymiu  in  Chmnico. 

(3)  Tbropban.  Cbronograpbia. 

(3)  Eu*eb.  in  Vi  la  ConsUnUui  lik  /j. 

(4)  A natia*.  Bibliolhec. 

(5)  Ana»las.  Biblìolhcc.  sìve  Cbton.  Danwi  • 

(6)  Baron.  in  Anna). 

(?)  P*g'u  Giit.  Baron. 


san  Pietro.  Appartengono  a quest'anno  le  pri- 
me nozze  di  Costanzo  Cesare,  secondo  figliuolo 
dell’ imperadore  (1),  celebrate  con  gran  pompa 
dalla  corte:  nella  qual  congiuntura  l'Augusto 
suo  padre  distribuì  ai  popoli  e alle  città  mol- 
tissimi doni.  Il  Du-Cangc  (i)  inclinò  a credere 
1 clic  questa  prima  moglie  di  Costanzo  (perché 
n’ebbe  più  d'ima)  fosse  Gelinolo  di  Giulio 
! Costanzo,  cioè  d’  un  fratello  d’esso  Co  tantino 
; Augusto  e di  Galla  ; ma  resta  tuttavia  scuro 
questo  punto.  Una  solenne  ambasciata  dall'In- 
! dia  circa  questi  medesimi  tempi  venne  a tro- 
' var  Costantino,  portandogli  in  dono  delle  gem- 
! me  preziose,  e delle  stravaganti  bestie  di  quei 
1 parsi  sconosciute  presso  i Romani.  Aggitignc 
Eusebio  clic  ì re  e i popoli  dell'India  in  certa 
| maniera  si  soggettarono  alla  signoria  di  Costan- 
1 tino  con  riconoscerlo  per  loro  imperadore  e 
1 re,  alzando  in  onore  di  lui  statue  ed  immagi- 
ni. Si  potrebbe  dubitare  se  Eusebio  in  questo 
silo  la  facesse  più  da  oratore  o poeta,  che  da 
: storico.  Volle  dopo  le  nozze  di  Costanzo,  e 
1 conseguentemente  nel  presente  anno,  e non  già 
nel  precedente,  come  fu  d'avviso  il  Tillc- 
mont  (3),  l’Augusto  Costantino  provvedere  alla 
succession  de’  figliuoli , forse  perchè  qualche 
incomodo  della  sanità  gli  farea  già  presentire 
non  lontano  il  fin  de' suoi  giorni  ; ne  i saggi 
aspettano  a regolar  le  loro  faccende  allorché 
la  morte  picchia  alla  porta.  Divise  dunque 
l’ imperio  fra  i suoi  tre  figliuoli  e due  nipoti 
nella  seguente  maniera.  Al  primogenito  suo  Co- 
■ «tantino,  già  ammogliato,  ma  senza  sapersi  con 
j chi,  lasciò  tutto  il  paese  che  è di  là  dall’  Al- 
pi, ed  era  stato  della  giurisdizion  di  suo  pa- 
dre, cioè  tutte  le  Gallie  coll’Alpi  Cozie,  le  Spa- 
! gne  colla  Mauritania  Tingitana , e la  Breta- 
I gna,  porzione  che  oggidì  forma  tre  potenti  e 
fioriti  regni.  A questo  principe,  abitante  allora 
in  T reveri,  fece  ricorso  I'  esiliato  santo  Atana- 
| sfa,  ne  fu  ben  ricevuto.  A Costanzo  secondo- 
genito  assegnò  il  padre  tutto  l'Oriente  coll’E- 
: gitto,  a riserva  della  porzione  che  già  dissi 
data  ad  Annibaliano  suo  nipote.  Pretese  l’A- 
( postata  Giuliano  (4)  che  per  favore  particolare 
[ Costantino  concedesse  le  provincie  d'Orientc 
i a Costanzo,  perche  più  degli  altri  1'  amava  a 
! cagion  della  sua  soramessione  e compiacenza. 
A Costante  terzogenito  fu  assegnata  (5)  l' Ita- 
lia, l'AfTrica  e I*  Illirico  : vasta  porzione  an- 
j eh'  essa,  perchè  si  stendeva  per  tutta  la  Pan- 
i nonin,  por  le  Mfsie,  Dacia,  Grecia,  Macedonia 
ed  altri  paesi  già  attinenti  all'Illirico,  e veri- 
i similmente  abbracciava  anche  il  Norico  e le 
Rczie.  Il  Valesio  e il  Tilleraont , correggendo 
un  passo  di  Aurelio  Vittore  con  leggere  />eZ- 
rnatio  in  vece  di  DAmatiam  , pretendono  che 
Coslantioo  lasciasse  la  Tracia,  la  Macedonia  e 
l’Acaia,  cioè  la  Grecia,  a Deliuazio  suo  nipote. 

(1)  Euteb.  in  Vii*  CouUnlini  lìb.  4-  cap.  4;) 

(a)  Da-Cjoge  Hul.  By*. 

(3)  Tiltaaoat  Mtmoiie»  de*  Erapueur*. 

(4)  Julian.  Orai.  Iti. 

(5)  Anonym.  Valemmo,  Zoomi  in  Ami-,  Audio*  Vie- 
tai io  Epitome. 
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Ma  non  è «la  credere  che  Costantino  della  atta 
diletta  città  di  Costantinopoli  volesse  privare 
i suoi  figlinoli  , e darla  al  nipote  con  dote 
tanto  inferiore  di  paese  annesso.  O non  a'  lin 
dunque  da  emendare  il  passo  di  Vittore  che 
attribuisce  a Costante  l' Illirico,  l'Italia,  la 
Tracia,  la  Macedonia  e la  Grecia  , o quando 
pur  si  voglia  fallato  il  suo  testo,  si  dee  stare 
con  Zonara  (»),  il  quale  chiaramente  scrive  che 
a Costanzo  toccò  oltre  all’Oriente  anche  la 
Tracia  colla  citta  del  padre,  cioè  con  Costan- 
tinopoli. E a farci  credere  che  cosi  fosse,  con- 
corre quauto  poco  fa  dicemmo  della  parzialità 
a lui  mostrata  dal  padre  Augusto.  Quanto  a 
Delmazio,  altra  parte,  a mio  credere,  non  fu 
assegnata  che  la  Ripa  Gotica,  come  ha  l’Ano- 
nimo Valcaiano  (a)  , cioè  verisimilmentc  la 
Dacia  nuova,  oppur  la  Mesia  inferiore.  Di  qual 
parte  divenisse  o restasse  signore  Annihaliano 
con  titolo  di  Re,  già  s’  è detto  all’  anno  pre- 
cedente. Ed  ecco  il  romano  imperio  trinciato 
in  tante  parti,  e con  tal  divisione  infievolito , 
in  maniera  da  prepararsi  alla  rovina  ; ma  Dio- 
cleziano avea  già  somministrato  a Costantino  que- 
sto modello, c Costantino  dovette  anch’egli  fi- 
gurarsi meglio  assicurata  la  sussistenza  di  questi 
regni  con  provvederli  di  principi,  de’ quali  ca- 
daun  dal  suo  canto  gareggierebbe  per  difendere 
«lai  Barbari  la  sua  porzione,  senza  prevedere  o 
sospettar  egli  che  1’  ambizione  c gelosia  po- 
tesse poi  con  tutta  facilità  attizzar  la  discor- 
dia fra  tanti  principi,  ed  anche  fra  gli  stessi 
fratelli. 

Anno  di  Cristo  337.  Indizione  X. 
di  Giulio  papa  1. 
di  Costantino  juniore, 
di  Costarzo  e 
di  Costante  impcradori.  1. 

Consoli 

Fbliciano,  Tiierio  Paino  Tiziano. 

Certo  è il  cognome  del  secondo  console,  cioè 
di  Tiziano  ; non  egualmente  è sembrato  tale 
il  suo  nome  c prenome , a cagion  dei  dubbj 
mossi  al  consolato  dell' anno  391,  siccome  ve- 
dremo. Nel  di  10  di  marzo  a Rulio  Albino  suc- 
cedette nella  dignità  di  prefetto  di  Roma  Va- 
lerio Procolo.  La  saviezza  con  cui  Costantino 
reggeva  i suoi  popoli,  la  sterminata  sua  potenza 
e il  credito  con  tante  vittorie  acquistato,  avea- 
no  per  più  anni  tenuti  in  dovere  i Barbari,  e 
fatta  godere  a tutte  le  parti  del  romano  im- 
perio un’  invidiabi!  pace  : quando  eccoti  dare 
all* armi  i Persiani,  c muovere  guerra  al  ro- 
mano  imperio.  Un  racconto  di  Cedreno  (3),  a 
cui  il  Valcsio  (4)  prestò  fede,  fa  originata  que- 
sta rottura  de’Pcrsiani  coi  Romani,  dopo  una 
pace  per  circa  «juaranta  anni  durata  fra  loro, 

(l)  Zonsr.  io  Aaiul. 

<*>  Anooym.  Vatmaous. 

(3)  Udiw.  io  Hitlor. 

(4)  Valrsiii»  io  Annoiai,  ad  Anuutas.  lib.  a5.  «p.  4* 


da  un  certo  Metrodoro  filosofo  persiano,  il  qua- 
le, adunata  gran  copia  di  pietre  preziose  ncl- 
l’ India,  parte  da  lui  rubate,  e parte  a lui  con- 
segnate da  un  re  indiano  da  portare  in  suo 
nome  all’Augusto  Costantino,  venne  veramente 
a trovar  P imperadore,  a cui  diede  le  gioie,  ma 
senza  far  parola  del  re  donatore , con  aggiu- 
gnere  ancora  d'  avergliene  consegnate  quel  re 
un’  altra  gran  quantità , ma  che  in  passando 
per  la  Persia , erano  state  occupate  da  quel 
re  Sapore  li.  Perchè  Costantino  ne  fece  delle 
istanze  ad  esso  re  con  assai  altura  , e non  ne 
ricevè  risposta,  si  allumò  la  guerra  fra  loro.  Al- 
tre particolarità  aggiunte  da  esso  Cedreno  ad 
una  tal  relazione,  da  ninno  degli  antichi  co- 
nosciute, han  ciera  di  favole , delle  quali  per 
altro  è fecondo  quello  scrittore , troppo  lon- 
tano dai  tempi  di  Costantino.  Tuttavia  A in- 
foiano (1)  ha  qualche  cosa  di  questo  Metro- 
doro, con  dire  che  Costanzo  , e non  già  Co- 
stantino, badando  alle  bugie  di  Metrodoro,  fu 
istigato  a far  guerra  ai  Persiani.  Intanto  a noi 
gioverà  l’attenerci  ad  autori  più  classici,  cioè 
ad  Eusebio  (u),  Libanio  (3)  ed  Aurelio  Vitto- 
re (4).  Vanno  essi  d’  accordo  in  dire  che  il  re 
di  Persia  Sapore  da  gran  tempo  faceva  dei 
preparamenti  per  muovere  guerra  al  romano 
imperio.  Allorché  ebbe  disposto  tutto,  inviò 
ambasciadori  a Costantino,  ridomandando  gli 
Stati  che  una  volta  appartenevano  alla  corona 
persiana.  La  risposta  di  Costantino  fu  , che 
verrebbe  egli  in  persona  ad  informarlo  de’ suoi 
sentimenti;  ed  in  fatti  allestite  armi  e milizie, 
chiamate  in  gran  copia  da  tutte  le  parti  del 
suo  imperio,  con  vigore  si  preparò  per  questa 
importante  spedizione.  Un  cosi  potente  arma- 
mento d’un  imperadore  avvezzo  alle  vittorie 
fece  calar  ben  tosto  gli  orgogliosi  spiriti  del  re 
persiano,  le  cui  armate  aveano  già  dato  prin- 
cipio alle  scorrerie  nella  Mcsopotamia,  di  modo 
che  spedi  nuovi  ambasciatori  a Costantino  per 
trattar  di  pace.  Eusebio  (5)  qui  più  degli  al- 
tri merita  fede  , e ci  assicura  che  1'  ottenne- 
ro : laddove  Rufo  Pesto  (6)  e l’Anonimo  Va- 
lcsiano  (7),  Libanio  e Giuliano  l’Apostata  pre- 
tendono che  Costantino  continuasse  i prepara- 
menti militari  per  la  guerra  , e noi  vedremo 
che  Costanzo  suo  figliuolo  fu  da  li  a non  molto 
alle  mani  col  re  di  Persia.  Tuttavia  Ammiano 
è di  parere  che  Costanzo,  e non  già  i Persia- 
ni, quegli  fu  che  volle  rompere,  sedotto  , sic- 
come già  accennammo,  dal  suddetto  Metrodoro. 

Avea  l’Augusto  Costantino  goduto  in  addie- 
tro una  prosperosa  sanità,  accompagnata  con 
gran  vigore  di  corpo  e d'  animo  (8) , ed  era 
già  pervenuto  al  principio  dell’  anno  sessan- 
tesimo terzo  di  sua  età.  Ma  convicn  credere 
che  anche  nel  precedente  anno  qualche  infor- 
tì) Valuta»  in  Annoi,  ad  Ammtan. 

(a)  Eo*eb.  in  Vita  Comtaotini  lib.  4-  c-  56. 

(3)  Libati.  Orai.  111. 

(4)  Amelia»  Victor  de  Cattar ib. 

(5)  F.uxb.  ibid.  cap.  57. 

46)  Rufo»  Fratti'  in  Brrviar. 

(7)  Anouyro.  V .limano»,  Libania»,  Johann». 

(8)  Euub.  io  Vii-  Constant,  c.  53. 
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na  debolezza  o malore  più  vivamente  che  mai 
il  facesse  occorlo  dell’  inevitabile  nostra  mor- 
talità. Forò , siccome  dicemmo , assettò  gl'  in- 
teressi domestici;  più  che  mai  si  applicò  alle 
opere  di  pietà  ; fece  fabbricare  il  sepolcro  suo 
presso  il  magnifico  tempio  degli  Apostoli,  eretto 
e dedicato  da  lui  in  Costantinopoli  , e spesso 
trattava  dell'  immortalità  dell'anima,  insegnata 
dalla  religione  di  Cristo  e dalla  migliore  filo- 
sofìa. Ora,  dopo  aver  egli  con  gran  divozione 
celebrato  il  giorno  santo  della  Pasqua,  cominciò 
a sentir  de*  più  gravi  sconcerti  nella  sanità,  e 
si  portò  ai  bagni,  ma  senza  provarne  profitto. 
Venuto  che  fu  ad  Elenopoli,  si  aggravò  il  suo 
male  ; ed  allora  conoscendo  approssimarsi  ora- 
mai il  fine  de' suoi  giorni  (i),  cou  tutta  umiltà 
confessò  i suoi  peccati  in  quella  chiesa,  e fece 
istanza  ai  vescovi  dimoranti  nella  sua  corte  di 
ricevere  il  saero  battesimo , differito  da  lui 
fin  qui , secondo  I*  uso  od  abuso  d*  alcuni  in 
que*  tempi,  per  cancellare  c purgare,  prima  di 
morire,  in  un  punto  solo  tutti  i peccali  della 
vita  passata  coll’eflicacia  di  quel  sacramento. 
Questa  funzione  fu  celebrata  poco  appresso  , 
essendo  egli  passato  da  una  sua  villa  presso  di 
Nicomedia  (a)  ; c chi  il  battezzò,  fu  Eusebio 
vescovo  di  quella  città , uomo  per  altro  scre- 
ditato per  la  sua  aderenza  agli  errori  d’Ario. 
Non  v*  ha  oggidì  persona  alquanto  applicata 
all'erudizione  che  non  conosca  essere  stato  con- 
ferito il  battesimo  a questo  celebre  imperado- 
re  , e primo,  fra  gl'iniperadori  cristiani,  non 
già  in  Roma  per  mano  di  san  Silvestro  papa 
nell'  anno  324*  come  no'  secoli  dell*  ignoranza 
le  leggende  favolose  fecero  credere,  ma  bensì 
nell'  anno  presente  in  Nicomedia  sul  Gne  della 
di  luì  vita.  Se  altro  testimonio  che  Eusebio 
Cesariense  non  avessimo  di  questo  fatto,  po- 
trebbesi  forse  dubitare  della  di  lui  fede,  per- 
chè vescovo  almen  sospetto  d'aver  favorito  il 
partito  dell'eresiarca  Ano,  contuttoché  non 
sia  mai  probabile  che  scrittore  si  riguardevole 
volesse  c potesse  spacciare  un  fatto  che  cosi 
agevolmente  si  sarebbe  potuto  con  sua  vergogna 
smentire,  qualora  fosse  pubblicamente  seguito 
in  Roma  tanti  anni  prima  il  battesimo  d’esso 
Augusto.  Ma  il  punto  sta,  che  con  Eusebio  in 
raccontar  questo  fatto  s'  accordano  il  santo 
vescovo  (3)  Ambrosio,  san  Girolamo  , e tanti 
vescovi  del  concilio  di  Rimini  nell’  anno  di 
Cristo  359,  e Socrate,  Sozomeno,  Teodoreto  , 
Evagrio  e la  Cronica  Alessandrina.  Non  ne 
cito  i passi,  potendo  il  lettore  informarsi  me- 
glio di  questo  da  chi  ex  professo  ha  ventilata 
cotal  quistione.  Posto  poi  il  battesimo  così 
tardi  ricevuto  da  Costantino,  per  cui  egli  co- 
minciò veramente  a chiamarsi  Cristiano,  c ad 
essere  partecipe  dei  divini  misteri  (4),  a*  è cer- 
cato se  Costantino  fosse  almeno  in  addietro 

(1)  Knvcb.  in  Vii.  Constant.  c.  (il. 

(3)  Hieron.  in  Cbroo. 

(3)  Ambroiio»,  Uicronytn.,  Socrate»,  Sommami,  Tb«o- 
dorrtns,  Evsgrius,  Cbroo.  Atexamlrimun. 

(4)  Vaiami  Adnot.  ad  Euwb. , Tillcnont  Mcmoire»  da 
Ew  pacai». 
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nel  numero  de' catecumeni  , nè  si  &on  trovati 
bastanti  lumi  per  decidere  questo  punto.  Quel 
che  è certo  , da  gran  tempo  I*  impareggiabile 
Augusto,  con  aver  abiurato  1'  empio  cullo  de- 
gl'idoli,  era  Cristiano  in  suo  cuore,  e adorava 
Gesù  Cristo,  c promoveva  a tutto  suo  potere 
gl' interessi  della  sua  santa  religione  , benché 
non  si  sottomettesse  per  anche  al  giogo  soave 
del  Vangelo  e all’ obbrobrio  della  Croce;  c si 
sa  ch'egli  superava  eoi  suo  zelo  e rolla  sua 
divozione  anche  molti  veterani  nella  scuola 
del  Crocefisso.  Dopo  il  battesimo,  che  il  piissi- 
mo Augusto  ricevè  con  gran  compunzione  ed 
ilarità  insieme  d*  animo  al  veder  quelle  sacre 
cerimonie,  vestì  I’  abito  bianco , e diedesi  a 
far  varj  regolamenti,  I'  uno  de'  quali  fu  il  ri- 
chiamar dall'esìlio  santo  Atanasio  (1),  c se- 
condo tutte  le  apparenze , anche  gli  altri  ve- 
scovi banditi.  Confermò  ancora  nel  testamento 
la  divisione  fatta  degli  Stati  ne'  suoi  figliuoli 
con  chiamare  a se,  come  più  vicino  Costanzo, 
il  quale  non  giunse  a tempo  di  vederlo  vivo. 

Nella  sacra  festa  adunque  della  Pentecoste, 
caduta  in  quest'anno  nel  dì  22  di  maggio,  fu 
chiamato,  come  si  può  credere,  alla  gloria  dei 
Beati  questo  insigne  imperadore,  in  età  di  ses- 
santa tre  anni  e di  tre  mesi  , per  quanto  si 
deduce  con  varie  conghietture  dagli  antichi 
scrittori  (2),  correndo  l’anno  trentunesimo  da 
che  egli  fu  creato  Cesare.  Nè  già  sussiste  che 
egli  nell’  ultimo  della  vita  inclinasse  agli  errori 
d'Ario,  come  si  lasciò  scappar  dalla  penna 
S.  Girolamo  (3),  avendo  assai  fatto  conoscere 
alcuni  letterati  eh’  egli  mori  nella  credenza  e 
comunione  della  Chiesa  cattolica  : al  che  cer- 
tamente nulla  pregiudicò  I'  avergli  Eusebio  di 
Nicomedia  somministrato  il  battesimo,  la  cui 
virtù  non  dipende  dal  ministro.  Fu  il  corpo 
del  defunto  Augusto  (4)  con  lugubre  pompa 
portato  a Costantinopoli  , accompagnato  da 
tutta  l'armata  di  quelle  parti;  ed  esposto 
nella  gran  sala  del  palazzo,  parata  a lutto  c 
illuminata  da  assaissimi  doppieri  su  candellicri 
d’  oro;  quivi  restò,  finché  arrivato  dalla  Soria 
Costanzo  di  lui  figlinolo,  solennemente  lo  con- 
dusse al  sepolcro  che  egli  stesso  s'  era  prepa- 
rato, e che  fu  posto  alla  porta  del  tempio  dei 
Santi  Apostoli  in  Costantinopoli.  Incredibile 
ed  universale  fu  il  dolore  (5)  dei  popoli  per 
la  perdita  di  questo  incomparabil  imperado- 
re; c spezialmente  il  senato  c popolo  roma- 
no (6)  se  ne  afflisse,  riflettendo  eh’  egli  colle 
armi , colle  leggi  c colla  clemenza  avea  , per 
cosi  dire,  fatta  rinascere  Roma,  e procacciata 
con  tanta  cura  in  addietro  una  mirabil  tran- 
quillità di  pace  al  suo  imperio.  Perciò  furono 
in  essa  Roma  sospesi  tutti  gli  spettacoli  ed  al- 
tri divertimenti  ; si  serrarono  i bagni , e con 

(l)  Alban.  Apotof.  II. 

(3)  Kuscb.  in  Vita  Conitanlini,  Sacrala  in  Uiilor.  Eu., 
Id.iriu*  in  Fasti»,  Chiome.  Alesami. 

(3)  llieion  in  Chtoniro. 

(4)  Thcodorcla*  Itisi,  lib.  1.  U 

(5)  Kivb.  in  Vii.  Carni.  lib.  !\.  c.  (><J. 

(fi)  Anici.  Vici,  de  Caria*. 
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alte  grida  il  popolo  fece  istanza  clic  il  di  lui 
corpo  vcuisse  trasportato  colà  , con  provare 
poscia  estremo  doloro  allorché  intese  data  ad 
caso  sepoltura  in  Costantinopoli.  1 Pagani 
stessi  (i),  secondo  il  sacrilego  loro  stile,  ne 
fecero  un  Dio,  come  eziandio  si  raccoglie  da  . 
varie  medaglie  (•.*)  ; onore  certamente  detestato 
da  quella  grande  anima  clic  adorò  il  solo  vero 
Dio  in  vita  , e dopo  morte  possiam  credere 
che  passasse  a godere  i premj  riserbati  ai 
buoni  in  un  regno  più  stabile  e migliore.  Il 
titolo  di  Grande,  che  noi  comunemente  diamo 
a Costantino,  parve  poco  ai  popoli,  anche  vi- 
vente lui;  e però  gli  diedero  quel  di  Massimo 
che  s’ incontra  nelle  suddette  medaglie  e nelle 
iscrizioni.  Ed  in  vero,  per  quanto  ebbe  a con- 
fessare lo  Stesso  Eutropio  (3),  benché  scrittore 
pagano,  innumerahili  pregi  di  corpo  e d'ani- 
mo, e una  rara  fortuna  concorsero  a formare 
di  lui  uno  dc'roaggiori  croi  dell'  antichità.  Vi- 
desi  ritornato  dal  valore  delle  sue  armi  sotto  j 
un  solo  capo  il  romano  imperio;  cessarono  pel 
suo  saggio  e clemente  governo  i gravissimi  mali 
e disordini  internamente  patiti  sotto  i prece- 
denti cattivi  Augusti;  e calato  l'orgoglio  alle 
nazioni  barbare,  niuna  di  esse  inferiva  più  mo- 
lestia alcuna  alle  provincie  romane  per  timore 
di  questo  invitto  Augusto.  Ma  la  principal 
gloria  di  Costantino  fu,  e sempre  sarà  presso 
di  noi  Cristiani,  1*  esser  egli  stato  il  primo  ad 
abbandonare  il  culto  degl'  idoli  con  abbrac- 
ciare la  vera  religione  di  Cristo  ; e non  solo 
di  aver  profittato  per  sé  stesso  di  questa  luce, 
ma  d'  essersi  studiato  a tutto  potere  di  dila- 
tarla pel  vasto  suo  imperio,  senza  nondimeno 
forzare  le  coscienze  altrui  : studio  che,  secon- 
dato da’  suoi  successori,  giunse  in  fine  ad  at- 
terrar affatto  il  Paganesimo,  e a far  solamente 
regnare  la  Croce  per  tutte  le  provincie  ro- 
mane. Quanto  egli  operasse  affinché  ciascuno 
aprisse  gli  occhi  al  lume  del  Vangelo,  quante 
chiese  egli  fabbricasse,  quanti  templi  famosi 
dell'  idolatria  distruggesse , e tanti  altri  saggi 
delta  sua  umiltà  e pietà,  all'  istituto  mio  non 
convien  di  riferire , rimettendo  io  il  lettore  , | 
desideroso  di  chiarirsene,  allaVita  di  lui  scritta  I 
da  Eusebio,  e alla  storia  ecclesiastica.  Ma  non 
posso  tacere  che  , per  attestato  del  medesimo 
storico  (4)»  lo  zelo  di  Costantino  giunse  a proi- 
bire P esterno  culto  degl’  idoli,  e a far  chiù-  j 
dere  le  porte  dei  loro  templi  , e a vietare  i j| 
sagriGzj,  1'  aruspicina  e varie  altre  supersti- 
zioni del  Gentilesimo.  Che  s' egli  non  potè 
sradicar  tutto,  il  potente  crollo  nondimeno  che  | 
gli  diede,  servì  ai  successori  suoi  Augusti  di 
campo  per  compiere  quella  grande  impresa.  j 
Per  questo  la  memoria  di  Costantino  si  rendè  j 
venerabile  per  tutta  la  Chiesa,  e tanto  innanzi 
andò  presso  i Greci  la  stima  di  questo  iinpe-  ' 
radorc,  che  ne  fecero  un  Santo,  e ne  celebrano  ' 
tuttavia  la  festa.  Anzi  nell'Occidente  stesso  non  | 

(l)  Eulrop.  in  Brev. 

(a)  MriliolMibut  Numi  sin.  Imperai 

(3)  Eulrop.  in  Bice. 

( i)  Eu*eb.  io  Vii.  Cotti.  lib.  ($•  e-  *3  el  -5. 
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||  sono  mancate  chiese  che  han  fatto  altrettan- 
ti lo , o scrittori  che  han  compilata  la  Vita  di 
S.  Costantino  il  Grande. 

Ma  qui  ai  vuol  avvertire  i lettori,  che  quan- 
tunque riguardcvoli  sicno  stati  i meriti  di  que- 
sto glorioso  imperadorc,  tuttavia  «e  noi  pren- 
diamo nella  sua  vera  signiGeazione  il  titolo  di 
Santo,  indicante  il  complesso  d’  ogni  virtù  cri- 
stiana, e 1’  essere  adatto  privo  di  vizj  e di  so- 
stanziali difetti  ; ben  lontano  fu  Costantino  da 
conseguir  si  decoroso  titolo,  che  la  sola  pia 
adulazione  de'  secoli  barbari  a lui  contribuì. 
Imperciocché , a guisa  di  tanti  altri  principi 
che  grandi  sono  appellati , non  mancarono  in 
lui  varj  difetti  che  ebbero  bisogno  di  miseri- 
cordia presso  Dio,  e di  scusa  presso  i mortali. 
Non  son  già  qui  sì  facilmente  da  credere  tanti 
biasimi  a lui  dati  da  Giuliano  Apostata,  e mas- 
simamente da  Zosimo,  il  qual  ultimo  fece  quan- 
to sforzo  potè  per  isminuirc  o denigrar  la  fa- 
ma di  Costantino.  Scrittori  tali,  perché  osti- 
nati nel  Paganesimo,  maraviglia  non  è ac  spar- 
lassero d'  un  imperadore  che  , quanto  potè , 
diroccò  il  regno  della  lor  superstizione.  Ora 
tanto  Giuliano  (i),  che  Aurelio  Vittore  (a)  ed 
Eutropio  (3)  ci  rappresentano  Costantino  non 
solo  avidissimo  della  gloria  ( passione  per  alLro 
che  in  se  merita  scusa , per  non  dire  anche 
lode,  qualora  è di  stimolo  alle  sole  belle  ope- 
re ) , ma  ancora  piene  d’  ambizione  , avendo 
egli  cercato  sempre  d’ ingrandirsi,  senza  met- 
tersi pensiero  , se  per  vie  giuste  od  ingiuste. 
Ma  chi  vuol  male,  tutte  le  altrui  opere  inter- 
preta in  sinistro.  Gli  attribuiscono  ancora  (4) 
un  eccesso  di  lusso  nell’  ornamento  del  suo  cor- 
po, per  aver  portato,  ed  anche  continuamen- 
te, il  diadema  ; dal  che  si  guardarono  i suoi 
predecessori  ; accusa  nondimeno  di  poco  mo- 
mento, perchè  ai  monarchi  non  é disdetto  il 
sostenere  la  propria  maestà  colla  magnificenza 
esteriore,  purché  non  giungano,  come  facea  Dio- 
cleziano, a farsi  trattare  da  Dii.  Che  poi  Co- 
stantino negli  ultimi  suoi  anni  si  desse  ad  una 
vita  voluttuosa,  amando  i piaceri  e gli  spetta- 
coli , lo  scrissero  bensì  Giuliano  (5)  e Zosi- 
mo (6)  : ma  lo  stesso  Aurelio  Vittore  (7)  e Li- 
banio  (8),  amendue  Gentili,  difendono  qui  la 
di  lui  memoria  con  dire  eh’  egli  continuamente 
leggeva,  scriveva,  meditava  , ascoltava  le  am- 
bascerie e le  querele  delle  provincie  ; e molto 
più  parla  esso  Libanio  delle  continue  di  lui 
occupazioni  per  promuovere  il  pubblico  bene; 
ne  alcuno  certamente  mai  fu  che  potesse  im- 
putargli P aver  trasgredite  le  leggi  della  con- 
tinenza, nè  commessi  eccessi  di  gola.  Se  vero 
poi  fosse  clic  Costantino,  come  vuol  Zosimo  (9), 
e si  ricava  anche  da  Aurelio  Vittore,  dall'  una 

(l)  Julian.  Orai.  VII. 

(а)  Avrei.  Vietar  in  Epitome. 

(3)  Eulrop.  in  Breviar. 

(1)  Aurelio»  Vietar  ibid. 

(5)  Julian.  de  Caeiarib. 

(б)  /osino*  lib.  2.  e.  3a. 

(7)  Aurei.  Vici,  in  Epitome 

(8)  Liban.  Orai.  111. 

(^4)  Zoiiiuu»  ibid.  cap.  38. 
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parie  scorticava  i popoli  colle  imposte  e coi 
tributi,  e dall' altra  scialacquava  i tesori  in  fab- 
briche e in  arricchir  persone  imitili  ed  immeri- 
tevoli, di  maniera  che,  secondo  esso  Vittore, 
governò  ben  egli  come  buon  principe  nc’ primi 
dieci  anni,  ma  ne’  dieci  seguenti  comparve  un 
ladrone,  c ne’ dieci  ultimi  si  trovò  come  uno 
spelalo  pupillo:  se  vero,  dissi,  ciò  fosse,  avreb- 
be senza  dubbio  pregiudicato  non  poco  alla  di 
lui  riputazione.  Ma  Evagrio  (i)  di  tende  qui  la 
fama  di  Costantino  ; e di  sopra  vedemmo  col- 
1'  autorità  d’Eusebio  che  questo  regnante  levò 
via  un  quarto  degli  aggravj  sopra  le  terre  : ol- 
tre di  che  le  sue  leggi  il  danno  a conoscere 
per  nemico,  e certo  non  tollerante,  delle  ava- 
nie  sopra  i sudditi.  Quel  forse  che  con  più 
ragione  fu  ripreso  in  questo  gran  principe,  fu 
la  sua  troppa  bontà  , amorevolezza  c clemen- 
za : male  procedente  da  buon  principio  , ma 
che  non  lascia  d'essere  male  in  chi  è posto 
da  Dio  a governar  popoli , se  tale  eccesso  va 
a finire  in  danno  del  pubblico.  Confessa  lo 
stesso  Eusebio  (a)  che  Costantino  fu  prover- 
biato, perche  niuno  temendo,  a cagione  della 
soverchia  di  lui  clemenza  , di  soggiacere  ab 


meno  Iddio  escluso  da  nn  invidiabil  riposo  nel 
regno  suo.  Finalmente  non  vo’  tralasciare  di 
dire  che  sotto  Costantino  il  Grande  fiorirono 
non  poco  le  lettere  e i letterati,  si  fra  i Cri- 
stiani che  fra  i Pagani,  perch’egli,  per  attc- 
stato di  Aurelio  Vittore  (i),  cura  particolare 
ebbe  che  si  coltivassero  1*  arti  c le  scienze,  c 
costituì  ancora  salar)  ai  maestri  delle  medesi- 
me. Si  sa  eh’  egli  stesso  componeva  orazioni  c 
discorsi,  c scriveva  lettere  con  eloquenza  , c 
ne  restano  tuttavia  le  pruove.  Gli  autori  della 
Storia  Augusta,  tante  volte  menzionali  di  so- 
pra, fiorirono  quasi  tutti  sotto  di  lui,  c alcuni 
d’essi  ancora  d’ordine  suo  scrissero  le  Vite  dei 
precedenti  impcradori,  come  Sparziano,  Laru- 
pridio  c Capitolino.  Di  sopra  ancora  parlam- 
mo di  Eumene,  di  Nazario  e d’Optaziano  pa- 
negiristi ; Iamblico  filosofo  platonico.  Cornino- 
diano  ( se  pur  non  è più  antico  ) e Giovenco 
poeti  cristiani  ; Arnobio,  Giulio  Finnico,  Eu- 
sebio Ccsaricnse,  c probabilmente  Gregorio  cd 
Ermogeniano,  autori  di  due  Codici  una  volta 
celebri  delle  leggi  romane,  con  altri  che  io 
tralascio  , c intorno  a*  quali  è da  vedere  la 
storia  ecclesiastica  e letteraria.  Quel  poi  che 


I*  ultimo  supplizio  , e poco  o nulla  affatiran-  dopo  la  morte  di  Costantino  succedette  , an- 


dosi  i governatori  delle  provinole  per  frenare 
i delinquenti,  nc  pativa  la  pubblica  quiete,  e 
frequenti  erano  i lamenti  dei  sudditi.  Apgiu- 
gne,  che  due  gravi  disordini  si  provarono  in 
que’  tempi , cioè  la  prepotenza  cd  insaziabile 
cupidigia  de’  ministri  di  corte  che  travaglia- 
vano tutti  i mortali , c la  furberia  di  molte 
inique  persone  che,  fingendosi  convertite  alla 
rrligion  cristiana,  •’  introducevano  nella  con- 
fidenza deir  imperatore  , con  abusarsene  poi 
in  pregiudizio  del  pubblico  e della  religione 
stessa,  facendo  credere  quel  che  volevano  al- 
T incauto  Augusto.  Che  anche  appresso  dei 
buoni  principi  si  veggano  cattivi  scellerati  mi- 
nistri , non  è cosa  forestiera  ; ma  non  sono 
esentati  i principi  stessi  dal  rendere  conto  a 
Dio  e al  pubblico  di  valersi  di  si  fatte  brac- 
cia, senza  prendersi  pensiero  delle  lor  malva- 
gie azioni.  E Costantino  ben  li  conosceva  (3), 
e gridava  , ma  non  provvedeva.  E per  conto 
degl’ impostori  che  colla  maschera  del  Cristia- 
nesimo ingannavano  il  troppo  buono  impcrado- 
re,  sappiamo  eh’  egli,  badando  ad  Eusebio  di 
Nicomedia,  e verisimilmrntc  anche  allo  stesso 
Eusebio  di  Cesarea,  fece  de’ passi  falsi  contra 
del  sacrosanto  concilio  di  Nicea,  e in  danno 
della  dottrina  c religione  cattolica.  Contatto- 
ciò  si  vuol  ripetere  che  ad  un  principe  tale  , 
per  tanti  altri  versi  tutto  dato  alla  pietà  cri- 
stiana e pieno  di  retta  intenzione  , possiamo 
fondatamente  credere  che  il  misericordioso  Dio 
avrà  fatto  godere  un’  abbondante  misura  della 
sua  clemenza  nel  mondo  di  là  ; c clic  s’egli 
al  pari  d’  un  altro  suo  eguale , cioè  di  Carlo 
Magno,  non  meritò  già  d’essere  venerato  qual 
indubitato  Santo  su  gli  altari,  non  l’abbia  al- 
ti) tib.  3.  c.  4°- 

(2)  Eosrb.  in  ViIj  ConsUnlini  lab.  up.  5l  ci  54- 

(3)  li.  ibid.  cap.  55. 


corehc  appartenente  al  presente  anno,  sia  a me 
lecito  di  trasferirlo  al  seguente  , perche  assai 
si  è parlato  di  questo. 

Anno  di  Cristo  338.  indizione  XI. 
di  Giulio  papa  a. 

- di  Costakttho  juniore, 
di  Costakzo  e 
di  Costasti  impcradori  a. 

Consoli 

Oaso,  Polemio. 

Mccilio  liariano  esercitò  in  quest’anno  la 
prefettura  di  Roma.  Da  che  giunto  a Costan- 
tinopoli Costanzo  Cesare , ebbe  data  solenne 
sepoltura  al  cadavero  del  defunto  padre  ncl- 
1*  anno  addietro,  si  applicò  a dar  buon  sesto 
agli  affari  del  pubblico.  Intanto  giunsero  gli 
altri  due  suoi  fratelli  (a) , cioè  Costantino 
juuiore  c Costante.  Ninn  d’ essi  Onora  avea 
portato  se  non  il  nome  di  Cesare.  Le  milizie, 
verisimilmcntc  bene  istrnite  da  essi , fecero 
istanza  che  tutti  e tre  prendessero  quello  di 
Augusto  : e questo  di  consenso  dell’  altre  ar- 
mate, alle  quali  fu  significata  la  morte  di  Co- 
stantino , e 1*  intenzione  di  crear  impcradori 
tutti  e tre  i suoi  figlinoli.  Perchè  si  volle  an- 
che far  1*  onore  al  senato  romano  di  aspettare 
il  di  lui  assenso,  che  non  mancò,  tanto  si  andò 
innanzi,  che  solamente  nel  di  9 di  settembre  (3) 
dell’  anno  prossimo  passato  furono  essi  piena- 
mente proclamati  Impcradori  cd  Augusti  , e 
ne  presero  il  titolo.  Avea,  siccome  già  dicem- 
mo, l’Augusto  Costantino  creato  Cesare  Del- 
ti) Aurelio*  Viclor  io  Epitome. 

(2)  Euscb.  Vii.  Constant,  lib.  4*  c«  ^ 

(1)  Idaciot  io  Fisti*. 
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inazto  suo  nipote  , con  assegnargli  ancora  al- 
cuni Stati , e dichiarato  re  del  Ponto  , della 
Cappadocia  ed  Armenia  Annihaliano  di  lui  fra- 
tello. Non  seppero  sofTerire  i Ire  ambiziosi 
fratelli  Augusti  clic  fuor  d’essi  alcuno  avesse 
parte  nella  signoria  del  romano  imperio,  e però 
furono  a consiglio  per  escluderli.  La  maniera 
di  ottener  l’intento  fu  barbarica,  c fa  orrore, 
perchè  si  concbiusc  di  levar  loro  la  vita.  Ma 
prima  di  eseguir  cosi  crudele  risoluzione,  co- 
minciarono essi  ad  esercitare  la  sovrana  auto- 
rità eoo  levar  il  posto  di  prefetto  del  pretorio 
ad  Ablavio  (i),  benché  lasciato  da  Costantino 
per  consigliere  di  Costanzo.  Era  stato  costui 
onnipotente  sotto  il  medesimo  Costantino,  ed 
uno  di  coloro  che  Eusebio  Cesaricnse  volle  in- 
dicare , accennando  que' ministri  che,  abu- 
sandosi della  bontà  di  esso  Costantino,  a’ erano 
rombiti  odiosi  a tutti  per  le  loro  violenze  e 
per  l'ingordigia  della  roba.  Ritirossi  Ablavio 
ad  un  suo  palazzo  di  villa  nella  Bitinia,  cre- 
dendosi assoluto  colla  sola  perdila  del  grado; 
ma  abbiamo  da  Eunapio  (a)  che  Costanzo  sotto 
mano  spedi  alcuni  ufiziali  con  lettere  dell'ar- 
mata che  l'invitava  a tornarsene  pernio  gran 
vantaggio.  Gli  furono  presentate  quelle  lettore 
con  tutta  sornmessione  dagli  ufiziali,  come  a*  egli 
fosse  stato  un  iroperadorc , ed  egli  in  fatti  si 
persuase  elio  I'  intenzione  de'  soldati  fosse  di 
crearlo  Augusto.  Ma  dove  è la  porpora  ? di- 
mandò egli  con  volto  c voce  fiera.  Risposero 
gli  ufiziali  di  non  aver  eglino  se  non  le  lette- 
re , ma  che  altri  stavano  alla  porta  per  ese- 
guire il  resto.  Ordinò  Ablavio  che  entrassero; 
ma  in  vece  della  porpora  gli  presentarono  le 
punte  delle  spade,  c il  tagliarono  a pezzi.  Fu 
insinuato  forse  ne’  medesimi  tempi,  se  non  pri- 
ma, all'  armata  di  far  tumulto,  con  protestare 
ad  alte  grida  di  non  volere  se  non  i tre  fi- 
gliuoli del  defunto  Augusto  per  signori  ed  ira- 
peradori.  E perciocché  erano  venuti  alla  corte 
i suddetti  Delmazio  Cesate  ed  Annibaliano  re 
e Giulio  Costanzo , quelli  cugini  e questi  zio 
paterno  d’  essi  tre  Augusti,  in  quel  bollore  fu 
loro  dai  soldati  tolta  la  vita  (3).  Un  altro  fra- 
tello del  defunto  Augusto  (forse  Annibaliano) 
e cinque  altri  del  medesimo  sangue,  tutti  in- 
nocenti , incorsero  nella  stessa  sciagura  , per 
attcstato  di  Giuliano  Apostata  (4).  Anzi  poco 
mancò  che  lo  stesso  Giuliano,  e Gallo  suo  fra- 
tello , figliuoli  amenduc  del  suddetto  Giulio 
Costanzo,  e per  conseguente  cugini  anch’  essi 
dei  tre  Augusti , non  fossero  involti  in  quella 
rovina.  Gallo  restò  illeso  , perchè  I*  infelice 
sua  sanità  il  rappresentava , senza  fargli  mag- 
gior fretta,  assai  vicino  alla  tomba.  L*  età  poi 
di  soli  sette  anni  quella  fu  clic  salvò  la  vita 
a Giuliano.  Potrebbe  essere  che  a questi  prin- 
cipi scappasse  detta  qualche  parola  che  a 
loro,  più  che  a’ figliuoli  di  Costantino,  fosse 
dovuto  l' imperio  per  le  ragioni  della  lor  na- 
ti) Grcgoritu  Nuìibuds»  Orsi.  III. 

(2)  Eunap.  de  Vii.  SopbUiar.  cip. 

(.1)  Zimino*  |ib.  2.  rap.  4°-  Esliop.  in  Brreìar. 

(4)  Jalian  Epist.  ad  Alhco. 
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scila  , e che  di  qua  procedesse  il  loro  ester- 
minio. 

Ed  ecco  con  che  turchesca  crudeltà  diede 
1’  Augusto  Costanzo  incoraiociamcnto  al  suo 
governo , giacche  niuoo  degli  antichi  scrittori 
attribuisce  questa  sanguinaria  esecuzione  a Co- 
stantino juuiore,  o a Costante  di  lui  fratelli  , 
ma  bensì  a lui  solo  (t).  Ed  ancorché  egli  pal- 
liasse I'  iniquità  sua,  rifondendola  sull'  ammu- 
tinamento de'  soldati  , fu  ognuno  nondimeno 
persuaso  eh’  egli  ne  era  stalo  segretamente  il 
motore.  Dopo  la  strage  di  questi  principi,  tutti 
del  sangue  imperiale,  entrò  anche  la  discordia 
fra  i tre  fratelli  Augusti,  ossia  perchè  cadaun 
di  essi  pretendesse  d'  aver  la  sua  parte  negli 
Stati  decaduti  per  la  morte  di  Delmazio  e di 
Annibaliano,  oppure  perchè  la  division  de*  re- 
gni fatta  dal  padre  non  piacesse  a talun  d’es- 
si, o restasse  esposta  per  cagion  de’  confini  a 
varie  controversie,  fe  ignoto  se  allora,  oppure 
di  poi,  a motivo  dell'Africa  insorgesse  fiera 
lite  fra  Costantino  e Costante , la  quale  poi 
andò  a terminare  in  una  brutta  tragedia,  forse 
perché  Costante  pretendesse  la  Mauritania  Tin- 
gitana, che  soleva  andar  unita  colla  Spagna,  o 
perché  Costantino  credesse  a sé  dovuta  qual- 
ch’ altra  parte  dell'Alinea  stessa.  Uuironsi  a 
cagion  di  tali  dissensioni  i tre  fratelli  a Sirmio 
nella  Pannonia , come  attesta  Giuliano  l’Apo- 
stata (?),  e quivi  Cnitanzo  la  fece  da  arbitro, 
con  tal  saviezza  nondimeno  c moderazione,  che 
non  lasciò  ai  fratelli  motivo  di  dolersi  di  lui; 
anzi  nella  partizion  degli  Stati  più  diede  ad 
essi  di  quel  che  ritenne  per  sè  affinchè  si  man- 
tenesse la  buona  unione  e concordia  fra  tutti. 
Si  disputa  tuttavia  fra  gli  eruditi  se  questo 
abboccamento  ed  accordo  de’  fratelli  Augusti 
seguitasse  nell’  anno  precedente  , oppure  nel 
presente.  Resta  parimente  controverso  , qual 
cambiamento  si  facesse  nell’  assegnamento  de- 
gli Stati.  Nulla  io  dirò  del  tempo,  a noi  ba- 
stando la  certezza  del  fatto.  Ma  per  conto 
della  divisione,  niuna  apparenza  di  verità  ha 
il  dirsi  dall’  autore  della  Cronica  Alessandri- 
na (3)  che  a Costantino  il  maggiore  dei  fra- 
telli toccasse  Costantinopoli  colla  Tracia,  e 
eli’  egli  regnasse  quivi  un  anno,  quando,  sic- 
come dicemmo  , le  signorie  di  lui  erano  la 
Gallia,  le  Spagne  e la  Rretagna,  paesi  troppo 
disuniti  e lontani  dalla  Tracia.  Si  può  ben  cre- 
dere che  la  Cappadocia  e l'Armenia,  provin- 
cia allora  assai  sconvolta,  venissero  in  potere 
di  Costanzo  ; c eli’  egli  cedesse  a Costantino  il 
Ponto  ( lo  clic  vicn  asserito  da  Zosimo)  e forse 
la  Mesta  inferiore  (4);c  che  vicendevolmente 
Costante  promettesse  o rilasciasse  a Costantino 
qualche  parie  dell’AfTrica , oppur  altri  paesi 
adiacenti  all’  Italia.  Non  si  possono  ben  chia- 
rire queste  partite:  quel  che  intanto  c certo, 
l’ambizione,  cioè  quella  faine  che  rode  il  cuore 
di  quasi  lutti  i regnanti  «,  nè  mai  si  sazia  , 

(1)  Julian.  Epiil.  ad  Alluri.,  Hicronymus  in  ChrouirO  , 
Zniinti  tib.  2.  t»p.  40. 

(2)  Julian.  Orsi.  I r(  III. 

(3)  < Aioli.  Ale  kjudiiniire. 

(4.1  Z'Mimu»  lib  2.  t 
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sconvolse  di  buon’  ora  i fratelli  Augusti,  e non 
ostante  il  predetto  accordo,  poco  stette  a pro- 
dur  «felle  funestissime  scene.  Mentre  poi  fra 
loro  bollivano  queste  dissensioni.  Sapore  re  di 
Persia,  animato  dalla  morte  di  Costantino  il 
Grande,  e credendo  venuto  il  tempo  di  mie- 
tere, entrò  con  potente  armata  nella  Mcsopo- 
tamia  (i),  e mise  1’  assedio  alla  città  di  Nisi- 
bi.  Più  di  due  mesi  vi  tenne  il  campo,  ma 
inutilmente,  perchè  quella  gnernigionc  coi  cit- 
tadini fece  sì  gagliarda  difesa,  ebe  il  superbo 
re  dovette  battere  la  ritirata,  probabilmente 
perchè  Costanzo  avea  ammassata  gran  gente 
per  darle  soccorso.  Ma  è disputato  se  all’anno 
presente  appartenga  questo  assedio  : che  per 
altro  la  guerra  coi  Persiaui  continuò  di  poi 
per  anni  parecchi,  c Nisibi  altre  volte  si  vide 
assediata  con  avvenimenti,  de’ quali  non  si  può 
assegnare  il  tempo  preciso,  e che  solamente  an- 
dando innanzi , saran  brevemente  accennati. 
Belle  son  due  leggi  d'  essi  Augusti  spettanti  a 
quest’  anno,  contro  ai  libelli  infamatorj  (a)  e 
alle  lettere  orbe  ed  accuse  acerete,  con  ordi- 
nare che  in  vigor  di  questi  atti  clandestini, 
non  fatti  secondo  le  regole  della  giustizia,  niu- 
no  de'  giudici  potesse  procedere  contro  degli 
accusati;  e che  si  dessero  alle  fiamme  quegl’ i- 
mqui  libelli. 

Anno  di  Cristo  33g.  Indizione  XII. 
di  Giulio  papa  3. 
di  Costantino  juniore, 
di  Costanzo  e 
di  Costa»  te  impcradori  3. 

Consoli 

Flavio  Giulio  Costakzo  Augusto  per  la  se- 
conda volta , Flavio  Giulio  Costante  Au- 
gusto. 

Prefetto  di  Roma  fu  in  quest’anno,  dal  di 
t4  di  luglio  sino  al  di  *j5  d’ottobre,  Lucio 
Turcio  Secondo  Aproniano  Asterio,  ed  ebbe 
per  successore  pel  resto  dell*  anno  in  quella 
dignità  Tiberio  Fabio  Tiziano,  creduto  lo  stesso 
che  nell’anno  337  era  *L*to  console.  Non  man- 
cano leggi  e Fasti  che  non  Costanzo,  ma  Co- 
stantino chiamano  il  primo  console,  e va  d’ac- 
cordo con  essi  nn’  iscrizione  (3)  da  me  data  alla 
lnce.  Contuttociò  non  si  può  abbandonar  la  co- 
mune opinione  che  mette  Costanzo  Angusto 
console  : altrimenti  a’  imbroglierebbe  la  serie 
de*  consolati  susscguentemente  da  lui  presi. 
Che  se  Costantino  juniore  avesse  presa  in  que- 
st'anno  tal  dignità,  dovea  dirsi  Console  per  la 
quinta  volta.  Nulla  di  particolare  ci  sommini- 
stra a quest’anno  la  storia.  Abbiam  solamente 
alcune  leggi  (4)  che  ci  fan  vedere  dove  in  varj 

(l)  Tbtopbanci  Chronogr.,  Chion.  AUxaodr.,  Hicrnn.  i:i 
Cbron. 

(a)  L.  4.  de  pelilioo,  et  L.  5.  de  famos.  libell.  Cod. 
Theodoi. 

(3)  Tbea.  Novss  lauript.  pag.  377. 

{\)  GolHnfred.  Chronolog.  Cod.  Trottar. 
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giorni  si  trovassero  gli  Augusti,  ma  non  senza 
confusione,  per  gli  te»Li  guasti.  Allora  se  uno 
d’essi  itnperadori  pubblicava  una  legge,  non 
il  solo  suo  nome,  ma  quello  ancora  degli  altri 
due  fratelli  Augusti  vi  si  metteva  in  fronte, 
acciocché  paresse  che  il  romano  imperio,  tut- 
toché diviso  fra  i tre  regnanti,  seguitasse  non- 
dimeno ad  essere  un  corpo  rd  una  cosa  stessa. 
Tre  d'esse  leggi,  date  in  Laodicea,  in  Elio- 
poli  c in  Antiochia,  indicar  possono  che  Co- 
stanzo Augusto  dovea  essere  passato  colà  per 
accudire  alla  guerra  de’ Persiani,  i quali  si  può 
dire  che  ogni  anno  venivano  a dar  la  mala  ven- 
tura alla  Mesopotamia  provincia  de’ Romani.  In 
esse  leggi  Costanzo  si  studiò  di  liberare  i pub- 
blici giudizj  dalle  sofisticherie  e formalità  su- 
perflue , che  eternavano  i processi  e le  liti. 
Proibì  egli  ancora  sotto  pena  della  vita  i ma- 
trimonj  fra  zio  e nipote,  e ai  Giudei  il  poter 
comperare  schiavi  d’altre  nazioni,  e molto  più 
il  circonciderli  , spezialmente  liberando  gli 
schiavi  cristiani  dalle  lor  mani. 

Anno  di  Cristo  34o.  Indizione  XIII . 
di  Giulio  papa  4> 
di  Costanzo  e 
di  Costaste  impcradori  4* 

Cornali 

Acumino,  Lucio  Aradio  Valerio  Procolo. 

Non  si  dee  sottrarre  alla  conoscenza  dei  let- 
tori un’avventura  di  questo  Acindino  console, 
narrata  da  santo  Agostino  (1)  come  succeduta 
circa  l*  anno  343.  Essendo  egli  prefetto  dcl- 
1’ Oriente  in  Antiochia,  fece  imprigionar  car- 
tono che  andava  debitore  al  6sco  di  una  libra 
d*  oro  ; e simile  a tant’  altri  che  negli  ufizj'* 
pubblici  fanno  a sè  lecito  tutto  quel  che  loro 
cade  in  capriccio,  con  giuramento  minaccio, 
clic  se  dentro  al  tal  giorno  colui  non  soddis- 
faceva, la  sua  vita  la  pagherebbe.  A costui  era 
impossibile  il  trovar  quella  somma.  Per  buona 
ventura  aveva  una  moglie  di  rara  bellezza,  ma 
sprovveduta  anch’essa  di  contante;  quando  un 
1 certo  ricco  che  le  faceva  la  caccia , preso  il 
l buon  vento,  le  esibì  quel  danaro,  s’ella  voleva 
' per  una  notte  acconsentir  alle  sue  voglie.  Co- 
municò la  donna  tal  esibizione  al  marito,  che 
approvò  il  disonesto  contratto.  Ma  appagata 
eh’  ebbe  1’  impuro  la  sua  passione  , giocò  di 
mano  , c quando  l’ incauta  donna  si  crede  di 
avere  in  pugno  l’oro  promesso,  non  vi  trovò 
che  della  terra.  Qui  si  diede  alle  smanie  e 
grida,  c ricorsa  ella  ad  Acindino  prefetto,  sin- 
ceramente gli  espose  il  fatto.  Allora  egli  rico- 
nobbe il  suo  fallo  per  le  indebite  minacele 
fatte  a quel  misero.  Obbligò  1’  adultero  a pa- 
gar la  somma  dovuta  al  fìsco , c alla  donna 
assegnò  quel  campo  onde  fu  presa  quella  terra 
con  cui  rimase  beffata.  Continuò  nella  carica 
di  prefetto  di  Roma  Tiberio  Fabio  Tiziano  (a); 

(1)  Aagatl.  dr  Sennon.  Dowin.  lib-  1.  up.  5o. 

(2)  Caipiiòaatt,  Paiivioio»,  Bu.heiio». 


Google 


418  ANNALI 

ma  perdi'  egli  dovette  nel  maggio  portarsi  alla 
corte  di  Costante  Augusto  , dimorante  allora 
nell’  Illirico,  Giunio  Trrtullo  sostenne  le  di  lui 
veci  (indi*  egli  fu  ritornato.  Non  erano  sopite 
le  pretensioni  di  Costantino  juniore  contra  di 
Contante,  c mala  intelligenza  passava  fra  que- 
sti due  fratelli  Augusti,  esigendo  esso  Costan- 
tino alcuni  paesi  dal  fratello  o nell'Affrica,  o 
ne’  confini  d'  Italia , quasiché  il  dominio  delle 
Gallie,  Spagne  e Bretagna  fosse  piccola  por- 
zione per  appagare  le  di  lui  ambiziose  voglie. 
Forse  perchè  parole  sole,  c non  fatti,  ripor- 
tava da  Costante  , pensò  di  farsi  ragione  col- 
l'armi,  giacché  v'  era  chi  soffiava  nel  fuoco, 
e massimamente  un  certo  Anfiloeo  tribuno,  gran 
seminatore  di  zizzanie  fra  i due  fratelli,  al  quale 
col  tempo  la  giustizia  di  Dio  non  mancò  di 
dare  il  condegno  gastigo.  Mossosi  dunque  Co- 
stantino dalle  Gallie  coll’  esercito  suo , entrò 
in  Italia , c giunse  fino  ad  Aquileia.  Copriva 
egli  il  movimento  di  queste  armi  col  pretesto 
di  voler  marciare  in  Oriente  per  prestare  aiuto 
al  fratello  Costanzo  , che  ne  abbisognava  per 
la  guerra  a lui  mossa  dai  Persiani.  Zonara(i), 
che  assai  fondatamente  tratta  di  questa  funesta 
lite , scrive  che  Costante  Augusto  si  trovava 
allora  nella  Dacia;  ed  in  effetto  abbiamo  due 
leggi  (a)  date  da  lui  nel  febbraio  dell'  anno 
presente  in  Naisso  , città  di  quella  provincia. 
Si  fatta  visita  non  se  1*  aspettava  egli;  ma  ap- 
pena gli  giunse  l'avviso  dell’ entrala  di  Co- 
stantino in  Italia,  che  per  fermare  i suoi  passi, 
gli  spedi  incontro  i suoi  generali  con  quelle 
milizie  che  raccòrrò  potè  nella  scarsezza  del 
tempo.  Trovarono  questi  pervenuto  ad  Aqui- 
leia Costantino  (3)  , c clic  egli  attendeva  più 
a sarcheggiar  il  paese  c ad  ubbriacarsi,  che  a 
stare  in  guardia;  perciò  disposero  un'imboscata 
nelle  vicinanze  di  quella  città  presso  il  fiume 
Alsa,  c col  resto  della  lor  gente  l'impegnarono 
ad  una  battaglia.  Tale  fu  questa,  che  le  di  lui 
schiere  alla  fronte  c alla  coda  urtate,  rimasero 
tagliate  a pezzi;  ed  egli  rovesciato  a terra  dal 
cavallo  impennalosegli  , c poi  trafitto  da  più 
spade,  lasciò  ivi  la  vita.  Il  suo  cadavcro  gittato 
nel  vicino  fiume , fu  poi  riscosso  ed  inviato  a 
Costantinopoli,  dove  ottenne  onorevole  sepol- 
tura. È giunta  sino  ai  dì  nostri  una  funebre 
orazione  (4)  greca,  composta  da  anonimo  ora- 
tore in  lode  di  questo  sconsigliato  principe,  da 
cui  apparisce  sparsa  voce  che  egli  dopo  la  bat- 
taglia morisse  di  peste  in  Aquileia.  Faceva  in 
fatti  la  pestilenza  grande  strage  non  meno  nelle 
Gallie  che  nell' Italia  in  questi  tempi.  Ma  i 
più  convengono  in  dirlo  privato  di  vita  nel 
combattimento  suddetto.  K questo  fine  ebbe 
la  di  lui  imprudente  ambizione,  c l'invidia 
portata  al  fratello  Costante. 

Zosimo  (5),  che  in  tutto  si  studiò  di  spar- 
gere il  fiele  nelle  azioni  degli  impcradori  ori- 
ti) Zonaiaj  in  Anoatib. 

(a)  L.  29.  de  Decurioo.  et  L.  5.  de  petilioa.  Codic. 
Thcodo  siati. 

(3)  Aurei.  Victor  in  Epitome. 

())  Monod.  in  Coati. 

(S)  Zotìmui  lib.  a.  c.  i\ì. 
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stiani,  lasciò  scritto  che  Costante  per  tre  anni 
dissimulò  il  mal  animo  suo  contra  di  Costan- 
tino, c clic  mentre  questi  era  amichevolmente 
entrato  in  una  provincia  (senza  dire  qual  fos- 
se), Costante,  fingendo  d'inviar  soccorsi  d’ar- 
mati a Costanzo  in  Oriente,  col  braccio  d'essi 
fece  assassinarlo.  Anche  1’  autore  anonimo  del- 
1'  orazione  suddetta  sembra  autenticar  questo 
racconto  con  dire  ucciso  Costantino  juniore  da 
sicarj  inviati  da  Costante  suo  fratello;  ma  egli 
attesta  ancora  la  battaglia  seguita  fra  loro,  ed 
aggiugne  la  voce,  eh’  egli  fosse  morto  di  peste. 
Ci  può  anche  essere  dubbio  se  quell'orazione 
fosse  falla  in  quel  tempo,  potendo  essere  una 
declamazione  di  qualche  Sofista , lontano  da 
questo  fatto.  Sembra  inoltre  che  Filostorgio  (1), 
scrittore  ariano,  se  pure  non  è fallato  il  suo 
testo,  concorra  nel  sentimento  di  Zosimo.  Ma 
noi  abbiamo  san  Girolamo  (?),  Socrate  (3),  So- 
zoraeno  (4),  i due  Vittori  (5),  Eutropio  (6)  e 
Zonara  (7),  che  chiaramente  asseriscono  aver 
Costantino  mossa  guerra  al  fratello,  ed  incon- 
trata perciò  la  morte.  E a buon  conto  non  si 
può  negare  eh’  egli  non  fosse  calato  in  Italia 
armato , che  è quanto  dire,  entrato  coll’  armi 
in  casa  di  Costante.  Della  verità  fu  e sarà  giu- 
dice Iddio.  Intanto  la  morte  di  questo  prin- 
cipe fece  slargar  molto  l’ali  ad  esso  Costante, 
pereti'  egli  entrò  in  possesso  di  tutti  i di  lui 
Stati;  di  maniera  ebe  si  videro  unite  sotto  il 
suo  comando  l’Italia  colle  adiacenti  isole,  l'Il- 
lirico colla  Grecia,  Macedonia  ed  altre  setten- 
trionali provincie,  c quelle  deU'Affrica  sino  aljo 
stretto  di  Gibilterra,  e le  Gallie  e le  Spagne 
e la  Bretagna  : che  è quanto  dire,  tutto  l'Oc- 
cidente, a riserva  di  Costantinopoli  colla  Tra- 
cia. Avrebbe  potuto  Costanzo  Augusto  suo  fra- 
tello pretendere  la  sua  porzione  in  quest'ere- 
dità ; ma,  se  crediamo  a Giuliano  (8),  volon- 
tariamente rinu oziò  ad  ogni  sua  pretensione, 
sapendo,  dice  egli,  che  la  grandezza  di  un  prin- 
cipe non  consiste  in  signoreggiar  molto  paese 
( perché  quanto  più  esso  è , tanto  maggiore  è 
la  pensione  delle  cure  cd  inquietudini),  ma 
bensì  nel  ben  governare  quello  che  si  ha,  con 
altre  che  possiamo  chiamare  sparate  oratorie, 
credendo  nello  stesso  tempo  che  non  mancasse 
ambizione  a Costanzo  per  desiderar  di  crescere 
in  potenza,  se  avesse  potuto.  Ma  egli  avea  al- 
lora sulle  spalle  i Persiani,  c talmente  a' era 
ingrandito  il  fratello  Costante  colla  giunta  di 
tanti  Stati,  che  troppo  pericoloso  sarebbe  riu- 
scito il  muovergli  guerra,  e il  voler  colla  forza 
ciò  che  non  si  polca  conseguir  per  amore.  Nel 
mese  di  marzo  vcrisimilmenlc  accadde  la  morte 
di  Costantino,  perche  dopo  d'essa  le  leggi  del 
Codice  Tcodosiano  (9)  ci  fan  vedere  Costante 

(1)  Pbilosforgins  Hist.  lib.  3.  cap.  1. 

(2)  Hìctor.  in  Chion, 

(3)  Soft  alci  Hi*l.  Etri.  lib.  2.  cap.  5. 

(4)  Soxomen.  in  Ili»!.  Etti. 

(5)  Vitlor  in  Epitome,  Victor  de  Cacuiib. 

((>)  Ealrop.  in  Brcviar. 

(7)  Zoiuras  io  Annalib. 

(8)  Juliu,  Orai.  111. 

(9)  Golhoired.  Cbtoo.  Cod.  Tbeodoi. 
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Augusto  venuto  dalla  Dania  ad  Aquilcia,  e nel 
mese  di  giugno  in  Milano  , dove  pubblicò  un 
severo  editto  contra  di  coloro  che  demolivano 
i sepolcri  o per  ispcranza  di  trovarvi  dei  te- 
sori, o per  asportarne  i marmi  e gli  altri  or- 
uamenti.  Spezialmente  per  tutto  quel  secolo 
fu  in  voga  la  frenesia  ed  avarizia  di  tali  as- 
sassini delle  antiche  memorie , come  costa  da 
altre  leggi  e da  molli  versi  del  Naziameno  (;) 
da  me  dati  alla  luce.  Quanto  all'Angusto  Co- 
stanzo, egli  era  in  Cessa  di  Tracia  nel  l'agosto, 
e di  settembre  ad  Antiochia,  ma  senza  restar 
contezza  alcuna  d’ altre  azioni  che  a lui  ap- 
partengano. 

Anno  dì  Cristo  34  *•  Indizione  XIV . 
di  Giulio  papa  5. 
di  Costanzo  e 
di  Costaste  irnperadori  5. 

Consoli 

Antorio  Marcellivo,  Petronio  Prosino. 

Un'iscrizione  che  si  legge  nella  mia  Raccol* 
la  (a),  quando  pur  sia  indubitata  reliquia  del- 
l'antichità, ci  assicura  dei  nomi  di  questi  con- 
sóli, in  addietro  ignoti.  Aurelio  Crlsino  dal  dì 
a5  di  febbraio  cominciò  ad  esercitare  la  pre- 
fettura di  Roma.  Sul  (ine  di  giugno  diede  Co- 
stanzo Augusto  una  legge  in  Lauriaco  (3),  cre- 
duto dal  Gotofrcdo  luogo  della  Catavia  , ma 
che  più  vcrisimilracntc  fu  il  Lauriaco , luogo 
insigne  c colonia  de*  Romani , posta  alle  parti 
superiori  del  Danubio.  Era  questo  principe 
divenuto  signor  delle  Gallie.  e colà  dovette 
accorrere  (4),  perchè  i Franchi  passato  il  Re- 
no, mctteano  a sacco  le  vicine  contrade  ro- 
mane. Abbiamo  da  san  Girolamo  (5)  che  se- 
guirono fra  que’  flarbari  e le  armate  di  Co- 
stante varj  combattimenti , ma  senza  dichia- 
rarsi la  fortuna  per  alcuna  delle  parti.  Liba- 
nio  (6)  descrivendo  a lungo  i costumi  e il  genio 
de*  Franchi  d’allora,  li  dipinge  per  gente  tur- 
bolenta ed  inquieta,  a cui  il  riposo  riusciva 
un  supplizio.  Solamente  nell'  anno  segueute 
ebbe  fine  questa  guerra.  Tanto  il  medesimo 
san  Girolamo  che  Idacio  mettono  sotto  il  pre- 
sente auno  spaventosi  treniunti,  clic  fecero  tra- 
ballare moltissime  città  delPOriente.  Tennero 
in  quest’anno  gli  Ariani  nn  conciliabolo  in  An- 
tiochia per  alterare  i decreti  sacrosanti  del 
Concilio  Niceno.  Appena  terminata  fu  la  sa- 
crilega loro  assemblea,  che  il  tremuoto  comin- 
ciò a scuotere  orribilmente  la  misera  città,  sic- 
come attestano  Socrate  (7)  e Sozomcno  (8),  e 
quasi  per  un  anno  s’andarono  sentendo  varie 

(1)  Anaecdota  Gratta. 

(2)  The*.  Novi»  intcripl.  pag.  377. 

(3)  L.  3l.  de  Detntion.  CoJ.  Theodoi. 

(4)  Idacint  in  Fnlii. 

(5)  Hirrofl.  in  Chron. 

(6)  Libati.  Orai.  HI. 

(7)  Socrat.  Hislor.  lib.  a.  cip.  li. 

(8)  Sutomenua  UUlor.  lib.  3.  c.  G. 
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altre  scosse.  Non  parla  Teofane  (1)  se  non  di 
tre  giorni,  ne’  quali  probabilmente  quella  città 
fu  in  maggior  pericolo.  Lo  stesso  autore  nota 
die  circa  questi  tempi  Costanzo  Augusto  cinse 
di  forti  mura  e fortificò  in  altre  guise  Amida, 
città  della  Mcsopotaraia,  situata  presso  il  fiume 
Tigri,  acciocché  servisse  di  antemurale  con- 
tro ai  Pcrsiaui.  Ammiano  (a),  scrittore  di  mag- 
gior credito,  all’incontro  scrive  che  molto  pri- 
ma d’ora,  cioè  vìvente  ancora  il  padre,  Co- 
stanzo Cesare  con  torri  e mura  fece  divenir 
quel  luogo  un’importante  fortezza,  di  cui  sem- 
pre più  crebbe  la  popolazione  c la  fama  nei 
tempi  susseguenti.  Durava  tuttavia  la  guerra 
coi  Persiani,  ovvero,  se  Socrate  (3)  non  s' in- 
ganna, essa  ebbe  principio  in  questi  medesimi 
tempi  ; ma  quali  azioni  militari  si  facessero  , 
non  è pervenuto  a nostra  notizia.  Già  abbiam 
detto  che  Costantino  il  Grande  con  varj  editti 
e in  altre  guise  si  studiò  di  abolire  le  supersti- 
zioni del  Paganesimo,  distrusse  mollissimi  tem- 
pli de' Gentili,  vietò  gli  empj  loro  sagriti/ j:  il 
che  vien  confermato  da  Socrate  (4),  da  Teo- 
dorelo  (5),  da  Teofane  (6)  c da  altri.  Ma  lo 
svellere  dal  cuore  di  tanta  gente  gli  antichi 
errori  e riti  diffidi  cosa  riusciva  nella  pratica. 
Costante  Augusto  nell'anno  presente,  siccome 
principe  di  massime  cattoliche  c di  zelo  cri- 
stiano , per  eseguire  eziandio  ciò  clic  il  padre 
gli  avea  premurosamente  raccomandato,  pub- 
blicò una  legge,  con  cui  confermando  gli  editti 
paterni  (7),  sotto  rigorose  pene  abolisce  i sa- 
grifizj  de*  Pagani,  e per  conseguente  ancora  il 
culto  degl’idoli.  Sì  fatti  editti  e l’esempio  dei 
principi  seguaci  della  legge  di  Cristo  furono 
quegli  arieti  che  diedero  un  gran  tracollo  al 
Gentilesimo,  con  ridurlo  a poco  a poco  all'ul- 
tima rovina.  Ma  se  ad  occhio  veniva  meno  la 
falsa  religione  de’  Pagani , per  cura  massima- 
mente dell'Angusto  Costante , andavano  ben 
crescendo  in  questi  tempi  le  forze  dell’Aria- 
nismo  in  Oriente  con  discapito  della  Chiesa 
Cattolica,  per  la  protezion  che  avea  prèso  ili 
quella  fazione  l’Augusto  Costanzo.  Le  insigni 
sedie  episcopali  di  Alessandria,  Antiochia  e Co- 
stantinopoli vennero  in  questi  tempi  occupate 
da  vescovi  ariani  (8),  c tutte  le  chiese  d'essa 
città  di  Costantinopoli  caddero  in  potere  dei 
medesimi  eretici.  Ma  intorno  a ciò  c da  con- 
sultare la  storia  ecclesiastica.  Grande  solennità 
nel  presente  anno  fu  fatta  in  Antiochia  per 
la  dedicazione  di  quella  magnifica  cattedrale, 
cominciata  da  Costantino  il  Grande , e com- 
piuta solamente  ora  per  cura  del  suddetto  im- 
perador  Costanzo. 

(l)  Tbcopbane»  in  Chronogr. 

(a)  Ammanai  Hiilor.  lib.  18.  cap.  3. 

(3)  Socrat.  lib.  2.  c a5. 

(4)  Id.  lib.  t.  c.  (8. 

(5)  Thcodoret.  in  Hulor.  Etcì. 

(G)  THropb.  Chronogr. 

(7)  L.  2.  de  Rigetti',  CoJ.  Throd. 

(8)  Socrat.  lib.  5.  c.  7,  Tbcuphaii.  Ordirmi!. 
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Anno  di  Cristo  34?.  Indizioni  Xtr. 
di  Giulio  papa  6. 
di  Costarlo  e 
di  Costarti  imperadori  6. 

Consoli 

Flavio  Giulio  Costarlo  Augusto  per  la  tenta  Ji 

volta,  Flavio  Giulio  Costarti  Augusto  per 

la  seconda. 

Ad  Aurelio  Cclsino  nella  prefettura  di  Roma 
succedette  in  quest’anno  nelle  calcnde  d’aprile  j| 
Mavorzio  Lolliano  (i),  il  cui  impiego  durò  sino 
al  dì  i4  di  luglio,  con  avere  per  successore 
Acone,  ossia  Aconio,  Catulino,  ossia  Catullino, 
Filomazio,  opptir  Filoniano.  All'anno  presente 
riferisce  il  Golofrrdo  (a)  un  editto  (3)  di  Co-  ! 
stante  Augusto,  dato  nel  dì  primo  di  novcm-  j 
bre  e indirizzalo  al  medesimo  Catullino  pre-  j 
fello  di  Roma,  in  cui  ordina,  che  quantunque  1 
s’abbia  da  abolire  affatto  la  superstizione  pa-  j 
gana,  pure  non  si  demoliscano  i templi  situati  ; 
fuori  di  Roma,  per  non  levare  al  popolo  ro- 
mano i divertimenti  dc’giuochi  circensi,  c com- 
battimenti che  aveano  presa  1*  origine  da  quei 
medesimi  templi.  Nè  già  paresse  per  questo 
raffreddato  punto  lo  zelo  di  questo  principe 
in  favore  del  Cristianesimo,  perch’egli  non  al- 
tro volle  che  conservare  le  mura  c le  fabbri- 
che materiali  di  que’  templi,  ma  con  obbligo 
di  sbarbicar  tutto  quel  che  sapeva  di  super- 
stizion  gentilesca,  come  idoli,  altari  e sagrifizj. 
Fors'  anche  non  dispiaceva  ad  alcuni  accorti 
Cristiani  che  restassero  in  piedi  que’  superbi 
cdifizj,  per  convertirli  un  di  in  onore  del  vero 
Dio.  Ma  che  in  tanti  altri  luoghi  venissero  ab- 
battuti i templi  de’  Gentili,  Giulio  Firmico  (4), 
che  circa  questi  tempi  fioriva  e scrisse  i suoi 
libri,  ce  ne  assicura.  Fino  al  presente  anno  so- 
stennero i Franchi  la  guerra  nelle  Gallie  con- 
tra  dell'Augusto  Costante  (5).  Tali  percosse 
nondimeno  dovettero  riportare  dall’  armi  ro- 
mane, che  finalmente  si  ridussero  a chieder 
pace,  lln  trattato  di  amicizia  e lega  conchiuso 
con  Costante  li  fece  ripassare  il  Reno.  Liba- 
nio  (G)  con  oratoria  magniloquenza  lasciò  scritto 
che  il  solo  terrore  del  nome  di  Costante  ob- 
bligò que'  popoli  barbari  ad  implorare  un  ac- 
cordo, senza  dire  che  fossero  domati  coll’armi, 
come  scrissero  tanti  altri.  Aggiugnc  eli'  essi 
Franchi  riceverono  dalla  inano  di  Costante  i 
loro  principi , e stettero  poi  quieti  per  qual- 
che tempo.  Occorse  nell'anno  presente  in  Co- 
slantinopoli  più  d’una  sedizione  fra  i Cattolici 
ed  Ariani  (7),  da  che  Costanzo  Augusto,  spo- 
ti) Cuiptniian»,  Panvioius,  Bucheriu*. 

(а)  Ijolhofrcdiu  Chron.  Co«l.  Theodoi. 

(3)  L.  3.  de  Pagania  Cod.  rod. 

(4)  Julia»  Finnico»  drerroi.  profan.  Rei.  % 

(0)  Hirronymo»  in  Cliroo.,  I dacia*  in  Faitis,  Socrate*  lib.  a. 
c.  |3,  Tbrophan.  in  Chronographia. 

(б)  Libati.  Orai.  Iti. 

(7)  Sonale»  hb.  a.  c.  l3,  Sozomenu»  Histor.  Etti.,  Ita- 
ci ut  in  Fitti»,  Hirron.  in  Cliron. 
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sala  affatto  la  fazione  degli  ultimi,  mandò  or- 
dine che  fosse  da  quella  cattedra  cacciato  Paolo 
vescovo  cattolico,  per  intrudervi  Macedonio 
ariano.  Crebbe  un  di  a tal  segno  l'impazienza 
e il  furor  della  plebe  cattolica,  che  andarono 
ad  incendiare  la  casa  di  Ermogene  generale 
dcll'artni,  a cui  era  venuto  l'ordine  dell’impe- 
radorc  di  eseguire  la  deposizione  del  vescovo 
cattolico;  e messe  le  mani  addosso  al  medesi- 
mo Ermogene,  lo  strascinarono  per  la  città  e 
l’uccisero.  Costanzo,  che  allora  si  trovava  ad 
Antiochia,  udita  cotal  novità,  tosto  per  le  po- 
ste volò  a Costantinopoli  : cacciò  Paolo,  e ga* 
stigò  il  popolo , con  privarlo  della  metà  del 
grano  che  per  istituzione  di  Costantino  gli  era 
somministrato  gratis  ogni  anno:  cioè  di  ottanta 
mila  moggia  0 misure,  ridusse  il  dono  a sole 
quarantamila. 

Anno  di  Cristo  343.  Indizione  1. 
di  Giulio  papa  7. 
di  Costakzo  e 
di  Costaste  imperadori  7. 

Consoli 

Marco  Mbcio  Memmio  Furio  Baburio  Czciliaro 

Procolo,  Romolo. 

Questa  gran  filza  di  cognomi  data  al  primo 
console,  cioè  a Procolo,  si  truova  in  un'iscri- 
zione creduta  spettante  a lui,  e rapportata  dal 
Panvinio  e Grutero.  Non  Balburio,  come  essi 
hanno,  ma  Baburio  viene  appellato  nelle  schede 
di  Ciriaco,  che  riferisce  lo  stesso  marmo.  Il 
secondo  console  dal  suddetto  Panvinio , che 
cita  un’  iscrizione,  vien  chiamato  Flavio  Pisi- 
dio  Romolo.  Vopisco  nella  Vita  d’Aureliano  (1) 
ci  rappresenta  questo  Procolo  per  uomo  ab- 
bondante, non  so  se  più  di  ricchezze  o di  va- 
nità, scrivendo  essersi  poco  fa  veduto  il  con- 
solato di  Furio  Procolo  solennizzato  con  tale 
sfoggio  nel  circo,  che  non  già  prein j,  ma  patri- 
111  on j interi  parve  che  fossero  donati  ai  vinci- 
tori nella  corsa  de' cavalli.  Ci  fanno  conosce- 
re tali  parole  in  che  tempo  Vopisco  fiorisse  e 
scrivesse.  Nella  prefettura  di  Roma  continuò  an- 
cora per  quest’anno  Aconio  Catullino.  Dappoi- 
ché la  pace  stabilita  coi  Franchi  rimise  la  cal- 
ma in  tutte  le  Gallie,  Costante  Augusto,  il 
quale  si  truova  in  Bologna  di  Picardia  nel  gen- 
naio dell’anno  presente  (3),  volle  farsi  vedere 
anche  ai  popoli  della  Bretagna  , c passò  nel 
furore  del  verno  colà  con  tutta  felicità.  Se 
prrstiam  fede  a Lihanio  (3),  guerra  non  v'era 
che  il  chiamasse  di  là  dal  mare,  ma  solo  ti- 
mor di  guerra;  e da  Ammiano  Marcellino  (4) 
si  ha  abbastanza  per  credere  che  i Barbari  di 
quella  grand’isola  avessero  fatta  alme»  qual- 
che scorreria  nel  paese  de'  Romani.  Peraltro, 
che  non  succedessero  battaglie  e vittorie  in 

(l)  Vnpiwus  in  Aurei. 

(?)  Golhofred.  Chroo.  Cod.  Tbeodos. 

(3)  Libia.  Orai.  Iti. 

(4)  Amnistiai  lib.  ai»,  c.  1. 
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quelle  parti,  si  può  argomentare  dal  suddetto 
Libanio , giacché  egli  di  niuna  fa  menzione. 
Truovansi  nulladimeno  alcune  medaglie,  dorè 
egli  è appellato  (i)  Debellatore  e Trionfatore 
delle  Nazioni  Barbare,  le  quali  , se  non  sono 
parti  della  sola  bugiarda  adulazione,  possono 
indicare  qualche  vantaggio  delle  sue  armi  in 
qnelle  contrade  ancora.  Oltre  di  che,  Giulio 
Finnico  (a),  parlando  ai  due  Augusti,  dice, 
che  dopo  aver  essi  abbattuti  i templi  de’  Gen- 
tili nell'anno  34 1,  Dio  avea  prosperate  le  lor 
armi;  che  aveano  vinti  i nemici,  dilatato  l'im- 
perio ; e che  i Britanni  all'Improvviso  compa- 
rir dell*  imperadore  s’ erano  intimonti.  T mo- 
vasi poi  esso  Augusto  nel  di  3o  di  giugno  ri- 
tornato a T reveri,  dove  è data  una  sua  legge. 
Ci  fanno  poi  altre  leggi  vedere  Costanzo  Au- 
gusto in  Antiochia,  in  Cizico,  in  Ierapoli,  tutte 
città  drll'Asia,  imperocché  non  gli  lasciava  go- 
dere riposo  la  guerra  sempre  viva  coi  Persiani. 
Osserviamo  anche  in  una  delle  sue  leggi  (3) 
ch'egli  chiamò  a militare  in  quest'anno  i fi- 
gliuoli dei  veterani,  purché  giunti  all’ età  di 
sedici  anni,  per  bisogno  certamente  di  quella 
guerra.  Non  so  io  dire  qual  credenza  si  me- 
riti Teofane  (4),  allorché  scrive  clic  circa  que- 
sti tempi  Costanzo,  dopo  aver  vinti  gli  Assirj, 
cioè  i Persiani  suddetti,  trionfo.  Niuuo  de' più 
antichi  e vicini  storici  a lui  attribuisce  alcuna 
memorabii  vittoria  di  que' popoli,  c molto  meno 
un  vero  trionfo.  Abbiamo  inoltre  dal  medesi- 
mo Teofane  che  la  città  di  Salamina  nell'i- 
sola di  Cipri  per  un  fierissimo  tremuoto  restò 
la  maggior  parte  smantellata;  siccome  ancora 
che  circa  questi  tempi  ebbe  principio  la  per* 
secuzionc  mossa  da  Sapore  re  di  Persia  con- 
tro de'  Cristiani  abitanti  ne’  paesi  di  suo  do- 
minio. 

Anno  di  Ciusto  344*  Indizione  li. 
di  Giulio  papa  8. 
di  Costakzo  e 
di  Costaste  imperadori  8. 

Consoli 

Lbobzio,  Sallustio. 

Nel  di  il  d’aprile  ad  Àconc,  ossia  Aconio 
Catulliuo  succedette  nella  prefettura  di  Roma, 
Quinto  Rustico.  Nulla  di  considerabile  ci  som- 
ministra per  quest’anno  la  storia,  se  non  che 
troviamo  una  legge  (5)  con  cui  Costanzo  Au- 
gusto concede  delle  esenzioni  ai  professori  di 
meccanica,  geometria,  architettura,  e ai  livel- 
latori dell' acque,  li  genio  edificatorio  vera- 
mente non  rnan^p  a questo  imperadore  ed  egli 
lasciò  molte  suntuose  fabbriche  da  lui  fatte  in 
Costantinopoli , Antiochia  ed  altri  luoghi.  Ma 
•'egli  coli’ una  roano  inalzava  materiali  edifizj 

(l)  Mcdiobaibn»  Nomimi.  Impostar. 

(a)  Julia»  Piratica»  di  errar,  piofia.  Rclig. 

(3;  L.  35.  de  Decano*.  Cod.  Tbeodo». 

(4)  Tbcuph.  in  Chrooogr. 

(5)  L.  3.  de  excatat.  srlific. 


nel  sno  dominio,  coll’altra  incautamente  si  stu* 
diava  di  atterrare  e distruggere  la  dottrina  c 
Chiesa  cattolica,  lasciandosi  aggirare  a lor  ta- 
lento dai  seguaci  dell’eresiarca  Ario.  Però  in 
questi  tempi  smisuratamente  prevalse  in  Orien- 
te la  lor  fazione:  laddove  Costante  Augusto  in 
Occidente,  con  dichiararsi  protettore  dei  dog- 
mi del  Concilio  Niceno , divenne  scudo  della 
Chiesa  cattolica.  Se  in  Oriente  si  tenevano 
conciliaboli  contro  la  Fede  Nicena , in  Occi- 
dente ancora  si  formavano  concilj  per  soste- 
nerla. Ma  intorno  a ciò  mi  rimetto  alla  storia 
ecclesiastica.  Intanto  era  flagellato  da  Dio  l’im- 
perador  Costanzo  col  tarlo  della  guerra  per- 
siana: c benché  Teofane  (i)  ancora  sotto  que- 
st’anno racconti  che  vennero  alle  mani  le  due 
armate  romana  e persiana,  e che  gran  numero 
di  que’  Barbari  lasciò  la  vita  sul  campo;  pure 
poco  o nulla  servirono  questi  pretesi  vantaggi, 
perchè  più  che  mai  vigorosi  i Persiani  continua- 
rono a fare  il  hallo  sulle  terre  romane,,  senza 
che  mai  riuscisse  ai  Romani  di  cavalcare  sul 
paese  nemico.  Abbiamo  poi  da  san  Girolamo  (a) 
e dal  suddetto  Teofane  che  nell’anno  presente 
Ncoccsarca,  città  la  più  riguardevol  del  Ponto, 
fu  interamente  rovesciata  a terra  da  un  or- 
rendo tremuoto  rolla  morte  della  maggior  parte 
del  popolo,  essendosi  solamente  salvata  la  cat- 
tedrale fabbricata  da  san  Gregorio  Taumaturgo 
colla  casa  episcopale,  dove  esso  vescovo,  c 
chiunque  ivi  si  trovò,  rimasero  esenti  da  quel* 
l' eccidio. 

Anno  di  Cristo  345.  Inflizione  III. , 
di  Giulio  papa  9. 
di  Costakzo  e 
di  Costaktb  imperadori  9. 

Consoli 

Amakzio,  Albibo. 

Secondo  il  Catalogo  del  Cuspiniano  e del 
Buchcrio,  nel  di  5 di  luglio  Probino  fu  creato 
prefetto  di  Roma.  Una  legge  (3)  di  Costante 
Augusto,  data  nel  dì  i5  di  maggio,  ci  fa  ve- 
dere questo  imperadore  ritornato  dalla  Breta- 
gna a Treveri.  Però  non  so  se  sussista  l'aver 
creduto  il  Tillcmont  (4)  ch’esao  Augusto  verso 
il  fine  del  medesimo  mese  fosse  in  Milauo, 
dove  invitò  lo  «battuto  santo  Atanasio  per  pa- 
trocinarlo contro  la  prepotenza  degli  Ariani. 
Certamente  cominciò  verso  questi  tempi  il  cat- 
tolico Augusto  a tempestar  con  lettere  il  fra- 
tello Costanzo,  acciocché  si  tenesse  un  conci- 
lio valevole  a metter  fine  a tante  turbolenze 
della  Chiesa.  Ma  non  si  arrivò  a questo  se  non 
nell’anno  347,  Peonie  «Ho™  accenneremo.  Da 
una  legge  del  Codice  Tcodosiano  (5)  appren- 
diamo che  l' Augusto,  Costanzo  nel  di  la  di 

(l)  Thcoph.  in  ChronogT. 

(3)  Hirrotiymo»  io  Chronico. 

(3)  L.  7.  de  prlilion.  Cod.  Thood. 

(^)  TilUmonl  Mrtnoirn  dee  Empetewn,  et  de  l’ituteira 
EccU'tiasli<|ue. 

(5)  L.  5.  de  rxulioaib.  Cod.  Theod. 
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maggio  del  presente  anno  si  trovava  in  Nisibi 
città  della  Mesopotarnia,  senza  fallo  per  accu- 
dire alla  guerra  coi  Persiani.  Abbiamo  poi  da 
san  Girolamo  (i)  e da  Teofane  (a)  che  in  que- 
st* anno  ancora  i tremnoti  cagionarono  nnove 
rovine  in  varie  città.  Fra  Patire  la  marittima 
di  F.pidamno,  ossia  di  D arazzo,  cittadella  Dal- 
mazia, restò  quasi  affatto  abissata.  Anche  in 
Roma  per  tre  giorni  sì  gagliarde  furono  le 
scosse,  che  si  paventò  Puniversal  caduta  delle 
fabbriche.  Nella  Campania  dodici  città  anda- 
rono per  terra;  e Pisola,  ’o  vogliam  dire  la 
città  di  Rodi  fieramente  anch’  essa  risenti  la 
medesima  sciagura.  Se  crediamo  alla  Cronica 
Alessandrina  (3),  Costanzo  Augusto  cominciò 
in  quest’anno  la  fabbrica  delle  sue  terme  in 
Costantinopoli;  ma  intorno  a ciò  è da  vedere 
il  Du-Cange  (4)  che  rapporta  altre  notizie  spet- 
tanti a quell’ insigne  edificio. 

Anno  di  Cristo  346.  Indizione  IV. 
di  Giulio  papa  io. 
di  Costahzo  e 
di  Costaste  imperadori  io. 

Consoli 

Flavio  Giulio  Costakzo  Augusto  per  la  quarta 

volta,  Flavio  Giulio  Costaste  Augusto  per 

la  terza. 

Perchè  non  si  dovettero  speditamente  accor- 
dare i due  Augusti  intorno  a prendere  insie- 
me il  consolato,  oppure  a notificarlo,  noi  tro- 
viamo che  nel  Catalogo  del  Bucherio  e in  un 
concilio  di  Colonia  per  gli  primi  mesi  del- 
P anno  presente  non  si  contavano  i consoli 
nuovi;  perciò  Panno  veniva  indicato  colla  for- 
inola di  dopo  il  Consolato  di  Amanzio  ed  Al- 
bino. Nella  prefettura  di  Roma  stette  Probino 
sino  al  di  26  di  dicembre  dclPanno  presente  (5), 
ed  allora  in  quella  carica  succedette  Placido. 
Noi  ricaviamo  dalle  leggi  dei  Codice  Teodo- 
sio (6),  spettanti  a quest’anno,  che  Costante 
Augusto  era  in  Cesena  nel  di  a3  di  maggio,  c 
in  Milano  nel  dì  21  di  giugno.  Dall’Italia  do- 
vette egli  passare  in  Macedonia,  perché  abbia- 
mo una  legge  di  lui  data  in  Tcssalonica  nel 
di  6 di  dicembre.  Per  conto  dell’Augusto  Co- 
stanzo, egli  non  altrove  comparisce  che  in  Co- 
stantinopoli, dove  confermò,  oppur  concedette 
molte  esenzioni  agli  ecclesiastici.  All’anno  pre- 
sente riferisce  san  Girolamo  (7)  la  fabbrica  del 
porto  di  Scleucia,  città  famosa  della  Soria,  po- 
che miglia  distante  da  Antiochia,  capitale  del- 
l’Oriente.  Anche  Giuliano  (8)  e Libanio  (9) 
parlano  di  quest’impresa,  che  riuscì  d’incredi- 

(l)  Hidon.  in  Chrooico. 

(а)  Theoph.  In  Chrooogr. 

(3)  Chronic.  AUsandrinum. 

(4)  Du-Cange  Hisl.  By«. 

(5)  Cuipiaianui,  Panvinius,  Bucheriti*. 

(б)  Golhofred.  Cbron.  Cod.  Thcodoi. 

(7)  liicronymtu  io  Chrooico. 

(K)  J oliati.  Orai.  I. 

(«))  Libati.  Orai.  111. 
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bile  spesa  al  pubblico,  perchè  per  formare 
quel  porto  non  già  alla  sboccatura  del  fiume 
Orante,  come  talun  suppone,  ma  bensì  alla 
stessa  Scleucia,  convenne  tagliar  molti  scogli 
c un  pezzo  di  montagna,  che  impedivano  l’ac- 
cesso alle  navi,  e rendevano  pericoloso  c poco 
utile  una  specie  di  porto  che  quivi  anche  an- 
tecedentemente era.  Perché  la  corte  dcll'im- 
peradore  Costanzo  per  lo  più  soggiornava  in 
Antiochia,  d’incredibil  comodo  e ricchezza  riu- 
sci di  poi  a quella  città  il  vicino  porto  di  Se- 
leucia.  Teofane  (1)  aggiugne  che  Costanzo  con 
altre  fabbriche  ampliò  ed  adornò  la  stessa 
città  di  Seleucia,  ed  iaoltre  abbellì  la  città  di 
Antarado  nella  Fenicia,  la  qual  prese  allora 
il  nome  di  Costanza.  Mentre  poi  esso  Augu- 
sto Costanzo  impiegava  in  questa  maniera  i 
suoi  pensieri  c i tesori , cavati  dalle  viscere 
de*  sudditi,  dietro  alle  fabbriche,  il  re  di  Per- 
sia Sapore  non  lasciava  in  ozio  la  forza  delle 
sue  armi;  e però,  secondochè  scrive  il  sud- 
detto Teofane,  nell'anno  presente  si  portò  per 
la  seconda  volta  all'assedio  della  città  di  Ni- 
sibi nella  Mesopotamia.  Vi  stette  sotto  settan- 
totto giorni;  e nonostante  tutti  i suoi  sforzi, 
fu  infine  obbligato  a vergognosamente  levare 
il  campo  c ritirarsi.  Nella  Cranica  di  san  Gi- 
rolamo un  tale  assedio  vien  riferito  all’anno 
seguente.  Ma  cotanto  hanno  gli  antichi  molti- 
plicato il  numero  degli  assedj  di  Nisibi  con 
discordia  fra  loro,  che  non  si  sa  che  credere. 
Verisiroilmente  un  solo  assedio  fin  qui  fu  fatto, 
cioè  se  sussiste  il  già  accennato  all’anno  338, 
un  altro  non  sarà  da  aggiugnere  all'anno  pre- 
sente. Parleremo  andando  innanzi  d’altri  as- 
sedj di  quella  città.  Pare  che  in  quest’anno 
accadesse  una  sedizione  in  Costantinopoli,  per 
cui  quel  governatore  Alessandro  restò  ferito, 
c se  ne  fuggì  ad  Eraclea.  Tornosscnc  ben  egli 
fra  poco  al  suo  impiego , ma  poco  stette  ad 
essere  deposto  da  Costanzo,  con  succedergli 
in  quel  governo  Limcnio.  Libanio  (2)  quegli 
è clic  ci  ha  conservata  questa  notizia,  c che 
sparla  forte  d’esso  Limenio,  perchè  il  buon  so- 
fista fu  cacciato  da  Costantinopoli  d’ordine  tuo. 

Anno  di  Cristo  347-  Indizione  V. 
di  Giulio  papa  11. 
di  Costarlo  e 
di  Costarti  imperatori  1 1 . 

Consoli 

Rufiho,  Eusebio. 

Abbiamo  dal  Catalogo  di  Cuspiniano , ossia 
del  Bucherio,  che  nel  di  12  di  giugno  del- 
l’anno presente  Placido  lasciò  la  prefettura  di 
Roma,  e in  suo  luogo  subentrò  Ulpio  Limenio, 
il  quale  nello  stesso  tempo  esercitava  la  carica 
di  prefetto  del  pretorio  dell'  Italia.  Più  che 
mai  trovandosi  sconcertala  la  Chiesa  di  Dio 
in  Oriente  per  la  prepotenza  degli  Ariani,  ai 

(1)  Theophan.  Chionographia. 

(2)  Libati,  in  rjo*  Vii. 


quali  V ingannato  Costanzo  Augusto  prestava 
ogni  possibil  favore,  c vedendosi  di  qua  e di 
là  comparire  io  Italia  vescovi  banditi  per  im- 
plorare soccorso  dal  romano  pontefice  Giulio 
e dal  cattolico  iraperadore  Costante:  finalmente 
in  quest'  anno  si  sperò  il  rimedio  a tanti  dis- 
ordini. Non  meno  il  pontefice  che  Costante 
picchiarono  tanto,  che  l’Augusto  Costanzo  ac- 
consentì che  si  tenesse  un  solenne  concilio  (i) 
di  vescovi,  al  giudizio  e parere  de’  quali  fosse 
rimessa  la  cura  di  queste  piaghe.  Ottenne  Co- 
stante che  fosse  eletta  per  luogo  del  concilio 
Scrdica,  chiamata  anche  Sardica,  città  di  sua 
giurisdiziouc,  e non  già,  come  pensò  il  Cardi- 
nal Baronio  (a),  di  quella  di  Costanzo,  perchè 
capitale  della  Dacia  novella,  la  quale  nelle  di- 
visioni era  toccata  a Costante.  Quivi  dunque 
fu  celebrato  un  riguardevolissimo  concilio,  dove 
tanto  pel  dogma  cattolico,  quanto  per  la  di- 
sciplina ecclesiastica  furono  fatti  bei  regola- 
menti, c fra  l’ altre  cose  confermato  il  gius 
delle  appellazioni  alla  sede  apostolica,  e prof- 
ferita sentenza  in  favore  di  santo  Atanasio  c 
d’altri  vescovi  cattolici.  Ma  con  poco  frutto, 
perche  Costanzo  ammaliato  dagli  Ariani,  in 
breve  guastò  tutto,  e più  che  mai  continua- 
rono le  divisioni  c gli  sconcerti.  Due  sole  leggi 
spettanti  ad  esso  Costanzo  ccl  fanno  vedere 
nel  marzo  in  Ancira  di  Galazia,  e nel  maggio 
in  lerapoli  della  Soria.  Di  Costante  Augusto 
nulla  si  sa  sotto  l’anno  presente,  se  non  che 
probabilmente  egli  dimorò  nelle  Gallic,  dove 
sant’Atanasio  fu  a ritrovarlo,  prima  di  passare 
al  concilio  di  Serdica. 

Anno  di  Cristo  348.  Indizione  VI. 
di  Giulio  papa  12. 
di  Costanzo  e 
di  Costante  impcradori  la. 

Consoli 

Flavio  Filippo,  Flavio  Salio  o Salta. 


Perchè  s'  era  già  introdotto  il  costume  che 
cadauno  dei  due  Augusti  eleggesse  il  suo  con- 
sole, si  può  perciò  conghictturare  che  questo 
Filippo  console  orientale  fosse  quel  medesimo 
che  nel  Codice  Tcodosiano  e in  altri  monu- 
menti dell’antichità  si  truova  prefetto  del  pre- 
torio d’Oriente,  uomo  crudele  c partigiano 
spasimato  degli  Ariani,  come  s'ha  da  san  Gi- 
rolamo (3):  del  che  ricevette  egli  il  gastigo 
da  Dio  anche  nella  vita  presente,  siccome  ve- 
dremo. Era  quest’anno  il  millesimo  centesimo 
della  fondazione  di  Roma,  c s’aspettavano  i 
Romani  quelle  feste  che  in  altri  tempi  furono 
fatte  dal  Paganesimo  per  celebrare  un  tal  nuno. 
Niuna  cura  di  ciò  si  prese  il  cristianissimo  Co- 
stante Augusto,  nemico  delle  superstizioni  : del 
che  si  duole  Aurelio  Vittore  (4),  con  farci  an- 


(1)  Labbe  Coll  ccl.  Conci  I. 

(2)  tiaron.  in  Assai.  Eccl. 

(3)  Hicroa.  in  Chronico. 

(4)  Aurei.  Vici,  de  Caesarib. 
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che  conoscere  che  il  millesimo  di  Roma  era 
stato  nell’anno  di  Cristo  248  solennizzato  sotto 
Filippo  Augusto.  Per  Io  contrario  esso  iropc- 
radore,  reggendo  che  non  venivano  ristabiliti 
nelle  loro  chiese  sant’Atanasio  e gli  altri  ve- 
scovi cattolici  dichiarati  innocenti  nel  conci- 
lio di  Scrdica  (1),  prese  talmente  a cuore  gli 
interessi  della  Chiosa  cattolica,  che  risentita- 
mente  sopra  ciò  scrisse  al  fratello  Costanzo  , 
con  giugnere  a minacciare  di  romperla  con  lui 
per  questo.  Un  linguaggio  sì  fatto  mise  il  cer- 
vello a partilo  a Costanzo,  il  quale  perciò 
parte  nel  presente  e parte  nel  susseguente 
anno  consenti  al  ritorno  di  que’  vescovi  alle 
lor  chiese.  Per  quanto  si  può  ricavare  da  sau- 
t’Atananio  (2),  esso  imperador  Costante  venne 
a Milano  nell’anno  corrente,  e l’Augusto  Co- 
stanzo fu  in  Edessa  di  Mcsopotamia.  San  Gi- 
rolamo (3)  ed  Idazio  (4)  riferiscono  sotto  que- 
st’anno  la  battaglia  formidabile  succeduta  fra 
i Romani  e Persiani  presso  Singara  nella  sud- 
j detta  Mesopotaiuia.  Ma  il  Gotofredo  e i pa- 
dri Arduino  e Pagi  hanno  creduto  che  questa 
appartenga  piuttosto  all'anno  345,  perchè  Giu- 
liano Apostata  (5)  lasciò  scritto  che  sci  anni 
dopo  d'essa  battaglia  saltò  su  il  tiranno  Ma- 
gnenzio,  c questi  senza  fallo  cominciò  le  sue 
scene  nell’anno  35o.  All’incontro  il  Petavio, 
Arrigo  Valesio  e il  Tillemont,  appoggiati  al 
testo  espresso  de'  suddetti  due  storici , hanno 
rapportato  quell’avvenimento  all’anno  presen- 
te, e creduto  qualche  fallo  nel  testo  dell’ora- 
zione di  Giuliano.  A me  ancor  sembra  più  ve- 
risiinile  l’ultima  opinione,  perchè  Libanio  (6) 
ne  parlò  in  maniera  circa  l’anno  349,  c^e  ^ccc 
intendere  quel  combattimento  come  azione  ac- 
caduta di  fresco,  c non  già  alcuni  anni  prima, 
c combattimento  ultimo , che  nc  suppone  degli 
altri  antecedenti.  Lo  stesso  Gotofredo  (7)  ri- 
conobbe per  recitata  nell’anno  349  quell’ora- 
zione di  Libanio  in  lode  dei  due  Augusti  Co- 
stanzo e Costante,  di  modo  che  nel  testo  di 
Giuliano  si  può  credere  scappato  per  negli- 
genza de’  Copisti  un  sexto  invece  di  tcrtio. 

Il  fatto  in  poche  parole  fu  così.  Dopo  il  se- 
condo assedio  di  Nisibi  dovette  seguir  qualche 
tregua  fra  i Romani  e i Persiani;  ma  gli  ul- 
timi, poco  curanti  delle  promesse  e de’  giura- 
menti (8),  si  andarono  disponendo  per  far  nuovi 
sforzi,  e questi  divamparono  di  poi  in  questo 
anno.  O sia  che  Costanzo  non  volesse,  o pure 
che  non  potesse  impedire  i passi  di  cosi  pos- 
sente armata , col  mezzo  di  tre  ponti  gittati 
sul  fiume  Tigri  entrarono  i Persiani  nella  Me- 
sopotaraia,  e vennero  sino  ad  un  luogo  vicino 
a Singara,  città  di  quelle  contrade,  nel  bol- 
lore della  state.  V’era  in  persona  lo  stesso  re 


(l)  Tbtodorrlo»  liiilor.  lib.  1.  cap.  8,  Socr.  Diti.  lib.  2. 
cap.  zi. 

(a)  Albaa.  ia  Apoloj. 

(3)  Hieton.  in  Chroa. 

(4)  Idaciu»  ia  Faali*. 

(5)  Jnliaa.  Orai.  1. 

(fi)  Liban.  Orai.  III. 

(7)  Gotbofr.  Chroa.  Cod.  Theodor. 

(8;  Liban.  ibidem. 
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Sapore.  Costanzo,  a coi  non  orano  ignoti  i pre-  | 
paramenti  do*  nemici,  s’affrrtlò  anch’egli  a unir 
gente  da  tutte  le  parti , ed  essendo  poi  mar- 
ciato con  tutto  il  suo  sforzo  coni ra  d'essi,  andò 
ad  accamparsi  poche  miglia  lungi  da  loro.  Stet- 
tero le  due  armate  per  qualche  tempo  senza 
far  nulla,  quando  i Romani  impazientatisi  un 
giorno,  dopo  essere  stati  in  ordinanza  di  bat- 
taglia fin  passato  il  mezzodì,  si  mossero,  senza  , 
poter  essere  ritenuti  da  Costanzo  Augustp,  per 
assalire  il  campo  nemico.  Contuttoché  fosse 
già  sera,  cominciarono  inferociti  il  combatti- 
mento, nè  la  notte  potè  ritenerli  dal  menare 
le  mani.  Ruppero  le  prime  schiere  nemiche; 
forzarono  ancora  alcuni  loro  trincieramenti  con 
molta  strage  d'essi  Persiani;  fecero  gran  bot- 
tino, ed  ebbero  fin  prigione  il  principe  pri- 
mogenito del  re  Sapore,  che  fu  poi  barbara- 
mente ucciso,  se  pure,  come  vuol  Rufo  Fe- 
sta (i)  egli  non  lasciò  la  vita  nel  bollore  della 
battaglia.  Era  la  notte,  tempo  poro  proprio 
per  combattere,  e però  Costanzo  a furia  chia- 
mava alla  ritirata  le  sue  genti;  ma  ebbe  un 
bel  dire,  un  bel  gridare.  Perchè  verisimil- 
mcnte  i suoi  sapevano  che  più  innanzi  si  tro- 
vava qualche  fiumiccllo  o canale  vegnente  dal 
Tigri,  siccome  morti  dalla  sete , seguitarono  i 
fuggitivi  Persiani,  ed  arrivati  all'acqua,  ad  al- 
tro non  attesero  che  ad  abbeverarsi.  Allora  gl» 
arcieri  persiani  postati  in  quel  sito  un  tal  nem- 
bo di  saette  scaricarono  conlro  degli  affollati  ì 
Romani,  che  molti  vi  perirono;  c chi  potè,  j 
bea  in  fretta  se  ne  tornò  indietro.  Avevano  : 
questi  ultimi,  per  attestato  di  Festo  (a),  ae-  ; 
rese  varie  fiaccole,  che  servirono  mirabilmente  J 
ai  nemici  per  meglio  bersagliarli.  Giuliano  ; 
avendo  preso  in  quella  orazione  (3)  a tessere 
le  lodi  dell’Augusto  Costanzo,  nmi  parla  che 
di  pochi  Romani  restati  in  quel  conflitto.  Li- 
banio  (4)  slarga  un  po'  più  la  bocca.  Per  lo 
contrario  Atnmiano  Marcellino  (5),  anch'egli 
vivente  allora,  e che  volca  poco  bene  a Co- 
stanzo, scrive  clic  grande  strage  fu  ivi  fatta 
delle  soldatesche  romane:  il  che  si  può  anche  | 
dedurre  da  Rufo  Festo.  Altro  non  dice  Eutro-  i 
pio  (6),  se  non  che  i Romani  per  loro  capar-  I 
biotà  si  lasciarono  togliere  di  titano  una  sicura  ! 
vittoria  ; c le  di  lui  parole  furono  copiate  da  ; 
san  Girolamo  (7).  Tutti  poi  gli  storici  vanno 
d’accordo  in  dire  che  il  re  Sapore  prese  la 
fuga  ; nè  mai  si  credette  in  salvo,  finché  non 
ebbe  passato  il  fiume  Tigri.  Giuliano  pretende 
che  anche  prima  della  zuffa  quel  valoroso  re, 
al  solo  mirar  da  lungi  la  poderosa  armata  dei 
Romani , battesse  la  ritirata  e lasciasse  il  co- 
mando al  figliuolo,  che  poi  miseramente  mori. 
Del  pari  è certo  che  non  tardarono  i Persiani 
a levar  il  campo  nel  giorno  seguente,  e a ri- 
ti) Rufo*  F estui  in  Breviar. 

(а)  Id.  ibid. 

(3}  JuIud.  Orai.  I. 

(4)  Libati.  Orai.  111. 

(5j  Ammianu»  lib.  18.  cap.  5. 

(б)  Eutrop.  in  Biev. 

(7;  Hierou.  in  Chiou. 


tirarti  precipitosamente  di  là  dal  Tigri,  con 
rompere  tosto  i ponti  per  paura  d'essere  inse- 
guiti dai  creduti  vincitori  Romani.  Sirclié  se 
essi  Romani  non  poterono  cantar  la  vittoria , 
neppure  i loro  nemici  ebbero  campo  di  attri- 
buirla a sé  stessi.  E san  Girolamo  nota  che  di 
nove  battaglie  succedute  durante  la  guerra 
suddetta  coi  Persiaui,  questa  fu  la  più  riguar- 
devole e sanguinosa;  cd  essa  almen  per  allora 
fece  svanire  i boriosi  disegni  del  re  nemico,  il 
quale,  senza  aver  presa  città  o fortezza  alcuna, 
mal  concio  si  ridusse  al  suo  paese. 

Anno  di  Giusto  349.  Indizione  VII. 
di  Giulio  papa  i3. 
di  Costanzo  e 
di  Costaste  imperadori  i3. 

Consoli 

Ulpio  Listatilo,  Acorb,  ossia  A corno  Catuliho 

Filomazio,  o Fi los uno. 

Dal  Catalogo  de*  prefetti  di  Roma,  pubbli- 
cato dal  Cuspiniano  e dal  Buclierio  (i),  ab- 
biamo che  il  console  Limonio  seguitò  ad  es- 
sere prefetto  dì  Roma,  e prefetto  del  pretorio 
sino  al  di  8 di  aprile.  Restarono  vacanti  que- 
ste due  dignità,  senza  che  se  ne  sappia  il  per- 
chè, sino  al  di  18  di  maggio,  in  cui  tutte  e 
due  furono  conferite  ad  Erroogene.  Dall’Apo- 
logià di  saot’Atanasio  (7)  si  può  ricavare  che 
Costante  Augusto  ne'  primi  mesi  di  quest'anno 
j soggiornasse  nelle  Gallie;  perché  il  santo  ve- 
scovo chiamato  da  lui,  si  portò  colà  prima 
di  passare  ad  Alessandria,  giacché  finalmente 
di  consenso  dell*  imprradore  Costanzo  egli  ri- 
cuperò in  quesl’anuo  la  sedia  sua.  Truovasi 
poi  Costante  io  Sirmio  della  Pannonia  nel  di 
37  di  maggio,  ciò  apparendo  da  una  sua  legge. 
Libanio  (3)  anch'egli  attesta  che  questo  prin- 
cipe nell’anno  presente  visitò  le  città  d’essa 
Pannonia.  Quanto  all’Augusto  Costanzo , ap- 
prendiamo dalle  leggi  del  Codice  Teodosi  a no 
che  egli  nel  principio  di  aprile  soggiornava  in 
Antiochia,  c da  Emesa  scrisse  a sant’ Atanasio 
per  sollecitarlo  a tornarsene  in  Oriente.  Al- 
cune leggi  da  Ini  date  in  quest'anno  ci  fanno 
i conoscere  la  premura  di  lui  per  reclutare  le 
milizie  sue,  e per  ben  disciplinarle.  Impercioc- 
ché i Persiani,  con  tutte  le  percosse  patite  nel- 
l’anno precedente,  non  rallentavano  punto  le 
disposizioni  per  seguitare  la  guerra,  divenuta 
oramai  una  perniciosa  cancrena  de'  Romani  in 
quelle  parli;  imperciocché  anno  non  passò, 
durante  il  regno  di  Costanzo,  in  cui  egli  fosse 
esente  dalle  minaccie  ed  incursioni  di  quella 
nemica  e potente  nazione  , ora  con  vantaggio 
ed  ora  con  Svantaggio  delle  sue  genti.  Intorno 
a che  convien  osservare  due  diverse  figure  che 
fecero  i due  pagani  Giuliano  Apostata  (4)  e 

(I)  Cuspioianu».  Pjioiuia»,  Bothrnuj. 

(a)  Alti 40.  io  Apolog. 

(3)  Liba».  Orsi.  III.  - 

(4)  Julun.  Orni.  1 et  II. 
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Libatilo  (i).  Finché  visse  Costanzo,  l'eloquenza  il 
loro  trovò  dei  luoghi  topici  per  esaltare  il  di  /. 
lui  valore,  e la  sua  condotta  in  fare  c soste-  ; 
ner  quella  guerra.  Ma  da  che  egli  compiè  la 
carriera  de*  suoi  giorni,  nmenduc  se  ne  fecero 
beffe  , e formarono  di  lui  un  ben  diverso  ri- 
tratto. All’udir  questi  due  adulatori,  Costanzo 
più  volte  gittò  dei  ponti  sul  fiume  Tigri,  c 
passò  anche  sulle  terre  nemiche,  tal  terrore 
spargendo  ne’  Persiani,  che  non  osavano  di  la- 
sciarsi vedere  per  difendersi  dai  saccheggi. 
Passava  egli  il  verno  in  Antiochia,  c nella  state 
era  in  campagna  contro  i nemici , i quali  si 
stimavano  felici,  se  potevano  fuggire  e nascon- 
dersi dal  valore  di  questo  augusto  eroe.  Che 
se  riusci  talvolta  a coloro  di  riportar  qualche 
vantaggio  sopra  i Romani , fu  solamente  per 
mezzo  d'imboscate,  e col  mancare  alle  tregue. 
Passato  poi  all'altra  vita  esso  Costanzo,  mutò 
linguaggio  il  sofista  Libanio  con  dire  che  a 
lui  non  mancavano  già  buone  milizie  prr  vin- 
cere i Persiani,  ma  bensì  un  cuore  di  prin- 
cipe e una  testa  di  capitano.  Alla  primavera 
comparivano  i nemici  per  assediar  qualche  for- 
tezza, e Costanzo  aspettava  la  state  per  uscire 
in  campacna  ; ed  usciva  non  già  prr  andare 
contra  di  loro  con  tutto  il  suo  magnifico  ap- 
parato, ma  per  fuggir  con  ddigenza,  informan- 
dosi studiosamente  a tal  fine  dei  loro  movi- 
menti per  ischivarli  ; di  maniera  che  terminava 
ordinariamente  la  campagna  in  tornarsene  i 
Persiani  alle  lor  case  pieni  di  spoglie  de’  mi- 
seri abitanti  della  Mcsopotamia  : dopo  di  che 
Costanzo  si  lasciava  vedere  per  le  città  e luo- 
ghi saccheggiati,  quasiché  la  venuta  sua  avesse 
messo  lo  spavento  in  cuore  ai  nemici,  e fat- 
tili ritirare.  Insomma  ci  rappresentano  Costanzo 
per  un  vile  coniglio:  c pur  troppo,  se  si  ha 
da  parlare  schietto  , contuttoché,  siccome  ab- 
biain  veduto,  san  Girolamo  (?)  parli  di  nove 
combattimenti  seguiti  in  tutto  il  corso  di  que- 
sta guerra  fra  i Romani  e Persiani;  pure  ogni 
storiro  (3)  infine  confessa  clic  1*  armi  di  Co- 
stanzo non  contarono  mai  vittoria  alcuna,  anzi 
ebbero  sempre  delle  busse;  e clic  i Persiani 
presero  c taccheggiarono  or  questa  or  quella 
città,  fecero  gran  copia  di  prigioni;  c quan- 
tunque d'essi  ancora  fosse  talvolta  fatta  stra- 
ge, secondo  le  vicende  giornaliere  della  guerra, 
pure  senza  paragone  fu  il  danno  palilo  dalle 
armale  e terre  romane.  Ed  ecco  in  succinto 
un’  idea  della  lunghissima  guerra  di  Costanzo 
co’  Persiani;  guerra  infelice  per  lui  , perchè 
principe  sprovveduto  di  coraggio  e saper  mi- 
litare, e pereh’egli  aveva  ancora  dei  non  lievi 
peccali  che  meritavano  poco  l'assistenza  di  Dio 
per  felicitarlo  in  questa  vita.  Abbiamo  da  Teo- 
fane (4)  che  un  fiero  tremuoto  diroccò  in  que-  j 
sfanno  la  maggior  parte  della  città  di  Iterilo 
nella  Fenicia  ; il  clic  fu  cagione  che  molti  di  | 
que’  Pagani  ricorressero  alla  chiesa  c chicdcs-  | 

(l)  Libati.  Orai.  III. 

(a)  llicron.  in  Cbron. 

(3)  Ammijnu» . Sortale*,  Festa*,  Entropia»  d ali». 

(4)  Tlieopltju.  in  Chtooogr. 

ssrr. a i om  v.  1. 


sero  il  battesimo.  Ma  costoro  di  poi  separatisi 
dai  Cristiani,  fecero  un’assemblea,  dove  prati- 
cavano le  cerimonie  imparate  da  essi,  vivendo 
nel  rimanente  da  Pagani. 

Anno  di  Cui  sto  3 So.  Indizione  Vili, 
di  Giulio  papa  t4> 
di  Costakzo  impcradotr  1 4- 

Consoli 

Szitcìo,  Nicmkiako. 

Ad  Ermogene  nella  prefettura  di  Roma  stic- 
eedclte  nel  d)  di  febbraio  (i)  Tiberio  Fa- 
bio Tiziano.  Funestissimi  furono  gli  avveni- 
menti e le  rivoluzioni  di  quest’  anno,  spezial- 
mente per  la  sventurata  morte  di  Costante  An- 
gusto. Trovavasi  egli  nelle  Gallic  ; c perché 
regnava  la  pace  fra  tutti  i popoli,  il  familiare 
suo  divertimento  consisteva  nella  caccia,  die- 
tro alla  quale  era  perduto  : il  che  dicono  al- 
cuni f.dto  per  tenersi  con  questo  esercizio  sem- 
pre disposto  per  le  occorrenze  e fatiche  della 
guerra.  Non  badò  egli  che  nel  suo  stesso  seno 
n ud  ri  va  de' più  fieri  nemici.  Magno  Magncn- 
zio,  (cosi  il  miriamo  nominato  ne*  marmi  e 
nelle  medaglie)  capitano  allora  di  una  o due 
compagnie  delle  guardie,  prevalendosi  della  di- 
sattenzione del  principe,  quegli  fu  (a)  che  nella 
città  di  Autun  tramò  una  congiura  contra  la 
vita  di  lui,  con  tirar  nel  suo  partito  Marcel- 
lino, presidente  della  camera  augustale,  Cresto 
ed  altri  ufiziali  della  milizia.  Venuto  il  di  de- 
stinato a fare  scoppiar  la  mina  , cioè  il  di  18 
di  gennaio,  come  s'ha  da  ldazio  e dalla  Cro- 
nica Alessandrina,  Marcellino,  (se  pur  noti  fu 
lo  stesso  Magnenzio  ) col  pretesto  di  solenniz- 
zare il  giorno  natalizio  «li  un  suo  figliuolo,  in- 
vitò 1’  ulìzialità  ad  un  lauto  convito,  e massi- 
mamente Magnenzio.  I)npo  aver  costoro  ben 
rallegrato  il  cuore,  e fatto  durare  il  banchetto 
sino  ad  una  parte  della  notte,  Magnenzio  al- 
zatosi, e ritiratosi  in  una  camera,  quivi  si  ve- 
sti della  porpora  imperiale,  e poi  tornò  a farsi 
vedere  in  quell’  abito  ai  convitati.  Una  parte 
d’  essi  già  congiurata  I’  acclamò  Augusto  : gli 
altri  per  le  belle  parole  c promesse  dell’  usur- 
patore si  lasciarono  anch’  essi  condurre  a ri- 
conoscerlo tale.  Presa  poi  la  cassa  del  princi- 
pe, coll’impiego  di  quel  danaro  seppe  Ma- 
gnenzio guadagnar  Ir  milizie  quivi  acquartie- 
rate, e il  popolo  di  Autun,  e qualche  cavalleria 
venuta  di  fresco  daU'Illirico.  Proclamato  che  fu 
Imperadore  |*  indegno  Magnenzio,  non  differì 
punto  d’  inviar  gente  per  levar  la  vita  all’Au- 
gusto Costante,  con  far  anche  leder  serrate  le 
porte  della  città  , affinché  niuno  uscendo  gli 
recasse  l’avviso  dcllj  nata  ribellione,  e lascian- 
do solamente  1*  adito  a chi  voleva  entrarvi. 
Secondo  Zouara,  fn  ucciso  il  misero  Costante 
verso  il  fiume  Rodano,  dove  ritrovato  a dor- 

(l)  Uoihrr.  in  Cat.il.' 

(l)  IJiriat  in  Fati.,  Zotìm.  lìb.  3.  up.  j-,  Zonata»,  Kb- 
tropi  ut,  A (urlio»  V tifar,  Sociale*  ri  olii. 
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mire  stanco  per  le  fatiche  della  caccia,  da 
questo  passò  ad  un  più  lungo  sonno.  Ma  con- 
vengono i più  antichi  storici  (i)in  dire  ch’e- 
gli, non  ostante  la  prerniizion  presa  dal  tiran- 
no, fu  immediatamente  avvertito  della  succe- 
duta novità;  e però  deposti  gli  alriti  e le  in- 
segne imperiali,  fuggi  con  isperanza  di  salvarsi 
in  ltpagna.  .Ma  avendogli  tenuto  dietro  Gaisone 
con  alquanti  cavalieri  scelti  , per  ordine  di 
Magnenzio,  il  raggiunse  ad  Elena,  castello  vi- 
cino ai  monti  Pirenei,  a cui  Costantino  il  Gran- 
de suo  padre  avea  dato  questo  nome  in  onor 
della  madre,  c quivi  il  trucidò.  Presero  di  qui 
motivo  alcuni  d’  inventar  una  favola , narrata 
poi  da  Zonara  (a)  come  una  verità  , cioè  che 
dagli  strologhi  fu  predetto  a Costantino  suo 
padre  ehe  questo  figliuolo  morrebbe  in  seno 
dell'  avola,  cioè  di  sanl’EIcna.  Morta  ella  pri- 
ma di  Costante  , fu  derisa  la  predizione  sud- 
detta, che  poi  in  altra  maniera  si  verifirò,  con 
esser  egli  stato  svenato  nel  suddetto  castello 
in  età  di  soli  treni’  anni. 

Come  è il  costume,  dopo  la  morte  di  que- 
sto sventurato  principe, chi  uc  fcee  elogi,  e chi 
mille  iniquità  raccontò,  o,  per  dir  mrglio,  in* 
ventò  della  sua  persona.  Si  può  ben  credere 
che  i partigiani  di  Magnenzio  non  lasciarono 
via  alcuna  per  iscreditar  lui  , e nello  stesso 
tempo  scusare,  se  era  possibile,  la  rivolta  de- 
testabile del  tiranno.  E pereti’  egli  fu  principe 
zelante  della  religione  cristiana,  non  è da  stu- 
pire se  gli  scrittori  pagani  (3),  cioè  Eutropio, 
Aurelio  Vittore  e il  velenoso  Zosimo  , l’infa- 
marono a tutto  potere,  atliibueiidogli  gran  co- 
pia di  vizj.  E Zonara  poi,  prestando  fede  a 
Zosimo,  denigrò  aneli’  «‘gli  non  poro  la  di  lui 
memoria.  Sopra  gli  altri  esso  Zosimo  il  descrive 
per  un  cane  verso  de’  suoi  sudditi,  trattandoli 
con  inudita  crudeltà,  ed  aggravandoli  con  ec- 
cessive imposte,  c tenendo  al  suo  servigio  dei 
Bai  bari,  a’  quali  pei  metteva  1’ usare  ogni  sorta 
di  violenza.  Il  tacciano  ancora  d'  una  sfrenala 
libidine,  e fin  della  più  abborninrvotr,  di  una 
sorditla  avarizia,  c «U  avere  sprezzato  le  per- 
sone militari.  Sopra  tutto  dicono  eh’ egli  som- 
mamente pregiudicò  a sé  stesso  colla  eatliva 
sci  ita  dei  governatori  delle  provincie,  venden- 
do le  cariche  , c che  spezialmente  i perversi 
suoi  ministri  gli  tirarono  addosso  l’odio  d’o- 
gnuno ; di  modo  che  divenne  insopportabile 
il  suo  go\erno.  Può  darsi  elio  parie  di  tanti 
vizj  non  fosse  sognata,  ma  più  vcrisimilmcntc 
ancora  si  dee  credere  clic  con  alcune  verità  sieno 
mescolate  molte  calunuie.  Certamente  gli  au- 
tori cristiani  (4)  parlano  con  lode  di  questo 
principe,  gran  difensore  della  religione  catto- 
lica contro  gli  Ariani  e Donatisti,  propagatore 
del  Cristianesimo,  e che  non  cessava  di  eser- 
citar la  sua  liberalità  verso  i sacri  templi.  Con- 
fessano gli  stessi  Pagani  (5)  clic  gran  pruove 

(l)  Zotitmu,  I «Lei ui,  Micron.,  Auirlius  V’itlor. 

(a)  /.stura*  iu  Aiutai. 

(3)  Alhaaa*iu*  in  Apolog.,  Optata*  lib.  3. 

( | ) Vulor  in  Epitome,  Victor  «le  Canatib.,  F.olrop.  in 
Buri». 

(5)  Aorelii  Victoics,  Eutropia*. 
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diede  egli  del  suo  valore  in  varie  congiuntu- 
re, e che  era  assai  temuto  dai  popoli  della 
Germania.  Libanio(t)  poi,  nell’orazione  reci- 
tala nell’anno  precedente,  di  lui  vivente  fa 
un  bell’elogio,  rappresentandolo  come  prin- 
j cipe  attivo  , vigilante,  infaticabile  , sobrio,  e 
! nemico  non  solamente  degli  recessi  del  vino 
i e delle  femmine,  ma  anche  dei  teatri  e d’al- 
I tri  simili  divertimenti.  Pare  in  somma  ehe 
; buona  parte  dei  disordini  nascesse  non  da  lui, 
I perchè  la  poca  sanità  sua  , per  essere  gottoso 
di  mani  e di  piedi,  non  gli  permetteva  di  far 
- molto,  ma  bensì  dai  suoi  cattivi  ministri.  Co- 
munque sia  , non  dovettero  mancar  dei  reati 
! di  Costante  nel  tribunale  di  Dio  ; o grande 
sopra  tutto  ne  sarebbe  stato  uno,  se  fosse  ve- 
ro, cioè  che  ingiustamente  e a tradimento  egli 
avesse  proceurata  la  morie  del  suo  maggior 
fratello  Costantino;  del  ehe  parlammo  di  so- 
pra. Non  si  sa  ch’egli  lasciasse  dopo  di  sé  fi- 
gliuoli. E né  pur  ebbe  moglie.  Avea  ben  egli 
contratti  gli  sponsali  con  Olimpiade  figliuola 
! di  Ablavio,  primo  ministro  di  suo  padre,  ma 
di  tenera  età,  e per  la  di  Ini  morte  violenta 
non  si  rfiettuarono  le  nozze.  Questa  giovinetta 
fu  poi  data  da  Costanzo  in  moglie  ad  Arsacc 
re  dell’Armenia,  che  se  ne  compiacque  assais- 
simo , come  di  un  insigne  favore,  siccome  at- 
jj  testa  Ammiano  (a).  Ma  a santo  Atanasio  (3) 
parve  uno  strano  mancamento  di  rispetto  al 
fratello  I*  aver  Costanzo  Augusto  maritata  con 
| un  Barbaro  chi  era  stata  considerata  qual  mo- 
j glie  dell’  imperador  Costante. 

Restò  dunque  P usurpatore  Magnenzio  pa- 
drone delle  Gallie  , alle  quali  tennero  dietro 
le  Spagne  c la  Bretagna  ; ed  essendosi  egli  af- 
frettato  a spedir  truppe,  regali , e larghe  pro- 
1 messe  in  Italia  (4),  trasse  ancor  queste  prò- 
I vincie,  colla  Sicilia  e coll’  allr’  isole,  ed  anche 
PAflrica  alla  sua  divozione.  Ch’egli,  dopo  aver 
ucciso  Costante,  scrivesse  a nome  dì  lui  varie 
lettere  agli  ufiziali  lontani  che,  o per  lo  ine- 
! rito  loro,  o per  l’amore  a Costante,  potessero 
I disapprovar  I’  assunzione  sua  al  trono , c ebe 
j per  istrada  li  facesse  uccidere,  lo  scrive  Zo- 
| nara  (.*>),  ina  con  poca  verisimiglianza.  Certo  è 
| bensì 'che  Magnenzio,  considerando  il  bisogno 
I ch’egli  aveva  di  buone  braccia  per  sostenersi 
nell’  usurpata  signoria  , conferì  di  poi  , cioè 
nell’  anno  seguente,  il  titolo  di  Cesare  a Dc- 
cc-nzio  , che  , secondo  il  giovane  Vittore  (6) , 
era  suo  parente  , oppure  suo  fratello  , come 
vuol  P altro  Vittore  (7)  ed  Eutropio  (8).  Que- 
sti si  truova  nelle  monete  (9)  appellato  Magno 
Dccenzio.  Similmente  diede  di  poi  il  nome  di 
Cesare  a Desiderio  suo  fratello,  di  cui  si  truova 
ancora  qualche  medaglia , se  di  legittimo  co- 

fi)  I.ib».  Orai.  III. 

(Z)  Antmianai  MarcHIino*  lib.  20.  cap.  li. 

(3)  Alhanasiu*  in  Epiilol.  ad  Solili!. 

())  Julian.  Orai.  1,  Zoumos  lib.  2.  cap.  43. 

(5)  Zonai.  in  Anna!. 

(6)  A uiel.  Vietoi  in  Epitome. 

(7)  td.  de  Cactarib. 

(H)  Eulrop.  in  Brevi»!. 

(9)  Mediiduibus  Nn  ninnili.  Imfcr. 
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nio,  non  so.  Era  Magnenzio  (i)  originario  dalla 
Germania , nato  da  Magno , uno  forte  di  co- 
loro che  furono  trasportati  da’  paesi  germanici 
ad  abitar  nelle  Galiie.  Però  Aurelio  Vittore  (a) 
il  fa  nato  nelle  medesime  Galiie.  Ma  Giuliano 
Apostata  chiaramente  scrive  che  costui  fu  con- 
dotto prigioniero  dalla  Germania  nelle  Galiie 
a 'tempi  di  Costantino  il  Grande,  ed  ottenuta 
la  libertà,  si  diede  alla  milizia,  dove  lece  di 
molte  prodezze.  Alto  di  statura,  robusto  di 
corpo,  avra studiato  lettere,  e si  dilettava  molto 
di  leggere,  ne  gli  mancava  eloquenza  e forza 
nel  discorso.  Secondo  Zonara  (3),  egli  coman- 
dava allora  ad  alcune  milizie  appellate  Gio- 
viane  ed  Erculie , che  si  suppongono  guardie 
del  corpo  , formate  da  Diocleziano  e Massi- 
miano Augusti.  Filoslorgio  (4)  pretende  ch’e- 
gli fosse  Pagano  ; ma  le  medaglie  cel  rappre- 
sentano Cristiano,  forse  di  solo  nome,  e di  co- 
loro senza  fallo  ne’  quali  l’ ambizione  sconcia- 
mente prevale  alla  religione.  Chiunque  degli 
antichi  (5)  parla  de’ costumi  di  lui,  cel  di- 
pigne per  uomo  d’ insopportabile  avarizia  c 
crudeltà,  e che  tutte  le  sue  azioni  spiravano 
quella  barbarie  e selvatichezza  ch’egli  portò 
dalla  nascita.  Fiero  nelle  prosperità,  timido  c 
vile  nelle  avversità  , dotato  nondimeno  (G)  di 
tale  accortezza  che  sapea  comparire  un  bravo 
allorché  più  tremava.  Santo  Atanasio  (7)  , il 
quale  per  isperionza  sapeva  qual  fosse  il  me- 
rito di  costui  , non  ebbe  difficoltà  di  seri* 
vere  ch’egli  era  un  empio'  verso  Dio,  sper- 
giuro, infedele  agli  amici,  amico  itegli  stregoni 
ed  incantatori  , e lilialmente  una  bestia  cru- 
dele , un  diavolo.  Non  indegno  certamente  di 
questi  titoli  comparve  chi  contra  tutte  le 
leggi  della  religione  c della  natura  uvea  assas- 
sinato il  proprio  principe,  e toltogli  imperio 
c vita.  Dovette  ben  tentate  Magnenzio  ancora 
di  stendere  le  grillo  allo  provincie  dell’  Illiri- 
co, anch'essc  in  addietro  sottoposte  al  domi- 
nio dell'  ucciso  Costante  ; ma  gli  andò  fallito 
il  colpo. 

Trovava*!  nella  Pannonia  generale  della  fan- 
teria Veti-anione  (8),  uomo  originario  dalla  Me- 
sta superiore,  invecchiato  nel  mestiere  della 
guerra.  Cristiano  di  professione,  come  eziandio 
si  deduce  dalle  medaglie  (9).  All’  udire  Aure-  . 
lio  Vittore  (10),  questi  era  persona  di  hrutal 
barbarie,  corrispondente  alla  vii  sua  nascita  , : 
elio  né  pur  sapea  leggere,  che  pareva  uno  sto-  ] 
lido,  ed  era  in  line  un  pessimo  uomo.  lieti  di- 
versamente parla  di  lui  Giuliano  ('Apostata  (11), 
mostrando  stima  delle  di  lui  qualità  ; cd  Eu- 

(l ) Julian.  ibid. 

(a)  Aurei.  Vici,  de  Caciai. 

(3)  Zouar.  io  Ausai. 

(4)  Philoalorgiiu  lib.  3.  e.  ali. 

(.1)  Julian.,  Libatilo».  Zumino»  fi  alti. 

(li)  Aurctiu»  Vici.  ibid. 

(7)  Albanaiiu»  in  Apolog. 

(8)  Cbron.  Alfxandrinuui. 

(9)  Mrdiub.  ft umiliti.  Iiuprr. 

(10)  A un- Imi  V iilor  de  Caciai. 

(11)  Julian.  Oiat.  I. 
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^ tropio  (1)  ne  fa  un  elogio  con  descriverlo  vec- 
chio, fortunato  nell’  armi,  che  si  faceva  amare 
j da  tutti  per  la  sua  civiltà  ed  umore  allegro, 

| per  la  sua  probità  e pel  suo  vivere  all*  anti- 
ca, ancorché  nulln  avesse  studiato,  e romiti- 
1 riarse  solamente  in  questi  tempi  ad  imparar 
1 di  leggere  e scrivere.  Vetranione  adunque  in- 
i tesa  che  ebbe  la  morte  dell’Augusto  Costante, 
| «•  trovata  sì  bella  occasione,  si  fece  acclamare 
Augusto  dalla  sua  armala,  ed  occupò  tutte  le 
dipendenze  deli’  Illirico,  cioè  la  Panuonia,  le 
; Mcsie,  la  Grecia,  la  Macedonia,  ed  ogni  altra 
parte  di  quelle  contrade  ; e ciò  nel  primo 
: giorno  di  marzo  , come  s*  ha  dalla  Cronica 
! Alessandrina  (2)  , e non  già  di  maggio  , come 
1 per  errore  si  legge  nel  lesto  d’ Idazio  (3).  Se 
abbiamo  qui  a prestar  fede  a Filostorgio  (4)  , 
non  di  suo  caprìccio  Vetranione  prese  la  por- 
pora, ma  per  consiglio  di  Costanti na  Augusta, 
sorella  di  Costanzo  Augusto  c vedova  di  An- 
nibaliano  già  re  del  Ponto,  la  quale  leracodn 
che  Magnenzio  non  s'impadronisse  anche  del* 
, l’ Illirico  , con  questo  ripiego  volle  parare  il 
colpo.  Aggiugne  quello  storico  che  si  andò  an- 
cora di  concerto  con  esso  Costanzo  , c eh*  e- 
gli  mandò  il  diadema  a Vetranione.  Teofane  (5) 
| del  pari  lasciò  scritta  la  risoluzion  suddett  i 
I di  Costantinj  , per  opporre  questo  Augusto 
creatura  sua  al  tiranno  Magnenzio;  r lo  stesso 
vien  accennato  da  Giuliano  (6).  Scrive  in  ol- 
tre Zonara  (7)  che  Vetranione  mandò  a chie- 
dere soccorso  di  gente  e danaro  a Costanzo  , 
da  cui,  per  testimonianza  di  Giuliano,  verme 
fornito  di  tutto,  giacché  Vetranione  protestava 
di  voler  tenere  esso  Costanzo  per  suo  impe- 
ra dure,  con  far  egli  non  altra  figura  clic  quella 
di  suo  luogotenente.  Dal  che  veguiamo  ad  in- 
tenti e re.  perché  avendo  anche  Magnrazio  in- 
viato a lui  dei  deputati  per  tirarlo  nel  suo  par- 
tito, tuttavia  Vetranione  preferì  sempre  1'  al- 
leanza di  Costanzo,  e si  dichiarò  conira  del 
tiranno  Magnenzio. 

Veguiamo  alla  terza  scena.  Avea  ben  Roma 
accettato  per  suo  signore  il  suddetto  Magnen- 
zio ; ina  Flavio  Popilio  ,\ (postumo  , già  stato 
console  nell’  anno  336,  per  essere  figliuolo  di 
Eutropia,  smolla  del  Gian  Costantino  , trovò 
d*  avere  dal  canto  suo  più  diritto  al  dominio 
di  Koitia.  clic  il  barbaro  traditore  Magnenzio; 
e però  (8)  unita  una  gran  frotta  di  giovani  sca- 
pestrali, ladri  e gladiatori,  e presa  la  porpora 
nel  dì  3 di  giugno,  venne  alla  volta  di  Roma. 
Escilo  con  sue  genti  contra  ili  lui  Aniceto  , 
ossia  Anicio,  proietto  del  pretorio  di  Magncn* 

| zio,  tardò  poco  a tornarsene  indietro  sconfit- 
to, fi  fece  serrar  le  porte  di  Itnma.  l*er  forza, 
al  dire  d’Aurelio  Vittore,  Nepoziano  v’  entrò 

(1)  Fultop.  in  Brev. 

(2)  Lhrnn.  Alesanti. 

(.{)  I (tarili*  in  Fati». 

( ()  Philuftlorg.  Hot.  lib.  3.  f.  11. 

(fi)  Thro|>b jii.  in  tàvnogr. 

(ri)  Julian.  Orai.  I. 

(7)  Zo «ara»  in  Aniul. 

(8)  ZuMin.  lib.  2.  tap.  /;>,  I dati  ut,  Auirimi  Viitar, 
l Euliop. 
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di  poi,  c gran  sangue*  spante,  verisimilmentc  di 
chi  sosteneva  la  fazion  di  Magncnzio.  Ma  che? 
non  passò  un  mese  che  quel  Marcellino , da 
cui  si  può  dire  che  Magncnzio  avea  in  certa 
guisa  ricevuto  1’  imperio  , e che  era  divenuto 
soprintendente  a tutta  la  di  lui  corte,  spedito 
con  grandi  forze  da  esso  Magncnzio,  venne  ad 
affrontarsi  coi  Romani  (i).  Abbinino  da  san  Gi- 
rolamo (2)  clic  per  tradimento  di  un  Eraclida 
senatore  rimasero  sconfìtti  i Romani,  ed  ucciso 
Nepoziano,  la  cui  testa  sopra  una  picca  fu  di 
poi  portata  per  Roma.  A questa  vittoria  tenne 
dietro  un  gran  macello  di  chiunque  s’  era  di* 
« Inarato  parziale  di  Nepoziano.  Sfogò  Marcel- 
lino in  oltre  la  rabbia  sua  contra  di  qualunque 
persona  che  avesse  attinenza  per  via  di  donne 
alla  famiglia  imperiale  , e vi  peri  fra  I*  altre 
la  stessa  Eutropia  madre  di  Nepoziano  e zia 
dell'Augusto  Costanzo.  Anche  Temistio  fa  men- 
zione (3)  delle  crudeltà  usate  da  Magncnzio 
contra  del  senato  e popolo  di  Roma  : queste 
nondimeno  si  veggono  attribuite  da  Giuliano  (4) 
ai  ministri  di  lui,  cioè,  per  quanto  si  può  cre- 
dere, al  suddetto  Marcellino.  Santo  Atanasio  (5) 
parla  aneli'  egli  di  tali  carnifìcme,  siccome  al- 
tresì nella  sua  Storia  Socrate  (6),  con  asserire 
che  molti  senatori  vi  perderono  la  vita,  e con 
supporre  che  Magnenzio  in  persona  venisse  a 
Roma  : del  che  non  resta  alcun  altro  segnale 
nelle  antiche  storie.  Abbiamo  bensì  da  Giu- 
liano (7)  ch'egli  fece  morir  molti  uOziali  della 
propria  armata,  ed  obbligò  con  un  eccesso  di 
tirannia  i popoli  a pagare  al  suo  fìsco  la  metà 
dei  loro  beni  sotto  pena  della  vita  ( il  ebe  se 
non  s'  intende  della  metà  delle  rendile,  io  non 
so  credere  vero  , e nè  pur  possibile  ).  Diede 
anrtio  licenza  agli  schiavi  di  denunziare  i lor 
padroni,  c sforzò  altri  a comperar  le  terre  del 
principato  , con  altre  iniquità  che  non  sono 
espressamente  dichiarate  dagli  scrittori  d' al- 
lora. E tutto  per  ammassar  danaro  e milizie, 
sotto  pretesto  di  voler  muovere  guerra  ai  Bar- 
bari, ma  in  effetto  per  farla  contra  Costanzo. 

Mentre  in  queste  rivoluzioni  di  cose  si  tro- 
vava involto  l’Occidente,  non  era  meno  in  tem- 
pesta l’Oriente*  Imperocché  in  quest*  anno  di 
nuovo  ritornò  Sapore  re  della  Persia  (8)  ad 
assediar  Nisibi  nella  Mesopotamia , dopo  aver 
dato  un  gran  guasto  a que’  paesi,  c presi  an- 
cora varj  castelli.  Non  oso  io  decidere  se  que* 
sto  sia  il  secondo , oppure  il  terzo  assedio  di 
quella  città,  come  fu  d’avviso  il  Tillcraont  (9), 
il  quale  scrive  clic  Lucilliano  suocero  di  Gio- 
viano,  clic  fu  poi  inipcradore,  era  comandante 
allora  di  Nisibi,  c fece  una  maravigliosa  dife- 

(l)  (danni  in  Fitti». 

(Z)  llieion.  in  Cbronico. 

(3)  Trmittkiiu  Orai.  111. 

(4)  Julijn.  Uni.  II. 

(5)  Alban,  in  A pò  log. 

(6)  Socrat.  lib.  1.  c.  32. 

(7)  Julun.  Orai.  L 

(8)  Idatiu»  in  Fallii , Sociale»  Ilislor.  Ecd.  lib.  2. 
«ap.  26.,  Chton.  Alcxaudiiuuin,  Zonara»  in  Annalib-,  Julian. 
Orai.  II. 

(9)  Tillcmout  Mutuile»  de»  Etnpcrcun. 
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sa.  Zosimo  (i),  parlando  d'esso  Lucilliano,  e 
della  sua  bravura  in  difendere  quella  città , 
chiaramente  riferisce  quell*  assedio,  non  al  pre- 
sente  anno  , ma  bensì  all'  anno  36o , siccome 
allora  vedremo.  Può  essere  che  Zosimo  s*  in- 
gannasse scambiando  i tempi,  come  il  Petavio 
avvertì  (2).  (guanto  al  presente,  1*  abbiamo  de- 
scritto da  Giuliano  (3)  da  Teodorcto  (4),  da 
Zonara  (5)  e da  altri,  i quali  ci  fan  vedere  i 
mirabili  sforzi  de’Pcrsiani  per  espugnare  quel- 
la fortezza.  Giacché  a nulla  servivano  gli  assal- 
ti , gli  arieti  e le  mine,  ricorse  Sapore  al 
ripiego  di  levar  1’  acqua  ai  cittadini,  con  vol- 
tare altrove  il  fiume  Migdonio  che  passava  per 
mezzd  alla  città.  Ma  pozzi  e fontane  non  man- 
carono al  bisogno  di  quegli  abitanti.  Quindi 
si  studiò  Sapore  d'  inondar  con  quel  fiume  la 
città;  ina  essendo  allo  il  piano  d’essa,  altro 
non  fecero  1*  acque  che  allagarla  d'  intorno. 
Se  con  delle  macchine  poste  sopra  navi  fu 
fatta  guerra  alle  mura , vi  si  trovarono  anche 
valorosi  difensori  che  vano  renderono  ogni  sforzo 
nemico.  L*  ultima  e più  formidabile  pruova  per 
vincere  l’ ostinata  città,  fu  quella  di  trattener 
l*  acque  del  fiume  alla  maggior  possibile  al- 
tezza, c poi  di  lasciarle  precipitar  addosso  alle 
mura.  In  fatti  ne  restò  abbattuta  una  parte  , 
ed  allora  i Persiani  alzarono  un  gran  grido  , 
come  se  già  si  vedessero  padroni  di  Nisibi. 
Ma  affacciatisi  di  poi  alla  breccia  per  entrar* 
vi,  vi  trovarono  una  resistenza  si  forte  ebe,  fu- 
rono obbligati  a ritirarsi,  avendo  anche  il  cielo 
combattuto  con  pioggia  e fulmini  in  favore  dei 
difensori.  Concordano  gli  storici  cristiani  che 
1*  assistenza  e le  preghiere  del  santo  vescovo 
della  città  suddetta,  Jacopo,  quelle  furono  che 
ottennero  da  Dio  la  preservazione  di  Nisibi 
tanto  ora,  quanto  ne*  precedenti  assedj,  sicché 
non  cadesse  in  man  de’Pcrsiani.  Rifecero  i Ni- 
sibini  un  muro  intcriore  ; c contuttoché  Sa- 
pore continuasse  pertinacemente  anche  un  mese 
1’  assedio , pure  altro  non  ne  riportò  che  la 
perdila  d’  assaissimo  migliaia  d*  uomini  e ca- 
valli, c di  moltissimi  elefanti  ; per  tal  maniera 
che  scornato  dopo  qualtro  mesi  si  vide  for- 
zato a levar  il  campo,  c a ritornarsene  al  suo 
paese,  dove  sfogò  la  sua  rabbia  contro  molti 
de’  suoi  ufìziali,  imputando  a lor  difetto  1*  in- 
felice riuscita  di  quell’impresa  secondo  l’uso 
de’  tiranni  d'Oriente,  presso  i quali  ogni  per- 
dita sì  attribuisce  a colpa  de’ generali,  e si  pu- 
nisce la  sfortuna  come  un  grave  delitto.  Restò 
con  ciò  abbassata  non  poco  la  superbia  e fie- 
rezza del  re  persiano , nel  cui  regno  entrati 
intanto  i Massagcti,  fecero  vendetta  aneli’  essi 
dei  danni  recali  al  paese  cristiano. 

Durante  questo  celebre  assedio  s’era  tratte- 
nuto { Augusto  Costanzo  in  Edcssa  e in  An- 
tiochia, senza  osare  di  comparir  in  campo  con- 
tra dcirinnumerabil  esercito  de’ Persiani;  e poi- 

fi)  Zosim.  lib.  3»  c.  8. 

(2)  Pctav.  io  ootis  ad  Julianom. 

(3)  Julian.  Orai.  II. 

(4)  ThcodoreL  Ili» tur.  lib.  2.  c.  a6,  Cbron.  Alesanti. 

(5)  Zoom,  in  Autul. 


ANNO  CCCL 


che  intese  la  loro  ritirata , tutto  lieto  rivolse 
più  che  mai  i pensieri  agli  affari  dell'Occi- 
dente, non  parendo  probabile  ch'egli  partisse 
prima  di  quell’assedio  dalia  Soria,  come  ha 
l'autore  della  Cronica  Alessandrina  (i).  Aveva 
egli  in  questo  tempo  raunata  quanta  gente  atta 
all'armi  egli  potè  raccogliere  dai  suoi  Stati,  ed 
allestita  anche  una  formidabil  flotta  di  navi, 
che  daU’adulatorc  Giuliano  (a)  vien  chiamata 
superiore  a quella  di  Serse.  L'Intenzione  sua 
era  di  procedere  con  tutte  queste  forze  con- 
tro del  tiranno  Magnenzio;  ed  affinché  i ne- 
mici Persiani  non  si  prevalessero  della  sua 
lontananza,  provvide  tutte  le  fortezze  di  fron- 
tiera di  buone  guarnigioni,  di  macchine  c di 
viveri , c poi  si  mosse  dalla  Soria  alla  volta 
di  Costantinopoli.  Aveva  più  d'una  volta  Ma- 
gnenzio  spediti  6uoi  deputati  ad  esso  Costanzo 
per  trattare  un  qualche  accordo,  a fin  d'assi- 
curare c legittimare  l'usurpazion  sua:  e di  ciò 
parla  anche  santo  Atanasio  (3).  Ma  Costanzo, 
che  si  credeva  avere  dalla  sua  Vetranionc,  di- 
venuto imperadore  dell’ Illirico,  e per  consc- 
guente giudicava  il  suo  partito  supcriore  di 
forze  a quello  del  tiranno,  niun  ascolto  avea 
dato  Gnora  a sì  fatte  proposizioni.  Restò  egli 
di  poi  ben  sorpreso  e stordito,  allorché  gli 
giunse  l'avviso  che  Vetranionc  c Magnenzio 
arcano  fatta  pace  fra  loro.  Più  ancora  crebbe 
l’apprensione  c l’affanno  suo,  quando  arrivò  ad 
Eraclea  «della  Tracia  (4),  perché  ivi  se  gli  pre- 
sentarono gli  ambasciatori  di  amendue  , cioè 
Rufino  prefetto  del  pretorio,  Marcellino  già  da 
noi  veduto  il  braccio  diritto  di  Magnenzio  c 
generale  delle  sue  armi , insieme  con  due  al- 
tri primarj  ufiziali,  cioè  Nunero  e Massimo. 
Esposero  costoro  che  Magnenzio  e Velranione 
erano  pronti  a riconoscere  Costanzo  per  Au- 
gusto primario,  purch'cgli  volesse  lasciar  loro 
godere  il  medesimo  titolo,  cercando  di  persua- 
derglielo con  ricordare  gl'  incerti  avvenimenti 
delle  guerre.  Magnenzio  inoltre,  per  assodar 
meglio  l’amicizia,  proponeva  di  torre  per  mo- 
glie Costanza,  oppure  Costantina , sorella  del 
medesimo  Costanzo,  esibendo  nello  stesso  tem- 
po a Costanzo  una  sua  figliuola  per  moglie: 
segno  eli 'egli  era  vedovo  allora.  Trovossi  ben 
imbrogliato  Co-tanzo,  né  sapra  qua!  risoluzion 
prendere,  se  non  che  Zonara  (5)  scrive,  esser- 
gli apparuto  in  sogno  Costantino  suo  padre, 
che  presentatogli  Costante,  gli  ordinò  di  ven- 
dicarne la  mode,  c gli  promise  la  vittoria. 
Vera  o falsa  che  sia  tal  diceria,  certo  è in- 
tanto che  Costanzo  rigettò  ogni  proposizione 
di  Magnenzio,  ma  forse  trattò  più  dolcemente 
con  quei  di  Vetranionc. 

Quindi  coraggiosamente  marciò  innanzi,  ed 
arrivò  sino  a Serdica  capitale  della  Dacia  no- 
vella (6).  Turbossi  veramente  Vetranionc  al- 
ti) Chron.  Alexiodr. 

(a)  Julia».  Orai.  1. 

(3)  Allunali»»  in  Apolof. 

(4)  belio»  Pstriciu»  de  Legai.  Tom.  1.  Hnlor.  Bjusl. 

(ó)  Zonar.  io  Annoi. 

(0)  Juliao.  Orai.  11. 
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l’improvvisa  venuta  di  Costanzo;  ma  non  la- 
sciò di  andare  ad  incontrarlo  con  un  corpo 
vigoroso  d'armata,  maggiore  ancora  di  quella 
di  Costanzo:  il  che  si  crede  clic  inducesse  Co- 
stanzo a trattare  amichevolmente  con  lui  ; c 
dopo  avergli  confermato  il  titolo  d'Augusto, 
ed  unite  le  sue  colle  di  lui  milizie,  si  diede 
a trattar  seco  delle  maniere  d’opprimere  Ma- 
gnenzio. Un  di  poi  alla  presenza  di  tutte  le 
loro  truppe  salirono  amendue  sopra  un  palco, 
c Costan/.o,  come  più  privilegiato  per  la  pre- 
minenza della  sua  nascila,  fece  (i)  un’ aringa 
in  latino  a quell’esercito,  ricordando  ad  ognuno 
la  liberalità  loro  usata  da  Costautino  suo  pa- 
dre, e il  giuramento  da  essi  prestato  di  dare 
assistenza  ai  di  lui  figliuoli,  e pregando  ognuno 
di  mostrare  la  fedeltà  e l’amore  dovuto,  per 
vendicar  la  morte  di  suo  fratello  Costante,  c 
per  non  lasciar  impunito  l’indegno  usurpatore 
Magnenzio.  Fini  con  dire,  ch’egli  non  diman- 
dava se  non  quello  che  gli  conveniva  di  ra- 
gione, essendo  di  dovere  che  l’eredità  di  un 
fratello  pervenisse  all’altro.  Stava  ben  la  lin- 
gua in  bocca  a Costanzo,  c però  tra  il  suo  bel 
dire,  e l’aver  dalla  sua  tutto  il  suo  esercito, 
con  aver  anche  guadagnato  con  regali  segre- 
tamente molti  dell’armata  di  Vetranionc,  an- 
corché nulla  specificatamente  proferisse  con- 
tra  d'esso  Vetranionc,  tuttavia  quelle  milizie 
all’improvviso  con  alte  grida  ai  lasciarono  in- 
tendere di  non  volere  se  non  Costanzo  per 
imperadore  (a)  , che  a lui  solo  servirrhbono, 
per  lui  solo  spcnderebbono  sangue  e vita.  Ac- 
cortosi allora  troppo  tardi  il  vecchio  Vctra- 
nione  della  rete  in  cui  era  caduto,  nitro  scampo 
non  ebbe  che  di  giltnrsi  a’ piedi  dell'Angusto, 
e di  deporre  la  porpora  e il  diadema.  Costan- 
zo, senza  lasciarsi  vincere  in  cortesia,  l'abbrac- 
ciò, chiamollo  suo  padre,  e gli  diede  volen- 
tieri la  inano  a scendere  dal  trono.  Succedette 
questo  fatto  nel  di  di  dicembre  dell’anno 
presente  , c non  già  del  seguente , come  ha 
(dazio  (3);  imperciocché  la  Cronica  Alessan- 
drina (4),  ed  anche  Aurelio  Vittore  (5)  non 
danno  più  di  dicci  mesi  d’imperio  a Velra- 
nione. Clic  in  Naisso  città  della  Dacia  qovella 
si  trovasse  allora  Costanzo,  1’  abbiamo  da  san 
Girolamo  (6)  ; ina  Socrate  c Sozomeno  dicono 
in  Sirmio.  Dan  qui  nelle  trombe  Giuliano  (7) 
e Temistio  (8),  esaltando  con  lodi  magnifiche 
Costanzo,  per  essersi  egli  con  tanta  animosità, 
eloquenza  e destrezza  sbrigato  di  questo  com- 
petitore, ed  avere  con  si  poca  fatica  guada- 
gnate tante  e sì  fertili  provinole,  piene  di  po- 
poli bcliirosi , cd  insieme  un’armata  di  venti 
mila  cavalli , e d’ una  copiosissima  fanteria. 
Quello  che  indubitatamente  ognun  riconoscerà 
per  lodevole  in  Costanzo,  è il  trattamento  che 

1(l)  Zovimus  lib.  a.  c.  44* 

(a)  Somi.  lib.  a.  c.  28,  Zoo»,  io  Aonal. 

(3)  (dacia»  io  Futi*. 

( l)  Chron.  Alexandrinam. 

(5)  Antri.  Vicini  de  Cacsatib. 

(fi)  Hirron.  tu  CUruo. 

(7)  Julia».  Orai.  I. 

(8)  Tbrmiatiu»  Orai.  III. 
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egli  fece  al  deposto  Vrtrankmc.  Gli  avrebbono  | 
fra  poco  tempo  i tiranni  sotto  qualche  prete- 
sto tolta  la  vita,  acciocché  non  potesse  risor- 
gere. Ma  Costanzo  (i),  senza  permettere  che 
gli  fosse  fatto  alcun  torto,  il  tcuuc  seco  a ta- 
vola, poscia  il  mandò  ad  abitare  in  Prusa  di 
Bitinia,  con  ordine  che  gli  fosse  fatto  un  trat- 
tamento onorevole  ed  anche  delizioso.  Quivi , 
secondo  Zonara  (a),  egli  tranquillamente  campò 
anche  sei  anni , esercitandosi  in  opere  di  cri- 
stiana pietà,  c in  limoline  a’  poveri,  con  tro- 
var più  dolce  quella  vita,  siccome  libera  dalle 
spine  dei  gran  governi.  Sovente  ancora  (3) 
scrisse  a Costanzo,  ringraziandolo  del  bene  fat- 
togli con  liberar  la  sua  vecchiaia  dalle  inquie- 
tudini del  principato,  ed  esortandolo  ad  ab- 
bracciar anch’egli  mi  eguale  stato  di  felicità. 

Il  testo  di  Socrate  pare  che  dica  ciò  scritto 
da  Costanzo  a Vctranione;  ma  hanno  creduto 
il  Tillemont  (4)  c il  Flcury  (5)  che  colla  mu- 
tazione d’una  sola  parola  più  naturale  sia  il 
primo  senso  ; c al  loro  parere  par  giusto  Lat- 
tei) ersi. 

j4nno  di  Cristo  35  i.  Indizione  IX. 
di  Giulio  papa  t5. 
di  Costabzo  imperadore  i5. 

Dopo  il  consolato  di  Socio  e Nbgrikuko. 

Cosi  è notato  in  tutti  ,i  Fasti,  perchè  nei 
paesi  dipendenti  da  Costanzo  Augusto  noti  fu- 
rono riconosciuti  i consoli  che  Magnenzio  elesse 
per  quest’anno  in  Roma.  Per  altro  abbiamo 
la  testimonianza  dell' anonimo  (G)  autore  dei 
Prefetti  di  Roma  ehe  Magnenzio  e Gaisone  (lo 
stesso  ohe  tolse  di  vita  Costante  Augusto)  fu- 
rono consoli  in  Roma  nell’anno  presente.  Un 
frammento  nondimeno  d'antica  iscrizione,  da 
ine  dato  alla  luce  (7),  parla  di  Magnenzio  c 
Deeenzio,  consoli,  e parrebbe  che  apparte- 
nesse a quest’anno.  Quanto  alla  prefettura  di 
Roma,  v’ebbc  più  volte  rangiamento  di  mini- 
stri nell’ anno  corrente  (8).  Fabio  Tiziano  la 
tenne  per  gli  due  primi  mesi.  Nel  primo  di 
di  marzo  a lui  succedette  Aurelio  Cclsino;  nel 
di  13  di  maggio  , Celio  Probato,  al  quale  nel 
dì  7 di  giugno  fu  sustituito  Cludio  Adclfio,  c 
nel  dì  18  di  dicembre  surrogato  gli  fu  Vale- 
rio Procolo.  Fra  gli  altri  Adelfio  Tu  sospettato 
di  nudrir  pensieri  pregiudiziali  conira  di  .Ma- 
gnenzio, come  s’ha  da  Ansimano  Marcellino  (y). 
Passò  rAuguslo  Costanzo  il  verno  in  Siruiio 
della  Pannonia,  dove  andò  facendo  le  neces- 
sarie disposizioni  per  procedere  ostilmente  al 
primo  addolcirsi  della  stagione  contra  del  li- 
ti) Cbron.  Alexandr.,  Philnstorg.,  Zoaimiu,  Julianui  ri  alii. 

(2)  Zonar.  in  Aonal. 

(3)  Social,  hb.  2.  c.  28. 

(4)  Tillemonl  Mcmoire*  dei  Empcrcan. 

(5)  Fleury  Hi*t.  Eccl.  lib.  l3. 

(6)  Cuipioianus,  Bucheriti*. 

(7)  The*.  Novus  Intcìipl.  pag.  38o. 

(K)  Curpiaiaons,  PaOtiaius,  Bucherilo. 

l*j)  Annoiali,  lib.  16.  cap.  6. 


ranno  Magnenzio.  Ma  eccoti  novelle  ehe  il  re 
Sapore  di  Persia  (1)  con  formidabile  armata 
minacciava  di  nuovo  la  Mesopotamia,  e corse 
anche  voce  che  entratovi  dopo  fieri  saccheggi, 
fosse  ritornato  indietro.  Conobbe  allora  Co- 
stanzo di  non  poter  solo  accudire  a due  di- 
verse guerre,  c che  per  acquistar  l'Occidente, 
correva  pericolo  di  perder  l'Oriente;  e però 
venuc  alla  risoluzione  di  eleggersi  un  collega, 
il  quale,  mentr’cgli  guerreggiava  nell’una  parte, 
avesse  l’occhio  alla  difesa  dell’altra.  Niuna 
prole  maschile  fin  qui  gli  aveva  dato  Iddio,  c 
neppur  gliene  diede  di  poi.  Rivolse  dunque 
il  guardo  a Gallo,  suo  cugino,  figliuolo  di  Giu- 
lio Costanzo,  cioè  di  un  fratello  del  gran  Co- 
stantino. Àvea  Gallo  col  fratello  suo  Giuliano, 
che  fu  poi  Apostata , quasi  miracolosamente 
scappata  la  morte  nell'anno  33^,  allorché  Co- 
stando Augusto  fece  quell'orrido  macello  di 
tanti  suoi  parenti,  e fra  gli  altri  del  padre  di 
esso  Gallo.  Tornato  poi  in  sé  stesso,  non  solo 
lasciò  di  perseguitare  i due  giovauelti  cugi- 
ni (a),  ma  ebbe  cura  di  farli  signorilmente 
educare,  con  restituire  a Gallo  buona  parte 
de*  beni  paterni,  e a Giuliano  quei  della  ma- 
dre, tenendoli  nondimeno  atnendue  come  in 
una  specie  d'esilio  in  varj  luoghi,  c spezial- 
mente in  una  terra  della  Cappadoeia.  L'occa- 
sione suddetta  portò  che  gli  affari  di  Costanzo 
abbisognassero  di  un  braccio  fedele  per  custo- 
dir l’Oriente  dai  continuati  insulti  de’  Persia- 
ni. Costanzo  adunque  chiamato  a sé  Gallo,  gli 
conferì  il  titolo  c la  dignità  di  Cesare  nel  dì 
i5  di  marzo  (3),  e nel  medesimo  tempo  volle 
ch’egli  sposasse  sua  sorella,  chiamata  da  al- 
cuni Costanza,  ma  che,  per  attestato  d’Am- 
miano,  fu  veramente  Costantina,  vedova  del 
già  re  Annibaliauo.  Poscia  il  mandò  alla  di- 
fesa dell'Oriente , dandogli  per  generale  do- 
parmi Lucilliano.  Benché  Gallo  prendesse  al- 
lora il  nome  di  Costanzo,  o per  onorare  il  be- 
nefattore Augusto,  oppure  per  ricreare  suo  pa- 
dre Giulio  Costanzo,  nientedimeno  gli  scrittori 
continuarono  a chiamarlo  Gallo,  per  non  con- 
fondere il  nome  di  lui  con  quello  del  regnante 
imperadore.  Il  Gotofrcdo  (4)  fu  di  parere  che 
Gallo  assumesse  il  nome  non  di  Costanzo,  ma 
di  Costante,  citando  in  pruova  di  ciò  Idazio  (5) 
e l’autore  della  Cronica  Alessandrina  (6);  ma 
il  Tillcinont  (7)  con  più  fondamento  sostenne 
la  precedente  opinione;  e pur  troppo  si  trae- 
vano nelle  memorie  antiche  sovente  confusi  e 
cambiali  questi  nomi  per  la  loro  vicinità,  o 
per  le  abbreviature.  Dovrebbono  servire  a de- 
cidere questa  per  altro  poco  importante  qui- 
stione  le  medaglie  (8)  rapportale  da  varj  au- 
tori col  CORSTABTIVS  GALLY8,  5C  DOI  foSiitlJO  Certi 

(1)  Philoitorgio*  lib.  3.  e.  a5,  Zonar.  io  Annal. 

(2)  Jolìan.  in  Epiil.  ad  Albi1*. 

(3)  tilacini  in  Farli*,  Zonara*  in  Asinai.,  Social.  Hìst. 
lib.  a.  c.  28. 

G)  Golhofrrd.  In  Cbron.  Cod.  Theodo*. 

(fi)  Idacìu*  in  Fa*lit. 

(6)  Cbron.  Alcxand. 

(?)  TiUrmunt  Mei.  dei  Esnpertor». 

(8)  Mcslsobaib.  Pi  umilio.  Imprr. 
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della  loro  legittimità.  Tn  passando  esso  Gallo 
per  Niromedia  (i),  visitò  Giuliano  suo  fratel- 
lo, ivi  dimorante  sotto  la  disciplina  di  Euse- 
hio.  vescovo  ariano  di  (fucila  citta. 

Solamente  in  quest'anno  fu,  per  attestato  di 
Zosimo  (3)  e di  Zonara  (3),  che  il  tiranno  Ma- 
gnrnzio,  trovandosi  in  Milano,  diede  il  titolo 
di  Cesare  a Decrnzio  suo  fratello , inviandolo 
poscia  alla  difesa  delle  Gallic,  rhe  in  questi 
tempi  più  che  mai  rimasero  esposte  alla  rab- 
bia ed  avidità  de’ Franchi,  Sassoni,  Alamanni, 
ed  altri  popoli  della  Germania.  Libanio  (4) 
non  ebbe  difficultà  di  scrivere  rhe  Costanzo 
Augusto  considerando  più  la  ragion  di  Stato, 
fiera  turba trice  del  riposo  de'  popoli,  che  ogni 
altro  riguardo,  e pensando  solo  a vincere,  senza 
mettersi  pensiero  se  legittimi  o no  fossero  i 
mezzi,  quegli  fu  che  mosse  ron  sue  lettere  e 
cou  danaro  i Barbari  a far  guerra  a Magnen* 
zio  nelle  Galbe,  per  facilitare  maggiormente 
a sé  stesso  la  maniera  di  atterrarlo.  Di  simili 
esempli  volesse  Dio  che  le  susseguenti  età  ed 
anche  la  nostra  non  ne  avessero  mai  veduto, 
ed  insieme  deploratane  l'iniquità.  Certo  è che 
quo’  Barbari  recarono  incredibili  danni  alle 
Gallie,  posero  a sacco  molte  ricche  citta,  e 
scorrendo  dappertutto  senza  trovare  resistenza 
alcuna,  talmente  fissarono  ivi  il  piede,  che  so- 
lamente si  poterono  far  sloggiare  di  la  a’  tempi 
di  Giuliano  Cesare,  siccome  diremo.  Le  tante 
estorsioni  di  Magnenzio,  accennate  di  sopra, 
per  adunare  il  nerbo  quasi  principale  delle 
guerre  , cioè  il  danaro,  e le  diligenze  da  lui 
fin  qui  usate,  aveano  servito  a metter  insieme 
una  sì  sterminata  copia  d'armati,  non  solo  suoi 
sudditi,  ma  anche  Sassoni,  Franchi,  e d’altre 
nazioni  germaniche  (5)  prese  al  suo  soldo,  che 


gusto  Costanzo  , e ad  assorbire  il  rimanente 
deirirapcrio.  Per  maggiormente  ancora  animar 
le  sue  genti,  promise  loro  la  libertà  dei  sac- 
cheggi. In  questo  mentre  Costanzo,  stando  nella 
Pannonia,  niun  movimento  faceva;  mostrava 
anzi  paura,  con  disegno  di  tirare  il  nemico 
nel  paese  piano  d’essa  Pannonia,  perche  quan- 
tunque inferiore  di  fanteria,  sperava  di  far  me- 
glio giuocarc  la  sua  cavalleria , superiore  di 
numero  a quella  di  Magnenzio  (6).  Infatti  dal- 
l’Italia pel  Norico  s'inoltrò  la  possente  armata  ! 
del  tiranno  alla  volta  della  Pannonia,  e mandò  i 
innanzi  a sfidare  Costanzo,  con  dire  che  nelle 
campagne  larghe  di  Sciscia  al  fiume  Savo  ver- 


j|  il  Savo,  ecco  giugnerc  Filippo,  uno  de'  primi 
j ufìziali  della  corte  di  Costanzo,  perche  prefetto 
1 del  pretorio  e personaggio  di  sperimentata  pru- 
| den/a,  spedito  dall'Augusto  padrone  in  appa- 
; renza,  secondo  l'opinione  d’alcuni,  per  trattare 
1 di  pare,  ma  in  sostanza  per  iscoprirc  le  forze 
1 e i disegni  di  Magnenzio,  e studiarsi  di  raet- 
| (ere  sedizione  nella  di  lui  armata.  Dicdegli 
udienza  Magnenzio  alla  presenza  di  tutte  le 
sue  milizie,  e seppe  ben  valersi  l’accorto  am- 
basciatore  dell’occasione,  mostrando  di  parlare 
al  solo  tiranno,  per  fare  un’  aringa  anche  alle 
I ascollatrici  truppe  di  lui , con  rappreseutare 
1 come  cosa  vergognosa  a gente  romana  il  por- 
tar l’armi  contra  d’altri  Romani,  c massima- 
; mente  contra  de*  figliuoli  del  gran  Costantino, 

' principe  a cui  tutti  avevano  tante  obbliga- 
zioni. Aggiunse,  che  se  Magnenzio  volca  ce- 
| dere  a Costanzo  l’Italia,  consentirebbe  Costanzo 
a lui  la  signoria  delle  Gallie:  sotto  il  qual  no- 
me sembra  verisimile  che  fosse  compresa  an- 
che la  Spagna  e Bretagna.  Zosimo  e Zonara  fu- 
rono d’avviso  che  Costanzo  veramente  deside- 
rasse la  pace,  per  ischivare  lo  spargimento  ine- 
vitabile del  sangue  di  tanti  popoli.  Fece  tale 
impressione  nel  cuore  degli  ascoltanti  il  di- 
scorso di  Filippo,  che  durò  fatica  Magnenzio 
a far  intendere  la  sua  risposta,  consistente  in 
dire  ch’egli  di  buon  cuore  accettava  la  propo- 
sizione di  pace,  ma  che  gli  bisognava  un  po’ 
di  tempo  per  maturarne  le  condizioni.  Con 
tale  scappata  rimise  l’affare  al  giorno  seguen- 
te, nel  quale  aringò  la  sua  armata  , e tanto 
disse  dei  mancamenti  ed  eccessi  dell' estinto 
Costante,  clic  smorzò  in  cuore  dei  più  d’essi 
l’inclinazione  alla  pace. 

Tosto  dunque  fatto  prendere  l’armi,  andò 
per  passare  il  Savo  in  vicinanza  di  Sciscia  (1); 
ma  gli  fu  all’incontro  la  guarnigione  di  quella 
citta,  che  diede  una  fiera  percossa  alle  di  lui 
genti,  parte  precipitandole  nel  fiume,  c parte 
trucidandole  colle  spade.  Allora  Magnenzio  ve- 
dendo tanto  scompiglio  de’ suoi,  cacciata  la 
punta  dell'asta  sua  in  terra,  fece  segno  con  la 
mano  alle  milizie  di  Costanzo  di  voler  parlare 
di  pace;  e ne  parlò  infatti,  mostrando  di  passare 
unicamente  per  trattarne  con  Costanzo,  di  mo- 
do clic  o i soldati  di  Costanzo,  o Costanzo  me- 
desimo, ch'era  vicino,  fecero  cessar  la  batta- 
glia,'e  permisero  il  passo  a Magnenzio.  Tale 
è il  racconto  di  Zosimo,  in  cui  nondimeno  ap- 
parisce poca  verisimiglianza.  Quel  che  è certo. 


rebbe  a trovarlo,  per  chiarire  chi  sapesse  più  ; valicato  che  ebbe  Magnenzio  il  Savo,  stese  il 
bravamente  menar  le  mani.  E perciocché  in-  ! poderoso  esercito  suo  nelle  pianure  poste  fra 
tese  che  Costanzo  avea  spedite  innanzi  alcune  'j  il  Savo  e il  Dravo,  bramando  intanto  Costanzo 


schiere  per  contrastargli  qualche  passo,  in  una 
imboscata  che  lor  tese,  le  mise  a (il  di  spada. 
Or  mentre  egli,  insuperbito  per  questo  primo 
vantaggio,  si  andava  disponendo  per  passare 

(l)  Libati.  Orai.  XII. 

(а)  Zoiimus  hb.  a.  c.  4 5. 

(3)  Zonata*  in  Annalib. 

(r|)  Liban.  Orai.  XII. 

(5)  Julia».  Orai.  I. 

(б)  Zoiim.  lib.  a.  c.  $5  et  Ifi,  Zoiur.  in  Ann. 


di  ridurlo  a Cibala,  per  dargli  battaglia  in  quel 
luogo,  dove  Costantino  suo  padre,  ventisette 
anni  prima , aveva  sconfìtto  Licinio.  Era  ap- 
punto in  Cibala  Costanzo,  e quivi  teneva  mira- 
bilmente afforzato  tl  suo  campo,  quando  Ti- 
ziano scnator  romano,  creduto  il  medesimo  che 
vedemmo  poco  fa  prefetto  di  Roma,  spedito 
da  Magnenzio,  venne  a parlargli.  Disse  costui 
un’infinità  d’insolenze  contro  la  memoria  del 


(l)  Zosimuj  lib.  2.  c.  ,j8. 
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gr.in  Costantino  e de7  suoi  figliuoli , conchiu- 
dendo in  fine,  che  se  a Costanzo  era  cara  la 
yita,  dimettesse  l’imperio.  Non  altro  gli  rispose 
Costanzo,  se  non  clic  rimetteva  la  sua  causa 
alla  giustizia  di  Dio,  sperando  eh’essa  combat- 
terebbe in  suo  favore,  e vendicherebbe  la  morte 
indegna  del  fratello.  Permise  ancora  a Tiziano 
di  andarsene  salvo,  ancorché  i suoi  cortigiani 
fossero  in  affanno,  perche  Filippo,  già  inviato 
a Magnenzio,  non  era  peranclic  tornato  indie- 
tro dal  campo,  e nuova  di  lui  non  si  sapeva. 
Accadde  poscia  che  Silvano,  il  quale  coman- 
dava un  corpo  di  cavallerìa  di  Magnenzio,  con 
tutti  i suoi  disertando  passò  ai  servigj  di  Co- 
stanzo: azione,  che  quanto  recò  di  giubilo  al- 
l’esercito d’esso  Costanzo,  altrettanto  di  af- 
fanno apportò  a Magnenzio,  il  quale,  per  paura 
che  altri  imitassero  quell’esempio  (t),  si  af- 
frettò per  venire  alla  decisione  della  lite  con 
qualche  combattimento.  Assali  Sciscia,  e pre- 
sala d'assalto  la  descrtò.  Dopo  aver  dato  il  sacco 
al  paese  posto  fra  il  Dravo  e il  Savo.  piombò 
addosso  alla  città  di  Sirmio,  capitale  del  paese, 
credendosi  di  entrarvi  senza  contrasto.  Trovò 
che  i cittadini  e il  presidio  militare  avevano 
sangue  nelle  vene  e cuore  in  petto;  e però 
lasciata  quell' impresa,  rivolse  i passi  c l’armi 
contro  la  città  di  Muna,  situala  alla  riva  del 
fiume  Dravo,  dove  ora  è il  ponte  di  Essec  ; c 
poiché  la  trovò  ben  munita,  e costò  caro  alle 
di  lui  genti  un  furioso  assalto,  per  cui  sperava 
di  prenderla,  si  mise  ad  assediarla.  Allora  fu 
clip  Costanzo,  per  non  lasciar  cadere  quella 
città  in  man  del  nemico,  mosse  il  suo  campo 
a quella  volta.  Avvisato  nel  cammino  che  Ma- 
gnenzio gli  avea  tesa  un’imboscata,  ebbe  ma- 
niera di  far  tagliare  a pezzi  quella  nemica  bri-  ; 
gala. 

Furono  dunque  a vista  le  due  possenti  ar- 
mate, vogliose  amendue  di  menar  le  mani,  c 
nel  di  38  di  settembre  si  schierarono  per  ve-  < 
nirc  a battaglia.  Stettero  in  ordinanza  la  mag- 
gior parte  del  di,  senza  che  alcuna  di.  esse 
cominciasse  la  danza:  nel  qual  mentre,  se  vo- 
gliamo credere  a Zonara  (a),  Magnenzio  per 
consiglio  d'una  maga  fece  un  orrido  sagrifizio 
d*  una  fanciulla.  Finalmente  arrostandosi  la 
•era,  cominciò  il  terribil  fatto  d’armi,  le  cui 
particolarità  secondo  il  solito  son  raccontate 
diversamente  dagli  scrittori.  Giuliano  (3)  pre- 
tende che  la  vittoria  non  tardasse  a dichia- 
rarsi in  favor  di  Costanzo  , con  rimanere  ro-  1 
vesciato  il  corpo  di  battaglia  di  Magnenzio 
dall’ala  sinistra  c dalla  cavalleria  di  esso  Co- 
stanzo; c che  Magnenzio  non  tardò  a pren- 
dere la  fuga , ma  che  le  sue  genti  rimesse  in  { 
ordinanza  continuarono  a far  testa  , animate  j 
dal  coraggio  de’  loro  ufiziali.  Zosirno  (4)  c Zo-  , 
nara  (5)  per  lo  contrarlo  scrivono  che  il  cotn- 
battimento  restò  dubbioso  fino  alla  nera  notte,  ! 

(l)  Zntimui  lib.  a.  c.  r|0.  Zonara»  io  Annal. 

(a)  Zonara»  in  Animi.,  ld  acini  in  Fatti». 

(3)  Jnlian.  Orai.  II. 

(<)  Zntimot  lib.  a.  e.  49- 

(fi)  Zonara»  ibid.  1 
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')  quando  le  genti  di  Costanzo  fatto  uno  sforzo, 

! misero  finalmente  in  rotta  i nemici , buona 
| parte  de’ quali  o restò  fredda  aul  campo,  o 
andò  a bere  la  morte  nel  fiume  Dravo.  Presi 
| furono  gli  alloggiamenti  dei  vinti , che  anda- 
rono a sacco;  e Magnenzio  allorché  vide  di- 
sperato il  caso,  c d'aver  anche  corso  pericolo 
d'essere  prrso,  come  scrìsse  Eutropio  (1),  de- 
posti gli  abiti  imperiali  e travestito  si  diede 
alla  fuga,  lasciando  indietro  il  suo  cavallo  ben 
addobbato,  acciocché  si  credesse  ucciso  il  pa- 
1 drone,  e ninno  gli  tenesse  dietro.  Abbiamo  da 
Sulpicio  Severo  (a)  che  l’Augusto  Costanzo 
nel  tempo  della  zuffa  stette  aspettandone  l’e- 
sito nella  chiesa  de’  Martiri  di  Mursa.  Certo 
egli  non  fu  mai  in  concetto  di  gran  guerriero, 
ed  allora  dovette  raccomandarsi  ben  di  cuore 
a Dio,  ed  implorare  rintercessione  de'  Santi. 
Fu  questa  una  delle  più  fiere  e sanguinose 
battaglie  che  da  gran  tempo  avesse  veduta 
1’  Europa  , c vi  perirono  assaissimi  nfiziali  di 
raro  valore  dall’ una  parte  c dall’altra,  uno 
de’  quali  spezialmente  é rammemorato  da  Zo- 
simo  (3),  cioè  Menelao  capitano  degli  arcieri, 
il  quale  con  tal  forza  e disinvoltura  nel  me- 
desimo tempo  scagliava  tre  freccio  , che  col- 
piva tre  diverse  persone.  Con  una  d’esse  aven- 
do egli  mortalmente  ferito  Homolo , generale 
dell'annata  Maguenziana,  questi  non  volle  de- 
sistere dal  combattimento , finche  non  ebbe 
tolta  la  vita  al  feritore,  con  lasciarvi  appresso 
aneli’  egli  la  sua.  Nuova  più  non  si  seppe  di 
Marcellino,  altro  generale  d'esso  Magnenzio,  c 
gran  promotore  della  diluì  ribellione;  e però 
fu  creduto  eh’  egli  perisse  nel  Dravo.  La  mat- 
tina seguente  (4)  Costanzo  Augusto  si  portò  a 
mirare  da  un’eminenza  il  campo  della  batta- 
glia, ed  osservato  il  funesto  spettacolo  drll’in- 
numerabil  gente  tanto  sua  che  nemica  estinta, 
non  potè  contenere  le  lagrime , considerando 
come  l'imperio  romano  fosse  rimasto  privo  di 
sì  gran  copia  di  bravi  ufiziali  e forti  soldati , 
che  sarebbono  stati  il  tcrror  de’  Barbari  c il 
sostegno  delle  provinole  romane.  Eutropio  (5) 
anch’egli  nota  che  di  sommo  pregiudizio  al- 
l’ imperio  riuscì  la  perdita  di  si  valorose  mi- 
lizie. Non  sembra  poi  credibile  il  dirsi  da  Zo- 
nara che  Costanzo  di  ottanta  mila  combattenti 
ch’egli  avea,  rie  perde  trentamila  ; c Magnen- 
zio di  trentasci  mila,  ne  lasciò  sul  campo  ven- 
tiquattro mila.  Vi  sarà  dell’  crror  nel  suo  te- 
sto. Ordinò  dunque  Costanzo  che  si  desse  to- 
sto sepoltura  a tutti  i cadaveri,  senza  distin- 
zione d’amici  e di  nemici,  e che  si  curassero 
i feriti  dell’  una  c dell’  altra  parte.  Pubblicò 
ancora  il  perdono  per  chiunque  avesse  portate 
Tarmi  contra  di  lui,  ed  avuta  parte  nella  morte 
del  fratello  Costante.  Intanto  il  fuggitivo  Ma- 
gnenzio (G)  ebbe  la  fortuna  per  ora  di  srap- 

(l)  Eutrop.  in  Rrtviar. 

(a)  Salpili»  Severo»  Hiit.  lib.  a. 

(3)  Zokimui  lib.  a.  c.  5a. 

(4)  Zoosr.  in  Annal. 

($)  Kolrop.  in  Brrriar. 

((ì)  Zo»imu»  lib.  2.  cip.  53. 
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pare  il  meritato  gastigo  e di  salvarsi  con  ri- 
passar l’Alpi,  tornandosi  nelle  Gallie,  giacché 
non  si  fidava  de’  Romani  c degl’italiani,  a'  quali 
sapeva  d’essere  in  odio.  Nè  Costanzo  si  senti 
voglia  di  fargli  tener  dietro,  né  di  proceder  ol* 
tre,  perchè  trovò  anche  l’armata  sua  troppo  af- 
faticata cd  infievolita  di  forze  (i).  La  flotta  sua, 
che  s’ora  lasciala  vedere  sulle  coste  dcll'ilalia 
in  questi  medesimi  tempi,  senza  aver  operato 
cosa  alcuna  degna  di  memoria,  solamente  servì 
ad  imbarcar  molti  clic  fuggivano  la  crudeltà 
di  Magnenzio,  c fra  essi  non  pochi  senatori  e 
principali  di  Roma. 

Anno  di  Cristo  35a.  Indizione  X. 
di  Liberio  papa  I. 
di  Costasti»  iniperadore  iG. 

Consoli 

Flavio  Costarlo  Augusto  per  la  quinta  volta, 
Flavio  Costarlo  Gallo  Cjsarr. 

Tali  furono  i consoli  nrll’Orientc  e nell’Il- 
lirico, cioè  nelle  proviucie  dipendenti  da  Co- 
stanzo imperadore  ; imperciocché  per  conto  di 
Roma , dell’  Italia  e delle  provincie  oltramon- 
tane, tuttavia  ubbidienti  all’ usurpatore  Ma- 
gnenzio, abbiamo  dal  Catalogo  de’Prefetti  di 
Roma  (a)  che  furono  consoli  Dccenzio  ( cioè 
il  fratello  del  tiranno)  e Paolo.  Fece  Gne  in 
quest’  anno  ai  suoi  giorni  il  romano  pontcfìcc 
san  Giulio,  dopo  avere  con  incredibil  fermezza 
e zelo  sostenuta  la  religione  cattolica  contro  la 
prepotenza  degli  Ariani  (3).  Accadde  il  beato 
passaggio  di  lui  nel  di  la  d’  aprile,  c poscia 
nel  dì  ai  di  giugno  Liberio  in  sua  vece  fu 
posto  nella  sedia  di  san  Pietro.  Tornò  Vale- 
rio Procolo  ad  essere  prefetto  di  Roma,  e a lui 
poscia  ncJ  dì  9 di  settembre  in  quell’  ulizio 
succedette  Settimio  Mnasea,  che  lo  tenne  sino 
al  dì  26  del  medesimo  mese,  in  cui  ebbe  per 
successore  Nerazio  Cereale.  Passò  l’Augusto 
Costanzo  il  verno  nella  Pannonia  , allestendo 
intanto  le  maggiori  forze  possibili  per  calare 
nella  prossima  primavera  in  Italia.  Magnenzio 
che  già  prevedeva  il  colpo,  ossia  eh’  egli  non 
si  fosse  ritirato  nelle  Gallie  nell’anno  prossi- 
mo addietro,  o che  tornasse  da  esse  Gallie  in 
Italia,  si  andò  a postare  ad  Aquileia,  per  quivi 
impedir  la  calala  de’  nemici  (4).  Quivi  cre- 
dendosi egli  più  che  sicuro  , attendeva  a sol- 
lazzarsi ; quando  Costanzo , venuta  la  prima 
buona  stagione,  mise  in  marcia  P esercito  suo  , 
c la  prima  sua  impresa  fu  quella  d’impadro- 
nirsi senza  gran  fatica  di  un  castello  , situato 
sull’  Alpi  Giulie  , creduto  da  Magnenzio  ine- 
spugnabile, per  la  numerosa  guarnigione  di’  e- 
gli  avea  quivi  collocata.  Annoiano  Marcellino  (5) 

(l)  .Tuli.™.  Orai.  II. 

(3)  Cnpiaiiau,  Bucheriti. 

(.3)  Cimiti.  Damali,  Baroniui  Armai.  Eie).,  Pagiu»  il  Crii. 
Da  roti. 

(4)  Juliau.  Orai.  1.  et  II. 

(5)  Ammianu»  iib.  3l.  Cap.  II. 

MURATORI  V.  I 


sembra  attribuire  la  facilità  di  questa  conquista 
ad  un  conte  Atto,  il  quale  si  lasciò  prendere 
da  quel  presidio,  c seppe  poi  con  doni  e pro- 
messe tirarlo  alla  divozion  di  Costanzo.  Per 
questo  colpo  reggendo  Magnenzio  sconcertate 
le  sue  misure,  si  ritirò  da  Aquileia,  lasciando 
all’ armi  di  Costanzo  libera  l’entrala  in  Italia. 
l)i  quello  clic  di  poi  avvenne  in  queste  con- 
trade , poco  si  sa.  Aurelio  Vittore  (1)  in  due 
parole  accenna  che  Magnenzio  verso  Pavia 
diede  delle  percosse  alle  milizie  di  Costanzo, 
mentre  disordinatamente  l' inseguivano  : il  che 
nondimeno  a nulla  servì  per  impedire  i pro- 
gressi dell’  armi  di  Costanzo,  le  quali  in  Gne 
il  ridussero  ad  abbandonar  l'Italia.  Per  quanto 
s’  ha  da  Zonara  (1),  contribuì  non  poco  a farlo 
ritirar  indie  Gallie  l’averlo  abbandonato  molte 
delle  sue  soldatesche  , per  darsi  a Costanzo 
colle  fortezze  raccomandate  alla  loro  custodia. 
Non  lasciò  per  questo  il  tiranno  d’ inviare  un 
senatore  e poi  dei  vescovi  a Costanzo,  cercando 
pure,  se  poteva,  d’  intavolar  qualche  trattato 
di  pace , con  esibirsi  infitto  di  sottomettersi  , 
purché  gli  restasse  qualche  onorevo!  grado 
nella  milizia.  Costanzo  senz’  altra  risposta  ri- 
mandò indietro  quegl’  inviati. 

Insamma  non  passarono  molti  mesi  che  Co- 
stanzo Augusto  divenne  pariGco  padrone  di 
Roma  e dell’  Italia  tutta.  Una  legge  da  lui  pub- 
blicata (3)  per  cassare  gli  atti  del  tiranno,  se 
por  la  data  non  è guasta  , ccl  fa  vedere  in 
Milano  nel  di  3 di  novembre  dell’anno  pre- 
sente. E il  Tillemont  (4)  osservò,  che  se  Ne- 
razio Cereale , che  dicemmo  creato  prefetto 
di  Roma,  è quel  medesimo  che  si  sa  essere 
precedentemente  stato  uGziale  della  corte  di 
Costanzo  , regniamo  ad  intendere  che  anche 
nel  dì  aG  di  settembre  Costanzo  signoreggiava 
in  Roma,  perdi’  egli  inviò  colà  un  nuovo  pLe- 
fetlo,  cioè  il  medesimo  Cercale.  Ricavasi  poi 
da  Giuliano  (5)  che  Costanzo  spedì  la  sua  ar- 
mata navale  dall’Egitto  c dall’  Italia  per  ri- 
durre alla  sua  ubbidienza  Cartagine  c 1*  A Urica  : 
il  che  gli  venne  fatto.  Veleggiarono  similmente 
altre  navi  a prendere  il  possesso  della  Sicilia; 
ed  avendo  fatto  passar  la  flotta  in  Jspagna, 
que’ popoli  sino  ai  monti  Pirenei  1*  accettarono 
per  loro  signore.  Ma  questi  felici  avvenimenti 
appartengono  piuttosto  all’anno  seguente.  Ac- 
cudiva in  questi  tempi  Gallo  Cesare  al  governo 
delPOriente,  quando,  per  testimonianza  di  Zo- 
nara (6),  Magnenzio  spedì  colà  un  suo  sicario 
per  assassinarlo,  c dar  con  ciò  apprensione  di 
novità  a Costanzo.  Sovverti  costui  alcune  per- 
sone militari;  ma  scoperta  la  trama  , ognuno 
la  pagò  colla  vita.  Ma  forse  non  v’  era  biso- 
gno d’ immaginar  costai  inviato  da  Magnenzio, 
perché  si  malamente,  come  vedremo,  reggeva 
Gallo  que’  popoli , che  da  maravigliarsi  non 

(l)  Aurei.  Victor  in  Epitome. 

(a)  Zonant  in  Anna). 

(3)  L.  5.  de  infermando  hit  qua*  tuli  Tjiann  C oJ. 

Theodm. 

(&)  Tìtkmont  Meni,  de»  Enipetrun. 

(.»)  Julian.  Orai.  I. 

(1*1  Znur  in  Aiutai. 
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sarebbe  se  nella  stessa  Sorta  si  fosse  maneg- 
giata qualche  congiura  per  torgli  la  vita.  A 
quoti  tempi  vicn  riferita  da  san  Girolamo  (i) 
e da  Teofane  (a)  una  sollevazion  de’ Giudei 
nella  Palestina.  Prese  l’armi,  uccisero  di  notte 
le  guarnigioni  romane  ; poi  sfogarono  la  rabbia 
loro  contro  de’Samarilani  con  beri  saccheggi, 
e con  giugnere  infino  , se  Aurelio  Vittore  (3) 
non  falla , a dare  il  titolo  di  Re  ad  un  certo 
Patrizio.  Ebbero  ben  presto  a pentirsene.  Mar- 
ciò colà  da  Antiochia  Gallo  Cesare  ; ne  mise 
a fil  di  spada  molle  migliaia,  senza  né  pur  per- 
donare ai  fanciulli,  e diede  in  preda  alle  fiam- 
me alcune  loro  castella  c città , e fra  P altre 
Tiberiade , Dìospoli  e Diocesana.  L’  ultima 
sopra  tutto  fu  spianata  dai  fondamenti,  per- 
ché ivi  era  nata  la  ribellione.  Varie  leggi  (4) 
del  Codice  Tcodosiano  ci  fan  vedere  P impc- 
radore  Costanzo  ne’  primi  sei  mesi,  ed  anche 
nel  dicembre  dell’  anno  presente,  in  Sirmio  c 
Sabaria  della  Pannonia  ; ma  si  può  ben  temere 
che  non  tutte  quelle  date  sicno  giuste. 

Anno  di  Cristo  353.  Indizione  XI. 
di  Libebio  papa  a. 
di  Costanzo  imperadort  17. 

Consoli 

Flavio  Costanzo  Augusto  per  la  sesta  volta, 
Flavio  Costanzo  Gallo  Cesare  per  la  seconda. 

Continuò  ad  esercitar  prefettura  di  Roma 
Ncrazio  Cereale  sino  al  di  8 di  dicembre,  nel 
qual  giorno  ebbe  per  successore  Meni  mio  Vi- 
trasio  Urlilo.  L’  anno  fu  questo  in  cui  l’Au- 
gusto Costanzo  giunse  a terminar  felicemente 
la  guerra  contra  del  tiranno  Magnenzio.  S’  e- 
ra,  siccome  dicemmo,  ritirato  costui  nelle  Gal- 
lie  , dove  attese  a premunirsi  il  meglio  che 
potè,  giacché  prevedeva  che  le  forze  di  Costanzo 
erano  per  cadere  addosso  di  lui  anche  in  quelle 
parti.  Giuliano  (5)  ci  assicura  ch’egli  maggior- 
mente si  screditò  per  le  tante  estorsioni  c cru- 
deltà che  allora  commise  per  unir  danari , di 
modo  che  abbondavano  i desiderosi  della  di 
lui  rovina.  Abbiamo  da  Ammiano  (fi)  che  la 
città  di  Treveri  chiuse  le  porte  a Decenzio 
Cesare  di  lui  fratello,  ed  elesse  per  suo  difen- 
sore un  certo  Pemenio,  che  poi  nell’  anno  355 
ne  pagò  il  fio.  Zosimo  (7)  ancora  scrive  che 
avvenne  in  questi  tempi  l’irruzion  de’Barbari 
della  Germania  nelle  Gallie,  proccurata  sotto 
mano  con  regali  dal  medesimo  Costanzo  Au- 
gusto. Ma  quello  che  probabilmente  ridusse  a 
mal  termine  gli  airari  di  Magnenzio,  fu  1’  an- 
dare i soldati  ed  ufiziali  suoi  disertando  con 
passare  al  servigio  del  nemico  impcradorc.  Per- 
ii) Hieron.  in  Cbronic. 

(а)  Tbrophane»  in  Cbronogr. 

(3)  Asrrlins  Victor  de  Caeaarib. 

(4)  Gotbofredo»  Cbroo.  Cod.  Theodor. 

(5)  Julian.  Orai.  1. 

(б)  Annoiano*  Marcellino!  lib.  l5.  c 6. 

(7)  Zosimui  lib.  a.  c.  53. 
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ciò  impoverito  di  forze,  impedir  non  potè  il 
passaggio  dell* Alpi  all’armata  di  Costanzo,  ri- 
duccndosi  solamente  a contrastarle  i progressi 
al  luogo  di  monte  Seleuro  ncll’Alpi  Cozzic  , 
posto  nel  Oelfinato  d*  oggidì , fra  Die  e Gap. 

, Quivi  battaglia  seguì  fra  i due  nemici  esercì- 
j ti , e nc  andò  sconfitto  quel  di  Magnenzio. 
j Perciò  il  tiranno  salvatosi  a Lione  con  poca 
l gente  di  seguito  , si  trovò  presto  in  istato  di 
I disperazione  ; perché  avvedutosi  che  i suoi 
i soldati  1’  aveano  come  bloccato  in  casa , con 
1 pensiero  di  darlo  vivo  in  mano  di  Costanzo , 
uscì  , per  ricordar  ad  essi  il  loro  dovere,  nel 
di  i5  d’agosto,  come  ha  Socrate  (1).  Ma 
! udito  (3)  che  gridavano  tutti  Viva  Costanzo 
1 Augusto , rientrato  nel  palazzo , e trasportato 
da  rabbia  c furore,  uccise  la  propria  sua  ma- 
dre, feri  gravemente  Desiderio  Cesare  suo  fra- 
tello, svenò  ancora  oppure  feri  chi  gli  capitò 
davanti  de’ suoi  cortigiani,  ed  in  fine  (3)  colla 
punta  della  spada  rivolta  al  suo  petto  , cor- 
rendo contro  al  muro,  tal  ferita  si  diede,  che 
; col  sangue  usci  anche  l’empia  di  lui  anima, 
esentando  in  tal  guisa  se  stesso  dai  tormenti 
che  poteva  aspettarsi  cadendo  in  mano  di  Co- 
stanzo, ma  non  già  da  quei  della  divina  giu- 
stizia, per  le  tante  iniquità  da  lui  commesse. 
Decenzio  Cesare  suo  fratello , che  chiamato 
|j  veniva  in  aiuto  di  lui  , arrivato  alla  città  di 
! Sens  (4) , dove  intese  il  fine  di  Magnenzio , 
anch’egli  con  istrozzar  sé  stesso  terminò  i suoi 
| giorni  nel  dì  18  d'  agosto.  Zonara  (5),  che  fa 
solamente  ferito  Desiderio  Cesare  altro  di  lai 
fratello,  quando  v’ha  chi  il  vuole  ammazzato 
I dal  medesimo  Magnenzio,  scrive,  che  guarito  es- 
so dalle  ferite,  andò  poscia  a rendersi  all’Augu- 
.]  sto  Costanzo,  senza  poi  dire  cosa  ne  divenisse. 

; Ed  ecco  il  fine  del  tiranno  Magnenzio,  per  la 
I cui  morte  niuna  fatica  durò  più  Costanzo  ad 
aver  1’  ubbidienza  di  tutte  le  Gallie  e Spagne 
i e della  Bretagna,  e videsi  per  conscguente  tutto 
l’antico  vasto  imperio  romano  ridotto  sotto  il 
, comando  di  lui  solo. 

Abbiamo  nel  Codice  Tcodosiano  leggi  (6) 

■ che  ci  fan  vedere  questo  imperadore  in  Ra- 
venna nel  dì  ai  di  luglio,  in  Lione  nel  di  6 
di  settembre , e in  Arles  nel  di  3 di  novem- 
bre. Certo  è eh’  egli  passò  nelle  Gallie  per 
rallegrare  i suoi  occhi  in  mirar  si  grandi  con- 
quiste, ma  non  già  per  recar  allegrezza  ai  po- 
i poli  di  quelle  contrade.  Giuliano  Cesare  (7), 

| nell’  orazione  seconda  fatta  in  onore  di  esso 
Costanzo,  esalta  molto  la  di  lui  clemenza  verso 
I coloro  ancora  che  s’  erano  mostrati  più  ap- 
!i  passionati  in  favor  di  Magnenzio;  ma  è da  crc- 
j!  dere  che  la  sua  penna  prendesse  unicamente 
* consiglio  dall’adulazione.  Comincia  qui  a coni- 
li patire  in  aiuto  nostro  la  Storia  di  Ammiano 

(1)  Socnlt*  in  Histor.  Ecciti. 

(2)  Soiomentu,  Zooaru,  Zoiinoi  et  alii. 

(3)  A melili»  Victor  in  Epitome. 

(4)  ldacio»  in  Fatti*,  tiirroo.  in  Chrosico,  Eulrop.  in 
Breviario,  Zoaimui  lib.  a.  c.  63. 

(5)  Zooara*  in  Aonalib. 

(6)  Golhofr.  Cbroo.  Cod.  Tbeodos. 

(7)  Julian.  Orat.  11. 
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M.ireelliuo  , scrittore  contcmporaoeo  p cioè  il 
libro  dccimoquarto  coi  susseguenti,  giacché  il 
tempo  ci  ha  rubalo  gli  altri  tredici  preceden- 
ti. Ora  egli  scrive  (i),  che  pervenuto  Costanzo 
ad  Arles  sul  lìn  di  settembre,  o sul  principio 
d’  ottobre,  quivi  passò  anche  il  verno  ; c clic 
nel  di  8 d’  esso  ottobre  solennizzi»  i tricennali 
del  suo  imperio  cesareo  con  singolare  magni- 
ficenza di  divcrlimeuti  teatrali  c di  giuochi 
circensi:  il  che  fatto,  s’applicò  a contaminar 
la  felicità  ed  allegrezza  della  vittoria  con  di- 
venir più  fiero  c superbo  , come  Zosimo  (q) 
lasciò  scritto  , e con  mettersi  a far  rigorosa 
giustizia  degli  amici  e parziali  dell’ estinto  ti- 
ranno. Il  peggio  fu,  che  da  ogni  banda  salta- 
rono su  accusatori  c calunniatori  , a’  quali  si 
prestava  facilmente  credenza,  perché  piaceva- 
no ; e tanto  addosso  ai  colpevoli  (se  pur  colpa 
era  1*  aver  dovuto  ubbidire  ad  un  tiranno  ) 
quanto  agl'  innocenti  si  scaricò  l’ira  di  Costan- 
zo e l'avidità  del  fisco,  levando  a non  pochi 
di  loro  e roba  e vita,  e condrnnando  altri  al- 
l’ esilio.  Amruiano  ci  lasciò  un  lagrimevol  rac- 
conto di  tali  crudeltà,  delle  quali  spezialmente 
fu  ministro  un  Paolo  Spagnuolo,  notaio  di  cor- 
te, spedito  anche  nella  Bretagna  per  far  quivi 
buona  caccia  : azioni  tutte  di  grave  discredito 


ricordare  il  suo  dovere,  offerendosi  ancora  di 
dargli  una  somma  di  danaro  c di  fargli  fab- 
bri rare  mia  chiesa.  Leonzio  le  fece  risponde- 
re t hè  v’  andrebbe,  ogni  qual  volta  ella  fosse 
disposta  a riceverlo  eoi  rispetto  dovuto  ad  un 
] vescovo  , cioè  a venirgli  incontro  e ad  iitchi- 
| narai  per  prendere  la  siA  benedizione  ; altri» 
j menti  egli  non  intendeva  di  voler  avvilire  la 
dignità  episcopale.  A tale  risposta  smaniò  Pai- 
• fera  principessa,  proruppe  in  indecenti  minac- 
cio, e corse  iti  fatti  al  marito,  dolendosi  co- 
i me  di  un  grave  affronto,  ed  attizzandolo  alla 
1 vendetta.  Costanzo  più  saggio  di  lei,  dopo  aver 
H lodato  la  generosa  libertà  del  vescovo,  consi- 
Ij  gliò  l’adirala  signora  ad  attendere  ai  grandi 
affari  della  sua  toletta.  Ma  se  questo  prelato 
j!  ariano  volle  correggere  il  fasto  dell'  impera- 
drice  con  un  maggiore  dal  canto  suo  , non  si 
I!  può  già  lodare  ; perchè  lo  spirito  del  Cristia- 
j ncsimo  ha  da  essere  spirito  d*  umiltà,  e i saggi 
i sanno  accordar  insieme  questa  virtù  col  soste- 
! nere  nello  stesso  tempo  il  decoro  dovuto  alla 
dignità.  Abbiamo  poi  da  Ammiano  (i)  che,  non 
i ostante  cosi  prosperosi  successi  dell’  armi  di 
| Costanzo  Augusto,  le  tiallic  non  goderono  in 
questi  tempi  pace,  perche  infestate  dalle  scor- 
rerie delle  nazioni  germaniche  , c dai  soldati 


alla  riputazion  di  Costanzo  , il  quale  sì  mala- 
mente pagava  i henefizj  a lui  compartiti  da 
Dio.  Ai  primi  mesi  di  quest*  anno  pare  che  ap- 
partengano le  nozze  d’ esso  imperadore  con 
Eusebia,  figliuola  di  un  console  di  Tessaloni- 
ca,  lodata  dagli  antichi  scrittori  (3)  per  la  sua 


i di  Magneu/.io  o cassati  o pertinaci  nella  pri- 
; mirra  ribellione.  In  Roma  ancora  si  provarono 
sedizioni  per  la  penuria  del  vino,  oppure  per 
gli  mali  ciretti  dell’abbondanza  e dell’ ozio. 
|j  Un  bel  ritratto  fa  qui  Ammiano  del  lusso  c 
|i  de’ corrotti  costumi  dc’Romani  d’  allora,  con- 


bcltà,  ma  più  per  la  saviezza  e regolatezza  ;• 
de’  suoi  costumi  , c per  la  letteratura,  sope-  jj 
riore  all’  uso  del  suo  sesso  ; ma  non  esente  jj 
però  da  difetti,  siccome  vedremo.  Era  Costanzo  ! 
da  qualche  tempo  vedovo,  senza  aver  potuto  | 
ricavar  prole  da  più  di  uno  antecedente  ma-  jj 
trimonio  ; e quantunque  egli  amasse  non  poco  j 
questa  nuova  compagna,  nè  pur  col  tempo  da  |j 
essa  riportò  alcuno  de’ sospirati  frulli.  Due  j 
fratelli  ancora  aveva  essa  Eusebia.  cioè  Euse- 
bio ed  Idacio,  che  furono  poi  consoli,  avendo  ; 
ella  principalmente  fatta  servire  1’  autorità 
sua  per  esaltare  i suoi  parenti  e gli  amici  della 
sua  famiglia.  Vero  c clic  Ammiano  parla  della 
di  lei  prudenza;  ma  non  seppe  ella  guardarsi 
dal  fasto  e dalla  superbia,  maligni  ed  ordinar) 
compagni  delle  umane  grandezze.  Intorno  a 
ciò  abbiamo  un  caso  narrato  da  Suida  (4)>  Te- 
nevano i vescovi  ariani  d'Oriente  un  concilio 
in  una  città,  dove  anche  soggiornava  l’Augu- 
sta Eusebia;  e portatisi  ad  inchinarla,  furono 
da  «*ssa  ricevuti  con  gran  contegno  ed  altu- 
ra. Il  solo  Leonzio  vescovo  di  Tripoli  in  Li- 
dia, Ariano  anch’esso,  c di  testa  non  meno  i 
alta  che  quella  dell’  impcradrice  , si  astenne  i 
dal  visitarla.  Fumò  per  la  collera  Eusebia  ; ma  « 
tuttavia  si  contenne , o contentossi  di  fargli 

(l)  Ammutiti*  Marcellinu»  lib.  i/|.  cap.  5. 

(a)  Zoiimss  lib.  a.  «.  24* 

(3)  Auifliu*  Victor  in  Epitome,  Julian.  Orsi.  HI-,  Aia. 
misnus  lib.  21,  Zorimos  lib.  3.  c.  1. 

(4)  Suitla*  ia  Liuto,  ad  veibuni  Lu-ntiui. 


franando  nulladiineno  che  quella  gran  città  era 
tuttavia  in  venerazione  presso  d’  ognuno.  L’O- 
riente aneli’ esso  fieramente  restò  turbato  dalle 
incursioni  degl’  Inauri,  che  si  stesero  per  varie 
provincie,  dando  il  sacco  dappertutto?  e nel 
medesimo  tempo  i Saraceni  infestarono  non 
poco  la  Mesopotamia.  Finalmente  , se  son  giu- 
sti i conti  del  Gotufredo,  appartiene  a questo 
anno  un’importante  legge  (q)  dell’Augusto  Co- 
stanzo, indirizzata  a Tauro  prefetto  del  preto- 
rio d’Italia,  con  cui  fu  ordinalo  che  per  tutte 
le  città  e in  ogni  luogo  d'  Italia  si  chiudes- 
sero i templi  de’ Gentili  , e fossero  vietati  i 
sagri  lì/ 1 ai  falsi  Dii  ; e ciò  sotto  pena  della 
vita  e del  confisco  di  tutti  i beni.  A questa 
legge  pare  che  avesse  riguardo  Sozomrno  (3), 
allorché  anrh’  egli  accenna  I’  imperiai  coman- 
damento di  chiudere  i templi  del  Paganesimo. 
E perciocché  il  tiranno  Magnenzio,  condiscen- 
dendo alle  istanze  de’Gentiii , avea  permesso 
loro  il  far  de’  sagrifizj  in  tempo  di  notte,  Co- 
stanzo con  altra  legge  (4)  cassò  quella  licen- 
za : il  che  non  bastò  già  ad  estinguere  le  iu- 
veterate  superstizioni,  trovandosi  anche  da  lì 
innanzi  dei  sagrifizj  notturni  fatti  al  dio  Mitra, 
cioè  al  Sole , come  costa  da  alcune  iscrizioni 
che  si  leggono  nella  mia  Raccolta  (5)  cd  altrove. 

(l)  Annoiati,  hb.  1 ì et  >q. 

(•A)  L.  4>  PI  ac  ait.  De  Pagani»,  Coti.  ThcoJ. 

(3)  Soiomrnu*  Holor.  lib.  3.  c.  16. 

(4)  I-  5.  de  Pagani»,  Cod.  rodrm. 

(5)  The»,  Novi»  Inscript.  Cll».  Cor*. 
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Anno  di  Cristo  3f>4-  Indizione  XII. 
di  Liberio  papa  3. 
di  Costarlo  imperadore  18. 

Consoli 

Flavio  Costanzo  Augusto  per  la  settima  volta, 
Flavio  Costanzo  Gallo  Cesari*,  per  la  terza. 

Continuò  anche  per  quest’  anno  ad  esercitar 
la  prefettura  di  Roma  Mernmio  Vilrasio  Orfi- 
to , siccome  costa  dal  Catalogo  antichissimo 
pubblicato  dal  Cuspiniano  e poi  dal  Bucherio, 
che  in  quest'  anno  viene  a noi  meno,  conve- 
nendo cercar  altronde  i successori  in  essa  di- 
gnità. Dopo  avere  TAugusto  Costanzo  passato 
il  verno  in  Arles,  città  allora  delle  primarie  delle 
Gallic,  avvicinandosi  la  primavera,  passò  a Va- 
lenza (i),  con  animo  di  portar  la  guerra  ad- 
dosso a Gundomado  e Vadoraario  fratelli,  re 
degli  Alamanni,  per  vendicar  le  frequenti  in- 
cursioni fatte  da  loro  nel  paese  romano.  La 
massa  delle  milizie  si  faceva  a Sciallon  sopra 
la  Sona  ; ma  perchè  i tempi  cattivi  impedi- 
vano il  trasporto  de’ viveri,  l'esercito,  che  ne 
penuriava,  si  ammutinò,  e bisognò  inviar  colà 
Eusebio  mastro  di  camera  , che  guadagnati 
con  danaro  i principali,  quotò  il  tumulto.  Mi- 
tosi finalmente  in  marcia  quell’  armata  collo 
stesso  Augusto  ; c dopo  molti  disagi  perve- 
nuta al  Reno  al  di  sopra  di  Basilea,  quivi  tentò 
di  gittar  un  ponte  sul  fiume.  Per  le  freccie 
che  diluviavano  dalla  ripa  opposta,  si  trovò 
quasi  impossibile  ; ma  avendo  persona  pratica 
del  paese  e ben  regalata  scoperto  un  buon  gua- 
do, per  di  là  passarono  tutti  nel  territorio  ne- 
mico, ed  avrebbono  potuto  lasciare  una  fune- 
sta memoria  agli  Alamanni,  se  qualche  ufiziaJc 
dell’esercito  imperiale,  ma  d'essa  nazione,  non 
avesse  pietosamente  avvertiti  i re  nemici  del 
pericolo  in  cui  si  trovavano,  c per  cui  spedi- 
rono tosto  ambasciatori  ad  umiliarsi  c chie- 
dere pace.  Non  durò  fatica  1’  u tizi  al  ita  a con- 
sentire, forse  perchè  sapevano  essere  Costanzo 
fortunato  nelle  guerre  civili,  molto  sventurato 
nell'  altre.  Fu  dunque  conchiusa  la  pace,  con 
accettar  1'  esibizione  fatta  dagli  Alamanni  di 
somministrare  all’  imperadore  delle  truppe  au- 
siliarie.  Dovette  poi  Costanzo  fare  un  giro  per 
1'  Italia  (a)  , trovandosi  leggi  da  lui  date  in 
Milano,  Cesena  e Ravenna,  con  tornare  in  fine 
a Milano,  dove,  per  attestato  di  Ammiano,  egli 
si  trattenne  per  tutto  il  verno  seguente. 

Correva  già  gran  tempo  ch’osso  Augusto  era 
disgustato  di  Gallo  Cesare  suo  cugino,  a cui 
già  vedemmo  appoggiato  il  governo  dell’Orien- 
te ; e ciò  a cagione  de’ suoi  mali  portamenti. 
Non  avea  questo  principe  più  di  ventiquattro 
anni,  allorché  fu  promosso  alla  dignità  cesarea 
da  Costanzo.  Il  trovarsi  egli  portato  improv- 
visamente si  alto  dalla  bassa  fortuna  in  cui 
era  vivuto  per  1*  addietro  j 1'  aver  per  moglie 

(1)  Annuiamo  lib.  1 4-  C.  io. 

(2)  Golhefrrd.  Cbroo.  Cod.  Tbcodos. 
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una  sorella  dell*  imperadore  j 1*  essere  suo  cu- 
gino, e il  godere  un’  autorità  quasi  sovrana  in 
tante  belle  provinrie,  gli  mandò  tosto  dei  fumi 
alla  testa  , accresciuti  da  qualche  buon  suc- 
cesso dell’ armi  sue  contro  de’ nemici  dell*  im- 
perio, c dagli  adulatorie  panegiristi,  fra’ quali 
si  conta  anche  Libanio  sofista.  A renderlo  an- 
che più  cattivo  c crudele  contribuì  non  poco 
Costantina  sua  moglie,  che  portava  il  titolo  di 
Augusta,  donna  piena  d’  orgoglio,  che  Annoia- 
no (i),  forse  con  eccesso  di  passione,  arrivò  a 
chiamare  una  Megera  ; la  quale  in  vece  di  ad- 
dolcirlo, 1’  andava  incitando  continuamente  ai 
processi  c alle  morti,  non  mancando  mai  pre- 
testi per  opprimere  anche  le  persone  più  il- 
lustri ed  innocenti.  Professava  Gallo,  è vero, 
la  religione  cristiana  (3),  e per  cura  sua  se- 
gui in  Antiochia  la  traslazione  del  corpo  del 
celebre  martire  san  Bahila  ; ma  non  meno  di 
Costanzo  Augusto  favoriva  anch’  egli  c fomen- 
tava 1*  Ariahismo  : perlocehè  Filostorgio  (3) 
ariano  parla  assai  bene  di  lui.  Ma  convengono 
pii  storici  tutti  d’  allora  che  non  lieve  era  la 
sua  crudeltà  ed  ingiustizia  ; ed  infin  lo  stesso 
Giuliano  (4)  suo  fratello,  contuttoché  si  sforzi 
di  scusar  le  di  lui  azioni , e di  rigettarne  la 
colpa  addosso  a Costanzo  Augusto  , pure  con- 
fessa eli’  egli  fu  d’  umore  selvatico  e fiero  , e 
non  fatto  per  regnare.  Ma  lo  storico  Amrriiano 
senza  briglia  scorre  nelle  accuse  di  questo  prin- 
cipe, dipingendolo  per  uomo  di  testa  leggiera, 
pieno  sempre  di  sospetti,  credulo  ad  ogni  ca- 
lunnia, c però  portato  a spargere  il  sangue  an- 
cora degl'  innocenti , non  che  dei  veri  colpe- 
voli. Faceva  egli  uno  studio  particolare  col 
mezzo  di  assaissimo  spie  per  saper  quello  che 
si  diceva  di  lui  anche  nelle  case  private  ; e 
per  chiarirsene  meglio , cominciò  ad  usare  di 
andar  la  notte  travestito  per  le  osterie  e bot- 
teghe. Ma  nort  durò  molto  questa  sua  viltà, 
perchè  essendo  le  strade  di  Antiochia  illumi- 
nate da  molte  lumiere  la  notte  , in  guisa  che 
quasi  vi  compariva  la  chiarezza  del  giorno  (il 
che  si  praticava  allora  anche  in  altre  città), 
egli  fu  più  d’  una  volta  riconosciuto  , nè  più 
si  attentò  ad  esporsi  a maggiori  pericoli.  Ma 
non  gli  mancavano  relatori  di  quanto  si  dice- 
va, oppur  si  fìngeva  che  si  dicesse  ; e ad  ognu- 
no si  dava  benigno  ascolto , e poi  senza  pro- 
cessi, e senza  dar  le  difese,  facilmente  si  pro- 
cedeva alle  condanne.  Perchè  Lihanio  sofista  (5) 
gli  era  assai  caro  ( verisimilmente  per  le  sue 
adulazioni  ),  la  scappò  netta  un  giorno.  Da  ehi 
gli  voleva  male  fu  subornato  un  uomo  iniquo 
ad  accusarlo  di  sortilegi  contro  la  persona  dello 
stesso  Gallo.  Ma  Gallo  freddamente  gli  rispose 
che  andasse  a produr  tali  accuse  davanti  ai 
giudici  ordinar)  ; e con  ciò  si  sciolse  in  fumo 
la  meditata  trama.  Accaddero  di  poi  varj  dis- 
fi) Ammonii»  lib.  l^.  c.  1. 

(2)  Soxotnenu»  Histoi.  lib.  i j . cip.  19.  ChrjMntorao»  io 
Geo.  cl  alibi. 

(3)  Philoitorgiu*  lib.  3.  cap.  37. 

(4)  Jolian.  in  Epi»!.  ad  Attico. 

(;»)  Libati,  io  Vita. 
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ordini  in  Antiochia  per  la  carestia  del  grano. 
Perche  a ragion  d’  essa  i magistrali  non  po- 
terono soddisfare  alla  di  lui  premura  per  una 
festa,  ne  fece  morir  alcuni,  ed  altri  cacciò  nelle 
carceri  : il  che  accrebbe  il  male.  Andossene 
egli  a lerapoli  , senza  provvedere  al  bisogno 
dei  popolo  , eon  aver  solamente  dato  per  ri- 
sposta che  TeoGlo  governator  della  Sorta  avea 
gli  ordini  opportuni.  Lasciò  in  tal  guisa  espo- 
sto quel  ministro  al  furor  della  piche,  la  quale 
vedendo  sempre  più  incarire  i viveri , un  dì 
gli  pose  le  mani  addosso,  c dopo  averlo  barba- 
ramente ucciso,  strascinò  il  di  lui  cadavero  per 
le  strade. 

Erano  riferiti  a Costanzo  Augusto  tutti  que- 
sti ed  altri  disordini  eh’  io  tralascio  ; e però 
poco  a poco  comiuciò  a ritirare  di  sotto  al 
coniando  di  Gallo  le  milizie  di  quelle  parti. 
Poscia,  in  occasione  (i)  che  mancò  di  vita 
Talassio  prefetto  pel  pretorio  d’Orientc,  man- 
dò colà  Domiziano  ad  esercitar  quell*  autore- 
vole impiego,  riconoscendosi  da  ciò  che  gl'iin- 
peradori,  nel  dare  allora  i governi  ai  Cesari, 
si  riserbavano  1’  elezione  almen  delle  cariche 
principali.  Seco  portò  Domiziano  un  ordino 
segreto  d*  indurre  con  bella  maniera  c tutta 
dolcezza  Gallo  a dare  una  scorsa  in  Italia. 
Ma  siccome  costui  era  un  uoroaccio  ruvido  ed 
incivile,  arrivato  ad  Antiochia,  passò  davanti 
al  palazzo  del  principe,  senza  curarsi  di  usare 
eon  lui  atto  alcun  di  rispetto,  c portatosi  al- 
l’ abitazione  consueta  dei  prefetti  del  preto- 
rio, quivi  sì  fermò  per  qualche  tempo  senza 
uscirne,  con  allegar  degl'  incomodi  di  sanità, 
ma  intanto  raccogliendo  tutto  il  mate  che  si 
diceva  di  Gallo  , per  avvisarne  1*  impcradorc. 
Chiamato  poi  da  esso  Cesare  , andò  in  fine  a 
visitarlo,  e fra  1’  altre  cose  sgarbatamente  gli 
disse,  esservi  ordine  di  Costanzo  eh*  esso  pria* 
cipe  andasse  in  Italia  ; perchè  altrimenti  fa- 
cendo , comanderebbe  che  gli  fossero  tratte- 
nuti i salarj  e le  provvisioni  solite  a sommi- 
nistrarsi a lui  e alla  sua  famiglia  : c ciò  detto, 
dispettosamente  se  ne  andò.  Gallo  , giacché 
Domiziano,  benché  invitato  altre  volte  , non 
si  lasciò  più  vedere,  montato  in  collera,  man- 
dò parte  delle  sue  guardie  a rinserrarlo  in 
casa  (a)  : e perciocché  Monzio  , ossia  , come 
altri  I’  appellarono , Magno  questore  parlò  a 
quelle  guardie,  con  dir  loro,  che  quando  pur 
volevano  far  simili  violenze  a un  sì  riguarde- 
vole uGziale  deli’  imperadore,  dovevano  prima 
abbattere  le  statue  dell*Augusto  Costanzo,  cioè 
venire  alla  ribellione.  Gallo  Cesare  di  ciò  av- 
vertito, andò  sì  fattamente  in  furia,  che  spinse 
le  guardie  addosso  al  questore , il  quale  in- 
sieme col  prefetto  Domiziano  fu  in  breve  messo 
a pezzi , c i lor  corpi  gittati  nel  fiume.  A 
questi  sconcerti  ne  tennero  dietro  degli  altri, 
che  tutti  riferiti  a Costanzo  imperadore , il 
misero  in  grande  agitazione,  c tanto  più,  per- 
chè saltò  su  il  timore  che  Gallo  fosse  dietro 

(1)  Ammunus  lib.  i/j. 

(2)  Soiorn.  ili&lor.  lib.  4-  C,P-  7 j K|>iphao.  Scolasi., 
Thcophas.  in  Chrotiogr. 
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a far  delle  novità,  e meditasse  di  usurpare 
T imperio.  (Questo  timore  agevolmente  in  cuore 
di  lui  nato,  perchè  principe  naturalmente  so- 
spettoso, poscia  fu  avvalorato  (1)  da  Dinamio 
c Picenzio  iniqui  suoi  cortigiani  , c da  Latn- 
padio  prefetto  del  pretorio,  uomo  sommamente 
ambizioso,  e dagli  eunuchi  di  corte  che  gran 
credito  aveano  presso  il  regnante.  Socrate  (a) 
fu  d’  avviso  che  ben  fondati  fossero  i sospetti 
di  Costanzo  , ed  Annoiano  inclinò  aneli*  egli 
a credere  dei  perniciosi  disegni  in  Gallo.  Giu- 
liano (3)  di  lui  fratello  e Zosimo  pretendono 
tutto  ciò  falso.  La  gelosia  di  Stalo  ne’  prin- 
cipi, massimamente  deboli,  é un  mantice  che 
di  continuo  loro  inspira  le  più  violente  risolu- 
zioni ; e cosi  ora  avvenne,  con  prendere  Co- 
stanzo la  determinazione  di  levare  al  cugino 
Gallo  non  solamente  la  porpora , ma  anche 
la  vita. 

La  maniera  da  lui  tenuta  per  compiere  tal 
disegno  fu  la  seguente.  Chiamò  prima  in  Ita- 
lia Ursiciuo,  generale  dell’  armi  in  Oriente  (4), 
per  paura  di'  egli  non  si  unisse  con  Gallo  , 
o facesse  altra  novità  in  quelle  parti.  Wnuto 
eh'  egli  fu,  Costanzo  spedì  a Gallo  una  lettera, 
tutta  profumata  di  espressioni  amorevoli,  pre- 
gandolo di  venire  a trovarlo  in  Italia  , por 
consultare  seco  intorno  ai  bisogni  presenti,  e 
massimamente  intorno  ai  Persiani  che  minac- 
ciavano un’  irruzione  nelle  provincie  romane. 
Nello  stesso  tempo  fece  sapere  a Costauliua 
sua  sorella,  che  se  voleva  dargli  una  gran  con- 
solazione, venisse  aneli’  ella  alla  corte.  Attc- 
sta Filoslorgio  (5)  che  questa  chiamata  pose 
in  somma  apprensione  tanto  Gallo  che  la  mo- 
glie: tuttavia  fu  creduto,  che  andando  Costan- 
tina  innanzi,  saprebbe  essa  ammollir  P ira  del 
fratello  ed  ottener  grazia  pel  marito.  Però  ella 
si  mise  in  viaggio,  c Gallo  le  tenne  dietro. 
Ma  giunta  CosUntina  nella  bitinta  al  luogo 
di  Cene,  quivi  assalila  da  maligna  febbre,  ter- 
minò il  corso  del  suo  vivere , e il  corpo  suo 
fu  portato  dipoi  a Uoma  , e seppellito  nella 
chiesa  di  sant’  Agnese  , già  da  lei  fabbricata. 
Allora  Gallo  si  vide  come  perduto,  e se  Atn- 
miano  dice  il  vero,  pensò  ad  usurpar  P impe- 
rio; ma  non  nc  trovò  i mezzi,  perché  odiato 
dai  più  , e perché  Costanzo  gli  avea  tagliate 
le  penne  con  levargli  le  milizie.  Incoraggilo 
poi  dagli  adulatori  arrivò  a Costantinopoli , 
dove  si  fermò  a vedere  i giuochi  circensi,  ben- 
ché sollecitato  dalle  lettere  di  Costanzo , che 
P aspettava  a braccia  aperte,  c mandato  aveva 
intanto  ufìziali  per  vegliare  sopra  le  di  lui 
azioni,  sotto  pretesto  di  servirlo  nel  viaggio. 
Lasciò  Gallo  in  Audrinopoli  buona  parte  della 
sua  famiglia,  c con  pochi  dc’suoi  giunse  a Pc- 
tovionc,  oggidì  Petau,  vicino  al  fiume  Dravo, 
dove  poco  stette  ad  arrivar  anche  baibaziuiic 
conte  dei  domestici,  ossia  capitan  delle  guar- 

(1)  Ammisi),  lib.  i.j.  up.  8,  et  lib.  l5. 

(2)  Soiutes  Hi»t.  Iit>.  2.  csp.  3q. 

(3)  J uliau.  P.pi»l.  ad  Atliruiriuci. 

({)  Aniiniaoui  lib.  Ij.  cap.  y et  Mijq. 

(5)  Pliilo'tor  mu»  lib.  à'  f-»p.  I. 
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die,  che  molte  calunnie  tveo  prima  inventato 
conira  di  lui  (t)  ; e non  tardò  a spogliarlo 
della  porpora  , e di  tutti  gli  altri  ornamenti  ! 
principeschi,  assicurandolo  poi  con  più  giura- 
menti a nome  di  Costanzo  , che  niun  altro 
male  gli  accaderebbe.  Ma  il  misero  fu  con- 
dotto di  poi  alla  fortezza  di  Fianone  sulle  co- 
ste della  Dalmazia,  ossia  dell’  Istria  vicino  a 
Fola,  dove  a Crispo  figliuolo  del  gran  Costan- 
tino negli  anni  addietro  era  stata  tolta  la  vita, 
c dove  Gallo  fu  sequestrato  sotto  buona  guar- 
dia. Credesi  che  veramente  l'Augusto  Costanzo 
avesse  intenzione  di  non  far  di  peggio  al  de- 
posto cugino  ; ma  tanto  picchiarono  Eusebio 
e gli  altri  eunuchi  di  corte,  che  mutò  massi- 
ma. Fu  inviato  lo  stesso  Eusebio  con  Pentado 
segretario,  per  esaminarlo  intorno  alla  morte 
di  Domiziano  c d'altri,  socondochc  a*  ha  da 
Ammiano  : il  che  è da  contraporre  a Giulia- 
no (2)  e Libanio  (3),  che  il  dicono  conden- 
sato senza  ascoltarlo.  Rispedì  poi  Costanzo  lo 
■tesso  Pentado  ad  eseguir  la  sentenza  di  morte 
fulminata  contro  di  Gallo;  e quantunque  Fi- 
lostorgio  (4)  c Zonara  (5)  scrivano  eh'  egli 
pentito  inviò  un  ordine  in  contrario  , questo  I 
per  frode  degli  eunuchi  non  arrivò  a tempo, 
c Gallo  ebbe  mozzata  la  testa.  Cattivo  fine 
lecer o poi  coloro  che  maggiormente  colle  lor  | 
bugie  aveano  contribuito  alla  di  lui  morte, 
come  Barbazione,  Scudtlone  ed  altri.  Scari- 
cossi  ancora  lo  sdegno  di  Costanzo  , principe 
implacabile,  ( come  avviene  a chiunque  c di 
picciolo  cuore  ) sopra  gli  uccisori  di  Domi- 
ziano e di  Monzio  ; giacché  trovandosi  esso 
Augusto  solo  possessore  del  rumano  imperio, 
diviso  per  tanto  tempo  addietro  fra  più  im- 
peradori  c Cesari  (6),  andava  ogni  di  più  cre- 
scendo la  di  lui  crudeltà  cd  orgoglio.  Fatto 
anche  venir  dalla  Cappadoria  Giuliano  fra- 
tello dell'  estinto  Gallo  , poco  mancò  che  a 
lui  pure  non  levasse  la  vita  per  le  suggestioni 
degli  adulatori  di  corte;  ma  interpostasi  in 
favore  di  lui  l'Augusta  Eusrhia  , fu  mandato 
a Como,  c poscia  ottenne  di  poter  passare  ad 
Atene , per  continuar  lo  studio  delle  lettere  , 
che  era  il  suo  favorito. 

Abbiamo  da  Ammiano  che  in  quest’anno, 
per  avere  alcuni  popoli  dcH'Alamagna  fatte  più 
incursioni  nelle  terre  romane  verso  il  lago  di 
Costanza,  Costanzo  Augusto  nella  state  mosse 
I'  armata  conira  di  loro,  e fermatosi  nel  paese 
di  Coira  , inviò  innanzi  Arbczione  , chp  sulle 
prime  ebbe  delle  busse,  ma  poscia  in  un  se- 
condo combattimento  sconfisse  i nemici  : per- 
tocche  Costanzo  tutto  glorioso  ed  allegro  se 
ne  tornò  a Milano,  dove  passò  ancora  il  verno 
seguente.  A quest'  anno  appartiene  pur  anche 
la  ribellione  (7)  di  Silvano,  nobile  c valoroso 

(l)  A miniati  tu,  Pbiloitorgiu. 

(а)  Julia#.  Epìtl.  ad  AtbenieMfs. 

(3)  Liba#.  OraL  XII. 

(4)  Pbilo«loT|io»  Hisl.  lib.  4-  cap.  1. 

(5)  Zonata»  in  Anna). 

(б)  Animiamo  lib.  l5.  cap.  1 ri  a. 

(7)  Aureli»  Vktor  io  Epitome,  Zona  ut  in  Annalib. 
Annui  attua  lib.  l5.  cap.  5. 


capitano  franzese,  quel  medesimo  che,  abban- 
donato il  tiranno  Magncnzio  prima  della  bat- 
taglia di  Mursa,  era  passato  ai  servigi  dell'Au- 
gusto Costanzo,  e creato  di  poi  generale  di  fan- 
teria , fu  inviato  nelle  Gallic  per  reprimere  i 
Barbari  Germanici  che  mettevano  a sacco  e 
fuoco  quelle  contrade.  Che  che  dicano  di  lui 
Giuliano  (i)  c Mamertino  (a)  , si  erede  che 
Silvano  procedesse  da  uomo  prode  ed  onorato 
in  far  guerra  contra  de'  Barbari.  Ma  non  gli 
mancavano  emuli  e nemici  alla  corte,  i quali 
procurarono  la  di  lai  rovina.  Dinamio  , uno 
de'  bassi  cortigiani,  per  quanto  ai  disse,  fu  il 
fabbricator  della  trama.  Impetrò  egli  lettere 
commendatizie  da  Silvano  a varj  personaggi  di 
corte,  e poi  ritenuta  la  sottoscrizione,  e can- 
cellate con  pennello  l' altre  lettere  della  per- 
gamena , vi  scrisse  ciò  che  volle , cioè  delle 
preghiere  in  gergo  ad  essi  suoi  amici,  per  es- 
sere aiutato  a salire  dove  la  fortuna  il  chia- 
mava. Portate  dall'  iniquo  Dinamio  tali  let- 
tere a Lampadio  prefetto  del  pretorio , che 
poi  si  sospettò  complice  della  frode,  passarono 
sotto  gli  occhi  di  Costanzo;  e tosto  saltò  fuori 
l'ordine  della  carcerazione  delle  persone  alle 
quali  erano  indirizzati  que’  fogli.  Fu  ancora 
spedito  nelle  Gallie  Apodemo,  per  far  venire 
Silvano  alla  corte  ; ma  costui  , prima  di  av- 
visarlo, si  perde  ad  occupare  i di  lui  beni,  e 
a tormentare  alcuni  de'  di  lui  dipendenti.  Ciò 
diede  impulso  a Silvano  di  non  volersi  arri- 
schiare al  viaggio  d'  Italia,  essendo  egli  assai 
persuaso  clic  in  questi  tempi  I'  essere  accu- 
sato c condcnnato  era  facilmente  lo  stesso;  e 
però  non  sapendo  qual  partito  prendere  , si 
ridusse  a farsi  proclamare  Augusto  dalle  mi- 
lizie di  suo  comando.  Troppo  sventuratamente 
per  lui  , perché  in  questo  mentre  essendosi 
scoperte  le  furberie  di  Dinamio  alla  corte,  e 
li  per  conseguente  la  di  lui  innocenza,  se  avesse 
' tardato  a far  quel  gran  passo  , era  in  salvo 
| I*  onore  e la  vito  sua.  Giunto  a Milano  1*  av- 
: viso  della  di  lui  ribellione  , ne  sguazzarono  i 
jl  suoi  emuli  al  vedere  fortunatamente  veriGcati 
j i lor  falsi  rapporti  ; e Costanzo  Augusto  inviò 
I tosto  nelle  Gallic  Ursicino  conte  , il  quale  a 
I dirittura  si  portò  a Colonia;  e Ungendo  d’es- 
sere colà  andato  per  unirsi  con  Silvano,  entrò 
; sero  facilmente  in  confidenza , finche  sotto 
;i  mano  guadagnati  alcuni  soldati,  il  fece  un  di 
; tagliare  a pezzi,  dopo  soli  vcnlotto  giorni  del- 
| 1'  usurpato  imperio.  Aspra  giustizia  fu  di  poi 
j fatta  di  alcuni  complici  di  Silvano.  Coniutto- 
j ciò  si  mostrò  questa  volta  si  discreto  Costan- 
I zo  (3),  probabilmente  perchè  capi  essere  stato 
I precipitato  1'  infelice  in  quella  risoluzione  non 
da  mala  volontà,  ina  da  un  giusto  timore,  che 
! presto  desistè  da  perseguitare  i di  lui  ami- 
ci (4)  ; anzi  volle  che  fossero  conservati  tutti 
i di  lui  beni  ad  un  suo  figliuolo,  lasciato  dianzi 
in  corte  per  ostaggio  della  sua  fede.  V'ha  chi 

(l)  Julian.  Orai.  1 1 . 

<a)  Mamrrtinu*  in  Panrgyr.  Jul. 

I (3)  Aurelio»  Vie  lor  io  Epitome. 

I (4)  immunui  lib.  l5.  cap.  5,  Joliaa.  Orai.  I tt  tl. 
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mette  all’  anno  seguente  il  fatto  di  Silvano. 
Io,  lenendo  dietro  a san  Girolamo  (i),  ne  ho 
parlalo  in  questo,  giacché  egli  sotto  lo  stesso 
anno  riferisce  le  tragedie  di  Gallo  c di  Silvano. 

Anno  di  Cristo  355.  Indizione  XIII. 
di  Libraio  papa 
di  Costanzo  imperadore  19. 

Consoli 

Flavio  Abbezioxe, 

Quieto  Flavio  Mesio  Egxazio  Lolliako. 

Col  favore  d’  alcune  iscrizioni  da  me  rap- 
portate altrove  (2)  sembrano  a me  sufficien- 
temente provati  i nomi  di  questi  consoli.  Lol- 
liano  si  truova  ancora  col  nome  di  Mavorzio. 
Continuò  per  alcuni  mesi  dell’anno  presente 
nella  prefettura  di  Roma  Memmio  Vilrasio 
Orlilo  , ed  ebbe  poi  per  successore  Leonzio  , 
personaggio  assai  lodato  da  Àmmiano.  Per 
quanto  si  raccoglie  dalle  leggi  del  Codice  Tco- 
dosiano  (3)  , 1'  Augusto  Costanzo  per  lo  più 
soggiornò  in  Milano  nell’  anno  corrente  , né 
andò  a Roma  o a Sirmio,  come  per  errore  si 
legge  in  due  date.  Fu  appunto  in  essa  città 
di  Milano  tenuto  in  quest’  anno  un  famoso 
conciliabolo,  a cui  intervenne  lo  stesso  impe- 
radore, spasimato  fautor  degli  Ariani:  il  per- 
ché prevalse  il  loro  partito.  Quivi  fu  deposlo 
santo  Atanasio  (4)  ; e perchè  papa  Liberio  con 
altri  vescovi  ricusò  di  sottoscrivere  gl’  iniqui 
decreti , d’  ordine  di  Costanzo  fu  mandato  in 
esilio.  Venne  anche  forzato  il  clero  romano 
ad  eleggere  un  altro  pontefice,  che  fu  Felice; 
essendosi  poi  disputato  fra  gli  eruditi,  se  que- 
sti fosse  vero  o non  vero  papa.  Tolto  di  vita 
Silvano , 1’ unico  generale  di  cui  rispetto  e 
paura  aveano  in  addietro  i Barbari  della  Ger- 
mania , parve  che  si  aprisse  la  porta  al  loro 
furore,  per  {scorrere  liberamente  per  le  pro- 
vincie  gallicane,  e portar  la  desolazione  dap- 
pertutto (5).  Attcsta  Zosimo  (fi)  che  i Fran- 
chi, Alamanni  e Sassoni  presero  e devastaro- 
no quaranta  città  poste  lungo  il  Reno,  e fatto 
un  immenso  bottino,  condussero  in  {schiavitù 
un’  infinità  di  persone.  Nello  stesso  tempo  an- 
che i Quadi  e Sarmati,  dandosi  probabilmente 
mano  con  gli  altri  Barbari,  mettevano  a sacco 
la  Pannonia  e Mesia  supcriore  , senza  trovare 
chi  loro  facesse  resistenza.  Del  pari  i Persiani 
non  lasciavano  quieta  la  Mesopotamia.  Co- 
stanzo intanto  se  ne  stava  da  lungi  osservando 
questi  malori,  nò  provvedeva  al  bisogno.  Pie- 
no sempre  di  diffidenze  e timori,  non  osava 
di  passar  nelle  Gallie  , dove  maggiore  era  il 
bisogno  ; e nè  par  vi  spediva  generali,  paven* 
landò  l’esempio  di  Silvano.  Mentre  vacillava, 

(1)  H irrori.  io  Chron. 

(2)  Thtuur.  Nora*  lascript.  p.  38o. 

(3)  Goihofr.  Cbroa.  Cod.  Tbeodo*. 

(4)  Srrer.  Salpici»  lib.  a,  Baron.  Anna!.  Etti. 

(5)  Ammian.  lib.  i5.  cap.  8. 

(6)  Zohiooj  lib.  3.  cip.  1. 
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senza  appigliarsi  a risoluzione  alcuna,  l’irape- 
radricc  Eusebia,  donna  di  singoiar  prudenza , 
ancorché  conoscesse  il  sospettoso  genio  dcl- 
I’ Augusto  consorte,  massimamente  verso  dei 
parenti  , pure  con  si  bel  garbo  gli  »eppe  di- 
pignere  la  persona  di  Giuliano  di  lui  cugino, 
c fratello  dell’  estinto  Gallo  Cesare,  (chiaman- 
dolo giovane  d’  ingegno  semplice,  che  met- 
teva tutto  il  suo  piacere  ne’  soli  studj  delle 
lettere,  usando  perciò  il  mantello  da  filosofo, 
e poco  comparendo  pratico  degli  affari  poli- 
tici) che  bel  bello  indusse  Costanzo  a richia- 
marlo da  Alene  in  Italia,  c poscia  a conferir- 
gli il  titolo  di  Cesare. 

Scoperta  dai  cortigiani  questa  intenzione  dcl- 
Fimperadort»  , e temendo  di  veder  calare  la 
loro  autorità  c possanza,  non  dimenticaro- 
no (1)  di  far  quanta  opposizione  poterono,  con 
rappresentargli  i pericoli  a’  quali  si  esponeva, 
massimamente  inalzando  un  fratello  di  Gallo, 
e tanto  più  perch*  egli  non  aveva  bisogno  di 
compagni  per  governar  tutto  I’  imperio.  Ma 
più  di  loro  si  trovarono  possenti  le  persuasive 
dell’Augusta  Eusebia  ; di  modo  che  ratinate 
le  milizie  tutte  in  Milanto  (2)  , e salito  Co- 
stanzo sul  trono  , dichiarò  Cesare  il  suddetto 
suo  cugino  Flavio  Claudio  Giuliano,  gli  diede 
la  porpora  cesarea  , e drstinollo  al  governo 
delle  Gallie,  per  far  testa  a tanti  Rarbari  sca- 
tenati contra  di  quelle  contrade.  Straordina- 
rie in  tal  congiuntura  furono  le  acclamazioni 
c il  giubilo  de’  soldati  , ed  orribile  lo  stre- 
pito de’  loro  scudi  battuti  sopra  il  ginocchio  : 
che  questo  era  il  segno  consueto  dell*  alle- 
grezza ; laddove  il  battere  colle  lancie  gli  scudi 
segno  era  di  sdegno  c dolore.  Trovavasi  allora 
il  novello  Cesare  in  età  di  venticinque  anni  , 
picciolo  di  statura,  ma  spiritoso  cd  agile,  di 
volto  nondimeno  poco  avvenente  ; al  che  con- 
tribuiva ancora  F aver  egli  voluto  ritenere  la 
barba  mal  pettinata  e rabbuffata  (3),  che  af- 
fettavano i filosofi  di  quel  tempo,  benché  avesse 
deposto  il  mantello  filosofico.  Ma  qui  non  fi- 
nirono gli  onori  da  Costanzo  compartiti  a Giu- 
liano. A lui  diede  ancora  in  moglie  Elcna  sua 
sorella,  e poscia  nel  dì  primo  di  dicembre  (4) 
l’inramminò  alla  volta  delle  Gallie,  accompa- 
gnandolo sino  ad  un  luogo  posto  fra  Lomcllo 
e Ticino,  o vogliam  dire  Pavia.  Appena  giunto 
a Torino  intese  Giuliano  la  funesta  nuova  che 
l’insigne  città  di  Colonia,  assediata  dai  Bar- 
bari, era  finalmente  caduta  in  loro  mani,  spo- 
gliata e diroccata  dal  loro  furore:  nuova  che 
il  rattristò  forte,  quasi  cattivo  augurio  ai  suoi 
passi.  Né  si  dee  tacere  che  il  geloso  Costanzo 
si  studiò,  per  quanto  potè,  di  ristrignere  l’au- 
torità del  cognato  c cugino  Cesare,  per  paura 
eh’  egli  se  ne  abusasse,  come  avea  fatto  il  6uo 
fratello  Gallo.  Sotto  specie  d’onore  gli  mutò 
tutta  la  famiglia , gli  diede  guardie  scelte  da 

(l)  Arnmianui  lib.  l5.  Mp.  8. 

(a)  I dacia*  in  Fa»ti>,  Socrate*  HUt.  lib.  2.  c.  27,  Ilic- 
roa.  in  Chronico. 

(3)  Aureli»  Vici,  io  Epitome,  Jnlian.  in  Misopofon. 

(4)  Ammian.  lib.  l5.  c.  9. 
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sé,  con  ordini  segreti  ad  ognuno  di  Teglia  re 
sopra  i di  lui  andamenti  ; gli  prescrisse  infino 
la  tavola  (i),  conio  se  si  fosse  trattato  di  un 
tìglio  che  si  mettesse  in  collegio.  Deputò  per 
generale  dell’ armi  Marcello;  in  mano  dì  esso, 
e non  di  Giuliano,  doveva  essere  tutto  il  co- 
niando, con  ordine  espresso  che  Giuliano  nulla 
potesse  donare  ai  soldati  , e ne  pure  per  la 
sua  promozione,  come  si  stilò  sempre  in  ad- 
dietro. Tante  precauzioni  del  sospettoso  Au- 
gusto dove  andassero  a terminare  , lo  scorde- 
remo dopo  qualche  tempo.  Intanto  Giulfano 
Cesare  passate  1*  Alpi,  prima  che  finisse  I*  an- 
no, arrivò  a Vienna  del  Dellìnato,  ivi  accolto 
con  gran  festa  da  tulio  il  popolo  : cd  allora 
fu,  se  merita  fede  Ammiano,  che  nna  vecchia 
cieca  di  quella  città  gridò,  essere  venuto  ehi 
ristabilirebbe  un  dì  i templi  de’  falsi  Dii.  Mal- 
contento nondimeno  fece  Giuliano  quel  viag- 
gio, perché  Costanzo  non  gli  avea  dato  seco 
se  non  trecento  sessanta  soldati  (a)  , quando 
le  Gallie  si  trovavano  in  un  estremo  bisogno  di 
forze  militari  per  resistere  alla  gran  possanza 
e crudeltà  delle  nazioni  barbariche,  alle  quali 
il  Reno  non  serviva  più  di  confine.  Ne  mancò 
gente  maligna,  per  attestato  di  Socrate  (3)  , 
che  giudicò  averlo  Costanzo  Augusto  inviato 
colà  apposta  per  farlo  perire,  soperchiato  dai 
Barbari  : il  che  niun  colore  ha  ili  vcrisimi- 
gliauza.  La  di  lui  nobile  promozione  e l'illu-  : 
sire  maritaggio  smentiscono  abbastanza  tal  voce 
e facilmente  apparisce  aver  solamente  paven- 
tato Costanzo  clic  questo  giovane,  alzato  tan-  , 
t’  alto,  potesse  un  dì  rivoltarsi  conira  del  be-  j 
nefattore,  come  in  fatti  dopo  qualche  tempo  : 
avvenne.  Quanto  ad  Eusebia  Augusta  , priva  I 
di  figliuoli,  considerando  ella  Giuliano  per  sue-  ; 
cessore  del  marito  , cercò  per  tutte  le  vie  di  1 
sempre  più  affezionarselo  con  proteggerlo  ; c \ 
perche  conosceva  il  di  lui  genio  ai  libri  , gli 
donò  anche  una  bella  libreria  , che  forse  fu 
a lui  non  nien  cara  clic  i ricevuti  onori. 

Anno  di  Cristo  3f»6.  Indizione  XI  fr. 
di  Liuccio  papa  'j. 
i/i  Cosiamo  iniperadot't  20. 

Consoli 

Flavio  Cosiamo  Acccsto  per  l’ottava  volta, 
Flavio  Claudio  Giuiiaro  Cesare. 

Leonzio  prefetto  di  Roma  continuò  ancora  ! 
per  quest’  anno  in  quel  riguardevole  impiego,  ; 
senza  clic  apparisca  se  alcuno  gli  succedesse  ( 
dopo  il  mese  d’  ottobre  , in  cui  si  vede  nna  [ 
legge  (4)  a lui  indirizzala  ila  Costanzo  Augii-  j 
sto.  In  Milano  si  fermò  per  tutto  il  verno  c»so  j 
imperadore,  c qualche  apparenza  v’  ha  eh’  c- 

(1)  Jufian.  in  Epiit.  aJ  Alben.,  Amini.inu»  lib.  1 5.  c.  5, 
Zo»iuia>  lib.  3.  c.  2. 

(2)  Zoiuuui  ibid.,  Libami»  Chat,  ad  Juliaoum,  Tu! un.  in 

ibid. 

(.V)  Social.  Uiilor.  lib.  3.  tap.  1. 

L.  ì.T  de  Kpi»<o|i.  Ud.  Tbcodos. 
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1 gli  desse,  venuta  la  primavera,  una  scorsa  nella 
1 Pannonia  , perrhè  si  sa  che  chiamò  a Sirmio 
^ il  celebre  vescovo  Osio(i),  ritenendolo  ivi  come 
in  esilio.  Ma  egli  si  truova  poi  anche  in  Mi- 
lano nel  suddetto  ottobre,  dove  confermò  colla 
legge  poco  fa  accennata  i privilegj  della  Chiesa 
Romana.  In  questi  tempi  ancora  , affascinato 
più  che  inai  dai  vescovi  ariani,  esso  impera- 
dore fece  un*  orrihii  persecuzione  al  santo  ve- 
scovo d’Alcssandria  Atanasio,  il  quale  fu  for- 
zato a fuggire  c a nascondersi,  con  essersi  in- 
. truso  Giorgio  ariano  nella  di  lui  sedia.  Mandò 
ancora  in  esilio  il  celebre  vescovo  di  Poiticrs 
sant’  Bario  con  altri  vescovi  cattolici,  benché 
nel  medesimo  tempo  mostrasse  grande  ardore 
! in  favor  della  religione  cristiana , e pubbli- 
j casse  editti  eoutra  chiunque  sacrificava  agl’i- 
doli. Per  quel  che  riguarda  Giuliano  Cesare, 
egli  soggiornò  per  tutto  il  verno  in  Vienna  , 
dove  per  la  prima  volta  procedette  console  (a) 
ed  attese  a raccogliere  quante  milizie  potè,  e 
a far  preparamenti  (3)  per  uscire  in  campagna 
contea  de’  Barbari  nemici  , i quali  più  fieri 
1 che  mai  seguitavano  a dare  il  sacco  alle  con- 
trade gallicane.  Assediarono  essi  appunto  verso 
questi  tempi  la  città  di  Autun  , la  quale  an- 
corché poco  forlitìcata  , fu  bravamente  difesa 
dai  soldati  veterani  che  v*  erano  di  presidio. 
Le  diedero  i ormici  un  cH  la  scalata,  e furo- 
no rispinti  con  loro  gran  danno.  A quella  città 
pervenne  Giuliano  verso  il  fine  di  giugno,  per- 
chè gli  antichi  non  solevano  mettersi  in  cam- 
pagna se  non  dopo  il  solstizio  di  state.  Dì  là 
passò  ad  Auxerre,  e poscia  a Troia,  e nel  rara- 
mino  si  vide  attorniato  dai  Barbari  éon  forze 
superiori  alle  sue  : ina  gli  riuscì  di  dissiparli 
| con  grande  loro  perdita.  A Rems,  dove  i due 
| generali  Marcello  ed  Ursicino  avevano  avuto 
I ordine  di  far  la  massa  di  tutte  le  milizie  , si 
1 mise  Giuliano  alla  testa  dell’armata,  e mar- 
i ciò  dipoi  verso  l’Alsazia  contra  degli  Alaman- 
ni, i quali  ancorché  avessero  presa  Argentina, 
Vormazia,  Magonza  ed  altri  luoghi  di  quel 
tratto,  amavano  piuttosto  di  abitare  alla  cam- 
pagna che  di  star  chiusi  nelle  città  (4).  Un 
corpo  d’  essi,  che  assalì  la  di  lui  retroguardia, 
fu  disfatto  : dopo  la  qual  picciola  vittoria  (5), 

| giacché  non  compariva  più  ostacolo  veruno  , 
rivolse  i passi  verso  la  città  di  Colonia  , ed 
entratovi , attese  a ristabilire  quell’  abbattuta 
città.  Colla  promessa  ancora  di  un  tanto  di 
danaro  per  cadauna  testa  che  i suoi  portas- 
sero de’ nemici,  animò  ciascuno  a far  eoo  ca- 
lore la  guerra.  Mentre  quivi  egli  dimorava , 
vedendo  i re  dei  Franchi  che  i Romani  ave- 
vano alzata  forte  la  fronte,  proposero  e con- 
chiusero con  Giuliano  una  tregua,  che  in  que- 
sti tempi  fu  creduta  molto  utile  ai  di  lui  af- 
fari. Cosi  é a noi  descritta  da  Amtniano  la 
prima  campagna  di  Giuliano,  che  sembra  stata 

(1)  Adunatisi  jJ  Solita». 

(a)  Ammulini  lib.  It».  cap.  I. 

(1)  Libia.  Oiat.  IX  et  XII. 

(4)  IJ.  Oiat.  XII. 

(.’>)  Anniéku*  lib  if>  caj»  3.  . 
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gloriosa  per  lui;  e pure  scrivendo  egli  stesso 
agli  Ateniesi  (i),  confessa  che  assai  male  pro- 
cederemo le  cose  sue  in  questo  primo  anno. 
Libanio  (a)  aggiugne,  aver  egli  avuto  da  «of- 
ferir molto  per  la  contrarietà  de' suoi  assi- 
stenti, i quali  in  vece  di  secondare  i di  lui 
buoni  disegni,  parevano  stargli  al  fianco  sola- 
mente per  contrariarli,  a tenore  degli  ordiui 
segreti  clic  tenevano  dal  geloso  Costanzo  Au- 
gusto, quasiché  tutta  la  sua  autorità  avesse 
da  consistere  in  solamente  lasciarsi  vedere  per 
que’  paesi  , ma  senza  far  nulla:  il  qual  dire 
La  cicra  di  un'  esagerazione  maligna  di  quel 
Sofista  pagano.  Parla  Giuliano  (3)  dell'  an- 
data di  Eusebia  Augusta  a Roma  , mentre  il 
consorte  Costanzo  facca  guerra  agli  Alamanni 
con  aver  passalo  il  Reno,  e del  granile  onore 
a lei  fatto  dal  senato  e popolo  romano,  e dei 
donativi  d’  essa  ai  capi  delle  tribù  e centu- 
rioni d’ esso  popolo.  Può  essere  clic  questo 
suo  viaggio  accadesse  nell’  anno  presente.  Ma 
noi  nulla  altro  sappiamo  della  guerra  sud- 
detta contro  gli  Alamanni. 

sénno  di  Cristo  35*.  Indizione  XP. 
di  Liberio  papa  G. 
di  Costakzo  impenadore  ai. 

Consoli 

Flavio  Costakzo  A e gusto  per  la  nona  volta  , 
Flavio  Claudio  Giullaeo  Cesare  per  la  se- 
conda. 

Anche  per  la  seconda  volta  Mcramio  Vibra* 
aio  Urtilo  esercitò  iu  quest'anno  la  carica  di 
prefetto  di  Roma,  come  s’ha  da  Annoiano  e 
dal  Codice  Tcodosiano.  Le  leggi  d’  esso  Co- 
dice (4)  attcstano,  essere  soggiornalo  l’Augu- 
sto Costanzo  in  Milano  ne’  primi  mesi  dell’anno 
presente.  Giunta  poi  la  primavera,  voglioso  di 
vedere  l'augusta  città  di.  Roma,  dove  secondo 
tutte  le  apparenze  non  s’  era  mai  portato  per 
P addietro,  verso  colà  s’ inviò  nel  mesp  d;  a- 
prile,  conduccndo  seco  Elena  maritala  già  con 
Giuliano.  Per  attestato  d’idazio  (5),  v'entrò  nel 
di  aS  d’  esso  mese  con  somma  magnificenza 
ed  aria  di  trionfante.  Per  questo  suo  trionfo 
gli  dà  Ammiano  (G)  la  burla  , perchè  nè  egli 
nè  i suoi  capitani  vittoria  alcuna  aveano  inai 
riportalo  de’  nemici  dell’  imperio,  nè  egli  aveva 
aggiunto  un  palmo  di  terreno  al  paese  romano, 
nè  mai  era  intervenuto  a vcrun  combattimen- 
to ; che  se  avea  abbattuto  Magneuzio,  non  so- 
levano i principi  romani  trionfare  de’  prpprj 
sudditi  ribelli.  Yedcsi  appresso  descritta  da 
esso  islorico  quella  splendidissima  funzione 
coll’  incontro  del  senato  c de*  vari  ordini  dcl- 
1’  immenso  popolo  romano,  coll’ accompagna- 
ti) Juliia.  Spiti,  ad  Alhtnirns. 

(a)  Liba».  Orai.  IX  cl  XII. 

(3)  Jnlìan.  Orai.  Iti.  in  fine. 

(4)  Golbofred.  Chino.  Coi.  Thend. 

(5)  Iliaci  ut  in  FatUt.  Hieron.  in  Chronico. 

(fi)  Annoiarmi  lib.  l6.  c.  lo. 

muratori  v.  i. 
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mento  delle  schiere  militali,  c fra  le  incessanti 
acclamazioni  della  plebe  e strepiti  d*  inntune- 
rabili  suoni  di  gioia.  Poscia  con  varj  giuochi 
c spettacoli  rallegrò  egli  il  popolo  romano,  e 
di  mano  in  mano  andò  visitando  le  laute  ra- 
rità c magnifiche  fabbriche  di  quella  regina 
delle  città,  le  quali  non  aveano  fin  qui  pro- 
vata la  distruggitrice  fierezza  delle  nazioni  bar- 
bare. Attesta  Ammiano  di' egli  alla  vista  disi 
belle  c grandiose  opere  de’ precedenti  Augu- 
sti e cittadini  non  capiva  in  sè  stesso  per  lo 
stupore,  giugnendo  in  fine  a dire  che  per  le 
altre  città  la  fama  era  bugiarda,  perchè  troppo 
ne  dicca  : ma  che  non  inen  bugiarda  era  essa 
per  Roma,  perchè  ne  dicea  troppo  poco.  Sic- 
come altrove  accennammo,  al  suo  corteggio  si 
ritrovava  sempre  Ormisda  , fratello  del  re  di 
Persia,  che  tanti  anni  prima  s’ era  rifugiato 
sotto  l’ombra  di  Costantino  il  Grande.  Non 
incresca  al  lettore  s’ io  ricordo  di  nuovo,  che 
interrogato  questo  saggio  straniero  da  esso  Au- 
gusto intorno  alle  grandezze  di  Roma  , qual 
cosa  gli  fosse  più  data  negli  orchi,  ripose:  Che 
nulla  più  gli  tra  piaciuto  , quanto  il'  aver  im- 
parato che  anche  in  floma  si  moriva.  In  questa 
occasione  fu  clic  molte  città,  c particolarmente 
Costantinopoli,  inviarono  delle  pesanti  corone 
d’oro  in  dono  all’Augusto  Costanzo,  secondo- 
che  s’ha  da  Tcmistio  sofista  (i),  il  quale  avea 
preparalo  per  questa  congiuntura  un’orazione 
in  lode  d'  cs»o  imprradore  , ma  senza  poterla 
recitare,  perchè  restò  interrotto  il  disegno  da 
una  malattia  sopraggiuntagli  nel  suo  viaggio.  Ci 
resta  tuttavia  quella  orazione,  siccome  un’al- 
tra eh’  egli  recitò  in  Costantinopoli  a gloria 
del  medesimo  Augusto. 

Osservato  eh’  ebbe  Costanzo  tante  insigni 
memorie  di  magnificenza  lasciale  in  Roma  da- 
gli antecessori  suoi,  non  volle  essere  da  racn 
di  loro.  Pertanto  ordinò  (a)  che  si  facesse  ve- 
nir dall'Egitto  un  superbissimo  obelisco  (gu- 
glia ora  lo  chiamano  ) da  collocarsi  nel  circo 
.Massimo,  per  adempire  nello  stesso  tempo  il 
disegno  di  Costantino  suo  padre  che  l’ avea 
fatto  condurre  da  lleliopoli  sino  ad  Alessan- 
dria, senza  poi  compiere  l’ impresa,  per  cagion 
della  morte.  Ammiano  fa  qui  una  lezione  in- 
torno agli  obelischi,  e racconta  il  trasporto  a 
Roma  di  quella  mirabil  mole  , la  stessa  clic 
poi  1’  animo  grande  di  papa  Sisto  V fece  di 
nuovo  innalzare  nella  piazza  del  Vaticano.  Il 
Limicmbrogio  (3),  che  suppone  trasportato  non 
a Roma  aulica,  ma  alla  nuova,  cioè  a Costan- 
tinopoli, questo  stupendo  obelisco,  citando  P i- 
scrizione  che  si  truova  in  un  altro  esistente 
in  essa  ritta  di  Costantinopoli,  prese  un  gran- 
chio, chiaramente  parlando  Ammiano*  che  il 
suddetto  sopra  una  smisurata  nave  fu  pel  Te- 
vere introdotto  in  Roma.  Degno  è qui  di  me- 
moria il  glorioso  zelo  delle  dame  romane  (4) 
per  impetrar  la  liberazione  di  papa  Liberio, 

(l)  Thfmi»ti»*  Orai.  Ili  et  IV. 

(a)  Ammun,  lib.  I*.  C.  f\. 

(3)  I.itulrnbrngim  in  N«l.  ad  Ammun. 

D (i)  Theodorelus  lini  lib.  2.  e.  rj. 
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relegato  per  quasi  due  anni  a Brrca.  Si  pre- 
sentarono esse  animosamente  all’  imperatore 
per  prrgarlo  di  rimettere  in  libertà  il  loro 
pastore  ; e perch’egli  rispose,  che  avendo  elle 
Felice,  non  mancava  pastore  al  popolo  r orna- 
no, ne  mostrarono  esse  dell' orrore.  Fu  cagione 
un  tal  ricorso  elio  Costanzo  pensasse  a richia- 
mar 1'  esilialo  pontefice;  ma  sedotto  dai  con- 
siglieri ariani,  tanto  fere  che  l'indusse  poi  a 
comperar  la  grazia  con  discapito  non  lieve  della 
sua  riputazione  , siccome  accennerò  all’  anno 
arguente*  Abbiamo  ancora  da  sant’Amhrnsio  (i) 
che  Costanzo,  o prima  di  giugnere  a Roma,  o 
giunto  che  vi  fu,  fere  levar  dal  senato  la  sta- 
tua della  Vittoria,  adorata  tuttavia  dai  Paga- 
ni : il  clic  quanto  fece  risplendere  Ia  di  lui 
cristiana  delicatezza,  altrettanto  diede  motivo 
di  mormorazione  e collera  a chi  tuttavia  pro- 
fessava il  culto  degl'idoli,  e massimamente  al 
senato,  giacche  tutti  i senatori  d'  allora,  o al- 
meno la  maggior  parte,  erano  idolatri.  Pensavi 
poi  e desiderava  può  Augusto  di  fermarsi  più 
lungamente  in  quella  maestosa  e deliziosa  cit- 
tà  (a),  quando  gli  vennero  nuove  rhe  i Svevi 
facevano  delle  scorrerie  nella  Rezia  ; i Quadi 
nella  Valeria  , ossia  nella  Pannouia,  c i Sat- 
inati nella  Mesia  superiore.  Per  tal  cagione 
dopo  la  dimora  di  soli  trenta  giorni  si  parti 
di  colà  e t «mossene  a Milano.  Cnnvion  cre- 
dere che  cessassero  i torbidi  della  Rczia,  per- 
ché non  si  sa  che  Costanzo  alcun  movimento 
facesse  per  quelle  parti.  Le  leggi  (3)  bensì  de! 
Codice  Teodosiano  ed  Ammiano  (4)  ci  assicu- 
rano che  forse  verso  il  fine  dell’  anno  per  via 
di  Trento  egli  passò  nella  Pannonia  (5),  an- 
dando a Sirmio,  dove  si  trattenne  poi  per  tutto 
il  seguente  verno  (6).  Visitò  le  frontiere  verso 
i Quadi  e Sarmati,  e da  quelle  barbare  na- 
soni ricevette  quante  belle  parole  di  pace  ed 
amicizia  egli  voleva,  ma  pochi  fatti,  siccome 
vedremo.  Non  piaceva  certo  a Costanzo  il  fa- 
ticoso e pericoloso  mestier  della  guerra,  c però 
si  studiava  di  acconciar  le  cose  come  poteva 
il  meglio  colle  buone  , guardandosi  di  venire 
a rottura. 

Passiamo  ora  nelle  Gallie,  dove  Giuliano  Ce- 
sare si  trattenne  durante  il  verno  nella  città 
di  Sens  , con  ritener  poche  truppe  presso  di 
se,  e distribuire  il  resto  in  altri  paesi  (;),  per- 
ché il  paese  si  trovava  disfatto  dai  Barbari. 
Non  tardarono  le  spie  a ragguagliare  i nemici 
dello  stato  presente  di  Giuliano  ; e però  vo- 
larono nel  cuor  del  verno  ad  assediarlo  in 
quella  città  (8).  Cosi  bravamente  si  difese  egli 
con  quel  poco  di  guarnigione  che  ivi  stava  di 
guardia,  clic  da  li  a un  mese  quei  Barbari  le- 
varono il  campo  e se  ne  andarono.  Quello  che 
spezialmente  disgustò  Giuliano,  fu  che  Mar- 
ti) Ambrosi us  conira  Sym.  Episl.  XII. 

(2)  A muti,  lib,  l6.  C.  lo. 

(3)  Goibofrrd.  Ghron.  Cod.  Tbeoclos. 

())  Ammianu»  I ib.  16.  c.  lo. 

(S)  Soiomcnus  lib.  c. 

(fi)  Philoslorgins  lib.  c.  3. 

(7)  Ammian.  ib.  t.  4. 

(8)  Julian.  E jiisl,  ad  A thenirn.se s. 
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rrllo  generale  dell’ armi,  acquartierato  in  quelle 
viciname,  niun  pernierò  ti  dirde  per  soccor- 
rere la  città  attediala,  e lai  posto  in  tì  grave 
pencolo.  Ne  fece  prrciò  amare  doglianze  Giu- 
liano alla  corte,  e non  le  fece  indarno,  perché 
Costanzo,  mentre  soggiornava  in  Milano  nella 
primavera,  richiamò  esso  Marcello,  e toltogli 
il  comando  dcll'arrai  , come  a persona  inetta 
per  quell’  impiego,  il  mandò  a riposare  a Ser- 
dica  patria  sua.  Alla  deposizinn  di  costui  con- 
tribuì l’essere  stato  spedito  alla  corte  da  Giu- 
liano, Eiilcrio  suo  eunuco,  uomo  di  vaglia,  che 
fece  ben  valere  le  ragioni  del  suo  padrone 
contro  le  informazioni  dell’  altro.  Di  questa 
occasione  (i)  si  servi  l’ iinperadrire  Kusrbia 
per  ottenere  dall'  Augusto  consorte  elle  Giu- 
liano avesse  il  comando  dell 'armi , senza  di- 
pendere dal  pedante.  Per  suo  trnrnte  gene- 
rale e generale  della  cavalleria  (o)  gli  fu  poi 
inviato  Severo,  uomo  pratico  del  mestier  mi- 
litare e discreto,  a cui  non  rincresceva  di  ub- 
bidire agli  ordini  d’esso  principe.  A questi 
tempi  riferisce  Ammiano  (3)  i rigorosi  proerssi 
formati  per  ordine  di  Costanzo  contra  chi  ri- 
correva  ai  maghi,  strologhi  ed  indovini,  per 
sapere  il  significato  de’ sogni  o de' fortuiti  in- 
contri degli  animali,  oppure  faeea  de’  sortilegi 
per  guarire  da  qualche  male.  Il  che  ci  fa  in- 
tendere sempre  più  la  debolezza  di  Costanzo, 
clic  pien  di  sospetti,  tutte  queste  inezie,  per 
altro  ridicole  ed  insieme  viziose  e condanna- 
bili.  interpretava  sempre  come  tendenti  con- 
tro ia  vita' propria  ; ed  insieme  ci  rappresenta 
la  stoltizia,  riferita  anche  da  altri,  degli  anti- 
chi Gentili,  prodigiosamente  attaccati  a simili 
superstizioni  ed  augurj.  Per  questo  fu  pubbli- 
cata nell’  anno  seguente  da  esso  imperadore  una 
rigorosissima  legge  contra  simili  impostori,  ri- 
guardandoli come  rei  di  lesa  maestà.  Inviò  po- 
scia Costanzo  dall’Italia  verso  l’Elvezia  , in 
soccorso  di  Giuliano  Cesare,  Arhczionc  con 
titolo  di  Generale  della  fanteria  (41 , dan- 
dogli seco  venticinque  mila  eombaltenti  , con 
intenzione  di  cacciar  da  quelle  contrade  gli 
Alamanni,  i quali  continuamente  le  infestava- 
no. Era  costui  un  bravo  solenne,  ma  solamente 
di  parole  e non  già  di  fatti  (5)  ; e si  trovò 
poi  che  non  perdonava  alle  calunnie  per  ab- 
bassar la. gloria  di  Giuliano.  Giunse  egli  eolie 
sue  genti  sino  alle  vicinanze  di  quella  città, 
che  oggidì  porta  il  nome  di  Basilea,  ma  senza 
fare  impresa  alcuna  meritevol  Hi  lode  in  quelle 
parti.  Riuscì  intanto  circa  questi  tempi  ai  Le- 
ti , popolo  germanico , di  giugnere  con  una 
scorreria  fin  sotto  la-città  di  Lione,  che  andò 
a pericolo  d’  essere  occupata  e bruciata,  come 
era  il  loro  disegno  ; ma  felicemente  quel  po- 
polo si  difese,  e il  solo  territorio  andò  a sacco. 
Giuliano  armò  i passi  perdovr  costoro  doveano 
ritornare,  e ne  fece  tagliar  a pezzi  la  maggior 

(1)  7, ninno  lib.  3.  c.  a. 

(2)  Julian.  Epi.l.  ad  Alhtnitnsn,  Liba..  Orai.  XII. 

(3)  Ammian.!  lib.  iti.  e.  8. 

(1)  Ammonii!  lib.  iti.  c.  II. 
fi)  Lùnin.  Olii.  XII. 
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parie.  Il  resto  passò  in  vicinanza  del  campo  ! sconfitti  gli  Alamanni  , diedero  alle  gambe, 
di  Arbczionc  , che  non  volle  che  si  facesse  Strage  non  poca  Hi  loro  fu  fatta,  c forse  più 
guardia  alcuna;  eppure  scrisse  di  poi  alla  corte  ì d’  essi  ne  assorbì  il  Guiue  (i).  Chi  dice  sei, 
contra  d’  alcuni  uliziali  mal  veduti  da  lui,  in*  , chi  otto  mila  di  loro  vi  perì.  È guasto  il  tc- 


colpandoii  di  non  aver  guardati  i posti , e li 
fece  cassare,  lino  d’  essi  fu  Valentiniano,  che 
poi  divenne  imperadore. 

Venuta  la  state.  Giuliano  colle  sue  milizie 
si  mise  in  campagna.  Aveva  egli  arrotala  quanta 
gente  potè;  c perche  ebbe  la  fortuna  di  Irò* 
var  dell’ armi  in  un  vecchio  magazzino,  ne 
fece  buon  uso  (■).  Marciò  alla  volta  del  Reno, 
c trovò  che  i barbari  parte  >’ erano  all'or/ ati 
in  varj  siti  di  qua  dal  fiume  con  diversi  trin- 
cieramcnti  d’alberi  tagliati,  c parte  accampati 


sio  di  Zosiino  (a)  , che  parla  di  scssantamila 
nemici  estinti.  Dalla  parte  de’  Romani  alcune 
sole  centinaia  rimasero  sul  campo.  Ma  quello 
: clic  rendè  più  gloriosa  la  vittoria  di  Giulia- 
no (3),  fu  la  presa  del  medesimo  re  Cnodo- 
inario,  colto  fuggitivo  in  un  bosco,  che  fu  poi 
presentato  a Giuliano  alla  vista  di  tutto  l’eser- 
cito, ben  trattalo  da  lui , e fra  pochi  giorni 
inviato  prigioniere  aU'impcrador  Costanzo.  Noi 
troviamo  esaltata  forte  dagli  scrittori  pagani  (4) 
questa  felice  giornata  di  Giutiano,  ed  essa  ve- 


nelle  isole  di  quel  fiume,  quivi  si  riputavano 
aicuri.  Avendo  invialo  a dimandar  delle  bar- 
che ad  Arbczionc  . nulla  potè  ottenere.  Non 
per  questo  lasciò  d’  andare  innanzi,  e trovale 
1’  acque  basse,  fece  transitar  in  alcune  di  quel- 
1’  isole  alquanti  de’ suoi  soldati,  che  diedero 
la  mala  pasqua  a quc’Barbari  ivi  sorpresi  , e 
a’  impadronirono  delle  loro  barche,  con  valer- 
sene poi  ad  assalir  le  altre  isole,  in  guisa  che 
tic  snidarono  tutti  i nemici,  con  ridurli  a sal- 
varsi dì  là  dal  fiume.  Allora  Giuliano  attese  a 
formarsi  un  buon  asilo,  fortificando  Saverna  , 
luogo  dell’  Alsazia  , e provvedendola  di  viveri 
per  un  anno.  Per  lo  contrario  Arbczionc,  col- 
l'avcr  tentato  di  gittare  un  ponte  di  barche 
«ul  Reno,  mosse  i barbari  a scagliarsi  contra 
di  lui.  Tanti  alberi  tagliati  mandarono  essi  giù 
pel  fiume  (a),  clic  ruppero  il  ponte,  uccisero 
moltissimi  Romani,  c gl’ inseguirono  sin  presso 
a basilea.  Contento  di  questa  bella  impresa 
Arbczionc,  o»sia  barbazione  , mandò  le  sue 
genti  a quartieri  d’ inverno  Non  così  operò 
Giuliano  Cesare  (3).  Cnodomario  re  degli  Ala- 
manni, informato  dalle  spie  che  questo  prin- 
cipe 'non  avea  seco  più  di  tredici  mila  per-o- 
iic,  gli  spedi  per  uno,  oppure  per  più  suoi  de- 
putati, lettera,  cou  cui  imperiosamente  gli  co- 
mandava di  levarsi  da  quelle  terre,  perchè  a 
lui  cedute  da  Costanzo  Augusto  mentre  Ma- 
gnenzio  viveva,  e fece  anche  veder  lo  lettere 
d’  ci»o  imperadore.  Giuliano  mostrando  di  cre- 
dere che  quel  messo  fosse  inviato  per  ispia, 
il  ritenne  fin  dopo  la  battaglia,  di  .cui  ora  par- 
lerò, c poi  gli  diede  la  libertà.  Non  veggendo 
Cnodomario  nc  risposta  né  messo,  volle  venir 
in  persona  ad  abboccarsi,  alla  testa  della  sua 
armata,  con  Giuliano.  Dicono  eh’  egli  seco  me- 
nasse trentacinquc  mila  armati,  e fra  Savcina 
ed  Argentina  attaccò  un  fatto  d’  armi,  in  tempo 
che  era  matura  la  messe,  cioè  probabilmente 
dopo  la  metà  di  luglio.  Stette  dubbioso  un 
pezzo  l’esito  del  combat timcnto,  descritto  mi- 
nutamente da  Ammiano  (4).  La  cavalleria  ro- 
mana andò  quasi  in  rotta  ; la  fanteria  tenne 
sì  forte  , che  inGnc  sbaragliata  la  nemica  c 

(1)  Zr»imto  lib.  3.  c.  3,  Ammiano»  lib.  |6.  C.  II,  Li- 

tunioi  Orai.  XII.  - , 

(2)  Liba*.  Orai.  XII. 

(3)  A miniano»  ltb.  lO,  C.  12. 

(4)  Id.  ibi J. 


ramentc  liberò  tutte  le  Gallie  dal  peso  delle 
nazioni  germaniche,  che  si  ritirarono  di  là  dal 
Reno.  La  vittoriosa  armata  in  quel  bollore  d’al- 
legrezza proclamò  Giuliano  Augusto;  ma  egli 
ripres.se  le  loro  voci,  e diede  poi  tutto  l’o- 
nore di  tale  impresa  a Costanzo  , il  quale  in 
fatti  si  pavoneggiò  d’essa  vittoria,  come  se  in 
persona  fosse  intervenuto  a quel  conflitto,  ciò 
apparendo  da  un  suo  editto,  accennato  da  Tc- 
inistio  (5)  e da  Aurelio  Vittore.  Per  profittar 
poi  della  vittoria,  Gioliano,  formato  un  ponte 
sul  Reno  a Magonza  , passò  di  là  , e diede  il 
guasto  al  parse  nemico  , finché  le  nevi  obbli- 
garono le  sue  soldatesche  a cercar  quartiere. 
Ebbe  in  oltre  cura  di  fortificare  di  là  dal  Reno 
il  castello  di  Traiano,  credulo  oggidì  quello  di 
Cromburgo,  distante  circa  dicci  miglia  da  Fran- 
coforte : azioni  tutte  che  empierono  di  spavento 
gli  Alamanni,  avvezzi  da  gran  tempo  solamente 
a vincere  e a saccheggiare  gli  altrui  paesi.  Pcr- 
locliè  più  volte  spedirono  inviati  per  diman- 
dar pace,  con  ottener  in  fine  non  più  che  una 
tregua  di  dieci  mesi.  Andò  poscia  Giuliano  a 
passare  il  verno  a Parigi,  luogo,  il  cui  nome 
comincia  ad  udirsi  solamente  in  questi  tempi, 
e che  consisteva  allora  in  un  castello  posto 
nel  recinto  dell’  isola  della  Senna. 

Anno  di  C»isto  358.  Indizione  /. 
di  Libkhio  papa 
di  Costanzo  impaxulorc  22. 

Consoli 

Daziamo,  Nerazio  Cbrbalr. 

Nel  grado  di  prefetto  di  Roma  continuò  Mem- 
mio  Vitrasio  Orlilo  anche  per  quesL’auno.  Se- 
guitò ancora  1*  imperador  Costanzo  a tratte- 
nersi nella  Pannonia,  ciò  apparendo  da  varie 
sue  leggi  (fi)  pubblicate  in  Sirmio  e Morsa  , 
fallata  essendo  la  data  di  due,  come  fatte  in 
Milano.  Trattenevasi  egli  in  quelle  parti,  per- 
ché durava  la  guerra  coi  Quadi  c Sarmati.  Co- 

fi)  l.ibjo.  Orai.  XII. 

(2)  lib.  3.  c.  3. 

( !)  Julua.  £|»i*t  ad  Attira. 

(|)  Annui ju.  Martellisi»,  Aureliu»  Vici.,  Libati..  Culrop., 

M AMICI  t. 

(5)  Thcsml.  Orai.  IV. 

(fi)  Golhoiicd.  Cbron.  Cod.  Thtudoi, 
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storo  nel  verno  còl  favore  del  ghiaccio  fecero 
nou  poche  «correrie  nella  Pannonia  e Mesia 
superiore.  Nello  stesso  tempo  i Giutunghi  , j 
popoli  dcll’Alaniagna,  infestarono  la  Kezia  ; ma 
spedito  di  poi  contra  d’essi  Baibaxionc  (i),  gli 
riuscì  per  questa  volta  di  dar  loro  una  rotta, 
cioè  una  buona  lezione,  per  portar  più  rispetto 
da  lì  innanzi  alle  terre  dei  Romani.  Ora  l’Au- 
gusto Costanzo  sul  principio  d'  aprile  (a),  an- 
sioso di  vendicarsi  delle  insolenze  de’  mede- 
simi Barbari  , dopo  aver  gittato  un  ponte  sul 
Danubio,  passò  colla  sua  armata  ai  loro  dan- 
ni ; cd  essendosi  eglino  arrischiati  ad  affron- 
tarsi con  t conobbero  a loro  spese  quanto 
ben  fossero  affilate  le  spade  romane.  Questa  lor 
perdita,  e il  guasto  del  loro  paese  li  consigliò 
a spedire  ambasciatori  per  aver  pace,  con  esi- 
bire ancora  di  sottomettersi.  Costanzo  si  con- 
tentò di  obbligarli  solamente  a rendere  i pri- 
gioni, c a dar  degli  ostaggi,  poscia  se  nc  tornò 
di  nuovo  nella  Pannonia.  E perciocché  abbiati] 
detto  altrove,  cioè  all’anno  334,  che  i Sarmati 
erano  stali  cacciati  dal  proprio  paese  dai  lor 
schiavi,  appellati  Limiganti,  Costanzo  pregalo 
di  volerli  rimettere  in  casa,  ne  prese  l’assun- 
to, e con  essi  portò  la  guerra  addosso  a quella 
canaglia.  Vennero  in  grati  coppia  i Limiganti 
a trovar  1*  imperadore , con  far  vista  di  vo- 
lersi sottomettere,  ma  con  disegno  di  fare  un 
brutto  scherzo  ai  Romani,  se  li  trovavano  poco 
guardinghi.  Per  loro  disgrazia  i Romani  veglia- 
vano. c al  primo  cenno  che  fecero  coloro  di 
dar  di  piglio  alParmi,  li  prevennero  con  ta- 
gliarli tutti  a pezzi,  giacché  niun  d’  essi  volle 
dimandar  la  vita.  Ora  dappoiché  ebbero  sof- 
ferto un  fier  sacro  delle  loro  campagne  , nè 
potevano  più  resistere  a quel  flagello,  si  ridus- 
sero i Limiganti  a cedere  il  paese  agli  antichi 
loro  padroni,  e a ritirarsi  in  un  più  lontano  (3). 
Il  che  fatto,  Costanzo  ebbe  la  gloria  di  dare 
per  re  ai  Sarmati  un  principe  della  lor  na- 
zione, per  nome  Zizais,  c di  rimetterli  in  pos- 
sesso dei  loro  antichi  beni,  dopo  ventiquattro 
anni  d’  esilio.  Per  questa  felice  impresa  a Co- 
stanzo fu  dato  il  titolo  di  Sarnutico  dopo  il 
suo  ritorno  a Sirmio,  nella  qual  città  egli  sog- 
giornò poi  nel  verno  seguente.  Ma  non  si  dee 
ornmeltcrc  un  altro  fatto  spettante  al  medesi- 
mo Augusto  (4)-  Avea  nell’ anno  precedente 
Musoni-ino,  prefetto  del  pretorio  d’Oriente, 
mossa  parola  di  pace  con  Tansaporc  generale 
dc’Persiani  , il  quale  veramente  ne  scrìsse  al 
re  Sapore  suo  padrone , ma  con  termini  clic 
mostravano  l’ impcrador  romano,  se  non  biso- 
gnoso e supplicante,  almeno  assai  voglioso  di 
pacificarsi  con  lui  (5).  Perchè  Sapore  si  tro- 
vava all’estremità  del  suo  regno  in  guerra  con 
alcuni  suoi  nemici,  le  lettere  tardarono  a giu* 
gnerli,  oppure  egli  tardò  a rispondere,  finché 
ebbe  terminati  quegli  affari.  Allora  egli  spedi 

(l)  Animilo,  lib.  17.  C.  6. 

(a)  Idem.  c.  12. 

(3)  Anici.  Victor  de  Cacsarib. 

(4)  A miniali,  lib.  16.  cap.  y. 

<T»)  Idem.  lib.  17.  c.  5. 


jl  per  suo  ambasciatore  a Costanzo  Augusto  uno 
de’  suoi  ministri , per  nome  Narsete , con  di- 
versi regali,  e con  una  lettera,  riferita  da  Am- 
miano  , carica  di  quei  bei  titoli  che  tuttavia 
usano  i vani  e superbi  Turchi  ed  altri  monar- 
chi dell'Asia,  cioè  Re  de'Regi  , Parente  delle 
Stelle,  Fratello  del  Sole  c della  Luna.  Era 
essa  lettera  involta  in  bianca  tela  di  seta:  rito 
anche  oggidì  praticato  nelle  corti  orientali;  e 
j;  con  essa  il  re  persiano  parlava  alto  , richie- 
! dendo  la  restituzion  d’  immensi  paesi  stati  una 
volta  della  nazion  persiana,  riducendosi  non- 
dimeno a contentarsi  dell'Armenia  e Mesopo- 
tamia.  Scrive  Idazio  (1)  che  questa  ambasce- 
ria passò  per  Costantinopoli  nel  dì  s3  di  feb- 
braio dell’  anno  presente,  e si  portò  a Sirmio 
a trovar  1*  imperadore.  Anche  Tcmistio  (2)  la 
vide  prima  passar  per  Antiochia.  Costanzo, 
senza  voler  entrare  in  negoziato  alcuno,  riman- 
dò l’ambasciatore  , con  solamente  rispondere 
clic  sua  intenzione  era  più  che  mai  di  con- 
servare interamente  1*  imperio,  e che  darebbe 
! mano  alla  pace , purché  ne  fossero  onorevoli 
c non  vergognose  le  condizioni.  Poscia  anche 
[ egli  inviò  per  suoi  ambasciatori  a Sapore,  con 
lettere  0 regali , tre  scelte  persone  (3) , cioè 
Prospero  conte  , Spettalo,  uno  de’ suoi  segre- 
tari parente  di  Libanio,  che  ne  parla  in  varie 
sue  lettere,  ed  Eustatio  filosofo,  discepolo  di 
Jamblico,  di  cui  parla  Ennapio  (4)  con  molte 
lode,  o,  per  dir  meglio,  con  troppa  adulazio- 
I nc.  Nulla  di  pace  fu  conchiuso,  avvegnaché 
1 Costanzo  dopo  qualche  tempo  spedisse  altri 
| ambasciatori  al  Persiano,  cioè  Lucitliano  conte 
t c Valente,  che  vedremo  a suo  tempo  ribello 
all’  imperio  ; il  perchè  continuò  la  rottura,  né 
andrà  molto  che  la  vedremo  passare  in  guerra 
: viva.  L’  anno  fu  questo  in  cui  papa  Liberio 
ottenne  da  Costanzo  Augusto  d’  essere  richia- 
mato dall’esilio,  ma  con  pregiudizio  del  suo 
onore,  perchè  si  lasciò  indurre  alla  condanna- 
gionc  di  santo  Atanasio,  por  non  condiscendere 
alla  quale  s’era  esposto  in  addietro  con  eroico 
1 coraggio  a tanti  patimenti.  Venne  egli  in  que» 
; sfanno  alla  corte  di  Costanzo,  esistente  in  Sir» 
ì mio;  e il  padre  Pagi  (5)  pretende  clic  sola- 
mente nell’  anno  srgucutc  egli  ritornasse  a 
Roma,  dove  ripigliò  il  pontificato  coll’esclu- 
sione di  Felice  già  posto  sulla  sedia  papale  in 
luogo  suo,  e cacciato  fuor  di  Roma  all'arrivo 
di  Liberio  : intorno  a che  é da  vedere  la  sto- 
ria ecclesiastica.  Terribile  avvenimento  ancora 
dell’  anno  presente  fu  il  tremuoto  che  nel  mese 
d’agosto  si  fece  sentire  spaveutosamentc  in 
Oriente,  cd  è mentovato  c compianto  da  più 
scrittori  (6)  di  que’  secoli.  Nicomcdia  città 
della  Bitinia,  una  delle  principali  e più  popo- 
late.dell’  imperio  romano,  che  Diocleziano  co- 

fi)  tilacini  in  Filli t. 

(vi)  Tbemisliat  Otal.  IV. 

(3)  Ammi aiti:»  lib.  17.  c.  5. 

(4)  Euoap.  Vii.  Siphitl.  cap.  4- 

(fi)  Pagina  Crii.  Raion. 

(6)  Idaciu»,  Auimiami»,  liicrou.  in  Cluonico,  Socra  tra , 
li  Scaomcniu  et  alia. 
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tanto  amò  ed  abbellì;  bramando  di  farne  un'al- 
tra Roma,  in  un  momento  fu  rovesciata  a ter- 
ra, con  perir  ivi  , se  Lihanio  (i)  npn  esagera 
di  troppo  quella  gran  calamità,  quasi  tutti  gli 
abitanti.  Annoiano  ci  lasciò  un  lagrimcvol  ri- 
tratto delle  sue  rovine.  Si  stese  quell’ orrenda 
scossa  della  terra  per  le  contrade  dell’Asia  , 
del  Ponto  e della  Macedonia  , con  iscrivere 
Idazio  che  ben  cento  cinquanta  città  ne  pro- 
varono gran  danno. 

Per  conto  di  Giuliano  Cesare,  egli  durante 
il  verno,  dimorando  in  Parigi,  attese  a regolar 
le  imposte  solite  delle  Gallie  con  tale  esattez- 
za, che  senza  metterne  delle  nuove,  ricavò  il 
danaro  occorrente  per  continuar  la  guerra  in 
quest’anno  (a).  Le  mire  sue,  giacché  durava 
la  tregua  con  gli  Alamanni,  tendevano  contra 
de*  popoli  Franchi,  divisi  in  varie  popolazioni, 
l’una  indipendente  dall'altra,  e governata  dai 
suoi  principi  o re,  de’  quali  non  sappiamo  il 
nome.  Venuto  dunque  il  tempo  proprio,  usci 
in  campagna,  e rivolse  l’armi  sue  verso  i Fran- 
chi Salii,  abitanti  fra  la  Schclda  e la  Mosa, 
dove  ora  c Bredà  ed  Anversa.  Arrivato  a Tcn- 
grcs,  trovò  ivi  i deputati  di  quella  gente,  che 
erano  inviati  a Parigi  per  parlare  con  lui,  ed 
ascoltò  le  lor  preghiere  di  lasciarli  come  amici 
nelle  terre  dove  abitavano.  Con  belle  parole 
li  licenziò;  ed  entrato  di  poi  nel  loro  paese, 
obbligò  quella  gente  a renderti.  Passò  di  là 
contra  de’  Franchi  Camavi,  i quali  arrischiatisi 
a far  fronte  , rimasero  in  una  zuffa  sconfitti , 
e buona  parte  prigionieri.  Di  questi  popoli  sog- 
giogati non  pochi  ne  arrotò , ed  accrebbe  il 
suo  esercito.  Quindi  avendo  trovati  sulla  ripa 
della  Mosa  Ire  forti  smantellati  dai  Barbari , 
immediatamente  ordinò  che  si  rimettessero  in 
piedi  con  buone  fortificazioni,  c li  forni  di  vi- 
veri. A questo  fine,  ed  anche  per  sussidio  del- 
l’armata, fece  venir  gran  copia  di  grani  dalla 
Bretagna.  Zosimo  (3)  storico  pagano,  che  scrive 
delle  maraviglie  di  queste  spedizioni  del  suo 
Giuliano,  racconta  ch’egli  a tal  effetto  fece 
fabbricare  ottocento  piccioli  legni,  i quali  poi 
salendo  pel  Reno  ( cosa  non  praticata  in  ad- 
dietro, per  l'opposizione  o padronanza  de’  Bar- 
bari), portarono  la  provvisione  opportuna  al- 
1*  esercito  c alle  fortezze  di  quel  tratto.  Ma 
forse  questo  fatto  appartiene  all’anno  seguente. 
Dovette  intanto  spirar  la  tregua  con  gli  Ala- 
manni: e perchè  Giuliano  non  volle  aspetta- 
re (4)  eh’ essi  tentassero  cosa  alcuna  contro  il 
paese  romano,  e conosceva  il  vantaggio  di  far 
la  guerra  in  casa  de’  nemici,  gittato  un  ponte 
sul  Beno,  passò  nelle  terre  alamannichc  col- 
l'esercito suo.  Si  disponeva  a far  gran  cose, 
se  il  suo  generale  Severo  ( non  si  sa  bene  il 
perchè),  dianzi  sì  ardilo,  non  fosse  divenuto 
pauroso  ed  alieno  da  ogni  rischio  di  battaglia. 
Ciò  non  ostante,  Suomario,  .uno  dei  re  ala- 
manni, intimorito  per  questa  visita,  venne  in 

(i)  Libati.  Ora!.  Vili. 

(3)  A rami  ansa  lib.  17.  cap.  8. 

(3)  Zosimo*  lib.  3.  c.  5. 

( P A ninnami»  lib.  17.  c.  lo. 
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persona  a dimandare  pace  a Giuliano.  L’ot- 
tenne con  patto  di  rendere  tutti  gli  schiari 
Romani,  e di  somministrar  vettovaglie  alle  oc- 
correnze. Colle  condizioni  medesime  accordò 
Giuliano  la  pace  ad  Ortnrio,  altro  re  o prin- 
cipe dell’Alamagna.  Fatto  di  poi  con  diligenza 
mirabile  raccogliere  il  nome  di  tutti  i Romani 
già  menati  in  schiavitù  da  que’  Barbari,  volle  ri- 
gorosamente la  restituzione  di  chiunque  non 
era  mancato  di  vita,  e uè  vide  ritornare  ben 
venti  mila  alle  lor  case.  Con  tali  imprese  ter- 
minò Giuliano  la  campagna  dell’anno  presente, 
e poi  condusse  l’armata  a' quartieri  d'inverno. 

Anno  dì  Cristo  35g.  Indizione  II. 
di  Lumaio  papa  8. 
di  Costajkzo  imptradore  i3. 

Consoli 

Flavio  Eusebio,  Flavio  IIypazio. 

Erano  questi  consoli  amendue  fratelli  di  Eu- 
sehia  Augusta,  moglie  di  Costanzo  ini  pera  dorè, 
la  quale  non  lasciò  indietro  diligenza  alcuna 
per  esaltare  i suoi  parenti.  Sono  amendue  lo- 
dati da  Ainmiano  (1);  ma  sotto  Valente  impe- 
radore,  benché  innocenti,  patirono  delle  gravi 
disgrazie.  Mctnmio  Vilrasio  Orlilo  si  truova 
nel  di  a5  di  marzo  di  quest’anno  tuttavia  pre- 
fetto di  Roma  (a).  Giunio  Basso  gli  succedet- 
te ; ma  il  rapi  la  morte  nel  di  di  agosto  (3), 
dopo  aver  ricevuto  il  sacro  battesimo.  In  quella 
dignità,  esercitata  per  qualche  tempo  con  ti- 
tolo di  Viceprefetto  da  Artemio,  entrò  di  poi 
Trrtullo.  Giacché  Annoiano  Marcellino  (4)  dà 
principio  a quest* anuo  con  raccontare  le  im- 
prese di  Giuliano  Crsarc,  seguitandolo  anch’io, 
dico,  ch’egli  dopo  avere  nel  tempo  del  verno 
avuta  gran  cura  di  rimettere  in  piedi  c for- 
nire di  vettovaglie  varie  città  sul  Reno  già  ro- 
vinate dai  Barbari,  usci  al  consueto  tempo  dai 
quartieri  coll’  esercito  , disegnando  di  passare 
di  là  dal  Reno,  e di  far  guerra  a quegli  Ala- 
manni che  tuttavia  restavano  nemici.  Non  volle 
pittar  ponte  su  quel  fiume  a Magonza,  per  non 
disgustar  Suomario  re  o principe  amico,  e ne- 
gli altri  siti  trovò  le  opposte  ripe  ben  guar- 
dato dalle  milizie  nemiche.  Fatti  nondimeno 
una  notte  passar  in  barche  tacitamente  tre- 
cento de’  più  valorosi  suoi  soldati,  questi  pre» 
sero  posto  di  là  dal  fiume,  misero  in  fuga 
quelle  guardie,  c diedero  campo  aU’arroata  ro- 
mana di  formare  il  ponte  e <li  passare  il  Re- 
no : il  che  fatto,  si  stesero  i saccheggi  per  tutto 
quelle  parti.  Macriano  ed  Ariobaudo,  re  o prin- 
cipi d’esso  paese,  altro  scampo  non  ebbero  clic 
di  umiliarsi,  ed  ottenuta  licenza,  si  presenta- 
rono supplichevoli  a Giuliano.  Venne  ancora 
a trovarlo  Vadomario,  padrone  del  paese  dove 
oggidì  è Spira,  il  quale  già  vedemmo  divenuto 

(1)  Ammutini  lib.  29. 

(2)  Gothofr.  Onera.  Coti.  Thtoil. 

(3)  Baronia»  ad  An.  3i>8. 

(4)  Annoiatili  lib.  18.  rap.  I. 
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amico  de’ Romani;  ma  per  avere  insolente- 
mente voluto  da  Giuliano  il  figlio  suo  (i)  la- 
sciato per  ostaggio,  senza  neppure  restituire  i 
prigioni  promessi,  era  caduto  in  disgrazia  di 
lui.  Fu  eon  cortesia  accolto,  e si  può  credere 
che  soddisfacesse  agli  obblighi  suoi.  Ma  non 
impetrò  già  perdono  per  altri  principi  di  quelle 
contrade,  come  per  Urio,  U laici  no  e Vcstral- 
po  , esigendo  Giuliano  eli’ essi  o venissero,  o 
mandassero  ambasciatori  con  plenipotenze.  In 
fatti  costoro,  dopo  aver  tollerato  il  guasto  del 
loro  paese,  spedirono  deputati,  a*  quali  fu  con- 
ceduta la  pare,  ron  obbligo  di  rendere  i pri- 
gioni. Non  altro  di  più  si  sa  di  questa  terza 
campagna  di  Giuliano,  il  quale  poi  si  ridusse 
alle  stanze  del  verno. 

Soggiornava  lottavi i ne*  primi  mesi  di  que- 
st’nnno  in  Sirtnio  di  P.innonia  l’Augusto  Co- 
stanzo, quando  gli  fu  portata  una  lettera  (a) 
pazzamente  scritta  a Birbazionc,  generale  della 
fanteria,  dalla  di  lui  moglie,  la  quale  perche 
uno  sciame  d’api  s’era  fermato  ed  annidato  in 
sua  casa,  secondo  la  folle  credenza  degli  au- 
guri d’ allora,  si  figurò  clic  il  marito  dopo  la 
morte  di  Costanzo  diverrebbe  imperadore,  rac- 
comanda ndo&i  perciò  che  non  abbandonasse  lei 
per  isposare  Eusebia  Augusta.  Bastò  questo  per- 
chè Costanzo  facesse  levar  la  vita  ad  amendne, 
c fossero  tormentate  varie  persone  innocenti , 
come  complici  del  fatto.  Ed  ecco  i perniciosi 
effetti  dei  superstiziosi  cacciatori  dell'avvenire. 
In  que*  medesimi  tempi  (3)  giunse  avviso  alla 
corte  augusta  elici  Limiganti  cacciati  nell'anno 
precedente  dalla  Sannazia,  partendosi  dal  paese 
dove  già  si  ritirarono,  si  accostavano  al  Danu- 
bio, parendo  disposti  a passarlo  coll'occasione 
del  ghiaccio.  Costanzo  sul  principio  della  pri- 
mavera per  tal  novità  andò  ad  accamparsi  colle 
truppe  lungo  quel  fiume  , nella  Valeria,  pro- 
vincia della  Pannonia,  e mandò  per  sapere  che 
pensiero  bolliva  in  capo  a «pie*  Barbari.  La  ri- 
sposta fu,  che  troppo  scomodo  trovavano  il 
paese  dove  s*  erano  rifugiati,  pregando  perciò 
I* imperadore  di  voler  prenderli  per  sudditi  , 
con  dar  loro  qualrhc  sito  nell’ imperio,  e di 
permettere  che  venissero  ai  di  lui  piedi.  Pia- 
cque a Costanzo  la  loro  proposizione,  e li  ri- 
cevette ad  Acirainco,  creduto  ojgidì  un  borgo 
vicino  a Pelrrvaradino.  Era  egli  salito  sopra 
un  luogo  eminente  per  ascoltare  le  loro  pre- 
ghiere, le  quali  poco  corrispondevano  all’aria 
dei  loro  volti,  c alla  positura  rigida  delle  loro 
teste;  c mentre  si  preparava  per  parlare  ad 
essi,  ecco  un  loro  capo  gridar  marha , marita , 
segno  di  battaglia  fra  loro.  Ebbe  la  fortuna 
Costanzo  di  salvarsi,  posto  a cavallo  da  alcuni 
de’  suoi  cortigiani.  Fecero  a tutta  prima  le 
guardie  colle  lor  vite  argine  al  furor  di  quei  i 
perfidi,  da*  quali  fu  presa  la  sedia  imperiale 
coll’aureo  cuscino.  Intanto  l'armata  romana, 
dato  di  piglio  all’armi,  furiosamente  volò  con- 
tra  dei  Barbari,  e a niun  d’essi  lasciò  la  vita. 

(1)  F.unap.  in  F.xctrpt.  de  Lqpl.  Tom.  I.  Hi*l.  lì)*. 

(2)  Annoiatiti»  Itb.  l8.  cap.  3* 

(3)  ld.  cap.  li. 


D’ ITALIA 

n S'effettuarono  poi  in  quest'anno  le  minacele 
di  Sapore  re  della  Persia  contra  de' Romani  (i). 

j avendolo  spezialmente  confermato  a questa 
guerra  un  Antonino  già  mercatante  Tirchissimo 
della  Mesopotamia,  ma  poscia  fallito,  clic  si 
ricoverò  nella  Persia,  c ben  accolto  alla  corte 
di  Sapore,  gli  diede  un  minuto  ragguaglio  delle 
fori  ex  re  c guarnigioni,  in  una  parola,  di  tulle 
le  forze  e debolezze  del  fi  raperio  romano.  Fallo 
dunque  un  potente  armamento,  si  mise  alla 
testa  d’un  esercito  composto  almeno  di  cento 
mila  combattenti,  assistito  anche  dai  re  d’Al- 
bania e de*  Chioniti.  A tale  avviso  la  corte 
dell’ imperadore  Costanzo  gran  bisbiglio  fece; 
e gli  eunuchi,  che  vi  comandavano  le  feste, 
seppero  far  richiamare  dalla  Soria  Urricino, 
ufìziaie  di  gran  valore  e sperienza  nella  guer- 
ra, per  dare  il  comando  dell*  armi  d’Oriente 
a Sabiniano,  uomo  vecchio  e poltrone  di  pri- 
ma riga,  ma  ricco.  Fu  poi  rimandato  indietro 
Ursicino,  con  titolo  bensì  di  Generale  della 
fanteria,  ma  con  restare  la  principale  autorità 
del  comando  nel  suddetto  Sabiniano.  Passato 
il  Tigri,  entrò  il  re  persiano  nella  Mesopota- 
mia  , e per  consiglio  del  traditore  Antonino 
pensava  di  tirar  diritto  aU’Eufrat*,  e passando 
in  Soria,  di  dare  il  sacro  a quel  ricco  paese, 
con  isprranza  ancora  d’ impadronirsene.  U rat- 
eino ai  primi  movimenti  del  re  nemico  mandò 
ordine  per  la  Mesopotamia  che  i popoli  si  ri- 
tirassero ne'  luoghi  forti  coi  lor  viveri,  e che 
si  desse,  fuoco  alle  biade  già  mature  , per  le- 
vare ogni  sussistenza  all'annata  persiana.  Fece 
parimente  fortificare  le  ripe  dell5  Eufrate  , c 
guernirle  d'armati:  provvisioni  che  fecero  mu- 
tar disegno  a Sapore,  e determinarlo  a por- 
tarsi all’assedio  della  città  d’Araida.  A ninnano 
Marcellino’,  che  diffusamente  racconta  questi 
fatti,  vi  si  trovò  in  persona,  e suo  mal  grado 
si  vide  chiuso  in  quella  città.  Grande  fu  la  di- 
fesa di  Ainida  fatta  da  quella  guarnigione  ; pure, 
dopo  due  mesi  e mezzo  d'ostinato  assedio,  in 
essa  entrarono  per  forza  i Persiani.  Furono 
impiccati  i principali  degli  tifiziali  romani , e 
gli  abitanti  condotti  tutti  in  {schiavitù , a ri- 
serva di  chi  potè  salvarsi  con  la  fuga  , come 
fortunatamente  riusci  ancora  al  suddetto  Am- 
miano.  Costò  nondimeno  ben  caro  al  re  per- 
siano un  tale  acquisto,  perchè  vi  restarono 
morti  circa  trenta  mila  de’ suoi:  la  qual  per- 
dita, unita  alla  stagione  avanzata,  indusse  Sa- 
pore a ritirarsi  a’ quartieri  del  verno  nel  regno 
suo.  Nulla  fece  Sabiniano,  il  generale  prima- 
rio, per  soccorrere  Amida;  ed  Ursicino  non 
avendo  mai  potuto  ottenere  alcun  braccio  da 
lui,  fu  costretto  a veder  cadere  quella  città 
senza  maniera  di  soccorrerla.  Se  n'andò  egli 
poscia  alla  corte  dcll’Aiiguslo  Costanzo,  dove 
se  gli  formò  addosso  un  gran  proersso  per 
quella  perdita.  Fini  poi  la  faccenda,  che  Ur»i- 

j pino  ebbe  per  grazia  il  potersi  ritirare  a casa 
sua  , con  essere  poi  dato  il  posto  di  generale 
della  fanteria  ad  un  Àgilonc  di  naziou  germa- 

(l)  Annnijiius  lib.  l8.  up.  5. 
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?i ir:»  (i).  A cagione  di  tali  disgrazie  Costanzo  |)  eccoti  arrivar  nelle  Gallie  Dcccnzio,  uno  dei 


dalla  Mesia  passi»  a Costantinopoli , per  acca-  I 
dir  piò  da  virino  alle  piaghe  dell'Oriente,  e j 
per  reclutare  le  sue  milizie,  ben  persuaso  clie  j 
il  Persiano  continuerebbe  con  più  vigore  la  1 * 3 4 
guerra  nell’  anno  vegnente.  Per  attestato  del 


segretarj  di  Costanzo,  con  lettere  ed  ordini  in- 
dirizzali a Lupìeino  (era  questi  andato  già  in 
Bretagna)  c a Gintouio  primo  scudiere  (i)  di 
condurre  in  Levante  gii  Fruii,  i Baiavi,  i Pe- 
tulanti e i Celti,  con  trecento  altri  scelti  delle 


suddetto  Aminiano,  inviò  egli  nel  presente,  ! truppe  di  Giuliano.  Fra  fatta  istanza  di  tal 


Paolo,  suo  segretario  e prineipal  ministro  della 
sua  crudeltà,  a Scitopoli  nella  Palestina,  a fare 
una  rigorosa  inquisizione  di  chi  tanto  nella  So- 
na che  nell’Egitto  avesse  consultati  gli  oracoli 
de»  Pagani,  o commesse  altre  superstizioni 
ed  augurj  per  indagar  l’avvenire.  Mollissimi, 
ed  anche  de'  primari,  processali  per  questo,  a 
diritto  o a torlo  , vi  perdorono  la  vita  o nei 
tormenti,  o prr  mano  del  boia;  ed  altri  con 
pene  pecuniarie  o coll’esilio  schivarono  la  mor- 
te. Per  colpa  anche  del  medesimo  Costanzo  (a) 
il  numeroso  concilio  di  vescovi  tenuto  in  que- 
st'anno a Riinini,  dopo  aver  condennati  gli  er- 
rori d’Ario,  c confermata  la  dottrina  de’  Pa- 
dri Niceni , andò  a terminare  in  un  lagrimc- 
volc  conciliabolo,  con  trionfar  ivi  la  fazione  c 
prepotenza  degli  Ariani:  conciliabolo  che  fu 
poi  detestato  da  tutta  la  Chiesa  di  Dio. 

Anno  Ji  Cristo  3<>o.  Indizione  III. 
di  Liberio  papa  9. 
di  Costanzo  imperadore  ?{• 

Consoli 

Costanzo  Augusto  per  la  decima  volta,  t 
Flavio  Claudio  Giuliano  Cesare  per  la  terza. 

Prefetto  di  .Roma  in  parte  di  quest’anno 
continuò  ad  essere  Tertullo,  di  professione  pa- 
gano, clic  nell’anno  precedente  corse  pericolo 
della  vita  in  una  sedizione  del  popolo  affama- 
to, perché  i venti  contrarj  non  lasciavano  ve-  ; 
nir  le  navi  solite  a portare  i grani.  L’anno 
presente  fu  quello  in  cui  si  sconciò  fieramente 
la  competente  armonia  durata  fin  qui  Ira  l'im- 
peradorc  Costanzo  e Giuliano  Cesare,  tuttoché 
anche  in  addietro,  per  testimonianza  d\\ lu- 
mi.ino  (3),  nella  corte  d’esso  Costanzo  abbon- 
dassero coloro  che  screditavano  a tutto  potere 
Giuliano,  e mettevano  in  ridicolo  ogni  azione 
di  lui,  non  mai  nominandolo  se  non  con  pa- 
role di  disprezzo.  Aveva  caso  Giuliano  passato 
il  verno  in  Parigi  (4)  quando  gli  giunse  l’av- 


gente  pel  bisogno  pressante  della  guerra  per- 
siana; ma  credesi  che  v'entrasse  ancora  un’in- 
vidia segretamente  portala  da  esso  Augusto  al 
plauso  c buon  concetto  che  s’andava  Giuliano 
acquistando  coU'arini  nelle  Gallie.  Intanto  ad 
esso  Giuliano  unicamente  fu  scritto  di  eseguir 
certi  ordini  dati  a Lupicino.  Noi  qui  non  ab- 
biamo se  non  istorici  pagani  (a)  che  parlano 
di  questo  fatto,  c può  dubitarsi  della  lor  fede. 
A udir  costoro,  procedette  onoratamente  Giu- 
liano in  tal  congiuntura,  col  mostrarsi  prontis- 
simo all’ubbidienza,  ancorché  sommamente  se 
ne  affliggesse,  perché  così  veniva  a restare  spo- 
gliato del  miglior  nerbo  della  sua  armata  ; per 
modo  clic  non  solamente  niuna  impresa  po- 
teva egli  più  tentare,  ma  restavano  anche  le 
Gallie  esposte  alla  violenza  de’ Barbari  Tras- 
renani. Rappresentò  ben  egli  a Dccenzio  il  pe- 
ricolo del  paese,  c la  difiicultà  di  menare  ili 
Oriente  que’  soldati  che  s’ erano  arrolati,  op- 
pure come  ausiliari  Militavano  con  patto  di 
non  passar  l’Alpi;  ma  Dccenzio  non  aveva  au- 
torità di  mutare  gli  ordini  imperiali;  e pe»*ò 
scelti  i migliori  soldati , senza  risparmiare  nè 
pur  le  guardie  del  medesimo  Giuliano , in- 
timò a tutti  la  marcia.  Giuliano  (3)  anch’e- 
gli volle  clic  abbandonassero  i quartieri,  c 
fossero  lesti  al  viaggio.  Ma  si  cominciarono 
ad  udir  pianti,  grida  e querele  di  quella  gen- 
te*, si  sparsero  biglietti  pieni  di  lamenti  con- 
tra  di  Costanzo  e in  favor  di  Giuliano,  quasi- 
ché si  volesse  condurli  alla  morte,  facendoli 
passare  a si  remoti  paesi.  Giuliano,  per  faci- 
litar la  loro  andata,  ordinò  che  potessero  con- 
dur  seco  le  loro  famiglie;  nè  volea  che  tran- 
sitassero per  Parigi,  dove  egli  dimorava,  affin- 
ché non  succedesse  sconcerto  alcuno.  Ma  Dc- 
cenzio  fu  d’altro  parere.  Vennero  a Parigi,  e 
quanto  qurl  popolo  li  scongiurava  di  non  an- 
dare, affinchè  il  paese  non  rimanesse  esposto 
alla  crudeltà  de’  Barbari,  altrettanto  i soldati 
mostravano  desiderio  di  restarvi.  Tenne  Giu- 
liano alla  sua  tavola  i più  cospicui  ufiziali , 
usando  con  loro  ogni  cortesia,  c facendo  ad 


viso  che  gli  Scotti  e Pitti,  popoli  barbari  della  essi  ojqi  più  larga  esibizione,  in  guisa  tale  che 
Bretagna,  facevano  delle  scorrerie  nelle  prò-  tra  queste  dolci  parole  e l’abborrimento  a la- 
vincic  romane  di  quella  grand'isola.  Spedirgli  --  — 1 — 1..1»;  mnl,A 


colà  con  un  corpo  di  soldatesche  Lupicino  ge- 
nerale, uomo  valoroso,  ma  crudele  ed  avaro,  c 
cosi  borioso,  che  Giuliano  ebbe  ben  cara  que- 
sta occasione  di  allontanarselo  «lai  fianchi.  Partì 
costui  sul  fine  del  verno  da  Bologna  di  Picar- 
dia,  cd  arrivò  felicemente  a Londra.  Altro  di 
piò  non  sappiamo  della  di  lui  spedizione.  Ma 

(l)  Ammutiti*  lib.  19.  cap.  II. 

(a)  Labbe  Condì.  Gemisi.,  Baronia*  Aonsl.  Ccd. 

(3)  Afnmian.  lib.  17,  cap.  II. 

(4)  Idem  lib.  iS.  c.  I. 


sciar  quel  paese,  se  ne  ritornarono  tutti  molto 
pensosi  cd  afflitti  al  loro  quartiere. 

Ma  non  terminò  la  giornata  che  i soldati, 
già  commossi  dai  biglietti,  si  ammutinarono,  e 
prese  l’armi  andarono  ad  assediare  il  palazzo 
dove  era  Giuliano,  e con  alte  grilla  comincia- 
rono a proclamarlo  Imperadore  Augusto,  e che 


(1)  Juliao.  EpisL  ad  A»h«iÌM>«e». 

(2)  Zombo*  lib.  3.  c.  icr,  Litania*  Orat.  X,  Ammiaaut 

jj  ,ib  «P*  4* 

li  (1)  Juliao.  Epitl.  ad  Alhrnicojci. 
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voltano  vederlo  (i).  Fece  Giuliano  «errar  le 
porte,  c i soldati  costanti  stettero  ivi  sino  alla 
mattina  seguente,  in  cui  rotte  le  porte,  l'ob- 
bligarono ad  uscire,  ed  allora  rinforzaron  le  ac- 
clamazioni, dichiarandolo  Augusto.  Mostrò  Giu- 
liano colle  parole  c coi  fatti  quanta  resistenza 
potè;  ma  perchè  i soldati  minacciarono  di  tor- 
gli  la  vita,  se  non  si  rendeva,  forzato  fu  in- 
fine di  acconsentire.  Allora  posto  sopra  uno 
scudo,  fu  alzato  da  terra  , e fatto  vedere  ad 
ognuno.  Occorreva  un  diadema  per  coronarlo, 
ed  egli  protestò  di  non  averne.  Si  pensò  a 
prendere  una  fascia  gioiellata  della  toletta  della 
moglie;  ma  non  parve  buon  augurio  il  ricor- 
rere ad  un  ornamento  donnesco.  Fu  proposto 
di  pigliare  una  redine  ricamata  di  cavallo,  ac- 
ciocché servisse  almeno  all’apparenza;  ma  sti- 
mò la  cosa  vergognosa  : finché  un  ufizial  Moro, 
cavatasi  di  dosso  una  collana  d’oro  gioiellata, 
l’csibì,  e con  questa  applicatagli  al  capo  com- 
parve in  certa  maniera  coronato.  Il  che  fatto, 
egli  promise  ai  soldati  cinque  nummi  d’oro  c 
una  libbra  d’argento  per  testa.  Nella  lettera 
scritta  agli  Ateniesi  Giuliano  protesta  e giura 
per  tutti  gli  Dii  (a  molti  Pagani  dovea  costar 
poco  un  tal  giuramento)  ch’egli  nulla  sapeva 
della  risoluzion  presa  dai  soldati,  e nulla  operò 
per  indurli  a tale  atto,  e ch’egli  foce  quanto 
fu  in  sua  mano  per  sottrarsi  alla  lor  volontà; 
ma  che  dopo  avere  acconsentito,  benché  per 
forza,  non  era  più  sicura  la  sua  vita,  se  avesse 
voluto  retrocedere.  Ne  creda  il  lettore  quel 
che  vuole.  Ammiano  scrive  (a)  che  nella  notte 
precedente,  mentre  Giuliano  ondeggiava,  in- 
vocando i suoi  Dii  , per  sapere  se  dovea  ce- 
dere al  voler  de’  soldati,  gli  comparve  un’om- 
bra, qual  si  dipingeva  il  Genio  del  popolo  ro- 
mano, che  gli  disse  d’essere  più  volte  venuto 
alla  sua  porta  per  entrare,  c far  lui  salire  in 
allo;  ma  clic  se  fosse  rigettato  anche  questa 
volta,  se  ne  partirebbe  ben  mal  contento  ; av- 
visandolo nondimeno  che  non  istarebbe  gran 
tempo  con  esso  lui.  Comunque  sia  di  questa 
o inventata  o pazzamente  creduta  fantastica 
visione,  ci  assicura  Eunapio  (3)»  che  Giuliano 
in  quella  stessa  notte,  avendo  seco  un  ponte- 
fice Gentile,  ch’egli  segretamente  aveva  fatto 
venir  dalla  Grpcia  , fece  con  lui  certe  cose, 
delle  quali  egli  non  ebbero  conoscenza , po- 
tendosi non  senza  fondamento  sospettare  che 
fossero  sagrifizj  o incantamenti  di  magia  per 
cercar  l’avvenire,  de’  quali  é certo  clic  si  di- 
lettò forte  l’empio  ed  ingannato  Giuliano.  Ri- 
tiratosi poi  egli  nel  palazzo,  parve  pieno  d’in- 
quietudine e malinconia  ; e perchè  corse  nel 
giorno  seguente  voce  ch’egli  era  stato  ucciso 
(scrìvendo  infatti  Libanio  (4)  essere  stalo  gua- 
dagnato  un  eunuco,  suo  aiutante  o mastro  di 
camera,  per  fare  il  colpo),  i soldati  volarono 
al  palazzo,  e vollero  vederlo,  con  far  sussc- 

(l)  Zoiint.  lib.  3.  c.  Il,  J oli. in.  Epitl.  ad  Allieti  ita., 
Amili' .ni.  lib.  20.  e.  5,  Libanius  Orai.  XII. 

(a)  Annotai,  lib.  20.  c.  5. 

(3)  Eoiap.  Vii.  So|)Hiit.  cap.  5. 

(j)  Libati.  Ora!.  XII. 
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guentcmrnte  istanza  che  fossero  uccisi  gli  amici 
di  Costanzo,  i quali  sperano  opposti  alla  di  lui 
promozione.  Ma  Giuliano  protestò  che  noi  sof- 
frirebbe giammai,  e donò  anche  la  vita  all’eu- 
nuco  suddetto.  Perchè  ad  una  parte  di  quelle 
milizie  che  già  erano  partite,  arrivò  dietro  la 
nuova  drlIVsaltazion  di  Giuliano,  se  ne  ritor- 
narono anch’esse  a Parigi,  dove  esso  novello 
Augusto,  rannata  tutta  Pannata,  fece  un'aringa, 
lodando  il  lor  coraggio,  e protestando  che  non 
darebbe  mai  le  cariche  alle  raccomandazioni, 
ma  solamente  al  merito:  il  che  piacque  di 
molto  a chi  l’ascoltò. 

E tale  fu  la  maniera  con  cui  Giuliano  salì 
alta  dignità  imperiale,  vcrisiruilmcntc  nel  marzo 
od  aprile  di  quest'anno.  Certamente  gli  storici 
Gentili  (i),  partigiani  spasimati  di  questo  spo- 
stata iinperadore,  ce  lo  rappresentano  portato 
per  forza  al  tronn,  e senza  sua  precedente  bra- 
ma o contezza.  Ma  gli  scrittori  cristiani  (a) 
furono  d’opinione  diversa,  e condcnnarono  la 
di  lui  ribellione  ed  ingratitudine  verso  Co>tan- 
zo  , sospettandola  o credendola  figliuola  della 
di  lui  ambizione.  Ora  dappoiché  Decenzio  ebbe 
veduta  questa  scena,  non  tardò  a ritornarsene 
alla  corte  di  Costanzo.  Fiorenzo  prefetto  del 
pretorio  delle  Gallie,  che  s’era  ritirato  appo- 
sta a Vienna  perchè  prevedeva  dei  torbidi,  an- 
ch’egli s’affrettò  ad  uscir  dalle  Gallie.  Ebbe 
Giuliano  tanta  moderazione,  che  gli  mandò 
dietro  tutta  la  sua  famiglia  , con  provvederla 
ancora  del  comodo  delle  poste.  Vi  restava  il 
solo  Lupicino,  creduto  capace  d’imbrogliar  le 
carte.  Ma  Giuliano  assai  accorto  spedi  un  ufi- 
ziale  a Bologna  di  Picardja,  affinchè  non  pas- 
sasse persona  in  Bretagna  a portargli  le  nuove, 
ed  intanto  con  sue  premurose  lettere  il  chia- 
mò di  là , e ritornato  che  fu  , il  ritenne  pri- 
gione. Non  tardò  poscia  a spedire  Euterio  suo 
maggiordomo,  e Pentado  mastro  degli  ufìzj, 
all’Augusto  Costanzo,  con  lettera  in  eui  rap- 
presentava la  violenza  a lui  fatta,  pregandolo 
di  consentirvi,  c promettendo  d’ubbidire  come 
prima  agli  ordini  suoi,  d’ inviargli  alcune  mi- 
lizie , di  accettar  dalle  sue  mani  un  prefetto 
del  pretorio,  con  riserbarsi  l'elezione  degli  al- 
tri ufiziali.  Leggesi  questa  lettera  presso  Am- 
miano (3).  Fece  anche  scriverne  un'altra  dal- 
l’armata di  tenor  poco  diverso  (4)-  il  bello  fu 
che  agli  ambasciatori  suoi,  se  non  falla  Am- 
miano, diede  un’altra  segreta  lettera,  indiriz- 
zata al  medesimo  Costanzo,  piena  di  sentimenti 
ingiuriosi  e mordaci,  che  lo  stesso  storico  con- 
fessa indecenti , c tali  da  non  essere  rivelati 
al  pubblico.  Zonnra  (5)  veramente  rapporta 
più  tardi,  cioè  dappoiché  seguì  aperta  rottura 
fra  Costanzo  c lui,  questa  lettera;  ma  Am- 
miano ha  il  vantaggio  sopra  di  lui  d’essere 


(l)  I.iban.,  A miniali.,  Zoiirau». 

(a)  Grrgoriu»  Naiiatuca.  Orsi.  Il,  Phìlo*lorgiu i lib.  4- 
cap.  5,  Thcodoret.  in  Hislor.  Etti.,  Sotom.  in  Hi*t.  Flccl. 
Zonata»  in  Annoi. 

(3)  Arnmian.  lib.  20.  C.  8. 

('l)  Jilii».  in  K|-*nl.  ad  Albrn. 

(fi)  Zonar.  in  Annal. 


scrittore  contemporaneo  ed  adoratore  dello 
•tesso  Giuliano.  Andaron  gli  ambasciatori,  pas- 
sando con  difticullà  e con  assai  ritardi  per  l'I- 
talia e per  l’Illirico;  e finalmente  arrivati  in 
Asia,  trovarono  l’iroperador  Costanzo  in  Cesa- 
rea di  Cappaducia.  Era  già  stato  prevenuto  l’ar- 
rivo loro  da.  Deccnzio,  Fiorenzo,  ed  altri  fug- 
giti dalle  Gallie , Costanzo  ammise  que’ legati 
all'udienza,  si  mostrò  alterato  stranamente  con* 
tra  di  Giuliano,  nè  più  li  volle  ascoltare.  Tut- 
tavia contenendo  la  collera  sua,  e consigliato 
dai  savj,  fece  sapere  colla  spedizione  di  Leo- 
nas  questore  a Giuliano  di  non  poter  appro- 
vare il  fatto,  e che  a’ egli  voleva  provvedere 
alla  salute  propria  e de’  suoi  amici , si  con- 
tentasse del  titolo  di  Cesare,  e di  ricevere  gli 
ufif^ali  che  gli  verrebbero  spediti,  cioè  Nebri- 
dio  eletto  prefetto  del  pretorio  delle  Gallie , 
e Felice  mastro  degli  ufìzj.  Arrivato  Leonaa  a 
Parigi,  fu  ben  accolto  (i);  ed  esposti  gli  or- 
dini di  Costanzo,  Giuliano  ai  mostrò  pronto 
ad  ubbidire,  purché  l’esercito  vi  acconsentis- 
se (a).  Lconas  non  volle  rimessa  la  decisione 
dell'  affare  a tante  teste , per  paura  d*  essere 
tagliato  a pezzi.  Accettò  bensì  Giuliano  per 
ufiziale  Nebridio  ma  rifiutò  tutti  gli  altri,  con 
rimandare  poscia  Leonas  a Costanzo,  c dargli, 
secondo  Zonara,  la  lettera  suddetta  ben  fornita 
di  querele  ed  ingiurie  contro  il  medesimo  Au- 
gusto. Andarono  poi  innanzi  e indietro  altre 
ambascerie  , ma  senza  che  alcun  dei  due  re- 
trocedesse un  passo  : con  che  rotta  affatto  re- 
stò fra  di  loro  l’arraonia,  e crebbe  l’odio  e lo 
spirito  dells  vendetta. 

Si  preso  dalla  rabbia  per  questo  tradimento 
del  beneficalo  Giuliano  si  trovò  I'  Augusto  Co- 
stanzo, che  pose  iufino  in  consulta,  s’ egli  do- 
vesse lasciare  la  guerra  strepitosa  de' Persiani 
per  volgere  l’ armi  contra  del  cugino.  La  vinse 
il  parere  de1  saggi  che  gli  consigliarono  di  con- 
tinuar la  dimora  in  Oriente:  altrimenti  non  la 
•ola  Mesopolamia,  ma  anche  la  Soria  correvano 
rischio  di  cader  nelle  mani  del  re  Sapore.  Esso 
re  appunto,  venuta  la  stagion  del  guerreggia- 
re , uscì  in  campagna  nell’  anno  presente  an- 
cora con  grandi  forze  (3).  Caddero  i primi  suoi 
fulmini  sopra  la  città  di  Singara  nella  Mcsopo- 
tamia,  la  quale  fece  per  qualche  dì  gagliarda 
difesa  ; ma  soccombendo  essa  in  Gne  alla  ne- 
mica potenza,  furono  tutti  ì suoi  abitanti  col 
presidio  condotti  in  una  misera  schiavitù  , c 
la  città  restò  smantellata.  Di  là  Sapore  passò 
addosso  alla  città  di  Bczabde,  appellata  anche 
Fenice,  città  forte  alle  rive  del  fiume  Tigri  , 
custodita  da  tre  legioni  romane.  Dopo  alcuni 
giorni  d’  assedio  il  vescovo  della  città  si  portò 
al  campo  persiano  per  proccurar  la  liberazione 
o la  salute  del  suo  popolo.  Parlò  ai  venti  , e 
la  città  da  li  a qualche  tempo  fu  presa  a forza 
d’armi.  Chi  de*  cittadini  scappò  al  furor  delle 
soiable,  andò  a penare  schiavo  nelle  contrade 
persiane.  Con  questa  felicità  camminavano  gli 

(1)  Liba..  Orsi.  XII. 

(a)  Zonar.  in  Anoalib. 

, (3)  Ammana*  lib.  30.  cap.  6. 

MURATORI  V.  I. 
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affari  di  Sapore  ; ed  ancorché  1*  imperadore 
Costanzo,  dimorante  in  Costantinopoli,  udisse 
tanti  suoi  progressi,  sembrava  più  applicato  a 
rovinar  la  Chiesa  cattolica  che  a difendere  i 
proprj  Stati.  Quando  Dio  volle,  passò  pur  egli 

E in  Asia  , e giunse  a Cesarea  di  Cappadocia, 
dove  poco  fa  dicemmo  che  sii  capitarono  le 
disgustose  nuove  della  ribellion  di  Giuliano. 

I Fece  maneggi  per  tener  saldo  nella  fedeltà 
verso  I*  imperio  Arsace  re  dell’  Armenia  , il 
qual  veramente  con  tutte  le  minaccie  di  Sa- 
pore corrispose  alle  speranze  de'  Romani.  Passò 
dipoi  Costanzo  a Melitene,  città  della  picciola 
Armenia,  per  unir  ivi  tutta  la  sua  armata > 
e questa  non  fu  all’  ordine  che  dopo  1'  equi- 
nozio dell’  autunno.  Se  un  così  timido  e ne- 
gligente generale  d’armi  fosse  capace  di  grandi 
imprese,  e di  far  paura  ai  Persiani,  ognun  sei 
vede.  Marciò  egli  alla  per  fine,  e passando  per 
Amida,  non  potè  mirarne  le  rovine  senza  un 
tributo  di  lagrime.  Si  credette  di  poter  ricu- 
perare Bezabde,  e 1*  assediò;  ma  sopravenendo 
le  pioggie  e la  cattiva  stagione,  fu  costretto  a 
levare  il  campo,  e a ritirarsi  coll'esercito  ad 
Antiochia  , dove  si  fermò  per  tutto  il  verno. 
In  questo  mentre  (i)  il  novello  imperador  Giu- 
liano, a fin  di  tenere  in  esercizio  le  sue  trup- 
pe, passò  all’  improvviso  il  Reno  , per  quanto 
si  crede  , verso  Cleves  , c diede  addosso  ai 
Franchi  cognominati  Attuari  » che  aveano  in 
altri  tempi  colle  loro  scorrerie  inquietata  la 
vicina  Gallia.  Durò  poca  fatica  a vincerli.  Per- 
chè umilmente  chiesero  pace  , loro  la  diede' ; 
e poi  dopo  aver  visitate  fin  verso  Basilea  le 
fortezze  poste  sulla  riva  del  Reno,  per  Besan- 
zone  passò  a svernare  in  Vienna  del  Delfina- 
Io.  Mori  circa  questi  tempi  Flavia  Giulia  Elcna 
Augusta  sua  moglie,  e sorella  dell’  imperadore 
Costanzo  (a):  chi  disse  di  parto,  chi  perchè 
cacciata  dal  palazzo  (3),  e non  mancò  chi  parlò 
di  veleno,  come  s’ha,  per  attestalo  del  Vale- 
vo , da  una  oraziou  manoscritta  di  Libanio* 
Fioriva  in  questi  tempi  l' insigne  vescovo  di 
Poitiers  nelle  Gallie  sant’  Ilario  , che  per  la 
religion  cattolica  tanto  soffri  e , tanto  scrisse. 

Anno  di  Cristo  36 1.  Indizione  IV. 
di  Liberio  papa  io. 
di  Giuliano  imperadore  I. 

Consoli 

Flavio  Tauro,  Flavio  Fiorctzo. 

Il  secondo  console,  cioè  Fiorenzo,  quel  me- 
desimo è che  vedemmo  prefetto  del  pretorio 
delle  Gallie,  e fuggito  di  là  dopo  la  ribellion 
di  Giuliano  , da  cui  poscia  fu  condennato  a 
morte;  ma  egli  si  nascose,  tanto  che  venia* 
acro  tempi  migliori.  Tauro  era  anche  prefetto 
del  pretorio  d’, Italia,  e per  ben  servire  a Co- 
stanzo, aveva  oppresso  i Cattolici  oel  concilio 

(t)  Animismi*  lib.  ao.  cap.  IO. 

(a)  CiolUio*,  T(i>luu. 

(3)  Amalia..»  lib.  ai.  cap.  I,  Zonar.  io  A.nal'b. 


ANNO  CCCLX,  CCCLXI 


45o  ANNALI  D*  ITALIA 

di  Rimini.  Permise  Iddio  che  «neh*  egli  fosse  jf  pria  morte  , nè  il  funesto  fine  della  sua  im- 
di  poi  rondennato  all'esilio  da  Giuliano»  tutto  li  presa  contro  i Persiani.  Ammiano  il  vuole  seti* 
che  nulla  avesse  operato  contra  di  lui.  Ter-  1 sar  su  questo,  con  dire  eh’ egli  riguardava  non 


tulio  in  quest’  anno  ancora  si  truova  prefetto  |. 
di  Roma.  In  luogo  suo  fu  poi  errato  Massimo  i 
dappoiché  Giuliano  divenne  padron  di  tutto,  t 
Passò  esso  Giuliano  Augusto,  siccome  già  ac- 
cenuai,  il  verno  in  Vienna  (i),  dove  sul  prin- 
cipio di  Marzo  gli  giunse  avviso  che  gli  Ala- 
manni sudditi  del  reo  principe  Vadomario 
verso  Basilea  avrano  fallo  delle  scorrerie  nel  ■ 
paese  romano  della  Rezia.  Spedi  egli  Libinone  < 
conte  con  una  brigata  di  soldati  permettere  al 
dovere  que’  Barbari:  ma  essi  misero  lui  a morte 
avendo  egli  disordinatamente  voluto  venir  alle 
roani  con  loro.  Fama  corse  che  Vadomario  , 


come  cose  certe,  tna  solamente  come  conghiet- 
ture,  le  predizioni  de’ suoi  indovini:  scusa  fa- 
miliare ad  altri  che  s’immergono  nell’arte 
empia  c vanissima  di  voler  conoscere  1*  av- 
venire. 

La  risoluzion  presa  da  Ginliano  di  sguainar 
la  spada  coutra  di  Costanzo  imperadore,  ognun 
può  scorgere  quanta  oceasion  desse  a tutti  i 
saggi  di  mormorare  di  lui,  trattandosi  di  vol- 
gere I’  armi  contra  di  un  cugino  clic  1’  avea 
j colmato  di  benefìzj,  valendosi  dell’  autorità  a 
lui  conferita  per  ispogliare  ed  abbattere  il  me- 
desimo suo  benefattore.  Cresceva  anche  1’  ini- 


nomo  furbo,  trattando  con  Giuliano,  gli  dava  M quità  ed  ingratitudine  sua  , perchè  Costanzo 
i titoli  d*  Augusto  c di  Dio  (a)  ; menava  poi  non  si  morra  punto  contra  di  lui,  c trovavasi 
segreti  trattati  con  Costanzo  imperadore  , c allora  in  angustie  per  la  svantaggiosa  guerra 
da  lui  avea  ricevuti  ordini  d’infestare  il  me-  | che  avea  coi  Persiani.  Si  studiò  lo  stesso  Giu- 
desùmo  Giuliano;  dicendosi  di  più  , eli’  erano  ! liano  di  parare  questa  odiosità  con  varie  scuse 
state  interceltc  lettere  comprovanti  tal  fatto.  e pretesti,  essendosi  spezialmente  studiato  di 
Vero , o falso  che  ciò  fosse  , Giuliano  se  ne  ! giustificar  la  sua  condotta  presso  le  città  della 
prevalse  per  uno  de’ suoi  pretesti  di  far  guerra  Grecia,  come  apparisce  dalla  lunga  sua  lette- 
a Costanzo.  Intanto  diede  commessionc  a Fi-  ra.  o sia  dal  manifesto  scritto  agli  Ateniesi  (i) 
lagrio  suo  segretario,  che  poi  fu  conte  d*  U-  che  si  legge  stampata.  Il  bello  è ch’egli  pre- 
ricnte,  di  attrappolar,  so  poteva,  Vadomario,  tendeva  d’essere  stato  o consigliato,  o pure 
con  cui  continuava  l’apparenza  della  pace;  obbligato  dai  suoi  Dii  a ribellarsi;  e Zosimo 
ed  in  fatti  gli  riuscì  di  farlo  prigione  in  un  : scrive  (a)  che  una  Deità  apparendogli  in  so- 
convito.  Altro  male  non  gli  avvenne,  se  non  gno,  l’animò  all’ impresa,  senza  badare  ch’e- 
ehe  Giuliano  il  relegò  nelle  Spagne  , di  dove  ; gli  covava  in  cuore  un  interno  iniquo  Dio , 
uscito  ne’  tempi  susseguenti , fu  creato  duca  ; cioè  P ambizione,  da  cui  era  più  che  da  altro 
della  Fenicia.  Passò  poi  lo  stesso  Giuliano  di  ; spronato  a tanta  sconoscenza  verso  chi  l’avea 
Ih  dal  Reno  per  gastigar  coloro  che  aveano  tanto  beneficato.  Anche  i suoi  soldati  e par- 
ucciso Libinone  ; ma  non  ebbe  molto  a fati-  | tigiani  dicevano  promesso  a lui  da  essi  Dii  un 
care,  perché  tutti  dimandarono  pace,  o pure  ; felice  successo:  il  che  quanto  si  verificasse, 
la  confermarono  : con  che  restarono  quiete  si  vedrà  a suo  tempo.  Intanto  fece  egli  quanti 
quelle  contrade.  Ma  questi  non  erano  i gran  ; preparamenti  mai  seppe  di  gente  e danaro  per 
pensieri  di  Giuliano.  Giacché  durava  la  nemi-  j marciare  verso  l’Oriente.  L’amore  ch’egli  si 
cizia  insorta  fra  lui  e Costanzo,  andava  egli  !!  era  guadagnato  fra  i popoli  delle  Gallie,  in- 
da gran  tempo  ruminando  qual  partito  con-  I dusse  molli  ad  offerirgli  spontaneamente  ori 
venisse  prendere,  cioè  di  venire  a guerra  aper-  ed  argenti  per  ispcranza  di  ricavarne  buon 
ta  , o pur  d’  intavolare  qualche  accordo  con  | frutto  a suo  tempo  ; nè  si  trovò  più  difficultà 
lui  anche  con  proprio  svantaggio.  Ma  perché  j|  ne’  soldati  per  uscir  delle  Gallie  e passar  le 
conoscevi  non  essere  Costanzo  principe  da  Alpi , facendo  egli  credere  alla  sua  armata 
potersi  fidare  della  di  lui  parola,  antepose  la  J di  non  cercar  altro  per  ora  che  d’ imposses- 
risoluzion  di  passare  all’ armi  contra  di  lui.  E sarsi  dell'Illirico  sino  alla  Dacia  novella,  per 
tanto  più  si  animò  a questa  impresa  , perchè  prendere  poi  altre  misure  o di  accordo,  o di 
essendo  egli  perduto  nell’arte  d’indovinare  (3)  guerra.  Nebridio,  mandato  già  per  prefetto  del 
o per  augurj  o por  negromanzia,  s’  immaginò  pretorio  nelle  Gallie  da  Costanzo,  il  solo  fu  (3) 
che  Costanzo  avesse  da  mancar  di  vita  in  que-  che  protestò  di  non  poter  impegnarsi  contra 
st’ anno,  c nel  mese  di  novembre.  San  Grego-  li  dello  stesso  Costanzo  Angusto,  e corse  rischio 
rio  Nazianzcno  scrive  (4),  non  estere  da  stu-  jì  d’  essere  messo  in  brani  dai  soldati,  se  Giu- 
pirc  s’ egli  previde  la  morte  d’esso  impera-  ij  liano  non  l’avesse  coperto  col  suo  manto,  c 
dorè,  perchè  avea  guadagnato  uno  dei  di  lui  datagli  poi  licenza  di  ritirarsi  in  Toscana.  Da 
cortigiani  per  avvelenarlo;  c per  questa  G-  Libanio  (4)  vien  chiamato  esso  Nebridio  un 
danza  s'  incamminò  dipoi  coll’  armi  verso  Le*  j mezzo  uomo.  Se  vuol  dire  per  avventura  un 
vante.  Osservò  ancora  Sozonieno  (5)  la  follia  I codardo  , da  quando  in  qua  merita  nome  di 
di  Giuliano  in  prestar  fede  ai  suoi  auguri  ed  j codardo  la  fedeltà  verso  il  principe  suo  ? Se 
indovini,  pcrch’  egli  non  previde  punto  la  prò-  non  R*  trattasse  di  un  nobile  Romano,  si  cre- 

I dei  ebbe  ch’egli  parlasse  di  un  eunuco.  Fece 

(1)  Ammiann*  lib.  al.  cap.  3. 

(a)  Liba*.  Orai.  V rlXIl,  Julian.  Epi»l.  ad  Alhrniemc».  (1)  .Tnlian.  Epùl.  ad  Athcnitiue*. 

(3)  Annoiami»  lib.  ao.  cap.  1,  Libili.  Orai.  XI 1.  (3)  /orinili»  lib.  3.  c.  »). 

( 4)  Grrgor.  Nati  amen.  Oial.  III.  (3)  Ammian.  lib.  al.  c.  5. 

(5)  Snioin.  lib.  5.  Hùt-  cap.  I.  (4)  Libaa.  Orai.  XII. 
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Giuliano  ima  proniozion  il’  ufìziali  # creando 
generale  della  sua  cavalleria  Ncvitta,  Daga- 
laifo  capilan  delle  guardie,  Mamrrtino  tesorie- 
re, quello  stesso  che  poi  compose  il  Panegi- 
rico di  Giuliano,  e distribuendo  ad  altri  varie 
cariche  militari  e civili.  Lasciò  Sallustio  per 
prefetto  del  pretorio  nelle  Gallio,  e finalmente 
mise  in  moto  l’ esercito  suo  , diviso  in  varj 
corpi,  parte  inviandone  per  l’Italia  e parte 
per  la  Rezia  , per  far  credere  che  fossero  più 
che  non  erano  le  forze  sue,  quando  non  più 
di  ventitré  mila  persone  , se  non  s’  inganna 
Zosirao  (i),  egli  comi  liceva  seco.  Con  gran  di- 
ligenza marciarono  , ed  ordine  v’  era  di  tro- 
varsi tutti  a Sinnio.  Era  allora  tempo  di  state. 
Arrivalo  che  fu  Giuliano  dove  il  Danubio  co- 
mincia ad  essere  navigabile,  trovala  ivi  fortu- 
natamente gran  copia  di  barchette , con  tre 
mila  soldati  s’ imbarcò  c andò  a prendere  terra 
in  tempo  di  notte  a Bononia,  nove  miglia  lungi 
da  Sinnio,  capitale  della  Pannonia.  Di  là  spedì 
Dagalaifo  con  una  brigata  di  soldati  a mettere 
- le  mani  addosso. a Lucillinno  conte,  generale 
dell’ armi  di  Costanzo  nell'Illirico,  il  quale  per 
sua  negligenza  niun  sentore  pare  che  avesse 
avuto  de’ frettolosi  movimenti  di  Giuliano.  Col- 
tolo a letto,  il  menarono  via,  e presentarono 
ad  esso  Giuliano:  dopo  di  che  a dirittura  egli 
marciò  a Sirmio,  dove  fu  con  gran  pompa  e 
festa  accollo  da  quel  numeroso  popolo:  cosa 
che  gli  fere  sperar  facile  la  conquista  di  tutto 
1'  Illirico.  E co»»  in  falli  avvenne,  perche  senza 
adoperar  lancia  o spada,  in  poco  tempo  tutto 
V Illirico,  la  Macedonia  e la  Grecia  il  riconob- 
bero per  loro  signore  (a).  Creò  egli  allora  go- 
vernatore della  seconda  Pannonia  Aurelio  Vit- 
tore, quel  medesimo  che  ci  lasciò  un  compen- 
dio delle  Vite  dei  Cesari.  Venuto  già  era  l’au- 
tunno , e Giuliano  si  ridusse  a Naisso  nella 
Dacia  novella,  o nella  Mosia,  dove  secondo 
le  apparenze  si  fermò  sino  alla  morte  di  Co- 
stanzo , applicandosi  intanto  ad  ingrossar  la 
sua  armata  c a munir  le  fortezze , con  di- 
segno poi  d’entrar  nella  Tracia  e far  maggiori 
progressi. 

Quello  che  può  parere  strano,  si  è,  che  non 
sappiamo  avere  Giuliano  inviato  altro  corpo 
di  milizie  in  Dalia,  se  non  quel  tenue  che, 
passando  per  Àquileia  , andò  a congiugnersi 
seco  a Sirmio:  e pure  certa  cosa  è che  Roma 
e 1’  Italia  tutta  , quasi  con  universale  concor- 
dia, abbandonò  Costanzo  e si  mise  sotto  la  si- 
gnoria di  Giuliano.  Convieo  credere  che  questi 
popoli  fossero  ben  malcontenti  del  governo  di 
esso  Costanzo,  e del  suo  Arianismo,  credendo 
essi  tuttavia  cristiano  e cattolico  Giuliano;  e 
che  si  prevalessero  di  questo  leggier  vento  per 
sottrarsi  dal  di  lui  dominio.  Si  aggiunse  ancora 
un  panico  terrore  , perché  si  sparse  voce  (3) 
che  Giuliano  calava  in  Italia  con  un  diluvio 
di  gente:  laonde  ognun  si  affrettò  a rendergli 
ubbidienza.  Tale  dovette  essere  in  Roma  stessa 

(l)  Zoiimii  lib.  3,  c.  io. 

(a)  AramuD,  lib.  ai.  e.  io.  Libdaiui  Oiat.  XII. 

(3)  Ammiap.  hit.  ai.  c.  j). 
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la  commozione  e patirà,  che  Tauro  e Fiorenzo 
consoli  scapparono,  non  so  se  di  là,  o da  al- 
tro luogo  dove  stessero  allora,  c passarono  per 
li*  poste  verso  l’Oriente,  parendo  loro  dispe- 
rato il  caso,  e paventando  lo  sdegno  di  Giu- 
liano, il  quale  poi  per  testimonianza  di  Zosi- 
tno  (i),  mandò  ordine,  che  mettendo  il  loro 
nome  negli  alti  pubblici,  si  aggiugnesse  Consoli 
fuggitivi  t o fuggiti.  In  mezzo  poi  ai  pensieri 
della  guerra  ti<>n  dimenticava  Giuliano  quei 
del  governo  civile,  scrivendo  A miniano  ch’egli 
si  occupava  ad  ascoltar  c decidere  le  liti  dei 
particolari,  a riformar  gli  abusi  : notando  non- 

I dimeno  esso'  istorici  eh’  egli  talvolta  commet- 
teva delle  ingiustizie  per  correggere  quelle  de- 
gli altri.  Matiicrtino  (a)  si  stende  qui  all*  uso 
de’  panegiristi  nelle  lodi  di  lui,  dicendo  ch’e- 
gli mise  in  buon  ordine  c stato  le  città  tutte 
dell’  Illirico,  della  Grecia,  Macedonia,  Epiro  c 
Dalmazia.  Carestia  di  grani  si  provava  in  Roma. 
Fa  inviato  colà  da  Giuliano  per  prefetto  di  quella 
città  Massimo,  il  quale,  contuttoché  permesso 
non  fosse  all’ Affrica  di  mandar  frumenti  colà, 
pure  seppe  trovar  maniera  di  provvedere  al 
bisogno,  c di  prevenire  i pericolosi  tumulti  ai 
quali  fu  sottoposto  il  suo  predecessore  Ter- 
tulio.  Diedesi  poi  meglio  a conoscere  in  tal 
occasione  la  vanità  e 1’  ingratitudine  di  Giu- 
liano (3)  ; perché  già  scorgendo  tolta  affatto 
la  speranza  di  riconciliarsi  con  Costanzo  An- 
gusto, scrisse  contra  di  lui  al  senato  romano 
un’invettiva  piena  di  mordacità,  con  esagerar 
tutti  i vizj  c difetti  di  lui:  il  che  parve  si 
improprio  agli  stessi  senatori,  che  al  leggersi 
nella  loro  assemblea  quella  satira,  non  pote- 
rono contenersi  dal  gridare  ad  una  voce,  che 
il  pregavano  di  portar  più  rispetto  e riverenza 
a chi  l’avca  crealo  Cesare  e beneficato  cotan- 
to. Lo  stesso  Ammiano  , tuttoché  adoratore, 
non  che  parziale  di  lui,  non  potè  di  meno  di 
non  condennarc  una  si  ingiuriosa  scrittura;  e 
tanto  più,  perché  non  contento  egli  di  sfogarsi 
contra  di  Costanzo,  addentò  anche  la  memo- 
ria di  Costantino  il  Grande , proverbiandolo 
come  novatore  e perturbatore  delle  antiche 
leggi*,  e perché  avesse  innalzate  persone  bar- 
bare sino  al  consolato:  sciocca  accusa,  come 
Ammònio  confessa , perchè  lo  stesso  Giuliano 
poco  stette  a crear  console  Ncvitta , Goto  di 
nazione  e persona  selvatica,  anzi  crudele  ; lad- 
dove Costantino  non  promosse  se  non  persone 
di  raro  merito,  c di  gran  riputazione  e vir- 
tù (4).  Avvenne  intanto  un  altare  che  avrebbe 
potuto  imbrogliar  non  poco  le  misure  di  Gin- 
liano,  se  non  fosse  intervenuta  la  morte  di  Co- 
stanzo Augusto.  Due  legioni  c una  compagnia 
d’arcieri,  che  già  servivano  a Costanzo,  tro- 
vate da  Giuliano  in  Sirmio,  perchè  d’esse  egli 
non  si  fidava,  prese  la  risoluzione  d*  inviarle 
nelle  Gallie;  e queste  andarono.  Ma  giunte 
ad  Àquileia,  ricca  città,  c forte  non  meno  pel 

(l)  Zo*im.  lib.  3.  c.  in. 

(2)  Maneitinu»  il  Panrgyr. 

(3)  A miniali,  lib.  fel.  C.  IO. 

(4)  Idem  ib.  c.  il. 
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sito  che  per  le  buone  mura,  e trovata  la  plebe 
tuttavia  divota  al  nome  di  Costanzo  Augusto, 
che  ai  sollevò  all'arrivo  loro,  quivi  fermarono 
il  piede  e s'afforzarono  cotitra  di  Giuliano. 
Perchè  questo  fatto  polca  tirarsi  dietro  delle 
belle  conseguenze.  Giuliano  mandò  ordini  a 
Giovino  generale  della  cavalleria,  che  era  in 
marcia  verso  la  Pannonia,  di  accorrere  colà; 
e convenne  formarne  I*  assedio,  che  fu  lunga- 
mente  sostenuto  con  bravura  e spargimento  di 
sangue.  Né  finiva  sì  presto  quell'impegno,  se 
non  veniva  la  nuova  della  morte  di  Costanzo, 
per  cui  que'soldati  in  fine  capitolarono  la  resa, 
lasciando  esposto  allo  sdegno  di  Giuliano  il 
promotore  di  quella  sedizione  Nigrino  tribuno, 
che  fu  bruciato  vivo , ed  alcuni  pochi  altri , 
ai  quali  fu  reciso  il  capo. 

Tempo  è oramai  di  parlare  dell’Augusto  Co- 
stanzo , che  noi  lasciammo  a'  quartieri  d’  in- 
verno in  Antiochia.  Le  applicazioni  sue  tutte 
erano  in  preparamenti  di  guerra,  e in  far  masse 
di  milizie  per  opporsi  ai  sempre  nemici  Per- 
siani. Ma  non  era  cosi  occupato  da'  pensieri 
guerrieri,  che  non  ne  nudrisse  ancora  de'  man- 
sueti e geniali  (i).  Gli  aveva  tolta  la  morte 
poco  dianzi  Eusebia  Augusta  sua  moglie,  donna 
che  non  l’avea  mai  arricchito  di  prole,  e che 
(siccome  spacciò  la  fama),  per  aver  voluto  pren- 
dere un  medicamento  creduto  atto  a farla  conce- 
pire, abbreviò  a sé  stessa  la  vita  (a).  Voce  an- 
cora corse  (3)  eh’ essa  con  una  bevanda  data  ad 
Elena  sua  cognata,  allorché  questa  fu  per  ma- 
ritarsi con  Giuliano  Cesare,  la  conciasse  in  ma- 
niera che  abortisse  ad  ogni  gravidanza.  Le  di- 
cerie del  volgo  sono  facili  in  tal  sorta  d’ac- 
cuse. Ora  Costanzo,  per  desiderio  di  lasciare 
dopo  di  sé  qualche  figliolanza  (4),  prese  io 
questi  tempi  per  moglie  Massima  Faustina, 
della  cui  famiglia  nulla  dicono  le  storie.  So- 
lamente si  sa  ch'egli  morendo  la  lasciò  gra- 
vida, ed  esserne  nata  una  figliuola,  appellata 
Flavia  Massima  Costanza.  Questa  poi  prese 
per  marito  Graziano,  che  vedremo  a suo  tempo 
impcradore.  Forse  non  si  figurava  Costanzo 
che  Giuliano  s’avesse  a muovere  dalle  Galiie, 
e però  non  prese  le  convenevoli  precauzioni 
per  munire  l'Italia  e l’Illirico  contra  dei  di 
lui  tentativi.  Provvide  bensì  alTAffrica  (5),  con 
inviare  colà  Gaudenzio  suo  segretario,  il  quale 
andando  d’accordo  con  Crezione  conte,  dipose 
cosi  bene  le  cose,  che  durante  la  vita  d'esso 
Augusto  da  niuno  restò  turbata  la  quiete  di 
quelle  provincie.  S'udivano  intanto  le  gran- 
diose disposizioni  di  Sapore  re  dell»  Persia  per 
tornare  ostilmente  ad  invadere  la  Mesopota- 
mia.  11  perché  Costanzo  si  procacciò  con  di- 
versi regali  ('assistenza  e il  favore  dei  re  con- 
finanti cO’  Persiani,  e massimamente  di  Arsace 
re  dell'Armenia.  Poscia  allorché  vennero  unove 
che  pareva  imminente  il  passaggio  de’  Persiani 

(l)  Ammijn.  Iib.  ai.  c.  6. 

(a)  Zonata»,  Ccditou»,  Chi y so*!.  Hom.  j5.  ad  Philipp. 

(3)  Ammianu  lib.  Iti. 

(4)  Du -Cange  Hisl.  Bya. 

(5)  Ammiauui  lib.  ai.  c.  7. 
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il  nella  Mesopotamia , circa  il  mese  di  maggio 
I!  usci  anch'egli  in  campagna,  e passato  dìi  là 
I!  dall1 * 3 4  Eufrate , andò  a fermarsi  in  Edessa,  con 
f inviare  nello  stesso  tempo  i suoi  generali  Ar- 
• borione  ed  Agitone  alle  rive  del  Tigri,  ina  con 
espresso  ordine  di  non  azzardare  una  batta- 
glia. Stettero  ivi  le  soldatesche  romane  gran 
| tempo , aspettando  il  nemico  , senza  mai  ve- 
li derlo  comparire;  ed  intanto  giunse  a Costanzo 
la  dolorosa  novella  che  il  ribello  Giuliano  si 
era  già  impadronito  dell'Illirico.  Facile  é l'im- 
maginare che  turbazione  ed  affanno  gli  recas- 
sero i passi  dell’odiato  cugino.  Ma  nel  di  se- 
1 guente  ricevette  il  grato  avviso  che  il  re  Sa- 
; pore,  ossia  perchè  da’  suoi  indovini  gli  furono 
1 predette  disgrazie  se  s’innoltrava,  oppure  per- 
i chè  gli  diedero  apprensione  le  forze  dei  Ro- 
, mani,  se  n'era  tornato  addietro.  Allora  fu  che 
Costanzo  tenendosi  come  liberato  dalla  mole- 
stia de’  Persiani,  lasciate  solamente  le  guarni- 
: pioni  opportune  nelle  città  e fortezze  della 
Mesopotamia  , se  ne  tornò  indietro,  con  dise- 
gno di  procedere  armato  cootra  di  Giuliano, 
giacché  si  teneva  sicura  la  vittoria , combat- 
i tendo  con  quell’ingrato.  Partecipata  all'eser- 
cito questa  itti  intenzione,  tutti  ne  fecero  fe- 
sta, e si  animarono  al  viaggio.  Partissi  egli  di 
! Antiochia  nell’autunno  avanzato;  ma  arrivato 
a Tarso  nella  Cilicia,  fu  preso  da  una  piccioli 
' febbre,  per  cui  non  desistè  dal  cammino.  Si 
trovò  poi  forzato  dal  male,  che  andò  crescen- 
do a posare  in  Mopsuerene , luogo  situato  ai 
confini  della  Cilicia  presso  il  monte  Tauro  (i), 
dove  nel  di  3 di  dicembre  (Annoiano  scrive 
| nel  di  5)  in  età  di  circa  quarantacinque  anni 
| diede  fine  al  suo  vivere,  con  essersi  detto  che 
i|  Giuliano  l'avesse  fatto  avvelenare. 

(Lasciò  questo  principe  dopo  di  sé  un  as- 
sai svantaggiosa  memoria.  Certamente  a lui  non 
ti  mancavano  delle  belle  qualità,  come  l'essere 
|i  indurato  alle  fatiche,  e a dormir  poco,  se  il 
I bisogno  lo  richiedeva  (s).  Negli  esercizj  mi- 
1 litari  niuno  gli  andava  innanzi  ; e quanto  fa 
il  moderatissimo  sempre  nel  mangiare  e bere,  al- 
trettanto si  guardò  dal  lusso  e dai  piaceri  il- 
1 leciti,  in  guisa  tale  che  neppur  chi  gli  voleva 
! male  arrivò  mai  ad  accusarlo  d’avere  contrav- 
! venuto  alle  leggi  della  castità.  Ornato  delle 
; belle  lettere,  sapea  far  discorsi  ben  sensati  e 
gravi.  Chi  prese  a lodarlo  vivente  (il  che  fe- 
j cero  Giuliano  e Ternistio),  cel  rappresenta  mo- 
< derato  in  tutte  le  passioni,  c spezialmente  pa- 
| drone  della  sua  collera,  con  «offerir  le  ingiu- 
rie, senza  farne  vendetta  (3).  E certo  sensi- 
bili segni  di  clemenza  diede  talvolta  (4),  sino 
a perdonare  con  facilità  alle  città  che  aveano 
fatta  sollevazione;  laonde  da  molti  per  questa 
sua  indulgenza  era  amato  non  poco.  Fece  an- 
cora rispondere  il  suo  zelo  contra  dell'idola- 
tria,  e di  sopra  accennammo  le  rigorose  sue 

(l)  Hieron.  In  Cbron.,  Idaciu  io  Fasti»,  Chronicon  Alex., 
Throphan.  in  Cbronogr. 

(a)  Ammianu,  Aurei.  Vici,  de  Caesaribis. 

(3)  Themist.  Orat.  I et  11,  Jaiiaa.  Orai.  I *1  II, 

(4)  Eutrop.  in  Breviar. 
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leggi  contro  d'essa.  Risi  auro  pur  anche  o di 
nuovo  edificò  molte  chiese  in  Oriente,  c le 
arricchì,  e gran  rispetto  conservò  sempre  verso 
i vescovi,  facendoli  mangiare  alla  sua  tavola, 
e ricevendo  da  loro  con  umiltà  la  benedizione. 
Tali  erano  i pregi  di  Costanzo  in  poche  pa- 
role. Annoiano  (1)  più  a lungo  ne  lasciò  de- 
scritto quel  poco  o molto  eh'  egli  aveva  di 
buono.  Ma  voltando  carta,  troviamo  che  con- 
trappcsavanoLen  più  i di  lui  difetti.  Gran  dis- 
grazia è l’aver  principi  deboli  di  testa,  e che 
si  figurano  nondimeno  d’aver  testa  superiore 
in  intendimento  a quella  d’ognuno.  A Costanzo 
nc  era  toccata  una  di  questo  tenore.  Peggio 
poi  se  il  principe  non  ama  e non  soffre  se  non 
chi  il  loda,  e solamente  si  compiace  degli  adu- 
latori, disprezzando,  o rigettando  chi  osa  dir- 
gli la  verità,  e non  sa  lodare  i difetti,  nc  far 
plauso  alle  azioni  viziose  o mal  fatte.  Costanzo 
era  appunto  di  questi  (a),  pieno  di  una  vanità 
ridicola,  per  cui  voleva  a guisa  de' tiranni  del- 
l’Oriente essere  appellato  Signore  di  tutta  la 
Terra  (3)}  e si  fece  alzar  archi  trionfali  nelle 
Gallie  e nella  Pannonia  per  aver  vinto  dei  Ro- 
mani ribelli  : gloria  ahborrita  da  tutti  i saggi 
iinperadori;  pavoneggiandosi  ancora  delle  vit- 
torie riportate  da’ suoi  generali  (4),  come  se 
in  persona  foss’egli  intervenuto  alte  battaglie. 
Nè  la  sua  clemenza  andò  molto  innanzi,  per- 
chè spietato  comparve  contro  chiunque  o tentò 
o fu  sospettalo  di  tentare  contro  la  di  lui  co- 
rona. Non  si  può  poscia  abbastanza  esprimere 
che  predominio  avessero  nella  corte  di  lui  gli 
adulatori,  e quanta  fosse  la  prepotenza  de’  suoi 
eunuchi , i quali  abusandosi  della  tenuità  del 
di  lui  intendimento,  e della  timidità  del  suo 
cuore,  l' ingannavano  continuamente,  ed  arri- 
varono in  certa  guisa  a far  essi  da  imperadori 
di  fatto,  con  lasciarne  a lui  il  solo  nome,  per- 
ché nulla  operava,  nulla  determinava  senza  il 
lor  consiglio,  ceppar  osando  di  far  cosa  che 
venisse  da  lor  disapprovata.  Di  qua  poi  venne 
la  vendita  delle  cariche  e della  giustizia , e 
l’elezione  degl’  indegni  ministri  e governatori, 
con  immenso  danno  de’  popoli.  Ne  venne  an- 
che un  peggior  male,  cioè  un  gravissimo  sron- 
certo  alla  Chiesa  di  Dio;  perché  quella  vile, 
ma  superba  canaglia,  guadagnata  dagli  Ariani, 
il  portò  a sposar  gli  crapj  loro  insegnamenti , 
e a perseguitare  i vescovi  della  Chiesa  catto- 
lica , c ad  abbattere  per  quanto  potè  la  dot- 
trina della  vera  Chiesa  di  Dio.  Però  nella  sto- 
ria ecclesiastica  noi  il  troviamo  dipinto  (e  ben 
sei  meritava)  con  dei  neri  colori,  spezialmente 
da  sant'llario  c da  Lucifero  Vescovo  di  Caglia- 
ri, come  principe  o tiranno  che  contro  le  leggi 
del  Vangelo  si  arrogò  l’autorità  di  far  dipen- 
dente da’ suoi  voleri  la  religione  santa  di  Cri- 
sto, e volle  essere  arbitro  delle  controversie 
della  Fede  che  Dio  ha  riserbate  al  giudizio 
de*  sacri  suoi  pastori.  Lo  stesso  Annoiano,  an- 

(1)  Ammian.  lib.  ai.  c.  16. 

(2)  J alias.  Orsi.  VII.  Liban.  Ora!.  XI. 

(3)  Adunatisi  de  Syn. 

(4)  Amroianu»  Irb.  iC.  c.  6,  ri  lib.  21.  c.  |6. 


corchc  Gentile,  il  condannò  per  questa  sua 
prepotenza.  Imbevuto  egli  cosi  degli  errori 
dcll’Arianisrno,  in  essi  durò  poi  sino  alla  mor- 
te, senza  mai  prendere  il  sacro  battesimo,  fuor- 
ché negli  ultimi  di  di  sua  vita  (i),  ne' quali 
fu  battezzato  da  Euzoio  vescovo  ariano.  Ma 
finiamola  di  parlar  di  un  regnante  cattivo,  per 
passare  ad  un  peggiore  che , provveduto  da 
Dio  di  molte  belle  doti  personali,  avrebbe  po- 
tuto far  bella  figura  fra  gTimperadori  de*  Ro- 
mani, ma  per  la  sua  empietà  si  screditò  af- 
fatto presso  de’  Cristiani  , che  tuttavia  ram- 
mentano con  orrore  il  di  lui  nome.  Parlo  di 
Giuliano  che  già  aveva  usurpato  il  titolo  d’Im- 
pcradore  Augusto,  c si  trovava  nell'Illirico  al- 
lorché gli  giunse  la  gratissima  nuova  della 
morte  di  Costanzo  Augusto.  Riscrhando  io. di 
favellare  più  precisamente  di  lui  all’anno  se- 
guente, solamente  ora  dirò,  ch'egli  veggendo 
tolto  ogni  ostacolo  alla  sua  grandezza,  marciò 
a dirittura  a Costantinopoli  nel  di  1 1 di  di- 
cembre (a),  dove  fu  ben  accolto;  e fatto  por- 
tar colà  il  cadavcro  del  defunto  cugino  Augu- 
sto , gli  fece  dar  sepoltura  colla  pompa  con- 
sueta degl’  iinperadori  nella  chiesa  degli  Apo- 
stoli , intervenendo  egli  stesso  alla  sacra  fun- 
zione, come  Cristiano  in  apparenza,  ancorché 
qual  fosse  internamente , staremo  poco  a ve- 
derlo. 

Anno  di  Cristo  36a.  Indizione  V. 
di  Lineato  pupa  m. 
di  Giuli  atto  imperadore  2. 

Consoli 

Mamkrtiho  , Nbvitta. 

Fu  alzato  Ncvitta  alla  dignità  consolare,  per- 
ché uomo  di  mollo  credito  nel  mestiere  dcl- 
1*  armi,  e perchè  di  lui  si  fidava  molto  Giu- 
liano, dopo  averlo  creato  generale  della  ca- 
valleria. Essendo  costui  Barbaro  di  nazione,  e 
probabilmente  Goto,  di  costumi  crudeli,  ebbe 
motivo  Ammiano  Marcellino  (3)  di  riflettere , 
come  accennammo  di  sopra,  alla  malignità  di 
Giuliano  , il  quale  poco  prima  avea  tacciato 
Costantino  d'aver  conferito  il  consolato  a per- 
sonaggi barbari  , quando  egli  poco  appresso 
fece  lo  stesso.  Quanto  a Mamertino  primo 
console.  Giuliano  Parca  dianzi  creato  prefetto 
del  pretorio  dell’  Illirico.  Essendo  egli  uomo 
eloquente,  compose  e recitò  nel  di  primo  di 
gennaio  di  quest'anno,  cioè  nell* entrar  con- 
sole, un  panegirico  in  lode  di  Giuliano,  com- 
ponimento salvato  dalle  ingiurie  del  tempo  e 
giunto  sino  ai  di  nostri.  Ma  prima  di  raccon- 
tar le  azioni  spettanti  a Ginliano  nell’  anno 
presente  , non  dispiacerà  ai  lettori  di  cono- 
scere prima  chi  fosse  questo  novello  Augusto. 

(l)  Allunatili»  de  Syn.,  Social,  lib.  2,  Itisi,  csp.  47, 
Pbilotlorg.  lib.  6.  c.  6. 

(a)  Mamrrl.  in  Panrjyr.,  Ammiannt  lib.  23.  c.  I,  Ida- 
do»  in  Fsalit,  Chtomcon  Alrxtudr. 

(3)  Ammian.  lib.  21.  cap.  Il  et  12. 
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Altrove  dicemmo  che  Flavio  Claudio  Giuliano 
avca  avuto  per  padre  Giulio  Costanzo,  fratello 
del  gran  Costantino,  c per  fratello  Gallo  Ce- 
sare, da  noi  veduto  ucciso  da  Costanzo  irape- 
radore.  Nacque  in  Costantinopoli  (i)  nell’an- 
no 33 1.  Allorché  mancò  di  vita  Costantino  il 
jDrande  nell’  anno  33 7 , e fu  ucciso  suo  padre 
con  altri  parenti  d’esso  Augusto  per  ordine 
di  Costanzo,  anche  Giuliano  corse  rischio  di 
perdere  la  vita  (a).  Il  salvò  la  sua  tenera  età. 
In  Macello  , luogo  della  Cappadocia  , in  Co- 
stantinopoli c poscia  in  Nicomedia  s’  applicò 
allo  studio  delle  lettere , avendo  per  maestro 
Eusebio  vescovo  di  quella  città  (3)  , famoso 
capo  dell’  Arianisrao.  Essendogli  toccato  per 
aio  un  eunuco,  uomo  di  gran  senno,  chiamato 
Mardonio  , questi  per  tempo  gli  diede  buoni 
documenti  di  moderazione,  di  sprezzo  dei  di- 
vertimenti , c di  fare  resistenza  alle  passioni. 
Fu  provveduto  sempre  di  eccellenti  maestri, 
ma  Cristiani  , da  Costanzo  , e siccome  a lui 
non  mancava  la  felicità  del  talento,  così  fece 
non  lieve  profitto  nelle  scienze  , e massima- 
mente nell’eloquenza.  Ma  questa  felicità  d'in- 
gegno consisteva  piuttosto  in  una  prontezza 
d’ intendere  , c in  una  vivacità  di  esprimere 
i suoi  sentimenti,  c non  già  in  una  soda  pene- 
trazione e rimessione  sopra  le  cose , essendo 
superficiale  la  forza  della  sua  mente  , c por- 
tata sempre  alle  novità  la  di  lui  inclinazione. 
Già  si  osservò  che  di  nuovo  fu  in  pericolo  la 
di  lui  vita  , allorché  quella  di  Gallo  Cesare 
suo  fratello  mancò.  Il  sottrasse  a quel  rischio 
Eusohia  Augusta  , la  di  cui  protezione  servi 
ancora  a farlo  promuovere  alla  dignità  di  Ce- 
sare c al  governo  delle  Gallie  ; dal  clic  poi 
naequc  la  di  lui  ribellione  conlra  del  bene- 
fattore Costanzo. 

Ma  la  più  obbrobriosa  delle  azioni  di  Giu* 
liano  è quella  che  riguarda  la  sua  religione. 
Era  egli,,  non  inen  che  il  fratello,  slato  alle- 
vato in  quella  di  Gesù  Cristo  sotto  varj  pre- 
cettori cristiani;  la  professava  egli,  e con  va- 
rie opere  di  pietà  si  dava  a conoscere,  ed  era 
anche  in  fatti  allora  persuaso  della  verità  e 
santità  della  medesima  (4)-  Confessa  egli  stesso 
che  sino  all’età  di  vent’  anni  stette  saldo  iu 
essa  religione;  anzi  per  togliere  a Costanzo  i 
sospetti  eh’  egli  aspirasse  in  guisa  alcuna  al- 
l’ imperio,  si  arrotò  nella  milizia  ecclesiastica, 
c col  fratello  Gallo  esercitò  nel  riero  l’ulizio 
di  lettore.  Ma  siccome  egli  era  un  cervello 
leggiero  c fantastico,  insensibilmente  si  lasciò 
portare  al  Paganesimo.  Ordine  espresso  avca 
dato  Costanzo  (:>)  ch’egli  non  praticasse  con 
JLibanio  Sofista,  letterato  di  gran  credito  allora 
per  la  sua  eloquenza,  ma  Gentile,  per  timore 
che  noi  sovvertissero  le  di  lui  ciance.  Giuliano 
tanto  più  s'accese  di  voglia  di  leggere  e di 
studiar  segretamente  le  di  lui  opere,  che  ser- 
ti) Julian.  Epici.  LI. 

(2)  I drm  in  Mitopof. 

(3)  Soitiln  tlist.  lib.  3.  cap.  1. 

Jnlian.  Kpitt.  LI. 

(5)  Sucrat.  Itisi . lib.  3.  c.  I,  Libia.  Oul.  V d XII. 
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!j  virouo  non  poco  ad  infettarlo:  tanta  era  la 
'!  stima  eh'  egli  professava  a quel  sofista.  La 
j|  scuola  principal  nondimeno  della  sua  apostasia 
j!  ed  empietà  fu,  1’  essersi  egli  dato  a praticare 
con  degFindovini,  strologhi,  maghi  edallri  impo- 
stori, che  gli  fecero  sperare  la  cognizione  dcl- 
T avvenire;  con  che  maggiormente  se  gli  am- 
< inaliò  e riempie  il  capo  d’  illusioni,  di  oracoli 
e della  potenza  de’  falsi  Dii,  con  terminar  poi  i 
suoi  studj  in  un’aperta  empietà  e somma  presun- 
zione. Libanio  stesso  (1)  non  ebbe  diffìcullà  di 
1 confessare  eh’  egli  era  visitato  dagli  Dii , da 
1 loro  sapeva  quanto  si  faceva  sopra  la  terra  : il 
che  chiaramente  ci  fa  comprendere  le  illusioni 
della  magia.  Per  maestri  di  così  sacrileghe  arti 
e dottrine  ebbe  spezialmente  Giuliano  (3)  Mas- 
simo Efesio,  mago  di  professione,  Eusebio  di- 
scepolo di  Edesio  , un  Jarnblico  diverso  dal 
Pitagorico,  ed  altri  simili  ciurmatori  , più  to- 
sto che  filosofi,  i quali  coll*  empie  loro  istru- 
zioni il  trassero  in  fine  ad  abbandonare  il 
Cristianesimo,  e ad  abbracciare  il  culto  degli 
! idoli.  Ma  come  mai  potè  passare  nomo  inten- 
dente della  santità  della  religion  cristiana  , e 
della  sua  celeste  morale,  all’aperta  sciocchezza 
dell’  idolatria,  e a credere  c a dare  alle  crea- 
ture e a sorde  statue  di  numi  ossia  di  demonj 
il  culto  ed  incenso  dovuto  al  solo  vero  Dio  ? 
In  poche  parole  ne  dirò  il  perchè.  Da  che  la 
religione  cristiana  luminosa  comparve  sul  can- 
deliere con  tanta  raccomandazione  di  verità, 
i filosofi  pagani  non  sapendo  come  difendere 
tanta  deformità  dell’  idolatria,  ricorsero  al  ri- 
piego di  sostenere  che  sotto  le  più  ridicole 
favole  ed  azioni  vergognose  dei  loro  creduti 
Dii  6Ì  nascondeva  qualche  mistero  o verità  o 
teologica,  o istorica,  o morale  ; e riconoscendo 
non  esservi  che  un  Dio  , dicevano  poi  che 
nelle  differenti  Deità  si  adorava  quel  medesi- 
mo Dio,  cioè  qualche  suo  attributo,  rappre- 
sentato dai  poeti  sotto  il  velo  di  molte  favole. 
In  somma  inorpellavano  tanto  la  detestabile 
empietà  c superstizione  del  Paganesimo , nc 
predicavano  I*  antichità  , ne  esaltavano  1’  am- 
piezza, che  la  lesta  leggiera  di  Giuliano  (per 
tale  la  riguardò  anche  (3)  Àmmiano  ) vi  pre- 
cipitò dentro  (4)-  E forse  la  spinta  maggiore 
venne  dal  promettergli  que'  ciarlatani  di  per- 
1 venire  per  tal  via  al  romano  imperio.  Dopo 
questo  salto  si  studiava  ben  Giuliano  di  co- 
prir la  sua  apostasia  ; ed  idolatra  nel  suo 
cuore,  finché  visse  Costanzo  Augusto,  professa- 
va nell’  esteriore  il  Cristianesimo  , e poi  la 
notte  faceva  de’  sagrifizj  a Mercurio  , senza 
mettersi  pensiero  s’  egli  tradiva  Dio  e la  pro- 
pria coscienza.  Ma  chi  sapeva  ben  esaminare 
le  di  lui  azioni,  i ragionamenti , e quel  suo 
spirito  volubile,  inquieto,  buffone,  sprezzante, 
giugneva  a scorgere  che  egli  non  era  Cristia- 

(1)  Libati.  Orai.  X. 

(2)  Eurup.  Vii.  Snphi»l.  cap.  5,  Socral.  Hi»i.  lib.  3. 
cap.  I , I.iban.  Orai.  V. 

(3)  Animiamo  lib.  16. 

(4)  Thcodtfiet.  lib.  3.  llol.  cap.  !..  Grrfor.  Naiiaosen. 
Disi.  Ili. 


Dia 


ANNO 

no,  o pur  era  un  mal  Cristiano,  e clic  si  al- 
levala in  lui  un  fiero  mostro  all*  imperio  ro- 
mano. San  Gregorio  Nazianzeno  (i)  , che  il 
conobbe  e praticò  in  Atene,  ce  ne  lasciò  un 
vivo  ritratto,  per  cui  predisse  quello  che  in 
fatti  poi  fu.  Aggiungasi  ora  che  Giuliano,  dopo 
essersi  applicato  alla  Glosofia  di  que’  tempi  , 
affettò  da  lì  innanzi  di  comparir  filosofo  non 
solamente  in  molte  azioni,  ina  con  prendere 
anche  l’abito  proprio  de’  filosofi,  cioè  il  man- 
tello, e nudrire  la  barba:  tutto  per  acqui- 
tarsi  credito  con  tale  apparenza  presso  chi  solo 
misura  gli  uomini  dal  portamento  esterno.  La 
sua  sobrietà  era  grande  (a) } poco  sonno  pren- 
deva, e questo  sopra  un  tappeto  e una  pelle. 
De’ piaceri  e divertimenti  del  teatro,  del  circo, 
de'  combattimenti  , nulla  si  dilettava  ; in  una 
parola,  da  che  fu  creato  Cesare  , con  questa 
severità  di  costumi  molta  riputazione  s' acqui- 
stò nelle  Gallie  col  ministrar  buona  giustizia, 
con  frenar  le  insolenze  e l’avidità  delle  arpie, 
cioè  de’  pubblici  ufiziali  che  con  taglie  ed  ava- 
nie  cercavano  di  accrescere  le  calamità  dei 
popoli,  e d’  empiere  la  propria  borsa. 

Kilornando  ora  al  corso  della  storia  , con- 
vien  ripetere  che  nel  dicembre  del  precedente 
anno,  mentre  esso  Giuliano  soggiornava  in 
Naisso  città  della  Dacia  , ( Socrate  (3)  scrive 
nella  Tracia)  gli  giunse  l’avviso  della  morte 
di  Costanzo,  avviso  il  più  grato  che  mai  gli 
potesse  avvenire.  Secondo  Araraiano  (4)  , fe- 
cero a lui  credere  gli  ambasciatori  di  Costanzo, 
prima  di  spirar  l'anima,  l'avea  dichiarato  suo 
successore  : il  che  non  par  vero,  quando  sus- 
sista che  1*  apostasia  di  Giuliano  fosse  a lui 
già  nota.  San  Gregorio  Nazianzeno  (5)  aggiu- 
gne  , essere  stata  fama  che  Costanzo  sul  fine 
della  vita  si  pentisse  di  tre  cose  : cioè  d’  a- 
vere  sparso  il  sangue  de’  suoi  parenti,  d'aver 
conferita  a Giuliano  la  dignità  di  Cesare , e 
d’aver  cagionato  tante  turbolenze  nella  Chiesa 
di  Dio.  Quando  pur  si  accettasse  per  vero  che 
Costanzo  , giacché  non  potea  togliere  a Giu- 
liano la  successione,  glie  l’avesse  lasciata,  ciò 
sarebbe  stato  per  procacciare  il  di  lui  favore 
a Faustina  Augusta  sua  moglie,  la  quale  re- 
stava gravida,  e partorì  di  poi  una  femmina. 
'Tutto  lieto,  siccome  già  dicemmo,  passò  Giu- 
liano a Costantinopoli,  dove  qualche  poco  an- 
cora fece  la  figura  di  Cristiano,  e poscia,  per 
attestato  di  Socrate  (6)  e di  Araraiano  (7),  cava- 
tasi la  maschera,  apertamente  professò  l’ ido- 
latria. Anzi  non  area  aspettato  fino  a questo 
tempo,  perché  Libanio  (8)  e il  Nazianzeno  (9) 
attestano,  che  appena  giunto  nell’ Illirico,  avea 
ordinato  che  si  aprissero  i templi  de’  Pagani, 

(1)  Grefor.  Nuiju.  Orai.  IV. 

(a)  Ammuso*  lib.  16,  Joliau.  in  Mi»opo|.  Lib.  Orai.  X 
et  XII. 
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jj  c che  si  sagrificassc  agl’idoli  (1);  nè  tardaro- 
fj  no  punto  gli  Ateniesi  a valersi  di  questo  sa- 
1 crilego  indulto.  Che  allegrezza  per  questa  me- 
I tamorfòsi  provassero  i Gentili  , che  orrore  c 
dispiacere  i Cristiani , non  occorre  eh*  io  lo 
dica.  Corsero  a gara  i deputati  delle  città  e 
provincie  a riconoscere  il  nuovo  sovrano  (a), 
portandogli  delle  corone  d’  oro  ; e gli  Armeni 
| ed  altri  re  dell'  Oriente,  fuorché  il  Persiano, 

| e fin  gl’  Indiani  tributarongli  dei  regali.  An- 
I che  dagli  stessi  Goti  gli  furono  spediti  amba- 
sciatori per  rinnovare  i precedenti  trattati  ; 
ma  Giuliano  fu  vicino  a romperla  con  loro, 
ji  perchè  non  volea  legge  da  que'  Barbari,  nè 
lasciarsi  far  paura , come  era  avvenuto  sotto 
il  precedente  Augusto.  Quindi  si  diede  a ri- 
| formar  la  corte  imperiale  per  risparmiare  le 
spese,  cassando  una  prodigiosa  quantità  di  cuo- 
chi, barbieri,  ed  altri  simili  ed  anche  più  ri- 
guardevoli  ufiziali  che  mangiavano  a tradi- 
1 mento  il  pane  del  principe.  Spezialmente  man- 
dò a spasso  tutti  coloro  che  aveano  servito 
a Costanzo,  non  distinguendo  i buoni  dai  cat- 
tivi  (3),  e sostituendone  degli  altri  a suo  ta- 
1 Ionio.  Ancorché  Ammiano  (4)  pretenda  che  la 
maggior  parte  di  costoro  fosse  piena  di  vizj  , 
c s’  ingrassasse  a forza  d’  iniquità  c di  ruba- 
1 menti,  con  dire  fra» l’altro  cose,  che,  avendo 
| Giuliano  dimandato  un  barbiere  per  farsi  to- 
! sare,  se  gliene  presentò  uno  sì  magnificamente 
; vestito,  che  Giuliano  gridò  (5)  : L'ordine  mio 
è stalo  che  si  chiamasse  un  barbiere,  e non  già 
'•  un  senatore : conluttociò  lo  stesso  Ammiano 
j condanna  si  rigorosa  riforma  da  lui  fatta,  con 
ridurre  tanta  gente  ad  una  misera  povertà. 

; Libanio  (6)  all’incontro  il  loda  forte ^>er  que- 
sto , aggiugnendo  eh’  egli  ristrinse  al  numero 
1 di  mille  e settecento  coloro  che  si  chiamava- 
no Agentes  in  rebus , ufiziali  del  fisco  , poco 
diversi,  o pure  gli  stessi  che  i curiosi  e fru- 
roentarj,  cioè  ispettori  cd  esattori,  che  si  man- 
davano per  le  provincie.  Dianzi  si  contavano 
dieci  mila  di  costoro. 

Qui  nondimeno  non  si  fermò  Giuliano.  Eresse 
un  tribunal  di  giustizia,  affinchè  quivi  si  ascol- 
tassero le  molle  querele  de’  particolari  contro 
gli  ufiziali  del  defunto  Costanzo.  Capo  nc  fu 
Sallustio  Secondo,  dichiarato  prefetto  del  pre- 
torio d'  Oriente,  a cui  furono  aggiunti  Mamcr- 
tino  e Nevitta,  consoli  di  quest’anno,  Arbe- 
zione  cd  Agitone  (7).  Costoro  iti  a Calcedonia, 
cominciarono  a processar  chiunque  non  go- 
dea  la  grazia  di  Giuliano  , e principalmente 
chi  gli  era  in  disgrazia.  Palladio  già  mastro 
degli  ufizj  ( splendida  dignità  della  corte  ) fu 
relegato  in  Bretagna  ; Tauro  già  prefetto  del 
pretorio,  a Vercelli,  benché  non  sci  meritas- 
se ; Fiorenzo  aneli'  esso  mastro  degli  ufizj,  in 
un’  isola  della  Dalmazia.  L'altro  Fiorenzo,  già 


(3)  Scierai.  lib.  3.  e.  1. 

(4)  Annoia»,  lib.  aa.  c.  3. 

(5)  Grcgar.  Naiian.  Orai.  XXL 

(6)  Social,  li».  3.  c.  1. 

(7)  Ammian.  ib.  c.  5. 

(8)  Liba».  Orai.  XII. 

(9)  Greg.  Naiun».  Orai,  ili. 


(l)  Julia».  Episl.  ad  Aitimi»»». 

(а)  Julia»,  ia  Misopog.,  Eunap.  Vii.  Sophiil. 

(3)  Liba».  Orai.  X. 

(4)  Ammiaau»  lib.  aa.  c.  4- 
(3)  Zonaras  in  Ansai. 

(б)  Liba».  Oiat.  X. 

(7)  Ammanti»  Ub.  aa.  c.  3. 
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irritato  forte  Giuliano,  6e  no  fuggi  colla  mo-  ! 
glie,  e nascoso  stette  finché  visse  Giuliano  , ; 
perche  centra  di  lui  fulminata  fu  la  sentenza 
di  morte.  D*  altri  cospicui  uliziali  processati  e 
condennati  chi  all'  esilio,  ehi  ,a  perdere  il  ca-  ; 
po,  parla  Ammiano  : e perchè  non  solo  ai  col- 
pevoli, ma  anche  a molti  innocenti  si  stesero 
le  condannagioni , Giuliano  si  tirò  dietro  le 
maledizioni,  non  che  le  mormorazioni  de’  suoi  j 
parziali,  c molto  più  di  ehi  gli  era  nemico,  per  ! 
sì  fatt£  crudeltà.  Con  tal  occasione  si  può  dire 
che  cominciò  la  persecuzione  di  Giuliano  con-  | 
tra  de’  Cristiani,  perchè  tutti  i cortigiani  pro- 
fessanti la  legge  santa  di  Cristo  furono  da  lui 
cacciati  fuori  del  palazzo.  Dalle  lettere  'del 
medesimo  Giuliano  (f)  risulta  aver  esso  invi- 
tato alla  sua  corte  Massimo  filosofo , quello 
stesso  che  poro  fa  diremmo  essergli  stato  mae- 
stro di  magia  (a),  e dell’ arte  empia  ed  ingan- 
natori di  cercar  l’avvenire.  Allorché  segui 
1*  arrivo  di  costui  alla  corte  (3),  Giuliano  era 
nel  senato,  e dimenticata  la  propria  dignità  , 
corse  ad  incontrar  T impostore,  come  se  fosse 
stato  qualche  re,  o divinità,  abbracciandolo  e 
baciandolo  , azione  lodata  da  Libanio,  ma  ri- 
trovata assai  impropria  da  Ammiano.  Questa 
sua  eccessiva  degnazione  terso  le  birbe  dei 
filosofi  cagion  fu  che  altri  d»  tal  professione  (4) 
a folla  accorsero  da  varie  parti  alla  corte  ; 
alcuni  anche  vi  furono  chiamati.  Di  carezze 
c belle  parole  certamente  si  mostrò  liberale 
con  esso  loro  il  filosofo  imperadore;  di  tanto 
in  tanto  teneva  ancora  alcun  d’essi  alla  sua 
tavola,  e beveva  alla  lor  salute  : pavoneggia- 
tasi in  oltre  nell’  uscir  di  palazzo  d’esser  cor- 
teggiato da  essi  ; ma  in  finir  i più  di  loro  la- 
sciava colle  roani  piene  di  mosche  ; e laddove 
erano  coloro  venuti  lusingandosi  di  far  gran 
fortuna  , si  trovavano  poi  costretti  , per  non 
morir  di  fame  , a ritornarsene  delusi  ai  loro 
paesi,  maledicendo  non  so  dire,  se  più  la  fur- 
beria ed  avarìzia  di  Giuliano,  o pure  la  stolta 
loro  credulità.  Ci  lasciò  san  Giovanni  Criso- 
stomo (5)  una  descrizione  della  corte  d’  esso 
Giuliano,  tale  che  fa  orrore.  Imperocché  ap- 
pena si  seppe  ristabilita  da  lui  l’idolatria  , e 
come  egli  era  perduto  dietro  allo  studio  del- 
l'avvenire, che  da  ogni  banda  fioccarono  colà 
maghi,  incantatori,  auguri  , indovini,  e simile 
razza  di  gente,  alcuni  de’  quali  df  pezzenti  di- 
venivano appresso  non  solo  sacerdoti,  ma  pon- 
tefici del  Gentilesimo.  Con  costoro  si  tratte- 
neva Giuliano,  poco  curando  i generali  e ma- 
gistrati ; e qualora  usciva  in  pubblico  , il  se- 
guitava un  infame  corteggio  di  tali  ciurmato- 
ri; nè  vi  mancava  quello  di  molte  femmine, 
che  professavano  le  medesime  empie  arti  ed 
illusioni,  uscite  de’  bordelli  e d’  altri  luoghi , 

(I)  J aliai!.  E piu.  XXXVUI. 

(a)  Libaa.  Orai.  XII. 

(3)  Amaiian.  lib.  ai.  c.  7. 

(4)  Grcgor.  Naziaaz  Orai.  IV,  Eaaapios  Vii.  Sophut. 
cap.  5,  Soc ratti  lib.  3.  cap.  j. 

(5)  ChryKnlonu  in  Geni. 
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dove  vendevano  le  inique  loro  mercatanzie. 
In  testimonio  di  questa  verità  il  Crisostomo 
chiama  moltissimi  , tuttavia  allora  viventi  , c 
ben  pratici  della  corte  dell'  apostata  Augusto. 
E il  Nazianzeno  (1),  che  fioriva  nell*  istesso 
tempo,  ci  assicura  che  si  vedeva  Giuliano  man- 
giare pubblicamente  c divertirsi  con  quelle 
infami  donne,  coprendo  quest’  obbrobrio  col 
pretesto  eh’  esse  servivano  alle  cerimonie  dei 
suoi  sagri fizj  e inisterj. 

E tale  era  la  vita  di  questo  imperadore,  il 
quale  niente  di  meno  non  ommetteva  di  ap- 
plicarsi ai  pubblici  affari,  come  costa  da  molte 
sue  leggi  (z);  ed  era  frequente  al  senato,  dove 
spezialmente  campeggiava  la  di  lui  vanità  nel 
recitar  delle  aringhe  ed  orazioni,  c nel  deci- 
dere le  liti.  Volendo  poi  esercitare  la  gratitu- 
dine verso  di  Costantinopoli  patria  sua,  per  atte- 
stato di  Zosimo  (3),  vi  costituì  un  senato  simile 
a quel  di  Roma.  Ma  sapendosi  che  anche  pri- 
ma d’ora  un  senato  v’era  in  quella  gran  città, 
vorrà  egli  dire  che  gli  concedè  i privilegi  me- 
desimi e lo  stesso  decoro  che  godeva  il  senato 
di  Roma.  Vi  fabbricò  eziandio  un  porto  che 
difendesse  dal  vento  australe  le  navi,  ed  an- 
che un  portico  che  guidava  ad  esso  porto , 
della  figura  del  sigma  greco,  clic  si  solca  al- 
lora scrivere  come  il  C de'  Latini.  Formò  an- 
cora (4)  sopra  il  portico  regale  una  biblioteca, 
dove  ripose  quanti  libri  egli  possedeva.  Stu- 
diossi  ancora  di  condurre  da  Alessandria  colà 
uo  obelisco:  cosa  già  meditata  daU’impcrador 
Costanzo  , ma  nè  pure  da  lui  eseguila  di  poi 
per  la  sua  morte.  Di  questo  parla  egli  in  una 
epistola  da  me  data  alla  luce  (5).  Bella  azione 
dovette  poi  parere  quella  di  Giuliano ,(6),  al- 
lorché liberò  dall'  esilio  tutti  i vescovi  già 
banditi  da  Costanzo  ariano,  uno  de' quali  fu 
santo  Atanasio,  benché  poi  nel  seguente  anno 
per  ordine  del  medesimo  Giuliano  di  nuovo 
ne  fosse  cacciato.  Ma  infìn  lo  stesso  Ammiano, 
e poi  Sozomeno  (7)  ed  altri  chiaramente  ri- 
conobbero aver  ciò  fatto  il  malizioso  Augusto, 
non  già  per  alcun  buon  cuore  verso  i pastori 
del  popolo  cristiano , ma  affinchè  trovandosi 
eglino  liberi,  si  continuassero  come  prima  le 
civili  discordie  tra  loro,  cioè  tra'  Cattolici  e 
Ariani,  Donatisti,  Macedoniani  ed  Eunorniani  ; 
e la  plebe  interessata  in  quelle  contese  non 
pensasse  a far  tumulti  e sedizioni  contra  del 
regnante  : il  che  fu  ancora  avvertito  da  santo 
Agostino  in  riguardo  ad  essi  Donatisti-  Dieci 
mesi  pretende  Zosimo  (8)  che  Giuliano  si  fer- 
masse in  Costantinopoli.  Dovea  dire  quasi  otto; 
imperciocché  le  leggi  del  Codice  Teodosia- 
no  (9)  cel  rappresentano  in  quella  città  forse 

(1)  Grcg.  Nuim.  Orsi,  IV. 

(а)  Golbofrcd.  Chroool.  Coi.  Throdos. 

(3)  Zmimus  lib.  3.  c.  II. 

(4)  Julian.  Epial.  LV111,  Themutius  Orsi.  IV. 

('>)  Anecdota  Grsecs  pag.  3a5- 

(б)  A uno  iati.  lib.  2Z.  cap.  5. 

(7)  Sotomtn.  lib.  5.  Hit!,  c.  5,  Chron.  Alcxandr.  Chry- 
tOtlon.  Orsi.  11.  in  Babyl. 

(8)  Zotimui  lib.  3.  cap.  II. 

(y)  Golbofrcd.  Chronol.  Cwd.  Throd. 
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per  tulto  maggio.  Di  111  poi  mosse  per  passare 
ad  Antiochia  con  disegno  di  far  pentire  i Per- 
siani di  taoti  danni  recati  al  romano  imperio. 
Per  qualche  tempo  si  fermò  nella  Bitinia,  e 
massimamente  in  Nicomedia,  città  sì  grandiosa 
ne*  tempi  addietro  , e diroccata  dal  terrìbile 
tremuoto  dell’anno  358:  il  che  cavò  le  la- 
grime dagli  occhi  di  Giuliano , e dalla  sua 
borsa  molto  danaro  per  riparar  quelle  rovine. 
Una  sua  legge  abbiamo  quivi  data  nel  luglio 
del  presente  anno.  Per  viaggio  visitò  qnanti 
templi  famosi  la  Gentilità  area  riaperti  in 
quelle  parti,  sacrificando  dappertutto  con  gioja 
immensa  de' Pagani  e dolor  de' Cristiani.  Non 
finì  il  luglio , che  giunse  ad  Antiochia  , rice- 
vuto con  acclamazioni  indicibili  da  quel  po- 
polo, e molte  leggi  si  veggono  date  da  lui  nei 
susseguenti  mesi  in  quella  città  (i).  Quivi  si 
applicò  ad  ascoltar  le  querele  de’  particolari, 
e a decidere  le  loro  liti  con  giuste  bilance,  e 
senza  guardar  in  faccia  a chi  che  sia,  nè  qual 
fosse  la  di  lui  religione.  Confessa  nondimeno 
Animiano  eh’  egli  camminava  in  ciò  con  trop- 
pa fretta,  c che  conoscendo  poi  la  leggerezza 
del  suo  ingegno  e l’impetuosità  della  sua  col- 
lera, raccomandava  ai  suoi  assessori  di  frenarlo, 
per  non  fallare.  Un  di  si  presentò  a’  suoi  piedi 
Teodoto,  uno  de’ primi  cittadini  di  Icrapoli  , 
ma  (remando,  perchè  sapeva  d'  essere  in  dis- 
grazia di  lui.  Giuliano  il  ricevette  con  volto 
cortese,  e gli  disse  (a)  che  se  nc  rii  ornasse  a 
casa  senza  paura  , affidato  dalla  clemenza  di 
un  principe  che  solamente  bramava  di  smi- 
nuire il  numero  de’  suoi  nemici  con  farseli 
amici.  Belle  pai  ole,  quand*  anche  in  Antiochia 
fece  continuar  i processi  e le  condanne  con- 
tra  di  molti  da' quali  sì  pretendeva  offeso.  Ed 
in  essa  città  ancora  si  diede  più  che  mai  a 
perseguitare  i Cristiani  , per  l’odio  che  por- 
tava alla  lor  religione,  e per  rabbia,  sapendo 
d’  essere  detestato  da  essi,  essendovi  stati  al- 
cuni che  a visiera  calata  1’  aveano  rimprove- 
rato per  la  sua  apostasia  ed  empietà.  Fin  sotto 
il  precedente  anno  già  dicemmo  aver  egli  dato 
principio  a sfogar  questo  suo  mal  animo  con- 
tra  d*  essi  Cristiani,  cacciando  dalla  sua  corte 
chiunque  abborriva  di  adorare  i suoi  falsi  Dii, 
uno  de’  quali  specialmente  fu  celebre  (3),  cioè 
san  Cesario,  fratello  di  san  Gregorio  Nazian- 
zeno  c medico  suo,  che  generosamente  abban- 
donò il  posto  per  non  abbandonar  la  Fede 
di  Gesù  Cristo.  Escluse  di  poi  dalla  milìzia 
tutti  i Cristiani  j ordinò  che  niuna  carica  si 
desse  se  non  agli  amatori  degl’  idoli  ; proibì 
ai  Cristiani  !’  insegnar  ed  imparar  le  scienze 
c le  belle  lettere.  E quantunque  non  osasse 
pubblicamente  di  levar  di  vita  chi  seguitava 
la  legge  di  Cristo  , perché  infinito  era  il  loro 
numero,  cd  egli  paventava  delle  sollevazioni, 
pure  in  segreto  gran  copia  nc  fece  uccidere  , 
c sotto  di  lui  la  Chiesa  contò  mollissimi  glo- 


(i)  Ammi.™.  lib.  22.  e.  io. 

(a)  Idem  cap.  |/|. 

(3)  Grt{or.  Nuint.  Orai,  IV. 
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riosi  Martiri  (i),  senza  poter  né  pure  racco- 
gliere il  numero  di  tutti.  Mise  anche  in  opera 
tutte  Farti,  lusinghe  c premj  per  sovvertire 
i medesimi  Cristiani  ; e pur  troppo  non  po- 
chi ne  trovò  che  si  lasciarono  vincere  da  così 
dolci  batterie.  Ma  intorno  a ciò  rimetto  io  il 
lettore  agli  Annali  Ecclesiastici  dei  Baronio  (a), 
e sopra  tutto  al  Tillcmont  (3)  , che  egregia- 
mente ha  trattato  questo  argomento,  siccome 
ancora  al  Flcury  nella  sua  Storia  Ecclesia- 
stica (4). 

Anno  di  Cristo  363.  Indizione  VI. 
di  Liberio  papa  la. 
di  Gio vizzo  imperadort  i. 

Console 

Flavio  Claudio  Giuliano  Augusto  per  la  quarta 
volta,  Sbcovdo  Sallustio. 

Era  questo  Sallustio  console  anche  prefetto 
del  pretorio  delle  Gallie , e diverso  da  un  al- 
tro Sallustio  prefetto  del  pretorio  d’ Oriente, 
siccome  può  vedersi  presso  il  padre  Pagi  (5). 
Lucio  Turcio  Secondo  A proniano  Asterio,  uno 
de’  senatori  che  da  Roma  furono  inviati  a Giu- 
liano, fu  creato  prefetto  di  Roma  in  quest*  an- 
no, ed  è sommamente  lodato  da  Annoiano  (6) 
pel  buon  governo  che  fece  col  mantenervi  l’ab- 
bondanza de’  viveri  e la  pace,  e col  persegui- 
tar severamente  gl’  incantatori  e malefici  che 
il  Paganesimo  produceva  in  gran  copia.  Volle 
Giuliano  onorato  il  suo  consolato  da  un  pa- 
negirico di  Libanio. sofista,  e questo  Fabbiam 
tuttavia.  Vari  segni  diede  in  questi  tempi  Id- 
dio dello  sdegno  suo  con  molte  calamità  in- 
viatc  all’  imperio  romano,  le  quali  avrchbono 
potuto  avvertir  Giuliano  della  sua  empietà,  se 
egli  fosse  stato  capace  di  correzione  (7).  Fre- 
quenti furono  i (reninoti  che  afflissero  molte 
città.  Nicomedia  stessa  , che  per  ordine  di 
Giuliano  cominciava  a risorgere,  tornò  di  nuovo 
alle  primiere  rovine.  Nicea  in  gran  parte  andò 
per  terra,  e Costantinopoli  corse  rischio  di  un 
eguale  eslcrminio.  Libanio  (8)  è testimonio  che 
ne  patirono  forte  le  città  della  Palestina  e 
della  Libia,  c traballarono  le  più  grandi  della 
Sicilia,  c tutte  quelle  della  Grecia.  Si  bruciò 
in  Roma  il  tempio  d’Apollo,  0 nell'ottobre  an- 
tecedente era  del  pari  rimasto  divoralo  dalle 
fiamme  l’altro  insigne  tempio  d’Apollo  esistente 
in  Dafne  , luogo  posto  in  vicinanza  d’Antio- 
chia  (<)).  Trovavasi  allora  in  essa  città  Giulia- 
no ; c perché  sospettò  che  il  fuoco  fosse  stalo 

(1)  Grt|.  Nat.  Orai.  Ili,  Theodor.  lib.  3.  Hiil.  cap.  11. 
et  wq. 

(2)  Baron.  in  Annalib.  Etcì. 

(3)  Tilt  emoni  Me  moire»  ponr  P Hiitoire  Ecdrcmliqs*. 

(.4)  Fleury  Ilici.  Eccl. 

(5)  Pigio*  Crii.  Bsron.  ad  Annua  36 2.  n.  3a. 

(ti)  Ammutì,  lib.  26.  cap.  3. 

(-)  Grecar.  N aiuta.  Orai.  IV,  Cbryrotlom.  in  Geni., 
Soiomean»  lib.  (ì.  Hi*l.  cap.  2. 

(8)  I.ib».  Orai.  XII. 

to)  A maiali»»  lib.  22.  t.  l3. 
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attaccato  dai  Cristiani  per  l’odio  che  profes- 
savano conira  di  lui,  fece  far  molli  procrei  , 
tormentar  molte  persone,  e chiudere  la  chiesa 
maggiore.  Anche  Alessandria  in  Egitto  restò 
fieramente  inondata  e danneggiata  dal  mare  a 
dismisura  gonfiato.  A questi  mali  a’  aggiunse 
un' orribile  carestia,  che  afflisse  tutto  il  romano 
imperio,  e fu  seguitata  dalla  peste:  malori  che 
fecero  perire  una  gran  quantità  di  persone. 
Entrò  la  fame  con  Giuliano  in  Antiochia,  oppur 
crebbe  a ragion  della  numerosa  stia  corte  (i). 
Il  popolo  smaniava,  e portò  i suoi  lamenti  ad 
esso  imperadore,  con  accusare  i ricchi,  come 
cagione  del  caro  dei  viveri  , tenendo  chiusi  i 
loro  granai.  A questo  disordine  si  credette  di 
rimediare  col  suo  gran  senno  Giuliano  , tas- 
sando il  prezzo  d’  essi  viveri  assai  bassamen- 
te. Ne  seguì  appunto  un  effetto  tutto  con- 
trario a’  suoi  disegni  ; perchè  laddove  prima 
si  scarseggiava  solamente  di  grano,  venne  an- 
che a mancare  1'  olio,  il  vino  cd  altre  specie 
di  commestibili,  non  potendo  i mercatanti  ven- 
dere a quel  basso  prezzo  la  vettovaglia  senza 
rovinarsi.  Questa  imprudenza  di  Giuliano  vien 
rondennata  lìn  da  Annoiano  (?)  e da  Libatilo  (3) 
suoi  panegiristi. 

Ma  il  popolo  d'Antiochia  che,  oltre  all'es- 
sere naturalmente  inclinato  alla  satira  e alle 
pasquinate,  si  trovava  per  la  fame  assai  mal- 
contento di  Giuliano  (4),  e maggiormente  an- 
cora perchè  troppo  avvezzo  agli  spettacoli  pub- 
blici, osservò  che  Giuliano  gli  ahhorriva,  e di 
alcun  d’  essi  non  li  regalò  : quel  popolo,  dis- 
si, ne  fece  quella  vendetta  che  potè,  dileg- 
giandolo pubblicamente  con  dei  motti  pun- 
genti, c deridendolo  con  dei  versi  satirici  (5). 
Spezialmente  mettevano  in  burla  la  di  lui  pic- 
ciola  statura  , benché  marciasse  con  passi  da 
gigante  , c la  sua  lunga  barba  , per  cui  somi- 
gliava un  caprone  , c con  cui  si  potenno  far 
delle  funi.  Gli  davano  il  titolo  di  Macellaio 
per  le  tante  bestie  eh’  egli  svenava  nei  suoi 
empi  sagrifizj.  Similmente  il  beffavano  per  la 
vanità  di  portar  egli  colle  proprie  inani  i vasi 
ed  altre  rose  sacre,  facendo  piuttosto  la  fuo- 
zion  di  sacrificatore  che  di  principe.  Si  può  ben 
credere  che  molti  Cristiani,  de’ quali  era  senza 
paragone  più  che  di  Pagani  piena  Antiochia, 
ebbero  parte  con  imprudenza  a questi  scherni 
dell'  apostata  Augusto.  Al  vedersi  Giuliano  sì 
sconciamente  messo  in  commedia  (fi),  smaniava 
ben  per  la  collera,  e minacciava  pene  c scempi 
a quell’  indiscreto  popolo  ; ma  perche  la  po- 
situra de’  suoi  affari  non  gli  permetteva  di 
venir  per  ora  a verun  pubblico  gastigo,  la 
vendetta  che  ne  fece , fu  di  comporre  col- 
P aiuto  di  Libanio  un’  invettiva  (7)  satirica 
contro  il  popolo  d’Anliocliia,  intitolata  Afiso - 

(l)  Julia*,  in  Miaopog.,  Libariu»  Orai.  XII. 

(?)  Ammuso»  lil».  22.  cap. 

(3)  Liba*,  io  Vita  sua. 

(4)  Zombi,  lib.  3.  c.  II. 

(5)  Jolian.  ibi J. 

(f»)  Socrate»  lib.  3.  liisl.  c.  17,  Sozomeno»  lib.  5.  Itisi. 

*-*P-  I«). 

(7)  G regni  io»  Nnianun.  Orai.  IV’. 
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f poffm,  cioè  Nemico  t Iella  barba  , carica  di  ve- 
lenose ironie  , spacciando  que'  cittadini  , per 
gente  interessata  , data  al  lusso,  alla  crapola, 
vana  e perduta  unicamente  dietro  a’  teatri  e 
alle  bagattelle.  Pubblicò  egli  solamente  nel 
gennaio  di  quest’  anno  essa  satira,  applaudita 
non  poco  dai  parziali  Pagani,  ma  derisa  prima 
c dopo  la  morte  di  lui  dai  Cristiani.  Il  peggio 
fu , eh’ essa  ad  altro  non  servi  (1)  che  ad  aguz- 
zar maggiormente  le  lìngue  di  quel  popolo  con- 
ira di  lui.  In  questi  tempi  evidente  fu,  celeste 
c degno  di  grande  attenzione , un  miracolo 
operato  dalla  mano  di  Dio.  Avca  conceduto 
Giuliauo,  per  far  dispetto  ni  Cristiani,  che  i 
Giudei  potessero  rimettere  in  piedi  il  loro  tem- 
pio di  Gerusalemme.  Corsero  da  tutte  le  parti 
costoro  con  immense  oblazioni  d’oro  per  ese- 
guire la  disegnata  fabbrica.  Demolirono  le  re- 
liquie dell’  antico  tempia  per  farne  un  nuo- 
vo, venendo  essi  a verifiear  sempre  più  la  pre- 
dizione di  Gesù  Cristo  (?).  Ma  da  die  ebbero 
ben  cavato  per  cominciare  i fondamenti,  ecco 
un  tremuoto  che  roviuò  tutte  le  cave  e case 
vicine , colla  morte  d’  assaissimo  persone  . e 
spezialmente  di  moltissimi  di  quegli  operai. 
Non  rallentarono  per  questo  i Giudei  il  lavo- 
ro ; ma  nel  più  bel  del  cavare,  sboccò  da  più 
lati  de’  fondamenti , e più  d’  una  volta  , un 
fuoco  che  abbruciò  gran  numero  di  persone; 
c beato  ehi  ebbe  tempo  da  fuggire.  In  somma 
questi  ed  altri  flagelli , riconosciuti  per  pro- 
digiosi fin  dagli  stessi  Giudei  , fecero  cessare 
l’impresa,  e recarono  insigne  gloria  alle  parole 
del  Salvatore,  e alla  santa  sua  religione.  K non 
già  i soli  scrittori  cristiani  di  questo  e del  se- 
guente secolo,  come  il  Nazianzeno,  santo  Am- 
brosio (3),  il  Griaostomo  (4),  Socrate  e Sozo- 
rneno  ed  altri,  attestarono  la  verità  del  mira- 
colo, ma  anche  lo  stesso  Ammiano  (5)  Gentile 
ne  fa  fede  con  iscrivere  : Metuendi  g lobi  f la  ru- 
mar uni  prope fandanie /ita  crebri  % assiillibus  erum - 
pentes  fecere  Inclini  tx listi t aliquolies  operanti - 
bus  inacccssum. 

Le  applicazioni  maggiori  dell’  Augusto  Giu- 
liano erano  stale  fin  qui  intorno  i prepara- 
menti della  guerra  eh’  egli  meditava  di  fare  a 
Sapore  re  di  Persia  , per  vendicare,  diceva 
egli,  i tanti  oltraggi  e danni  rreati  all’  impe- 
rio romano  da’Persiani  sotto  Costanzo,  ma  più 
per  avidità  di  gloria,  figurandosi  non  da  meno 
d’  altri  Augusti  predecessori  rhc  aveano  por- 
tate I*  armi  e il  terrore  nel  cuor  della  Pernia. 
Ed  ancorché  Sapore,  sentendo  il  turbine  mi- 
naccioso, dimandasse  con  sua  lettera  di  poter- 
gli spedire  degli  ambasciatori  per  trattare  di 
pace,  con  offerir  anche  delle  condizioni  van- 
taggiose (fi) , Giuliano  stracciò  la  lettera  , nè 
volle  ascoltarlo.  Socrate  (7)  pretende  che  gli 

(1)  A maiali,  lib.  22.  c.  l/|. 

(2)  Theodorclu»  lib.  3.  Hul.  c.  l5,  Oregon»  Na&iao- 
tn.  Orai.  IV,  Sue  r a Ir»  lib.  3.  H t»l.  C.  20. 

(3)  Ambre».  Fpi»lol.  ad  Tb«*d. 

|j)  Cbiy»o»lomu*  in  Jndxu». 

(5)  A mmian.  lib.  23.  r,.  I. 

(S)  l.iLan.  Orai.  X. 

(7)  Social,  lib.  3.  c.  i<). 
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ambasciatori  vennero,  ina  non  riportarono  al-  1 
tra  risposta,  se  non  clic  verrebbe  Pimperadoro  (* 
a tratlarc  in  persona  cou  quel  re,  senza  Imo-  I 
gnu  d’ambasciatori.  Amina.sj.alo  dunque  un  fio-  > 
ritissimo  c potente  esercito,  senza  voler  aiuto  ; 
da  molte  nazioni  orientali  che  s’  erano  esibite  I 
ausiliario,  a riserva  d’  un  corpo  di  Goti,  mosse  1 
Giuliano  da  Antiochia  nel  di  5 di  marzo  (1). 

Ai  nobili  Antiocheni  che  I’  accompagu.iri.mo 
un  pezzo,  e gli  augurarono  un  buon  viaggio  e 
vin  felice  c trionfai  ritorno  , con  pregarlo  di 
venir  pili  placalo  c clemente  verso  di  loro  , j 
aspramente  rispose,  che  noi  vedrcbhono  più , 
perchè,  volca  passare  il  verno  in  1 arso  della 
Cilicia.  Ve  lo  pu»sò,  ma  diversamente  da  quello 
ch'egli  credeva.  Il  viaggio  del  guerriero  Au- 
gusto e della  sua  armata , e il  passaggio  del- 
1‘  Eufrate  si  truovano  descritti  dal  medesimo 
Giuliano  (a),  da  Ammiano  (3)  c da  Zosimo  (4).  j 
Giunto  eh*  egli  fu  a Carres,  lasciò  uno  stacca-  j 
mento  di  circa  venti  mila  persone  sotto  il  co-  i 
mando  di  Procopio  e del  conte  Sebastiano  , 
acciocché  custodissero  le  frontiere  della  Mc- 
•opolatnia,  con  iscrivere  nel  medesimo  tempo 
ad  Arsacc  re  deU'Armcnia  in  termini  ingiu- 
riosi , perché  era  Cristiano , c comandandogli 
boriosamente  di  venire  ad  unir  le  sue  forze 
colle  sue.  Non  mancò  Sozomeno  (5)  di  rile- 
var la  vanità  di  Giuliano  in  quella  lettera,  e 
il  di  lui  veleno  contra  di  Costanzo  Augusto  : 
lettera  clic,  perduta  in  addietro,  ho  io  poi 
data  alla  luce  (6).  Intanto  ^ia  flotta  di  set- 
tecento barche,  e di  quallroctMito  altre  da  ca- 
rico, scendeva  per  l' Eufrate,  e venne  ad  unirsi  ; 
all’  armata  di  terra.  Ammiano  nc  fa  molto  mag- 
giore il  numero.  Prese  allora  Giuliano  il  cani-  { 
mino  a seconda  di  quel  fiume,  e dopo  aver  1 2 3 * * 6 7 8 
passato  il  liuiue  Abora,  e fatto  rompere  il  pon- 
te, aflinrhc  i soldati  conoscessero  che  conve- 
niva menar  le  mani  e non  fuggire,  gl’ inco- 
raggi poi  col  donare  a cadano  soldato  cento 
trenta  nummi  d’argento  (7).  I suoi  principali 
comandanti  dell’ armata  erano  Nevitta,  Arbitro, 
Ormisda  fratello  bandito  del  re  Sapore  , l)a- 
galaifo,  Vittore  c Secondino.  Ascendeva  que- 
sto corpo  d’armata  a sessantacinquemila  per- 
sone, gente  scelta,  e con  esso  entrò  Giuliano 
nel  paese  persiano  dalla  parte  dell’Assiria , 
come  dire  Ammiano  ; e trovato  quel  territo- 
rio fertile  c ricco,  lasciò  metterlo  tutto  a sac- 
co ; e ciò  senza  consigliarsi  colla  prudenza  , 
perché  si  privò  de’ foraggi  e viveri  che  gli 
avrrbbono  potuto  servir  nel  ritorno.  Alluma- 
no (8),  che  si  trovava  in  quella  spedizione  , 
oltre  a Libanio  (9)  e Zosimo  (10),  descrive  mi- 
nutamente il  continuato  viaggio  di  Giuliano  , 

(1)  Aromian.  lib.  a3.  f.  2. 

(2)  Jnlian.  Epist.  XXYI1. 

(3)  Animilo,  nt  »op. 

(\)  Zombi,  lib.  3.  r.  12. 

(!>)  Spioni,  lib.  6.  Holoi.  c.  I. 

(6)  Anecdota  Orarci. 

(7)  Zombi,  lib.  3.  C.  l3. 

(8)  A Min  un.  lib.  24-  c.  I. 

(<>)  Libili,  lini.  XII. 

(1»)  Zotim.  ibid.  c.  17. 


a cui  niuno  si  trovava  che  facesse  resistenza. 
Prese  alcune  castella,  c spezialmente  la  città 
di  Uersahora,  una  delle  maggiori  di  quelle  coli- 
li.ide,  e poscia  a forza  d’  armi  Maozamalca  , 
altra  gran  città.  Non  era  egli  lungi  da  Ctcsi- 
foute,  capitale  allora  della  Persia,  quando  ar- 
ditamente fece  passare  il  fiume  Tigri  all’  ar- 
mata sua  in  faccia  ai  nemici  che  ne  difende- 
rmi la  ripa  opposta,  e andarono  ben  presto 
in  roUa.  Vero  e avere  Socrate  (i)  scritto  che 
Giuliano  imprese  l’assedio  di  Clesifonte,  dove 
era  chiuso  lo  stesso  re  Sapore  ; ma  «lagli  au- 
tori contemporanei , cioè  da  Ammiano  , Liba- 
nio c san  Gregorio  Naziauzcno,  altro  non  sap- 
piamo, se  noti  eh'  egli  fece  dare  il  guasto  ai 
contorni  d*  essa  città,  e che  Sapore  si  trovava 
lungi  di  là,  intento  a metter  insieme  una  po- 
derosa armata  per  l'esistere  ai  Romani.  Non 
lasciò  egli  di  spedir  altri  deputati  a Giuliano 
per  dimandar  pace , e questi  s’  indirizzarono 
ad  Ormisil.»,  fratello  d'  esso  re,  il  quale  mili- 
tava in  favor  di  Giuliano.  Nc  parlò  Ormisda; 
ma  Giuliano,  senza  volerne  intender  parola, 
gli  ordinò  di  licenziar  tosto  que’  messi  , « di 
coprire  il  motivo  della  lor  venuta,  per  timore 
che  le  lusinghe  della  pace  non  ismorzassero  P ar- 
ri or  delle  truppe.  Giacché  si  conobbe  perico- 
loso l' assediar  Ctesifonte,  non  che  difficile  rim- 
padronirsene , determinò  Giuliano  di  tornar- 
sene addietro  alla  lunga  del  Tigri  (1).  Ma 
lasciatosi  sovvertire  da  un  furbo  disertore  per- 
siano, al  dispetto  de*  consigli  d’Ormitda  si  al- 
lontanò da  quel  fìume,  e prese  a passare  per 
mezzo  al  paese,  insperanzito  ancora  di  trovar 
Sapore  , e di  dargli  battaglia.  Fece  prendere 
ai  soldati  dei  viveri  per  venti  giorni  ; ed  af- 
linehé  la  flotta  , da  cui  ritirò  le  milizie,  non 
cadesse  in  man  dei  nemici  , a riserva  di  al- 
quante barche,  tutta  la  bruciò.  Dio  che  vo- 
leva al  (in  liberare  la  terra  da  questo  nemici» 
del  uome  cristiano,  c che  Unto  confidava  nei 
suoi  falsi  Dii,  permise  eh*  egli  si  accecasse  in 
questa  forma,  appigliandosi  ad  una  risoluzion 
tale  , che  da  Ammiano  e da  altri  altamente 
vicn  condcn naia . 

Si  mise  in  marcia  Pannata  romana,  ma  piena 
di  mormorazioni,  nel  dì  i(i  di  giugno:  ed  ecco 
comparir  Sapore  con  quante  forze  potè , non 
per  decidere  la  .sorte  con  una  giornata  campa- 
le, ma  solamente  per  infestare  e pizzicar  da 
ogni  lato  i Immani,  sperando  spezialmente  di 
diramarli,  perchè  preventivamente  avea  deso- 
lato il  paese  per  dove  arcano  da  passare  (3). 
Cosi  appunto  avvenne.  Duopo  fu  lo  star  quasi 
sempre  in  armi;  frequenti  furono  le  srartf- 
murcie  ; mancarono  in  fine  i viveri,  e foraggio 
non  si  trovava  : però  i lamenti  e la  costerna- 
zione si  diffusero  per  tutto  l’ esercito.  Venne 
il  di  a6  di  giugno,  in  cui  più  arditi  che  mai 
giunsero  in  grosso  minierò  e in  varj  corpi  i 
Persiani  ad  assalire  i Romani  che  erano  in 

(1)  Social,  lib.  3.  c.  21. 

(2)  Jmmm  Maiala  Cluon.,  Rufu*  Fai.  in  Brrv. 

(3)  Ammianm  lib.  35  up.  I fi  nq  , Ruhn  Fot.  in  Bnr., 
Anici  mi  Victor  in  Epitome. 
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marcia,  molestandoli  qua  e là,  e massimamente 
alla  coda.  Giuliano  all*  intendere  il  gran  ru- 
more  e la  strage  che  faceva  de*  suoi  il  nemi- 
co , senza  far  caso  del  trovarsi  allora  senza 
usbergo,  anzi  affatto  disarmato,  dato  di  piglio 
ad  uno  scudo,  volò  ad  ineoraggire  i suoi.  Ma 
mentre  egli  dà  la  caccia  ai  nemici  (1),  un'a- 
sta lanciala  da  un  cavaliere  gli  volò  addosso, 
e trapassategli  le  coste , penetrò  sino  alle  vi- 
scere. Caduto  da  cavallo,  fu  immediatamente 
portato  sopra  uno  scudo  in  luogo  sicuro  : si 
mise  mano  ai  medicamenti  ; tale  nondimeno 
era  la  ferita,  che  nella  notte  seguente  si  trovò 
disperata  la  sua  salute.  Dimandò  egli  che  luo- 
go era  quello.  Gli  fu  riposto  : Frigia.  Allora 
Giuliano  si  tenne  spedito  , perchè  dicono  es- 
sergli stato  gran  tempo  innanzi  predetto  che 
morrebbe  nella  Frigia.  Di  simili  predizioni  al- 
tri esempli  ci  somministra  la  storia,  con  appa* 
renza  che  sieno  state  inventate  dopo  il  fatto 
dai  Gentili  per  accreditar  le  pazze  loro  super- 
stizioni. In  somma  Giuliano  in  quella  stessa 
notte  terminò  i suoi  giorni  in  età  di  circa  tren- 
tadue  anni.  Tale  è il  racconto  che  fa  della 
morte  di  Giuliano  lo  storico  Animiano,  il  quale 
si  trovava  in  quella  stessa  armata  ; ed  aggiu- 
gne,  essersi  nel  conflitto  d’esso  giorno  fatto 
gran  macello  dc’Persiani,  finché  la  notte  diede 
fine  alla  pugna , c che  restarono  sul  campo 
morti  cinquanta  de*  loro  satrapi.  Io  non  la  fl- 
uirei si  presto  se  volessi  qui  riferir  la  varietà 
de’ racconti  che  abbiamo  intorno  alle  circo- 
stanze della  morte  di  questo  apostata  impera- 
dorè.  Scrive  Teodoreto  (a),  ch’egli  preso  colla 
mano  del  suo  sangue  , lo  gittò  in  aria  dicen- 
do: L*  hai  vinta,  o Galileo.  Cosi  soleva  egli 
chiamare  il  Signor  nostro  Gesù  Cristo.  Altret- 
tanto abbiamo  da  Sozomeno  (3).  Secondo  Fi- 
lostorgio  (4)  » egli  bestemmiò  il  Sole , suo 
gran  Dio,  e tutti  gli  altri  Dii  , trattandoli  da 
traditori.  Quanto  al  cavaliere  che  colla  lancia 
(altri  (5)  dicono  con  un  dardo,  ed  altri  colla 
spada  ) diede  il  colpo  mortale  a Giuliano , 
mai  non  si  potè  sapere  chi  fosse.  Libanio 
sofista  pagano  (G),  spacciato  adorator  di  que- 
sto apostata  , il  solo  é che  ne  fa  autore  un 
Cristiano,  giacché  egli  dice  aver  prima  d'  al- 
lora i Cristiani  tramate  altre  insidie  contro  la 
vita  di  lui;  e che  il  re  persiano  per  quante 
diligenze  facesse,  e per  quante  ricompense  pro- 
mettesse, non  potè  trovare  alcun  de’  suoi  che 
si  vantasse  d’aver  fatto  quel  colpo.  Ma  il  me- 
desimo Libanio  altrove  (7)  tien  un  altro  pa- 
rere, attribuendo  ciò  ad  Aquemenide,  cioè  ad 
nn  Persiano.  Eutropio  (8),  che  si  trovò  anche 
egli  in  quella  spedizione.  Bufo  Festo  (9)  ed  Au- 
lì) Amtnianns  ib.  c.  3. 

(2)  Throdorcluv  )ib.  3.  Hill.  C.  XX,  SutOltlCBUl  4.  C4p.  2. 

(3)  So  toro  nini  Hot.  lib.  4-  tap.  2. 

(4)  Philotloig.  lib.  7.  cap.  l5. 

(5)  Zonata»  io  Atulib.,  Chrouicon  Alexandria. 

(6)  Liban.  Orai.  XI 1. 

(7)  id.  Orai.  XI. 

(8)  Eulrop.  in  Broiar. 

(9)  Rufus  Fcstu»  in  Breviario. 


relio  Vittore  (i)  scrivono  che  la  ferita  venne 
dalla  mano  di  un  cavalier  nemico  che  gli  gittò 
l*  asta  in  fuggire,  coro*  era  I*  uso  de*  Persiani. 
Amraiano  e Zosimo , se  un  Cristiano  fosse 
stato  1*  uccisore , siccome  Pagani , verisimil- 
mente  non  l’avrehbono  taciuto.  Il  primo  d’essi 
solamente  scrive , essere  corsa  voce  che  un 
Romano  1’  avesse  mortalmente  ferito.  Qualun- 
que nondimeno  fosse  un  tal  cavaliere  , certo 
egli  fu  un  esecutore  e ministro  della  volontà 
e giustizia  di  Dio , ne]  cui  tribunale  era  ac- 
ceso il  processo  della  nera  apostasia  di  Giu- 
liano, e peroravano  le  lagrime  e preghiere  dei 
Santi  contra  di  questo  persecutore  del  popolo 
e della  religion  de’ Cristiani.  Però  essi  Cri- 
stiani attribuirono  all’  onnipossente  mano  di 
Dio  la  di  lui  caduta  (a),  e il  rappresentarono 
di  poi  come  trafitto  con  una  lancia  da  san 
Mercurio  martire.  Fu  portato  il  corpo  del- 
l’estinto Giuliano  a Tarso  di  Cilicia  (3),  dove, 
accompagnato  da  commedianti  e buffoni  ( che 
tale  era  l’uso  de’Gentili),  ebbe  un’assai  vile 
sepoltura  , e per  accidente  fu  posto  vicino  a 
quello  di  Maisimino  II  Augusto,  cioè  di  un  al- 
tro fiero  nemico  della  religion  cristiana.  Non 
si  potrebbe  abbastanza  dire  con  che  gioia  dai 
popoli  cristiani  , con  che  dolore  dai  pagani 
fosse  intesa  la  morte  di  questo  empio  impe- 
radore.  Libanio  (4)  confessa  che  fu  vicino  a 
darsi  la  morte  a questo  avviso;  ma  volle  sopra- 
vivere per  poterne  far  1*  orazione  funebre,  ed 
in  fatti  la  compose  di  poi  con  impiegar  la  sua 
adulatoria  eloquenza  a dare  risalto  alle  appa- 
renti di  lui  virtù,  e a caricarlo  di  lodi  ecces- 
sive. Ma  nè  pure  fra’Cristiani  mancò  chi  con 
migliore  pennello  lasciò  dipinti  i vizj  e le  ini- 
quità di  Giuliano  ; e questi  fu  san  Gregorio 
Nazianzeno  (5) , il  quale  con  soda  facondia 
compose  due  celebri  orazioni  contra  di  lui,  e 
ci  lasciò  un  ritratto  più  somigliante  al  vero  di 
quel  che  fecero  i Gentili. 

Questo  avvenimento  poi , quanto  men  pen- 
sato, tanto  più  dovette  recar  di  confusione  non 
solo  al  medesimo  Giuliano  ferito , ma  ancora 
al  Paganesimo  tutto.  Sforzaronsi  ben  A minia- 
no (6)  e Libanio  (7)  per  far  credere  che  gli 
aruspici , indovini  e maghi , de’  quali  cotanto 
abbondava  c si  forte  si  fidava  il  superstizioso 
Augusto,  osservarono  più  presagj  della  di  Ini 
vicina  morte  ; ma  il  fatlo  grida  in  contrario. 
Certo  è che  Giuliano  badando  a quegl*  impo- 
stori, si  prometteva  gloriose  vittorie,  cd  aveva 
già  spedito  Memorio  presidente  della  Cilicia, 
perchè  gli  preparasse  buon  quartiere  in  Tar- 
so, dov’egli  pensava  di  svernare.  Si  sa  in- ol- 
tre eh*  egli  avea  minacciato  un  fiero  scempio 
ai  Cristiani,  tornato  che  fosse  glorioso  per  la 
sognata  vittoria  de*  Persiani.  Fuor  di  dubbio 

(1)  Aliteli ui  Vici,  in  Epitome. 

(2)  Joannr*  Maiala  io  Cliron.,  Cbronicou  Alesanti. 

(3)  Gregor.  Natimi.  Orai.  IV. 

<4)  Liban.  io  Vii*  sua,  Greg.  Na*.  Orai.  XI  et  XII. 

(5)  Gregor.  Nariaa*.  ibid. 

(6)  Annoiati,  lib.  *3.  cap.  2. 

(7)  Liban.  de  Tempi. 
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è ancora  che  Giuliano  (i)  prima  di  uscire  in 
campagna,  e per  tutto  il  viaggio,  fece  innume- 
raliili  sagrifizj,  tanto  per  aver  favorevoli  gl’in- 
sensati suoi  Dii,  quanto  per  cercar  nrlle  vi- 
scere delle  vittime  la  cognizion  deU’avvenire. 
Lo  stesso  Amniiano  (a)  confessa  eh*  egli  alle 
volte  in  un  sol  sagrifizio  faceva  scannar  cen- 
tinaia di  buoi,  ed  innumerabili  greggi  d’altre 
bestie  , e bianchi  uccelli  cercali  per  mare  e 
per  terra  ; di  modo  che  quasi  non  passava 
giorno  in  coi  colle  carni  di  tanti  animali  uc- 
cisi non  solamente  s*  ingrassassero  i falsi  suoi 
sacerdoti , ma  ne  sguazzassero  ancora  tutti  i 
suoi  soldati:  spesa  indicibile,  condcnnnta  fin 
da  quel  medesimo  storico  Gentile.  Così  nel 
celebre  tempio  di  Carres  dedicato  alla  Luna, 
per  quanto  narra  Teodorcto  (3),  chiusosi  Giu- 
liano un  giorno  durante  la  suddetta  spedizio- 
ne, non  si  seppe  cosa  ivi  facesse,  se  non  che 
uscito,  mise  le  guardie  a quel  luogo,  con  or- 
dine di  non  lasciarvi  entrar  persona  sino  al 
suo  ritorno.  Venuta  poi  la  nuova  di  sua  mor- 
te, fu  aperto  il  tempio,  c vi  trovò  una  donna 
impiccata  col  ventre  aperto , per  qualche  in- 
cantesimo fatto  da  Giuliano,  o pure  per  cercar 
nelle  di  lei  viscere  quel  che  gli  dovrà  succe- 
dere nella  guerra  coi  Persiani.  Clic  impostore 
solenne  dovette  mai  essere  il  primo  che  fece 
credere,  c trovò  poi  tanti  che  stoltamente  cre- 
dettero, potersi  nelle  viscere  degli  animali  sco- 
prir l’avvenire  de*  fatti  degli  uomini,  e degli 
accidenti  della  vita!  Che  han  che  fare  i fegati 
e polmoni  delle  bestie,  sagrificatc  a caso,  colle 
azioni  umane  . onde  si  potesse  leggere  quivi  , 
come  in  un  libro  , le  cifre  di  quel  che  dovrà 
accadere  ? L’ evento  poi  fece  pur  conoscere 
quante  fossero  in  ciò  le  illusioni  di  Giuliano, 
quanto  vana  la  di  lui  fidanza  ne’  suoi  idoli. 
Allorché  egli  si  crcdea  vicino  al  colmo  della 
gloria,  e nel  tempo  stesso,  come  osservò  il  Na- 
zianzeno  (4),  che  tutto  il  Paganesimo  immolava 
vittime  per  lui,  eccolo  steso  a terra  dalla  de- 
stra di  Dio,  e andare  in  un  fascio  le  sue  glo- 
rie , e seco  tutte  le  speranze  de’  Gentili  , i 
quali  già  si  figuravano  di  dover  calpestare  la 
Croce,  e rendere  idolatra  di  nuovo  il  romano 
imperio.  Perché  erano  ben  incamminate  le  let- 
tere in  questi  tempi , si  possono  rammentare 
sotto  il  breve  regno  di  Giuliano  varj  scrittori 
che  registrarono  le  azioni  di  lui , come  Arn- 
miano  Marcellino,  Euuapio,  Tcmistio  e Liba- 
nte, celebri  sofisti  pagani.  Abbiamo  ancora  al- 
cuni libri  del  medesimo  Giuliano  pieni  di  sa- 
tira c di  buffonerie.  Non  resta  più  quello  che 
egli  scrisse  contro  la  religione  cristiana  , ma 
bensì  ne  abbiamo  la  confutazione  fatta  da  san 
Cirillo  vescovo  di  Alessandria.  Altri  sofisti  e 
filosofi  fiorirono  allora , de’  quali  si  son  per- 
dute l’ opere,  e fu  in  credito  ancora  Oribasio 
medico,  di  cui  si  son  conservati  varj  libri.  Ma 
se  i Gentili  coltivavano  allora  le  lettere,  non 

(l)  A miniami*  lib.  22.  up.  la. 

(a)  Id.  ibid. 

(3)  Tbeodorelu*  lib.  3.  Hi»t  cap.  al. 

('{)  Crrgofiu*  banani.  Orai.  IV. 


mcn  di  loro  vi  si  applicarono  i Cristiani,  fra 
i quali  spezialmente  gran  nome  c venerazione 
venne  ai  santi  Basilio,  Gregorio  Nisseno,  Gre- 
gorio Nazianzeno,  Cesario,  Ilario,  e ad  altri, 
de’  quali  parla  la  storia  ecclesiastica  c lette- 
raria. 

Trovavasi  l’armata  romana,  per  1*  impru- 
dente condotta  di  Giuliano , in  grandissime 
angustie,  perché  in  un  paese  incognito  c dif- 
ficile; priva  di  vettovaglie,  e senza  sapere  onde 
condurne;  sminuita  di  molto  per  gli  patimenti 
e per  le  battaglie  ; attorniata  tuttavia  e con- 
tinuamente infestata  dall’ armi  persiane.  A que- 
sti malanni  s’aggiunse  l’inaspettata  morte  del- 
l’ imperadore  : il  perché  tutto  era  confusione 
ed  affanno.  Si  fiera  contingenza  obbligò  gli 
ufiziali  d’  esso  esercito  a provvedersi  di  un 
capo  senza  perdere  tempo  ; e perciò  nel  di 
segucute,  giorno  aj  di  giugno,  concordemente 
elessero  imperadore  Gioviano  (i),  ch’era  al- 
lora capitan  della  guardia  appellala  de*  Dome- 
stici , personaggio  di  gran  riputazione  nella 
corte,  e per  la  sua  dolcezza,  onoratezza  e pru- 
denza amato  e stimato  da  ognuno  (?).  Era 
stato  suo  padre  Varroniano  conte , nativo  di 
Singidono,  città  della  Mesia,  che  aveva  eser- 
citata la  stessa  carica  nella  guardia  de’  dome- 
stici , c poi  s’  era  ritirato  per  godere  il  resto 
de’  suoi  giorni  in  riposo  (3).  Anche  il  suo  cre- 
dito del  padre  contribuì  non  poco  all’  esalta- 
zion  del  figliuolo.  Secondo  i conti  d'  Eutropio, 
nacque  Gioviano  circa  l'anno  33i,  e nelle 
medaglie  (4)  il  troviamo  chiamato  Flavio  Clau- 
dio Gioviano.  Ci  vorrebbe  far  credere  Ammia- 
no  (5)  che  quasi  accidentale  fosse  la  di  lui 
elezione,  e molti  se  ne  mostrassero  malconten- 
ti ; e vorrà  dire  i Pagani.  Sparla  ancora  dei 
di  lui  costumi.  Altrettanto  fa  Eunapio  (6). 
Erano  amendue  Gentili.  Ma  Zosimo  (7) , che 
pur  era  anch'  egli  Pagano  , e Teodoreto  (8) 
l' attestano  eletto  di  comtin  consentimento;  e 
ciò  vien  confermato  da  Eutropio  che  si  trovò 
in  quell’  armata.  Cristiano  di  professione  era 
Gioviano;  e ricavasi  da  Socrate  (9),  che  avendo 
l’apostata  Giuliano  intimato  agli  ufiziali  di  ri- 
nunziare alla  rcligion  cristiana,  o pur  ai  loro 
impegni  , Gioviano  allora  tribuno  scelse  I’  ul- 
timo partito.  Ma  perché  egli  era  uomo  speri- 
mentato nella  milizia  , gli  conservò  il  suo  po- 
sto. E di  questo  suo  attaccamento  una  pruova 
gloriosa  diede  egli  appena  creato  imperado- 
re (10).  Imperocché,  senza  temere  la  possanza 
de’  generali  e il  capriccio  de’  soldati,  protestò 
d’essere  Cristiano,  e di  non  poter  comandare 
ad  un’  armala  che  avendo  appresa  da  Giuliano 

(l)  Eutropio*  in  Breviar.,  Hieroajmo»  in  Cbrouie. 

(а)  Aurctiu»  Victor  ia  Epitome  , Amtnunu»  tib.  a5. 
cap.  7. 

(3) Themitl.  Orai.  V. 

(4)  Du-Caage  Hiil.  Bri.,  Mcdiob.  Nomino.  Impet. 

(5)  Annoiano*  ibid. 

(б)  Euuap.  Vii.  SophitL 

(7)  Zotnnu*  lib.  3.  cap.  3o. 

(S)  Tbeod.  lib.  4*  Ui*l.  cap.  I. 

(9)  Socrate»  lib.  J.  Hi»l  cap.  32. 

(10)  Roba.  Iliil.  hb.  3,  Sue  tal».  Sfuma.,  Tbcodoiet. 
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1*  empietà , ed  essendo  abbandonata  da  Dio, 
altfo  non  doveva  aspettarsi  che  l'ultimo  reci- 
dio.  AI  che  risposero  ad  alta  voce  i soldati , 
con  dichiararsi  Cristiani,  perchè  parte  tali  era- 
no, e gli  altri  elessero  di  farsi.  Quello  che  di 
poi  succedesse  per  conto  della  guerra  co’  Per- 
siani, benché  spettante  al  presente  anno,  pure 
chieggo  licenza  di  riferirlo  al  seguente. 

Anno  di  Cristo  36 4-  Indizione  PII. 

di  Liberio  papa  i3. 

di  V ALERT1M1AMO  C 

di  Valeste  imperadori  i. 

C onsoli 

Flavio  Clauiuo  Gioviamo  Augusto, 

Flavio  Vamiomumo,  Nobilissimo  Fanciullo. 

Ebbe  Gioviano  Augusto  per  moglie  Cantone, 
figliuola  di  Lueilliano  generale,  rinomato  in 
questi  tempi,  che  gli  partorì  una  figlia  cd  un 
figliuolo,  nomato  Varroniano,  in  età  allora,  per 
quanto  sì  può  raccogliere  da  Aminiano  (i),  di 
circa  un  anno.  Conferì  Gioviano  a questo  suo 
rampollo  il  titolo  di  Nobilissimo  Fanciullo,  e 
il  volle  console  seco  per  I’  anno  presente  ; ma 
perché  coi  vagiti  c colla  ripugnanza  mostrò 
di  non  voler  essere  condotto  nella  sedia  curu- 
lc  , i superstiziosi  Pagani  presero  ciò  per  un 
presagio  di  disgrazie.  Tornando  ora  alle  avven- 
ture dell*  arino  precedente  , da  che  Gioviano 
fu  proclamato  Augusto,  cominciò  a pensare  ai 
mezzi  di  salvare  1’  armata  dall*  evidente  rischio 
di  perire  allatto  o per  le  armi  de’ Persiani,  o 
per  la  mancanza  de’  viveri  (a).  Intanto  un  al- 
fiere romano,  tra  cui  c Gioviano  erano  pas- 
sati dei  disgusti,  deserto,  e portò  al  re  Sapore 
la  nuova  della  morte  di  Giuliano;  c che  es- 
sendo eletto  in  luogo  di  lui  un  impera  dorè 
dappoco  , era  venuto  il  tempo  di  subissare  i 
homo  ni.  Animato  da  tali  avvisi  il  Persiano  , 
per  tre  giorni  con  tutte  le  sue  forze  inseguì 
la  marcia  del  nemico  esercito,  non  senza  strage 
di  molti  Romani,  ma  sempre  con  perdila  mag- 
giore dal  canto  suo.  Arrivò  nel  primo  di  di 
luglio  l’ alili t la  armata  romana  alla  città  di  Du- 
ra, non  lungi  dal  Tigri  ; e si  stentò  forte  a 
tener  in  dovere  le  ammulinale  milizie , che 
Laccano  istanza  di  passar  tosto  quel  rapido 
fiume,  benché  senza  ponte,  e prive  affitto  di 
barche,  perché  la  fame  li  pungeva,  e toccava 
ai  poveri  cavalli  uccisi  di  servir  loro  di  pane, 
in  questo  miserabile  stalo,  c in  pericolo  di  re- 
star tutti  preda  de’  ni  miri,  come  si  può  con- 
ghietturare,  mosso  Iddio  in  riguardo  del  piis- 
simo imperadorc  a pietà  (3) , fece  clic  il  re 
persiano  spontaneamente  inviò  persone  a Gio- 
viano Augusto  per  trattar  di  pace  (4).  A tale 
spedizione  si  credè  spiulo  Sapore  dalla  noti- 

(I)  Ammun.  lib.  *5.  C.  IO. 

(a)  Id.  ibid.  C.  5,  Libai',  in  Vita  »ua. 

(3)  Crcfor.  Natianx.  Orai.  IV,  Theodorcl.  Iti*.  4-  t.  2. 
So«t.ilrs,  Sotomtnui. 

(4)  Anunìan.  ibtd.  e.  7. 
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zia  d’essere  stati  io  ogni  scaramuccia  e fatto 
d’armi  perditori  i suoi  soldati,  e dal  timore 
di  peggio , e dal  desiderio  di  liberare  il  suo 
paese  da  un  sì  poderoso  nemico,  Riconobbe 
lo  stesso  Ammiano,  benché  nemico  di  Giovia- 
no, per  un  favore  particolare  di  Dio  una  tale 
spedizione  c dimanda  , quando  le  apparenze 
tutte  erano  che  Sapore  polca  finir  la  guerra 
colla  total  rovina  dell’  esercito  romano.  Trat- 
tosi! dunque  di  pace  nello  spazio  di  quattro 
giorni;  c perché  i Komani  si  trovavano  in 
troppo  svantaggio,  e si  udiva  che  Frocopio, 
parente  del  defunto  Giuliano,  macchinava  ri- 
bellione, fu  astretto  l’Augusto  Gioviano  a com- 
perar dai  nemici  lina  pace,  vergognosa  bensì 
per  1’  imperio  romano,  ma  necessaria  (1).  Gli 
convenne  dunque  restituire  a’  Persiani  cinque 
provincie  pioemie  con  alcune  castella,  eh’ essi 
arcano  già  ceduto  ai  Romani  sotto  Dioclezia- 
no, ed  in  oltre  abbandonar  loro  le  città  di 
N'isihi  e di  Singara  , con  ritirarne  prima  gli 
abitanti.  Znsirao  (ti)  aggi  tigne  che  anche  buona 
parte  dell*  Armenia  passò  allora  in  poter  dei 
Persiani  ; ma  ciò  accadde  in  altro  tempo.  Non 
lasciarono  gli  scrittori  pagani,  cioè  Ammiauo , 
Eutropio  e Zosimo,  di  processar  Gioviano  iro- 
pcradore,  quasiché  con  questo  trattalo  di  pace 
egli  facesse  perdere  il  credito  al  romano  im- 
perio, il  cui  chimerico  dio  Termine  si  gloria- 
vano una  volta  i Romani  che  non  rinculava 
giammai.  Eppure  abbiam  veduto  che  Adriano, 
Aureliano  c Diocleziano  abbandonarono  ai  Bar- 
bari varie  provincie  che  già  erano  dell’  impe- 
rio. Oltre  di  che  , non  si  doveva  a Gioviano 
attribuir  questo  infelice  successo,  ma  bensì  al- 
P imprudenza  c temerità  di  Giuliano,  per  aver 
fatta  bruciar  la  flotta  necessaria,  c poscia  im- 
pegnata P armala  romana  così  innanzi  nel  paese 
nemico,  fatto  altresì  devastare  da  lui  , senza 
aver  punto  di  comunicazione  col  proprio  , c 
senza  prendere  buone  misure  per  1*  importante 
sussistenza  c provvisione  de’  viveri.  In  tali 
strettezze  il  consiglio  si  prende  non  dall’  a- 
more  della  gloiia,  nè  dalla  propria  volon- 
tà, ma  bensì  dalla  necessità  c dall'  arbitrio  di 
chi  gode  il  vantaggio,  die  se  da  Eutropio  (3) 
è biasimato  Gioì  iano,  perché  dopo  essere  giunto 
in  salvo  non  ruppe  il  trattato  , di  questa  in- 
fame politica  non  si  servono  i principi  vera- 
mente cristiani,  che  rispettano  Din  più  della 
propria  utilità,  uè  adoperano  mai  il  giuramento 
per  ingannare  altrui , sapendo  quanto  Iddio  , 
chiamato  in  testimonio  de’  patti,  abborri&ca  e 
gastighi  gli  spergiuri. 

Stabilita  la  pace  e dati  gli  ostaggi,  quieta- 
mente, ina  con  gran  fatica  e perdita  di  molte 
persone  annegate  o morte  di  fame  (4),  passò 
l’ armata  romana  di  là  dal  Tigri , c le  con- 
venne far  tuttavia  viaggio  per  sei  giorni,  senza 
trovar  nè  pur  acqua,  non  clic  cibo,  supplendo 
al  bisogno  l’orbe  e la  carne  de*  cammelli  uc- 

(l)  Eulrop.  in  lìirvuf. 

(?)  Zntimui  lib.  3.  c.  3l. 

(3)  Eultop.  in  Rieijf. 

( l)  Amoijnuk  lib.  a5.  t.  8. 
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risi.  Arrivati  finalmente  al  castrilo  d’Ur,  tro- 
varono ivi  qualche  rinfresco  , finché  giunsero 
in  siti  da  potersi  ben  satollare.  Allora  Gioviano 
Augusto  spedi  in  Italia,  neU'lllirico  e nelle  Gal- 
la* uli/iali  a portar  la  nuora  della  sua  esalta- 
zione. e distribuì  i governi  e le  cariche.  Giunto 
poi  clic  fu  a Nisibi  , volle  eseguita  la  capito- 
lazione, consegnando  a’  Persiani  quella  ricca  e 
popolala  città  , con  trasportarne  altrove  gli 
abitanti  : scena  lacrimevole  descritta  da  Am- 
miano  (i)  e da  Zosiino  (a),  e più  patetica- 
mente dal*  Crisostomo  (3),  in  guisa  che  inte- 
nerisce i lettori.  Nel  mese  d’ottobre  finalmente 
pervenne  ad  Antiochia,  il  cui  popolo,  da  che 
intese  la  morte  dell-*  apostata  Giuliano,  area 
fatta  gran  festa,  gridando  dappertutto  (4):  f*io 
V ha  vinta,  e Gesù  Cristo  con  lui  : con  passar 
poi  a dileggiare  I*  estinto  odiato  principe  , e 
Massimo  filosofo,  e tutta  l’altra  ciurma  degli 
incantatori  c indovini  , che  I’  avenno  burlato 
con  tante  loro  promesse.  Applicossi  tosto  il 
novello  iinpcradorc  a ristabilire  la  pace  della 
religione  cristiana.  Se  vogliam  credere  a Te- 
mi.stio  (5)  , egli  permise  ad  ognuno  la  libertà 
di  osservar  quella  clic  più  gli  piacesse,  nè  ai 
Pagani  vietò  P uso  dei  loro  templi  c sagrifizj. 
Altramente  ne  parla  Socrate  (6),  con  dire  che 
d’  ordine  suo  furono  chiusi  di  nuovo  i templi 
degl’  idoli.  Quel  che  è più  , Io  stesso  Liba- 
nio  (7)  sofista,  si  caro  a Giuliano,  confessa  che 
dopo  la  morta  di  lui  ognun  poteva  a man  sal- 
va parlare  contra  de’ falsi  Dii,  e che  i templi 
de'Gentili  restavano  serrati  e andavano  in  ro- 
vina ; e che  i sacerdoti,  filosofi  e sofisti  pa- 
gani erano  maltrattati,  derisi,  imprigionati.  Li- 
banio  anc  h’egli  corse  gran  pericolo  della  vita  (8), 
perche  non  cessava  di  piagnere  e lodar  Giu- 
liano ; ma  il  buon  Gioviano  non  gli  volle  mai 
lare  un  reato  di  questo  pazzo  impegno.  Fu- 
rono dunque  dal  piissimo  Augusto  restituiti 
tutti  i privilegi  alle  chiese,  al  cirro,  alle  ver- 
gini c vedove  sacre,  e richiamali  dall’esilio  i 
vescovi  cattolici  , molti  de*  quali  erano  stali 
banditi  dal  perGdo  Giuliano,  e massimamente 
l’insigne  vescovo  d 'Alessandria  santo  Atana- 
sio (9).  Andò  egli  a trovar  Gioviano  in  Antio- 
chia , e la  sua  presenza  assaissimo  giovò  per 
preservare  il  di  lui  cuore  dalle  suggestioni  de- 
gli Ariani,  de'Macedoniani,  e degli  altri  Ere- 
tici o Scismatici  di  questi  tempi.  Ma  che  ? 
Mentre  il  buon  principe  s’  affatica  per  la  tran- 
quillità della  Chiesa  e per  la  pubblica  felici- 
tà, ecco  un’  improvvisa  morte  troncar  il  filo 
di  sua  vita,  c far  abortire  tutti  i di  lui  glo- 
riosi disegni.  S'alfredava  egli  per  venire  in  Oc- 
cidente a fin  di  mettere  ii}*oro  alle  sedizioni 
c rivolte  che  si  temevano.  Ed  in  fatti  esseudo 

(0  Ammian.  lib.  l5.  c.  8. 

(а)  Zasimu»  lib.  3.  c.  33. 

(3)  Chrjsosl.  in  Grolilr». 

^4)  Tbnuloretas  lib.  3.  lliitor.  c.  33. 

{5)  Tberaiiim»  Orai.  V. 

(б)  Socralr»  lib.  3.  tliilor.  c.  a5. 

(-)  Libar iu»  Orai.  XII. 

(8)  Idem  in  Vits  ma. 

(p)  Grcgor.  Nasiant.  Orsi.  XXI.  Tbeodoret.,  Socrate». 


egli  pervenuto  a Tiana  nella  Cappadocia  , gli 
giunse  avviso  che  Lucilliano  suocero  suo,  creato 
ultimamente,  oppure  confermalo  generale  del- 
f armi  nell’Illirico  (t).  essendo  passato  nelle 
Gallie,  quivi  dai  soldati  Datavi  ammutinati  era 
stato  privato  di  vita.  Valentiniano  tribuno,  che 
era  seco,  ebbe  la  fortuna  di  salvarsi,  destinato 
da  Dio  per  divenir  imperadore  fra  pochi  me- 
si. Di  peggio  non  accadde  nelle  Gallie  ; e quei 
popoli  spedirono  poco  di  poi  deputati  ad  umi- 
liar la  loro  ubbidienza  a Gioviano.  Trovossi 
I*  augusto  principe  in  Ancira  , capitale  della 
Galazia,  nel  primo  giorno  del  presente  anno, 
e quivi  con  solennità  celebrò  il  consolato  da 
lui  preso  col  suo  picciolo  figliuolo  Varronia- 
no.  Per  tal  congiuntura  il  sofista  Tcmistio 
compose  un*  orazione,  che  resta  tuttavia.  An- 
corché i rigori  del  verno  dovessero  persuaderò 
a Gioviano  il  fermarsi  in  Ancira,  tale  nondi- 
meno era  la  ili  lui  premura  per  arrivare  a Co- 
stantinopoli (a),  clic  non  si  potè  trattenere  dal 
continuare  il  viaggio.  Ma  pervenuto  a Dada- 
stana  ne*  confini  della  Galazia  e bitima,  dove 
se  gli  presentò  Temistio  con  altri  senatori  a 
lui  spediti  da  Costantinopoli,  nella  notte  del 
di  ifi  venendo  il  17  di  febbraio,  sorpreso  da 
un  maligno  accidente,  fu  nella  seguente  mat- 
tina ritrovato  morto,  dopo  avere  regnato  so- 
lamente sette  mesi  c venti  giorni,  in  età,  se- 
condo Annoiano  (3)  ed  Eutropio  (4),  di  tren- 
tatrè  anni.  Varie  furono  le  dicerie  intorno 
alla  ragion  di  si  funesto  raso.  Chi  I*  attribuì 
all  * aver  egli  dormito  in  una  camera  poco 
dianzi  imbiancata  colla  calce  ; chi  all’  odore 
del  carbone  acceso  in  essa  per  riscaldarla  ; al- 
tri ad  un  eccesso  di  mangiare  fatto  nel  di  in- 
nanzi (5).  Il  Grisoslomo  (6)  ed  altri  parlano 
di  veleno,  o ch’egli  fosse  strangolato  dalle 
guardie  ; e pare  che  Animiano  (7)  stesso  non 
si  allontani  da  si  fatto  sospetto.  Fu  poi  por- 
talo a Costantinopoli  il  di  lui  corpo,  ed  ono- 
rrvolmente  seppellito  nella  chiesa  degli  Apo- 
stoli. Carilone  Augusta  sua  moglie,  che  vi- 
vente non  l’ avea  potuto  vedere  imperadore  , 
l’jrcolse  morto  nel  venirgli  incontro  a Costan- 
tinopoli. Si  trova  poi  essa  tuttavia  viva  nel- 
I’  anno  «li  Cristo  38o  insieme  col  figliuolo  Var- 
roniauo  (8),  a cui  nondimeno  era  stato  cavato 
un  occhio,  affinchè  non  osasse  mi  di  di  pre- 
tendere all’imperio,  vivendo  egli  nondimeno 
sempre  in  timore  di  qualehe  peggior  tratta- 
mento rbe  venisse  consigliato  fiali’  iniqua  po- 
litica del  mondo. 

Stettero  gli  ufiziali  dell’  armata  romana  dopo 
la  morte  di  Gioviano  per  nove  o dieci  giorni 
senza  priocipe  , consultando  sempre  chi  fo**e 
degno  di  sì  eccelsa  dignità.  Varj  furono  i cau- 

(!)  Amnisti,  lib.  a5.  c.  10.  Zositos»  I b.  3.  c.  3.1». 

(а)  Siterai**  lib.  3.  e.  a6,  Zoòmss  ibid.,  Soion.  Itb.  3. 
cap.  6. 

(3)  Animiamo  Itb.  z5.  C.  io. 

(A)  Euliop.  iu  Brevi». 

(5)  So  so  tu.,  Ormiti»,  Hiernnym.  et  slii. 

(б)  ChrysoslMB.  Homil.  XXV.  in  Philipp. 

(•J)  Ammutì,  ibid. 

<%8)  Z oiur.  in  Annalib.,  Cedrerò»  Hntor. 
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didati  ; ma  in  fine  i voti  concordi  andarono 
a cadere  in  Valentiniano  , per  opera  spezial- 
mente di  Sallustio  Secondo,  prefetto  del  pre- 
torio d’Oriente,  e d’Arinteo  e Dagalaifo  ge- 
nerali dell*  armi  (i).  Per  patria  sua  ricono- 
sceva Flavio  Valentiniano  ( che  cosi  egli  è no- 
minalo nelle  iscrizioni  e medaglie  ) Cibala  città 
della  Pannonia;  per  padre,  Graziano,  il  quale 
nato  di  famiglia  ignobile  , ma  dotato  di  una 
gran  forza , per  varj  gradi  della  milizia  era 
giunto  ad  essere  conte  dell’Afl'rica.  E quantun- 
que sotto  Costanzo  Augusto,  mentr’egli  era  co- 
mandante dell’ armi  nella  Bretagna,  fosse  spo- 
gliato de' suoi  beni,  siccome  incolpato  d’aver 
accolto  in  sua  casa  Magnenzio  poco  prima 
della  di  lui  ribellione  ; non  però  di  meno  fu 
egli  sempre  in  grande  stima  fra  le  persone  mi- 
litari , e il  credito  suo  giovò  al  figliuolo  per 
salire  sul  trono.  Anche  Valentiniano  , nato 
circa  l’anno  di  Cristo  3ai,  perla  via  dell’armi 
fece  il  noviziato  della  sua  fortuna,  mostrando 
in  varie  occasioni  non  men  coraggio  che  pe- 
rizia dell’  arte  militare  (a).  Per  una  calunnia 
del  generai  Barbazione , Costanzo  Angusto  il 
cassò  nell'  anno  357  > levandogli  un  corpo  di 
cavalleria  , a cui  nelle  Gallie  comandava  in 
grado  di  tribuno.  Sotto  Giuliano  esercitò  la 
carica  di  tribuno  d’una  compagnia  delle  guar- 
die d’  esso  Augusto  , nel  cui  servigio  gli  oc- 
corse un  glorioso  accidente  che  fece  molto 
parlare  di  lui  (3).  Trovandosi  esso  Giuliano 
in  Antiochia,  ed  entrando  in  un  tempio  de- 
gl* idoli , un  di  que’  sacerdoti  che  spargeva 
dell’acqua  sopra  chi  1*  accompagnava  , come 
per  purificarlo  ( rito  antichissimo  santificato 
nella  religione  cristiana),  con  una  goccia  toccò 
la  veste  di  Valentiniano.  Era  questi  di  pro- 
fession  Cristiano  ; e però  sembrandogli  d'  es- 
sere contaminato  per  quell’  acqua  spruzzata 
dalle  mani  di  un  idolatra,  il  quale  fors' anche 
caricò  la  mano  appunto  perchè  sapea  ch’egli 
era  Cristiano,  gli  disse  una  mano  d'ingiurie, 
c v*  ha  chi  crede  che  gli  desse  un  pugno,  op- 
pure che  si  tagliasse  quel  pezzo  dell’abito  dove 
era  caduta  l’acqua.  Fu  osservato  un  tal  atto 
da  Massimo  filosofo  pagano  , che  ne  informò 
tosto  Giuliano.  Irritato  l' apostata  Augusto  per 
tale  sprezzo  del  rituale  gentilesco  , ordinò  a 
Valentiniano  di  sagrifìcarc  agl’idoli,  oppure 
di  dimettere  la  carica.  Generosamente  elesse 
egli  la  perdita  di  tutto,  più  tosto  che  di  man- 
care alla  fede  verso  Dio,  il  qual  poi  per  tanta 
fedeltà  il  ricompensò  sulla  terra,  e più  dovette 
farlo  in  cielo  (4)*  I più  degli  antichi  tengono 
che  Giuliano  il  cacciasse  in  esilio  ; ma  que- 
sto non  è certo.  Di  sopra  accennammo  che 
Valentiniano  sotto  l’Augusto  Gioviano  accom- 
pagnò nelle  Gallie  il  generale  Lucilliano  , e 
per  buona  ventura  scappò  dalle  roani  dc’Ba- 

(l)  Animano»  lib.  26.  c.  I,  et  lib.  3o.  e.  7. 

(a)  Zoiimi  tib.  3.  c.  36. 

(3)  Id.  lib.  4*  *•  a>  Soxomeniu  lib.  4*  c-  6 , Thtodorfl. 

lib.  3.  c.  12. 

(4)  Oroiin»  lib.  7.  c.  3a,  Sotomencn,  Tbeodorr!.,  Phi- 

loilor|. 


tavi,  allorché  nella  città  di  Rems  tolsero  la 
vita  ad  esso  Lucilliano.  Essendo  egli  poi  ve- 
nuto a trovar  Gioviano  in  Oriente,  e creato 
capitano  della  seconda  compagnia  delle  guar- 
die, restò  in  Ancira,  con  ordine  di  tener  die- 
tro all'  imperadore  dopo  qualche  tempo.  Ma 
venuto  a morte  Gioviano,  ed  essendosi  accor- 
dati i principali  dell’  esercito  ad  eleggere  lui 
per  Augusto,  giunsero  i deputati  ad  Ancira  con 
questa  lieta  nuova  , facendogli  istanza  che  si 
affrettasse  a raggiugnere  1’  armala,  la  quale  con 
impazienza  l’ aspettava  in  Nicea  , capitale  in 
questi  tempi  della  Bitinia  ( ma  senza  pregiu- 
dizio di  Nicomedia),  dove  era  seguila  la  di 
lui  elezione. 

Arrivò  Valentiniano  nel  dì  a4  di  febbraio  a 
Nicea  ; ma  nel  di  seguente  non  volle  farsi  ve- 
dere in  pubblico  , se  è vero  ciò  che  scrive 
Atnmiano(i),  perché  nel  dì  ?5  di  febbraio  di 
quest’  anno  correva  il  bisesto,  e per  una  ridi- 
cola superstizione  doveano  i Romani  d’ allora 
crederlo  giorno  di  cattivo  augurio.  Ora  nel 
di  a6 , essendo  schierato  1*  esercito  romano 
fuori  di  Nieea  , montò  Valentiniano  sopra  un 
paleo  alla  vista  di  tutti , e con  incessanti  ac- 
clamazioni fu  dichiarato  Augusto,  vestito  della 
porpora  ed  ornato  col  diadema.  Fece  egli  cen- 
no di  voler  parlare;  ma  i soldati,  senza  la- 
sciarlo dire,  rinforzarono  le  grida,  con  esigere 
ch’egli  in  quel  punto  dichiarasse  un  collega 
nell’  imperio , non  volendo  più  restar  senza 
capo,  se  I'  imperadore  per  disavventura  man- 
casse di  vita.  Parevano  anche  disposti  a vio- 
lentarlo; ma  egli  senza  punto  lasciarsi  intimi- 
dire, allorché  potè  farsi  intendere,  intrepida- 
mente disse  (a)  che  dianzi  dipendeva  da  essi 
il  creare  lui  Imperadore  ; ma  da  che  aveano 
creato  lui  tale,  a lui  toccava  il  pensare  a quel 
che  più  conveniva  al  pubblico  bene;  non  ri- 
cusar già  egli  di  prendere  un  collega,  ma  che 
un  affare  di  tanta  importanza  esigeva  matura 
considerazione  : e così  cessò  il  tumulto.  Ci 
vien  dipinto  Valentiniano  Augusto  da  Aurelio 
Vittore  (3)  per  uomo  di  bell*  aspetto,  nel  cui 
portamento  ed  operare  compariva  la  gravità  ed 
un  ingegno  svegliato  , inclinante  alla  severità 
c alla  collera.  Poco  parlava  , ma  qnel  poco  , 
bene  e con  proprietà,  ancorché,  se  vogliam 
credere  a Zosimo  (4),  egli  non  avesse  studiato 
lettere,  c nè  pur  sapesse  bene  il  greco,  come 
pare  che  si  ricavi  da  Tcmistio  (5).  Si  osservò 
sempre  in  lui  un  abbonimento  ai  vizj  e al- 
1*  avarizia.  Pratico  dell'  arte  militare  degli  an- 
tichi, andava  studiando  nuove  armi  da  offesa 
c difesa.  Dilcttavasi  di  lavorare  statue  di  ter- 
ra ; e nella  gtierra  compariva  aperto  in  valersi 
de'luoglii,  de’ tempi  e d*  ogni  menoma  occa- 
sione per  cavarne  profitto.  In  somma  tante 
doti  in  lui  concorrevano,  che  s’  egli  avesse  te- 


(1)  Ammianu»  lib.  26.  c.  1. 

(2)  Id.  eap.  2,  Soinneno»,  Theodoret.,  Philoilorg. 

(3)  Aurei.  Victor,  in  Epitome. 

(4)  Zosiin.  lib.  3.  c.  36. 

(5)  Thrmìiiiui  Orai.  VI. 
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mito  in  aua  corte  uomini  professori  d’ onora-  fl 
tozza  al  pari  di  lui , e che  gli  avessero  detta 
la  verità,  in  vece  d’altri  infedeli  da  lui  pre- 
si, credendoli  di  buona  legge,  avrebbe  potuto 
gareggiare  coi  più  accreditati  regnanti.  Certo 
è die,  nel  mediocre  impiego  ch’egli  esercita- 
va, non  doveva  immaginare  un  si  glorioso  ascen- 
dente , o almeno  non  dovette  far  brighe  per 
ottener  1*  imperio , trovandosi  allora  lontano 
dall’armata;  anzi  Vittore  sembra  dire  ch’e- 
gli fece  anche  della  difììcultà  ad  accettarlo. 
Comunque  sia,  alzato  al  trono,  egli  riconobbe 
dalla  mano  di  Dio  1’  esaltazione  sua,  e gliene 
mostrò  da  lì  innanzi  la  sua  gratitudine  , con 
proteggere  la  Chiesa  e dottrina  cattolica  (i), 
e con  tener  basso  il  Paganesimo  : intorno  a 
che  molte  sue  leggi  abbiamo , non  però  di 
molto  peso,  pcrch’  egli,  sto  per  dire,  non  vo- 
leva che  la  religione  sconciasse  la  politica  sua. 
Le  stesse  sue  azioni  di  poi  mostrarono  che  non 
erano  assai  radicati  in  suo  cuore  ì documenti 
del  Vangelo.  Ora  egli  non  tardò  ad  impiegar 
le  sue  applicazioni  per  togliere  gli  abusi  intro- 
dotti nc’ tempi  addietro,  come  costa  da  molte 
sue  leggi  (a)  di  questo  medesimo  anno,  a noi 
conservate  nel  Codice  Tcodosiano,  le  quali  ci 
fanno  nello  stesso  tempo  conoscere  il  progresso 
del  suo  viaggio  da  Nicea  a Costantinopoli , e 
di  là  sino  a Milano. 

In  Costantinopoli  appunto  volle  Valentiniano 
soddisfare  alle  premure  dell’esercito  con  eleg- 
gersi un  collega  (3).  Se  n’  era  trattato  in  un 
gran  consiglio  tenuto  in  Nicea  , dove  niuuo 
osò  di  scoprire  il  suo  interno,  a riserva  di  Da- 
galaifo  i il  quale  animosamente  gli  disse,  che 
a’  egli  amava  la  propria  famiglia,  non  gli  man- 
cava un  fratello;  ma  se  il  pubblico  bene,  cer- 
casse il  migliore.  Dichiarossi  appunto  Valenti- 
niano in  favor  del  fratello,  cioè  di  Flavio  Va- 
lente, nel  di  a8  di  marzo  (4),  e gli  diede  la 
porpora  e il  diadema  in  un  luogo  lontano  dalla 
città  sette  miglia  , e perciò  appellato  Htbdo - | 
Mo/i.  Era  anch’  egli  Cristiano,  e,  secondo  Tco- 
tlorelo  (5),  seguitava  allora  i dogmi  del  Con- 
cilio Niceno;  ina  col  tempo  divenne  persecu- 
tore del  Cattolicismo,  con  lasciarsi  sovvertir 
dagli  Ariani,  de’  quali  comparve  sempre  gran 
protettore.  Fu  applaudita  allora,  almeno  in  ap- 
parenza, da  tutti  1’  elczion  di  Valente , come 
utile  all*  imperio;  ed  in  fatti  la  concordia  che 
passò  da  lì  innanzi  fra  i due  fratelli  nel  go- 
verno parve  cosa  mirabile,  e giovò  non  poco 
al  pubblico.  E di  vero  meritò  non  poca  lode 
Valente  per  aver  sempre  conservata  una  fe- 
dcl  dipendenza  dal  fratello  maggiore,  nulla  di 
rilevante  operando  senza  consultarlo  , ed  ub-  ! 
bidonilo  ai  cenni,  come  avrebbe  fatto  un  sud- 
dito col  principe  suo.  Scrive  Xosiruo  (fi)  die 
nel  viaggio  da  Nicea  a Costantinopoli  Valen- 

(l)  Sotom.  lib.  6.  c.  19,  Socrat.  Kb  4-  e.  1. 

(а)  Gotbofrid.  Chrooolog.  Cod.  Thcodt». 

(3)  Annoia iiu*  lib.  26.  c.  4. 

{(\)  I dauu»  in  Chronico,  Chrouicon  Alcxandr. 

(5)  Throdurrlu»  lib.  c.  II. 

(б)  Zo»imo«  lib.  4.  c.  I. 
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tiniano  si  ammalò.  Ammiano  (1),  più  auten- 
tico scrittore,  racconta  che  dopo  la  promo- 
zione suddetta  amendue  gli  Augusti  fratelli  fu- 
rono presi  da  gagliarde  febbri  : il  che  fece  lor 
sospettare  originata  la  lor  malattia  da  qualche 
fattucchieria  lor  fatta  dagli  amici  del  defunto 
Giuliano.  Perciò  fu  data  incombenza  ad  Or- 
sacio  maestro  degli  uficj  , ossia  maggiordomo, 
uomo  crudo  , e a Giovenco  questore  di  esa- 
minar questo  affare.  Nulla  sì  scopri  ; c con- 
tuttoché fossero  denunziate  molte  persone  il- 
lustri, pure  la  destrezza  di  Sallustio  Secondo, 
prefetto  del  pretorio  , tagliò  le  gambe  a tutti 
i processi.  Per  altro  erano  i due  principi  as- 
sai portati  ad  odiare  chiunque  avea  goduto  della 
grazia  cd  amicizia  di  Giuliano;  e però  non  la 
poterono  scappare  nell’  anno  seguente  Massi- 
mo e Prisco  filosofi,  che  più  degli  altri  erano 
stali  confidenti  dell’Apostata  , e riguardati  di 
mal  occhio  anche  dal  popolo.  Prisco  fu  riman- 
dato alla  Grecia,  come  innocente  (9)  ; Massi- 
mo rondrnnato  alla  prigionia  , finché  avesse 
pagato  una  grossa  pena  pecuniaria.  Avendo 
amendue  gli  Augusti  ricuperata  la  sanità  e le 
applicazioni  ad  afTari  più  importanti,  fecero 
poco  dappoi  cessar  quel  rumore  e i procassi 
suddetti. 

Venuta  la  primavera,  si  misero  essi  in  viag- 
gio alla  volta  dell’ Occidente,  e sul  fine  d’a- 
prile apparisce  da  una  lor  legge  (3)  che  erano 
in  Andrinopoli.  Di  là  passali  a Filippopoli,  a 
Serdica , e finalmente  a Naiaso  della  Dacia 
nuova,  quivi  nel  castello  di  Mediana,  lontano 
da  Naisso  tre  miglia  , divisero  fra  loro  il  go- 
verno dell’  imperio  (4).  Valentiniano  ritenne 
per  sé  l’Italia,  l’Illirico,  le  Gallie,  le  Spagne, 
la  Bretagna  e l'Affrica.  A Valente  cedette  le 
provincic  dell’Asia  tutta  coll’Egitto  e colla  Tra- 
cia. Partirono  anche  fra  loro  le  milizie  e gli 
ufuiali,  con  avere  Valentiniano  voluto  al  suo 
servigio  Dagalaifo,  generale  della  cavalleria, 
Giovino,  generale  delle  milizie  delle  Gallie, 
Eqnizin,  ch’ebbe  poi  il  comando  dell’armata 
dell’Illirico,  Mamcrlino,  prefetto  del  pretorio 
dell’ Illirico,  dell’Italia  ed  Affrica,  e Gerroa- 
niano  prefetto  del  pretorio  delle  Gallie.  Con 
gran  vigore  e credito  di  molta  giustizia  avea 
Lucio  Turcio  Aproniano  esercitata  la  carica  di 
prefetto  di  Roma.  Egli  ebbe  in  quest’anno  per 
successore  Gaio  Ceionio  Rufio  Volusiano,  che 
poco  dovette  godere  di  tal  dignità,  perché 
molte  leggi  del  Codice  Teodosiano  (5)  ci  fan 
vedere  prefetto  di  Roma  Lucio  Aurelio  Aviano 
Simmaco,  Pagano  di  credenza,  c padre  di  quel 
Simmaco,  parimente  Pagano  , che  riuscì  cele- 
bre per  varie  cariche  e per  la  letteratura^  di 
cui  ci  restano  le  lettere.  Se  noi  ascoltiamo 
Ammiano  (G),  in  questi  tempi  l’imperio  ro- 
mano si  trovava  da  più  parti  infestato  dai  Bar- 

(O  Animimi»  lib.  16.  c.  4- 

(2)  Estui'.  Vii.  Sopfai».  c.  5. 

(3)  L.  5.  de  re  Mutilar.  Cod.  Theod. 

(4)  Ammiami»  lib.  16.  c.  fi. 

; f»'  Colhofu-d.  Chroo.  Cod  fbrod 

(fi ) AratoMua»  lib.  afi.  c.  5. 
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bari:  il  clic  accrebbe  i motivi  a Valentiniano 
di  non  differire  l'elezione  del  collega:  cioè 
nella  Gallia  e nella  Rezia  le  scorrerie  degli 
Alamanni  recavano  frequenti  danni.  Dai  Sar- 
mati  c Quadi  era  infettata  la  Pannonia,  la 
Bretagna  dai  Sassoni,  Pitti  ed  Atacotti,  popoli 
bellicosi  di  quella  grand’isola.  Né  da  somi- 
glianti mali  andava  esente  l’Affrica,  perchè  va* 
rie  nazioni  More  di  tanto  in  tanto  coricano  a 
darle  il  sacco.  I Persiani  poi  dal  canto  loro 
aveano  mossa  guerra  nd  Arance  re  dell’Arme- 
nia, con  pretesto  di  poterlo  fare  in  vigor  della 
pace  stabilita  con  Gioviano,  ma  ingiustamente, 
come  scrive  Ammiano.  A cagion  di  tali  turbo- 
lenze si  affrettò  Valentiniano  di  venire  a Mi- 
lano, per  istar  vicino  e pronto  per  accorrere 
dove  maggior  fosse  il  bisogno.  Chi  vuole  ap- 
prendere i buoni  regolamenti  fatti  da  lui  in 
quest’  anno , non  ha  che  leggere  nel  Codice 
Teodosiano  varie  sue  leggi  spettanti  a questi 
tempi.  Non  piacquero  già  ai  popoli  cattolici 
due  d’esse.  Coll'ima  (i)  proibì  ai  Pagani  sola- 
mente i lor  sagrifizj  notturni,  ma  non  già  quei 
del  giorno;  ed  altronde  si  sa  che  la  sua  poli, 
tica,  tuttoché  certamente  egli  fosse  buon  Cat- 
tolico e favorisse  la  vera  Chiesa,  il  portò  a la- 
sciare ad  ognuno  la  libertà  della  coscienza,  e 
a non  inquietar  veruno  per  ragion  dì  religio- 
ne (a).  Per  questa  indifferenza  fu  egli  proces- 
sato dal  cardinale  B, nonio.  Coll’altra  legge  (3) 
proibi  ai  vescovi  il  ricevere  nel  clero  le  per- 
sone ricche,  si  perche  non  si  pregiudicasse  al 
bisogno  del  pubblico  per  gli  magistrati,  e per- 
che  i lor  beni  non  colasse  ro  nelle  chiese.  So- 
lamente permise  a quei  che  potevano  essere 
decurioni  (erano  questi,  per  cosi  dire,  il  se- 
nato d’  ogni  città)  di  farsi  chcrici,  con  susti- 
tuire  qualche  lor  parente,  a cui  lasciassero  i 
lor  beni,  o pur  con  cedere  al  pubblico  essi 
beni.  Ma  forse  questa  legge,  fatta  per  la  pro- 
vincia Bizacena  dell’Affrica,  fu  un  regolamento 
particolare,  nè  si  stese  a tutto  l’ imperio. 

Anno  di  Cristo  365.  Indizione  Vili, 
di  Liberio  papa  1 4* 
di  Valerti* uno  e 
di  Valente  itnperadori  a. 

Consoli 

Flavio  Valentiniano  Accosto, 

Flavio  Valente  Augusto. 

Siccome  si  ricava  dalle  leggi  del  Codice  Teo- 
dosiano, la  prefettura  di  Roma  per  gli  cinque 
primi  mesi  fu  appoggiala  a Simmaco,  c dopo 
lui  a Volusiano,  de’  quali  s’é  parlato  di  sopra. 
Per  buona  parte  dell’anno  presente  ai  fermò 
l’Augusto  Valentiniano  in  Milano;  c ch’egli 
facesse  una  scorsa  per  varie  città  d’Italia,  si 
scorge  da  alcune  sue  leggi  (4)  date  in  Siniga- 

(l)  L.  6.  de  Malefici*  Cod.  Throd. 

(a)  Sozotn.  lib-  6.  C.  SI,  Sacrale»  lib.  «ap.  I. 

(3)  L.  17.  de  Episcopi»  Cod  Theodos. 

(4)  (ìolhofred.  Chronol.  Cod.  Tcod. 
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glia,  Fano,  Verona,  Àquileia  e Luceria,  che 
non  può  essere  quella  drl  regno  di  Napoli,  e 
forse  fu  Luzzara  . terra  del  Mantovano  , ossia 
del  Gu.istallcsc.  Nelle  dato  nondimeno  di  quelle 
leggi  si  osserva  qualche  sbaglio  (1).  Passò  di 
poi  Valentiniano  nelle  Gallie,  e andò  a posare 
in  Parigi;  vergendosi  ancora  qualche  legge 
data  in  quel  luogo,  che  a poco  a poco  cre- 
scendo d’abtatori  nel  sito  fuori  d<  (risola  della 
Senna,  divenne  poi  famosissima  città.  I movi- 
menti degli  Alamanni  quei  furono  che  tras- 
sero I’  imperadorc  nelle  Gallie.  Imperocché 
que’  popoli  avendo  spediti  i loro  deputati  di 
buon’  ora  alla  corte  per  rallegrarsi  con  Va- 
lentiniano , in  vece  di  riportare  a casa  dei 
regali  sontuosi  , come  era  il  costume,  non  ne 
ebbero  che  pochi  c di  poco  prezzo.  Furono 
anche  trattati  con  asprezza  da  Orsacio,  mag- 
giordomo dell’  imperadorc,  a cui  fumava  pre- 
sto il  cammino.  Il  perchè  disgustati,  per  ve- 
dersi poco  apprezzati  da  quelTAugusto , rifiu- 
tarono que*  doni,  e poi  furiosamente  cercarono 
di  vendicarsene  addosso  agl'innocenti  loro  con- 
finanti della  Gallia  , o fecero  leghe  con  altre 
nazioni  barbare,  istigandole  tutte  ai  danni  dcl- 
l’ imperio  romano.  Comandò  Valentiniano  che 
il  generale  Dagalaifo  marciasse  coll’arniata  con- 
tra 'd’essi  Alamanni;  ma  questi  li  ritrovò  già 
ritirati  di  là  dal  Beno.  Era  vicino  il  primo  dì 
novembre  , quando  ad  esso  Augusto  arrivò  la 
dispiacevo!  nuova  che  Procopio  s’era  ribellato 
in  L^ntc  eontra  del  fratello  Valente,  con 
impadronirsi  di  Costantinopoli.  Per  timore  che 
costui  non  volgrsse  Tarmi  verso  l 'Illirico,  che 
era  di  sua  giurisdizione,  spedì  Valentiniano 
colà  Equizio,  creato  generale  delle  milizie  di 
quel  paese  , con  buon  numero  di  truppe,  ed 
egli  stesso  farea  già  i conti  di  tenergli  dietro; 
ma  non  meno  i snoi  consiglieri  che  i legati 
di  varie  città  galliche  il  trattennero,  con  rap- 
presentargli il  pericolo  a cui  restavano  espo- 
ste le  Gallie,  e con  fargli  conoscere  che  Pro- 
copio  era  nemico  di  lui  e del  fratello,  ma  che 
gli  Alamanni  erano  nemici  di  tutto  l’ imperio 
romano.  Perciò  si  fermò,  e solamente  andò  a 
Rems.  Ed  affinchè  non  penetrasse  nclTAffrica 
il  turbine  mosso  in  Oriente,  spedì  colà  Nco- 
lerio,  che  fu  poi  console  ncITanno  di  Cristo  S90, 
ed  altri  ufiziali,  raccomandando  loro  che  ben 
vegliassero  alla  quiete  di  quelle  contrade.  Molle 
leggi  abbiamo  pubblicate  da  esso  Augusto  in 
quest’  anno,  e registrate  nel  Codice  Teodosia- 
no (a),  colle  quali  proibì  il  rondannarc  alcun 
Cristiano  a fare  da  gladiatore;  siccome  ancora 
Tcsigcre  danaro  dalle  provincic  per  regalare 
chi  portava  le  nuove  di  qualche  vittoria,  o dei 
consoli  novelli.  Parimente  levò  i privilegi  j dei 
particolari,  volendo  che  ognun  portasse  il  suo 
peso  ne’  pubblici  aggravj.  Inventò  ancora  i di- 
fensori delle  città,  acciocché  proteggessero  il 
popolo  contro  la  prepotenza  de’  grandi,  c de- 
cidessero anche  le  loro  liti  di  poco  momento. 
Questa  istituzione  fatta  per  bene  del  pubblico 

(l)  Animino,  lib.  26.  c.  5. 

(a)  lìolholml.  Chroo.  Cod.  Theodo». 
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durò  poi  gran  tempo  , è camion  fn  clic  anche 
gli  ecclesiastici  ottenessero  dagli  Augusti  dei 
difensori  per  assistere  ai  loro  interessi  ne*  tri- 
bunali. 

Per  conto  di  Valente  imperadorc,  sul  prin- 
cipio dell’anno  presente  egli  procede  console 
in  Costantinopoli,  c venuta  la  primavera  passò 
nell’Asia,  perchè  facendo  i Pcrsiam  guerra  viva 
aU'Armcnia,  le  apparenze  erano  chevolesaeio 
rompere  la  pace  già  stabilita  da  Gioviano,  ed  as- 
salir le  terre  del  romano  imperio.  1 fatti  ino» 
strarono  che  tale  non  era  la  loro  intenzione. 
Ancorché  Socrate  (i)  scriva  che  Valente  giunse 
ad  Antiochia,  pure  abbiamo  da  Annoiano  (a) 
clic  s’incamminò  brusi  a quella  volta,  ina  poi 
si  fermò  a Cesarea  di  Cappadocia,  dove  co- 
mim  ici  a farsi  conoscere  parziale  assai  caldo 
degli  Ariani  e persecutore  de*  Cattolici.  Men-  ! 
tr’egli  dimorava  in  quelle  parti,  un  fierissimo 
tremuoto  nel  di  ut  di  luglio,  secondo  Ammiano 
i*d  Idazio  (3),  oppure  nel  dì  ai  d’agosto, come 
ha  la  Cronica  Alessandrina  (4),  si  fece  sentire 
per  tutto  l’Oriente:  san  Girolamo  (5)  scrive 
per.  tutto  il  mondo:  il  che  ha  ciera  d'iperbole,  I 
tuttoché  anche  Teofane  (6)  co’  termini  stessi 
ne  parli.  Amenduc  lo  riferiscono  all’  anno  se-  ^ 
gueute,  quando  pure  non  fosse  cosa  diversa.  " 
In  Alessandria  il  mare  sì  stranamente  si  gon*  , 
fio , che  portò  le  navi  sopra  le  case  e mura  j 
più  alle  (ancor  questa  possiamo  contarla  per  | 
un’iperbole),  e poscia  con  pari  reflusso  retro- 
cedendo lasciò  que*  legni  in  secco.  Accorsero  • 
quei  cittadini  ( i quali  doveano  pure  essere  • 
«tati  tutti  annegati,  se  vera  fosse  la  prima  par-  , 
tc)  per  dare  il  sacco  alle  merci  ; ma  ritornando  1 
indietro  l’acqua,  tutti  li  colse  ed  annegò.  Gran 
danno  è scritto  ancoraché  patirono  l’isole  di 
Sicilia  e Creta.  Soggiornava  tuttavia  in  Cap-  I 
padocia  Valente  (7),  quando  arrivò  per  le  po* 
ste  Sofronio,  uno  de’  suoi  segretarj,  che  poi  fu  i; 
creato  prefetto  di  Costantinopoli , portandogli  jj 
la  funesta  nuova  della  sollevazione  e ribellione  il 
di  Proropio.  Era  costui  d'una  famiglia  illustre  || 
della  Cilicia,  e parente  dcli’Apostala  Giulia-  |, 
no  (8),  uomo  di  umor  malinconico,  e ricono-  j 
scinto  prima  d'ora  per  cervello  capace  di  far  | 
delle  novità.  Già  il  vedemmo  lasciato  da  esso  [ 
Giuliano  nella  Mcsopotamia , con  Sebastiano,  [ 
generale  , al  comando  di  un*  armata  di  trenta  ; 
mila  persone,  mentre  esso  Giuliano  marciava 
coll’  altro  maggior  esercito  contro  i Persiani. 
Ebbe  poi  da  Gioviano  Augusto  l’ incombenza 
di  condurre  il  corpo  dell’estinto  Giuliano  alla 
sepoltura  di  Tarso.  Fu  creduto  (e  lo  racconta 
Ammiano)  che  nel  tempio  di  Carrcs  segreta- 
mente Giuliano  gli  avesse  donata  una  veste  di 
porpora,  con  dirgli  di  vestirsene  c di  farsi  pro- 
clamar Imperadorc,  in  caso  che  accadesse  la 

(l)  Social,  lib.  4*  c.  a. 

(3)  Aounianas  lib.  36.  t.  7. 

(3)  Idacios  in  Ouon. 

(4)  Chinine.  Alcxar.dr. 

(5)  HifTonynw*  in  Chiouico. 

(6)  Thropban.  in  Chrnnogr. 

(7;  Ammianus  lib.  36*  t.  7. 

(8;  iti.  ibid.  c.  6. 


morte  sua.  Aggiunsero  altri  che  Giuliano  ne- 
gli ultimi  disperati  momenti  di  sua  vita  il  di- 
chiarasse suo  successore:  il  che  si  niega  da 
Ammiano.  Ma  per  quel  che  riguarda  la  por- 
pora, Zosimo  (1)  racconta  che  Procopio,  dap- 
poiché fu  eletto  Gloriano  Augusto,  andò  a pre- 
sentargliela , c nello  stesso  tempo  il  pregò  di 
I «sciarlo  ritirare  colla  sua  famiglia  a Cesarea 
di  Cappadocia,  per  menar  ivi  una  vita  privata 
ed  attendere  n' l'agricoltura,  perchè  in  quelle 
parti  vi  possedeva  molti  stabili.  Vero  o falso 
che  fosse  l’affare  di  quella  porpora,  si  dee  ben 
credere  sparsa  voce  ch’egli  avesse  aspirato  al- 
l’ imperio,  e però  si  appigliò  al  partito  della 
ritirata.  Ma  neppur  credendosi  sicuro  in  Cap- 
padocia, passò  di  poi  nella  'l'aurica  Chersone- 
so  , oggidì  la  Crimea;  e conoscendo  fra  poco 
tempo  che  non  era  da  fidarsi  di  que’  Barbari 
infedeli,  e trovandosi  anche  in  necessità,  venne 
a nascondersi  in  una  villa  vicina  a Calcedoni.* 
in  casa  d’ un  amico  suo,  uominato  Stratego. 
Di  là  passava  talvolta  travestito  a Costantino- 
poli ; e raccogliendo  quanto  si  diceva  dell’  a- 
varizia  di  Valente  Augusto,  c della  crudeltà 
di  Petronio  suocero  d'esso  impcradore,  s’av- 
vide che  il  popolo  era  mal  soddisfato  del  pre- 
sente governo,  e questo  essere  il  tempo  di  ten- 
tare un  gran  giuoco,  giacché  non  sapea  più 
lungamente  sofferirc  quel  suo  infelice  stalo  «li 
vita.  Gli  accrebbe  ancora  l’ animo  la  lonta- 
nanza di  Valente;  e però  passato  in  Costan- 
tinopoli, c guadagnati  un  eunuco  assai  ricco  (3), 
si  diede  a conoscere  ad  alcuni  soldati,  suoi 
vecchi  amici,  ed  animosamente  si  fece  procla- 
mare Imperadorc  Augusto.  Niun  forse  giammai 
si  temerariamente  cominciò  una  sì  grande  e 
pari  impresa,  perchè  6enza  gente,  senza  danaro 
c senza  altro  disposizioni,  per  andare  innanzi 
e sostenersi.  Eppure  si  vide  costui  secondato 
dalla  fortuna,  perchè  a forza  di  artifìzj,  di  bu- 
gie, di  promesse,  e di  far  venir  di  qua  e di 
là  persone  che  asserivano  morto  Valentinianu, 
ed  incamminali  rinforzi  di  gente  in  aiuto  suo, 
egli  giunse  a tirare  nel  suo*  partito  (3)  un’in- 
credibile quantità  di  soldati,  o deserto  ri , o 
tratti  dalla  plebe,  in  maniera  tale  clic  i pri- 
mari dell’imperio  dubitavano  già  che  egli  po- 
tesse prevalere  a Valente.  Uno  degli  art  ili/,  j 
suoi  ancora  fu,  che  avendo  trovato  in  Costan- 
tinopoli Faustina  Augusta,  vedova  dell’ irape- 
rador  Costanzo,  con  una  sua  figliuola  di  età 
di  cinque  anni  (4),  vantandosi  suo  parente  la 
facea  venir  seco  in  lettiga  ai  combattimenti , 
e mostrava  ai  soldati  quelli  fanciulletta , per 
isvegliar  in  loro  la  cara  memoria  di  Costanzo 
Augusto. 

Non  solanieutc  venne  Costantinopoli  in  po- 
ter di  l’rocopio,  ma  anche  la  Tracia  tutta,  e 
gli  riuscì  ancora  di  occupar  Calccdone  e Ni- 
cea , ed  in  bue  tutta  la  Bitinia  , e di  guada- 

(l)  Zniiuni  lib.  4.  r.  /j. 

(3)  Arainianuv  lih.  -6.  lq*.  7,  7.«ui|B.  lib.  4-  * The- 
miit.  Onl.  VII. 

(.3)  K.un.ip.  Vii.  Supbiil.  r.  j. 

(4)  AturauiBUi  lib.  c.  /p 
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gnare  con  rairabil  destrezza  un  corpo  di  mi- 
lizie cbe  era  stato  spedito  contra  di  lui.  Va- 
lente imprradore,  siccome  principe  allevato 
sempre  nell’ozio  e nella  pace,  e di  poco  cuo- 
re, a tali  avvisi,  accresciuti  anche  dalla  fama, 
restósi  sbigottito,  che  già  gli  passava  per  mente 
di  deporre  la  porpora.  Pure  animato  dai  suoi, 
inviò  Yadomario,  già  re  degli  Alamanni,  al- 
l’assedio di  Nicei.  Ma  Rumitalca,  che  la  di- 
fendeva per  Procopio,  con  una  sortita  il  fece 
ritirar  più  che  in  fretta.  Porlossi  lo  stesso  Va- 
lente all’assedio  di  Calcedone,  dove  non  ri- 
portò se  non  delle  fischiate  e degli  scherni 
ingiuriosi  da  que’  difensori,  e fu  anch'egli  co- 
stretto a battere  la  ritirata.  Accadde  poi  un 
caso  curioso.  Essendosi  Arinleo,  uno  de’  bravi 
generali  di  Valente,  incontrato  in  una  brigata 
nemica,  comandata  da  Iperechio,  invece  di  as- 
salirla con  I'  armi , con  quel  possesso  eh’  egli 
usava  ne’  tempi  addietro  con  que’  soldati  dc- 
sertori,  loro  comandò  di  condurgli  legato  il 
]or  capitano:  e fu  ubbidito.  Quel  nondimeno 
che  sconcertò  non  poco  gli  affari  di  Valente, 
fu  , che  essendosi  ritirato  Screniano  suo  ufi- 
ziale  nella  città  di  Cizico  colla  cassa  di  guer- 
ra, con  cui  dovea  pagar  lo  armale  imperiali  , 
un  grosso  corpo  di  gente  di  Procopio  quivi  il 
colse,  ed  espugnata  la  città,  s'impadronì  di 
tutto  quel  tesoro.  Fece  inoltre  esso  Procopio 
votar  la  casa  di  Arbezionc,  già  uno  de'  gene- 
rali d’armata  sotto  Costanzo,  clic  non  s’era 
voluto  presentare  a lui,  colla  scusa  della  vec- 
chiaia c degli  acciacchi  suoi.  Valsero  un  te- 
soro tutti  que’  preziosi  suoi  mobili.  Diede  po- 
scia Procopio  in  proconsole  all'Ellesponto  Or- 
misda, figliuolo  di  quell' Ormisda  che  già  ve- 
demmo fratello  di  Sapore  re  di  Persia,  e ri- 
fugiato presso  i Romani.  Intanto  arrivò  il  verno, 
ed  altro  più  per  allora  non  seppe  far  Proco- 
pio (i)  che  caricare  d’imposte  i popoli,  c la- 
sciar la  briglia  alla  già  coperta  sua  malignità 
e fierezza  , per  cui  cominciò  a calar  ne’  sud- 
diti l'avversione  a Valente,  e si  svegliò  l'odio 
contra  dell' iniquo- usurpatore.  Sembra  ancora 
ch’egli  pubblicasse  qualche  editto  pregiudi- 
ziale ai  filosofi  , avvegnaché  aneli'  esso  preten- 
desse d’essere  un  gran  filosofo.  In  segno  di  ciò 
portava  un’assai  bella  barba,  in  cui  forse  con- 
sisteva tutta  la  di  lui  filosofia. 

sitino  di  Cristo  366.  Indizione  IX. 

di  Damaso  papa  i. 

di  V ALERTIHIAHO  « 

di  Valuti  imperadori  3. 

Consoli 

Graziavo  nobilissimo  fanciullo,  Dacalaipo. 

Amendue  questi  consoli  appartengono  all'Oc- 
cidente. Sembra  che  Pretestato  fosse  prefetto 
di  Roma.  Il  Panvinio  ci  dà  Lampadio,  c po- 
scia Juvcnzio;  ed  infatti  la  prefettura  di  Ju- 
venzio  vico  confermata  da  Amoiiauo.  Accad- 
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de  (i)  nel  dì  z4  di  settembre  dell’anno  pre- 
sente la  morte  di  Liberio  papa,  il  quale  nei 
torbidi  della  religione  non  avea  fatto  compa- 
rire quel  petto  per  cui  sono  stati  sì  commen- 
dati tanti  altri  suoi  antecessori  e successori. 
Si  venne  all’elezione  di  un  novello  pontefice; 
ma  questa  non  succede  senza  un  lagrimevole 
scisma  (a),  avendo  una  parte  eletto  Damaso 
diacono  della  Chiesa  Romana,  personaggio  di- 
gaissimo,  cd  un’altra  Ursino,  appellato  da  al- 
tri, contro  la  fede  de’  manoscritti , Ursicino, 
diacono  anch’esso  delia  medesima  Chiesa.  Per 
questa  divisione  in  gravissimi  sconcerti  si  trovò 
involta  Roma,  e ne  seguirono  ferite  ed  am- 
mazzamenti non  pochi  tanto  dcll’una  che  del- 
l’altra arrabbiata  fazione,  e fino  nelle  chiese 
sacrosante.  Chi  ne  attribuì  la  colpa  a Damaso, 
e chi  ad  Ursino)  ma  in  fine  riconosciuta  la 
buona  causa  e l’innocenza  di  Damaso,  la  quale 
si  vide  allora  esposta  a non  poche  calunnie 
de’  suoi  avversarj , restò  egli  pacifico  posses- 
sore della  sedia  di  san  Pietro,  e governò  da 
lì  innanzi  con  gran  plauso  la  Chiesa  di  Dio. 
Celebri  sono  in  questo  proposito  le  parole  e 
riflessioni  di  Ammiano  Marcellino  (3),  scrit- 
tore pagano,  e però  nulla  mischiato  in  quelle 
sanguinose  fazioni.  Racconta  egli  che  per  que- 
sta maledetta  gara  in  un  sol  giorno  nella  sa- 
cra basilica  di  Sicinio  si  contarono  fin  cento 
trenlaselte  cadaveri;  nè  Jovenzio  prefetto  di 
Roma  fu  con  tutta  la  sua  autorità  bastante  a 
reprimere  la  matta  inviperita  plebe;  anzi  con- 
venne a lui  stesso  di  ritirarsi  fuori  della  città 
ne’  borghi,  per  non  restar  vittima  del  loro  fu- 
rore. Scrìve  dunque  Ammiano  : Quanto  a me, 
considerando  il  fasto  mondano  con  cui  vive  chi 
possiede  in  Homo  quella  dignità , non  mi  rnara- 
viglio  punto  , se  chi  la  sospira , non  perdoni  a 
sforzo  ed  arte  alcuna  per  ottenerla.  Perocché 
ottenuta  che  V hanno,  son  certi  di  arricchirsi  as- 
saissimo mercè  delle  oblazioni  delle  dìvote  ma- 
ttone romane  ; e che  se  n’ onderanno  in  carrozza 
per  Poma  a lor  talento , magnificamente  vestiti, 
e tcnatuio  buona  tavola;  anzi  faranno  coti  viti 
si  suntuosi , che  si  tasceranno  indietro  quei  dei 
re  ed  i ru/te indori.  E non  s’  avveggono  che  po- 
trebbono  essere  veramente  felici , se  senza  servirsi 
del  pretesto  della  grandezza  e magnificenza  di 
Poma,  per  iscusar  questi  loro  eccessi,  volessero 
riformare  il  loro  vivere , seguitando  l'esempio  di 
alcuni  vescovi  delle  provincie,  i quali  colla  sag- 
gia frugalità  nel  mangiare  e bere  , coll ’ andare 
poveramente  vestili,  e con  gli  occhi  dimessi  e ri- 
volti alla  terra,  rendono  venerabile  e grata  non 
meno  all’ e temo  Dio  che  ai  veri  suoi  adoratori , 
la  purità  de ’ lor  costumi,  e la  modestia  del  loro 
portamento.  Così  Ammiano.  Noi,  secondo  l’usan- 
za, se  miriamo  eccessi  ne’  pastori  della  Chiesa 
e vizj  nel  popolo,  subito  caviam  fuori  i primi 
secoli  delia  religione  cristiana,  come  lo  spec- 
chio di  quello  che  si  dovrebbe  fare  oggidì  : e 

(l)  Pagiui  Crìi.  Baron. 

(a)  Baron.  Anna!.  Ecct.,  Fleary  HiiL  Etti.,  Ti  1 Inno» { 
Mcntoirei  de  i'Hiit.  Etti. 

(3)  Anuniana»  !ib.  37.  c.  3. 


(1)  Tbcmot.  Orai.  VII. 
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certo  e che  grandi  esempli  di  YÌrtù  s’ incon- 
trano in  quei  tempi  ; ma  nepptir  mancavano 
allora  i vizj  e i mali  dei  nostri  dì}  e le  opere 
di  Eusebio  Cesariense  e de*  santi  Gregorio  Na- 
zianzeno,  Giovanni  Grisostomo  c Girolamo,  per 
tacer  d’altri*gci  assicurano  non  essere  stati  si 
fortunati  i loro  tempi,  che  facciano  vergogna 
ai  nostri.  L’ambizione  è mal  vecchio  c di  tutti 
i secoli}  e dove  sono  ricchezze,  sempre  sono 
tentazioni.  Lo  stesso  romano  pontificato  già 
era  divenuto  un  maestoso  oggetto  dei  desiderj 
mondani;  ed  è altresì  famoso  ciò  che  san  Gi- 
rolamo (i)  racconta  di  Prctestato,  uno  de’  più 
nobili  Romani,  che  fu  proconsole,  e circa  que- 
sti tempi  prefetto  di  Roma,  e mori  poi  console 
disegnato.  Essendo  egli  Pagano,  papa  Daniaso 
l’andava  esortando  ad  abbracciare  la  rcligion 
cristiana:  ed  egli  allora  ridendo  rispose:  Fa- 
temi vescovo  di  Roma,  ch'io  tosto  mi  farò  Cri- 
stiano. 

Continuò  Valentiniano  Augusto  in  questo 
anno  ancora  il  suo  soggiorno  nelle  Gallie,  di- 
morando per  Io  più  nella  città  di  Krms,  dove 
si  veggono  date  alcune  sue  leggi  (a) , per  op- 
porsi, occorrendo,  ai  non  mai  quieti  Alaman- 
ni. Sul  fine  dell’anno  precedente  avea  quella 
gente  (3),  senza  essere  ritenuta  dal  verno,  fatta 
un’irruzione  nel  paese  romano.  Cariettone  c 
Severiano,  conti,  che  guardavano  qtic’  confini, 
colla  gente  di  lor  comando  cavalcarono  con- 
tra  d’essi  e vennero  alle  mani.  Andò  a finire 
la  zuffa  colla  morie  di  que’  due  conti  e d’al- 
tri Romani,  colla  fuga  del  resto , e colla  per- 
dita della  bandiera  degli  Eruli  e Datavi,  por- 
tata poi  da  que'  Barbari  come  in  trionfo  a cara 
loro.  Con  rabbia  e dolore  inteso  eli’  ebbe  tal 
fatto  Valentiniano,  diede  ordine  a Giovino  ge- 
nerale della  cavalleria  di  marciar  contra  dei 
nemici , probabilmente  nella  primavera  del- 
l'anno presente.  Giunto  questi  fra  Tulio  e 
Metz,  all’improvviso  piombò  addosso  al  mag- 
gior corpo  di  que’  Barbari,  e gran  macello  nc 
fece.  Trovò  di  poi  un  altro  corpo  d’essi  che 
dopo  il  sacco  stava  a darsi  bel  tempo,  e a que- 
sti ancora  fere  provare  il  taglio  delle  spade 
romane.  Vi  restava  il  terzo  corpo  d’essi  Ala- 
manni verso  Sciallon.  Fu  a visitarli  Giovino, 
e li  trovò  colmarmi  in  pronto  per  far  testa. 
Venuta  dunque  l’aurora,  messe  le  sue  schiere 
in  ordinanza  di  battaglia , fece  dar  fiato  alle 
trombe.  Durò  per  tutto  il  giorno  l’ostinato 
combattimento,  colla  rotta  infine  de’  Barbari, 
de'  quali  restarono  sul  campo  sei  mila,  e quat- 
tro mila  se  nc  andarono  feriti.  De'  Romani  si 
contarono  mille  e ducento  morti,  c duccnto 
soli  feriti  : il  qual  ultimo  numero  par  ben  poco. 
Preso  il  re  di  quella  gente  nel  dare  il  sacco 
al  campo  loro,  fu  fatto  impiccare,  senza  sa- 
puta del  generale,  da  un  tribuno,  il  qual  corse 
pericolo  di  perdere  la  testa  per  questa  sua 
prosunzione.  Àbhiam  tutto  da  questo  Ammia- 
iio,  la  cui  autorità  vai  più  che  quella  di  Zo- 

<1)  S.  Hirrnn.  Eput.  LXI. 

(a)  Gotbofrrd.  Chroool.  Tbeodo». 

(3)  Ammutì  li b.  27.  c.  I. 
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aimo  (1),  diversamente  parlante  di  questi  fatti, 
con  dire  che  Valentiniano  stesso  in  persona 
diede  battaglia  agli  Alamanni , e che  finì  la 
zuffa  con  suo  svantaggio.  Avendo  cercato  per 
colpa  di  chi,  trovò  rea  di  tal  mancamento  la 
legione  de’  Batavi,  cioè  degli  Olandesi,  che  sic- 
come dicemmo,  avrauo  lasciata  in  man  dc’ne- 
i mici  V insegna.  Il  perché  alla  vista  dì  tutto 
l'esercito  ordinò  che  i Batavi  fossero  spogliali 
! dell’ armi,  c come  tanti  schiavi  dispersi  per 
; l’altre  legioni.  S’inginocchiarono  tutti  chieden- 
do misericordia  , e pregando  che  non  volesse 
caricar  di  tanto  obbrobrio  quella  gente  e l’ar- 
mata istessa.  Tanto  dissero,  promettendo  di 
emendare  il  fallo,  che  ottennero  il  perdono. 
Il  che  fatto,  tornò  Valentiniano  ad  assalire  i 
nemici  con  tal  bravura,  che  un’infinita  molti- 
tudine d’essi  vi  restò  tagliata  a pezzi,  e pochi 
poterono  portare  l'avviso  di  tanta  perdita  al 
loro  paese.  Vero  sarà  ciò  che  riguarda  i Ba- 
; lavi,  ma  non  già  Tessere  intervenuto  a quei 
fatti  d’armi  lo  stesso  imperndore.  Anche  Ida- 
zio  (l)  di  questa  vittoria  riportata  contra  de- 
gli Alamanni  lasciò  memoria. 

In  Oriente  all’  aprirsi  della  buona  stagione 
si  mise  in  campagna  Valente  Augusto,  per 
procedere  contra  del  tiranno  Procopio  (3);  e 
perchè  conobbe  quanto  potesse  in  tal  congiun- 
tura giovare  ai  proprj  interessi  Arbezionc , 
vecchio  generale  , conosciuto  ed  amato  dalle 
milizie  , fattolo  chiamare  , a lui  diede  il  co- 
mando dell'  armata  : ottima  risoluzione  , che 
produsse  tosto  buon  frutto.  Era  Arbezione  ir- 
ritato forte  contra  di  Procopio  pel  sacco  dato 
alla  sua  casa,  e non  tralasciò  diligenza  alcuna 
per  ben  servire  a Valente.  Tirò  egli  al  suo 
partito  Gomeario,  uno  de’  generali  di  Proco- 
pio. Zosimo  (4)  scrive  che  ciò  avvenne  in  una 
battaglia,  in  cui  mancò  poco  che  a Valente 
non  toccasse  la  rotta  per  valore  del  giovane 
Ormisda  Persiano  , da  noi  veduto  di  sopra 
ufizial  di  Procopio.  Àmmiano  nulla  ha  di  que- 
sta battaglia,  parlando  solamente  di  quella  che 
ora  son  per  narrare.  Cioè,  passato  Valente  siuo 
a Naculia  città  della  Frigia,  quivi  trovò  Pro- 
copio, e con  lui  venne  alle  mani.  Dubbioso 
fu  un  pezzo  1’  esito  della  pugna,  finché  Agi- 
Ione  Tedesco,  uno  de'  generali  di  Procopio  , 
all'  improvviso  colle  sue  squadre  passò  alla 
parte  di  Valente.  Per  questo  inaspettato  colpo 
atterrito  Procopio,  prese  la  fuga  ; ma  in  fug- 
gendo, da  due  suoi  capitani  Fiorenzo  e Bar- 
calba  tradito  , fu  preso  c legato;  c questi  il 
menarono  nel  seguente  giorno  a Valente,  che 
iinraantenente  gli  fece  mozzare  il  capo.  Il  pre- 
mio che  ebbero  i due  suddetti  capitani  del 
fatto  tradimento , fu  d’ essere  per  ordine  di 
Valente  anch’  essi  uccisi.  E tal  fine  ebbe  il 
tiranno  Procopio,  la  cui  morte  vicn  riferita 
da  Idazio  (5)  al  dì  27  di  maggio  dell’  anno 


(l)  /. osimns  lib.  c.  y. 
(?)  Idicim  in  Fatti». 


MUCIDI  IU  r Dalli. 

(3)  Amraianu<  lib.  afi.  c.  9. 

(4)  Zmimos  I ib.  /j.  cap.  8. 

(5)  Idacint  in  Fatti». 


Digitized  by  Google 


4;o 


ANNALI  D’ ITALIA 


presente.  Prima  della  di  lui  raduta  Equizio  II 
generale  dell' armata  di  Valentiniano  nell' II» 


lirico,  vedendo  ridotto  lo  sforzo  della  guerra 
nell’Asia  (i),  era  entrato  colle  sue  genti  nella 
Tracia,  con  imprendere  1’  assedio  di  Filippo- 
poli  ; ma  ritrovò  quella  città  più  dura  di  quel 
clic  pensava.  Non  si  volle  mai  rendere  il  ne- 
mico presidio  finché  non  vide  co*  proprj  oc- 
chi la  testa  di  Procopio  (a),  che  Valente  in- 
viava al  fratello  Valentiniano!  A questi  difen- 
sori toccò  poscia  la  disgrazia  di  provar  la  cru- 
deltà d’  esso  Valente.  Osserva  Annoiano  che 
il  capo  del  suddetto  Procopio  fu  presentalo  a 
Valentiniano,  (neutre  se  ne  tornava  a Parigi 
il  generai  Giovino,  glorioso  per  le  vittorie  di 
sopra  narrate:  e però  segniamo  a conoscere 
che  le  di  lui  fortunate  imprese  contro  degli 
Alamanni  appartengono  auch’  esse  al  maggio 
dell’  anno  presente.  Era  senza  figliuoli  1’  Au- 
gusto Valente  (3)  ; uno  gliene  partorì  nel 
di  18  o ai  di  gennaio  di  quest'  anno  Dome- 
nica sua  moglie  : il  che  fu  preso  per  buon 
presagio  di  que’  felici  avvenimenti  che  appresso 
si  videro.  Nel  testo  d’  (dazio  (4)  stampalo  egli 
è detto  figliuolo  di  Valentiniano;  ma  siccome 
osservò  il  padre  Pagi  (5),  ne’  manuscritti  è 
chiamato  figlinolo  di  Valente.  E così  fu  in 
fatti,  ciò  ricavandosi  da  un’orazione  di  Te- 
mislio  (6).  Gli  fu  po.-do  il  nome  di  Valenti- 
liiano  J muore;  ed  abbiamo  da  Socrate  ( r ) c 
da  Sozoineno  (8)  eh*  egli  per  sopranome  vcune 
poi  chiamato  Galata,  perché  nato  nella  Gala- 
zia,  a distinzione  dell’altro  Valentiniano  ju- 
niore  figlio  del  vecchio  Valentiniano.  Ci  com- 
parirà poi  questo  figliuolo  di  Valente  console 
nell’anno  3Gq,  ma  di  corta  vita,  perche  in 
uno  de’  seguenti  anni  egli  diede  fine  a’  suoi 
giorni.  Oltre  a ciò  , convien  rammentare  le 
conseguenze  della  ribcllion  di  Proropio.  Al- 
l’udire Temistio  (9)  nell’  elogio  di  Valente 
Augusto,  grande  fu  la  di  Ini  moderazione  dopo 
la  vittoria,  perché  puni  solamente  i principali 
autori  della  cospirazione  ; con  sole  parole  ga- 
stigò  altri  che  senza  fatica  s’ erano  sottomessi 
al  tiranno,  e nulla  perde  della  di  lui  grazia 
chi  per  forza  gli  aveva  prestata  ubbidienza. 
Non  così  parlano  Aminiano  (10)  e Zosimo  (11), 
da’  quali  abbiamo  una  lugubre  descrizione  delle 
crudeltà  usate  da  Valente  o colle  scuri,  o coi 
confischi,  o colf  gli  csilj  verso  le  persone  no- 
bili che  si  trovarono  involte  nella  ribellione, 
c parecchie  ancora  innocenti,  perchè,  per  non 
poter  di  meno,  aveano  aderito  all’ usurpatore. 
Ma  forse  quelle  penne  pagane  ingrandirono 
più  del  dovere  il  rigor  di  Valente,  avendo  noi 

(1)  Ammiano*  lib.  26.  c.  10. 

(2)  ld.  lib.  27.  c.  2. 

(3)  Cbronicon  Àlriandnn. 

(4)  Idacins  io  Fallii. 

(5)  Pajiu*  Olii.  Buon. 

(6)  Thcnmlitit  Orai.  IX. 

(7)  Stirale*  lib.  4*  c.  26. 

(8)  So  tu  tu.  lib.  6.  c.  |6. 

(<l)  Thcsmtius  Orai.  VII. 

(lo)  Aniinijti.  lib.  4*  c-  8. 

in)  Zumoius  lib.  4-  c-  8. 


un  altro  scrittore  della  lor  setta  , cioè  Liba- 
nio  (1),  il  quale  scrivendo  la  propria  vita,  e 
però  lungi  dal  voler  quivi  incensar  Valente  , 
attesta,  non  aver  egli  fatto  morir  gli  amici  di 
Procopio , ed  essersi  contenuta  in  molla  mo- 
derazione la  sua  giustizia. 

Anno  di  Cristo  3G7.  Indizione  X. 
di  Dama so  papa  1. 
di  Valestikiaho  e 
di  Valeste  imperatlori  4* 

Grazialo  impaadorc  1. 

Consoli 

Lcpiciho,  Giovino. 

Abbialo  veduto  di  sopra  Giovino  generale 
di  Valentiniano  Augusto  nella  Gallia.  Ebbe 
questi  I*  onore  del  consolato  in  ricompensa 
delle  vittorie  riportale  contra  degli  Alamanni. 
Era  Lupicino  anch’egli  generale  di  Valente 
Augusto  in  Oriente,  e con  avergli  condotto  a 
tempo  un  sorcorso  numeroso  di  truppe,  ebbe 
gran  parte  ad  atterrare  il  tiranno  Piocopio; 
perloclic  si  guadagnò  la  Irahea  consolare.  Li- 
batilo (1)  ne  parla  con  lode,  c Teodorcto  (3), 
con  esaltare  la  di  lui  pietà  c virtù,  ci  fa  in- 
tendere eh'  egli  dovette  essere  Cristiano.  Ri- 
cavasi poi  da  Amraiano  e dal  Codice  Teodo- 
siano  che  la  prefettura  di  Roma  fu  per  alcuni 
mesi  dell’  anno  presente  esercitata  da  Juven- 
zio,  e poi  da  Vcttio  Agorio  Pretesalo,  di  cui 
s’é  parlato  di  sopra.  Servono  poi  le  suddette 
leggi  a dimostrare  la  continuata  permanenza 
di  Vaieuliniano  Augusto  nelle 'Gallic.  L’ordi- 
nario suo  soggiorno  era  in  Rems;  perchè  quan- 
tunque fossero  cessate  le  insolenze  degli  Ala- 
manni, e forse  anche  fosse  succeduta  qualche 
pace  con  loro,  pure  conveniva  tener  sempre 
P occhio  alle  barbare  nazioni,  troppo  volonte- 
rose di  bottinar  ne’ paesi  altrui.  Trovavasi  egli 
nella  state  in  Amiens  (4),  quando  gli  sopraven- 
ne una  pericolosa  malattia,  che  crebbe  a se- 
gno di  far  disperare  della  di  lui  vita  : il  che 
diede  occasione  a molli  segreti  brogli  per  eleg- 
gere in  mancauza  di  lui  un  novello  Augusto. 
Furono  in  predicameuto  per  questo  due  per- 
sonaggi , aiuenduc  temuti  per  la  loro  indole 
sanguinaria  , cioè  Rustico  Giuliano  e Severo  , 
generale  della  fanteria.  Dopo  luugo  combatti- 
mento col  male  si  riebbe  P Augusto  Valenti- 
niano  (5)  ; cd  allora  i suoi  fedeli  cortigiani  , 
riflettendo  al  pericolo  in  cui  egli  s’  era  tro- 
vato , non  durarono  fatica  a persuadergli  la 
necessità  di  eleggersi  un  collega  c successore 
nell’  imperio.  Venuto  dunque  il  di  24  d’  ago- 
sto (6),  e fatto  ratinar  P esercito  fuori  d*  A- 

(1)  Libati,  in  Vita  sua. 

(2)  ld.  ibid. 

(3)  Tlifudor.  Vìi.  Palr. 

(4)  A ni iiiiaai . lib.  27.  c.  6. 

(5)  Zon’miu  lib.  4-  l 12- 

(6)  1 dacia»  in  baili*,  llouuuymu  in  Ciitun.i. , Socrate» 
lib.  4.  u il. 
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irìiens,  salito  Valcntiniano  sopra  »»n  palco,  pre- 
senti ai  soldati  il  suo  figliuolo  Flavio  Grazia- 
no, a Ini  partorito  da  Valeria  Severa  sua  pri- 
ma moglie,  tuttavia  vivente,  e con  una  mae- 
stosa allocuzione  espose  la  risoluzione  presa 
di  dichiararlo  suo  collega  cd  Itnpcradorc  Au- 
gusto; sopra  di  che  dimandò  la  loro  approva- 
zione. S’  udirono  allora  incessanti  viva  , e le 
trombe  e il  battere  degli  scudi  rollo  strepito 
loro  maggiormente  attestarono  il  giubilo  uni- 
versale delle  milizie.  Era  allora  Graziano  in 
età  di  otto  anni  e.  di  qualche  mese  (i),  per- 
ché nato  prima  che  il  padre  fosse  Augusto  , 
cioè  nell’aprile  o nel  maggio  dell’anno  di 
Cristo  3r>q;  benché  Aminiano  il  dica  adulto 
jam  [>roxifuum;  di  grazioso  aspetto,  d’ottimi 
costumi  e buona  inclinazione  , talmente  clic 
prometteva  assaissimo  per  l’avvenire.  Molti 
nondimeno  si  maravigliarono  come  il  padre,  in 
vece  di  crearlo  Cesare  ad  imitazione  di  tanti 
altri  suoi  predecessori,  il  volesse  in  un  subito 
Augusto.  Aurelio  Vittore  (a)  pretende  ciò  fatto 
per  impulso  della  suocera  e della  suddetta  sua 
moglie  Severa. 

E qui  convicn  riferire  una  strana  e biasi-  ! 
me  voi  azione  di  Valcntiniano,  imbrogliata  non-  | 
dimeno  dal  disparere  degli  storici  tanto  in  ri- 
guardo al  tempo  clic  alle  circostanze.  Certa 
cosa  é che  vivente  ancora  la  medesima  Se- 
vera madre  di  Graziano,  riconosciuta  da  ognu-  ! 
no  per  sua  legittima  moglie , fu  sposata  da 
lui  Giustina  , la  quale  poi  divenne  madre  di  f 
Valcntiniano  1J  iiupcradore.  Essendo  azione 
tale  contraria  alle  leggi  degli  stessi  Gentili,  | 
non  che  della  cristiana  religione,  diedesi  luogo 
alle  dicerie  delle  persone  ; c Socrate  (3)  fra  ; 
gli  altri  una  ce  nc  fa  sapere  che  sembra  ben 
mischiata  con  delle  favole.  Padre  di  (*itislina  ! 
era  stato  un  Giusto,  governatore  del  Piceno,  j 
il  quale  per  aver  divulgato  un  suo  ridicolo  so-  i 
gno , in  cui  gli  pareva  d’  aver  partorita  una 
porpora  imperiale,  fu  fatto  morire  dal  sempre 
sospettoso  Costanzo  Augusto.  Sua  figlia  Giu-  jj 
stina  cresciuta  in  età  ebbe  la  fortuna  di  en- 
trar in  corte  di  Severa  Augusta  moglie  di  Va- 
lentiniano,  ed  arrivò  a tal  confidenza  con  lei,  | 
che  seco  si  lavava  al  bagno.  Severa  in  osser-  j 
vare  la  rara  beltà  di  questa  fanciulla,  se  ne  j 
innamorò  sempre  più;  ma  sconsigliatamente  ; 
avendone  lodata  la  bellezza  al  marito,  cagion 
fu  eli’  egli  s’  invogliasse  di  sposarla.  A questo 
fine  pubblicò  una  legge  , che  fosse  lecito  il  ! 
poter  aver  due  mogli  nello  stesso  tempo  , c 
poi  la  sposò  ; avendo  poco  prima  creato  Au-  | 
gusto  il  tìglio  di  Severa  Graziano,  c per  cou-  ; 
seguente  in  quest’  anno.  Ma  giusta  ragione  ci  ! 
è di  credere,  come  ha  insegnalo  il  celebre  ve- 
scovo di  Mcaux  (4)>  favoloso  un  tal  racconto, 
che  fu  poi  preso  per  cosa  vera  da  Giordano  (5), 


(1)  Idariuj  in  Futi»,  Chron.  Alrxjndr. 

(2)  Anrcliui  Victor  in  Epitome. 

(t;  Socutu  lib.  4.  f.  3l. 

( ; ) Kouort  de»  Yaiistìoas. 

( f»)  Joidan.  de  lUcn.  Su u«. 


Paolo  Diacono  (1)  e Maiala  (a).  Se  Valcnti- 
niano avesse  fatta  una  legge  sì  contraria  al- 
I’  uso  de'  Gentili,  e molto  più  de’  Cristiani , 
Ammiauo  e Zosimo  non  avrehhon  lasciata  nella 
penna  cotal  novità  per  iscreditarla.  E Zo- 
simo  (3)  chiaramente  scrive , essere  stata  , 
Giustina  dianzi  moglie  di  Magnenzio  tiran- 
no , c però  non  quale  essa  ci  vien  dipinta 
da  Socrate.  Per  lauto  è più  tosto  da  credere 
elio  Valcntiniano  o per  qualche  fallo  di  Se- 
vera, o pure  per  sugge»tion  della  propria  pas* 
sionc,  ripudiasse  Severa,  e sposasse  dipoi  Giu- 
| slina  : il  clic  non  era  vietato  dalle  leggi  del 
Paganesimo,  benché  contrario  a quelle  del 
Vangelo.  Di  questo  abbiamo  un  barlume  nella 
Cronica  Alessandrina  (4)  e in  quella  di  Ma- 
iala (5),  dove  scrivono  che  per  l’ingiusta  com- 
pra di  un  podere  fatta  da  Marina,  o Mariana 
Augusta  (cosi  chiamano  quegli  autori  Severa), 
Valcntiniano  la  bandi,  c che  poi  Graziano  suo 
figliuolo  dopo  la  morte  del  padre  la  richiamò 
dall’  esilio.  A quest*  anno  ancora  appartengono 
alcuni  fatti  d’  esso  Valcntiniano,  per  relazione 
di  Annoiano  (fi).  Cioè,  ch’egli  s’ era  ben  fatto*/ 
forza  nc’  primi  anni  del  suo  governo  per  re-  N' 
primcre  il  suo  naturai  aspro  e fiero  , ma  che 
in  questo  cominciò  a lasciargli  la  briglia,  con 
far  morire  in  31  dano  a fuoco  lento  Diodo 
conte  e Diodoro  altro  ufiziale,  con  tre  ser- 
genti, e,  per  quanto  sembra,  indebitamente  , 
perché  i Milanesi  li  riguardarono  da  li  innanzi 
j come  martiri,  e chiamavano  il  luogo  della  lor 
sepoltura  agl’  Innocenti.  D’  altre  sue  azioni 
( crudeli  fa  menzione  il  suddetto  Ammiauo  pa- 
rimente da  lui  che  Magmua,  un  di  che  i Cri- 
stiaiu  facevano  festa,  fu  all’  improvviso  occu- 
pata c saccheggiata  da  Randonc,  uno  de’prin- 
| cipi  alamanni.  All*  incontro  i Romani  fecero 
assassinar  Viticabo  re  di  quell  i naziooe,  figlio 
del  fu  re  Vadomario  , per  mano  di  un  di  lui 
familiare.  Scrive  in  oltre  quello  storico  che  i 
Pitti  e gli  Scotti  , entrati  nella  Bretagna  Ro- 
mana, vi  aveano  commesso  dei  gravi  disordi- 
ni, e minacciavano  di  peggio.  Fu  spedito  colà 
Teodosio  conte,  padre  di  Teodosio  che  fu  im- 
pcradore,  il  quale  con  tal  prudenza  e valore 
si  condusse  in  essa  guerra,  che  non  solamente 
ripulsò  i Barbari,  ma  loro  eziandio  tolse  una 
provincia,  che  restò  da  lì  innanzi  aggiunta  alle 
terre  dell*  imperio  romano.  Succedette  nella 
stessa  Bretagna  una  ribellione  di  un  certo  Va- 
lentiniano,  o pure  Valentino  , che  cercò  di 
farsi  imperadorc  (7).  Fu  preso  dal  conte  Teo- 
dosio, c pagò  la  pena  dovuta  al  suo  misfatto. 
Dalla  parte  ancora  do’ Franchi  e Sassoni  fu 
fatta  un’  irruzione  nel  paese  romano  della  Gal- 
lia.  Pare  che  lo  stesso  Teodosio  quegli  fosse 
che  per  mare  e per  terra  li  sbaragliò. 

(l)  Paulo»  Diacono»  io  Contili.  Eutrop. 

(а)  .1  nanne»  Maiala  in  C1»ron. 

(3)  Zo»imu»  lib.  c.  43. 

(4)  Chronicoo  Alexandr. 

(5)  Joannts  Maiala  in  Chron. 

(б)  A min  i ami»  (ih.  27.  c.  7. 

(7)  Zoumu*  lib.  4-  * 2- 
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Verniamo  ora  a Valente  Augusto.  Pareva  che 
dopo  la  caduto  del  tiranno  Procopio  avesse 
in  Oriente  da  rifiorir  la  pare  ; ma  non  lardaro- 
no ad  imbrogliarsi  gli  affari  coi  Goti,  abitanti 
allora  di  là  dal  Danubio,  verso  dove  «pici  gran 
fiume  sbocca  nel  mar  Nero  (i).  Arcano  essi 
Goti  inviato  un  soccorso  di  tre  mila  combat- 
tenti al  suddetto  Procopio  ; c costoro  uden- 
dolo ucciso  , se  ne  tornavano  addietro  verso 
il  loro  paese,  ma  lentamente,  perdendosi  in 
dare  il  sacco  a quel  dei  Romani.  Avendo  Va- 
lente inviato  con  diligenza  un  buon  numero 
di  milizie  contra  di  coloro,  gli  riuscì  di  co- 
glierli , e di  obbligarli  quasi  tutti  a deporre 
1'  armi  e a rendersi  prigionieri.  Li  fece  poi 
egli  distribuire  per  varie  terre  lungo  il  Danu- 
bio, ina  senza  obbligarli  alla  carcere.  Era  in 
que’  tempi  Atanarico  il  più  possente  tra  i prin- 
cipi Goti,  quegli  stesso  che  avea  provveduto 
di  quella  gente  Procopio,  ancorché  durasse  la 
pare  fra  il  romano  imperio  c i Goti  j uomo 
certamente  di  gran  coraggio,  e di  non  minor 
aenno  ed  eloquenza  (a),  il  quale  fra  i suoi  non 
usava  il  titolo  di  Re,  ina  bensi  quello  di  Giu- 
dice. Udita  eh*  egli  ebbe  la  prigionia  de’  sud- 
detti suoi  soldati,  mandò  a Valente  per  ria- 
verli, allegando  per  iscusa  d' averli  inviati  ad 
un  imperador  de’  Romani,  e facendo  veder  le 
lettere  di  Procopio.  AH*  incontro  Valente  spedi 
Vittore  generai  della  cavalleria  ad  esso  Ata- 
narico a dolersi  dell*  assistenza  da  lui  data  ad 
un  ribello  d’ esso  imperio.  Le  scuse  da  lui 
addotte  non  furono  accettate;  e però  Valente 
determinò  di  fargli  guerra  , consigliato  anche 
a ciò  da  Valenliniano  Augusto  , per  quanto 
pretende  Ammiano.  La  riputazione  in  cui  era- 
no allora  i Goti,  perchè  usali  a vincere  i vi- 
cini, e a non  mostrar  paura  , siccome  gente 
fiera  ; e P esser  eglino  collegati  con  altre  na- 
zioni barbare  della  Sarmazia  c Tarlarla,  faceva 
apprendere  per  pericoloso  !’  impegno*  di  tale 
guerra  non  solamente  ai  privati  , ma  anche 
allo  stesso  Valente.  Il  perchè  non  avendo  egli 
fin  qui  preso  il  sacro  battesimo  (3)  , volle  in 
tal  congiuntura  premunirsi  con  esso,  c si  fece 
battezzare  , ma  per  disavventura  sua  e della 
Chiesa  cattolica,  da  Eudossio  vescovo  di  Co- 
stantinopoli, capo  degli  Ariani,  il  quale  si  fece 
prima  promettere  eh’  egli  costantemente  ter- 
rebbe 1’  empia  dottrina  della  sua  setta.  Cosi 
fu.  Da  lì  innanzi  Valente,  gran  protettore  dc|- 
I'  A nanismo,  persecutore  del  Caltolicismo  più 
che  prima  si  mostrò.  Dopo  il  ritorno  di  Vit- 
tore inviato  ai  Goti  , s’  intese  clic  Atanarico 
facea  de’gagliardi  preparamenti  di  guerra;  ma 
Valente  non  perde  tempo  ad  uscire  in  cam- 
pagna, e da  Marcianopoli,  capitale  della  Mc- 
sia  inferiore,  nella  primavera  si  portò  al  Danu- 
bio  (4),  c gittato  quivi  un  ponte  . passò  col- 
1J  armata  addosso  al  paese  nemico.  Senza  tro- 
vare per  tutta  la  state  resistenza  alcuna  , cs- 

(l)  Ammian.  lib.  37.  e.  5,  Zoiimu»  ibi J.  c.  io. 

(3)  Theaiitt.  Orai.  X,  Eunap.  de  Legai. 

(3)  Tbcodorct.  lib.  4-  c.  il. 

(4)  Ammianu*  lib.  37.  c 5,  TheaiMia»  Ora]  X. 
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sendo  fuggiti  quegli  abitanti  alle  loro  aspre 
montagne  , altro  non  fece  I*  esercito  cesareo 
che  dare  il  guasto  al  paese , e prendere  chi 
non  fu  presto  a fuggire.  Venuto  poi  1’  autun- 
no, se  ne  tornò  indietro  l'esercito  a prendere 
i quartieri  d*  inverno  ; e che  Valente  lo  pas- 
sasse nella  suddetta  città  di  Marcianopoli,  si 
raccoglie  da  alcune  leggi  del  Codice  Teodo- 
siano  (i).  Fa  Ammiano  (a)  anche  menzione  di 
varie  scorrerie  fitte  cirra  questi  tempi  dagli 
Isauri  nella  Panfilia  e Cilicia.  Loro  si  volle 
opporre  Musonio  vicario  dell’  Asia;  ma  con 
tutti  i suoi  tagliato  fu  a pezzi.  Miglior  sorte 
ebbero  i paesani  ed  altre  milizie  romane,  alle 
quali  venne  fatto  di  costrignerc  que*  masna- 
dieri a chiedere  pace  : dopo  di  clic  per  alcuni 
anni  cessarono  i lor  ladronecci.  Mancò  in  que- 
st’ anno  di  vita  santo  llario,  celebre  scrittore 
della  Chiesa  di  Dio  c vescovo  di  Poìtiers. 

Anno  di  Cristo  3fi8.  Indizione  XI. 
di  D amaro  papa  3. 
di  Valeetikiako  e 
di  Valeste  impemdnri  5 
di  Guaciaro  imfteradore  a. 

Cornali 

Flavio  Valerti™  aro  Augusto  per  la  seconda 

volta  , Flavio  Valeste  Augusto  per  la  se- 
conda. 

Vettio  Agorio  Prelestato,  per  quanto  appa- 
risce da  una  legge  del  Codice  Trodosiano  (3), 
esercitava  tuttavia  nel  gennaio  del  presente 
anno  la  premitura  di  Roma.  A lui  succedette 
in  quella  dignità  , come  costa  da  altre  leggi , 
Quinto  CloJio  Erraogeniano  Olibrio.  Era  que- 
sti della  famiglia  Aniria,  la  più  potente,  la  più 
nobile  che  si  avesse  allora  la  città  di  Roma  , 
divisa  in  più  rami,  esaltata  da  tutti  gli  anti- 
chi scrittori  , ma  maggiormente  gloriosa  per 
aver  essa  dato  il  primo  senatore  alla  religion 
cristiana , quando  tanti  altri  conservavano  c 
conservarono  anche  di  poi  il  Paganesimo.  In- 
torno alla  nobiltà  e a tanti  personaggi  illustri 
di  questa  casa,  si  può  vedere  il  Reiuesio  (4), 
e spezialmente  il  Tillemont(5)  che  diffusamente 
ne  tratta  all'  anno  presente  in  parlando  di  esso 
Olibrio  c di  Sesto  Petronio  Probo  , a cui  fu 
appoggiata  la  prefettura  del  pretorio  in  que- 
sti medesimi  tempi.  Scrive  qui  Ammiano  (6), 
essere  stato  Probo  conosciuto  per  tutto  l’im- 
perio romano  a cagione  della  sua  chiara  no- 
biltà, possanza  e ricchezze,  perch*  egli  posse- 
dea  delle  gran  tenute  di  beni  per  tutte  le 
provincic  romane.  Leggonsi  moltissime  leggi 
pubblicate  da  Valenliniano  Augusto  nel  pre- 
sente felino,  e rapportate  nel  Codice  Teodo- 

(l)  Golbofred.  Cbronol.  CoJ.  Tbrodos. 

(a)  Ammunu»  lib.  eod  cap.  f). 

(3)  Gslbofred.  Cbrnoot.  Cod.  Thtodoi. 

(4>  tirine*.  Irtcfiptioo.  Aninj. 

(b)  Tillcmoal  Mouioire*  de*  F.mprrtvrs. 

(fi)  Ammian.  lib.  37.  cap.  li. 
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siano  (i).  Con  una  d’esse  egli  restituì  ai  obe- 
rici cattolici  della  provincia  proconsolare  del- 
T Affrica  » privilegi  loro  già  tolti  dall’Apo- 
stata Giuliano.  Con  un*  altra  egli  ordinò  che 
in  cadauno  de’ quattordici  rioni  di  Roma  si 
mantenesse  un  medico  per  servigio  de*  poveri. 
Riformò  ancora  varj  abusi  degli  avvocati  nelle 
cause  civili  , comandando  loro  di  non  ingiù* 
riare  alcuno,  di  non  tirare  in  lungo  le  liti,  e 
di  uon  far  patti  per  la  ricompensa  delle  loro 
fatiche.  Pel  tempo  del  verno  era  soggiornato  Va* 
lentiniano  in  Trcveri,  facendo  intanto  le  dispo- 
sizioni opportune  per  rontinuar  la  guerra  con- 
tra  degli  Alamanni.  Alla  stagione  solita  d’u- 
scire in  campagna  , avendo  chiamato  all’  ar- 
mata Sebastiano  conte  (a),  insieme  Col  figliuolo 
Graziano  c coi  generali  Giovino  e Severo , 
passò  egli  il  Reno  senza  opposizione  d'alcuno, 
e spedi  poi  varj  distaccamenti  delle  sue  truppe 
a dare  il  guasto  ai  seminati  e alle  case  dei 
nemici.  Per  quanto  s*  inoltrassero  i Romani  , 
resistenza  non  si  trovò  , fuorché  ad  un  lungo 
appellato  Solirinio,  creduto  da  alcuni  nel  du- 
cato ora  di  Wirtembcrg.  S’ora  ritiralo  un  grosso 
corpo  d*  Alamanni  sopra  una  montagna  , e si 
sudò  non  poco  a sloggiarli  ili  là,  colla  morte 
di  molti  degli  aggressori.  Pare  che  in  fine 
que*  popoli  chiedessero  ed  impetrassero  pace 
dall’  imperadore.  il  che  fatto,  se  ne  tornò  egli 
a Trcveri,  come  trionfante,  non  per  aver  vinti 
gli  Alamanni  , ma  per  aver  desolate  le  loro 
campagne  ; ricavandosi  da  Ausonio  (3)  che  in 
tal  congiuntura  Vnlentioiano  celebrò  de’giuo* 
chi  trionfali,  c diede  de’sollazzi  al  popolo. 

Poche  faccende  ebbe  in  quest'anno  Valente 
Augusto,  tuttoché  fosse  viva  la  guerra  di  lui 
coi  Goti.  Le  leggi  del  Codice  Teodosiano  cel 
fanno  vedere  in  Marcianopoli  ; nè  Ammiano 
accenna  di  lui  impresa  alcuna  militare  clic  si 
creda  appartenente  a quest’  anno.  Perché  il 
Danubio  fu  oltre  misura  grosso  , non  si  potè 
passare.  Teraistio  sofista  (4),  cioè  oratore,  nella 
suddetta  città  recitò  un  panegirico  , tuttavia 
esistente,  in  lode  di  lui.  Giacché  quivi  si  legge 
che  un  principe  orientale  avendo  abbando- 
nato gli  Stati  del  padre,  Stati  di  molta  am- 
piezza , era  venuto  a servire  sotto  Valente  , 
giustamente  si  conghiettnra  che  Temistio  di- 
segnasse con  tali  parole  il  figliuolo  d’  Anace 
re  dell*  Armenia  , appellato  Para,  il  quale  in 
fatti  dopo  le  disavventure  di  suo  padre  ri- 
corse alla  protezione  di  Valente.  Parla  ap- 
punto Ammiano  (5)  circa  questi  tempi  degli 
affari  dell’  Armenia.  Pretendeva  Sapore  re  di 
Persia  che  in  vigore  del  trattato  di  pace  con- 
ditilo con  Gioviano  Augusto,  non  potessero 
i Romani  in  caso  di  guerra  prestar  ajnto  al- 
l'Armenia. Però  da  li  innanzi  parte  rolla  forza 
c parte  colle  insidie  si  studiò  d’  impadronirsi 
di  quel  regno,  con  ricorrere  in  fine  al  tradi- 

(l)  Golbofrrd.  Chroo.  Cod.  Tbeod. 

(a)  Animi»,  ibid.  e.  lo. 

(3)  Anton,  in  Moi. 

(4)  Tbrmiil.  Orai.  Vili. 

(5)  Ammian.  lib.  27.  cap  21. 
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[:  mento.  Inviato  ad  un  convito  Arsacc  re  di 
essa  Armenia,  fece  prenderlo,  cavargli  gli 
occhi,  e il  privò  in  fine  di  vita.  Ciò  fatto,  non 
gli  fu  difficile  di  rendersi  padrone  d’essa  Ar- 
menia, con  darne  il  governo  a Cilace  cd  Ar- 
tahano,  due  nazionali  di  quel  paese.  Erasi  ri- 
tirata la  regina  Olimpiade  con  Para  suo  fi- 
gliuolo in  una  fortezza,  chiamata  Artagrrasta, 
dove  fu  assediata  dai  due  governatori  del  re- 
gno, co’  quali  passando  d’ intelligenza  , un  di 
ebbe  maniera  di  far  tagliar  a pezzi  i Persiani 
eli’  erano  in  quel  presidio.  Posto  Para  in  li- 
bertà, ricorse  allora  al  padrocinio  di  Valente 
Augusto  , e per  qualche  tempo  si  fermò  in 
Neorcsare.i  del  Ponto,  finché  assistito  per  or- 
dine segreto  d’esso  Valente  da  Terenzio  conte, 
ebbe  la  fortuna  (probabilmente  nell’  anno  se- 
guente) di  rientrar  nell’  Armenia,  c di  posse- 
derla, ma  senza  titolo  di  Re,  perchè  Valente 
non  volle  conferirglielo,  per  non  dar  occasio- 
ne a Sapore  di  pretendere  rotto  il  suddetto 
trattato  di  pare  In  tale  stato  era  intorno  a 
questi  tempi  l’Armenia.  La  città  di  Nirea,  per 
attestato  di  san  Girolamo  (1),  restò  in  que- 
st’anno totalmente  atterrata  da  un  orrendo 
tremuoto. 

Anno  di  Cristo  369.  Indizione  XII. 
di  Damaso  papa  4* 
di  Valeht;ria.»o  e 
di  Vai.ehte  imperadori  6. 
di  Grazierò  imperadore  3. 

Consoli 

Flavio  Valemtiriaro,  Nobilissimo  Fanciullo, 
Vittore. 

Resta  ora  deciso  fra  gli  eruditi  che  questo 
Valcntiniano  console  non  fu  già  il  figliuolo  di 
Valcntiniano  Augusto  , c molto  meno  Giulio 
Felice  Valcntiniano,  come  pensò  il  Panvinio(a), 
ma  bensì  il  figliuolo  di  Valente  Augusto,  so- 
pranominato  Galata,  di  età  di  tre  anni , per- 
chè a lui  nato,  come  vedemmo,  nell'  anno  36 Cu 
Per  opinione  d’ alcuni  , il  secondo  console 
Vittore  lo  stesso  fu  che  Sesto  Aurelio  Vittore, 
di  cui  abbiamo  una  Storia  Romana;  ma  avendo 
osservato  il  Golofredo  (3)  c il  padre  Pagi  (4) 
che  questo  console  Vittore  fu  Cristiano  , ciò 
| ricavandosi  dalle  lettere  de*  santi  Basilio  e Gre- 
gorio Nazianzeno,  c da  Tcodoreto,  colai  qua- 
lità non  conviene  allo  storico,  che  si  scuopre 
Gentile.  Continuò  Quinto  Clodio  Ermogcniano 
, Olihrio  nella  prefettura  di  Roma.  Valeutioiano 
Augusto  nell’  anno  presente  . come  costa  da 
varie  sue  leggi,  si  trova  in  Trcveri,  Brisacco, 
ed  altri  luoghi  verso  il  Reno  (5).  Le  sue  mag- 
giori applicazioni  consisterono  in  far  fabbri- 

Icare  per  tutto  il  lungo  d’  esso  fiume , comin- 

(l)  lli^ronya.  in  Quonico. 

(a)  Piovili,  in  Fast. 

(3)  Golhufr.  Cbronol.  Cod.  Tbcoilo». 

Papi»  Crii.  Aaron. 

(5)  Ammian.  lib.  aS.  c.  2. 
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riandò  dalle  Rezie  sino  all'Oceano,  torri,  ca- 
stella  e fortezze  in  gran  copia,  in  siti  proprj, 
affinché  servissero  di  freno  alle  nazioni  bar- 
bare , le  quali  troppo  spesso  e troppo  volen- 
tieri venivano  a far  delle  scorrerie  e a bottinare 
nel  paese  romano.  Ma  perchè  volle  azzardarsi 
ad  alzare  di  là  dal  Reno  una  di  queste  fortezze 
nel  monte  Piri,  gli  Alamanni  pretendendo  ciò 
contrario  ai  patti  della  pace,  giacché  non  tro- 
vavano giustizia,  nè  volevano  desistere  da  quella 
fabbrica  i Romani,  tutti  un  dì  li  misero  a Gl 
di  spada  , e non  ne  scappò  alcuno  , fuorché 
Siagrio  , segretario  dell’  imperadore  , che  ne 
portò  la  dolorosa  nuova  alla  corte,  e n’ebbe 
in  ricompensa  la  perdita  dell' uGzio.  Ma  que- 
sti col  tempo  risali  in  posto,  ed  arrivò  ad  es- 
sere console,  siccome  vedremo.  Furono  in  que- 
sti tempi  le  Gallic  afflitte  da  una  gran  copia 
d’assassini  da  strada  , che  non  perdonavano 
alla  vita  delle  persone;  e fra  gli  altri  fu  colto 
da  loro  ed  ucciso  Costanziano,  soprintendente 
alla  scuderia  imperiale  e fratello  di  Giustina 
Augusta  moglie  di  Valentiniano  (i).  Abbiamo 
poi  sotto  il  presente  anno  una  lugubre  descri- 
zione delle  giustizie,  anzi  delle  crudeltà  fatte 
in  Roma  da  Massimino  prefetto  dell’annona, 
con  permissione  dell’Augusto  Valentiniano , 
principe  pur  troppo  privo  di  clemenza  ed  in- 
clinato al  rigore.  Ne  parlano  ancora  Snida  (3), 
Zonata  (3)  c la  Cronica  Alessandrina  (4).  Si 
fecero  dunque  in  Roma  de’  fieri  processi  con- 
tra  di  molti  nobili  dell’uno  e dell'altro  sesso, 
per  veri  , o per  pretesi  delitti  di  veleni , di 
adultcrj,  di  mal’  amministrazione  e simili,  con 
essere  stati  tormentati  in  tal  congiuntura  e 
condenoati  a morte  varj  di  que’  nobili,  forse 
giustamente  i più,  ma  certo  con  troppo  rigo- 
rosa giustizia.  Pare  che  queste  terribili  inqui- 
sizioni continuassero  mollo  tempo  di  poi,  e 
che  non  sia  scorretto  il  testo  di  \an  Girola- 
mo (5),  il  quale  ne  parla  all’ anno  371,  per- 
chè anche  Ammiano  in  favellarne  rammenta 
Ampeho  prefetto  di  Roma,  il  qual  veramente 
in  esso  anno  esercitò  quella  carica. 

In  poche  parole  racconta  Ammiano  (6)  le 
imprese  di  Valente  Augusto  spettanti  all'anno 
presente , con  dire  che  egli  verso  la  state , 
passato  il  Danubio,  fece  guerra  ai  Grutingi  e 
Gotunni,  nazion  bellicosa  fra  i Goti.  Osò  ben 
AUnarico,  il  più  potente  de’ principi  di  quella 
nazione,  di  far  fronte  ai  progressi  dell’ armi 
romane;  ma  allorché  si  venne  ad  un  combat- 
timento , toccò  a lui  di  voltare  le  spalle:  il 
perchè  non  indugiò  a spedir  deputati  per  pre- 
gar Valente  di  dargli  la  pace.  Vittore  ed  Arin- 
teo,  generali,  l’uno  della  cavalleria  e l'altro 
della  fanteria , spediti  a trattarne , non  pote- 
rono mai  indurre  Atanarico  a passare  di  qua 
dal  Danubio , allegando  egli  un  giuramento 

(0  Ammianu*  lib.  a8.  Cip.  1. 

(3)  Snida». 

(3)  Zooar.  in  Annal. 

(4)  Chrooicoo  Alrxandri». 

(5)  Hieron.  ia  Chion. 

(6)  Ammiano»  lib.  37.  e.  f. 
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fatto  di  non  toccar  mai  il  terreno  dei  Roma- 
ni. Perciò  in  mezzo  a quel  fiume  , dove  egli 
venne  in  nave,  fu  d’  uopo  che  anche  Valente 
in  un’  altra  si  conducesse  per  {stabilire  i patti 
della  concordia  (1).  Dopo  di  che  Valente  si 
restituì  a Costantinopoli  Temistio  (3)  parla  di 
questo  abboccamento  vantaggiosamente  per  la 
parte  dell’  imperadore , come  dovea  fare  un 
panegirista.  Verisimilmente  questa  pace  quella 
fu  che  diede  motivo  ad  cs»o  Augusto  di  re- 
stituire al  popolo  di  Costantinopoli  un  com- 
battimento, ossia  giuoco  pubblico  che  già  era 
stato  abolito  (3).  E se  fosse  vero  eh’  egli  ren- 
desse ai  Pagani  la  libertà  dei  sagrifizj , come 
lasciò  scritto  Cedreno  (4),  avrebbe  egli  mal  ri- 
conosciuta I’  assistenza  prestatagli  dA  Dio  in 
quella  guerra.  Certamente  anche  Teofane  (5) 
racconta  eh’  egli  concedette  licenza  ai  Gentili 
di  fare  i loro  sagrifizj  c le  feste  lor  proprie  : 
e quell’., 4gon  restituito  ed  accennato  da  san 
Girolamo  ed  Idazio  forse  è un  indicio  di  questo. 

Anno  di  Cristo  370.  Indizione  XIII. 
di  Damaso  papa  5. 

di  V ALF.NTINI  ANO  C 

di  Valente  imperadori  7. 
di  Graziano  imperadore  4- 

Consoli 

Flavio  Valentiniano  Accosto  per  la  terza  vol- 
ta, Flavio  Valente  Augusto  per  la  terza. 

Per  qualche  mese  ancora  dell’  anno  presente 
Olibrio  sostenne  la  carica  di  prefetto  di  Ro- 
ma, come  s’ha  dalle  leggi  del  Codice  Teodo- 
siano  (6).  Una  d’esse  ci  rappresenta  Principio 
in  quella  stessa  dignità  nel  di  39  di  aprile.  Se 
ne  può  dubitare  , da  che  Ammiano  (7)  dopo 
d'  aver  parlato  de’  buoni  e cattivi  costumi  di 
Olibrio,  immediatamente  viene  a quelli  d’Am- 
pelio,  come  successore  di  lui  in  quella  carica. 
Chi  poi  amasse  di  mirare  un  ritratto  della  no- 
biltà e plebe  romana  di  questi  tempi,  non  ha 
che  da  leggere  quanto  il  suddetto  Ammiano 
( con  penna  più  d’ un  poco  satirica  ) lasciò 
scritto,  dopo  aver  favellato  dei  due  sopra  no- 
minati prefetti.  Il  lusso,  P ignoranza,  il  fasto  , 
I*  effeminatezza,  il  dilettarsi  di  bulloni  c adu- 
latori , il  darsi  al  giuoco  , e ad  altri  non  po- 
chi vizj,  si  veggono  ivi  descritti.  Cosi  la  dap- 
pocaggine ed  oziosità  della  plebe,  I'  essere  spa- 
simati dietro  agli  spettacoli,  ed  altri  loro  ri- 
dicoli difetti  truovansi  dipinti  in  quello  stori- 
co , senza  eh’  io  mi  creda  in  obbligo  di  rap- 
portar qua  tutto  il  suo  pungente  racconto. 
Abbiamo  molte  leggi  di  Valentiniano  Augu- 
sto (8)  date  nell’  anno  presente  quasi  tutte  in 

(1)  Zosimus  Hb.  4.  c.  11. 

(2)  Tbemutini  Orai.  X. 

(3)  I dacia*  in  Cbronico. 

(4)  Cedreo.  Hislor. 

(5)  fheophan.  Cfcronogr. 

(6)  Golhofrcd.  Chronol.  Cod.  Thcodos. 

(7)  A ninnanti*  lib.  28.  cap.  4- 

(8)  Golhcfrcd.  China,  (.od.  Thcud. 
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Treveri.  Con  esse  spezialmente  egli  diede  buon 
testo  agli  tiudj  delle  lettere  di  Roma,  prescri- 
vendo buoni  regolamenti  per  gli  scolari  che 
da  varie  parti  concorrevano  a quelle  scuole  , 
e non  mcn  per  gli  medici  che  per  gli  avvo- 
cati. Famosa  è poi  una  costituzione  sua  (t) 
indirizzata  a papa  Damaso,  in  cui  proibisce  ai  1 
oberici  c monaci  l'introdursi  nelle  case  delle 
vedove  e pupille , e»  il  poter  ricevere  da  esse 
o per  donazione,  o per  testamento,  o per  le- 
gato, o fideieoramesso,  stabili  o altri  beni  sotto 
pretesto  di  religione  , cassando  con  ciò  ogni 
contraria  disposizione.  Non  si  vietava  già  con 
questa  legge  il  donare  alle  chiese  ; ma  non  so 
come  si  fece  poi  essa  valere  per  escludere  ge- 
neralmente tutte  le  persone  ecclesiastiche  dalle 
donazioni  pie;  in  maniera  che  poi  fu  d'uopo 
che  Marciano  Augusto  nel  secolo  susseguente 
abolisse  questo  divieto,  e lasciasse  in  libertà 
la  pietà  de’Fedeli  per  poter  donare  ai  luoghi 
«acri.  Il  Cardinal  Baronio  (a)  fu  di  parere  che 
lo  stesso  Damaso  papa  fosse  quegli  che  proc- 
curasse  questa  legge  per  reprimere  l’  avarizia 
degli  ecclesiastici  romani  giunta  oramai  all’  ec- 
cesso : cotanto  andavano  essi  a caccia  della 
roba  altrui  sotto  titolo  di  divozione  e in  pro- 
fitto proprio.  Di  questo  abuso  in  più  d' un 
luogo  fa  menzione  san  Girolamo  (3) , dolen- 
dosi non  già  della  legge,  ma  bensì  che  il  clero 
se  la  fosse  meritata  con  fare  mercatanzia  della 
religione.  E il  santo  arcivescovo  Ambrosio  (4) 
dc  pur  egli  si  lamenta  di  tal  divieto,  perchè 
è più  da  desiderare  che  la  Chiesa  abbondi  di 
virtù  che  di  roba.  Solamente  a Ini  pareva 
strano  I’  essere  permesso  il  donare  ai  ministri 
de'  templi  de’Gentili  quei  che  ai  voleva  , e 
vietato  poi  il  fare  lo  stesso  per  quei  della 
Chiesa. 

Dai  Sassoni  corsari  furono  in  quest’  anno 
maltrattati  i paesi  marittimi  delle  Gallie,  arri- 
vando essi  all’ improvviso  per  mare  addosso  ai 
popoli  di  quelle  contrade  (5) , e bottinando 
dappertutto.  Contra  di  costoro  fu  da  Valenti- 
niano  spedito  Severo  generale  della  fanteria , 
che  li  mise  in  tal  disordine  e paura,  che  di- 
mandarono pace,  e di  potersene  tornar  colle 
vite  in  salvo  alle  lor  case.  Si  conchiuse  il  trat- 
tato; ma  nell*  andarsene  qiie'Barbari  , Severo 
fece  tendere  ad  essi  un’imboscata  e tagliarli 
tutti  a pezzi , con  pericolo  nondimeno  che  i 
suoi  restassero  sconfìtti,  senza  alcun  riguardo 
ai  giuramenti  e alla  fede  pubblica , la  quale 
secondo  la  legge  cristiana  dee  essere  osservata 
anche  verso  gli  Eretici  e Turchi,  e verso  qual- 
sivoglia altro  nemico.  Pensando  poi  Valenti- 
niatio  alle  maniere  di  reprimere  la  superbia 
ed  insolenza  degli  Alamanni , e del  re  loro 
Macriano,  che  sì  spesso  portavano  il  malanno 
alle  frontiere  romane  , segretamente  mosse  i 
Borgognoni  , popoli  confinanti  alla  Lamagna , 

(ì)  L.  20.  de  Episc.  Cod.  Tbtodo' 

(a)  Baron.  Ansai.  Ecciti.  ad  buse  Annoia. 

(3)  Hieroa.  Epi»t.  li.  ad  Nepotisti. 

(\)  Ambio*,  advm.  wlat.  Sjnnuch.  et  Efi»t.  XII. 

(5)  AtsBiano»  lib.  28.  c.  5.  ' 
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e che  si  vantavano  di  trarre  la  loro  origine 
dai  Romani,  a muovere  l’armi  contra  d’essi 
giacché  con  essi  aveano  spesso  liti  a cagione 
de’ confini  e delle  saline.  Vennero  costoro  sino 
alle  ripe  del  Reno  con  un  fioritissimo  eserci- 
to. San  Girolamo  (1)  scrive  che  ascendeva  il 
lor  numero  ad  ottanta  mila  persone.  Ave*  lor 
promesso  Valcnliniano  di  passare  anch’egli  il 
Reno,  per  secondar  colle  sne  forze  le  loro.  Non 
mantenne  poi  la  parola  ; e perciò  se  ne  tor- 
narono esai  indietro  mal  soddisfatti,  dopo  aver 
ucciso  tutti  i prigioni  da  lor  fatti.  Già  era 
stato  creato  generale  della  cavalleria  Teodosio, 
che  già  vedemmo  vittorioso  nella  Bretagna,  e 
che  fu  padre  di  Teodosio  Augusto.  Si  senti 
questo  valoroso  ufìziale  di  tal  congiuntura  per 
dare  addosso  agli  Alamanni,  i quali  per  paura 
d'essi  Borgognoni  s’ erano  sparsi  per  le  Rezìe, 
cioè  pel  paese  romano.  Molti  ne  uccise  che 
vollero  far  testa.  Tutti  gli  altri  che  egli  fece 
prigioni  , per  ordine  di  Valentiniano  furono 
mandati  in  Italia  , e sparsi  ne*  paesi  contigui 
al  Po,  dove,  assegnate  loro  delle  buone  terre 
da  coltivare,  divennero  poi  fedeli  sudditi  del 
romano  imperio.  A questi  pochi  fatti  aggiugne 
Annoiano  (1)  una  lunga  descrizione  dei  mali 
cagionati  da  Romano  conte  nella  provincia 
della  Libia  Tripolitana  dell’Affrica,  e comin- 
ciati molto  prima  dell’  anno  presente  , senza 
che  que ’ popoli  potessero  mai  ottener  giustizia 
e riparo  dalla  corte  imperiale  : tante  cabale 
seppe  adoprar  quel  malvagio  ufìziale.  Nulla  di 
riguardevole  operò  in  quest’  anno  Valente  Au- 
gusto in  Oriente,  tuttoché  egli  passasse  a Ni- 
roraedia  con  pensiero  di  far  guerra  ai  Persia- 
ni, ina  con  ispendere  il  tempo  in  soli  prepa- 
ramenti. Le  leggi  del  Codice  Teodosiano  at- 
testano ch’egli  fu  a Ierapoli,  creduto  dal  pa- 
dre Pagi  (3)  città  della  Frigia  e secondo  Zo- 
simo  (4),  arrivò  anche  ad  Antiochia  ; ma  ciò 
convien  più  tosto  agli  anni  seguenti.  Le  mag- 
giori sue  applicazioni  sembra  che  fossero  quelle 
di  perseguitare  i Cattolici  (5)  , de’  quali  fece 
morir  non  pochi,  e di  esaltare  la  setta  ariana. 
A quest’  anno  riferisce  il  padre  Pagi  (6)  1, 
morte  di  Eusebio  vescovo  di  Cesarea,  di  Cap- 
padocia,  celebre  per  la  sua  Storia  Ecclesiasti- 
ca, e per  altri  libri  che  restano  tuttavia  di 
lui,  ma  con  aver  lasciato  agli  eruditi  una  gran 
disputa  intorno  alla  di  lui  credenza,  cioè  s’e- 
gli  tenesse  coi  Cattolici  oppur  con  gli  Ariani. 
Successore  di  lui  fu  poi  in  quella  chiesa  san 
Basilio  il  Grande,  uno  de’ più  insigni  scrittori 
e pastori  della  Chiesa  cattolica. 

(1)  fiieron.  in  Cbrank. 

(2)  Ammian.  lib.  28.  cap.  6. 

(3)  Pagiut  Cut.  Baron. 

(4)  Zoairavs  lib.  4*  c.  ]3. 

(5)  S oc  ratei  Hill.  lib.  4-  c*  14‘  ** 

(6)  Pigio»  jbid.  ad  buie  Anoutn. 
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Anno  di  Cristo  371.  Indizione  XIV. 
di  Danaro  papa  6. 
di  Valentiniano  « 
di  Valente  imperadori  8. 
di  Graziano  imperadore  5. 

Consoli 

Flavio  Graziano  Atgusto  per  la  seconda  volta. 
Sesto  Anicio  Petronio  Probo. 

Il  secondo  console  Probo  quel  medesimo  è 
che  disopra  vedemmo  il  principal  mobile  della 
fasa  Anicia  , riguardevole  personaggio  per  le 
tante  dignità  da  lui  sostenute,  e per  le  esor- 
bitanti sue  ricchezze.  Esercitava  egli  nello  stesso 
tempo  la  carica  di  prefetto  del  pretorio  del- 
P Italia , come  rosta  dalle  leggi  del  Codice 
Teodosiano  (1)  , le  quali  ancora  ci  assicurano 
che  in  quest'  anno  la  prefettura  di  Roma  se- 
guitò ad  essere  amministrata  da  Ampelio.  Sono 
esse  date  la  maggior  parte  in  Treveri,  ed  al- 
cune in  Contionaco,  forse  luogo  vicino  a quella 
stessa  città.  Alcune  delle  medesime  giusto  mo- 
tivo somministrano  al  Cardinal  Baronio  (a)  di 
biasimar  questo  imperadore,  principe  più  po- 
litico che  cattolico.  Imperocché  in  una  d’  es- 
se, indirizzala  al  senato  romano,  egli  permise 
le  illusioni  degli  aruspici  Gentili , c gli  altri 
esercizj  di  religione  permessi  dalle  leggi  anti- 
che, purché  non  vi  si  mischiasse  la  magia.  Con- 
fermò ancora  ai  pontefici  pagani  i lor  privi- 
legi, concedendo  ad  essi  P onor  medesimo  che 
godevano  i conti.  In  quest'anno  ancora  Am- 
miano  (3)  ci  virn  raccontando  una  man  di 
crudeltà  usale  da  Massimino,  inumano  suo  ufi- 
ziale,  e dallo  stesso  Valentiniano  Augusto,  le 
quali  ci  fan  sempre  più  conoscere  ch’egli  ben- 
ché professasse  la  religione  di  Cristo,  poco  ne 
dovrà  studiare  i santi  insegnamenti.  Ardeva 
tuttavia  questo  imperadore  di  voglia  di  abbat- 
tere il  sopra  mentovato  Macriano  re  degli  Ala- 
manni , che  gli  stava  molto  sul  cuore.  Colla 
forza  «Ielle  sue  anni  non  si  credeva  egli  da 
tanto  di  poterlo  opprimere.  Si  rivolse  alle  in- 
sidie. Passò  all’  improvviso  nell’  autunno  il  Be- 
no con  un  buon  corpo  di  milizie , sulla  spe- 
ranza datagli  dalle  spie  che  potrebbe  sorpren- 
dere il  nemico  re,  senza  aver  seco  né  tende , 
né  grosso  bagaglio.  Seco  andarono  i due  ge- 
nerali Severo  e Teodosio.  Contuttoché  ordini 
rigorosi  fossero  dati  ai  soldati  di  non  saccheg- 
giar né  bruciar  case,  acciocché  nou  ne  seguisse 
dello  strepito,  egli  non  fu  ubbidito.  Le  grida 
delle  persone  giunsero  agli  orecchi  delle  guar- 
die di  Macriano,  le  quali  sospettando  quel  che 
era  , postolo  incontanente  in  una  carretta  , il  j 
sottrassero  all'  imminente  pericolo.  Se  ne  tornò 
indietro  Valentiniano  molto  mal  contento,  do- 
po aver  dato  il  fuoco  ad  un  tratto  del  paese 
nemico.  Agli  Alamanni  «appellati  Buciuoban- 

(1)  Golhofr.  Cbroo.  Cod.  TbcoJot 

(2)  Hiion.  A no  al.  Eccl. 

(3)  Akiuiijii.  Iib.  21).  c.  3. 


ti,  che  abitavano  di  là  dal  Beno  in  faccia  a 
Magonza , diede  appresso  per  re  Fraomario 
della  lor  nazione;  ma  perché  questi  trovò  de- 
solato il  paese  per  la  suddetta  scorreria  dei 
Bomani , amò  meglio  d’  essere  inviato  nella 
Bretagna  per  tribuno  del  reggimento  de' suoi 
nazionali  che  in  quella  isola  erano  al  servi- 
gio dell'  imperio. 

Aveva  Valente  Augusto  passato  il  verno  a 
Costantinopoli.  Venuta  la  primavera,  di  nuovo 
si  mise  in  viaggio  per  andare  ad  Antiochia,  ma 
senza  che  chiaro  apparisca  eh’  egli  vi  arrivasse 
in  quest'  anno,  per  quanto  pretende  il  padre 
Pagi  (1).  Una  legge  sua  data  nel  di  i3  di  lu- 
glio cel  fa  vedere  in  Ancira,  capitale  della  Ga- 
lazia.  Socrate  (a)  e Teofane  (3)  suppongono 
ch’egli  veramente  nel  presente  anno  perve- 
nisse in  Soria,  e ad  Antiochia  almen  verso  il 
(ine  dell’anno,  e quivi  poi  si  fermasse  nel  sus- 
seguente verno.  Zosimo  (4)  anch’egli  scrive, 
che  messosi  Valente  iu  viaggio,  lentamente  lo 
continuò , per  dar  sesto  di  mano  in  mano  ai 
pubblici  a (Tari  e bisogni  delle  città  per  dove 
passava  ; e che  giunto  ad  Antiochia , attese 
più  che  mai  ai  preparamenti  per  la  meditata 
guerra  di  Persia.  Non  lasciò  egli  di  stabilire 
nel  medesimo  tempo , dovunque  potè  , il  suo 
Arianismo,  e di  sfogare  l’ empio  suo  zelo  con- 
tro dei  difensori  della  verità  cattolica.  Ero  in 
questi  tempi  Sapore  re  della  Persia  parte  colla 
forza  e parte  colle  insidie  intento  ad  occupare 
affatto  il  regno  deU’Artnenia  : del  che  s' è par- 
lato di  sopra.  Vedemmo  che  Paro,  figlio  del 
già  tradito  re  Arsace,  era  ricorso  all'  impera- 
dor  Valente  per  ajuto.  Ma  Valente  (5),  che 
non  amava  d’essere  il  primo  a rompere  i trat- 
tati, andava  temporeggiando),  e solamente  or- 
dinò ad  Ariantco  suo  generale  di  portarsi  ai 
confini  dell’  Armenia,  per  mettere  in  appren- 
sione con  tale  apparenza  i Persiani.  Cilace  ed 
Artabano  erano  stati  in  addietro  le  due  po- 
tenti braccia  di  Paro  per  guardare  gli  Stati 
dalla  violenza  persiana.  Sapore,  che  li  teneva 
per  traditori  della  sua  corona  , c voleva  to- 
gliere all’Armenia  il  loro  antemurale,  con  lu- 
singhe ed  offerte  segretamente  fatte  all’incauto 
Para,  1*  indusse  a mandargli  le  loro  teste.  Dopo 
questo  crudele  sproposito  sarebbe  perita  l’Ar- 
menia, se  l’arrivo  di  Arinteo  coll’  esercito  ro- 
mano in  quelle  vicinanze  non  avesse  trattenuti 
i Persiani  dall’  ingoiarla.  Spedi  Sapore  amba- 
sciatori a Valente  per  dolersi  di  que’  movi- 
menti, pretendendo  infranta  la  pace.  Valente 
sostenne  il  suo  punto,  e li  rimandò  mal  sod- 
disfatti. Si  mischiò  ancora  negli  a (lari  dell’I- 
sauria,  disputata  fra  due  cugini  (6),  e consentì 
che  qurl  paese  si  partisse  tra  loro  : il  che  ac- 
crebbe le  doglianze  de  Persiani.  Però  dall’  un 
canto  e dall’  altro  si  accingeva  oguuno  a ve- 

(1)  Pigia»  Ciilic.  Biron. 

(а)  Socra!,  lib.  4-  Histor.  e.  I^. 

(3)  Throph.  io  Qirooogr. 

(4)  Zosim.  lib.  4-  c.  l3. 

(5)  A nuniquu $ l.b.  27.  c.  la. 

(б)  Themul.  Orai.  XI. 
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aire  ad  un*  aperta  rottura.  Circa  questi  tempi 
il  Tillemont  (i)  sospetta,  che  trovandosi  Va- 
lente in  Cesarea  di  Cappadocia  , gli  fosse  ra- 
pito dalla  morte  1’  unigenito  suo  figlio,  che  già 
vedemmo  appellato  Valcntiniano  juniore  , 
sopranominato  Calata  : del  che  s’  ha  memoria 
nella  Vita  di  San  Basilio,  vescovo  chiarissimo 
di  quella  città.  Tal  morte  di  Ini  c certa,  ma 
non  già  il  tempo  in  cui  essa  accadde.  Per  un 
gastigo  di  Dio  interpretata  fu  dai  Cattolici 
questa  perdita  fatta  da  Valente,  siccome  per- 
secutore della  vera  Chiesa. 

Anno  dì  Cristo  3^a.  Indizione  XV. 
di  Damaso  papa  7. 
di  Valertuiiamo  e 
di  Valuti  impcradori  9. 
di  Graziamo  impcradore  G. 

Consoli 

Domizio  Modesto,  Aaiiteo. 

Amcnduc  questi  consoli  erano  ufìziali  di  Va- 
lente Augusto  in  Oriente.  Nelle  leggi  del  Co- 
dice Teodosianu  (?)  si  truova  tuttavia  prefetto 
di  Roma  Ampelio  sul  principio  di  marzo  dcl- 
1'  anno  presente,  e sembra  eh'  egli  continuasse 
anche  per  tutto  il  maggio.  Truovasi  poi  in  una 
data  in  Nassonaconel  di  22  d'agosto,  pre- 
fetto d’  essa  città  un  Bapone.  Non  c certa  la 
prefettura  romana  di  costui , siccome  perso- 
naggio di  cui  non  resta  altra  memoria.  Pre- 
tende il  Pativinio  che  ad  Ampelio  succedesse 
Claudio  in  quest’anno  j ma  ciò  avvenne  più 
tardi.  Nulla  abbiamo  di  particolare  di  Valen- 
tioiano  Augusto  intorno  a questi  tempi,  se  non 
che  egli  dimorò  molto  tempo  in  Treveri  e in 
Nassonaco  , che  si  crede  luogo  delle  Gallie. 
All’  anno  presente  riferisce  il  Gotofredo  1*  ir- 
ruzione de*  Quadi  e Marconianni  in  Italia,  ac- 
cennata da  Ammiano  (3) , scrivendo  egli  aver 
essi  assediata  Aquileia  e spianato  Oderzo.  Ma 
uno  dei  difetti  della  Storia  d’Ammiano,  oltre 
1'  esser  venuta  a noi  con  molte  lacune,  è quello 
di  non  notare  per  lo  più  i tempi  precisi  delle 
iinpre.se  j di  modo  che  possiam  ben  essere  si- 
curi dei  fatti,  ma  non  già  assegnarne  con  cer- 
tezza gli  anni  ; e verisiinilmcnte  accadde  più 
tardi  il  movimento  di  que’Barbarì  contro  l’I- 
talia. Forse  sul  fine  del  precedente  anno  era 
giunto  Valente  Augusto  ad  Antiochia,  ed  c al- 
inea certo  che  nella  primavera  del  presente 
egli  dimorava  in  essa  città,  e si  truova  anche 
in  Srlrucia  , città  poche  miglia  distante  di  là. 
Quali  imprese  militari  egli  facesse,  non  si  può 
ben  disccrnerc.  Quando  appartenga  a questo 
anno  ciò  che  vicn  riferito  da  Temistio  (4)  nel 
di  lui  Panegirico  recitato  nell'  anno  seguente, 
egli  fece  un  giro  per  la  Mcsopotamia  con  ar- 
rivar sino  al  Tigri,  dando  gli  ordini  opportuni 

(1)  Tilltmoal  Mrmoirci  des  F.mpcrruri. 

(2)  Gelbolred.  Chronol.  Cod.  Thcod. 

(3)  Ammian.  lib.  29.  r.  6. 

(4)  Thenmiiu  Orai.  XI. 
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prr  le  fortificazioni  de’  luoghi  r.poiti  ai  Per- 
siani,  e conciliandosi  Panetto  dei  Barbari  che 
non  erano  loro  soggetti,  cd  insieme  animando 
gli  Armeni  a tener  forte  rontra  de’ comuni  ne- 
mici. Non  obbliava  egli  intanto  di  far  guerra 
ai  vescovi  e personaggi  cattolici  (i),  togliendo 
loro  le  chiese,  e facendo  altri  mali  descritti 
nella  storia  ecclesiastica.  Ma  né  pur  egli  godè 
molta  tranquillità,  perche  circa  questi  tempi 
furono  fatte  varie  cospirazioni  contro  la  di  lui 
! vita,  le  quali  nondimeno  rimasero  scoperte  e 
punite.  D’ una  fu  menzione  Ammiano,  con  dire 
che  un  certo  Sallustio,  ufiziale  delle  sue  guar- 
die, avea  formato  il  disegno  d’  ucciderlo,  men- 
tr'  egli  dormiva  al  fresco  in  un  bosco.  Ma  Dio 
sa  a qual  anno  s’  abbia  da  riferir  questo  at- 
tentato. Abbondano  certamente  le  tenebre  nella 
storia  civile  per  gli  tempi  presenti,  ed  è an- 
che imbrogliata  la  storia  della  Chiesa  per  quel 
che  concerne  la  cronologia. 

Anno  di  Cristo  3^3.  Indizione  I. 
di  Damaso  popa  8. 
di  Valerti»! aro  e 
di  Valeste  im\*tradori  10. 
di  Graziamo  impcradore 

Consoli 

Flavio  Valektiriaro  Augusto  per  la  quarta 

volta,  Flavio  Valeste  Augusto  per  la  quarta. 

Non  Claudio,  come  scrisse  il  Panviuio,  ma 
Gaio  Ceionio  Rubo  Volusiano  , come  risulta 
dalle  leggi  del  Codice  Tcodosiano  (a),  sostenne 
in  quest’  anno  la  prefettura  di  Roma.  L’  aveva 
egli  goduta  anche  nell’anno  3G4*  Presero  nel- 
P anno  presente  la  trabea  consolare  i due  Au- 
gusti , perché  si  celebravano  i decennali  del 
loro  imperio.  Abbiamo  da  Simmaco  (3)  che  in 
occasione  di  tal  festa  il  senato  romano  fece 
un  considcrabil  regalo  di  danaro  non  solamente 
a Valcntiniano,  ma  anche  a Valente,  tuttoché 
questi  non  comandasse  a Roma.  Parimente  ci 
resta  un  Panegirico  di  Temistio  sofista  (4)  in 
lode  d’esso  Valente,  recitato,  secondo  tutte 
le  apparenze  , non  già  in  Costantinopoli , ma 
bensì  in  Antiochia,  dove  per  questi  tempi  fece 
esso  Augusto  lunga  dimora.  Por  testimonianza 
delle  leggi  spettanti  all’  anno  presente,  Valcn- 
tiniano si  truova  in  Treveri  nel  mese  d’aprile, 
e nel  seguente  giugno  in  Milano,  dove  si  scorge 
eh’  egli  fece  dimora  almen  sino  al  novembre, 
senza  apparire  alcuna  delle  azioni  sue.  A lui 
nondimeno  non  mancarono  le  applicazioni  , 
perchè  forse  nel  precedente  anno  s'era  for- 
mata in  Affrica  la  sollcvazion  di  Fermo,  c que- 
sta gli  dava  non  poco  da  pensare.  Era  co- 
stui (5)  figliuolo  di  Nabal  , potente  principe 
fra  i Mori  cd  avea  molti  fratelli.  Perche  un 

(1)  Stxralrs  lib.  4*  */■  Throphan.  ChronogT. 

(2)  Golhofr.  Pro*op.  Ood.  Tluudo». 

(3)  .Symmarhiu  lib.  lo.  Epist.  26. 

(4)  Tbf-misliBi  Orsi.  XI. 

(5)  Ammutì,  lib.  29.  C.  5. 


ANNO  CCCLXX1-CCCLXXI1I 


Digitized  by  Google 


478  annali 

<T  essi  appellato  Zamrna  a’ era  molto  introdotto 
nella  confidenza  di  Romano  conte,  governatore 
di  quelle  provincie.  Fermo  segretamente  il  fece 
ammazzare.  Caricato  per  questo  da  Romano 
di  varie  accuse  alla  corte  di  Valenliniatio,  e 
vedendo  egli  in  pessimo  stato  c pericolo  i pro- 
pri affari,  prese  il  partito  della  disperazione  , 
con  ribellarsi  c sollevar  varie  nazioni  di  quei 
Mori,  gente  già  disgustata  per  la  strabocche- 
vol  avarizia  degli  ufiziali  romani  (i).  Preso  il 
titolo  di  Re  e il  diadema , aspra  guerra  fece 
nella  Mauritania  e in  altre  provincie  ai  Roma- 
ni, con  impadrouirsi  di  varie  città,  e rallegrare 
ì seguaci  suoi  col  sacco  di  quelle  contrade. 
Questo  incendio  obbligò  Valentin  inno  Augusto 
a spedire  in  Affrica  un  buon  corpo  di  milizie, 
alle  quali  diede  per  generale  Teodosio  conte, 
il  più  valoroso  e prudente  *ufìziale  di  guerra 
eh*  egli  avesse  in  questi  tempi.  L*  arrivo  e la 
riputazione  di  Teodosio,  sostenuta  dalle  forze 
seco  menate  , bastò  per  consigliar  Fermo  ad 
implorar  il  perdono  ; ma  non  osò  già  di  com- 
parir davanti  al  generale  cesareo,  se  non  dap- 
poiché questi  ebbe  ripigliate  varie  città,  e date 
due  rotte  alle  genti  di  lui.  Allora  dicendo 
daddovero  , spedi  alcuni  vescovi  a trattar  di 
sommessionc  e grazia,  e con  esso  loro  accioc- 
ché restassero  per  ostaggi , varj  parenti  suoi. 
Fu  egli  di  poi  ammesso  da  Teodosio  all*  udien- 
za ; ottenne  il  perdono  c la  libertà,  e restituì  i 
prigioni.  Continuò  poscia  Teodosio  il  suo  viag- 
gio contra  de' ribelli,  e s' impadronì  della  ricca 
città  di  Cesarea,  creduta  da  molli  l’Algieri  mo- 
derno; ma  non  tardò  ad  accorgersi  della  mala 
fede  di  Fermo,  perchè  lo  spergiuro  tornò  al- 
Tarmi,  e diede  più  che  mai  da  fare  ai  Roma- 
ni. Seguirono  perciò  varj  c dubbiosi  combat- 
timenti, ma  per  lo  più  favorevoli  a Teodosio, 
il  quale  continuò  la  guerra  nell1  anno  seguen- 
te, e fora’  anche  nell’  altro  appresso , finché 
vedendosi  oramai  Fermo  in  rischio  di  cader 
vìvo  nelle  mani  di  Teodosio,  da  sé  stesso  con 
lo  strangolarsi  si  liberò  dai  soprastanti  perico- 
li, e colla  sua  morte  tornò  la  tranquillità  in 
quelle  provincie.  Ammiano  diffusamente  de- 
scrive tal  guerra  c i fatti  del  suddetto  gene- 
rale Teodosio. 

In  questi  tempi  (se  pur  è possibile  il  regi- 
strare agli  anni  precisi  gli  avvenimenti  d’ al- 
lora) Valente  Augusto,  come  poco  fa  accennai, 
dimorava  in  Soria,  c spezialmente  nella  capi- 
tale d'essa,  cioè  in  Antiochia.  Seppe  egli  (a) 
che  Sapore  re  di  Persia  finalmente  era  io  moto 
con  possente  armata  per  passare  nella  Mcso- 
potamia  Romana,  c però  contra  di  lui  spedi 
• Marciano,  conte,  c Vadoraario  già  re  d’ ima 
parte  dell’Alemagna,  con  ordine  nondimeno  di 
stare  all'erta,  e di  non  cominciar  essi  le  osti- 
lità se  non  forzati,  affinchè  non  a sé,  ma  ai 
Persiani  si  attribuisse  la  rottura  della  pace. 
Appena  conobbe  il  barbaro  re  tali  essere  le 
forze  romane,  che  giuoco  troppo  pericoloso 

(i)  Aureli»»  Viclor  in  Epitome,  Auguitinin  contr.  Per- 
mea. lib.  I . cap.  lo. 

(a)  Ammian.  lib.  39.  cap.  I. 
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era  il  venire  ad  una  battaglia  campale,  che  si 
contentò  di  consumar  la  campagna  con  varie 
scaramucce  solamente,  ora  vantaggiose  ed  ora 
infelici,  tanto  che  giunto  T autunno,  e con- 
chiusa una  tregua,  amendue  le  armate  si  ri- 
tirarono ai  quartieri  del  verno.  Scrive  Am- 
miano che  Sapore  se  ne  tornò  a Ctesifonte,  e 
Valente  impcradore  ad  Antiochia,  dove  poi 
succedette  la  scena  di  Teodoro,  di  cui  parle- 
remo all’anno  seguente.  Ma  non  Uscio  io  di 
dubitare,  se  al  presente  appartenga  il  detto 
di  sopra,  perciocché  abbiamo  due  leggi  del 
medesimo  Valente  (1),  date  nel  dicembre  di 
quest’anno  in  Costantinopoli,  che  non  s’accor- 
dano col  racconto  di  Ammiano,  il  qual  pure, 
siccome  storico  contemporaneo,  non  dovrebbe 
in  tal  circostanza  fallare.  Secondo  i conti  del 
padre  Pagi  (a),  terminò  la  sua  gloriosa  vita 
in  quest’  anno  santo  Atanasio  arcivescovo  di 
Alessandria,  uno  de’ più  insigni  scrittori  c cam- 
pioni della  Fede  cattolica,  per  cui  sofferi  tante 
traversie,  chiamato  da  Dio  a ricevere  il  pre- 
mio delle  sue  virtù  c fatiche.  A quest’  anno 
ancora  verisimilmente  appartiene  un'irruzione 
fatta  dai  Goti  nella  Tracia,  di  cui  s’ha  un  bar- 
lume presso  Ammiano  (3),  e nc  parla  ancora 
Teodoreto  (4).  Valente,  che  si  trovava  impe- 
gnato con  tutte  le  sue  armi  contra  de’  Persia- 
ni, inviò  lettere  all’Angusto  Valentiniano,  pre- 
gandolo di  volerlo  soccorrere  con  un  corpo 
delle  sue  soldatesche  dalla  parte  dell’  Illirico. 
Se  dice  il  vero  Teofane  (5),  la  risposta  di  Va- 
lenliniano  fu  di  non  potere  in  coscienza  ajti- 
tare  un  fratello  che  faceva  nello  stesso  tempo 
guerra  a Dio,  cioè  che  perseguitava  i Catto- 
lici, esaltando  continuamente  la  fazione  degli 
Ariani.  Ma  non  è molto  sicura  in  questi  tempi 
la  Cronologia  di  Teofane,  e forse  Valentiniano 
non  si  diede  mai  a conoscere  sì  zelante  della 
vera  religione. 

Ann » di  Cristo  374*  Indizione  II. 
di  1)  am  aso  papa  9. 
di  Valentin  1 Ah o e 
di  Valente  imperadori  11. 
di  Graziano  impcradore  8. 

Consoli 

Flavio  Graziano  Augusto  per  la  terza  volta, 
Equizio. 

Il  Relando  (6),  appoggiato  ad  una  delle  iscri- 
zioni del  Gudio,  chiama  il  secondo  console 
Gaio  Eqoizio  Valente.  Già  s’è  detto  che  non 
si  può  far  sicuro  fondamento  sulle  memorie 
antiche  del  Gudio;  e da  che  osserviamo  che 
l'ordinario  stile  in  nominar!  consoli  era  quello 
di  notare  l’ultimo  lor  cognome  c sopranome, 

(1)  Gothofrcd.  Chronol.  Cod.  Thrndo». 

(2)  Prilli  Crii.  Baron.  ad  Ann.  3ja. 

(3)  Ammian.  lib.  3o.  c.  Z. 

(4)  Theodorelu»  lib  4*  *•  3i.  et  seq. 

(:»)  Thfopban.  in  Chronofr. 

(6)  Reland.  Fati.  Coni. 
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qualora  tali  fossero  alali  i nomi  «li  questo  con* 
sole,  pare  che  non  Equizio,  ma  Valente  do- 
vesse comparire  la  di  lui  appellazione  ne’  Fa- 
tti. Fu  in  quest*  anno  prefetto  di  Roma  Eu- 
praasio.  e dopo  di  lui  Claudio.  Una  legge  del  Co- 
dice T redolano  (i),  data  ne)  dì  5 di  febbraio 
dell' anno  presente , ci  fa  veder  tuttavia  Va- 
Icntiniano  Augusto  in  Milano,  dove  egli  si  do- 
vette fermare  nel  verno.  Se  ne  ritornò  di  poi, 
venuta  la  primavera,  nelle  Gallie,  e s'incon- 
trano alcune  sue  leggi  date  in  Trever»  ne’  mesi 
di  maggio  e giugno.  Dopo  avere  lungamente 
descritto  Ammiano  (a)  le  rigorose,  anzi  crudeli 
giustizie  fatte  in  Roma  da  Massimino  vicario 
di  Roma,  tali  certo  che  screditano  il  regno  di 
Valentiniano  Augusto,  egli  parla  d'altre  fatte 
Ja  Simplicio,  succeduto  a lui  nel  vicariato  di 
quella  gran  città,  e non  men  dì  lui  sanguina1» 
rio.  Nobili  non  pochi  dell’imo  e dell'altro  sesso 
o furono  tormentati,  o esiliati,  o privali  di 
vita.  Se  tutti  con  ragione,  se  ne  può  dubitare. 

A me  non  piace  di  rattristar  qui  i lettori  con 
si  funesti  ritratti;  ma  non  vo’  già  tacere  clic 
questi,  per  così  dire,  illustri  carnefici  di  Va- 
Icniiniano,  cioè  Massimino,  Simplicio  c Dori- 
frriano,  dopo  In  morte  d’esso  Augusto  paga- 
rono aneli’ essi  il  fio  della  lor  crudeltà.  Volle 
in  quest'anno  esso  impcradorc  tentar  di  nuovo 
la  fortuna  delle  sue  armi  contra  degli  Alaman- 
ni, e passato  il  Reno  coll’  armata  , lasciò  che 
le  soldatesche  sue  si  facessero  onore  col  sac- 
cheggiare un  buon  tratto  del  paese  nemico. 
Poi  si  diede  a fabbricare  una  fortezza  in  vi- 
cinanza di  quella  che  oggidì  chiamiamo  Basi- 
lea. Quivi  stando,  ricevette  da  Probo,  prefetto 
del  pretorio  deU’lllirico,  l’avviso  ebe  i Quadi 
fatta  una  fiera  scorreria  in  quelle  parti  , da*  I, 
vano  anche  da  temere  di  peggio,  ogniqualvolta  || 
non  fosse  spedito  a lui  opportunamente  soc- 
corso di  gente.  11  motivo  per  cui  que’  popoli 
uscirono  ai  danni  delle  terre  romane,  fu  il  se- 
guente. Già  dicemmo  le  premure  di  Valenti- 
niano acciocché  a tutte  le  frontiere  verso  i 
Barbari  si  fabbricassero  «Ielle  fortezze  (3).  E- 
quizio  console  di  quest’anno,  e generale  delle 
milizie  nell'Illirico,  secondo  l’uso  dei  più  po- 
tenti , ne  piantò  una  di  là  dal  Danubio  nel 
paese  de’  Quadi.  Ne  fece  doglianza  quel  po- 
polo, e »i  fermò  il  lavoro.  N’ebbe  avviso  Mar- 
cellino, già  divenuto  prefetto  del  pretorio  delle 
Gallie,  uomo  sempre  portato  all’alterigia  e alla 
crudeltà  , ed  ottenne  da  Valentiniano  che  si 
spedisse  colà  Marcclliano  suo  Ggliuolo,  con  or- 
dine e facoltà  di  compiere  quel  forte.  Questo 
Marcclliano  è chiamato  Crlcstio  da  Zosimo  (4), 
forse  perché  portò  anche  questo  nome.  Venuto 
dunque  costui,  ripigliò  arditamente  quella  fab- 
brica , senza  far  caso  alcuno  delle  pretensioni 
e querele  dei  Quadi.  Per  questo  il  re  loro  Ga- 
binio  si  portò  iu  persona  a trovar  Marcclliano, 
e modestamente  il  pregò  di  desistere  dal  la- 

fi)  Golbofred.  Chronol.  Cod.  Thcodoi. 

(a)  Analisti,  lib.  28.  c.  I. 

(3)  Id.  lib.  19.  c.  6. 

(4)  Zosinws  lib.  4.  e.  16. 
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n voro,  con  rappresentargli  le  sue  ragioni.  L’ac- 
colse Marcclliano  con  civiltà,  si  mostrò  incli- 
nato ad  esaudirlo,  il  tenne  anche  seco  a ta- 
vola; ma  dopo  il  convito,  mentr’ egli  voleva 
tornarsene  a rasa  , il  fece  assassinare,  c torgli 
la  vita:  tradimento  infime , e troppo  indegno 
del  nome  romano,  le  cui  conseguenze  funeste 
tardarono  poco  a vedersi. 

Per  tale  inciuria  ed  enorme  prepotenza  som- 
mamente irritati  i Quadi.  trassero  in  lega  i 
Sarmati,  stomacati  tutti  dell'iniquo  procedere 
de’  Romani;  e passato  il  Danubio,  vennero  a 
farne  vendetta  con  dare  il  sacco  e guasto  ad 
un  gran  tratto  dell'Illirico.  Poche  erano  allora 
nella  Pannonia  e nella  Mesia  le  guarnigioni  e 
forze  de’  Romani , perchè  Valentiniano  aveva 
fatto  passare  in  Affrica  alcune  legioni  (1)  che 
ivi  prima  stanziavano;  perciò  niun  ritegno  tro- 
varono al  loro  furore  que’  Barbari.  Passò  in 
cosi  pericolosa  congiuntura  per  la  Pannonia  la 
figliuola  del  fu  impcradorc  Costanzo , che  in 
una  medaglia  (se  pure  è fattura  legittima)  si 
vede  appellata  Flavia  Massima  Costanza  (2). 

I Andava  cI1j  verso  le  Gallie  per  unirsi  in  ma- 
trimonio con  Graziano  Augusto  figlinolo  di  Va- 
lentiniano.  Poco  vi  mancò  che  questa  princi- 
pessa non  fosse  colta  un  di  da  que*  Barbari 
in  una  villa,  chiamata  Pistrcnse.  Messalla  go- 
vernatore della  provincia  ebbe  la  fortuna  di 
trafugarla,  e di  ridurla  salva  in  Sirmio.  Crebbe 

|j  poi  cotanto  la  possanza  de' Quadi,  che  Probo, 
prefetto  del  pretorio  dell’Illirico,  trovandosi  in 
essa  città  «li  Sirmio,  fu  in  procinto  di  abban- 
donarla. Ma  avendo  ripigliato  il  coraggio,  c 
fatto  quel  preparamento  che  potè  per  difen- 
dersi, i Quadi  non  la  toccarono,  intenti  più 
che  ad  altro  a perseguitare  Equ  zio,  creduto 
da  essi  autore  della  morte  di  Gabinio  loro  re. 
Infatti  diedero  una  rotta  a due  legioni  romane 
comandate  da  lui,  e stesero  i loro  saccheggi 
per  buona  parte  della  Pannonia.  Vollero  nello 
stesso  tempo  i Sarmati  fare  il  medesimo  giuoco 
nella  Mesia  superiore  ; ma  quivi  ritrovarono 
un  forte  ostacolo  in  Teodosio  juniore,  figlio  di 
quel  Teodosio  generale  che  già  vedemmo  in- 
viato in  Affrica  per  la  ribellione  di  Fermo. 
Con  titolo  di  Duca  governava  allora  esso  Teo- 
dosio juniore  quella  provincia;  e benché  gio- 
vinetto di  prima  barba  , e provveduto  di  po- 
che truppe  (3),  pure  parte  con  astuzie  milita- 
ri, c parte  con  arditi  combattimenti,  e con  ri- 
portarne vittoria  , cosi  bene  si  maneggiò,  che 
que’  Barbari  giudicarono  meglio  trattar  di  pace: 
ottenuta  la  quale,  scornali  se  ne  ritornarono 
al  loro  paese.  Portati  gli  avvisi  di  questa  guerra 
dalle  lettere  di  Probo  a Valentiniano  Angu- 
sto, siccome  poco  fa  accennai,  non  se  ne  fidò 
egli , e spedì  colà  Paterniano  suo  segretario  , 
per  chiarirsene  meglio  (4).  Essendo  poi  questi 
ritornato  ron  più  cattive  nuove,  allora  Valcn- 
tiniano  tutto  impazienza  vulra  cavalcare  alla 

(l)  Ammisi,  lib.  a«v  c.  6. 

(1)  Mediobarbu»  Niumtm.  Imperslor. 

(3)  Thrmisi.  Orsi.  XIV,  Zosim.  lib.  l\.  c.  16. 

(4)  Amman,  lib.  3o.  c.  3. 
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volta  dell'Illirico  ; ma  i suoi  ufìziali  tanto  dis- 
ierò , con  rappresentargli  la  stagione  troppo 
avanzata,  e il  pericolo  che  Macriano  r+  degli 
Alamanni  trovando  sguernita  di  truppe  la  Gal- 
lia,  potrebbe  far  dei  malanni,  che  rimise  alla 
primavera  seguente  il  suo  viaggio.  Fu  dunque 
presa  la  risoluzione  di  proporre  la  pace  ad  esso 
Macriano,  con  invitarlo  a comparire  alle  rive 
del  Reno.  Venne  egli  in  fatti  pieno  d’albagia 
al  vedersi  ricercato  d’accordo,  come  se  egli  | 
avesse  da  dar  la  legge  ai  Romani.  Comparve 
anche  Valcntiniano  al  congresso  in  barca  con 
un  magnifico  seguito;  ed  in  fine  si  stabili  fra 
loro  la  desiderata  concordia.  Mantenne  poi 
Macriano  fedelmente  l' amicizia  coi  Romani  ; 
ma  avendo  dopo  qualche  tempo  voluto  entrar 
nel  paese  dei  Franchi,  o dargli  disordinata- 
mente  il  sacco,  questa  insolenza  gli  costò  ben 
caro,  perchè  colto  in  un’imboscata  da  Mollo- 
baude,  chiamato  re  bellicoso  di  quella  nazione 
da  Ammiano,  quivi  lasciò  la  vita.  Credcsi  og- 
gidì rhe  nell’anno  presente  accadesse  in  mi- 
rabil  forma  reiezione  (i)  di  sant’Ambrosio  ar- 
civescovo di  Milano,  alla  cui  consccrazionc  con- 
sentì volentieri  Valcntiniano  , clic  s’ era  resti- 
tuito a T roveri  : intorno  al  qual  fatto  si  può 
consultare  la  storia  ecclesiastica. 

Ne’  primi  mesi  di  quest’anno,  cd  anche  nel 
maggio  noi  trovinm  tuttavia  Valente  Augusto 
in  Antiochia  (a),  dove  stato  era  durante  il  verno 
il  suo  soggiorno.  Quivi  fu  scoperta  una  con- 
giura, tramata  contra  di  lui.  Alcuni  Pagani,  e 
spezialmente  certi  filosofi,  dati  allora  alla  ma- 
gia e ad  altre  arti  o imposture  per  iseoprire 
l’avvenire  (3),  si  avvisarono  di  cercare  con  sa- 
crilega curiosità  chi  avesse  da  succedere  nel- 
l’imperio ad  esso  Valente,  ginerliè  tolto  gli  avea 
la  morte  F unico  suo  figlinolo.  Zonara  (4)  de- 
scrive la  forma  del  sortilegio  fatto  da  essi,  da 
cui  si  raccolsero  queste  tre  lettere  TU,  E ed 
O.  Cercando  coloro  a chi  potesse  convenire 
tal  predizione,  niuno  cadde  loro  in  mente  più 
» proposito  di  un  Teodoro,  eh’  era  in  questi 
tempi  secondo  notaio , ossia  segretario  di  Va- 
lente, giovane  di  bell’  aspetto  , letterato  pru- 
dente, nobilmente  nato  nelle  Gallie,  c sopra 
tutto  Pagano  : il  che  servi  a quei  tali  di  sti- 
molo a maggiormente  crederlo  destinato  dai 
fatai  Dii  al  trono.  Gliene  parlarono,  glielo  fe- 
cero credere;  ed  egli  invanito  cominciò  a te- 
ner delle  combriccole  per  questo  co’ suoi  ade- 
renti; e poi,  siccome  fu  provato,  furono  fatti 
dei  tentativi  contro  la  vita  di  Valente,  sco- 
pertosi l’affare,  c ricavata  la  verità  del  fatto, 
un  seminario  jfu  questo  di  terribili  processi 
e condanne  non  solamente  di  ehi  avea  tenuta 
mano,  ma  ancora  di  molti  innocenti,  perchè 
Valente  non  si  sapea  saziare  di  perseguitare  c 
punire  chiunque  ancora  era  sospettato  di  at- 
tendere alla  negromanzia,  c ai  mezzi  d‘  indo- 
fi) Hiernnymus  in  Chron. 

(a)  Gothofr.  Qironvl.  Cod.  Tbeod. 

(3)  Zosimus  lib.  4.  cap.  i3,  Ammianns  lib.  21.  cap.  1. 
et  'Mj  q . 

(|)  /«Darai  in  Aonal. 


vinar  le  cose  future.  Teodoro  fu  strangolato, 
oppure  gli  fu  mozzato  il  capo.  Degli  altri  uc- 
cisi abbiamo  una  lunga  lista  presso  Ammiano 
e Zosimo,  c fra  questi  si  contarono  de’  primi 
ufìziali  della  corte  (1).  Altri  furono  banditi,  e 
massimamente  Eusebio  ed  fpazio,  già  stati  con- 
soli nell’anno  3Ó9,  e cognati  del  fu  Costanzo 
Augusto,  i quali  da  li  a poro  tempo  furono  ri- 
chiamati con  onore.  Searicnssi  ancora  lo  sde- 
gno implacabile  di  Valente  contra  de’  filosofi 
Gentili  d’ullora,  siccome  persone  tutte  in  con- 
cetto di  attendere  alla  magia,  e principali  au- 
tori di  quella  cospirazione.  Ebbe  fra  gli  altri 
tagliata  la  testa  Massimo  (a),  il  più  rinomato 
di  tutti , che  tanta  figura  avea  fatto  a’  tempi 
di  Giuliano  Apostata  discepolo  suo.  Libanio 
sofista  (3),  benché  anch’egli  attaccato  alla  ne- 
gromanzia , la  scappò  netta  , perchè  nulla  si 
potè  provare  contra  di  lui.  Ed  allora  fu  che 
si  fece  una  gran  perquisizione  de’  libri  che  trat- 
tavano di  magia  c d’ incanti , di  sortilegi  e di 
strologia  gindiciaria  ; perché  non  si  può  dire 
quanto  uhhriachi  allora  fossero  i Gentili  di  sì 
fatte  sacrileghe  imposture.  Gran  copia  d’essi 
fu  pubblicamente  bruciata  nella  piazza  d’An- 
tiocliia  ; c questo  fu  l’unico  bone  della  rigo- 
rosa giustizia,  o,  per  dir  meglio,  della  crudeltà 
inudila  che  Valente  esercitò  in  tale  occasione: 
crudeltà,  dico,  la  qual  anche  più  detestabile 
sarebbe  stata  , se  fosse  vero  ciò  che  scrivono 
Socrate  e Sozomeno,  cioè  ch'egli  fece  morire 
molte  persone  , perché  portavano  il  nome  di 
Teodoro,  Teodosio,  Teodulo  , Tcodoto,  e si- 
mili; ma  se  ne  può  dubitare.  Certo  è che  Dio 
preservò  il  giovane  Teodosio,  da  noi  veduto 
duca  della  Mesia,  avendolo  riserbato  in  vita 
per  farne  un  insigne  iinperadore,  siccome  a suo 
tempo  vedremo.  Aè  già  finì  in  quest’  anno  la 
carnificina  suddetta,  perché  durò  il  resto  della 
vita  di  Y’alente.  Ed  ecco  quanti  inali  può  pro- 
durre (e  n’abhiain  veduto  tanti  altri  esempli) 
la  prosunzione  degli  nomini  in  voler  indagare 
l’avvenire,  paese  riserbato  alla  cognizione  del 
solo  Dio.  A queste  tragiche  «rene  un’altra  ne 
aggiunse  Valente  Augusto.  Tutte  le  apparenze 
sono  , che  Fara  re  dell’Armenia  , da  clic  im- 
plorò il  patrocinio  d’ esso  iinperadore  contro 
de’  Persiani,  osservasse  una  fedeltà  onorala  ver- 
so di  lui.  Terenzio  duca  allora,  per  quanto 
sembra,  difensore  dell'Armenia,  con  più  let- 
tere l’andò  screditando  presso  del  medesimo 
Augusto  (4),  rappresentandolo  per  inumano 
verso  de’ suoi  sudditi,  e vicino  ad  accordarsi 
coi  Persiani.  Valente  perciò  il  chiamò  a Tarso 
città  della  Ciliria  , dove  dopo  essersi  fermato 
non  poco  tempo  senza  ottener  licenza  di  pas- 
sare alla  corte  , venne  scoprendo  i mali  afiz) 
fatti  cantra  di  lui,  e che  si  meditava  di  met- 
tere in  Armenia  un  altro  ve.  Bastò  questo  per- 
ch’egli con  trecento  do’  suoi  clic  Faveano  ac- 

(1)  Libati,  in  Y’ila  sua,  Sociale»  lib  4-  C.  19,  Sodome- 
uus  lib.  6.  c.  33. 

(2)  Kunap.  in  Vii.  Sopitisi,  cap.  3. 

(3)  Liban.  in  Vita  ina. 

($)  A miniano»  lib.  3o  e.  |. 
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coni  pagliato,  te  nc  faggine,  ed  ebbe  la  fortuna 
di  ritirarsi,  al  dispetto  di  chi  il  seguitò,  salvo 
ne'  proprj  Stati.  Non  lasciò  egli  per  questo  di 
star  fedele  verso  i Romani;  ma  Valente,  che 
non  sci  potea  persuadere,  diede  segreta  incom- 
benza a Traiano  conte,  comandante  dell  armi 
romane  in  Armenia,  di  sbrigarsi  di  lui  in  qual- 
che maniera.  Infatti  Traiano  tanto  seppe  adesca- 
re l'incauto  re  con  finte  lusinghe,  che  il  trasse 
un  di  seco  a pranzo.  Sul  più  bello  del  con- 
vito entrò  un  sicario  che  gli  tqlse  la  vita  : as- 
sassinio infame  commesso  contro  le  leggi  del- 
l'ospitalità, venerate  dai  Barbari  stessi,  e si- 
mile all'altro,  che  abbiam  veduto  di  sopra,  di 
Gabiaio  re  de'  Quadi  : tanto  era  decaduta  la 
virtù  nei  petti  romani. 

Anno  di  Cristo  3^5.  Indizione  III. 
di  Damaso  papa  io. 
di  Valente  imperadore  1 1. 
di  Graziano  imperadore  9. 
di  Valentiniano  juniore  impcrailore  1. 

Dopo  il  consolato  di  Graziano  Algvsto  per  la 

terza  volta,  e di  Eqlizio. 

Con  questa  forinola  si  truova  ne'  Fasti  c 
nelle  storie  segnato  Tanno  presente,  perchè 
nino  fu  disegnato  per  empiere  la  sedia  curule 
e vestir  la  trabea  consolare.  Sau  Girolamo  (1) 
attribuisce  la  cagion  di  tale  omissione  all'Irru- 
zione ile’ Sarmati  nella  Pannonia:  quasiché  le 
guerre  delTimpcrio  romano  impedissero  la  crea- 
zione de’  consoli.  Sembra  ben  più  probabile 
che  rwn  passasse  buona  intelligenza  fra  i due 
fratelli  Augusti  nella  nomina  d'essi  consoli, 
con  iscorrere  poi  Tanno  senza  dichiararne  al- 
cuno. Probabilmente  Eupraisio  continuò  an- 
che per  quest’anno  nella  prefettura  di  Roma. 
La  stanza  di  Valentiniano  Augusto  per  tutto 
il  verno  dell’anno  corrente  fu  in  Treveri,  dove 
anche  troviamo  una  sua  legge  (1)  data  nel  di 
9 di  aprile.  Lasciato  poscia  alla  guardia  delle 
Gallie  Graziano  Augusto  suo  figliuolo,  egli  nei 
seguenti  mesi  eseguì  la  risoluzion  presa  di  por- 
tarsi nell'Illirico  per  reprimere  l’insolenza  dei 
Quadi  c Sarmati,  che  tuttavia  malmenavano  le 
coutradc  romane.  Oltre  ad  un  buon  esercito , 
menò  seco  Giustina  Augusta  sua  moglie  c Va- 
lentiniano  juniore,  suo  minor  figliuolo,  da  essa 
a lui  partorito,  il  quale  si  crede  che  fosse  al- 
lora di  età  di  quattro  o cinque  anni  (3).  Per 
la  strada  se  gli  presentarono  i deputati  dei 
Sarmati  per  trattar  di  pace.  Valentiniano  li 
rimandò  con  dire,  che,  giuuto  egli  al  Danu- 
bio, allora  se  ne  parlerebbe.  Arrivalo  a Car- 
n unto,  città  che  vien  creduta  il  luogo  del  mo- 
derno Haimburg,  trenta  miglia  in  circa  di  sotto 
da  Vienna  d’Austria , quivi  fermata  la  corte , 
si  applicò  alle  disposizioni  militari  convenevoli 
per  dare  la  mala  pasqua  ni  Barbari  suddetti, 

(l)  HieronvmQ*  in  Ch  roti  irò. 

(a)  tiolbofied.  Chronol.  Cod.  Tbeodo». 

(3)  Armami,  lib.  io.  c.  5. 

MIRATOLI  V.  1. 


ma  senza  fare  alcuna  ricerca  dell' assassinio 
fatto  a Gabinio  re  de’  Quadi.  Mostrassi  sola- 
mente voglioso  di  abbattere  Probo  prefetto  del 
pretorio,  il  quale,  se  s’ha  da  credere  ad  Ara- 
intano  Gentile,  cioè  ad  un  nemico  de’  Cristia- 
ni, avea  commesso  di  grandi  estorsioni  ed  in- 
giustizie per  far  colare  Toro  nella  borsa  del 
| principe  , e sostenere  sé  stesso  in  quella  illu- 

• sire  carica.  E certamente  fu  creduto,  che  se 
Valentiniano  non  si  fosse  affrettato  a morire, 

• non  mancava  la  rovina  di  Probo.  Durante  il 
i tempo  di  tre  mesi  che  questo  imperadore  di- 
i morò  in  Carnunto,  egli  fece  tagliar  la  testa  a 
. Faustino,  nipote  di  Giuvenzio  prefetto  del  pre- 
torio delle  Gallie , accusato  d’  aver  ucciso  un 
a»ino  per  far  dei  sortilcgj  : ed  inoltre,  perché 
avendogli  per  burla  un  certo  Ncgrino  diman- 

| dato  d’essere  fatto  segretario  di  corte,  ridendo 
j avea  risposto  : Fammi  Imperadore,  st  vuoi  que- 
st' ufizio.  Per  questa  burla  Fau>tino  , Negrino 
ed  altri  perdcrono  la  vita;  e di  questo  passo 
camminava  la  giustizia  sotto  Valentiniano,  che 
non  voleva  essere  da  meno  di  Valente  suo  fra- 
tello. 

Venuto  il  settembre,  spinse  egli  innanzi  Me- 
robaude  c Sebastiano  conte  con  diverse  bri- 
gate d'armati  addosso  ai  Quadi  (i);  ed  egli 
stesso  in  persona  col  resto  dell’armata  passò 
i di  poi  il  Danubio,  e fece  dare  il  sacco  ed  il 
fuoco  ad  un  buon  tratto  del  nemico  paese,  es- 
; scndosi  ritirali  alle  montagne  que’ popoli.  Senza 
far  altra  bravura  che  questa  se  ne  ritornò  poi 
indietro,  c dopo  essersi  fermalo  in  Acinco  per 
qualche  tempo,  si  rimise  in  cammino  alla  volta 
di  Sabaria  con  animo  di  svernare  in  quella 
città.  Arrivato  che  fu  alia  volta  di  Brcgizione, 
comparvero  colà  i deputati  dei  Quadi  per 
chiedere  perdono  e pace.  Furono  ammessi  al- 
l'udienza ; e perchè  si  volcano  scusare  con  pre- 
tendere fatte  da  persone  particolari  senza  as- 
senso del  Comune  le  insolenze  passate,  a Va- 
lentiniano  si  accese  la  bile,  di  maniera  clic 
fremendo  rimproverò  forte  a quella  nazione , 
come  ingrata,  i benefizj  ricevuti  dai  Romani. 
Calmossi  di  poi,  ma  all' improvviso  cominciò 
a vomitar  sangue , e il  prese  un  sudore  inor- 

I tale.  Portato  a letto,  uon  si  trovò  se  non  tardi 
| un  cerusico  che  gli  aprisse  la  vena;  fatto  an- 
; che  il  salasso , non  ne  uscì  neppure  una  goc- 
cia : sicché  da  li  a poche  ore  terminò  il  corso 
di  sua  vita  (a)  nel  dì  17  di  novembre,  in  età 

!!  d’anni  cinquantacinque  , e dodici  d’imperio. 

|-  Annoiano  fa  qui  un  compendio  delle  qualità 
| buone  e cattive  di  questo  imperadore  (3).  Àl- 
jj  tri  ancora  commendarono  la  di  lui  gravità,  la 
-,  castità,  la  perizia  militare,  il  coraggio,  la  vi- 
gilanza per  dar  le  cariche  a persone  degne  e 
gaatigar  i delitti , con  altre  belle  doti , per  le 
quali  fu  credulo  ch’egli  avrebbe  potuto  ugua- 
i giiare  la  gloria  di  Traiano  e di  Aureliano,  se 

! (1)  AmmisB.  lib.  3o.  c.  5.  et  teq. 

II  (2)  Idac.u»  in  Futi»,  Hieroojtnu»  in  Chioma»,  Social. 
|l  lib.  4-  *•  3i. 

(3)  Amroiinu» , Vidar,  Ausonia»,  5ycmo»tbu»,  Z m ma» 
t et  alti. 
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egli  non  avesse  avuto  il  contrappeso  di  varj 
difetti.  Il  principale  fa  1*  eccessivo  suo  rigore, 
che  passò  ad  essere  crudeltà,  e talvolta  involse 
non  meno  i rei  che  gl' innocenti.  Ne  abbiamo 
accennato  alcuni  esempli;  ed  Ausonio  stesso, 
in  parlando  a Graziano  Augusto  di  lui  figlio, 
confessa  clic  sotto  suo  padre  la  corte  era  tutta 
piena  di  terrore,  e in  volto  de’  magistrati  sem- 
pre si  leggeva  una  continua  inquietudine  e tri- 
stezza. Questo  suo  genio  sanguinario  bastante 
ben  è a far  parere  un  nulla  tutte  1' altre  sue 
virtù.  Padri  amorevoli  e clementi,  e non  im- 
placabili aguzzini  u carnefici  de’  popoli,  hanno 
da  essere  i prìncipi  che  tendono  alla  vera  glo- 
ria, e fan  conto  delle  leggi  del  Vangelo.  Vi 
si  aggiunse  ancora  1* avarizia;  perchè  sebbene 
sn  i principi  si  guardò  dall*  aggiugnere  nuovi 
aggravj  ai  suoi  sudditi,  col  tempo  poi  mutò 
registro,  e,  per  attestato  di  Annoiano  (i)  e di 
Zosieno  (a),  egli  si  acquistò  l’odio  d'ognuno 
per  le  eccessive  imposte  che  faceva  anche  esi- 
gere con  tutto  rigore,  e si  studiava  per  tutte 
le  vie  anche  indecenti  di  ricavare  cd  accumu- 
lar danaro.  Fu  osservato  che  nello  spazio  di 
trentanni  addietro  erano  cresciute  il  doppio 
le  gravezze  de’ sudditi  del  romano  imperio. 
Sicché  beu  pesato  il  tutto,  benché  sant'Àm» 
hrosio,  Aurelio  Vittore,  Sozomeno  e altri  esal- 
tino la  persona  e il  governo  di  Vnlentiniano, 
tuttavia  nelle  bilance  di  Dio  e degli  uomini 
non  avrà  mai  credito  un  principe  cristiano  a 
cui  manchi  la  clemenza  e la  carità  verso  dei 
suoi  popoli.  Fu  poi  portato  il  di  Ini  corpo  im- 
balsamato a Costantinopoli,  per  essere  seppel- 
lito appresso  gli  altri  Angusti  cristiani. 

Da  che  cessò  di  vivere  questo  imprradorc, 
apprensioni  non  poca  vi  fu  che  qualche  sedi-  j 
zione  potesse  insorgere  nell'armata,  e che  ta- 
luno macchinasse  di  occupare  il  trono  cesareo. 
Però  Mcrobaude,  uno  de’  primi  generali,  trovata 
maniera  di  allontanar  Sebastiano  conte,  tenne 
consiglio  cogli  altri  primari  ufìziali,  e fu  riso- 
luto di  proclamare  Augusto  Flavio  Valentiniano 
juniore,  secondogenito  del  defunto  imperado-  , 
re  (3).  Era  troppo  lontano  Graziano  impera- 
dore,  suo  fratello  maggiore,  perchè  dimorante 
allora  in  Treveri  , per  poter  impedire  le  no- 
vità temute  ; e sapendo  gli  uliziali  qual  fosse 
la  di  lui  bontà  e rettitudine,  si  avvisarono 
di  poter  innalzare  questo  principe,  stante  il 
pericolo  presente,  senza  incorrere  nella  di  lui 
disgrazia,  per  aver  ciò  osato  prima  di  ricer- 
carne il  di  lui  consenso.  E così  fu.  Certamente 
Graziano  se  l’ebbe  a male,  e non  raen  di  Ini 
Valente  soo  zio;  ina  non  tardarono  amendue 
ad  approvar  questo  fatto:  Valente  per  non  po- 
ter di  meno,  e Graziano  per  la  sua  buona  in-  ; 
dole  e virtù,  per  cui  non  lasciò  mai,  finché 
visse,  di  far  conoscere  il  suo  buon  cuore  verso 
d'esso  fratello.  Trovava»!  il  fanciullo  Valenti- 
niano allora,  siccome  accennammo,  in  età  di  i 
circa  cinque  auni,  lungi  dall'armata  ben  cento  ; 

(i)  Ammisi!,  lib.  3o.  c.  8. 

(X)  Zo»im.  lib.  «.  3. 

(3)  Zoiim  lib.  4.  c.  19,  Annoiali,  lib.  3o.  c.  lo.  |) 


D’  ITALIA 

1 miglia.  Furono  spediti  corrieri  a chiamarlo; 
I e venuto  che  fu  ad  Acinco  nella  Pannonia  rnu 
, Giustina  Augusta  sua  madre,  il  dichiararono 
Imperadore  Augusto  nel  di  a*  di  novembre. 
Zosimo  (1)  e Vittore  (*)  attribuiscono  la  di 
} lui  promozione  principalmente  a Merobaude  e 
| ad  Equizio  generali;  e il  primo  d'essi  storici, 
j siccome  ancora  Eunapio  (3),  lasciarono  scritto 
1 che  i due  fratelli  divisero  fra  loro  l'Occiden- 
te, con  aver  Graziano  ritenuto  per  sé  la  Gal» 
lia,  la  Spagna  e la  Bretagna,  con  assegnar  al 
| fratello  l'Illirico,  l'Italia  e l'Affrica.  Ma  qne- 
sta  divisione  si  tien  piuttosto  fatta  dopo  l’anno 
I di  Cristo  3^g;  cd  il  Gotofrcdo  (4)  osservò,  che 
stante  l’essere  Valentiniano  li  in  età  pupil- 
lare, c però  incapace  di  reggere,  Graziano  Au- 
gusto continuò  ancora  da  qui  innanzi  il  go- 
verno di  tutto  l’Occidente.  Abbiamo  inoltre 
| dalla  Cronica  Alessandrina  (5)  ch’esito  Graziano 
| dopo  la  morte  del  padre  richiamò  alla  corte 
Severa  sua  madre,  già  esiliata  da  Valentiniano 
I seniore,  clic  ulilmcnLc  il  servì  di  poi  co’  suoi 
: consigli.  Parimente  in  questi  tempi,  per  atte- 
stato di  Zosimo  (fi),  si  fecero  sentire  degli  or- 
rendi treinuoti  , che  speziai meote  danneggia- 
! rono  l'isola  di  Creta,  la  .Worea  e tutta  la  Gre- 
cia, a riserva  dell'Attica.  Per  conto  di  Va- 
lente Angusto  , le  leggi  del  Codice  Teodosia- 
j no  (7)  ci  assicurano,  essersi  egli  trattenuto  in 
Antiochia  sino  ni  principio  di  giugno,  e vi  si 
truova  anrhe  nel  di  5 di  dicembre.  Anda- 
! rono  innanzi  indietro  (R)  varie  ambasciate  di 
! esso  Augusto  e di  Sapore  re  di  Persia,  per  in- 
[ tavolar  la  pare;  ma  in  fine  nulla  si  conrhiu- 
I se,  e durò  tuttavia  la  guerra  aperta  fra  loro: 
laonde  ognun  d’essi  seguitò  a far  preparaAnenti 
per  farsi  giustizia  còll'arrai. 

Anno  di  Cristo  376.  Indizione  IP, 
di  Damaso  papa  11. 
di  Valeste  imperadore  i3. 
di  Graziaro  imperadore  10. 
di  Valer  tiri  avo  II  imperadore  3. 

Consoli 

* '■* 

Flavio  Valeste  Augusto  per  la  quinta  volta, 
Flavio  Valertikiako  juniore  Aucusto. 

Portò  opinione  il  Panvinio  (9)  che  la  pre- 
fettura di  Roma  fosse  in  quest'anno  esercitata 
da  Euprassio,  e poi  da  Probiauo.  Il  Codice 
Teodorìano  (10),  a cui  si  dee  più  fede,  ci  mo- 
stra ornati  di  quella  dignità  Rufino , e poi 
Gracco;  il  qual  ultimo,  per  attestato  di  san 

(1)  Zoiim.  lib.  4«  c.  19. 

(а)  Aurei.  Victor,  in  Epitome. 

(3)  Eanap.  de  Legai.  Tom,  I.  Hitlor.  Bytant. 

C\  ) Golbofred.  Chronol.  Cod.  Trodos. 

(5)  Chronicoii  Alexand. 

(б)  Zntin.  Itb.  4-  *•  18. 

(7)  Golbofr.  ibid- 

(«)  Aramian.  lib.  3o.  c.  I. 

(9)  Panvin.  io  F»»f. 

(l«)  Golhofred.  Cbronol  <>d.  Th'odot. 
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Girolamo  (i),  bruciò  e rovesciò  gran  copia 
d’idoli  in  Roma  «lesta,  e professò  di  poi  la  re* 
licione  cristiana.  In  eia  di  circa  dicrisclfe  anni 
era  Graziano  Augusto,  allorché  l’impcrador  Va* 
lcnliniano  suo  padre  terminò  il  corso  del  suo 
vivere  : giovane  ben  fallo  di  corpo,  ina  più 
d'animo,  perchè  dolalo  di  no  errrllenlc  natu- 
rale, come  confessano  gli  stessi  »iorici  pada- 
ni (a).  I)i  buon’ora  fu  istruito  nelle  beile  let- 
tere, con  aver  per  maestro  un  insigne  lette- 
rato, cioè  Ausonio,  al  quale,  anche  dopo  aver 
ricevuta  la  porpora  imperiale  professò  sempre 
un  particolar  rispetto,  e conferì  varie  coliche, 
alzandolo  tino  al  consolalo.  Parlano  gli  autori 
d’allora  (3)  della  moderazione  nel  cibo  c nella 
bevanda  di  questo  principe,  della  sua  rigorosa 
castità,  affabilità,  liberalità,  e sopra  tutto  della 
sua  bontà  c pietà  cristiana,  per  cui  meritò  gli 
elogi  di  sant'Ambrosio  c d 'Ausonio.  Della  sua 
delicatezza  in  questo  proposito  diede  egli  sui 
principj  una  luminosa  pruova  cui  ricusar  l’ a* 
ilio  c il  titolo  di  Pontefice  Massimo  (4)  clic 
gli  portarono  i Pagani.  Insamma  arrivò  a dire 
A miniano,  tuttoché  storico  Gentile  e.  poco 
amico  de*  Cristiani , essersi  unite  in  Graziano 
tante  e sì  belle  doti,  che  avrebbe  potuto  aspi- 
rare alla  gloria  de’ più  rinomali  Augusti,  se 
breve  non  fosse  stata  la  sua  vita,  r non  avesse 
avuto  a*  fianchi  {le’ ministri  cattivi,  da’ quali 
non  potè  guardarsi  la  sua  non  peranche  ma- 
tura prudenza,  c l'età  sua  troppo  giovanile, 
per  cui  danJosi  ai  diverti  menti,  lasciava  loro 
fare  quanto  volevano.  Una  delle  sue  prime 
qzjom  fu  quella  di  asroltar  le  querele  univer- 
sali de'  popoli,  e massimamente  del  senato  ro- 
mano , contro  i ministri  della  crudeltà  di  suo 
padre  (5).  Erano  questi  Massioiino,  allora  pre- 
fetto del  pretorio  delle  Galbc,  Simplicio  e Do- 
riferiano.  Processati  costoro,  provarono  anche 
essi,  ina  colpevoli,  il  supplizio  che  a tanti  an- 
che innocenti  aveano  fallo  provare.  E percioc- 
ché il  senato  romano  dovette  far  doglianze  per 
tanti  dell’ordine  suo  o uccisi  o calpestati  in 
maniere  indebite  da  Valcntinuno,  in  lor  favore 
spedi  Graziano  un  editto,  che  con  gioia  fu  letto 
dal  celebre  Simmaco  (6),  uno  allora  de’ sena- 
tori. Siccome  riportò  plauso  da  ognuno  la  mor- 
ie data  « que’  crudeli  ministri , co»i  fu  dete- 
stata l’altra  di  Teodosio  conte,  governatore  al- 
lora dell’AflVica.  Aveva  questo  valente  ufizialc 
estinta  già  in  quelle  provinole  la  ribellione  di 
Fermo  (•}),  restituita  la  pace  a tutto  il  paese, 
e continuava  con  gran  saviezza  il  suo  governo 
io  quelle  parti.  Ma  gl’invidiosi,  gramigna  che 
spezialmente  alligna  in  alcune  corti,  mirando 
con  gelosia  il  di  lui  merito,  seppero  cosi  ben 
dipignerlo  al  giovinetto  incauto  Graziano,  co- 
me persona  pericolosa  e capace  di  fare  delle 

(1)  Hitron.  epiil.  y.  ad  L-chm.,  Pradcofin*  io  Sjmnac 

(2)  Ammian.  lib.  27.  c.  6,  Vietar  in  Epitoma,  Tbcmi- 
stìu».  Orai.  XV. 

(3)  Rufino»  Hul.  lib.  2.  r.  t3,  Àu-oniuv  in  Pawgytle. 

(4)  Zosimot  lib.  4*  c.  36. 

(5)  Ammianot  lib.  a8.  c.  I. 

(6)  Symmachut  lit».  lo.  *pi»t.  a 

(7)  Orotioi  lib  7.  c.  33. 


novità,  die  andò  in  Affrica  l’ordine  di  levar- 
gli la  vita  ; e questo  venne  eseguito.  Fu  di 
parere  Socrate  (1)  che  ad  istigazione  di  Va- 
lente Augusto,  per  cagione  del  nome  di  Teo 
dazio  da  lui  odiato,  siccome  dicemmo  di  so- 
pra . a questo  bravo  generale  fossero  abbre- 
viali i giorni  del  vivere.  Ma  Valente  non  co- 
mandava nell’Affrica  ; e pare  clic  neppur  pas- 
» lise  grande  armonia  fra  lui  c il  nipote  Gra- 
ziano, oltre  all’ osservarsi  già  scorsi  due  anni 
dopo  la  di  sopra  accennala  congiura  di  Teo- 
doro. Comunque  sia,  dappoiché  il  giovane  Teo- 
dosio suo  figlio  arrivò  ad  essere  imperudore,  il 
sellato  romano  onorò  con  delle  statue  la  me- 
moria d esso  suo  padre,  il  quale  giacche  rice- 
vette il  battesimo  prima  di  morire  per  otte- 
nere la  remissione  de’ peccali,  é da  credere 
che  più  gloriosamente  fosse  coronato  in  cielo. 
La  di  lui  disgrazia  intanto  si  tirò  dietro  quella 
del  suddetto  Teodosio  suo  figliuolo,  il  quale 
fu  obbligato  a dimettere  il  governo  della  Me- 
sia,  di  cui  era  duca,  e ritirarsi  in  Ispagtia  pa- 
tria sua.  Nolladimeno  non  andò  molto  che 
Graziano,  aperti  gli  occhi  c pentito,  il  richia- 
mò per  alzarlo  all'imperio. 

Probabilmente  fu  in  quesl’aimo  che  Valente 
Augusto,  seguitando  a dimorare  in  Antiochia 
( non  si  sa  per  qual  motivo)  inviò  il  filosofo 
Trmistio  (2)  a Graziano  suo  nipote,  abitante 
allora  in  Trevcri  nello  Gallic.  Passò  questo 
pagano  filosofo  per  Roma,  dove  nel  sonato 
stesso  egli  pronunziò  un’orazione  sua,  clic  Au- 
tiene  le  lodi  ancora  d’esso  Graziano,  rappre- 
sentando la  di  lui  bontà  e liberalità,  e l'aver 
egli  come  annientati  gli  esattori  crudeli  delle 
imposte.  Sappiamo  infatti  da  Ausonio  (3)  clic 
questo  benigno  Augusto  avea  rimesso  ai  popoli 
i debiti  trascorsi,  e falla  abbruciare  ogni  carta 
de’  medesimi  con  sua  singoiar  gloria  e bene- 
dizione della  gente.  In  questi  tempi  cominciò 
a farsi  nominare  la  fiera  nazione  degli  Unni, 
Tartari  abitanti  verso  la  palude  Meotide,  og- 
gidì il  mar  di  Zabacca,  che  tanti  guai,  sicco- 
me vedremo,  recarono  di  poi  alle  contrade 
dell’Europa.  D’cssi,  cioè  de’ loro  barbari  co- 
stumi e paesi  parlano  a lungo  Ammiano  (4), 
Giordano  (5)  ed  altri  antichi  scrittori  (fi).  Co- 
storo invogliati  di  miglior  abitazione,  mossero 
prima  la  guerra  agli  Alani,  abitanti  lungo  il 
fiume  Tanai , e li  soggiogarono.  Poscia  rivol- 
sero Pormi  ronlra  degli  Ostrogoti  con  tal  fe- 
licità, che  Erruenirico  re  d’  essi  Goti,  e poscia 
il  di  lui  successore  vi  perdcrono  la  vita.  Il 
terrore  di  gente  si  inumana,  che  non  dava 
quartiere  ad  alcuno,  si  sparse  per  lutti  quei 
parsi , e cagion  fu  clic  quanti  Goti  poterono 
salvarsi,  non  inen  Visigoti  che  Ostrogoti,  cre- 
derono meglio  di  abbandonar  le  loro  terre,  e 
di  ritirarsi  buona  parte  d’cssi  verso  quelle  del- 
ti) Sortale»  lib.  4-  Hist.  np.  i5. 

(а)  Theni»!.  Orai.  XIII. 

(3)  Aiuoli,  in  Pjnrfyr. 

(4)  Ammijn.  I<b.  3l.  np.  t. 

(5)  Jordan,  de  Rrb.  Gei.  t-  37. 

(б)  Zojireu*  tib.  4-  <*P-  io,  Soion..  Afelbu»  et  «Hi. 
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l’imperio  romano;  e non  avendo  potuto  fer- 
marsi nel  1 ii  Podolia , s’inoltrarono  sino  alla 
Moldavia.  Di  là  spedirono  deputati  a Valente 
Augusto,  pregandolo  di  volerli  ricevere  ne* suoi 
Stati,  promettendo  di  servir  nelle  armate  ro- 
mane, c di  vivere  da  fedeli  suoi  sudditi.  Ul- 
fila  vescovo  loro,  ch’era,  oppur  divenne  po- 
scia Ariano,  come  vuol  Sozomeno  (i),  fu  il  capo 
dell’  ambasceria.  Questi  insegnò  poi  le  lettere 
ai  Goti,  tradusse  in  lingua  loro  le  divine  scrit- 
ture, e trasse  alla  religion  cristiana  quei  che 
fin  qui  aveano  professata  l’idoUtria.  Gran  di* 
battimento  fu  nel  consiglio  di  Valente,  se  si 
doveva  ammettere  o no  questa  foresteria  negli 
Stali  dell’imperio  (a).  Prevalse  l’affermativa, 
parte  perchè  si  figurò  Valente  di  superioriz- 
zare  colle  lor  forze  i suoi  nipoti,  e parte  per- 
chè parve  gran  vantaggio  il  poter  con  questi 
Barbari  provveder  di  reclute  le  armate  roma- 
ne; e forse  non  era  male,  purché  fossero  state 
ben  eseguite  le  precauzioni  prese  per  dar  loro 
ricetto  : cioè  che  si  facessero  prima  passar  di 
qua  dal  Danubio  i loro  figliuoli,  i quali  si  tras- 
portassero in  Asia  per  servire  d’ ostaggi  della 
fedeltà  de’  padri;  e che  ognun  d’essi  Goti  pri- 
ma di  passare  avesse  da  consegnar  1’  armi  in 
mano  degli  ufiziali  romani.  Quest’ultimo  or- 
dine fu  per  disattenzione  , od  iniquità  d’  essi 
ufiziali  malamente  eseguito.  Credcsi  che  ne 
passassero  in  questi  tempi  circa  ducento  mila 
colle  lor  mogli  e Ggliuoli  (3),  c questi  si  spar- 
sero per  la  Tracia  e lungo  il  Danubio.  Altre 
nazioni  gotiche  (4),  le  quali  restavano  di  là 
da  quel  fiume , veduto  sì  buon  accoglimento 
fatto  da  Valente  ai  loro  nazionali,  spedirono 
anch’csse  per  ottener  la  medesima  grazia,  ma 
n’ebbero  la  negativa,  perché  troppo  pericoloso 
si  conobbe  l’ammcttcrne  di  più.  Tuttavia  que- 
sto esempio  produsse  delle  brutte  conseguen- 
ze, perchè  innumerabili  altri  Goti  da  lì  a qual- 
che tempo  anch’essi  passarono  di  qua  dal  Da- 
nubio al  dispetto  de’  Romani,  e con  esso  loro 
si  unirono  anche  i Taifali,  popolo  infame  per 
le  sue  impurità;  dì  modo  che  si  vide  inon- 
data in  breve  la  Tracia  colle  vicine  provincie 
da  un’immensa  folla  di  Barbari,  amici  di  quat- 
tro giorni , e poi  nemici  perpetui  e distruggi- 
tori del  romano  imperio.  Cominceremo  a chia- 
rircene nell’anno  seguente. 

(1)  Sosom.  lib.  6.  Hislor.  c.  Z’]. 

(2)  Eonap.  de  Legai.  Tom.  1.  Hùtor.  Byuat. 

(3)  Idsctos  in  Fasti*. 

(4)  Zosimus  lib.  4>  c*  20,  Oroaius,  Hieronymu*  in  Cbro- 
BÌC0. 


D’ ITALIA 

Anno  di  Cristo  377.  Indizione  V. 
di  Damaso  papa  la. 
di  Valbrte  imperadort  1 4. 
di  Gbaziako  imperadort  11. 
di  Val  erti  ni  amo  II  imperadore  3. 

Consoli 

I Flavio  Graziano  Augusto  per  la  quarta  volta, 
Mbrobaudb. 

Per  qualche  tempo  dell’anno  presente  con- 
tinuò ad  essere  prefetto  di  Roma  Gracco  (1), 
ed  ebbe  poi  per  successore  Probiano.  Abbia- 
mo veduto  di  sopra  come  una  prodigiosa  quan- 
tità di  Goti  aveva  ottenuta  per  sua  stanza  la 
1 Tracia  e il  lungo  del  Danubio.  Necessaria  cosa 
sarebbe  anche  stata  che  si  fosse  provveduto 
al  loro  bisogno  di  abitazione  e di  vitto  (a). 
Mancò  tal  provvisione  per  colpa  di  Lnpicino 
! conte  della  Tracia,  c di  Massimo  duca  in  quelle 
j parti , i quali  facevano  mercatanzia  di  quella 
povera  gente  , obbligandola  a comperar  caro 
i viveri,  e a vendersi  schiavi  per  ottener  del 
pane.  Ecco  dunque  condotti  alla  disperazione 
j i Goti  (3),i  quali  altro  ripiego  non  conoscendo 
alla  fame  che  di  ricorrere  aU'armi,  comincia- 
1 rono  a poco  a poco  ad  ammutinarsi.  Accorto- 
sene Lupirino,  ritirò  dalle  ripe  del  Danubio 
le  guarnigioni , per  costrignerli  colla  forza  a 
! passar  più  oltre  nel  paese.  Arrivò  con  essi  a 
i Marcianopoli  nella  Mesia,  e quivi  invitò  seco 
a pranzo  Fritigemo  ed  Alavivo  capi  de’  mc- 
1 desimi,  ma  senza  volere  che  alcnn  altro  dei 
Goti  entrasse  nella  città;  e perchè  alcuni  vi 
entrarono,  li  fece  uccidere.  I Goti  anch’essi 
infuriati  per  questo,  amazzarono  alquanti  sol- 
dati romani.  Fritigerno  ebbe  l’accortezza  di 
salvarsi  col  fiogere  di  portarsi  a pacificare  i 
suoi.  Si  venne  per  questo  alle  mani  fra’  Goti 
e Romani  fuori  di  Marcianopoli,  e gli  ultimi 
ebbero  una  gran  rotta.  I Goti  allora  coll’armi 
de’ vinti  molto  più  vennero  a farsi  forti.  In 
questo  tempo  un’inGnità  d’altri  Goti  ch’erano 
di  là  dal  Danubio,  senza  aver  potuto  ottener 
la  licenza  di  passar  nel  paese  romano,  trovate 
sguernite  le  rive  del  fìutne,  e però  niun  osta- 
colo ai  lor  passi,  se  ne  vennero  di  qua,  e an- 
darono poscia  ad  unirsi  con  Fritigerno.  Altri 
Goti  che  stanziavano  in  Andrinopoli,  fecero  lo 
stesso,  e con  loro  eziandio  si  unirono  assaissi- 
mi  altri  Goti  che  erano  schiavi;  sicché  dive- 
nuta formidabile  l’armata  de’  medesimi,  si  mise 
a dare  il  sacco  alla  Tracia,  e si  vide  infin  cre- 
scere ogni  di  più  il  loro  numero  colla  giunta 
di  moltissimi  Romani  ridotti  alla  disperazione 
per  la  gravezza  delle  imposte.  Dimorava  tut- 
tavia in  Antiochia  Valente  Augusto,  e ricevute 
queste  amare  nuove,  e premendogli  più  i ser- 
penti ch’egli  s'era  tirato  in  seno  che  ogni  al- 
tro affare,  spedi  Vittore  suo  gcucralc  al  re  di 

(1)  Go&ofred.  Cbiosol.  CcxJ.  ThcoJo». 

(2)  Animisti,  lib.  3i.  c.  4- 

(3)  Hieronymu»  in  Cbrouico. 
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Persia  Sapore , per  conchimlere  tee o la  pace. 
Fu  essa  infatti  conchiusa  : non  ne  sappiamo  le 
condizioni  ; si  può  ben  credere  che  furono 
svantaggiose  per  chi  dovette  comperarla. 

Intanto  Valente  premurose  lettere  inviò  al 
nipote  Graziano  Augusto  , pregandolo  di  soc- 
corso in  cosi  scabrosa  congiuntura.  Non  mancò 
Graziano  (i)  di  mettere  in  viaggio  un  buon 
corpo  di  gente  sotto  il  comando  di  Ricomere 
capitan  delle  guardie  e di  Frigerido  duca.  Ma 
per  la  strada  molli  di  queste  brigate  deser- 
tando,  se  ne  tornarono  alle  lor  case,  e fu  cre- 
duto per  ordine  segreto  di  Merobaude  gene- 
rale d'esso  Graziano,  per  paura  che,  restando 
sprovvedute  le  Gallie  dell*  occorrente  milizia, 
i Germani  passato  il  Reno,  facessero  qualche 
irruzione.  Frigerido  anch’egli,  preso  da  vera 
o da  falsa  malattia , si  fermò  per  istrada.  Il 
solo  Ricomere,  colle  truppe  che  gli  restavano, 
arrivò  ad  unirsi  con  Profuturo  e Traiano,  ge- 
nerali spediti  da  Valente  con  alcune  legioni 
nella  Tracia  per  accudire  ai  bisogni.  Tenuto 
consiglio  di  guerra,  determinarono  questi  ufi- 
ziali  di  andar  osservando  c stringendo  i Goti, 
per  dar  loro  alla  coda,  qualora  andassero  mu- 
tando il  campo.  Ma  i Goti  non  erano  di  pa- 
rere di  lasciarsi  divorare  a poco  a poco  : e 
però  spediti  qua  c là  avvisi  ai  loro  nazionali, 
che  tutti  corsero  ad  attnipparsi  e formarono 
un’armata  prodigiosa  di  lunga  mano  superiore 
alla  romana,  altra  risoluzione  non  vollero  pren- 
dere che  quella  d*  una  giornata  campale.  A 
questa  infatti  si  venne  un  di  nel  luogo  detto 
ai  Salici  fra  Tomi  c Salmuride  nella  picciola 
Tarlarla.  Durò  la  fiera  battaglia  dal  mattino 
sino  alla  sera,  senza  dichiararsi  la  vittoria  per 
alcuna  delle  parli  ; ma  perchè  i Romani  erano 
troppo  inferiori  di  numero  ai  Barbari,  ogni 
lor  perdita  fu  più  sensibile  clic  quella  de’ ne- 
mici. San  Girolamo  (a)  all’anno  seguente,  ed 
Orosio  (3),  con  iscrìvere  che  i Romani  rima- 
sero sconfitti  dai  Goti,  forse  vollero  indicare 
questo  sanguinoso  fatto  d’armi.  Non  istiinarono 
bene  i generali  romani  di  tentare  ulterior- 
mente la  fortuna;  e giacché  si  avvicinava  il 
verno,  si  ritirarono  a' quartieri  in  Marciano- 
poli.  Ingrossati  poscia  i Goti  coll’arrivo  di 
molti  Unni  ed  Alani,  corsi  anch’eni  all'odore 
della  preda,  non  si  potè  più  loro  impedire  che 
non  facessero  continue  scorrerie  e saccheggi 
per  la  Tracia.  Osò  Farnnhio,  uno  de’ loro 
capi,  con  gran  seguito  di  Taifali  di  tener  die- 
tro a Frigerido  generale  di  Graziano;  ma  que- 
sti camminando  con  gran  circospezione,  allor- 
ché se  la  vide  bella,  verso  Berea  gli  assalì,  e 
li  sconfisse  rolla  morte  dello  stesso  Famobio. 
Non  ne  restava  uno  di  costoro  vivo,  se  non 
avessero  implorato  il  perdono  e si  fossero  ren- 
duti  prigionieri.  Frigerido  mandò  poi  costoro 
in  Italia  a coltivar  le  terre  poste  fra  Modena, 
Reggio  e Parma.  Con  queste  calamità  ebbe  fine 
l’anno  presente. 

(I)  Ammian.  lib  3l.  tap.  7. 

(z)  llirrim.  io  Chron.  • 

(3)  Oroiiu»  Uh.  7.  c.  33. 


Anno  di  Cristo  378.  Indizione  fT. 
dì  Damaso  papa  i3. 
di  Grazia» o imperadore  13. 
di  Valektikiaso  II  impcradore  4- 

Consoli 

Flavio  Valcwte  Augusto  per  la  sesta  volta, 
Flavio  Valsi*  ti  maro  juniorc  Augusto  per  la 
seconda. 

Giacché  ninna  memoria  ci  resta  di  chi  eser- 
citasse nell’anno  presente  la  prefettura  di  Ro- 
ma, sia  a noi  lecito  il  conghietturare  che  in 
essa  continuasse  Probiano.  Le  leggi  del  Codice 
I eodosiano  (1)  ci  fan  conoscere  Graziano  Au- 
gusto tuttavia  dimorante  in  Trcveri  nel  di  za 
d’aprile  di  quest’anno.  Poco  però  dovette  stare 
a mettersi  in  marcia  colle  sue  milizie,  per  soc- 
correre Valente  Augusto  suo  zio , addosso  al 
quale  facevano  allora  da  padroni  i Goti.  Av- 
visati preventivamente  gli  Alamanni,  cognomi- 
nati Lenziani  (a),  abitanti  presso  le  Rezie,  da 
un  lor  nazionale,  militante  nelle  guardie  d’esso 
Augusto,  della  spedizion  che  si  preparava  verso 
l’Illirico,  rotta  la  pace,  neppur  aspettarono  la 
divisata  partenza  delle  milizie  romane  per  far 
un’irruzione  di  qua  dal  Reno.  Ciò  fu  loro  ben 
facile  nel  mese  di  febbraio  , per  aver  trovato 
il  ponte  formato  dai  ghiacci  di  quel  fiume.  Ma 
furono  rispinti  dalle  guarnigioni  poste  in  quei 
siti.  Avviatesi  di  poi  le  soldatesche  di  Gra- 
ziano alla  volta  del  Levante  , ecco  di  nuovo 
con  forze  di  lunga  mano  maggiori  comparire 
gli  stessi  Alamanni  di  qua  dal  Reno  , e met- 
tersi a saccheggiare  le  terre  romane  con  ter- 
rore di  tutto  quel  paese.  Fece  Graziano  al- 
lora retrocedere  dall’ impreso  viaggio  le  sue 
milizie,  ed  unitele  coll’altre  rimaste  nelle  Gal- 
lie, spedi  contra  de’  nemici  quell'annata  sotto 
il  comando  di  Nannicno  , prudente  suo  gene- 
rale, e di  Mcllobaude  re,  ossia  principe  valo- 
roso de’  Franchi,  il  quale  non  isdegnava  di 
servire  allora  nella  corte  cesarea  in  grado  di 
capitano  delle  guardie,  nè  altro  sospirava  che 
di  venire  ad  un  fatto  d'armi.  Vi  si  venne  in- 
fatti, essendosi  affrontati  i due  nemici  eserciti 
ad  Argentana,  creduta  oggidì  la  città  di  Col- 
mar ncll’Alsazia.  Paolo  Orosio  (3)  pretende  (c 
par  seco  d’ accordo  Ainmiano  ) che  lo  stesso 
Graziano  v’intervenisse  in  persona,  confidato 
nella  potenza  di  Gesù  Cristo,  siccome  buon 
principe  cattolico  eh’  egli  era.  Sulle  prime  i 
Romani  piegarono,  sopraffatti  dall’esorbitante 
numero  de’ nemici;  ma  poi  ripigliato  coraggio, 
talmente  menarono  le  mani  che  gli  Alamanni 
andarono  in  rotta,  restandone  trenta  mila  morti 
sul  campo,  se  s’ha  da  credere  alla  Cronica  di 
san  Girolamo  (4),  a Cassiodorio  (5)  suo  copia- 
ti) Golhofred.  Crnootog.  Cod.  T brodo». 

(a)  Ammutì,  lib.  3l.  c.  lo. 

(3)  Orosin  lib.  7.  c.  33. 

(|)  Hieronxmu»  in  Ohmico. 

(5)  Cauiodotiu»  in  Fasti». 
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toro  e al  giovane  Vittore  (i).  Ma  l'ordinario 
costume  degli  storici  c de’  vincitori  si  c di  ac- 
crescere il  pregio  delle  vittorie.  Aminiano  so- 
lamente scrive,  essersi  creduto  che  non  più 
di  cinque  mila  di  culoro  si  salvassero  colla 
fuga,  è che  vi  restò  morto  lo  »le»*o  Priario  re 
di  quella  gente.  Non  bastò  a Oraziano  questo 
felice  successo;  mi  passalo  all’ improvviso  il 
Reno  colla  sua  avutala,  entrò  nel  paese  nemico 
con  intenzione  di  distruggere  nn  popolo  che 
non  saprà  mantener  la  fede,  ed  inquietava  si 
sovente  il  territorio  romano.  Altro  crampo  non 
trovarono  quegli  abitanti  , rbe  di  ritirarsi  ai 
aiti  più  ripidi  e scoscesi  delle  loro  montagne 
colle  proprie  famiglie.  Furono  anche  ivi  per- 
seguitati e bloccati,  tanto  che  si  trovarono  co- 
stretti ad  arrendersi  cd  arrotarsi  ne’  reggimenti 
romani,  eoi  non  aver  più  osato  que’  Barbari, 
durante  l'assenza  di  Grasiano,  di  far  alcun  al- 
tro moto  o tentativo.  Jo  so  else  san  Girolamo, 
a cui  tenne  dietro  Cassiodorio,  mettono  que- 
sto fatto  all’anno  precedente,  seguitati  in  ciò 
dal  Gotofrcdo  (a)  c dal  padre  Pagi  (3).  Ma 
chi  ben  riflette  a quanto  di  tali  battaglie  e 
vittorie  narra  A miniano  , e massimamente  al 
vedere  ch’esse  accaddero  poco  prima  che  Gra- 
ziano «'inviasse  verso  Ullirico  (il  che  egli  ese- 
gui nell'anno  presente  ),  troverà  più  fondati  i 
conti  dell*  Hrrmant  (4)  e del  Tillemont  (5), 
che  nc  parlano  sotto  quest’anno.  Fa  qui  Am- 
miano  (6),  benché  scriflor  Gentile,  un  elogio 
di  Graziano,  con  dire  che  sembra  incredibile 
la  prestezza  con  cui  egli,  assistito  da  Dio,  fece 
questa  impresa  ; giovane  di  primo  pelo,  d'in- 
dole buona,  eloquente,  moderato,  bellicoso  e 
clemente;  e che  avrebbe  potuto  pareggiar  la 
gloria  de'più  rinomati  Angusti,  se  non  aveste 
trascurato,  come  anche  attesta  Vittore  (7),  il 
pubblico  governo,  perdendosi  ne’  srrragli  a ti- 
rar d'arco  alle  bestie;  che  questo  era  il  suo 
più  favorito  sollazzo.  Continuò  poscia  Graziano 
il  suo  viaggio  coll’esercito  alla  volta  della  Pan- 
nonia  per  soccorrere  Valente,  a cui  già  aveva 
inviato  Sebastiano  conte  , per  comandare  la 
fanteria.  Avendo  egli  tolto  a Frigerido  i)  co- 
mando dell 'armi  dell’Illirico,  per  darlo  a Mau- 
ro conte,  creduto  più  animoso,  se  n’ebbe  po 
«eia  a pentire,  perchè  costui  in  una  battaglia 
coi  Goti,  data  al  passo  de’ Snelli,  n’ebbe  la 
peggio.  Arrivò  Graziano  a Sii  mi»,  e di  là  pas- 
sato sino  al  luogo  appellato  Castra  Marti* , 
spedì  Ricomere  suo  generale  all’Augusto  zio  , 
per  svasarlo  del  suo  arrivo  c pregarlo  clic  lo 
aspctta.'sc. 

Quanto  ad  esso  Vulcnte,  stette  egli  fermo 
in  Antiochia  ne*  primi  mesi  dell*  anno  cor- 
rente , attendendo  la  primavera  per  muoversi, 
ancorché  gli  venissero  frequenti  corrieri  con 


(I)  Aorrlioi  Vici,  in  Epitome. 

(a)  Golbotird.  Cbronol.  Cod.  Theodoi. 

(3)  Pagi  ut  Crii.  Buon. 

(4)  Herman!  Vie  de  Saint  Baiil. 

(5)  TiUemont  Memoires  dea  Empmar». 
(8)  Ammian.  Iib.  3t.  c.  io. 

(7)  Anrdini  Victor  in  Epitome. 
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avviso  che  i Goti  desolavano  tutta  U Tracia  (1), 
e scorrevano  sino  alla  Macedonia  e Tessali!  , 
con  essere  giunte  alcune  loro  masnade  inficio 
sotto  Costantinopoli,  ed  averne  saccheggiati  i 
borghi.  Dopo  aver  egli  spedita  innanzi  la  ca- 
valleria de’  Saraceni  , che  bravamente  fece 
sloggiare  i nemici  dai  contorni  di  quella  re- 
gale ritta  (a),  anch’egli  arrivò  Ih  nel  dì  3o 
di  maggio  dell'anno  presente  (3).  Fu  mal  ve- 
duto dal  popolo  (4)  , che  alla  sua  soverchia, 
tardanza  attribuiva  i tanti  danni  e mali  infe- 
riti dai  Barbari  a quella  provincia.  Giunsero 
quei  cittadini  ne’  giuochi  del  circo  con  una 
specie  d’  ammutinamento  a chiedergli  detrar- 
rai, con  esibirsi  d*  andar  eglino  a combattere 
co’  nemici.  Se  I*  ebbe  forte  a male  Valente. 
Levato  il  comando  della  fanteria  a Traiano 
conte  Cattolico,  lo  diede  al  poco  fa  memo- 
rato conte  Sebastiano  , disponendo  tutta  la 
giustizia  di  Dio  per  punire  il  principe  Anano 
e questo  generale  Manicheo , amemlue  stati 
finora  fieri  persecutori  di  chi  professava  il 
Catlolirismo.  Per  consiglio  appunto  d’  esso 
Sebastiano  venne  Valente  di  poi  all’  infelice 
battaglia  di  cui  ragioneremo  fra  poco;  e ciò 
contro  il  parere  di  Vittore  generale  Cattolico, 
e di  Àrinteo. altro  suo  generale.  Poco  si  fer- 
irò Valente  in  Costantinopoli  , e ne  uscì  nel 
di  11  di  giugno,  minacciando  fiera  vendetta, 
se  poteva  ritornare  , delle  ingiurie  che  quel 
popolo  gli  avea  dette  o fatte  in  questa  e in 
altre  occasioni.  Nel  passare  davanti  alla  cella 
di  un  santo  romito,  appellato  Lacco  (r>).  que- 
sti il  fermò  con  predirgli  un  funesto  successo 
nella  guerra  conira  de’  Barbari , da  che  egli 
era  in  disgrazia  di  Dio,  ai  cui  servi  avea  falla 
tanta  guerra  finora.  Valente  il  fece  imprigio- 
nare, ordinando  che  fosse  ben  custodito  sino 
al  suo  ritorno.  Passò  di  poi  a Melanliade  , 
luogo  distante  da  Costantinopoli  circa  venti 
miglia,  e di  là  inviò  Sebastiano  conte  con  un 
corpo  scelto  di  gente  a dar  la  caccia  ai  Goti. 
Riu»ci  in  fitti  a questo  generale  di  sconfig- 
gere alcune  loro  brigate  , e di  tórre  ad  essi 
un  grandissimo  bottino;  e se  crediamo  a Zo- 
simo  (6)  , il  suo  parere  fu  di  risparmiare  la 
battaglia,  e d’  andar  pizzicando  i Barbari  in 
quella  forma.  Non  volle  asroltarlo  Valente, 
infatuato  della  speranza  di  una  vittoria  , che 
non  polca  mancare  alla  bravura  del  poderoso 
suo  esercito,  e con  tale  idea  passò  ad  Andri- 
nopoli,  dove  arrivò  anche  Ricomere  coll’  am- 
basciata di  Graziano.  Fra  di  sentimento  il  ge- 
nerai Vittore  che  si  aspettasse  1’  unione  dcl- 
1’  Augusto  nipote  : lo  desiderava  anche  Va- 
lente ; ma  gli  adulatori,  e fra  gli  altri  lo  stesso 
Sebastiano  , mutate  già  le  sue  massime  , so- 
stennero nou  doversi  permettere  che  Graziano 
entrasse  a parte  della  vittoria.  In  somma  fu 

(1)  Zotimos  lib.  4.  c.  ai. 

(а)  Fuoap.  4t  Lcgat. 

(3)  titano»  in  Fatti». 

(4)  Socral.  lib.  4*  *•  3t. 

(5)  Sotoin.  lib.  4-  *•  4°>  Thsoiorrf  lib.  4.  c.  41,  Tbeo- 

pban.  Cbronofr.,  Zonata»  in  AonaL 

(б)  Zotimu»  lib.  4 *.  23 
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risoluta  la  battaglia  ; e bruche  giugncsse  una 
deputazione  di  Fritigerno,  di  cui  era  capo  un 
prete  erbti.ino,  per  proporre  qualche  conven- 
zione ed  accordo,  si  rimandò  senza  farne  caso. 

Era  il  di  9 d’agosto,  giorno  in  cui  Valente 
credendo  di  raccogliere  una  gloriosa  vittoria, 
da’  suoi  peccanti  fu  condotto  alla  perdizione. 
Avendo  egli  lasciato  il  bagaglio  dell'  armata 
presso  di  Andrinopoli  con  buona  scorta  (i), 
c mandato  il  tesoro  nella  città  , sul  far  del 
giorno  s*  inviò  in  traccia  de'  nemici.  Dopo 
otto  o pur  dodici  miglia  di  cammino,  sul  bol- 
lente mezzo  giorno  arrivò  I*  imperiale  armata 
a scoprire  il  campo  de’  Barbari,  cinto  all'  in- 
torno dal  numeroso  loro  rarriaggio  ; e si  die- 
dero i capitani  a formar  Ir  schiere.  L’  astuto 
Fritigerno  volendo  guadagnar  tempo  , perchè 
Alateo  e Safrace  suoi  capitani  con  un  huon 
corpo  di  gente  , che  si  aspettasi  , non  erano 
giunti  prr.inrhe,  spedi  ambasciatori  a Valente 
per  pregarlo  di  pace.  La  risposta  fu , che  se 
Fritigerno  mandasse  per  ostaggi  dei  princi- 
pali della  sua  nazione  , si  darebbe  orecchio. 
Innanzi  e indietro  andarono  le  parole,  e in- 
tanto l'esercito  romano  in  armi  pel  caldo  c 
per  la  sete  languiva.  Mandò  Fritigerno  a dire 
rhe  in  persona  sarebbe  egli  venuto  a trattare, 
purché  se  gli  dessero  de*  buoni  ostaggi,  ftico- 
mere  spontaneamente  ti  esibì  di  andarvi  ; e 
infatti  era  già  incamminato  verso  il  campo 
nemico,  quando  Bacuro  capitano  degli  arcieri, 
senza  aspettar  gli  ordini  de*  comandanti  , at- 
taccò la  mischia  , e poco  stettero  ad  essere 
alle  mani  tutte  le  due  armate.  Terribile,  san- 
guinoso fu  il  conflitto , di  cni  si  legge  la  de- 
scrizione in  Ammiano  (a).  A me  basterà  di 
dire  , che  o venisse  il  difetto  dal  poco  buon 
ordine  de*  Uomini,  come  vuol  taluno,  trovan- 
do»! la  cavalleria  troppo  lontana,  o pure  dal 
non  aver  essa  cavalleria  fatto  il  suo  dovere 
con  sostener  la  fanteria;  certo  è che  l’armata 
romana  restò  interamente  sconlìtta  con  sì  fatta 
perdita,  che  almeno  due  terzi  d*  essa  vi  peri- 
rono , c dopo  la  battaglia  di  Canne  , altra  si- 
mil  perdita  non  ave«  mai  sofferto  I*  imperio 
romano.  Fra  gli  altri  primi  utìziali  che  vi  la- 
nciarono la  vita,  si  contarono  Traiano,  Seba- 
stiano conte,  Valeriano  contestabile,  Equizio 
mastro  del  palazzo,  e trentacinque  tribuni.  Ma 
ciò  rhc  maggiormente  rendè  memorabile  cosi 
fi  menta  giornata,  fu  I’  infelice  morte  del  me- 
desimo imjieradore  Valente,  che  in  due  ma- 
niere vicn  raccontata.  Vogliono  alcuni  (3)  clic 
malamente  ferito  , restasse  morto  nel  campo 
della  battaglia  , e che  spogliato  poi  dai  Bar- 
Bari  senza  conoscere  il  corpo  suo  , c confuso 
con  gli  altri , non  se  ne  avesse  più  contezza. 
Oli  altri  (e  questi  sono  i più)  tengono  (4)  ch’e- 

(I)  Miriti*  in  Fasti»,  Socrate»  lib.  4*  c-  38,  Annoiano» 
|ib.  3i.  c.  la. 

(3;  Ammisi»,  lib.  3l.  c.  |3  , Sacrai,  lib.  4*  c-  36,  So- 
zon.  Itb.  6.  c.  ;0,  Liban.  in  Vii»  ss». 

(3)  Hietoa.  io  Chiome.,  Victor  in  Epitome,  Ammiaosa 

lib.  3i.  c.  14. 

(4)  Rubini*,  /.munii»,  Uiutins,  Sonai  . Stuoia.  tl  sili. 


• gli  ferito  cercò  di  salvarsi  ; ma  non  potendo 
; leggersi  a cavallo,  c sorpreso  anche  dalla  not- 
te , si  rifugiò  in  una  casa  contadinesca  , alla 
quale  sopraggiunti  i Barbari,  attaccarono  il  fuo- 
co , ed  egli  con  gli  altri  ilei  suo  seguilo  restò 
quivi  bruciato.  Un  solo  giovane  che  ebbe  la 
sorte  di  salvarsi  con  Uscire  per  una  finestra  , 
per  quanto  portò  la  fama,  questi  fu  che  rac- 
contò poi  questo  lagriinevole  esempio  della 
vanità  delle  ununc  grandezze;  e quella  certo 
di  Valente  Augusto  con  un  soffio  venne  meno, 
con  restar  egli  privo  anche  dell*  onore  della 
sepoltura  La  morte  sua  succeduta  nell*  anno 
cinqiiantes  ino  della  sua  età  fu  di  poi  dai  Cat- 
tolici riguardata  coinè  un  giusto  g istigo  della 
mano  ili  Dio  per  le  persecuzioni  da  lui  fatte 
al  Cattolicisino  a fin  di  promuovere  I*  Ariani- 
smo  ; c gli  stessi  Pagani,  ancorché  non  mole- 
stali per  le  loro  superstizioni,  non  rhe  i Cri- 
stiani la  tennero  per  un  pagamento  da  lui 
meritato  prr  le  tante  crudeltà  commesse.  Ans- 
imano (1)  raccontando  varj  presa^j  della  ro- 
vina di  Valente,  confessa,  avere  avuto  in  uso 
. il  popolo  d'Anliochia  di  dire:  Che  sia  bru- 
ciata vivo  Ralente.  Vi en  poi  il  medesimo  sto- 
rico rammentando  tanto  il  buono  che  il  cat- 
tivo di  qurslu  imprradorr.  Sopra  tutto  fra  i 
suoi  pregi  conta  il  non  aver  egli  mai  accre- 
sciute le  gabelle  c gli  aggravj  del  pubblico, 
ed  essere  stato  rigoroso  esatlor  della  giustizia  ; 
nemico  de*  ladri  e de*  giudici  che  si  lasciavano 
sovvertir  dai  doni  ; liberale  c splendido  per 
le  fabbriche  da  Ini  fatte  in  varie  città.  Altre 
sue  lodi  si  tritavano  in  una  orazione  di  Te- 
mistio  (3).  Ma  voltando  carta,  Ammiano  sem- 
bra distruggere  quanto  ha  detto  di  buono,  con 
rappresentar  Valente  insaziabile  nel  radunar 
daiuro,  solilo  a deputar  giudici  onorati  per 
le  cause  criminali , ma  con  volerne  poi  riser- 
bate le  decisioni  all’ arbitrio  suo;  selvatico, 
collerico,  c troppo  inclinato  a spargere  il  san- 
gue de*  sudditi  col  famigliare  suo  pretesto  di 
essere  offesa  o sprezzata  la  principesca  sua 
maestà.  Di  più  non  ne  dico,  bastando  sapere 
rhe  non  fu  punto  compianta  la  morte  di  lui  : 
il  che  suol  essere  la  pietra  del  paragone  del 
meiito  o demerito  dei  regnanti. 

Terminata  la  sanguinosa  battaglia  coll'  ecci- 
dio dei  Romani  , nel  di  seguente  i vittoriosi 
Goti,  bene  informati  che  in  Andrinopoli  erano 
ricoverali,  i tesori  e i principali  ufiziali  della 
corte  , volarono  ad  assediar  quella  città  (3). 
Ma  privi  affatto  d*  attrceci  militari  , c non 
pratici  della  maniera  di  formar  assedj,  diedero 
ben  de’  feroci  assalti,  ma  con  lorp  gran  per- 
dita furono  respinti,  in  guisa  tale  , che  scor- 
gendo l’ impossibilità  di  quell*  impresa , se  ne 
) partirono.  Andarono  poscia  a mettere  il  campo 
in  vicinanza  della  città  di  Perinto  , ma  senza 
osare  di  assalire  quella  città  , intenti  unica- 
1 mente  al  saccheggio  di  quel  fertile  paese,  con 
ammazzare  o fare  schiavi  quanti  infelici  con- 
fi) Annoiassi  lib.  3l.  C.  1. 

) (2)  TbrmisL  Orai.  XI. 

| (3)  Annoilo,  lib.  3j.  c.  (5,  Soc  rat.  lib.  4*  *•  *• 
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Udini  cadevano  nelle  lor  roani  (i).  Di  là  fa- 
cevano varie  scorrerie  sino  a Costantinopoli  ; 
ma  dalla  cavalleria  de*  Saraceni,  cbe  era  alla 
guardia  di  quella  città,  riportarono  varie  per- 
cosse ; e però  giudicarono  meglio  di  spendere 
altrove  il  tempo  e i passi.  Diedersi  dunque 
pel  restante  di  quest’anno  a scorrere  e sac- 
cheggiare per  la  Tracia,  Mesia  e Tartaria  mi- 
nore , senza  trovare  in  luogo  alcuno  opposi- 
zione. Troppo  erano  sbigottiti,  troppo  avviliti 
i Romani.  Ebbe  perciò  a dire  uno  dei  prin- 
cipali Goti  (a),  che  si  maravigliava  molto  del- 
I*  imprudenza  d'  essi  Romani,  perchè  non  so- 
lamente negavano  di  ceder  loro  quelle  pro- 
vincie,  ma  speravano  ancora  di  vincere,  quando 
poi  si  lasciavano  scannare  come  tante  pecore; 
e che  quanto  a lui,  era  già  stanco  per  non 
aver  fatto  altro  che  ucciderne.  Parimente  Eu- 
napio  (3)  attesta  che  in  que’  tempi  siccome  i 
Goti  tremavano  all’udire  il  nome  degli  Unni,  al- 
trettanto facevano  i Romani  udendo  il  nome  dei 
Goti:  a tale  stato  avea  l’empietà 'e  l’impru- 
denza di  Valente  e de'  anoi  cattivi  ministri 
ridotto  il  romano  imperio  in  quella  parte.  Nè 
già  si  fermò  nella  Tracia  e nei  vicini  paesi 
la  rabbia  ed  avidità  di  que’  Barbari  ; passò 
nell’  Illirico,  stendendo  coloro  i saccheggi  sino 
ai  confini  dell’  Italia.  Di  questa  favorevole 
congiuntura  si  prevalsero  anche  gli  Alani , i 
Quadi  e Sarmati  , per  venire  di  qua  dal  Da- 
nubio , e dcvasUr  quanto  paese  poterono  ; e 
il  flagello  di  tanti  Barbari  durò  poi  più  anni 
coll'  esterminio  delle  misere  provincie  roma- 
ne. San  Girolamo  (4)  circa  l’ anno  di  Cri- 
sto 3g6  fece  un  lagrimevole  ritratto  di  tante 
disavventure,  con  dire  che  correano  già  venti 
anni  da  che  i Goti,  Sarmati,  Quadi  , Alani  , 
Unni,  Vandali  e Marcomanni  continuavano  a 
•acchcggiare  e guastare  la  Scitia  Romana  , la 
Tracia,  la  Macedonia,  la  Dardania,  la  Dacia, 
la  Tessalia,  1'  Acaia,  i due  Epiri,  la  Dalmazia 
e le  due  Pannonie.  Si  vedevano  uccisi  o con- 
dotti in  ischiavitù  fino  i vescovi,  non  che  gli 
altri  del  popolo;  svergognate  le  nobili  matrone 
e le  sacre  vergini,  uccisi  i prèti  e gli  altri  mi- 
nistri de’  santi  altari  ; smantellate  o divenute 
stalle  di  cavalli  le  chiese,  c conculcate  le  sa- 
cre reliquie.  In  una  parola  , tutto  era  pieno 
di  gemiti  e grida  , cd  altro  dappertutto  non 
si  vedeva  se  non  un  orrido  aspetto  di  morte , 
andando  in  rovina  1*  imperio  romano  , ancor- 
ché nè  pure  per  tante  percosse  della  mano 
di  Dio  la  superbia  degli  uomini  si  potesse  pie- 
gare. Altrove  attesta  il  medesimo  Santo  (5) , 
cbe  1’  Illirico  composto  dì  varie  provincie,  la 
Tracia  c la  Dalmazia  sua  patria  erano  restate 
paesi  incolti,  senza  abitatori  , senza  bestie,  e 
divenuti  boschi  e spinai.  Altrettanto  va  de- 
plorando i mali  d’  allora  san  Gregorio  Na* 
ziaozeno  (6).  Era  in  pericolo  di  partecipar  di 


I somiglianti  sciagure  anche  l’Asia  (i),  dove  si 
■ trovava  dianzi  gran  copia  di  Goti,  i quali  al- 
T udire  i fortunati  avvenimenti  de’  lor  nazio- 
I nali  in  Europa,  già  cominciavano  a macchinar 
sedizioni  nelle  città  d'  Oriente.  Ma  accortole- 
; ne  Giulio  generale  dell’  armi  in  quelle  parti, 
seppe  così  accortamente  dar  gli  ordini  oppor- 
tuni a diverse  di  quelle  città,  che  in  un  de- 
terminato giorno  li  fece  tutti  tagliare  a pezzi. 
Con  questo  racconto  termina  Ammiano  Mar- 
cellino la  sua  Storia , siccome  ancora  san  Gi- 
rolamo la  sua  Cronica,  continuata  di  poi  da 
Prospero  Aquitano. 

Scappato  per  sua  buona  ventura  dall'  infau- 
sta battaglia  d’  Andrinopoli  Vittore  generale 
di  Valente  con  quella  poca  cavalleria  che  re- 
stò illesa,  traversò  la  Macedonia  , ed  arrivò  a 
trovar  Graziano  Augusto  , il  quale  udite  le 
' triste  nuove  della  suddetta  battaglia  , e della 
| morte  dell’  Augusto  suo  zio,  se  n’  era  tornato 
a Sirmio.  Perchè  ci  abbandona  qui  Ammiano, 
cominciamo  a penuria  re  di  notizie,  e niun  pre- 
! ciso  lume  abbiamo  di  quello  che  operasse  di 
poi  esso  Augusto.  V’  ha  chi  pretende  (a)  che 

I egli  tosto  passasse  a Costantinopoli,  per  pren- 
dere il  possesso  degli  Stali  che  in  Oriente 
godeva  l’estinto  Valente  ; ma  di  ciò  niun  ve- 
stigio s’  incontra  altrove  , e noi  il  troveremo 
anche  nel  gennaio  del  seguente  anno  in  Sir- 
mio (3).  Quel  che  è certo  , giacché  Valente 
non  lasciò  dopo  di  aè  alcun  figlio  maschio  , 
ma  solamente  due  figliuole  , appellate  Carota 

• ed  Anastasia  , Graziano  pacificamente  venne 
! riconosciuto  per  lor  sovrano  dalle  provincie 

II * 3  orientali  c massimamente  dal  popolo  di  Co- 
stantinopoli. Ma  ritrovando  egli  sì  sconvolti 

!,  gli  affari  della  Tracia  e dell’  Illirico  a ragion 
del  diluvio  di  tanti  Barbari,  e Barbari  insu- 
perbiti per  la  riportata  gran  vittoria  , allora 
i fu  che  richiamò  alla  corte  Teodosio  il  gio- 
| vane  , il  quale  dopo  la  morte  indebitamente 
i|  data  a Teodosio  suo  padre  governatore  dcl- 
l’ Affrica,  s’  era  ritirato  ad  una  vita  privata 
: ed  occulta  nella  Spagna  sua  patria.  Conosceva 
Graziano  il  valore,  la  prudenza  e l’altrc  virtù 
I di  questo  ufizialc,  e che  polca  promettersi  un 
buon  servigio  di  lui  in  sì  scabrose  contingen- 
ze ; e però  venuto  ch’egli  fu,  gli  diede  il  co- 
mando di  una  parte  della  sua  armata.  Se  si 
ha  da  credere  a Teodoreto  (4)  » non  perdo 
punto  di  tempo  il  generale  Teodosio  a mar- 
I ciare  contra  de’  Barbari,  cioè,  per  quanto  pare, 

! de’  Sarmati  , e diede  loro  una  considerabile 
rotta,  obbligando  quei  che  sopravanzarono  al 
; filo  delle  spade  (5),  a salvarsi  di  là  dal  Dana* 

' bio.  Ne  portò  egli  la  nuova  a Graziano  , il 
! quale  a tutta  prima  durò  fatica  a crederla  , 
' finché  gli  fu  confermata  da  più  persone  la  ve- 
i rità  di  quel  fatto.  Gran  merito  ai  fece  presso 
di  lui  Teodosio  con  questa  prima  azione. 


(i)  Idacini  in  Fu!». 

(a)  Chryaoil.  ad  Viduatn. 

(3)  Eonip.  de  Lefat. 

(\)  Hieron.  io  Epithapb.,  Nepoliatt.  ad  Heliod. 
(/»)  Ideai  in  Sophoa.  cip.  i. 

(ti)  GrrfOfiv»  Xaiianaca.  Orai.  XIV. 


(l)  Animila.  lib.  3i.  c.  i6}  Zoiimat  lib.  4-  *•  ati. 
(a)  Pagiu*  Crii.  Baroli. 

(3)  Golhofr. 

($)  Theodor,  lib.  5.  c.  5. 

(5)  Parali»  in  Panrgw. 
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Anno  di  Giusto  3 79.  Indizione  VII. 
di  Damaso  papa  14. 
di  Graziano  imperadore  i3. 
di  Valentiniano  fi  imperadore  5. 
di  Teodosio  imperadore  1. 

Consoli 

Decio  Magno  Ausonio, 

Quinto  Clodio  Eemogeniano  Ombrio. 

Ausonio,  primo  di  questi  due  consoli,  cele- 
bre scrittore  de’  presenti  tempi,  quel  medesi- 
mo è che  , nato  nelle  Gallie  in  Bordeaux  di 
mediocre  famiglia , avea  avuto  P onore  di  es- 
sere maestro  di  Graziano  Augusto.  La  grati- 
tudine di  questo  priucipe,  arrivalo  che  fu  al 
governo  degli  Stati,  non  si  ristrinse  solamente 
« farlo  prefetto  del  pretorio  delle  Gallie  ; il 
volle  anche  rimunerare  colla  più  cospicua  di- 
gnità dell’  imperio,  creandolo  console  nell'an- 
no presente.  Si  disputa  tuLtavia  s'  egli  fosse 
Cristiano  o Pagano  (1).  Alcuni  suoi  versi  (se 
pure  sono  tutti  di  lui)  cel  rappresentano  pro- 
fessore della  Fede  di  Cristo  ; il  complesso 
nondimeno  di  tanti  altri  suoi  versi  pieni  di 
Paganesimo  e di  sordide  impurità  porge  so- 
spetto giusto  ch’egli  fosse  un  Gentile.  Certa- 
mente $’  egli  fu  Cristiano,  doveltc  esser  tale 
più  di  nome  che  di  fatti  : tanto  que'suoi  poe- 
mi svergognano  la  professione  di  sì  santa  re- 
ligione. L*  altro  console  , cioè  Olibrio,  quello 
atesso  è che  abbiamo  veduto  in  addietro  pre- 
fetto di  Roma.  Nell*  anno  presente  , se  non 
•on  fallati  i testi  del  Codice  Teodosiano  (a) , 
essa  prefettura  fu  appoggiata  ad  lpazio.  Passò 
l’Augusto  Graziano  il  verno  in  Sirmio  : e quivi 
riflettendo  al  miserabil  sistema  de’  tempi  cor- 
renti per  1’  inondazione  di  tante  nazioni  bar- 
bariche nell’ illirico  e nella  Tracia,  con  es- 
sere nello  stesso  tempo  minacciate  anche  le 
Gallie  dai  Svevi  ed  Alamanni  ; conoscendo  in 
olire  che  non  era  possibile  a lui  solo  il  so- 
stenere in  tali  circostanze  il  peso  dell’  occi- 
dentale e insieme  dell’  orientale  imperio,  tro- 
vandosi il  fratello  Valentiniano  io  età  puerile, 
e che  bisogno  c’  era  di  un  braccio  forte  per 
rimediare  ai  presenti  disordini , c a’  maggiori 
pencoli  dell’  avvenire  ; determinò  di  scegliere 
un  collega  dell’  imperio  (3).  Si  fermarono  i 
suoi  sguardi  c riflessi  (giacché  trovar  non  do- 
vette alcun  de’  suoi  parenti  atto  a sì  gran  so- 
ma) sopra  Teodosio  il  giovane,  da  lui  poco  fa 
alzato  al  grado  di  generale  , personaggio  che 
negli  anni  addietro  ed  ultimamente  ancora  si 
era  segnalato  in  varie  imprese  militari.  Però 
chiamatolo  a Sirmio,  nel  dì  19  (Socrate  scrive 
nel  di  16)  di  gennaio  dell’anno  presente,  an- 
corché trovasse  in  lui  della  ripugnanza  non 
finta,  il  dichiarò  imperadore  Augusto  (4)  con 

(1)  Scali*.,  Cave,  Tillrmnnt  et  atti. 

(2)  Golhofr.  Ch ronol . Cod.  Teodos. 

(3)  Thcmitlini  Qui.  XIV. 

(4)  Pacala»  in  Panrgyr. , Idadm  in  Cbronico , Zotimiu 
lib.  4.  A *4,  Chronicon  AUxisdiin.,  Proipci  io  Un®  aito. 
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approvazione  c plauso  di  chiunque  non  penu- 
riava  di  giudizio.  Era  Teodosio  nato  in  Ispa- 
gna  (1)  in  Cauca  città  della  Galizia  , e non 
già  in  Italica  patria  di  Traiano,  come  scrisse 
Marcellino  conte;  e quantunque  non  manchi- 
no scrittori  che  il  fanno  discendente  da  esso 
Traiano,  pure  gran  pericolo  v’  ha  che  figlia 
dell’  adulazione  fosse  la  voce  di  una  tal  pa- 
rentela. Certo  é bensì  clic  nei  pregi  egli  so- 
migliò non  poco  a quel  rinomato  Augusto,  e 
non  giu  ne’  vizj.  Ebbe  per  padre,  siccome  di- 
cemmo , quel  Teodosio  conte,  valoroso  gene- 
rale, che  per  ordine  dello  sconsigliato  Grazia- 
no  Augusto  fu  ucciso  in  Africa.  Onorio  vien  ma- 
lamente appellato  esso  suo  padre  da  Vittore  (a), 
quale  dà  il  nome  di  Tcrmanzia  alla  di  lui 
madre.  Intorno  a varj  suoi  fratelli  e parenti 
hanno  disputato  gli  eruditi  (3);  ma  io  non 
vo  fermare  i lettori  in  sì  spinose  ricerche. 
Credesi  che  Teodosio  , allorché  fu  alzato  al 
trono,  si  trovasse  nel  più  bel  fiore  della  sua 
età,  cioè  di  circa  trentatre  anni.  Avea  per  mo- 
glie Elia  Flacilla  , nominata  per  lo  più  dagli 
scrittori  greci  (4)  Placilla,  ed  anche  Placida , 
da  alcuni  creduta  figliuola  di  quell’ Antonio  che 
vedemmo  console  nell’  anno  38q.  Delle  rare 
qualità  e virtù  di  questo  novello  Augusto,  per 
le  quali  si  meritò  il  nome  di  Grande,  ragio- 
neremo altrove.  Per  ora  basterà  il  dire  ch'e- 
gli aveva  ereditato  dai  suoi  maggiori  1’  amore 
della  religion  cristiana,  tuttoché  peranche  non 
avesse  ricevuto  il  sacro  battesimo,  secondo 
l’uso  od  abuso  di  molti  d’ allora  ; ma  che 
poco  tarderemo  a vederlo  entrato  pienamente 
nella  greggia  di  Cristo,  con  divenir  poi  da  li 
innanzi  il  più  laminoso  dei  suoi  pregi  la  pietà 
e I’  amor  della  vera  religione. 

Fu  dunque  di  nuovo  partito  il  romano  im- 
perio. Graziano  ritenne  per  sé  l’  Affrica  , la 
Spagna,  la  Gallia  e la  Bretagna.  Vuol  Zosi- 
mo  (5)  eh'  esso  Graziano  assegnasse  a Valen- 
tiniano Il  suo  fratello  minore  le  due  prime 
provinole  coll'  Illirico,  e taluno  pensa  ciò  fatto 
nell’anno  presente;  ma  Graziano,  attesa  la 
tenera  età  d'  esso  Valentiniano,  almeno  come 
tutore,  continuò  anche  da  lì  innanzi  a coman- 
dare in  tutte  le  suddette  provincie  di  sua  por- 
zione. A Teodosio  toccò  Costanlinopoli  colla 
Tracia  e tolte  le  provincie  dell’Oriente,  colle 
quali  solea  andar  unito  l’Egitto.  Sozomeno  (6) 
v’  aggìugne  anche  l’Illirico:  per  la  qual*  as- 
serzione gli  vien  data  una  mentita  dal  Goto- 
fredo  (7),  perché  di  ciò  non  parlano  gli  altri 
•torici,  e molto  più  perche  ci  son  pruove  che 
Valentiniano  juniore  signoreggiò  in  esso  Illi- 
rico. Ma  il  padre  Pagi  (8)  e il  Tilleraont  (9) 

(l)  Sacrale»  Hi»!.  Ecclei. , Victor  io  Epitom.,  Claudi», 
et  «Ili.  - - 

(a)  Victor  ibid. 

(3)  Tiilemonl  Memotres  de»  Eraper. 

(4)  Dò-Cange  Hi»l.  Roani. 

(5)  Zotimut  lib.  4-  lo- 
tti) S*u>m.  Hut.  Ecd.  lib.  7.  e.  14. 

(7)  Gotbofr.  Cbroool.  Cod.  Th/odo». 

(8)  Pagiu»  Crii.  Baiou.  ad  Ano.  i8o. 

(9)  Tilleinoal  MviuviliS  do  Eoipeiean. 
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eruditamente  han  dimostralo  che  l’ Illirico  fu 
in  questi  tempi  diviso  in  Occidentale  cd  Orien- 
tale. Nel  primo  ti  contavano  le  due  Panno- 
nie,  i due  Norici  e la  Dalmazia  : nell*  altro  la 
Dacia,  la  Macedonia,  e i due  Epiri,  la  Tessa- 
lia.  l’Acaia  e P isola  di  Creta.  Restò  in  potere 
di  Graziano  1'  Occidentale,  e l'altro  pervenne 
a Teodosio.  Dopo  avere  in  questa  guisa  rego- 
lati i pubblici  affari,  Graziano  si  mise  in  viag- 
gio per  ritornar  nelle  Gallie.  Le  leggi  (i)  del 
Codice  Teodosiano  ccl  fanno  vedere  in  Aqui- 
le» sul  principio  di  luglio,  sul  fine  in  Milano. 
Professava  questo  principe  una  particolar  ami* 
•ària  e confidenza  con  santo  Ambrosio  arcive- 
scovo dell*  ultima  città  suddetta  ; e per  le 
istanze  di  lui  qnesto  insigne  pastore  scrisse  i 
suoi  libri  della  Fede.  All'  incontro  per  le  pre- 
mure di  santo  Ambrosio  si  può  ben  credere 
eh'  esso  Augusto  pubblicasse  in  Milano  nel 
di  3 di  agosto  una  legge  (3)  riguardante  gli 
Eretici.  Aveva  egli  nell’anno  precedente,  men- 
tre dimorava  in  Sirmio  , con  suo  editto  per- 
messa la  libertà  a tutte  le  sette  degli  Ereti- 
ci (3),  a riserva  degli  Eunomiani,  Manichei  c 
Fotiniani , accomodandosi  alla  necessità  dei 
tempi,  e per  guadagnarsi  gli  animi  degli  Orien- 
tali , gente  avvezza  alle  novità  e alle  eresie. 
Ora  colla  legge  suddetta  emanata  in  Milano 
egli  proibì  a tutti  gli  eretici  di  predicare  i 
lor  falsi  dogmi  , e di  tener  delle  assemblee  e 
di  ribattezzare:  il  che  massimamente  si  usava 
da'  Donatisti.  Se  non  prima,  certamente  dimo- 
rando Graziano  in  Milano,  gli  dovettero  giu- 
gnere  avvisi  che  i Svevi  e gli  Alamanni  fa- 
ceano  dei  (ieri  movimenti,  e già  erano  passati 
di  qua  dal  Reno  ai  danni  delle  Gallie.  Prese 
egli  dunque  il  cammino  frettolosamente  per  la 
Rezia  alla  volta  di  Treveri  (4),  dove  una  sua 
legge  cel  rappresenta  già  arrivato  nel  di  i4 
di  settembre.  Abbiamo  ben  da  Sozomeno  (5) 
che  l’ armi  sue  ripulsarono  i Barbari  della 
Germania  , giunto  eh’  egli  fu  colà;  ma  non 
parlandone  Ausonio  nel  suo  Panegirico,  si  può 
giualamenle  dubitare  di  tali  imprese.  Non  può 
già  restar  dubbio  intorno  al  tempo  in  cui  esso 
Ausonio  recitò  il  suo  Panegirico  in  rendimento 
di  grazie  a questo  Augusto  pel  consolato  suo, 
essendo  ciò  avvenuto  dappoiché  lo  stesso  Gra- 
ziano si  fu  restituito  a Treveri,  c però  nel 
principio  dell’  anno  presente,  ma  almen  dopo 
l'agosto  , e più  probabilmente  verso  il  fin  di 
quest’  anno.  Né  si  dee  tralasciare  che  san  Pro* 
apcro  nella  sua  Cronica  (6)  intorno  a questi 
tempi  comincia  a farci  udire  il  nome  dei  po- 
poli Longobardi,  conosciuti  nondimeno  Gnu  ai 
tuoi  tempi  da  Cornelio  Tacito;  e questi  sono 
quegli  stessi  che  due  secoli  dopo  vennero  a 
recare  tanti  affanni  all’Italia.  Scrive  egli  che 
questa  nazione  uscita  dalle  estremità  dell’  O- 

(l)  Gothofred.  Cfaros.  Cod.  Tbcod. 

(a)  L.  a.  d<  Harai.  Cod.  Th«ed.  . 

(3)  Suida»  verbo  Grotianmi,  Social.  Iib.  5.  cip.  a et  4» 
Soionenat  lib.  7.  c.  l. 

(4)  Anton.  in  Panegyr. 

(5)  Soma.  lib.  7.  e.  4* 

(fi)  Propri  in  Cbroa. 


reano  o della  Scandinavia  , cercando  miglior 
nido,  sotto  la  condotta  di  Ihor  cd  Aione  loro 
capi  , vennero  verso  la  Germania  , e mossa 
guerra  ai  Vandali,  li  vinsero,  piantandosi,  co- 
me si  può  credere,  nel  loro  paese. 

Restò  l’Aognslo  Teodosio,  dopo  la  partenza 
di  Graziano,  nrU’Illirico,  attorniato  bensì  da- 
gli splendori  dell’eccelsa  novella  sua  dignità, 
ma  insieme  in  un’  immensa  confusione  di  co- 
se. Piene  tutte  le  contrade  dell’  Illirico  e della 
Tracia  di  Barbari  (1)  orgogliosi,  che  in  niun 
luogo  trovavano  resistenza  ; i popoli,  o truci- 
dati, o avviliti  dal  terrore,  0 fatti  schiavi  ; egli 
senza  armala  valevole  a far  fronte  ; e quc’po- 
chi  combattenti  romani  che  vi  restavano,  chiusi 
nelle  città  c castella , senza  osar  di  muo- 
vere un  passo  contra  di  quella  gente  Cera  e 
vincitrice.  Cootuttociò  Teodosio  animosamente 
si  applicò  alla  cura  di  tante  piaghe,  dichiaran- 
do suoi  generali  Ricomcre  c Maiurano,  che  con 
fedeltà  e bravura  secondarono  le  di  lui  dispo- 
sizioni. Venuto  a Tessalonica,  ossia  a Saloni- 
chi  nel  giugno  di  quest’  anno,  quivi  ricevette 
gli  omaggi  di  molte  città  che  gli  spedirono  i 
lor  deputati.  Tcmistio  solista  (3)  spezialmente 
fu  uno  degl’  inviati  dal  senato  e popolo  di  Co- 
stantinopoli , che  non  dimenticò  di  proccurar 
privilegi  e vantaggi  per  gli  senatori  di  quella 
regai  città.  Attese  Teodosiano  in  Tessalonica 
ad  unir  quanta  gente  potè  atta  all’  armi,  pren- 
dendo coloro  ancora  che  lavoravano  alle  mi- 
niere, come  avvezzi  ad  una  vita  dura  e fati- 
cosa. Tutti  gli  addestrò  in  breve  all’ arte  e 
disciplina  militare,  e restituì  il  coraggio  a ehi 
P avea  perduto.  Poscia  allorché  si  vide  assai 
forte,  usci  in  campagna,  e cominciò  a dar  la 
caccia  alle  nazioni  barbare.  Prosperose  furono 
in  più  incontri  P armi  di  lui.  Idazio  (3)  c 
Prospero  (4)  scrivono,  aver  egli  riportate  molte 
vittorie  de’Goti,  Alani  cd  Unni,  e che  nel  dì  17 
di  novembre  le  liete  nuove  ne  furono  portale 
a Costantinopoli  (5).  Non  ci  resta  scrittore  che 
più  precisa  memoria  di  que’  fatti  ci  sommini- 
stri, fuorché  Zosimo  (6),  il  quale  parla  di  un 
solo  d'  essi  molto  vantaggioso  ai  Romani.  Mo- 
dare,  nato  di  reai  sangue  in  Tartaria,  essendo 
passato  al  servigio  de’Romani , tal  credito  si 
era  acquistato  colle  sue  azioni  guerriere,  che 
pervenne  al  grado  di  generale.  Essendo  egli 
andato  un  di  colle  truppe  di  suo  comando  a 
postarsi  sopra  una  collina  , fu  avvertito  dalle 
spie  che  un  grossissimo  corpo  di  Barbari  era 
venuto  ad  accamparsi  ni  piede  di  quella  col- 
lina, e che  tutti  stavano  a tavola  in  gozzovi- 
glia, tracannando  i vini  rubati.  Li  lasciò  egli  ben 
bene  abborraeehiare  e prendere  sonno,  ed  allora 
co*  suoi  quctamcntc  calò  e diede  loro  addos- 
so. Tutti  a man  salva  gli  uccise,  e di  poi  prese 
le  donne  c i fanciulli  con  quattro  mila  car- 
rette, sulle  quali  in  vece  di  letto  posavano  cd 

Il  (l)  Themiit.  Orai.  XVI,  Zosimu  lib.  4<  «•  >5. 

(a)  ThnaUl.  Orti.  XIV. 

H (3)  I dacia»  in  Fatti*. 

3 (4)  Prospcr.  ia  Cbrsoire. 

U (5)  Slittini,  lib.  4*  c.  aS. 

U (6)  Zolun.  lib.  4*  <•  a5. 
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erano  condotte  in  volta  le  loro  famiglie.  Dalle 
lettere  di  san  Gregorio  Nazianzeno  (1)  par  che 
ai  posta  ricavare  che  il  saddetto  generai  Mo- 
darc  fosse  Cristiano  e Cattolico.  Tra  questi 
fortunati  combattimenti , e I'  aver  Teodosio 
tratte  alcune  altre  brigate  di  que’ Barbari  a 
chieder  pace  e a dar  gli  ostaggi  (a) , oppure 
ad  arrotarsi  nell'esercito  suo  (che  «li  questo 
ripiego  si  servi  egli  ancora  per  maggior -lucute 
sminuire  il  numi ro  de'  nimici  ) , cangiarono 
faccia  gli  affari,  e non  passò  il  presente  anno 
che  la  Tracia  respirò,  e si  vide  tutta  o quasi 
tutta  libera  dal  peso  «li  que'  crudi  masnadieri. 

Anno  di  Cristo  38o.  Indizione  Vili, 
di  Oamaso  papa  i5. 
di  GnAziAHo  imperadoiY  1 4« 
di  V alkrtikIam)  Il  intprr  adone  6. 
di  Teodosio  iniperadone  a. 

Consoli 

Flavio  Graziamo  Augusto  per  la  quinta  volta, 
Flavio  Teodosio  Augusto. 

Le  leggi  del  Codice  Teodosiano  (3)  ci  danno 
prefetto  di  Roma  nell’  anno  presente  Paolino. 
Che  questi  non  fosse  quel  Paolino  il  quale  fu 
poi  vescovo  santo  di  Nola,  come  si  diede  a 
credere  il  Cardinal  Baionio  , forse  sufficiente* 
mente  P ho  io  provato  altrove  (4).  Passò  Gra- 
ziano Augusto  il  verno  di  quest’  anno  in  Tre- 
veri  , e dopo  il  di  i5  di  febbraio  sen  ven- 
ne in  Italia  , trovandosi  egli  in  Aquileia  nel 
di  «4  di  marzo,  e in  Milano  nel  di  ?4  e 3 7 
d’aprile.  Il  motivo  di  questo  viaggio  abbia- 
mo ragion  di  credere  che  fosse  la  malattia 
mortale  da  cui  fu  sorpreso  Teodosio  Augusto, 
mentre  soggiornava  in  Tcssalonica  ne’  primi 
mesi  dell’  anno  presente,  sccondoche  si  ricava 
da  Sozorueno  (5),  a cui  in  questo  proposito 
pare  dovuta  più  fede  che  a Socrate  (G),  il 
quale  cel  rappresenta  raduto  infermo  negli 
ultimi  mesi.  Benché  questo  buon  principe  col 
cuore  c coll’  opere  si  fosse  mostrato  fin  qui 
Cristiano  , pure  non  aveva  pcranche  preso  il 
sacro  Battesimo.  Il  pericolo  che  gli  sovrastò  per 
quel  malore  , servì  a lui  di  stimolo  per  non 
differir  maggiormente  di  chiedere  , e con  an- 
sietà il  lavacro  della  rigenerazione  a fin  di 
ottenere  il  perdono  de’  suoi  peccati.  Per  buona 
fortuna  di  lui  e della  Chiesa  cattolica  si  trovò 
vescovo  di  Tetsalonicu  in  questi  tempi  santo 
Ascolio,  ossia  Acolio,  prelato  di  eminenti  vir- 
tù. Anche  per  gl’  interessi  temporali  grande 
obbligo  a lui  professava  la  sua  città  ; imper- 
ciocché , per  attestato  di  santo  Ambrosio  (7), 
nel  tempo  che  tutto  l’ illirico  era  inondato  e 
desolato  dai  Barbari,  egli  non  solamente  pre- 

(O  Gregor.  Nati  «otta.  Epul.  CXXXV.  et  «rq. 

(a)  Sotoot.  lib.  7.  c.  4- 

(3)  Guthofrcd.  Chionol.  Cod  Thcodo». 

(4)  Aaccdot.  Lati  a.  Tom  I.  X. 

(5)  Sotora.  Itb.  7.  cap.  4* 

(fi)  .Sor rat.  lib.  5.  C.  6. 

(7)  Ambio»  E piai.  XXI  et  XXII 
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servò  Tessalonica  dai  lor  insulti,  ma  li  cacciò 
ancora  dalla  Macedonia  , non  già  colla  forza 
dell’  armi,  ina  unicamente  colle  sue  preghiere 
a Dio,  da  cui  inviata  la  peste  nel  barbarico 

e»crcito  , obbligò  quella  fiera  gente  a fuggir- 
sene e a liberar  il  paese.  Chiamato  da  Teo- 
dosio il  santo  vescovo,  volle  prima  esso  Augu- 
sto saper  da  lui  qual  Fede  egli  professasse, 
e qual  fosse  la  vera  in  mezzo  a tante  sette 
che  tutte  profetavano  la  legge  ili  Gesù  Cri- 
sto. 11  buon  prelato  gli  disse  di  seguitar  la 
dottrina  insegnata  dagli  Apostoli  , professata 
dalla  Chiesa  Romana,  capo  di  tutte,  e stabi- 
lita nel  concilio  di  Nicea,  con  asserirgli  in  ol- 
tre che  tutte  le  provincic  deil’Illiriro,  anzi  del- 
P intero  Occidente,  non  altra  Fede  tenevano 
che  questa  appellata  la  Cattolica;  al  contra- 
rio delle  proviucie  orientali  divise  in  più  set- 
te. Allora  il  saggio  Augusto  protestò  con  alle- 
gria di  voler  dare  il  suo  nome  alla  Chiesa  cat- 
tolica; c però  secondo  i riti  e la  dottrina  della 
medesima  Chiesa  ricevette  il  sacro  Battesimo, 
né  tardò  a farlo  conoscere  all’  imperio  roma- 
no. Cioè,  come  si  può  congbiett orare,  ad  istan- 
za d’esso  santo  Acolio , pubblicò  in  Tessalo- 
nica nel  dì  a8  di  febbraio  una  celebre  legge  (1), 
con  cui  ordinò  che  tutti  i popoli  a lui  ubbi- 
dienti dovessero  seguitar  la  Fede  che  la  Chiesa 
Romana  avea  ricevuto  da  san  Pietro  , ed  era 
insegnata  allora  da  papa  Damaso  e da  Pietro 
vescovo  d’ÀIcssandria,  con  intimare  l' infamia 
ed  altre  pene  a ehi  la  rigettasse,  e ron  proi- 
bir le  conventicole  di  qualsivoglia  setta  ereti- 
cale. Questo  nobil  editto,  riguardante  nondi- 
meno i soli  Eretici,  e non  già  i Pagani,  segui- 
tato poi  «la  altre  azioni  di  questo  glorioso  c 
piissimo  Augusto,  e dalla  benedizione  di  Dio, 
produsse  col  tempo  mirabili  frutti  per  la  para  • 
religione  di  Cristo,  siccome  costa  dalla  storia 
ecclesiastica. 

Ora  le  nuove  della  pericolosa  malattia  di 
esso  Teodosio,  la  quale  probabilmente  fu  lun- 
ga, fece  muovere  dalle  Gallie  l’Augusto  Gra- 
ziano, temendo  egli,  che  se  in  congiunture  di 
tanto  scompiglio  fosse  mancato  di  vita  il  col- 
lega, ne  avrebbono  trionfato  i Barbari , e sa- 
rebbe potuto  insorgere  qualche  tiranno  in 
Oriente.  Perchè  dovettero  poi  di  maoo  in 
roano  venir  nuove  migliori  della  di  lui  salute, 
perciò  si  andò  egli  fermando  in  Italia  ; e noi 
il  troviamo  anche  sul  fine  di  giugno  in  Aqui- 
leia. Buona  apparenza  ancora  c'è  eh*  egli  pas- 
sasse a Sirmio  verso  il  principio  di  settembre, 
per  abboccarsi  con  Teodosio,  e conferir  seco 
intorno  ai  presenti  bisogni  ; perche  nel  conci- 
lio d’ Aquileia  tenuto  nell’anno  seguente  si  leg- 
ge, eh'  egli  stando  in  Sirmio,  avea  dati  gli  or- 
dini per  quella  sacra  assemblea.  Scrivendo  poi 
san  Prospero  (a),  che  mentre  Teodosio  si  tro- 
vava infermo  io  Tessalonica,  Graziano  giudicò 
bene  di  far  pace  coi  Goti,  questo  se  è vero  , 
ci  fa  intendere  la  grave  apprensione  d’esso  Au- 

(1)  L.  a.  coatti»  Popi.  Da  Fide  Calbolica,  Cod.  Tbto- 
doma. 

(a)  Pnupr.  ia  Cbion. 
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gusto  che  fosse  per  mancare  quel  buon  prin- 
cipe : laonde  egli  cercò  di  rimediare  il  meglio 
che  potè  alle  perniciose  conseguenze  che  per 
sì  gran  perdita  si  poteano  temere.  Idazio  (i) 
scrive  che  Graziano  riportò  qualche  vittoria 
nell’anno  presente,  ma  senza  dire,  se  nell’ Il- 
lirico, oppure  nelle  Gallie.  Parla  ancora  d’  al- 
tre conseguite  da  Teodosio,  c con  lui  si  ac- 
cordano Marcellino  conte  (a) , Filostorgio  (3) 
e il  Nazianztno,  ma  senza  che  apparisca  cir- 
costanza alcuna  di  si  favorevoli  avvenimenti. 
Per  lo  contrario  Zosimo  scrittore  pagano  (4), 
che  per  1’  odio  suo  verso  di  Teodosio  distrut- 
tore del  Gentilesimo  si  studia  di  avvelenare 
per  quanto  può  tulle  le  di  lui  azioni,  raccon- 
ta, che  entrato  l’esercito  dei  Goti  nella  Ma- 
cedonia, Teodosio  marciò  contra  di  loro  con 
quelle  forze  che  potè  adunare.  Ma  una  notte 
i Goti  , segretamente  secondati  dai  lor  deser- 
tori  che  s’  erano  arrotati  fra  i Romani,  passato 
il  fiume,  penetrarono  nel  campo  de’  Cristiani, 
e a dirittura  andarono  dove  era  maggior  co- 
pia di  fuochi,  immaginando  che  quivi  fosse  il 
quartiere  dell*  imperadore.  Ebbe  tempo  Teo- 
dosio di  montar  a cavallo  e di  salvarsi.  Fe- 
cero i suoi  gagliarda  resistenza  ai  Barbari  con 
una  strage  grande  d’  essi  ; ma  soperchiati  in 
fine  dall'esorbitante  numero  de'nimiri,  quivi 
lasciarono  le  lor  vite.  In  questa  occasione  Zo- 
simo fa  il  pedante  addosso  a Teodosio  , tac- 
ciandolo di  poca  avvertenza  per  aver  ammessi 
tanti  Barbari  nelle  armate  romane,  pretendendo 
che  costoro  fossero  segretamente  congiurati 
per  rivoltarsi,  allorché  si  trovassero  assai  cre- 
sciuti di  numero.  Vero  è che,  accortosi  Teo- 
dosio di  questo  pericolo , prese  lo  spediente 
d*  inviarne  una  gran  parte  di  guarnigione  in 
Egitto  sotto  il  comando  di  Ormisda,  che  altro- 
ve vedemmo  figliuolo  di  un  fratello  di  Sapore 
re  di  Persia.  Ma  costoro  non  volendo  alcun 
freno  di  disciplina,  viveano  a discrezione,  pren- 
dendo i viveri  senza  pagare  ; s’  intendevano 
con  gli  altri  Goti  nemici,  c colle  loro  insolenze 
guastavano  tutto  P ordine  delle  armate  roma- 
ne. Aggiugne  finalmente  Zosimo,  aver  Teodo- 
sio con  gran  rigore  esatti  i pubblici  tributi , 
con  ridurre  in  camicia  molti  de’  suoi  sudditi; 
di  maniera  che  non  si  udivano  che  lamenti 
dappertutto,  augurandosi  molti  d’essere  più  to- 
sto sotto  i Barbari  che  vivere  nelle  terre  ro- 
mane. Cosi  quel  nimico  del  nome  cristiano. 
Ma  può  dubitarsi  della  verità  di  questi  fatti, 
giacché  il  dirsi  da  lui  che  dopo  quella  not- 
turna vittoria  i Barbari  divennero  padroni 
della  Macedonia  e Tcssalia,  resta  smentito  dal- 
l’ autentica  testimonianza  di  santo  Ambrosio  (5), 
che  scrive  avere  il  santo  vescovo  Acolio  più 
volle  difesa  colle  sue  preghiere  a Dio  da  co- 
loro la  città  di  Tcssalonica.  Ed  in  essa  città 
le  leggi  del  Codice  Teodosiano  ci  assicurano 

(O  ldactot  ia  Pasti». 

(a)  Marcellino»  Contri  in  Chrouic. 

(3)  Philo*lorjius  lib.  9.  csp.  19. 

( j)  Zoomo»  lib.  4-  *•  3|. 

{5)  Ambr.  Ep.  XXI I. 
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P che  Teodosio  soggiornò  per  la  maggior  parte 
dell’anno  presente.  Venuto  poi  il  novembre, 
egli  passò  a Costantinopoli , dove  dice  Zosi- 
mo (1)  per  irrisione  ch’egli  entrò  come  trion- 
fante, quasi  che  avesse  riportato  delle  vittorie, 
e non  delle  busse  ; e che  poi  si  diede  alle 
delizie.  Opponsi  alle  dicerie  di  costui  il  gio- 
vine Aurelio  Vittore  (a),  il  quale  si  crede  vi- 
vuto  in  questi  medesimi  tempi,  scrivendo  egli 
tutto  il  contrario.  L’elogio  cb*  ei  fa  di  Teodo- 
sio , lo  vedremo  a suo  tempo.  E già  ahbiam 
detto  che  altri  storici  attribuiscono  a Teodo- 
sio delle  vittorie  in  questo  medesimo  anno. 

Entrò  il  buon  imperadore  in  Costantino- 
poli (3)  nel  di  a4  di  novembre  ( dovendosi 
1 leggere  cosi  nel  testo  d’  Idazio  ) , dove  fu  ri- 
cevuto con  gran  festa.  Una  delle  tue  prime 
gloriose  azioni  fu  quella  di  levar  tutte  le 
chiese  agli  Ariani,  e di  consegnarle  a san  Gre- 
gorio Nazianzeno  (4),  che  governava  allora  il 
; corpo  de’Cattolici  di  quella  metropoli,  finché 
fosse  eletto  un  vescovo  della  vera  credenza. 
Lo  stesso  Angusto  in  persona  gli  diede  il  pos- 
sesso di  quella  cattedrale,  occupata  per  qua- 
I rant’anni  dalla  setta  ariana;  e ciò  seguì  senza 
; tumulto  alcuno,  e con  gran  gioia  di  tutti  i Cat- 
1 tolici.  Varie  leggi,  pubblicate  nell’anno  pre- 
; sente  da  questo  saggio  e pio  imperadore , si 
! veggono  registrate  nel  Codice  Teodosiano.  In 
! una  d’ esse  proibi  ai  giudici  le  azioni  crimi- 
; nali  ne*  quaranta  giorni  della  quaresima.  Con 
un'altra  intimò  delle  pene  alle  donne  che  si 
: rimaritavano  entro  il  termine  dello  scorruccio, 
ridotto  allora  ad  un  anno , applicando  i loro 
beni  agli  eredi  naturali,  e non  al  fìsco.  Altre 
! sue  leggi  dichiararono,  che  chiunque  avrà  ot- 
I tenuto  dalla  camera  imperiale  beni  caduchi, 
i e rimasti  senza  possessori  legittimi,  debba  com- 
1 parirc  colla  spia  , ossia  col  denunsiatore,  da 
cui  sia  venuta  la  scoperta  che  que’  beni  fos- 
sero caduchi,  per  provarne  la  verità.  Se  l’av- 
viso era  falso,  s’ intimava  la  pena  capitale.  Nè 
già  lasciava  Teodosio  di  odiar  le  spie,  come 
professione  troppo  odiosa  e lurbatrice  della 
1 pubblica  quiete  : il  perché  volle  che  simili  de- 
|!  nunziatori  , se  per  tre  volte  avessero  dati  ai- 
jj  Olili  avvisi,  fossero  puniti  coll*  ultimo  suppli- 
1 zio.  Ad  impedire  ancora  le  accuse  di  lesa  mae- 
stà, portate  da  alcuni  contra  di  persone  inno- 
centi, per  profittar  del  fisco  de’ beni,  decretò 
che  questi  tali  non  potessero  mai  ottener  so- 
miglianti beni.  Prendeva  in  addietro  il  fisco 
tutte  le  sostanze  de’ banditi  e relegati.  Teo- 
dosio volle  che  loro  si  lasciasse  la  metà  d’  essi 
beni,  da  essere  compartita  co’ figliuoli.  I beni 
poi  de’ condennati  a morte  ( se  pure  non  v*  ha 
sbaglio  in  un’altra  legge)  volle  che  restassero 
interamente  ai  lor  figli  o nipoti.  Con  altro 
editto  comandò  che  noo  si  potesse  dar  sen- 
tenza contra  degli  accusatori,  se  non  si  costi- 
tuivano prigioni  anch’  essi.  Nella  qual  congiun- 
si) Zollanti  lib.  4.  c.  33. 

(a)  Aurei.  Victor  is  Epitomo. 

(3)  Idacioa  in  Fssli*. 

(4)  Gteforiu  Marnai.  Cara.  1,  Martellio.  ia  Cbroa. 
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tur#  prescrisse  «le*  buoni  regolamenti  in  favore 
de'  prigionieri,  acciocché  non  fossero  maltrat- 
tati dai  guardiani  delle  carceri,  o detenuti  più 
del  dovere  in  quelle  miserie.  Per  conto  di  chi 
avesse  trovato  un  tesoro,  vuole  che  tutto  ap- 
partenga all*  inventore,  se  I*  ha  scoperto  nel 
proprio  fondo:  ma  se  nel  fondo  altrui,  un 
quarto  ne  vada  al  padrone  del  luogo.  Altre 
sue  leggi  io  tralascio  , tutte  tendenti  al  pub- 
blico bene.  Circa  questi  tempi  pare  che  man- 
casse di  vita  Sapore  re  di  Persia,  quel  mede- 
simo che  tanto  da  fare  avea  dato  in  addietro 
ai  Romani  (i).  A lui  succedette  Artasersc  suo 
fratello,  o piuttosto  suo  figliuolo,  come  s’ha 
da  Eulichio  (a). 

Anno  di  Csisto  38 1.  Inflizione  IX. 
di  Damaso  papa  16. 
di  Gbazia.\o  imperadore  i5. 
di  Valebtisiabo  li  imperadore  7. 
di  Teodosio  imperadore  3. 

Consoli 

Flavio  Sur. aio,  Flavio  Ecciiemo. 

Abbiamo  da  Temistio  che  Euchcrio  console 
fu  zio  paterno  di  Teodosio  Augusto.  Zosimo  (3) 
parla  del  medesimo,  c sembra  chiamarlo  zio 
dell’ imperadore  Arcadio,  e per  conseguente 
fratello,  e non  zio,  del  medesimo  Teodosio.  Ma 
Temistio  parla  chiaro , e Zosimo  vorrà  dire 
gran  zio.  Delle  varie  dignità  sostenute  da  Sia- 
grio  primo  console,  e da  vedere  il  Gotofredo  (4). 
La  prefettura  di  Roma  nelle  leggi  del  Codice 
Teodosiano  si  truova  amministrata  da  Vale- 
riano.  Per  quanto  poi  si  raccoglie  dalle  date 
di  alcune  d’esse  leggi,  le  quali  è da  dubitare 
se  tutte  sieno  giuste  , Graziano  Augusto  sul 
fine  di  marzo  era  in  Milano,  sul  principio  di 
maggio  in  Aquileia , verso  il  fin  di  settembre 
in  Treveri , e in  Aquileia  sul  fine  dell*  anno. 
Questi  salti  dalle  Gallie  in  Italia,  e dall’Italia 
nelle  Gallie,  non  paiono  mollo  verisimili.  Con- 
fermò egli  con  mio  rescritto  (5)  ad  Antidio  vi- 
cario di  Roma  il  lodcvol  uso  , introdotto  da 
Valentiniano  suo  padre  , di  far  grazia  ai  rei 
per  la  solennità  della  Pasqua  , ma  con  eccet- 
tuare i colpevoli  d’enormi  delitti  pregiudiciali 
alla  quiete  del  pubblico.  Uno  de’  motivi  pro- 
babilmente per  gli  quali  Graziano  con  Valen- 
tiniano  suo  fratello  si  portò  ad  Aquileia,  fu  un 
riguardcvol  concilio  tenuto  ivi  nel  settembre 
di  quest’anno,  essendo  vescovo  di  quella  città 
aan  Valeriano,  uno  de' più  insigni  prelati  del- 
l'Occidente. Vi  intervenne  ancora  santo  Am- 
brosio vescovo  di  Milano,  con  farvi  la  prima 
figura.  Trovavasi  intanto  Teodosio  Augusto  in 
Costantinopoli  in  molle  angustie,  perché  un 
nuvolo  di  Goti  era  ritornato  nella  Tracia. 

(0  Ag»ih.  lib.  4. 

(2)  Eotycb.  io  Histor. 

(3)  Zoiim.  lib.  5.  c.  2. 

(4)  Golhofred.  Chronot.  Cod.  Tbrodoi. 

(5)  L.  6.  de  indi  geni,  minio.  Cod.  Tbroi. 
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Avendo  egli  fatto  nell’  anno  addietro  istauza 
di  soccorsi  all*  imperadore  Graziano  , questi 
gl’  inviò  un  corpo  di  gente  (1)  sotto  il  comando 
di  BauLonc  c di  Arbogaste,  di  nazione  Fran- 
| ehi,  ufiziali  militanti  al  di  lui  servigio,  amen- 
due  chiamati  da  Zosimo  disinteressati,  valorosi 
i e ben  pratici  del  mestier  della  guerra.  Ma  di 
Arbogaste  vedremo  a suo  tempo  un  gran  tra- 
dimento. Arrivati  che  furono  essi  nella  Mace- 
, donia,  se  non  falla  esso  Zosimo,  i Goti  giudi- 
carono meglio  di  ritirarsi  di  là , c di  tornar- 
sene nella  misera  Tracia,  per  rodere  quel  poco 
che  vi  restava  di  bene.  Perché  trovarono  si 
smunto  quel  paese,  nè  poteano  metter  piede 
nelle  città  e castella  forti,  cominciarono  in 
fine  a trattar  di  pace  : del  che  parleremo  al- 
l’anno seguente.  Già  vedemmo  negli  anni  ad- 
dietro chi  fosse  Atanarico  re  de’ Goti,  il  quale 
piuttosto  veniva  appellato  Giudice  di  quella 
nazione,  uomo  superbo,  che  nell’anno  3f»y  per 
far  pace  con  Valente  Augusto,  l’obbligò  a 
portarsi  in  mezzo  al  Danubio,  col  pretesto  di 
un  giuramento  da  lui  fatto  di  non  mettere  mai 
piede  uellc  terre  de'  Romani.  Da  che  piombò 
sopra  i Goti  il  gran  flagello  degli  Unni,  ebbe 
quel  Barbaro  il  sapere  o la  fortuna  di  con- 
servare i suoi  Stati,  o almcn  parte  d’essi  sino 
; al  precedente  anno , in  cui  finalmente  restò 
! deironizzato,  e costretto  a cercar  altro  cielo  (a). 

Zosimo  (3)  pretende  che  egli  fosse  cacciato  da 
I Fritigerno,  Alctco  e Safrace,  capi  della  stessa 
nazione,  che  danzavano  di  qua  dal  Danubio 
sulle  provincie  romane.  Nel  racconto  di  Zosi- 
mo v’  ha  delle  frottole,  dando  egli  il  nome  di 
Alamanni  a questi  capi , facendoli  venir  dalla 
Germania  verso  la  Panoonia,  ed  abbattere  pri- 
1 ma  d’  ogni  altra  impresa  Atanarico,  perchè  il 
videro  costante  nella  pace  fatta  con  Teodosio: 

| cose  tutte  prive  di  sussistenza.  Quel  solo  che 
abbiamo  di  certo  , si  è , che  questo  principe 
; barbaro  spinto  da  qualche  fiero  temporale , 
pensò  a rifugiarsi  sotto  l'ali  di  Teodosio,  senza 
far  caso  del  giuramento  poco  fa  accennato  (4), 
e di  sottomettere  a lui  sé  stesso  e i suoi  Sta- 
ti. Temistio  filosofo  ed  oratore,  che  ne’  primi 
mesi  di  quest’  anno  recitò  nel  palazzo  di  Co- 
stantinopoli alla  presenza  di  Teodosio  la  sua 
Orazione  XV,  con  esaltare  le  virtù  d’esso  Au- 
gusto, adduce  (5)  appunto  la  venuta  di  questo 
Barbaro  fiero  e superbo  a mettersi  senz’armi 
e senza  condizioni  in  mano  di  Teodosio,  per 
pruova  del  gran  concetto  di  bontà  e fedeltà  in 
cui  era  esso  imperadore. 

Venne  dunque  Atauarico  a Costantinopoli  (6), 
e v’entrò  nel  dì  lidi  gennaio  (7),  incontrato 
dallo  stesso  Teodosio  fuori  della  città,  cd  ac- 
colto con  tutte  le  dimostrazioni  di  stima  e di 
amicizia.  Ma  probabilmente  gli  affanni  da  lui 
paliti  il  fecero  da  li  a poco  cadere  infermo, 

(1)  Zosimo»  lib.  4*  *•  33. 

(2)  Maral  lino»  in  Cbronico. 

(3)  Zotimai  lib  4-  c*  34* 

(4)  Socral.  lib.  5.  c.  io. 

(5)  Themisl.  Orai.  XV. 

B (6)  Zoiim.  lib.  4-  C.  34. 

(;)  ldau os  in  Fallii. 


ANNALI  D’ITALIA 


494 

di  modo  che  nel  dì  *7  d’esso  mese  terminò  i 
tuoi  giorni  di  morte  naturale  , come  s*  ha  da 
▼•rj  autori  (1),  e non  già  violenta,  come  ha  il 
testo  di  Prospero  (a),  che  dee  essere  corrotto, 
dovendosi  quivi  leggere  occidit  colla  seconda 
breve,  invece  di  occidilur . Se  altrimenti  fosse 
stato,  Zosimo,  si  facile  a sparlare  di  Teodosio, 
non  avrebbe  certamente  lasciato  nella  penna 
un  tal  fatto , cioè  trascurata  questa  occasione 
per  morderlo.  Anzi  da  lui  abbiamo  ch’esso  Au- 
gusto fece  seppellire  quel  barbaro  re  con  tal 
magnificenza,  che  ne  restarono  ammirati  tutti 
i Goti  del  suo  seguito,  c crebbe  in  loro  l'af- 
fezione e stima  verso  di  un  si  amorevole  re- 
gnante, con  riuscire  fedelissimi  da  li  innanzi 
nel  suo  servigio.  Fa  poi  menzione  il  suddetto 
Zosimo  (3)  di  uua  vittoria  riportata  da  Teo- 
dosio contro  gli  Sciti  e Carpodaci  , Barbari 
settentrionali,  che  erano  corsi  ancb’essi  di  qua 
dal  Danubio,  al  vedere  sì  fortunati  ed  arric- 
chiti i Goti.  Rimasero  essi  sconfitti  in  una  bat- 
taglia da  Teodosio,  ed  obbligati  a ripassare  il 
fiume.  Di  più  non  nc  sappiamo;  siccome  nè 
pure  d'alcun’altra  militare  impresa  d’esso  im- 
peradorc,  spettante  all’anno  presente,  si  truova 
vestigio  nelle  antiche  istorie.  Ma  s’egli  nulla 
di  più  operò  contri  de*  Barbari  assassini  del 
romano  imperio,  somma  gloria  almeno  conse- 
guì colla  protezione  della  vera  Chiesa , e col 
suo  zelo  per  estirpar  l’ eresie.  Ardente  era  il 
suo  desiderio  di  mettere  una  volta  fine,  se  mai 
era  possibile , a tante  dissensioni  intorno  ai 
dogmi  della  religione  cristiana,  cioè  di  estin- 
guere tutte  le  eresie  che  laceravano  allora 
apczialmcntc  le  provincic  dell’  Oriente  (4).  Il 
perché  raunò  dalle  contrade  di  sua  giurisdi- 
zione in  Costantinopoli  un  concilio  di  cento 
cinquanta  vescovi,  i quali  nel  maggio  di  que- 
st’anno confermarono  la  dottrina  del  Conci- 
lio Niccno , stabilirono  la  divinità  dello  Spi- 
rito Santo,  ed  accordarono  al  vescovo  di  Co- 
stantinopoli un  privilegio  di  preminenza.  Non 
fu  esso  concilio  a tutta  prima  riguardato  come 
generale  ; tale  bensì  tenuto  fu  da  che  Dama&o 
papa  e i vescovi  d’Occidente  l’ebbero  confer- 
mato. Eletto  fu  circa  a questi  tempi  vescovo 
'di  Costantinopoli  san  Gregorio  Nazianzeno,  uno 
de’  più  illustri  scrittori  della  Chiesa  di  Dio; 
ma  poco  tenne  quella  sedia , per  la  gara  ed 
invidia  di  molti  altri  vescovi  ; imperciocché 
veggendosi  egli  mal  veduto  da  essi  e da  una 
parte  del  popolo,  ottenutoli  congedo  daH’im- 
peradorc,  si  ritirò  nella  Cappadocia  patria  sua. 
Non  fu  meno  gloriosa  per  Teodosio  una  leg- 
ge  (5),  da  lui  pubblicata  prima  del  suddetto 
concilio  nel  di  10  di  gennaio,  in  cui  proibì  a 
qualunque  setta  d*  Eretici,  e particolarmente 
ai  Fotiniani,  Ariani  ed  Eunomiani , il  tenere 
alcuna  assemblea  nelle  città , cd  inoltre  co- 
mandò loro  di  consegnare  ai  vescovi  cattolici 

(1)  Marcellino»  ia  Chron.,  Orosiut  lib.  7.  c.  3$. 

(2)  Protper.  io  Chrooiro. 

(3)  Zofiai.  lib.  4-  c.  34. 

(4)  Social,  lib.  5.  c.  8,  Theodor,  lib.  5.  cap.  7,  Labi* 
Conci  I. 

(5)  L,  6.  de  Hard.  Cod.  Tfceod. 


tutte  le  chiese  da  essi  occupate.  L’incumbenz» 
di  eseguir  qucsl’editto  fu  data  a Sapore,  uno 
de' più  illustri  generali  di  Teodosio  (1),  il  quale 
fedelmente  soddisfece  alla  pia  intenzione  del 
prìncipe  con  gioia  indicibile  di  tutti  i Catto- 
lici; nè  mancarono  i vescovi  d’Occidente  di 
rendere  per  tanto  suo  zelo  pubbliche  azioni 
di  grazie  a Teodosio  nei  loro  concilj.  Con  al- 
tra legge  data  nel  di  a di  maggio  il  piissimo 
iraperadorc  levò  la  cittadinanza  romana,  e il 
poter  far  testamento  a chi  de’  Cristiani  fosse 
divenuto  Pagano,  intimando  la  stessa  pena  alle 
varie  sette  de’  Manichei.  Volle  di  poi  vietato 
agli  Eunomiani  ed  Ariani  il  fabbricar  nuove 
chiese  entro  e fuori  delle  città.  Ingomma  si 
vide  spedito  da  Dio  questo  piissimo  impcra- 
dorc  per  restituire  il  suo  lustro  al  Catolicismo 
in  Oriente  : ed  ancorché  non  cessassero  per 
questo  gli  Eretici  di  diverse  sette  in  quelle 
parti,  perché  i saggi  irnperadori  non  amavano 
di  convertir  col  terror  delle  mannaie  alla  vera 
Fede  i traviati;  pure  quanto  venne  esaltata  la 
Chiesa  cattolica,  altrettanto  calò  l’albagia  e 
poteuza  delle  diverse  eresie. 

Anno  di  Cristo  38a.  Indizione  X. 
di  Damaso  papa  17. 
di  Graziaro  imptradoìx  16. 
di  Valehtibiako  II  impcradore  8. 
di  Teodosio  imperxuloix  4* 

Consoli 

Artoiio,  Afrario  Siacrio. 

Antonio,  primo  console  orientale,  vien  fon- 
datamente creduto  dal  padre  Pagi  e da  altri 
padre  di  Flacilla , ossia  Placitla,  moglie  di 
Teodosio  Augusto.  Quanto  a Siagrio,  console 
occidentale,  egli  è riputato  personaggio  diverso 
da  Siagrio  stato  console  nell’anno  precedente, 
perché  nei  più  de’  Fasti  antichi  e nelle  leggi 
si  vide  enunciato  console,  senza  esprìmere  per 
la  seconda  volta.  Dal  padre  Sirmoudo  e dal 
Gotofredo  fu  con  buone  ragioni  creduto  qucl- 
l’Afranio  Siagrio  console,  di  cui  in  più  d’  una 
epistola  parla  Sulonio  Apollinare  : perciò  col 
Retando  ho  anch’io  tenuto  che  gli  si  possa 
dare  il  nome  d’Afranio.  In  due  luoghi  del  Co- 
dice Teodosiano  comparisce  Severo  prefetto  di 
Roma,  se  pur  non  v’ha  errore,  perchè  in  altre 
leggi  di  questo  medesimo  anno  Severo  (se  pare 
è lo  stesso)  si  truova  nominato  prefetto  del 
pretorio.  Per  la  maggior  parte  dell’anno  pre- 
sente, siccome  si  ricava  dalle  date  varie  leggi  (a). 
Graziano  Augusto  dimorò  in  Italia,  ora  io  Mi- 
lano ed  ora  in  Brescia,  Verona  e Padova.  Una 
d’esse  leggi  cel  fa  vedere  in  Viminacio,  città 
della  Mesia  sul  Danubio  di  là  da  Belgrado, 
nel  di  5 di  luglio.  Ma  trovandosi  nel  dì  ao  di 
giugno  in  Padova,  non  si  può  così  facilmente 
immaginare  questo  salto  io  un  paese  di  tanta 
distanza.  Però  par  giusta  la  conghietlura  del 

(t)  Theod.  lib.  5.  c.  a. 

{2)  Goibofr.  Qurosolog  Cod.  Theodor. 
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Gotofredo  che  essa  legge  fostf*  non  già  data , | 
ma  *o'ainenle  pubblicata  in  Yriminacio.  Ora  il  I 
ftoggiomn  d’  caso  Graziano  in  Italia  abbastanza 
rompruova,  che  quantunque  si  creda  assegnata 
essa  Italia  coU’Affric»  e coll’  Illirico  Occiden-  ' 
tale  a Yralentioiauo  li  suo  fratello,  pure  Gra- 
dano seguitava  , a cagiou  della  di  lui  tenera 
età,  a ritenerne  il  governo.  Fra  le  leggi  spet- 
tanti a quest'anno  d'esso  Augusto  Graziano, 
una  ne  abbiamo,  con  cui  ordina  a Severo  pre- 
fetto di  fare  una  rivista  de’  poveri  che  fiocca- 
vano alla  ricca  e limosiniera  città  di  Roma  , 
con  separare  i robusti  ed  atti  a . lavorare , e 
di  dar  questi  per  ischiavi  , se  sono  di  condi- 
zione servile,  a chi  gli  ha  scoperti,  o pure  se 
liberi,  di  obbligarli  al  lavoro  delle  campagne. 
Anche  nel  Codice  di  Giustiniano  si  truovano 
leggi  per  rimediare  a questi  truffatori  delle 
limosino  destinate  ai  veri  ed  inabili  poveri. 
Santo  Ambrosio  (i)  si  duole  anch'egli  di  que- 
sto abuso,  c forse  da  lui  venne  il  consiglio  per 
provvedervi.  Almeno  è probabile  che  ad  istanza 
sua  Graziano  con  un'  altra  legge  ordinasse 
che  quando  i delinquenti  fossero  condennati 
a morte,  o ad  altre  severe  pene,  si  aspettasse 
trenta  giorni  ad  eseguirle.  Dovea  essere  suc- 
ceduto che  qualche  innocente  avesse  patita  la 
morte,  e che  dopo  alcun  tempo  si  fosse  sco- 
perta la  di  lui  innocenza.  Ma  quell'  azione  di 
Graziano  che  fece  più  strepito  nell’  anno  pre- 
sente. fu  I’  ordine  da  lui  dato  che  si  levasse 
dalla  sala  del  senato  romano  la  statua  e I’  al- 
tare della  Vittoria,  sopra  il  quale  si  facevano 
i giuramenti,  ed  i Pagani  soleano  offerir  dei 
sagrifizi.  In  oltre  fece  occupar  dal  fisco  tutte 
le  rendite  destinate  al  mantenimento  di  quei 
sagriGzj  c de’  pontefici  Gentili  (3)  : abolì  an- 
cora ogni  privilegio  conceduto  dai  predecessori 
a tatti  i ministri  degl’  idoli,  per  gola  dei  quali 
anche  alcuni  Cristiani  deboli  arcano  rinunziato 
alla  lor  fede  per  farsi  Pagani.  Fin  qui  le  ver- 
gini Y’estali  di  rito  Gentile  arcano  pacifica- 
mente esercitato  in  Roma  il  loro  mestiere.  Gra- 
ziano non  le  cassò  già,  ma  tolse  loro  lutti  i 
privilcgj  e le  esenzioni,  e comandò  che  si  ap- 
plicassero al  fisco  tutti  gli  stabili  che  per  te- 
stamento fossero  lasciati  a quelle  false  vergini, 
ed  anche  ai  templi  c ministri  degl’  idoli.  Gran 
rumore  c lamenti  ne  fecero  i senatori,  buona 
parte  tuttavia  Pagani;  e però  Simmaco  cele- 
bre personaggio,  ed  uno  d’  essi  , fu  delegalo 
in  compagnia  d’  altri  per  portare  a Graziano 
a nome  del  corpo  del  senato  un  memoriale 
pieno  di  doglianze  per  questo  cotanto  loro 
dispiacevole  editto.  Ma  i senatori  cristiani,  che 
non  erano  pochi,  fecero  una  protesta  in  con- 
trario, eh’  essi  non  acconsentivano  alle  istanze 
de'  Pagani,  e formarono  un’  altra  supplica  in 
contrario,  dichiarando  che  non  interverrebbo- 
no  più  al  senato,  qualora  vi  si  rimettesse  quel- 
I*  obbrobrio.  Inviato  quest’ altro  memoriale  da 
papa  Damaso  a santo  Ambrosio,  cagion  fu  che 

(!)  Ambrosiu»  Hb.  a.  e.  7.  de  Offici!». 

(a)  L.  si  Tingati  t3.  de  poni»,  Cod.  Tbsodos. 

(3)  Ambi.  Efisl.  XI  et  XII. 


Graziano  stesse  saldo  nel  suo  proposito  , nè 
volesse  dar  orecchio  al  ricorso  de’  Gentili.  A 
ciò  dovette  anche  contribuire  la  pia  eloquenza 
d’esso  santo  Ambrosio,  che  godeva  una  sin- 
goiar confidenza  presso  di  questo  iraperadore. 
Qui  nondimeno  non  fini  la  faccenda,  siccome 
vedremo. 

Durante  tutto  quell'  anno  li  fermò  l’Augu- 
ito  Teodosio  io  Costantinopoli,  dove  pubblicò 
varie  leggi  (i).  Con  una  di  esse  regolò  il  va- 
no vestire  dc’senatori,  e degli  altri  ministri 
della  giustizia,  senza  obbligare  essi  senatori  a 
portar  la  toga,  se  non  nel  senato  c davanti  ai 
magistrati,  allorché  vi  comparissero  per  pro- 
prie turo  liti.  Confermò  con  un’  altra  le  pene 
intimate  centra  dc’Manichci,  accrescendo  que- 
ste per  altre  classi  d'  Eretici  poco  da  noi  co- 
nosciuti. Pubblicò  ancora  dei  regolamenti,  ac- 
ciocché le  case  de’  privati  in  Costantinopoli 
potessero  partecipare  dell’  acqua  introdotta  in 
quella  città  dieci  anni  prima  da  Valente  Au- 
gusto con  un  suntuoso  acquidotto  (a).  Fu  in 
quest’  anno  che  riuscì  all’  imperador  Teodosio 
di  estinguere  il  fiero  incendio  della  guerra  dei 
Goti,  non  già  colla  forza,  ma  colla  prudenza 
c coi  maneggi.  Cioè  fece  lor  proporre  condi- 
zioni di  pace  dal  generai  Saturnino  (3);  c que- 
ste accettale  da  essi  nel  di  3 di  ottobre,  per 
attcstato  d’  Idazio  (4),  vennero  i capi  dei  Goti 
col  re  loro  (forse  Fritigerno)  a sottomettersi 
con  tutta  la  nazione  a Teodosio,  e a giurare 
fedeltà  al  romano  imperio  (5).  Loro  perciò  fu- 
rono assegnale  terre  da  coltivare  nella  Tracia 
e nella  Mesi  a,  con  facoltà  di  possederle  coinè 
sue  proprie  , e senza  pagar  tributo.  Sfolti  di 
cui  barbari  furono  arrolati  nelle  armate  ce- 
saree, e tutti  ottennero  la  cittadinanza  di  Ro- 
ma. I politici,  che  da  li  a molli  anni  videro 
i mali  effetti  di  questa  pace,  fecero  i dottori 
sulla  condotta  di  Teodosio,  biasimandola  a più 
non  posso,  come  pericolosa  c pregiudiziale  al- 
I’  impecio.  Tali  fnrono  Idazio  (6),  Sinesio  (•}), 
e principalmente  Zosimo  (8).  Ma  per  ben  giu- 
dicare delle  risoluzioni  de' principi,  ed  anche 
de’  privati,  convien  mettersi  sul  punto  mede- 
simo in  cui  furono  prese  , e si  troverà  bene 
spesso  che  non  vi  mancò  prudenza  allora  c 
buon  consiglio,  benché  1’  avvenire  non  corri- 
spondesse alle  speranze.  Siccome  osserva  rc- 
mistio  (9),  che  si  trovava  allora  sul  fatto,  dif- 
ficilissimo era  in  questi  tempi,  anzi  pericoloso 
il  volere  snidar  tanti  Barbari  penetrati  nel 
cuor  dell'  imperio.  L’  esempio  fresco  di  Va- 
lente ognun  l’  avea  davanti  agli  occhi. ^ Nella 
Tracia  c negli  altri  circonvicini  paesi  s'  erano 
perduti  i loro  abitatori:  ben  rra  il  ripopo- 
larli. Divenendo  que’  Goti  sudditi  dell’  impe- 
li) Golbofr.  Chiosili.  Coi.  Thcoios. 

(а)  Socr.l.  tih.  4.  z.  8. 

0)  ThnoUt.  Orsi.  XVI. 

($)  Idacin»  in  Fa»li». 

(5)  Marceli.  Come*  in  Ch fonico. 

(б)  I dacia»  in  Cbroaico. 

(7)  Syncsin»  de  Rcgn. 

(8)  Zeuiaus  lib.  4-  «•  33. 

| (9)  Tbmi»Uas  Oi«l.  XVI. 
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rio,  se  ne  poter*  sperare  buon  uso , e forza  11  sembra  che  ne  fosse  anche  intenzionato  da 
e fedeltà  , come  in  tanti  altri  simili  casi  era  Teodosio.  Ma  essendo  Teraistio  filosofo  di  pro- 

arrenuto.  La  necessità  in  fine  è una  dora  mae-  fessione  pagana,  non  si  attentò  già  il  cattolico 

•tra,  obbligando  a far  ciò  che  la  prudenza  ri-  ■ saggio  iraperadore  di  dare  un  si  pericoloso 
cuserebbc.  Se  poi,  coll'andar  degli  anni,  amari  1 maestro  al  fanciullo  Augusto,  e però  scelse  per 
fratti  produsse  questo  aggiustamento,  disgrazia  1 aio  di  lui  santo  Arsenio,  personaggio  di  som- 
fu  dei  successori,  ma  non  già  stolidità  di  Teo-  1 ma  pietà  ed  abilità,  come  costa  dalla  sua  Vi- 
dosio,  come  con  temeraria  penna  scrisse  Zosi-  ta  (i).  Chi  fosse  nell’  anno  presente  prefetto 
mo  Pagano.  Quel  solo  che  sarebbe  stato  da  di  Roma  , a noi  resta  tuttavia  ignoto.  Il  Til- 
desiderare  in  si  fatta  pace,  era  che  tanta  co-  j lemont  (a)  con  varie  conghietture  ne  ha  fatta 
pia  di  Barbari  fosse  stata  dispersa  per  le  mol*  ; diligente  ricerca,  ma  senza  poter  fissar  il  pie- 
tissime  provincie  romane,  senza  lasciarla  unita  de.  Certamente  fu  nn  personaggio  di  vaglia  , 
nella  Tracia  e nelle  contrade  adiacenti;  ma  come  vedremo  fra  poco.  Essendo  nell'anno 
è da  credere  che  i Goti,  gente  anch’  essa  ac-  seguente  succeduto  Simmaco  in  questa  dignità 
corta,  non  volesse  lasciarsi  sbandare,  per  paura  ad  Avenzio,  non  è improbabile  che  questi  l'e- 
d'  essere  un  di  sagrificati  tutti  con  facilità  ad  semiasse  nel  presente.  Anche  per  tutto  que- 
arbitrio  de'  Romani.  , st'  anno  1’  Augusto  Teodosio  continuò  il  suo 

soggiorno  in  Costantinopoli  ; e perché  inces- 
Anno  di  Cmsto  383.  Indizione  XI.  *anti  *fano  le  Preraurc  per  la  pace  ed  union 

di  Dazi  sso  papa  18.  dp,,a  Ch,<*»a*  UceraU  tante  eresie,  e sopra 

di  V alehtikiaho  II  impcndon  a.  I ,ul,°  <i**li  Ariani  in  , intimi  ancora 

di  T.ommo  imvrradort  5.  1 ,n  <?UMt  *nn0  ""  Kr*n  «ncil.o  in  Co.tanl.no- 

di  Afte. dio  imptradon  i.  P0'1'  che  l‘‘nu,°  fu  ?cl  rar'p  di  fi'"gno,  e die 

tro  al  quale  pubblicò  di  poi  in  questo  mcùe- 

Consoli  #im°  anno  Vari<?  co*t*tu*ioni  (3)  contra  di  tutte 

le  sette  degli  Eretici,  vietando  loro  sotto  va- 
Flavio  Mkzobaddb  per  la  seconda  volta  , rie  pene  il  raunarsi  , il  girar  per  le  città  e 

Flavio  Satuiriko.  per  la  campagna,  il  crear  sacerdoti,  c far  qua- 

lunque atto  in  pubblico  o privato  che  potesse 
Questo  nome  di  Flavio,  che  dopo  Costan-  pregiudicare  alla  religione  cattolica.  Lcggonsi 
lino  il  Grande  cominciò  ad  essere  cotanto  in  tali  editti  nel  Codice  Teodosiano.  Si  godeva 
uso  anche  fra  i generali  ed  altri  nobili,  si  può  intanto  una  mirabil  pace  ne’  paesi  sottoposti 
credere  che  fosse  loro  conceduto  per  grazia  ad  esso  Augusto;  dappoiché  s’  erano  quetati  i 
c a titolo  d’  onore  dagli  Augusti  , i quali  se  Goti,  e ne  godeva  anche  lo  stesso  imperati  ore 
ne  pregiavano  molto.  Abbiamo  da  Temistio  (i ) Teodosio,  quando  gli  giunsero  le  funestissime 
che  Teodosio,  perché  in  quest’  anno  si  aveano  nuove  della  tragedia  di  Graziano  Augusto, 
a celebrare  i quinquennali  del  suo  imperio  , della  quale  io  passo  ora  a descrivere  le  par* 
secondo  il  rito  dovrà  procedere  console  : passo,  ticolarità. 

su  cui  principalmenlc  il  padre  Pagi  fondò  il  j Le  leggi  del  Codice  Teodosiano  (4)  ci  mo- 
lilo sistema,  molte  volte  nondimeno  fallare,  strano  dove  questo  imperadore  dimorò  per  gli 
de'  quinquennali,  decennali,  ec.  Ma  per  pre-  primi  sei  mesi  dell’anno  presente,  cioè  ora 

rniar  Saturnino  suo  generale,  benemerito  della  in  Milano,  ed  ora  in  Verona  c Padova,  con 

pace  stabilita  coi  Goti,  conferì  a lui  il  corso-  pubblicar  varj  editti.  In  uno  d’essi  rivocò 

Iato,  siccome  ancora  Graziano  promosse  alla  tutti  i privilegj  de’  particolari,  come  di  trop- 

stcssa  dignità  Merobaude  altro  suo  generale.  ; P°  pregiudizio  al  corpo  di  cui  son  membri. 

Di  grandi  obbligazioni  aveva  il  suddetto  Te-  | Con  un  altro  diede  ordini  rigorosi  per  l’estir- 
mìstio  a!  medesimo  Saturnino;  e però  in  tal  pazione  de’  ladri,  de’  quali  Simmaco  in  più  sue 
occasione,  cioè  probabilmente  ne’  primi  giorni  lettere  si  lagna  , dicendo  essere  cresciuto  co- 
dei  suo  consolato  , recitò  un’  orazione  in  rin-  : tanto  il  lor  numero  ne’contorui  di  Roma,  ch’egli 
graziamento  a Teodosio  presente,  c in  lode  non  osava  più  di  passare  alle  sue  terre  di  Cam- 
non  men  d’  esso  Augusto  che  dello  stesso  Sa-  pania.  Rinovò  le  pene  contra  degli  Apostati  , e 
turnino  , e de’  primi  uGziali  della  corte.  Vi  intimò  la  pena  del  talione  contro  gli  accusa- 
paria  ancora  di  Arcadio  primogenito  di  Teo-  tori  provati  calunniosi.  Ordinò  parimente  che 
dosio,  ma  con  apparenza  eh’  egli  finora  non  | non  si  dovessero  attendere  gli  ordini  portati 
fosse  decorato  del  titolo  di  Augusto.  In  que-  dai  tribuni  , segretari  e conti  , come  ricevuti 
sfanno  nondimeno  (a),  e nel  di  16,  o pure  19  ' dalla  bocca  del  principe  , ma  che  si  dovesse 
di  gennaio,  Teodosio  dichiarò  Imperadore  Au-  1 solamente  ubbidire  agli  scritti  e sottoscritti  da 
gusto  suo  figliuolo,  cioè  Flavio  Arcadio,  il  i lui:  legge  difficile  in  pratica,  e soggetta  a va- 
cuale polca  essere  allora  in  età  di  sci  anni,  rie  eccezioni.  Ricavasi  da  Simmaco  (5)  che  una 
E stato  osservato  che  Temistio  si  adoperò  terribil  carestia  si  provò  in  Roma  nell’anno 
forte  per  ottenere  l'educazione  di  questo  prin- 

eip« , e nella  tuddctu  orazione  uaudecima  (1)  c.i,Ur.  Mo...,  Gr«c.  Tom.  II. 

(.)  Tillrmonl  Mriooirrt  de  Enp.rt.r1. 

(I)  TbtmUI.  Orai.  XVI.  (3)  Od.  Tbrod.  Iib.  16.  Til.  5.  dr  IUr.hr 

(a)  I dacia,  i.  Cbrooico,  Mirtrlli».  i.  Chromto,  Praper.  ($>  (òtbofnd.  Cbraiol  Cod.  Tbrodot. 

■■  Girono,  Cbrooiwo  Airi. od  i (li)  Scamati»  io  Rel.l, 
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presente  ; e racconta  egli  con  dispiacere,  come 
un  atto  di  grande  inumanità,  l'essere  stati  al- 
lora cacciati  di  Roma  i non  cittadini.  A que- 
sto proposito  v'  ha  chi  produce  quanto  scrive 
santo  Ambrosio  (i).  Cioè  che  fatta  la  propo- 
sizione dal  popolo  romano  di  mandar  fuori 
essi  forestieri  , il  prefetto  di  Roma  d4  allora  , 
clic  era  un  venerabil  vecchio , fece  ratinare 
tutti  i nobili  e facoltosi  della  città  , c tenne 
loro  un  ragionamento  così  sensato  e patetico, 
per  impedire  quell’atto  di  crudeltà,  che  tutti 
s’indussero  ad  una  volontaria  contribuzione 
di  danaro,  con.  cui  si  mantenne  l’abbondanza, 
e si  fece  sussistere  ancora  chi  non  era  citta- 
dino di  Roma.  Ma  paiono  ben  diverse  le  ca- 
restie e i fatti  di  Simmaco  e quei  di  santo 
Ambrosio;  né  finora  s1  è potuto  accertare  chi 
fosse  quel  saggio  vecchio  prefetto  di  Roma.  Rac- 
conta il  santo  arcivescovo  altrove  (•>)  , che 
mentre  era  afflitta  Roma  dalla  fame  accennata 
da  Simmaco,  nelle  Gallie,  nella  Pannonia,  Re- 
si» e Liguria  si  godeva  una  felice  abbondanza 
di  viveri. 

Ma  una  calamità,  senza  paragone  più  deplo-  i 
rabile  di  questa,  saltò  fuori  nell’anno  presen- 
te, la  quale  si  tirò  dietro  la  desolazione  d’as-  ; 
gaissimo  paese,  e le  lagrime  d’ infiniti  popoli;  < 
e questa  fu  la  ribellione  di  Massimo.  Costui, 
nominato  nelle  medaglie  (3)  ed  iscrizioni  Ma- 
gno Massimo  , ed  anche  in  un*  iscrizione  c 
presso  Sulpicio  Severo,  Magno  Clemente  Mas-*, 
simo,  non  bene  si  sa  onde  traesse  1*  origine.  1 
Zosimo  (4)  il  fa  Spagnuolo  di  nazione;  col 
qual  supposto  s’  accorda  Tessersi  egli  vantato 
d*  aver  qualche  parentela  con  Teodosio  Au- 
gusto nativo  di  Spagna.  Altri  1’  hanno  spac- 
ciato per  Britanno  di  patria.  Ma  siccome  os- 
servò P Usserio  (5),  Pacalo  (6)  scrittore  con- 
temporaneo afferma  bensì,  che  trovandosi  egli 
nella  Bretagna,  accese  questo  fuoco,  ma  che 
esule  e forestiero  egli  dimorava  in  quell’  »- 
sola,  e fuggito  dal  suo  paese  ; nè  si  sapeva  chi 
fosse  suo  padre;  cd  avea  servito  in  vilissimo 
ufizio  di  famiglio  nella  casa  di  Teodosio  molto 
prima  della  di  lui  esaltazione  ol  trono.  Zosiino 
pretende  che  costui  cresciuto  di  posto  accom- 
pagnasse in  varie  spedizioni  militari  il  mede- 
simo Teodosio;  e che  stando  nella  Bretagna, 
non  potesse  digerire  di  non  aver  potuto  fin 
qui  conseguir  per  sé  dignità  alcuna  rigtiardc- 
devolr,  quando  Teodosio  era  giunto  ad  essere 
imperadore.  Osservata  di  poi  T avversione  di 
quelle  milizie  a Graziano,  perchè  questi  facea 
più  conto  degli  Alani  e d’altri  soldati  barbari 
e stranieri  arrotati  nelle  sue  armate  (7) , che 
de*  Romani  , seppe  cosi  ben  fomentare  questo 
lor  odio  , che  nell*  anno  presente  gl*  indusse 
a ribellarsi  e a dichiarar  lui  imperadore  , con 
dargli  la  porpora  e il  diadema.  Per  altro  ab- 

(l)  Ambro*.  lib.  3.  de  ()£  cap.  7 • 

(3)  Idem  Hel.it.  Sytnnuch. 

(3)  Vtrdiobarbos  Nanmm.  Imperator. 

(4)  Zoiimui  lib.  4*  c-  3-3* 

(5)  Uiuriii  de  Brillo.  Etti. 

(fi)  Piului  io  Panegyr.  Theodni. 

(7)  Zoomi»  lib.  4-  33,  Victor  in  Epilowr. 
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biamo  da  Sulpizio  Severo  (i)  e da  Paolo  Oro- 
sio  (?)  eh’  egli  fu  come  forzato  in  una  spedi- 
zione da  quelle  soldatesche  ad  accettare  suo 
malgrado  il  titolo  e manto  imperiale;  ed  egli 
stesso  protestò  di  poi  a san  Martino,  che  non 
la  sua  volontà  , ma  I'  altrui  violenza  1’  aveva 
condotto  a questo  impegno.  In  oltre  vicn  egli 
dipinto  da  esso  Sulpicio  Set  ero  per  uomo  di 
genio  feroce,  ma  senza  apparire  eh’  egli  fosse 
crudele  ; anzi  egli  si  gloriava  di  non  aver  fatto 
morire  alcuno  de’  suoi  nemici , fuorché  nelle 
battaglie.  Orosio  poi  ccl  descrive  per  uomo 
valoroso,  dabbene  e meritevole  dell’  imperio, 
se  non  l'avesse  conseguito  colli  perfidia,  man- 
cando al  giuramento  di  fedeltà  ch’egli  aveva 
fatto  al  suo  legittimo  principe.  Non  mancano 
scrittori  (3)  che  credono  cominciata  prima  di 
quest*  anno  la  di  lui  ribellione,  con  aggiugnere 
eh’  egli  di  poi  riportò  delle  vittorie  contra  dei 
Pitti  c Scotti;  ma,  oltre  all’asserzione  di  san 
Prospero  (4)  , concorre  la  ragione  a persua- 
derci che  solamente  nell*  anno  presente  egli 
si  rivoltasse,  perché  Graziano  Augusto,  che  si 
tratteneva  in  Italia  nel  mcse'di  giugno  di  que- 
st* anno  , al  primo  seniore  di  questa  perico- 
losa novità  volò  nelle  Gallie  ; nè  tornava  il 
conto  a Massimo  di  perdere  il  tempo  a cer- 
car dei  nemici  stranieri*,  quando  i suoi  inte- 
ressi esigevano  ch'egli  pensasse  all’offeso  Gra- 
ziano, il  quale  più  di  tutti  gli  doveva  impor- 
tare. 

Siccome  Massimo  era  uomo  attivo,  non  perde 
punto  di  tempo  a tirar  dalla  sua  quanti  sol- 
dati romani  si  trovavano  nella  Bretagna:  ed 
aggiuntavi  molta  gioventù  scapestrata  di  quelle 
parti , ne  formò  una  buona  armata.  Sapendo 
poi  che  Graziano  dimorava  in  questi  tempi 
in  Italia,  pensò  tosto  che  sarebbe  anche  age- 
vole 1*  impadronirsi  delle  Gallie.  Imbarcale 
dunque  le  sue  milizie,  speditamente  con  esse 
arrivò  alla  sboccatura  del  fiume  Reno  (5)  ; 
sollevò  con  bugie,  lusinghe  e promesse,  l’un» 
dietro  all’altra,  alcune  di  quelle  provincie  (6), 
c poscia  si  diede  a segreti  maneggi  per  gua- 
dagnar ancora  le  guarnigioni  c milizie  del 
paese;  e in  parte  gli  venne  fatto.  Socrate  (7) 
e Sozomcno  (8)  pretendono  che  Graziano  fosse 
in  questi  tempi  occupato  in  far  guerra  agli 
Alamanni:  del  che  niun  altro  vestigio  abbiamo. 
Fuor  di  dubbio  è eh’  egli  non  tardò  a pren- 
dere il  cammino  verso  le  Gallie,  dove  non 
trovò  già  d’  essere  stato  prevenuto  dal  tiran- 
no. Ammassate  dunque  le  milizie  che  gli  re- 
stavano fedeli  , e dato  il  comando  della  sua 
armata  a Merobaude  (9),  con  avere  ai  fianchi 
Balione,  ufiziale  di  sperimentalo  valore  e fe- 
ti) Sai pie.  Sever.  Vii.  8.  Martini  C.  i3. 

(2)  Orcmai  lib.  7.  cap.  3^.  1 

(3)  GrefOV.  Tnronenm  lib.  1.  C.  (\3. 

(4)  P,osI*r*  <°  Chronico. 

(5)  Zoiimm  lib.  4*  *•  35. 

(6)  Gilda*  d«  exridio  Brilan. 

(7)  Sor». .Ir*  lib.  5.  C.  11. 

(8)  Sosoiit.  I<b.  7.  e.  l3. 

(,))  Z^iino»  lib.  4-  0-  35,  Vietai  in  F.ptl. , Paralo»  i* 
Piitrjii.,  Prosper  in  Cbroaico. 
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delta,  andò  a presentare  la  Ini  ladia  a Massi-  f 
tuo.  San  Prospero  scrive  che  il  ronflillo  segui  j 
in  vicinanza  di  Parigi  ; ma  Zosinm  non  parla 
ac  non  di  scaramuccio,  fatte  per  io  spazio  di 
cinque  giorni.  Fosse  nondimeno,  o non  fosse 
giornata  campale,  convengono  gli  storici  in 
dire  clic  Graziano  si  trovò  tradito.  La  caval- 
leria de’  Mori  ed  altri  corpi  di  sua  gente,  ab- 
bandonatolo, si  gettarono  nel  partito  contrario. 
San  Prospero  pretende  che  Merohaude  , sdo 
generale  e ronsolc,  fosse  nel  presente  anno  il 
traditore.  Ma  il  cardinale  Baroni»  (i)  , il  Va- 
lesio  (a)  c il  Tillemont  (3)  fondatamente  ten- 
gono cha  sia  guasto  qui  il  testo  della  sua  Cro- 
nica, sapendo  noi  da  Pacato  panegirista  (4)  , 
eli*  esso  Merobaude  combattè  bravamente  per 
Graziano,  e che  Massimo,  per  P odio  clic  gli 
portava,  il  ridusse  a darsi  da  sè  stesso  la  morte. 
Immaginò  il  Valesio  che  in  vece  di  Merobau- 
de, avesse  scritto  san  Prospero  (5)  Mellobau- 
dc , cioè  quel  re  de’ Franchi  che  vedemmo 
servire  di  rapitano  delle  guardie  a Graziano. 
Potrebbe  essere  ; ma  questa  in  fine  non  è che 
una  conghiettura.  Certamente  il  fellone  che 
tolse  la  vita  all'  infelice  imperador  Graziano  , 
fu  uno  de’  suoi  principali  ufiziali  che  gover- 
nava le  provincie  della  Galli.!,  ed  era  ufizial 
di  guerra  , come  si  ricava  da  santo  Ambro- 
sio (G).  Però  questi  sembra  essere  stato  Andra 
gazio  generale  della  cavalleria  d*  esso  Grazia- 
no. Imperocché  trovandosi  Graziano  derelitto 
dai  suoi  con  trecento  soli  cavalli,  se  ne  fuggi 
a Lione , con  disegno  di  ricoverarsi  in  Italia. 
Da  Zosimo  (7)  abbiamo  che  gli  fu  spedito 
dietro  con  una  mano  di  scelti  cavalli  e»so  An- 
dragazio, il  quale  seguitandolo  sino  alla  Mesi* 
superiore  , e raggiuntolo  nel  passare  il  ponte 
di  Singiduno,  gli  levò  la  vita.  Ma  s’  ingannò 
senza  fallo  Zosimo,  confondendo  Lugduno  con 
Singiduno.  Gli  altri  storici  (8)  attestano  che 
Graziano  fu  deciso  in  Lione.  E santo  Ambro- 
sio , autore  più  di  tutti  informato  di  questi 
affari,  siccome  accaduti  quasi  sotto  i suoi  oc- 
chi , racconta  , essere  stato  invitato  Graziano 
ad  un  convito  dall’  ufizial  traditore,  rivestito 
della  porpora  , e poi  privato  di  vita  dopo  la 
tavola,  verisimilmente  nel  passare  il  ponte  di 
quella  città.  Se  poi  questi  fosse  Andragazio,  o 
altro  perfido  nfìzialé  , non  abbiamo  bastanti 
lumi  per  accertarlo.  Né  in  confronto  dell’au- 
torità di  santo  Ambrosio  meritano  fede  So- 
crate (9)  e Sozomeno  (10),  là  dove  scrivono 
che  Andragazio  arrivato  a Lione,  ed  entralo 
in  una  lettiga,  fece  credere  a Graziano  ch’e- 
gli conduecva  seco  V imperadnee  Letajeperò 
essendo  andato  ad  incontrarla  Graziano,  Andra- 

(1)  Rirnn.  Armai.  Etti. 

(2)  Valuta*  Rfr.  Frane,  lib.  a. 

(3)  Tillemont  Mcnoire*  iti  Eniper. 

(4)  Patatai  ibid. 

(5)  Proiprr.  ibid. 

(6)  Ambroi.  in  Ptalm.  61.  n.  a3  et  seq. 

(7)  Zotimui  lib.  4*  caP-  35. 

(8)  Proiper.  in  Cbron.,  Rubati*,  Marcdlin. 

(9)  Socrate*  lib.  3.  c.  II. 

(10)  Sotom.  lib.  y.  c.  l3. 
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gazio  sabato  fuori  da  essa  lettiga,  il  fece  pren- 
dere, e da  li  a poco  gli  diede  la  morte. 

J)  giorno  in  cui  accadde  questa  tragedia,  fu 
il  «l’agosto,  come  abbiamo  da  Marcellino 
conte  (1)  » oppure  di  luglio,  come  taluno  ha 
creduto:  nel  quii  tempo  l’infelice  Augusto  era 
giunto  all’  età  «li  venticinque  anni.  Aveva  egli 
sposata  in  prime  nozze  Costanza  figliuola  po- 
stuma di  Costanzo  Augusto.  Pare  che  si  ri- 
cavi da  santo  Ambrosio  (ni  eli’ essa  gli  parto- 
risse qualche  figliuolo;  ma  per  testimonianza 
di  Tcodoreto,  se  pur  ne  ebbe,  niun  d’  essi  era 
vivente  alla  di  lui  morte.  Perche  mancò  di 
vita  questa  principessa  , si  rimaritò  Graziano 
non  mollo  prima  di  queste  sue  sciagure  con 
Leta,  alla  qual  poi  rimasta  vedova  , siccome 
ancora  a Passarne»*  di  lei  madre  , fere  Teo- 
dosio un  assegno  decoroso  per  vivere  da  pari 
loro-  Zosimo  (3)  parla  delle  copiose  lor  limo- 
sino ni  poveri  di  Roma,  allorché  Alarico  nel- 
I’  anno  di  Cristo  4°&  tenne  assediata  quella 
città.  Abbiamo  anche  dal  medesimo  storico  (4)# 
che  avendo  esso  Graziano  sul  principio  del  suo 
governo  ricusato  il  titolo  e la  veste,  di  Pontefi- 
ce Massimo  , portatagli  dai  Pagani  , uno  dei 
loro  sacerdoti  disse  : Se  il  principe  non  vuol 
ertene  chiamato  Pontefice  , in  breve  egli  sarà 
fatto  Pontefice  Massimo;  alludendo  forse  alla 
sua  morte,  accaduta  sul  ponte  di  Lione,  sic- 
come accennai.  Ma  questo  sarà  un  motto  ar- 
guto, inventato  solamente  e nato  dopo  il  fatto 
per  accreditar  la  superstizione  gentilesca  ; e 
Zosimo  poi  è un  Etnico  che  ciò  scrive.  Che 
dolore  provasse  per  la  morte  di  questo  ama- 
bil  principe  cristiano  il  santo  arcivescovo  di 
Milano  Ambrosio  , suo  grande  amico  e confi- 
dente, non  si  può  abbastanza  esprimere.  In  più 
luoghi  delle  sue  opere  tocra  egli  cou  tenerezza 
questo  punto  ; andò  anche  , per  le  istanze  di 
Valcntiniano  II  imperadore  (5),  a trovar  Mas- 
simo , a fin  di  ottenere  le  ceneri  dell’  ucciso 
Augusto.  Intanto  Massimo  si  protestava  sem- 
pre innocente  della  morte  di  lui,  e diceva  di 
non  aver  dato  l’  ordine  di  sua  morte,  mostrando 
di  piagnere  quando  udiva  rammentare  il  di 
lui  nome.  Ma  qual  fosse  la  di  lui  sincerità , 
diedelo  ben  a dividere,  perchè  a santo  Am- 
brosio negò  le  di  lui  ceneri,  per  paura,  diceva 
egli  , che  quella  traslazione  non  rinovasse  il 
dolore  de’ soldati.  Della  bontà  fors’  anche  ec- 
cessiva di  esso  principe , esaltata  da  Rufino 
nella  sua  Storia  (6),  o d'altri  suoi  bei  pregi 
mentovati  da  santo  Ambrosio , io  non  parlerò 
di  vantaggio.  Ma  non  si  dee  già  tacere  che 
dopo  la  di  lui  morte  non  mancò  gente  la  quale 
lacerò  la  memoria  di  questo  buon  principe  , 
con  imputargli  infìno  dei  reati  contro  la  virtù 
della  pudicizia,  quando  noi  siamo  assicurati  da 
esso  santo  Ambrosio,  esser  egli  stato  puro  non 
uien  di  animo  che  di  corpo,  né  aver  mai  cono- 

fi)  Martellina*  in  Chronico. 

(2)  Ambra*,  de  Fid.  lib.  I.  C.  lo. 

(3)  ZoMinu»  lib.  5.  c.  39. 

(\)  Id  lib.  4.  r.  36. 

(.»>  Ambr.  in  Pul.  61,  et  Epitl.  XXIV.  ** 

(f>)  Rufino*  lib.  a.  C.  l3. 
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scinta  altra  donna  che  le  congiunte  con  lui  in 
matrimonio.  Peggio  per  testimonianza  di  Fo- 
lio, parlò  di  lui  Filostorglo  (i),  spacciando  va- 
rie calunnie,  e massimamente  col  paragonarlo 
a Nerone.  Ma  non  è da  maravigliarsi  se  «pie-  j| 
sto  scrittore  Ariano  , ossia  Eonomiano,  sparli  .] 
di  un  impcradore  clic  con  tanto  irlo  profes-  j| 
sava  il  Catlolicismo  , e tenne  in  freno  , per 
quanto  potè,  l'Arianismo.  Se  in  questi  tempi,  i 
oppure  più  tardi  , Massimo  obbligasse  Mero- 
bande  console  ad  uccidersi,  e facesse  atrango-  j 
lare  il  ronle  Pallone,  amrndur  perdio  stati  fe-  I 
deli  a Graziano,  noi  saprei  dire.  Certo  è che 
Pacato  (a)  lasciò  memoria  della  lor  morte  , e 
santo  Ambrosio  (3)  fere  un  rimprovero  a Mas- 
simo , per  aver  privato  di  vita  e&so  Balione. 
Noi  troviamo  nell'  anno  384  (4)  un  Merobaudc  : 
duca  di  Egitto  : forse  fu  figliuolo  del  console 
suddetto.  Un'iscrizione  recala  «lai  Fabretti  (5),  1 
che  ci  fa  veder  Merobaude  Console  per  la  terza  j 
volta  con  Teodosio  Augusto  nell'  anno  388,  non 
sembra  che  possa  mai  sussistere,  perchè  con 
esso  Augusto  tu  console  allora  Cincgio. 

La  morte  di  Graziano  Augusto  quella  fu  clic 
maggiormente  facilitò  a Massimo  tiranno  il  ti- 
rar tulle  le  Gallie  alla  sua  divozione.  Già  ve- 
demmo che  le  provincic  della  Bretagna  gli 
prestavano  ubbidienza.  Perchè  le  Spague  usa- 
vano di  riconoscere  per  lor  signore  chi  domi- 
nava nelle  Gallie,  però  aucb'  esse  vennero  in 
potere  di  Massimo.  Vrrisimilmcnte  non  dilTeri 
egli  di  crear  Cesare  , e poi  Augusto  , Flavio 
Vittore  suo  figliuolo,  di  cui  si  veggono  iscri-  ' 
zioni  e medaglie.  Abitava  da  molto  tempo  in  | 
Milano  Valcntiiiiano  II  Augusto , fratello  mi-  , 
norc  di  Graziano,  di  età  in  questi  tempi  di  ' 
dodici  in  tredici  anni.  Siccome  in  addietro  egli  ; 
era  stato  incapace  di  governo  , così  Graziano 
aveva  anche  regolati  gli  affari  dell' Italia;  e * 
perché  nè  pur  ora  si  stendevano  le  sue  forze  j 
a poter  reggere  popoli,  V imperadrice  Giustina 
sua  madre  prese  in  parte  le  redini,  dappoiché 
s’  intese  la  peripezia  di  Graziano  ; e Teodosio 
Augusto  di  poi  ebbe  aneli’ egli  (6)  qualche 
roano  nel  governo  degli  Stati  dipendenti  da 
esso  Valentiniano.  Hestò  sulle  prime  cosi  sba- 
lordita Giustina  per  gl'  incredibili  c rapidi 
progressi  di  Massimo,  che  paventò  di  perdere 
anche  l’ Italia.  Avvegnaché  si  fosse  scoperta 
Ariana  di  credenza,  c per  conseguente  nemica 
del  cattolico  arcivescovo  santo  Ambrosio,  pure 
conoscendo  quanto  in  sì  pericoloso  stato  di 
cose  potesse  giovare  a lei  c al  figliuolo  1'  au- 
torità , il  credito  e la  prudenza  di  questo  in* 
signe  prelato  , fattolo  chiamare,  gli  mise  in 
mano  il  giovinetto  principe , c ardentemente 
gliel  raccomandò.  Ambrosio  il  ricevette  ed  ab- 
bracciò. Quindi  si  diedero  a consultare  i mezzi 
per  frenare  quel  minaccioso  torrente.  11  primo 
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passo  fu  quello  d'implorare  i soccorsi  «lcll'im- 
per.idore  Teodosio,  il  quale,  per  attestato  di 
Barato  (i),  avea  guerra,  e riportava  delle  vit- 
torie nelle  estremità  dell' Oriente , senza  che 
i sappia  contra  di  chi,  se  per  avventura  non 
fui  «ino  i Saraceni  che  lo  stesso  panegirista  dice 
vinti  «la  lui.  Non  mancò  Teodosio  , secondo 
l’asaerzion  di  Trroistio  (a),  di  far  subito  un 
gran  preparamento  per  vendicar  la  morte  di 
Graziano,  e salvare  dagl'  insulti  del  tiranno  il 
pupillo  Augusto  Valentiniano.  Anche  in  Italia 
si  dovettero  allestir  quante  milizie  si  potè. 
Alla  seguente  primavera,  « .sordo  troppo  inol- 
trata la  stagione  di  quest 'anno,  Teodosio  era 
per  muoversi.  Non  so  io  dire  se  questo  ar- 
mamento quel  fosse  clic  fece  desistere  Massi- 
mo dal  proceilere  innanzi  contra  del  giovane 
Valentiniano,  e in  vece  di  guerra  promuovere 
proposizioni  di  pace  ; oppure  se  Probo  pre- 
fetto del  pretorio,  già  fuggito  dalle  Gallie  , e 
divenuto  primo  ministro  della  corte  «li  Valen- 
tiniano, e santo  Arnhrosio  , e gli  altri  consi- 
glieri d’esso  impcradore,  trovandosi  senza  for- 
ze, giudicassero  meglio  di  ricorrer  essi  a ma- 
neggi di  pare.  Tcmistio  (3)  fu  di  parer»*  rlie  P ap- 
prensione dell*  armi  di  Teotlosio  portasse  Mas- 
simo ad  anteporre  la  pace  alla  guerra;  e Ru- 
fino (4)  anch'egli,  attesta,  essere  stato  Massimo 
il  primo  a proporre  essa  pace  , ma  con  pen- 
siero di  non  mantenerla  ( verisiinilmente  per 
assodarsi  intanto  negli  usurpali  doininj  ) ; c 
che  Valentiniano  atterrito  dalla  potenza  di 
questo  nemico,  accettò  di  buon  grado  il  pro- 
posto partito,  con  pensiero  aneli'  egli  di  rom- 
perlo, subito  che  si  trovasse  in  forze.  Noi  al- 
I'  incontro  sappiamo  che  dalla  parte  d'  esso 
Valentiniano  fu  deputato  santo  Ambrosio  per 
passar  nelle  Gallie,  a fin  di  maneggiare  qual- 
che concordia  (5).  Andò  P intrepido  arcive- 
scovo, e trovò  a Magonza  Vittore  conte,  il 
quale  veniva  spedito  da  Massimo  per  trattare 
dello  stesso  negozio  in  Italia.  Introdotto  nel 
consiglio,  udì  la  pretensione  di  Massimo,  cioè 
che  Valentiniano,  come  più  giovane,  dovea  ve- 
nire in  persona  a trovarlo,  con  sicurezza  d’  o- 
gni  amorevole  accoglimento.  Ambrosio  lo  scu- 
sò col  rigore  del  verno,  durante  il  quale  non 
poteva  un  fanciullo  colla  madre  vedova  pas- 
sare i freddi  c pericoli  dell’  Alpi  ; c né  por 
s’  impegnò  di  farli  venire,  con  «lire  di  non  aver 
egli  commessione  alcuna  di  questo,  ma  sola- 
mente di  trattar  la  pace.  Gli  convenne  aspet- 
tar buona  parte  del  verno,  finché  tornasse 
Vittore  colle  risposte  d’Italia*,  nel  qual  tempo 
nou  volle  comunicare  ne’  sacri  misterj  con  esso 
Massimo  (6),  dicendo  ch'egli  era  tenuto  a far 
prima  pubblica  penitenza  del  sangue  sparso 
del  suo  principe,  c principe  innocente.  Lo 
stesso  fece  a tutta  prima  anche  san  Martino 


(l)  Philmlorg.  lib.  lo.  cap.  5. 

(а)  Pacai,  in  Paoegyr. 

(3)  Ambr.  Ep.  XXIV. 

(4)  L.  4-3.  de  Appellai.  Cd.  TUcodo». 

(5)  Fabrelta»  Insciipt.  pag.  5 7 6. 

(б)  Orotin»  lib.  7.  c.  33. 


(l)  Pacala»  in  Pancgyr. 

(a)  The. «mi.  Orai.  XVII I. 

(3)  ld.  ibid. 

(4)  Rufinu»  lib.  a.  c.  i5. 

1(5)  Ambre».  E pili.  XXIV. 

(6)  Paalin.  in  Vita  H.  Ambiosii. 
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vescovo  Ji  Tour»  (i)  ; ma  poi  si  ridusse  a 
comunicar  seco,  probabilmente  perché  gli  fece 
credere  il  tiranno  di  non  aver  avuta  parte  nella 
morte  di  Graziano. 

Anno  di  Cristo  384-  Indizione  XII. 
di  Dama  so  papa  19. 
di  V ALEKTtNlAKO  II  impera, fare  IO. 
di  Teodosio  imperadoir  fi. 
di  Arcadio  1 mpcradoix  2. 

Consoli 

Flavio  Ricomerb,  Clbarco. 

Ricomere,  primo  nella  dignità  consolare,  è 
quel  medesimo  valente  generale  che  da  Gra- 
ziano Augusto  era  stato  spedito  in  ajuto  a 
Teodosio,  e si  truova  anche  appellato  Ricirae- 
re.  L’altro  console  Clearco  era  forse  nell’anno 
presente  anche  prefetto  della  città  di  Costan- 
tinopoli (2).  Simmaco,  celebre  personaggio,  si 
truova  prefetto  di  Roma  in  quest’anno.  Di  tal 
sua  dignità  egli  parla  in  alcune  sue  lettere. 
Egli  anche  fu  che  in  quest*  anno  inviò  Ago- 
stino, poi  santo  vescovo,  per  maestro  di  ret- 
torica  a Milano.  Nel  di  1 1 di  dicembre  ter- 
minò i giorni  del  vivere  suo  Damaso  ponte- 
fice romano  (3)  , riferito  poi  nel  catalogo  dei 
Santi  a ragion  delle  sue  opere  gloriose,  mas- 
simamente concernenti  la  difesa  della  dottrina 
della  Chiesa  cattolica.  Pochi  giorni  stette  a 
succedergli  nella  cattedra  di  san  Pietro,  Siri- 
ciò,  di  nazione  Romano.  Cosi  il  padre  Pagi  (4) 
contra  I*  autorità  del  Cardinal  Baronio  e del 
padre  Papebroclro,  i quali  differiscono  all’an- 
no seguente  l’elezion  di  Siricio.  Del  loro  pa- 
rere sono  anch’io,  per  quel  che  dirò  all’anno 
sler.so.  Già  ahbiara  veduto  che  Clearco  fu  in 
quest’  anno  prefetto  di  Costantinopoli,  parendo 
che  la  data  di  una  legge  di  Teodosio  l’ inti- 
toli cosi  ; ma  non  possiamo  fidarci  di  quella 
data,  da  che  abbiamo  indizj  che  Teiuistio  (5), 
famoso  filosofo  pagano  ed  oratore  di  questi 
tempi,  fu  promosso  a quella  carica  nell’anno 
presente , c recitò  di  poi  un*  orazione  il  lode 
di  Teodosio.  Il  non  dir  egli  parola  della  na- 
scila di  Onorio,  secondogenito  d’esso  Augusto, 
nè  dell’ambasciata  dc’Persiani,  fa  abbastanza 
conoscere  che  quel  panegirico  fu  recitato  pri- 
ma del  settembre  di  quest’  anno.  Imperocché 
Placida , ossia  Placida  Augusta  , nel  dì  9 di 
settembre  partorì  all’Augusto  consorte  Flavio 
Onorio  (G),  nato  nella  porpora,  come  dieeano 
i Greci,  perché  venuto  alla  luce  dappoiché  il 
padre  era  imperadore  j laddove  Arcadio  pri- 
mogenito, c già  dichiarato  Augusto,  nella  pri- 
vata fortuna  del  padre  era  stato  partorito.  Ad 
esso  Onorio  fu  immantenentc  conferito  il  ti- 

(l)  Snlpilin*  Srrrr.  in  Vita  S.  Martini  c.  Z.3. 

(а)  GolbofrtJ.  Chronnl.  Cod.  Tbiod. 

(3)  P«o*per.  in  Cbrooico. 

(4)  Pagina  Crii.  Baron. 

(5)  T turami . Orti.  XVI!  d XVIII. 

(б)  Idaciua  in  Fiati»,  Clirosicoo  Ahiandiin.,  Sacrai.  I.  5.  I 

«ap.  la.  Il 


tolo  di  Nobilissimo.  Già  defunto  Artasersc  re 
della  Persia,  avea  avuto  per  successore  il  suo 
figliuolo  Sapore  III.  Abbiamo  da  Idazio  (1) 
eh’  egli  nell'  anno  presente  inviò  una  solenne 
ambasciata  a Teodosio  Augusto  per  trattar  di 
pace  fra  i due  imperj.  Pacato  (2)  ne  parla  an- 
eli’ egli,  con  indicare  i presenti  da  lui  inviati 
in  tal  occasione  a Costantinopoli,  cioè  di  per- 
le, stoffe  di  seta,  ed  animali  proprj  per  tirare 
il  cocchio  trionfale,  e verisimilmenle  elefanti 
domesticati.  Orosio  (3)  c il  giovane  Vittore  (4) 
scrivon  che  Teodosio  strinse,  mercè  di  un 
trattato  di  pace,  buona  amicizia  coi  Persiani  ; 
ma  non  é ben  certo  se  questa  pace  ora  suc- 
cedesse , o se  fosse  più  tosto  ima  tregua  , 
perché  vedremo  nell’  anno  389  on’  altra  am- 
basceria de’  Persiani  per  questo  effetto,  e per 
altro  conto  restano  in  molta  oscurità  gli  affari 
de’  Romani  con  quella  nazione.  Certo  è che 
guerra  non  fu  gran  tempo  dappoi  fra  le  sud- 
dette due  potenze. 

Vegniamo  ora  a Massimo  tiranno.  Tanto  si 
trattenne  nella  di  lui  corte  santo  Ambrosio,  e 
lai  fu  la  sua  destrezza,  che  finalmente  conchiuse 
la  pace  fra  lui  e Valentiniano  Augusto.  Per 
quel  che  apparisce  dalle  conseguenze,  consistè 
il  massiccio  della  capitolazione  in  questi  due 
punti  : cioè  Valentiniano  riconosceva  Massimo 
per  legittimo  imperador  delle  Gallie,  Spagne 
e Bretagna,  e vicendevolmente  Massimo  accor- 
dava che  Valentiniano  resterebbe  pacifico  pos- 
sessore c signore  dell’Italia,  dell’Illirico  Oc- 
cidentale e dell' Affrica.  Pretese  esso  Massimo 
col  tempo  d’ essere  stato  burlato  con  varie 
promesse , che  poi  furono  senza  effetto  , da 
•auto  Ambrosio  e da  Bautone  conte,  compa- 
gno , secondo  le  apparenze  , di  quella  amba- 
sciata : ina  il  santo  arcivescovo  sostenne  po- 
scia di  nulla  avergli  promesso,  c discolpò  an- 
cora Bautone.  Nel  ritornarsene  egli  a Milano, 
trovò  a Valenza  del  Delfinato  altri  ambascia- 
tori spediti  a Massimo  per  iscusar  Valentinia- 
no, se  non  potea  passar  nelle  Gallie,  come  il 
borioso  tiranno  tuttavia  pretendeva.  Poco  non- 
dimeno teneva  per  questa  pace  sicuro  se  stesso 
Massimo  , ogni  qualvolta  anche  Teodosio  dal 
canto  suo  non  vi  acconsentisse.  Però,  per  te- 
stimonianza di  Zosimo  (5),  spedi  altri  suoi  am- 
basciatori ad  esso  Teodosio  5 nè  trovò  in  lui 
gran  difficultà  ad  approvar  quell’accordo,  e a 
permettere  che  l’ immagine  del  tiranno  si  met- 
tesse con  quelle  degli  altri  due  Augusti.  Anzi 
dovendo  partire  Cinegio  pel  governo  dell’Af- 
frica, Teodosio  gli  diede  ordine  di  portare  colà 
l’ immagine  del  medesimo,  per  farla  vedere  a 
que’  popoli  in  segno  della  contratta  amicizia. 
Ma  se  crediamo  ad  esso  Zosimo,  anch’egli  si 
accomodò  a questa  concordia  in  apparenza  , 
meditando  nello  stesso  tempo  di  fargli  guerra, 
subito  che  glie!  permettessero  i proprj  interes- 

(1)  Idicius  ibid. 

(a)  Pacala»  in  Pancftyr. 

(3)  Orotia»  lib.  7.  c.  3). 

(4)  Victor  in  Epil. 

(5)  Zwimn»  lib.  4>  c-  3; 
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ti,  o più  1o»to  che  gliene  desse  occasione  il  per-  i 
fido  usurpatore  , siccome  in  fatti  avvenne.  In  ; 
questa  maniera  Massimo  giunse  a restar  paci- 
fico padrone  di  tanti  Stati.  Ci  ha  conservata 
santo  Ambrosio  (i)  la  memoria  di  un  altro 
fatto,  senza  apparire  , se  spettante  a questo  , 
oppure  all’  anno  seguente.  Certamente  esso 
accadde  dopo  la  conchiusion  della  pace  sud- 
detta. Cioè  gli  Alamanni  Giutunghi  vennero  a 
bottinar  nella  Rezia  , perchè  seppero  che  era 
stata  regalata  da  Dio  di  un  buon  raccolto. 
Bautone  conte,  poco  fa  da  noi  mentovato,  eb- 
be  maniera  di  muovere  contea  di  loro  gli  Unni 
e gli  Alani,  i quali  entrati  nel  paese  d’ essi  i 
Alamanni  , vi  diedero  un  gran  sacco  sino  ai  ! 
confini  delle  Gallie.  Gravi  doglianze  fece  per  j 
questa  irruzione  Massimo  , perché  1’  apprese  1 2 3 
suscitata  da  Valcntiniano,  per  nuocere  anche  , 
a lui  ; in  guisa  che  esso  Valentiniano , a fine  | 
di  togliere  i pretesti  di  qualche  rottura  , a 
forza  di  danaro  fece  tornar  que’  Barbari  alle 
lor  case. 

Da  una  lettera  di  Simmaco  (a)  parimente 
ricaviamo  che  nell'Illirico  accadde  guerra  con- 
tra  dc’Sarmati , i quali  doveano  aver  passato 
il  Danubio  per  saccheggiare  il  paese  romano. 
Quel  generale,  sotto  il  cui  comando  era  o la 
Pannonia  o la  Mesia  superiore,  diede  a coloro 
una  tal  rotta,  che  moltissimi  nc  uccise,  ed  al- 
tri fatti  prigioni  inviò  a Roma  : perlochè  me- 
ritò un  grand*  elogio  da  Valentiniano.  Noi  tro- 
viamo questo  giovinetto  imperadore  nell’  anno 


Ambrosio  (t),  con  tutta  sollecitudine  stese  egli 
una  contrasupplica,  in  cui  sì  forti  ragioni  in- 
trepidamente espose  del  non  doversi  accordare 
quell’  infame  dimanda,  che  Valentiniano  stette 
saldo  in  sostenere  l’operato  dall’Augusto  suo 
fratello  ; sicché  andarono  falliti  i disegni  del 
Paganesimo.  Fu  di  poi  ampiamente  confutata 
dal  santo  arcivescovo  la  relazione  di  Simmaco, 
e noi  tuttavia  abbiamo  questi  pezzi  fra  1’  o- 
pere  di  esso  Simmaco  e di  tanto  Ambrosio. 
Immemorabile  era  I*  uso  che  i nuovi  consoli 
facessero  dei  regali  agli  amici  e ad  altre  as- 
salirne persone  , e che  i questori  e pretori 
solennizzassero  la  loro  entrata  in  que’  posti  con 
dei  giuochi  pubblici  : nel  che  conveniva  im- 
piegare gran  copia  d’  oro.  La  vanità  di  molti 
aveva  anche  introdotti  altri  intollerabili  abusi 
e spese  eccessive,  colle  quali  stoltamente  si  ve- 
nivano ad  impoverir  le  persone  nobili  per  com- 
perar del  fumo.  Simmaco  ne  promosse  la  ri- 
forma , e 1’  ottenne  da  Valentiniano  ; eppur 
egli,  per  attestato  d’Olimpiodoro  (a),  due  mila 
libre  d*  oro  di  peso  impiegò  per  la  pretura  di 
un  suo  figliuolo.  Teodosio  anch*  esso  in  que- 
st’anno pubblicò  una  prammatica  per  lo  stesso 
fine,  siccome  fece  altre  leggi  in  favore  della 
religione  cristiana,  che  si  possono  leggere  nel 
Codice  Teodosiano.  Crede  in  oltre  il  Goto- 
fredo  che  a questi  tempi  appartenga  una  di  lui 
legge  , con  cui  proibisce  il  matrimonio  fra  i 
cugini  germani  sotto  rigorose  pene. 


presente  quasi  sempre  a Milano  (3),  a riserva 
di  una  scorsa  da  lui  fatta  ad  Aqtiileia.  Aveva 
egli  disegnato  console  per  1’  anno  prossimo 
Vettio  Agorio  Prctestato,  celebre  personaggio 
allora,  ma  Pagano,  e che  esercitava  ora  la  ca- 
rica di  prefetto  del  pretorio  d’ Italia,  di  coi  si 
veggono  varj  elogi  presso  gli  scrittori  Gentili 
e nelle  antiche  iscrizioni.  Ma  prima  eh’  egli 
arrivasse  a vestir  la  trahea  consolare,  la  morte 
il  rapì  con  incredibil  doglia  del  senato  c po- 
polo romano.  Ne  parla  molto  Simmaco  nelle 
sue  lettere,  ed  anche  san  Girolamo,  che  si  tro- 
vava allora  in  Roma.  Perchè  costui  avea  im- 
petrato da  Valcntiano  un  decreto  poco  favo- 
revole ai  Cristiani , ciò  fece  coraggio  a Sim- 
maco prefetto  di  Roma,  e agli  senatori  romani 
della  fazion  pagana  ed  idolatra,  senza  saputa, 
o almen  senza  consenso  de’  senatori  cristiani , 
di  fare  un  tentativo  maggiore,  cioè  di  formare 
un  decreto  per  chiedere  a Valentiniano  Au- 
gusto che  fosse  rimesso  nella  sala  del  senato 
l’altare  della  Vittoria,  già  tolto  per  ordine  di 
Graziano  Augusto.  Né  formò  la  supplica  ossia 
la  relazione  Simmaco , adducendo  quante  ra- 
gioni (ben  tutte  frivole)  egli  seppe  trovare; 
e questa  fu  spedita  alla  corte  con  forte  spe- 
ranza , che  trattandosi  di  un  regnante  sì  gio- 
vane, e però  non  atto  a discernero  la  falsità 
di  que’  motivi,  il  negozio  verrebbe  fatto.  Pe- 
netrata questa  notizia  all’  orecchio  di  santo 

(1)  An.br.  EpUl.  XXIV. 

(2)  Symmacb.  lib.  10.  epitl.  61. 

(3)  Golboirtd.  Cbronol.  Coti.  Theod. 


Anno  di  CaisTo  385.  Indizione  XIJL 
di  Siaicio  papa  1. 
di  Valbittihiako  II  imperadore  il. 
di  Teodosio  imperadotr  7. 
di  Arcadio  impcìxkdort  3. 

Consoli 

Flavio  Arcadio  Augusto,  Bautow*. 

Abbiam  già  veduto  che  questo  Bautone  con- 
1 te,  uomo  di  gran  valore  e fedeltà  , era  uno 
ì de’  generali  di  Valentiniano  juniore  Augusto  , 
1 e però  fu  console  per  1*  Occidente.  Agostino  , 
maestro  in  questi  tempi  di  rettorica  in  Mila- 
no, recitò  nelle  calende  di  gennaio  un  pane- 
girico, che  non  è giunto  ai  di  nostri,  in  onore 
di  lui  esistente  in  quella  città  dove  tuttavia 
. era  la  corte.  Chi  fosse  in  quest’  anno  prefetto 
di  Roma,  non  a*  è potuto  chiarire  in  addietro. 

1 Raccogliesi  dalle  lettere  di  Simmaco  (3)  che 
egli  disgustato  per  molti  affanni  da  lui  patiti 
nell’  esercizio  di  questa  dignità  nell’  anno  an- 
tecedente , fece  istanze  alla  corte  per  esserne 
scaricato;  ma  senza  apparire  s’  egli  fosse  esau- 
dito. Tuttavia  tengo  io  per  fermo  che  in  luogo 
suo  venisse  surrogato  per  I*  anno  presente  Se- 
vero Piniano.  Che  questo  nobilissimo  Romano 
fosse  prefetto  di  Roma,  ne  ho  addotto  le  pruo- 

(1)  Airbr.  io  Symmachum  H slii. 

(2)  Olympiodoio»  aped  i'bolivm. 

(3)  Symmachu»  lib.  lo.  epial.  *5.  36.  47' 
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▼e  altrove  (i),  cioè  le  parole  di  Pa  latilo  e di 
Eraclide.  E ebe  la  di  lui  prefettura  cadesse 
appunto  in  quest’  anno,  chiaramente  si  racco* 
glie  da  una  lettera  di  Valcntiniano  Augusto  , 
indirizzata  a lui  nel  di  a3  di  febbraio  dell'an- 
no corrente,  riferita  dal  Cardinal  Baronio  (a) , 
in  cui  si  rallegra  per  I’  elezione  di  Siricio  pa- 
pa, accaduta  poco  tempo  prima.  M'induco  me- 
desimamente a credere,  in  vigor  d’essa  lette- 
ra , che  Siricio  papa  fosse  eletto  ( non  senza 
contraddizione  del  tuttavia  vivente  Ursino,  os- 
sia Ursicino  i che  avea  fatta  guerra  anche  a 
papa  Damato  ) non  già,  come  vuole  il  patire 
Pagi,  nel  di  22  di  dicembre  dell’  anno  prece- 
dente, ma  bensì  nel  gennaio  del  presente,  co- 
me tenne  il  suddetto  Cardinal  Baronio.  Non 
vo' io  trattener  qui  i lettori  coll’ esaminar  le 
ragioni  del  Pagi.  A me  solo  basterà  di  dire 
che  1’  epilatio  di  papa  Siricio,  su  cui  egli  fonda 
tutto  il  suo  raziocinio,  non  è certo  se  sia  fat- 
tura di  que’  tempi.  Noi  potsiam  con  ragione 
tenerlo  per  composto  da  qualche  miserabile 
poeta  de’  tempi  susseguenti,  giacché  esso  é un 
ritmo , cioè  un  componimento  di  versi  man- 
canti di  prosodia.  Ne’ tempi  correnti  Borivano 
mirabilmente  in  Lorna  le  lettere  , nè  si  può 
mai  credere  che  ad  un  si  ignorante  poeta  fosse 
data  la  commetsionc  ,di  ornar  il  sepolcro  di 
un  romano  pontefice  con  versi  che  gridano  mi- 
sericordia. 

Per  la  maggior  parte  di  quest’anno  noi  tro- 
viamo, siccome  poco  fa  accennai,  Valentiniano 
Augusto  colla  sua  corte  in  Milano  (3),  dove 
sono  date  alquante  sue  leggi.  Altre  ve  n’  ha 
pubblicate  in  Aquileia,  e forse  una  in  Verona. 
Teodosio  Augusto,  per  quanto  risulta  dalle 
leggi  di  lui , sembra  non  essersi  punto  mosso 
da  Costantinopoli.  Diede  questo  buon  impera- 
dorè  ne’  tempi  correnti  una  pruova  luminosa 
della  sua  singoiar  bontà.  Avrano  varie  persone 
tenuto  delle  assemblee  conira  di  lui,  produ- 
cendo vsrj  augurj,  sogni  ed  altri  creduti  indo- 
vinameli dell’avvenire  (4).  Scoperto  l’affare, 
ad  un  rigoroso  processo  si  diede  subito  prin- 
cipio non  solamente  contro  i delinquenti,  ma 
contro  quegli  ancora  che  avevano  saputo  c non 
rivelato  il  fatto.  Sotto  altri  imperadori  neppur 
un  d’essi  avrebbe  scappata  la  morte.  Così  non 
t ù sotto  il  cattolico  Teodosio.  Sulle  prime 
egli  dichiarò  di  non  voler  mischiato  in  tale 
processo  chiunque  reo  solamente  era  di  non 
aver  rivelalo  i manipolatori  della  congiura,  o 
per  aver  parlato  poco  rispettosamente  di  lui. 
Pubblicò  di  poi  nell’anno  3<j3  una  legge,  con 
cui  proibiva  il  procedere  giiidiziahneute  con- 
tro chiunque  avesse  sparlato  del  principe.  Con- 
tinuarono i processi  contra  de’ veri  congiurati; 
e perché  pareva  che  il  buon  Augusto  ne  fosse 
acontento,  uno  dei  magistrati  un  di  gli  disse 
che  la  principal  cura  degli  ufiziali  della  giu- 

(l)  Aocrdol.  Lalin.  Tom.  I.  Diuerl.  VI.  et  iuter  Optra 
S.  Paulini  Edil.  Vcroneni. 

(a)  Baroli.  Armai.  Etti,  ad  borir  Annusi. 

(3)  Golbofred.  Chronol.  Cod.  Theodoi. 

(4)  Liban.  Orai.  XIV.  Ttonisf.  Orai.  XIX. 
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stizia  doveva  esser  quella  di  assicurar  la  vita 
del  principe  : SI , rispose  egli , ma  più  ancora 
porrei  che  aveste  cura  della  mia  nputazio/u.  La 
sentenza  di  morte  fu  pronunziata  contro  di 
costoro;  ma  allorché  i carnefici  erano  sul  punto 
di  eseguirla,  si  spiccò  dal  palazzo  una  voce, 
che  si  sparse  immediatamente  per  tutta  la  città, 
clic  1*  impera  dorè  farei  loro  grazia.  E cosi  fu. 
Non  solamente  donò  egli  loro  la  vita,  ma  au- 
che  la  libertà  di  dimorare  in  quel  paese  che 
più  loro  piacesse;  c volle  che  Arcadio  Augu- 
sto suo  figliuolo  aneli'  egli  segnasse  la  grazia , 
per  avvezzarlo  di  buon’ora  agli  atti  di  cle- 
menza. Tcrnjstio  aggiugnr,  che  a questo  per- 
dono consentì  sopra  gli  altri  Tiinperadricc  Fla- 
cilla,  ossia  Placida,  con  cui  egli  soleva  consi- 
gliarsi in  affari  di  tal  natura.  Ma  Iddio  ap- 
punto nell'anno  presente  chiamò  a sé  questa 
piissima  Augusta  , le  cui  rare  doti  e virtù  , e 
spezialmente  la  pietà  e un  continuo  zelo  per 
la  religione  cattolica,  si  veggono  esaltate  non 
mrn  dagli  scrittori  cristiani,  cioè  da  san  Gre- 
gorio Nisscno  (i)  , da  santo  Ambrosio,  da 
Teodoreto  e Sozomeno  (2),  ma  ancor  dal  pa- 
gano Tcmistio.  Meritò  ella,  in  una  parola,  che 
la  Chiesa  greca  la  registrasse  nel  catalogo  dei 
Santi.  Figliuoli  d' essa  .e  di  Teodosio  furono 
Arcadio , allora  Augusto  , ed  Onorio , che  col 
tempo  fu  anelargli  imperatore,  lina  lor  figlia, 
appellata  Pulcheria,  mauro  di  vita  circa  que- 
sti tempi,  e se  ne  vede  l’orazion  funebre  fra 
l’operc  del  suddetto  Nisseno. 

Viveva  in  questi  medesimi  tempi  un’altra 
imperadricc,  ma  di  professione  c costumi  af- 
fatto contrarj , e questa  era  Giustina  madre 
del  giovanetto  Valentiniano  Augusto.  Dopo  la 
morte  del  vecchio  Valentiniano  suo  consorte, 
cavatasi  la  maschera,  ella  si  scoprì  Ariana,  e 
dimorando  col  figliuolo  in  Milano,  città,  il  cui 
popolo  era  tutto  zelante  per  la  dottrina  e 
Chiesa  cattolica,  si  mise  in  testa  di  voler  pure 
promuover  ivi  gl’interessi  dell’empia  sua  setta. 
Per  essere  il  figliuolo  di  età  immatura,  grande 
era  la  di  lei  autorità , e suo  gran  consigliere 
le  stava  sempre  ai  fiancbi  Auscnzio  (3),  che 
s’intitolava  Vescovo,  venuto  già  dalla  pìcciola 
Tartaria,  dopo  aver  ivi  commesso  di  gravissi- 
me iniquità.  Voleva  pure  costui  in  quella  città 
una  chiesa  per  servigio  de’  suoi  pochi  Ariani, 
consistenti  in  alcuni  ufiziali  di  corte,  e in  quei 
non  molti  Goti  che  militavano  nelle  guardie  ; 
ma  ritrovò  contrario  a’ suoi  disegni  l’arcive- 
scovo Ambrosio,  la  cui  costanza  episcopale  non 
si  lasciava  intimorire  neppure  dalle  minaccio 
de’  più  crudeli  supplizj  (4).  Questi  gli  fece 
fronte,  ed  insieme  il  popolo  tutto,  pronto  a 
perdere  piuttosto  la  vita  che  a dar  luogo  al- 
l’eresia. Si  seppe  già  risoluto  in  corte  che  fosse 
ceduta  agli  Ariani  la  basilica  Porziana,  oggidì 
chiamata  di  san  Vittore,  che  era  allora  fuori 
della  città,  e che  il  santo  arcivescovo  per  que- 

(1)  Grrgor.  Nyiwnu»  in  funtr,  Plae. 

(2)  Amino».,  Thfodor.,  Sotomcnu»,  Themiiliu». 

(3)  Ambio».  Epi»t.  XX. 

(4)  Idem  in  P»alm.  36. 
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ufo  era  sialo  chiamato.  Il  popolo  anrli* raso 
corso  .1  furia  colà;  c porche  «n  ufizi.il  di  corte 
in.iml.ilo  con  do'  soldati  per  dissiparli  vi  trovò 
del  duro,  fu  pregato  lo  stesso  Ambrosio  di  pa-  1 * 3 
rificar  quel  minoro,  con  promessa  di  non  di* 
mandare  la  suddetta  basilica.  Ma  nel  di  se- 
guente, giorno  4 d’aprile,  vennero  ufiz.i.ili  a 
chiedergli  In  basilica  nuova,  da  lui  fabbricata 
entro  la  città,  appellata  oggidì  di  san  N.izario. 
Lo  risposte  del  Santo  furono  magnanime  <*  ri- 
soluto, di  non  poter  dare  ciò  che  ora  di  Dio, 
e su  cui  rimperadore  non  aveva  autorità.  Nei 
giorni  santi  seguenti  si  rinforzò  la  persecuzio- 
ne, por  occupar  pure  una  delle  basiliche;  ma 
il  santo  arcivescovo  c il  popolo  resisterono  sino 
si  giovedì  santo,  in  cui  cessò  quelli  tempesta, 
senza  che  si  spargesse  il  sangue  d*  alcuno.  Di 
più  non  ne  rapporto  io.  perchè  s'ha  da  pren- 
dere questo  bel  pezzo  dalla  storia  ecclesiasti- 
ca. e dalla  Vita  dcU'incoinparakil  arcivescovo 
santo  Ambrosio,  la  cui  saviezza,  coraggio  e zelo 
in  tal  congiuntura  son  tuttavia  da  ammirare  (t). 
Dopo  questo  inutde  sforzo  non  cessò  l'infuriata 
Giustina  di  tendergli  insidie  e di  procurarne 
l'esilio;  ma  Iddio  anche  miracolosamente  difese 
sempre  il  suo  buon  servo,  non  essendo  già  ces- 
sala in  quest*  armo  la  guerra  conira  di  lui  c 
della  Fede  cattolica. 

Anno  di  Cristo  38fi.  Indizione  XI Y. 
di  Siatelo  papa  o. 
di  Valertimiaro  li  imperadore  la. 
di  Teodosio  imperadore  8. 
di  Arcadi»  imperadore  4* 

Consoli 

Flavio  Ororio,  Nobilissimo  Fanciullo,  Evodio. 

Le  leggi  del  Codice  Teodosiano  (a)  ci  fanno 
veliere  nel  di  1 1 di  giugno  prefetto  di  Koma 
Sallustio,  e poscia  di  nuovo  nel  di  6 di  luglio 
In  quella  dignità  Limano  , sopra  da  noi  men- 
tovato, e possessor  d’essa  anche  nell’anno  pre- 
cedente. Seguitò  in  quest’anno  Valrntiniano 
Augusto  a dimorare  in  Milano,  c Teodosio  Au- 
gusto per  lo  più  stette  in  Costantinopoli.  Quanto 
al  primo  di  questi  regnanti,  altro  non  ci  sug- 
gerisce la  storia  intorno  alle  azioni  di  lui  per 
conto  dell’  anno  presente,  se  non  che  egli  in- 
viò ordine  al  suddetto  Sallustio  prefetto  di 
JRoma  di  rifabbricare  la  basilica  di  san  Paolo 
nella  via  che  conduce  ad  Ostia,  ciò  apparendo 
da  una  sua  lettera  puhbliraU  dal  Cardinal  Ba- 
ronio  (3).  Ma  l’Augusta  Giuslina  sua  madre 
non  tralasciava  intanto  di  abusarsi  del  di  lui  . 
nome  ed  autorità  per  esaltare  la  fazione  degli  : 
Ariani  suoi  favoriti,  e distruggere,  se  fosse 
stato  possibile,  la  cattolica  Chiesa  di  Dio.  Ot- 
tenne ella  dunque  che  l’Augusto  giovane  suo 
figliuolo  formasse  un'empia  legge  in  favor  de- 


gli Ariani  (i).  Benevolo,  segretario,  oppure  no- 
taio o archivista  della  corte,  incaricato  di  sten- 
derla, amò  piu  tosto  di  rinnnziar  la  sua  carica 
e ritirarsi  ad  una  vita  privata  , che  di  conta- 
minar la  sua  penna  con  quel  sacrilego  editto. 
L'iniquo  vescovo  degli  Ariani  Ausenzio  que- 
gli poi  fu  che  lo  compose.  Nel  di  ai  di  gen- 
naio di  quest’anno  si  vide  pubblicata  quella 
legge,  con  cui  si  concedeva  un’intera  libertà 
agli  Ariani  di  tener  le  loro  assemblee  dovun- 
que volessero , con  rigorose  pene  contra  dei 
Cattolici  che  a ciò  si  opponessero.  In  vigore 
di  tal  proclama  andarono  ordini  a cadauna 
delle  città  di  rilasciare  ad  essi  Eretici  almeno 
una  chiesa  con  pena  della  testa  a chi  resistes- 
se. Fa  perciò  intimato  in  Milano  a santo  Am- 
brosio di  cedere  agli  Ariani  la  basilica  Por- 
ziana  coi  vasi  sacri.  Con  petto  forte  il  santo 
arcivescovo  ricusò  d’obbedire.  Per  questa  ri- 
pugnanza un  tribuno  gli  portò  l’ordine  di  uscir 
della  città,  ed  egli  costantemente  protestò  di 
non  poter  abbandonare  quel  gregge  che  Dio 
aveva  raccomandato  alla  sua  custodia.  Ven- 
nero minaccic  di  farlo  morire,  ed  egli  nulla 
più  desiderava  clic  di  sofferire  il  martirio. 
Minore  non  era  lo  zelo  del  popolo  sno  , il 
quale  per  paura  che  il  sacro  pastore  se  n’an- 
dasse o per  amore,  o per  forza,  corse  alla  ba- 
silica suddetta,  c per  più  giorni  e notti  stette 
ivi  dentro  in  guardia.  Colà  inviò  la  corte  una 
man  di  soldati  per  impedire  alla  gente  d*  en- 
trarvi ; ma  eglino  stessi  s’accordavano  coi  Cat- 
tolici. Fu  allora  che  santo  Ambrosio,  affinchè 
non  si  annoiasse  il  buon  popolo  in  quella  spe- 
cie di  prigionia,  introdusse  l’uso  di  cantare 
inni,  salmi  ed  antifone,  come  già  si  usava  nelle 
chiese  (l'Oriente:  tanto  che  anch*  esso  influì 
di  poi  alla  conversione  di  santo  Agostino.  D’or- 
dine drll'impendore  fu  intimato  a santo  Am- 
brosio di  comparire  a palazzo  , per  disputare 
della  Fede  con  Ausenzio  davanti  ai  giudici  da 
eleggersi  dall’ una  e dall'altra  parte.  Ma  Am- 
brosio con  lettera  a Valcntiniano  fece  inten- 
dere i giusti  motivi  suoi  di  non  ubbidire.  In 
somma  i Cattolici  conservarono  la  basilica  e 
il  santo  arcivescovo,  al  dispetto  d’altre  calun- 
nie ed  insidie  a lui  tese  dalla  furibonda  im- 
per.idriee  Ariana,  stette  saldo  (a),  e con  lui  si 
unirono  di  poi  anche  i miracoli  nella  scoperta 
de’ sacri  corpi  de’ santi  Gervasio  e Protasio, 
che  accrebbero  la  confusion  degli  Ariani,  c fe- 
cero cessare  la  persecuzione  di  Giuslina.  Chi 
di  più  ne  desidera,  dee  far  ricorso  alla  storia 
ecclesiastica  (3).  Il  bello  fu  clic  Massimo  il 
tiranno,  udita  questa  persecuzione  de' Catto- 
lici, se  ne  prevalse,  per  guadagnarsi  l’aura  di 
prìncipe  zelante  della  vera  religione,  con  iscri- 
vere a Valcntiniano,  ed  esortarlo  a desistere  dal 
far  guerra  olla  Chiesa  vera  di  Dio.  e di  seguitar 
la  Fede  de’suoi  maggiori  ; e v’  ha  chi  aggiugne 
d’avergli  anche  minacciala  guerra  per  questo. 


(0  Pjutin.  in  Vii.  Sasdi  Ambra*. 

(a)  Golboirrd.  Chinimi.  Coti.  Throdos. 
(3)  Baron.  Annal.  E<cl.  ad  hunc  Armimi. 


(l)  Bufino»  lib.  a.  e.  l5  el  |6,  Tbcodorct.  tib.  5.  c.  3, 
Ambrosia*  Kpisl.  XXI,  Gaodcnliat  in  Scrmon. 

(a)  Patitili,  in  Vii.  S.  Ambrosi!. 

(3)  Rnfinuf  lib.  a.  c.  16,  Theodorel.  lib.  5.  e.  i ). 
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Nell’anno  presente  ebbe  l’tmperador  Tcodo-  Il  nemico  di  tutti  i principi  cristiani.  A questo 
sio  guerra  coi  popoli  Grutongi,  cioè  con  una  I anno  ancora  pare  che  s’abbiano  a riferir  le  te- 
nazion  barbarica  sconosciuta  dianzi  , e venuta  1 conde  nozze  di  Teodosio  Augusto  con  Galla 


a dare  il  sacco  alla  Tracia,  senza  dubbio  dalla 
Tartaria.  Ma  probabilmente  non  erano  se  non 
alcuna  di  quelle  tribù  di  Goti,  delle  quali 
Ammiano  molto  prima  di  questi  tempi  fece 
menzione.  Zosimo  parla  di  un'irruzione  qual- 
che anno  prima.  Ma  si  può  giustamente  attener 
qui  all’asserzione  di  Marcellino  conte  (i),  cor- 
roborata da  Idazio  (a)  e da  Claudiano  (3),  attri- 
buendola ognun  d’essi  all’anno  presente.  Vuole 
esso  Zosimo  (4)  che  la  gloria  d'avere  sconfitti 
questi  Barbari  sia  tutta  dovuta  a Promoto  ge- 
nerale di  Teodosio,  il  quale  stando  alla  guar- 
dia delle  rive  del  Danubio,  e vedendo  sì  gran 
gente  invogliata  di  passar  quel  fiume,  tese  loro 
una  trappola,  inviando  spie  doppie,  cioè  per- 
sone pratiche  della  lor  lingua  , che  si  vanta- 
rono di  far  loro  prendere  il  generale  romano 
con  tutti  i suoi  a man  salva.  I)a  questa  lusin- 
ghevol  promessa  allettati  i Barbari , imbarca- 
rono una  notte  in  gran  copia  di  piccioli  legni 
la  più  robusta  lor  gioventù  con  un  altro  corpo 
che  tcnea  dietro  ai  primi,  e in  tempo  di  notte 
si  misero  a valicare  il  Danubio.  Promoto,  che 
avea  preparata  una  flotta  numorosa  di  navi 
più  grosse,  fattala  scendere,  si  mise  nella  con- 
certata notte  con  esse  alla  riva  opposta,  aspet- 
tando i nemici.  Vennero,  ed  egli  con  furore 
gli  assalì.  Parte  di  coloro  perde  la  vita  nel- 
l’acqua, parte  provò  il  taglio  delle  spade,  e 
fra  questi  peri  Odotco,  re,  o principe  loro.  1 
più  restarono  prigioni,  e spezialmente  i rima- 
sti nell’  altra  riva  , addosso  ai  quali  passò  di 
poi  l’ armata  de’  Romani  con  prenderli  quasi 
tutti,  e le  lor  mogli,  fanciulli  c bavaglie.  Certo 
è che  Teodosio  col  figliuolo  Arcadio  si  trovò 
io  persona  a questa  guerra.  Zosimo  almeno 
confessa  ch’egli  era  poco  lungi  di  là  ; nè  è da 
credere  che  si  facesse  tal  impresa  senza  saputa 
ed  ordine  suo.  Promoto  gli  presentò  poi  quella 
gran  moltitudine  di  prigioni  e di  spoglie;  ma 
Teodosio  nou  solamente  li  fece  tutti  mettere 
in  libertà,  ma  anche  dispensò  loro  non  pochi 
regali,  acciocché  si  arrotassero  fra  le  sue  mi- 
lizie, siccome  infatti  avvenne.  Abbiamo  da  Ida- 
zio (5)  che  i due  Augusti  entrarono  trionfanti 
in  Costantinopoli  per  tal  vittoria  nel  di  ta  di 
ottobre.  Tal  conto  poi  fece  di  questi  Teodo- 
sio (6),  che  essendo  una  parte  d’essi  di  quar- 
tieri a Tomi  nella  picciola  Tartaria,  cd  avendo 
voluto  far  delle  insolenze  in  quella  città,  per- 
lochè  Geronzio  comandante  ivi  delle  milizie 
romane  li  mise  tutti  a fi!  di  spada,  vi  mancò 
poco  che  invece  di  ricompensa,  non  levasse 
la  vita  ad  esso  Geronzio.  La  salvò  egli  con 
donar  tutti  i suoi  beni  agli  eunuchi  di  corte, 
la  potenza  de’  quali  era  anche  allora  esorbi- 
tante. Ma  il  racconto  è di  Zosimo,  cioè  di  un 

(l)  Maral).  Cornea  in  Cbrooico. 

(a)  Jdaciaa  io  Chroi. 

(3)  Claoilianu*  in  Conisi.  IV.  Honoiii. 

(4)  Zosimui  lib.  4*  C.  38. 

(5)  Idacio»  in  Falli». 

(6;  Zotim.  Ub.  4<  c.  4«. 


figliuola  di  Valentiniano  1 imperadore  e di 
Giustina,  e per  conseguente  sorella  di  Valen- 
tiniano juniore  (1),  giacché  ne  parlano  circa 
questi  tempi  Filostorgio  (a)  e Marcellino  con- 
te (3).  Zosimo  rapporta  questo  maritaggio  al- 
l’anno seguente,  e fors’anebe  più  tardi.  Fu  di 
poi  Galla  madre  di  Galla  Placidia,  principessa, 
rii  cui  avremo  da  parlar  non  poco  nel  decorso 
della  presente  storia.  Potrebbe  essere  che  av- 
venisse ancora  in  quest’anno  ciò  che  racconta 
Libanio  (4)  (giacché  non  sussiste,  come  pensò 
il  Cardinal  Baronio  (5),  ch’egli  fosse  morto  al- 
cuni anni  prima):  cioè  che  uno  de’  primi  se- 
natori, senza  sapersi  se  di  Costantinopoli  o di 
Antiochia,  prestando  fede  ai  sogni  che  gli  pro- 
mettevano le  maggiori  grandezze  , e contando 
questi  suoi  delirj  a diverse  persone,  fu  proces- 
sato, e con  lui  diversi  degli  ascoltatori,  fra  i 
quali  poco  vi  mancò  che  lo  stesso  Lihanio  non 
fosse  compreso.  Ma  per  la  bontà  di  Teodosio 
non  andò  innanzi  il  rigore  della  giustizia.  Po- 
chi furono  i tormentati,  due  solamente  gli  esi- 
liati, e niuno  vi  perde  la  vita. 

Anno  di  Cristo  38?.  Indizione  XP. 
di  Siricio  papa  3. 
di  Valektisturo  II  imperadore  *3. 
di  Teodosio  imperadore  9. 
di  Aacadio  imperadore  5. 

Consoli 

Flavio  Valektimano  Augusto  per  la  terza  volta, 
Eutropio. 

Il  prefetto  di  Roma  anche  per  tutte  il  cor- 
rente anno  si  può  credere  che  fosse  Piniano, 
giacché  nel  Codice  Teodosiano  abbiamo  una 
legge  a lui  indirizzata  nel  gennaio.  Furono, 
per  attestato  di  Marcellino  conte  (6)  e di  Ida- 
zio (7),  celebrati  in  Costantinopoli  nel  di  »6 
d’esso  gennaio  i quinquennali  di  Arcadio  Au- 
gusto con  gran  magnificenza  e giuochi  pub- 
blici; e,  secondo  Libanio,  pare  che  tal  festa 
desse  occasione  ad  una  sedizion  fiera  che  si 
svegliò  nella  città  d’Antiochia.  Perchè  occor- 
revano gravi  spese  allorché  si  celebravano  so- 
miglianti feste , massimamente  per  regalare  le 
milizie,  Teodosio  intimò  una  gravosa  imposta 
ai  popoli  del  suo  dominio,  e per  cagion  d'essa 
inferocito  quello  di  Antiochia,  si  alzò  a ru- 
more. Gran  disputa  è stata  fra  gli  eruditi  in- 
torno all’anno  di  questa  sollevazione,  che  fece 
grande  strepito  in  Oriente  , perché  gli  stessi 
antichi  si  truovano  discordi  fra  loro  nell 'asse- 
gnarne il  tempo.  Teodorrto  e Sozomeno  sem- 

(1)  filarini  in  Fasti». 

(2)  Phtloftlorg.  lib.  io.  cap.  7. 

(3)  Marceli.  Comes  in  Cbrouicu. 

(4)  Liban.  in  Vii»  ma. 

(5)  Baroa.  Anna!.  Feti. 

(fi)  Marcelli».  Come*. 

(7)  Idacius  in  Fasti». 
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brano  riferirla  ad  alcuni  anni  appresso  ; ed  al. 
tri  prima,  ed  altri  dopo  la  guerra  di  Musino 
tiranno,  di  cui  parleremo.  Però  il  Cardinal  Ba- 
rumo,  il  Pctavio  e il  Valesio  la  mettono  nel- 
l'anno 388  seguente;  ma  il  Gotofredo,  il  Pari 
e il  Iillemnnt,  fondati  spezialmente  sull’auto- 
rilà  di  Libanio  (i),  testimonio  oculare  di 
questa  turbolenza  , la  tengono  succeduta  nel- 
Panno  presente.  Non  tratterrò  io  i lettori  con 
sì  fatte  liti , e non  volendo  discordare  dagli 
ultimi,  ne  fo  menzione  in  quest’anno  con  dire, 
che  leggendosi  in  Antiochia  l’editto  di  quella 
contribuzione,  la  quale  se  fu  per  cavar  moneta 
da  celebrare  i quinquennali  suddetti,  si  do- 
veva intimare  molto  prima  del  gennaio  del- 
l'anno presente,  parve  essa  cosi  recessiva,  che 
fu  accolta  con  lamenti  e lagrime  da  quel  pò- 
polo.  Passò  la  feccia  di  quella  plebe  dalle  quc. 
relè  ad  un  tumulto,  cd  ingrossatosi  a poco  a 
poco  il  lor  numero  colla  giunta  d'altri  mal- 
contenti , la  prima  scarica  del  loro  furore  fu 
addosso  ad  un  bagno  pubblico.  Tentarono  di 
poi  questi  sediziosi  di  sfogare,  la  loro  r abbia 
conira  drl  governatore;  ma  q.iesli  fu  difeso 
dalle  guardie:  sicché  tutta  la  matta  lor  furia 
».  rivolse  alle  statue  di  Teodosio,  di  Klacilla 
Augusta,  de,  due  lor  figliuoli  Arcadio  cd  Ono- 
rio, c di  Teodosio  padre  del  medesimo  impr- 
radore  (a).  Con  delle  funi  le  rovesciarono  a 
terra , le  spezzarono  , le  strascinarono  per  la 
citta  con  grida  e scherni  quanti  mai  seppero. 

Attaccarono  anche  il  fuoco  ad  una  casa  dei 
principali  della  cuti,  ed  avrebbono  fallo  al- 
Irei  tanto  ad  altre,  se  non  fossero  giunti  gli 
amen  del  governatore,  i quali  col  solo  ferire 
un  paio  di  quc’ fanatici  misero  il  terrore  negli 
altri,  di  maniera  che  in  breve  si  calmò  tutto 
quel  popolare  tumulto.  Furono  ben  presi  e 
fatti  giustiziare  dal  governatore  i primarj  au- 
tori della  sedizione,  e infino  i loro  innocenti 
figliuoli  ; ma  perciocché  in  casi  tali  facilmente 
son  riputali  colpevoli  tutti  gli  abitanti  d’una 
citta,  gli  uni  per  aver  fatto  male,  e gli  altri 
per  non  essersi  opposti,  si  sparse  un’ incredi, 
bil  costernazione  fra  tutti  quc'  cittadini,  aspri- 
laudo  essi  ad  ogni  momento  (e  ne  corse  an- 
che  la  lama)  che  arrivassero  le  milizie  impe- 
riai, a dare  il  sacco  alla  città , e ad  empierla 
di  sangue.  Perciò  si  vide  in  poco  tempo  spo- 
polata quella  capitale,  fuggendo  chi  alle  etti 
vicine  chi  alla  campagna,  chi  alle  montagne 
colle  lor  mogli  e figliuoli  , e con  quel  meglio 
che  poteano  portar  seco.  San  Giovanni  Griso- 
atomo  , quel  mirabile  sacro  orator  della  Gre- 
cia clic  si  trovò  presente  a scena  si  dolorosa, 
in  più  luoghi  delle  sue  Omelie  fa  un  patetico 
ritratto  del  miserabile  stato  in  cui  si  trovò  al- 
lora  Antiochia:  dal  che  nondimeno  seppe  id- 
dio ricavare  buon  frutto,  perche  quell’emen- 
dazione di  vizj  e costumi  cls’esso  Santo  con 
tutte  le  sue  esortazioni  e minaccic  non  poteva 
ottenere,  l’ottenne  il  terrore  dcll'umaua  giu- 
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I Stizi,  in  questa  .1  deplorabile  congiuntura. 

lutto  fu  allora  compunzione  e divozione;  ces- 
i sarono  i teatri,  gli  spettacoli,  le  danze,  le  uh- 
brtachczze;  ognuno  correva  alla  chiesa,  alle 
prediche  ; ognuno  ,i  rivolse  alle  preghiere,  af- 
finché Iddio  ispirasse  al  cuor  del  regnante  la 
rlemcnza. 

Se  vngliam  credere  a Libanio  (i)  e a Zosi- 
mo  (a),  fu  deputato  dalla  citti  esso  Libanio  e 
un  Mario  , persone  di  gran  credito,  per  por- 
tarsi alla  corte  ad  implorar  la  misericordia  del 
principe.  Ma  abbiamo  un  testimonio  di  mag- 
j giure  autorità,  cioè  il  suddetto  Crisostomo  il 
varie  »“<■  Omelie  ci  assicura  , essere 
| ™'nsl  ,,:1"  ‘imputati  alcuni  dalla  città  per  sif- 
fatta spedizione,  ma  che  uditosi  di  poi  ch’essi 
I l,cr  accidenti  s'erano  fermati  per  istra- 

da, Fiariano  vescovo  d’Anliochia,  uomo  di  rara 
santità,  benché  vecchio,  benché  in  male  stato 
di  sanità,  e in  istagione  rigida  tuttavia,  prese 
l’assunto  di  passare  a Costantinopoli,  per  dis- 
armare. ,'cra  possibile,  l’ira  di  Teodosio.  Si  ac- 
cordano gli  antichi  scrittori,  cioè  i santi  Am. 
brosio  e Crisostomo,  Vittore,  Teodoreto,  So- 
zomeno,  Libanio  e Zosimo , in  dire,  che  es- 
sendo suggello  Teodosio  ne' primi  empiti  della 
collera  a prendere  delle  risoluzioni  violente, 
ebbe  in  animo  e minacciò  di  voler  rovinare 
Antiochia  dai  fondamenti , c levar  la  vita  ad 
un  gran  numero  di  quegli  abitanti,  irritato 
sopra  tutto  dall'ingratitudine  d’essi,  perchè  più 
che  ad  altra  città  aveva  egli  compartito  più 
benefizj  e favori  ad  cui.  Ma  siccome  i prin- 
cipi  cd  uomini  saggi  non  mai  eseguiscono  i 
primi  consigli  della  bollente  collera,  ma  dan 
luogo  a più  mature  riflessioni;  cosi  egli  senza 
precipitar  ne’  gastigbi,  ordinò  che  si  levassero 
al  popolo  d’Antiochia  tutti  i privilegi,  tutti  i 
luoghi  de’loro  cari  divertimenti,  e massima- 
mente il  titolo  di  Metropoli  (3),  con  sottomet- 
terla a Laodicea;  e poscia  spedì  colà  due  suoi 
ufiziali,  cioè  Ellebiro  generale  dcll’armi  in 
Oriente,  c Cesario  suo  maggiordomo,  per  pro- 
cessare chiunque  si  trovasse  colpevole.  Le  pri- 
gioni  si  trovarono  ben  tosto  piene;  pronun- 
ziate le  condanne , preparate  le  mannaie.  Ma 
eccoti  venire  alla  città  i santi  romiti  di  quei 
contorni , e massimamente  san  Macedonio  il 
più  illustre  degli  altri,  j quali  uniti  coi  sa- 
cerdoti d’essa  città  ( uno  d’essi  era  allora  il 
Crisostomo),  animosamente  si  affacciarono  ai 
giudici,  ricordando  loro  l’ira  di  Dio,  e prote- 
stando come  sconrrncvnt  azione  ad  un  prin- 
cipe il  voler  estinguere  le  immagini  vive  di 
Dm  a ragion  di  morte  immagini  e statue,  che 
si  sarrhbuno  fra  poco  ristabilite.  Tanto  insom- 
ma dissero,  che  fermarono  l’esecuzione  delle 
condanne , con  indurre  i giudici  ad  informar 
prima  di  tutto  l’iniprradorc,  cd  aspettarne  dei 
1 nuovi  ordini.  Cesario  stesso  passò  per  le  poste 
con  tutta  diligenza  alla  corte , e diede  le  no- 


(I)  Libia.  Orai.  XXIII. 

cbqi^tom”'  ,ik’  ^ e'^'’  lil>.  7-  «•  *3.  Tilt  Oli., 

MI».*  | URI  r.  I. 


(I)  LiUo.  Orai.  XIV. 

(a)  Z<Mi m.  Uh.  4 e.  41. 

1 J'tSFZfc 5-  “p- L,kJui"  xv* chri- 


5o6 


ANNALI  D’ ITALIA 


tizie  occorrenti.  Ma  intanto  il  vcnerabil  aspet- 
to , le  lagrime  e le  ragioni  del  vescovo  san 
Flaviano  aveano  fatta  breccia  nel  cuore  di 
Teodosio,  cuore  non  di  macigno,  ma  inclinato 
alla  clemenza,  in  guisa  che  non  parlava  più 
se  non  di  perdono.  L'ultima  mano  la  diede 
Cesario  colla  sua  venuta;  Rancheggiato  ancora 
dalle  umilissime  lettere  scritte  ad  esso  impc- 
radorc  da  san  Macedonio  c dagli  altri  santi 
romiti,  e dalla  città  di  Selcucia,  a’  quali  s’ag- 
giunse anche  il  senato  e popolo,  implorando 
tutti  misericordia.  Concedette  infatti  Teodosio 
un  intiero  perdono  alla  città  d 'Antiochia  , la 
ristabilì  negli  antichi  suoi  prìvilegj  e diritti,  e 
cassò  tutte  le  condanne  con  immortai  sua  glo- 
ria ed  inesplicabil  allegrezza  di  quel  popolo , 
compiuta  poi  all’ arrivo  del  «auto  lor  vescovo 
Flaviano. 

Ma  questo  rumor  dell’  Oriente,  che  si  sup- 
pone  accaduto  nel  presente  anno,  un  nulla  fu 
rispetto  all’altro  che  indubitatamente  in  questi 
tempi  accadde  in  Occidente.  Imperocché  co- 
minciarono a traspirar  delle  cattive  intenzioni 
in  Massimo  tiranno  di  rompere  la  pace  con 
Valentiniano  Augusto  c d’  invadere  1’  Italia. 
Forse  per  ispiare  i di  lui  andamenti  fu  riso- 
luto nel  consiglio  d’esso  Augusto  di  rispedire 
al  tiranno  quel  medesimo  arcivescovo  Ambro- 
sio che  vedemmo  nell' anno  precedente  cosi 
perseguitato  dalla  medesima  corte  , perché  il 
credito  , I’  eloquenza  e 1’  onoratezza  sua  non 
aveano  pari.  Non  si  ritirò  il  santo  pastore  da 
questa  impresa,  c il  suo  viaggio  si  dee  credere 
impreso  dopo  la  Pasqua  dell'  anno  presente  , 
accaduta  nel  di  a5  d’aprile;  perciocché  in 
quel  santo  giorno  egli  conferì  il  Battesimo  ad 
Agostino  , poi  santo  vescovo  e dottor  della 
Chiesa  ; c non  già  nell’  anno  seguente,  come 
bau  creduto  molti,  ma  nel  presente,  come  han 
provato  varj  eruditi  , cd  ho  anch’  io  confer- 
mato altrove  (i).  Passò  dunque  santo  Ambro- 
sio a Trcveri,  mostrando  di  non  aver  altra  coni- 
metsionc  che  quella  di  domandare  il  corpo 
dell’ucciso  Graziano  Augusto  (a):  il  che  sa- 
rebbe un  pegno  della  buona  armonia  che  dovea 
continuar  fra  loro.  Trovò  Massimo  dei  prete- 
sti per  non  rilasciargli  quel  corpo,  o sia  le 
di  lui  ossa.  E pcrch’  egli  pretese  che  Ambro- 
sio e Bautone  I'  avessero  ingannato  con  aver- 
gli promesso  molto  , e nulla  attenuto  , santo 
Ambrosio  discolpò  sé  stesso  e il  compagno. 
Ma  vedendo  che  nulla  restava  da  sperare,  do- 
mandò ed  ottenne  il  suo  congedo  ; c da  che 
fu  in  luogo  libero  , spedì  innanzi  a Valcnti- 
niano  una  lettera  , con  cui  il  ragguagliava  di 
quanto  era  succeduto,  conchiudendo  che  F e- 
sortava  di  star  ben  in  guardia  contro  di  un  uo- 
mo il  quale  solfo  le  apparenze  della,  pace  si  prt- 
paravi i alla  guerra.  Non  s’ ingannò  santo  Am- 
brosio. Abbiamo  da  Zosimo  (3)  che  Valenti- 
niano  in  questa  incertezza  di  cose  spedi  uo’al- 
tra  ambasciata  a Massimo  per  chiarirsi  pure, 


. se  si  poteva,  delle  di  lui  intenzioni  ; e I’  am- 
basciatore fu  Donnino,  uomo  Soriano,  di  sua 
gran  confidenza  c di  non  minore  lealtà.  Tali 
carezze,  così  bei  regali  a lui  fece  Massimo,  che 
• il  buon  uomo  si  figurò  non  esserci  persona  si 
j amica  di  Valentiniano  , come  quel  tiranno. 
| Anzi  avendogli  Massimo  esibito  un  corpo  delle 
sue  soldatesche , affinchè  servissero  a Valrn- 
! tiniano  contra  de*  Barbari  che  minacciavano 
ì la  Pannonia  , il  mal  accorto  Donnino  le  ac- 
I celiò,  e con  esse  se  ne  ritornò  in  Italia.  Bel 
r servigio  eh’  egli  fece  a Massimo  ; perchè  il 
! tiranno  , che  dianzi  conosceva  quanto  fosse 
i difficile  e pericoloso  il  mettersi  a passar  con 
li  un’armata  le  strade  e i passi  stretti  ddl’Alpi, 

’ dopo  aver  in  questa  maniera  addormentalo 
1 Donnino  c mandata  innapzi  una  buona  scorta 
1 delle  sue  genti,  a tutto  un  tempo  gli  tenne 
; dietro  col  grosso  dell'  esercito  suo,  e con  tal 
j segretezza,  ebe  si  vide  calato  in  Italia  prima 
jj  che  giugnesse  avviso  della  mossa  delle  sue  ar- 
i mi.  Se  sussiste  la  data  di  una  legge  del  Co- 
ll dice  Teodosiano  (i),  Valentiniano  Augusto  era 
tuttavia  in  Milano  nel  di  8 di  settembre  dcl- 
1’  anno  corrente.  Zosimo  cel  rappresenta  in 
Aquileia,  allorché  inviò  Donnino  nelle  Gallie. 

! Ora  un  si  inaspettato  turbine  dell’armi  del 
tiranno , c la  poca  forza  delle  proprie  , colla 
giunta  ancora  della  voce  precorsa  che  le  mire 
di  Massimo  principalmente  tendevano  a prcn- 
I dere  vivo  Valentiniano,  fecero  pensare  unica- 
mente il  giovane  Augusto  alla  fuga  (a).  Per- 
; tanto  imbarcatosi  in  una  nave  coll’  impera- 
drtee  Giuslina  sua  madre  , che  più  che  mai 
cominciò  a provare  il  flagello  di  Dio  per  gli 
suoi  peccati,  e con  Probo  prefetto  del  preto- 
rio, fece  vela  per  l’Adriatico  alla  volta  di  Tes- 
salonica  ; dove  giunto  , di  là  spedì  a Teodo- 
sio Augusto  la  serie  delle  sue  disavventure 
con  implorare  l’  assistenza  del  di  lui  braccio 
in  cosi  grave  bisogno.  Abbiamo  da  Tcodoreto, 
avergli  Teodosio  risposto  non  essere  da  stu- 
pire dello  stato  infelice  dei  di  lui  affari,  c dei 
prosperosi  del  tiranno,  da  che  Valentiniano 
avea  impugnata  la  vera  Fede,  e il  tiranno  l’a- 
rea  protetta.  Per  attestato  di  Zosimo  (3)  e di 
Marcellino  conte  (4) , venne  poi  esso  Teodo- 
sio in  persona  a fare  una  visita  al  cognato  Au- 
gusto e alla  suocera  , e s’  impegnò  di  adope- 
rar tutte  le  sue  forze  per  ristabilirli  ne’  loro 
Stati,  sì  per  la  gratitudine  eli'  egli  professava 
a Graziano  suo  benefattore  , come  per  essere 
marito  di  Galla,  sorella  di  esso  Valentiniano. 
Scrive  lo  stesso  Zosimo  che  Galla  venne  colla 
madre  a Tcssalonica,  e che  ora  solamente  Teo- 
dosio , preso  dalla  di  lei  bellezza  , la  ricercò 
ed  ottenne  per  moglie  dalla  madre.  Ma  Mar- 
cellino conte  e Filostorgio  scrivono  , essersi 
effettuate  tali  nozze  nell’anno  precedente.  Or- 
dinò ancora  Teodosio  che  fosse  fatto  un  trat- 

(l)  L.  4-  de  Priaciptb.  ageut.  Cod.  Theodos. 

(a)  Soion.  lib.  7.  cap.  »4  > Socrate»  lib.  i5.  cap.  |i  , 
Thtod.  lib.  5.  c.  io. 

(3)  Zombisi  lib.  4*  e.  43. 

(4)  Marceli.  Comes  io  Cb  ionico. 


(l)  Aaecdot.  Latin.  Tom.  I.  Diucrl.  XV. 
(a)  Ambra».  Epi»t.  XXIV. 

(3)  Zotimi»  lib.  4*  e*  4(l) 2 3 4- 
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Cimento  onorcrole  all’  Augusto  cognato  e a 
tutta  la  sua  corte.  Tenuto  poscia  consiglio,  fu 
presa  la  risoluzione  di  spedire  ambasciatori  a 
Massimo,  prima  di  venire  all’ armi,  per  esor- 
tarlo a restituire  gli  Stati  occupati  a Valenti- 
niano  , e per  minacciar  guerra  in  caso  di  ri- 
fiuto, giacché  l’imminente  verno  non  permet- 
teva di  far  per  ora  di  più.  Sozoinrno  c So- 
crate scrivono  all’  incontro  che  preventiva- 
mente Massimo  inviò  ambasciatori  a Teodosio 
per  giustificare  ( cosa  impossibile  ) le  novelle 
sue  usurpazioni  contro  la  fede  dei  trattati. 
Certo  è che  nc  Massimo  si  senti  voglia  di  la- 
sciar la  preda  addentata,  né  Teodosio  di  fare 
un  menomo  accordo  con  lui.  E qui  ci  viene 
meno  la  storia,  tacendo  essa  quanto  operasse 
il  tiranno  , da  che  coll*  esercito  suo  calò  in 
Italia  ed  obbligò  Valentiniano  alla  fuga.  Ab- 
biamo nondimeno  bastevol  fondamento  di  cre- 
dere, anzi  chiare  pruove,  eh’  egli  s’ impadro- 
nisse di  Roma  e dell’  Italia  tutta,  e che  infin 
l'Affrica  , solita  a prestare  ubbidienza  a quel 
principe  che  comandava  in  Roma  , aneli’  essa 
ai  di  lui  voleri  senza  contrasto  si  sottomet- 
tesse. Santo  Ambrosio  (i)in  una  lettera  a Fau- 
stino dopo  l’anno  388  scrive  , che  venendo 
esso  Faustino  a Milano,  potè  vedere  Cisterna, 
posta  di  là  da  Bologna,  e poi  Bologna  stessa, 
Modena,  Reggio,  Brescello  e Piacenza  , città  , 
con  assai  castella  dianzi  floridissime,  ma  dive- 
nute nobili  cadaveri,  perché  mezzo  diroccate 
allora  e prive  quasi  affatto  d’  abitatori.  Con 
ragionevole  conghicttura  il  Cardinal  Baronio 
stimò  che  la  desolazion  di  queste  città  e terre 
sia  da  attribuire  alla  fierezza  di  Massimo  , o 
perchè  i popoli  facessero  resistenza  al  di  lui 
arrivo,  o perché  i cittadini,  con  abbandonarle 
e ritirarsi  alle  montagne,  gli  fecero  conoscere 
di  non  voler  lui  per  padrone.  Del  che  abbia- 
mo anche  un  barlume  nel  Panegirico  di  Teo- 
dosio, rammentando  Pacato  fa)  le  mortali  pia- 
ghe ( alla  vulnera)  che  il  tiranno  aveva  fatto 
all’  Italia.  Clic  venissero  alla  di  lui  divozione 
Bologna  c Verona,  s’  ha  dalle  iscrizioni  (3)  a 
lui  poste  in  quelle  città.  E che  anche  Roma 
al  giogo  di  lui  si  sottomettesse  , chiaramente 
apparisce  da  santo  Ambrosio  (4)»  là  dove  scrive 
a Teodosio  Augusto,  sul  line  dell'anno  se- 
guente, che  Massimo  tiranno  avendo  ne’  mesi 
addietro  inteso  come  in  Roma  era  stata  bru- 
ciata una  sinagoga  degli  Ebrei  , avea  spedito 
colà  un  editto  affinché  fosse  rifatta.  Quum  au- 
lii s set  liomac  Sj'/utgngnm  incensai ti,  Ediclum  Ro- 
mairi  misei'att  quasi  vindex  disc ifi li ime  pulii icae. 
Aggiungasi  a ciò,  I’  aver  Simmaco  senatore  di 
Roma  e letterato  celebre,  ma  Pagano,  compo- 
sto un  panegirico  in  lode  di  Massimo  (5) , c 
recitatolo  alla  di  lui  presenza,  probabilmente 
nell’  anno  seguente,  c forse  in  Aquileia.  Per 

(l)  Ambio».  Epht.  XXXI X.  Clu».  I.  etiti.  Bori». 

(a)  Pacala»  in  Panegjr.  c.  *4- 

(3)  >1alvaiia  Marni.  FcImo.,  Tbcaauius  Noria  InacripL 

pn  4S5- 

(4)  Ambio».  Epitl  LXI.  Cla»*.  I. 

(5)  Socrate»  lib.  5.  c.  14. 
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questa  infedeltà  c arditezza  fu  egli  poi  pro- 
cessato come  reo  di  lesa  maestà  dai  ministri 
di  Teodosio,  o pur  di  Valentiniano;  e se  non 
si  salvava  in  una  chiesa  de’  Cristiani  , correa 
prricolo  della  sua  testa.  Vcggonsi  in  oltre  delle 
iscrizioni  comprovanti  il  dominio  d*  esso  Mas- 
simo in  Roma.  Dicendo  poi  Pacato  (i),  che 
1’  Affrica  restò  esausta  di  denari  per  le  con- 
tribuzioni ad  esse  imposte  dal  tiranno,  abba- 
stanza intendiamo  clic  colà  ancora  si  stese  la 
di  lui  signoria.  Aquileia  intanto,  città  forte  , 
dovette  resistere  a Massimo,  e possiamo  con- 
ghietturarc  che  assediata  da  lui  si  sostenesse 
fino  all’anno  seguente. 

Anno  di  Ciusto  388.  Indizione  /. 
di  Siatelo  papa  4« 
di  Valertiitiako  li  imperadore  i4- 
di  Teodosio  imperadore  io. 
di  Abcadio  imperadore  6. 

Consoli 

Flavio  Teodosio  Accosto  per  la  seconda  volta. 

Ciato  io. 

Questi  furono  i consoli  dell*  Oriente;  im- 
perciocché , per  conto  dell’ Italia  e dell’altro 
provincic  sottoposte  a Massimo  tiranno,  sem- 
bra infallibile  che  altri  consoli  furono  eletti. 
Truovasi  presso  il  Fabrctti  (a)  un’iscrizione  esi- 
stente in  Roma,  e posta  nel  di  17  di  gennaio, 
coas.MAC.no  maximo  avgvsto.  Sicché  lo  stesso  Mas- 
simo prese  il  consolato  in  Occidente  per  l’an- 
no presente.  Un’  altra  iscrizione  (3)  , da  me 
rapportata  altrove,  secondo  le  apparenze  pare 
che  sia  da  riferire  al  medesimo  tiranno;  e su 
tal  rapporto  essa  fu  in  onore  di  lui  alzata  da 
Fabio  Tiziano  Console  ordinario  e Prefetto  di 
Roma.  Questi  possiam  dubitare  che  procedesse 
console  non  già  nell’anno  precedente,  dap- 
poiché Roma  venne  in  poter  di  Massimo,  ma 
bensì  nel  presente  in  compagnia  d'esso  tiran- 
no, e eli’  egli  nello  stesso  tempo  esercitasse  la 
carica  di  prefetto  di  Roma.  Quanto  a Ciliegio 
console  orientale  e prefetto  del  pretorio  nel 
medesimo  tempo  in  Oriente,  abbiamo  da  Ida- 
zio  (4)  ch’egli  non  più  di  due  mesi  e mezzo 
godè  di  questa  illustre  dignità  , perchè  rapito 
dalla  morte.  E merita  ben  questo  insigne  per- 
sonaggio crisliapo  che  si  faccia  menzione  del 
suo  zelo  contro  l’idolatria.  L’inviò  Teodosio 
Augusto  in  Egitto,  secondo  Zosimo,  nell’anno 
in  cui  segui  il  trattato  di  pace  fra  lui,  Valen- 
tiniano c Massimo  tiranno,  cioè  nel  384,  ben- 
ché non  manchino  dispute  intorno  a questo 
punto  di  cronologia,  come  si  può  vedere  presso 
il  Tillcmont  (5).  F.bbc  ordine  Cinegio  dal  piis- 
simo Augusto  di  abbattere  per  quanto  po- 
tesse il  Paganesimo,  vietando  i sagrifizj  e tulle 

(l)  Pacalo»  io  Pantgyr.  c.  18. 

(a)  Fabrrltu»  Inwnpl.  p.  270. 

(3)  Thoaoru»  Nomi  Insuiptioa.  p.  3g3. 

(4)  Idacio»  in  Falli». 

(5)  Tilkmont  Metaoire»  de»  Empemi». 
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le  superstizioni  de'  Gentili,  e chiudendo  i loro 
templi.  Confessa  d suddetto  Zosimo  pagano  (i) 
eh*  egli  esegui  mirabilmente  tal  commissione, 
e,  per  quanto  sembra,  non  solo  nell'  Egitto  , 
ma  per  tulle  le  provinole  ancora  deirOricnte, 
dove  si  stendeva  la  sua  giurisdizione.  Imper- 
ciocché abbiamo  da  Idazio  (a)  eh*  egli,  scor- 
rendo per  esse,  le  liberò  dalla  corruttela  dei 
secoli  precedenti,  e penetrò  sino  nell’  Egitto, 
con  (spezzar  gl'  idoli  della  Gentilità.  Perciò 
in  gran  credito  era  Cinegio  , spezialmente  in 
Costantinopoli;  di  maniera  tale,  che  essendo 
egli  venuto  a morte  in  essa  città  , col  pianto 
universale  di  quel  popolo  fu  condotto  il  suo 
corpo  alla  sepultura  nella  basilica  degli  Apo- 
stoli nel  dì  19  di  marzo  dell*  anno  presente, 
c nel  seguente  fu  poi  trasportato  in  Ispagna 
da  Acancia  sua  moglie,  perché  vrrisimilmente 
era  Spagnuolo  di  nascita.  Noi  abbiamo  un’  o- 
razione  di  Libanio  sofista,  intitolata  dei  Tem- 
pli , e data  alla  luce  da  Jacopu  Gotofrcdo  , 
senza  ben  apparire  in  qual  anno  quel  Gentile 
oratore  la  componesse.  In  essa  si  lamenta  egli 
che  persone  vestite  di  nero  ( c vorrà  dire  i 
monaci  ) correvano  ai  templi,  ne  rovesciavano 
le  statue  c gli  altari,  c ne  dctmdivano  anche 
i letti  e le  mura  tanto  nelle  città  che  nc’vil- 
laggi,  ancorché  leggi  non  vi  fossero  del  prin- 
cipe che  autorizzassero  questa  licenza.  Vuole 
perciò  persuadere  a Teodosio  clic  non  per- 
metta un  sì  fatto  abuso,  quasi  che  il  culto  de- 
gl'idoli  fosse  legittimo,  c da  tollerarsi  da  un 
regnante  cristiano.  Ma  Libanio  non  avrà  reci- 
tata quell'orazione  al  piissimo  Teodosio,  c 
questi  certo,  per  quanto  abbiamo  veduto  di 
Cincgio  , non  era  disposto  a consolar  le  pre- 
mure dei  Gentili,  e maggiormente  di  ciò  ver- 
remo accertati  andando  innanzi. 

Attese  con  gran  diligenza  TAugusto  Teodo- 
sio nel  verno  di  quest*  anno  a fare  i prepara- 
menti per  la  guerra  risoluta  contra  di  Massi- 
mo tiranno.  Prese  al  suo  servizio  non  pochi 
Barbari,  come  Goti,  Unni  cd  Alani,  e con  ciò 
venne  I’  armata  sua  ad  essere  composta  di  va- 
rie naziooi,  ma  con  essersi  poi  provala,  secon- 
do la  testimonianza  di  Pacalo  (3)  , verso  di 
Teodosio  una  mirabil  ubbidienza  e fedeltà  di 
tutti  quo’  Barbari,  senza  che  ne  seguissero  tu- 
multi, saccheggi  cd  altri  somiglianti  disordini 
contro  la  militar  disciplina.  Siccome  fra  poco 
dirò,  Zosimo  (4)  differentemente  parla  di  que- 
sto. Pro  moto  fu  creato  generale  della  caval- 
leria, e Tiinasio  della  fanteria.  Filostorgio  (5) 
nomina  anche  fra  i due  generali  Arbogaste  e 
Ricompre , ululali  già  veterani  nella  milizia. 
Al  defunto  Ciliegio  succedette  nella  carica  di 
prefetto  del  pretorio  d'Oriente  Taziano,  per- 
sonaggio di  singoiar  valore  e perizia  nel  me- 
stier  della  guerra,  il  quale,  se  non  falla  Zosi- 
mo, si  trovava  allora  in  Aquilcia  , c fu  chia- 

(l)  Zosicnut  lìb.  t\.  l.  37. 

(a)  Idioti*  in  Fiuti*. 

(3)  Pacalo*  in  Pancgyr. 

(4)  Zetiau»  lib.  4-  c.  45. 

(5)  PhUo»l.  lib.  10.  c.  8. 
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mato  di  là  a Costantinopoli:  segno  che  allora 
non  dovea  peranchc  quella  città  essere  caduta 
in  mano  di  Massimo.  Ma  la  principale  speranza 
di  vincere  in  questa  contesa  , la  riponeva  il 
cattolico  imperador  Teodosio  nell’  assistenza 
di  Dio  , amatore  e protettore  del  giusto  , e 
nelle  orazioni  de' suoi  buoni  servi.  Uno  d’essi 
principalmente  fu  Giovanni  (1),  solitario  ce- 
lebre di  Licopoli,  che  era  in  concetto  di  gran 
santità,  e a cui  per  gli  suoi  messi  fece  il  buon 
Augusto  ricorso  per  intendere  la  volontà  di 
Dio.  Con  ispirito  profetico  questo  santo  ana- 
coreta gli  diede  sicurezza  della  vittoria  : il  che 
accrebbe  in  Teodosio  il  coraggio  , senza  più 
mettersi  apprensione  del  pericolo  a cui  si  espo- 
neva. In  effetto  procedeva  egli  contra  di  un 
nemico  che  avrebbe  potuto  fargli  dubitare  del 
buon  successo  delle  sue  armi,  stante  la  supe- 
riorità delle  forze,  perché  veramente  Massimo 
si  trovava  con  un  maggior  nerbo  di  milizie  , 
e milizie  valorose.  Stava  in  oltre  aspettando  , 
per  così  dire  , in  casa  propria  gli  sforzi  di 
Teodosio  con  abbondante  provvisori  d’  armi 
e di  viveri,  dopo  aver  presa  Aquileia  ed  Erao- 
na  , c con  avere  Andragazio  suo  bravo  gene- 
rale faUo  fortificar  tulli  i passi  e luoghi  det- 
I’  Alpi  Giulie,  per  le  quali  dall'Illirico  s’en- 
tra nell’  Italia.  Ma  a chi  Dio  vuol  male,  non 
basta  gente,  né  armatura  alcuna.  Massimo  seco 
portava  il  reato  della  morte  del  suo  sovrano, 
dell*  usurpazione  degli  Stati  altrui  , e dell'  a- 
vere  contro  la  fede  dei  giuramenti  rotta  la 
pace  stabilita  con  Valentiniano.  Aggiungati  , 
clic  le  lagrime  dei  popoli  delle  Gallie  perora- 
vano continuamente  contra  di  lui  nel  tribu- 
nale di  Dio.  Chi  bramisse  di  raccogliere  quante 
estorsioni  e tirannie  avesse  esercitato  in  quelle 
parti  questo  mal  uomo,  non  ha  che  da  leggere 
il  Panegirico  composto  da  Pacato  (1)  in  onore 
di  Teodosio.  Con  insoffribili  imposte,  con  im- 
mense confiscazioni  aveva  egli  spolpate  quelle 
provincie  ; a moltissimi , ed  anche  del  scaso 
debole , avea  tolta  la  vita  ; tutto  ivi  era  ter- 
rore , tutto  gemiti  e mestizia.  Era  aneli’  egli 
ricorso  ad  un  santo  profeta  (3),  cioè  al  cele- 
bre vescovo  di  Tour»  Martino,  per  aaperc  a 
quanto  si  potesse  promettere  della  disegnata 
impresa  d' Italia.  Ma  il  santo  prelato  gli  pre- 
disse, che  se  pure  intenzion  sua  era  di  assa- 
lire Valentiniano,  il  vincerebbe;  ma  che  an- 
eli’ egli  da  li  a non  molto  resterebbe  vinto. 
Prestò  fede  Massimo  alla  prima  parte  ; forse 
in  suo  cuore  si  rise  dell*  altra. 

Dopo  aver  dunque  l'Augusto  Teodosio  dato 
buon  sesto  agli  affari  d’  Oriente,  e pubblicate 
ne’  primi  sei  mesi  varie  leggi  (4),  spezialmente 
contro  gli  Eretici,  mentre  dimorava  ili  Tcssa- 
lonica  e Stubi , città  della  Macedonia  , dove 
stava  adunando  la  sua  armata  ; e dopo  avere 
anche  lascialo  al  governo  di  Costantinopoli  e 

(1)  Pallad.  in  Lnt.  c.  , Ru6n.  lib.  a.  c.  3z,  Theo- 
dor. lib.  5.  c.  x'\ . 

(2)  Pacalo*  io  Paoctyr.  cap.  *5  rt 

(3)  Sul  pie.  Se  ver.  Vii.  S.  Martini  cap.  l3. 

(4)  Goibofred.  Ckrouul.  Cod.  Tbcod. 
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di  \ iridio  Augnato  suo  figliuolo,  che  non 
aveva  allora  più  di  undici  anni,  un  consiglio 
di  scelti  ministri,  era  per  muoversi  verso  l’I- 
talia (i),  (piando  si  scoprì  aver  Massimo  su- 
bornato colla  promessa  di  grossi  regali  alquanti 
di  qur’  Barbari  che  militavano  nell*  esercito 
d’esso  Teodosio,  acciocché  il  tradissero.  Spar- 
sasi tal  voce,  coloro  a*  quali  rimordeva  la  co- 
scienza , presa  la  fuga  , corsero  ad  intanarsi 
nelle  paludi  c nc’ boschi  della  Macedonia.  Si 
andò  pertanto  alla  caccia  di  costoro,  c la  mag- 
gior parte  d’  essi  restò  colta  ed  uccisa,  n peri 
per  gli  stenti.  Seguita  a narrare  il  medesimo 
Zosimo  che  Teodosio  spedi  per  mare  con  una 
buona  flotta  l’Augusta  Giustina  col  figlio  Va- 
lentiniano  e colla  figlia,  senza  dire  qua!  fosse, 
alla  volta  di  Roma  , persuadendosi  che  il  po- 
polo romano  , siccome  d’  animo  contrario  al 
tiranno  Massimo,  loro  farebbe  un  buon  acco- 
glimento. Ma  di  questo  fjtto  si  può  dubitare, 
perché  probabilmente  Valcntininno  tenne  die- 
ro a Teodosio,  c Massimo  avea  una  gran  flotta 
in  mare,  condotta  da  Andragazio  generale.  Si- 
milmente si  può  mettere  in  dubbio  I’  aggiu- 
gnersi  da  esso  Zosimo,  che  anche  dopo  la  morte 
di  Massimo  Giustina  continuò  ad  assistere  coi 
tuoi  consigli  al  figliuolo  Augusto.  Imperocché, 
per  attestato  di  Bufino  (a)  , autore  di  questi 
tempi  , essa  finì  i suoi  giorni  probabilmente 
nell*  anno  presente  ; e Prospero  Tirone  (3)  , 
mette  la  sua  morte  prima  di  aver  veduto  il 
figliuolo  ristabilito  sul  trono  , avendo  voluto 
Iddio  punita  anche  in  vita  con  tante  peripe- 
zie 1*  empietà  di  questa  imperadrice  Ariana  , 
dopo  la  persecuzione  ibi  lei  fatta  alla  Chiesa 
cattolica.  Un  colpo  ancora  della  mano  di  Dio 
fu  creduto  che  Massimo  staccasse  da  sé  la 
possente  sua  flotta,  condotta  dal  suddetto  An- 
dragazio , la  quale  avrebbe  potuto  recargli 
aiuto  , o almeno  servirgli  di  scampo  , occor- 
rendo il  bisogno  di  fuggire.  Dopo  Zosimo  (4), 
scrive  Orosio  (5),  che  non  sapendosi  qual  via 
■volesse  tener  Teodosio,  c parendo  più  proba- 
bile quella  del  mare  , da  che  egli  faceva  il 
suo  armamento  in  Tcstalonica,  Andragazio  fu 
spedito  a custodire  il  mare  per  dove  egli  po- 
teva passare  , con  disegno  fora*  anche  di  sor- 
prenderlo prima  che  »i  movesse.  Ora  l’impe- 
rador  Teodosio,  da  che  ebbe  messa  in  marcia 
1*  armata  sua,  divisa  in  tre  corpi  per  dare  più 
terrore  al  nemico,  con  somma  diligenza  con- 
tinuò il  cammino,  sperando  di  arrivare  all’im- 
provviso addosso  alle  genti  di  Massimo,  giac- 
ché si  sapeva  aver  egli  inoltrato  un  grosso 
distaccamento  sino  al  fiume  Savo  c alla  citta 
di  Siscia  (6).  Inaspettatamente  arrivò  colà  l’e- 
sercito Teodosiano,  c benché  si  trovasse  stanca 
la  cavalleria  pel  lungo  viaggio,  pure  diede  di 
sproni  e passò  co’ cavalli  a nuoto  il  fiume.  Il 

(t)  Zosimo»  lib.  3.  c.  45. 

(а)  Rufino»  lib.  2.  c.  17. 

(3)  Tiro  Piotprr  io  Chrooic. 

(4)  Zosimo»  lib.  4.  c-  46. 

(5)  Oiotiu»  lib.  7.  e.  35. 

(б)  Pacalo»  io  Pjiirgjrr. 


ghignerò  su  I’  opposta  riva,  e lo  sbaragliare  il 
nemico,  lo  stesso  fu.  Moltissimi  d’  essi  periro- 
no svenati , altri  nel  fiume  trovarono  la  lor 
morte. 

Un*  altra  armata  di  Massimo  s’ era  postata 
a Pctovione  sopra  il  fiume  Dravo,  sotto  il  co- 
mando di  Marcellino  di  lui  fratello.  Non  tardò 
Teodosio  a portarsi  colà,  c a dar  la  seconda 
battaglia,  la  quale  fu  qualche  tempo  dubbiosa, 
ina  in  (ine  terminata  restò  colla  rotta  e strage 
di  quei  di  Massimo.  Una  parte  nondimeno  dei 
vinti,  calale  le  bandiere  e messasi  ginocchioni, 
dimandò  quartiere.  Teodosio  non  solamente 
loro  perdonò  , ma  gli  aggregò  lutti  al  vitto- 
rioso esercito  suo,  il  quale  continualo  il  viag- 
gio, arrivò  ad  Ernona  , citta  dianzi  occupata 
dopo  un  lungo  assedio  da  Massimo.  O sia  che 
ivi  il  tiranno  non  avesse  lasciala  guarnigione 
bastante  a difenderla,  o che  si  unisse  coi  cit- 
tadini , racconta  Paralo  che  tutti  quegli  abi- 
tanti con  incredibil  festa  spalancate  le  porte, 
andarono  magnificamente  ad  incontrar  Teo- 
dosio, c a dargli  le  chiavi  della  città.  Fra  gli 
altri  vantaggi  che  il  corso  di  queste  vittorie 
recò  a Teodosio,  due  furono  i principali,  cioè 
1’  uno  di  poter  passare  le  aspre  Alpi  Giulie 
senza  trovar  opposizione;  1’  altro,  che  scarseg- 
giando egli,  anzi  mancando  di  vettovaglia  per 
sostenere  la  sua  armata  , vennero  alle  mani 
sue  varj  magazzini  preparati  dal  nemico  per 
oso  proprio,  permettendo  Iddio  che  in  prò  di 
Teodosio  tornasse  ciò  che  servir  dovea  contra 
di  lui.  Intanto  Massimo  pieno  di  confusione, 
e come  impazzito  al  mirar  cosi  bratti  principj, 
non  sapea  qual  consiglio  prendere  ; c perché 
la  vergogna  il  riteneva  dal  fuggire  , andò  a 
chiudersi  da  sé  stesso  in  Aquileia,  come  s'egli 
avesse  pensato  non  già  a difendere  la  propria 
vita,  ma  a prepararsi  al  gastigo  de’ gravi  suoi 
peccati,  coll’  imprigionarsi  in  quella  città  (1). 
Con  delle  marcie  sforzate  e con  parte  della 
sua  armata  arrivò  improvvisamente  alle  mura 
di  quella  città  Teodosio,  e ne  formò  l’assedio, 
ma  assedio  di  corla  durata  (a).  Imperocché, 
o sia,  come  lasciò  scritto  Zosimo  (3),  clic  con 
pochi  combattenti  si  fosse  ivi  ristretto  Massi- 
mo (il  che  non  par  molto  credibile)  , o che 
qualche  vigoroso  assalto  o nitro  mezzo  umano 
superasse  quelle  mura  : fuor  di  dubbio  é che 
da  |ì  a non  molto  v’  entrò  I’  armata  di  Teo- 
dosio , e furono  messe  le  mani  addosso  al  ti- 
ranno (4).  Spogliato  Massimo  di  tutti  gli  or- 
namenti imperiali,  tratto  fu  colle  mani  legate 
davanti  a Teodosio,  che  il  rimproverò  forte 
per  la  sua  tirannia  , e principalmente  per  la 
voce  da  lui  sparsa  d’aver  usurpato  l’imperio 
con  intelligenza  e consentimento  del  medesimo 
Teodosio:  il  che  Massimo  confessò  di  aver 
fìnto  per  tirar  le  milizie  nel  suo  partito.  Desi- 
deravano, anzi  si  aspettavano  tutti  che  Teo- 
fi) Oroiiu»  lib.  7.  c.  45. 

(a)  Pacala»  in  Panrftr. 

(3)  Zn.»imu»  lib.  4*  «.  4& 

(4)  Pbilo»l.  lib.  ao.  c.  8 . Pfoqxi  ta  Chrou. , Maiull. 
Come»  ip  Chiome». 
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dosio  pria  di  farlo  morire  il  suggellasse  ai  più 
orridi  tormenti;  ma  egli  altra  pena  non  gli 
decretò,  se  non  il  taglio  della  testa  : la  qual 
sentenza  ebbe  l’esecuzione  tre  miglia  fuori  di 
Aquilcia  nel  dì  a8  di  luglio  dell’  anno  pre- 
sente, come  vuole  Idazio  (i),  o piuttosto,  se- 
condo Socrate  (a),  nel  dì  37  d’ agosto. 

Alla  morte  del  tiranno  tenne  dietro  imme- 
diatamente il  ritorno  di  tutte  le  città  dell’  I- 
talia , delle  Gallie  c dell’  altre  usurpate  pro- 
vinole all’ubbidienza  di  Teodosio  e di  Valen- 
tiniano.  Restava  in  esse  Gallie  Vittore  figliuolo 
di  Massimo,  in  età  fanciullesca,  che  già  dicemmo 
dichiarato  Augusto  dal  padre  (3).  Fu  spedito  colà 
da  Teodusio  con  tutta  diligenza  il  generale  Ar- 
bogastc  , che  lo  spogliò  del  diadema  e della 
▼ita.  Andragazio  generale  di  Massimo  , che  si 
trovava  in  questi  tempi  colla  sua  flotta  nel 
mare  Jonio,  e che,  secondo  l’asserzione  d’ O- 
rosio  (4)  , sembra  aver  avuta,  probabilmente 
dall’armata  navale  di  Teodosio,  una  rotta,  udita 
eh’  ebbe  la  nuova  del  meritato  fine  di  Massi- 
mo, giacche  non  isperava  perdono  per  essere 
egli  stato  I’  nccisor  di  Graziano  (5),  datosi  in 
preda  alla  disperazione,  si  precipitò  in  mare, 
per  risparmiare  ad  altri  la  briga  di  farlo  mo- 
rire. Così  colla  morte  di  costui  e dei  due  sud- 
detti illegittimi  Augusti  terminò  questa  gran 
tragedia.  Imperciocché  per  conto  degli  altri 
tutti,  essi  trovarono  non  un  rigoroso  giudice, 
ma  un  amorevol  padre  in  Teodosio,  con  aver 
egli  conceduto  il  perdono  a tutti,  senza  volere 
spargimento  di  sangue,  e senza  permettere  pri- 
gionie, esilj  e confischi,  lasciando  con -ciò  un 
memorabil  esempio  di  clemenza  , dove  altri 
ne  avrehbono  lasciato  uno  di  crudeltà  sotto 
nome  di  giustizia.  C questa  forse  fu  1’  azione 
la  più  gloriosa  di  quante  mai  facesse  questo 
insigne  imperadore,  e che  sarebbe  da  deside- 
rare impressa  nella  mente  e nel  cuore  di  tutti 
i regnanti  cristiani  in  somiglianti  funeste  oc- 
casioni. Quel  solo  che  fece  Teodosio  , fu  di 
cassare  con  due  editti  (6)  , 1’  uno  del  dì  33 
di  settembre  in  Aquileia  e I’  altro  nel  dì  10 
d’  ottobre  in  Milano,  tutti  gli  alti  di  Massimo, 
e le  elezioni  da  lui  fatte  di  ministri  ed  tifi- 
ziali,  riducendo  le  cose  al  loro  primiero  stato. 
Ma  non  lasciò  di  richiamar  dall’esilio  le  figlie 
di  Massimo,  e fece  anche  dar  dei  danari  alla 
madre  tuttavia  vivente  del  suddetto  tiranno. 
Quello,  oltre  a ciò  che  parve  più  mirabile  e 
degno  d’  encomj  in  questo  regnante , fu  1*  o- 
noratezza  (7)  con  cui  egli  procedette  verso  di 
Valentiniano  juniore  , da  cui  uarrano  alcuni 
degli  scrittori  antichi  (8)  che  egli  fu  accom- 
pagnato nelle  imprese  suddette.  Avrebbe  po- 
tuto altro  principe  di  coscienza  larga  pretcn- 

(1)  I dacia*  in  Fstiis. 

(a)  Socra I.  lib.  5.  e.  14  ■ 

(3)  Viclor  io  Epitome,  Idacius  in  Faatia,  ProspeT.  in 
Chroa.,  Zombo*  lib.  4*  c-  47* 

(4)  Orotias  lib.  7.  c, 

(5)  Cland.  in  Consul.  IV.  Hoooni. 

(G)  Golbofred.  Chronnl.  Cod.  Thcodot. 

(7)  Ambra»  EpiU.  LXI.  Cài.  1. 

(8)  Zotimu»  lib.  4*  c*  47* 


Ider  paesi  di  conquista  i ritolti  da  lui  a Mas- 
simo, o almeno  appropriarsene  una  parte  per 
compenso  delle  spese  fatte  nella  guerra.  Teo- 
dosio, siccome  principe  magnanimo,  tutto  volle 
restituito  al  cognato  Valentiniano  , solameli  te 
riserbandosi  parte  del  governo  d*  essi  Stati  , 
finché  Valentiniano  si  trovasse  in  età  abile  a 
governar  da  sé  stesso.  Abbiamo  poi  da  Socra- 
te ( i)  c da  Sozomeno  (3),  che  mentre  esso  Teo- 
dosio stava  occupato  nella  suddetta  guerra  con- 
tra  di  Massimo,  si  sparse  in  Costantinopoli  una 
falsa  voce  eh’  egli  era  rimasto  sconfitto,  e già 
si  trovava  vicino  a cader  nelle  mani  dei  ne- 
mico. Gli  Ariani  allora,  che  covavano  in  lor 
cuore  non  poca  amarezza  contra  di  lui  per  le 
chiese  lor  tolte  e date  ai  Cattolici,  attaccarono 
il  fuoco  alla  casa  di  Nettario  vescovo  cattolico 
di  quella  città,  la  qual  tutta  restò  consumata. 
Vennero  poi  nuove  felici  di  Teodosio , e gli 
Eretici  malfattori  ebbero  ricorso  alla  clemenza 
di  Arcadio  Augusto,  il  quale  non  solamente  ad 
essi  niun  nocumento  fece  , ma  impetrò  loro 
ancora  il  perdono  dal  padre.  Pare  che  l’Au- 
gusto Teodosio  si  fermasse  in  Milano  per  tutto 
il  verno  seguente. 


(Anna  di  Cristo  3 89.  Indizione  li. 
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Flavio  Timaiio,  Flavio  Promoto. 


Già  vedemmo  generali  dell’  annata  di  Teo- 
dosio Timasio  e Promoto  ; essi  in  ricompensa 
del  loro  buon  servigio  ottennero  la  dignità  con- 
solare in  quest’anno.  Dalle  leggi  del  Codice 
Teodosiano  (3)  si  ricava  che  Albino  esercitò 
la  prefettura  di  Roma.  Le  medesime  ancora 
ci  fan  vedere  Teodosio  e Valentiniano  Augusti 
per  tutto  maggio  in  Milano.  Con  una  d’esse, 
data  nel  dì  a3  di  gennàio , Teodosio  dichiarò 
di  voler  ben  accettare  le  eredità  e i legati  a 
lui  lasciati  in  testamenti  solenni , ma  non  già 
se  in  semplici  codicilli,  o in  lettere,  o in  di- 
chiarazioni di  fideicommissarj,  volendo  clic  la- 
sciti tali  pervenissero  agli  eredi.  Quest’  atto 
di  disinteresse,  e generosità  del  principe  ( sic- 
come quello  che  precludeva  I’  adito  a molti  , 
i quali,  come  si  può  sospettare,  cercavano  di 
acquistarsi  la  grazia  del  regnante  proccuran- 
dogli  con  delle  falsità  la  roba  altrui  ) vien  som- 
mamente commendato  da  Simmaco  (4).  Proibì 
ancora  esso  Augusto  agli  Eretici  Eunomiani  il 
far  testamento,  volendo  che  i lor  beni  perve- 
nissero al  fisco.  Sembra  che  o sul  fine  del  pre- 
cedente anno,  o sol  principio  di  questo,  un 
nuovo  tentativo  facessero  i non  mai  quieti  sena- 


fi)  Socralr»  lib.  5.  c.  i3. 

(2)  Soio in.  lib.  7.  c.  14. 

(3)  Golbofr.  Cbronol.  Od.  Theodoi. 

(4)  S)mmaiha»  lib.  a.  «piai.  i3. 
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tori  romani  della  fazion  Gentile  presso  l’  Au- 
guato  Teodosio . per  ottener  la  permissione 
che  ai  rimettesse  nel  senato  V altare  della  Vit- 
toria. Verisimilmente  Simmaco,  siccome  primo 
fra  essi , ne  fu  promotore  , come  era  stalo  in 
addietro.  Si  aa  che  questo  eloquente  personaggio 
fece  e recitò  circa  questi  tempi  un  panegirico 
in  lode  di  Teodosio  (i),  dorè  destramente  an- 
cora lasciò  intendere  il  desiderio  dello  rista- 
bilimento di  quella  superstizione.  Ma  santo 
Ambrosio  , a cui  non  furono  ignote  si  latte 
mene  del  Paganesimo,  parlò  forte  a Teodosio 
di  questo  affare , in  guisa  che  il  tenne  saldo 
nella  negativa.  Anzi,  perché  Simmaco  era  in 
norma  come  reo  di  lesa  maestà  per  aver  fatto 
nell'  anno  addietro  un  altro  ben  direno  pa- 
negirico in  lode  di  Massimo  tiranno , e vi  si 
aggiunse  questa  nuova  sua  temerità,  Teodosio 
spedi  ordine  di  spogliarlo  d' ogni  sua  dignità, 
c di  mandarlo  in  esilio  cento  miglia  lungi  da 
Roma.  Allora  fu  che  Simmaco  , per  timore  di 
peggio  scappò  in  una  chiesa  de’  Cristiani.  Si 
ailnpeiaroiio  poi  molti  per  impetrargli  il  per- 
dono; c perché  Teodosio  non  mai  tanto  era 
disposto  a far  grazia  che  quando  pareva  piu 
in  collera,  non  solamente  gli  perdono  , ma  lo 
ebbe  anche  caro  da  li  innanzi,  c vedremo  in 
breve  che  il  promosse  fino  al  consolato  : il 
perché  esso  Simmaco  in  più  lettere  esatta  così 
benigno  e buon  regnante.  Verso  il  fine  di  mag- 
ciò  volle  Teodosio  passare  a Roma,  per  vedere 
queir  inclita  città,  c farsi  vedere  dal  popolo 
romano  (a). Seco  menò  il  picciolosuo  figlio  Ono- 
rio, ed  insieme  con  lui  Valentiniano  Augusto. 
L’ entrala  sua  in  Roma  fu  nel  di  iJ  di  giugno, 
c segui  colla  magnificenza  di  un  trionfo , an- 
corché i vecchi  Romani  non  usassero  mal  di 
trionfare  dopo  le  vittorie  riportate  nelle  guerre 
civili.  Perchè  Rufino  (3)  scrive,  aver  egli  fatto 
il  suo  ingresso  in  quella  dominante  con  un 
illustre  trionfo,  senza  nominar  Valentiniano  ; e 
perche  Pacalo  (4)  parla  solamente  nel  suo  Pa- 
negirico ad  esso  Teodosio,  il  padre  Pagi  (a) 
pretende  che  il  solo  Teodosio  trionfasse,  ne  in 
ciò  avesse  parte  alcuna  Valentiniano.  Ma  il 
tacere  di  quegli  scrittori  non  è già  un  argo- 
mento bastante  per  asserire  escluso  da  quel- 
|>  onore  Valentiniano  ; e tanto  meno,  da  che 
abbialo  la  chiara  testimonianza  di  Socrate  (6) 
e Sozoinrno  (7)  , che  amendue  essi  Augusti 
trionfarono.  Azionr  troppo  sconvenevole  al 
buon  Teodosio  sarebbe  stata  il  non  voler  com- 
pagno in  quell’  onore  P imperador  collega  ed 
imperadorc , più  particolar  signore  di  Roma 
clic  lo  stesso  Teodosio.  Altrimenti  converrebbe 
credere  che  non  sussistesse  il  dirsi  da  Zosimo, 
aver  Teodosio  restituito  Valentiniano  in  pos- 
sesso de' suoi  Stati;  il  che  niuno  negherà  ; e 


(,)  Si  minatimi  lib.  et  «pisi.  il,  P<“>P«  4-  «•  38  > 

Social,  iib.  5.  c.  14. 

(a)  Macia»  io  Fatti». 

(3)  R«»«.  li*.  II.  *7- 

(4)  Pacalo*  in  PaaefjT. 

(6)  Pa|to»  Crilk.  Baion. 

(H)  Social,  lib.  3.  c. 

(7)  Soaom.  lib.  7.  c.  l\. 
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le  leggi  concordemente  da  essi  pubblicate  in 
Roma  stessa  assai  pruovano  che  amendue  an- 
davano concordi  nell’  autorità  e nel  dominio. 
Abbiamo  da  Idazio  che  in  tal  congiuntura  Teo- 
dosio rallegrò  il  popolo  romano  con  un  con- 
ciario , cioè  con  un  ricco  donativo,  bd  allora 
fu  che  Latino  Pacato  Drepanio,  o sia  Drrpa- 
nio  Pacato,  nato  nelle  Gallie,  recitò  nel  senato 
quel  suo  Panegirico  in  onore  di  Teodosio  che 
è giunto  fino  a’  giorni  nostri. 

A questi  tempi  attribuisce  Prudenzio  nel  suo 
poema  (1)  la  conversione  di  moltissimi  Paga- 
ni , tonto  dell’  ordine  senatorio  ed  equestre  , 
quanto  del  popolo  romano  , alla  religion  di 
Cristo.  Certo  e che  Roma  anche  prima  era 
piena  di  Cristiani,  e fra  essi  gran  copia  si  con- 
tava di  senatori  ; ma  spezialmente  la  nobiltà 
continuava  nell’attaccamento  all’idolatria.  L e- 
serapio  del  cattolico  imperador  Teodosio  , il 
suo  zelo,  le  sue  esortazioni  furono  ora  un  ef- 
ficace predica  a quelle  reliqoie  del  Gentilesi- 
mo per  abbracciar  la  Fede  di  Gesù  Cristo  : di 
I maniera  che  da  li  innanzi  si  videro  molte  prin- 
| ripali  case  di  Roma  adorare  il  Crocifisso  , ab- 
bandonati i templi  degl’ idoli,  e frequentate  le 
chiese  ile’  Cristiani , con  gloria  immortale  di 
Teodosio  : il  che  si  recava  ancora  da  san  Gi- 
rolamo (a),  autore  di  questi  tempi,  che  descrive 
come  affatto  abbattuto  il  Paganesimo  in  Roma, 
ancorché  non  lasciassero  molti  di  persistere 
ostinatamente  nell’antica  superstizione.  Attese 
ancora  lo  zelante  Augusto  a purgare  quella  gran 

città  da  vaif  <ll!0rdini  cd  ab,,si'  Un°,f’frtl  j°i" 
larmente  vini  osservato  da  Socrate  (3)  c dal- 
1-  «more  della  Miserila  (4).  Nel  silo  de  pub- 
blici forni  e mulini  v’  era  gran  quantità  di 
case  , divenute  ricettacolo  di  ladri  e di  fem- 
mine di  mala  vita,  che  altrapolavano  con  fa- 
cilità la  gente  concorrente  per  necessita  cola, 
ritenendo  in  oltre  come  prigioni  spezialmente 
i forestieri  , per  farli  voltar  le  macine  poste 
sotterra  , senza  che  se  ne  accorgesse  il  pub- 
blico, e vendendo  poi  le  cattive  donne  la  loro 
mercalanzia.  Informato  di  questa  infamia  eo- 
•losio,  vi  provvide  in  buona  forma.  T rovò  pa- 
rimente un  dele.labil  abuso  nella  condanna 
delle  donne  convinte  d’adulterio.  La  pena  de- 
stillala  al  loro  fallo  era  quella  di  far  crescere 
i lor  delitti,  perché  venivano  relegate  ne  pub- 
blici postriboli.  Teodosio  fece  diroccar  quelle 
case,  e pubblicò  altre  pene  contea  delle  adul- 
tere. In  oltre  per  le  istanze  di  papa  Siricio  , 
che  aveva  scoperto  in  Roma  uua  gran  quan- 
tità di  Eretici  Manichei,  ordinò  che  fossero  cac- 
ciati tutti  costoro  fuori  della  città,  pubblicando 
altre  gravissime  pene  conir»  d.  loro.  Duomo 
parimente  il  numero  delle  ferie,  acciocché  .1 
corso  della  giustizia  non  patisse  pregiudizio. 
In  somma  gran  bene,  per  quanto  po^.  .frcc  * 
quella  città  , con  riportarne  la  benedizion  di 
tutti.  Verso  il  priucipio  poi  di  settembre  si 


(1)  Pistolini  in  Sjimnscl». 

(a)  Hinoa.  E pii*.  V.  «I  ia  Joviaiaao. 

(3)  £o<rates  lib.  5.  c.  lU. 

(4)  Mmell.  lib.  8. 
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rimile  in  viaggio  per  tornarsene  a Milano.  Le 
leggi  del  Codice  Teodosiano  (i)  rei  fanno  ve- 
dere nel  di  3 di  esso  mese  in  Valrnia  (nome 
•corretto),  poscia  nel  Foro  di  Flaminio,  cittì» 
una  volta  confinante  a Foligno,  e sul  fine  di 
novembre  in  Milano,  dove  soggiornò  dì  poi  nel 
verno  seguente;  ed  ordinò  che  i vescovi  c chie- 
rici eretici  fossero  cacciati  dalle  città  e dai 
borghi.  Ricavasi  da  Gregorio  Turonense (a)  che 
circa  questi  tempi  i popoli  Franchi  avevano 
fatta  qualche  irruzion  nelle  Gallie.  Probabil- 
mente, per  ragion  de1 2 3 4 5  loro  movimenti  o pas- 
sati o temuti,  giudicò  Teodosio  necessaria  in 
quelle  parti  la  persona  di  Valentiniano  Augu- 
sto. Ha  perciò  creduto  taluno  clic  questo  prin- 
cipe passasse  colà  negli  ultimi  mesi  dell'anno 
presente  ; ma  di  ciò  possiamo  dubitare,  anzi 
neppur  sappiamo  s’  egli  vi  andasse  nell’anno 
seguente.  Generale  dell*  armi  era  in  questi  tempi 
nelle  Gallie  Arbogaste.  Socrate  (3)  scrive  che 
Teodosio  partendomi  da  Roma,  ivi  lasciò  Va- 
lentiniano.  Circa  questi  tempi  racconta  san 
Prospero  (4)  che  i Longobardi,  i quali  comin- 
ciano ad  acquistarsi  nome  presso  i Romani , 
essendo  mancati  di  vita  i loro  duci,  crearono 
il  primo  re  della  lor  nazione,  cioè  Agclinondo 
figliuolo  tl’Ajone. 

Anno  di  Cbisto  390.  Indizione  III. 
di  Sieicio  papa  6. 
di  Valehtihmho  II  imptradore  16. 
di  Teodosio  imperadort  12. 
di  Abcadio  imperadort  8. 

Consoli 

Flavio  Valeittiniako  Acccsto  per  la  quarta 

volta,  Neoterio. 

Continuò  ancora  per  l'anno  preseute  Albino 
ad  essere  prefetto  di  Roma , ciò  apparendo 
dalle  leggi  del  Codice  Teodosiano  (5)  promul- 
gate da  Valentiniano  Augusto.  Dove  dimorasse 
questo  principe,  e cosa  egli  operasse,  non  ce 
ne  dà  lume  alcuno  la  storia  antica.  Noi  viag- 
giamo che  Teodosio  Augusto  governava  in  que- 
sti tempi,  come  dispoticamente,  l’Italia,  pub- 
blicando nondimeno  le  leggi  a nome  ancora 
d’esso  Valcntiniano.  Costa  poi  dalle  suddette 
leggi  che  Teodosio  si  fermò  in  Milano  sino  al 
principio  di  luglio.  II  troviamo  poi  in  Verona 
sul  fine  di  agosto  e sul  principio  di  settembre, 
e di  nuovo  in  Milano  nel  dì  36  di  novembre, 
con  aver  passato  anche  il  verno  susseguente 
in  essa  città.  Con  una  delle  sue  leggi  si  stu- 
diò egli  di  estirpare  da  Roma  l’infamia  di  quel 
peccato  di  carnalità  che  è contrario  all'ordine 
della  natura,  imponendo  la  pena  d’essere  bru- 
ciato vivo  a chi  ne  fosse  convinto.  Con  un’al- 
tra (6)  data  in  Verona  ordinò  ebe  i monaci 

(1)  (ìolbofrrd.  Cbronol.  Cod.  Thcodoi. 

(2)  Gregor.  Tnronrnm  lib.  2.  c.  9. 

(3)  Sue  rate*  lib,  5.  c.  18,  Mitcrlìa  lib.  l3. 

(4)  Pro»pcf  in  Ch runico. 

(5)  Golhofred.  Chionol.  Cod.  Tlrod. 

(t>)  L.  1.  de  Mooaeh.  Cod.  Tinnì. 
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dovessero  starsene  ritirati  nelle  solitudini  , e 
non  più  capitar  nelle  città,  acciocché  eseguis- 
sero in  tal  maniera  la  lor  professione , che  è 
di  vivere  fuori  del  secolo  c nel  silenzio.  Fu- 
rono i giudici  che  l'indussero  a far  questa  leg- 
ge, perchè  que’  buoni  servi  del  Signore  veni- 
vano nelle  città  per  intercedere  il  perdono  ai 
condennati  alle  pene,  ed  impedivano  l’eserci- 
zio della  giustizia  sì  necessaria  al  buon  gover- 
no, con  esser  giunto  l’uso  della  lor  compas- 
sione ed  intercessione  ad  alcuni  disordini  ed 
abusi , con  levare  per  forza  essi  condennati 
dalle  roani  de’  giustizieri.  Ma  Teodosio,  cono- 
sciuto poi  meglio  il  soverchio  rigore  di  que- 
sto editto,  nell’anno  393  lo  ritrattò,  conce- 
dendo ad  essi  monaci  la  libertà  di  entrar  nelle 
città,  allorché  intervenissero  motivi  di  neces- 
sità o di  carità  del  prossimo.  Pubblicò  egli 
ancora  un  editto  nel  di  ai  di  giugno  intorno 
alle  diaconesse  , ordinando  che  non  venissero 
ammesse  a quel  grado  se  non  quelle  che  fos- 
sero giunte  all'età  di  sessantanni.  Avendo  esse 
de'  figliuoli , non  potevano  lasciare  i lor  beni 
nè  alle  chiese,  nè  agli  ecclesiastici,  nè  ai  po- 
veri. Ancor  questa  legge  fu  poscia  rivocata 
da  lui. 

Un  funesto  avvenimento  dell’anno  presente 
diede  molto  da  discorrere,  e sarà  sempre  me- 
morabile ne*  secoli  avvenire.  Trova  vasi  io  Tes- 
salonica  Boterico  comandante  deU’armi  di  Teo- 
dosio nell'Illirico  (1).  Perchè  egli  fece  mettere 
in  prigione  un  pubblico  auriga , ossia  cocchie- 
re, reo  d’  enorme  delitto , il  popolo  di  quella 
città,  nel  di  che  si  facea  nel  circo  una  solenne 
corsa  di  cavalli,  dimandò  cun  istanza  la  libe- 
razione di  costui;  e non  avendola  potuta  ot- 
tenere, sì  furiosamente  si  sollevò,  che  a colpi 
di  pietre  uccise  quel  primario  ufìziale  ; e Teo- 
dorcto  aggiugne  che  più  d'uno  de’  cesarci  mi- 
nistri vi  peri.  Giunta  a Milano  la  nuova  di 
tal  misfatto,  Teodosio  altamente  sdegnato  ne 
determinò  un  esemplare  gasligo.  Teneva  allora 
un  concilio  numeroso  di  vescovi  santo  Ambro- 
sio in  essa  città  di  Milano  contro  gli  errori 
dell’ eresiarca  Gioviniano,  e per  altri  bisogni 
della  Chiesa.  Si  mossero  que’  santi  vescovi , e 
più  degli  altri  Ambrosio,  per  placar  I*  ira  del 
principe,  il  quale  vinto  dalle  loro  ragioni  e pre- 
ghiere, si  piegò  alla  misericordia  (a).  Ma  la- 
sciatosi poi  sconvolgere  dagli  ufiziali  della  cor- 
te, e massimamente  da  Rufino  suo  maggior- 
domo, mandò  segretamente  l’ordine  del  gastigo, 
senza  che  santo  Ambrosio  lo  penetrasse.  Non 
s’accordano  gli  scrittori  in  raccontare  quella 
tragica  scena.  Rufino  pretende,  che  raunato  il 
popolo  nel  circo,  i soldati  ue  fecero  un  fiero 
scempio.  Paolino  nella  Vita  di  santo  Ambro- 
sio scrive  che  per  tre  ore  si  fece  strage  degli 
abitanti  di  quella  città.  Tcodoreto  e Sozomeno 
con  poco  divario  ne  parlano.  Chi  fa  giugnerc 
il  numero  de’  morti  a sette  mila  persone  (3). 

(1)  Sniom.  lib.  5.  c.  17,  Theodor,  lib.  5.  c.  17,  Bob- 
no*  lib.  2.  eap.  18. 

(2)  Paoli*.  Vii.  Sa«< li  Ambr. 

Il)  M .aerila  lib.  |3. 
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Teofane  (i)  e Zonata  (a),  aprendo  troppo  la 
bocca,  dicono  quindici  mila.  Quel  che  è certo, 
fece  orrore  ad  ognuno  un  gastigo  ai  indiscreto,  si 
iogiusto,  perche  vi  peri  gran  quantità  di  pai- 
scggieri  e forestieri,  e d’altre  persone  inno* 
centi.  Allorché  si  seppe  in  Milano  questa  or- 
rida ed  inaudita  carneficina  cd  inumanità,  santo 
Ambrosio  e i vescovi  adunati  nel  concilio  la 
riguardarono  con  gemiti  c sospiri,  come  un  de- 
litto enormissimo.  Ritiratosi  in  villa  il  santo 
arcivescovo , allorché  Teodosio  tornò  da  non 
so  qual  viaggio,  gli  scrisse  una  lettera  (3)  piena 
si  di  modestia  e d’amore,  ma  insieme  con  forza 
ed  autorità,  rappresentandogli  il  commesso  gra- 
vissimo eccesso,  esortandolo  a farne  pubblica 
penitenza  coU'esempio  di  Davide,  c protestando 
che  senza  di  questo  esso  Ambrosio  non  offe- 
rirebbe il  divino  ssgrifizio,  se  Teodosio  avesse 
intenzione  di  assistervi.  Non  dovette  far  brec- 
cia questa  lettera  nel  cuore  del  per  altro  piis- 
simo Augusto;  scrivendo  Paolino  (4)  c Teodo- 
rcto  (5),  che  arrivato  esso  iinperadore  a Mi- 
lando,  e volendo  secondo  il  suo  solito  andare 
alla  chiesa,  trovò  santo  Ambrosio  sul  limitare 
della  porta  che  con  ecclesiastica  libertà  gli  ri- 
cordò il  grave  suo  reato  , c il  pubblico  scan- 
dalo dato  con  tanta  crudeltà  al  popolo  cri- 
stiano, e che  cosi  macchialo  del  sangue  di 
tanti  innocenti  non  gli  era  lecito  d’entrare  nel 
tempio  di  Dio.  E perchè  Teodosio  rispose  che 
anche  Davide  avea  peccato,  prese  la  parola 
Ambrosio  con  dire:  Giacchi,  Signore,  arde  imi- 
tato Doride  peccante , imitatelo  anche  penitente . 
Tale  impressione  fecero  queste  parole  nel  cuor 
di  Teodosio,  che  si  arrende;  accettò  la  pub- 
blica penitenza , come  era  allora  in  uso  nella 
Chiesa  di  Dio;  pubblicamente  pianse  il  suo 
peccato,  pregando  il  popolo  per  lui;  e final- 
mente riconciliato  con  Dio,  ed  assoluto  dalla 
scomunica,  fu  ammesso  ai  divini  ufizj  (G).  A 
questo  fatto  aggiugne  Teodoreto  altre  partico- 
larità che  non  c’c  obbligo  di  crederle,  perchè 
non  s’accordano  col  racconto  d’altri.  Quello 
ch'é  fuor  di  dubbio , non  si  può  abbastanza 
ammirare  la  generosa  libertà  del  santo  arci- 
vescovo in  opporsi  al  delinquente  imperadore, 
e l' eroica  umiliazione  dell’  imperadore  stesso. 
Gloriosa  fu  la  prima,  piò  gloriosa  anche  1’  al- 
tra; di  maniera  che  santo  Agostino  (7),  Pao- 
lino (8),  Rufino  (9),  Sozomeno  (10),  Teodore- 
to (1 1),  Facondo  Ermianensc  (la),  Inrmaro,  ed 
altri  antichi  e moderni  scrittori  non  si  saziano 
di  esaltare  perciò  l'incomparabile  pietà  di  que- 

(1)  Tbrapb.  in  Cbronogr. 

(2)  Zollami  in  Aonal. 

(3)  Ambre*.  Kp.  I.XI.  Cla*».  I. 

(4)  Pallio.  Vii.  S.  Ambra». 

(5)  Thrad.  I»b.  5.  e.  17. 

(6)  Rubiti»  liti.  3.  c.  18,  Sozms.  lib.  7.  e.  z5,  Ango- 
stiaos  de  Curii.  Dei  lib.  5.  c.  26. 

(7)  Augotlìnai  ibidem. 

(8)  i’aulin.  Vit.  S.  Ambra*. 

(9)  Rufino*  rad.  libra  et  capile. 

(10)  Sozomeno»  àbid. 

(11)  Tbcod.  lio.  5.  c.  17. 

(la)  Facondo*  lib.  la.  c.  5. 
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; sti  due  illustri  personaggi  , e di  proporre  per 
i esempio  ai  regnanti  cristiani  e ai  sacri  pastori 
la  magnifica  azione  dell’uno  e dell’altro. 

Eppure  s’  è trovato  a’  di  nostri  un  Croazts 
Protestante,  il  quale  nella  novella  sua  Logica 
gran  rumore  ha  fatto  contro  l’arditezza,  anzi 
contro  la  temerità  di  questo  santo  arcivescovo, 
per  aver  egli  osato  impedire  l'ingresso  nel  sa- 
cro tempio  al  maggiore  di  tutti  i monarchi. 

| Dovca  certo  delirare  costui  allorché  fece  una 
i ti  indecente  scappata  contra  di  uno  dei  piu 
| insigni  vescovi  della  Chiesa  di  Dio,  c trovò 
; sconvenevole  ciò  che  in  ogni  altra  persona 
i provveduta  di  senno  e conoscente  della  forza 
i della  religione  cristiana  giudicò  allora  e sem- 
pre giudicherà  sommamente  lodevole.  Lasciano 
forse  i re  e monarchi  d’  essere  degni  e biso- 
j gnosi  di  correzione , e di  cadere  anche  nelle 
scomuniche , allorché  prorompono  in  enormi 
misfatti,  con  iscandalo  universale  de’  loro  sud- 
diti? Quel  solo  che  debbono  in  casi  tali  atten- 
dere i ministri  di  Dio,  ti  è di  ben  consigliarsi 
colla  prudenza,  per  non  contravvenire  ai  suoi 
dettami,  cioè,  come  lo  stesso  santo  Ambrosio 
osservò  (1),  di  non  far  temerariamente  degli 
affronti  ai  principi  per  delitti  lievi,  o merite- 
voli di  compatimento;  ma  per  gli  gran  pec- 
cati un  vescovo  può  e dee  come  ambasciatore 
di  Dio,  coll'esempio  di  Natan  e d’altri  santi 
uomini,  avvertirgli  de’  loro  eccessi,  e ricordar 
loro  l’obbligo  di  farne  penitenza.  Ed  appunto 
in  que’  tempi  la  penitenza  pubblica  fra  i Cri- 
1 stiaui  era  in  gran  vigore.  Similmente  ha  il 
i prudente  prelato  da  riflettere  se  principi  tali 
j sicno  o no  capaci  di  correzione,  affinchè  essa 
j correzione,  in  vece  di  guarirli,  non  li  renda 
1 peggiori,  cd  essi  non  aggiungano  qualche  nuovo 
| grave  delitto  ai  precedenti;  poiché  in  tal  caso 
; altro  non  occorre  che  pregar  Dio  che  gli  emendi 
j c conduca  al  pentimento.  Ora  se  1*  enorme 
; fallo  dell’Angusto  Teodosio  meritasse  corrc- 
i rione  dal  prelato,  a cui  come  Cristiano  era 
! soggetto  anche  quel  principe  coronato,  ognun 
! sci  vede.  E per  isperarne  buon  fruito,  non 
i mancarono  punto  i lumi  della  prudenza.  Nulla 
I dico  del  gran  credito  in  cui  era  anche  presso 
di  Teodosio  santo  Ambrosio  , per  la  nobiltà 
de’ suoi  natali,  per  l'eminente  sacro  suo  gra- 
1 do,  c più  per  la  straordinaria  sua  virtù  c pie- 
tà. Basta  solamente  riflettere  che  Ambrosio 
assai  conosceva  qual  buon  fondo  di  massime 
cristiane,  di  clemenza  e di  timor  di  Dio  ai  tro- 
vasse nel  cuor  di  Teodosio,  e che  per  conse- 
guente non  s’aveano  da  temere  stravaganze  da 
si  saggio  e si  ben  costumato  principe,  ma  bensì 
da  sperar  quella  emendazione  c penitenza  che 
fl  egli  infatti  gloriosamente  accettò  c fece.  Ab- 
biamo dallo  stesso  santo  arcivescovo  (a)  che 
da  li  innanzi  non  passò  giorno  in  cui  il  piis- 
simo Teodosio  non  si  ricoid.issc  c dolesse  del 
gravissimo  errore  da  lui  commesso  nella  strage 

I suddetta  del  popolo  di  Tcssalonica:  tanta  era 
la  di  lui  conoscenza  dei  du4%ri  del  principe , 

(l)  Ambra*.  Pula. 

(2)  Ambra».  Orzi,  de  obilu  Tbfodo»ii. 
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e principe  cristiano  (i).  Formò  ancora  nna 
legge  clic  le  sentenze  di  morte  non  si  doves- 
sero eseguire  se  non  trenta  giorni  dopo  la  lor 
pubblicazione.  E stato  creduto  che  di  lui,  e 
non  di  Graziano  Augusto,  sia  una  simil  legge 
da  noi  rammentata  all'unno  38?  ; ma  il  padre 
Pagi  lo  niega.  Però  da  sregolata  testa  viene 
la  traboccbcvol  censura  fatta  dal  Crouzas  con- 
tra  d’una  delle  più  gloriose  azioni  di  santo 
Ambrosio:  azione,  per  cui  gli  si  professò  sem- 
pre obbligato,  (ìndie  visse,  Teodosio,  ed  ac- 
crebbe verso  di  lui  il  suo  amore.  Finiamo 
l’anno  presente  con  dire  che,  per  attestato  di 
Marcellino  conte  (2),  un  obelisco  magnifico  fu 
alzato  nel  circo  di  Costantinopoli  (3), -siccome 
ancora  una  colonna  davanti  al  tempio  di  santa 
Sofia,  su  cui  fu  posta  la  statua  di  Teodosio 
tutta  d'argento,  pesante  sette  mila  e quattro- 
cento  libre.  Questa  poi,  secondo  Zonara  (4), 
fu  levata  di  là  da  Giustiniano  nell’anno  deci- 
mosettimo  del  suo  regno,  non  per  mal  animo 
verso  Teodosio,  ma  per  amore  a quel  metallo. 
Aggiogo®  lo  stesso  Marcellino  conte  che  fra 
Areadio  Augusto  e Galla  imperadrice  sua  ma- 
trigna insorsero  in  quest’anno  dei  dissapori, 
per  gli  quali  essfr  usci , o pur  fu  cacciata  di 
palazzo.  Il  naturai  buono  e pacifico  di  Arca- 
dio non  lascia  credere  molto  verisirailmcnte 
un  tal  fatto. 

Aiuto  di  Cristo  391.  Indizione  IP, 
di  Siricio  papa  7* 
di  Valertiniaro  II  imperadore  17. 
di  Teodosio  imperadore  i3. 
di  Arcadìo  imperadore  g. 

Consoli 

Taziaxo,  Quimo  Aurelio  Simmaco. 

Taziano,  c non  già  Tiziano,  fu  il  console 
orientale  di  quest’  anno  ; Taziano  , dico  , il 
quale  nel  medesimo  tempo  esercitava  la  ca- 
rica di  prefetto  del  pretorio  in  Oriente.  Sim- 
maco quello  stesso  è di  cui  si  è parlato  più 
volle  di  sopra , già  prefetto  di  Roma  , gran 
promotore  del  Paganesimo  c celebre  fra  i let- 
terati per  le  sue  lettere  c per  la  sua  eloquenza 
alquanto  selvatica.  Dalle  leggi  (5)  del  Codice 
Teodoaiano  risulta  che  nel  febbraio  del  pre- 
sente anno  era  tuttavia  prefetto  dì  Roma  Al- 
bino. Truovasi  poi  nel  di  i4  di  luglio  ornato 
di  quel  titolo  Alipio,  il  quale  in  un’iscrizione 
rapportata  dal  Grutero  (6)  si  vede  nominato 
Faltonio  Probo  Alipio.  Abbiamo  leggi  date  col 
nome  d’  amenduc  gl’  imperadori  in  Milano  nel 
mese  di  marzo , poscia  altre  date  ne’  susse- 
guenti mesi  in  Concordia  , Vicenza  ed  Aqui- 
Icia.  Pretende  il  padre  Pagi  (7)  clic  la  pub- 
blicata in  Concordia , città  d’ Italia , sia  da 

(l)  Theod.  lib.  5.  c.  17.  * 

(а)  Marcellino»  Comes  10  Cbroo. 

(3)  Do*Cao|e  Itisi.  Byzanl. 

(4)  Zooar.  in  Anna). 

(5)  Golhofred.  Ckronol.  Cod.  Theodo». 

(б)  Groler.  pag.  286. 

(7)  Crii.  Saion. 


riferire  a Valentiniano  juniorc,  il  quale  per 
conseguente  dovea  essere  tuttavia  in  Italia , 
senza  essere  passato  nelle  Gallie , per  osser- 
) varsi  la  medesima  indirizzata  a Flaviano  pre- 
fetto del  pretorio  dell’  Italia  e dell’  Illirico  , 

! giurisdizione  d’  esso  Valentiniano.  Noi  po- 
| tremmo  tenere  per  certa  colai  opinione , se 
j fosse  indubitato  che  Teodosio  non  si  mi- 
I schiasse  per  questi  tempi  nel  governo  ancora 
: dell’  Italia:  del  che  pure  ci  dà  indizio  la  sua 
lunga  permanenza  in  Milano.  Noi  per  altro 
I niuna  notizia  abbiamo  delle  particolari  azioni 
; di  Valentiniano  spettanti  a quest’anno,  se  non 
che  le  leggi  suddette  paiono  indicare  eh*  egli 
! stette  in  Italia  finché  vi  dimorò  Teodosio; 

| giacché  abbiamo  la  suddetta  legge  data  in 
Aquileia  nel  dì  i4  di  luglio  clic  deve  appar- 
tenere a lui , poiché  un*  altra  data  in  Costan- 
tinopoli nel  di  18  d’  esso  mese  ( la  quale  ai 
dee  riferire  a Teodosio  ) ci  fa  veder  questo 
j Augusto  già  uscito  d’  Italia  c pervenuto  colà. 
Ma  o la  data  d’  essa  ultima  legge  c fallata,  o 
pure  fallò  Socrate  in  iscrivendo  (1)  che  Teo- 
J dosìo  entrò  col  figlio  suo  Onorio  in  Costanti- 
nopoli solamente  nel  di  io  di  novembre  del- 
l’anno presente.  Racconta  Zosimo  (2),  essersi 
esso  Teodosio  nel  suo  ritorno  fermato  in  Tea- 
salonica,  capitale  della  Tessalia  e d’altre  pro- 
, vincie,  perchè  trovò  quelle  contrade  maltrat- 
• tate  dai  Barbari  sbandati  nelle  precedenti 
| guerre,  i quali  ricoverandosi  ne’  boschi  e nelle 
| paludi,  e prevalendosi  della  lontananza  di  Tco- 
: dosio,  commettevano  continuamente  saccheggi 
! ed  assassini.  Andò  arditamente  in  persona  ( se 
pure  è credibile  ) lo  stesso  Augusto  a spiare 
dove  era  il  ricovero  di  que’  masnadieri;  e tro- 
; vatolo,  mosse  a quella  volta  i soldati,  per  man 
I de’  qual»  si  fece  un  gran  macello  dì  que’  rì- 
j baldi.  Generale  di  tale  spedizione  fu  spezial- 
I mente  Promoto , che  in  questa  medesima  oc- 
| catione  lasciò  la  vita  in  un’  imboscata  a lai 
I tesa  dai  Barbari.  Pretende  Zosimo  che  Rafmo 
1 mastro  degli  ufizj,  o sia  maggiordomo  di  Teo- 
ì dosio,  già  molto  polente  nella  corte,  per  par- 
| ticolari  suoi  disgusti  il  facesse  ammazzare,  te- 
j nendo  segreta  intelligenza  coi  Rai'bari.  Ma  par- 
: landò  Claudiano  di  questa  morte  ne’suoi  poemi 
contra  di  Rufino,  senza  attribuirgli  un  sì  fatto 
tradimento,  si  può  dubitare  dell’  asserzion  di 
I Zosimo.  Secondo  il  medesimo  Claudiano  (3) , 
Stilicone  vendicò  poi  la  morte  di  Promoto 
suo  amico  con  pci-seguitare  i Bastami  uccisori 
del  medesimo,  e ridurli  insieme  coi  Goti,  Unni 
ed  altri  Barbari  che  infestavano  la  Tracia,  in 
una  stretta  valle  , dove  tutti  gli  avrebbe  po- 
tuto tagliare  a pezzi,  se  il  traditor  Rufino  non 
avesse  condotto  Teodosio  a far  pace  con  essi. 

L’ anno  fu  questo  in  cui  principalmente  i 
due  cattolici  Augusti  fecero  risplendere  il  loro 
zelo  in  favore  della  religion  cristiana  e della 
1 vera  Chiesa  di  Dio.  Abbiamo  tre  loro  editti  (4) 

(1)  Snera!,  lib.  5.  c.  18. 

(2)  Zoiimus  lib.  4.  c.  48. 

(3)  CUud.  Panejyr.  Sditemi»,  d in  Rnfin.  lib.  I. 

(4)  Golbofr.  Ckronol.  ('.od.  Thcodos. 
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pubblicali  contra  degli  Eretici  ed  Apostati,  e 
similmente  due  altri  contra  degli  ostinati  Pa- 
gani, vietando  loro  sotto  varie  pene  ogni  culto 
degl’  idoli,  ogni  sagrifìzio,  e 1*  entrar  negli  an- 
tichi templi  del  Gentilesimo  , per  adorarvi  i 
falsi  Dii.  Ma  particolarmente  stese  Teodosio 
questi  divieti  e pene  all*  Egitto,  per  le  istanze 
di  Tcofilo  zelantissimo  vescovo  di  Alessandria. 
Marcellino  conte  (i)  all’anno  389  scrive  che 
il  gran  tempio  di  Scrnpidc,  anticamente  cretto 
in  quella  città,  fu  allora  abbattuto,  e I’ opi- 
nione di  lui  fu  seguitata  dal  Cardinal  Baronio, 
dal  Petavio  e dal  Tillcraont.  Ma  il  Gotofredo 
e il  padre  Pagi  (forse  con  più  ragione)  ne 
riferiscono  la  demolizione  fnll*  anno  presente 
in  vigor  delle  suddette  leggi.  Ammiano  Mar- 
cellino (a)  parla  di  quel  tempio  come  di  una 
maraviglia  del  mondo,  ed  alcuni  pretesero  (3) 
che  fosse  il  più  grande  e bello  che  esistesse 
sopra  la  terra.  Una  particolar  descrizione  ce 
ne  lasciò  Rufino  storico  di  questi  tempi,  tali 
rappresentandone  la  magniGccnza  c ricchezza, 
che  sembra  ben  fondato  il  giudizio  di  chi  ne 
fece  si  grande  elogio.  Incredibil  era  il  con- 
corso dei  divoti  Pagani  a questo  santuario  della 
loro  superstizione,  e di  qui  ancora  veniva  gran- 
de utilità  e vantaggio  alla  stessa  città  d’Ales- 
sandria.  Socrate  (4),  Sozomcno  (5),  Rufino  ((i), 
Tcodoreto  (7)  ed  altri  raccontano  a lungo 
l’occasione  in  cui  quel  nido  famoso  del  Gen- 
tilesimo fu  diroccato.  Me  nc  sbrigherò  io  in 
poche  parole.  Avendo  il  buon  vescovo  Tcotilo 
ottenuto  da  Teodosio  un  cadeutc  tempio  di 
Bacco  per  farne  una  chiesa , vi  scopri  delle 
grotte  piene  di  ridicolose  ed  infami  supersti- 
zioni de’  Gentili,  che  fors’  anche  servivano  al- 
1*  impudicizia  c alle  ladrerie  de’  sacerdoti  pa- 
gani. Perche  fece  condurre  per  la  città  queste 
obbrobriose  reliquie,  i Pagani  massimamente 
filosofi  scoppiarono  in  una  sollevazione  contra 
de’ Cristiani;  nc  ferirono  e ne  uccisero  molli, 
c di  poi  si  afforzarono  nel  tempio  poco  fa 
mentovato  di  Serapidc,  da  cui  sboccando  di 
tanto  in  tanto,  recavano  gravi  danni  al  popolo 
cristiano,  informalo  di  questa  turbolenza  Teo- 
dosio , siccome  principe  clemente  , non  volle 
già  gastigar  le  persone  secondo  il  loro  deme- 
-rito,  ma  solamente  che  fossero  loro  tolti  tutti 
i templi,  perchè  occasioni  più  volte  ad  essi  di 
sedizioni.  Ersendo  foggiti  i Pagani  per  paura 
del  gastigo,  allora  Teofilo  fece  demolire  quel 
superbo  edilìzio.  Poscia  tutti  i busti  di  Sera- 
pide  sparsi  per  la  città,  e 1’  altre  statue  degli 
Dii  bugiardi  cd  ogni  altro  tempio  de’  Gentili 
furono  atterrati;  nè  solamente  in  Alessandria, 
ma  anche  in  altre  città  dell’  Egitto  c dell’A- 
sia, con  trionfar  la  Croce,  ed  annientarsi  sem- 
pre più  l’ imperio  dell’idolatria  e dei  demonj. 

(l)  Marceli.  Contri  ia  Clirooic. 

(l)  Ammutì.  >laiurll.  lib.  22. 

(3)  Tbeod.  lib.  5.  c.  22. 

(4)  Sociale»  lib.  5.  C.  iG. 

(5)  Sommi».  Iil».  7.  c.  là. 

(G)  Rubimi  Itb.  3. 

(7)  Tbeod.  ib iti. 


Anno  di  Cristo  392.  Indizioni  V. 
di  Siricio  papa  9. 
di  Teodosio  imjni -attore  1 (. 
di  Ah  Cai)  10  irnpr  nudare  10. 

Consoli 

Flavio  Arcadio  Augusto  per  la  seconda  volta, 
R tirino. 

Orientali  furono  amendue  i consoli.  Il  se- 
condo, cioè  Rufino,  è quel  mal  uomo  che  an- 
dava crescendo  di  autorità  e potenza  nella 
corte  di  Teodosio  Augusto.  V ideai  in  questo 
anno  una  nuova  dcplorabil  tragedia  nella  per- 
sona di  Valcntiniano  II  Augusto.  Era  giunto 
questo  principe  all’età  di  vent’ anni , e dopo 
la  partenza  di  Teodosio  dall’  Italia  avendo  ri- 
pigliato il  governo  totale  de’  suoi  Stati,  se  nc 
era  passato  nella  Gallia  per  vegliare  agli  an- 
damenti de’  Barbari,  c dar  buon  sesto  a que- 
gli affari.  Noi  abbiamo  le  mirabili  qualità  e 
belle  doti  di  questo  giovane  principe , a noi 
descritte  con  pennello  maestro  da  santo  Am- 
brosio (1),  cioè  da  quel  sarro  eloquentissimo 
pastore  che  amava  c teneva  lui  come  in  luogo 
di  figlio,  e da  lui  ancora  teneramente  era  ama- 
to. Da  che  mancò  di  vita  Giustina  sua  madre, 
seguace  dcll’arianismo,  e da  che  egli  cominciò 
a conversare  col  cattolico  imprrador  Teodo- 
sio, si  assodò  egli  ihaggiorincntc  nella  vrra  fede 
c dottrina,  e crebbe  sempre  più  nella  divozion 
verso  Dio,  e nella  correzione  de’  suoi  giovanili 
difetti.  Dianzi  si  dilettava  dei  giuocbi  del  cir- 
co, e de’ combattimenti  delle  fiere  (2):  rinun- 
ziò  a tutti  questi  spassi.  Dava  negli  orchi  di 
ognuno  la  sua  amorevolezza , la  sua  modestia 
e la  cura  gelosa  della  purità,  tuttoché  non  fosse 
ammogliato,  tenendo  egli  in  servitù  il  suo  corpo 
e i suoi  sensi  p ù che  non  facevano  i padroni 
i loro  schiavi.  Non  si  può  «lire  quanto  fosse 
egli  inclinalo  alla  clemenza,  quanto  alieno  dal 
caricar  di  nuove  imposte  i suoi  popoli,  quanto 
abborrissc  gli  accusatori  (3).  Sopra  tutto  pro- 
fessava amore  alla  gitisluiu,  applicato  agli  af- 
fari, e protettor  dichiaralo  della  leligioue  cat- 
tolica ; e siccome  egli  amava  grandemente  i 
suoi  sudditi,  cosi  dai  sudditi  suoi  era  univer- 
salmente amato  c riverito  (4).  Mcntr’egli  dun- 
que dimorava  nelle  Gallie  in  Vienna  del  Del* 
(inato , lungi  dai  consigli  di  santo  Ambrosio , 
s’ avvisarono  i senatori  romani  della  fazioue 
Pagana  che  questo  fosse  il  tempo  propizio  per 
rinovar  le  batterie  a fin  di  ottener  il  ristabi- 
limento del  sacrilego  altare  della  Vittoria:  ma 
ritrovarono  un  principe  a cui  premeva  più  di 
piacere  a Dio  clic  agli  uomini , c ne  riporta- 
rono la  negativa.  Per  attestato  di  santo  Am- 
brosio (5),  poco  tempo  prima  della  sua  morte 

(l)  Ambio».  Orai,  de  obilu  Vslcnliuiani. 

(a)  Ph.lcnl.  |ib.  11.  t.  1. 

(3)  So  toni.  lib.  7.  c.  22. 

(4)  Ofoùui  lib.  7.  c.  35. 

(5)  Ambio».  Epìsl  LX1.  CU»*.  I. 


sd  by  Google 


Digitize 


5if>  ANNALI  D 

accadile  questo  illustre  segnale  del  suo  attac- 
camento  alla  religione  di  Cristo.  Insorsero  in* 
tanto  rumori  di  guerra  dalla  parte  de’  Barba* 
ri,  che  essendo  alle  mani  fra  loro,  minaccia- 
vano anche  l’Alpi,  per  le  quali  é divisa  1*  Ita- 
lia dall’ Illirico.  Mosso  da  questi  sospetti  santo 
Ambrosio  (i),  avra  risoluto  di  passar  nelle 
Gallie  per  trattarne  con  Valcntiniano  ; ma  in- 
teso poi  che  lo  stesso  Augusto  pensava  di  pas- 
sar egli  in  Italia,  non  si  mosse.  Allorché  Va- 
Icntiniano  seppe  avere  il  santo  arcivescovo  mu- 
tata risoluzione,  gli  spedi  uno  de’ suoi  iifiziali, 
di  quei  che  erano  chiamati  Silenziarj,  per  pre- 
garlo di  non  ommettere  diligenza  per  venirlo 
a trovare , stante  il  suo  desiderio  di  ricevere 
dalle  mani  di  lui  il  sacro  Battesimo  ( perchè 
non  era  se  non  Catecumeno);  si  grande  era 
1*  amore  e la  stima  sua  verso  quell’  insigne 
prelato.  Dopo  avere  scritto  e spedito  a santo 
Ambrosio,  tale  era  la  di  lui  impazienza  di  ve- 
derlo, che  due  di  dopo  dimandava  se  era  an- 
cor giunto.  E ciò  avvenne  nell’  ultimo  giorno 
di  sua  vita,  come  s*  egli  avesse  un  chiaro  pre* 
sentimento  della  disavventura  che  gli  accadde. 

Convicn  ora  avvertire  che  dappoiché  l’Au- 
gusto Valcntiniano  fu  ito  nelle  Gallie,  per  far 
ivi  da  padrone,  ritrovò  un  ufìziale  clic  si  mise 
a far  il  padrone  sopra  di  lui.  Questi  era  Ar- 
bogaste  conte  , generale  dell’  armi  in  quelle 
provincie  lo  stesso  che  avea  tolto  di  vita  Vit- 
tore figlio  di  Massimo  tiranno , e rimesse  le 
Gallie  all’ubbidienza  d’esso  Valcntiniano.  Co- 
stui non  si  sa  bene  se  fosse  di  nazione  Fran- 
co , od  Alamanno,  nè  se  nato  nelle  Gallie, 
concordando  nondimeno  i più  (a)  in  rignar- 
darlo  di  nascita,  o alrnen  di  origine,  Barbaro, 
c in  dire  che  gran  credilo  s*  era  acquistato 
colla  sua  bravura  e perizia  dell’arte  militare, 
ed  anche  nel  disinteresse.  Più  a lui  che  al  prin- 
cipe si  mostravano  attaccati  ed  ubbidienti  i 
soldati.  Snida  (3)  anch’egli  lasciò  un  elogio, 
tratto  da  Eunapio  c da  /osi ino  , autori  che , 
per  essere  Pagani , volentieri  lodarono  Arbo- 
gaste  della  lor  setta.  Ma  Socrate  (4),  Paolo 
Orosio  (5)  c Marcellino  conte  (6)  col  dipingono 
qual  era  in  fatti,  cioè  uomo  ruvido,  altero, 
barbaro  e capare  d’  ogni  misfatto.  Tal  predo- 
minio prese  egli  nella  corte  (7),  che  Valenti- 
niano  tardò  poco  a vedersi  divenuto  un  im- 
peradorc  di  stucco.  Gregorio  Turonense  (8) 
cita  qui  uno  storico  più  degno  degli  altri  di 
fede,  perché  probabilmente  vivuto  nelle  Gallié 
e in  questi  tempi,  appellato  Sulpicio  Alessan- 
dro , il  quale  attcsta  avere  Àrbogaste  tenuto 
Valenliniano  come  prigione  in  Vienna  a guisa 
di  un  privato  ; aver  date  le  cariche  militari 
non  ai  Romani,  ma  bensì  ai  Barbari  Franchi, 
e le  civili  a persone  unicamente  dipendenti 

(l)  A»bro*.  Orai.  de  obllu  Yaleotiniao. 

(а)  Zi» un.  Iib  4.  c.  53,  Philoslvrg.,  Uaud.  et  slii. 

(3)  Snida»  vetta  sftbogasla. 

(4)  Social.  Iib.  5.  c.  s5. 

(5)  Oro»i ut  lib.  7.  c.  35.  * 

(б)  Marceli.  Cuoca  in  Cluonko. 

(7)  So  iota.  lib.  7.  C.  22. 

(8)  Crcgor.  Tu i uncini»  lib.  a.  «.  y. 
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da  lui  ; aver  egli  ridotta  a tal  suggezione  la 
corte , che  ninno  degli  ofiziali  osava  di  far 
cosa  ordinatagli  da  Valcntiniano  in  voce  o in 
iscritto  , senza  che  questa  fosse  prima  appro- 
vata da  Àrbogaste  (1).  Ora  trovandosi  1’  infe- 
lice giovane  Augusto  in  sì  duro  crocciuolo, 
altamente  se  ne  lagnava , e andava  scrivendo 
lettere  a Teodosio  Augusto,  con  avvisarlo  de- 
gli strapazzi  a lui  fatti,  e con  iscongiurarlo 
di  venire  in  diligenza  a liberarlo;  se  no,  che 
egli  verrebbe  a trovarlo.  Una  di  queste  let- 
tere spedita  senza  precauzione  dovette  essere 
int<*rcetta  da  Àrbogaste , e scoprirgli  il  cuore 
e i desiderj  del  principe.  Penetrato  di  poi  che 
egli  meditava  di  far  il  viaggio  d’ Italia,  allora 
fu  che,  per  paura  di  vedersi  più  efficacemente 
accusato  presso  di  Teodosio  , concepì  il  nero 
disegno  di  torgli  la  vita.  Certamente  santo 
Ambrosio  accenna  che  il  disegno  di  Valenti- 
niano  di  venire  in  Italia  cagion  fu  della  sua 
rovina.  Zosimo  (a)  e Filostorgio  (3)  due  altre 
particolarità  aggiungono  che  si  dovettero  spac- 
ciare di  poi , senza  saper  noi  se  vere  o false. 
Cioè  che  un  dì  Valcntiniano  non  potendo  più 
sofferire  la  schiavitù  in  cui  si  trovava,  assiso 
sul  trono  fece  chiamare  Àrbogaste,  e guatatolo 
con  torva  occhiata  gli  presentò  una  polizza  , 
portante  che  il  privava  della  carica  di  gene- 
rale. Gli  rispose  con  fiera  altura  costui  che 
quella  carica  non  glie  V aveva  egli  data  , nè 
togliere  gliela  poteva;  e stracciata  la  carta  e 
gittatala  per  terra,  se  ne  andò.  O allora  o io 
altra  occasione  accadde  ancora,  secondo  Filo- 
storgio, che  Valcntiniano  per  parole  offensive 
dettegli  da  Àrbogaste  si  fattamente  si  accese 
di  collera  , che  volle  dar  di  roano  alla  spada 
di  una  guardia  per  ucciderlo.  La  guardia  il 
trattenne , c benché  egli  di  poi  cercasse  di 
addolcir  questo  trasporto  con  dire  che  per 
1’  impazienza  di  vedersi  rosi  maltrattato  e vi- 
lipeso aveva  voluto  uccidere  sé  stesso  , pure 
Àrbogaste  n’  ebbe  assai  per  conoscere  di  qual 
animo  fosse  il  principe  verso  di  lui. 

Non  fu  dunque  da  li  innanzi  un  segreto 
questa  dissensione  tra  Valcntiniano  ed  Arbo- 
gaste  (4).  E perchè  questi  ne  dava  la  colpa 
ad  alcune  persone  innocenti  di  corte  , quasi 
che  accendessero  il  fuoco,  Valenliniano  si  pro- 
testava pronto  di  eleggere  piuttosto  la  morte, 
che  a «offerir  di  vederle  in  pericolo  per  sua 
cagione.  Nè  già  mancò  chi  s’interpose  per  ri- 
conciliarli insieme  , e vi  si  accomodava  con 
sincerità  il  giovane  Augusto.  Anzi  fra  gli  altri 
motivi  di  chiamar  santo  Ambrosio  nelle  Gal- 
lie, v’  era  ancor  quello  di  voler  lui  per  mal- 
levadore della  progettata  concordia.  E lo  stesso 
santo  arcivescovo  acerbamente  si  afflisse  di 
poi  (5)  per  aver  tardato  ad  andare , perchè 
avendo  anche  Àrbogaste  molta  stima  di  lui  , 
avrebbe  sperato  di  acconciar  quegli  altari , e 

(1)  Zotiio.  lib.  4.  c.  53. 

(2)  ld.  ibid. 

(3)  PhiioUoif.  lib.  11.  c.  1. 

(4)  Ambio».  Urat.  de  obito  VjUntinianl. 

(5)  Piulio.  Yit.  S.  Aiabro». 
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di  risparmiare  all'  infelice  principe  il  (colpo 
che  V atterrò,  mentre  esso  Ambrosio  era  in 
cammino.  Ma  finiamola  con  dire  che  Arboga- 
ate,  fori'  anche  per  aver  intesa  la  venuta  di 
un  prelato  di  tanto  credilo , natagli  appren- 
sione che  tal  maneggio  fosse  per  suo  danno , 
a*  affrettò  a levare  la  vita  a questo  amabile 
Augusto.  Venuto  il  di  i5  di  maggio  dell’anno 
presente  , secondo  la  chiara  testimonianza  di 
aant’  Epifanio  (i),  Zosimo  e Filostorgio  dico- 
no, eh’  egli  mentre  si  divertiva  sulla  riva  del 
Rodano,  fu  ucciso  da  Arbogaste,  o pure  dai  di 
lui  sicarj.  Ma  la  corrente  degli  scrittori , cioè 
Orosio,  esso  Epifanio,  Marcellino  conte,  So- 
crate ed  altri , scrivono  eh*  egli  fu  una  notte 
strangolato  per  ordine  di  Arbogaste;  c per  far 
poi  credere  eh’  egli  da  ac  stesso  si  fosse  per 
disperazione  levata  la  vita,  la  mattina  si  trovò 
appeso  il  di  lui  corpo  ad  un  trave.  San  Pro- 
spero, Rufino  e Sozomcno  pare  che  prestassero 
fede  a questa  ingiuriosa  voce,  la  quale  è di- 
strutta dall’  autorità  di  santo  Ambrosio , con 
aver  egli  sostenuto  nell’  orazione  funebre  di 
esso  principe , da  lui  poscia  recitata  in  Mila- 
no , che  stante  la  premura  mostrata  d'  csiere 
battezzato , 1’  anima  di  lui  era  in  salvo.  Di 
questo  così  esecrando  misfatto  niun  processo 
fu  fatto  di  poi  per  la  prepotenza  di  Arbo'a- 
ste.  Proccurò  egli  bensì  per  abbagliar  la  geite 
di  comparir  doglioso  della  sua  morte,  di  fargli 
un  solenne  funerale  nel  dì  seguente  della  Pen- 
tecoste, e di  permettere  che  il  suo  corpo  fos*e 
trasportato  a Milano.  Confessa  santo  Ambre- 
aio  (?)  che  i gemiti  e le  lagrime  dei  popoli 
in  tal  congiuntura  furono  incessanti , parendo 
a cadauno  d’  aver  perduto  più  tosto  il  lor  pa- 
dre che  un  iroperadore;  e che  fino  i Barbari, 
e chi  parca  dianzi  suo  nemico,  non  poteronc 
risparmiare  il  pianto  all'udire  il  miscrabil  fine 
di  sì  buon  principe.  Giusta  e Grata  di  lui  so- 
relle, o sia  che  accompagnassero  il  di  lui  cor- 
po , o pure  che  si  trovassero  in  Milano , non 
potevano  darsi  pace  per  sì  gran  perdita  ; ed 
assistendo  alla  sepoltura , che  dopo  due  mesi 
gli  fu  data  in  quella  città  presso  il  corpo  di 
Graziano  Augusto , ascoltarono  que'  motivi  di 
consolazione  che  seppe  loro  somministrare  nel- 
1’  orazione  funebre  il  santo  arcivescovo  di 
Milano. 

Si  può  credere  che  dopo  1*  orrida  suddetta 
tragedia  il  perfido  generale  Arbogaste  avrebbe 
■volentieri  occupato  il  trono  imperiale  : ma  o 
perche  non  voile  con  questo  salto  dichiararsi 
colpevole  della  morte  del  suo  sovrano,  o pure 
perché  essendo  di  nascita  Barbaro,  giudicò  pe- 
ricoloso il  prendere  lo  scettro  de'  Romani  (3): 
certo  è eh'  egli  scelse  persona  che  portasse  il 
nome  d’ Jmperadore,  e ne  lasciasse  a lui  tutta 
l’autorità.  Gran  confidenza  passava  tra  lui  ed 
Eugcoio,  uomo  che,  di  maestro  di  gramatica 
e di  rettorica,  »’  era  alzato  al  grado  di  segre- 
tario o d'  archivista  nella  corte  di  Valenti- 

(l)  Epiphao.  de  Menigli»  n.  20. 

(a)  Ambio».  Orsi,  de  obito  Valenlinlasi. 

(3)  lib.  l|.  «.  S)  Orasi»*  bb.  7.  c.  35. 


niano  (t).  Se  di  lui  parla  Simmaco  in  due  sue 
lettere  (a),  dove  gli  dà  il  titolo  di  Chiarissi- 
mo, potrebbe  essere  stato  anche  più  eminente 
il  di  lui  grado  : c Filostorgio  (3)  sembra  dire 
che  fu  maggiordomo.  Era  amicissimo  del  ge- 
nerai Ricomere,  ma  più  di  Arbogaste;  c però 
opinion  fu  che  fra  lui  ed  esso  Arbogaste  si 
formasse  il  concerto  della  morte  di  Valrnti- 
niano,  avendogli  l’ indegno  conte  promesso  di 
crearlo  imperadore.  Così  fu  fatto.  Arbogaste 
imboccò  le  milizie , acciocché  il  volessero  e 
dichiarassero  Augusto;  e però  Eugenio  sali  sul 
trono,  nè  tardarono  le  provincie  della  Galli» 
a riconoscerlo  per  loro  signore.  Quanto  all’I- 
talia , abbialo  pruove  nell’  anno  seguente  clic 
anch’  essa  venne  alla  di  lui  ubbidienza.  Ma 
per  conto  dell’Affrica  e dell’Illirico,  non  vi 
ha  apparenza  che  accettassero  la  signoria  del 
tiranno,  tuttoché  costui  avesse  io  animo,  anzi 
sperasse  gagliardamente  1*  acquisto  di  tutto 
l'imperio  romano  (4),  perché  i Pagani  comin- 
ciarono ad  empiergli  la  test»  di  vane  promesse 
di  vincere  Teodosio , tripudiando  essi  al  ve- 
dere che  Arbogaste,  adoratore  anch'egli  dei 
falsi  Dii,  si  dava  a conoscere  arbitro  degli  af- 
fari sotto  il  nuovo  tiranno.  Portata  intanto  a 
Costantinopoli  la  nuova  dell’assassinio  di  Va- 
lcntiniano,  ne  provò  Teodosio  una  somma  af- 
flizione ed  inquietudine  (5),  e Galla  Augusta, 
sorella  dell' ucciso  principe,  co’ suoi  pianti  e 
lamenti  mise  sossopra  quella  reai  corte  (G). 
Andava  il  saggio  principe  ondeggiando  fra  i 
pensieri  di  pace  e di  guerra  , quando  gli  ar- 
rivò un'  ambasceria  spedita  da  Eugenio , per 
intendere  •’  egli  il  voleva  o no  per  collega 
nell'  imperio.  Il  capo  di  tal  deputazione  -era 
un  Rufino  Ateniese,  accompagnato  da  alcuni 
vescovi  della  Gallia,  i quali  ebbero  tanta  sfron- 
tatezza di  difendere  come  innocente  Arbogaste 
davanti  ad  esso  Augusto.  Dopo  la  dimora  di 
qualche  tempo  furono  essi  rispediti,  non  si  sa 
con  quale  risposta  , ma  ben  si  sa  con  ricchi 
regali , e probabilmente  senza  quel  frutto  che 
desideravano.  Già  vedemmo  che  Rufino  fu  con- 
sole nell’  anno  presente , e come  egli  aveva 
fatto  levar  di  vita  il  valoroso  generai  Promoto. 
Vi  restava  Taziano  prefetto  del  pretorio  di 
Oriente  personaggio  che  gli  faceva  ombra,  non 
men  che  Procolo  di  lui  figliuolo,  prefetto  della 
città  di  Costantinopoli.  Si  accinse  Rufino  ad 
atterrarli  atnendue,  e gli  riusci  il  disegno.  Se- 
condo le  apparenze  fece  saltar  fuori  contra  di 
loro  delle  accuse  di  avaoie  e rubamenti  da  Itr 
fatti  nc'loro  ufìzj.  Fu  spogliato  Taziauo  della 
dignità  di  prefetto  del  pretorio,  e in  questa 
ebbe  per  successore  lo  stesso  Rufino , comin- 
ciandosi a veder  leggi  di  Teodosio  date  sul 
fiue  d’  agosto,  e indirizzate  a lui  con  questo 
titolo.  Procolo  figlio  d'esso  Taziano  sul  pria- 

fi)  Sofr.  lib.  5.  «.  a5,  Zofim.  lib.  4*  t.  54» 

(2)  Symmath.  lib.  2.  «pisi.  60  et  6l. 

(3)  Philoil.  lib.  l.  c.  %. 

(4)  Sotoa.  lib.  7.  c.  22. 

(5)  Zotin.  lib.  4*  c-  55. 

(6)  Rufino*  lib.  2.  t.  3x. 
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cipio  della  tempesta  se  n’  era  foggilo,  nè  si 
•apea  dove  fosse.  Lasciossi  infinocchiar  cotanto 
tuo  padre  dalle  promesse  di  Rufino  , che  il 
fece  venire^  ma  continuò  il  processo  con  tra 
di  loro  in  maniera  tale  , che  esso  Taziano  fu 
relegato  nel  suo  paese,  e condcnnato  a morte 
il  figliuolo.  La  sentenza  contra  dell’  ultimo  fu 
eseguita  nel  di  6 di  dicembre  (»);  perché 
Teodosio  spedì  ben  l’ordine  della  grazia,  ma 
colui  che  Io  portava,  passando  d’  intelligenza 
con  Rufino , andò  si  lentamente  che  non  ar- 
rivò a tempo  di  farla  valere.  Furono  per  or- 
dine di  Teodosio  cassati  molti  atti  di  Taziano 
e di  Procolo;  e quantunque  Claudiano  (a)  da 
lì  a qualche  anno  mettesse  fra  i reati  dell’ini- 
quissimo Rufino  questa  persecuzione  fatta  a 
Taziano  e a suo  figlio,  pure  assai  fondamento 
s’ha  per  credere  che  i lor  vizj  fossero  meri- 
tevoli delle  suddette  condanne  (3).  Certamente 
Taziano  (che  che  in  sua  lode  ne  dica  Zosimo 
storico  Gentile)  gran  persccutor  de’  Cattolici 
era  stato  sotto  Valente  Augusto;  c santo  Aste- 
rio (4)  riguardò  la  di  lui  peripezia  per  un  ga- 
stigo  di  Dio.  In  quest’  anno  il  piissimo  impe- 
rador  Teodosio  pubblicò  una  nuova  celebre 
costituzione  (5)  contra  tutte  le  superstizioni 
del  Paganesimo , vietando  con  rigorose  pene 
ogni  culto  degl’  idoli , ogni  sagrifizii»  ed  ogni 
impostura  dell’  arospicina.  Altre  leggi  di  lui 
spettanti  all’  anno  presente  abbiamo  o contro 
6>»  Eretici , o per  sollievo  de’  popoli , o per 
tenere  in  disciplina  i soldati,  o per  estirpare  i 
ladri,  con  altri  regolamenti  tutti  degni  di  lode. 

Jnno  di  Ckisto  393.  Indizione  VI. 
di  Siricio  papa  9. 
di  Teodosio  intpcraJorc  i5. 
di  Arcamo  impcradore  11. 
di  Onorio  impcradore  1. 

Consoli 

Flavio  Teodosio  Augusto  per  la  terza  tolta, 
A BORDAR  ZIO- 

Questi  furono  i consoli  dell' Oriente  ; per- 
ciocché per  conto  dell’  Occidente,  Eugenio  ti- 
ranno prese  il  consolato , c nc  abbiamo  i ri- 
scontri in  qualche  iscrizione,  una  avendone  rap- 
portala aneli'  io  (6).  Solo  procedette  console 
Eugenio,  per  lasciar  1'  altro  luogo  all'Augusto 
Teodosio  , che  non  gli  avea  pcranche  dichia- 
rata la  guerra.  A chi  fosse  in  quest’  anno  ap- 
poggiata la  prefettura  di  Roma  , a noi  resta 
ignoto.  Sulpicio  Alessandro  storico,  conosciuto 
dal  solo  Gregorio  Turonense,  c da  lui  citato  (7), 
racconta  che  passava  qualche  nemicizia  fra 
Arbogaste,  generale  dell’  armi  del  tiranno  Eu- 

(1)  Chronicon  Alrxandiinnm. 

(2)  Cbod.  in  Rafia,  lib  I. 

(3)  Rufia.  Iib.  io.  c.  a. 

(4)  A iteri  us  Hniuil.  in  fesl.  Rai. 

(5)  L.  12.  de  Pagani»  Cod.  Tbrod. 

(6)  Tbesaor.  Nova*  Imcripl.  pag.  3<i'|. 

(7)  Grcgoriui  Turonnui»  lib.  a.  c.  8. 


genio,  e Juntionc  e Marcomiro  principi  della 
nazion  de’Franchi.  Per  vendicarsi  di  loro,  Ar- 
bogaste  passò  colla  sua  armata  a Colonia,  c 
poi  nel  furore  del  verno  dell’anno  presente, 
valicato  il  Reno,-  andò  a dare  il  guasto  al  paese 
d'essi  Franchi;  né  vi  trovò  opposizione  alcu- 
na, essendo  fuggiti  gli  abitanti.  Paolino  nella 
Vita  di  santo  Ambrosio  (1)  scrive,  aver  egli 
fatta  guerra  a’ Franchi,  benché  fosse  anch’e- 
gli della  loro  nazione,  c da  che  ebbe  sconfìtto 
molti  di  essi,  aver  poi  stabilita  pace  col  resto 
di  loro.  Anche  il  suddetto  Sulpicio  storico  at- 
tcsta che  Eugenio  tiranno  con  tutte  le  sue  for- 
ze si  lasciò  vedere  sul  Reno,  per  rinovar  la 
pace  e lega  antica  coi  re  dei  Franchi  e degli 
Alamanni.  Aspettavasi  oramai  Eugenio  la  guer- 
ra dalla  parte  di  Teodosio  ; e però  in  questo 
anno  attese  ad  ingrossar  la  sua  armala  non 
solamente  con  trnppe  romane,  ma  ancora  con 
arrotar  quanti  Franchi  cd  Alamanni  vollero 
militar  sotto  lo  sue  bandiere.  Arbogaste  era  il 
generai  comandante  di  lutti.  Già  l’Italia  ub- 
bidiva ad  Eugenio  , e i Pagani  accortisi  del 
loro  vantaggio  , al  vedere  esso  Arbogaste  Pa- 
gano arbitro  dell’  imperio,  c lo  stesso  Eugenio 
poco  buon  Cristiano,  corsero  a dimandargli  il 
ristabilimento  dell’  altare  della  Vittoria  , e la 
rcitituzion  delle  rendite  tolte  ai  loro  templi 
c lacerdoti.  Veramente  Eugenio,  per  attestato 
di  santo  Ambrosio  (a)  e di  Paolino  (3),  diede 
loro  più  di  una  negativa  : tante  nondimeno 
firono  le  lor  batterie , che  in  fine  permise 
manto  chicdcrono  per  1 altare  della  ViUo- 
ria  ; ma  per  conto  dell’ entrate , in  vece  di 
renderle  ai  templi,  le  dispensò  ad  Arbogaste, 
1 Flaviano  prefetto  del  pretorio  , c ad  altri 
nobili  Romani,  ma  Romani  Gentili.  Venuta  poi 
Ja  primavera,  sen  venne  il  tiranno  con  tutto 
il  suo  sforzo  in  Italia  per  osservare  gli  anda- 
menti del  temuto  Teodosio.  Sul  principio  del- 
1’  usurpazione  sua  egli  avea  scritto  a santo  Am- 
brosio per  tirar  dalla  sua  un  prelato  di  tanta 
conseguenza  e stima.  Ambrosio  non  gli  diede 
risposta;  solamente  poi  gli  scrisse  per  racco- 
mandargli  varie  persone  ; e udendosi  poi  im- 
minente la  di  lui  calata  in  Italia,  si  ritirò  da 
Milano  a Bologna,  indi  a Faenza,  e finalmente 
a Firenze  , per  non  comunicare  con  chi  alla 
tirannia  avea  congiunta  la  protezione  del  Pa- 
ganesimo. Da  Fiienze  poi  scrisse  a lui  una  let- 
tera piena  di  generosità  e prudenza  per  giu- 
stificar la  sua  ritirila. 

Teodosio  Augusto  in  questo  mentre  faceva 
tutte  le  necessarie  disposizioni  per  procedere 
contra  del  tiranno,  senza  però  trascurare  di 
far  del  bene  al  pubblico.  Le  leggi  da  lui  pub- 
blicate in  quest’  anno  (4)  tutte  si  veggono  date 
in  Costantinopoli.  Con  alcuue  d’  esse  promosse 
la  militar  disciplina  levando  varj  abusi,  e so- 
pra tutto  ordinando  che  i soldati  non  potes- 
sero pretendere,  ne  dimandare  a chi  alloggia- 
li) Paulin.  in  Vit.  S.  Ambra». 

(2)  Ambio».  Epist.  LX1.  Class.  I. 

(3)  Psulin.  ihid. 

(4)  Golholrid.  Chroaolog.  Cod.  Tkcod. 
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va,  nè  legna,  nc  olio,  ne  materazzi,  nè  di  farsi  j 
pagare  in  danaro  i naturali  loro  dovuti.  Allor-  [ 
che  i regnanti  del  mondo  ai  preparano  a far 
guerra,  uso  loro  ordinariamente  è di  mettere 
delle  nuove  imposte  addosso  ai  miseri  popoli. 
L'ottimo  imperador  Teodosio,  che  cercava 
nelle  imprese  la  benedizione  di  Dio,  lungi  dal 
voler  imporre  nuovi  aggravj  ai  suoi  sudditi  in 
occasion  di  questo  armamento  centra  di  Eugc-  j 
nio,  con  sua  legge  nel  di  12  di  giugno  abolì 
ancora  un  aggravio  dianzi  imposto  dal  deca- 
duto Taziano,  c fece  restituire  tutti  que’  beni  J 
che  quell’  uGzialc  indebitamente  avea  confi- 
scato  a varie  persone  o esiliate,  o fatte  mori- 
re : sopra  di  che  il  Cardinal  Daronio  lasciò 
scritte  varie  eccellenti  riflessioni.  Ma  ciò  che 
incomparabilmente  diede  a conoscere  l’ impa- 
reggiabil  bontà  di  questo  iinpcradorc  , fu  la 
celebre  legge  (i)  emanata  nel  di  9 d’agosto. 
In  altri  tempi  sotto  gli  Augusti  pagani  delitto 
capitale  fu  riputato  lo  sparlare  del  principe  , ' 
e il  diffamare  il  suo  nome  con  parole  insolenti  , 
cd  oltraggiose.  11  buon  Teodosio  ordina  con  j 
quell' editto  ai  giudici,  che  niuno  di  questi  tali  ! 
mormoratori  sia  suggello  alla  pena  ordinaria 
portata  dalle  leggi , aggiugnendo  quelle  belle 
parole  : Perchè  se  la  lor  maldicenza  proviene  j 
da  leggiere  zza  indiscreta , noi  dobbiamo  spixz - ! 
zar  la  j se  da  cieca  pazzia  , abbiamo  ita  avente  1 
compassione ; e se  poi  da  cattiva  volontà , a noi 
conviene  il  perdonare.  Pertanto  solamente  or-  ! 
dina  che  sia  riferito  a lui  quanto  nc  dicessero  , 
le  persone,  per  esaminare  se  occorresse  farne  1 
ricerca,  esigendo  la  prudenza  che  non  si  tras-  < 
curino  certe  insolenze  che  tendessero  a sedi-  , 
zioni  e turbar  la  quiete  dello  Stalo.  L’anno  ! 
fu  questo  in  cui  Teodosio  (a)  dichiarò  Augii-  J 
sto  il  suo  secondogenito  Flavio  Onorio , clic 
era  in  età  di  dicci  anni.  Si  è disputato  fra  gli 
eruditi  se  tal  dichiarazione  accadesse  nel  gen- 
naio, oppure  nel  novembre  dell’  anno  presen- 
te, nc  si  è potuto  finora  adeguatamente  deci- 
dere la  quistione  (3).  Fu  medesimamente  nel 
presente  anno  dato  compimento  in  Costanti- 
nopoli ad  un’  insigne  piazza  che  portò  il  no- 
me di  Teodosio  : intorno  a che  è da  vedere 
quanto  lasciò  scritto  nella  sua  Costantinopoli 
Cristiana  il  Du-Cange  (4).  In  essa  città  anche 
nel  seguente  anno  fu  alzata  una  statua  di  Teo- 
dosio a cavallo  sopra  la  colonna  di  Tauro 
istoriata  , e tale  statua,  si  pretende  che  fosse 
d’  argento. 

(l)  L.  unica,  si  quii  Imperatori  auledixerit,  Cod.  Tbeod. 

(a)  Philo.t.  |ib.  n c.  1 , Suora.  Itb.  7.  c.  24 , Claa- 
dian.  Marceli.  Comes  in  Cbroaico. 

(3)  Cbtoaic.  Alexandr. 

(4)  Da-Cangc  UisL  Dyzant. 


dritto  di  Cristo  39J.  Indizione  VII. 
di  Statelo  papa  to. 
di  Teodosio  imperadore  t6. 

di  Arcadio  imperadore  12. 
di  Ofionio  imperadore  2. 

Consoli 

Flavi#  Arcadio  Augusto  per  la  terza  volta, 
Flavio  Ororio  Augusto  per  la  seconda. 

Non  più  era  un  segreto  la  guerra  fra  l’Au- 
gusto Teodosio  e il  tiranno  Eugenio  , avendo 
ycadaun  dalla  sua  parte  latto  de’  mirabili  pre- 
paramenti per  questa  danza.  1 Gentili  dopo 
aver  trovato  così  facile  alle  lor  preghiere  1*  u- 
surpatore(i),  c cominciato  spezialmente  in  Ro- 
ma a far  gli  orapj  lor  sagrifizj,  quegli  erano  rhc 
più  degli  altri  1’  animavano  ai  combattimenti, 
perche  cercando  nelle  viscere  delle  lor  vittime, 
vi  trovavano  a misura  dei  lor  desiderj  certa  la 
vittoria  di  Eugenio.  Sopra  gli  altri  Flaviano  pre- 
fetto del  pretorio  ( poiché  per  conto  del  pre- 
fetto di  Roma  noi  non  sappiamo  chi  fosse  nel 
presente  anno  ),  che  si  attribuiva  una  gran  pe- 
rizia nel  folle  meslier  dell’aruspicina  (2),  spac- 
ciava per  immancabile  la  rovina  dì  Teodosio. 
Queste  vane  speranze  , o , per  dir  meglio,  si- 
curezze, date  ad  Eugenio,  non  servirono  poco 
per  incoraglielo  a portarsi  non  già  0 conseguir 
vittorie,  ma  a ricevere  il  gasligo  dovuto  alle 
sue  iniquità.  E per  testimonianza  di  santo  Ago- 
stino (3),  avendo  il  tiranno  occupato  l’Alpi 
Giulie,  per  le  quali  dall’Illirico  si  viene  in  Ita- 
lia, e fatte  ivi  molte  fortificazioni,  fu  osservato 
che  furono  ivi  poste  alcune  statue  d’  oro , o 
indorate,  di  Giove  armato  di  fulmini,  c ron- 
sccrate  con  varie  superstizioni  contra  di  Teo- 
dosio. Teodoreto  (4)  anch’egli  notò  che  l’ im- 
magino d’Èrcole  si  mirava  nella  principal  in- 
segna di  Eugenio  : cotanto  il  doveano  avere 
ammaliato  le  vane  promesse  de’  Gentili.  Ma 
ben  diverso  fu  in  questa  sì  importante  con- 
giuntura il  contegno  di  Teodosio.  Certamente 
non  trascurò  egli  i mezzi  umani  per  ottenere 
uu  felice  esito  alla  meditata  impresa , perché 
oltre  alle  milizie  romane  si  procacciò  un  gran 
rinforzo  di  soldatesche  ausiliario  , venute  dal- 
l’Armenia, Iberia  ed  Arabia  (5).  Moltissimi  Bar- 
bari ancora  abitanti  di  là  dal  Danubio  corsero 
volentieri  al  suo  soldo  per  isperanza  di  fare 
buon  bottino.  Giordano  storico  scrive  (6)  che 
ventimila  Goti  si  unirono  al  di  lui  esercito.  11 
solo  Gildone  conte,  governatore  dell'Affrica, 
non  ostante  gli  ordini  a lui  spediti  da  Teodo- 
sio, trovò  delle  scuse  per  non  venire,  c nè  pur 
volle  inviare  un  fantaccino,  o una  nave,  riser- 

(1)  Rafia,  lib.  2.  c.  33. 

(2)  So  1010.  lib.  7.  c.  22. 

(3)  Augatl.  de  CiriUl.  Dei  lib.  5.  C.  26. 

(4)  Theodor.  lib.  5.  e.  24. 

(5)  CUud.  de  Coniai.  Ili,  lloooriai,  Sociale*,  So  so- 
mmai. 

(6)  Jordan,  de  Reb.  Celie,  e,  28. 
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bandoni  di  seguitar  poi  chi  restasse  vincitore: 
politica  ohe  fu  col  tempo  annoverata  fra  i suoi 
reati.  Con  si  forte  armamento  si  polca  pro- 
mettere bnona  messe  d'allori  1*  Augusto  Teo- 
dosio: tuttavia  le  sue  più  ferme  speranze  era- 
no riposte  nell’aiuto  e nella  protezione  del 
Dio  degli  eserciti,  e nella  giustizia  della  sua 
causa.  Aveva  egli  per  tempo  inviate  persone 
a consultar  san  Giovanni,  solitario  dell'Egitto, 
mentovato  di  sopra,  personaggio  tenuto,  e con 
ragione,  in  concetto  di  profeta  del  Signore  (i). 
Mandò  a dirgli  quell’  uomo  santo  che  quella 
guerra  gli  costerebbe  assai  sangue,  ma  ch'e- 
gli ne  uscirebbe  vittorioso , con  altre  predi- 
zioni che  si  verificarono  coi  fatti.  Oltre  a ciò, 
per  attestato  di  Rufino,  si  andò  sempre  il  piis- 
simo Augusto  preparando  a questa  impresa  con 
digiuni,  orazioni  c penitenze , e con  frequen- 
tare i sepolcri  de’ Martiri  e degli  Apostoli,  a 
fin  di  ottenere  per  intercessione  de’Santi  l'assi- 
stenza del  braccio  di  Dio  ne’  pericoli  ai  quali 
andava  ad  esporsi. 

Venuta  dunque  la  primavera , mise  egli  in 
marcia  la  potente  sua  armata  alla  volta  d’Ita- 
lia; e mentre  anch’  egli  era  in  procinto  di  te- 
nerle dietro  (o),  Galla  Augusta  sua  moglie  nello 
sgravarsi  d’  un  figlio  che  morì , anch’  essa  fini 
di  vivere.  Lasciò  in  Costantinopoli  i tuoi  due 
figli  Arcadio  ed  Onorio  Augusti  sotto  la  dire- 
zione di  Rufino  prefetto  del  pretorio  , come 
costa  da  Claudiano , autore  più  autentico  qui 
che  Zosimo  c Marcellino  conte,  i quali  scri- 
vono, aver  egli  condotto  seco  il  fanciullo  Ono- 
rio. Una  sua  legge  ccl  fa  vedere  in  Àndrino- 
poli  nel  di  i5  di  giugno.  L' esc/cito  suo  con 
gran  diligenza  marciava  innanzi.  Essendo  morto 
nc’  mesi  addietro  Ricomero  , a cui  Teodosio 
pensava  di  darne  il  comando,  elesse  di  poi  in 
suo  luogo  Timasio  per  generale  delle  milizie 
romane , e seco  uni  Stiliconc , persona  assai 
accreditata,  di  cui  avremo  a parlare  non  poco 
nel  proseguimento  della  storia.  Generali  delle 
soldatesche  ausiliarie  e barbariche  erano  Gai- 
na.  Saule  e Bacuro,  nativi  delTArmenia  , ma 
nfiziali  di  gran  valore  e spcrienza  nell'  arte  mi- 
litare. Con  tal  sollecitudine  l'imperiale  armata 
continuò  il  cammino,  che  contro  l’espcttazione 
d'  ognuno  si  vide  giunta  all’  Alpi  Giulie  ; e il 
giugnervi  , e forzar  que’  passi , benché  tanto 
premuniti  per  ordine  di  Eugenio,  fu  una  cosa 
stessa.  Quel  Giove  che  quivi  stava  con  tanti 
fulmini  pronto  ad  incenerir  1'  armi  temerarie 
dc’Cristiani,  si  trovò  un  tronco  insensato  con- 
tra  di  un  principe  che  veniva  assistito  dal  vero 
Dio  (3).  Se  nc  fuggirono  tutti  que’  supersti- 
ziosi Pagani  che  aveano  fatto  credere  all'  in- 
cauto Eugenio  tante  maraviglie  dalla  parte  dei 
loro  falsi  Dii.  Flaviano  prefetto  del  pretorio 
svergognato  allora  in  mirar  cosi  fallita  l’arte 
sua  d’aruspice,  e d'aver  ingannato  colle  sue 
ciarle  il  tiranno,  secondo  quel  che  scrive 

(i)  Rufin.  lib.  a.  c.  3a,  Sozomeno*,  Tfccodoict. 

(a)  Zoiimoi  tib.  4* 

(3)  August.  de  Civilsl.  Dei  lib.  5.  cxp.  afi,  Rufino» 
lib.  a.  e.  33. 
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Rufino,  conobbe  di  meritar  la  morte  : parole 
che  hnn  fatto  conghietturarc  che  egli  o si 
nccidesse  da  sé  stesso,  o disperatamente  com- 
battendo cercasse  di  finir  la  vita  fra  le  spade 
nemiche , non  volendo  sopravvivere  a tanta 
vergogna.  Se  qncsto  non  è certo , almen  sap- 
piamo (i)  che  costui  ed  Arbogaste  , Pagano 
anch’  esso,  nel  partirsi  da  Milano,  aveano  mi- 
nacciato, tornati  che  fossero  colla  vittoria,  di 
far  diventare  una  stalla  di  cavalli  la  chiesa 
cattedrale  di  Milano,  e di  costrigncre  gli  ec- 
clesiastici a militare;  e ciò  perchè  il  clero  di 
Milano  non  voleva  comunicar  nei  divini  ufizj 
col  tiranno  Eugenio,  nè  ricevere  oblazioni  da 
lui,  perché  il  teneva  per  scomunicato,  o per 
la  morte  di  Valentiniano  juniore,  o pel  favore 
da  lui  dato  all*  idolatria. 

Al  calare  delle  montagne  trovò  V Augusto 
Teodosio  la  pianura  tutta  coperta  dalla  fan- 
teria e cavalleria  d'Eugenio  (a) , non  avendo 
costui,  oppure  il  suo  generale,  voluto  dividere 
le  sue  forze  , per  non  cader  nell’  errore  che 
portò  seco  la  rovina  di  Massimo  tiranno.  Per- 
tanto si  venne  ad  una  battaglia  presso  il  fiu- 
me Freddo  (3),  probabilmente  nel  contado  di 
Gorizia.  Ebbe  Teodosio  l’ avvertenza  di  dar 
la  vanguardia  alle  milizie  barbariche  cd  ausi- 
liarie, si  per  loro  onore,  come  anche  per  ri- 
serbar a sè  stesso  il  corpo  di  battaglia  com- 
posto di  truppe  romane,  giacché  la  perdita  di 
que'Barbari  era  anche  una  specie  di  vittoria 
pel  romano  imperio.  Ma  costoro  benché  con 
gran  coraggio  c forza  menassero  le  mani,  non 
poterono  star  saldi  davanti  al  valore  di  Arbo- 
gaste; in  guisa  che  d’  essi  fu  fatta  grande  stra- 
ge, e il  resto  si  salvò  colla  fuga  : il  che  fu 
permesso  da  Dio,  non  già  per  dare  a Teodo- 
sio, come  osserva  Rufino  (4)  , questa  mortifi- 
cazione, ina  affinchè  non  si  dicesse  essere  stati 
i Barbari  coloro  che  1'  aveano  fatto  vincere. 
Teodosio  mirando  da  una  collina  questo  bruito 
aspetto  dell’oste  sua,  prostratosi  a terra  alla 
presenza  d’  ognuno  implorò  P aiuto  di  Dio , 
difensor  delle  buone  cause.  Animati  da  questa 
speranza  i suoi  ufiziali  , non  tardarono  più  a 
dar  di  sproni  a'  cavalli  colle  loro  schiere , e 
di  entrar  nella  sanguinosa  mischia,  rovesciando 
le  squadre  e gli  squadroni  opposti,  e coprendo 
di  nemici  svenati  la  campagna.  Fece  delle  ma- 
raviglie in  questo  conflitto  Bacuro,  ma  si  espo- 
se talmente , che  vi  lasciò  la  vita.  Per  atte- 
stato di  Zosimo  (5)  , la  sera  divise  il  menar 
delle  mani.  Ma  il  dirsi  da  lui  che  durante  il 
fatto  d’  armi  avvenne  un*  eclissi  del  solo  con 
tale  oscurità  che  parca  di  notte,  non  si  sa  cre- 
dere vero  dagli  eruditi,  quando  sussista  il  rac- 
conto di  Socrate  (G),  clic  la  battaglia  suddetta 
accadesse  nel  di  6 di  settembre,  poiché  se- 
ti) Paolin.  Vila  S.  Ambra*. 

(2)  Sosomenut  tib.  7.  cap.  Clandìsn.  de  Contai.  IV. 
Honorii. 

(3)  Somt.  lib.  5.  c.  aH. 

(4)  Rnfinas  Kb.  3.  c.  33. 

(5)  Zotimai  lib.  4-  *•  57. 

(6)  Social,  l.b.  5.  c.  25. 


Digitized  by  Google 


ANNO  CCCXC1V 


condo  i calcoli  astronomici  niun*  eclissi  occorse 
allora.  Grande  fu  la  perdita  dal  canto  di  Eu- 
genio ; ma  senza  comparaziou  maggiore  quella 
di  Teodosio  (i);  e però  nel  consiglio  di  guer- 
ra, tenuto  nella  notte  , il  parere  de*  generali 
fu  di  ritirarsi  nel  di  seguente,  per  riparar  con 
delle  nuove  leve  di  gente  il  danno  sofferto. 
Non  era  di  questo  sentimento  il  buon  impe- 
radore,  perchè  non  sapeva  levarsi  di  cuore  la 
confidenza  già  messa  in  Dio  ; laonde  prese 
tempo  a risolvere  nel  giorno  seguente.  Entrato 
poi  in  un  oratorio  trovato  in  quelle  monta- 
gne, senza  prcodere  cibo  o riposo,  quivi  ingi- 
nocchiato sulla  terra  nuda  spese  molte  ore  della 
notte  in  implorare  il  soccorso  di  Gesù  Cristo. 
Sul  far  del  giorno  addormentatosi  suo  mal- 
grado , gli  apparvero  due  persoue  vestile  di 
bianco,  le  quali  dissero  d'  essere  i santi  Apo- 
stoli Giovanni  Evangelista  e Filippo,  che  l1 * 3  as- 
sicurarono della  vittoria.  Fatto  poi  giorno  , 
avendo  anche  uu  soldato  avuta  una  sirail  vi- 
sione , si  sparse  immantenente  questa  nuova 
pel  campo,  e passò  all’  orecchio  di  Teodosio, 
il  quale  propalò  allora  ciò  che  a lui  stesso  era 
accaduto  in  sogno  : il  che  mirabilmente  inco- 
raggi la  sua  armata. 

Frese  dunque  \*  armi  ed  ordinate  le  schiere, 
calò  coll’esercito  suo  dalla  montagna  per  as- 
salire il  campo  nemico,  quando  si  osservò  che 
un  grosso  corpo  di  nemici,  spedito  da  Euge- 
nio e da  Arbogaste,  aveva  occupato  dei  siti  al 
di  dietro  per  dargli  alle  spalle,  quando  fosse 
alle  mani  con  gli  altri.  Il  primo  favore  del 
cielo  fu,  che  il  conte  Arbitrione,  comandante 
di  quell’  imboscata,  co’  suoi  prese  il  partito  di 
Teodosio,  liberando  lui  dal  pericolo,  ed  accre- 
scendo le  forze  della  di  lui  armata.  Secondo 
Sozomeno,  era  già  cominciata  la  battaglia,  quan- 
do quel  generale  mandò  ad  offeritegli,  e fu 
accettato  con  vantaggiose  condizioni.  Teodosio 
a piedi  si  mise  alla  testa  delle  sue  schiere,  ed 
attaccò  il  terribil  conflitto.  Apparve  allora  vi- 
sibilmente il  braccio  di  Dio  in  favore  dell’  ot- 
timo Augusto  ; perciocché  all’  improvviso  si 
levò  un  furiosissimo  vento , che  direttamente 
soffiava  in  faccia  ai  soldati  d’Eugenio  con  tal 
empito  e tal  polvere  negli  occhi,  che  non  sa- 
pevano dove  si  fossero,  non  poteano  tener  gli 
acudi,  e le  lor  freccie  andavano  tutte  a vuoto; 
laddove  poco  o nulla  d'  incomodo  provando 
l’armata  di  Teodosio  per  quella  furiosa  tem- 
pesta, i lor  dardi  e saette  felicemente  colpi- 
vano tutte  ne’  corpi  de’  nemici.  Di  questo  mi- 
racoloso avvenimento  non  è permesso  di  du- 
bitare ad  alcuno  , da  che  ne  siamo  accertati 
da  tanti  autentici  scrittori,  i quali  ne  aveano 
parlato  con  più  e più  soldati  di  quei  che  si 
trovarono  in  quella  terribil  giornata,  cioè  dai 
santi  Ambrosio  (a)  ed  Agostino  (3),  da  Rufi- 
no, Paolo  Orosio,  Paolino,  Socrate,  Sozomeno 
e Teodorcto.  Quel  che  é più,  abbiarn  lo  stesso 


(i)  Throd.  lib.  5.  c.  Oroùss  lib.  7.  c.  37. 

(a)  Anbros.  in  Pillai.  3G. 

(3)  Auswl.  De  Civit.  Dei  lib.  5.  a.  26. 
musa  tori  v.  I. 
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confermato  da  Ciaudiano  (1)  celebre  poeta,  e 
poeta  pagano  di  questi  tempi,  che  in  lodando 
Onorio  Augusto  , attesta  con  alcuni  bei  versi 
il  medesimo  prodigio,  attribuendo  poi-ridico- 
losamente  al  destino  d’  esso  Onorio,  fanciullo 
allora  di  dieci  o undici  anni,  ciò  che  era  do- 
vuto alla  fede  e pietà  di  Teodosio  suo  padre. 
Ma  Zosimo  (a)  più  di  Ciaudiano  fece  qui  com- 
parire il  suo  cuor  pagano , perchè  non  sola- 
mente tacque  l’evidente  miracolo  che  diede 
la  vittoria  a Teodosio  , ma  eziandio  sminuì  a 
tutto  suo  potere  la  dignità  della  stessa  vitto- 
ria, con  dire  , che  persuaso  Eugenio  d’ essere 
restato  vincitore  nella  passata  battaglia,  si  per- 
dè  a regolar  i soldati  , c a far  loro  fare  una 
buona  cena,  dopo  la  quale  si  diedero  tutti  sa- 
poritamente a dormire.  Teodosio  sull’  alba 
piombò  loro  addosso,  e trovatili  addormenta- 
ti, ne  fece  macello;  di  questo  passo  arrivò 
anche  al  padiglion  di  Eugenio,  il  quale  in  fug- 
gendo fu  preso.  Così  quello  scrittore  pagano, 
sempre  rivolto  a screditare  i principi  cristiani 
e le  loro  azioni.  Ma  noi  seguendo  tanti  altri 
sopra  citati  storici,  abbiamo,  che  soprafatti  i 
soldati  d’esso  Eugenio  da  quell' improvviso 
temporale , conoscendo  che  Dio  combatteva 
contra  di  loro,  parte  si  raccomandarono  alle 
gambe,  e parte  calate  le  insegne,  e chiedendo 
ginocchioni  il  perdono,  1*  ottennero  da  Teo- 
dosio (3)  con  patto  che  gli  menassero  pron- 
tamente preso  il  tiranno.  Volarono  essi  al  luogo 
dove  Eugenio  stava  attendendo  Pesilo  del  con- 
flitto ; ed  egli  credendo  che  portassero  la  grata 
nuova  della  vittoria,  dimandò  tosto,  se  gli  con- 
ducevano legato  Teodosio,  come  avea  loro  or- 
dinato di  fare.  Restò  ben  confuso  e sbalordito 
al  risponder  essi  che  non  menavano  già  Teo- 
dosio a lui,  ma  bensì  venivano  per  menar  lui 
a Teodosio,  perchè  cosi  comandava  il  Padrone 
dell'  universo.  Condotto  cosloi  a’  piedi  del  vit- 
torioso Augusto  , e rimproverato  da  esso  per 
le  commesse  iniquità,  e per  la  vana  sua  con- 
fidenza nel  suo  Ercole,  mentre  voleva  pure  pre- 
garlo di  lasciargli  la  vita,  gliela  levarono  i sol- 
dati, spiccandogli  la  testa  dal  bnsto,  che  por- 
tata di  poi  sopra  una  picca  pel  campo,  servi 
a ridurre  molti  de’  suoi,  tuttavia  pertinaci,  ad 
implorar  il  perdono.  Arbogaste,  ragion  di  tutti 
questi  mali , non  osando  sperare  grazia  alcu- 
na, si  rifugiò  nelle  più  scoscese  balze  di  quei 
monti,  credendosi  di  potere  schivare  il  gastigo 
di  Dio;  ma  risaputo  che  veniva  cercato  dap- 
pertutto, per  non  cader  nelle  mani  dello  sde- 
gnato Augusto  , due  giorni  dopo  la  battaglia 
col  suo  proprio  stocco  si  levò  la  vita. 

E tale  fu  il  fine  di  questi  scellerati,  affret- 
talo con  prodigi  dalla  stessa  giustizia  di  Dio, 
e ben  dovuto  a traditori  del  loro  sovrano,  che 
colla  loro  usurpazione  tanti  incomodi  e danni 
aveano  recato  al  romano  imperio.  Teodosio 
Augusto  senza  punto  insuperbire  per  sì  segna- 
lata vittoria,  perchè  tutta  la  riconosceva  da 

(1)  Claod.  in  Conio!.  IV.  Hoeorìh 

(2)  Zotim.  lib.  4.  *• 

8 (i)  Tbced.  lib.  5.  c.  28. 
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Iddio  misericordioso  verso  di  lui,  e il  suo  mag- 
gior piacere  in  averla  conseguita  era  quello 
di  veder  confuso  il  Paganesimo,  e tante  pre- 
dizioni e speranze  precedenti  de*  Gentili , si 
studiò  di  esercitar  anch’  egli  da  li  innanzi  la 
misericordia  dal  canto  suo  verso  dei  vinti.  Non 
solamente  si  stese  il  suo  perdono  a chiunque 
avea  prese  l’armi  contra  di  lui  (i),  ma  ezian- 
dio fece  partecipi  della  sua  grazia  i figliuoli 
d'Eugenio  e di  Arbogaste,  che  s’ erano  ritirati 
in  chiesa,  benché  Pagani,  valendosi  egli  di  tal 
occasione  per  far  loro  abbracciare  la  rcligion 
cristiana.  In  vece  di  privarli  dei  loro  beni, 
diede  loro  anche  delle  cariche  e dignità  ono- 
revoli c gli  amò  con  afFetto  veramente  cristia- 
no. Ad  un  figlio  parimente  di  Flaviano,  non 
ostante  il  demerito  del  padre,  lasciò  parte  dei 
suoi  beni  (a),  e poscia  Onorio  Augusto  inte- 
ramente il  ristabilì  negli  onori.  Era  intanto 
ritornato  santo  Ambrosio  a Milano  , tenendo 
per  fermo  che  Teodosio  uscirebbe  di  quella 
guerra  colla  vittoria.  A lui  appunto  scrisse  (3) 
tosto  il  buon  Augusto  , acciocché  rendessero 
pubbliche  grazie  a Dio  di  questo  felice  suc- 
cesso. E perciocché  molti  in  Milano  per  paura 
del  gastigo  erano  scappati  nelle  chiese,  il  santo 
arcivescovo  (4)  non  solamente  in  lor  favore 
scrisse  lettere  a Teodosio,  ma  impaziente  di 
ottener  loro  il  perdono  , si  portò  in  persona 
ad  Aquileia  ad  intercedere  per  loro.  Non  gli 
fu  difficile  T ottenerlo , e il  piissimo  Augusto 
gli  a*  inginocchiò  davanti,  come  è credibile, 
per  dimandargli  la  sua  benedizione,  secondo 
il  rito  d' allora,  protestando  di  riconoscere  il 
fortunato  fine  di  guerra  sì  pericolosa  dai  me- 
riti c dalle  orazioni  di  così  santo  prelato.  Da 
Aquileia  passò  di  poi  l’Augusto  Teodosio  a Mi- 
lano, giugnendo  colà  un  giorno  solo  dopo  1’  ar- 
rivo di  santo  Ambrosio.  Quivi  si  diede  a met- 
tere in  buon  sesto  i pubblici  e privati  affari, 
perché,  per  attestato  di  Rufino,  cominciava  a 
declinare  la  sua  sanità,  ed  egli  stesso  già  pre- 
vedeva di  dover  in  breve  dar  fine  ai  suoi  gior- 
ni. Per  questo  chiamò  in  fretta  da  Costanti- 
nopoli Onorio  suo  secondogenito.  Paolino  scri- 
ve (5)  ch’egli  fece  venire  a Milano  i figliuoli, 
e che  ricevutili  nella  chiesa , li  consegnò  a 
quell'  insigne  prelato  : dal  che  ha  argomen- 
tato il  cardinale  Baronio  (6)  che  anche  Arca- 
dio Augnato  venisse  a Milano , e sembra  ciò 
detto  da  qualche  altro  autore.  Può  essere  che 
Placida  sua  figliuola  accompagnasse  il  fra- 
tello Onorio  : comunque  sia  , questa  pretesa 
venuta  di  Arcadio  non  é ben  fondata.  Rufino 
storico  c Claudiano  parlano  in  contrario.  Fuor 
di  dubbio  è bensì , che  arrivato  a Milano  il 
figlio  Onorio  ( già  dichiarato  impcradore  due 
anni  prima)  Teodosio  a lui  diede  per  sua 
porzion  di  dominio  l’ Italia,  le  Gallìe,  le  Spa- 

(l)  Àogost.  de  Cirit.  Dei  lib.  5.  eap.  a6,  Ora.  lib.  7. 
tip,  35. 

(а)  Synnaduu  lib.  4-  tpiit.  7. 

(3)  Ambra.  Episl.  LXJ.  Class.  1. 

(4)  Pisi.  VII.  S.  Ambito. 

(5)  IJ.  tbid. 

(б)  Bassa.  Ansai.  Etti. 
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gne,  la  Bretagna,  tutta  l’Affrica  e l’Illirico  Oc- 
cidentale (1).  Deputò  ancora  per  tutore  di  luì 
Stilicone  generale  dell*  armi.  Abbiamo  pari- 
mente da  Zosimo  ch’egli  fece  venire  a Mila- 
no qne’  senatori  romani  che  tuttavia  restavano 
attaccati  all’  idolatria,  esortandoli  tutti  a non 
più  rifiutare  la  vera  religione  di  Gesù  Cristo, 
e protestando  di  non  voler  più  permettere  le 
gravi  spese  che  il  pubblico  facea  per  gli  cropj 
sagrifizj  del  Gentilesimo.  Ebbe  un  bel  dire, 
scrivendo  il  pagano  Zosimo,  che  niuno  ne  re- 
stò convertito  ; ma  intanto  cessarono  i sagri- 
fizj,  andarono  in  disuso  le  cerimonie  del  Gen- 
tilesimo, e furono  scacciati  i sacerdoti  e le  sa. 
cerdotcsse  degl’  idoli.  Zosimo  attribuisce  a ciò 
il  miserabile  stato  in  cui  ai  suoi  di  era  ridotto 
il  romano  imperio,  scioccamente  persuaso  che 
solamente  dai  suoi  falsi  Dii  si  potesse  tenere 
in  piedi  si  gran  macchina,  anzi  durare  per 
sempre. 

Anno  di  Cristo  3q5.  Indizione  Vili, 
di  Siricio  papa  1 1 . 
di  Arcamo  imperadore  i3  ed  1. 
di  Oworio  iniperadore  3 fJ  1. 

Consoli 

Akicio  Ermoghituho  Ombrio,  Aincio  Paobiso. 

Erano  fratelli  questi  due  consoli , amendue 
occidentali,  amendue  della  nobilissima  e po- 
tente famiglia  Ànicia.  Da  Claudiano  (3)  si  ri- 
cava , che  avendo  il  senato  romano  fatta  una 
deputazione  ad  Aquileia  per  inchinare  e rico- 
noscere in  suo  signore  il  vittorioso  Teodosio, 
il  pregò  allora  di  disegnar  consoli  per  questo 
anno  i due  suddetti  fratelli.  Ci  fanno  le  leggi 
del  Codice  Tcodosiano  (3)  vedere  più  di  un 
prefetto  di  Roma  nell’anno  presente,  cioè  Ba- 
silio, poscia  Àndromaco,  e finalmente  Fioren- 
tino. Funestissimi  furono  i primi  giorni  di  que- 
st’anno a tutto  l’imperio  romano,  perche  gra- 
vemente $’  infermò  quell’Augusto  che  1*  avea 
rimesso  nello  splendore  e nella  maestà  pri- 
miera. Una  idropisia  cagionatagli  dalle  fati- 
che della  guerra  contra  d’Eugenio,  avendolo 
già  preso,  il  venne  conducendo  al  fine  della 
sua  vita.  Giacché  egli  avea  disposto  degli  Stati 
in  favor  de’  figliuoli,  unicamente  pensò  al  bene 
de’  suoi  popoli,  comandando  ad  essi  suoi  figli 
di  confermare  il  perdono  da  lui  dato  ai  ri- 
belli, 0 di  darlo  a chi  non  1’  avesse  peranche 
ricevuto;  e similmente  di  abolire  un’imposta 
pubblica  (4):  ordini  che  furono  di  poi  pun- 
tualmente eseguiti.  Mancò  egli  di  vita  , per 
quanto  si. crede,  nel  di  17  di  gennaio,  in  età 
di  poco  più  di  cinquantanni  ; e santo  Ambro- 
sio, nel  solenne  funerale  fattogli  quaranta  giorni 
appresso,  recitò  alla  presenza  d’Onorio  Augu- 

1(1)  Zosimos  lib.  4*  *•  34. 

(2)  Claud.  d«  Consolato  Olybiii. 

(3)  Gothofred.  Chronol.  Cod.  Tbeodos. 

(4)  Ambrosi»  de  obito  Tboodosii,  Socratei,  Sozontenus 
et  aliu 
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sto  e dell’esercito  la  sua  funebre  orazione,  in 
cui  espresse  la  sua  ferma  credenza  che  un  sì 
cattolico,  sì  pio  e si  buono  imperadorc  fosse 
volato  a ricevere  in  ciclo  la  ricompensa  delle 
•ue  buone  opere  e delle  tante  sue  virtù,  senza 
però  lasciar  di  pregare  per  lui,  acciocché  Dio 
il  ricevesse  nel  perfetto  riposo  de’  Santi.  Fu 
poi  portato  il  di  lui  corpo  imbalsamato  a Co- 
stantinopoli , dove  nel  mese  di  novembre  (i) 
gli  venne  data  sepoltura  nel  mausoleo  degl’hn- 
peradori  cristiani  nella  basilica  degli  Apostoli. 
Noi  certo  abbiamo  potuto,  dalle  cose  fiu  qui 
dette , abbastanza  comprendere  che  insigne 
personaggio,  che  glorioso  imperadore  fosse  Teo- 
dosio, e che  ben  giusto  motivo  ebbero  i se- 
coli susseguenti  di  dargli  il  titolo  di  Grande: 
tante  furono  le  sue  belle  doti,  tale  il  complesso 
delle  sue  virtù.  Gli  elogi  che  di  lui  si  truo- 
vano  presso  i santi  Padri  (a)  e storici  cristiani 
d’  allora,  empierebbono  più  carte;  ma  la  di 
lui  maggior  gloria  risulta  dalla  confessione  stessa 
degli  scrittori  pagani  di  que’  tempi , i quali 
quantunque  poco  amore  portassero  a questo 
cristianissimo  Augusto,  tutti  nondimeno  anda- 
rono d’accordo  in  riconoscere  in  lui  un  prin- 
cipe mirabile,  ed  ornato  d’incomparabili  qua- 
lità. E questi  furono  spezialmente  Tcraistio, 
Libanio , Pacato,  Aurelio  Vittore  il  giovane, 
Simmaco  e Nazario.  Il  solo  Zosiino  , nato  per 
dir  solamente  male  de’ regnanti  cristiani,  il 
mcn  che  può,  accenna  i di  lui  pregi,  e gli  ap- 
pone ancora  dei  difetti,  che  si  truovano  poi 
smentiti  da  tanti  altri  autori  e dalla  spcrienza 
stessa. 

Potrà  bastare  al  lettore  ch’io  riferisca  qui 
ciò  che  in  compendio  lasciò  scritto  di  esso 
Teodosio  il  giovane  Vittore  (3)  storico  paga- 
no. Fu,  dice  egli,  Teodosio,  sì  per  gli  costumi 
che  per  la  corporatura,  somigliante  a Traiano, 
siccome  apparisce  dagli  scritti  de’  vecchi  e 
dalle  pitture.  Miravasi  in  lui  la  stessa  alta  sta- 
tura, la  stessa  capigliatura,  il  medesimo  volto, 
se  non  che  pel  pelo  levato  dalle  guancie,  e 
nella  grandezza  degli  occhi,  v’era  qualche  di- 
versità ; e forse  non  si  mira  tanta  grazia  e bel 
colore  nella  di  lui  faccia,  nc  ugual  maestà  nel 
suo  andare.  Ma  per  conto  della  penetrazione 
c vivacità  della  mente,  in  nulla  cedeva  egli  al- 
l’altro, nè  si  truova  detta  cosa  di  quello  che 
a questo  ancora  non  convenga.  Nell’animo  suo 
come  in  suo  trono  abitava  la  clemenza  c la  mi- 
sericordia, come  se  fosse  persona  privata  : prati- 
cava egli  con  tutti,  distinguendosi  pel  solo  abito 
dagli  altri;  con  civiltà  accoglieva  ognuno,  ma 
spezialmente  gli  uomini  dabbene.  Gli  davano 
forte  nel  genio  le  persone  che  andavano  alla 
buona  e senza  doppiezza  ; ed  egli  stimava  as- 
saissimo i letterati,  purché  al  loro  sapere  cor- 
rispondesse la  bontà  della  vita.  La  grandezza 
sua  non  gli  fece  mai  punto  obbliare  chi  era 
stalo  ben  veduto  da  lui  nella  vita  privata:  a 

(1)  Chroo.  Alfxandr.,  Martellili.  Con**  io  Ckronic0. 

(2)  Aubiosia»,  Aujoslm. , Paalinus,  Nolana»,  Syaciiut, 
Rafia.,  Oronu*,  Theodor,  cl  ahi. 

(3)  Aiuti.  Victor  in  Epitome. 


M 

questi  dava  cariche,  danari,  e compartiva  al- 
tre grazie;  ma  rispondeva  la  sua  gratitudine 
più  verso  coloro  che  nelle  sue  disavventure 
gli  avevano  prestato  aiuto.  Se  nel  buono  egli 
pareggiò  Trajano , non  1*  imitò  già  nelle  qua- 
lità cattive.  Detestava  egli  le  di  lui  ubbria- 
chezze  ed  impudicizie,  con  aver  sempre  cu- 
stodita gelosamente  la  castità  e una  sobrietà 
continua.  Proibì  ancora  con  una  legge  l’ac- 
cesso delle  cantatrici  e d’altre  impudiche  per- 
sone ai  conviti;  e tanto  era  il  suo  amore  per 
la  continenza,  che  fu  il  primo  a vietar  i ma- 
trimoni fra  cugini  germani.  Sopra  lutto  abbor- 
riva  la  vanità  ed  ambizion  di  Traiano  in  muo- 
vere delle  guerre  per  avidità  di  guadagnarsi 
un  trionfo  e la  gloria  di  conquistatore.  An- 
corché egli  fosse  principe  prode  nel  mestiere 
dell’armi,  non  cercò  mai  di  guerreggiare,  c so- 
lamente entrò  in  quelle  guerre  che  trovò  già 
svegliate,  o che  non  si  poterono  schivare.  Certo 
è ch’egli  mediocremente  sapeva  di  lettere;  ma 
non  lasciava  per  questo  di  cercar  con  premura 
d’ intendere  le  gesta  de’  precedenti  Augusti  c 
personaggi  famosi,  lodando  poi  le  ben  fatte,  c 
detestando  la  superbia , la  crudeltà  , c massi- 
mamente la  perfidia  ed  ingratitudine  dei  cat- 
tivi e de’ nemici  della  libertà.  Essendo  sug- 
gello alla  collera  , prendeva  facilmente  fuoco 
sulle  prime  contra  delle  azioni  biasimevoli , e 
prorompeva  anche  in  ordini  rigorosi;  ma  con 
egual  facilità  si  lasciava  piegare  da  li  a poco, 
ritrattava  il  già  ordinato,  pel  suo  buon  natu- 
rale praticando  ciò  che  un  filosofo  aveva  in- 
segnato ad  Augusto  : cioè,  che  qualor  si  sen- 
tiva adirato  ed  era  per  venire  a qualche  aspra 
risoluzione,  recitasse  prima  ad  una  ad  una  le 
lettere  dell’alfabeto  greco',  per  dar  tempo  di 
sfumare  alla  collera.  Quel  che  più  di  raro  si 
osservò  in  questo  gran  principe  a fu  l’essere 
cresciuta  sempre  più  la  sua  bontà,  umiltà  ed 
amorevolezza,  quanto  più  crebbe  la  sua  po- 
tenza, e mollo  più  dopo  le  vittorie  sue  nelle 
guerre  civili:  laddove  in  altri  s’era  veduto  cre- 
scere il  fasto,  l’orgoglio,  cd  anche  la  crudel- 
tà. Le  diligenze  sue  grandi  sempre  furono  per 
mantenere  l’abbondanza  de’  viveri;  la  sua  li- 
beralità e bontà,  incredibile,  con  giugner  egli 
infino  a restituire  di  sua  borsa  ai  particolari 
grosse  somme  d’oro  c d’argento  loro  tolte,  e 
consumate  dai  tiranni.  E nel  rendere  i beni 
indebitamente  occupati,  non  li  dava  già,  co- 
me usarono  anche  i principi  buoni,  disfatti  e 
nudi,  ina  li  voleva  rimessi  nel  loro  essere  di 
prima.  In  casa  sua  poi  c nel  suo  particolare 
fu  osservato  aver  egli  rispettato  sempre  un  suo 
zio  paterno  ( probabilmente  Eucherio  ),  coinè 
se  fosse  suo  padre;  aver  tenuti  i figliuoli  d’un 
suo  fratello  (cioè  d’  Onorio)  e di  una  sua  so- 
rella , come  se  fossero  suoi  figli  propr) , con 
praticar  lo  stesso  amore  verso  cadauno  de’  suoi 
parenti.  Nella  sua  tavola  compariva  la  pulizia 
c la  giovialità,  ma  non  mai  il  lusso;  sempre 
fu  veduto  d’accordo  colle  mogli,  sempre  com- 
piacente verso  de’  figliuoli.  Con  gravità  ed  in- 
sieme con  affabilità  parlava  a ciascuno,  ser- 
bando noudimeno  la  misura  convenevole  se» 
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condo  il  grado  maggiore  o minore  delle  per- 
sone. 

Tale  è il  ritratto  che  ci  lasciò  di  questo  in- 
signe Augusto  Aurelio  Vittore  il  giovane.  Ma 
nulla  dice  questo  istorico  pagano  della  prima- 
ria virtù  di  Teodosio,  cioè  della  pietà  cristiana 
per  cui  sempre  fu  c sempre  sarà  benedetta  la 
sua  memoria  nella  Chiesa  di  Dio.  Da  questo 
buon  fondo  procedette  Pabborrimento  suo  ad 
ogni  azione  peccaminosa,  la  sua  divozioo  verso 
Dio,  Peroica  sua  umiliazione  davanti  ai  mini- 
stri dell’Altissimo,  e il  continuo  suo  zelo  per 
estirpare  le  eresie  e le  pertinaci  reliquie  del 
Gentilesimo.  Se  non  gli  riuscì  di  far  tutto, 
perch'egli,  siccome  principe  saggio,  niuno  vo- 
lea  violentare  in  materia  di  religione,  certa- 
mente mise  tai  fondamenti,  che  a poco  a poco 
l’eresia  ed  ogni  superstizione  pagana  andarono 
mancando.  Moltissimi  furono  i templi  de’  Gen- 
tili ch’egli  fece  distruggere;  per  ordine  suo  le 
chiese  occupate  dagli  Eretici  tornarono  in  po- 
tere dei  Cattolici,  ed  egli  stesso  ne  fabbricò 
delle  nuove.  Giovanni  Maiala  (i)  parla  di  que- 
sto, siccome  ancora  della  città  di  Teodosiopoli 
da  lui  ediGcata.  Anche  Libanio  (a)  fa  menzione 
delle  città  da  lui  fortificate,  e di  diverse  al- 
tre fabbriche  per  assicurar  le  contrade  romane 
dagli  sforzi  delle  genti  barbare.  Ma  non  avrebbe 
fine  sì  presto  il  ragionamento , se  volessimo 
riandare  ad  una  ad  una  tutte  le  belle  prero- 
gative di  questo  glorioso  impcradore.  Ragion 
vuole  nondimeno  che  si  ricordi  al  lettore  un 
pregio  che  suole  accompagnare  il  regno  di 
que'  monarchi  a’  quali  si  dà  il  titolo  di  Gran- 
di: cioè,  che  a’  suoi  tempi  mirabilmente  fio- 
rirono anche  le  lettere  c i letterati,  non  men 
fra  i Cristiani  che  fra  i Pagani.  Per  conto  de- 
gli ultimi,  in  molto  credito  furono  Quinto  Au- 
relio Simmaco  oratore,  senatore,  console  e spa- 
simato Gentile,  di  cui  restano  le  lettere;  Rufo 
Fcsto  Avicno;  Temistio  filosofo  ed  oratore; 
Eunapio,  clic  ci  lasciò  le  Vite  de’ Sofisti,  Pappo 
c Teonc  matematici;  Libanio  sofista;  e forse 
Vogezio,  per  tacer  d’altri.  Fu  nondimeno  ben 
più  gloriosa  la  Chiesa  di  Dio  per  tanti  scrit- 
tori che  l’adornarono  in  questi  tempi,  cioè  per 
san  Basilio  e san  Gregorio  Nisscno  fratelli  ; 
san  Gregorio  Nazianzeno  e san  Cesario  fratei* 
li;  santo  Ambrosio;  santo  Epifanio;  santo  E- 
frem;  santo  Anfilochio;  san  Filastrio,  e tanti 
altri,  de’ quali  parla  la  storia  ecclesiastica  e 
letteraria , oltre  ad  altri  che  prolungarono  la 
lor  vita  anche  sotto  i figliuoli  di  Teodosio. 

Questi  figliuoli  furono,  come  già  s'è  veduto. 
Arcadio  ed  Onorio,  aracndue  prima  d'ora  creati 
imperadori  Augusti,  il  primo  dcirOriente,  l’al- 
tro dell’Occidente.  Ed  ereditarono  ben  essi 
gli  Stati,  ma  non  già  il  valore,  l’ingegno  e 
1* attività  del  padre.  Quanto  ad  Arcadio,  non 
mancò  m vero  Teodosio  di  provvederlo  di 
buoni  maestri;  ma  questi  non  ebbero  la  pos- 
sanza di  dargli  ciò  che  la  natura  gli  avea  ne- 
gato. Ch’egli  fosse  di  un  naturai  dolce,  buono 

(l)  Journet  Maiala  la  Chronic. 

(a)  Litania»  Orai,  de  Tempi. 
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e pacifico,  alieno  dalla  crudeltà,  e competen- 
temente zelante  per  la  Fede  cattolica,  si  può 
argomentar  dalle  azioni  sue;  ma  per  testimo- 
nianza di  Filostorgio  (i),  egli  era  malfatto  di 
corpo,  di  piccioli  statura,  d’  una  complessione 
delicata,  con  occhi  melensi:  e la  sua  bontà 
andava  all’eccesso,  di  maniera  clic  per  la  dap- 
pocaggine ed  inabilità  sua  si  lasciava  signoreg- 
giar da  altri  (a) , e la  sua  gran  bontà  veniva 
proverbiata  da  molti  come  stupidità,  anzi  sto- 
lidezza. Perciò  Rufino  prefetto  del  pretorio  era 
divenuto  in  quella  corte  l'arbitro  di  tutto,  e 
a man  salva  commetteva  quante  iniquità  gli 
cadevano  in  mente.  Per  conto  poi  d’Onorio , 
neppur  egli  superava  in  abilità  il  fratello.  Si 
sa  che  la  continenza,  virtù  quanto  rara  nei 
principi,  tanto  più  commendabile  in  essi,  fa 
in  lui  eminente,  siccome  ancora  la  purità  della 
Fede  (3)  e l’amore  della  Chiesa  cattolica,  buon 
successore  essendo  egli  stato  in  questo  della 
pietà  paterna.  Ma  neppur  egli  era  gran  testa, 
c neppure  in  cuor  di  lui  seme  alcun  si  ravvi- 
sava di  valor  guerriero.  Procopio  (4)  ce]  di- 
pigne per  principe  non  cattivo,  ma  insieme 
neghittoso,  senza  spirito,  e fatto  apposta  per 
lasciar  perire  l’imperio  d’Occidente  a’ giorni 
suoi.  Per  questa  sua  debolezza  , c massima- 
mente  per  la  sua  fanciullesca  età,  aveva  egli 
bisogno  di  chi  il  sostenesse  nel  governo;  c chi 
fu  scelto  per  questo  impiego,  cioè  Stiliconc  , 
non  si  dovea  mettere  gran  pena  per  insegnar- 
gli a comandare,  perchè  a lui  premeva  di  con- 
tinuare il  comando,  sotto  nome  d'un  cosi  de- 
bole Augusto  il  più  lungamente  che  si  potesse. 
Sicché  in  Occidente  si  potea  dire  che  Stili- 
cene era  imperadore  di  fatto,  e Rufino  in  O- 
rieute  poco  meno  dell'  altro.  Ma  non  durò 
molto  la  fortuna  di  Rufino,  ed  in  questo  me- 
desimo primo  anno  deU’imperìo  d’Arcadio  noi 
andiamo  a mirare  quel  gran  colosso  in  preci- 
pizio. 

Bastevol mente  si  ricava  da  Claudiano  (5), 
aver  la  Guascogna,  provincia  delle  Gallie,  pro- 
dotto questo  mostro  d’ambizione.  Grande  c ro- 
busto di  corpo,  vivace  di  spirito  e gran  par- 
latore ci  vien  egli  dipinto  da  Filostorgio  (6). 
Simmaco  (7)  suo  amico  parlando  di  lui,  men- 
tre era  vivo,  loda  il  di  lui  pronto  ingegno  , 
l’eloquenza  e la  leggiadria  nel  burlare.  Morto 
poi  che  fu  egli,  Simmaco  tenne  un  linguaggio 
diverso.  Claudiano  cel  fa  vedere  il  più  scel- 
lerato uomo  del  mondo  , pieno  di  ambizione, 
avarizia,  perfidia  e crudeltà.  Eunapio,  Zosimo, 
Suida,  ean  Girolamo  ed  altri  attestano  la  di  lui 
insaziabile  avarìzia  e l’esorbitante  ambizione. 
Teodosio  Augusto,  benché  signore  di  buon  di- 
scernimento,  pure  a guisa  di  tanti  altri  prin- 
cipi, a’  quali  piacciono  forte  i cervelli  pronti 

(1)  Philost.  lih.  a.  t.  3. 

(2)  Z<uimas  lib.  5.  c.  1^. 

(3)  Oroiiui  lib.  7.  c.  37. 

(4)  Procop.  de  Bello  Yandalic.  lib.  1.  C.  3. 

(5)  Claud.  io  Ruba. 

(6)  Philost.  lib.  2.  c.  3. 

(7)  Sjmmacbu*  lib.  3.  epì»t.  81  *»  wq- 
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c gl’indoratori  dette  parole  (i),  fu  preso  dalla 
vivacità  c dal  bel  parlare  di  costui;  e però 
l’ammise  alla  sua  maggior  confidenza,  l’alzò 
agli  onori  più  cospicui,  cioè  fino  a farlo  con- 
sole, e poi  prefetto  del  pretorio,  e finalmente 
primario  ministro  di  suo  figliuolo  Arcadio  Au- 
gusto. Per  altro  egli  era  Cristiano,  e forse  que- 
sta qualità  il  rendè  più  odioso  agli  scrittori 
pagani,  che  ne  dissero  poi  quanto  male  pote- 
rono dopo  la  di  lui  caduta.  Abbiamo  da  Zo- 
simo  (2)  e da  Suida  (3)  clic  tanto  Stilicone  in 
Occidente,  quanto  Rufino  in  Oriente  andavano 
d'accordo  in  vendere  la  giustizia  e le  caricbe, 
e in  rovinar  le  più  ricche  famiglie  per  profit- 
tar delle  loro  spoglie;  ma  erano  poi  discordi 
fra  loro,  perché  gareggiavano  insieme  nell’am- 
bizione del  comando;  e Stilicone  particolar- 
mente pretendeva  di  dover  governare  non  inen 
l’Occidente  che  l'Oriente,  allegando  la  dispo- 
sizion  fatta  dall’Augusto  Teodosio.  Il  principio 
della  rovina  di  Rufino  fu  il  seguente.  Avea 
Stilicone  ottenuta  in  moglie  Serena,  figliuola 
di  Onorio,  fratello  del  gran  Teodosio.  Pensò 
Rufino  a fare  un  passo  più  alto  con  proporre 
ad  Arcadio  Augusto  in  moglie  una  sua  figliuo- 
la : con  che  fu  poi  preteso  ch’egli  perlai  via 
meditasse  di  arrivare  al  trono.  Traspirò  il  suo 
disegno,  e cagion  fu  che  si  aumentasse  nel  po- 
polo l’avversione  alla  di  lui  insolenza  c super- 
bia, che  ogni  dì  più  prcndea  vigore.  Fu  in- 
terrotto questo  maneggio  per  aver  dovuto  Ru- 
fino fare  un  viaggio  ad  Antiochia  a Gn  di  sod- 
disfare alle  querele  di  Euchcrio,  zio,  o grande 
zio  di  Arcadio,  contra  di  Luciano  governator 
dell’Oriente.  Era  questo  Luciano  figlio  di  Fio- 
renzo, già  prefetto  del  pretorio  delle  Gallie; 
era  creatura  del  medesimo  Rufino,  a cui  per 
ottenere  quel  posto  aveva  ceduto  molte  sue 
terre;  e il  suo  governo  veniva  lodato  da  tutti. 
Non  d’altro  era  colpevole  presso  d’  Euchcrio, 
che  per  aver  ricusato  di  far  per  lui  una  cosa 
ingiustamente  dimandata.  L’iniquo  Rufino,  più 
pensando  ad  agguatare  Euchcrio  che  ad  ogni 
altro  riguardo , arrivato  ad  Antiochia , fece 
prendere  Luciano,  e batterlo  in  maniera,  che 
sotto  i colpi  l'infelice  lasciò  la  vita:  crudeltà 
per  cui  restò  irritalo  forte  quel  popolo;  e Ru- 
fino, se  volle  placarlo,  diede  ordine  che  si  fab- 
bricasse in  quella  città  un  portico,  il  qual  poi 
riuscì  il  più  vago  edifizio  di  quella  città. 

Intanto  Eutropio  eunuco  di  corte,  la  cui  po- 
tenza andremo  vedendo  crescere  oltre  misura, 
profittando  della  lontananza  di  Rufino,  inva- 
ghì l’Augusto  Arcadio  di  Eudosia,  creduta  da 
alcuni  figlia  di  uno  de’  figliuoli  di  Promoto, 
da  noi  veduto  generale  di  Teodosio,  ma  da 
Filostorgio  (4)  asserita  figliuola  del  conte  Bau- 
tone,  Franco  di  nazione,  e celebre  generale 
ne’ tempi  addietro.  Allorché  Rufino,  tornato  a 
Costantinopoli,  si  credeva  che  il  preparamento 
fatto  per  le  nozze  di  Arcadio  fosse  per  sua 

(l)  Zosinnu  lib.  5.  c.  1. 

(a)  ld.  ibid. 

(3)  Snidai  verbo  lìwfinn. 

(4)  Philotl.  lib.  11.  (.  ». 


figliuola,  eccoti  all’ improvviso  sposata  da  lui 
essa  Eudosia  nel  dì  27  d’aprile  di  questo  an- 
no (1).  Questa  donna  cristiana  e cattolica  al 
certo,  ma  superba  c fiera,  noi  la  vedremo  giu- 
gnere  col  tempo  a far  da  padrona  non  sola- 
mente sopra  i sudditi,  ma  anche  sopra  il  ma- 
rito. E quindi  poi  vennero  molte  vergognose 
ingiustizie  da  lei  commesse,  fra  le  quali  la  più 
atroce  è da  dire  la  persecuzione  da  lei  mossa 
contra  il  più  bel  lume  della  Grecia,  cioè  con- 
tra di  san  Giovanni  Grisostomo  , che  1*  aveva 
pur  dianzi  lodata  come  madre  delle  chiese,  nu- 
trice de’  monaci  e sostegno  de’  poveri.  Deca- 
duto dunque  Rufino  dalle  conncpute  sue  spe- 
ranze, e temendo  dall’un  canto  l'ascendente 
dell’eunuco  Eutropio,  e dall’altro  l’armi  di 
Stilicone  suo  avversario,  fu  comunemente  cre- 
duto (2)  ch’egli  movesse  gli  Unni  e i Goti  a 
prendere  l’armi  contra  de)  romano  imperio, 
avvisandosi  di  potere  in  quella  turbolenza  far 
meglio  i fatti  proprj,  ed  occupar  anche  il  so- 
glio imperiale.  Non  sarebbe  impossibile  ebe  i 
suoi  malevoli  avessero  accresciuti  dipoi  i suoi 
reati  con  ispacciar  lui  autore  di  questa  pretesa 
tela,  cagione,  per  quanto  fu  detto,  della  sua 
totale  rovina.  Comunque  sia,  mossi  gli  Unni, 
fecero  un'irruzione  nelTArmenia,  e diedero  il 
sacco  a varie  provincic  d’Oricntc  (3),  con  span- 
dere il  terrore  sino  alla  Palestina,  dove  dimo- 
rava allora  san  Girolamo  (4).  Nello  stesso  tempo 
i Goti  esistenti  nella  Tracia  e nelle  vicine  pro- 
vince di  qua  dal  Danubio,  sotto  il  comando 
di  varj  lor  capi,  uno  de’  quali  era  Alarico,  di 
cui  avremo  a favellar  non  poco,  con  intelli- 
genza di  Rufino  (5)  si  scatenarono  contro  le 
provincie  romane  dell’  Europa,  saccheggiando 
la  Tracia,  la  Mcsia,  la  Pannonia.  Di  là  entra- 
rono nella  Maocdonia  e nella  Grecia,  depre- 
dando tutto,  giacché  (se  pur  fu  vero)  avea  Ru- 
fino date  segrete  commissioni  ad  Antioco  c Ge- 
ronzio,  suoi  confidenti  c governatori  di  quella 
parti,  di  non  far  loro  ostacolo  alcuno.  Arriva- 
rono poi  le  loro  scorrerie  sino  alle  porte  di 
Costantinopoli  ; cd  allora  fu  che  Rufino  usci 
dalla  città  vestito  alla  Gotica,  sotto  pretesto 
di  andar  a trattar  di  pace,  e fu  bene  accolto 
da  essi:  il  che  accrebbe  i sospetti  del  proget- 
tato tradimento. 

Giunti  questi  funesti  avvisi  nelle  Gallie,  Sti- 
licene, dopo  aver  confermata  la  pace  coi  F ran- 
chi cd  Alamanni,  coll'apparenaa  vistosa  d'an- 
dare in  soccorso  d'Arcadio,  ma  con  pensiero 
infatti  di  abbattere  Rufino,  si  mosse  verso  l’Il- 
lirico (6),  menando  seco  la  maggior  parte  delle 
milizie  che  si  trovavano  nelle  Gallie  c nell'I- 
talia, cioè  quelle  ancora  che  %vcano  seguitato 
Teodosio  cd  Eugenio  nelle  precedenti  guerre. 
Avvertiti  i Barbari  (7)  di  tante  armi  volle  con- 
tra di  loro,  si  unirono  tatti  nella  Tcssalùt,  e 

(l)  Quoti.  Atexaodr. 

(а)  Oratiti!  Itb.  7.  c.  37,  Clill.  Is  Rafia. 

(3)  Bottai.  lib.  6.  e.  I,  Sotoa».  lib.  8.  c.  I- 

(4)  Hicroa.  Epitl.  111. 

(5)  Marceli.  Comes  is  Gitoci.,  Zotiasi  lib.  5.  <•  5. 

(б)  Claud.  is  Rubi. 

(7)  RaEs.  lib.  2. 
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Stilicone  giunto  in  quelle  parti  tali  forze  arca 
che  avrebbe  potuto  desertarli  (i);  ma  eccoti 
venirgli  un  ordine  di  Àrcadio,  procurato  da 
Rufino,  di  rimandargli  tutta  Tarmata  che  avea 
servito  a Teodosio  auo  padre.  Ubbidì  Stilico- 
ne, e gliela  inviò  insieme  colla  metà  del  te- 
soro di  Teodosio.  Ne  costituì  generale  Gaina 
di  nazione  Goto,  e con  lui  segretamente  ma- 
nipolò la  rovina  dcH’odiato  Rufino;  del  qual 
disegno  era  complice  e promotore  anche  l’eu- 
nuco Eutropio.  Arrivò  questa  armata  al  luogo 
di  llebdomon  fuori  di  Costantinopoli  (a),  e 
colà  si  portò  per  vederla  l'Augusto  Arcadio. 
Seco  era  Rufino  pomposamente  vestito,  il  quale 
già  avea  fatto  de’  maneggi  segreti  con  varj  di 
quegli  ufiziali  per  farsi  proclamare  Augusto. 
Vero,  o non  vero  che  ciò  fosse,  fuor  di  dub- 
bio è che  que'  soldati,  dopo  aver  inchinato 
Arcadio,  attorniarono  Rufino,  e sotto  gli  oc- 
chi del  medesimo  Augusto  (e  però  non  senza 
suo  gran  vitupero)  il  tagliarono  a pezzi  nel 
di  37  di  novembre  (S).  La  sua  testa  conficcata 
•opra  una  picca  fu  portata  a spasso  per  Co- 
stantinopoli. Allora  saltarono  fuori  infinite  ac- 
cuse contra  di  lui;  furono  confiscati  i suoi 
beni,  e fatta  festa  dappertutto  per  la  di  lui 
sciagura.  Sua  moglie  e una  figliuola  rifugiatesi 
in  chiesa,  ebbero  di  poi  la  permissione  di  ri- 
tirarsi a Gerusalemme,  dove  terminarono  in 
pace  i lor  giorni.  Claudiano  compose  di  poi 
due  suoi  poemi  contra  di  questo  ambizioso  mi- 
nistro, degno  certamente  di  quel  fine,  purché 
sussistano  i reati  a lui  apposti,  e massima- 
niente  se  fu  vero  che  da  lui  procedesse  la  fu- 
nestissima mossa  de'  Barbari.  Sappiamo  ap- 
punto che  i Goti,  non  avendo  più  opposizione 
alcuna,  portarono  la  desolazione  per  tutta  la 
Grecia,  distruggendo  sopra  tutto  le  reliquie 
del  Paganesimo  (4),  giacché  eglino  professa- 
vano la  religione  di  Cristo , ma  contaminata 
dagli  errori  deirArianismo.  Vcggonsi  poi  nel 
Codice  Teodosiano  varie  leggi  pubblicate  in 
quest'anno  contra  degli  Eretici  e de’ Pagani 
da  Arcadio,  il  qual  sempre  soggiornò  in  Co- 
stantinopoli (5).  Altre  ancora  ne  abbiamo  spet- 
tanti all'  imperadore  Onorio,  tutte  scritte  in 
Milano,  a riserva  d’una  che  ha  la  data  di  Bre- 
scia. Confermò  egli  tutti  i privilegi  alle  chiese 
cattoliche,  sollevò  la  Campania  da  un  gran 
tributo,  e con  una  costituzione  generale  ac- 
cordò il  perdono  a chiunque  avea  preso  Tar- 
mi in  favore  del  tiranno  Eugenio,  e principal- 
mente a Flaviano  il  giovane,  figlio  dell'altro 
che  fu  prefetto  del  pretorio,  c partigiano  spa- 
simato di  quelTusurpatore.  L'anno  é questo  in 
cui  santo  Agostino  fu  ordinato  vescovo  d’ Ip- 
pona  (6),  oggidì  Bona  in  Affrica. 

(1)  Ciani,  de  Landib.  Stiliceli. 

(а)  Pbiloslor.  tib.  XI.  «.  5,  MarceJliana  Comes  in  Chron., 
Zo&imns,  Claodian. 

(3)  Cbronic.  Alrxandr. 

Tj)  Ennap.  de  Villa  SiiphUtarnm , Pbiloslor.,  Zo»imui, 
Claodian. 

(5)  Golbofred.  Càionol.  Cod.  Tbeodos. 

(б)  P rapar  io  Cbroaico,  Casùodonu  io  Guani  co. 
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Anno  di  Cataro  3g6.  Indizione  IX. 
di  Siatelo  papa  13. 
di  Abcadio  imperadore  *4  * 
di  Oaoaio  imperadore  4 e 2. 

Consoli 

Flavio  Abcadio  Accosto  per  la  quarta  volta, 
Flavio  Omobio  Augusto  per  la  terza. 

Se  Onorio  Augusto  dimorante  in  Milano  prese 
il  terzo  consolato  con  quella  solennità  che 
Claudiano  (1)  descrive  nel  quarto  suo,  un  mi- 
rabil  concorso  di  gente  da  Roma  e dalle  pro- 
vinole «F  Occidente  dovette  vedersi  in  quella 
città  nel  primo  dì  di  gennaio,  e una  straordi- 
naria pompa.  Continuò  ancora  per  quest’anno 
Fiorentino  ad  esercitar  la  carica  di  prefetto 
di  Roma  : del  che  ci  accertano  le  leggi  del 
Codice  Teodosiano.  Merita  ben  poi  d’  essere 
osservato  ciò  che  scrive  Simmaco  ( verisimil- 
raente  in  quest’  anno)  : cioè  che  un  console 
surrogato  , o sia  sustituito,  mentre  nel  giorno 
natalizio  di  Roma,  o sia  nel  di  3i  d’aprile, 
con  gran  pompa  era  condotto  in  essa  Roma 
sopra  un  carro  trionfale,  ne  cadde  c si  ruppe 
una  gamba  : accidente  che  dai  superstiziosi 
Romani  fu  preso  per  presagio  di  disgrazie  in 
avvenire  (a).  Per  tanti  anni  addietro  non  si 
truova  menzione  o vestìgio  di  Consoli  Susli- 
tuiti,  che  cotanto  furono  in  uso  sotto  gl' im- 
peratori pagani  , se  non  che  nelle  iscrizioni 
taluno  comparisce  Console  Ordinario  : indizio 
che  non  erano  cessati  i Susli  tuiti . E noi  sap- 
piamo di  certo  che  san  Paolino  vescovo  di 
Nola  era  stato  console  surrogato  alcuni  anni 
prima  d’ ora  , come  credo  di  avere  anch*  io 
dimostrato  altrove  (3).  Nell’  anno  presente  , 
per  attestato  dell’altro  Paolino (4),  che  scrisse 
la  Vita  di  santo  Ambrosio,  accadde,  che  men- 
tre interveniva  il  popolo  ad  un  magnifico  com- 
battimento di  fiere,  mandate  daU’Affrica,  per 
celebrare  il  consolato  di  Onorio  Augusto,  Sti- 
licone conte  , ad  istanza  di  Eusebio  prefetto 
del  pretorio  d’  Italia,  spedi  dei  soldati  a pren- 
dere un  certo  Cresconio,  reo  di  gravi  delitti, 
che  s’  era  ritirato  in  chiesa,  ed  aveva  abbrac- 
ciato il  sacro  altare.  Godevano  anche  allora 
le  chiese  il  privilegio  dell'  immunità.  Santo 
Ambrosio,  che  li  si  trovava  in  quel  tempo  con 
alcuni  pochi  ecclesiastici,  cercò  ben  di  difen- 
derlo , ma  non  potè  : del  che  sommamente 
egli  s’  afflisse,  c pianse  non  poco  davanti  al 
medesimo  altare.  Ritornati  poi  che  furono  al- 
T anfiteatro  gli  ufiziali  che  aveano  condotto 
via  Cresconio,  c postati  a)  luogo  loro,  avvenne 
che  alcuni  liompardi  sbucati  nella  platea,  con 
un  salto  arrivarono  sopra  le  sbarre,  c lascia- 
rono malamente  graffiati  e feriti  que’  medesi- 
mi ufiziali:  il  che  osservato  da  Stilicone,  ca- 
li) Claod.  de  Cotunl.  IV.  Ilonor. 

(2)  Symmacha»  lib.  4-  cpisi.  6l- 

(3)  Anndol.  Latin.  Diuert.  IX.  ad  S.  Paulia. 

(4)  Pattila.  ViL  S.  Ambrosi i. 
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{ione  fa  ch'agli  *«»  P'f  en“  dJ 
di,f,co«  .1  santo  arc.TC.covo  , ne  ga.  6 

r,r  '»'in,“f"jfpo,tr  mettere  le  mani  an- 
che 'nel  governo  dell'  orientale  imperio  * .J- 

Ss»«rrs==? 

una 

...«iste  ch’egli  ai  fosse  ritirato  da  quelle  con- 
traile. Gran  copia  di  que’  Barbar,  forono 
T,rj  incontri  Ugliati  a pera.,  ed  avrebbe ' 

Bicone  potuto  farli  perir  tutU  .e  Bon  " "JJ? 
ierdurn  nelle  delizie  e ne’divcrl.ment.  d.  buf- 
foni e di  donne  poco  oneste,  concedendo  ne 
medesimo  tempo  man  larga  ai  suo.  .oldat. 
radere  quelle  poche  sostanze  che  ■ 
arcano  lasciate  indietro.  Grande  ombra  m 
tanto  e gelosia  prese  la  corte  di  Costantino- 
poli di  questi  andamenti  di  Slil.cone  , c piu 
ne  prese  Eutropio  , siccome  ben  conoscente 
degli  ambiziosi  di.egn.  d.  questo  genera  , 
però  si  pensò  quivi  al  riparo.  S erano  riti 
rati  i Goti  nell’  Epiro,  c lo  di.lroggev.no.  Ac- 
cadi» per  consiglio  de' suo.  maneggiò  e con 
chiuse  con  loro  un  trattato  d.  pace  , ed  ac 
ccttò  da  li  a non  moll°  Alarico  per  Rcncr* 
dell’  armi  sue  : con  che  cessò  la  paura  del 
barbarico  potere,  l/n  passo  piò  forte  fece  d. 

• /««r»  tn  dir  se  io  questo,  o nell  anno  se 
gunite)  con  dichiarare  St.licone  perturbatore 
delle  giurisdizioni  altrui  c nemico  pubblico  , 

Tcon  occupar  tutti  i beni,  ^ le  terre  ed 
-,  . eh*  egli  godeta  in  Oriente.  Sicché 

Stihcone  altro  non  .rendo  fatto  che  au^entife 

«Ha  Grecia  i malann.  cagionai.  da. G* - , 
obbligato  a ritornarsene  in  Italia.  Tal.  atti  p 
conscguente  introdussero  della  diffidenza  c del 
mal  animo  fra  l due  fratelli  Augusti;  benché 
il  maggior  fuoco  consistesse  nel  vicendevol 
odio  dei  due  principali  ministri  c faronU.  c oe 
d.  Stil.conc  e di  Eutropio.  Claudiano  (a)  I 
acia  intendere  clic  si  giocò  dipoi  ancora  d o - 
culto  insidie  centra  la  vita  di  Stilicene,  .per 
corrompere  i generali  d'  Onorio,  essendo.  in 
torcetto  lettere  che  scoprirono  gl  mirigli'  s 
greti.  Intanto  uno  de' principali  *l"dld*  * *“ 
nuco  Eutropio  era  quello  di  levarsi  dall°™ 
le  persone  di  credilo,  c chiunque  polca  fargli 
ombra,  cd  intorbidar  la  felicita  del  ano  co- 
mando (3).  Forse  circa  quest,  tempi  egli  trovò 
le  maniere  per  far  cacciare  in  esilio  l.mas.o, 
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i „ Beerai  dell’  armale  , c.l  A bionda  tizio 

gii  stato  console  (.)  . «"  «baie  . 

false  accuse,  c trovar  persone  infam,  che  te- 
mano  a tutte  le  sue  iniquità.  Sotto 
"e  invine  debole  possono  tutto  i ministri 
ZfiL  Molte  leggi  abbiamo  dei  due  Angusti 
• la* anno  (a),  1»  ".aggine  parte  nondimeno 

“ T “dio  date  in  Costantinopoli.  Alcune  di 
L son  cóntro  degli  Eretici,  altee  perché  non 
fatto  aggravio  ai  g'»'''"  • allrc  perché  i 
.b  iali  Spediscano  prontamente  le  cauje 
Siali,  acciocché  non  marciscano  nelle  pri- 
gioni i poveri  carcerati. 

Anno  di  Osto  * 

di  Siaicio  papa  >' • 
di  Ancarno  imperadora  ,5  e 3. 
di  Onoaio  impcradon  5 « 3. 

Consoli 

Fttv.0  Cassaio,  Noa.o  Ameo. 

unriMitfl  fu  Cesario.  Viene  np- 
Console  per  . ^ prcfcuo  della  città 

pollato  dal  p chiaramente  risulta  dalle 

diCo.unt.nopob.  m.^no  ch>  „u  era  pre_ 

leggi  del  Codice  , p jn  Rom, 

fctto  del  ,PKl0"0  d °r‘  amicata  alla  Madre 

,'ì‘dU  “da  C odio  Ermogeniano  Cesario  Uo- 

degb  UH  oa  _ . io  U)  si  avvisò  cho 

mo  Chiarissimo,  i ,0  console;  nel  che 

S/Ur  chcTrc  in 

r«moT^P?u  _£  r ; 

città  . cioè  di  .anto  Ambros  o ^^ 
di  4 d’  aprile,  in  «V  e”mTV* „10ni  c mi- 

sente.  acguiwT  ? come  costa 

•«  C0rlc  in  Zfltdì  quìot’  anno  pubbli- 

Ztt  ’r  ° «hr^°o  tn^casc 

stabili U*i  p'rWlco”*  »• romano 

ecclesiastiche , e nominatamente  del 


(i)  Zohimu*  lib.  5.  e.  7- 
(a)  Cho d.  de  Laud.  SlHicsou. 
<3)  Chtd.  i.  EoUopiu»  Ub.  I. 


/i\  Zwìoio*  lib.  5.  c.  Il* 

(,)  Golhotrid.  Chmool.  Cad.  Thtodos. 

(3)  P,|iM  c,‘'- 

(A)  Reme*.  Ep-  CXlA. 

(5)  Rdand.  io  F»*l. 

i6ì  Tb«».  Noto»  lo*cnpl.  p»|.  ’lH* 

(ri  Paoli».  Vi».  Sancii  Ambro». 

{«)  GolMred-  ChrM.°U>S-  Cod.  Tlieodas. 
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pontefice  : «aggi  regolamenti  per  la  quiete  e 
maestà  della  città  di  Roma,  e per  mantenere  in 
essa  V abbondanza  del  grano.  Insorse  in  que- 
st* anno  nn  pericoloso  turbine  contra  di  esso 
Augusto  nell’  Affrica.  Il  grado  di  conte  e ge- 
nerale delle  milizie  di  quelle  provincie  era 
da  molto  tempo  esercitato  da  Gildone  , per- 
sonaggio affricano , e fratello  di  quel  medesi- 
mo Fermo  che  noi  vedemmo  ribellato  all’im- 
perio l’anno  370.  Perch’egli  avea  ben  servito 
ai  romani  contra  d’  esso  suo  fratello,  fu  prò-  j| 
mosso  agli  onori,  ed  arrivò  ad  ottenere  1’  im- 
portantissimo comando  suddetto.  Ma  costui , 
se  non  falla  Marcellino  conte  (1),  era  Pagano, 
e certamente  i suoi  costumi  tali  il  davano  a 
divedere.  Secondo  Claudiano  (a),  l’avarizia  , 
la  crudeltà  e la  lussuria  più  stomacosa,  tutto 
che  egli  si  trovasse  in  età  avanzata , davano 
negli  occhi  d'  ognuno,  e faceano  gemere  quei 
popoli  che  dieci  o dodici  anni  ebbero  sulle 
spalle  questo  cattivo  ufiziale.  Santo  Agosti- 
no (3)  attesta  anch'  egli  che  le  di  lui  sceile- 
raggini  erano  famose  dappertutto.  A compierle 
vi  mancava  la  perfidia  ed  infedeltà  verso  il 
sovrano,  ed  egli  a questo  anche  pervenne.  Al- 
lorché segui  la  ribellione  d’  Eugenio,  già  di- 
cemmo che  Teodosio  Augusto  con  tutti  gli 
ordini  a lui  inviati  di  venire  in  soccorso  suo, 
non  fu  punto  ubbidito,  perchè  il  malvagio  uo- 
mo avea  risoluto  di  aspettare  la  decisione  della 
guerra  per  seguitar  poi  chi  restava  vittorioso. 
Ebbe  la  fortuna  che  Teodosio  sopravvisse  poco, 
perché  certo  ne  avrebbe  ricevuto  da  lui  il 
meritato  gistigo. 

Ora  costui,  dopo  la  morte  d’esso  Teodosio, 
durante  qualche  tempo  riconobbe  per  suo  si- 
gnore Onorio  Augusto,  alla  cui  giurisdizione 
apparteneva  1’  Affrica  tutta.  Quindi  cominciò 
delle  novità.  Eutropio,  padrone  della  corte  di 
Arcadio,  c nemico  di  Stilicone,  non  cessava  (4) 
di  attizzar  il  fuoco  fra  i due  fratelli  Augusti} 
e conoscendo  che  arnese  cattivo  fosse  Gildo- 
ne, si  diede  a lusingarlo  con  si  buon  successo, 
che  il  trasse  ad  abbandonare  Onorio,  e a sot- 
tomettere l'Affrica  ad  Arcadio  (5).  Fu  nondi- 
meno creduto  che  le  mire  di  Gildone  tendes- 
•ero  a rendersi  signore  assoluto  delle  provin- 
cie affricanc  , senza  dipendere  da  alcuno  dei 
fratelli  Augusti  : cosa  da  lui  riputata  facile, 
stante  la  poco  buona  intelligenza  che  passava 
fra  loro  ; oltre  di  che,  li  riputava  egli  come 
due  fanciulli,  da  non  prendersi  punto  sogge- 
zione d’  essi.  Non  prese  già  costui  il  titolo  di 
Re,  come  avea  fatto  Fermo  suo  fratello;  ma 
non  perciò  lasciava  di  farla  da  re  colie  ope- 
re (f>),  e teneva  in  piedi  una  possente  armata 
di  fanti  e cavalli,  mantenuta  e arricchita  colle 
spoglie  de’  più  facoltosi  di  quelle  contrade. 
Da' suoi  fedeli  avvertito  Onorio  di  tali  anda- 
ti) Marceli.  Comes  in  Cbroiiito. 

(1)  Clami,  de  Bello  Gildonii. 

(3)  A a (ut.  Ep.  LXXXVI1.  et  io  Job.  Homi).  V. 

(4)  ciaod.  in  Eulrop.,  Zolla.  Kb.  5.  c.  li. 

P)  Orotrn  lib.  j.  c 36. 

(6)  Ciaod.  de  Bell.  Gittoni*. 


menti  del  perfido  Gildone,  spedi  al  senato  di 
Roma  le  memorie  c pruovc  dei  di  lui  delit- 
ti (1),  per  le  quali  fu  egli  dichiarato  nemico 
pubblico,  e pubblicata  la  guerra  contra  di  lui. 
Ma  Gildone  1’  aveva  già  cominciata  contro  la 
stessa  Roma  col  non  permettere  che  vi  si 
conducesse  grano  per  mare:  cosa  che  accrebbe 
la  carestia  in  quella  gran  città  , già  tribolala 
dalla  farne  per  altre  precedenti  disgrazie.  Con- 
venne dunque  ricorrere  al  ripiego  di  formare 
una  flotta  ricca  di  molte  vele  per  menarne 
dalla  Francia  e dalla  Spagna.  In  questo  me- 
desimo tempo  Stilicone  (a)  si  applicò  con  tutta 
diligenza  a fare  i preparamenti  opportuni  di 
gente,  navi  c danaro,  per  liberar  l’Affrica  da 
questo  tiranno.  Il  senato  romano  intanto  non 
mancò  d’  inviar  ambasciatori  ad  Arcadio,  per 
pregarlo  di  lasciar  1*  Affrica  a chi  ne  era  le- 
gittimo padrone  , e di  non  mischiarsi  nella 
protezione  di  Gildone,  procurando  insieme  di 
rimettere  la  buona  armonia  fra  lui  c 1*  Augu- 
sto suo  fratello.  Per  la  maggior  parte  di  que- 
st* anno  si  fermò  esso  Arcadio  in  Costantino- 
poli, c solamente  nella  stato  andò  a villeggiare 
ad  Ancira  capitale  della  Galazia  (3).  Molte 
leggi  di  luì  si  veggono  contro  chi  entrasse  per 
danaro  nelle  cariche  della  corte;  editto  che 
non  si  sa  intendere  come  uscisse  , quando  vi 
dominava  Eutropio,  accusato  da  Claudiano,  da 
Zosirao  e da  altri  per  venditore  de’ governi  e 
degl*  impieghi.  Decretò  la  pena  della  vita  con- 
tro i pubblicani  che  esigessero  più  delle  tasse 
prefisse  alle  pubbliche  imposte.  Volle  ancora 
che  per  riparar  le  strade  , i ponti , gli  acqui- 
dotti  e le  mura  delle  città,  si  servissero  i go- 
vernatori de*  materiali  di  diverti  templi  dei 
Gentili  che  erano  stati  demoliti  : con  che  la 
distruzione  dell*  idolatria  onrhc  per  questo 
conto  tornò  in  utilità  del  pubblico. 

Anno  di  Cristo  398.  Indizione  XI* 
di  Ahastasio  papa  1. 
di  Arcadio  impcradore  16  e 4- 
di  Oaoaio  imperadore  6 e 4* 

Consoli 

Flavio  Okorio  Augusto  per  la  quarta  volta , 
Flavi o Eutichiaro. 

L' imperadore  Onorio  procedette  console  in 
Milano  per  la  quarta  volta.  Flavio  Eutichiano 
(che  cosi  si  truova  egli  nominato  in  uu*  iscri- 
zione) lece  la  solennità  del  suo  consolato  in 
Costantinopoli,  siccome  console  orientale  (4)- 
Era  egli  nel  medesimo  tempo  prefetto  del  pre- 
torio d’  Oriente,  perchè  non  sussiste,  come  fu 
d*  avviso  il  Tillemont  , che  quella  prefettura 
fosse  allora  appoggiata  a Cesario  (5).  Le  leggi 
di  Arcadio  Augusto  pertinenti  all*  anno  pre- 
fi) Symmachni  lib.  4*  fP-  4* 

(a)  Cland.  in  Eotrop. 

(3)  Golbofr.  Cbroeol.  Cod.  Thcodos. 

(4)  Tbruur.  Novo»  In  uri  pi.  pag.  f 

(5)  Gottlob.  Chroool.  Cod.  Tbeodos. 
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sente  quasi  tutte  son  date  io  Costantinopoli , || 
una  Nicea  di  Bitinia  ed  un’  altra  in  Minizo 
della  Galazia.  Ordinò  esso  Augusto  clic  fosse 
lecito  ai  Giudei  di  prendere  i loro  patriarchi 
per  arbitri  nelle  lor  liti  civili,  e che  i giudici 
dovessero  eseguire  i laudi  proferiti  da  essi  : 
il  che  con  altra  legge  promulgata  in  quest’an- 
no fu  medesimamente  conceduto  ai  vescòvi 
della  Chiesa  cattolica.  Contra  degli  Eretici 
Eunomiani  e Montanisti  uscirono  rigorosissime 
pene,  ed  altre  ancora  contro  gli  iniziali  mili- 
tari che  permettevano  ai  soldati  di  pascolare 
i lor  cavalli  nelle  praterie  dei  particolari.  Ma 
più  dell’  altre  leggi  strepito  fece  una,  data  nel 
di  27  di  luglio,  di  cui  parla  anche  Socrate  (i) 
come  procurata  e voluta  da  Eutropio,  mini- 
stro onnipotente  nella  corte  di  Arcadio.  In 
questo  anno  fu  essa  pubblicata  , e non  già 
nel  3q6,  come  stimò  il  Tillemont  (a),  citando 
Sozomeno  (3)  ; perchè  tanto  questo  istorico  , 
quanto  Socrate  attestano  che  non  molto  dap- 
poi la  vendetta  di  Dio  cadde  sopra  il  mede- 
simo Eutropio.  Questa  legge  fu,  che  a niuno 
ricorralo  dalla  giustizia  fosse  lecito  il  rifu- 
giarsi nelle  chiese  , e che  questi  tali  avessero 
da  estrarsi  di  là  per  forza,  e dovessero  anche 
più  severamente  essere  puniti  per  si  fatto  ri- 
corso. Troppi  nemici  si  andava  ogni  di  fa- 
cendo colla  sua  prepotenza  ed  avidità  I'  ini- 
quo Eutropio,  ed  egli  non  voleva  che  alcuno 
fosse  salvo  dalle  sue  mani.  E sembrato,  c sem- 
bra a molte  savie  persone,  essere  cosa  ingiu- 
sta che  le  chiese  di  Dio  servano  di  asilo  e 
protezione  ai  malfattori  che  turbano  la  quiete 
del  pubblico  , ma  giusta  per  lo  contrario  che 
sieno  il  rifugio  dei  miserabili.  Certamente  pare 
che  non  possa  nè  pur  piacere  a Dio  l’ impu- 
nità de'  gravi  misfatti  con  malizia  commessi  , 
perché  troppo  incomodo  e danno  proviene  ai 
comuni  dal  sofferire  nel  loro  seno  certe  erbe 
cattive,  e si  dee  aver  più  carità  a un  popolo 
intero  che  ad  un  particolare  scellerato.  E 
quaodo  pur  anche  sia  convenevole  ammettere 
un  asilo  per  cadauna  città  e terra,  di  cui  go- 
dano varj  delinquenti  , non  si  dovrebbe  per- 
mettere tanta  moltiplicità  d’  altri  asili,  quanta 
è dappertutto  la  copia  delle  chiese  e degli 
oratorj.  Permise  Iddio  che  non  istesse  molto 
lo  stesso  Eutropio  a provar  egli  stesso  l’ ingiu- 
stizia di  questa  esorbitante  legge;  c ciò  av- 
venne nel  seguente  anno.  Varie  appendici  an- 
cora conteneva  il  medesimo  editto,  e fra  l’al- 
tre  cose  era  proibito  ai  debitori  di  qualunque 
fatta  il  godere  dell’  immunità  de'sacn  luoghi  ; 
e qualora  gli  ecclesiastici  alla  prima  chiamata 
non  li  consegnavano  alle  mani  della  giustizia, 
erano  costretti  gli  economi  delle  chiese  a pa- 
gar que’  debiti  col  danaro  delle  chiese  mede- 
sime. Ma  perchè  questo  ed  altri  capi  della  legge 
suddetta  oltrepassavano  le  misure  del  giusto, 
della  carità  e del  decoro  della  casa  di  Dio,  fu 
poi  da  altre  susseguenti  riformata  c corretta. 
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(l)  Social.  lib.  6.  c.  5. 

(a)  Tillcmoiil  Mrmrvir»  dei  Empcirsrs. 
(3)  Somm.  lib.  8.  c.  7. 

MUBATORI  V.  I. 


Noi  lasciammo  Stilicone  conte,  e generalis- 
simo dell*  Augusto  Onono,  tutto  affaccendato 
nell'  armamento  per  procedere  contra  di  Gii* 
dono  conte  , usurpatore  dell*  Affrica,  quando 
la  fortuna  gli  presentò  un  buon  regalo  (1). 
Avrà  Gildone  un  fratello  , appellato  Mascel- 
del  , o Mascezel  , di  professione  Cristiano,  il 
quale  Ira  perché  vide  in  pericolo  più  volte 
la  vita  sua  per  la  barbarie  del  fratello,  e per- 
chè non  volle  aver  parte  alla  ribellione  da 
lui  meditata  , se  ne  fuggi  in  Italia  alla  corte 
imperiale.  Restarono  i due  suoi  figliuoli  in 
Affrica  ulìziali  di  milizie.  Gildonc  per  vendetta 
amendue  li  fece  uccidere:  il  che  fu  una  let- 
tera di  maggiore  raccomandazione  per  Masce- 
zel appresso  di  Stilicone.  Destinato  questo  Af- 
furano  per  capitan  generale  dell’  armata  alle- 
stita contra  di  suo  fratello,  fece  vela  con  una 
possente  flotta  da  Fisa  , non  ancor  venuta  la 
primavera  di  quest'anno.  Abbiamo  da  Orosio, 
che  in  passando  Mascezel  in  vicinanza  dell’  i- 
sola  della  Capraia  , dove  abitava  allora  un 
gran  numero  di  santi  romiti,  si  fece  sbarcare 
colà  ; c siccome  egli  era  Cristiano , cosi  tanto 
fece  colle  sue  preghiere  , clic  indusse  alcuni 
di  que’  buoni  servi  di  Dio  ad  andar  seco  in 
quella  spedizione.  La  lor  compagnia  , le  pre- 
ghiere, i digiuni  eh'  egli  con  lor  faceva  , e il 
cantar  egli  de’  salmi  con  essi  , furono  quelle 
armi  , nelle  quali  egli  maggiormente  ripose 
la  speranza  della  vittoria.  Sbarcò  1’  esercito 
romano  nell' Affrica,  e si  accampò  nella  Nu- 
midia fra  Tebaste  e Metredcra  ; ma  poco  tardò 
ad  accorgersi  della  sua  debolezza  in  confronto 
di  quello  che  dalle  molte  nazioni  affricanc 
avea  ammassato  Gildone  (2).  Scrivono  ch’egli 
menò  in  campo  settanta  mila  combattenti,  con 
deridere  per  conseguente  il  poco  numcio  dei 
Romani  , e con  vantarsi  di  farli  tutti  calpe- 
stare dalla  sua  cavalleria  (3).  In  falli  Masce- 
zel, ben  pesate  le  strabocchevoli  forze  nemi- 
che , ad  altro  non  pensava  che  a ritirarsi  , 
quando  una  notte  , per  attestato  di  Paolino 
nella  Vita  di  santo  Ambrosio,  gli  apparve  in 
sogno  questo  santo  arcivescovo  con  un  basto- 
ne in  mano.  Si  gettò  a’  suoi  piedi  Mascezel  , 
e il  Santo  col  bastone  tre  volle  picchiò  in 
terra  dicendo  : Qui,  Qui,  Qui ; e disparve.  Pre- 
se da  tal  visione  il  generale  gran  fidanza  della 
vittoria  in  quel  medesimo  sito , e fra  tre  di  ; 
c però  stette  saldo.  Dopo  aver  dunque  passata 
la  notte  precedente  al  terzo  giorno  (4)  in  pre- 
gar Dio  c salmeggiare  , ed  essersi  munito  col 
sacramento  celeste,  fatto  giorno,  mise  in  armi 
le  sue  genti  per  ben  ricevere  i nemici  che  si 
appressavano.  Forse  era  sul  fine  di  marzo. 
Alle  prime  schiere  di  Gildone,  nelle  quali  si 
incontrò,  parlò  di  pace  ; ma  perche  da  uno 
degli  alfieri  av versar j gli  fu  risposto  con  indo- 
lenza , gli  diede  uu  colpo  di  spada  nel  brac- 

(1)  Zoftiitiai  I b.  5.  c.  11,  Otoiis»  Itb.  7.  c.  36,  Clasd. 
de  Lsnd.  Sliluun. 

(a)  CUsd.  de  Li  od.  Sliliceoit. 

(3)  Piulin.  Vii.  S.  Ambio». 

( j)  Urostu»  lib.  7.  c.  3t>,  >1.ucc2l.  Comes  i»  Cbrooic. 


Digitized  by  Google 


53o  ANNALI 

ciò,  per  cui  la  di  lai  bandiera  si  abbassò.  Co* 
loro  che  erano  più  addietro,  mirando  quel  se* 
gno,  ed  avvisandosi  che  i primi  si  fossero  rcn* 
duti  , calarono  anch’  essi  a gara  le  loro  inse- 
gne e si  arrenderono  a Mascezel.  Probabil- 
mente erano  milizie  romane  costoro.  I Bar- 
bari veggendosi  così  abbandonati  dai  primi , 
presi  dalla  paura,  dopo  qualche  leggier  com- 
battimento voltarono  tutti  le  spalle  (i).  Ebbe 
Gildone  tempo  da  fuggire  in  una  nave  ; ma 
sorpreso  da  burrasca,  fu  suo  malgrado  spinto 
al  porto  di  Tabraca,  vicino  ad  Ippona  , dove 
gli  vennero  messe  le  mani  addosso.  Esposto 
agli  scherni  del  popolo  , fu  poi  cacciato  in 
prigione,  dove  fra  pochi  giorni  si  trovò  stran- 
golato, per  quanto  si  disse,  di  propria  mano, 
senza  che  suo  fratello  Mascezel,  che  era  lungi 
di  là  , venisse  a sapere  il  gastigo  datogli  da 
Dio,  se  non  dopo  il  fatto  (a).  In  questa  mi- 
racolosa maniera  si  dissipò  quel  temporale,  e 
tornò  l’Affrica  alU^erTaietc  primiera.  Zosimo  (3) 
in  due  parol^tff^Ivc,  che  Gildone  rimasto  in 
una  campale  /'.otnata  sconfitto  dal  fratello,  per 
non  cadere  in  mano  di  lui,  s’ impiccò  per  la 
gola.  Ma  Paolo  Orosio  , che  pochi  anni  dopo 
fu  in  Affrica  ed  informossi  ben  del  fatto , e 
Paolino  scrittore  contemporaneo  della  vita  di 
santo  Ambrosio  , c Marcellino  conte  ci  assi- 
cofano  che  la  faccenda  passò  come  abbiamo 
detto;  sicché  in  Roma  nello  stesso  tempo  fu 
portata  la  nuova  dello  sbarco,  della  [sconfitta 
de'  nemici  e della  presa  di  Gildone.  I beni- 
di  costui , che  erano  immensi,  e di  assaissirai 
complici  suoi  rimasero  preda  del  fisco.  La 
moglie  e la  sorella  di  lui  si  ritirarono  a Co- 
stantinopoli, dove  Salvina  di  lui  figlia  era  ma- 
ritata con  un  cugino  germano  di  Arcadio  Au- 
gusto , chiamato  Nebridio.  Queste  donne  si 
veggono  lodate  di  poi  da  san  Girolamo  (4)  e 
da  Palladio  (5)  per  la  loro  pietà.  Tornossene 
Mascezel  vittorioso  a Milano,  dove  fu  accolto 
con  assai  carezze  K e caricato  di  speranze  da 
Stilicone.  Ma  o sia  ch'egli  pretendesse  troppo, 
e che  Stilicone,  uomo  tutto  di  mondo,  nulla 
volesse  dargli,  abbiamo  da  Zosimo  che  Stili- 
cone se  ne  sbrigò  in  una  barbarica  forma  ; 
perchè  un  di  cavalcando  in  sua  compagnia  con 
altri  molti  Mascezel,  nel  passare  sopra  ij  ponte 
di  un  fiume  , egli  fu  per  ordine  di  Stilicone 
rovesciato  nell’  acqua,  dove  miseramente  peri. 
Orosio  (6)  aggiugne  , essersi  egli  insuperbito 
forte  dopo  la  vittoria  suddetta,  e che  più  non 
curando  la  compagnia  de’ servi  del  Signore, 
osò  anche  violare  il  rispetto  dovuto  alle  chie- 
se, con  estrarue  per  forza  persone  colà  rifu- 
giate, probabilmente  complici  di  Gildone,  ed 
aver  egli  perciò  irritata  la  giustizia  di  Dio.  Ma 
non  lasciò  per  questo  di  dar  negli  orrhi  d’ognu- 
no la  perfidia  ed  ingratitudine  di  Sulicone. 

(l)  Claod.  de  Laud.  Stillami*. 

(а)  Idaciu  in  Cbron. 

(J)  Zotintu  iib.  5.  c.  la. 

([)  Micron,  in  E pi»). 

(5)  Pallad.  in  Dialog. 

(б)  Orotin  l*b.  7.  c.  36. 
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Sempre  più  intento  questo  ministro,  sicco- 
me arbitro  della  corte  di  Onorio,  a stabilir  la 
propria  fortuna  e possanza,  non  era  ancor  giun- 
to esso  Augusto  all’età  di  quattordici  anni(i), 
quando  gli  fece  prender  per  moglie  Maria,  fi- 
gliuola sua  e di  Serena  cugina  del  medesimo 
Onorio,  ancorché  nè  pur  essa  fosse  in  età  nu- 
bile. Allorché  fu  portata  a Milano  la  nuova 
della  disfatta  di  Gildoue,  si  facevano  tuttavia 
le  allegrezze  per  tali  nozze,  nozze  celebrate  da 
Claudiano  con  un  poema,  c colla  predizione 
di  molti  re  che  ne  doveano  nascere.  Ma  (Sau- 
diano era  poeta,  e non  profeta:  del  che  me- 
glio ci  accorgeremo  andando  innanzi.  Nel  di  26 
di  novembre  dell’anno  presente  (2)  terminò 
Siricio  romano  pontefice  la  sua  gloriosa  vita  , 
con  avere  meritato  per  le  molte  sue  virtù  di 
essere  annoverato  fra  i Santi.  Della  durazion 
del  suo  ponteficato  già  parlammo  di  sopra  in 
riferir  la  sua  elezione.  Ebbe  per  successore 
nella  sedia  di  san  Pietro,  Anastasio  di  nazione 
Romano.  Non  abbiamo  lumi  sufficienti  della 
storia  per  intendere  meglio  ciò  che  circa  que- 
sti tempi  Claudiano  (3)  accenna  delle  azioni 
di  Onorio  Augusto,  e di  Stilicone  suocero  suo, 
dicendo  che  erano  occupati  a ricevere  le  som- 
missioni degli  Alamanni,  Svevi  e Sicarabri.  V’ha 
una  legge  (4)  di  questo  impcradore,  data  ne! 
di  5 d’aprile  dell'anno  seguente,  dove  si  parla 
di  Barbari  di  diverse  nazioni  passati  ad  abi- 
tar nel  paese  romano.  Questi  tali  venivano 
chiamati  nelle  Gallie  Leti  ; e le  terre  che 
loro  si  davano  da  coltivare,  portavano  il  nome 
di  Letiche,  con  obbligo  imposto  ad  essi  di 
servire,  occorrendo , nelle  armate  dell’  impe- 
radore,  e per  conseguente  erano  spezie  di  bc- 
nefizj , o feudi.  Gran  dubbio  ho  io  che  i Liti» 
o Lidi  più  volte  nominati  ne’  Capitolari  di 
Carlo  Magno,  e che  secondo  le  pruove  da  me 
addotte  altrove  (5),  non  erano  servi,  ma  uo- 
mini liberi , potessero  essere  gli  stessi  che  i 
Leti  di  questi  tempi,  avendo  potuto  durare  il 
lor  nome  sino  al  secolo  nono.  Essendo  man- 
cato di  vita  nel  settembre  del  precedente  anno 
Nettario  arcivescovo  di  Costantinopoli  (6),  san 
Giovanni  Grisostorao  fu  nel  di  26  di  febbraio 
dell'  anno  presente  posto  in  quella  cattedra 
con  applauso  di  tutto  il  popolo.  Questa  fu  una 
delle  più  lodevoli  azioni  che  mai  si  facesse 
Eutropio,  da  noi  veduto  direttor  supremo  della 
corte  di  Arcadio  Augusto.  Imperciocché  egli 
fu  quegli  che  fece  venir  da  Antiochia  questo 
santo  e mirabil  ingegno,  e procurò  che  in  lui 
cadesse  I’  elezione  per  l’arcivescovato  di  Co- 
stantinopoli. Felice  sarebbe  stato  costui  (7)  se 
avesse  saputo  profittare  dell’  amicizia  di  que- 
sto incomparabil  dottore  della  Chiesa  di  Dio, 
il  quale  non  mancò  di  fargli  conoscere  la  va- 

(1)  Claud.  de  Landib.  Slilicon.,  Zoiim  lìb.  5.  e.  12. 

(2)  Ana»U*ia>  Bibliotbecar. , Baroni»*,  Pagin»,  Papcbro- 
cbiuf,  eie. 

(3)  CUud.  de  Landib.  Stilieon. 

(4)  L.  O Domani  de  Centilor.  Cod.  Theedai. 

(’i)  Anl1quil.1l.  Italie.  Tom.  I.  Disscrl.  XV. 

(6)  Marceli.  Come*  in  Chronico,  Sacrai.  Iib.  6.  e.  a. 

(7)  Chrjunl.  Orai,  in  Enlrop. 
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nilà  delle  speranze  umane,  fondate  sopra  illu- 
stri dignità  e sopra  molte  ricchezze  ; ma  egli 
ubbriaco  della  sua  grandezza  , c cieco  nella 
fortuna  presente,  si  dovette  ridere  di  lui,  con 
giugnrre  poi  nel  seguente  anno  a disingannar- 
si, ma  senza  che  punto  gli  giovasse  un  tal  dis- 
inganno. Teofane  (»)  osserva  che  Libanio  so- 
fista pagano,  interrogato  prima  di  morire,  chi 
dovesse  a lui  succedere  nella  scuola,  rispose: 
Io  dirti  Giovanni,  ( appellato  di  poi  Crisosto- 
mo ) se  non  ce  l’  avessero  rubalo  i Cristiani ,• 
tanto  era  fin  d’  allora  stimato  il  suo  ingegno, 
prezzata  la  sua  eloquenza. 

Ànno  di  Cristo  399.  Indizione  Xll. 
di  Arastasio  papa  -j. 
di  Arcadio  im per  adì  re  17  e 5. 
di  Ohorio  imperadorc  7 e 5. 

Consoli 

Eotropio,  Flavio  Mallio  Teodoro. 

Questo  Teodoro,  console  cristiano  per  l'Oc- 
cidente, è celebre  per  le  lodi  a lui  date  da 
Claudiano  nel  suo  Panegirico  (a),  in  occasione 
di  questo  consolato.  Aveva  anche  santo  Ago- 
stino  a lui  dedicato  nell'  anno  386  il  suo  li- 
bro della  Vita  Beata.  Fra  lui  c Simmaco  se- 
natore passava  stretta  amicizia.  Dopo  aver  egli 
sostenuto  varie  illustri  cariche,  c spezialmente 
quella  di  prefetto  del  pretorio  d’ Italia,  giunse 
nell’  anno  presente  al  colmo  degli  onori,  per- 
chè fatto  degno  della  trabea  consolare.  Eu- 
tropio, console  per  l’Oriente,  quel  medesimo 
eunuco  è di  cui  tante  volte  abbiam  parlato, 
già  divenuto  maggiordomo  ed  arbitro  della 
corte  dell'  impcradore  Arcadio  , la  cui  ambi- 
zione non  mai  paga,  per  attestato  di  Filostor- 
gio  (3)  e di  Claudiano  (4)»  portò  quell’Augu- 
sto  a dargli  anche  il  titolo  di  Patrizio  c di 
Padre  dell’  imperadore  , e finalmente  a dise- 
gnarlo console  per  l’ anno  presente.  A udire 
Claudiano,  Stilicone  non  permise  che  questo 
mezzo  uomo  fosse  riconosciuto  per  console 
nell’  Occidente.  Perciò  si  truovano  iscrizioni 
dove  il  solo  Teodoro  c nominato  console.  Una 
legge  dell’  imperadore  Ouorio  nel  Codice  Teo- 
dosiano  (5)  ci  fa  vedere  in  quest’anno  prefetto 
di  Roma  Flaviano.  Le  altre  leggi  del  medesi- 
mo Augusto  cel  rappresentano  ora  in  Milano 
ed  ora  in  Ravenna,  Brescia,  Verona,  Padova 
ed  Aitino.  In  esse  veggiamo  ordinato  (6)  che 
pel  risarcimento  delle  pubbliche  strade  ognun 
sia  tenuto  a concorrere,  non  volendo  che  al- 
cuno, c nè  pure  gli  ufiziali  della  corte,  c nè  pur 
le  terre  proprie  dello  stesso  principe  godessero 
per  questo  riguardo  esenzione  alcuna.  Cagione 
eziandio  di  gravissimi  lamenti  nella  Gallia  ora- 
fi) Tbfoph.  in  Chroaogr. 

(а)  Claud.  de  Coniai.  Theodori. 

(3)  Pbilori.  lib.  11.  C 4* 

(4)  CUnd.  in  Eutrop.  lib.  a. 

(5)  Golhofred.  Cbroool.  Cod.  Tbeodoi. 

(б)  L.  4-  A*  iliso-  munito.  Cod.  Thtodo». 


no  le  protezioni  dei  grandi  e privilegi  e le 
esenzioni  concedute  a non  pochi,  i quali  per- 
ciò non  pagavano  i tributi,  vegnendo  con  ciò 
le  persone  deboli  ad  essere  aggravate  tanto 
per  la  parte  de*  pesi  pubblici  a loro  spettan- 
te , quanto  per  quella  che  non  pagavano  le 
persone  forti  ; disordine  non  ignoto  ad  altri 
paesi  e ad  altri  tempi.  Con  suo  editto  (1)  or- 
dinò Onorio  che  niuno  per  questo  conto  po- 
tesse allegar  esenzioni,  e che  qualsivoglia  sud- 
dito fosse  astretto  al  pagamento  di  tutte  le 
pubbliche  imposte  a rata  de’  suoi  beni.  Ma 
questa  legge  in  pratica  si  trovò  simile  alle  tele 
de’  ragni  che  fermano  i piccioli  insetti  , ma 
non  già  i grossi  augelli  ; e col  tempo  fece  per- 
dere le  Gallie  al  romano  imperio.  Confermò 
per  lo  contrario  l’Augusto  Onorio  i lor  privi- 
legi alle  chiese  , e pubblicò  nuovi  ordini 
contro  1*  esecrabil  setta  de’  Manichei.  Altre 
leggi  ancora  abbiamo  tanto  di  esso  Onorio  , 
quanto  di  Arcadio  suo  fratello  intorno  ai  Pa- 
gani. In  una  Arradio  ordina  che  si  demoli- 
scano i templi  de’  gentili  che  si  truovano  alla 
campagna,  acciocché  si  levi  il  nido  alla  soper- 
stiziorte  (?).  Opinione  d'uomini  dotti  è stata 
che  il  nome  di  Pagani  fosse  dato  agl’  idolatri, 
appunto  perchè  non  potendo  esercitar  nelle 
città  i lor  sagrifizj  e riti  superstiziosi,  si  ridu- 
cessero a farli  alla  campagna.  Con  altra  legge 
Onorio  Augusto  proibisce  i sagrifizj  c i riti 
profani  , ma  non  vuol  che  si  distruggano  gli 
ornamenti  delle  pubbliche  fabbriche.  Poscia 
permette  ai  Pagani  le  adunanze  , conviti  rd 
allegrie  loro  solite  , purché  non  v’  intervenga 
sagrifizio  nè  superstizione  alcuna  già  condeo- 
nata.  Per  altro  abbiamo  da  Idacio  (3),  da  Pro- 
spero Tirone  (4)  e da  santo  Agostino  (5),  che 
in  questi  medesimi  tempi  si  facesse  un  grande 
abbattimento  di  templi  de’Gentili  : intorno  a 
che  molto  hanno  detto  il  Cardinal  Baronio  (6), 
il  Pagi  (7)  e il  Tilleraont  (8).  A me  basta  di 
averne  dato  un  cenno.  * 

Godè  ben  l’Occidente  per  I’  anno  presente 
un’  inviti iahil  pace,  ma  non  già  l’Oriente,  dove 
Gaina  Goto  ed  Ariano  mosse  delle  gravi  tem- 
peste. Costui  , che  era  stato  il  principal  ar- 
nese per  abbattere  Rufino  ed  innalzar  Eutro- 
pio, aneprchè  fosse  ricompensato  col  grado  di 
generale  della  fanteria  c cavalleria  , pure  da 
smoderata  ambizione  invasato,  riputava  troppo 
inferiore  al  suo  merito  un  tal  guiderdone  (9). 
Sopra  tutto  mirava  egli  con  isdegno  ed  invi- 
dia Eutropio,  nel  cui  seno  colavano  tanti  onori 
e tante  ricchezze;  e però  concepì  il  disegno 
di  atterrar  quest’  altro  idolo  maestoso  della 
corte  (io),  per  desiderio  cd  anche  speranza  di 

(1)  L.  36.  ornai  smelo  de  Annona  el  Tribot.  Cod.  Theod. 

(2)  Vide  lib.  16.  til.  lo.  Cod.  Theod. 

(3)  Idacins  in  Fasi. 

(4)  Ptoipcr  Tiro  io  Chron 

(5)  Augu»t.  Civil.  Dei  lib.  8.  c 33. 

(G)  Barou.  Anna!.  Eccl. 

(7)  Pagio»  Crìi.  Barou. 

(8)  Tillroool  Mcmoirrs  dea  Empercor». 

(9)  Zonai.  lib.  5.  c.  l3. 

(10)  Soi ni.  lib.  6.  c.  6,  Sommen.  lib.  8.  c.  4- 
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fondare  sopra  la  di  lui  rovina  1*  accrescimento  I 
della  propria  autorità  c fortuna.  Ad  effettuar 
questo  disegno  gli  si  presentò  un  efficace  slru-  | 
mento,  cioè  Tribigildo  conte,  Goto  aneli' esso  ; 
di  nazione,  parente  suo,  che  comandava  allora 
ad  un  corpo  di  Ostrogoti  nella  Frigia,  ed  era 
disgustato  con  Eutropio.  Con  costui  segreta- 
mente s’ intese  Gaina  per  quello  che  si  avea 
da  fare  ; e fu  ben  servito.  Appena  ritornato 
Tribigildo  nella  Frigia  , uniti  i suoi  Goti , e 
cominciata  la  ribellione,  si  diede  a saccheggiar  ■ 
quel  paese  con  tal  crudeltà,  che  fin  le  donne  j 
e i fanciulli  non  erano  salvi  dalle  loro  spade, 
empiendo  con  ciò  di  terrore  tutta  l’Asia  Ro- 
mana. Pare  secondo  Zosimo  (i),  che  questo 
temporale  avesse  principio  nell’  autunno  del 
precedente  anno  ; perchè  Gaina  non  polca  sof- 
ferire che  l’ odialo  Eutropio  fosse  anche  stato 
disegnato  console.  Ma  Claudiano  (a)  lascio 
scrìtto,  essere  stata  la  primavera  il  tempo  in 
cui  esso  Tribigildo  alzò  bandiera  contra  del- 
l’Augusto Arcadio.  Indarno  Eutropio  impiegò 
regali  per  quetare  l’  orgoglioso  ribello.  Veduto 
fallito  questo  ripiego,  spedi  poi  Leone  suo  con- 
fidente con  un  corpo  di  milizie  contra  del 
ribello,  ordinando  nello  stesso  tempo  a Gaina 
di  custodir  la  Tracia  c il  inare,  acciocché  a 
Tribigildo  non  nascesse  voglia  di  voltarsi  a 
Costantinopoli.  V’  ha  chi  pretende  (3)  che  lo 
stesso  Gaina  invitasse  Tribigildo  a venire  , e 
che  se  costai  veniva,  la  città  di  Costantinopoli 
col  nemico  in  seno  era  spedita.  Non  osò  tanto 
il  ribello,  ed  amò  più  tosto  di  volgersi  a dare 
il  sacco  alla  Pisidia.  Intanto  ebbe  ordine  Gaina 
di  passare  in  Asia  colle  milizie.  Passò,  ma  in 
vece  di  procedere  contra  del  palese  nemico 
segreto  suo  amico , spedì  Leone  alla  difesa 
della  Panfilia.  Per  tutti  i misticri  era  buono 
questo  Leone,  fuorché  per  quello  della  guer- 
ra ; c però  all'accorto  Tribigildo,  che  tìnse 
di  fuggire  e F addormentò,  non  riuscì  poi  dif- 
ficile il  tornargli  improvvisamente  addosso,  c 
a mettere  in  rotta  tutte  le  di  lui  brigate.  Nel 
fuggire  esso  Leone  s’ intricò  in  una  palude, 
ed  ivi  lasciò  la  vita:  colpo  che  maggiormente 
accrebbe  la  paura , per  non  dir  la  costerna- 
zione nella  corte  d’  Arcadio.  Lo  stesso  iniquo 
Gaina  non  cessava  di  dipignere  il  male  più 
grande  di  quel  che  era , arrivando  inaino  a 
suggerire  che  altro  rimedio  non  restava  che 
di  guadagnar  colle  buone  Tribigildo  , accor- 
dandogli le  sue  dimando,  la  principal  delle 
quali  era  che  gli  si  desse  in  mano  Eutropio, 
come  cagion  di  tutti  i mali.  Di  qoi  scrive  Zosi- 
mo (4)  che  venisse  il  precipizio  di  quel  po- 
tente ministro. 

Furono  altri  di  parere  che  da  altra  mano 
gli  foste  dato  il  crollo  (5).  Indubitata  cosa  è 
che  Eutropio  per  la  sua  insoffribi!  boria,  per 

(l)  Zosim.  lib.  5.  c.  17. 

(a)  CUad.  in  Ealrop. 

(3)  Pbilotlor.  lib.  5.  c.  8. 

(|)  Zoaim.  lib.  5.  c.  17. 

(5)  Chrywit,  io  Pulm.  44*  ‘n  Entropia»,  Pbilatlorg. 
lib.  11.  e.  8. 


l’insaziabil  avidità,  e perchè  menava  pel  naso 
come  un  buffalo  il  debole  imperadore  , s’  era 
tiralo  addosso  l'odio  e l’ira  d’ognuno.  Dio, 
clic  voleva  in  fine  pagarlo  per  tanti  torti  da 
lui  fatti  alle  chiese  c ad  ogni  sorta  di  perso- 
ne, permise  che  il  forsennato  superbo  per- 
desse anche  il  rispetto  ad  Eudossia  imperadri- 
ce,  maltrattandola  di  parole,  e giugnendo  fino 
a minacciare  di  cacciarla  di  corte.  Eudossia , 
donna  risentita  , e a questo  affronto  bollente 
di  collera,  corse  tosto  a prendere  le  due  sue 
figliuole,  cioè  Flacilla  nata  nell'anno  397  , e 
Pulcherìa  nata  nel  gennaio  dell’  anno  pre- 
sente (1),  c con  esse  andò  a gittarsi  a'  piedi 
di  Àrcadio  Augusto,  domandando,  con  alte  gri- 
da e lagrime  giustizia.  A questo  assalto  Arca- 
dio una  volta  si  ricordò  eh’  egli  era  il  prìn- 
cipe. Ossia  che  questo  solo  motivo  il  mettesse 
in  collera  contro  di  Eutropio,  o che  vi  si  ag- 
giugnesse  il  desiderio  di  placare  il  ribello  Tri- 
bigildo, massimamente  in  tempo  che  s'  intese 
la  morte  di  Sapore  re  di  Persia  ucciso  da’  suoi 
sudditi  , e che  veniva  minacciata  guerra  da 
Isdegarde  suo  successore  al  romano  imperio  : 

| fuor  di  dubbio  è,  che  fatto  imraantenente 
■ chiamar  Eutropio  , lo  spogliò  di  tutte  le  sue 
| cariche,  e di  tutti  gl'immensi  beni  malamente 
1 da  lui  acquistati,  e il  cacciò  di  palazzo  (a). 

Grande  scena  fu  quella:  sparì  in  un  momento 
I la  grandezza  immaginaria  di  questo  castrone, 
e tanti  suoi  adoratori  ed  adulatori  1J  abbando- 
narono , divenendo  anche  i più  d' essi  suoi 
schernitori  e nemici.  In  ittato  si  abbietto  mi- 
randosi allora  il  non  più  baldanzoso  Eutropio, 
e temendo  del  furore  e dell’  odio  universale 
del  popolo  , altro  scampo  non  seppe  trovare 
’ che  di  rifugiarsi  nella  chiesa,  e di  correre  ad 
abbracciare  1’  altare  : avendo  permesso  Iddio 
che  costui,  dopo  aver  nell’anno  addietro  pub- 
blicata la  legge  che  vietava  ai  luoghi  sacri  di 
servire  d’  asilo  ai  miserabili , riconoscesse  il 
suo  fallo  col  bisogno  di  salvarsi  in  uno  di  quei 
medesimi  templi.  Intanto  ognuno  gridava  con- 
tro di  lui  nelle  piazze,  ne’  teatri,  nella  corte; 
gli  stessi  soldati  ad  alta  voce  dimandavano  la 
di  lui  morte  ; Gaina  aneli’  egli  facea  premura 
acciocché  costui  fosse  bandito  , o punito  cou 
pena  più  convenevole  a tanti  suoi  misfatti. 
Però  Arcadio  inviò  una  mano  di  soldati  per 
estrarlo  di  chiesa.  Loro  animosamente  s’  op- 
pose il  santo  arcivescovo  Giovanni  Grisostomo, 
in  maniera  che  coloro  irritati  presero  lo  stesso 
sacro  pastore,  e il  menarono  con  grande  inso- 
lenza a palazzo , dove  tanto  perorò  , che  Ar- 
cadio restò  non  solamente  persuaso  di  doversi 
permettere  quell’  asilo  ad  Eutropio,  ma  ezian- 
dio colle  lagrime  e con  vive  ragioni  si  studiò 
di  ammollir  lo  sdegno  de’ soldati  inviperiti  con- 
tra di  lui  (3).  Pochi  giorni  nondimeno  passa- 
rono che  Eutropio  uscito  di  chiesa  per  fug- 
gire, o trattone  per  forza,  0 ceduto  con  patto 

(1)  Marcrllin.  Comes  in  Chroatco.,  Chron.  Alexandr. 

(2)  Cbtvvovl.  Orsi.  ìa  Kuliop.  H in  Ps.  44)  £o»mcs 
lib.  5.  c.  18,  Sotomenot,  Claudica. 

(3)  Chrjsost.,  Zotimnt,  Snida*  U Letico. 
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che  fosse  salva  la  di  lui  vita,  fu  relegato  nel* 
l' isola  di  Cipri,  ed  ordinato  rhe  si  levasse  il 
suo  nome  dai  Fasti  Consolari  c dalle  leggi,  si 
abbattessero  le  sue  statue  , e si  abolisse  ogni 
altra  sua  memoria.  Abbiamo  una  legge  d’Ar- 
cadio  (i),  data  nel  di  17  di  gennaio  dell’ anno 
presente,  dove  si  legge  la  di  lui  condanna:  il 
che  fece  credere  al  Gotofredo  (2)  e al  padre 
Pagi  (3)  che  questa  scena  accadesse  prima  di 
quel  giorno  in  questo  medesimo  anno.  Ma,  sic* 
come  osservò  il  Tillemont  (4),  troppo  forti  ra* 
gioni  abbiamo  per  giudicar  fallala  quella  data 
quanto  al  mese,  spezialmente  perchè  Eudossia 
avendo  partorito  Pulcheria  nel  di  19  di  gen- 
naio, non  avrebbe  potuto  presentarla  al  ma- 
rito Augusto,  come  vuol  Filostorgio.  Per  con- 
seguente sembra  più  verisimile  che  la  di  lui 
caduta  s’  abbia  da  riferire  ad  alcuni  mesi  dap- 
poi, e forse  dopo  1*  agosto.  Non  si  sa  quanto 
tempo  durasse  la  relegazione  d'Eutropio  in 
Cipri.  Abbiamo  bensì  da  Zosirao  (5)  e da  Fi- 
lostorgio (6) , aver  (atto  tante  istanze  Gaina 
contra  di  lui,  e suscitati  tanti  accusatori,  che  in 
fine  fu  ricondotto  da  Cipri  a Costantinopoli  e 
processato.  Finalmente  con  uno  di  que’  ripieghi 
che  i politici  san  trovare  per  non  mantenere 
i giuramenti,  cioè  dicendo  che  la  promessa  di 
salvargli  la  vita  era  solamente  per  Costanti- 
nopoli, il  mandarono  a Calccdone,  dove  gli  fu 
mozzato  il  capo.  Ed  ecco  qual  fu  il  fine  di 
un  Eutropio  eunuco , e già  schiavo  di  Aren- 
teo,  giunto  dal  più  basso  e vile  stato  alla  mag- 
gior grandezza  da  un’estrema  povertà  ad  in- 
credibili ricchezze  e ad  una  straordinaria  po- 
tenza. Di  rado  le  gran  fortune  che  non  han 
la  base  sulla  virtù  , vanno  esenti  da  sorami- 
glianti  gravi  peripezie. 

Anno  di  Cristo  4<>o.  Indizione  XIII. 
di  Asastasio  papa  3. 
di  Arcaoio  impcradort  18  e 6. 
di  Osonio  impcradorc  8 e 6. 

Consoli 

Flavio  Stilicobb,  Aurbliaro. 

Chi  fosse  Stilicone  console  occidentale  (7), 
non  ha  bisogno  il  lettore  eh’  io  gliel  ricordi. 
Quanto  ad  Aureliano  console  orientale,  egli 
era  prefetto  del  pretorio  d’Oricntc  nell’  anno 
precedènte.  Ho  io  altrove  (8)  rapportata  un’  i- 
scrizione  posta  a Lucio  Mario  Massimo  Per- 
petuo Aureliano  Console,  immaginando  che 
potesse  parlarsi  quivi  di  questo  Aureliano.  Me- 
glio esaminandola  ora,  ritruovo  clic  non  può 
convenire  a lui,  essendo  iscrizione  spettante  a 
Roma  Pagana  , senza  nondimeno  sapere  qual 

(1)  L.  17.  de  Pani»,  Cod.  Tbeod. 

(2)  Golbofrcd.  Chroool.  Uni.  Tbcud. 

(3)  Pigia*  Crii.  Biron. 

(4)  Ti  limoni  Mamme»  de»  Emprrcur». 

(5)  Zo»imu»  lib.  5.  c.  18. 

(6)  Pbilotl.  lib.  11.  c.  6. 

l7)CUod.  de  Land.  Sii I iconi»,  et  in  IV.  CombI.  Uonor. 

(8)  Tlu».  Novu  laser ipl.  (ag.  3 *j\. 


altro  silo  le  si  possa  assegnare  nei  Fasti  Con- 
solari. Veggasi  nulladimeno  all’anno  aa3.  Con- 
tinuò Flaviano  ad  esercitar  la  prefettura  di 
Roma.  Poche  leggi  (1)  d’Arcadio  Augusto  si 
truovano  sotto  quest’  anno  , perdi’  egli  ebbe 
altro  da  pensare  in  casa  sua , siccome  fra 
poco  diremo:  molte  si  d’Onorio  impernio- 
re , date  le  più  in  Milano  , e l’ altre  in  Ra- 
venna , Aitino  , Brescia  ed  Aquileia,  ma  non 
senza  qualche  errore  e confusione.  Aspra  è ben 
quella  (a)  emanata  nel  di  3o  di  gennaio  , in 
cui  ordina  che  sieno  arrotati  nella  milizia  i 
Leti,  Gentili , Alamanni  e Sarmati  , ed  altri 
non  avanzati  in  età,  non  troppo  piccioli,  non 
infermi,  e i figliuoli  de’  veteraui,  c i licenziali 
dalla  milizia  prima  del  tempo,  c i passati  dalla 
milizia  al  clero  e all’  impiego  di  seppellire  i 
morti,  pretendendo  che  questi  non  per  motivo 
di  religioue  , ma  per  poltroneria  abbiano  ab- 
bandonate 1*  armi.  La  ragione  di  questo  rigo- 
roso ordine  ce  la  somministra  la  storia  (3). 
Abbiain  fatta  qualche  menzione  di  sopra  di 
Alarico,  principe  fra  le  nazioni  de'Goti , non 
della  famiglia  Amala  che  era  la  più  nobile 
di  tutte , ma  di  quella  de'Balti  ( nome  in  lor 
lingua  significante  Ardito),  c nato  verso  le 
bocche  del  Danubio.  Non  era  già  costui  Pa- 
gano , come  cel  rappresenta  il  pagano  poeta 
Claudiano  (4)»  perche,  per  attestato  di  Oro- 
sio  (5)  e di  santo  Agostino,  egli  professava  la 
religion  cristiana,  ma  contaminata  dal  fermen- 
to ariano , come  la  maggior  parte  dei  Goti 
praticava  da  molli  anni  addietro.  Uomo  fe- 
roce c del  mesticr  della  guerra  intcndentissi- 
roo,  il  quale  pieno  di  spiriti  ambiziosi,  anche 
molli  anni  prima  di  venir  a gasligare  i pec- 
cali de'Roraani,  si  vantava  che  nulla  egli  cre- 
derebbe mai  d’aver  fallo,  o vinto,  se  non 
prendeva  la  stessa  città  di  Roma.  Ciò  si  rac- 
coglie da  un  poema  di  Claudiano  (6),  compo- 
sto mollo  prima  ch’egli  eseguisse  questo  suo 
disegno  j c lo  attcsta  anche  Prudenzio  (7),  pa- 
rendo eziandio  eh’  egli  tenesse  d’  esserne  stato 
accertato  da  qualche  oracolo.  Nell’  anno  396, 
siccome  dicemmo.  Arcadio  per  quotare  i Goti 
che  aveano  fatto  una  terribil  irruzione  nella 
Grecia  sotto  il  comando  d’esso  Alarico,  l’avea 
creato  generale  delle  milizie  nell'Illirico  Orien- 
tale ; ed  egli  perciò  abitava  in  quelle  parti  ; 
cioè  o nella  Dacia,  o nella  Mesia  inferiore  op- 
pur  nella  Grecia,  o Macedonia.  Giordano  isto- 
rico  (8)  pretende  , che  rincrescendo  a quei 
Goti,  chiamati  di  poi  Visigoti,  che  sparsi  per 
la  Tracia  c per  1’  Illirico  dipendevano  dallo 
stesso  Alarico,  di  starsene  oziosi,  ed  appren- 
dendo per  cosa  pericolosa  alla  lor  nazione  l’ im- 
poltronirsi , crearono  circa  questi  tempi  per 
loro  re  il  medesimo  Alarico.  Il  disegno  d’  essi 

(1)  Golbofred.  Cbroaol.  Cod.  Theodor. 

(а)  L.  ia.  de  Veter.  Cod.  Theodo». 

(3)  Jordss.  de  Reb.  Gel.  c.  29. 

(4)  Claad.  de  IV.  Coatuhlu  lloaor. 

(5)  Urotia»  I.  7.  c.  37. 

(б)  Clsud.  de  Bello  Gelici». 

(7)  l'i  udenti  ut  io  Symotch. 

J oidio,  de  Rebus  Gel.  c.  29. 
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era  di  conquistar  qualche  regno,  perché  loro 
parca  una  disgrazia  lo  starsene  nei  paesi  al- 
trui mal  veduti , c con  pochissime  comodità  , 
quasi  servi  de*  Romani.  Chiaramente  scrìvo- 
no san  Prospero  (i)  e il  suddetto  Giordano 
che  nel  consolato  di  Stilicone  e d’  Aureliano 
i Goti  sotto  il  comando  di  Alarico  c di  Ra- 
dagaiso  entrarono  nell'Italia.  Che  mali  faces- 
sero ( e certamente  far  ne  dovettero  ) in  que- 
ste parti,  la  storia  noi  dice.  Abbiamo  dal  Na- 
tale Vili  recitato  da  san  Paolino  vescovo  di 
Nola  (?)  nel  gennaio  dell*  anno  seguente,  che 
gran  rumore  faceva  in  Italia  la  guerra  dei  Go- 
ti, e che  nJ  era  sbigottito  ognuno.  Credesi  an- 
cora che  dessero  il  guasto  al  territorio  di  Aqui- 
leia,  e non  apparisce  che  o spontaneamente  , 
o per  forza  ritornassero  per  ora  indietro.  Non 
tossiste  già  il  dirsi  dal  suddetto  Giordano  che 
in  questa  prima  visita  i Goti  andarono  ad  as- 
sediar Ravenna,  dove  si  eraritirato  T impera- 
dorè  Onorio  ; perchè  siamo  assicurati  dalle 
leggi  del  Codice  Teodosiano  che  Onorio  nel 
verno  venturo  e per  tutto  T anno  seguente  si 
fermò  in  Milano. 

Nè  pure  ad  Arcadìo  Augusto  mancarono  guai 
in  Oriente  durante  quest'  anno.  Pareva  che 
dopo  essere  rimasta  libera  la  di  lui  corte  da 
quel  mal  arnese  d’Cutropio,  avessero  da  pren- 
dere miglior  piega  gli  affari  ; ma  si  trattava 
di  un  imperadore  buono  da  nulla  , e intanto 
la  caduta  di  Eutropio  servi  all*  imperadrice 
Eudossia,  tenuta  bassa  fin  qui  dal  prepotente 
eunuco  per  innalzarsi,  e sotto  1’  ombra  di  aiu- 
tar nel  governo  1*  imbrogliato  consorte  (3),  di 
tirare  a sé  quasi  tutta  l' autorità  del  coman- 
do. Donna  superba  e stizzosa  ; donna  che  vo- 
leva partire  coi  ministri  ed  ufiziali  iniqui  il 
profitto  delle  lor  ingiustizie;  donna  infine  che 
sapea  dominar  sopra  il  marito  , ma  che  era 
anch’  essa  dominata  da  una  man  di  dame  e da 
una  frotta  d’  eunuchi  che  gareggiavano  insie- 
me a chi  polca  far  peggio  per  arricchirsi,  con 
vendere  le  grazie,  con  usurpare  i beni  altrui, 
e commettere  tali  iniquità , che  le  mormora- 
zioni e i pubblici  lamenti  erano  divenuti  uno 
sfogo  incessante  de'  popoli  afflitti.  Per  attcsta- 
to della  Cronica  Alessandrina  (4),  solamente 
nel  di  9 di  gennaio  dell’  anno  presente  a lei 
fu  dato  dal  marito  il  titolo  di  Augusta.  Ed  essa 
poi  nel  di  3 di  aprile  partorì  la  terza  figliuo- 
la, a cui  fu  posto  il  nome  di  Arcadia.  Da  una 
lettera  di  Onorio  Augusto  si  ricava  che  que- 
ata  ambiziosa  donna  mandò  la  sua  immagine 
per  le  provincie , come  soleano  fare  i novelli 
Augnati  : del  che  si  dolse  esso  Onorio,  come 
di  una  novità  che  avea  dato  da  mormorare  a 
tutti.  A questi  mali  provenienti  dalla  debolezza 
del  regnante  se  ne  aggiunsero  de* più  strepi- 
tosi per  la  perfidia  di  Gaina , che  eletto  ge- 
nerale dell’  armi  romane  per  difesa  del  roma- 
no imperio,  altro  non  facca  che  segretamente 

(i)  Protper  io  Cbrooico. 

(a)  Panilo.  Nolano»  Natal.  Vili. 

(3)  Zotimot  lib.  5.  c.  a3. 

(4)  Chiome.  Akxaadr. 
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I!  macchinare  la  rovina,  conservando  nel  mede- 
, simo  tempo  le  apparenze  della  fedeltà  e zelo 
!;  pel  pubblico  bene,  e pensando  che  non  si  ac- 
, corgesse  la  corte  delle  sue  intenzioni  e furberìe, 
jj  Pertanto  egli  maneggiò  un  accomodamento  fra 
Tribigildo  ed  Arcadio  : il  che  fatto,  sì  1’  uno 
che  l’altro  colle  loro  armate  s'inviarono  alla 
volta  di  Costantinopoli,  saccheggiando  d’accordo 
il  paese  per  dove  passavano.  Tribigildo  voltò 
a sinistra,  andando  a Lainpsaco  nell’Ellespon- 
to,  e Gaina  a dirittura  passò  a Caieedone  in 
faccia  di  Costantinopoli,  dove  cominciò  a sco- 
prire i suoi  perversi  disegni.  Per  gli  movimenti 
di  questi  due  barbari  ufiziali  si  trovava  in  un 
gran  labirinto  Arcadio  e il  suo  consiglio,  per- 
chè scorgevano  il  mal  animo  di  Gaina,  ed  ar- 
mata non  v*  era  da  potergli  opporre.  Spedi  esso 
Augusto  persone  per  dimandare  a Gaina,  che 
pensieri  erano  i suolai).  Rispose  costui  di  vo- 
ler nelle  mani  i tre  principali  ministri  della 
corte,  cioè  Aureliano  console  di  quest'  anno. 
Saturnino  stato  console  nell’  anno  383,  e Gio- 
vanni segretario  il  più  confidente  che  si  avesse 
Arcadio.  Ci  fa  qui  intendere  il  maligno  Zosi- 
rao  ( 'i ) che  dovea  passare  anche  gran  confi- 
denza fra  questo  Giovanni  e I*  imperadrice 
Eudossia , perché  i più  credeano  che  egli , e 
non  già  Arcadio,  fosse  padre  di  Teodosio  II  , 
principe  che  vedremo  venire  alla  luce  nell'an- 
no seguente.  Secondo  Socrate,  Gaina  dimandò 
per  ostaggi  i suddetti  mioistrì,  mostrando  pro- 
babilmente di  non  fidarsi  dell' imperadore.  Ma 
Zosimo  con  più  ragione  pretende  che  li  volle 
per  farli  morire,  perchè  dovea  loro  attribuire  i 
disordini  presenti  , o i mali  ufizj  fatti  contra 
di  lui.  Tale  era  lo  spavento  di  quel  coniglio 
d'Arcadio , che  s' indusse  a sacrificare  quegli 
onorati  personaggi  alla  brutalità  di  Gaina,  ed 
essi  generosamente  si  esposero  ad  ogni  rischio 
per  la  salute  pubblica.  Vuol  Zosimo  che  la 
consegna  di  questi  ministri  si  facesse  dappoi- 
ché segui  1'  abboccamento  di  Arcadio  con  Gai- 
na. Socrate  c Sozomcno  (3)  la  mettono  prima. 
Certo  è che  san  Giovanni  Grisostomo  (4),  sic- 
||  come  apparisce  da  una  sua  omilia,  fece  quanto 
potè  per  salvare  almeno  la  vita  a cosi  illustri 
ministri  : e in  fatti  Gaina  volle  ben  che  pro- 
vassero l'orror  della  morte  con  farli  condurre 
al  patibolo  ; ma  mentre  il  carnefice  avea  al- 
zato il  braccio  per  troncar  loro  il  capo  , fu 
fermato  da  un  ordine  d’esso  Gaina,  il  quale 
si  contentò  di  mandarli  in  esilio  ncM'Epiro  ; 
ma  questi  nel  viaggio , o per  danari , o per 
altra  loro  industria,  ebbero  la  fortuna  di  fug- 
gire, e di  comparir  poi  a Costantinopoli  contro 
1’  espettazione  d'  ognuno. 

O prima  o dopo  di  questo  tragico  avveni- 
mento, il  tiranno  Gaina  più  che  mai  insolen- 
tendo , fece  istanza  che  Arcadio  Augusto,  se 
gli  premeva  d’aver  pace,  passasse  a Calccdone 
per  trattarne  a bocca  con  lui.  D’  uopo  fu  che 

(l)  Sor  ni.  lib.  6.  C.  6 

(a)  Zoumu»  lib.  5.  c.  18. 

(3)  Sotom.  lib.  8.  c.  4. 

(4)  CbrvMfttom.  Tom.  5.  Homi!.  LXXII. 
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il  povero  imperadore  inghiottisse  ancora  que- 
sto boccone,  c andasse  a trovarlo.  Nell'insigne 
chiesa  di  Santa  Eufemia  presso  a quella  città 
si  abboccarono  insieme,  e vicendevolmente  giu- 
rata buona  amicizia  tra  loro,  si  convenne  che 
Gaina  deporrebbe  Tarmi,  c tanto  egli  che  Tribi- 
gildo  andrebbono  a Costantinopoli.  Secondo  So- 
crate (i),  allora  fu,  c non  prima,  come  dicem- 
mo di  sopra,  che  Gaina  fu  dichiarato  generale 
della  fanteria  e cavalleria  romana,  oltre  al 
comando  suo  sopra  un  gran  corpo  di  Goti  a 
lui  ubbidienti.  Di  Tribigildo  altro  di  più  non 
sappiamo,  se  non  per  relazione  di  Filostorgio  (a), 
ch'egli  passalo  nella  Tracia,  da  li  a poco  tempo 
perì.  Quanto  a Gaina,  non  ebbe  egli  diflìcultà  di 
passare  a Costantinopoli,  orgoglioso  per  aver 
data  la  legge  al  regnante  ed  ivi  colla  mede- 
sima altura  pretese  che  si  desse  una  chiesa  a 
i suoi  Goti  Ariani  (3);  ma  T arcivescovo  san 
Giovanni,  imitando  la  costanza  di  santo  Ambro- 
sio,  talmente  gli  fece  fronte,  che  restarono  vani 
tutti  i di  lui  sforzi.  Pare  che  tutti  questi  scon- 
certi succedessero  nel  mese  di  maggio.  Ma  poco 
durò  la  pace  fatta  con  chi  era  di  cuor  dop- 
pio, c non  istudiava  se  non  cabale  ed  inganni. 
Perchè  in  Modena  il  nome  di  Gaina  é in  uso 
per  denotare  i furbi  ed  ingannatori  sotto  la 
parola  , ho  io  talvolta  sospettato  che  da  quel 
furfante  Goto  fosse  proceduto  questo  titolo;  ma 
sempre  mi  c paruto  più  probabile  ch’esso  venga 
da  Gano,  famoso  ne’  romanzi  per  le  sue  ribal- 
derie, c finto  ai  tempi  di  Carlo  Magno.  Ora  il 
malvagio  Gaina  generale  dell’  armi  andò  a poco 
a poco  empiendo  la  città  di  Costantinopoli  dei 
suoi  Goti,  c mandando  fuori  quanti  più  potè 
di  soldati  romani,  ed  anche  delle  guardie  del 
palazzo  sotto  varj  pretesti  (4).  Era  il  suo  di- 
segno di  mettere  a sacco  in  una  notte  le  bot- 
teghe degli  orefici,  o pur  de'  banchieri,  e poi 
di  attaccare  il  fuoco  al  palazzo  imperiale.  Zo- 
simo  (5)  scrive  ch’egli  mirava  ad  impadronirsi 
della  città,  e ad  usurpare  il  trono.  Se  ne  av- 
videro quegli  artisti,  e stettero  ben  in  guardia. 
Per  conto  del  palazzo,  andarono  bensì  per  più 
notti  i suoi  satelliti  per  incendiarlo  ; ma  sem- 
pre vi  trovarono  una  buona  guardia  di  sol- 
dati , benché  non  ve  ne  dovesse  essere  , con 
aver  poi  tenuto  per  fermo  il  popolo  che  quei 
fossero  soldati  fatti  comparire  da  Dio  per  di- 
fesa del  piissimo  impcradore  Arcadio.  Se  nc 
volle  chiarire  lo  stesso  Gaina,  e trovò  che  tale 
era  la  verità,  con  immaginarsi  poi  clic  Arca- 
dio avesse  fatto  venire  segretamente  delle  mi- 
lizie per  valersene  contra  di  lui,  le  quali  stes- 
sero durante  il  giorno  nascose. 

Fa  cagion  l'apprensione  conccputa  per  que- 
sto fatto  che  il  misleale  Gaina  si  ritirasse  fuori 
di  Costantinopoli  nel  di  io  di  luglio,  allegando 
qualche  indisposizione  di  corpo  e bisogno  di 
riposo,  con  fermarsi  circa  sette  miglia  lungi 


I dalla  città.  Aveva  egli  lasciato  in  Costantino- 
poli la  maggior  parte  de’  suoi  Goti  con  ordine 
||  di  prender  Tarmi  contra  de’  cittadini  a un  de- 
terminato tempo,  di  cni  preventivamente  do- 
veano  dare  a lui  un  segnale  , a fin  di  accor- 
rere anch’egli  con  altra  gente  a rinforzarli.  Ma 
; o sia,  come  vuol  Zosimo  (i),  ch’egli  scoprisse 
I il  disegno  col  venire  prima  del  segno,  oppure, 

1 come  fu  scritto  da  Sozomcno,  che  i Goti  vo- 
1 lendo  asportar  fuori  della  città  una  quantità 
d’armi,  le  guardie  delle  portesi  opponessero, 

I perlocchc  restarono  uccisi  : certo  è che  il  po- 
, polo  di  Costantinopoli  si  levò  a rumore,  e dato 
di  piglio  all’armi,  sbarrarono  le  strade;  e giac- 
: che  Arcadio  nel  di  la  di  luglio  dichiarò  ne- 
mico pubblico  Gaina  (a),  tutti  si  diedero  a 
mettere  a fil  di  spada  quanti  Goti  s' incontra- 
||  vano.  Gaina  non  avendo  potuto  entrare,  fu  for- 
zato a ritirarsi.  Il  resto  de’  Goti  uon  tagliati 
j a pezzi,  e consistente  in  sette  mila  pessone,  si 
' rifugiò  in  una  chiesa , e quivi  si  afforzò.  Ma 
j il  popolo  scopertone  il  tetto,  e di  là  precipi- 
i tando  travi  accesi  contra  di  loro,  gli  estinte 
tutti,  ed  insieme  bruciò  la  chiesa:  il  che  dai 
Cristiani  più  pii,  se  crediamo  a Zosimo,  fu  ri- 
ij  potato  fatto  peccaminoso.  Con  ciò  rimase  li- 
bera e quieta  la  città;  ma  non  finirono  le 
scene  per  questo.  Gaina  da  nemico  aperto  co- 
minciò a far  quanto  male  potè  alla  Tracia, 
senza  che  alcuno  uscisse  di  Costantinopoli  per 
opporsegli,  o per  trattare  d’accordo  : tanto  fa- 
j cea  paura  ad  ognuno  il  di  lui  umore  barba- 
I rico.  Il  solo  san  Giovanni  Grisostomo  andò 
: animosamente  a trovarlo  (3),  e ne  fu  ben  ac- 
I colto  contro  Tespettazionc  d’ognuno.  Ciò  che 
egli  operasse,  noi  sappiamo;  se  non  che  Zo- 
si ino  scrive  aver  Gaina  dopo  la  total  desola- 
zione di  quelle  campagne  ( giacché  non  potea 
entrar  nelle  città,  tutte  ben  difese  dagli  abi- 
tanti) rivolto  i passi  verso  il  Chersoncso,  con 
disegno  di  passar  lo  stretto,  e continuare  i sac- 
cheggi nell’Asia  (4).  Ma  eletto  generale  della 
flotta  imperiale  Fravita,  Goto  bensì  di  nazione 
e Pagano,  ma  uomo  d’onore,  ed  applaudito 
per  molte  cariche  sostenute  in  addietro,  andò 
per  opporsi  ai  tentativi  del  non  mai  stanco 
Gaina.  Ed  allorché  costui,  dopo  aver  fatto  tu- 
multuariamente fabbricar  molte  rozze  navi  da 
trasporto,  si  volle  arrischiare  a valicar  lo  stret- 
to, gli  fu  addosso  Fravita  colle  sue  navi  ben 
corredate,  c gli  diede  una  si  fiera  percossa, 
aiutato  anche  dal  vento , che  molte  migliaia 
di  Goti  perirono  in  mare.  Disperato  per  que- 
sta gran  perdita  Gaina,  voltò  cammino  con 
quella  gente  che  gli  restava , per  tornarsene 
nella  Tracia;  e perchè  Fravita  non  volle  az- 
zardarsi a perseguitarlo,  gli  fu  dato  un  reato 
per  questo.  Ma  dovette  saper  ben  egli  difen- 
dere sé  stesso , c ce  nc  accorgeremo  all’  anno 
seguente,  iu  cui  il  vedremo  alzato  alla  dignità 


(i)  Soc  rat.  lib.  6.  c.  6. 

(a)  Pbilojlor.  lib.  il.  c.  8. 

(3)  TbewJor.  lib.  5.  e.  3*. 

(4)  SocTite»,  Sotomrnui,  Phìloslor.  ni  sop. 

(5)  Zombi,  lib.  5.  c.  18. 


(l)  Zo*im.  lib.  5 c.  1f). 

(a)  Cbronic.  Alex.,  Marcellino»  Comes  ia  Chioa.,  Socia- 
le», Soie  menu». 

(3)  The  od.  lib.  5.  c.  3 a. 

(4)  Zoiim.  lib.  5.  e.  H seq. 


Google 


Ok 


536  ANNALI 

di  console.  Facendo  poi  Gaina,  se  dee  valere 
l'asscrzion  di  Socrate  (i)  e di  Sozomeno  (3), 
fu  inseguito  dalie  soldatesche  romane,  scon- 
fitto ed  ucciso.  Ma  Zosimo  racconta  ch'egli  ar- 
rivò a passare  il  Danubio  con  que’  pochi  Goti 
che  potè  salvare,  sperando  di  menare  il  resto 
di  sua  vita  nel  paese  che  era  una  volta  dei 
Goti.  Ulda,  o Uldino,  re  degli  Unni,  padrone 
allora  di  quella  contrada,  non  amando  di  avere 
in  casa  sua  un  si  pericoloso  arnese,  gli  si  voltò 
contro,  ed  uccisolo,  mandò  di  poi  per  regalo 
la  di  lui  testa  ad  Àrcadio.  Dalla  Cronica  Ales- 
sandrina (3)  abbiamo  che  nel  di  3 di  gennaio 
dell’anno  seguente  essa  testa  fu  portata  in  trion- 
fo per  Costantinopoli.  Tal  fine  ebbe  questa 
tragedia,  e tal  rieompensa  la  strabocchevole 
ambizione  di  quel  furfante  di  Gaina. 

Aiuto  di  Cristo  401*  Indizione  XI F. 
d'  Iukoccrzo  papa  1 . 
di  Arcàdio  imperadore  19  e 7. 
di  Oxomo  imperadore  9 e 7. 

Consoli 

VlRCtKZO,  FbìVJTÀ. 

Il  primo,  cioè  Vincenzo  console  occidenta- 
le, era  stato  in  addietro  prefetto  del  pretorio 
delle  Gallie,  e si  truova  commendato  assaissi- 
mo per  le  sue  virtù  da  Sulpizio  Severo  (4) 
autore  di  questi  tempi.  Fravita  console  orien- 
tale è quel  medesimo  ebe  abbiam  veduto  di 
sopra  vittorioso  della  flotta  di  Gaina,  e che  fe- 
delmente seguitò  a servire  ad  Arcadio  Augu- 
sto. Prefetto  di  Homa  abbiamo  per  l’anno  pre- 
sente Andromaco.  Ora  noi  siamo  giunti  al  prin- 
cipio del  secolo  quinto  dell’era  cristiana  , se- 
colo che  ci  somministra  funeste  rivoluzioni  di 
cose,  spezialmente  in  Italia,  diverse  troppo  da 
quelle  che  fin  qui  abbiamo  accennato.  Incli- 
nava già  alla  vecchiaia  il  romano  imperio,  e 
a guisa  de’  corpi  umani  avea  coll’andare  degli 
anni  contratte  varie  infermità  che  finalmente 
il  condussero  all’estrema  miseria.  Tanta  va- 
stità di  dominio,  che  si  stendeva  per  tutta  l’I- 
talia, Gallia  e Spagna,  per  gli  vasti  paesi  del- 
l’Illirico e della  Grecia  e Tracia,  e per  assais- 
simo provincie  dell’Asia,  e per  l’Egitto  e per 
tutte  le  coste  dell’Affrica  bagnate  dal  Mediter- 
raneo, colla  miglior  parte  ancora  della  gran 
Bretagna;  tratto  immenso  di  terre,  delle  quali 
oggidì  si  formano  tanti  diversi  regni  e princi- 
pati: grandezza,  dissi,  di  mole  si  vasta  s*  era 
mirabilmente  sostenuta  finora  per  le  forze  sì 
di  terra  che  di  mare  che  stavano  pronte  sem- 
pre alla  difesa,  e per  la  saggia  condotta  di  al- 
cuni valorosi  imperadori.  Certamente,  siccome 
a’c  veduto,  non  mancarono  già  ne’ precedenti 
anni  guerre  straniere  di  somma  importanza  , 
fiere  irruzioni  di  Barbari,  e tiranni  insorti  nel 

(1)  Socral.  lib.  6.  c.  6. 

(2)  Saio»,  lib.  8.  c.  4* 

(3)  Chroaic.  Alrxindr. 

(4)  Sulj/ic.  Scvcr.  Disi.  lib.  1.  c.  37. 
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cuore  del  medesimo  imperio;  ma  il  valor  dei 
Homani,  la  fedeltà  de’  popoli,  e la  militar  di- 
sciplina mantenuta  tuttavia  in  vigore  seppero 
dissipare  colante  procelle  , e conservare  non 
meno  le  provincie  che  la  dignità  del  romano 
imperio.  Contultociò  fu  d’ avviso  Diocleziano 
che  un  sol  capo  a tanta  cstension  di  dominio 
bastar  non  potesse;  e però  introdusse  la  plu- 
ralità degli  Augusti  e dei  Cesari,  immaginando 
che  queste  diverse  teste  procedendo  con  unione 
d’animi  (cosa  difficilissima  fra  gli  ambiziosi  mor- 
| tali),  avesse  da  tener  più  saldo  e difeso  l’ im- 
perio, benché  diviso  fra  essi,  volendo  princi- 
palmente che  le  leggi  fatte  da  un  imperadore 
portassero  in  fronte  anche  il  nome  degli  altri 
Augusti,  affinchè  un  solo  paresse  il  cuore  e la 
mente  di  tatti  nel  pubblico  governo.  Per  que- 
sta ragione,  secondo  l'introdotto  costume,  Teo- 
dosio il  Grande  , per  quanto  ci  ha  mostrato 
la  storia,  con  dividere  fra  i suoi  due  figliuoli, 
cioè  Arcadio  ed  Onorio  Augusti,  la  sua  mo- 
narchia, avea  creduto  di  maggiormente  assi- 
curare la  sussistenza  di  questo  gran  colosso. 

Ma  per  disavventura  del  pubblico,  a riserva 
della  bontà  del  cuore  c dei  costumi,  nuli’ al- 
tro possedeano  questi  due  principi  di  quel  che 
si  richiede  a chi  dee  regger  popoli;  e in  fatti 
erano  essi  nati  per  lasciarsi  governar  da  altri. 
Miravano  poi  cresciuti  dappertutto  gli  abusi  ; 
malcontenti  i sudditi  per  le  soverchie  gravez- 
ze; sminuite  le  milizie  romane;  le  flotte  tras- 
curate. Il  peggio  nondimeno  consisteva  nella 
baldanza  de’  popoli  settentrionali,  a soggiogare 
i quali  non  era  mai  giunta  la  potenza  romana. 
Costoro  da  gran  tempo  non  ad  altro  più  pen- 
savano che  ad  atterrar  questa  potenza.  Nati 
sotto  climi  poco  favoriti  dalla  natura,  c poveri 
ne’  lor  paesi  guatavano  continuamente  con  oc- 
chio invidioso  le  felici  romane  provincie,  ed 
erano  vogliosi  di  conquistare,  non  già  per  ag- 
giugncrle  alle  antiche  lor  signorie,  ma  per  pas- 
sare dai  lor  tugurj  ad  abitar  nelle  case  agiate, 
c sotto  il  piacevol  cielo  de’  popoli  meridionali. 
Questo  bel  disegno  non  potè  loro  riuscire  nei 
tempi  addietro , perché  ripulsati  o sbaragliati, 
qui  lasciarono  la  vita,  o furono  costretti  a ri- 
tornarsene alle  lor  gelate  abitazioni.  Il  secolo 
in  cui  entriamo  , quel  fu  in  cui  parve  che  ai 
scatenasse  tutto  il  Settentrione  contra  del  ro- 
mano imperio,  con  giugnerc  in  fine  a smem- 
brarlo , anzi  ad  annientarlo  in  Occidente.  Si 
può  ben  credere  che  non  poco  influisse  in 
queste  disavventure  dell'imperio  occidentale 
l’aver  Valente  c Teodosio  Augusti  (cosi  por- 
tando la  necessità  de’  luro  interessi)  lasciati  an- 
nidar tanti  Goti  ed  altre  barbare  nazioni  nella 
Tracia,  e in  altre  provincie  dell’Illirico.  As- 
saissimo nocque  del  pari  l’avere  gl’impcradori 
da  gran  tempo  in  addietro  comincialo  a ser- 
virsi ne’ loro  eserciti  di  truppe  barbariche,  e 
di  generali  eziandio  di  quelle  nazioni.  Percioc- 
ché que*  Barbari , adocchiata  la  fertilità  e fe- 
licità di  queste  provincie,  ed  impratichiti  del 
paese  e della  forza  o debolezza  de’  regnanti , 
non  lasciavano  di  animar  la  lor  gente  a can- 
giar ciclo,  e a venire  a stabilirsi  in  queste  più 
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fortunale  contrade.  Già  abhiam  veduto  entrato  «ar  danari.  Pubblici  Arcadia  una  legge  nel  di 
in  Italia  Alarico  re  de’ Goti  con  Hadagaiso,  c 19  di  gennaio  dell’anno  presente  (1),  con  eoi 
con  un  potente  esercito,  ma  soma  sapere  se  proibì  il  dimandare  al  principe  i beni  confi- 

egli  per  lutto  quest'anno  continuasse  a divo-  scali,  finché  non  fossero  passati  due  anni  dopo 

rar  le  sostarne  degl  Italiani,  o pur  se  fosse  il  confisco,  volendo  esso  Angusto  quel  tempo 
obbligato  dall’arroi  romane  a retrocedere.  Certa  per  poter  moderare  la  severità  delle  sentenze 
cosa  c che  Onorio  Augusto  pacificamente  se  emanate  contea  de* colpevoli,  e rendere  ad  essi, 

ne  stette  in  Sfilano,  dorè  si  veggono  pubbli-  ; ,e  R|iene  veniva  il  talento,  ciò  che  il  rigore 
cale  alcune  leggi  (i);  o quando  non  sia  errore  della  giustiiia  loro  arca  tolto.  Buona  calma 

nella  data  d una  in  Aitino,  città  fionda  alloro  intanto  si  continuò  a godere  nell’imperio  orien- 

della  V cnezia,  par  bene  che  i progressi  di  quei  tale. 

Barbari  non  dovessero  essere  molti,  e che  anzi  ! 


i medesimi  se  ne  fossero  tornati  addietro. 

Tra  l’alt  re  cose  (3)  l’iraperadore  Onorio  con- 
donò ai  popoli  i debiti  ch'oasi  aveano  coll’era- 
rio cesareo  sino  all’anno  38(3;  sospese  l’esa- 
zione degli  altri  da  esso  anno  336  sino  all’an- 
no  BgS,  ordinando  solamente  che  si  pagassero 
senza  dilazione  i debiti  contraili  dopo  esso 
anno  Zgo.  Comandò  ancora  che  si  continuasse 
il  risarcimento  delle  mura  di  Roma,  con  ag- 
giugnervi  delle  nuove  fortificazioni,  perchè  ilei 
brutti  nuvoli  erano  per  l’aria.  Venne  a morte 
nel  dì  14  di  dicembre  dall'anno  presente  Ana- 
stasio papa,  che  viene  onorato  col  titolo  di 
Santo  negli  antichi  cataloghi  (3),  dovendosi 
nondimeno  osservare  clic  tale  denominazione 
non  significava  già  in  que’tcmpi  rigorosamente 
quello  che  oggidì  la  Chiesa  intende  colla  ca- 
nonizzazione de’  buoni  servi  di  Dio.  fatta  con 
tanti  esami  delle  virtù  e dei  miracoli  loro.  Da- 
vasi  allora  il  titolo  di  Santo  anche  ai  vescovi 
viventi,  come  tuttavia  ancora  si  dà  ai  romani 
pontefici.  E però  noi  troviamo  appellati  Santi 
tutti  i papi  de’  primi  secoli,  cosi  i vescovi  di 
Milano,  Ravenna,  Aquilcia,  Verona  ec.,  ma 
senza  che  questo  titolo  sia  una  concludente 
pruova  di  tal  santità  clic  uguagli  la  decretata 
negli  ultimi  secoli  io  canonizzare  i servi  del 
Signore.  Secondo  i conti  del  Padre  Pagi,  ai 
quali  mi  attengo  aneli’  io  scuza  voler  entrare 
in  dispuLa  di  sì  fatta  cronologia,  nel  dì  ai  di 
esso  mese  fu  creato  papa  Innocenzo,  primo  di 
questo  nome.  Nulladitneno  san  Prospero  (4)  e 
Marcellino  conte  (5)  riferiscono  all'anno  se- 
guente la  di  lui  elezione.  Abbiamo  dal  mede- 
simo Marcellino  che  nel  dì  1 1 d’ aprile  Eu- 
dossia  Augusta  partorì  in  Costantinopoli  ad 
Arcadio  imperadore  un  figlio  maschio,  a cui 
fu  posto  il  nome  di  Teodosio,  secondo  di  que- 
sto nome.  Socrate  (6)  e l’autore  della  Cronica 
Alessandrina  (7)  il  dicono  nato  nel  dì  10  di 
esso  mete:  divario  di  poca  conseguenza,  e pro- 
babilmente originato  dall’esser  egli  venuto  alla 
luce  in  tempo  di  notte.  V’ha  ancora  chi  il 
pretende  nato  nel  mese  di  gennaio.  Incredibile 
fu  la  gioia  della  corte  e del  popolo  di  Costan- 
tinopoli, c se  nc  spedi  la  lieta  nuova  a tutte 
le  città,  con  aggi  ugnarvi  grazie  e con  diapen- 
ti) Golhofr.  Cbron.  Cod.  Tbrod. 

(а)  L.  3.  de  indnlg.  debilor.  Cod.  Theodor. 

(3)  Anattas.  BiLluilhec.,  Baronia*,  Papebtoch.,  Pagittt. 

(4)  Prviper.  in  Chroajc. 

(5)  Marcellino»  Come»  in  Chrooico. 

(б)  .Sociale*  lib.  6.  c.  6. 

(7)  Chron.  Alrjuudt . 

MURATORI  V.  I. 


Anno  di  Cristo  4o^.  Indizione  XP, 
d’  Ikmocekzo  papa  a. 
di  Arcadio  imperadore  ao  ed  8. 
di  Oitorio  imperadore  io  ed 
di  Teodosio  li  imperadore  1. 

Consoli 

Flavio  Arcadio  Accosto  per  la  quinta  volta, 
Flavio  Osomo  Accosto  per  la  quinta. 

Chi  fosse  in  quest’ anno  prefetto  di  Roma, 
non  apparisce  dalle  antiche  memorie.  Truo- 
vasi  nondimeno  un’iscrizione  (a)  porla  in  Roma 
ai  due  Augusti  da  Flavio  Macrobio  Longininno 
Prefetto  di  Roma,  che  sembra  appartenere  a 
questi  tempi,  e perciò  indicare  chi  esercitasse  la 
prefettura  suddetta.  Per  attestato  della  Cronica 
Alessandrina  e di  Socrate  storico,  nel  di  10  di 
gennaio  dell’anno  presente  l’infante  Teodosio  li 
fu  crealo  Augusto  da  Arcadio  imperadore  suo 
padre.  O sia  che  Alarico  re  dei  Goti  fosse  dianzi 
partito  dall’Italia,  c ci  tornasse  nell’anno  pre- 
sente, o pure  ch’egli  continuasse  qui  il  suo 
soggiorno  anche  nell’anno  addietro:  certa  cosa 
é che  in  questi  medesimi  tempi  dopo  aver 
preso  varie  città  e terre  oltre  Po  (3),  si  spinse 
nel  cuore  di  quella  che  oggidì  si  chiama  Lom- 
bardia, con  un  formidabile  esercito  de*  suoi 
Goti,  senza  che  apparisca  più  congiunto  con 
esso  lui  Radagaiso  re  degli  Unni.  Erasi  l’impc- 
radore  Onorio  ritirato  non  meno  per  precau- 
zione , clic  per  essere  più  vicino  ai  bisogni 
dello  Stalo  nella  città  di  Ravenna , città  al- 
lora per  la  sua  situazione  fortissima  , perchè 
circondata  dal  Po  e da  profonde  paludi,  c città 
che  divenne  da  11  innanzi  per  alcuni  anni  la 
sede  e reggia  degli  Augusti.  Ma  i felici  avan- 
zamenti de’  Barbari  aveano  talmente  coster- 
nati gli  animi  degritaliani,  che,  per  attestato 
di  Claudiano,  autore  contemporaneo,  i bene- 
stanti ad  altro  non  pensavano  che  a ritirarsi 
colle  lor  cose  più  preziose  in  Sicilia,  oppure 
in  Corsica  c Sardegna.  Per  questo  medesimo 
spavento,  quasiché  Ravenna  non  fosse  creduta 
bastante  asilo,  Onorio  Augusto  se  ne  partì,  con 
incamminarsi  verso  la  Gallia.  Ma  Stilicone 
tanto  perorò,  che  fece  fermar  la  corte  in  Àsti, 
città  allora  della  Liguria , che  doveva  essere 
ben  forte,  da  che  s’indusse  l’intimorito  Ono- 

(l)  L.  17.  de  bonor.  proirr.  Cod.  Theod. 

(a)  Gruler.  Interi  plinti,  pjg.  i65. 

(3)  Ciaud.  de  Bello  Geli*,  et  de  Coniai.  IV.  Honw. 
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rio  a lasciarmi  serrar  dentro,  in  caso  che  Ala- 
rico vi  avesse  posto  I*  assedio.  Prima  di  que- 
sto fiero  turbine  aveano  i movimenti  dei  Bar- 
bari data  occasione  ai  popoli  della  Rezia  (parte 
de*  quali  oggidì  sono  i Originili)  di  sollevarsi; 
laonde  fu  costretto  Stilieone  ad  iuviar  colà  ab 
cune  legioni  romane  per  tenerli  in  freno,  o ri- 
condurli all’ubbidienza.  E il  trovarsi  appunto 
quelle  truppe  occupate  fuori  d’ Italia  , aveva 
accresciuto  l'animo  ad  Alarico  per  più  inso- 
lentire, c per  continuare  i progressi  deU’armi 
sue.  Merita  qui  certo  lode  la  risol uzion  presa 
in  questi  pericolosi  frangenti  da  Stilieone.  Sul 
principio  dell’anno,  e nel  cuor  del  verno,  con 
poco  seguito  egli  passò  il  lago  di  Como,  e per 
mezzo  delle  nevi  e de'  ghiacci  a’  inoltrò  fino 
nella  Rrzia.  L'arrivo  di  si  famoso  generale,  e 
poscia  le  minaccie  accompagnate  da  amorevoli 
persuasioni  non  solamente  calmarono  la  rivolta 
dei  Reti,  ma  gl'induisero  ancora  ad  unirsi  colle 
milizie  romane  per  la  salvezza  deU’lmperadorc 
c dell’Italia.  Aveva  inoltre  Stilieone  richiamate 
alcune  legioni  che  lungo  il  Reno  stanziavano, 
ed  una  intìno  dalla  Bretagna;  e fu  mirabile 
il  vedere  che  i feroci  popoli  Trasrenani,  tutto- 
ché osservassero  sguerniti  di  presidj  i confini 
romani,  pure  si  stettero  quieti  in  quella  oc- 
casione, nè  inferirono  molestia  alcuna  alle  prò- 
vincie  dell’imperio. 

Unita  ch’ebbe  Stilieone  una  poderosa  arma- 
ta , la  mise  in  marcia  verso  l’ Italia  , ed  egli 
precedendola  con  alcuni  squadroni  di  cavalle- 
ria, arditamente  valicò  a nuoto  i fiumi,  passò 
per  mezzo  ai  nemici,  ed  inaspettato  pervenne 
ad  Asti,  con  incredibile  consolazione  dell’im- 
pcradore  Onorio,  quivi  rinchiuso,  c di  tutta 
la  sua  corte.  Giunsero  di  poi  le  legioni  e truppe 
ausiliarie  raccolte,  e fu  conchiuso  di  dar  bat- 
taglia al  nemico.  Aveva  Alarico  baldanzosa- 
mente passato  il  Po,  con  arrivare  ad  un  fiume 
chiamato  Urba,  che  vicn  creduto  il  Borbo  di 
oggidì,  c che  passa  non  lungi  da  Asti.  Imma- 
ginò perciò  Claudiano,  che  avendo  gli  oracoli 
predetto  eh’ esso  Alarico  giugnerebbe  ad  Ur- 
be m , cioè  a Roma,  si  verificasse  il  vaticinio, 
con  restar  egli  deluso,  da  che  arri?ò  a questo 
fiumicello.  Militava  nell’  esercito  di  Stilieone 
una  grossa  mano  di  Alani,  gente  barbara  e so- 
spetta in  quella  congiuntura.  Il  condottier  di 
costoro  appellalo  Saule  (non  so  se  con  vero 
nome)  da  Paolo  Orosio,  c chiamato  uomo  Pa- 
gano, quegli  fu  che  consigliò  di  attaccar  la 
auffa  nel  santo  giorno  di  Pasqua  , perchè  in 
essa  i Goti,  che  erano  Cristiani,  benché  mac- 
chiati dell'  eresia  ariana , sarebbono  colti  alla 
sprovvista  : consiglio  detestato  allora  dai  buoni 
Cattolici,  c massimamente  dal  suddetto  Oro- 
sio. CUudiano  all'  incontro  attribuisce  tal  ri- 
soluzione a Stilieone  stesso,  persoli  iggio  che 
in  altre  occasioni  si  scopri  poco  buon  Cristia- 
no, c favori  molto  i Pagani,  fra’ quali  è da 
coutarc  lo  stesso  poeta  Claudiano.  Comunque 
sia,  cominciò  il  conflitto,  c i Goti,  prese  l’ar- 
mi, sì  fattamente  caricarono  sopra  la  vanguar- 
dia degli  Alani,  che  ne  uccisero  il  capo,  e ro- 
vesciarono il  resto.  Allora  la  cavalleria  romana 


)*  ITALIA 

s'inoltrò,  e la  fanteria  andi’cssa  menò  le  mani. 
Durò  lungo  tempo  il  contrasto  con  {spargi- 
mento di  gran  sangue  dall’una  parte  e dall’al- 
tra; ma  finalmente  furono  costretti  i Goti  alla 
ritirata  e alla  fuga,  con  lasciare  in  poter  dei 
Romani  il  loro  bagaglio,  consistente  in  immense 
ricchezze,  c con  restarvi  prigionieri  i figliuoli 
dello  stesso  Alarico  colle  nuore,  c liberata  gran 
copia  di  Cristiani,  fatti  in  addietro  schiavi  da 
que’  Barbari.  11  luogo  della  battaglia  fu  presso 
Pollcnza,  ossia  Potenza,  città  allora  situata  vi- 
cino al  fiume  Tanaro  , di  cui  oggidì  neppure 
appariscono  le  vestigia  nel  Monferrato.  Il  Car- 
dinal Baronio,  il  Petavio,  il  Tillemont  ed  al- 
tri rapportano  questa  vittoria  all'anno  4o3;  il 
Sigonio  e il  padre  Pagi  al  presente  : Prospero 
e Cassiodorio  chiaramente  l' asseriscono  acca- 
duta nel  consolato  quinto  di  Arcadio  e d’O- 
norio  Augusti,  cioè  in  quest’anno.  Più  grave 
ancora  è la  discordia  degli  storici  in  raccon- 
tare quel  fatto  d’armi;  perciocché  Giordano 
storico  (ì),  che  corrottamente  viene  chiamato 
Giornandc  , e Cassiodorio  (a)  scrivono  che  in 
questo  conflitto  non  già  i Romani,  ma  i Goti 
restarono  vittoriosi.  Giordano  prende  ivi  degli 
altri  abbagli.  Per  noi  basta  il  vederci  assicu- 
rati da  Claudiano  (3),  da  san  Prudenzio  (4)  e 
da  Prospero  (5),  autori  contemporanci  e di 
lunga  mano  più  degni  di  fede , che  furono 
messi  in  rotta  i Goti.  Paolo  Orosio , allorché 
scrive  di  questo  fatto  d’armi,  riprovato  da  lui 
a cagione  del  giorno  santo,  aggiugoc,  che  in 
breve  il  giudizio  di  Dio  dimostrò  et  quid  fa- 
vor  ejus  posse  t,  et  quid  ultio  erigeret.  Pugnan- 
te* vicimus,  vietare s vieti  sumus.  Quando  non 
si  voglia  credere  che  i Romani  vinsero  bensì 
presso  Pollcnza,  ma  che  nella  ritirata  di  Ala- 
rico ebbero  qualche  grave  percossa  ( del  che 
niuno  degli  antichi  fa  parola),  quell* inbrevi 
si  dovrà  stendere  fino  all’anno  4 io,  in  cui  Dio 
permise  i funestissimi  progressi  di  que’  mede- 
simi Barbari,  siccome  andando  innanzi  vedre- 
mo. Terminata  la  battaglia,  Alarico,  restando 
tuttavia  un  grosso  esercito  al  suo  comando, 
non  si  fidò  di  retrocedere,  per  paura  d'essere 
collo  al  passaggio  de'  fiumi,  e però  si  gittò 
suU’Aprnnino , parendo  disposto  di  marciare 
da  quella  parte  verso  la  sospirata  Roma.  Noi 
permise  l’accorto  Stilieone;  perchè  fattegli  fare 
proposizioni  d’accordo,  si  convenne,  con  dar- 
gli speranza  di  ricuperare  i figliuoli  c le  nuore, 
ch'egli  si  avvierebbe  pacificamente  fuori  d'Ita- 
lia per  la  Venezia.  Colà  pertanto  s’incamminò; 
ma  da  che  ebbe  passato  il  Po,  ossia  ch'egli  si 
pentisse  della  convenzione  fatta , o che  Stili- 


temeva  che  il  Barbaro  ripassasse  quel  fiume 
reale,  si  venne  di  nuovo  alle  mani,  e il  con- 
flitto terminò  colla  peggio  de*  Goti.  Non  so 
se  fu  allora, oppure  di  poi,  che  Stilieone  seppe 

(1)  Jordan,  de  Rrb.  Getic. 

(2)  (àuindtitiit  in  Chron. 

(3)  CUud.  de  Bello  (ìelic. 

(4)  Prud.  lib.  2.  conila  Syrnmadi. 

(5)  Protper.  in  Chroo. 
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guadagnar  con  regali  una  parte  d’essi,  e loro  n come  se  Simmaco  avesse  allora  presentata 
fece  prendere  l’armi  contra  degli  altri  ; laonde  ' quella  supplica  ad  Onorio.  Ora  Prudenzio  con 
nelle  vicinanze  di  Verona  segui  qualche  san-  fi  parole  chiare  attesta  la  vittoria  [riportata  dai 
guinoso  combattimento  , che  ridusse  Alarico  !;  Romani  presso  Pollenza  colla  rotta  di  Alarico.» 
alla  disperazione.  E poco  manco  ch’egli  non  ed  indirizza  quell’ apologia  ad  Onorio  Augu- 


restasse  preso;  ma  il  colpo  fallì  per  la  troppi 
fretta  degli  Alani , ansiliarj  de’  Romani.  Fcr- 
mossi  il  Barbaro  ncll’Alpi,  cercando  se  avesse 
potuto  condurre  il  resto  dell’armata  sua  nella 
Rezia  e nella  Gallia;  ma  Stilicone,  preveduto 
il  di  lui  pensiero,  vi  prese  riparo.  Intanto  per 
le  malattie  seguitò  maggiormente  ad  inficvo- 
lirsi  l’esercito  di  Alarico,  e per  la  fame  a sban- 
darsi le  squadre  intiere  ( di  modo  che  infine 
fu  egli  forzato  a mettersi  in  salvo  colla  fuga, 
lasciando  in  pace  l’Italia.  Fu  questa  volta  an- 
cora incolpato  Stilicone  di  aver  consigliata- 
mente lasciato  fuggire  Alarico;  ma  è ben  fa- 
cile in  casi  tali  il  formar  de’  giudizj  ingiusti, 
per  chi  giudica  in  lontananza  di  tempo  c senza 
essere  sul  fatto. 

Anno  di  Cai  sto  4o3.  Indizione  /. 

(V  Innocenzo  papa  3. 
di  Arcadio  imperniare  ai  < ij, 
di  Gnomo  impcrailorc  1 1 e 9. 
di  Teodosio  li  impctxidorc  2. 

Consoli 

Teodosio  Augusto,  Flavio  Rumoiudo. 

Uscito  da  si  gravi  pericoli  Onorio  x\ugusto, 
s’  era  restituito  a Ravenna  ; nella  qual  città  si 
veggono  date  molte  leggi  di  lui,  tutte  spettanti 
a quest’  anno,  che  si  leggono  nel  Codice  Tco- 
dotiano,  e che  compruovano  appartenere  al- 
1*  anno  precedente  il  fatto  d’armi  di  Pollenza. 
Perciocché  alcune  d’ esse  compariscono  scritte 
in  Ravenna  nel  febbrajo,  marzo  c maggio  ; nei 
quali  mesi  Onorio  certamente  non  fu  in  Ra- 
venna, ma  bensì  in  Asti,  allorché  Alarico  portò 
la  guerra  nella  Liguria,  e vi  fu  sconfìtto.  Ri- 
cresceva ai  Romani  questa  residenza  dell’  im- 
pcradorc , avvezzi  ad  aver  sotto  gli  occhi  il 
principe  e lo  splendore  della  sua  corte,  senza 
1*  incomodo  di  far  viaggi  lunghi  per  trovarlo. 
Perciò  gli  spedirono  una  solenne  ambasceria, 
pregandolo  di  consolare  col  suo  ritorno  a Ro- 
ma i lor  desideri  , c di  andare  a ricevere  il 
trionfo  che  gli  aveano  preparato.  E percioc- 
ché intesero  che  i Milanesi  aveano  fatta  una 
simile  deputazione  per  tirar  esso  Augusto  alla 
loro  città,  si  raccoglie  da  una  lettera  di  Sim- 
maco che  nel  mese  di  giugno  determinarono 
di  spedirgli  degli  altri  ambasciatori  colla  stessa 
richiesta.  Di  questa  congiuntura  si  servirono 
alcuni  senatori  tuttavia  pagani  per  chiedere 
ad  Onorio  la  licenza  di  celebrare  i giuochi  se- 
colari. San  Prudenzio,  valente  poeta  cristiano, 
fioriva  allora  in  Ispagna  sua  patria.  Prese  egli 
a scrivere  contro  la  Relazione  di  Simmaco 
prefi  tto  di  Roma,  composta  già  nell’anno  384, 
per  rimettere  in  piedi  1’  ara  della  Vittoria,  e 
confutata  in  que’  tempi  da  santo  Ambrosio;  e 
può  parere  strano  come  Prudcuzio  uc  parli. 


sto  , che  tuttavia  dimorava  in  Ravenna  , pre- 
gandolo di  non  permettere  più  le  superstizioni 
dc’Pagaui  , c spezialmente  di  proibire  i san- 
guinosi spettacoli  de’  gladiatori , contrarj  alla 
legge  di  Cristo,  e già  vietati  da  Costantino  il 
Grande.  Può  servire  ancora  il  medesimo  poe- 
ma assai  lungo  ed  erudito  di  san  Prudenzio  a 
farci  intendere  seguita  la  suddetta  battaglia  di 
Pollenza  nell’anno  antecedente,  e non  già  nel 
presente.  Ora  l’  Augusto  Onorio  prese,  prima 
che  terminasse  1’  anno  , la  risoluzinn  di  pas- 
sare d Roma,  per  ivi  celebrare  i decennali  del 
suo  imperio  dopo  la  morte  del  padre:  al  qual 
fine  fu  disegnato  console  per  l’ anno  seguente. 
Descrive  Ctaudiano  (1)  il  suo  viaggio  per  l’Um- 
bria, c la  magnifica  solennità  con  cui  egli  en- 
trò in  Roma  , avendo  al  suo  lato  nel  cocchio 
il  suocero  Stilicone,  con  immenso  giubilo  del 
popolo  romano.  Partorì  nell’anno  presente  (2) 
a di  10,  oli  di  febbraio  Eudossia  Augusta  ad 
Arcadio  imperadore  la  quarta  figliuola,  a cui 
fu  posto  il  nome  di  Marina.  Furono  (mi  grandi 
rumori  in  Costantinopoli  per  la  prepotenza  di 
questa  imperadrice.  Divenuta  padrona  del  ma- 
rito c dell'Oriente,  perché  disgustata  di  san 
Giovanni  Grisostomo , impareggiabile  c zelan- 
tissimo vescovo  di  quella  gran  città,  pontò  co- 
tanto, che  il  fece  deporre  e mandare  in  esilio; 
dal  che  seguirono  perniciosi  tumulti.  Ne  fa 
menzione  anche  Zosuno  (3),  e taglia  i panni 
addosso  ai  monaci  d’  allora  roisehiati  in  quei 
torbidi,  con  dire,  eh’ essi  avendo  già  tirata  ìq 
lor  dominio  una  gran  quantità  di  beni  col  pre- 
testo di  sovvenir  con  quelle  rendite  i poveri, 
aveano,  per  cosi  dire,  ridotto  ognuno  alla  po- 
vertà: iperbole  clic  scredita  il  di  lui  racconto, 
ina  che  non  lascia  di  farci  intendere  come  à 
monaci,  appena  nati  nel  secolo  precedente, 
s’ erano  moltiplicati  per  le  città  e per  Ir  vil- 
le, e non  trascuravano  il  meslier  di  far  sua  la 
roba  altrui. 

Anno  di  Cristo  4°4*  Inflizione  II. 
tT  Innocenzo  papa  4* 
di  Arcamo  imperadore  22  e 10. 
di  Onorio  imperadot r 12  e 10. 
di  Teodosio  li  imperadore  3. 

Consoli 

Onorio  Aiousto  per  la  sesta  volta,  Aristenbto. 

Tutta  fu  in  festa  la  città  di  Roma  pel  con- 
solalo e per  gli  decennali  dell’Augusto  Ono- 
rio, che  furono  celebrati  con  suntuosi  spetta- 
coli. Ma  non  già  coi  giuochi  secolari,  nè  colle 
zuffe  de’ gladiatori,  come  avrebbouo  desiderato 
I 

(O  Clami.  dr  IV.  CoM-wlatn  Honor. 

(a)  l.hroti.  AlcxjnHr.,  Marceli.  Comes,  in  Cbronic. 

(3;  Zosìnisk  lib.  5.  c.  a3. 
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que’Romani  che  tuttavia  stavano  ostinati  nel 
Gentilesimo.  Il  Cardinal  Baronio  , che  di  tal 
permissione  avea  accusato  Onorio  Augusto  , 
vicn  giustameute  ripreso  dal  Pagi.  Ma  nè  il 
Pagi  , nè  Jacopo  Gotofredo  ebbero  già  buon 
fondamento  di  credere  e chiamare  ingannato 
il  Baronio  , allorché  scrisse  alP  anno  3?5  che 
Costantino  il  Grande  con  una  legge  data  in 
Berito  avea  proibito  per  tutto  1*  imperio  ro- 
mano i giuochi  sanguinosi  de’ gladiatori.  Sic- 
come io  altrove  ho  dimostrato  (1),  non  può 
negarsi  quell’  universale  divieto  di  Costantino. 
Ma  era  sì  radicato  1'  abuso  , e n’  erano  si  in- 
capricciati i popoli  che  dopo  la  morte  di  quel- 
1’  invitto  irnperadore  tornarono,  malgrado  dei 
suoi  successori  , a praticarlo  , con  estorquere 
eziandio  la  permissione  d*  essi  da  alcuni  Au- 
gusti. Ma  in  Gne  , per  attestato  di  Trodore- 
to  (2),  Onorio  con  sua  legge  vietò  ed  abolì  per 
sempre  quell*  abbominevole  spettacolo,  che  co- 
stava tanto  sangue  e tante  vite  d’  uomini,  per 
dare  un  divertimento  al  pazzo  popolo.  In  que- 
st’ anno  poi  Onorio  pubblicò  una  legge  (3)  in 
cui,  se  crediamo  al  padre  Pagi  suddetto,  Ju- 
dcEOt  et  Samaritano*  ornai  mi  litio  privavit.  Ma 
non  credo  io  tale  il  senso  di  quella  legge  ; 
quando  pure  il  Pagi  V intenda  per  la  vera  Mi- 
lizia. Proibisce  ivi  1’  irnperadore  ai  Giudei 
I’  aver  luogo  nella  milizia , cioè  negli  uG- 
zj  di  coloro  che  Agenti  degli  affari  del  Prin- 
cipe erano  nominati  , perché  il  nome  di  Mi- 
lizia abbracciava  tutti  gli  ufìzj  della  corte. 
Bollivano  tuttavia  in  Oriente  le  persecuzioni 
contra  di  san  Giovanni  Grisostomo , quel  mi- 
rabil  oratore  della  Grecia  Cristiana  , e tanto 
papa  Innocenzo  I,  quanto  l’ irnperadore  Ono- 
rio si  affaticarono  in  aiuto  di  lui.  Ma  era  gran 
tempo  che  non  passava  buona  armonia  tra  esso 
Onorio  ed  Arcadio  Augusto  di  lui  fratello  ; c 
però  inutili  furono  le  loro  raccomandazioni. 
Per  altro  sì  quel  santo  patriarca,  quanto  Tco- 
Glo  patriarca  d’  Alessandria  , a lui  opposto  , 
riconobbero  in  tal  congiuntura  l’autorità  pri- 
maria del  romano  pontcGcc,  al  quale  il  primo 
si  appellò,  c l’altro  inviò  per  questa  discor- 
dia i suoi  legati.  Fermossi  in  Roma  l’impera- 
dorè  Onorio  parecchi  mesi.  Prima  che  termi- 
nasse 1’  anno,  c più  che  verisimile  eh’  egli  si 
restituisse  a Ravenna,  perchè  quivi  si  truovano 
date  alcune  sue  leggi  nel  principio  di  febbraio 
del  susseguente  anno.  1 motivi  che  l’indussero 
a ritirarsi  colà  , è da  credere  che  fossero  i 
preparamenti  che  s*  udivano  farsi  dai  Barbari 
per  una  nuova  irruzione  in  Italia.  Alarico  sem- 
brava quieto,  perché  guadagnato  Stilicone;  ma 
Radagaiso  condottare,  ossia  re  degli  Unni,  os- 
sia de'Goti , Scita,  cioè  Tartaro  di  nazione, 
forse  mal  soddisfatto  del  disonore  inferito  ai 
popoli  settentrionali  nella  rotta  data  dai  Ro- 
mani ad  esso  Alarico,  pensò  a farne  vendetta. 
Più  probabilmente  ancora,  secondoché  era  al- 
lora in  oso  de'Barbari,  anch’egli  divorava  coi 

(l)  Tbesaur.  Nomi  Inrcript.  pjg.  1794. 

(a)  Tbeod.  Hit!,  lib.  5.  c.  24. 

(3)  Lib.  16.  Gl.  8.  Cod.  Tbnod. 


dotidcrj  la  città  di  Roma.  In  essa  città,  a !or 
credere,  erano  le  montagne  d’oro,  ivi  stavano 
raunatc  da  più  secoli  le  ricchezze  della  terra. 
Perciò  costui  mise  insieme  una  fonnidabil  ar- 
mata, composta  di  Unni,  Goti,  Sarmati,  e di 
altre  nazioni  situate  di  là  dal  Danubio.  Paolo 
Orosio  (t)  c Marcellino  (2)  la  fanno  ascendere 
a più  di  dueento  mila  combattenti  ; Zosirno 
storico  (3)  , Gno  a quattrocento  mila  : nu- 
mero vcrisimilmente  eccessivo.  Probabile  è che 
in  questo  medesimo  anno  costui  si  appressasse 
all'Italia,  e forse  ancora  v’ entrò  per  quanto 
pare  che  accenni  Prospero  Tironc  (4).  Grande 
spavento  , Gera  costernazione  ai  sparse  per 
tutta  l’ Italia.  Pertanto  I*  Augusto  Onorio,  vrg- 
gendo  imminente  quest’ altra  tempesta,  giudicò 
più  sicuro  il  soggiorno  di  Ravenna  , città  pel 
suo  sito  fortissima,  e maggiormente  ancora  per 
essere  più  alla  portata  di  dar  gli  ordini  e di 
provvedere  a’ bisogni.  Mancò  di  vita  in  questo 
anno  Eudossia  imperadrice,  moglie  di  Arca- 
dio Augusto,  chiamata  al  tribunale  di  Dio  a 
rendere  conto,  qual  nuova  Erodiade  , della 
Gera  persecuzione  eh’  ella  avea  mossa  contro  il 
santo  cd  incomparabil  patriarca  di  Costanti- 
nopoli Giovanni  Crisostomo.  Il  Breviario  Ro- 
mano, che  nelle  lezioni  di  questo  Santo  mette 
la  morte  d’essa  Augusta  quattro  dì  dopo  quella 
del  Grisostomo  nell’anno  di  Cristo  4°7»  me- 
rita in  quel  sito  d’essere  corretto.  Si  Zosimo  (5) 
clic  Zosomeno,  Filostorgio  ed  altri  scrittori  ri- 
feriscono a quest’  anno  una  Gera  irruzion  de- 
gl’Isauri  per  quasi  tutte  le  provincie  romane 
dell’Oriente.  11  generale  Arbazacio  , spedito 
contra  di  costoro,  nc  fece  gran  macello;  ma 
vinto  dai  loro  regali,  non  proseguì  1*  impresa. 

Anno  di  Cristo  4°^.  Indizione  IH. 
d'  Iknocbmzo  papa  5. 
di  Arcadio  irnperadore  23  ed  il. 
di  Dromo  irnperadore  i3  ed  11. 
di  Teodosio  li  i/npcrailore  4* 

Consoli 

Flavio  Stilicoe*  per  la  seconda  volta,  Artemio. 

Stando  l’ irnperadore  Onorio  in  Ravenna  , 
pubblicò  editti  (6)  rigorosi  contra  de’ Donati- 
sti, più  pertinaci  cd  insolenti  che  mai  in  Af- 
frica, comandando  1’  unione  fra  essi  e i Catto- 
lici : rimedio  che  riuscì  poi  salutevole  per 
quella  Cristianità.  Era  entrato  , oppure  entrò 
in  quest’  anno  Radagaiso  in  Italia  con  quel  di- 
luvio di  Barbari  clic  ho  detto  di  sopra  , con 
saccheggi  c crudeltà  inedite,  scorrendo  dapper- 
tutto senza  opposizione  alcuna.  L’ irnperadore 
Onorio  andò  raunando  quante  soldatesche  po- 
tè ; prese  ancora  al  suo  soldo  molte  squadre 

(1)  Oroiins  lib.  7.  c.  37. 

(а)  Marceli.  Comes  io  Chroo. 

(3)  Zosimos  lib.  5.  c.  26. 

(4)  Proiprr  Tiro  in  Cbrae. 

(5)  Zotirans  lib.  5.  c 28. 

(б)  Gothofrcd.  Cbroool.  Cod.  Tbeod. 
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di  Goti,  Alani  ed  Unni,  condotti  da  Uldino 
e Saro  lor  capitani.  Ma  Stiliconc  maestro  di 
guerra  non  volle  già  avventurarsi  a battaglia 
o resistenza  alcuna  in  campagna  aperta.  Andò 
solamente  costeggiando  i movimenti  di  ai  ster- 
minata oste,  finché  la  medesima  si  diede  a va- 
licar l’Apennino  con  pensiero  di  continuare  il 
cammino  alla  volta  di  Roma,  città  che,  piena 
di  spavento,  si  tenne  allora  come  perduta.  E in 
Roma  appunto  questa  terribil  congiuntura  diede 
motivo  ai  Pagani,  che  tuttavia  ivi  restavano, 
di  attribuire  tutti  questi  mali  alla  religion  cri- 
stiana , c all’  avere  abbandonato  gli  antichi 
Dii,  e di  prorompere  perciò  in  orride  bestem- 
mie, con  proporre  eziandio  di  rimettere  in 
piedi  gli  empj  loro  sagrifizj  e riti.  Anzi  costoro 
in  lor  cuore  si  rallegravano , perche  Radagai- 
so.  Pagano  anch’egli,  avesse  da  venire  a visi- 
tarli, sperando  con  ciò  di  veder  risorgere  la 
tanto  depressa  loro  superstizione.  Ma  non  era 
ancora  giunto  il  tempo  che  Dio  avea  desti- 
nato di  punire  Roma , capitale  del  romano 
imperio  bensì,  ma  anche  di  tutti  i vizj,  e in 
cui  pcranche  P idolatria  ostinatamente  si  na- 
scondea,  e la  superbia  apertamente  regnava. 
Secondochè  osservarono  Paolo  Orosio  c santo 
Agostino,  colla  venuta  di  Alarico,  e poi  di  Ra- 
dagaiso  , Dio  mostrò  in  lontananza  a quella 
città  il  gastigo  , acciocché  si  emendasse  e fa- 
cesse penitenza  ; ma  indarno  lo  mostrò.  Né 
volle  permettere  che  questo  re  pagano  giu- 
gnesse  a punire  i Romani,  perché  la  sua  cru- 
deltà avrebbe  potuto  portarvi  un  universale 
eccidio,  e ridurla  in  una  massa  di  pietre.  Fu 
infatti,  secondo  tutte  le  apparenze,  miracoloso 
il  fine  di  questa  tragedia,  per  cui  la  costerna- 
zione s’ era  sparsa  per  tutta  l’Italia.  Appena 
Radagaiso  fu  giunto  di  là  dall’Apennino  , che 
Stiliconc  colle  truppe  romane  ed  ausiliario 
cominciò  a tagliargli  le  strade,  a togliergli  il 
soccorso  de’  viveri  ed  a rislrignerlo.  Il  ridusse 
la  mano  di  Dio  nelle  montagne  di  Fiesole 
presso  Firenze,  e quella  innumcrabil  moltitu- 
dine di  Barbari  si  vide  serrata  fra  quelle  an- 
gustie ed  oppressa  dalla  faine,  e con  perdere 
il  coraggio  e il  consiglio,  si  diede  per  vinta. 
Attesta  il  suddetto  Orosio  che  non  vi  fu  biso- 
gno di  metter  mano  alle  spade  e di  venire  a 
battaglia,  e che  i Romani  mangiando,  bevendo 
c giocando  terminarono  questa  guerra.  Rada- 
gaiso senza  saputa  de’  suoi  tentò  di  salvarsi 
solo  colla  fuga  ; ma  caduto  in  mano  de’Ro- 
mani,  fu  da  li  a poco  levato  di  vita.  Restò 
schiava  la  maggior  parte  de’ suoi,  che  a guisa 
di  vili  pecore  erano  si  per  poco  venduti,  che 
con  uno  scudo  d’  oro  se  nc  comperava  un 
branco.  E questo  fine  ebbero  i passi  e le  mi- 
naccio di  quest' altro  re  barbaro,  con  ammi- 
razione di  tutti.  Ma  ben  diversamente  Zosi- 
mo,  storico  (i)  greco  de’  medesimi  tempi,  rac- 
conta quel  fatto.  Se  a lui  crediamo,  Stiliconc 
con  poderoso  esercito  di  trenta  legioni  roma- 
ne e colle  truppe  ausiliaric  all’  improvviso  as* 
sali  que’Barbari,  c passò  a hi  di  spada  Fini- 
ti) Zotimos  lib.  5.  c.  aò. 


mensa  lor  moltitudine,  a riserva  di  pochi  che 
rimasero  schiavi  : del  che  egli  riportò  le  lodi 
ed  acclamazioni  di  tutta  l’Italia. 

Si  dee  anche  aggiugnerc  una  particolarità 
degna  di  memoria,  che  Paolino  scrittore  con- 
temporanco della  Vita  di  santo  Ambrosio,  ci 
ha  conservata  (i).  Aveva  il  santo  arcivescovo 
promesso  di  visitar  spesso  i Fiorentini  suoi  ca- 
ri. Ora  nel  tempo  che  Radagaiso  ( son  parole 
da  me  volgarizzate  di  Paolino)  attediava  la  stessa 
città  dì  Firenze , trovandosi  e/uei  cittadini  come 
disperati,  il  santo  prelato  (che  nell’  anno  $97 
avea  terminati  i suoi  giorni  ) apparve  in  sogno 
ad  uno  di  essi , e gli  promise  nel  di  seguente  la 
liberazione  : cosa  , che  da  lui  riferita  ai  citta* 
dini , li  riempie  di  coraggio.  In  fatti  nel  giorno 
appresso , arrivato  che  fu  Slilicone , allora  con - 
te,  coll’esercito  suo,  si  riportò  vittoria  de' ne- 
mici. Questa  notizia  V ho  io  avuta  da  Pansofia 
piissima  donna.  Tali  parole  suppliranno  a quan- 
to manca  nel  racconto  di  Paolo  Orosio.  Fa 
menzione  eziandio  santo  Agostino  (a)  di  quel 
gran  fatto,  con  iscrivere  che  Radagaiso  in  un 
sol  giorno  con  tanta  prestezza  fu  sconfìtto,  che 
senz’  esse/v  non  dirò  morto  ma  nè  pur  ferito 
uno  de' Romani,  restò  il  di  lui  esercito,  che  era 
di  più  di  cento  mila  persone , abbattuto,  ed  egli 
poco  dopo  preso  co' figliuoli  e tagliato  a pezzi. 
Dice  ancora  in  uno  de’  suoi  Sermoni  (3)  che 
Radagaiso  fu  vinto  colf  aiuto  di  Dio  in  mora- 
vigliosa  maniera.  Prospero  (4)  n°tò  che  il  gran- 
d’  esercito  di  Radagaiso  era  diviso  in  tre  par- 
ti, c però  più  facile  riuscì  il  superarlo.  Noi 
ci  maraviglieremmo  di  questa  diversità  di  rela- 
zioni, se  non  fossimo  anche  oggidì  avvezzi  a 
udir  delle  battaglie  descritte  ron  troppo  gran 
divario  da  chi  le  riferisce.  Vien  rapportata 
dal  Cardinal  Baronio,  dal  Petavio,  dal  Goto- 
fredo  e da  altri  non  pochi  questa  insigne  vit- 
toria all*  anno  susseguente  4<>6,  nel  quale  ve- 
ramente Marcellino  ronte  istorico  la  mette.  Ma 
secondochè  osservarono  il  Sigonio  e il  Pagi , 
ai  ha  essa  da  riferire  all’  anno  presente,  in  cui 
vien  raccontata  da  Prospero  nella  sua  Croni- 
ca, c da  Isidoro  in  quella  dei  Goti.  E di  que- 
sta verità  ci  assicura  san  Paolino  vescovo  di 
Nola,  che  recitando  a di  i4  di  gennaio  del- 
F anno  4°6  >1  »uo  Poema  XIII  in  onore  di 
san  Felice,  clic  io  diedi  alla  luce  (5),  scrive, 
restituita  la  pace  e sconfitti  i Goti  che  già 
vicini  minacciavano  Roma  stessa.  Ecco  le  sue 
parole  : 

» Candida  pax  Icrlum  grata  vice  tempori»  annum 
» Post  liyemes  aclas  tranquillo  luminc  ducit  cc. 

Aggiugnc  che  i santi  aveano  impetrata  da 
Dio  la  coiiscrvazionc  dell’  imperio  romano: 

» Instante sque  Gelai  ipsis  jam  faucibus  Urbis 
» Pellere,  et  exitium,seuvincula  vertere  in  ipsos, 
n Qui  minitabanlur  Romania  ultima  Regni s. 

(t)  Panila.  Vii.  S.  Ambe. 

(a)  S.  Ansati,  de  Gril.  Dei.  Hb.  5.  ».  4^» 

(3)  Idem  Sera.  29.  in  Lacan. 

(4)  Pro*per.  in  Cbion. 

(5)  Anecdot.  Latia.  Tom.  I. 
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Finalmente  che  •'  era  in  ciò  mirala  la  po- 
tenza di  Cristo  : 

» , . . . mactatis  parilcr  cwn  lìcge  profano 
» H os li bus. 

Dalle  quali  parole,  conformi  ancora  a quelle 
di  Prospero  nella  Cronica  , intendiamo  , non 
sussistere  l’  asserzione  di  Orosio , clic  ci  rap- 
presentò seguila  quella  vittoria  senza  veruno 
combattimento  c senza  strage  de’ Barbari.  11 
Sigonio  (i)  saggiamente  immaginò  che  la  bat- 
taglia seguisse  sotto  Firenze , e che  ritiratosi 
Radagaiso  con  gli  avanzi  dell’  esercito  ne’ monti 
di  Fiesole,  fosse  poi  dalla  fame  forzato  a ren- 
dersi. Fiorivano  spezialmente  in  questi  tempi 
san  Girolamo  in  Palestina,  santo  Agostino  in 
Affrica,  san  Prudenzio  poeta  in  Ispagna,  e san 
Giovanni  Crisostomo  esiliato  Dell’Armenia,  ol- 
tre ad  altri  Santi  e scrittori.  Ma  era  infestata 
la  Chiesa  di  Dio  dai  Donatisti  eretici  nell’Af- 
frica, e da  Pelagio  e Cclestio  e da  Vigilanzio, 
altri  eretici  in  Italia  e nelle  Gallie. 

Anno  di  Cristo  4°6-  Indizione  IV. 
d*  Ikkocerzo  papa  6. 
di  Arcadio  imperadore  *4  e ia> 
di  Okorio  imperadore  i4  e i*. 
di  Tbodosio  II  imperadore  5. 

Consoli 

Arcadio  Augusto  per  la  sesta  volta, 
Akicio  Probo. 

Per  la  memorabil  vittoria  riportata  contra 
de’Goti  fu  alzato  in  quest’anno  un  arco  trion- 
fale io  Roma  con  istatuc  agl'  imperadori  allora 
viventi,  cioè  ad  Arcadio,  Onorio  e Teodosio  il 
figliuolo  d’esso  Arcadio,  siccome  si  raccoglie 
da  un’  iscrizione  presso  il  Grutero  (a),  la  qua- 
le, quantunque  mancante,  pare  nondimeno  che 
riguardi  il  tempo  di  quella  felice  avventura. 
A Stiliconc  ancora  in  riconoscimento  del  suo 
valore  fu  innalzata  una  statua  di  rame  ed  ar- 
gento nella  stessa  città  dal  popolo  romano , 
per  cura  di  Flavio  Pisidio  Romolo  prefetto  di 
Roma.  Ne  rapporta  il  suddetto  Grutero  l’i- 
scrizione (3).  Seguitò  intanto  1’  imperadore 
Onorio  a soggiornare  in  Ravenna,  e quivi  pub- 
blicò una  legge,  riferita  nel  Codice  Teodosia- 
no  (4),  in  cui  ordinava  a Longiniano  prefetto 
del  pretorio  di  esaminare  se  i comracssarj  in- 
viati ne’ cinque  anni  addietro  per  le  provin- 
ole, a fine  di  regolar  le  pubbliche  imposte, 
aveano  soddisfatto  al  loro  dovere;  e di  gasti- 
gare,  se  erano  stati  negligenti,  e molto  più  se 
avessero  fatte  delle  estorsioni  ai  popoli.  Con- 
vien  poi  dire  clic  non  fossero  cessati  i pub- 
blici timori  c malanni,  perche  in  quest’anno 
medesimo  a nome  di  tutti  e tre  gli  Augusti 
uscì  fuori  un  editto  nel  mese  d’ aprile,  col 

(1)  Sigoaiu  de  Regno  Occident.  lib.  IO. 

(2)  Gruter.  pag.  287.  n.  I. 

(3)  ld.  pag.  412.  a.  4. 

(4)  L.  8.  Cod.  Theod.  lit.  11.  lib.  lo. 
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quale  comandavano  il  prendere  P armi  per 
amore  della  patria,  non  solamente  alle  perso- 
ne libere  atte  alle  medesime,  ma  eziandio  agli 
schiavi,  a*  quali  vicn  promessa  la  libertà  se  si 
arroteranno,  giacché  alla  sola  gente  libera  era 
tuttavia  permessa  la  milizia.  Nella  legge  se- 
guente ancora  si  promettr  un  buon  soldo  a 
chiunque  verrà  ad  arrolarsi.  Queste  leggi  han 
fatto  credere  al  Baronio  e al  Gotofrcdo  che 
Unte  premure  di  Onorio  per  aumentare  le  ar- 
mate procedessero  dall’  irruzione  di  Radagai- 
so,  la  cui  guerra  perciò  essi  riferiscono  al  pre- 
sente anno.  Ma  altre  cagioni  mossero  Onorio 
Augusto  a procc.urar  l’accrescimento  delle  sue 
truppe.  Per  attesUto  di  Zosimo  storico  (i), 
Stiliconc  , prima  eziandio  che  Radagaiso  en- 
trasse in  Italia,  menava  delle  trame  segrete  con 
Alarico  re  de’  Goti , che  é’  era  ritirato  verso  il 
Danubio,  per  essere  fiancheggiato  da  lui,  giac- 
ché nudriva  il  disegno  di  assalire  l’Illirico  e 
levarlo  ad  Arcadio  , tra  il  quale  ed  Onorio 
suo  fratello  sempre  furono  gare  e gelosie,  c 
non  mai  buona  amicizia.  Durava  tuttavia  que- 
sto tratUto  di  Slilicooc , dappoiché  terminata 
fu  la  scena  di  Radagaiso.  Oltre  a ciò,  in  que- 
sto medesimo  anno  bolliva  un  gran  moto  nei 
Vandali,  Svevi  ed  Alani,  e s’udiva  preparalo 
da  loro  un  potentissimo  esercito,  con  timore 
che  questo  nuovo  torrente  venisse  a scaricarsi 
anch’  esso  sopra  la  misera  Italia.  Ma  avendo  i 
suddetti  Barbari  presente  la  inala  fortuna  di 
Alarico  e Radagaiso  in  queste  contrade , ri- 
volsero la  rabbia  loro  contro  le  Gallie,  e pas- 
sati dal  Danubio  al  Reno,  opponendosi  indar- 
no i Franchi  al  loro  passaggio,  entrarono  in 
quelle  provinole,  e quivi  fissarono  il  piede.  Né 
loro  fu  difficile  , perché  Stiliconc , come  di- 
cemmo , per  l’antecedente  guerra  d' Italia, 
avea  ritirate  tutte  quelle  legioni  che  la  sa- 
viezza dc’Romani  teneva  sempre  ai  confini  tra 
la  Gallia  e la  Germania.  Tcstimonj  di  questa 
invasione  fatta  dai  Barbari  nelle  Gallie  in  que- 
st’ anno  abbiamo  Prospero  Tironc,  Paolo  Uro- 
aio  c Cassiodorio.  Però  , senza  ricorrere  alla 
guerra  di  Radagaiso,  la  storia  ci  somministra 
assai  lume  per  intendere  onde  nascesse  il  bi- 
sogno di  nuove  e maggiori  forze  ad  Onorio  a 
fine  di  rimediare  per  quanto  si  poteva  ai  dis- 
ordini e alle  rovine  del  vacillante  imperio. 
Se  crediamo  ad  un  antico  scrittore  citato  da 
Adriano  Valesio  (a),  Codiaselo  re  de’Vandali 
fu  assalitone!  suo  viaggio  alla  volta  delle  Gal- 
lie  dai  Franchi,  popoli  allora  della  Germania, 
e nel  combattimento  lasciò  la  vita  con  circa 
ventimila  de’ suoi.  Accorsi  gli  Alani,  salvarono 
il  resto  di  quella  gente;  ed  uniti  poscia  in- 
sieme, al  dispetto  dc'Franchi  passarono  il  Re- 
no, c sul  fine  di  quest’  anno  entrarono  nelle 
Gallie.  Gunderico  allora  divenne  re  de’  Van- 
dali. Certo  è,  per  attestato  ancora  di  san  Gi- 
rolamo (3),  che  costoro  presero  di  poi  e di- 
strussero Magonza,  metropoli  allora  della  Ger- 

(1)  Zoiimu  lib.  5.  c.  26.  et  itq. 

(2)  Valcsios  HiW.  Fune.  lib.  2.  c.  9. 

(3)  Hieroa.  Episl.  ad  Agerocb. 
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mania  prima  , e dopo  lungo  assedio  s’ impa- 
dronirono di  Vormazia  c la  spianarono.  Ri- 
dussero eziandio  in  loro  potere  Argentina , 
Rcras,  Amici»,  Arras  ed  altre  città  di  quella 
provincia.  E di  qui  ebbe  priucipio  una  catena 
d'  altre  maggiori  disavventure  del  romano  im- 
perio, siccome  andremo  vedendo. 

Anno  di  Cbisto  4°7*  Indizione  V. 
d*  Imuocbkzo  papa  7. 
di  àrcadio  imperadore  i5  e i3. 
di  Ohobio  intperadore  i5  e i3. 
di  Teodosio  li  impcradoi't  6. 

Consoli 

Oziobio  Augusto  per  la  settima  volta, 
Teodosio  Augusto  per  la  seconda. 

Una  legge  del  Codice  Tcodosiano  ci  avvisa 
essere  stato  prefetto  di  Roma  in  quest*  anno 
Epifanio.  Zo>imo  storico  (1)  quegli  é che  nar- 
ra, come  Stiiicone  con  istrana  politica,  invece 
di  pensare  a reprimere  i Barbari  entrati  nelle 
Gallie,  Tacca  de*  grati  preparamenti  in  questo 
anno  per  assalire  e torre  ad  Arcadio  Augusto 
rillirico,  ch'egli  meditava  di  unire  all’imperio 
occidentale  di  Onorio.  Se  l'intendeva  egli  se- 
gretamente con  Alarico,  e costui  doveva  an- 
ch’esso  accorrere  colle  sue  forze  alla  meditata 
impresa.  Ma  rimase  sturbato  l'affare,  perchè 
corse  voce  che  Alarico  aveva  terminato  colla 
vita  ogni  pensiero  di  guerra;  e gran  tempo  ci 
▼olle  per  accertarsi  della  sussistenza  di  tal  nuo- 
va, che  in  6ne  si  scopri  falsa.  Accadde  in  ol- 
tre che  vennero  avvisi  ad  Onorio , come  s’era 
sollevato  l’esercito  romano  nella  Bretagna,  con 
avere  eletto  imperadore  Marco,  il  quale  in 
breve  restò  ucciso,  C poscia  Graziano,  aneli 'esso 
da  lì  a pochi  mesi  estinto  ; e finalmente  Co- 
stantino, il  quale  tuttoché  fosse  persona  di 
niun  merito,  pure  perchè  portava  quel  glorioso 
nome,  fu  creduto  a proposito  per  sostenere 
qufU'cccelsa  dignità.  Ossia  che  l’esercito  bri- 
tannico giudicasse  necessario  un  Augusto  pre- 
sente in  quelle  parti , e in  tempi  tanto  disa- 
strosi per  l’entrala  de'  Barbari  nelle  Gallie  che 
minacciavano  anche  la  stessa  Bretagna,  senza 
speranza  di  soccorso  dalla  parte  di  Roma  ; 0 
pure  che  niuna  paura  e suggezione  si  mettes- 
sero di  Onorio,  imperadore  lontano  c dappoco; 
giunsero  coloro  a questa  risoluzione,  che  fece 
sventare  i disegni  di  Stiiicone  contra  l'impe- 
rio orientale  d’Arcadio.  Né  si  fermò  nella  Bre- 
tagna sola  questo  temporale.  11  tiranno  Co- 
stantino, rauuate  quante  navi  c forze  potè  delle 
milizie  romane  c della  gioventù  delta  Breta- 
gna, passò  nelle  Gallie,  prese  la  città  di  Bo- 
logna, tirò  a sé  le  truppe  romane  che  erano 
aparse  per  esse  Gallie,  e stese  il  suo  dominio 
fino  aU’Àlpi  che  dividono  l’Italia  dalla  Gallia. 
Probabilmente  faceva  egli  valere  per  pretesto 
della  sua  venuta  la  necessità  di  opporsi  ai  Bar- 
bari; ma  intauto  egli  ad  altro  non  pensava 

(1)  Zoiimos  lìli.  6.  c.  2. 


che  ad  assuggettarsi  le  Gallie  stesse,  lasciando 
che  i Barbari  proseguissero  le  stragi,  i sac- 
cheggi e le  conquiste  nella  Belgica  e ndl’A- 
quitania,  provincie  allora  le  più  belle  e ric- 
che di  quelle  parti. 

Mosso  da  sì  funesti  avvisi  Onorio  imperado- 
re, si  trasferì  da  Ravenna  a Roma,  per  trattar 
ivi  col  suocero  Stiiicone  dei  mezzi  opportuni 
a fin  di  reprimere  il  tiranno , ed  arrestare  i 
progressi  de' Barbari.  Se  nondimeno  vogliamo 
qni  fidarci  del  mentovato  Zosimo,  Onorio  molto 
prima  era  giunto  a Roma  , dove  ricevute  le 
nuove  de’ rumori  della  Bretagna  e Gallia,  ri- 
chiamò a sé  Stiiicone , il  quale  in  Ravenna 
stava  preparando  l’armata  navale  colla  mira 
di  passar  nell*  Illirico.  Non  credette  Stiiicone 
utile  a*  suoi  interessi  c disegni,  tuttoché  fosse 
maestro  dell’una  e dell’  altra  milizia,  ossia  ge- 
neralissimo dell*  imperadore,  d’assumer  egli 
quell’impresa.  Fu  perciò  risoluto  dì  spedire 
nella  Gallia  Saro  (1),  ch’era  bensì  barbaro  e 
Goto  di  nascita,  ma  uomo  di  gran  valore,  e 
che  fedelmente  in  addietro  avea  servito  nelle 
armate  romane.  Giunto  costui  nelle  Gallie  con 
quelle  truppe  che  potè  condur  seco,  si  azzuffo 
con  Giustino  (chiamato  Giustiniano  da  Zosimo) 
generale  di  Costantino  tiranno  ; l'uccise,  e con 
esso  lui  la  maggior  parte  delle  soldatesche  che 
egli  conduceva.  Essendo  venuto  Nevigaste,  al- 
tro generale  di  Costantino,  a trovarlo  per  trat- 
tar di  pace,  Saro  la  fece  da  barbaro,  perchè 
gli  levò,  contro  la  fede  datagli,  la  vita.  Erasi 
ritirato  Costantino  in  Valenza , città  ora  del 
Dclfinato.  Saro  quivi  l’assediò,  ma  dopo  sette 
giorni,  udito  che  venivano  a trovarlo  due  al- 
tri generali  di  Costantino,  cioè  Ebominco  di 
nazione  Franco,  e Geronzio  oriondo  della  Bre- 
tagna, con  forze  di  lunga  mano  superiori  alle 
sue,  sciolse  l'assedio  con  ritirarsi  verso  l’Ita- 
lia. Ebbe  anche  fatica  a salvarsi,  perché  inse- 
guito dai  nemici  e al  passaggio  dell'Alpi  gli 
convenne  cedere  lutto  il  bottino  fatto  in  quella 
guerra  ai  Bacaudi,  rustici  che  s’erano  da  gran 
tempo  sollevati  contra  gli  esattori  ,dc’  tributi 
romani.  Di  questo  buon  successo  si  prevalse 
Costantino  per  ben  munire  i passi  che  dall’I- 
talia conducono  nelle  Gallie.  Non  si  sa  se  pri- 
ma o dopo  quest’impresa  Costantino  volgesse 
le  sue  armi  contra  de*  Barbari  entrati  nelle 
Gallie  suddette.  Attesta  Zosimo  ch'egli  diede 
loro  una  gran  rotta,  e che  se  gli  avesse  per- 
seguitati, non  ne  restava  alcuuo  in  vita  ; e però 
essi  ebbero  tempo  da  rimettersi,  e coll’unione 
d'altri  Barbari  tornarono  ad  esser  forti  al  pari 
di  Costantino.  Ma  Zosimo  s’inganna  in  iscri- 
vendo che  Costantino  mise  prcsidj  al  Reno, 
acciocché  costoro  non  avessero  libera  l’entrata 
nelle  Gallie,  essendo  certo  che  già  v’erano  en- 
trati, e non  nc  uscirono  per  questo.  Paolo  Oro- 
sio  (a)  notò  che  Costautino  si  lasciò  più  volte 
ingannare  dai  Barbari  con  dei  falsi  accordi , 
perloccbè  riuscì  piuttosto  nocivo  che  utile  al- 
l'imperio. Spedì  egli  poscia  due  volte  Costante 

(0  Zoiim.  lib.  6.  c.  2. 

(2)  Oiositt*  lib.  7.  c.  ijo. 
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sno  figliuolo,  che  dianzi  era  monaco , in  Ispa- 
gna,  dove  fece  prigionieri  i parenti  di  Teodo- 
sio il  Grande,  padre  del  medesimo  Onorio  Au- 
gusto, e trasse  dalla  sua  gli  eserciti  romani 
cli’erano  in  quelle  parti.  Ma  disgustato  Geron- 
zio  suo  generale,  accrebbe  i guai,  perché  si  ri- 
voltò contra  di  lui  c se  l’intese  eoi  Barbari, 
con  essere  di  poi  cagione  che  molti  popoli 
delle  Gallie  e della  Bretagna  si  ribellarono  al- 
l’imperio romano,  e si  misero  in  libertà  senza 
ubbidir  più  né  ad  Onorio  nè  a Costantino.  Ho 
recitato  in  un  fiato  tutti  questi  avvenimenti 
sotto  il  presente  anno , quantunque  alcuni  di 
essi  appartengano  anche  ai  susseguenti.  Ono- 
rio in  questo  mentre,  dimorando  in  Boraa,  non 
era  tanto  occupato  dai  pensieri  della  guerra 
che  non  pensasse  al  rimedio  dei  disordini  della 
Chiesa.  Però  pubblicò  varie  leggi,  che  si  leg- 
gono nel  Codice  Trodosiano,  contro  i Pagani 
e contro  gli  eretici  Donatisti,  Manichei,  Fa- 
giani c Priscillianisti.  Mancò  di  vita  adì  1 4 
di  settembre  in  quest'anno  quel  grande  orna- 
mento della  Grecia  ed  incomparabile  sacro  ora- 
tore della  Chiesa  di  Dio,  san  Giovanni  Criso- 
stomo, essendo  morto  dopo  tanti  travagli  nel- 
l’esilio dove  la  persecuzione  de’  suoi  emuli  lo 
•vea  spinto. 

Anno  di  Cristo  4°8«  Indizione  VI. 

</'  Ikrocemzo  papa  8. 
di  Okorio  intpcradnt'c  16  e 1 4- 
di  Teodosio  II  imperadore  ed  i. 

Cornali 

Awicio  Basso,  Flavio  Filippo. 

Noi  troviamo  in  una  legge  del  Codice  Teo- 
dosiano  prefetto  di  Roma  nel  presente  anno 
Ilario.  Zosiino  (i)  parla  di  Pompeiano,  come 
prefetto  d'essa  città  in  questi  tempi.  Diede  fine 
a’  suoi  giorni  Arcadio  imperadore  d'Uricnte 
nel  di  primo  di  maggio  di  quest’anno,  per  at- 
testato di  Socrate  (a)  e d’altri  storici.  Da  al- 
cuni nondimeno  è differita  la  sua  morte  fino 
al  settembre.  Ma  non  veggendosi  legge  alcuna 
di  lui  che  passi  olire  l’aprile,  più  probabile 
si  rende  la  prima  opinione.  Era  egli  in  età  di 
anni  trentuno , c però  universale  fu  la  cre- 
denza de’  Cristiani  che  Dio  troncasse  così  pre- 
sto il  filo  della  sua  vita  in  pena  dell’ingiusta 
persecuzione  fatta  ad  uno  de’  più  insigni  pa- 
dri della  Chiesa  cattolica,  cioè  a san  Giovanni 
Crisostomo.  Le  dissensioni  passate  fra  lui  e 
l’ imperadore  Onorio  suo  fratello  in  addietro 
gli  fecero  temere  che  non  fosse  ben  sicuro  nella 
suceession  dell’imperio  l’unico  suo  figliuolo  ed 
erede  Teodosio  II,  alcuni  anni  prima  dichia- 
rato imperadore,  perchè  fauciullo  che  appena 
aveva  compiuto  l’ anno  ottavo  di  sua  vita. 
Prese  dunque  una  risoluzione  che  parve  strana 
a molti , ma  clic  col  tempo  riuscì  utilissima , 
cioè  di  raccomandarlo  nel  suo  testamento  alla 

(i)  Zoiimoi  lib.  5.  r,  41. 

(?)  buttale*  lib.  G.  c.  a3. 


protezione  d*  Isdegardc  re  di  Persia,  Pagano, 
con  pregarlo  d'assumere  la  tutela  del  figliuolo. 
Trovò  Isdcgarde,  principe  di  grande  animo,  per 
quanto  narra  Procopio  (i),  degna  di  tutta  la 
sua  corrispondenza  la  confidenza  a lui  mostrata 
da  Arcadio;  e però  non  mancò  di  sostenere 
gl’interessi  del  giovinetto  Augusto  con  far  sa- 
pere la  sua  mente  c protezione  all’imperadore 
Onorio:  il  che  bastò  a farlo  stare  in  dovere 
da  li  innanzi.  Inviò  ancora  a Costantinopoli 
per  aio  di  Teodosio,  Anlemin,  personaggio  egre- 
gio pel  sapere  e per  gli  costumi,  e mantenne 
da  li  innanzi  una  buona  pace  col  greco  im- 
perio , non  senza  vantaggio  della  cristiana  re- 
ligione, che  sulle  prime  per  tal  via  s’introdusse 
e dilatò  nella  Persia.  Ma  da  li  a pochi  anni 
Isdcgarde  ad  istigazione  de’  magi  mosse  nna 
fiera  persecuzione  ai  medesimi  Cristiani  del 
suo  paese,  con  riportarne  in  tal  congiuntura 
assaissimi  d'essi  la  corona  del  martirio.  Era  già 
passata  al  paese  dei  più  Maria  imperadrice, 
moglie  d’Onorio  imperadore  (a),  e figliuola  di 
Slilicone  c di  Serena,  nata  da  Onorio  fratello 
' di  Teodosio  il  Grande.  Se  $’ha  da  prestar  fede 
a Zosiino  (3),  Onorio  desiderò  d’aver  per  mo- 
glie Termanzia,  altra  figliuola  d’esso  Stilicone 
e di  Serena.  Pareva  che  non  acconsentisse  a 
tali  nozze  Stilicone;  ma  Serena  fece  premura 
per  effettuarle,  quantunque  la  fanciulla  per  la 
sua  puerile  età  non  fosse  atta  al  matrimonio; 
ed  in  falli  si  celebrarono  le  nozze,  senza  che 
noi  sappiamo  se  v’intervenisse  dispensa  alcuna 
per  parte  d'Innocenzo  papa.  Verisimilmente 
ancor  qui  Stilicone  attese  a fare  il  suo  giuoco. 
Avea  data  la  prima  figliuola  sì  tenera  d’elà  ad 
Onorio  , che  non  giunse  mai  a toccarla , ed 
ella  si  mori  vergine.  Lo  stesso  fu  fatto  di  que- 
st’altra,  sperando  forse  Stilicone,  che  acca- 
dendo la  morte  d’Onorio  senza  figliuoli , Fil- 
elleno suo  figliuolo  potesse  succedergli  nel- 
l’imperio. Nè  Zosimo  tacque  una  voce  che  al- 
lora correa,  cioè  aver  Serena  per  mezzo  d'una 
strega  concio  in  maniera  Onorio,  che  non  fosse 
abile  alle  funzioni  matrimoniali.  Anche  Filo- 
storgio  (4)  storico  riferisce  questa  non  so  se 
vera  o falsa  diceria. 

In  questi  giorni,  per  testimonianza  del  sud- 
detto Zosimo,  Alarico  re,  ossia  condottiere  dei 
Goti,  con  grosso  esercito  passò  dalla  Pannonia 
nel  Norico  , ed  arrivò  fino  ad  Emona,  città 
poco  distante  da  Giulio  Carnico.  Di  là  inviò 
legali  ad  Onorio  Augusto,  soggiornante  allora 
in  Ravenna,  a titolo  di  crediti  da  lui  pretesi, 
con  essersi  fermato  nell’ Epiro  a requisizione 
d’esso  Stilicone,  allorché  segretamente  medi- 
tavano di  muover  guerra  ad  Arcadio  per  oc- 
cupare l’Illirico.  Richiedeva  eziandio  che  gli 
fossero  pagate  le  spese  occorse  nel  venire  c 
condurre  l’esercito  sino  nel  Norico.  Stilicone, 
lasciati  i legati  in  Ravenna,  volò  a Roma  per 
trattare  coll' imperadore  e col  senato  di  que- 
ll) Procop.  de  Brìi.  Peri.  lib.  I.  e.  a. 

(a)  Tbeoph.  in  Hill.  ad  Aon.  Alcxandf. 

(3)  Zoiira.  lib.  6.  c.  28. 

( |)  Philoslor.  lib.  i2.  c.  a. 
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sta  dimanda,  che  probabilmente  fu  accompa- 
gnata dalle  minaccio.  La  maggior  parte  de*  se- 
natori inclinava  alla  guerra  contro  il  Barbaro, 
come  partito  più  glorioso.  Stilicene  con  pochi 
sosteneva  quel  della  pace,  e cavò  fuori  le  let- 
tere di  Onorio,  per  le  quali  appariva  essersi 
Alarico  d'ordine  di  lui  trattenuto  nell’ Epiro 
per  far  la  guerra  ad  Arcadie,  la  quale  non  si 
era  poi  intrapresa  per  ordini  iu  contrario  ve- 
nuti dallo  stesso  Onorio,  il  senato  , mostran- 
dosi persuaso  di  queste  ragioni , ma  più  per 
timore  di  Stilieone,  gli  accordò  per  aver  pace 
il  pagamento  di  quattro  mila  libre  d'oro,  non 
so  se  di  peso,  oppure  di  84  denari  d’oro 
Fona  (i);  nè  vi  fu  se  non  Lampadio  nobil  se- 
natore die  altamente  disse:  Questa  non  è una 
pace,  ma  un  patto  di  servitù  per  noi.  Dopo  le 
quali  libere  parole  si  ritirò  in  chiesa,  appren- 
dendo l’ira  di  Stilinone.  E di  qui  ebbe  prin- 
cipio U disavventura  e caduta  del  medesimo 
Stilieone , avendo  tutti  declamato  contra  di 
lui , come  fautore  de’  Hai  bari  in  pregiudizio 
del  l'imperio.  Determinò  Onorio  di  poi  di  pas- 
sare a Ravenna  per  dar  la  mostra  all’esercito 
ivi  preparato.  Stilieone,  a cui  non  doveano  es- 
sere ignoti  i lamenti  de' Romani,  e i inali  ufizj 
che  faccano  conira  di  lui,  si  studiò  d’impedire 
quel  viaggio,  avendo  insino  fatto  svegliare  un 
tumulto  in  Ravenna  da  Saro,  capitano  de’  Bar- 
bari clic  erano  al  soldo  de’  Romani,  per  inti- 
midire Onorio.  Ma  non  per  questo  ristette  l'im- 
peradore  , e sen  venne  fino  a Bologna.  Quivi 
nacque  fra  lui  e Stilieone  una  controversia. 
Già  era  venuta  la  nuova  della  morte  seguita 
dell’irnperadore  Arcadio,  e Stilieone  disegnava 
di  passar  in  persona  a Costantinopoli  per  dare 
assetto  agli  afTari  del  fanciullo  Teodosio  Au- 
gusto. Anche  Onorio  si  lasciò  intendere  d’aver 
disegnato  il  medesimo  viaggio  per  procurare 
la  sicurezza  del  nipote.  Stilieone  impuntò  ; e 
mostrata  la  necessità  clic  v’era  della  presenza 
d’Onorio  in  Italia  per  provvedere  ai  bisogni 
della  Gallia  occupata  da  Costantino,  e per  te- 
nere d’occhio  il  barbaro  ed  infido  Alarico,  vi- 
cino all’Italia  con  si  copioso  esercito,  tanto 
disse,  che  Onorio  depose  quel  pensiero,  ed 
egli  s’allestì  per  prendere  il  cammino  alla  volta 
deirOrientc. 

Ma  passato  che  fu  Onorio  da  Bologna  a Pa- 
via, non  si  vide  che  Stilieone  eseguisse  punto 
quel  che  avea  promesso.  Questo  servi  a’  suoi 
emuli  per  maggiormente  screditarlo  presso  l’im- 
pcradore,  con  aggiugnere  per  lo  contrario,  che 
se  Stilieone  passava  in  Oriente,  era  per  levar 
di  vita  il  fanciullo  Augusto,  e mettere  la  co- 
rona dell’imperio  orientale  in  capo  ad  Euchc- 
rio  suo  figliuolo.  Fra  gli  altri  Olimpio  (a),  uno 
degli  ufiziali  palatini,  quegli  fu  che  principal- 
mente, durante  il  viaggio  d’Onorio  a Pavia, 
venne  creduto  che  non  d’altro  gli  parlasse  che 
de’ cattivi  disegni  di  Stilieone,  non  senza  in- 
gratitudine verso  di  lui,  che  l’aveva  cotanto 
esaltato  nella  corte.  Lo  narra  anche  Olimpio- 

(l)  Zo»im.  lib.  5.  rap.  *<j. 

(-a)  Id.  tib.  6.  e.  3a. 
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doro  storica  presso  di  Fozio  (i).  Giunto  che 
fu  Onorio  in  Pavia,  si  fece  vedere  all'esercito 
ivi  preparato  per  passare  rontra  Costantino  ti- 
ranno nelle  Gallie.  Ma  eccoli  sollevarsi  quelle 
milizie,  istigate,  se  è vero  ciò  che  ne  riferisce 
Zosimo,  dal  suddetto  Olimpio,  con  tagliare  fu- 
riosamente a pezzi  tutti  gli  ufiziali  o di  corte 
o della  milizia,  creduli  partigiani  o compliei 
di  Stilieone.  Fra  questi  furono  Liinenio , già 
prefetto  del  pretorio  nella  Gallia;  Cariobaude 
dianzi  generale  dell’annata  in  essa  Gallia,  che 
s’erano  salvati  dalle  mani  del  tiranno  Costan- 
tino (2);  Vincenzo  generale  della  cavalleria,  e 
Salvio  conte  della  scoola  dei  domestici  ; ed 
altri  non  pochi  magistrati,  senza  perdonare  ne 
pure  a Longiniano  prefetto  del  pretorio  d’Ita- 
lia. Durò  gran  fatica  Onorio  a frenare  il  pazzo 
e crudcl  molo  di  costoro,  e si  trovò  egli  stesso 
in  grave  pericolo.  All’avviso  di  questa  sedi- 
zione spaventato  Stilieone , che  trovava»!  al- 
lora in  Bologna,  non  sapeva  a qual  risoluzione 
appigliarsi.  Saro,  capitano  di  que’  Barbari  (3) 
che  militavano  al  soldo  dell’  impcradorc , una 
notte  uccise  tutti  gli  Unni  clic  stavano  alla 
guardia  di  lui,  in  maniera  clic  egli  stimò  bene 
di  scapparsene  a Ravenna.  Olimpio  intanto 
avendo  guadagnato  affatto  l'animo  di  Onorio 
Augusto,  l’indusse  a scrivere  all’esercito  di  Ra- 
venna, che  si  assicurassero  della  persona  di 
Stilieone.  Il  che  inteso  da  lui,  si  ritirò  la  notte 
in  chiesa.  Fatto  giorno,  i soldati  entrati  in  essa 
chiesa,  alla  presenza  del  vescovo  con  giura- 
mento attestarono,  altro  ordine  non  essere 
stato  loro  dato  elio  di  metterlo  sotto  buona 
guardia , salva  la  di  lui  vita.  Ma  uscito  clic 
fu  della  franchigia,  l’ufizialc  che  aveva  esibito 
il  primo  ordine,  ne  sfoderò  un  altro  di  am- 
mazzarlo a cagione  de’ suoi  misfatti.  Si  misero 
in  procinto  i Barbari  e familiari  suoi  di  libe- 
rarlo; ma  egli  avendo  comandato  loro  di  de- 
sistere, coraggiosamente  si  lasciò  uccidere  da 
Eracliano , clic  da  lì  a non  molto  fu  ricom- 
pensato colla  prefettura  dell’ Affrica.  E tal  fine 
ebbe  a dì  q3  d’agosto  Stilieone,  per  tanti  anni 
arbitro  dell’imperio  e degli  eserciti  romani,  e 
glorioso  per  le  vittorie  da  lui  riportate.  Mille 
delitti  gli  furono  apposti  dopo  morie.  I più 
relcvanti  erano,  ch'egli  con  ambiziosi  disegni 
aspirasse  all'imperio  d’Orienlc,  ed  anche  «l’Oc- 
cidente, o per  sé  o per  suo  figliuolo,  medi- 
tando perciò  e manipolando  la  morte  degli 
Augusti;  e che  trattenesse  in  danno  dell’ im- 
perio romano  segrete  amicizie  e trame  con 
Alarico  e con  gli  altri  Barbari  a fine  di  pro- 
fittarne per  le  sue  segrete  mire.  Noi  sappiamo 
che  quantunque  Cristiano  ( almeno  in  appa- 
renza), egli  era  odiato  da’ Cristiani,  forse  per- 
chè favoriva  non  poco  i Pagani.  Fu  creduto  che 
lo  stesso  Eucherio  suo  figliuolo  professasse  tutte 
le  loro  superstizioni,  con  aver  anche  promesso, 
se  giugneva  all’imperio,  di  riaprire  i lor  templi. 
Per  questo  probabilmente  Zosimo  ed  Olimpiodo- 

(i)  Olympiod.  apuli.  Phot  limi  pag.  180. 

(a)  Sotom.  lib.  9.  e.  4,  Ormiti»  iib.  7.  e.  38. 

(3)  Zosiinus  lib.  5.  e.  34)  Pbilwstoff.  lib.  Il-  C.  3. 
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ro,  storici  pagani,  assai  favorevolmente  parlano 
di  lui,  e sparlano  forte  di  Olìmpio,  uomo  cat- 
tolico,  che  tanto  si  adoperò  per  la  sua  rovina. 
Tuttavia  Rutilici  (i)  poeta  a neh’ esso  pagano  di 
que'  tempi,  anch'egli  si  mostra  persuaso  delle 
cabale  e dei  disegni  ambiziosi  di  Stiiicone. 
Ma  egli  e ben  facile  che  fra  tanti  delitti  a lui 
apposti,  più  d’uno  se  ne  contasse  che  non  uvea 
sussistenza.  E certamente  allorché  s’ode  Paolo 
Orosio,  Marcellino  conte.  Prospero  ed  altri 
scrittori  attribuire  a lui  la  chiamata  de’  Van- 
dali, Alani  e Svrvi  , per  invadere  le  Gallic, 
non  par  facile  d’accordar  questa  partita  col- 
l’altrc  che  si  contano  de’ disegni  della  sua  am- 
bizione in  favore  del  figlinolo.  Se  si  fosse  la- 
sciato luogo  a Stiiicone  di  far  le  sue  difese, 
avrebbe  forse  giustificato  molte  sue  azioni  che 
al  volgo  pareann  malfatte  C condotte  dalla  ma- 
lizia , ma  poterono  essere  necessità  per  bene 
dello  Stato.  E tanti  tifiziali  insigni  trucidali  in 
Pavia,  si  può  egli  credere  che  tutti  fossero  col- 
pevoli e degni  di  morte  ? Per  altro  non  è da 
maravigliarsi  se  Onorio  Augusto  si  lasciasse  in- 
durre a decretar  la  morte  di  un  suocero  che 
1’  avea  fin  allora  mantenuto  sul  trono  conira 
tanti  sforzi  de’  Barbari.  Egli  era  un  buon  prin- 
cipe, ma  non  di  grande  animo.  E una  pensione 
di  questi  tali  l’essere,  o il  diventar  facilmente 
sospettosi  e crudeli.  SÌ  aggiunse  inoltre  la  grave 
spinta  che  gli  diedero  gli  emuli  enimici  di  Sti- 
linone, i quali  mai  non  mancano  a chi  siede  in 
alto,  e per  lungo  tempo  vi  siede. 

Dopo  la  morte  di  Stiiicone  furono  confiscali 
tutti  i suoi  beni,  e quegli  ancora  de’ suoi  cre- 
duti partigiani  uccisi  nella  sedizione  di  Pavia, 
oppure  fuggiti  e banditi.  Egli  , dichiarato  ne- 
mico pubblico  e traditore,  atterrate  tutte  le 
statue,  e cancellato  tutte  le  memorie  di  lui. 
Termaozia  sua  figliuola,  già  sposata  ad  Unorio 
Augusto,  fu  rimandata  vergine  a casa,  e con- 
segnata a Serena  sua  madre.  Se  crediamo  alla 
Cronica  d’Alessandria  (a),  questa  infelice  fan- 
ciulli finì  anch'ella  di  vivere  nell’anno  4'5. 
Furono  inoltre  levati  via  dai  lidi  e dai  porti 
le  guardie  clic  Stiiicone  vi  tcnea,  perche  im- 
pedivano il  commcrzio,  con  aggiugncrc  ancor 
questo  agli  altri  suoi  delitti,  pretendendosi  ciò 
fatto  affinchè  niuno  degli  Orientali  potesse  sbar- 
care in  Italia.  Si  raccolgono  tali  notizie  dalle 
leggi  pubblicate  in  quest’  anno , e riferite  nel 
Codice  Tcodosiano  (3).  Ed  altre  ivi  pure  si 
leggono  contro  i Pagani  e Donatisti  d’ Affrica, 
i quali  prclendcano  fatte  da  Stiiicone,  e non 
già  dall 'impera  doro  Onorio,  alcune  leggi  con- 
tri di  loro.  Escluse  egli  dal  palazzo  chiunque 
non  era  Cattolico  e non  seguiva  la  religione 
del  principe.  E per  cattivarsi  l’animo  de’  po- 
poli , abolì  un’  importa  di  grano  e di  danaro 
clic  dianzi  si  pagava  per  gli  terreni.  Olimpio, 
autore  della  rovina  di  Stiiicone,  creato  di  poi 
maggiordomo  della  corte  cesarea,  seppe  ben 
profittarne,  con  rendersi  egli  padrone  dello 

(l)  Raliliu  in  itiner.  lib.  I. 

(a)  Cliroa.  Atrxand. 

Golhofr.  Ctuoaol.  Theoilui. 


spirito  d’Onorio,  e regolar  da  li  innanzi  tutti 
i negozj  del  principe,  e dispensar  le  cariche 
ai  suoi  partigiani.  Scrive  Zosimo  (f)  che  per 
ordine  suo  furono  carcerati  varj  familiari  del 
morto  Stiiicone,  e fra  gli  altri  Deuterio  mastro 
di  camera  dell’  imperadore , e Pietro  tribuno 
della  scuola  de’  notai.  Messi  ai  tormenti  per- 
che rivelassero  se  Stiiicone  avesse  affettalo  l’im- 
perio, niuno  si  trovò  che  somministrasse  lumi 
di  questo  preteso  tradimento.  In  oltre  fu  de- 
putato Eliocrate,  fiscale  in  Roma , per  unire 
al  fisco  i beni  di  tutti  coloro  che  avessero  ot- 
tenuto dei  magistrati  al  tempo  di  Stiiicone. 
Tutto  in  somma  era  in  confusione  e tempesta. 

E a questi  malanni  s’aggiunse  che  i soldati  ro- 
mani, per  pescare  aneti’ essi  nel  torbido  della 
repubblica,  dovunque  trovarono  nelle  città  mo- 
gli e figliuoli  de’  Barbari  collegati  e al  soldo 
dell’imperio,  gli  uccisero,  e saccheggiarono  i 
loro  beni  : il  che  fu  cagione  clic  irritati  quei 
Barbari,  più  di  trenta  mila  d’essi  andarono  ad 
unirsi  con  Alarico. 

Seguitava  tuttavia  a stare  esso  Alarico  alle 
porte  d’Italia,  osservando  le  tragedie  romane, 
senza  nondimeno  voler  guerra  coll’  irapcrado- 
rc  , e senza  violar  la  tregua  stabilita  vivente 
Stiiicone.  Inviò  ambasciatori  ad  Onorio  esi- 
bendo la  pace  , purché  gli  fosse  pagata  una 
gran  somma  di  danaro.  Non  e ben  certo  se  gli 
fosse  sborsata  la  già  promessa  qunnd*  era  vivo 
Stiiicone.  Sembra  nondimeno  che  Olimpiodoro 
presso  Fozio  (a)  asserisca  già  seguito  quel  pa- 
gamento. Esibì  ancora  Alarico  di  dare  ostaggi 
ad  Onorio  per  la  continuazion  della  pace  , e 
di  ritirarsi  poi  dal  Norieo  nella  Pannonia.  Nulla  • 
volle  farne  1’  imperadore , e rimandò  carichi 
di  sole  parole  i legati.  Virn  egli  qui  accusato 
da  Zosimo  storico  (3)  , perchè  con  qualche 
sborso  di  danaro  non  istudiassc  di  differir  la 
guerra  per  mettersi  in  migliore  stato  di  dife- 
sa ; e se  pur  voleva  la  guerra,  perchè  non  fu 
sollecito  ad  unir  le  legioni  romane  , con  for- 
mare un  esercito  capace  di  contrattar  gli  avan- 
zamenti d’Alarico.  11  biasima  ancora  , perchè 
non  desse  il  comando  dell’  armata  a Saro,  bra- 
vo capitan  dc'Barbari,  e già  provato,  come  di 
sopra  dicemmo;  ed  in  sua  vece  eleggesse  per 
condotticre  della  cavalleria  Turpillionc,  e della 
fanteria  Varane  (forse  quello  stesso  che  fu  di 
poi  console  nell’ anno  4>o),  e Vigilanzio  dei 
domestici,  ossia  delle  guardie  del  corpo;  per- 
sonaggi fatti  apposta  per  accrescere  I’  ardire 
ai  Barbari  e il  terrore  ai  Romani.  Ma  Onorio 
non  si  dovette  fidare  di  Saro,  perché  Barbaro 
e Pagano.  Forse  troppo  si  fidò  di  Olimpio , 
divenuto  suo  favorito  , ne’  consiglj  del  quale 
aveva  egli  riposta  la  sua  speranza.  Ora  Alari- 
co,  preso  il  pretesto  di  vedersi  negale  le  pa- 
ghe, e per  vendetta  ancora  di  Stiiicone  , per 
quanto  scrive  Olimpiodoro,  cominciò  la  guer- 
ra. E perchè  meditava  di  gran  cose,  ordinò 
con  sue  lettere  ad  Ataulfo,  fratello  di  sua  me- 

(i)  Z.->\ira.  ]ìb.  5.  r.  35. 

..  (a)  IMmlim  J.jg.  ll»l. 

3 (0  Zy»ia.  tilt.  5.  e.  30. 
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glie,  elio  dalla  Pannonia  menasse  quanti  Unni 
e Goti  potesse.  Poi , senza  aspettarlo , diede 
la  marcia  alla  sua  armata  , ridendosi  dei  pre- 
paramenti d’Onorio.  Si  lasciò  indietro  Aquilcin, 
Concordia  ed  Aitino,  c senza  trovare  opposi- 
zione alcuna  valicò  il  Po  a Cremona  , c per 
Bologna  venne  a Rimini , c di  là  pel  Piceno 
alla  volta  di  Roma,  saccheggiando  quante  terre 
c castella  trovò  per  via.  Poco  mancò  che  non 
cadesse  nelle  mani  de*  suoi  Eucherio  figliuolo 
di  Stilicone  , nel  meutre  che  per  ordine  di 
Onorio  era  condotto  a Roma  da  Arsacio  c 
Terenzio  eunuchi.  Dopo  la  morte  del  padre 
era  questi  fuggito  a Roma,  c protetto  dai  Bar- 
bari collegati  ed  amici  di  Stilicone,  si  nascose 
e salvò  in  una  chiesa.  Scoperto  in  line,  ne  fu 
per  fona  tratto  , e probabilmente  per  rive- 
renza alla  franchigia  gli  fu  promessa  la  vita. 
Forse  fu  di  poi  condotto  a Ravenna,  dove  di- 
morava Pimperadore,  il  quale  non  si  sa  perchè 
in  questi  torbidi  il  rimandò  a Roma,  dove  o 
per  comandamento  di  lui,  o perché  s'appres- 
savano colà  le  genti  d' Alarico,  ebbe  un  fine 
eguale  a qurllo  del  padre. 

Giunse  Alarico  sotto  Roma  , e la  strinse  di 
assedio.  Allora  fu  che  nel  senato  si  sollevarono 
sospetti  contra  di  Serena  già  moglie  di  Stili- 
none, quasiché  ad  istigazione  sua  i Barbari 
fossero  venuti  contro  ad  essa  città.  E basta- 
rono tali  so»prtli  al  senato  per  decretare  la 
morte  di  questa  infelice,  probabilmente  inno- 
cente di  simile  attentalo.  Ad  un  tale  decreto 
consentì  anche  Placida  sorella  dell’ impcrado- 
dore,  ancorché  Serena  fosse  sua  parente  dal 
lato  di  padre.  La  sentenza  fu  eseguita,  c Zo- 
sirno  pagano  (1)  si  figurò  costei  punita  dagli 
Dii  della  Gentilità,  per  aver  tolta  a Rea  ma- 
dre degli  Dii  una  collana  di  gran  valore  ; ma 
ella  polca  ben  aver,  srnza  questo  falso  mi- 
sfatto , degli  altri  delitti  , per  li  quali  Iddio 
▼olle  gastigarla  quaggiù.  Si  credevano  i Ro- 
mani che,  tedia  di  mezzo  Serena,  dovessero  i 
Barbari  andarsene  con  Dio.  Ma  si  chiarirono 
ben  presto  de’  lor  vani  supposti.  Più  che  mai 
Alarico  seguitò  ad  angustiare  la  città , e ad 
affamarla  con  impedire  l’introduzione  de’ vi- 
veri sì  pel  fiume  , come  per  terra  , e crebbe 
talmente  la  fame  che  si  tirò  dietro  una  fiera 
mortalità  di  popolo.  Allora  il  senato  determinò 
di  spedir  deputati  a trattare  d’  accordo  col 
generale  degli  assedianti,  perché  erano  tuttavia 
in  dubbio  se  si  trovasse  ivi  Alarico  in  persona. 
Data  questa  incumhcnza  a Basilio,  già  presi- 
dente della  Spagna  c Spagnuolo  di  nascila,  c 
a Giovanni,  già  proposto  de’  notai  palatini  (?), 
presentatisi  costoro  ad  Alarico  , proposero  la 
concordia  ; e per  sostenere  il  decoro,  si  lascia- 
rono scappare  una  bravata,  ron  dire  clic  il 
popolo  romano  era  anche  pronto  per  una  bat- 
taglia. Alarico  sogghignando  rispose:  /luche  il 
fieno  follo  si  taglia  più  facilmente  che  il  l'aro : 
colle  quali  parole  mosse  a riso  tutti  gli  astan- 
ti. Proruppe  poscia  il  Barbaro  in  dimande 

(I)  Susini.  lib.  5.  c.  3?. 

(a)Id.  lib.  5.  e.  4n. 


degne  di  un  par  suo  : cioè  che  non  leverebbe 
mai  1'  assedio  , se  non  gli  davano  tutto  I'  oro 
0 V argento  e le  suppellettili  preziose  della 
città,  e la  libertà  di  tutti  gli  schiavi  barbari. 
Ma  e che  resterebbe  a noi  ? rispose  l’ uno  dei 
legati  : Le  vite,  replicò  il  superbo  Alarico.  Qui 
fu  chiesta  dai  legati  licenza  di  tornare  nella 
città  per  trattare  con  gli  assediati,  i quali  in- 
teso che  quivi  era  Alarico  , e che  faceva  di- 
mande cotanto  esorbitanti,  si  videro  disperati. 
Accadde,  che  venuti  o chiamati  apposta  in  Ro- 
ma alcuni  della  Toscana,  riferirono  di  essersi 
salvata  dai  pericoli  la  città  di  Narni  coll’  a- 
vcre  sagrificato  agli  Dii  del  Gentilesimo.  Non 
vi  volle  di  più,  perchè  alcuni  dei  senatori  tut- 
tavia Pagani  proponessero  conjc  cosa  necessa- 
ria alla  liberazione  di  Rom:^  quegli  empj  sa- 
crifizj.  Il  fatto  vien  narrato  da  Sozorocno  (1), 
ed  anche  da  Zosimo  (a),  che  vi  aggiugne  una 
particolarità,  unicamente  fabbricata  dal  suo 
cuore  maligno,  perchè  Pagano  : cioè,  clic  In- 
nocenzo papa,  consultato  sopra  di  ciò,  serrasse 
gli  occhi  c li  lasciasse  fare.  Ma  il  fallo  grida 
in  contrario;  poiché,  per  attcstato  dello  stesso 
Zosimo,  niuno  dei  Unti  senatori  cristiani  volle 
intervenire  a cosi  abhorninevolc  azione  ; anzi 
pare  clic  in  effetto  desistessero  per  questo  dal 
farla  , c vcrwimilincnlc  perchè  il  pontefice  vi 
ai  oppose.  Ma  qu.ind’  anche  avessero  aagrifica- 
to,  come  sembra  supporre  Sozomcno,  a’  accor- 
sero in  breve  della  vanità  di  quest'  empio  ri- 
fugio. E uóta  il  medesimo  Sozomcno  che  i più 
giudiziosi  riguardavano  questa  guerra  c cala- 
mità per  un  giusto  gastigo  di  Dio,  che  voleva 
punire  i tanti  peccati  di  Roma  immersa  nel- 
l'ozio c nel  lusso,  c tanti  ostinati  tuttavia  nelle 
superstizioni  del  Paganesimo.  Lo  stesso  Alarico 
dicca  d’  essere  mosso  da  una  voce  interna  che 
gli  andava  dicendo  di  affrettarsi  per  F espu- 
gnazione di  Roma.  Finalmente  convenne  ri- 
mandare ambasci. itoli  ad  Alarico,  e capitolare 
che  i Romani  gli  pagassero  cinque  mila  libbre 
d’oro,  trenta  mila  libbre  d'argento,  quattro  mila 
giubbe  di  seta  , tre  mila  pelli  tinte  in  grana 
c tre  inila  libbre  di  pepe.  Ma  perché  l’erario 
era  esausto,  nc  i particolari  potevano  supplire 
cosi  in  un  subito  allo  sborso  di  tanto  oro  cd 
argento,  si  mise  mano  ai  templi  dei  Gentili  , 
con  asportarne  le  statue  d’oro  e d’ argento,  c 
lutti  gli  ornamenti  preziosi  dell’ altre:  il  che 
vien  detestato  ila  Zosimo  Gentile,  c spezial- 
mente per  la  statua  della  Fortezza,  a cagione 
della  cui  perdita  i Pagani  credettero  clic  do- 
vessero succedere  infinite  traversie  da  li  in- 
nanzi a Roma.  Pagato  il  danaro  , furono  spe- 
diti all’  impernili) re  Onorio  legati,  pregandolo 
di  consentire  alta  pace,  anzi  alla  lega  con  Ala- 
rico : al  qual  fine  aveva  anche  il  Barbaro  vo- 
luto per  ostaggi  molli  figliuoli  dei  nobili  romani. 
Furono  da  ll  innanzi  lasciati  entrare  i viveri  in 
Roma,  e Fcscrcilo  nemico  si  ritiri»,  col  quale  s’au- 
darouoad  unire  circa  quaranta  mila  schiavi  bar- 
bari, che  di  giorno  in  giorno  fuggivano  di  Roma. 

(1)  Social,  lib.  <).  c.  6. 

(3)  Zo>itu . lib.  9 c>  41. 
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Intanto  il  tiranno  Costantino  avea  fìssala  la  ] 
residenza  sua  in  Arie*,  e vergendo  gli  afTari  ! 
dell*  imprradorc  Onorio  in  pessimo  stato  (»),  | 
^dichiarò  Augusto  suo  figliuoli^  Costante,  a cui  j. 
dianzi  avea  conferito  il  titolo  di  Cesare  (a). 

In  oltre  giudicò  bene  d’ inviar  ad  Onorio  un*  aro*  ! 
baderna , che  giunta  a Ravenna,  gli  dimandò  ' 
perdono  a nome  di  Costantino  (3),  con  alle-  j- 
gare  per  iscusa  la  violenza  a lui  fatta  dall’ e-  ' 
sercito.  Onorio,  perché  non  polca  di  meno,  e 
sulla  speranza  di  salvare  la  vita  a Vereni.ino 
e Didirnio  suoi  parenti  , condotti  prigionieri 
di  Spagna  a Costantino,  con  trovarsi  poi  bur- 
lato, perché  questi  già  erano  stati  trucidati  , 
non  solamente  fece  vista  di  accettare  la  scu- 
sa , ma  gl’  inviò  ancora  la  porpora  imperato-  : 
ria  , riconoscendolo  per  collega  nell*  imperio,  ! 
Probabilmente  ciò  avvenne  nell'anno  presente. 

Anno  di  Cristo  4°9-  Indizione  VII. 
d Innocenzo  papa  9. 
di  Onoaio  ini/teradore  17  e |5. 
di  Teodosio  II  imperadore  8 e a. 

Consoli 

Onoaio  Accosto  per  l'ottava  volta, 
Teodosio  Augusto  per  la  terza. 

Bonosiano  vien  chiamato  il  prefetto  di  Roma 
deli*  anno  corrente  in  una  legge  del  Codice 
Teodosiano.  Quanto  s’è  di  sopra  narrato  della 
morte  di  Stilicone  e dell’  assedio  di  Roma,  vien  j 
riferito  dal  Cardinal  Baronio  , da  Jacopo  Go* 
tofredo  c da  altri  all’  anno  presente.  E sembra  ! 
certo  difficile,  che  essendo  stato  ucciso  Stili-  j! 
cone  verso  il  fìnr  del  precedente  agosto,  Ala-  i 
rico,  che  ne  dovette  ricevere  1*  avviso  stando  1 2 * 4 5 
fuori  d*  Italia,  potesse  far  tanto  viaggio,  ope-  i 
rar  tante  cose  ne'  quattro  mesi  che  restavano  J 
di  quell’  anno.  Con  tutlociò  chiaramente  nar- 
rando Zosimo  istorico  (4)  che  dopo  tali  avve- 
nimenti Onorio  entrò  console  per  I*  ottava 
volta,  e Teodosio  II  Augusto  per  la  terza;  il 
che  acradc  nel  principio  di  quest'  anno;  più 
sicuro  é l'appoggiarsi  a lui , scrittore  contcra-  1 
poranco,  come  ha  fatto  il  padre  Pagi,  che  ai  | 
moderni.  E tanto  più  perché,  per  attcstato 
del  suddetto  Zosimo,  essendo  stato  inviato  dai  ! 
Romani  dopo  la  liberazione  della  città,  amba- 
sciatori a Ravenna,  Onorio  Augusto  nel  licen- 
ziarli levò  a Teodoro  la  dignità  di  prefetto  del 
pretorio  , c la  conferì  a Ccciliano  uno  d’  essi 
legati.  Ora  nel  Codice  Teodosiano  si  truovano  ì 
due  leggi  date  in  Ravenna  nel  gennaio  del  | 
presente  anno,  e indirizzatela  Teodoro  pre-  1 
fello  tuttavia  del  pretorio,  al  quale  poi  si  vede  ! 
sostituito  nel  medesimo  grado  Ceciliano  sud*  i 
detto,  con  essere  a lui  indirizzate  altre  leggi  ; 
date  nello  stesso  genuaio  (5).  Uua  spezialmente 

(1)  Oro»!#*  lib.  7.  c.  40. 

(2)  Smom.  lib.  9.  c.  li. 

(.1)  /uim.  lib.  5.  c.  43. 

(4)  Iti.  ibid.  c.  42. 

(5)  Cod.  ’1  litoti . lib.  9.  tit.  3.  I.  7. 
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é degna  d’essere  avvertita,  perchè  testimonio 
deli'  insigne  carità  d’ Onorio  , ordinando  egli 
sotto  gravi  pene  che  ogni  domenica  i giudici 
facciano  la  visita  de’  carcerati , per  sapere  se 
sieno  ben  trattati  ; e che  ai  poveri  sia  sommi- 
nistrato il  vitto,  e che  sopra  ciò  vegli  lo  zelo 
de’  vescovi.  S’ era  anche  introdotta  dai  due 
Valentiniani  cd  altri  iinperadori  cristiani  la 
piissima  consuetudine  di  liberar  tutti  i prigioni 
in  onore  del  santo  giorno  di  Pasqua,  a riserva 
dei  rei  d'  enormi  delitti  ( Vegga  si  il  Codice 
Teodosiano  de  Indulgenti a Criminum  ) : ri  qual 
rito  si  osserva  tuttavia  in  assaissimo  luoghi 
della  Cristianità , e massimamente  in  Mode- 
na. Furono  dunque  nel  principio  di  questo 
anno  inviati  dal  senato  romano  ambasciatori 
ad  Onorio  Augusto,  Ceciliano  Aitalo  e Massi- 
miano , per  pregarlo  di  approvar  la  pace  , di 
cui  s’  era  trattato  con  Alarico.  Uomo  timido, 
e però  irresoluto  era  l’ imperadore.  Non  volle 
dar  ostaggi,  né  acconsentire  a varj  capi  della 
capitolazione.  Zosimo  ne  incolpa  Olimpio,  che 
imbrogliava  tutto.  Furono  rimandati  senza  con- 
clusione alcuna;  Ceciliano  creato  prefetto  del 
pretorio  ; Aitalo,  sopraintendentc  al  fìsco.  Ma 
per  difesa  di  Roma  Onorio  spedi  a quella  volta 
sei  mila  bravi  Dalinatini  sotto  il  comando  di 
Valente.  Parve  a questo  condottare  vergognosa 
cosa  il  guidar  quegli  armati  per  vie  disusate,* 
come  di  nascosto  ; ma  quando  meno  sei  pen- 
sava, li  condusse  in  bocca  ad  Alarico,  il  quale 
gli  aspettava,  e tutti  li  fece  prigionieri,  a ri- 
serva di  un  centinaio  e dello  stesso  Valente, 
che  ebbero  la  fortuna  di  salvarsi.  Aitalo  fiscale 
giunto  a Roma,  avendo  osservato  che  Eliocrate 
con  troppa  piacevolezza  si  portava  nel  cercare 
i partigiani  di  Stilicone,  e in  confiscare  i lor 
beni , il  mandò  a Ravenna , dove  per  questo 
gran  delitto  corse  pericolo  di  perdere  la  vita, 
se  non  si  rifugiava  in  una  chiesa.  Massimiano, 
il  terzo  de*  suddetti  ambasciatori , caduto  nel 
ritornare  a Roma  in  mano  de’ Barbari,  fu  ri- 
cuperato da  Mariniano  suo  padre  con  trenta 
mila  pezze  d’  oro. 

Cresceva  intanto  la  confusione  nel  senato  a 
popolo  romano  tra  per  le  irresolutezze  deU’im- 
peradorc,  e per  aver  tuttavia  vicino  a sé  Ala- 
rico minaccioso,  e con  fonte  da  eseguir  le  mi- 
nacele. Però  inviarono  ad  Onorio  altri  amba- 
sciatori, fra’  quali  fu  lo  stesso  Innocenzo  papa; 
cd  Alarico  diede  lor  buona  scorta , affinché 
andassero  sicuri.  Dispose  Dio  in  questa  ma- 
niera le  cose  per  sottrarre  il  buon  pontefice 
alla  terribil  tragedia  che  dipoi  succedette  in 
Roma , perciocché  egli  si  fermò  da  lì  innanzi 
in  Ravenna  coll’  imperadore.  Calò  intanto  in 
Italia  At.iulfo  cognato  d’  Alarico,  conducendo 
una  mediocre  armata.  Onorio  fatti  raunarc 
quanti  soldati  potè,  gl'inviò  a contrastargli  il 
passo;  e si  venne  anche  ad  un  fatto  d’armi,  in 
cui  circa  mille  cinquecento  Goti  restarono  sul 
campo,  e solamente  diciasettc  Romani,  se  pure 
é da  credere,  il  rimanente  de’  Barbari  passò  e 
andò  ad  unirsi  con  Alarico  (1).  E fino  a <juc- 


(l)  Zombi,  lib.  5.  c. 
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si*  ora  Olimpio  avea  comandato  a bacchetta 
nella  corte  d’Onorio.  Seppero  gli  eunuchi  tanto 
intronar  le  orecchie  d'  esso  impcradorc , rap- 
presentandogli questo  primo  ministro  come  ori- 
gine di  tutti  i presenti  malanni,  che  1*  indus- 
sero a deporlo.  Sotto  un  principe  di  testa  de- 
bole, quando  nascono  torbidi,  nulla  é più  fa- 
cile che  il  veder  di  simili  scene.  Olimpio  te- 
mendo di  peggio,  scappò  in  Dalmazia.  Torna- 
to, non  so  quando,  a Roma,  c ristabilito  in  qual- 
che ufizio,  Costanzo  cognato  dell'  impcradorc, 
accondochc  narra  Olimpiodoro  ( i ),  dopo  avergli 
fatto  tagliar  le  orecchie,  il  fece  anche  uscir  di 
▼ita  a forza  di  bastonate,  incolpandolo  di  tanti 
disordini  per  cagione  di  lui  occorsi  all' imperio 
romano.  Giovio,  probabilmente  Pagano  di  cuo- 
re, in  suo  luogo  occupò  il  ministerio.  Era  pre- 
fetto del  pretorio;  ebbe  anche  il  titolo  di  Pa- 
tricio.  Aitalo  fu  allora  creato  prefetto  di  Ro- 
ma ; e seguirono  altre  mutazioni  nella  corte 
di  questo  buon  Augusto,  che  tutte  per  la  de- 
bolezza del  suo  governo  tornarono  in  suo  pre- 
giudizio. E perciocché  per  le  segrete  istigazioni 
del  suddetto  Giovio  ammutinati  in  Ravenna  i 
soldati,  più  non  vbllcro  per  lor  capitani  Tur- 
pillionc  e Vigilanzio,  nè  a palazzo  Terenzio 
ed  Arsacio  mastri  di  camera,  Onorio  li  cacciò 
in  esilio,  e i due  primi  furono  uccisi  nel  viag- 
gio. Fu  costituito  generale  delle  truppe  ro- 
mane esistenti  nella  Pannonia  , Norico,  Rezia 
e Dalmazia,  Gencrido,  Barbaro  bensì,  ma  per- 
sona di  gran  valore  c disinteressato.  Costui , 
perché  era  Pagano,  e per  una  legge  d’Ouorio 
era  vietato  ai  Pagani  ogni  carica  militare,  non 
volle  assumere  il  comando;  e con  ciò  obbligò 
1*  impcradorc  ad  abolir  quella  legge  , con  la- 
sciare a tutti  la  libertà  della  religione,  e l'a- 
bilità alle  dignità  c alla  milizia.  Egregiamente 
da  lì  innanzi  Gcnerido  corrispose  all’  espotta- 
zione  che  si  avea  della  sua  fedeltà  e valore, 
con  aver  ben  difese  c conservate  all’  imperio 
le  provinole  a lui  confidate.  Altre  leggi  diede 
in  quest'  anno  Onorio,  nelle  quali  spczialmeule 
provvide  con  piissima  sapienza  che  non  fossero 
oppressi  gli  accusati,  che  non  venissero  maltrat- 
tati i carcerati.  Meritano  ben  d’  essere  lette 
quelle  leggi  nel  Codice  Tcodoaiano.  In  oltre 
ordinò  che  fossero  cacciati  di  Roma  c dall  'al- 
tre città  lutti  i professori  della  strologia  giu- 
diciaria  , appellati  allora  Matematici  , che  al 
dispetto  d’ altre  precedenti  leggi  seguitavano 
ad  esercitare  la  lor  fallacissima  arte. 

Ad  istanza  di  Giovio,  primo  ministro  d1  O- 
norio  , secondochè  scrive  Zosimo  (a),  o pure 
papa  Innocenzo,  come  vuol  Sozomeno  (3),  Ala- 
rico venne  fino  a Rimini  per  trattare  di  pace. 
Richiedeva  questo  Barbaro  che  1’  impcradorc 
gli  pagasse  ogni  anno  una  certa  somma  d’oro 
e di  grano  per  mantener  le  sue  genti  ; che  il 
dichiarasse  generale  dell'  una  e dell’altra  mi- 
lizia , c che  per  abitazione  delle  sue  soldate- 
sche gli  assegnasse  le  due  Venezie,  il  Norico 

(!)  Oljnpiodorat  apd  Pholium  p.  l8o. 

(a)  Zosin.  Iib.  5.  c.  48. 

(3)  Soso  si.  lib.  9.  c.  7. 


I e la  Dalmazia.  Ma  l’ impcradorc  non  senza  ra- 
gione troppo  abborriva  l’ avere  per  generale  e 
soggiornante  nel  cuor  d’ Italia  un  Barbaro,  un 
Infedele,  qual  era  Alarico.  Però  scrisse  a Gio- 
vio , il  quale  era  andato  a Riinini  per  questo 
trattato,  che  per  lo  danaro  c grano  si  accor- 
derebbe, ma  che  non  potea  patire  di  dar  ca- 
rica alcuna  a costui.  Giovio  ebbe  1'  imprudenza 
di  far  leggere  in  pubblico  la  lettera  dell’  im- 
peradore,  cosa  clic  alterò  forte  il  Barbaro,  di 
maniera  che  infuriato  si  mosse  subito  per  ri- 
tornare contra  di  Roma.  Ma  pentito  nel  viag- 
gio, mandò  varj  vescovi  ad  Onorio  per  indurlo 
pure  alla  pace  , con  far  proporre  condizioni 
più  moderate,  contentandosi  di  stare  nel  No- 
rico , e di  una  discreta  paga  c contribuzione 
di  grano.  Né  pur  questo  ebbe  effetto,  perché 
Giovio  per  levarsi  di  dosso  il  sospetto  eh’  egli 
se  l’ intendesse  con  Alarico,  tornato  che  fu  a 
Ravenna,  giurò  egli  e fece  giurare  ( se  pruden- 
temente, noi  so)  ad  Onorio  e a tutta  la  sua 
corte  di  non  far  mai  pace  alcuna  con  Alarico; 
c perciò  inutili  riuscirono  tutte  le  proposi- 
zioni di  accomodamento.  Maguiormeute  dun- 
que indispettito  Alarico,  tornò  coll’esercito 
sotto  Roma,  minacciando  al  senato  e al  popolo 
1’  ultimo  eccidio  , se  non  si  accordavano  con 
esso  lui  contra  di  Onorio,  principe  a cui  pa- 
reva che  nulla  premesse  la  salute  di  quella 
gran  città.  Resisterono  un  pezzo  i Romani;  ma 
poiché  Alarico  si  fu  impadronito  di  l'orto , 
senza  più  lasciar  entrare  viveri  in  Roma,  affa- 
mati, furono  costretti  ad  accordarsi  (1).  L’ac- 
cordo fu  che  Alialo  prefetto  della  città , ed 
amico  de’ Pagani,  venne  dichiarato  imperado- 
re,  siccome  persona  amata  dai  Goti,  perchè 
battezzata  da  Sigcsario,  vescovo  della  lor  na- 
zione e setta.  Veggonsi  presso  il  Mezzabarba  (a) 
le  medaglie  battute  in  suo  onore,  dove  é chia- 
malo Prisco  Aitalo.  Non  tardò  costui  a creare 
Lampadio  prefetto  del  pretorio , e Marciano 
prefetto  della  città.  Dichiarò  ancora  Alarico 
generale  delle  sue  armate,  e Ataulfo  conte  della 
cavalleria  domestica.  Eutrato  colla  porpora  in 
senato , diede  un  bel  saggio  della  sua  vanità 
con  una  diceria  piena  di  arroganza,  in  cui  si 
vantava  di  voler  sottomettere  tutto  il  mondo. 
Quindi  unitamente  con  Alarico  mosse  1’  eser- 
cito contra  di  Onorio  Augusto,  che  seguitava 
a dimorare  in  Ravenna.  E senza  voler  badare 
ad  Alarico,  che  gli  consigliava  d'inviare  in 
Affrica  un  buon  corpo  di  truppe  per  levare  il 
comando  di  quelle  provincic  ad  Eracliano,  gli 
bastò  di  spedire  colà  un  certo  Costantino  con 
pochi  soldati,  scioccamente  lusingandosi  che 
al  comparire  delle  sue  lettere,  tanto  Eraclia- 
no, quanto  l’esercito  d’ Affrica  abbasscrcbbono 
la  testa  e scguirebbono  il  partilo  suo. 

Giunta  che  fu  l'armata  di  Alialo  e di  Ala- 
rico a Rimini,  Onorio  pieno  di  spavento  inviò 
per  suo  legato  colà  Giovio,  suo  primo  ministro, 
per  trattare  di  concordia,  con  esibire  ad  Ai- 
talo di  accettarlo  per  compagno  nell'  imperio. 

(I)  Zoiim.  lib.  6.  c.  6,  Soiomcoui  lib.  9.  c.  7. 

(a)  Mcdiob.  Numi*mal.  luipcr. 
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Ma  costui  gonfio  per  la  sua  dignità  pretese  che 
Onorio  si  elegcsse  un'isola,  per  menar  iri  da 
privato  il  resto  de' suoi  giorni.  Il  peggio  fu  che 
lo  stesso  Giovio  (se  pure  non  fu  occulto  arti- 
fizio ) s'  accordò  con  Aitalo  per  deprimere 
Onorio,  giugnendo  infino  a proporre  di  tagliar 
qualche  membro  all*  infelice  Augusto.  E tali 
erano  gli  ufiziali  che  quel  buon  principe  eleg- 
geva , e a' quali  commetteva  i più  importanti 
affari  dello  Stato.  Andò  più  volte  innanzi  | 
indietro  Giovio  , c finalmente  restò  presso  di 
Alialo,  che  il  dichiarò  Patrieio,  facendo  costui 
nello  stesso  tempo  credere  ad  Onorio  che  per 
suo  bene  operava  così.  S'  era  già  preparato 
Onorio  per  ritirarsi  presso  il  nipote  Teodosio, 
quando  all*  improvviso  gli  venne  un  soccorso 
di  quattro  mila  soldati  dall'  Oriente  , che  il 
rincorò  e svegliò  in  guisa,  che  fidata  ad  essi 
la  guardia  di  Ravenna,  quivi  determinò  di  star 
saldo  fino  ad  intendere  l'esito  degli  affari  del- 
1*  Affrica.  Già  tutto  era  in  pronto  per  istri- 
gncrc  Ravenna  con  vigoroso  assedio  ; ma  ri- 
mase sturbato  da  altri  avvenimenti  il  disegno. 
Alarico  non  ristette  per  questo  di  operar  colla 
forza  che  le  città  dell'  Emilia  e della  Liguria 
accettassero  Attalo  per  imperadore.  La  sola 
Bologna  fece  resistenza  c soffri  l’assedio.  Quello 
che  maggiormente  disgustò  Alarico,  fu  la  nuova 
venata  dall’Affrica,  che  Eracliano  conte,  cioè 
governatore  di  quelle  contrade,  avea  fatto  tru- 
cidare Costantino  colà  inviato  a nome  d’Altalo, 
c poste  guarnigioni  in  tutte  le  città  marittime, 
non  lasciava  più  andar  grani  ed  altri  viveri 
alla  volta  di  Roma  : il  che  cagionò  fra  poco 
una  fiera  carestia  c fame  nel  numeroso  popolo 
di  essa  città.  Concepì  perciò  Alarico  un  grave 
sdegno  contra  di  Attalo,  che  aveva  voluto  ope- 
rar di  sua  testa  in  negozio  di  tanto  rilievo.  Si 
aggiunsero  i raa|i  ufizj  che  presso  di  lui  con- 
tinuamente faceva  Giovio  per  abbattere  questo 
imperador  di  teatro,  e forse  con  buon  fine  per 
facilitar  la  pace  con  Onorio,  levando  di  mezzo 
costui  che  non  serviva  se  non  d’impedimento. 
Perciò  Alarico,  per  quanto  scrive  Zosimo,  fuori 
di  Rimini  il  drpose,  con  ispogliarlo  del  diade- 
ma e della  porpora , c ridurlo  a vita  privata 
con  Atnpelio  suo  figliuolo.  Il  ritenne  nondi- 
meno presso  di  sé,  per  impetrargli  il  perdono, 
se  seguiva  la  pace  con  Onorio,  di  cui  pare  che 
si  trattasse  seriamente  fra  l' imperadore  ed  Ala- 
rico. Fu  poi  un’altra  volta  esaltato,  e da  li  a 
non  molto  deposto  questo  efimero  Augusto. 

Occorse  eziandio  che  Saro,  altre  volte  no- 
minato di  sopra,  condottare  di  trecento  bel- 
licosi Barbari,  il  quale  non  s’  era  in  que ‘tor- 
bidi dichiarato  né  per  Onorio,  nc  per  Alari- 
co  (t),  ma  non  avea  cara  la  lor  concordia  per 
suoi  particolari  fini,  all’  improvviso  assali  le 
soldatesche  condotte  da  Ataulfo  cognato  di  Ala- 
rico, o pur  le  guardie  del  medesimo  Alarico, 
e molte  nc  tagliò  a pezzi:  dopo  di  che  andò 
ad  abbracciare  il  partito  d’  Onorio.  Se  voles- 
simo qui  prestar  fede  a Filoslorgio  (a),  gl» 

(1)  Sototn.  lib.  9.  e*p.  9. 

(2)  Philosto».  ltb.  IX  Ì1  ut. 


diede  anche  una  rotta  $ ma  questo  non  s'ac- 
corda con  gli  altri  storici  d’  allora.  Fece  na- 
scere il  fatto  di  Saro  dei  gravi  sospetti  in 
cuore  d’  Alarico,  dubitando  egli  che  sotto  il 
color  della  pace  , che  si  trattava  sempre  c 
mai  non  si  conchiudcva,  gli  fossero  tese  insi- 
die. E però  fumando  di  rabbia  , se  ne  tornò 
sotto  Roma,  c di  nuovo  1’  assediò.  Si  sosten- 
nero i Romani  contra  le  di  lui  armi,  ma  non 
già  contro  la  fame  , la  qual  crebbe  a tal  se- 
gno , che  migliaia  di  persone  nc  perirono  , c 
si  trovarono  madri  che  levarono  la  vita  ai  fi- 
gliuoli per  salvare  con  quel  cibo  la  propria. 
Ma  finalmente  bisognò  soccombere.  Alarico  vit- 
torioso entrò  di  notte  nella  città  , in  quella 
città  che  per  tanti  secoli,  non  vinta  da  alca- 
no  , avea  data  la  legge  a si  gran  parte  del 
mondo.  Il  Sigonio,  il  Cardinal  Baronio,  il  Go- 
tofredo,  il  Tillcmonl  ed  altri  furono  di  parere 
che  questa  orrida  tragedia  succedesse  nell’an- 
no 4 «o*  Ma  il  padre  Pagi  con  vsrj  argomenti 
pruova  che  nel  presente  anno  a di  o4  d’  ago- 
sto Roma  venne  alle  mani  de'  Barbari,  e san* 
t’ Isidoro  chiaramente  mette  questo  fatto  sotto 
1’  era  447»  C^1C  corrisponde  all'anno  corrente. 
Prospero  Tironc  ne  paria  sotto  il  consolato 
di  Varane,  clic  fu  nell’anno  seguente.  Se  non- 
dimeno si  verificasse  che  Tertullo  disegnato 
console  da  Attalo  in  quest’  anno , nel  princi- 
pio poi  del  susseguente  avesse  assunto  il  con- 
solato in  Roma,  converrebbe  mutar  opinione. 
Cassiodorio  in  fatti  c Vittorio  mettono  con- 
soli all’anno  4 10  Tertullo  e Varane.  Orosio 
chiama  questo  Tertullo  f'ontole  di  apparenza, 
e pare  che  nieghi  eh’  egli  poi  giugnesse  mai 
ad  esercitare  il  consolato.  Strana  cosa  é in- 
tanto che  resti  dubbioso  il  tempo  di  sì  gran 
tragedia.  Non  si  può  senza  lagrime  rammen- 
tare la  crudeltà  esercitata  dai  Goti  in  que- 
sta occasione.  Per  tre  giorni  diedero  il  sacco 
a quante  ricchezze  c mobili  preziosi  Roma 
avea  lungamente  raunato  in  sé  colle  spoglie  e 
coi  tributi  di  tanti  popoli.  Furono  tormentati 
acnza  compassione  alcuna  i nobili  e benestanti, 
perche  rivelassero  i tesori,  creduti  nascosi.  Non 
si  perdonò  all’  onore  delle  matrone  c delle 
vergini,  e né  pur  delle  consccrate  a Dio.  Fu- 
rono anche  mietute  a migliaia  entro  e fuori 
di  Roma  le  vite  del  popolo  in  tal  copia,  che 
non  v’era  gente  bastante  a dar  loro  sepoltura. 
Restò  in  oltre  ridotta  in  cenere  dalle  fiamme 
buona  parte  d’  essa  città.  Ma  Iddio  in  punire 
con  si  terribil  flagello  le  reliquie  ostinale  del 
Paganesimo  in  Roma,  c la  superbia  e tanti  al- 
tri vizj  di  quella  città,  fece  nondimeno  cono- 
scere la  sua  misericordia  e potenza  agli  stessi 
Gentili.  Perciocché  i Goti  erano  Cristiani , 
benché  professori  dell’eresia  «l'Ano ; cd  Ala- 
rico loro  ordinò  di  rispettare  nel  saccheggio 
i luoghi  sacri,  c spezialmente  le  basiliche  dei 
santi  Apostoli  Pietro  c Paolo  : comando  clic 
fu  religiosamente  osservato  da  quo’  Barbari,  a 
ne  profittarono  gli  stessi  Pagani  che  colà  si 
rifugiarono,  con  aver  anche  i Barbari  portato 
rispetto  ai  sacri  vasi  delle  basiliche  suddette. 
Ma  sopra  ciò  è da  vedere  l’ insigne  opere  di 
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santo  Agostino  De  Civitate  Dei  , scritta  dopo 
la  presa  di  Roma  , per  difendere  la  religione 
di  Cristo  dalle  bestemmie  vomitate  in  tal  con- 
giuntura dai  Gentili  , quasiché  all'  avere  abo- 
liti gl'  idoli,  e introdotta  la  legge  sacrosanta 
di  Gesù  Cristo,  si  dovessero  attribuire  tante 
calamità  che  in  que’  tempi  diluviarono  sopra 
Roma  c sopra  l'imperio  romano.  Pretende  pa- 
rimente il  celebre  monsignor  Bossuet  vescovo 
di  Mraux  (t)  che  si  compiessero  in  questa  ro- 
vina di  Roma  le  profezie  di  san  Giovanni  nel- 
l'Apocalissi',  avendo  Iddio  voluto  dare  con 
ciò  l'ultimo  colpo  all’  idolatria  , e vendicare 
il  sangue  di  tanti  Santi  arcuati  dalla  crudeltà 
de'  Pagani. 

A tanti  malanni  se  n'aggiunsero  in  quest'an- 
no altri  fuori  d’  Italia,  perciocché  gli  Alani  , 
Vandali  e Svevi  entrarono  di  settembre  , o 
sia  di  ottobre  , nell*  Illirico , per  attcstato  di 
Prospero  (a)  c d'  Idazio  (3)  storici,  empiendo 
quelle  provinole  di  stragi  e saccheggi.  E giac- 
ché troppo  era  lacerato  in  Italia  ed  impotente 
a fare  resistenza  1*  imperio  romano  , si  scate- 
narono tutte  T altre  nazioni  barbare,  e pene- 
trando anch'  esse  nelle  Gallie,  devastarono  le 
provincie  di  Lione,  di  Narbona  c d'Aquitania 
e d'altri  paesi.  San  Girolamo  in  una  sua  let- 
tera (4)  nomina  i Quadi,  Vandali,  Sarmati, 
gli  Alani,  i Gcpidi,  gli  Eruli,  i Sassoni,  i Bor- 
gognoni, gli  Alamanni  e gli  Unni.  Parte  an- 
cora di  questi  Barbari,  essendo  aperti  i passi 
de'  Pirenei,  tenne  dietro  ai  Vandali,  allorché 
marciarono  in  Ispagna,  c con  esso  loro  s’  uni 
a conquistare  c distruggere  quelle  provincie. 
O sia  poi  che  i Vandali  fossero  i più,  o che 
I*  altre  nazioni  barbariche  si  suggellassero  ai 
re  Vandali,  noi  troviamo  varj  autori  che  sotto 
il  nome  di  Vandali  comprendono  tutti  i Bar- 
bari che  s'  impadronirono  della  Spagna.  Ri- 
torniamo a Roma.  Dopo  avere  i Barbari  per 
tre  giorni  saccheggiata  P infelice  città,  c com- 
messe in  essa  tutte  le  crudeltà  possibili,  (non 
si  sa  il  perchè,  ma  forse  mossi  da  Dio)  , nc 
uscirono  , c $c  nc  andarono  nella  lor  malora. 
Così  lasciò  scritto  Paolo  Orosi o (5).  Se  a Mar- 
cellino conte  prestiam  fede  (G)  , dopo  sci  dì 
seguì  la  loro  ritirata.  E Socrate  aggiugne  clic 
ciò  accadde  per  paura  de’  soccorsi  clic  Teo- 
dosio Il  Augusto  inviava  ad  Oliorio  suo  zio  : 
del  che  nondimeno  niun  vestigio  si  truova 
presso  gli  altri  autori.  Alarico  che  , secondo 
Zosinio,  molto  tempo  prima  tcnca  sotto  buona 
guardia  Placidia  sorella  d’Onorio,  seco  la  con- 
dusse in  forma  onesta  c decente  al  suo  gra- 
do, e forse  fiu  d’  allora  con  pensiero  di  darla 
per  moglie  ad  Ataulfo  suo  cognato,  siccome 
poscia  segui.  Passò  il  barbarico  esercito  pieno 
di  ricchezze  per  le  provincie  della  Campania, 
Lucania,  c de'  Bruzj  , con  commettere  anche 

(!)  Rimari  Expo».  «le  l’Apoeal. 

(2)  Protper  in  Chroniro. 

(3)  Idaciat  in  Chiome. 

(,'l)  Ilicro*.  Kpivl.  ad  A geni  chiara. 

(fi)  Oronoi  lib.  a.  c.  l<j. 

(G)  Marceli.  Comes  iu  LLiun.  sputi  SiiiUKudum. 


ivi  tutte  le  più  orrende  inumanità.  Sappiamo 
da  santo  Agostino  (i)  che  la  città  di  Nola  vi 
fu  devastata,  e fatto  prigione  san  Paolino  ve- 
scovo di  quella,  che  non  avrà  voluto  fuggire. 
Continuò  Alarico  il  viaggio  fino  a Reggio  di 
Calabria  con  pensiero  di  passare  in  Sicilia,  e 
di  là  in  Affrica,  sperando  di  facilmente  impa- 
dronirsi di  quel  paese.  Ma  Dio  , che  per  gli 
occulti  suoi  gitidizj  s’ era  servito  di  questo 
Barbaro  per  gastigare  i peccati  de'  Romani , 
non  istette  molto  a metter  fine  alle  crudeltà. 
Si  fermò  costui  non  poco  all'  assedio  di  Reg- 
gio; od  essendosi  imbarcata  una  parte  della 
sua  armata  per  passare  in  Sicilia,  Gora  tempe- 
sta sopravvenuta  li  fece  perir  tutti  su  gli  oc- 
chi dello  stesso  re  barbaro.  E cosi  terminò 
quest'  anno  sì  funesto  e vergognoso  al  nome 
romano.  Ma  io  non  vo'  lasciar  di  aggitigncrc 
qui  una  notizia,  degna  della  curiosità  di  tutti, 
di  cui  siamo  debitori  ad  Olinipiodoro  storico 
greco  e pagano  di  quc’tcmpi,  giacché  Fozio  (a) 
ci  ha  conservati  alcuni  pezzi  o estratti  della 
di  lui  Storia  , da  cui  si  raccoglie  qual  fosse 
anche  allora  lo  stato  della  gran  città  di  Ro- 
ma. Scrive  egli  adunque  che  in  cadauno  dei 
gran  palagi  d*  essa  città  si  trovava  tutto  ciò 
clic  ogni  mediocre  città  può  avere,  cioè  ippo- 
dromo per  la  corsa  dei  cavalli,  piazza,  tempio, 
fontane  c varj  bagni.  Il  perché  Olimpiodoro 
compose  per  essa  un  verso , cosi  tradotto  in 
latino  : 

Est  Uri .i  una  domiu  : mille  Urla  continct  una 
Urbe. 

Aggiunge  clic  le  tenne  pubbliche,  o sia  i 
bagni,  erano  di  straordinaria  grandezza,  fra  lo 
quali  quelle  di  Antonino  aveano  mille  seccnto 
sedili  di  marmo  pulito,  e quelle  ili  Dioclezia- 
no quasi  il  doppio.  Che  le  mura  di  Roma,  se- 
condo le  misure  prese  da  Arnmone  geometra, 
allorché  i Goti  la  prima  volta  1*  assediarono  , 
giravano  lo  spazio  di  ventun  miglio.  Scrive 
eziandio  che  molte  famiglie  romane  aveano  di 
rendila  annua  de*  loro  beni  quattro  milioni 
d'  oro,  senza  il  frumento,  vino  ed  altri  natu- 
rali che  avrebbono  dato  un  terzo  della  sud- 
dcltn  somma  d’  oro  se  si  fossero  venduti.  Al- 
tre famiglie  aveano  un  milione  e mezzo  , c«l 
altre  un  milione  di  rendita.  Clic  Probo  fi- 
gliuolo di  Alipio  nella  pretura  a’  tempi  di  Gio- 
vanni tiranno  (cioè  l’anno  di  Cristo  4*4)  spese 
un  milione  e dugcnlo  mila  nummi  d'oro  (era- 
no questi  , per  quanto  io  credo,  soldi  d*  oro 
presso  a poco  corrispondenti  al  nostro  scudo, 
o sia  duralo,  o sia  fiorino  d'oro).  E che  Sim- 
maco oratore  , il  qual  era  contalo  fra  i sena- 
tori di  mediocre  patrimonio,  mentre  Simmaco 
suo  figliuolo  esercitò  la  pretura,  (il  che.  segui 
prima  che  Roma  fosse  presa  da  Alarico)  avea 
speso  «lue  milioni  cl*  oro  per  la  sua  solenne 
entrala.  E che  dipoi  Massimo,  uno  de*  più  ric- 
chi c felici,  per  la  pretura  del  figliuolo  aveva 

(l)  Annoti,  de  Civil.  Dei.  lib.  I.  cap.  lo. 

(a)  Olympiotl.  sputi.  Pholioui  pag.  I«j8. 
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•peso  quattro  milioni  d’oro  ; perciocché  i pre- 
tori per  sette  giorni  davano  al  popolo  un  gran* 
dioso  divertimento  di  giuochi  e spettacoli.  Ma 
finalmente  Dio  venne  a visitare  il  lusso  dei 
Romani  ; e il  peggio  è , che  né  pur  dopo  si 
grave  gastigo  s’emendarono  i lor  vizj  e peccati. 

Anno  di  Cbisto  4 io*  Indizione  Vili. 
tTIiraoccirzio  papa  io. 
di  Oxoiuo  imperadore  18  e 16. 
di  Teodosio  II  impcradore  9 e 3. 

Consoli 

Furio  Vauaiti,  Tmtcllo. 

In  quest'anno  ancora  si  può  credere  che 
continuasse  nella  prefettura  di  Roma  Bonosia- 
no,  perchè  ornato  di  questa  dignità  il  trovia- 
mo anche  nell'  anno  seguente.  Ma  durante  il 
gran  temporale  finora  descritto,  che  mai  fa- 
ceva P imperadore  Onorio  ? Se  ne  stava  in 
Ravenna  senza  impugnare  spada,  senza  muo- 
versi da  sedere  ; nè  si  sa  eh’  egli  unisse  eser- 
cito, o facesse  altri  maneggi  per  opporsi  ai 
Barbari , quasi  che  non  ci  fosse  più  legione 
alcuna  de’  Romani.  In  tempi  tali  c'  era  biso- 
gno d’  un  valoroso  e saggio  imperadore;  che 
non  sarebbono  succeduti  tanti  disordini.  Tale 
certo  non  si  può  dire  che  fosse  Onorio.  Anzi 
Cedreno  (1)  e Zonara  (a)  storici  greci,  a'quali 
precedette  Procopio  (3),  cel  rappresentano  per 
uno  stolido,  raccontando  in  oltre,  che  porta- 
togli da  un  uomo  tutto  affannalo  la  nuova 
che  Roma  era  stata  presa  dai  Goti , egli  bat- 
tendo le  mani  con  ischiamazzo  rispose  : Come 
può  esser  questo  , se  Roma  poco  fa  era  quii 
Intendeva  egli  di  una  gallina , che  gli  era 
molto  cara,  a cui  avea  posto  il  nome  di  Roma. 
Eh  Signore  , ripigliò  allora  il  messo  sospiran- 
do , 10  non  parlo  dì  un  uccello  , parlo  della 
città  di  Roma.  Vernimi! mente  questa  fu  una 
finzione  de’  Greci,  che  sempre  hanno  portata 
antipatia  ai  Latini.  Tuttavia  non  senza  fonda- 
mento fu  screditata  dai  Greci  la  persona  di 
Onorio.  Grande  era  la  pietà  di  questo  prin- 
cipe, grande  il  suo  amore  per  la  religione  cat- 
tolica. Abbiamo  anche  delle  bellissime  leggi 
pubblicate  da  lui.  Ma  questo  non  basta  per 
sostenere  il  peso  di  un  vasto  imperio  , e per 
ben  governare  e difendere  i suoi  popoli.  Ci 
vuol  anche  mente  c coraggio;  c di  queste  due 
qualità  non  era  assai  provveduto  Onorio  , e 
per  questo  lo  sprezzarono  tanto  i Barbari , 
quanto  i suoi  proprj  sudditi  , i quali  prorup- 
pero in  tante  ribellioni.  Sarebbe  egli  stato  un 
buon  monaco,  e per  disavventura  sua  ed  altrui 
fu  un  cattivo  imperadore.  Venuto  intanto  a 
sua  notizia  che  gli  Affricani  s' erano  portati 
con  tutta  fedeltà , ricusando  di  sottomettersi 
ad  Aitalo  imperadore  immaginario , in  ricom- 
pensa del  buon  servigio  rimise  a que’  popoli 

(1)  Cedreo,  Hist.  tota.  t.  |«g.  336. 

(2)  Zoaarss  In  Ansai,  foto.  a.  p.  4°- 

(.1)  Procop.  de  Bell.  Vandil.  I.h,  t.  e.  a. 
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| tutto  quel  che  dovevano  all*  erario  cesareo 
fino  all’  indizione  V,  cioè  fino  all*  anno  4»8. 
La  lettera  (1)  è indirizzata  a Marmino  pro- 
console d' Affrica  , che  forse  potrebbe  essere 
stato  1*  autore  de*  Saturnali.  E perciocché  i 
Donatisti,  eretici  in  quelle  parti,  per  le  dis- 
grazie che  opprimevano  I*  imperio  romano,  si 
erano  dati  più  che  mai  ad  insolentire  , egli 
con  rigorose  nuove  leggi  ri  presse  la  loro  bal- 
danza ; e di  più  ad  istanza  de’  vescovi  catto- 
lici d 'Affrica,  tutti  ansiosi  della  pace  fra  quei 
Cristiani,  ordinò  che  si  facesse  dna  pubblica 
e solenne  conferenza  fra  essi  Cattolici  e i Do- 
natisti , con  iviare  a tal  fine  colà  Marcellino 
tribuno  c notaio,  acciocché  vi  assistesse  in  suo 
nome.  Fu  in  fatti  tenuta  questa  celebre  con- 
ferenza nell*  anno  seguente. 

In  questo  tempo  il  barbaro  re  Alarico,  dopo 
aver  consumato  del  tempo  nell’  assedio  della 
città  di  Reggio  in  Calabria,  fu  colpito  da  Dio 
con  una  morte  subitanea.  Sant’  Isidoro  (a)  ciò 
riferisce  all’  anno  448  dell’era  spagnuola,  che 
corrisponde  al  presente  dell*  era  nostra.  Il  se- 
pellirono  i suoi  nell’  alveo  del  fiume  Baseno, 
avendone  prima  fatte  ritirar  1*  acque  per  al- 
tro alveo  scavato  apposta  dagli  schiavi,  e fat- 
tele poscia  ritornare  nel  primo.  Ed  acciocché 
ninno  ne  sapesse  il  sito,  uccisero  tutti  quei 
miseri  schiavi.  Molte  ricchezze  inchiusrro  nel 
suo  sepolcro,  e ciò  secondo  il  costume  de’Bar- 
bari,  c presero  quella  precauzione  affinchè  la 
cupidigia  di  quel  tesoro  e V odio  de’  Romani 
non  concorressero  a violarne  il  sepolcro.  In 
luogo  di  Alarico  fu  riconosciuto  per  re  dai 
Goti  Ataulfo  di  lui  cognato.  Dove  poi  si  stesse 
e che  operasse  in  questo  e nell’anno  appresso 
questo  novello  re  dei  Barbari  , è assai  scuro 
nella  storia.  Giordano  storico  scrive  (3)  ch’é- 
gli tornò  di  nuovo  a Roma  , e a guisa  delle 
locuste  ne  corrose  quello  che  v’era  rimasto  di 
buono  , e che  nella  stessa  forma  spogliò  I*  I- 
talta  delle  private  ricchezze , senza  che  Ono- 
rio gli  potesse  resistere.  Aggiugne,  che  da  Ro- 
ma condusse  via  Pineidia  sorella  d’  esso  im- 
peradore, e giunto  al  Foro  di  Livio,  o sia  a 
Forli,  (l'autore  della  Miscella  scrive  al  Foro 
di  Cornelio,  cioè  ad  Imola)  quivi  la  prese  per 
moglie  , dopo  di  che  divenne  amico  di  Ono- 
rio, e sostenne  i di  lui  interessi.  Ma  dì  que- 
sto secondo  spoglio  di  Roma  non  ne  parlando 
alcuno  degli  scrittori  contemporanei  o vicini, 
difficilmente  si  può  qui  prestar  fede  a Gior- 
dano, che  fu  più  di  un  secolo  lontano  da  que- 
sti fatti.  Vacilla  eziandio  la  sua  autorità  nel- 
l’asserire  seguito  allora  il  matrimonio  di  Ataulfo 
con  Placidia,  essendoci  altri  scrittori  che  I’as- 
seriscono  celebrato  ben  più  tardi.  Ben  credi- 
bile c il  resto  del  racconto  di  Giordano.  Cer- 
tamente passò  Ataulfo  per  V Italia  andando 
verso  la  Gallia  ; e perche  conduceva  un  eser- 
cito di  gente  brutale,  sfrenata  e masnadicra  , 
non  è da  maravigliare,  se  dovunque  passarono, 

(1)  Cod.  Thfodo».  tom.  4*  P’É*  *90* 

I (2)  Indora»  in  Histor.  Golh.  spati  Labbcom. 

(3)  Joidsn.  de  Ildbm  Celie,  c.  3i. 
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lasciarono  funesta  memoria  della  loro  rapacità  e 
violenza.  Sembra  nondimeno  ch'egli  non  vali- 
casse I’  Alpi  se  non  nell’anno  seguente.  Per 
conto  poi  del  suo  buon  animo  verso  d’  Ono- 
rio, non  se  n'ha  a dubitare,  per  quel  che  ve- 
dremo. Era  Àtaulfo  di  cuore  più  generoso  c 
meglio  composto  che  il  fiero  Alarico.  Comin- 
ciò di  buon’ora  ad  aspirare  alle  nozze  con 
Galla  Placidi*;  e questa  saggia  principessa  gli 
dovette  ben  far  conoscere  che  senza  P appro- 
vazione dell'  imperador  suo  fratello  ella  non 
consentirebbe  giammai  a prenderlo  per  ma- 
rito, ed  essere  perciò  necessario  che  si  stu- 
diasse di  camminar  con  bnona  armonia  verso 
di  lui.  Perciò  la  storia  non  racconta  mali  trat- 
tamenti fatti  da  Ataulfo  al  dominio  dell'  im- 
perio romano,  perch'egli  non  ne  dovette  fare. 
Aveva,  come  dicemmo,  Costantino  tiranno  della 
Gallia  ricercata  ed  ottenuta  l’amicizia  di  Ono- 
rio Augusto  , ed  era  anche  stato  riconosciuto 
Augusto  da  Ini , perché  gli  fece  credere  di 
voler  passare  in  Italia  per  liberarlo  dal  furore 
de'  Barbari.  Di  quest’  anno  in  fatti  egli  calò 
in  Italia  (i)  con  molte  forze  per  I*  Alpi  Coz- 
zie  verso  Susa,  e giunse  Gno  a Verona;  e già 
si  preparava  per  passare  il  Po  e venire  a Ra- 
venna per  trattar  con  Onorio,  quando  un  ac- 
cidente gli  fece  mutar  pensiero.  Dappoiché 
Giovio,  primo  ministro  d'  Onorio,  si  ritirò  da 
Ini  per  seguitare  il  partito  di  Attalo  , succe- 
dette nel  suo  grado  Eusebio  mastro  di  camera 
dello  stesso  imperadore.  Durò  poco  la  sua  for- 
tuna , perchè  un  di  AIJoviro  generale  delle 
truppe  cesaree  il  fece  si  fieramente  bastonare, 
ebe  il  misero  sotto  que*  colpi  lasciò  la  vita* 
Questa  indegnità,  cioè  questo  ntiovo  esempio 
accrebbe  il  poco  concetto  in  cui  era  Onorio,  | 
al  vedere  ch’egli  uon  ne  fece  risentimento 
alcuno.  Tuttavia  ne  impresse  ben  viva  in  suo 
cuore  la  memoria.  Fu  di  poi  scoperto,  o al- 
men  fatto  credere  a lui  in  occasione  della  ca- 
lata in  Italia  di  Costantino  tiranno,  che  que- 
sto generale  se  l' intende*  seco,  meditando 
amendne  di  levare  al  vero  imperadore  quel 
poco  che  gli  restava  in  Italia.  Allora  ftl  che 
Onorio  si  svegliò,  nò  passò  mollo  ohe  caval- 
cando a spasso  per  la  città,  mentre  AJIovico 
secondo  il  costume  gli  andava  innanzi , diede 
ordine  clic  costar  fosse  ucciso,  e P ordine  fu 
ben  tosto  eseguito.  Srese  allora  da  cavallo 
Onorio,  e inginocchiatosi,  pubblicamente  rendè 
grazie  a Dio,  perché  l’avesse  liberato  da  un 
insidiator  manifesto.  Udita  ch'ebbe  Costantino 
la  morte  di  costui,  di  galoppo  se  ne  tornò  in- 
dietro, e ripassate  1’  Alpi,  si  ridusse  di  nuovo 
ad  Arici,  verificando  con  questa  fuga  le  rei  Là 
addossate  ad  Allovico. 

(i)  Oljni pioil.  apnd  Pholium  p.  182,  Zozomenn»  lib.  9. 
eap.  13. 


Anno  di  Cai  sto  4 * * • Indizione  IX. 
d Innocenzo  papa  1 1. 
di  Onorio  impctrtdare  19  t 17. 
di  Teodosio  II  imperadore  io  e 4* 

Console 

Teodosio  Accosto  per  la  quarta  volta, 
senza  collega. 

Per  qnest'  anno  ancora  continuò  Bonosiano 
ad  esercitar  la  carica  di  prefetto  di  Roma  ciò 
apparendo  dalle  leggi  del  Codice  Tcodosiano. 
Credeva*!  Costantino  tiranno  di  avere  stabi- 
lito il  suo  dominio  anche  in  Itpagna,  allorché 
inviò  colà  Costante  suo  figliuolo  , dichiarato 
poscia  da  lui  Augusto.  Ma  avvenne  che  Gè- 
ronzio  , il  più  bravo  de*  generali  cb’  egli  si 
avesse,  uomo  per  altro  perfido  e cattivo  , ri- 
voltò contra  di  lui  l'armi  nella  medesima  Spa- 
gna, e tirati  nel  suo  sentimento  quanti  soldati 
romani  si  trovarono  in  quelle  parti,  creò  col 
consenso  loro  imperadore  un  certo  Massimo  , 
che  Olimpindoro  chiama  suo  figliuolo  (a);  ma 
da  Paolo  Orosio  (1),  autore  più  degno  di  fede, 
perché  Spagnuolo  ed  allora  vivente,  non  vicn 
riconosciuto  per  tale.  Erigendo  storico  presso 
Gregorio  Turonense  (3)  il  chiama  uno  dei 
clienti  di  Geronzio  : il  che  s'  accorda  con  So- 
zometio  (4)  là  dove  scrive  che  costui  era  sr>- 
lamente  familiare  di  Geronzio,  nomo  per  al- 
tro di  bassa  nascita  c senza  ambizione  , che 
allora  militava  nelle  guardie  del  corpo  dcl- 
l' imperadore.  Pare  eziandio  che  supponga  di- 
chiaralo Augusto  questo  Massimo  solamente 
dappoiché  Geronzio,  giunto  nella  Gallia,  ehl»e 
atterrato  Costante.  Comunque  sia,  certo  c che 
Geronzio  , lasciato  questo  fantasma  in  Terra- 
gno» , giacché  quella  provincia  restava  illesa 
dai  Barbari,  co'  quali  , secondo  Olimpindoro  , 
egli  avea  fatto  un  trattato  di  pace,  e rannate 
quante  milizie  romane  potè , ed  aggiunte  an- 
cora molte  de'  Barbari  eh’ erano  nella  Gallia, 
si  mosse  contra  di  Costante  c di  Costantino  con 
isperanta  di  sottoporre  le  Gallio  al  suo  impera- 
dore. Giunto  pertanto  a Vienna  nel  Delfinato, 
trovò  eh’  era  ivi  alla  difesa  Costante  figliuolo 
del  tiranno.  Ebbe  la  maniera  di  aver  la  città, 
e di  far  tagliare  la  test*  al  difensore.  Dopo 
di  che  si  rivolse  contra  del  di  lui  padre  Co- 
stantino., il  quale  s*  era  rinserrato  e fortificato 
in  Arlcs.  Sozomeno  scrìve,  che  appena  fu  udita 
da  esso  Costantino  la  ribellione  di  Geronzio 
c di  Massimo , che  spedi  dì  là  dal  Reno 
Edobico  suo  capitano  a chiedere  soccorso  ai 
Franchi  c agli  Alemanni  , e con  questa  spe- 
ranza §'  accinse  a sostener  bravamente  l'asse- 
dio posto  da  Geronzio  a quella  città. 

Erano  in  tale  stato  gli  affari  della  Gallia  , 
quando  Iddio,  clic  mortifica  e vivifica,  accordò, 

(l)  Olympi.iilorm Phf>linm. 

(3)  Onuin  lib.  7.  r.  ,j2. 

(3j  Gregor.  Turon  lib.  2.  e.  8 lli*t. 

(4)  .Sotnmea.  lib.  o c.  t3. 
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alla  pietà  d' Onorio  Augusto  ciò  che  mancava 
a questo  buon  principe  , con  provvederlo  di 
un  braccio  gagliardo  ed  atto  a sostenere  il  va- 
cillante suo  imperio,  voglio  dire  di  un  nuovo 
generale  d’  armata.  Questi  fu  Costanzo  , per- 
sonaggio non  barbaro,  ma  suddito  de’  Romani, 
nato  nell*  Illirico  , come  asserisce  Olimpiodo- 
ro  (i),  in  Panese,  o sia  N ai  sso,  città  della  Da- 
cia novella.  L’  avea  la  natura  formato  degno 
di  comandare  ad  altri,  grande  di  corpo  , con 
fronte  larga , occhi  grandi  e vivaci  , i quali 
chinandosi  sul  collo  del  cavallo  , egli  movea 
di  qua  e di  là  con  velocità  per  osservare  tutto 
quel  che  passava.  All'aspetto  era  talmente  se- 
rio , clic  sembrava  malenconico  e scuro  ; ma 
nella  mensa  e nei  conviti  si  facca  conoscere 
assai  gaio  ed  ameno,  e scherzava  egregiamente 
fin  co'  buffoni.  Valoroso  di  sua  persona  e con 
senno  capace  di  trattar  grandi  affari  e di  co- 
mandare un’armata,  e fra  gli  altri  suoi  buoni 
costumi,  niente  era  avido  dell’  oro  ; virtù  nul- 
ladimcno  di  cui  parve  che  si  dimenticasse  dap- 
poiché arrivò  al  non  più  oltre  della  fortuna. 
Aveva  egli  da  giovinetto  servito  negli  eserciti 
romani  a’  tempi  di  Teodosio  il  grande,  e per 
varj  gradi  era  giunto  ad  avere  il  titolo  di  Con- 
te , allorché  Onorio  l'elesse  per  generale  dcl- 
1'  armata  che  dovrà  passare  in  Francia  contro 
al  tiranno  Costantino.  Per  compagno  e luogo- 
tenente gli  fu  dato  Ulfila,  il  cui  nome  ci  fa 
abbastanza  intendere  eh’  egli  era  o Goto , o 
pure  Unno  di  nazione.  C siccome  osservò  Paolo 
Orosio  (2),  la  condotta  di  questo  ufizialc,  cioè 
di  Costanzo,  fece  conoscere  quanto  più  utile 
era  all’  imperio  l'aver  de’  generali  romani  che 
dei  barbari,  come  s’  era  lungamente  praticato 
in  addietro.  Passò  Costanzo  nella  Gallia,  e 
alla  comparsa  sua  nelle  vicinanze  d'Arles,  città 
allora  assediata  da  Geronzio,  tra  l’  essersi  ri- 
svegliato nell'  esercito  romano  d*  esso  Geron- 
zio  1’  amore  e la  venerazione  verso  il  legitti- 
mo lor  signore  ed  impcradore  , e mercè  del 
credilo,  e probabilmente  de’ segreti  maneggi 
di  Costanzo,  i soldati  di  Geronzio  , per  altro 
nini  soddisfalli  del  suo  imperioso  e severo 
procedere,  per  la  maggior  parte  l’abhandona- 
rono,  e vennero  sotto  le  bandiere  del  mede- 
simo Costanzo  conte.  Non  perdè  tempo  Ge- 
ronzio a scappare  , e con  pochi  si  ritirò  in 
Ispngna.  Ma  quivi  i soldati  spagnuoli,  conce- 
polo  dello  sprezzo  per  lui  a ragione  di  que- 
sta fuga,  determinarono  di  ammazzarlo.  In  fatti 
1’  assediarono  una  notte  in  casa  sua;  ma  egli 
bravamente  si  difese  coll’  aiuto  de’  suoi  servi 
sino  alla  mattina  , in  cui  fuggendo  avrebbe 
forse  anch’egli  potuto  salvare  la  vita,  uia  per 
amore  di  Xonncchia  sua  moglie  noi  fece.  Tol- 
tagli poi  ogni  speranza  di  salute,  perché  i sol- 
dati aveano  attaccalo  il  fuoco  alla  rasa  , uc- 
ciso prima  un  Alano  suo  servo  fedele  e la  mo- 
glie, che  istantemente  il  pregarono  di  non  la- 
sciarli in  vita,  poscia  con  un  pugnale,  ch’egli 
si  spinse  nel  cuore,  Uni  anch’egli  di  vivere; 

(l)  Oljmpiodorn»  apud  P Ho  Ini  ni  p.  10J.  et  1^3. 

(a)  Oioihi»  lib.  7.  cap.  ji. 


se  pure,  come  Oroaio  racconta,  non  furono  i 
soldati  che  risparmiarono  a lui  la  fatica  d’uc- 
cidersi.  Sozomcno  (1)  , che  racconta  questo 
fatto,  loda  li  moglie  di  costui  , come  donna 
d’  animo  virile,  perche  Cristiana,  aggiugnendo 
eh’  ella  ebbe  un  fine  degno  della  sua  religio- 
ne , con  aver  per  quel  suo  coraggio  lasciata 
una  sempiterna  memoria  di  se  stessa  ai  po- 
steri, senza  badare  che  presso  i Gentili  erano 
ben  in  pregio  simili  bravure  , ma  secondo  la 
religione  di  Cristo  un  tal  furore  non  si  può 
scusar  da  peccato.  La  caduta  di  Geronzio  ai 
tirò  dietro  quella  del  suo  impcradore  Massi- 
mo, che  abbandonato  da’  soldati  della  Gallia, 
fu  spogliato  della  porpora  e degradato  , con 
essergli  nondimeno  donala  la  vita,  perchè  es- 
sendo uomo  umile  e modesto,  parve  clic  non 
si  avesse  più  da  temere  di  lui.  Olimpiodoro 
all’  incontro  narra  che  costui  dopo  la  morte 
di  Geronzio  se  ne  fuggi  presso  i Barbari  suoi 
collegati.  Questo  avvenne  solamente  l’ anno 
seguente,  secondochc  narra  sau  Prospero  nella 
sua  Cronica.  Truovasi  poi , per  attestato  di 
Prospero  Tironc,  ( o sia  d’  altro  autore  ) che 
circa  l’anno  4*9  Massimo  colla  forza  si  fece 
signore  delle  Spagne,  e che  nel  422  preso,  fu 
trionfalmente  condotto  a Ravenna,  e mostrato 
al  popolo  nc’triccnnali  d’Onorio  Augusto.  Mar- 
cellino conte  e Giordano  storici  scrivono  lo 
stesso.  Perciò  Adriano  Valesio  e il  Pagi  sono 
stati  d*  avviso  che  il  medesimo  Massimo  rino- 
vassc  la  ribellione  in  Ispagna,  e clic  infine  si 
rifugiasse  tra  i Barbari  : opinione  che  si  rende 
quasi  certissima  dalle  parole  d'  Orosio  , lad- 
dove scrive,  prima  di  dar  fine  alla  sua  Cro- 
nica , parlando  del  deposto  Massimo:  Cottili 
di  presente  bandito  vive  mendico  fra  i Barbari 
in  Ispagna.  Qualche  partito  di  malcontenti  do- 
vette di  nuovo  mettere  in  teatro  questo  irn- 
peradorc  da  scena , ma  ebbe  corta  durata. 
Nel  Codice  Tcodosiano  (a)  esistono  varj  editti 
di  Onorio  contra  di  costui. 

Ma  non  può  già  sussistere  il  dirsi  da  Pro- 
spero suddetto  , che  questo  prese  la  Signoria 
delle  Spagne  : di  qualche  provincia  sì,  ma  non 
già  di  tutte  quelle  provincic.  Già  vedemmo  che 
v’  erano  entrati  i Vandali,  Alani  e Svevi,  e que- 
sti in  buona  parte  della  Spagna  seguitavano  a 
signoreggiare,  cioè  ad  esercitare  quanti  atti  po- 
teano  di  crudeltà.  Lincio  vescovo  in  Ispagna 
circa  questi  medesimi  tempi  ci  lasciò  autentica 
memoria  delle  barbariche  loro  azioni;  percioc- 
ché fecero  strage  de’ popoli,  e saccheggiarono 
quante  città  e castella  non  ebbero  forze  da 
resistere  alle  lor  armi.  A questi  mali  tenne 
dietro  una  spaventosa  carestia,  per  cui  si  tro- 
varono madri  sì  disumanate  che  uccisero  la  lor 
prole  per  cibarsene.  Succedette  anche  la  peste 
che  desolò  le  intere  popolazioni.  Anche  Olim- 
piodoro presso  Fozio  fa  menzione  dell’  orrenda 
faine  che  alllissc  la  Spagna.  E non  erano  già 
minori  in  quel  tempo  i peccati  degli  Spagnuoli 
dì  quei  dei  Galli  e degl'  Italiani , per  cavare 

(1)  S*soa.  lib.  9.  e.  l3. 

(2)  Cod.  Tltcod.  iib.  1 V lit.  i\. 
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dalla  mano  di  Dio  i flagelli.  Basta  leggere  Sal- 
vano ne*  suoi  libri  del  Governo  di  Dio.  Con- 
tuttociò  non  fu  pigra  la  misericordia  dell*  Al- 
tissimo a recar  sollievo  alle  tabulazioni  della 
provincia  ispana  coll’  ispirare  in  quest*  anno 
pensieri  di  pace  a que’  Barbari.  Conoscendo 
essi  in  fine  eh*  era  meglio  il  darsi  alla  coltura 
delle  campagne  , che  vivere  di  rapina  , si  ac- 
cordarono con  que’  pochi  abitanti  del  paese 
a*  quali  era  riuscito  di  salvarsi  dalle  loro  spade 
e dal  furor  della  fame  (i).  I Vandali,  re  dei 
quali  era  Gondcrico,  c gli  Svevi  con  Ermerico 
re  loro  occuparono  la  Galizia , in  cui  si  com- 
prendeva allora  la  Castiglia  vecchia;  gli  Alani 
presero  la  Lusitani!,  oggidì  il  Portogallo,  e la 
provincia  di  Cartagena;  ed  altri  Vandali,  chia- 
mati Silengi , la  Betica,  dove  è Siviglia  : essen- 
dosi poi  creduto  che  l'Andaluzia  d 'oggidì  pren- 
desse il  nome  da  costoro,  c sia  corrotto  quel 
nome  da  Vandalici#.  Sicché  la  Spagna  Tarra- 
conese  è da  credere  che  tuttavia  stesse  salda 
nella  divozione  e fedeltà  verso  il  romano  im- 
perio. In  questi  tempi  anrora  non  andarono 
esenti  da  gravi  flagelli  1*  Egitto,  la  Palestina, 
la  Sona  c la  Fenicia,  per  le  incursioni  de*  Sa- 
raceni, o sia  degli  Arabi,  attestandolo  san  Gi- 
rolamo (a).  Dopo  avere  il  generale  d'  Onorio, 
Costanzo  conte,  nelle  Gallie  sbrigato  l’alTare 
di  Gcronzio,  si  pose  anch’egli  all’assedio  di 
Arles,  entro  la  qtial  città  era  tuttavia  inchiuso 
il  tiranno  Costantino.  Costui  per  la  speranza 
de’  soccorsi  che  aspettava  dai  popoli  Oltrarc- 
nani,  si  sostenne  per  ben  quattro  mesi  ; quan- 
d’  eccoti  in  fatti  avvicinarsi  questo  soccorso 
condotto  da  Edohico  generale  d*  esso  Costan- 
tino , c con  tali  forze  , che  fu  in  pensiero  il 
generale  d’ Onorio  di  ritirarsi  in  Dalia.  La  ne- 
cessità il  costrinse  a fermarsi,  perche  F.dobico 
era  giunto  non  molto  lungi,  e potea  troppo  in- 
comodarlo nella  ritirata.  Prese  dunque  risolu- 
zione di  venire  ad  una  giornata  campale  , c 
passato  il  Rodano,  accortamente  si  postò  colla 
fanteria  per  ricevere  in  fronte  i nemici,  e co- 
mandò che  Ulfila  altro  generale  si  mettesse 
colla  cavalleria  in  un’  imboscata,  per  assalirli 
alla  coda.  Così  fu  fatto,  c lo  stratagemma  con 
tanta  felicità  riuscì,  ebe  l'esercito  nemico  at- 
terrilo si  mise  in  fuga,  con  restarne  assaìssimi 
estinti  sul  campo,  c moli’ altri  impetrato  quar- 
tiere rimasero  prigionieri.  Edobico,  generale 
di  queste  truppe,  mercè  delle  buone  gambe 
del  suo  cavallo  si  mise  in  salvo,  c ricovcrossi 
in  casa  di  certo  Ecdicio,  obbligato  a lui  per 
molti  benelìz},  c però  creduto  suo  ottimo  ami- 
co. La  ricompensa  che  n’rbbc,  fu  di  perder 
ivi  la  testa , che  fu  da  Ecdicio  portata  ai  ge- 
nerali d' Onorio  per  la  speranza  di  un  gran 
premio.  Questi  il  ringraziarono  molto , ed 
avendo  egli  poi  voluto  fermarsi  nel  campo,  gli 
fu  detto  atl'oi-ccchio  che  l’annata  romana  non 
sentiva  piacere  di  conversar  con  persona  so- 
lila a trattar  si  hene  gli  ospiti  suoi  amici. 

Duj  »o  questa  vittoria  rinforzato  maggiormeute 
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n 1* assedio,  Costantino  reggendosi  perduto,  de- 
postc  le  insegne  imperiali,  si  ritirò  in  chiesa, 
c si  fece  ordinar  prete  dal  vescovo  di  quella 
i r.itlà,  avvisandosi  con  questo  ripiego  di  salvare 
la  vita.  Gli  assediati  allora  capitolarono  la  re- 
sa, ed  ottennero  il  perdono.  Costantino  c Giu- 
liano suo  Aglio  tolti  di  chiesa , furono  inviati 
con  buona  scorta  all* impcradore  a Ravenna; 
ma  non  vi  giunsero,  perchè  Onorio  ricordevole 
che  Costantino  aveva  tempo  fa  tolto  la  vita 
agl’innocenti  parenti  d’esso  Augusto  (i),  mandò 
ordine,  giunti  che  furono  al  Mincio,  clic  ve- 
nissero decapitati,  senza  farsi  scrupolo  che  dai 
,,  suoi  generali  fosse  loro  stala  promessa  con  giu- 
ramento la  sicurezza  della  vita,  allorché  si  ren- 
derono gli  Arclatcnsi.  Lo  teste  di  costoro , se 
crediamo  ad  Olimpiodoro  (’>)  , furono  portate 
; a Cartagine,  cd  ivi  esposte  al  pubblico  sopra 
un  palo,  dove,  die* egli,  erano  ancor  quelle  di 
! Massimo  cd  Eugenio  tiranni,  uccisi  al  tempo 
j di  Teodosio.  Ma  non  sarebbe  gran  cosa  clic 
j quel  testo  fosse  scorretto,  c che  s'avesse  a leg- 
gere Roma,  o altra  città.  Pareva  che  dopo  la 
vittoria  suddetta  avesse  da  rimettersi  la  paec 
nelle  Gallie;  cd  appunto  lasciò  scritto  Sozo- 
mcno  che  tutte  quelle  provincic  ritornarono 
all’ubbidienza  d'Onorio  Augusto,  c furono  da 
lì  innnnzi  governate  dagli  n Ozi  ah  di  lui.  Ma, 
per  quanto  andremo  vedendo,  seguitarono  a 
! signoreggiar  nelle  Gallie  molti  Barbari  ed  al- 
i coni  tiranni.  Sappiamo  inoltre  da  Frigrriilo 
storico,  citato  da  Gregorio  Tnronensc,  clic  du- 
1 rante  lo  stesso  assedio  d’ Arles  venne  nuova  a 
Costanzo  generale  d’Onorio  dalla  Gallia  Oeci- 
i dentale,  come  Giovino,  personaggio  nobilissimo 
; di  que’  paesi,  aveva  assunto  il  titolo  di  Augu- 
sto e gli  ornamenti  imperiali,  c marciava  con 
un  poderoso  esercito  di  Borgognoni,  Alamanni, 
Franchi  cd  Alani,  per  soccorrere  gli  assediati: 
il  che  diede  motivo  a Costanzo  di  accordare 
un’onesta  capitolazione  ai  cittadini  d’Arles,  ac- 
; ciocche  gli  aprissero  le  porte.  Non  so  poi  dire 
i se  in  questo,  oppure  nel  seguente  anno  aera- 
li desse  ciò  che  narra  il  suddetto  Frigerido: 
:J  cioè  che  Decimo  Rustico  c molti  nobili  della 
! provincia  d’Auvergne,  seguaci  di  esso  Giovino 
, tiranno,  furono  presi  dai  generali  d’Onorio,  e 
ì crudelmente  fatti  morire.  Presso  il  Mczzabarha 
| esistono  medaglie  battute  col  nome  di  questo 
|j  nuovo  tiranno  (3).  Onorio  imprradorc  intanto 
seguitava  a stare  a Ravenna,  cd  in  quest’anno 
; fece  solennizzare  in  Roma  l*  anno  ventesimo 
del  suo  imperio. 

(l)  Friger.  apud  Grrgor.  Totoneri).  lib.  a.  cap.  c.  8. 
Hit!.  Frani. 

(a)  Olympiodurus  apud  Photium  p.  ìlT)  tl  i86. 

(3)  Mcdiob.  .Nuiniiio.il.  Impera?. 


(l)  Liduros  in  Cliron.  Culh. 

(a)  Ukrouymu*  io  Epistol.  ad  Marodliu. 
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Anno  di  Cristo  4»  *•  indizione  X. 
d'  Ihrocerzo  papa  ia. 
di  Okorio  imperadore  ao  e i8. 
di  Teodosio  II  imperadorc  1 1 r 5. 

Consoli 

Oko&io  Augusto  per  la  nona  rulla, 
Teodosio  Augusto  per  la  quinta. 

Palmato  si  truova  in  una  legge  «lei  Codice 
Tcodosiano  prefetto  di  Roma  per  questi  tempi. 
Cosa  operasse  Ataulfo  re  de’  Goti  e successor 
di  Alarico  nell’anno  addietro,  stando  in  Italia, 
niuno  degli  antichi  storici  1’  ha  registrato.  So- 
lamente Giordano,  siccome  dicemmo,  scrive  (i) 
che  saccheggiò  P Italia,  c si  accordò  con  Ono- 
rio; ina  per  varj  capi  non  sussiste  il  suo  rac- 
conto. Si  può  non  senza  fondamento  credere 
che  il  trattenessero  dall’  inferocire  le  insinua- 
zioni di  Galla  Placidia  sua  prigioniera,  alle  cui 
nozze  costui  aspirava,  c a qualche  trattato  di 
accomodamento  con  Onorio  imperadorc.  Ma 
non  essendo  questo  riuscito,  Ataulfo,  o per 
paura  d’  essere  colto  in  mezzo  se  Costanzo  ge- 
nerale d*  Onorio  fosse  tornalo  coll*  esercito  in 
Italia,  o più  tosto  perché  invitato  da  Giovino 
tiranno  , o pure  con  disegno  di  seco  unirsi  , 
determinò  di  passar  nelle  Gallic.  Attalo  ora 
con  lui,  cioè  quel  medesimo  che  sotto  Alarico 
due  volte  comparve  imperadorc,  ed  altrettante 
fu  deposto.  Costui,  siccome  gran  faccendiere  , 
proposta  1*  unione  con  Giovino  , gli  dava  ad 
intendere  che  co’  suoi  maneggi  gli  bastava  l’a- 
nimo di  farlo  padrone  almeno  della  metà  delle  j 
Gallio.  In  effetto  colà  s’inviò  Ataulfo  (a),  e ! 
passale  senza  opposizione  alcuna  l’ Alpi , andò  I 
a saccheggiare  il  resto  di  quello  che  gli  altri 
Barbari  per  avventura  aveano  lasciato  alle  prò- 
vincic  galliche.  Alialo  si  portò  a trattare  con  i 
Giovino,  credendosi  di  far  gran  cose  (3);  ma  ; 
scopri  che  costui  non  avea  gradito  l’arrivo  di 
Ataulfo  nelle  Gallie , e d’essere  egli  poco  ac- 
cetto per  avere  consigliata  ad  Ataulfo  quella 
risoluzione.  Perciò  nacquero  tosto  dissapori  fra 
Giovino  ed  Ataulfo.  Erasi  partito  da  Onorio  il 
barbaro  Saro,  uomo  valoroso,  altre  volte  di  ; 
sopra  nominato,  per  isdegno,  a cagione  di  non 
avere  l’ imperadorc  gasligato  chi  aveva  ucciso  j 
Bollendo , familiare  d' esso  Saro.  Costui  con 
circa  venti  persone  meditava  di  passare  al  ser- 
vizio di  Giovino.  Lo  seppe  Ataulfo  suo  nimico, 
c con  dicci  mila  de’  suoi  Goti  il  raggiunse  in 
cammino.  Fatta  Saro  una  gagliarda  difesa,  in 
fine  fu  preso  vivo,  c poco  dopo  tolta  gli  fu  la 
vita.  Crebbe  maggiormente  il  mal  animo  di 
Ataulfo  contra  di  Giovino,  perchè  pretendendo 
il  re  barbaro  «li  divenir  suo  collega  ncH’inipc- 
rio,  Giovino  dl’inconlro  invece  di  lui  dichiarò 
Augusto  Sebastiano  suo  fraldllo.  Adoperossi  , 
inoltre  per  guastare  l'uuion  di  costoro  Dardano  ; 

(l)  .Tot Jan  de  Ilcb.  Getic  c.  3i. 

(3)  Pro«pM  in  Chrotmo. 

(3)  UHmp.  .iped  Photinra  p i83. 


IV  ITALIA 

i prefetto  del  pretorio  delle  Gallie,  e personag- 
gio lodato  assaissimo  dai  santi  Agostino  e Gi- 
rolamo, ma  dipinto  da  Apollinar  Sidonio  per 
uomo  carico  di  vizj,  che  non  s’era  voluto  sot- 
tomettere a Giovino.  Pertanto  di  più  non  vi 
volle  perchè  Ataulfo  irritato  da  un  tale  sprez- 
zo, mandasse  ad  offerir  la  pace  ad  Onorio,  con 
promettergli  le  teste  di  quC*  tiranni,  c la  re- 
stituzione di  Placidia , esigendo  solamente  in 
contracamhio  non  so  quale  quantità  di  vetto- 
vaglie. Tornali  i suoi  ambasciatori  con  gli  ar- 
ticoli della  concordia  accettati  c giurati  da 
Onorio , Ataulfo  s’  accinse  dal  suo  canto  alla 
esecuzione  delle  promesse.  Gli  cadde  fra  poco 
! nelle  mani  Sebastiano , e ne  inviò  la  testa  a 
Ravenna.  Ritirossi  Giovino  a Valenza , città  al- 
lora assai  forte,  nel  DelGnato  d 'oggidì,  la  quale 
assediata  da  Ataulfo , restò  in  fine  presa  per 
forza.  Fu  consegnato  Giovino  a Dardano,  ac- 
ciocché l’inviasse  ad  Onorio;  ma  Dardano  per 
maggior  sicurezza  gli  tolse  la  vita  in  Narbona. 
La  testa  ancora  di  costui  fu  mandata  all*  im- 
peradorc, e poi  (se  crediamo  ad  Olimpiodoro) 
» spedita  a Cartagine  con  quella  di  Sebastiano. 

. Idacio  (i)  pretende  che  costoro  fossero  presi 
dai  generali  d’ Onorio,  probabilmente  perché 
: s’erano  uniti  anch’essi  con  Ataulfo  alla  distru- 
i zion  de’  tiranni.  Ho  io  poi  raccontata  tutta  in 
: un  fiato  sotto  il  presente  anno  la  tragedia  di 
i costoro  ; ma  forse  la  lor  caduta  e morte  si  dee 
! differire  all’anno  susseguente,  in  cui  la  riferi- 
i scono  le  Croniche  attribuite  a Prospero  Tiro- 
! ne.  Ma  non  si  può  già  ricavar  questo  con  si- 
curezza da  quella  d’ Idacio,  come  pretende  il 
i Pagi. 

Lrggonsi  nel  Codice  Teodosiano  (a)  molte 
leggi  date  in  quest'anno  da  Onorio  imperado- 
rc , tutte  in  Ravenna , dove  egli  soggiornava. 
Era  seguila  nell’anno  precedente  in  Affrica  la 
famosa  conferenza  tra  i Cattolici  e Donatisti 
colla  decisione  di  Marcellino  tribuno,  assistente 
alla  medesima  d’ordine  di  Onorio  , in  favore 
de’  primi.  Gli  ostinati  Donatisti  non  si  vollero 
i per  questo  rendere  , anzi  maggiormente  infu- 
riarono c seguitarono  a commettere  degli  omi- 
cidi : il  clic  obbligò  l’imporadore  a pubblicare 
in  quest’anno  delle  leggi  più  che  mai  rigorose 
contra  di  loro.  Ordinò  che  fossero  tolte  loro 
le  chiese,  c date  ai  Cattolici;  che  i laici  della 
lor  setta  fossero  puniti  con  pene  pecuniarie, 
che  non  potessero  far  adunanze.  Con  altre 
leggi  poi  concedette  molle  esenzioni  ai  beni 
degli  ecclesiastici,  c determinò  che  le  accuse 
conira  le  persone  de’  medesimi  fossero  giudi- 
cate dai  vescovi  alla  presenza  di  molli  testi- 
moni. E perchè  dall'Affrica  venivano  frequenti 
doglianze  delle  avanie  e concussioni  che  vi 
commettevano  gli  ufiziali  resarei,  deputali  tanto 
a raccogliere  i tributi  quanto  a far  pagare  i 
debiti  degli  anni  addietro  , c a cercare  i dc- 
scrtori  c vagabondi,  Onorio  con  saggi  editti  si 
studiò  di  rimediare  a si  fatti  disordini.  Pre- 
meva ancora  a questo  piissimo  principe  che  si 

(l)  Idiciui  in  Chton. 

(a)  Gutlivlr.  Chiuuol.  Cud.  Thivdo*. 
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rimettesse  in  vigore  la  tanto  afflitta  città  di 
Roma;  c però  diede  varj  privilegi  ai  Corpo- 
rati, cioè  alla  società  di  coloro  che  conducc- 
vano  colà  grani  ed  altri  viveri,  acciocché  non 
pcnuriassc  il  popolo  di  vettovaglia.  Roma  in- 
fatti dopo  le  calamità  sofferta  dai  Goti  non 
istettc  molto  a ripopolarsi;  di  maniera  che  Paolo 
Orosio  (i)  pochi  anni  dopo  scrivendo  la  sua 
Storia  ,’  attestò  per  relazione  degli  stessi  Ro- 
mani, che  non  si  conosceva  più  il  danno  in- 
ferito a quell' augusta  città  dai  Barbari,  a ri- 
serva di  qualche  luogo  già  devastato  dalle  fiam- 
me. Ed  Albino  prefetto  di  Roma  nell’anno  4 >4 
( secondochè  narra  Olimpiodoro  ) scrisse  che 
non  bastava  al  popolo  d’essa  città  la  porzione 
del  grano  pubblico  assegnatogli  dalla  pia  li- 
beralità dell’ imperadorc  (a):  tanto  era  cre- 
sciuta la  moltitudine  degli  abitanti. 

Anno  di  Ceisto  4*3-  Indizione  XI. 
d ’ Innocenzo  papa  1 3. 
di  Onorio  impcradore  ai  e 19. 
di  Teodosio  II  impcradore  la  c 6. 

Consoli 

Lucio,  Eracliano. 

Israeliano,  quel  medesimo  che  di  sua  mano 
uccise  già  Stilicone,  e per  guiderdone  ebbe  da 
Onorio  Augusto  il  governo  dell’Affrica  col  ti- 
tolo di  conte,  fu  creato  dal  medesimo  impera- 
dore  console  di  quest’anno  in  compagnia  di 
Lucio,  avendo  voluto  Onorio  premiare  il  me- 
rito ch’egli  s’era  acquistato  in  isventarc  negli 
anni  addietro  i disegni  del  falso  impcradore 
Aitalo , con  impedirgli  P entrata  nell’Affrica. 
"Ma  costui , persona  di  scellerati  costumi , dei 
quali  ci  lasciò  un’orrida  dipintura  san  Giro- 
lamo (3),  senza  sapersi  se  in  lui  fosse  mag- 
giore la  superbia  o la  crudeltà,  l'avarizia  e la 
gola,  gonfiatosi  maggiormente  per  questo  ono- 
re, e mosso  non  meno  dagli  esempj  de’  tiranni 
della  Gatiia,  che  dalla  poca  stima  del  regnante 
Onorio:  anch’egli  si  sottrasse  dalla  di  lui  ub- 
bidienza, e meditò  non  solo  di  farsi  padrone 
dell’Affrica  (4),  ma  eziandio  di  levarla  corona 
di  testa  al  suo  benefattore  Augusto.  Congiu- 
rossi  pertanto  con  Sabino  suo  domestico  e con- 
sigliere, uomo  accortissimo,  capace  di  eseguir 
de’ grandi  attentati,  c di  seguito  no»  minore 
in  Affrica , con  dargli  per  moglie  una  sua  fi- 
gliuola, affine  di  più  strettamente  invischiarlo 
ne’ suoi  interessi.  Trattenne  costui  per  qual- 
che tempo  con  varj  pretesti  la  spedizione  dei 
grani  a Roma,  pensando  di  valersi  delle  navi 
pel  disegno  da  lui  conceputo.  In  quest’  anno 
poi  unita  una  gran  fiotta  con  quanti  annali 
potè,  spiegò  le  vele  verso  Roma,  non  già  col- 
l’ apparenza  di  andare  a prendere  il  possesso 
del  consolato,  ma  colla  chiara  disposizione  di 

(1)  Orotiot  lik.  7.  e.  fyo. 

(2)  Olympiod.  a pud  Phulium  p.  188. 

(3)  Hinon.  Epui.  Vili,  ad  Dendriti). 

(4)  Oro*is*  hb  7.  c.  Ri- 


farsene padrone.  Paolo  Orosio  scrive,  essere 
allora  corsa  fama  ch’egli  6eco  menasse  tre  mila 
c duccnto  navi:  numero  che  eccede  la  cre- 
denza nostra,  perchè,  siccome  il  medesimo  au- 
tore osserva,  neppur  Sorse,  e nemmeno  Alessan- 
dro, o altro  monarca  giunse  mai  a formare  una 
flotta  sì  strepitosa.  All’incontro  Marcellino  con- 
te (1)  più  discretamente  narra  che  costui  venne 
con  settecento  navi  c tre  mila  soldati  ; numero 
nondimeno  di  gente  che  dee  parere  aneh’esso 
troppo  scarso  per  chi  meditava  si  grande  im- 
presa. Giunto  Eracliano  ai  lidi  dell’Italia,  se 
gli  fece  incontro  Marino  conte,  ufizialc  di  Ono- 
rio , con  quante  truppe  potè,  e gli  mise  tale 
spavento,  che  giudicò  meglio  di  darsi  alla  fu- 
ga, e se  nc  tornò  con  una  sola  nave  in  Af- 
frica. Ma  se  vogliam  credere  allo  storico  Ida- 
ciò  (*i),  seguì  tra  Eracliano  e Marino  un  fatto 
d’armi  ad  Otricoli,  dove  restarono  morte  cin- 
quantamila persone  sui  campo  : racconto  spro- 
positato; perché  se  ciò  sussistesse,  converrebbe 
supporre  venule  alle  mani  almeno  cento  mila 
persone  in  tale  occasione:  il  che  non  può  mai 
accordarsi  colle  circostanze  d’ allora.  Nulladi- 
mcno  può  ben  Idacio  farci  conghietturarc  che 
Eracliano  conducesse  in  Italia  più  di  tre  mila 
persone , e che  solamente  fuggisse  perchè  la 
peggio  gli  toccò  in  qualche  conflitto.  Giunto 
costui  in  Affrica  sconfitto  e screditato  , non 
tardarono  a tenergli  dietro  ordini  pressanti 
deH’iraperadorc  di  ucciderlo,  dovunque  si  tro- 
vasse. E colto  in  fatti  nel  tempio  della  Memo- 
ria, fu  quivi  trucidato.  Onorio  Augusto  a di 
cinque  dì  luglio  del  presente  anno  scrisse  ai 
popoli  dell'AHrica , con  dichiarare  Eracliano 
nemico  pubblico,  condannando  kii  e i suoi 
complici  a perdere  la  testa,  col  confisco  di 
tutti  i loro  beni  (3).  E con  altra  legge  del  di 
tre  d’agosto,  indirizzata  ad  Adriano  prefetto 
del  pretorio,  ordinò  che  si  abolisse  il  nome  ed 
ogni  memoria  di  lui.  Donò  eziandio,  secondo- 
che  s'ha  da  Olimpiodoro,  tutti  i di  lui  beni 
a Costanzo  conte , suo  generale , che  se  nc 
servì  per  le  spese  del  suo  consolato  nell’anno 
seguente,  ma  senza  essersi  trovati  que’  monti 
d'oro  che  la  fama  decantava.  Sabino,  genero 
d’Eracliano,  fuggito  a Costantinopoli,  fu  preso 
e dato  in  mano  agli  ufiziali  d'Onorio,  c pro- 
babilmente si  seppe  così  ben  difendere  che 
n’ebbe  solamente  la  pena  dell’  esilio. 

Intanto  nelle  Gallie  si  sconciò  presto  la  buona 
intelligenza  che  passò  nell’  anno  addietro  fra 
il  suddetto  Cosianzo  conte  c Ataulfo  re  dei 
Goti.  S’era  obbligato  questo  re  di  restituire 
Placidia  all’imperadore  suo  fratello;  e Costan- 
zo, che  desiderava  c sperava  di  ottenerla  in 
moglie,  ne  andava  facendo  varie  istanze  (4). 
Ma  Ataulfo,  che  aspirava  anche  egli  alle  me- 
desime nozze  non  cessava  di  tergiversare,  al- 
legando clic  Onorio  non  gli  avea  consegnato 
il  grauo  già  accordato  nella  capitolazione;  c 

(1)  Marceli  in  Uirwiw 

(2)  I liana»  in  China,  .ijuid  Simi  >nJutn 

(3)  L.  i5.  ut.  14  C-rtl  Tli«‘‘i! 

($)  ()l)tnpiuil  jputf  Pbotium  |>ag.  l85. 
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che  otlcnuto  questo,  la  renderebbe.  Restati 
dunque  amareggiati  gli  animi.  Ataolfo  voltò  lo 
sue  armi  contro  di  Narbona , c se  ne  impa- 
droni nel  tempo  della  vindemia  (t).  Per  atte- 
stato di  san  Girolamo  (a),  fu  presa  anche  To- 
losa , c il  Tillcmont  sospetta  che  da  Ataulfo. 
Ma  molto  prima  pare  scritta  la  lettera  del 
santo  vecchio,  dove  conta  con  tanto  altre  scia- 
gure della  Gallia  ancor  questa.  Certo  è bensì 
(e  ne  fa  testimonianza  Olimpiodoro)  che  Ataulfo 
tentò  di  sorprendere  con  inganno  la  città  di 
Marsiglia;  ma  non  gli  venne  fatto  per  la  vi- 
gilanza c bravura  di  Bonifazio  conte,  che  col- 
marmi gli  si  oppose,  con  obbligarlo  alla  fuga, 
c regalarlo  ancora  di  una  ferita.  Questo  Bo- 
nifazio conte  verisimilmentc  è quello  stesso  che 
ebbe  di  poi  il  governo  dell* Affrica,  c s’  incon- 
tra nelle  lettere  di  santo  Agostino.  Sappiamo 
ancora  da  Prospero  Tirooe  (3)  clic  l'Aquita- 
nia  in  quest’anno  venne  io  potere  de*  Goti  j e 
da  Paolino  Penitente  (4),  che  la  città  di  Bor- 
deaux ricevette  come  amico  Ataulfo;  ma  non 
andò  molto  che  provò  miseramente  la  cru- 
deltà di  qtie*  Barbari , con  rimanerne  tutta 
incendiata.  Così  in  questi  tempi  ebbe  princi- 
pio nella  Gallia  meridionale  il  regno  de*  Goti, 
di  modo  che  quelle  provincie  per  alcuni  secoli 
di  poi  portarono  il  nome  di  Golia.  Similmente 
nella  parte  settentrionale  della  Gallia  presso 
il  Reno  i Borgognoni  sotto  il  re  loro  Gunta- 
rio , o Gondecario , stabilirono  il  loro  regno. 
Erano  costoro  popoli  della  Germania  ; diven- 
nero in  breve  Cristiani,  c si  addomesticarono 
sì  fattamente  che  i romani  di  que*  paesi  vo- 
lentieri se  ne  stavano  sotto  il  loro  governo.  La 
Borgogna  d’oggidi  c una  picciola  parte  di  quel 
regno,  perché  costoro  a poco  a poco  stesero 
il  loro  dominio  fino  a Lione,  al  Dclfinato,  e 
ad  altre  città  di  que’  contorni  , come  avverti 
il  Valcsio  (5).  Dappoiché  Marino  conte  ebbe 
nel  presente  anno  si  valorosamente  ripulsato 
dai  contorni  di  Roma  il  ribello  Eracliano,  in 
ricompensa  del  merito  ch’egli  s'era  acquistato, 
fu  spedito  dall’  impcradorc  Onorio  in  Affrica 
con  ampia  autorità  di  punire  e confiscare.  Co- 
stui barbaramente  sì  prevalse  del  suo  potere, 
colla  morte  non  solo  di  molti  delinquenti,  ma 
anche  di  non  pochi  innocenti , perche  con 
troppa  facilità  porgeva  l’orecchio  a chiunque 
portava  accuse  in  segreto.  Grande  strepito  so- 
prattutto fece  in  quelle  parti  l’aver  egli  tolta 
la  vita  a Marcellino  tribuno  e notaio , cioè  a 
quel  medesimo  che  aveva  assistilo  alla  celebre 
conferenza  tra  i Cattolici  c Donatisti,  uomo 
di  rare  virtù  c di  santa  vita.  Creduto  parziale 
de*  Cattolici,  trovarono  maniera  gli  Eretici  di 
farlo  credere  reo  di  non  so  qual  delitto  al  sud- 
detto Marino,  il  quale  senz’altro  gli  fece  met- 
tere le  mani  addosso  cd  imprigionarlo.  Udita 
questa  nuova  santo  Agostino  (G)  scrisse  calda- 

fi)  Idjcìus  in  Chron. 

(a)  Micron.  Epiit.  Xf.  ad  Agcruch. 

(3)  Prosper  Tiio  in  Cbron. 

(\)  Paul.  Poenil.  in  Eccitami. 

(5)  lladtian.  Valuto*  Noli!.  Gatliar 

(fi)  Augnai  Efisl.  CLXf,  ohm  CCLlX. 


Ì mente  a Ceciliano  governatore  allora  del  l'Af- 
frica, con  raccomandargli  l’innocente  Marcel* 
lino;  e n’ebbe  per  risposta,  che  si  studierebbe 
di  salvarlo.  Ma  nel  dì  i3  di  settembre  Marino 
gli  fece  tagliar  la  testa  in  Cartagine.  Per  aver 
egli  incontrata  la  morte  per  odio  ed  istiga- 
zione degli  Eretici,  il  Cardinal  Baronio  l’insrr» 
qual  Martire  nel  Martirologio  Romano  a di  6 
d’aprile.  Per  le  premure  d’esso  Marcellino, 
santo  Agostino  scrisse  la  bell’opera  della  Città 
di  Dio,  e la  dedicò  al  medesimo.  Tante  do- 
glianze per  questa  iniquità  di  Marino  fecero 
di  poi  i Cattolici  AfTricani  (i),  che  Onorio 
: Augusto  il  richiamò  in  Italia,  e di  tutte  le  ca- 
riche Io  spogliò.  Poscia  nell’anno  seguente  con 
suo  editto  (a)  confermò  tutti  gli  atti  seguiti 
sotto  la  sua  assistenza  fra  i Cattolici  e Dona- 
tisti. Appartiene  ancora  a quest’anno  una  legge 
d’ Onorio,  in  cui  per  quattro  anni  esentò  le 
provincie  d’Italia  da  varie  imposte,  mosso,  co- 
me si  può  credere,  da' saccheggi  clic  area  pa- 
tito il  paese  pel  passaggio  de’  Barbari. 

Anno  di  Cristo  4 1 4-  Indizione  XII. 

Iirtfoctztzo  papa  i4- 
di  Ororio  im/ìeixidone  aa  e ao. 
di  Teodosio  II  impcradort  17  e 7. 

Consoli 

Flavio  Costahzo,  Flavio  Costarti. 

Se  non  v’ha  errore  nelle  leggi  del  Codice  Tco. 
dosiano  (3),  la  prefettura  di  Roma  fu  nell’anno 
presente  esercitata  da  Eutirhiano,  poscia  da  Al- 
! bino,  poscia  da  Epifanio.  Di  Albino  prefetto  di 
' Roma  fa  anche  Olimpiodoro  menzione.  Costanzo 
! conte,  generale  d’Onorio  Angusto,  entrò  console 
quest’anno  in  Occidente;  c Costante,  generale 
di  Teodosio  Augusto  in  Oriente,  fu  l’altro.  Se- 
condo Olimpiodoro,  sembra  clic  Costanzo  ve- 
nuto a Ravenna,  quivi  nel  primo  di  deH'anno 
assumesse  gli  abili  consolari.  Poscia,  così  ri- 
: chiedendo  i bisogni  dell’  imperio,  se  ne  tornò 
j nella  Gallia,  dove  fece  nuove  istanze  ad  Ataulfo 
re  de’  Goti  , perché  restituisse  Galla  Placidia. 

‘ Ma  Ataulfo  sfoderava  ogni  dì  nuove  scuse  c pre- 
1 testi  per  nou  renderla.  Finalmente  coU’inter- 
! posizione  di  un  buon  sensale , appellato  Can- 
didano, riuscì  ad  Ataulfo  d’indurre  quella  prin- 
1 cipcssa  a riceverlo  per  consorte.  A tal  fine , 
per  quanto  scrive  Filostorgio  (4),  egli  ripudiò 
la  prima  moglie,  che  era  Sarmata  di  nazione. 

: Racconta  Giordano  storico  che  ne  seguirono 
• le  nozze  in  Forli  (quando  non  avesse  cambiato 
' Frejus  di  Provenza  in  Forli  d’Italia),  oppure 
‘ ili  Imola.  Certamente  c un  errore,  perché  A- 
taolfo  non  U sposò  prima  dell’anno  presente, 

1 né  era  per  questi  tempi  in  Italia.  Quel  clic 
più  importa,  OlimpioJoro  (5)  più  autentico 

(l)  Omini  lib.  7.  c.  t\i. 

(3)  Cod.  Throd.  lib.  55.  de  Iboclic. 

(3)  Golbofred.  Chtonol.  Cod.  Thctxloi. 

( \)  Philott.  lib.  7.  c.  4* 

(5)  Olytnpiodorsj  «[rad  Pbolinm  f.  184 
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storico,  perche  contemporaneo,  attcsta  cele- 
brate quelle  nozze  nella  Gallia  nella  città  di 
Narbona,  correndo  il  gennaio  del  presente  anno. 
Altrettanto  abbiamo  da  idacio  (i).  Segui  dun- 
que con  tutta  magniticenza  quel  nobile  sposa- 
lizio in  casa  di  un  certo  Ingenio,  primario  cit- 
tadino di  Narbona,  e Ai  dato  il  primo  luogo  a 
Placidia,  clic  vi  comparve  in  abito  da  rciua. 
Ataulfo  vestito  anch'egli  alla  romana  fece  sun- 
tuosi doni  alla  principessa  , e fra  gli  altri  fu 
singolare  quello  di  cinquanta  paggi , ciascuno 
dei  quali  portava  nell’una  mano  un  bacile  ri- 
pieno d’oro,  e nell’altra  un  altro  simile  pieno 
di  pietre  preziose  d’inestimabil  valore.  Al  la- 
dro è facile  il  pulire  la  sposa.  Furono  quei  re- 
gali ricchezze  tutte  asportate  dai  Goti  del  sacco 
di  Roma.  Cantossi  in  tal  funzione  secondo  l’u- 
sanza l'epitalamio,  e il  primo  ad  intonarlo  fu 
Aitalo,  che  d’  imperadore  de’ Romani  era  di- 
venuto cortigiano  de’  re  goti.  Terminò  poi  la 
solennità  con  giuochi,  grande  allegrezza  e tri- 
pudio di  quanti  Romani  e Barbari  si  trova- 
rono allora  in  Narbona.  Leggesi  presso  Jacopo 
Spon  (a)  un’iscrizione,  esistente  in  Sant’Egidio 
nella  Linguadoca,  posta  ad  Ataulfo  Flavio  po- 
tentissimo Re,  ec.  c alla  Cesarea  Placidi  a Ani- 
ma sua , ec.  Ma  è da  stupire  clic  un  uomo 
dotto  come  Io  Spon,  rd  anche  il  celebre  Du- 
Cange  ricevessero  per  monumento  legittimo 
dell'antichità  un’  iscrizione  si  affettata  c ridi- 
cola , e che  combatte  ancora  contra  la  storia 
d' allora.  Non  c’è  apparenza  alcuna  che  Ono- 
rio imperatore  acconsentisse  a tali  nozze;  per- 
ciocché in  questo  medesimo  anno,  secondo  la 
Cronica  di  san  Prospero,  per  consiglio  dei 
Goti  c colle  loro  spalle  Aitalo  ripigliò  nella 
Gallia  la  porpora,  e la  fece  da  imperadore  al 
dispetto  d'esso  Onorio;  ma  con  una  assai  tri- 
sta figura,  perché  non  avea  nò  potere,  né  da- 
nari , nè  soldati,  e con  si  bell’aspetto  di  si- 
gnoria non  era  che  un  servo  de’  Goti.  Paolino 
Penitente,  di  cui  resta  un  Poema  Eucaristico, 
ricco  cittadino  di  Bordeaux  c nipote  del  fa- 
moso Ausonio,  scrive  che  da  questo  immagi- 
nario imperadore  ottenne  la  carica  di  conte 
della  tesoreria  segreta  : tesoreria  , per  confes- 
sione di  lui  fallita  e di  nome  solo.  A questo 
anno  nel  Codice  di  Giustiniano  è riferita  una 
legge  d Onorio  imperadore  (3),  in  cui  stabili- 
sce rimmunità  delle  chiese,  ordinando  che  non 
si  possa  levare  dai  sacri  templi  chi  colà  si  ri- 
fugia, ed  intimando  la  pena  di  lesa  maestà  a 
chi  contravvenisse.  Forse  quella  legge  appar- 
tiene all’anno  4^9»  *»*  co*  Giovio  fu  prefetto 
del  pretorio  in  Italia.  Altri  editti  del  medesimo 
Augusto,  spettanti  all’anno  presente  esistono 
nel  Codice  Tcodosiano  (4)»  speziai  mente  per 
sollevare  da  varj  aggravj  c dall'iniquità  dei 
pubblici  uiìziali  i popoli  dell’ Affrica.  Perché 
non  era  facile  a quella  gente  il  portar  le  loro 
doglianze  alla  corte,  a cagione  del  mare,  per- 
ii) librili»  in  Cbronic.  spari  SirmonJ. 

(2;  Spuli  MìmcII.  erudii . A»li<|.  |*.  l5". 

(3)  L.  2.  de  hi»  qui  ad  Krd.  loolugiuol,  Culi.  Jiuliout).  ! 

(4)  Golbjfred.  Chrouokij.  Cod.  Tbcutl. 
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ciò  i ministri  della  giustizia  c del  fisco  a mau 
salva  vi  faccano  non  poche  estorsioni  ed  ava- 
nic:  al  che  il  buon  Augusto  andò  provvedendo 
il  meglio  che  potè.  In  Costantinopoli  mancò 
di  vita  Antioco  Persiano , che  fin  allora  con 
gran  lode  era  stato  curatore  del  giovine  Teo- 
dosio Augusto  a nome  d’Isdegarde  re  della  Per- 
sia. Allora  Teodosio  dichiarò  Augusta  Pulchc- 
ria  sua  sorella,  giovane  piissima  c dotata  d’in- 
signi virtù,  che  saggiamente  ajutò  da  lì  in- 
nanzi il  fratello  nel  governo  dell 'imperio,  e de- 
dicò a Dio  la  sua  virginità.  Delle  sue  mirabili 
qualità  c virtù  c da  leggere  Sozomeno  (1). 

Nella  Gallia  mal  sofferi  Costanzo  conte,  ge- 
nerale d’Onorio,  il  maritaggio  di  Galla  Placi- 
dia  con  Ataulfo,  perchè  a quelle  nozze  anch’e- 
gli da  gran  tempo  aspirava:  ma  non  potendo 
di  più,  attese  a liberare  dal  barbaro  re  c dai 
suoi  Goti  quauto  paese  egli  potè.  Impedì  che 
non  potessero  aver  navi , ne  commercio  coi 
paesi  forestieri,  ed  intanto  con  segreti  trattati 
procurò  di  spignere  Ataulfo  in  Ispagna,  facen- 
dogli sperare  colà  a nome  dell*  imperadore  la 
cessione  di  qualche  provincia  per  sua  residen- 
za. Né  mancava  già  Galla  Placidia  di  consi- 
gliare al  marito  la  pace  con  suo  fratello  ; di 
maniera  che  Ataulfo  prese  la  risoluzione  di  pas- 
sar in  Ispagna,  con  pensiero  di  quivi  combat- 
tere contro  i Vandali,  Alani  e Svcvi,  in  favore 
d’Onorio  Augusto.  Scrive  Paolo  Orosio  (a),  au- 
tore che  in  questi  tempi  compilava  la  sua  Isto- 
ria ad  istanza  di  santo  Agostino,  che  Costanzo 
dimorando  in  Arles,  scacciò  Ataulfo  da  Nar- 
bona,  c il  costrinse  a ritirarsi  in  Ispagna:  pa- 
role che  sembrano  indicare  usata  la  forza  del- 
l'armi  per  isloggiarlo  di  là.  Ma  probabilinrnlc 
il  solo  avergli  difficultati  i viveri  e le  speranze 
a lui  date,  furono  le  cagioni  principali  di  mu- 
tar quartiere.  Narra  inoltre  lo  stesso  Orosio 
di  avere  inteso  da  san  Girolamo  che  un  cit- 
tadino di  Narbona,  persona  riguardevole  ed 
amicissima  dello  stesso  Ataulfo,  raccontava  che 
questo  re  sulle  prime  altro  non  meditava  che 
di  annientare  l’imperio  romano,  c di  stabilire 
il  gotico  ; ma  che  di  poi  avendo  conosciuto  che 
la  sfrenata  barbarie  della  sua  nazione  non  vo- 
leva nè  briglia  né  leggi , siccome  personaggio 
d’animo  c d’ingegno  grande,  determinò  di  acqui- 
star più  gloria  con  adoperar  le  forze  della  sua 
gente  per  rimettere  in  auge  cd  accrescere  lo 
stesso  romano  imperio , c con  divenire  risto- 
ratore del  medesimo,  giacche  non  aveva  po- 
tuto esserne  distruttore.  Per  questo  non  volle 
più  guerra  coi  Romani,  c trattò  coll’ impera- 
dorè  Onorio  di  pace:  al  che  contribuivano 
non  poco  le  esortazioni  di  Placidia,  princi- 
pessa provveduta  d’ingegno,  e creduta  di  pietà 
non  volgare,  li  perchè  abbiamo  abbastanza  per 
intendere  ebe  Ataulfo  spontaneamente,  piut- 
tosto che  per  forza  d’armi,  elesse  di  trasferirsi 
in  Ispagna.  Che  poi  Costanzo  conte  anche  in 
altre  maniere  attendesse  al  bene  dell'imperio, 
si  può  raccogliere  da  un’iscrizione  d’Albenga 

(1)  Soi*imen.  lib.  9.  c.  I. 

(2)  Oiojiu»  lib.  7.  e.  4^- 
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da  me  data  alla  luce  (i).  Si  ricava  da  essa  che 
Costanzo  ristorò  e fortificò  di  mura  una  città 
( vcrisimilmente  Albcnga  stessa)  con  porte, 
piazza  c porto.  Nc  può  questo  applicarsi  a Co- 
stanzo Augusto  figliuolo  di  Costantino  il  Gran* 
de,  ma  sì  bene  a Costanzo  conte,  di  cui  ab- 
biati) finora  favellato,  avendo  egli  ritolta  parte 
della  Gallia  a varj  tiranni. 

Anno  di  Cristo  4*5.  Indizione  XIII. 
d Jrkocekzo  papa  ?5. 
di  Ottono  impe  rodare  ìi  e at. 
di  Teodosio  li  impcradot'e  *4  a 8. 

Consoli 

Cromo  Augusto  per  la  decima  volta, 
Teodosio  Augusto  per  la  sesta. 

Abbiamo  dalle  leggi  del  Codice  Teodosiano 
prefetto  in  Roma  in  quest’anno  Gracco.  Pas- 
sato che  fu  Alaulfo  re  de’  Goti  in  Ispagna,  si 
impadronì  di  Barcellona,  ed  ivi  poi  stabilì  la 
sua  residenza  (a).  Gli  partorì  in  quella  città 
Galla  Placidia  un  figliuolo,  a cui  fu  posto  il 
nome  di  Teodosio  : del  che  sommamente  si 
rallegrò  esso  Alaulfo  , c prese  più  amore  alla 
repubblica  romana.  Ma  all’  allegrezza  succe- 
dette da  li  a non  molto  la  tristezza,  essendo 
mancato  di  vita  questo  loro  germoglio,  che  con 
gran  dijolo  de'  genitori  fu  seppellito  entro  una 
cassa  d’argento  in  una  delle  chiese  di  Barcel- 
lona. Ma  peggio  avvenne  poco  appresso,  per- 
chè lo  stesso  Ataulfo  fu  anch"  egli  tolto  dal 
mondo,  mentre  nella  scuderia  visitava  secondo 
il  costume  i suoi  cavalli,  da  un  suo  domestico 
appellato  Dubbio.  Costui  , perchè  il  suo  vec- 
chio padrone,  re  di  una  parte  de’ Goti , era 
stato  ammazzato  da  Ataulfo , non  gliela  per- 
donò mai  più,  finche  ne  fece  nella  forma  «ad- 
dotta la  vendetta.  Giordano  (3)  chiama  il  di 
lui  uccisore  Vcrnulfo,  aggiugneodo  che  costui 
irritato,  perchè  il  re  metteva  in  burla  la  sua 
corta  statura,  gli  cacciò  la  spada  nella  pancia. 
K se  a tale  storico  prestiam  fede,  già  Ataulfo 
s'  era  inoltrato  nella  Spagna,  ed  avea  comin- 
ciato a combattere  coi  Vandali  ed  Alani  in  fa- 
vore dell’imperio  romano.  Filostorgio  (4)  at- 
tribuisce la  di  lui  morte  a varie  crudeltà  da 
lui  commesse  in  collera.  Prima  di  morire  À- 
taulfo,  raccomandò  a suo  fratello,  di  cui  non 
sappiamo  il  nome,  che  restituisse  all’  impcra- 
dore  Onorio  la  sorella  Placidia,  e procurasse, 
in  qualunque  modo  che  potesse,  di  stabilire 
pace  c lega  coll’  imperio  romano.  Si  figurava 
egli  che  questo  suo  fratello  gli  avesse  a suc- 
cedere nel  regno;  ma  s' ingannò.  Singcrico , 
fratello  di  quel  Saro  clic  di  sopra  vedemmo 
trucidato  per  ordine  dello  slesso  Ataulfo,  non 
in  vigore  delle  leggi  o della  parentela,  ma  colla 
violenza,  fu  creato  re  (5).  Né  tardò  costui  a 

(l)  Thesaor.  Noyo*  Inscrivi.  p.  a.  3. 

(a)  Olympiod.  spali  Pholium  pjg  187. 

(3)  .Imdan.  de  Rebus  (ielle,  t.  ti 
('l)  Binimi  lib  ia.  c,  4. 

(•>)  Oljrinp.  sputi  Pholium  p.15.  187. 
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far  la  vendetta  del  fratello  , perchè  strappati 
dalle  braccia  di  Sigcsaro  vescovo  (non  so  se 
dei  Goti  stessi,  oppure  di  Barcellona)  i figliuoli 
di  Ataulfo  a lui  nati  dal  primo  matrimonio  , 
crudelmente  li  fece  ammazzare.  Oltre  a ciò  , 
in  onta  del  re  defunto  fece  camminar  la  stessa 
regina  Placidia  a piedi  davanti  al  suo  cavallo, 
mischiata  con  altri  prigionieri , per  lo  spazio 
di  dodici  miglia.  Ma  questo  Barbaro  in  capo 
a sette  dì  fu  anch'egli  scannato,  cd  ebbe  per 
successore  Vallia.  Ambrosio  Morales  (1),  e dopo 
lui  il  Raronio  (a)  rapportano  un  epitafio  po- 
sto al  re  Ataulfo  in  Barcellona,  dove  si  dice 
seppellito  con  sci  figliuoli  uccisi  dalla  sua  gen- 
te. Eccolo  di  nuovo. 

BELLIPOTEKS  VALIDA  KÀTVS  DB  GEKTE  GOTHOUVM, 
KIC  CVM  SEX  KATIS  USX  ATAVLPHE  JACE8. 

AVSVS  SS  HISPAEAS  PRIMVS  DESCENUBQE  IK  OBAJ, 
<>VEM  COMITABARTVR  MILLI \ MVLTA  VinVM. 

GERS  TV  A TVKC  KATOS,  ET  TE  IRVIDIOSA  PEtlEKIT, 
QVSM  POST  AMPLEXA  EST  BARCIRO  MAGRA  GEMER)  • 

Se  antica,  o de’  secoli  susseguenti,  sia  que- 
st’iscrizione , alcuno  ha  dubitato,  c nc  dubito 
più  d'essi  anch'io  parendo  ette  non  convenga 
assai  colla  storia  quel  terzo  esametro  verso  : 

AVSVS  CS  IIISI' ARAS  PRIMVS  DBsCERDERE  IH  ORAS. 

Ma  certo  egli  fu  il  primo  de’  re  Goti  che 
fissassero  la  sua  residenza  in  Ispagna.  Potrebbe 
ben  servire  ad  assicurarci  che  fosse  composto 
allora  esso  epitafio  l’autorità  di  Flavio  Destro, 
storico  di  que’  tempi,  perch’egli  scrive  ch’era 
fattura  sua.  Ma  oggidì  è conchiuso  fra  i lette- 
rali, tinti  alquanto  di  crìtica  e liberi  dalle 
passioni  spagnuole,  che  la  Storia  pubblicata 
sotto  noine  di  Flavio  Destro,  e contentata  dal 
Divano,  c una  solenne  impostura  di  questi  ul- 
timi tempi,  e nc  sappiamo  anche  l'autore,  o 
gli  autori , che  con  altre  simili  merci  hanno 
sporcata  la  storia  c il  Martirologio  della  Spa- 
gna e del  Portogallo.  Secondo  la  Cronica  Ales- 
sandrina, giunse  a Costantinopoli  la  nuova  della 
morte  d’Ataulfo  nel  dì  24  di  settembre  del- 
l'anno presente,  e »c  nc  fece  festa. 

In  quest'anno  Onorio  Augusto  pubblicò  una 
legge  (3)  severissima  con  tra  de*  Pagani , con 
istenderla  non  solamente  per  tutta  l’Affrica, 
ma  per  tutto  ancora  il  romano  imperio,  in  essa 
comandò  egli  che  dovessero  uscir  di  Cartagine 
c da  tutte  le  città  metropolitane  i sacerdoti 
del  Paganesimo.  Uni  al  fisco  tutti  i loro  luo- 
ghi sacri,  e le  entrate  che  da  loro  dianzi  si 
impiegavano  in  sagrifizj  e conviti,,  a riserva  di 
quanto  era  già  stato  donato  alle  chiese  dei 
Cristiani.  S*  era  in  altre  leggi  mostrato  qne- 
! sto  impcradore  assai  favorevole  ai  Giudei.  An- 
che nel  presente  anno  loro  concedette  il  po- 
ter tenere  schiavi  cristiani  (4),  purché  loro  la- 

fi)  Moni»  Hot.  Hi*p.  lib.  2. 

(2)  Rsron.  Ann.>l.  Ecil. 

(.1)  L.  20.  tit.  I».  lib.  16  C<hJ.  TL.vilo,. 

( j)  L.  li).  III.  *)-  lib.  3.  Coti.  tini. 
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telassero  la  libertà  «Iella  religione,  nè  li  sedu- 
cessero: editto  disdicevole  ad  un  imperador 
cristiano,  e concessione  riprovata  mollo  prima 
da  Costantino  il  Grande.  E perciocché  essi 
Giudei  gli  rappresentarono  rhe  parecchi  della 
loro  setta  abbracciavano  la  fede  cristiana,  non 
con  animo  vero,  ma  solamente  per  (schivar  le 
pene  de’  lor  delitti  e i tributi  imposti  ai  Giu- 
dei, Onorio  permise  a costoro  ili  ripigliare  la 
loro  setta,  credendo  egli  clic  non  tornasse  il 
conto  neppure  alla  religion  cristiana  l’aver  in 
seno  questi  finti  Cristiani.  Sono  ben  diverse 
iu  questo  proposito  le  leggi  de’  nostri  tempi. 
All'incontro  Teodosio  Augusto  con  altri  editti 
represse  l'insolenza  d’essi  Giudei.  E sappiamo 
dalla  Cronica  Alessandrina  che  nel  presente 
anno  terminò  i suoi  giorni  Termanzia  figliuola 
di  Stilicone  r moglie  d’Onorio  impcradore,  ma 
ripudiata  da  lui.  Succedettero  ancora  in  que- 
st’anno dei  fieri  tumulti  nella  città  d’Alcssan- 
dria  , per  gli  quali  di  colà  furono  scacciati  i 
Giudei.  Socrate  storico  (i)  incolpa  forte  di 
tali  scandali  Cirillo  vescovo  di  quella  città,  e 
i monaci  di  Nitria  ; ma  sopra  ciò  e da  vedere 
il  cardatale  Baronio. 

Anno  di  Cristo  4*6.  Indizione  XIV. 
(flssocutzo  papa  16. 
di  Oso h io  impcradore  Q4  e qq. 
di  Teodosio  il  impcradore  i5  c y. 

Consoli 

Teodosio  Aue.rsTO  per  la  settima  volta. 

Girato  Quarto  Palladio. 

Probiano  prefetto  di  Roma  nel  presente  anno 
si  mira  nelle  leggi  del  Codice  Tcodosiano.  Ave- 
vano i Goti  nella  Spagna  eletto  Valila  per  loro 
re  con  intenzione  ch'egli  facesse  la  guerra  con- 
tro ai  Romani.  Ed  egli  infatti  s’accinse  all'im- 
presa , c meditando  di  far  delle  conquiste  nei 
paesi  dell’ A Urica  (a),  fece  imbarcare  un  nu- 
meroso corpo  de’  suoi  Goti,  bene  armati,  per 
farli  passare  colà.  Ma  Iddio  permise  che  co- 
storo assaliti  da  fiera  burrasca  con  tutte  le  navi 
perissero  dodici  miglia  lungi  dallo  stretto  di 
Gibilterra.  Questo  sinistro  avvenimento,  e il 
ricordarsi  Vallia  come  miseramente  fosse  ter- 
minata un’altra  simile  spedizione,  allorché  Ala- 
rico volea  passare  in  Sicilia,  gli  mise  il  cer- 
vello a partito,  e determinò  di  cercar  piutto- 
sto la  pace  dall'  impcradore  Onorio,  con  pro- 
mettergli la  restituzione  di  Galla  Plaridia,  ed 
obbligare  la  nazione  de*  Goti  a far  guerra  in 
favore  dell’imperio  romano  agli  altri  Barbari  che 
avevano  fissato  il  piede  in  Ispagna,  cioè  ai  Van- 
dali, Alani  e Svevi.  Cosa  curiosa,  e,  per  quanto 
osservò  Paolo  Orosio,  quasi  incredibile  avvenne, 
cioè  clic  anche  gli  altri  re  barbari  che  non 
erano  d’accordo  coi  Goti,  esibirono  lo  stesso 
ad  Onorio,  con  fargli  sapere:  Strigliele  pure , o 
Augusto , la  pace  con  tutti , e da  lutti  ricevete 

(1)  Socra  in  lib.  7.  t.  l5.  Misi.  F.ctl. 

(2)  Utonu  lib.  7.  c.  4-3. 

MURATORI  V.  I 


gli  ostaggi s che  noi , senza  che  vi  moviate , com~ 
Imiteremo  insieme.  Nostre  saranno  le  morti , per 
voi  sarà  la  vittoria  ; e un  immortai  guadagno 
verrà  alla  romana  ìxpuhhlica , se  noi  pugnando 
l’un  conira  l’ altt'u , tutti  periremo.  Onorio  ac- 
cettò l’esibizione  di  Vallia,  e sccondocliè  scrive 
l'ìlobtorgio  (1)  concedette  ai  Goti  una  parte 
ilclla  Gallia  , cioè  la  seconda  Aquitania,  ossia 
la  Guascogna , con  terreni  da  coltivare.  Ma 
questa  concessione  più  fondatamente  si  dee  ri- 
ferire all’anno  4*8-  Giordano  storico  (a)  non 
so  qual  fede  mcrili  qui,  perchè  confonde  molti 
punti  di  storia;  tuttavia  ascoltiamolo,  allorché 
narra  che  Costante  conte,  generale  dcll’impc- 
radore,  con  un  fiorito  esercito  si  mosse  contra 
dì  esso  re  Vallia  con  disegno  di  ricuperar  Pla- 
cidia  o colle  buone  o colle  brusche;  ma  clic 
essendogli  venuto  incontro  il  re  goto  con  una 
armata  non  inferiore , seguirono  varie  amba- 
scerìe, per  le  quali  finalmente  si  conchiiise  la 
pace.  Onorio  mandò  a Vallia  una  gran  quan- 
tità di  frumento  già  promesso,  e non  mai  dato 
ad  Ataulfo,  cioè,  per  attestato  di  Olimpiodo- 
ro  (3),  seicento  mila  misure.  Ed  allora  il  Goto 
rimise  Galla  Plaridia  con  tutta  onorcvolezza 
in  mano  di  Eupiuzio  Magistriano,  ufizialr  ce- 
sareo , spedito  a lui  per  la  pace,  il  quale  la 
ricondusse,  o la  rimandò  al  fratello  Angusto. 
Poscia  esso  re  attese  a mantener  la  parola  data 
ad  Onorio,  con  far  la  guerra  valorosamente 
agli  altri  Barbari  usurpatori  della  Spagna.  Bi- 
sogna che  fra  i patti  della  pace  tra  l’iatperndore 
c i Goti  uno  ancora  se  ne  contasse,  cioè  che 
i Goti  abbandonassero  Aitalo  impcradore  da 
commedia  di  que'  tempi,  oppure  che  il  conse- 
gnassero nelle  mani  d’esso  Onorio.  Da  Paolo 
Orosio  (4)  sappiamo  che  costui  passò  coi  Goti 
in  Ispagna,  c di  là  si  parli,  probabilmente  per- 
chè scorgendo  i maneggi  di  pace  coH’impera- 
dorc , sospettò  di  restar  vittima  dell’  accordo. 
Si  pose  dunque  in  nave,  ma  nel  mare  fu  pre- 
so, c condotto  a Costanzo  generale  cesareo,  al 
quale  era  stato  conferito  il  titolo  di  Patrizio; 
c questi  ordinò  che  fosse  condotto  a Ravenna. 
Gli  fece  Onorio  solamente  tagliar  la  mano  de- 
stra , oppure,  come  vuol  Filostorgio  (r>),  non 
altro  che  il  pollice  c l’indice  della  destra,  ac- 
ciocché non  potesse  più  scrivere.  Anzi  questo 
autore  attenta  essere  stato  costui  consegnato 
dai  Goti  stessi  aU’iinperadorc,  ed  è verisiniile, 
con  patto  segreto  di  salvargli  la  vita.  Secondo 
lui,  solamente  nell’anno  seguente  gli  furono 
tagliate  le  dita.  Prospero  (6)  riferisce  all'anno 
precedente  la  presa  d’Attalo;  mi  nella  Cro- 
nica Alessandrina  abbiamo  che  nel  di  aS  di 
giugno  c nel  dì  6 di  luglio  del  presente  anno 
furono  fatte  feste  e giuochi  pubblici  in  Co- 
btanlinopuli  per  la  presa  d’Altalo.  Potrebbe 
essere  che  l’arrivo  di  costui  a Ravenna  acca- 
desse nel  fine  di  questo,  o nel  principio  del 

(1)  Pliilml.  lib.  12.  C.  4* 

(a)  .Ionia»  e.  3i.  àt  Rpb.  Getic. 

(3)  Olympiodorut  apuil  Photium  p.  190. 

(4)  Orwius  lib.  7.  c.  4X* 

(5)  Philost.  lib.  1 a.  c.  5. 

q(>)  Prospir  in  Ciuchi 
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susseguente  anno.  Erano  poi  succeduti,  do- 
ranti le  guerre  c i passaggi  de'  Barbari , nel 
romano  imperio  dei  disordini  incredibili  con- 
tra  le  leggi;  ed  é probabile  che  i giudici  ed 
ululali  imperiali  ne  profittassero  con  formare 
de'  fieri  processi  contro  chiunque  ri  avea  con* 
travvenuto.  Ma  l’impcradorc  Onorio  con  una 
legge  (i),  indirizzala  a Costanzo  conte  e pa- 
trizio, abolì  tutti  i reati  di  chiunque  avc.sse 
in  que’  tempi  si  sconcertati  rapito  ed  occupato 
1‘ altrui,  riserbando  solamente  ai  padroni  di 
rienperare  il  suo,  se  tale  poteano  provarlo. 
Bolliva  intanto  l'eresia  di  Pelagio  e Cclestio, 
spezialmente  in  Affrica,  dove  a’ erano  raunati 
i vescovi  ne*  concilj  di  Cartagine  c di  Milevi, 
oggidì  Mela,  in  occasion  di  costoro  che  si  stu- 
diavano di  seminar  dappertutto  il  loro  veleno. 
Innocenzo  papa  , scrivendo  in  quest'anno  ai 
Padri  d’essi  concilj,  condannò  le  opinioni  dì 
costoro,  c ne  scomunicò  gli  autori:  il  cho  gli 
accrebbe  gloria  in  tutta  la  Chiesa  di  Dio. 

Anno  di  Cristo  4*7*  Indizione  XP. 
di  Zosimo  papa  t. 
di  Dromo  impcradort  a5  e a3. 
di  Teodosio  li  impcradort  16  t io. 

Consoli 

Ormino  AccrsTo  per  Pundccima  volta, 
Flavio  Costanzo  per  la  seconda* 

Avea  l 'impera dorè  Onorio  gii  conferito  a Co- 
stanzo conte  suo  generale  Io  splendido  titolo 
di  Patrizio,  e volendo  maggiormente  premiare 
in  quest’  anno  il  suo  fedele  servigio,  oltre  al- 
l’averlo  creato  console  per  la  seconda  volta,  c 
presolo  per  collega  nel  consolato  suo  undcci- 
mo,  gli  avea  destinata  ppr  moglie  Galla  Pla- 
cidia  sua  sorella.  A tali  nozze  non  inclinava 
punto  Piacidia,  per  quanto  scrive  Olimpiodo- 
ro  (a),  autore  di  questi  tempi,  e non  si  sa  se 
per  superbia  , o per  qual  altro  motivo.  Ono- 
rio, o dubitando,  o sapendo  che  dai  consiglj 
dei  familiari  e servitori  di  questa  principessa 
procedeva  la  di  lei  avversione  e renitenza  a 
questo  matrimonio,  se  la  prese  contra  di  loro. 
Ma  finalmente  la  volle  vincer  egli,  e nel  di 
primo  di  gennaio , in  cui  amendue  faceano  la 
solennità  dell’ingresso  nel  consolato,  presala 
per  mano,  la  forzò  a darla  a Costanzo;  ed  ella, 
benché  di  mala  voglia,  il  prese  per  marito.  Si 
celebrarono  tali  nozze  con  gran  pompa  c splen- 
didezza. Partorì  poi  Piacidia  a Costanzo,  proba- 
bilmente prima  che  terminasse  l’anno  una  fi- 
gliuola, ch’ebbe  nome  di  Giusta  Grata  Ono- 
ria.  D’essa  c fatta  menzione  in  un’iscrizione 
rapportata  già  dal  Grutero  (3),  e poscia  da  me 
più  corretta  nel  mio  Tesoro  Nuovo.  Volle 
eziandio  in  quest’anno  l’Augusto  Onorio  con- 
solare colla  sua  presenza  i Romani.  La  Cronica 
di  Prospero  (4)  rende  testimonianza  ch’egli 

(i)  L.  i\.  «il.  i/f . lib.  i5.  Coi.  Thfodo.v 

(a)  Ulyropiod.  ifud  Photium  p.  1f)I. 

(3)  Grutrr.  I MCfiplion.  pj(.  n.  I. 

(4)  Prosprt  io  (Aron,  «pud  Labheuro. 


trionfalmente  entrò  in  quella  città,  e che  da- 
1 vanti  al  suo  cocchio  fece  marciare  a piedi  At- 
! talo,  già  immaginario  imperadorr.  Filostnrgio 
! aggingne,  clic  esso  Augusto  giunto  colà,  al  roi- 
j rare  la  città  tornata  così  popolata,  se  ne  ral- 
legrò assaissimo , c colla  inano  e colla  voce 
fece  aniino  e plauso  a chi  riedificava  le  case 
e i palagi  rovinati  dai  Barbari.  Poscia  essendo 
salito  sul  tribunale  , volle  clic  Aitalo  salisse 
anch’egli  fino  al  secondo  gradino,  acciocché 
tutto  il  popolo  s’accertasse  co’  suoi  occhi  della 
di  lui  depressione.  Dopo  di  che  fattogli  ta- 
gliare le  due  dila  con  cui  si  scrive , il  inandò 
in  esilio  nell'isola  di  Lipara,  vicina  alla  Sici- 
lia, con  ordine  di  somministrargli  tutto  il  bi- 
sognevole pel  suo  sostentamento.  Se  ciò  fosse 
un  atto  di  clemenza,  oppure  un  concerto  fatto 
coi  Goti,  allorché  gliel  diedero  in  mano,  è 
tuttavia  oscuro.  Poco  si  dovette  fermare  in 
Roma  Onorio;  perciocché  nel  gennaio,  maggio 
e dicembre , stando  in  Ravenna  , dove  certo 
egli  si  restituì  dopo  la  visita  fatta  ai  Romani, 
abbiamo  leggi  da  lui  pubblicate  e inserite  nel 
Codice  Tcodosiano  (i).  Fra  esse  una  provvede 
all’annona  di  Roma.  Un’altra  vieta  sotto  pena 
di  morte  il  comperare  per  ischiavo  un  uomo 
libero,  c il  turbare  nel  possesso  della  libertà 
i manomessi.  In  un'  altra  vuole  che  le  terrò 
incolte  sicno  esenti  d’aggravj.  A di  la  del  mese 
di  marzo,  siccome  pruova  il  Pagi,  mancò  di 
vita  Innocenzo  I papa , pontefice  di  gloriosa 
memoria  per  le  sue  virtù  c pel  suo  zelo  nella 
custodia  della  religione  cattolica  c della  disci- 
plina ecclesiastica.  Ebbe  per  successore  Zosi- 
nio,  pontefice  non  assai  avveduto  come  il  suo 
predecessore,  perchè  ai  lasciò  sulle  prime  sor- 
prendere dalle  finte  suppliche  di  Pelagio  e Ce- 
lestio  eretici,  ch’egli  buonamente  credette  in- 
nocenti. Ma  nel  seguente  anno,  conosciute  me- 
glio queste  volpi,  profferì  la  sentenza  condan- 
natoria dei  loro  errori.  Seguitava  intanto  nelle 
Spagne  Valila  re  de’  Goti,  dappoiché  ebbe  con- 
clusa la  pace  con  Onorio,  a guerreggiare  con- 
tra degli  altri  Barbari,  occupatori  di  quelle 
provincie.  ldacio  (a)  scrive,  c dopo  lui  santo 
Isidoro  (3),  ch’egli  fere  di  coloro  grande  stra- 
ge. Tutti  i Vandali,  chiamali  Silingi , che  si 
avevano  fabbricato  un  buon  nido  nella  pro- 
vincia della  Bctica,  dove  è Siviglia,  dal  Glo 
delle  sciafile  gotiche  rimasero  estinti.  Gli  Ala- 
ni, dianzi  sì  polenti,  furouo  anch’eglino  dis- 
fatti dai  Goti,  ed  ucciso  il  re  loro  Atacc.  Quei 
clic  restarono  in  vita,  si  sottoposero  a Gunde- 
rico  re  de’ Vandali,  che  regnava  nella  Gali- 
zia,  con  rimanere  abolito  il  nome  del  regno 
loro,  ÌS  testimonio  ancora  di  queste  vittorie 
Paolo  Orosio  (4),  il  quale  nell’anno  presente 
diede  fine  alla  sua  Storia , scritta  da  lui  in 


buona  parte  di  queste  prodezze  fatte  dai  Goti 
si  dee  riferire  al  susseguente  anno. 


(1)  Golhufred.  Chronol.  Cod.  Tbrnd. 

(2)  Idiciu»  in  Chion.  apud  Sirniomlutn. 
(1)  liìdor.  io  Hot.  Guth.  ipud  I. abbruni. 
( })  Oiotii*  lib.  7*  f-  4 A 
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ANNO  CCCCX Vili , CCGCXIX 


Anno  di  Cristo  4 «8.  Indizione  X. 
di  Bonifacio  I papa  I. 
di  Gnomo  imperadore  sG  e a4* 
di  Teodosio  li  imperadore  17  e ti. 

Consoli 

Oitorio  Augusto  pur  la  dodicesima  volta, 
Teodosio  Augusto  per  1’  ottava. 

Ricuperate  eli’ ebbe  Vallia  molte  provincie 
«Iella  Spagna  dalle  mani  de’  Barbari,  sembra 
assai  verisimile  ebe  le  cedesse  agli  u Pizia  li  del- 
l' imperadore  Onorio  ; perciocché,  secondochè 
«crivc  Idacio  (i),  fu  esso  Vallia  richiamato  da 
Costanzo  patrizio  nelle  Gallie,  c d’  ordine  dcl- 
1 * imperadore  quivi  assegnata  a lui  c alla  sua 
nazione,  per  abitarvi,  la  seconda  Aquitania , 
dove  c Bordeaux,  con  alcuni  paesi  circonvici- 
ni, cioè  da  Tolosa  fino  all’ Oceano.  Allora  la 
Lingnadoca  cominciò  ad  essere  appellala  Go- 
tia.  Giordano  storico  (ci)  chiaramente  scrive 
che  Vallia  consegnò  ai  ministri  dell’  impera- 
ci ore  lo  provincie  conquistate,  c venne  ad  abi- 
tare a Tolosa.  Ma  poco  egli  godè  di  questi 
suoi  vantaggi,  perchè  venne  rapito  dalla  mòrte 
nel  presente  anno,  con  essere  a lui  succeduto 
nel  regno  gotico  Teodorico,  ossia  Teoderico. 
Nella  Cronica  di  Prospero  questi  avvenimenti 
son  riferiti  al  susseguente  anno.  Nel  presente 
Zosimo  papa  fulminò,  siccome  accennai,  la  sen- 
tenza contro  gli  errori  di  Pelagio  c di  Cclc- 
stio,  e di  poi  fece  istanza  ad  Onorio  Augusto, 
dimorante  in  Ravenna,  acciocché  per  ordine 
suo  costoro  coi  lor  seguaci  fossero  cacciati  da 
lìoma  e dall'  altre  città , c riconosciuti  per 
Eretici.  Dobbiamo  alla  diligenza  del  Cardinal 
Baronio  l’editto  allora  pubblicato  dall’  impe- 
ra dorè,  e indirizzato  a Palladio  prefetto  del 
pretorio  d’ Italia.  In  vigore  di  questo  anche 
gli  altri  prefetti  del  pretorio  , cioè  Agricola 
della  Gallia  e Monasio  dcU’Oriente , ordina- 
rono le  medesime  pene  contra  quegli  Eresiar- 
chi.  Nel  qual  tempo  anche  » vescovi  affricani 
in  un  concilio  plenario,  inerendo  alla  sentenza 
della  sede  apostolica,  concordemente  conden- 
narono  i suddetti  Eretici.  Terminò  il  corso  di 
sua  vita  in  quest’anno  a di  26  di  dicembre 
il  medesimo  Zosimo  papa  , e dopo  due  giorni 
di  sede  vacante  fu  eletto  nella  chiesa  di  Mar- 
cello dalla  miglior  parte  del  clero,  alla  presenza 
di  nove  vescovi  , per  suo  successore  Bonifa- 
cio, vecchio  prete  romano,  figliuolo  di  Gio- 
condo, ma  non  senza  tumulto  e scisma.  Imper- 
ciocché un’  altra  parte  del  clero  e del  popo- 
lo, stando  Eulaiio  arcidiacono  nella  chiesa  La* 
teranense,  quivi  1*  elessero  papa  : dal  clic  se- 
guirono molti  sconcerti  nell'anno  appresso.  Al 
presente  appartiene  ciò  clic  narra  Prospero 
'Pirone  (3),  ossia  qualcli’  altro  Prospero,  cioè 
che  Faramondo  cominciò  a regnare  sopra  i : 

(l)  Uarivi  in  Chrunic  , Prender  in  Cbionic, 

(a)  Jontin.  cap.  33.  de  Urini»  («clic. 

(3)  Projfar  ia  Ououic.  «pud  Labb. 


5G3 

Franchi.  Questo,  è per  quanto  dicono,  11  pri- 
mo re  di  quella  nazione  a noi  noto  ; ma  esso 
sta  appoggiato  all’  autorità  dì  uno  scrittore  non 
abbastanza  autentico.  Nè  Gregorio  Turoncnse, 
nè  Fredegario  conobbero  alcun  re  dc’Franchi 
di  questo  nome.  Annidano  (1)  sotto  V anno  35G 
fa  menzione  dei  re  de’Fra nchi,  ma  senza  dire 
qual  nome  avessero.  Contut torio  è stato  cre- 
duto dagli  eruditi  franzesi  sufliriente  questa 
notizia  per  cominciare  da  questo  Faramondo 
il  catalogo  d’  essi  re  Franchi  ; e tanto  più  per- 
chè fa  menzione  di  lui  anche  Fautore  De  Ge- 
tti* Francorum,  il  quale  si  crede  che  vivesse 
circa  I*  anno  di  Cristo  700.  Ma  quell*  autore 
racconta  sul  principio  tante  favole  della  venuta 
de’F  ranchi  da  Troia,  e dà  per  avolo  a Fara- 
mondo Priamo,  e per  padre  Marcomiro,  che 
non  fa  punto  di  credito  all*  asserzione  sua  in- 
torno a Faramondo.  Potrebbe  aneli’ essere  che 
nella  Croniclirtta  di  quel  Prospero  fosse  stata 
incastrata  ed  aggiunta  nc’  secoli  susseguenti 
la  notizia  d'  esso  Faramondo  da  dii  prese 
per  buona  moneta  le  favole  inventate  dcl- 
l’ origine  de’Franchi.  In  fatti  manca  essa  in 
qualche  testo.  Quello  che  è certo,  questa 
bellicosa  nazione,  conosciuta  anrhe  nc*  pre- 
cedenti due  secoli,  signoreggiava  allora  quel 
paese  che  c di  là  dal  Reno  nella  Germania, 
cominciando  da  Magonaa  fino  alFOreano,  con- 
finando, per  quanto  si  crede,  colla  Sassonia  e 
Svevia.  Ermoldo  Migrilo  (o) , il  cui  poema, 
composto  a’ tempi  di  Lodovico  Pio  Augusto, 
fu  da  me  pubblicato,  scrive,  essere  stata  a*  suoi 
di  opinione  che  i Franchi  tirassero  la  loro  ori- 
gine dalla  Dania,  ossia  dai  mar  Baltico.  Sopra 
di  che  è da  leggere  un’  erudita  dissertazione 
del  celebre  Lribuizio. 

Anno  di  Cristo  4 1 * 3 0-  Inflizione  li. 
di  Bovifacio  I papa  •». 
dì  Onorio  imperadore  27  <*  i5. 
di  1 eodobio  11  imperadore  18  c 12. 

Consoli 

Monasio,  Plenta. 

Era  insorto  scisma,  siccome  di  sopra  accen- 
nai, nella  Chiesa  Romana  per  1*  elezione  dei 
due  competitori  Bonifacio  ed  Eulaiio.  Quasi 
tutto  il  clero  c popolo  aderiva  a Bonifacio  ; 
tra  Eulaiio  uvea  dalla  sua  Simmaco  prefetto 
I di  Roma,  il  quale  avendo  scritto  in  suo  favore 
a Ravenna,  fu  cagione  che  F imperadore  gli 
ordinasse  con  un  rescritto  di  cacciar  Bonifa- 
cio dalla  città,  c di  conformare  Eulaiio.  Man- 
dò anche  Onorio  a Roma  Afrodisio  vicario  , 
tribuno,  per  tener  il  popolo  a frenò.  Simmaco 
allora  spedi  alla  chiesa  di  san  Paolo  fuori  di 
Roma,  dove  s*  era  ritirato  Bonifacio , a chia- 
marlo, per  comunicargli  F ordine  imperiale.  11 
messo  fu  maltrattato  dal  popolo,  clic  stava  per 
Bonifacio.  Onde  Simmaco  sdegnato  per  quieto 

(1)  Ammutì.  lib.  16. 

(a)  brino  1J.  Niellai  lib.  4»  »■  Rcb.  Italie,  p.  2.  1.  3. 
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affronto,  pubblicò  tosto  il  comandamento  dd- 
1*  imperatore  in  favore  d'Euljlro , c mise  le 
guardie  alle  porle  della  citi!»,  affinché  Ronifa- 
ciò  non  entrasse  f con  dare  sus>eguen temente 
avviso  all'  imperatore  dell’  operato,  e con  di- 
panerò Bonifacio  come  uomo  turbolento  c 
sedizioso.  Perciò  Eulalio  liberamente  passò  alla 
basilica  Vaticana,  c quivi  alla  papale  celebrò 
la  messa.  Ma  informato  meglio  P imperatore 
dagli  elettori  di  Bonifacio,  chiamò  amenduc  le 
parti  a Ravenna  e per  procedere  saviamente , 
adunò  un  concilio  di  vescovi  che  nc  giudicas- 
sero. Tuttavia  perchè  il  negozio  andò  più  a 
lungo  di  quel  che  si  credeva,  c sopravenne  la 
Pasqua,  P iinperadore,  per  consiglio  de’  vescovi 
raunati  nel  concilio,  mandò  Achilleo,  vescovo 
di  Spolcti,  a Roma  per  le  funzioni  di  quei  santi 
giorni,  con  ordinare  a Bonifacio  c ad  Eulalio 
clic  niun  d’  essi  s'accostasse  a Roma  fìnaltanto 
che  non  fosse  decisa  la  lor  controversia.  Chia- 
mò ancora  molti  altri  vescovi  più  lontani,  ac- 
ciocché fosse  in  ordine  un  concilio  più  nume- 
roso del  primo,  da  tenersi  a Spolcti.  Anche 
Plaeidia  scrisse  per  questo  ad  Aurelio  vescovo 
di  Cartagine.  Ma  Eulalio,  per  la  sua  superbia, 
sprezzati  gli  ordini  imperiali,  prima  del  vescovo 
di  Spolcti  volò  a Roma  di  bel  mezzo  giorno, 
accolto  da’  suoi  parziali  con  festa  , ma  non 
senza  un  gran  tumulto,  perchè  se  gli  oppose 
la  parte  che  teneva  per  Bonifacio  , c in  tale 
mischia  molti  furono  maltrattati  e feriti.  Al- 
lora Simmaco,  che  dal  cardinale  Baronio  vicn 
tassato  per  sospetto  c parziale  in  tal  contro- 
versia, tua  che  nel  progresso  non  si  diede  a 
conoscere  per  tale  , immediatamente  notificò 
tutto  il  succeduto  all’  impcradorc  Onorio,  ed 
a Costanzo  di  lui  cognato,  i quali  adirati  per 
tale  insolenza,  rescrisscro  tosto  a Simmaco,  clic 
cacciasse  Eulalio,  c il  confinasse  nel  territorio 
di  Canoa,  con  riconoscere  Bonifacio  per  legit- 
timo papa.  Eseguì  Simmaco  puntualmente  l’or- 
dine, c replicò  alla  corte  con  biasimare  la  te- 
merità di  Eulalio.  E da  lui  stesso  sappiamo 
che  Bonifacio  fu  ricevuto  con  sommo  giubilo 
e concordia  da  tutto  il  popolo.  Tutto  questo 
affare  apparisce  dalle  lettere  di  esso  Simma- 
co (i)  e dai  rescritti  imperiali  rapportati  dal 
Cardinal  Baronio.  Poscia  Eulalio  per  miseri- 
cordia fu  creato  vescovo  di  Ncpi,  per  quanto 
scrive  Anastasio  , ossia  1’  antichissimo  autore 
del  Pontificale  Romano.  E mancò  poi  di  vita 
un  anno  dopo  la  morte  di  papa  Bonifacio. 

In  quest’  anno  a di  a di  luglio  Galla  Placi- 
dia,  moglie  di  Costanzo  conte  c patrizio,  gli 
partorì  in  Ravenna  un  figliuolo,  a cui  fu  po- 
sto il  nome  di  Flavio  Placido  Valentiniano, 
clic  poscia  divenne  impcradorc  (a).  Credono 
alcuni  clic  Placidio,  c non  Placido,  fosse  chia- 
malo dal  nome  della  madre.  Se  non  è fallalo 
il  testo  di  Apollinare  Sidonio  nel  Panegirico 
di  Avito,  ivi  egli  è chiamato  Placido.  Unorio 
suo  zio  per  le  gagliarde  istanze  della  sorella 
gli  diede  da  lì  a non  molto  il  titolo  di  Nobi- 


lissimo, eh'  era  il  primo  grado  d' onore  per 
chi  era  destinato  all'  imperio.  Avvenne  in  que- 
sto medesimo  anno  che  i Barbari  oceupatori 
di  alcune  provineic  della  Spagna,  da  che  non 
erano  più  infestali  dai  Goti,  vennero  alle  mani 
fra  loro  (i).  I Svevi,  che  aveano  per  loro  re 
Emerieo  , soccombendo , furono  assediati  dai 
Vandali,  de'  quali  era  allora  re  Gunderieo,  nei 
monti  Nervati,  che  son  creduti  quei  della  Bi- 
scaglia.  Racconta  eziandio  Prospero  Tironc  (a) 
che  nell'  anno  presente  Massimo  per  forza  ot- 
tenne il  dominio  delle  Spagne,  cioè  quel  me- 
desimo che  da  Geronsio  negli  anni  addietro 
fu  creato  imperadore,  e fuggì  poi  ramingo  e 
screditato  appresso!  Barbari  dimoranti  in  Ispa- 
gna.  Ma  ì*  autor  d'  essa  Cronica  di  troppo  aprì 
la  bocca,  certo  essendo  che  parte  della  Spa- 
gna riconosceva  allora  per  suo  signore  Onorio 
Augusto,  ed  od* altra  parte  era  in  potere  dei 
Vandali  e Svevi.  Può  essere  che  costui  in 
qualche  angolo  di  qiic'  paesi  facesse  questa 
nuova  scena.  Tuttoché  poi  più  fulmini  si  fos- 
sero scagliati  eontra  1’  eresia  di  Pelagio,  que- 
sta più  che  mai  ostinata  resisteva  c si  dilata- 
va. E spezialmente  verso  questi  tempi  insorse 
in  difesa  d'  essa  Giuliano  vescovo  di  F.clano, 
città  vicina  allora  a Benevento,  la  cui  sedia 
fu  poi  trasferita  a Frigcnto.  L’ infalicabii  santo 
Agostino  eontra  di  costui  e eontra  di  tutta  la 
setta  seguitò  a comporre  varj  libri,  e i vescovi 
afiricani  ratinati  nel  concilio  di  Cartagine  sod- 
disfecero alle  parti  del  loro  zelo  in  condannarla 
cd  estirparla.  A questo  medesimo  fine  Onorio 
imperadore,  probabilmente  mosso  dal  romano 
pontefice  , unì  la  sua  autorità,  con  inviare  a 
di  g di  giugno  di  quest’  anno  ad  Aurelio  ve- 
scovo di  Cartagine  la  costituzione  da  lui  pub- 
blicata nel  precedente  anno  eontra  di  Pelagio 
e Celestio.  Abbiamo  ancora  un  editto  (3)  eoo 
cui  il  medesimo  imperadore  slargò  fino  a qua- 
ranta passi  fuori  della  chiesa  I1 2  esilio  , ossia 
F immunità  per  ehi  si  ricoverava  ne’  luoghi 
sacri.  E perciocché  talvolta  accadeva  che  dello 
persone  innocenti,  o perseguitate  da’  prepoten- 
ti, erano  imprigionale,  con  torsi  loro  f mezzi 
di  potersi  difendere  , il  piissimo  imperadore 
ordinò  nel  medesimo  editto  clic  i vescovi  avreb- 
bono  un'  intera  libertà  di  visitar  le  prigioni , 
per  informarsi  non  meno  del  trattamento  che 
ai  faceva  a'  poveri  carcerati , che  de'  loro  af- 
fari, per  sollecitar  poscia  i giudici  in  loro  fa- 
vore. Sarebbe  da  desiderare  che  questa  legge, 
rapportata  dal  Sirmondo,  e simile  ad  un’altra 
dei  medesimo  Augusto  dell’  anno  409,  non  fosse 
abolita,  o che  la  pietà  de'  principi  in  altra  ma- 
niera provvedesse  al  bisogno  de’ carcerati,  con 
ricordarsi  delle  regole  importantissime  della 
rarità  cristiana. 

(1)  Idacìos  in  Chros.  spud  Sitinomi. 

(2)  Proiper  io  Ctiroo.  spod  I.abb. 

(3)  Sinaood.  Appeod.  ad  Cod.  Theodos, 
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(1)  Syrnmachu*  in  Aoctnar.  Epiit. 

(2)  Ulympiod.  apsd  Pholium  psg.  19*. 
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Anno  di  Cristo  4ao*  Inflizione  III. 
di  Rokifacio  I papa  3. 
di  Oworio  impcradorc  28  e 26. 
di  Teodosio  li  impcradorc  19  c i3. 

Consoli 

Teodosio  Augusto  per  la  nona  volta, 
Flavio  Costarlo  per  la  terza. 

Erano,  come  dissi,  assediati  i Svcvi  nei  monti 
Nervati  della  Spagna  dai  Vandali.  Probabil- 
mente costoro  mandarono  per  aver  soccorso 
da  Asterio  conte  delle  Spaghe  ; perciocché 
Idacio  racconta  (1)  che  i Vandali  all’udire 
che  si  avvicinava  con  grandi  forse  questo  ufi- 
siale  dell* impcradorc,  levarono  tosto  l'assedio 
ed  abbandonata  la  Gallizia,  s’inviarono  verso 
la  provincia  della  Bel  ita,  con  avere  nel  pas- 
saggio per  Braga  commessi  alcuni  omicidj.  Do- 
vrà forse  la  Ketica'  essere  allora  scarsa  di 
presidj,  e però  se  ne  impadronirono.  In  Co- 
stantinopoli , secondo  che  riferisce  la  Cronica 
Alessaudrina  (0),  Teodosio  Augusto  era  già  per- 
venuto ad  età  competente  per  ammogliarsi. 
Pulcheria  Augusta  sua  sorella  , donna  di  gran 
senno,  cereo  dapj  ritutto  moglie  che  fosse  de- 
gna di  sì  gran  principe  ; e udito  eh’  egli  non 
curava  nè  ricchezze,  nc  nobiltà,  premendogli 
solamente  le  virtù  e la  bellezza,  gliene  scelse 
finalmente  una  di  suo  genio;  e questa  fu  Ate- 
naidc,  figliuola  di  Eraclito  filosofo,  giovane  di 
rara  beltà  c adottrinata  in  molte  scienze.  A 
Jci  il  padre,  in  morendo  area  lascialo  solamente 
cento  nummi  in  sua  parte,  con  dire  che  a lei 
bastava  per  dote  il  sapere  accompagnato  dalla 
bellezza;  e tutto  il  resto  della  sua  eredità  per- 
venne a due  maschi,  parimente  suoi  figliuoli. 
Mancalo  di  vita  il  padre,  Atenaidc  pretenden- 
dosi indebitamente,  perché  senza  sua  colpa, 
diseredata  ed  aggravata,  dimandò  ai  fratelli  la 
sua  legittima;  e la  risposta  fu,  ch'eglino  la 
cacciarono  di  casa.  Ricovrrossi  ella  per  questo 
presso  d'  una  sua  zia  materna  , la  quale  seco 
la  menò  a Costantinopoli  per  chiedere  giusti- 
zia all’  impcradorc  , c prcseutolla  prima  d'  o- 
gni  altra  cosa  all'Augusta  Pulcheria,  implo- 
rando la  di  lei  protezione.  Pulcheria  , adoc- 
chiato il  graziosissimo  aspetto  di  questa  giova- 
ne, ed  inteso  eh'  era  vergine  , e vergine  do- 
tata di  gran  prudenza  e di  molla  letteratura, 
la  fece  restare  in  corte.  Raccontò  poi  questa 
avventura  a Teodosio  suo  fratello,  senza  ta- 
cere le  singolari  prerogative  di  corpo  e d’  a- 
nimo  che  si  univano  in  questa  donzella.  Di 
più  non  vi  volle  perché  Teodosio  s' invogliasse 
di  vederla.  Fattala  dunque  di  concerto  venire 
nella  camera  di  Pulcheria,  il  giovane  itnpcra- 
dore  in  compagnia  di  Paolino  suo  compagno 
ed  amico,  che  fu  poi  maestro  degli  ufizj,  ossia 
maggiordomo  maggiore,  stando  dietro  ad  una 
portiera  la  guatò  ben  bene , e io  guisa  tale 

(l)  1 Jjcìui  io  Chr<jn.  spati  Siraond. 

(a)  Cbroo.  Altaandmu». 


che  straordinariamente  gli  piacque  , e massi- 
mamente perchè  Paolino  proruppe  in  atti  di 
ammirazione.  Questa  è quella  eh*  io  cereo,  disse 
allora  Teodosio  in  suo  cuore  ; ed  indottala  ad 
abbracciar  la  religione  cristiana  , perché  era 
nata  cd  allevata  nel  Paganesimo,  la  prese  poi 
nell’  anno  seguente  a di  7 di  giugno  per  mo- 
glie, avendole  fatto  mettere  nel  Battesimo  il 
nome  di  Eudocia.  Onorio  Augusto  in  questo 
anno  a dì  8 di  maggio,  in  Ravenna  fere  una 
costituzione  , indirizzata  a Palladio  prefetto 
del  pretorio  (1),  per  rinovar  le  leggi  già  fatte 
contra  chi  rapisse  vergini  conserrale  a Dio,  o 
in  altra  guisa  insidiasse  o pregiudicasse  alla 
lor  castità.  Nella  stessa  legge  presso  il  Sir- 
mondo  (2)  vico  proibito  agli  ecclesiastici  di 
tenere  in  casa  persona  di  differente  sesso  , a 
riserva  della  madre,  delle  sorelle  e figliuole, 
c della  moglie  tenuta  prima  del  sacerdozio. 
Giunto  san  Girolamo  , celebre  dottor  della 
Chiesa,  all*  età  di  novanta  anni,  diede  (ine  nel 
presente  alla  sua  vita  ed  alle  sue  penitenze  e 
gran  fatiche  iu  prò  della  Chiesa  cattolica. 

Anno  di  Cristo  4^1  • Indizione  jy. 
di  Bomfacio  1 papa 
di  Ovobio  imperothtr  29  e 27. 
di  Teodosio  li  impr nidore  20  e i4- 
di  Costarzo  itnpe rodare  1. 

Consoli 

Eu£tazio,  Agricola. 

Non  si  quietò  mai  Galla  Plaeidia  , sinché 
non  gli  riuscì  d*  indurre  il  fratello  Onorio  Au- 
gusto a prendere  per  suo  collega  nell’  imperio 
Costanzo  di  lei  marito.  Però  tali  c tante  fu- 
rono le  batterie  cd  istanze  sue,  che  in  questo 
anno  Onorio  il  dichiarò  Augusto  a dì  8 di  feb- 
braio, per  quanto  s*  ha  da  Teofane  (3).  L'au- 
tore della  Storia  Miscella  scrive  (4)  che  Ono- 
rio conoscendo  essere  appoggiata  la  propria 
difesa,  tanto  in  guerra  che  in  pace,  al  valore 
c all’  ingegno  di  Costanzo  suo  cognato  , inci- 
tato anche  dall’approvazione  di  tutti,  il  prese 
per  suo  collega.  Olimpiodoro  (5)  all’  incontro, 
scrittore  di  que*  tempi,  asserisce  che  Onorio 
contra  sua  voglia  il  creò  Augusto.  Ma  avendo 
i Greci  sentita  male  questa  elezione,  può  so- 
spettarsi che  il  greco  scrittore  parlasse  de) 
medesimo  tenore.  Con  tal  congiuntura  anche 
Galla  Placidia  di  lui  moglie  ebbe  il  titolo  c gli 
onori  d'Augmta.  Certo  é che  1'  impcradorc  di 
Oriente  Teodosio,  il  quale  probabtlmenLc  ve- 
nendo a mancare  Onorio  scusa  figliuoli,  spe- 
rava un  di  di  riunire  al  suo  l’ imperio  d'Oc- 
cidente,  disapprovò  questa  promozione,  c però 
non  volle  ammettere  il  messo  che  gliene  portò 
la  nuova.  Parimente  attcsta  Filostorgio  (fi), 

(1)  L.  3.  lib.  9.  lit.  a5.  Cod.  Theod. 

(a)  Siminndu»  Apptnd.  ad  Cod.  Tlu-od. 

(3)  Throph.  in  Chron. 

(4)  Holor.  MìmcII.  lib.  14  toro.  |.  R«r.  Italie. 

(5)  Olyoij’iodtiiiii  j;ud  Pbviium  |ug.  196. 

V')  Pbiloatorg.  lib.  la.  li  Ut.  Ecd. 
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che  essendo  «tate  mandate  secondo  il  rito  di  il 
allora  le  immagini  di  Costanzo  Angusto  a Co- 
stantinopoli , Teodosio  non  le  volle  ricevere,  ! 
e che  per  questo  affronto  Costanzo  si  prepa- 
rava per  muovergli  guerra  , quando  Iddio  il  * 
chiamò  a sé  dopo  sei  mesi  e venticinque  giorni 
d' imperio,  cioè  a di  a di  settembre  dell*  anno 
presente.  Olimpiodoro  (i)  pretende  che  per 
1*  afflizione  di  vedersi  rifiutato  in  Oriente , e 
pentito  d’  essere  stato  alzalo  a grado  si  subli- 
me, perchè  non  poterà  aver  come  prima  i suoi 
divertimenti,  egli  cadesse  malato.  Ma  Costan- 
zo, uomo  d'animo  grande,  non  era  si  ineschi-  , 
no  di  senno  e di  cuore,  da  ammalarsi  per  que- 
sto. Una  doglia  di  costa  il  portò  all*  altro  mon- 
do. Fama  fu  che  in  sogno  udì  dirsi  : I sei  son  . 
terminati  , e il  settimo  incomincia  : parole  pò*  | 
scia  interpretate  de’ mesi  del  suo  imperio.  Ag- 
gingne  il  suddetto  storico,  che  dopo  la  morte 
di  Costanzo  molti  vennero  da  tutte  le  parti  a j 
Ravenna  a chiedere  giustizia , pretendendosi  I 
spogliati  indebitamente  da  lui  de*  loro  beni,  ! 
senza  poterla  nondimeno  ottenere  a cagione 
della  troppa  bontà,  anzi  della  soverchia  fa-  i 
miliarità  che  passava  tra  «Onorio  e Placidia 
Augusta  sua  sorella  ; motivi  che  affogarono  e 
renderono  inutili  tutte  le  doglianze  di  costoro. 
Ma  se  non  merita  fede  questo  istorico  pagano, 
allorché  dopo  aver  fatto  sì  bell’  elogio  di  Co- 
stanzo, cel  vuole  dipignere  per  uomo  di  debo- 
lissimo cuore  ; molto  men  la  merita  allorché 
aoggiugne,  che  rimasta  vedova  Placidia,  le  mo- 
strò tanto  affetto  l’Augusto  Onorio  , con  ba- 
ciarla anche  spesso  in  volto,  che  corse  sospetto 
d’ una  scandalosa  amicizia  fra  loro.  Queste 
senza  dubbio  son  ciarle  di  uno  scrittor  Genti- 
le, nemico  de*  regnanti  cristiani , o ciarle  dei 
Greci,  sempre  mal  affetti  ai  Latini.  La  virtù  1 
che  maggiormente  risplendè  in  Onorio,  fu  la 
pietà,  c non  n’  era  priva  la  stessa  Galla  Pla- 
cidia. 

11  Browero  (a)  rapporta  un  epitafio  che,  per 
attestato  di  Ini  , si  conserva  in  Trcveri  nella 
basilica  di  san  Paolino,  posto  a Flavio  Costan- 
zo, Uomo  Consolare , Conte  e Generale  dell ’ una 
e dell'  altra  milizia  , Patrizio  e due  volle  Con- 
sole. Ma  questa  iscrizione,  quando  sia  legitti- 
ma , potè  ben  essere  fatta  vivente  Costanzo  , 
ma  non  già  servire  a lui  di  memoria  sepol- 
crale. Costanzo  tre  volte  era  stato  console,  c, 
quel  che  è più.  Augusto.  Negli  cpitafj  degli 
imperadori  non  si  soleano  mettere  le  dignità 
* sostenute  prima  di  arrivare  all'  imperio.  Né 
Costanzo  terminò  la  vita  in  Trcveri.  Racconta 
Olimpiodoro  (3),  che  mentre  esso  Costanzo  re- 
gnava con  Onorio,  venne  a Ravenna  un  certo 
Libanio,  mago  ed  incantatore  solenne,  che  pro- 
fessava di  poter  far  cose  grandi  contro  ai  Bar- 
bari senza  adoperar  armi  e soldati  ; e diede 
anche  un  saggio  di  queste  sue  promesse.  Per- 
venutone l’avviso  a Placidia  Augusta,  mossa 
ella  o da  zelo  di  religione,  o da  paura  di  co- 
ti) Olyopiodonj»  apud  Pholmm  pag.  1^5. 

(a)  Browents  Anna!.  Trever.  lib.  5.  nuia.  34» 

(3)  Olympìodonu  «pad  Pbolisia  p.  194.  || 


stui,  minacciò  fino  di  separarsi  dal  marito  Co- 
stanzo , se  non  levava  questo  mal  nomo  dal 
mondo  ; il  che  fu  fatto.  Dobbiamo  al  Cardinal 
Baronio  (1)  1’  editto  indirizzato  in  quest’anno, 
e non  già  nel  precedente,  da  esso  Costanzo  Au- 
gusto a Volusiano  prefetto  di  Roma,  con  ordine 
di  cacciar  via  da  essa  città  Celestio,  il  pesti- 
fero collega  di  Pelagio,  con  tutti  1 suoi  segua- 
ci. Attesta  eziandio  san  Prospero  (a)  clic  ai 
tempi  di  Costanzo  e dell’Augusta  Placidia,  per 
cura  di  Orso  tribuno,  fu  atterrato  in  Cartagine 
il  tempio  della  Dea  Celeste  ; sotto  il  qual  no- 
me disputano  tuttavia  gli  eruditi  qual  falsa  di- 
vinità fosse  onorata  dai  Pagani,  potendosi  non- 
dimeno credere  con  Apuleio  che  fosse  Giuno- 
ne. Era  quell’  idolo  e tempio  il  più  famoso 
deU’Affrica.  Aurelio  vescovo  di  Cartagine  l'a- 
vea  mutato  in  una  chiesa;  ma  i Gentili  spar- 
gevano dappertutto  che  quivi  infallibilmente 
avea  da  risorgere  la  loro  superstizione;  laonde 
per  togliere  ad  essi  così  vana  speranza,  il  tem- 
pio fu  interamente  demolito.  Salviano  (3)  at- 
testa che  nè  pur  molti  de’Cristiani  più  rigtiar- 
devoli  dell’Affrica  sapeano  trattenersi  dall’  a- 
dorarc  la  Celeste  Dea  del  loro  paese.  Leggeri 
ancora  nel  Codice  Teodosiano  una  legge  pub- 
blicata in  quest’  anno  da  Onorio  e Costanzo 
Augusti,  in  cui  è ordinato  che  se  nn  marito 
ripudia  la  moglie  per  qualche  grave  delitto , 
provato  ne’  pubblici  tribunali,  guadagni  la  di  lei 
dote  e ripigli  la  donazione  a lei  fatta,  e possa 
di  poi  passare  ad  altre  nozze.  Lo  stesso  vien 
conceduto  alle  mogli  provanti  il  delitto  del 
marito , ma  senza  potersi  rimaritare  se  non 
dopo  cinque  anni.  Fu  stabilito  con  più  ra- 
gione dalla  Chiesa  in  vaij  tempi,  e spezialmente 
nel  concilio  di  Trento,  una  diversa  pratica: 
•opra  di  che  ti  può  vedere  il  Trattato  del 
Juenin  De  Sacramentìs.  In  quest’  anno  Claudio 
Rutilio  Numaziano,  personaggio  di  gran  merito 
c nobiltà,  ma  Pagano , che  era  stato  prefetto 
di  Roma,  tornando  nella  Gallia  sua  patria, 
compose  il  suo  Itinerario,  opera  degna  di  gran- 
de stima.  Giunto  a Piombino,  narra  che  gli 
venne  la  nuova,  come  a Volusiano,  suo  sin- 
golare amico,  era  stata  conferita  la  prefettura 
di  Roma,  la  qual  cade  nel  presente  anno,  *e- 
condochc  si  ricava  dal  topramenlovaio  editto 
contra  de’Pelagiani. 

Anno  di  Cristo  f\io.  Indizione  F. 
di  Celbstiko  papa  1. 
di  Okorio  impcradore  3o  e a8. 
di  Teodosio  11  impcradore  ai  e i5. 

Consoli 

Ozorio  Augusto  per  la  tredicesima  volta, 
Teodosio  Augusto  per  la  decima. 

Solennizzò  Onorio  impcradore  in  Raveona 
1’  anno  trentesimo  del  suo  imperio.  Abbiamo 


(l)  Baroli.  Annal.  Etti.  ad  Aun.  !\  30. 
(3)  Proiper  lib.  3.  e.  38.  de  Pracdiot. 
(3)  Sahianu  lib.  8.  <!•  Ovbtcì. 
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da  Marcellino  conte  (1)  che  V allegria  di  quella  jj  Romani  Pontefici  gli  danno  anni  tre , mui  otto. 


festa  fa  accresciuta  dall*  essere  stati  condotti  jj 
a Ravenna  incatenati  Massimo  e Giovino  presi  3 
in  Ispagna  , i quali  dappoiché  ebbero  servito  , 
di  spettacolo  al  popolo,  dati  in  oiano  alla  giu-  ! 
•tizia,  riceverono  colla  morte  il  premio  della  ; 
)or  ribellione.  Massimo  é quel  medesimo  che  i 
nell’anno  411  f*1 2 3 4 5  creato  impcradorc  da  Ge-  * 
ronzio  nella  Spagna  , e fuggito  di  poi  fra  i 
Barbari,  tornò  nell’anno  4 *9  in  isccna  , col-  . 
l’occupar  la  signoria  di  qualche  provincia  della 
Spagna,  e dovette  poi  essere  preso  dai  Roma- 
ni. Giovino  c probabile  che  fosse  il  generale  j 
di  questo  chimerico  impcradorc.  Ma  queste  al- 
legrie furono  troppo  contrapcsatc  da  altri  ma- 
lanni che  accaddero  al  romano  imperio.  Cas- 
siodorio  (q)  notò  che  nel  presente  anno  fa 
spedito  un  esercito  in  Ispagna  contra  deman- 
dali che  si  erano  impossessati  della  Bctica , 
Generale  di  quest*  armata  fu  Castino;  c sap- 
piamo da  Idacio  (3)  eh’  egli  menava  seco  un 
poderoso  rinforzo  di  Goti  ausiliari*  Assali  egli 
ì Vandali,  gli  asserì  iò , c li  ridusse  talmente 
alle  strette,  che  già  pensavano  ad  arrendersi. 
Ma  l’ imprudente  generale  avendo  voluto  ci- 
mentarsi ad  un  fatto  d’armi  con  gente  dispe- 
rata, fu  rotto  da  essi  Vandali,  perchè  ingan- 
nato dai  disleali  Goti,  e si  ridusse  fuggitivo  a 
Taragona.  Prospero  Tirone  fuor  di  sito  rac- 
conta che  venti  mila  Romani  nella  battaglia  i 
coi  Vandali  in  Ispagna  restarono  morti  sul 
campo.  Un  altro  inescusabile  fallo  commise  il 
superbo  Castino;  perciocché,  secondo  1’  altra 
Cronica  di  Prospero  (4)  , ingiuriosamente  ri- 
cusò d’aver  per  compagno  nell*  impresa  sud- 
detta Bonifacio  conte,  persona  di  sommo  ere-  I 
dito  e sperienza  nell’arte  della  guerra:  il  che  i 
fu  cagione  clic  Bonifacio  indispr.ttito  passasse 
poco  appresso  in  Affrica,  dove  comandava  alla 
milizia , e vi  suscitasse  que’  malanni  che  fra 
poco  vedremo.  Forse  la  spedizione  contro  i II 
Vandali,  se  Castino  si  fosse  servito  dell’ aiuto  il 
di  questo  valoroso  campione  , sarebbe  succc-  j1 
duta  diversamente.  Onorio  Augusto  pubblicò  ; 
in  quest’  anno  una  legge  per  mettere  freno  ! 
alle  ingiustizie  de’  creditori,  con  proibir  loro  I 
di  cedere  essi  crediti  a persone  potenti  , vie-  ' 
tando  ancora  ogni  azione  contro  i padroni  per  ' 
debiti  fatti  dai  servi  e fattori.  In  oltre  con  j 
altra  legge  regolò  le  imposte  che  pagavano  i ; 
terreni  nell’  Affrica  proconsolare  c nella  Bisa-  ' 
cena,  dopo  aver  fatto  visitare  da  persone  di  : 
molta  probità  le  terre  di  que’  paesi,  capaci  o ' 
incapaci  di  tali  aggravj.  Ancorché  Prospero  c i 
Marcellino  , seguitati  dal  cardinale  Baronio  , !! 
differiscano  all’  anno  seguente  la  morte  di  Bo- 
nifacio  papa,  primo  di  questo  nome;  puro  il  j 
padre  Pagi  (5)  pretende  ch’egli  mancasse  di  i| 
vita  nel  presente  a dì  4 di  settembre.  E con  j! 
ragione,  perchè  tutti  gli  antichi  cataloghi  dei  ! 

(1)  Marc*  Il  in.  Comes  in  Chroniro  apuJ  Sirmoudom. 

(2)  CsMÙxioriui  in  Chron. 

(3)  (dacia*  in  Chron.  jpud  Sirtn. 

(4)  Prosper  in  Chiooie.  apud.  Labb. 

(5)  Pjjibj  Crii.  Raion.  0 


e giorni  sette  di  pontificato;  e contando  que- 
sti dal  di  09  di  dicembre  dell*  anno  4 >3  in 
cui  fu  intronizzalo,  cade  la  sua  morte  nel  set- 
tembre dei  presente.  Nel  Libro  Pontificale  di 
Anastasio  in  vece  di  otto  mesi  è scritto  quat- 
tro mesi,  che  sembrano  presi  dal  tempo  io  cui, 
ripudialo  Etilalio  , fu  confermata  o sia  rico- 
nosciuta legittima  la  di  lui  elezione  dal  conci- 
lio de*  vescovi  e da  Onorio  impcradorc.  In 
suo  luogo  a di  io  di  settembre  fu  eletto  Ce- 
lestino, figliuolo  di  Prisco.  Segui  nel  presente 
anno  tra  Teodosio  li  Augusto  e il  re  di  Per- 
sia la  pace  , o sia  una  tregua  di  cento  anni. 
E ad  esso  impcradorc  Eudocia  Augusta  partorì 
una  figliuola , a cui  fu  posto  il  nome  di  Eu- 
dosia. 

Anno  di  Cristo  4^3.  Indizione  VI. 
di  Cblbstiko  papa  a. 
di  Tsooosio  II  impcradon  aa  • 16. 

Consoli 

AsclzpiodotOj  Flavio  Avito  Maaixiaxo. 

Olimpiodoro  , che  poco  fa  ci  rappresentò 
contra  ogni  verisimile  un  tale  affetto  fra  Ono- 
rio imperadore  e la  sorella  Placidia  Augusta, 
che  si  mormorava  di  loro,  ci  vien  ora  dicen- 
do (1)  che  non  istette  molto  a convertirsi 
quell*  amore  in  odio.  Imperocché  Placidia  ba- 
dava troppo  ai  consigli  d’  Elpidia  sua  balia, 
e di  Leontco  suo  mastro  di  casa,  e v*  era  in 
Ravenna  una  fazione  che  teneva  per  lei,  com- 
posta de’  Goti  servitori  dianzi  di  Atanlfo  suo 
primo  marito , e d*  altri  già  aderenti  a Co- 
stanzo marito  in  seconde  nozze;  c però  bene 
spesso  seguivano  sedizioni  c ferite  in  Ravenna 
fra  quei  della  sua  parte  e quei  dell’  impera- 
dor  suo  fratello.  Andò  tanto  innanzi  questa 
discordia,  che  Onorio  cacciò  via  Placidia  coi 
suoi  figliuoli,  ed  ella  a’  imbarcò  per  rifugiarsi 
in  Costantinopoli  presso  1*  impcrador  Teodo- 
sio suo  nipote.  Cassiodorio  (a)  e l’autore  della 
Miserila  (3)  scrivono  eli*  essa  insieme  con  Ono- 
rio e Valentin iano  suoi  figliuoli  fu  mandata 
dal  fratello  in  Oriente  per  sospetto  eli’  essa 
invitasse  i nemici  contra  di  lui.  S’  ha  da  scri- 
vere nel  testo  di  Cassiodorio  e della  Miscella, 
Onoria , ( e non  già  Onorio  ) figliuola  nata  da 
lei  prima  di  Valentiniano.  Prospero  Tirone  (4) 
è di  parere  che  Placidia  fosse  esiliata  dal  fra- 
tello, perchè  gli  tendeva  delle  insidie.  Il  volgo 
si  prende  facilmente  l’autorità  d’  interpretare 
i segreti  de’  principi , e spaccia  le  sue  imma- 
ginazioni per  buona  moneta.  Certo  c che  Pla- 
cidia fu  cacciata  , e se  ne  andò  co’  figliuoli  a 
Costantinopoli, dove  fu  amorevolmente  accolta. 
Olimpiodoro  attcsta  che  il  solo  Bonifacio  conte 
le  fu  fedele,  e dall’  Affrica,  ove  era  o govcr- 

(1)  Oltmp.  apud  Pholiitia  p,  19$. 

(2)  Cutiodorios  io  Chron. 

(3)  Misceli.  Tota.  I.  Rei.  Italie. 

(4)  Prosper  in  Chron.  «pud  Labb. 
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natorr  o generai  «Ielle  milizie,  per  quanto  potè, 
le  andò  mandando  aiuto  di  danari,  e fece  di 
poi  ogni  possibile  sforzo  perch’  risa  e il  fi- 
glinolo rirnpei  .isserò  l’imperio.  Ma  poro  tem- 
po goderono  gli  emuli  di  Placidia  del  loro 
trionfo,  perchè  in  questo  medesimo  anno  nel 
dì  i5  d’agosto  Onorio  imperadore  pagò  I’  ine- 
vitabile tributo  de*  mortali,  con  essere  man- 
rato di  vita  per  male  d idropisia  in  Ravenna. 
Principe  che  nella  pietà  non  fu  inferiore  a 
Teodosio  il  Grande  suo  padre  , ma  principe 
dappoco  , che  in  tanti  torbidi  dell’  imperio  e 
insulti  a lui  fatti  , mai  non  cinse  spada  , nc 
una  volta  sola  comparve  in  campo,  benché  nel 
fiore  della  gioventù , c nato  di  un  padre  cosi 
guerriero.  Perciò  la  debolezza  del  suo  gover- 
no, diede  animo  ai  barbari  di  calpestare  e la- 
cerare l’imperio  romano,  a’ suoi  medesimi  cor- 
tigiani di  sprezzarlo  , e a’  suoi  ufiziali  di  ri- 
bellarsi contra  di  lui  ; e tanto  più  perch’  egli 
non  sapeva  scegliere  buoni  ministri  , c si  la- 
sciava aggirare  or  da  questo  or  da  quello.  Il 
Cardinal  Baronio  (i)  fa  la  di  lui  apologia,  di- 
cendo eh’  egli  colla  pietà  e coll’oraziooi  vinse 
tanti  tiranni  e nemici  ; ed  essere  meglio  che 
un  iinperadorc  sia  dotato  di  religione  che  va- 
loroso nell’ armi.  Egli  è certo  da  desiderare 
clic  tutti  gl'  iinpcntdort  e principi  cattolici 
sieoo  eccellenti  nella  pietà.  Tuttavia,  quando 
arrivano  sconvolgimenti  interni  e ribellioni  ne- 
gli Stati,  sono  ben  proprie  dei  pontefici  e pre- 
lati le  orazioni  a Dio  ; ma  un  priucipe  do- 
vrebbe fare  di  più,  essendo  allora  gran  disav- 
ventura per  gli  sudditi  I’  avere  chi  loro  co- 
manda, timido  e debole  di  consiglio.  E se  l’im- 
perio romano  patisse  sotto  il  governo  d'  Ono- 
rio, l’abbiamo  già  veduto.  In  somma  alcuni  si 
fan  religiosi  che  starebbono  meglio  principi, 
c alcuni  principi  ci  sono  che  starebbono  me- 
glio monaci.  Certo  Roma  non  mai  presa  , se 
non  sotto  di  lui,  e saccheggiata  dai  Barbari  , 
lasciò  una  gran  macchia  alia  fama  di  questo 
per  altro  buon  principe  ed  imperadore  piis- 
simo. Teofane  e 1’  autore  della  Miserila  dico- 
no ch’egli  mori  in  Roma,  e fu  seppellito  in 
nn  mausoleo  presso  il  corpo  di  san  Pietro  ; 
ma  per  quello  che  concerne  il  luogo  di  sua 
morte , non  meritano  fede.  Idacio  e Prospero 
Tirone  l’asseriscono  defunto  in  Ravenna;  nè 
si  può  credere  altrimenti,  perché  ci  son  leggi 
pubblicate  da  lui  in  quella  città  a di  9 d’  a- 
gosto  ; ed  essendo  egli  morto  sei  giorni  dopo, 
in  sì  poco  tempo  non  è verisimile  eh’  egli  idro- 
pico si  facesse  portare  a Roma.  Fra  le  sud- 
dette leggi  si  truova  un  insigne  regolamento 
da  osservarsi  nc’  processi  criminali,  indirizzato 
ai  consoli,  ai  pretori,  ai  tribuui  del  popolo  e 
al  senato  di  Roma. 

Non  avendo  questo  imperadore  lasciata  dopo 
di  s c prole  alcuna , rimase  l’ imperio  d’  Occi- 
dente per  ora  senza  principe.  Fu  spedilo  tosto 
l'avviso  a Costantinopoli  della  morte  d’  Ono- 
rio (a),  c Teodosio  la  tenne  per  qualche  tempo 

(1)  Buon.  Anna).  Feci,  ad  Ann.  4-3. 

(3)  .Sacrili,  llist.  Kcde*.  Itk.  S.  c.  a.3. 
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B occulta  al  popolo  , finché  avesse  spedito  nn 
I corpo  di  truppe  a Satana  città  della  Dalmazia, 

0 acciocché  fosse  pronto  , raso  che  succedesse 
f novità  alcuna  in  queste  parti  che  non  s’  ac- 
| cordasse  colle  idee  del  medesimo  Teodosio. 

' Divulgata  in  fine  la  nuova  d" essa  morte,  se 

1 ne  fece  duolo,  per  testimonianza  «li  Teofa- 
I ne  (1),  in  Costantinopoli  per  sette  giorni,  con 

tener  chiuse  le  botU’ghc  , e le  porte  ancora 
della  città.  Ma  mentre  vanno  innanzi  e indie- 
tro lettere  alla  corte  dell'  imperadore  greco  , 

I un  certo  Giovanni,  primicerio  de'  notai,  circa 
j il  fine  di  quest'  anno , si  fece  proclamare  im- 
n peradore  in  Ravenna.  Contribuì,  credo  io  , a 
i questa  scena  il  timore  eh*  ebbero  i popoli  ita* 

, liani  di  cadere  sotto  il  dominio  de’ greci  Augu- 
sti troppo  lontani.  Perché  nell’anno  precedente 
ij  ona  legge  d'Onorio  si  vede  indirizzata  a Giovanni 
|j  prefetto  del  pretorio  d'Italia,  perciò  il  cardinale 
I Baronio  si  figurò  che  fosse  il  mr«lcsimo  che 
i prendesse  nel  presente  le  redini  dell'  imperio 
r di  Occidente.  Ma  Socrate  e Tcofaue  non  gli 
• danno  altro  titolo  che  di  Primicerio  de'  can- 
, cellieri  dell'  imperadore.  Leggeri  presso  il  Mcz- 
! zabarba  la  di  Ini  medaglia  , non  saprei  dire 
se  legittima  ; e«I  è degno  di  osservazione  ciò 
! che  di  lui  scrisse  Procopio  (a),  c di  poi  Sui- 
da  (3)  : cioè  di’  egli  era  dotato  non  meno  di 
clemenza  che  dì  rara  prudenza,  e premurosa- 
mente batteva  le  vie  della  virtù , con  aggiu- 
gncrc  che  questi  tenne  il  principato  con  molta 
moderazione  , né  diede  orecchio  alle  spie,  nè 
! ingiustamente  fece  uccidere  alcuno  , né  pure 
[ impose  aggravj,  nè  tolse  per  forza  i suoi  beni 
a chi  che  fono.  Dal  suddetto  Procnpio  egli  c 
. nominato  solamente  persona  militare.  Spedi 
•j  Giovanni  i suoi  ambasciatori  a Teodosio  con 
umili  parole  a pregarlo  di  volergli  confermare 

I la  dignità  imperiale;  ma  Teodosio  li  fece  meU 
: tcrc  iu  prigione,  e,  secondo  Filostorgio,  li  cac- 
ciò in  esilio,  c quindi  si  diede  a preparar  la 

| forza  per  deporrc  questo  usurpalor  dell*  im- 
\ peno.  Da  una  costituzione  di  Valentiniano  IH 
I;  Augusto  apparisce  (4)  clic  Giovanni,  per  gua- 
dagnarsi l’affetto  *fe'  Gentili,  cominciò  ad  an- 
nullare i privilegj  conceduti  dagli  altri  impe- 
radori  alle  chiese  e agli  ecclesiastici  , con  ri- 
i mettere  le  cause  loro  al  foro  de’ laici.  Renato 
Profuturo  Frigcndo,  storico  di  que*  tempi,  a 
noi  solamente  noto  per  la  diligenza  di  Grego- 
rio Turonensc  (5)  . che  ne  rapporta  alcuni 
passi  , racconta  clic  gli  ambasciatori  di  Gio- 
vanni tiranno,  sprezzati  da  Teodosio  Augusto, 

; se  nc  ritornarono  in  Italia,  rilasciati  dalla  pri- 
gione (se  pur  sussiste  che  fossero  carcerati)  , 
e gli  riferirono  in  «piai  disposizione  fosse  Teo- 
dosio verso  di  lui  Allora  Giovanni  spedì  nella 
Pannonia  con  una  gran  somma  d'  oro  Aezio 
suo  maggiordomo  a ricercare  l’aiuto  degli  Unni, 
siccome  persona  conoscente  cd  amica  de’  me* 

i 

j (1)  Thfnpb.  in  ('hinn. 

ij  (3)  PrOrOf.  de  He!l.  Vsndjl.  tib.  1.  op.  3. 

? (3)  Suidii  in  «fil»o  J ‘kawifu 

II  Gl  L.  4"*  hb*  1*>.  li*.  1.  Cod.  ThroJns. 

U (fi)  (>irg«r.  Tunmiiius  lib.  a.  c.  8.  Ititi.  Fraudi. 
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desimi  , perchè  tempo  fa  era  stalo  ostaggio 
presso  «1  i loro;  con  ordinargli,  che  subito  che 
1*  armi  di  Teodosio  fossero  entrate  in  Italia  , 
quc’  Barbari  venissero  contro  d’esso  alla  schie- 
na , cd  egli  li  assalirebbe  di  fronte  Celebre 
noi  vedremo  divenir  nella  storia  questo  Aezio, 
e sappiamo  da  esso  Frinendo  eli’  egli  ebbe 
per  padre  Gaudenzio  di  nazione  Scila  o sia 
Tartaro,  uno  dei  primi  del  suo  paese,  il  quale 
venuto  al  servigio  degl’  imperadori  , cominciò 
la  sua  milizia  nelle  guardie  del  corpo,  e sa- 
lito fino  al  grado  di  generale  della  cavalleria, 
fu  poi  ucciso  nella  Gallia  dai  suoi  soldati.  La 
jmadre  fu  italiana  , nobile  e ricca.  Aezio  loro 
figliuolo  militò  prima  fra' soldati  del  pretorio; 
per  tre  anni  dimorò  ostaggio  presso  d' Alari- 
co  ; poi  presso  gli  Unni  divenne  genero  di 
Carpilione  ; e finalmente  di  conte  delle  guar- 
die del  corpo  giunse  ad  essere  maggiordomo 
del  tiranno  Giovanni.  Era  costui  di  mezzana 
statura,  ma  di  bella  presenza,  d'  animo  alle- 
gro, forte  di  corpo,  bravo  a cavallo,  perito  in 
saettare  e maneggiar  la  lancia,  egualmente  ac- 
corto nell’ arti  della  guerra  e della  pace.  A 
questi  pregi  a'  aggiugneva  V esser  egli  affatto 
disinteressato,  c il  non  lasciarsi  smuovere  dal 
sentiero  della  virtù,  mostrandosi  sempre  pa- 
ziente nelle  ingiurie  , amante  della  fatica,  in- 
trepido ne*  pericoli,  c avvezzo  a sofferir  la  fa- 
me, la  sete  e le  vigilie.  Tale  è il  suo  ritratto 
a noi  lasciato  da  Frigerido.  Andando  innanzi 
vedremo  se  le  opere  corrispondano  a coii  bei 
colori.  Noi  troviamo  che  i Franzesi  parlarono 
bene  di  Aezio  , ma  non  cosi  glJ  Italiani.  In 
quest’  anno  il  santo  pontefice  Celestino  cacciò 
d’  Italia  l’eresiarca  Celestio  c i Pelagiani  suoi 
seguaci,  fra’  quali  Giuliano  indegno  vescovo  di 
Eclano,  che  ritiratosi  nella  Cilicia  presso  Teo- 
doro vescovo  Mopsuesteuo,  personaggio  anche 
esso  infetto  d'  opinioni  ereticali  , scrisse  poi 
contra  santo  Agostino  in  favor  di  Pelagio.  Teo- 
doreto,  celebre  scriltor  della  Chiesa,  fu  creato 
nel  presente  anno  vescovo  di  Ciro,  città  della 
Siria.  Eudocia,  moglie  di  Teodosio  imperado- 
re  , solamente  io  quest'  anno  cominciò  a go- 
dere il  titolo  d’  Augusta.  E Teodosio  Augusto 
pubblicò  varie  leggi  contra  de’  Pagani  c Giu- 
dei, che  si  leggono  nel  Codice  ch'egli  stesso 
fece  di  poi  compilare. 

Anno  di  Cristo  4'*4i  Indizione  ni. 
di  Czlestiho  papa  3. 
di  Teodosio  II  impcradorc  a3  e 17. 


pensa  d’  aver  serrati  gli  orchi  alla  sua  assun- 
zione all’  imperio,  c non  fattole  contrasto  al- 
cuno, ancorché  egli  fosse  generale  delle  mili- 
zie romane.  Certamente  Prospero  scrive  (1)  , 
che  Giovanni  occupò,  per  quanto  si  credette, 
I’  imperio  a cagione  «Iella  connivenza  di  Ca- 
stino. E restano  leggi  di 'Teodosio  date  in  que- 
st’anno,  con  ivi  memorarsi  il  solo  Vittore 
console  : segno  che  Teodosio  era  in  collera  con- 
tra di  Castino,  nc  il  volea  riconoscere  per  con- 
sole. Dal  medesimo  Prospero  storico  sappiamo 
ancora  che  Giovanni  tiranno  suddetto  fece  in 
quest’anno  una  spedizione  in  Affrica,  lusin- 
gandosi di  poter  tirare  quelle  provineie  sotto 
il  suo  dominio.  Ma  Bonifazio  conte,  che  quivi 
comandava  c che  proteggeva  gli  affari  di  Pla- 
cidia  e di  Valentiniano  suo  figliuolo  , tal  op- 
posizione gli  fece,  clic  andò  a monte  tutto  il 
di  lui  disegno.  Intanto  Teodosio  Augusto  messa 
insieme  una  poderosa  armata,  la  spedi  a Tcs- 
salonica,  o sia  S ilonìchi,  insieme  con  Placidia 
sua  zia,  ch’egli  allora  solamente  riconobbe  per 
Augusta,  c con  Valcntiniano  di  lei  figliuolo, 
eh’  era  in  età  di  cinque  anni,  a cui  parimente 
diede  il  titolo  di  Nobilissimo.  Generali  di  que- 
st'armata furono  dichiarati  Ardahnrìo  (a),  che 
dianzi  nella  guerra  contro  i Persiani  nvea  fatto 
delle  insigni  prodezze,  e con  esso  lui  Asp&re 
suo  figliuolo.  Fu  loro  aggiunto  ancora  Candi- 
dano, che  in  progresso  di  tempo  creato  conte, 
si  scoprì  gran  fautore  di  Neslorio  eretico.  Giunti 
che  furono  costoro  a Saloni  chi,  quivi  "por  at- 
tcstato di  Olimpiodoro  e di  Procopio  (3),  con- 
ferì Teodosio  al  cugino  Valentiniano  il  nome 
e la  dignità  di  Cesare,  avendo  a tal  fine  in- 
viato colà  Elione  maestro  degli  ufizj  , o sia 
suo  mastro  di  casa.  E fin  d’ allora,  per  quanto 
scrive  Marcellino  conte  (4)  , fu  decretato  il 
matrimonio  d’  esso  Valentiniano  con  Eudossia 
figliuola  di  Teodosio.  Divisa  poi  Tarmala,  Ar- 
daburio  colla  fanteria  posta  nelle  navi  fere 
vela  alla  volta  di  Ravenna  ; ma  infelicemente, 
perché  una  fortuna  di  mare  sconvolse  tutta 
la  sua  flotta,  cd  egli,  srcondochè  scrive  Filo- 
stnrgio  (5),  con  due  galere  portato  al  lido,  fu 
preso  dalle  genti  del  tiranno  c condotto  pri- 
gione a Ravenna.  Forse  ancora  la  tempesta  il 
colse  nel  venire  da  Salonichi  per  l'Adriatico, 
e il  trasportò  verso  Ravenna,  perche,  siccome 
dirò  più  a basso,  anche  Placidia  Augusta  corse 
in  quella  navigazione  gran  pericolo  per  fortuna 
di  mare,  e ne  attribuì  la  liberazione  a san 
Giovanni  Evangelista  , a cui  si  votò.  Aspare 
all'incontro,  figliuolo  d'  Ardaburio,  colla  ca- 


Consoli 

Castigo,  Vittore. 

Castino  , che  procedette  console  nell'  anno 
presente , è quel  medesimo  che  di  sopra  ve- 
demmo rotto  dai  Vandali  nella  Belica.  Ono- 
rio Augusto  nell'anno  precedente  T avea  dise- 
gnato console  pel  presente  ; ed  egli  senza  scru- 
polo esercitò  il  consolato  sotto  il  tiranno  Gio- 
vanni, se  pure  lo  stesso  Giovanni  quegli  non 
fu  che  gli  comparti  quest’  onore  , in  ricora-  t| 

MURATORI  V.  I. 


valleria  passò  per  la  Pannonia  e pel  resto  del- 
ì'  Illirico,  ed  arrivato  a Salona  città  della  Dal- 
mazia , la  prese  per  forza.  Quindi  con  tanta 
sollecitudine  continuò  il  viaggio  con  Placidia 
c Valentiniano,  che  arrivato  all’improvviso 
sopra  Aquileia,  città  allora  una  delle  più  gran- 
fi) Prosprr  in  Chron.  apod  I.abb. 

(a)  Olyrapindoru»  a pud  Photium  p.  1<)8. 

(3)  Procop.  lib.  I.  c.  3.  de  Bell.  Vand. 
f'j)  Marceli.  in  Cbronìco. 

(f.)  Pbilosi.  liisL  feci.  lib.  ia.  c.  i3. 
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di  ed  illustri  dell’  Italia,  se  ne  impadronì.  Ma 
giunta  colà  la  nuova  della  disgrazia  e prigio- 
nia di  Ardaburio,  tanto  Asparc  che  Placidia, 
per  attestato  d' Olimpiodoro,  rimasero  coster- 
nati e tutti  pieni  d’affanno,  se  non  che  da  li 
a qualche  tempo  arrivato  Candidiano,  glorioso 
per  1’  acquisto  di  varie  città.  Il  rallegrò  e fece 
ritornar  loro  in  petto  il  coraggio. 

Anno  di  Cmsto  Indizione  Vili, 
di  Cblestiko  pupa  4« 
di  Ttonnsio  li  impnrulorv  a4  e 18. 
di  Vàleistikuko  ili  imperadorc  I. 

Consoli 

Teodosio  Augusto  per  1*  undecima  volta  , 

V ÀLtSTiKiASo  Cesare. 

Una  legge  del  Codice  Tcodosiano  ci  fa  ve- 
dere in  quest*  anno  Faatto  prefetto  di  Roma. 
Quanto  era  avvenuto  di  sinistro  ad  Ardabu- 
rio, generale  di  Teodosio  Augusto,  avea  messo 
in  grande  agitazione  l’animo  d’esso  impera- 
dorc,  sì  perchè  vedea  male  incamminata  l’im- 
presa, c sì  perchè  temeva  che  il  tiranno  Gio- 
vanni facesse  qualche  brutto  giuoco  , ad  Ar- 
daburio  : di  maniera  che  egli  determinò  di 
passare  in  persona  in  Italia  contra  del  mede- 
simo tiranno  , il  quale  , per  attestato  d'  una 
iscrizione  da  me  data  alla  luce  (i)  , si  vede 
che  area  preso  il  consolato  probabilmente  nel- 
l’ anno  presente.  Socrate  (a)  ci  è testimonio 
eh’  esso  Augusto  venne  fino  a Salonichi;  ma 
ivi  fu  colto  da  una  malattia  che  1’  obbligò  in 
fine  a ritornarsene  a Costantinopoli.  Seguita 
a scrivere  Socrate  che  Aspare  generale  d'esso 
Augusto,  considerando  dall’  un  canto  la  pri- 
gionia del  padre,  e sapendo  dall’altro  che  era 
in  marcia  una  possente  armata  di  Barbari , 
condotta  da  Aezio  in  aiuto  del  tiranno  , non 
sapea  qual  partito  prendere.  Ma  che  preval- 
sero presso  Dio  la  preghiera  di  Teodosio  prin- 
cipe piissimo  ; imperciocché  un  Angelo  in  for- 
ma di  pastore  condusse  Asparc , eh’  era  alla 
testa  d’  un  buon  corpo  di  gente,  per  una  pa- 
lude vicina  a Ravenna  , per  la  quale  non  si 
sa  che  alcuno  mai  passasse.  Arrivò  questa  trup- 
pa fino  alle  porle  di  Ravenna  , che  si  trova- 
rono aperte,  ed  entrata,  fece  prigione  il  tiranno 
Giovanni.  l’urtata  poi  questa  felice  nuova  a 
Teodosio  mentre  stava  col  popolo  nel  circo 
per  vedere  la  corsa  dei  cavalli  , il  pio  Augu- 
sto si  rivolse  al  popolo  con  dire  : Lasciamo  un 
poco  questi  spettacoli , e andiamo  alla  chiesa  a 
ringraziar  Dio , la  cui  destra  ha  atterrato  il  ti- 
ranno. Tutti  abbandonarono  il  circo  , c sal- 
meggiando tennero  dietro  all’  imperadorc  fino 
alla  chiesa,  dove  si  fermarono  tutto  quel  di  , 
impiegandolo  in  rendiménto  di  grazie  all’  Al- 
tissimo. Ma  Filostorgio  (3)  storico  , di  cre- 
denza Ariano  cd  Euuoiniauo,  in  questa  avven- 

(i)  Thcraur.  Novi»»  Inserì  pi.  pig.  ^o3. 

(i)  Socral.  Itisi.  Etti.  lib.  7.  c.  il. 

(3)  Philoslorj.  Itisi.  Eccl.  lib.  la.  c.  i3. 


tura  non  riconobbe  miracolo  alcuno,  narrando 
nella  seguente  maniera  la  presa  del  tiranno. 
Dappoiché  venne  alle  sue  mani  Ardaburio,  il 
trattò  con  molta  civiltà  e cortesia  , lusingan- 
dosi di  tirarlo  nel  suo  partito  : e probabil- 
mente l’ astuto  prigioniere  fece  vista  di  vo- 
lersi accordare  con  lui.  Fu  dunque  data  ad 
Ardaburio  la  città  per  carcere  j laonde  ebbe 
tutta  la  comodità  che  volle  per  trattare  coi 
capitani  del  tiranno,  c per  ascoltar  varie  loro 
doglianze,  ed  anzi  per  {scoprire  in  loro  incli- 
nazione a tradirlo.  Se  ne  prevalse  egli,  e dis- 
poste le  cose , fece  con  lettere  segretamente 
intendere  ad  Aspare  suo  figliuolo  che  venisse 
prontamente,  perche  teneva  la  vittoria  in  pu- 
gno. Aspare  non  perde  tempo,  e giunto  colla 
cavalleria  a Ravenna  , per  quanto  si  può  giu- 
dicare , nell’aprile  dell’anno  presente,  dopo 
una  breve  zuffa  fece  prigione  il  tiranno  per 
tradimento  de’  medesimi  di  lui  ufiziali.  Anche 
Marcellino  conte  lasciò  scritto  che  Giovanni 
più  tosto  per  inganno  di  Ardaburio  e d’ A- 
spare,  che  per  loro  bravura,  precipitò. 

Fu  condotto  fra  le  catene  Giovanni  ad  Aqtti- 
Icia,  dove  s’  era  fermata  Placidia  col  figliuolo 
Valcntiniano  ; c quivi  dopo  essergli  stata  tron- 
cata la  mano  destra,  lasciò  anche  la  testa  so- 

Ipra  un  patibolo.  Idazio  (1)  scrive  che  egli  fu 
ucciso  in  Ravenna  ; ma  più  fede  merita  Filo- 
storgio, che  dà  la  sua  morte  in  Aquileia,  sic- 
come scrittore  più  informato  di  quei  fatti.  E 
tanto  più  perchè  Procopio  (3)  attesta  il  me- 
1 desimo , con  aggingnere  che  Giovanni  fu  me- 
nato nel  circo  d’Aquileia  sopra  un  asinelio  , 
e dopo  molti  strapazzi  e dileggi  a lui  fatti  da- 
gl’ istrioni,  fu  ucciso.  Pagò  la  misera  città  di 
Ravenna  in  tal  occasione  anch’  ella  il  fio  dcl- 
I’  amore  cd  aderenza  che  avea  mostrato  al  ti- 

1 ranno,  perché  l’esercito  vincitore  crudelmente 
la  saccheggiò,  siccome  abbiamo  da  Prospero 
Tironc  (3)  e dall’  autore  della  Storia  Miscel- 
la  (4).  Stando  tuttavia  Valenliniano  Cesare  in 
Aquileia,  pubblicò  a dì  17  di  luglio  una  legge 
contra  de’Manichci,  Eretici  c Scismatici , che 
si  trovavano  allora  nella  città  di  Roma,  dove 
bisogna  supporre  che  durassero  tuttavia  alcuni 
seguaci  d’Eulalio,  i quali  non  volpano  ricono- 
scere per  vero  papa  Celestino.  F,  indirizzata 
quella  legge  a Fausto  prefetto  di  Roma  (5)  : 
il  che  ci  fa  intendere  che  già  quella  città  avea 
riconosciuto  per  suo  signore  Valenliniano  dopo 
la  morte  di  Giovanni  tiranno.  Con  due  altre 
leggi,  parimente  date  nel  presente  agosto,  esso 
Valenliniano  col  consenso  , come  si  può  cre- 
dere, dell’Angusto  Teodosio,  intimò  varie  pene 
contro  gli  Eretici  e Scismatici  esistenti  nell’Af- 
frica ed  in  ogni  altra  città  del  romano  impe- 
rio. Egli  è ria  credere  che  le  premure  del 
santo  pontefice  Celestino  e di  santo  Agostino 
impetrassero  tali  rescritti  in  favore  della  dot- 
ti) Idaciur  in  Chron.  apud  Sirmond. 

U (2)  Procop.  lib.  1.  c.  3 de  Dell.  Vand. 

(3)  Pioiper  in  Chron.  apud.  Labb. 

(|)  Itisi.  Min  rii.  lib.  lq. 

H ('»)  L.  6a  et  *eq.  lib.  iti.  IH.  5.  Cod.  Theodor. 
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Irina  ed  unità  della  Chiesa  cattolica.  Ci  e pa- 
rimente una  legge  (i)  data  in  Aquilcia  dal 
medesimo  a dì  7 di  ottobre  , in  cui  esso  Ce* 
sare  conferma  tutti  i privilegi  conceduti  dagli 
antecessori  alle  chiese  che  Giovanni  tiranno 
s’  era  dianzi  studiato  di  annientare.  Intanto 
Aezio,  forse  nulla  sapendo  di  quanto  era  ac- 
caduto in  Ravenna,  con  un  esercito  di  sessanta 
mila  Unni,  tre  di  dopo  la  morte  di  Giovanni 
tiranno,  pervenne  presso  ad  Aquilcia,  c secon- 
doché  narra  Filoslorgio  (a),  venne  alle  mani 
coll’  esercito  d’Asparc,  e nel  conflitto  rimasero 
morti  non  pochi  dall' una  e dall’  altra  parte. 
Afa  inteso  poi  che  Giovanni  perduto  aveva 
imperio  e vita,  intavolò  un  trattato  di  pace  o 
di  lega  con  Placidia  e Valentiniano,  da'  quali 
ricevette  la  dignità  di  conte.  Quindi  gli  riu- 
scì, mercè  dello  sborso  di  buona  somma  d’  o- 
ro,  d’  indurre  i Barbari  a ritornarsene  pacifi- 
camente alle  lor  case:  il  che  fu  puntualmente 
eseguito , con  essersi  dati  ostaggi  dall’  una  c 
dall'  altra  parte.  E qui  leriniua  la  Storia  Fi* 
Jostorgio,  di  nazione  Cappadoce,  uomo  dotto, 
ma  fiero  Eretico  Kunomiatio,  clic  si  meritò  il 
titolo  di  Ateista,  e degno  clic  Fozio  chiamasse 
la  di  lui  fatica  più  tosto  un  encomio  degli 
Eretici  che  una  storia.  Anche  Prospero  nella 
sua  Cronica  (3)  notò  che  fu  perdonato  ad 
Aezio,  perchè  per  cura  di  lui  gli  Unni,  chia- 
mali dal  tiranno  Giovanni,  se  nc  ritornarono 
0 al  lor  paese.  Ma  Castino  console  di  quest'  an- 
fu  cacciato  in  esilio,  perchè  si  eretica  ch'egli 
avesse  tenuta  mano  a Giovanni  nell’  usurpare 
l’imperio.  Fra  le  epistole  di  santo  Agostino  (4) 
una  se  nc  legge  a lui  scritta  da  Bonifazio  conte 
ncirAffrica,  in  cui  gli  fa  sapere  che  s’  era  ri* 
fugiato  presso  di  lui  Casiino  già  console,  quel 
medesimo  che  negli  anni  addietro  avea  mo- 
strato si  mal  animo  e sprezzo  con tra  d’esso 
Bonifazio;  ma  ch'egli  pago  dell’  umiliazioni? 
di  costui,  pensò  di  poi  ad  aiutarlo.  Gli  risponde 
santo  Agostino  che  Castino  con  giuramento 
avea  protestato  d’  essere  innocente  delle  colpe 
a lui  apposte,  e il  raccomanda  alla  demenza 
di  Bonifazio.  Ma  queste  lettere , benché  anti- 
chissime , troppo  diverse  dallo  stile  di  santo 
Agostino,  son  ripudiale  dai  critici  , c spezial- 
mente dai  Padri  .Benedettini  di  san  Mauro.  11 
Sigonio  (5),  fidatosi  delle  medesime,  scrisse  clic 
Castino  mossa  poi  guerra  in  A lirica,  fu  rotto 
in  una  battaglia  da  Bonifazio  conte,  c costretto 
a 'fuggirsene.  Ma  dì  questo  conflitto  nulla  par- 
lano gli  scritturi  di  que’  tempi. 

Venne  di  poi  Placidia  con  Valentiniano  Ce- 
sare a Ravenna,  e di  là  passò  a Roma  , dove 
da  li  a non  molto  arrivò  anche  Elione  mae- 
stro e patrìcio  , spedito  dall'  imperudor  Teo- 
dosio (fi),  clic  portò  a Valentiniano  la  veste 
imperatoria , e il  dichiarò  Augusto  sotto  la 

(1)  L.  /j 7.  Iti.  a.  ib. 

(a)  Pbiloal.  1 1 b . 11.  c.  12. 

(3)  Prospcr  in  Chron.  apud  l-abb. 

(4)  In  Appendice  lem.  2.  Operino  Angustiai. 

(5)  Stoniti»  de  Impci.  Ottidcni. 

(fi)  Olympiodoios  apud  Pbwlium  p.  IjS.  * 


tutela  di  Galla  Placidia  Augusta  sua  madre. 
Egli  non  avea  allora  che  setto  anni.  Qui  diede 
fine  alla  sua  Storia  anrhc  Olnnpiodoro  scrit- 
tore pagano,  di  cui  restano  solamente  alcuni 
pezzi  a noi  conservati  nella  sua  Biblioteca  da 
Fozio.  Marcellino  conte  (1)  scrive  che  in  Ra- 
venna succedette  la  dichiarazione  di  Valenti- 
niano , terzo  fra  gl’  iiuperadori  di  questo  no- 
me. Ma  il  padre  Pagi  (3)  sostiene  eh*  egli  si 
ingannò,  asserendo  Filoslorgio,  Olimpiodoro , 
Prospero  e IJazio,  che  questa  solennità  si  fece 
in  Roma.  Poteva  egli  aggiugnere  anche  la  te- 
stimonianza di  Teofane  (3),  che  scrive,  portata 
la  porpora  imperiale  a Valentiniano  dimorante 
in  quell’  augusta  città.  Non  è però  che  non 
possa  restar  qualche  dubbio  su  questo.  Per- 
ciocché esso  Pagi  ha  ben  letto  nella  versione 
latina  di  Filostorgio  clic  in  Roma  Valentiniano 
ricevette  la  dignità  imperiale , ma  nel  testo 
greco  di  questo  autore  non  vi  ha  menzione  di 
Roma.  E il  testo  d’Oiimpiodoro  non  è chiaro, 
potendosi  interpretare  cosi  : Uccito  poi  che  fu 
il  tiranno  Giovanni,  Placidia  col  figliuolo  Ce- 
sare pa*sò  a Pavé  una.  Ed  Elione  maestro  e pa- 
trizio, che  aveva  occupata  /Ionia  , col  concorso 
colà  di  tutti,  ornò  colla  vesta  imperiale  Palai- 
tiniano  che  area  solamente  sette  anni.  Ed  oltre 
a Marcellino  conte,  anrhc  Giordano  (4),  storico 
del  secolo  susseguente,  asserisce  che  tal  fun- 
zione fu  fatta  in  Ravenna;  c lo  stesso  s’Iia  da 
Frreulfo  nella  sua  Cronica  (5).  Sappialo  per 
altro  di  certo  e.hc  Valentiniano  prima  che  ter- 
minasse il  presente  anno  passò  a Roma  ; c dalla 
Cronica  Alessandrina  (fi)  abbiamo  che  il  giorno 
della  sua  assunzione  all’  imperio  fu  il  di  *a3  di 
ottobre  del  presente  anno.  Che  se  fosse  certa 
la  data  di  una  legge  sopra  mentovata  nel  Co- 
dice Tcodosiano  (7)  con  queste  note  : A'///. 
Idus  () ctobris  Aquile  uv  D.  N.  Theoetosio  XI. 
et  /'ale miniano  Casal*  Coss.  , cioè  in  questo 
anno;  molto  più  probabile % sarebbe  che  in 
Ravenna  fosse  stala  a lui  portala  la  veste  im- 
peratoria, perché  in  si  poco  tempo  forse  egli 
non  avrebbe  potuto  fare  il  viaggio  da  Aqui- 
leia  a Roma.  Merita  qui  d’ essere  rammentata 
una  legge  (8)  in  quest’anno  pubblicata  da 
Teodosio  Augusto,  in  cui  restaurò  e ridusse  in 
miglior  forma  le  scuole  pubbliche  di  Costan- 
tinopoli, con  vietare  che  ninno  potesse  leggere 
in  c»se  se  non  era  prima  approvalo  per  ido- 
neo , c che  non  si  potesse  insegnare  in  altre 
scuole  clic  nelle  Capitoline,  rioc  in  un  luogo 
fabbricato  da  Costantino  il  Grande  ad  imita- 
tazionc  del  Campidoglio  di  Roma,  perchè  ser- 
visse a tale  effetto.  Deputò  in  tali  scuole  tre 
oratori  e dieci  grammatici  latini,  cinque  sofi- 
sti e dicci  grammatici  greci,  un  filosofo  e due 
legisti.  Le  università  dei  nostri  tempi  si  scor- 
ti) Mai» rii.  Coinr»  in  Quoti. 

(-»)  Pigiti»  Crii.  Bonn,  ad  Àun.  I\‘x5. 

(!)  Tbrophjnr»  C.bronogr. 

())  .lordati  de  Rrg.  Sorte»*. 

(5)  Firn»!,  in  Uno#. 

(fi)  Quo*.  Alexaudr.  ad  huiic  Ann. 

(-)  L.  Diluita  lib.  6.  lit.  de  E§»m. 

(8)  L.  3.  lib.  i!\.  til.  y.  Cod.  Tbeodoi. 
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(•uno  ben  più  considerabili  di  quelle  d’  allora.  | 
Da  li  a poco  con  altra  leggo  (i)  osso  impera* 
dorè  dichiarò  Conti  del  primo  ordine  Elladio 
e Siriano  grammatici  greci  , Teofilo  gramma- 
tico latino.  Martino  e Massimo  solisti,  e Leon- 
xio  legista  , ordinando  clic  da  li  innanzi  quei 
lettori  che  avessero  faticato  lo  spazio  di  venti  | 
anni  continui  nella  lettura,  per  premio  aves- 
sero il  medesimo  onore.  Così  fanno  i saggi 
principi  che  sanno  la  vera  via  della  gloria,  e 
cercano  sopra  tutto  il  bene  de’ loro  sudditi. 
Con  un’altra  legge  esso  Teodosio  Augusto  proibì 
i giuochi  teatrali  e circensi  nei  giorni  festivi 
de’Cristiani.  Idazio  (*a)  sotto  quest’anno  nota 
clic  i Vandali  saccheggiarono  Ma iorica  e Mi- 
norica.  I’oscia  spianarono  dai  fondamenti  Car- 
iogena e Siviglia,  commettendo  altri  orridi  di- 
sordini per  la  Spagna.  Ma  snggiugnendo  egli 
che  invasero  anche  la  Mauritania  provincia 
dell’AfTrica,  si  può  dubitare  che  più  tardi  suc- 
cedessero tante  loro  insolenze}  e massimamente 
raccontando  egli  all'anno  4^7  che  Gundcrico 
re  de’  Vandali  prese  Siviglia. 

Anno  di  Cristo  4 iG.  Indizione  IX. 
di  Cklkstiro  papa  5. 
di  Teodosio  II  imperadore  e ly. 
di  Valentir:\ro  HI  imperailorc  a. 

Consoli 

Teodosio  Augusto  per  la  dodicesima  volta, 
Vaìrrtieuro  Augusto  per  la  seconda. 

Dalle  leggi  del  Codice  Tcodosiano  apparisce 
che  Albino  fu  prefetto  di  Roma  , c che  nel 
gennaio  del  presente  anno  Valentininno  Au- 
gusto dimorò  in  Roma,  dove  indirizzò  tre  editti 
al  senato  romano,  ed  uno  (3)  al  suddetto  Al- 
bino prefetto  della  città.  Da  uno  d’essi  regnia- 
mo a conoscere  die  il  senato  di  Roma  sì  per 
cattivarsi  il  nuovo  sovrano,  come  ancora  por 
solennizzare  la  poro  fa  compartita  a lui  di- 
gnità imperiale  , gli  avea  promesso  un  dono 
gratuito.  Ma  Valrntiniauo  aneli*  egli  compa- 
tendo lo  stato  della  città,  che  avrà  patito  non 
poco  anche  ultimamente  sotto  Giovanni  tiran- 
no, gli  fa  remissione  di  parte  di  questo  dono 
promesso,  c l'altra  parte  vuol  che  s'impieghi 
in  benefizio  di  Roma  stessa:  il  che  dovette 
essere  ricevuto  con  plauso  grande  dal  popolo. 
L'  ordine  di  questa  sua  munificenza  fu  Irtto 
in  senato  da  Teodosio  primicerio  de'  notai. 
Poscia  con  Placidia  Augusta  sua  madre  se  ne 
tornò  a Ravenna,  c quivi  era  nel  principio  di 
marzo,  allorché  inviò  un  suo  editto  a Basso 
prefetto  del  pretorio.  Con  altre  leggi  egli  die- 
de favore  a quc'Giudci  che  abbracciassero  la 
fede  cattolica,  ed  intimò  varie  pene  agli  apo- 
stati d’essa  religione  santissima.  Pose  dunque 
Galla  PlaciiL.i  Augusta  col  figliuolo  Valcnti- 
niano  irapetudorc,  che  era  tuttavia  fanciullo, 
la  sua  sedia  in  Ravenna,  con  tener  essa  le  re 

(i)  L.  i,  lib.  6.  tir.  ai.  Cod.  Tbcod. 

(a)  Idacim  in  Uiron.  apud  Sirraond. 

(3)  L.  14,  lib.  (j.  Cit.  a.  Cod.  Theodut. 


dini  del  governo.  Ma  qui  bisogna  udire  Pro- 
copio (1),  che  un  bruito  ritratto  ci  lasciò  non 
meno  di  essa  Augusta  che  di  suo  figliuolo. 
Scrive  egli  adunque  che  Plàcidia  nudrì  Vn- 
lentiniano  nell*  effeminatezza  e nei  piaceri  : 
dal  che  avvenne  ch’egli  fin  dalla  fanciullezza 
contrasse  tutti  i vizj.  Dilettavasi  della  conver- 
sazione degli  stregoni  , e de’  professori  della 
strologia  giudiciarh.  E quantunque  egli  poi 
prendesse  moglie  oltre  modo  bella,  pure  me- 
nava una  vita  scandalosissima,  perdendosi  nel- 
l'amore  delle  mogli  altrui.  Furono  poi  cagione 
questi  vizj  che  andarono  alla  peggio  gl’  inte- 
ressi dell’imperio  romano,  perch'egli  non  so- 
lamente nulla  riacquistò  del  perduto,  ma  per- 
dette anche  l'Affrica,  e poi  la  vita.  Non  è si 
facilmente  da  prestar  fede  in  questo  a Pro- 
eopio,  scrittore  greco  , e però  disposto  a dir 
male  de’  regnanti  latini  ; e certamente  la  per- 
dita dell’ Affrica,  siccome  vedremo,  non  si  può 
attribuire  a Valentiniano,  eh*  era  allora  fan- 
ciullo, ma  sì  bene  a sua  madre,  a cui  mancò 
P accortezza  per  difendersi  dagl’  inganni  dei 
cattivi.  Aveano.  per  quanto  scrive  Prospero  (a), 
i Goti  nell’  anno  precedente  rotta  la  pace  ai 
Romani  , prevalendosi  aneli’  eglino  delle  tur- 
bolenze insorte  in  Italia  per  cagione  del  ti- 
ranno Giovanni.  Perciò  con  gran  forza  intra- 
presero I'  assedio  di  Arlrs  , nobil  città  della 
Gallia.  Ma  sentendo  che  si  «arrostava  Aezio  ge- 
nerale di  Valentiniano  con  una  poderosa  ar- 
mata, non  senza  loro  danno  batterono  la  riti- 
rata. Non  è ben  chiaro  se  Aezio,  data  la  bat- 
taglia, facesse  a forza  d’armi  sloggiare  quegli 
assediatili.  Pare  bensì  che  Prospero  T irono  (3) 
riferisca  al  presente  anno  questa  liberazione 
di  Arlrs.  E sant' Isidoro  (4)  nota  che  Teode- 
rico  re  de’  medesimi  Goti  prima  dell’  assedio 
dì  Arlrs  nvea  preso  varie  città  de’Romani  con- 
finanti all’Aquitania,  assegnata  a quella  nazio- 
ne per  loro  stanza.  In  questi  pericolosi  tempi 
di  Arlrs  Patroclo  vescovo  di  quella  città  re- 
stò tagliato  a pezzi  da  un  certo  tribuno  Bar- 
baro; e Prospero,  che  narra  il  fatto  sotto  il 
presente  anno,  aggiugnr,  che  si  credette  com- 
messa questa  secllcrapgine  per  segreto  coman- 
damento di  Felice  generale  di  Valentiniano, 
al  quale  attribuiva  eziandio  la  morte  data  a 
Tito  Diacono,  uomo  santo  in  Roma,  mentite- 
gli distribuiva  le,  limnsine  ai  poveri.  Viene 
nondimeno  accusato  questo  Patroclo  vescovo 
da  Prospero  Tironc,  u*  aver  con  infame  mer- 
cato venduti  i sacerdozi  : iniquità  non  peran- 
che  introdotta  nella  Chiesa.  E2I1  ebbe  per  suc- 
cessore Onorato,  Abbate  Lirinensc  , uomo  di 
santa  vita.  Teodosio  piissimo  Augusto  in  que- 
st’ anno  pubblicò  una  Irsge  centra  dc’Pagani, 
con  proibire  sotto  pena  di  morte  i lor  sagri* 
fizj  , e con  ordinare  clic  il  restante  de’  loro 
templi  fosse  atterrato,  oppure  convertito  in  uso 
della  religion  cristiana. 

(l)  Prorop.  de  Dell.  Vanii,  lib.  I.  eap.  3. 

(a)  Ptuipfr  in  Chronirn  apud  Lsbb. 
j (3)  Protpcc  Tiro  apud  cuuidrra. 

«I  G)  Ridoni»  in  Cbionic.  Golh. 
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Anno  di  Cbisto  4^7*  Indizione  X. 
di  Cblbstimo  papa  6. 
di  Teodosio  li  imperadore  afi  e ao. 
di  Valbktihiako  IH  imperadore  3. 

Consoli 

Jerio,  Ardabcbio. 

Insolentivano  ogni  di  più  i Vandali  nella  Spa- 
gna, perchè  non  v’  era  armata  di  Romani  che 
li  tenesse  in  freno.  Abbiamo  da  Idacio  (i)  che 
in  quest'  anno  Gunderico  re  loro,  avendo  presa 
Siviglia,  c gonfiatosi  per  cosi  prosperi  avveni- 
menti, stese  le  mani  contro  la  chiesa  catte- 
drale di  quella  città,  volendola  verisimilraente 
spogliare  de’ suoi  tesori;  ma  per  giusto  giudi- 
zio di  Dio  terminò  la  vita  indemoniato.  Gli 
succedette  Gaiserico,  ossia  Giserico,  o Gense- 
rico, suo  fratello,  il  quale,  per  quanto  alcuni 
assicurano,  era  dianzi  Cattolico,  e passò  poi 
all'eresia  degli  Ariani.  All'incontro  Tcoderico 
re  de’Goti,  dappoiché  fu  ributtato  dall’assedio 
sopra  narrato  di  Arles  , veggendo  che  1*  eser- 
cito romano  era  poderoso,  e di  aver  che  fare 
con  Aczio  valentissimo  generale  di  Valentinia- 
no,  diede  mano  ad  un  trattato  di  pace  coi 
Romani,  di  cui  fa  menzione  Apollinare  Sido- 
nio  (a),  e che  forse  fu  conchiusa  nell’anno 
resente.  Fra  le  capitolazioni  d’essa  pace  ab- 
iam  motivo  di  credere  che  Tcoderico  s’im- 
pegnasse di  muovere  le  sue  armi  contra  dei 
Vandali  che  malmenavano  la  Spagna.  Percioc- 
ché Giordano  storico  (3)  scrive  clic  Valila  re 
de’Goti  (dovea  scrivere  Tcoderico)  intendendo 
come  i Vandali,  usciti  dei  confini  della  Galli- 
zia,  mettevano  a sacco  le  provincie  della  Spa- 
gna, allorché  Jerio  ed  Ardaburio  erano  con- 
soli, cioè  in  quest’  anno,  conira  de’  medesimi 
mosse  l’esercito  suo.  Racconta  ancora  Mar- 
cellino conte  (4)  che  in  questi  tempi  la  Pan- 
nonia,  occupata  per  cinquanta  anni  addietro 
dagli  Unni  , fu  ricuperata  dai  Romani.  Gior- 
dano (5)  anch’  egli  attesta  che  sotto  il  mede- 
simo consolato  furono  gli  Unni  cacciali  fuori 
della  Pannonia  dai  Romani  e dai  Goti.  Col 
nome  di  Goti  intende  egli  i Goti  che  fra  poco 
vedremo  chiamati  Ostrogoti,  ossia  Goti  Orien- 
tali, a differenza  degli  altri  che  in  questi  tem- 
pi sotto  il  re  Tcoderico  regnavano  ncll’Aquita- 
nia,  e son  riconosciuti  dagli  antichi  col  nome 
di  Visigoti,  ossia  di  Goti  Occidentali.  Ma  niuno 
di  questi  autori  accenna  dove  passassero  gli 
Unni,  dappoiché  ebbero  abbandonata  la  Pan- 
nonia , se  non  che  li  vedremo  fra  poco  com- 
parire ai  danni  dell'  imperio  d’Occidrnte.  Due 
dei  più  valenti  generali  d’  armate  dell’impe- 
rio suddetto,  che  non  aveano  pari  , erano  in 
questi  tempi  Aczio  c Bonifacio  conte.  Di  Aczio 

(l)  (dacia*  in  Cbron.  sputi  Sinnondutn. 

(a)  Sidon.  in  Panegyr.  Avili. 

(3)  Jordan.  de  Reb.  Gel.  c.  3 a. 

(4)  Marceli,  in  Cbron.  apod  Sirraond. 

(5)  Jordan,  de  Reb.  Gelic.  c.  3 a. 
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s’  é parlato  di  sopra,  ed  ora  solamente  convieo 
aggìugnere  eh’  egli  talmente  s’ acquistò  non 
tanto  il  perdono  , quant’  anche  la  grazia  di 
Placidìa  Augusta , eh’  essa  cominciò  tosto  a 
servirsi  del  di  lui  braccio  e consiglio  , con 
averlo  inviato  nella  Galli*  contra  de’  Goti. 
Egli  fatta  la  pace  con  que’Barbari,  se  ne  do- 
vette tornare  alla  corte,  dimorante  in  Raven- 
na, dove  ordì  un  tradimento  che  fece  perdere 
P Affrica  all*  impCrador  Valentiniano.  Bonifacio 
conte,  per  quanto  scrive  Olimpiodoro  (i),  era 
un  eroe  che  talora  con  poche  e talora  con 
molte  truppe  avea  combattuto  coi  Barbati  ncl- 
1’  Affrica  , con  aver  anche  cacciato  da  quelle 
provincie  varie  loro  nazioni.  Fra’ suoi  bei  pregi 
si  contava  l’amore  della  giustizia,  ed  era  uomo 
temperante  e sprezzator  del  danaro.  Ma  spe- 
zialmente santo  Agostino,  tra  cui  ed  esso  Bo- 
nifacio passava  una  singoiar  domestichezza,  ne 
parla  con  varj  elogi  nelle  sue  Lettere.  Egli  era 
stato,  siccome  vedemmo,  sempre  fedele  a Galla 
Placidia  e al  figliuolo  Valentiniano;  loro  an- 
che avea  preslato  soccorso  di  danaro,  dappoi- 
ché dovettero  ritirarsi  in  Oriente  ; e finalmente 
avea  sostenuta  1’  Affrica  nella  lor  divozione 
contra  gli  sforzi  di  Giovanni  tiranno.  Morto 
costui,  e dichiaralo  Augusto  Valentiniano,  ab- 
biamo da  una  lettera  del  suddetto  Santo  (a) 
ch’egli  fu  chiamato  alla  corte,  e da  Placidia, 
che  gli  si  protestava  tanto  obbligala,  non  so- 
lamente gli  fu  o dato  o confermato  il  governo 
dell’Affrica,  ma  conferite  ancora  altre  dignità. 
Tuttavia,  per  quanto  scrive  Procopio  (3),  ven- 
nero accolte  le  prosperità  di  Bonifacio  conte 
con  assai  invidia  da  Aezio,  il  quale  andò  ce- 
lando il  suo  mal  tnlento  sotto  1’  apparente  velo 
d’una  stretta  amicizia. 

Ma  da  che  Bonifacio  fu  passnto  in  Affrica, 
Aezio,  che  sfava  agli  orecchi  delF  imperadrice, 
cominciò  a sparlare  di  lui,  e a far  credere  alla 
stessa  Augusta  che  l’  ambizioso  Bonifacio  me- 
ditava di  farsi  signore  dell’Affrica  , c di  sot- 
trarla all*  imperio  di  Valentiniano.  K In  ma- 
niera facile  di  chiarirsene  (diss’egli)  i abbia- 
mo in  pronto.  Baita  sentirgli  che  venga  in  Ita- 
lia : che  egli  non  ubbidirà , nè  vena.  Cadde  nel 
laccio  1’  incanta  principessa,  e si  appigliò  al 
suo  parere.  Aezio  intanto  aveva  scritto  conG- 
dentemcntc  a Bonifacio  che  la  madre  dell* im- 
peradore tramava  delle  insidie  contra  di  lui, 
c manipolava  la  di  lui  rovina  : del  che  si  sa- 
rebbe accorto,  se  senza  motivo  alcuno  egli  fosse 
richiamato  in  Italia.  Altro  non  ci  volle  che 
questo,  perchè  Bonifacio  troppo  credulo,  al- 
lorché giunsero  gli  ordini  imperiali  di  venire 
in  Italia  , rispondesse  a chi  li  portò,  di  non 
poter  ubbidire,  senza  dir  parola  di  quanto  gli 
aveva  significato  Aezio.  Allora  Placidia  tenne 
Aezio  per  ministro  fedelissimo,  c sospettò  dei 
tradimenti  nell’  altro.  Intanto  Bonifacio  , né 
osando  di  andare  a Roma,  nè  sperando  dopo 
questa  disubbidienza  di  salvarsi,  chiamò  a con- 
ci) Olynpiud.  apod  Pholium. 

(a)  Augml.  Episl.  (XXX.  a. 

{|  (3)  Procop.  de  Bell.  Vaud.  Iib.  I.  c.  3. 
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«ulta  i «noi  pensieri  per  trovar  qnalche  scam- 
po in  si  brutto  frangente  ; e non  vedendo  al- 
tro ripiego,  precipitò  in  una  risoluzione  che 
riuscì  poi  funestissima  a lui  e all’  imperio  ro- 
mano : cioè  spedì  in  Ispagna  i suoi  migliori 
amici,  acciocché  trattassero  con  Genserico  re 
de’  Vandali  una  lega,  e l’ impegnassero  a pas- 
sar colle  sue  forze  in  Affrica  per  difesa  d'esso 
Bonifacio,  con  partire  fra  loro  quelle  provin- 
cic.  Cosi  fu  fatto,  e i Vandali  a man  baciate 
accettarono  la  proposizion  della  lega  e la  giu- 
rarono. Sotto  quest’  anno  Teofane  (i)  riferi- 
sce due  insigni  vittorie  riportate  contro  dei 
Persiani  , i quali  dopo  la  morte  d’Isdegarde 
re  loro,  essendogli  succeduto  Varatane  di  lui 
figliuolo,  aveano  mossa  la  guerra  all’  imperio 
romano  d’  Oriente.  Ardaburio  fu  generale  di 
Teodosio  ; scgnalossi  in  varie  imprese.  Ma  il 
padre  Pagi  pretende  che  tali  vittorie  appar- 
tengano all’anno  di  Cristo  La  Cronica 

Alessandrina  ne  parla  all’anno  4^>*  E Mar- 
cellino conte  aggiugne  che  nel  4aa  seguì  la 
pace  coi  Persiani.  Socrate  (a),  autore  contem- 
poraneo, quegli  é che  più  diffusamente  narra 
una  tal  guerra , senza  specificarne  il  tempo. 
Ma  allorché  scrive  che  cento  mila  Saraceni 
per  timor  de’ Romani  si  affogarono  nell’ Eu- 
frate, ha  più  del  romanzo  che  della  storia. 
Per  queste  fortunate  prodezze  furono  recitati 
varj  panegirici  in  onore  di  Teodosio  Augusto, 
c la  stessa  Atenaide,  ossia  Eudocia  sua  moglie 
compose  in  lode  di  lui  un  poema.  Intanto 
Galla  Placidia  Augusta,  persuasa  clic  Bonifa- 
cio conte,  governatore  dell’Afrrica,  non  si  po- 
tesse se  non  colla  forza  mettere  in  dovere,  per 
testimonianza  di  san  Prospero  (3),  dichiaratolo 
nemico  pubblico  , spedì  colà  un’  armata  per 
mare,  di  cui  erano  capitani  Mavorzio,  Gallio- 
nc  (ossia  Galbionc)  c Sinoce.  Fu  assediato 
Bonifacio , non  si  sa  in  qual  città  ; ma  non 
durò  molto  l’assedio,  perché  i due  primi  ca- 
pitani furono  uccisi  da  Sinoce  a tradimento, 
c costui  poscia  accordatosi  con  Bonifacio,  es- 
sendosi scoperta  da  li  a poco  la  sua  perfìdia , 
d’  ortiine  d'esso  Bonifacio  fu  aneli’  egli  levato 
dal  mondo.  Abbiamo  da  una  lettera  scritta  in 
questi  tempi  da  santo  Agostino  (4)  al  medesi- 
mo Bonifacio,  che  i Barbari  affricati!,  animati 
da  questo  sconvolgimento  di  cose,  fecero  guerra 
alle  provincie  romane  deU'AfTrica  stessa,  ucci- 
dendo , sarcheggiando  , devastando  dovunque 
arrivavano,  senza  che  Bonifacio,  che  pur  avreb- 
be potuto  reprimerli  colle  forze  che  avea,  se 
nc  mettesse  pensiero,  perchè  pensava  più  alla 
difesa  propria  che  all'  offesa  altrui.  Se  nc  ta- 
glia il  santo  vescovo  ; e da  lui  sappiamo  an- 
cora che  Bonifacio  era  passalo  alle  seconde 
nozze  con  una  ricchissima  donna  , Ariana  di 
professione  , ina  che  per  (sposarlo  aveva  ab- 
bracciata la  religion  cattolica  : c che  ciò  non 
ostante  gli  Ariani  aveano  una  gran  possanza 

(l)  Theoph.  io  Chionofr. 

(?)  Sacralo  lib.  7.  c.  18. 

(1)  Prot|K(  in  Cbron.  apud  Labb. 

('{)  Auguri.  Epi»t.  (XXX. 


in  casa  d’esso  Bonifacio;  anzi  correa  voce  che 
egli  non  contento  della  moglie,  tenesse  presso 
di  sé  alcune  concubine. 

Anno  di  Cristo  Indizione  XI. 
di  Celestino  papa  7. 
di  Teodosio  II  imperadonc  q7  e ai. 
di  Valehtimano  III  impct'adore  4- 

Consoli 

Flavio  Felice,  Taceo. 

Un’iscrizione  da  me  data  alla  luce  (i)fa  co- 
noscere che  il  primo  console  era  appellato  Fla- 
vio Costanzo  Felice.  Vedesi  continuata  la  guer- 
ra in  Affrica  con  tra  di  Bonifacio  conte.  Ge- 
nerale dell' armata  cesarea  era  Segisvalto,  per 
quanto  scrive  Prospero  (a),  Goto  di  nazione, 
Ariano  di  credenza,  ma  senza  che  si  sappia 
ciò  ch'egli  operasse.  Nasce  qui  un  gruppo  dif- 
ficile di  cronologia  intorno  al  passaggio  dei 
Vandali  in  Affrica,  colà  inviali  nella  sua  di- 
sperazione da  esso  Bouifacio  conte.  Nell*  an- 
no precedente  il  sopra  mentovato  Prospero 
notò  questo  avvenimento  ; altrettanto  scrisse 
Ca&siodorio  (3),  e furono  in  ciò  seguitati  dal 
Sigouio.  La  Cronica  Alessandrina,  il  Cardinal 
Baronio  od  altri  scrissero  clic  in  quest'anno 
avvenne  la  trasmigrazione  di  que'Barbari  nel- 
l’Affrica. Ma  il  padre  Pagi  sostiene  che  sola- 
mente nell’  anno  429  susseguente  succedette 
la  lor  mossa;  perciocché  Idacio  (4)  nella  Cro- 
nica all'anno  q444  d'Àbramo,  che  comincia 
nel  primo  d'ottobre  del  presente  anno,  lasciò 
scritto  clic  Genserico  re  dei  Vandali  abban- 
donala la  Spagna  , passò  in  Affrica  nel  mese 
di  maggio  , il  quale  viene  a cadere  nell’anno 
susseguente.  Anche  sant' Isidoro  (5)  attesta  che 
Genserico  nell’  era  4**7  succedette  a Gunde- 
rico  re  de’Vandali,  c fece  il  passaggio  neU’Àf- 
frica.  Quell’  anno  corrisponde  al  4^9  dell’  c- 
poca  volgare.  Finalmente  varie  leggi  si  leggono 
di  Valcntintano  Augusto,  indirizzale  prima  del 
maggio  dell’anno  susseguente  a Celere  pro- 
console dclPAffnca,  nelle  quali  non  apparisce 
vestigio  alcuno  delle  calamità  dell’AlTrica.  Ma 
può  ben  restar  qualche  dubbio  intorno  a que- 
sta cronologia,  confessando  il  Pagi  molti  altri 
falli  d’  Idacio,  o per  colpa  sua,  o per  difetto 
de’ copisti.  Nè  le  allegate  leggi  bastano  a de- 
cidere questo  punto  ; perciocché  da  che  furono 
entrati  i Vandali,  conquistarono  sol  poca  parte 
dell’Affrica.  E siccome  nella  legge  trentesima 
terza  de  Susceploribus , data  nell’  anno  4^°>  ** 
parla  delle  provincie  proconsolare  c Bisacena 
dell’  Alfrica  , senza  che  si  dica  parola  della 
guerra  de’  Vandali,  i quai  pure  lo  stesso  Pagi 
concede  passati  nell’Affrica  nel  4'*9I  co»*  nulla 
si  può  dedurre  dalle  leggi  date  iu  esso  auno  4*9 

(1)  Thr*jur.  Novu»  luwiipt.  p.  .ju3. 

(2)  Hiosprr  in  Chron.  apud  Labb. 

(.1)  Cutioii.  in  Chron. 

(|)  Idacins  in  Chion.  apud  S rraoud. 

(5)  bidoni  * in  Ckion.  Vaudal. 
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da  Valcntiniano.  Comunque  sia,  mi  fu  io  le- 
cito di  rammentar  qui  il  funestissimo  ingresso 
di  quc’Barbari  nelle  provincie  africane , alle 
quali  erano  stati  iniquamente  inviati  da  Bo- 
nifacio conte.  Genserico  re  loro  , per  quanto 
abbiam  da  Procopio  (1)  , fu  principe  di  gran 
prodezza  nell'  armi , c di  mirabile  diligenza 
nelle  sue  azioni.  E sccondochè  scrive  Giordano 
storico  (?),  era  di  statura  mezzana,  zoppo  per 
una  caduta  dal  suo  cavallo,  cupo  ne' suoi  pen- 
sieri, di  poche  parole,  sprezzatorc  della  lus- 
suria, inclinato  all’  ira,  avido  di  conquiste,  sol- 
lecito al  maggior  segno  in  muovere  le  sue  gen- 
ti, ed  accorto  per  seminar  dissensione  e pro- 
muover odj,  dove  gli  tornava  il  conto.  Signo- 
reggiava costui  insieme  colla  nazione  dei  Van- 
dali nella  Iletica,  ed  era  padron  di  Siviglia  (3). 
Nel  mentre  ch'egli  si  disponeva  alla  partenza 
verso  l’AfTrica , intese  clic  Erroigario  Svevo 
metteva  a sacco  le  vicine  provincie , e senza 
perdere  tempo  mossosi  contra  di  lui,  il  rag- 
giunse nella  Lusitania  non  lungi  da  Menda , 
dove  iiecisc  non  pochi  dei  di  lui  seguaci  , ed 
Erroigario  stesso  fuggendo  si  annegò  nel  fiume 
Ana.  Dopo  questa  vittoria  Genserico,  che  avea 
rannata  gran  quantità  di  navi,  per  lo  stretto 
«li  Gibilterra  traghettò  la  sua  gente  nell’  Af- 
frica, e sulle  prime  s’impadronì  della  Maurita- 
nia. Era  l'Affrica,  per  attestato  di  Salviano  (4), 
il  più  ricco  paese  che  s’  avesse  l’ imperio  ro- 
mano, perchè  fin  a questi  tempi  era  stato 
esente  dai  malanni  che  a cagion  de'  Barbari 
Settentrionali  aveano  sofferto  l'Italia,  la  Cal- 
ila c la  Spagna.  Ma  non  andò  molto  che  di- 
venne il  teatro  della  povertà  e delle  miserie 
per  l’ ingresso  dei  Vandali.  Nè  solamente  Gen- 
serico seco  trasse  i suoi  nazionali  ; ma  con 
esso  lui  •'  unirono  assaissimi  Alani  , Goti  . ed 
altri  d'  altre  barbare  nazioni , come  racconta 
Possidio  scrittore  contemporaneo  (5),  lutti  ispr- 
ranziti  d’ inestimabil  bottino,  di  maniera  che 
riusci  formidabile  la  sua  armata,  e a lui  fa- 
cile il  far  que’  progressi  che  diremo.  In  que- 
st' anno  Prospero  (G)  e Cassiodorio  (7)  scri- 
vono che  quella  parte  della  Gallia  che  è vi- 
cina al  Reno,  dov’ erano  passati  c s’ erano  an- 
nidati i Franchi  , fu  colla  strage  di  molti  di 
loro  ricuperala  al  romano  imperio  per  la  bra- 
vura d’Aezio.  E Teodosio  piissimo  imperadorc 
pubblicò  in  questo  medesimo  anno  un  insigne 
editto  (8)  contra  di  tutti  gli  Eretici,  nominan- 
doli ad  uno  ad  uno.  Ma  per  disgrazia  della 
Chiesa  cattolica  Ncstorio  nello  stesso  tempo 
fu  creato  vescovo  di  Costantinopoli,  e comin- 
ciò tosto  a propalare  le  perverse  opinioni  sue. 

(l)  Prorop.  lìb.  l.  c.  3.  dr  Bell.  Van. 

(а)  Jordan,  c.  33.  de  lUb.  Gel. 

(3)  Idacia»  in  t.bron. 

( \)  Salvia»,  liti.  7.  de  Cuberò. 

(5)  Poniti.  tu  Vila  S.  Aquilini  c.  z3. 

(б)  Prospcr  in  Chron. 

(')  Ciniodniias  in  Cbmn 

(8)  L.  65.  hb.  iti.  lit.  8.  Cod.  Thcodu». 
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Fiorekzo,  Diokisio. 

O sia  die  i Vandali  passassero  solamente 
nel  maggio  del  presente  anno  in  Affrica,  come 
con  buone  ragioni  pretende  il  padre  Fagi,  o 
pure  nel  precedente,  certo  è che  crebbero  le 
calamità  in  quelle  parti,  e massimamente  nelle 
due  Mauritanie,  sopra  le  quali  si  scaricò  sulle 
prime  il  loro  furore.  Possidio  (i)  è buon  te- 
stimonio delle  immense  crudeltà  da  loro  com- 
messe. Saccheggi,  incendj , stragi  dappertutto, 
senza  perdonare  né  a sesso,  né  ad  età,  nè  a 
persone  religiose,  né  ai  sacri  templi.  Fa  pari- 
mente Vittor  Vitense  (a)  una  lagrimevol  men- 
zione de’  tanti  mali  prodotti  dalla  barbarie  di 
que’  tempi  in  quelle  floride  provincie.  Salvia- 
no (3)  anch'egli,  non  già  vescovo,  ma  prete  di 
Marsiglia,  raccontando  la  terribile  scena  del- 
l'irruzione de*  Vandali  nell’Affrica,  riconosce 
in  ciò  i giusti  giudizj  di  Dio  per  punire  gli 
enormi  peccati  de’ popoli  affricani , inumani, 
impudici,  dati  all'ubbriachczza,  alle  frodi,  alla 
perfìdia,  all'idolatria,  e ad  ogni  altro  vizio,  di 
maniera  che  meno  malvagi  erano  i Barbari  di 
que’  tempi  in  lor  paragone.  La  Nazion  Gotica 
(die’ egli)  è jtetfida , ma  pudica.  Gli  Alani  sono 
impudichi,  ma  men  perfidi.  I Franchi  sono  bu- 
giardi, ma  amanti  dell’ ospitalità.  1 Sastoni  fieri 
per  la  lor  crudeltà , ma  per  la  lor  castità  vene- 
randi ; perciocché  tutte  queste  nazioni  hanno 
qualche  male  particolare , ma  hanno  eziandio 
qualche  cosa  di  bene.  Negli  Affricani  non  si  sa 
trovar  se  non  del  male.  Ora  qui  è da  ascoltare 
Procopio,  il  quale  vicn  dicendo  (4)  che  molti 
amici  di  Bonifacio  in  Roma,  considerati  i co- 
stumi di  lui  per  l’addietro  incorrotti,  non  sa- 
peano  nè  capire,  nè  credere  ch’egli  per  cupi- 
digia di  regnare  ai  fosse  ribellato  al  suo  so- 
vrano. Ne  parlarono  a Placidia  Augusta,  e per 
ordine  di  lei  passarono  a Cartagine  per  disco- 
prire il  netto  della  cosa.  Bonifacio  fece  loro 
vedere  le  lettere.  d’Aezio,  persuaso  dalle  quali, 
avea  pensato  non  a venire  in  Italia,  ma  a cer- 
car di  salvarsi,  comunque  avesse  potuto.  Con 
queste  notizie  se  ne  tornarono  i suoi  amici  a 
Ravenna,  c il  tutto  riferirono  a Placidia,  la 
quale  rimase  stupefatta  a cosi  impensato  av- 
viso, ma  non  osò  di  farne  risentimento  né  ven- 
detta conira  di  Aezio,  perch’egli  avea  le  armi 
in  mano , era  vittorioso  , e I*  imperio  romano 
indebolito  non  potea  far  senza  di  un  si  valo- 
roso capitano.  Altro  dunque  non  fece,  se  non 
rivelare  anch’cssa  agli  amici  suddetti  di  Boni- 

(l)  Ponid.  in  Vii.  8.  Augni!. 

(•i)  Viri.  V itemi»  Piaci,  lib.  l.  «le  Pertec.  Vandal. 

(3)  Sjlvian.  de  Gobein.  lib.  7. 

($)  Piocop.  lib.  |.  c.  3.  dt  Bell.  Vanda I. 
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facio  la  trama  ordita  da  Aezio,  e pregarli  che 
inducessero  Bonifacio  a ritornare  sul  buon  cam- 
mino, e a non  permettere  clic  l’imperio  ro- 
mano fosse  maltrattato  e lacerato  dai  Barbari, 
impegnando  con  giuramento  la  sua  parola  di 
rimetterlo  in  sua  grazia.  Andarono  essi,  e tanto 
dissero  e fecero , che  Bonifacio  si  penti  delle 
risoluzioni  già  prese,  c ripigliò  la  fedeltà  verso 
il  suo  legittimo  signore,  ma  troppo  tardi,  sic- 
come vedremo.  Se  queste  cose  succedessero  nel 
presente  o nel  susseguente  anno  , non  è ben 
chiaro.  Due  belle  leggi  fra  l’allre  di  Valenti- 
niano  Augusto  appartengono  a quest'anno.  Nella 
prima  (i),  indirizzata  a Volusiauo  prefetto  del 
pretorio,  dice,  essere  un  parlare  conveniente  alla 
maestà  del  regnante,  allorché  professa  (f  essere 
anch'egli  legato  dalle  Irggi,  e che  dall'  autorità 
del  diritto  dipende  l'autorità  principesca.  Essere 
infatti  cosa  più  grande  dell’ imperio  il  sotlomet- 
tere  il  principato  alle  leggi.  E perciò  egli  noti- 
fica a tutti  col  prrsenle  editto  quel  Lauto  che 
non  vuole  sia  lecito  neppure  a sè  stesso.  Nell’al- 
tra legge  (a),  indirizzata  a Celere  proconsole 
dell’Allrica,  protesta  che,  salva  la  riverenza  do- 
vuta alla  sua  maestà,  egli  non  isdegna  di  liti- 
gar coi  privati  nel  medesimo  furo,  c di  essere 
giudirato  colle  stesse  leggi.  Tali  editti  fecero 
e fan  tuttavia  sommo  onore  a Valentiniano  ; 
ma  rgli  col  tempo  se  ne  dimenticò,  c gli  co- 
stò la  vita.  Sebbene  t.ii  leggi  sono  da  attri- 
buire a qualche  suo  saggio  ministro,  e non 
già  a lui,  che  era  tuttavia  di  tenera  età. 

Anno  di  Cristo  4^o.  Indizione  XIII. 
di  Cbi.estiko  papa  9. 
di  Tbodosio  II  imperadore  29  e 23. 
di  Valektikiahu  III  imperadore  6. 

Consoli 

Teodosio  Augusto  per  la  tredicesima  volta, 
Valzrtijuako  Augusto  per  la  terza. 

Dappoiché  furono  passati  in  Affrica  i Van- 
dali, pare  secondo  sant’Isidoro  (3)  che  i Svevi 
sotto  il  re  loro  Ermerico,  non  avendo  più  osta- 
colo, s’impadronissero  della  Gallizia.  Ma  non 
l'ebbero  tutta,  c segui  ancora  un  accorilo  coi 
popoli  di  quella  parte  che  non  si  lasciò  met- 
tere il  giogo.  Perciocché  scrive  Idacio  (4)  sotto 
il  presente  anno,  che  essendo  entrati  i Svevi 
nelle  parti  di  mezzo  della  Gallizia,  e metten- 
dole a sacco,  la  plebe,  clic  s’era  ritirala  nelle 
castella  più  forti,  fece  strage  di  una  parte  di 
essi,  cd  un’altra  parte  rimase  prigioniera  nelle 
loro  inani,  di  modo  che  que’  Barbari  furono 
costretti  a stabilir  la  pace  con  gli  abitanti,  si 
se  vollero  riavere  i lor  prigioni.  Racconta  inol- 
tre lo  stesso  Idacio  che  nelle  Gallie  venne  fatto 
ad  Aezio  di  trucidare  un  corpo  di  Goti,  che 
ostilmente  erano  venuti  fin  presso  ad  Arlcs , 
con  far  prigione  Arnolfo  capo  d’essi.  Avcano 

(l)  L.  «tigna  vox,  Cod.  Ju»linijn.  de  Legib. 

(a)  L.  68.  lib.  11.  lil.  3o.  Cod.  Tbcodos. 

(3)  Indora»  in  dirmi.  Svevor. 

Pi)  Idatin»  in  Cbronic. 


ben  costoro  pace  coi  Romani,  ma  non  saprano 
astenersi  dal  bottinare  sopra  i confinanti  «piando 
se  la  vedeano  bella.  E colla  medesima  fortuna 
sconfìsse  i Gin  tu  Ughi  c Nori,  ma  senza  dire  in 
qual  parte.  Per  quanto  abbiam  veduto  altro- 
ve, c s’ha  da  Ammiano  Marcellino  (i),  erano 
i Giulunghi  popoli  dell'Alamanna.  Desippo  sto- 
rico (2)  dice  che  i Giulunghi  erano  popoli 
della  Scilia,  ossia  Tartari»,  forse  pcrch’ erano 
venuti  di  là.  Certamente  stavano  non  lungi 
dalla  Rrzia  ai  tempi  di  santo  Ambrosio,  che 
ne  parla  in  una  sua  lettera  (3).  1 Nori  si  dee 
credere,  che  fossero  1 popoli  del  Norico  , che 
in  questi  tempi  si  ribellarono.  E chiaramente 
lo  attcsta  Apollinare  Sidonio  (4)  nel  Panegi- 
rico di  Avito  imperadore,  con  aggiugnere  che 
Aezio  in  tali  guerre  nulla  operò  senza  la  com- 
pagnia di  Avito,  persona  allora  privata.  E per- 
ciocché Felice,  di  cui  s'è  fatta  menzione  di 
sopra,  generale  delle  armale  di  Valentiniano, 
fu  inalzato  alla  dignità  di  patrizio,  Aezio  gli 
succedette  nel  generalato,  per  testimonianza 
di  san  Prospero  (5).  Già  dicemmo  pentito  Bo- 
nifacio conte  in  Affrica  d’aver  prese  l’armi  con- 
ila del  suo  sovrano,  e di  aver  chiamato  colà 
i Vandali  dalla  Spagna.  A indurlo  alla  pace  e 
riconciliazione  con  Galla  Placidi»  Augusta,  pro- 
babilmente fu  inviato  in  Affrica  Dario  conte, 
di  cui  parla  santo  Agostino  in  una  sua  lettera 
al  medesimo  (C).  E Dario  stesso  in  iscrivendo 
al  santo  vescovo,  dice,  che  se  non  ha  estinto, 
ha  almen  differito  i danni  della  guerra.  Sap- 
piamo in  oltre  che  in  questi  tempi  Segisvolto, 
generale  di  Valentiniano  in  essa  Affrica,  mandò 
da  Cartagine  ad  Ippona  a santo  Agostino  (7) 
Massiinino  vescovo  ariano,  per  conferire  con 
esso  lui  il  che  ci  fa  argomentare  che  questo 
generale  comandava  tanto  in  Cartagiuc  che  in 
Ippona.  E questo  non  si  può  intendere  acca- 
duto se  non  dopo  la  pace  falla  con  Bonifacio, 
che  signoreggiava  in  quelle  contrade,  nè  era 
stato  vinto  dall’arini  dell 'imperadore. 

Tornato  dunque  in  sè  stesso  Bonifacio,  e 
bramando  di  rimediare  al  male  fatto,  per  at- 
testato di  Procopio  (8),  si  studiò  d’indurre  i 
Vandali  a ritornarsene  in  Ispagna,  con  adope- 
rar quante  preghiere  potè,  c promettendo  loro 
magnifiche  ricompense.  Ma  un  pazzo  gitta  un 
sasso  nel  pozzo,  e cento  savj  noi  possono  ca- 
vare. Si  risero  infatti  di  lui  que’ Barbari,  pa- 
rendo loro  d’ essere  burlati  j e in  Gnc  dalle 
dolci  sì  venne  alle  brusche,  con  essere  seguito 
un  fatto  d’armi,  nel  qual  restò  sconfìtto  l’in- 
felice Bonifacio.  Si  ritirò  egli  in  Jppone  Re- 
gio, ossia  Ippona,  oggidì  Bona,  città  maritti- 
ma e fortissima  della  Numidia  , dove  era  ve- 
scovo santo  Agostino  suo  singolare  amico  (9). 

(l)  Ammisi».  Martellio.  lib.  17.  c.  6. 

(а)  Dcxippus  io  Et  log.  Legai. 

(3)  Ambio».  Epiil.  XX  VI  II.  Class.  I. 

( j)  Sidoniu»  in  Panegyr.  Aviti. 

(5)  Prosper  in  Chroo. 

(б)  Angus!.  E pisi.  IXX1X  et  CCXXX. 

U (7)  Augu»l.  Colla!,  cuoi  Maxim.  0.  i. 

(8)  Procop.  lib.  1.  c.  3.  de  Bell.  Vind. 

[|  (y)  Poiaidius  Vita  S.  Angustili,  cap.  28. 
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Colà  ancora  si  rifugiarono,  come  in  luogo  ai* 
curo,  molti  altri  vescovi.  Perciò  i Vandali  col 
re  loro  Genserico  verso  il  fine  di  maggio  , o 
sul  principio  di  giugno  del  presente  anno  pas- 
sarono all’assedio  di  quella  città,  che  sostenne 
lunghissimo  tempo  gli  assalti  e il  furore  di  quei 
Barbari.  Ed  appunto  nel  terzo  mese  di  quel- 
l’assedio infermatosi  il  gran  lume  dell'Alìnea 
e della  Chiesa  di  Dio,  cioè  il  soddrtto  santo 
Agostino,  diede  fine  ai  suoi  giorni  nel  di  28 
d’agosto  di  quest'anno,  e non  già  del  prece- 
dente, come  scrisse  Marcellino  conte,  racco- 
gliendosi la  verità  dell’anno  da  san  Prospe- 
ro (i),  e dalle  lettere  di  Capreolo,  vescovo  di 
Cartagine,  al  Concilio  Efesino,  e da  Liberato 
Diacono  nel  suo  Breviario.  Finirono  ancora  di 
vivere  in  quest’anno  Aurelio  insigne  vescovo 
di  Cartagine,  ed  Alipio  vescovo  di  Tagaste, 
primate  della  Numidia,  celebre  amico  di  santo 
Agostino.  Il  vedere  questi  santi  prelati  le  in- 
credibili calamità  delle  lor  contrade,  e senza 
rimedio,  non  v’ha  dubbio  che  dovette  influire 
nella  lor  malattia  e morte  ; e santo  Agostino 
fra  gli  altri  in  quel  frangente  pregava  Dio  che 
o liberasse  la  città  dai  Barbari,  o se  altra  era 
la  sua  sovrana  volontà,  desse  fortezza  ai  suoi 
servi  per  uniformarsi  al  divino  volere,  oppure 
che  levasse  lui  da  questo  secolo.  Un  gran  fuoco 
s’era  intanto  acceso  in  Oriente  per  l’eresia 
di  Nestorio,  empio  vescovo  di  Costantinopoli. 
Cirillo,  santo  e zelante  vescovo  alessandrino, 
quegli  fu  che  più  degli  altri  imbracciò  lo  scudo 
in  difesa  della  Chiesa  c della  sentenza  catto- 
lica. Ma  tanlo  egli,  quanto  Nestorio  ricorsero 
alla  sede  apostolica  romana  , maestra  di  tutte 
le  Chiese.  Perciò  Celestino,  pontefice  di  gran 
pietà  e valore , raunò  un  concilio  di  vescovi 
in  Roma , ed  in  esso  condannò  gli  errori  di 
Nestorio.  Sopra  ciò  aon  da  vedere  Annali 
Ecclesiastici  del  Cardinal  Baronio  e la  Critica 
del  padre  Pagi.  Nuliadimeno  perchè  Nestorio 
era  pertinace,  nè  gli  mancava  gente  che  il  fa. 
voriva,  c fra  gli  altri  si  contava  Teodoreto  ce- 
lebre vescovo  e scrittore  di  quei  tempi,  il  piis- 
simo imperador  Teodosio  intimò  un  concilio 
universale,  da  tenersi  nell'anno  susseguente  in 
Efeso,  per  mettere  fine  a tali  controversie  ed 
errori.  In  questo  medesimo  anno,  secondochè 
abbiamo  da  Prospero  (a),  da  Marcellino  con- 
te (3)  e da  Idacio  (4),  in  un  tumulto  di  sol- 
dati eccitato  in  Ravenna  fu  ucciso  Felice  ge- 
nerale dianzi  dell’iinperadore,  ed  allora  patri- 
zio, e con  esso  lui  Padusia  sua  moglie  e Gru- 
nito  Diacono.  L’ iniquo  Aezio , tante  volte  di 
sopra  nominato,  fu  l’autore  di  tai  omicidj,  se- 
condo Prospero,  per  avere,  diceva  egli,  pre- 
sentito che  costoro  gli  tendevano  insidie.  Ma 
questa  insolenza  tanto  più  dovette  irritar  l’a- 
nimo di  Placidia  contra  di  lui,  e gli  effetti  se 
ne  videro  di  poi. 

(l)  Pro*  per  io  Chroo.,  Mori»  fiutar.  Pcls|iao.  lib.  a. 
cap.  i). 

<*>  P ri» per  io  Cbroo. 

(3)  Marwllin.  Comes  io  Chronico. 

(4)  Idacio*  io  Chronico. 

Min  STORI  V.  I. 


Anno  di  Cristo  4 3i.  Indizione  XIP. 
di  CiLBSTivo  papa  10. 
di  Teodosio  11  imperadore  3o  e a4- 
di  Va-LEhtiriamo  III  imperadot't  7. 

Consoli 

Basso,  Flavio  Art  loco. 

Quasi  quattordici  mesi  durò  l’assedio  d’Ip- 
pooa:  e benché  il  re  Genserico  avesse  cosi 
ben  chiuso  il  porto  e il  lido,  che  non  vi  po- 
teano  entrare  soccorsi;  e quantunque  facesse 
ogni  sforzo  per  ridurla  o colla  forza  o con 
qualche  capitolazione  alla  resa,  i difensori  ten- 
nero forte,  e delusero  la  di  lui  bravura  e spe- 
ranza, talmente  che  stanchi  e ridotti  senza  vi- 
veri que’  Barbari,  dopo  esservi  stati  sotto  per 
sì  lungo  tratto  di  mesi,  nel  maggio  dell'anno 
presente  levato  l’assedio,  si  ritirarono.  Non 
cosi  tosto  fu  alla  larga  Bonifacio  conte,  che  si 
diede  a ragunar  quante  milizie  romane  potè  (1); 
e perché  era  già  sbarcato  a Cartagine  un  gran 
rinforzo  di  soldatesche,  inviato  non  meno  da 
Valentinianoche  da  Teodosio  Augusti, egli  mise 
insieme  un  poderoso  esercito,  con  cui  credette 
di  poter  azzardare  una  nuova  battaglia  coi  Van- 
dali. Per  generale  delle  sue  truppe  avea  spe- 
dito Teodosio  Aspare  figliuolo  di  Ardaburio, 
nominato  di  sopra.  Si  combattè  coraggiosa- 
mente con  ostinatezza  dall’ una  parte  e dal- 
l’altra; ma  in  fine  toccò  la  peggio  a Bonifacio 
e ad  Aspare.  Grande  strage  fu  fatta  de’  Ro- 
mani, e i generali  si  salvarono  colla  fuga.  A- 
sparc  se  ne  tornò  a Costantinopoli,  c Bonifa- 
cio fece  vela  verso  l’Italia.  Idacio  vescovo  (a) 
pare  che  differisca  il  ritorno  a Roma  di  Bonifacio 
fino  all’anno  susseguente.  Racconta  egli  bensì 
sotto  il  presente,  clic  avendo  i Svcvi  di  nuovo 
rotta  la  pace  co’  popoli  della  Gallizia,  e sac- 
cheggiando dovunque  arrivavano,  egli  fu  spe- 
dilo per  implorar  soccorso  da  Aezio,  il  quale 
nella  Gallìa  faceva  guerra  coi  Franchi.  In  Af- 
frica i cittadini  d’ Ippona,  dappoiché  ebbero 
intesa  la  rotta  data  dai  Vandali  all’annata  di 
Bonifacio,  abbandonarono  la  lor  città,  non  vo- 
lendo esporsi  a sostenere  un  nuovo  assedio.  Il 
perchè  trovatala  vuota  i Vandali,  v’entrarono, 
ed  attaccatovi  il  fuoco  la  desertarono,  con  es- 
sersi nondimeno  quasi  miracolosamente  salvata 
la  libreria  di  santo  Agostino  (3).  Fu  celebrato 
in  quest’anao  sul  fine  di  giugno , e nel  susse- 
guente luglio,  il  terzo  concilio  universale  nella 
città  d’  Efeso,  e v*  intervennero  circa  ducento 
vescovi.  Papa  Celestino,  per  servire  di  scorta 
c lume  ai  padri  che  colà  s’aveano  a raunarc, 
precedentemente  tenne  in  quest’anno  un  altro 
coocilio  in  Roma , poscia  spedi  ad  Efeso  sul 
principio  di  maggio  per  suoi  legati  Arcadio  e 
Proietto  vescovi , e Filippo  prete  colle  istru- 
zioni necessarie.  Nè  contento  di  ciò,  diede  le 

(1)  Procop.  lib.  1.  cap.  5.  da  Bell.  Vaodal. 

(2)  Idacio*  in  Cbroo. 

(3)  Po*nd . io  Vii.  S.  Aojmtim  cap.  38, 
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sue  veci  a Cirillo  vescovo  d’ Alessandria,  ac-  | 
ciocché  presedesse  in  nome  suo  a quella  sacra 
raunanza  (i).  In  essa  furouo  condennate  le 
eresie  di  Ncstorio,  ed  egli  stesso  deposto  c 
mandato  in  esilio,  e in  luogo  suo  fu  eletto  ve- 
scovo di  Costantinopoli  Massimiano.  Diede  fine 
in  quest'anno  a dì  aa  di  giugno  alia  sua  santa 
vita  Paolino  vescovo  di  Nola,  le  cui  virtù  il 
fecero  degno  d'essere  registrato  fra  i Santi,  e 
le  cui  opere  sì  di  prosa  che  di  verso  si  leg- 
gono stampate  nella  Biblioteca  de’  Padri,  e più 
pienamente  si  veggono  unite  nell’edizione  che 
ne  fu  fatta  nell’anno  1^36  in  Verona,  e in  que- 
st’anno racconta  Marcellino  conte  (a)  che  man- 
cò di  vita  Flacilla  figliuola  di  Teodosio  Au- 
gusto. C’è  luogo  di  sospettare  che  in  vece  di 
figliuola  Marcellino  scrivesse  sorella , sapendo 
noi  che  Arcadio  impcradore  padre  di  Teodo- 
sio II,  fra  l’altre  figliuole,  una  ne  lasciò  dopo 
di  sé  appellata  Flacilla,  e non  raccontando  al- 
cuno degli  antichi  storici  che  a Teodosio  II 
nascesse  altra  figliuola  se  non  Eudossia.  Diede 
Valentiuiano  IH  imperadorc  nel  presente  anno 
un  ordine  a Flaviano  prefetto  del  pretorio  (3), 
proibendo  qualunque  esenzione  dai  carichi  or* 
dinar)  e straordinarj  a qualsivoglia  persona, 
con  esentare  solamente  i beni  suoi  patrimo- 
niali; perchè,  come  egli  dice,  le  rendite  di 
questi  s’impiegano  spessissimo  in  sollievo  delle 
pubbliche  necessità:  impiego  sommamente  lo- 
devole in  un  principe  che  ama  i suoi  popoli. 
Quanto  a Teodosio  imperadore  d’Oriente,  ci 
fa  sapere  il  suddetto  Marcellino  che  il  popolo 
di  Costantinopoli  per  carestia  di  pane  gli  tirò 
de’  sassi  nell’andar  egli  ai  granai  del  pubblico. 
Diede  fuori  il  medesimo  Teodosio  in  questo 
anno  una  legge  (4)  in  occasione  che  molti 
schiavi  armati  s* erano  rifugiati  in  chiesa,  c 
n’era  perciò  nato  un  gran  tumulto;  proibendo 
da  lì  innanzi  il  poter  levare  per  forza,  pena 
la  vita,  alcuno  dalle' chiese,  e dai  recinti  di 
esse,  compresi  i cortili,  portici  e case  dei  re- 
ligiosi che  ad  esse  servivano  : con  ordinare  an- 
cora che  chi  portasse  armi  in  chiesa,  perdesse 
la  franchigia;  ed  egli  stesso  fu  il  primo  a darne 
l’esempio.  Truovasi  intera  questa  legge  negli 
Atti  del  Concilio  Efesino. 

Anno  di  Cristo  4^2.  Indizione  XV. 
di  Sisto  IH  papa  i. 
di  Teodosio  II  impcradore  3i  t a5. 
di  Valer  tisi  ano  111  impcradore  8. 

Consoli 

Flavio  Aezio  , Valerio. 

Aezio,  che  fu  console  nel  presente  anno,  era 
quel  medesimo  che  abbiamo  veduto  di  sopra 
esercitare  la  carica  di  generale  delle  armate 
cesaree  in  Occidente.  L'altro  console  Valerio 

(ì)  Condì.  Ephriin.  Action.  I. 

(a)  Mjrcfllin.  Cerne»  in  Chiari. 

(3)  L.  37.  lib.  il.  til.  1.  Cod.  Theodor. 

(4)  L.  4.  et  5.  de  hit  qui  ad  Eul.  Cod.  cod. 


godea  varie  dignità  nella  corte  dell’  imperadorc 
| d' Oriente.  A di  19  di  luglio  di  quest’anno 
diede  compimento  ai  suoi  giorni  Celestino  pa- 
pa, come  pretende  il  Pagi  (1),  pontefice  santo, 
pontefice  glorioso  per  molte  sue  azioni,  e spe- 
zialmente pel  suo  zelo  contra  de’  Pelagiani, 
Semipelagiani  e Nestoriani,  e per  avere  man- 
dato in  Iscozia  oppure  in  Irlanda  Palladio,  che 
I fu  apostolo  e primo  vescovo  di  que’  popoli 
barbari.  Ebbe  per  successore  nella  cattedra 
I di  san  Pietro,  Sisto  III,  di  patria  Romano,  il 
I quale  non  tardò  a procurare  per  quanto  gli 
fu  possibile  la  pace  nelle  Chiese  d'Oriente,  di- 
vise a cagion  di  Nestorio.  Nel  che  parimente 
si  adoperò  con  vigore  il  piissimo  imperadore 
Teodosio,  tanto  che  ne  riuscì  una  tollerabile 
! concordia.  Avea  ben  Galla  Placidia  Augusta, 
per  non  poter  di  meno,  appagata  l’ambizione 
1 d’Aczio  suo  generale,  con  dichiararlo  console 
nell’anno  presente;  ma  non  per  questo  cessava  . 
in  cuore  di  lei  l’odio  conceputo  pel  tradimento 
fatto  a Bonifacio  conte,  c per  l’nccisionc  di 
I Felice  patrizio,  e probabilmente  per  altre  di 
lui  insolenze  ed  iniquità.  Noi  già  vedemmo, 

I seguendo  l’autorità  di  Procopio,  che  Bonifacio, 

1 poco  dopo  la  rotta  datagli  da’  Vandali,  se  ne 
era  ritornato  in  Italia.  Ma  o sia  che  quella 
giornata  campale  succedesse  nel  presente  anno, 
oppure  che  Procopio  affrettasse  di  troppo  il 
di  dui  ritorno,  tanto  san  Prospero  (a)  quanto 
Marcellino  (3)  scrivono  ch’egli  solamente  in 
quest’anno  dall’Affrica  venne  a Roma,  e di  là 
alla  corte,  che  dimorava  in  Ravenna.  Secondo 
Marcellino,  egli  fu  chiamato  dalla  stessa  Pla- 
cidia Augusta  per  contrapporlo  all*  arrogante 
Aezio,  il  quale  in  questi  medesimi  tempi,  per 
quanto  abbiamo  da  Idacio  (4) , guerreggiava 
nella  Gallia,  e dopo  aver  data  una  rotta  ai 
Franchi,  i quali  erano  venuti  di  qua  dal  Re- 
> no  , fece  pace  con  loro.  Era  in  questi  .tempi 
Clodione  re  dei  Franchi,  ed  avea  per  figliuolo 
j Merovco,  il  quale  amicatosi  molto  con  Aezio, 

, coll’aiuto  di  lui  succedette  col  tempo  al  pa- 
dre. Lo  stesso  vescovo  idacio,  ch'era  venuto  a 
trovare  Aezio  per  aver  de’  soccorsi  contro  i 
i Svevi,  altro  non  impetrò,  se  non  che  fu  spe- 
dito con  lui  Censorio  per  legato  ad  essi  Svevi 
| che  infestavano  la  Gallizia,  per  farli  desistere 
1 da  quelle  violenze.  Tornato  adunque  Bonifa- 
cio a Ravenna,  non  solamente  fu  rimesso  in 
grazia  di  Valentiniano  Augusto  e di  Placidia, 

• ma  dichiarato  ancora  generale  dell’una  c del- 
l’altra milizia.  Presso  il  Mezzabarba  (5)  si  vede 
! in  una  medaglia  di  Valentiniano  Augusto  no- 
1 minato  Bonifacio.  Prospero  Tironc  (6)  ci  Ita 
' conservata  la  notizia  che  Aezio  all’udire  nchia- 
: rnato  alla  corte  Bonifacio,  e conferito  a lui  il 
generalato  con  restarne  egli  privato,  per  pre- 
cauzione si  ritirò  in  siti  fortificati,  immaginan- 
ti) Pagiui  Crii.  Bjiod. 

(a)  Prmper  in  Chtonico. 

(3)  Marceli.  Comes  in  Chronico. 

())  Idacio*  in  Cbrooico. 

(5)  Medici».  Nunu* mal.  Imperai. 

I (fi)  Pfoqwr  Tiro  in  Chion, 
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dosi  che  Bonifacio  suo  nemico  cercherebbe  di 
far  vendetta  contra  di  lui.  Nè  s’ingannò.  Dopo 
pochi  mesi  Bonifacio  con  molte  forze  fu  a cer- 
carlo, e trovatolo  (non  dicono  gli  storici  in 
qual  luogo)  gli  diede  battaglia  , e lo  «confisse 
bensì;  ma  perchè  erano  venuti  questi  emuli 
stessi  nel  conflitto  alle  mani  insieme,  Aezio 
che,  secondo  Marcellino  (i),  avea  preparato  il 
di  innanzi  un  dardo,  ossia  un'asta  più  lunga, 
il  ferì  gravemente,  con  restar  egli  illeso.  Fra 
pochi  giorni,  come  vuole  san  Prospero,  oppiar 
dopo  tre  mesi,  come  lasciò  scritto  il  suddetto 
Marcellino,  Bonifacio  di  quella  ferita  si  mori, 
lasciando  Pelagia  sua  moglie  molto  ricca,  e con 
indizio  ch’egli  cristianamente  perdonasse  ad  Ae- 
zio,  perchè  esortò  la  stessa  moglie  a non  ma- 
ritarsi con  altro  uomo  che  con  esso  Aezio.  Se- 
bastiano conte,  genero  di  Bonifacio,  persona 
di  gran  credito,  in  suo  luogo  fu  creato  gene- 
rale. Ora  Aezio  trovandosi  spennato  c privo 
d’ogni  autorità,  si  ritirò  nelle  sue  terre,  non 
so  se  nella  Gallia,  o nell'Italia;  c quivi  se  nc 
stava  ben  in  guardia.  Ma  avendo  tentato  un 
dì  i suoi  nemici  con  una  improvvisa  scorreria 
di  sorprenderlo,  egli  non  veggendosi  quivi  si- 
curo, se  nc  fuggi  in  Dalmazia,  e di  là  nelle 
Pannonie,  dove  trovò  il  suo  scampo  presso  gli 
Unni  suoi  antichi  amici.  In  quest'anno  Valcn- 
tiniano  Augusto  con  una  sua  costituzione  (a), 
indirizzata  a Flaviano  prefetto  del  pretorio , 
confermò  i privilegi  ai  decurioni  c silenziarj 
del  palazzo,  che  erano  guardie  del  corpo  suo, 
per  quanto  crede  il  Golofredo  , ma  che  for- 
s’anche  sou  da  dire  una  specie  di  milizia  che 
stava  nelle  provincie , perchè  dopo  aver  mili- 
tato il  dovuto  tempo,  loro  è conceduto  di  ve- 
nir alla  corte,  ancorché  non  chiamati  dal  prin- 
cipe. 

Anno  di  Cristo  433.  Indizione  J. 
di  Sisto  111  papa  a. 
di  Teodosio  11  ini/Kf'fulorc  3 a e af». 
di  Valesti*  iako  111  imperadorc  9. 

Consoli 

Teodosio  Augusto  per  la  quattordicesima  volta, 
P Emonio  Massimo. 

Massimo,  clic  fu  console  in  quest’ anno,  era 
uno  de’  senatori  romani  più  ricchi  e potenti. 
Gran  confidenza  passava  tra  Valentiniano  Au- 
gusto e lui.  Egli  di  poi  tirannicamente  occupò 
1’  imperio,  siccome  vedremo.  Il  padre  Sirmon- 
do  (3)  rapporta  una  medaglia  in  cui  da  una 
parte  si  legge  valektimakvs  p.  t.  avo.,  c dal- 
1*  altra  pztrokivs  maximvs  v.  c.  cohs.  In  que- 
st’ anno  Giovanni  vescovo  d’Antiocliia,  che  fin 
qui  avea  sostenuto  il  partito  di  Nestorio  ere- 
tico, rinunziò  al  medesimo,  per  opera  spezial- 
mente di  Sisto  romano  ponteGce.  Ma  tion  por- 
ti) Marceli.  in  Chr»*nico. 

(a)  !..  3.  lib.  tìt.  a3.  Cod.  Tbeodos. 

(3)  Sirmoodas  in  Nel.  ad  Sidoo.  epiit.  Il  et  l3,  <1  Ap- 
pcnd.,  I>u- Cange  in  Disaert.  de  Nnaiun. 
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Iciò  a*  ebbe  una  pace  intera  nelle  chiese  d’O- 
rientc , restando  tuttavìa  alcuni  vescovi  con- 
trari a Cirillo  vescovo  d’  Alessandria,  i quali 
eziandio  appellarono  alla  santa  sede  romana, 
riconoscendo  quel  privilegio  di  cui  era  fin  dai 
primi  tempi  in  possesso  la  Chiesa  romana. 
Fioriva  in  questi  giorni  nella  Gallia  Giovanni 
Cassiano,  celebre  autore  delle  Collazioni,  o sia 
delle  Conferenze  de’  Padri,  ma  creduto  infetto 
d’opinioni  semipelagiane : contra  del  quale 
prese  la  penna  san  Prospero  d’Aquitania.  Fio- 
riva ancora  in  Egitto  sant*  Isidoro  monaco  ed 
abate  di  Pelusio.  Abbiamo  da  Socrate  (1), 
dalla  Cronica  Alessandrina  (1)  e da  Marcelli- 
no conte  (3),  che  nel  presente  anno  seguì  in 
Costantinopoli  un  fierissimo  incendio,  con  re- 
star divorata  dalle  fiamme  una  gran  parte  della 
città  settentrionale  colle  terre  appellate  Achil- 
lee, e che  durò  quel  fuoco  per  tre  di.  Il  Car- 
dinal Baronio  attribuisce  questo  incendio , e 
le  rotta  data  in  Affrica,  all*  aver  Teodosio  Au- 
gusto proceduto  troppo  mansuetamente  contra 
di  Nestorio,  e all' averlo  favorito  molti  nobili 
di  Costantinopoli.  Ma  si  fa  torto  a quel  pio 
imperadore  e al  popolo  di  Costantinopoli  che 
fu  contra  Nestorio,  per  nulla  dire  del  concilio 
che  il  condannò.  Noi  facciamo  troppo  facil- 
mente gli  interpreti  della  mente  di  Dio , il 
quale  non  ha  bisogno  di  consigliarsi  colle  no- 
stre povere  teste,  se  vuol  permettere  le  pro- 
sperità ai  cattivi  nemici  suoi,  e mandar  tribo- 
lazioni ai  buoni  suoi  amici.  Già  vedemmo  che 
Aezio  aveva  spedito  Castorio  ambasciatore  in- 
sieme con  Idacio  vescovo,  autore  della  Cronica, 
ai  Svevi  che  infestavano  la  parte  della  Galli- 
ci! sottoposta  al  romano  imperio.  Narra  il  me- 
desimo Idacio  (4)  che  Castorio  portò  le  rispo- 
ste alla  corte  imperiale  di  Ravenna,  e clic  Er- 
merico  re  d’  essi  Svevi  finalmente  rinnovò  la 
pace  co’  popoli  della  Gallici»,  mediante  I*  in- 
terposizione de’  vescovi,  con  essergli  stati  dati 
perciò  ostaggi  : ma  che  Sinfosio  vescovo  man- 
dato da  lui  per  affari  a Ravenna,  se  ne  tornò 
indietro  colle  mani  vote.  Erasi , per  quanto 
ahbiam  detto , rifugiato  Aezio  nella  Pannonia 
presso  gli  Unni,  clic  quivi  signoreggiavano  ; c 
pel  credito  che  avea  con  que'  Barbari,  comin- 
ciò un  gran  trattato,  per  muoverli  contro  l’I- 
talia. Rugila  era  allora  il  re  di  quella  nazione. 
Prospero  Tirone  (5)  chiaramente  attesta  che 
Aezio,  ottenuto  da  esso  re  un  poderoso  eser- 
cito, s’incamminava  verso  queste  contrade:  il 
che  udito  da  Valentiniano  Augusto,  che  si 
trovava  senza  sufficienti  forze  da  opporgli,  chia- 
| inò  in  suo  aiuto  i Goti,  a mio  credere, quelli 
1 che  dominavano  nell’  Aquitania.  Ma  l’inten- 
zione dell’  astuto  Aezio  era  non  già  di  portar 
la  guerra  in  Italia,  ma  di  far  paura  a Valcn- 
i tiniano,  a fine  di  obbligarlo  a rimetterlo  in 
sua  grazia,  e nelle  dignità  clic  gli  erauo  state 

(l)  Sacrai.  Hi»l.  Etcì.  lib.  7.  c.  39. 

(a)  Cbron.  Alrxandr.  ad  bone  Ano. 

(3)  Marceli.  Contri  in  Chron. 

( j)  (dacia*  in  Cbron. 

(j>)  Proipei  Tito  il  Cbioaiu». 
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levate.  Ed  in  fallì,  per  attestato  di  san  Pro- 
spero (i),  valendosi  dell' amicizia  e del  soc- 
corso di  costoro,  ottenne  quanto  volle  da  Va- 
leutiniano  e da  Placidia  , i quali  giudicarono 
meglio  di  cedere,  benché  poco  onorevolmente, 
all*  impertinenza  di  costui , che  di  tirarsi  ad- 
dosso una  guerra  pericolosa.  Ed  ecro  dove  era 
giunta  la  maestà  del  nome  romano.  Anche  Ida- 
cio  scrive  sotto  quest*  anno  che  Aezio  fu  di- 
chiarato generale  dell*  una  e dell*  altra  mili- 
zia, e poco  dopo  ottenne  anche  la  dignità  di 
patrizio,  come  parimente  attesta  V autore  della 
Miacclla  (a).  Circa  questi  tempi,  come  credette 
il  Rossi  (3),  ma  forse  molto  prima.  Galla  Pla- 
cidia Augusta  terminò  in  Ravenna  l'insigne  e 
nobilissima  basilica  di  san  Giovanni  Evange- 
lista, fabbricata  vicino  alla  porta  che  ai  chia- 
mava Arx  M eduli.  Allorché  essa  venne  col  fi- 
gliuolo Valentiniano  da  Salonichi  verso  Salo- 
ni, o verso  Aquileia,  nell*  anno  4*4i  corse  un 
gran  pericolo  per  una  fiera  burrasca  di  mare; 
ed  essendosi  votala  a san  Giovanni  Evangeli- 
sta, attribuì  all’  intercessione  di  lui  presso  Dio 
1*  aver  salvata  la  vita.  Però  giunta  a Ravenna, 
si  diede  a fabbricare  in  onore  di  Dio  sotto 
nome  di  questo  santo  Apostolo  un  tempio  ma- 
gnifico, che  tuttavia  esiste.  Se  nc  può  vedere 
la  descrizione  nello  Spicilegio  della  Chiesa  di 
Ravenna  da  me  dato  alla  luce  (4) , ma  non 
esente  da  qualche  favola  nata  nel  progresso 
de*  tempi.  Quivi  si  leggeva  U seguente  iteri* 
zione,  di  cui  anche  fa  menzione  Agnello  sto- 
rico di  Ravenna  (5),  che  fiorì  circa  l’anno  83o. 

SABOTO  AC  BEATISSIMO  APOSTOLO 
lOHAJUfl  E VANGELI STAR 
GALLA  PLACIDIA  AVOVSTA 
CVM  FILIO  SVO 

PLACIDO  VALENTINIANO  AVGVSTO 
BT  P1L1A  SVA  IV8TA  GUATA  H ONORI  A AVGVSTA 
LIBRA  A TI  OR  1S  PKRICVL.  MARIS  VOTVM  SOLVIT 

Di  qui  abbiamo  che  anche  Giusta  Grata  Ho- 
noria  , sorella  di  Valentiniano,  ebbe  il  titolo 
di  Augusta;  e questo, ancora  «apparisce  da  una 
medaglia  rapportata  dal  Cardinal  Baronio  (6), 
dal  Du-Cange  (7)  e dal  Mezzakarba  (8) , in 
cui  si  legge  : n.  v.  ivst.  gbat.  bonoria.  p.  f. 
avo.  E nel  rovescio:  salvs  ebipvblicai.  com. 
ob.  Tornerà  occasione  di  parlare  in  breve  di 
questa  principessa  , che  lasciò  dopo  di  sé  un 
brutto  nome.  Il  Rossi  aggiugne  che  in  esso 
tempio  alla  destra  nell*  arco  del  volto  erano 
formate  col  musaico  le  immagini  di  Costanti- 
no, Teodosio  I,  Arcadio  od  Onorio  Augusti  ; 
e alla  sinistra,  di  Valentiniano  HI , Graziano 
e Costanzo  Augusti , e di  Graziano  nipote  e 

(l)  Proipcr  in  Chroo. 

(а)  HUtor.  MìkcII.  lib.  14. 

(3)  Rubetu  Hiilor.  Ravenn.  lib.  S. 

(4)  Rer.  llalicar.  Scriptort»  lom.  I.  pari.  2. 

(5)  Agnelli»  i*  Vili»  EpUcopor.  Ri  reno.  U>n.  2.  p.  j. 
Iter.  Italie. 

(б)  Baroo.  Aonal.  Eccl. 

(7)  Dn-Cange  Hi»t.  Bywnlia. 

(8)  Mediobaib.  N ramni.  Imperi! or 
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di  Giovanni  nipote:  i quali  due  ultimi  sono 
a noi  ignoti  nella  famiglia  di  Teodosio  il  Gran- 
de. Eranvi  ancora  più  basso  le  immagini  di 
Teodosio  II  imperatore  e di  Eudocia  sua  mo- 
glie, siccome  ancor  quella  di  Arcadio  impera- 
dore  c di  Eudossia  sua  moglie.  Ma  presso  l’an- 
tichissimo Agnello  e nello  Spicilegio  suddetto 
non  troviamo  questa  sì  precisa  descrizione,  a 
noi  conservata  dal  suddetto  Girolamo  Rossi. 

Anno  di  Cristo  434*  Indizione  li. 
di  Sisto  III  papa  3. 
di  Teodosio  II  imperadore  33  e 07. 
di  Valeetiviabo  III  imperadore  10. 

Consoli 

Artovtndo,  Asparb. 

Da  che  Aezio  si  ride  forte  per  la  ricuperata 
dignità  di  generale  , colla  giunta  ancora  del- 
l’altra più  riguardevole  di  patrizio,  non  tardò 
a vendicarsi  come  potè  contro  i parenti  del 
defunto  Bonifacio  conte.  Però  in  quest’anno, 
secondo  la  testimonianza  d*  Idacio  (1)  , Seba- 
stiano genero  d’  esso  Bonifaeio  , e succednto 
a lui  nel  generalato  , per  opera  d*  Aezio  fu 
mandato  in  esilio  , o pure  per  timore  di  lui 
elesse  1*  esilio  , e fuggitivo  si  ricoverò  alla 
corte  di  Costantinopoli.  Sappiamo  ancora  da 
san  Prospero  (a)  che  Asparc  console  occiden- 
tale, per  quanto  crede  il  padre  Pagi  (ma  forse 
anche  orientale , non  apparendo  eh*  egli  pas- 
sasse dal  servigio  di  Teodosio  Augusto  a quello 
di  Valentiniano  imperadore);  Asparc,  dico, 
fu  inviato  a Cartagine,  senza  che  se  ne  sap- 
pia il  motivo,  se  non  che  durava  in  quelle 
parti  tuttavia  la  guerra  coi  Vandali.  Secondo 
Prospero  Tirone  (3),  in  quest’  anno  finì  di  vi- 
vere Rugila  re  degli  Unni,  con  cui  i Romani 
aveano  confermala  la  pace  ; ed  ebbe  per  suc- 
cessore Bleda  ed  Attila  , fratèlli.  Questo  Ru- 
gila è chiamato  Roa  da  Giordano  storico,  e 
Roila  da  Tcodoreto  (4),  il  quale  aggiugne  che 
costui  area  saccheggiata  la  Tracia,  e minac- 
ciato 1*  assedio  alla  stessa  città  di  Costantino- 
poli , e di  volerla  schiantare  da*  fondamenti. 
Non  tarderà  molto  a venire  in  iscena  Attila 
suo  successore.  Teodosio  Augusto  in  quest’an- 
no, per  quanto  potè,  sovvenne  al  bisogno  dei 
poveri  di  Costantinopoli  in  tempo  di  carestia, 
con  applicare  secento  undici  libre  d’oro  del 
suo  erario  per  comperar  grani  in  loro  sovve- 
nimento  (5),  ordinando  che  fossero  condennati 
gli  tifìziali  nel  doppio  di  tutto  quello  che  aves- 
sero ritenuto  di  questa  somma.  Comandò  ezian- 
dio con  altra  legge  (fi)  che  i beni  de*  cherici 
e monaci  che  mancassero  di  vita  senza  testa- 
mento, fossero  applicati  alle  chiese  alle  quali 

(l)  1 dati  a»  in  Cbroo. 

(1)  S.  Pnuper  de  proniu.  c.  6. 

(3)  Proiptr  Tiro  ia  Chron. 

(4)  Theod.  Itili.  Etcì.  lib.  5.  c.  37. 

(5)  L.  3.  de  fr ameni.  Urb.  ContUntinop.  Cod.  Theod. 

(6)  L.  auica  de  bofli»  Cler.  Cod.  Tbeodo». 
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erano  ascritti,  e non  già  ai  parenti  o al  fisco, 
siccome  dianzi  si  facca.  Accadde  ancora  che 
Melania  giovane  , donna  di  santa  vita  e mo- 
naca non  claustrale,  abitante  allora  in  Geru- 
salemme, fu  chiamata  a Costantinopoli  da  Vo- 
lusiano  suo  zio  paterno,  prefetto  di  Roma,  che 
per  affari  era  stato  inviato  alla  corte  d’Orientc. 
Venne  la  piissima  donna  , e tanto  seppe  dire 
insieme  con  Proclo  iosigne  vescovo  di  Costan- 
tinopoli , che  Volusiano  stato  fin  allora  Gen- 
tile, ai  convertì  alla  religione  di  Cristo  ; e fu 
cosa  maravigliosa  ch'egli  infermo,  subito  dopo 
avere  ricevuta  la  grazia  del  Battesimo  , mori. 
Ma  in  Ravenna  accadde  un  fatto  vituperoso 
per  quella  corte.  Grata  Giusta  Onoria  Augu- 
sta, sorella  di  Valentiniano  imperadore,  sic- 
come poco  fa  vedemmo , non  per  anche  ma- 
ritata, ti  stava  in  corte  colla  madre  e col  fra- 
tello , ma  senza  quella  buona  guardia  di  cui 
abbisognano  le  fanciulle.  Perciò  ella  ebbe  co- 
modità di  troppo  domesticarsi  con  Eugenio 
sno  procuratore,  e oc  restò  gravida.  Marcellino 
conte  isterico  (i)  quegli  è che  notò  questo 
brutto  avvenimento  , con  aggiugnerc  eh'  essa 
Onoria  fu  inviata  alla  corte  di  Teodosio  Au- 
gusto. Qui  ai  dimanda,  qual  sia  stata  la  pru- 
denza di  qnc'  regnanti  in  tener  sì  poca  guar- 
dia alle  principesse  fanciulle,  e quale  in  aver 
preso  il  ripiego  di  scacciare  la  mal  accorta 
principessa.  In  vece  di  occultar  questo  fallo , 
par  quasi  che  si  studiassero  di  divulgarlo  dap- 
pertutto. In  questi  tempi  fiorì  io  Provenza 
Vincenzo  Lerinense,  autore  deli’  anreo  Com- 
monitorio contro  le  Eresie , ma  creduto  per 
qualche  tempo  fautore  degli  errori  dei  Semi- 
pelagiani.  San  Prospero  scrisse  contra  di  lui. 

Anno  di  Cristo  4^5.  Iruiizionc  HI. 
di  Sisto  IH  papa  4* 
di  Teodosio  II  imperadore  34  e ^8. 
di  Valektihiaho  IH  imperadore  li. 

Consoli 

Teodosio  Augusto  per  la  quindicesima  volta, 
Vazeetiviaiio  Augusto  per  la  quarta. 

Teodosio  imperadore,  zelante  custode  della 
dottrina  della  Chiesa,  perchè  tuttavia  bolliva 
in  Oriente  una  fiera  discordia  per  cagione  del 
coodonnato  e deposto  Nestorio,  in  quest'anno 
fece  proibire  la  lettura  dei  di  lui  libri  (a),  con 
ordinare  eziandio  che  fossero  bruciati.  Furono 
in  oltre  esiliati  non  pochi  vescovi  che  ostina- 
tamente o non  volevano  condennar  quell'  E- 
rctico  , o ricusavano  di  aver  comunione  con 
Cirillo  vescovo  d’  Alessandria,  cioè  col  primo 
mobile  di  tutti  gli  atti  contra  di  Nestorio.  In- 
tanto A ozio  generale  di  Valentiniano  , secon- 
dochc  abbiamo  da  san  Prospero  (3),  era  pas- 
sato nelle  Gallie  per  mettere  in  dovere  i Bor- 
gognoni, cioè  que*  Barbari  che  già  stabiliti  nel 

(1)  Marceli.  Carnet  io  Cbron. 

(a)  Pagiut  Crilic.  Baroo. 

(3)  Prosper  in  Ckroo. 
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paese  onde  poi  venne  il  nome  della  Borgogna, 
ed  in  altri  circonvicini  paesi , infestavano  le 
provincia  romane.  Idacio  (i)  scrive  che  co- 
storo si  ribellarono,  con  indizio  eh*  essi  signo- 
reggiavano bensì  in  quelle  contrade,  ma  con 
riconoscere  V imperador  d*  Occidente  per  loro 
sovrano.  Riuscì  a quel  valoroso  generale  di  dar 
loro  una  rotta  tale  , che  (Aitidicario  re  dei 
medesimi  fu  obbligato  a supplicare  per  otte- 
ner la  pace,  che  gli  venne  accordata  da  Aezio. 
Fa  menzione  di  questa  vittoria  anche  Apolli- 
nare Sidonio  (a) , con  dire  che  i Borgognoni 
»'  erano  scatenati  contro  la  provincia  belgica  ; 
e che  Avito,  il  qual  poscia  fu  imperadore,  an- 
che questa  volta  fu  compagno  di  Aezio  nello 
sconfiggerli.  Abbiamo  psrimente  dal  soprad- 
detto Prospero,  siccome  ancora  da  Cassiodor 
rio  (3),  che  nel  febbraio  del  presente  anno  in 
Affrica  nella  città  d'  Ippona  fu  conchiusa  la 
pace  fra  I'  imperador  Valentiniano  e Gense- 
rico re  de'  Vandali  , con  avere  il  primo  ce- 
duta all’  altro  una  porzione  dell’Affrica.  Santo 
Isidoro  (4)  attesta  che  Genserico  in  quella  oc- 
casione si  obbligò  con  forti  giuramenti  di  non 
molestar  in  avvenire  le  provinole  romane.  Que- 
sta pace,  che  Fautore  della  Miserila  (5)  chiama 
più  tosto  necessaria  che  utile , fu  maneggiata 
e condotta  a fine  di  Trigezio  ufiziale  di  Va- 
lenliniano.  E d'essa  fa  menzione  ancora  Pro- 
copio (6),  con  lodare  la  prudenza*  di  Genseri- 
co, il  quale  senza  lasciarsi  gonfiare  dalle  pas- 
sate prosperità,  pensando  , che  se  continuava 
la  guerra,  poteva  voltar  faccia  la  fortuna,  giu- 
dicò più  spediente  di  assicurar  colla  pace  le 
conquiste  già  fatte.  Aggi  tigne  Procopio  clic 
Genserico  si  obbligò  di  pagar  ogni  anno  tri- 
buto a Valentiniano  Augusto,  e che  per  sicu- 
rezza de’  patti  mandò  per  ostaggio  a Ravenna 
Unnerico  suo  figliuolo.  Certo  è che  restò  in 
poter  dell’ imperadore  Cartagine:  qual  parte 
toccasse  a Genserico,  Io  vedremo  più  abbasso. 
Era  fuggito  a Costantinopoli  Sebastiano  conte, 
e genero  già  di  Bonifacio  patricio,  siccome  è 
detto  di  sopra.  Bisogna  che  la  persecuzione 
d' Aezio  patrizio  il  raggiugnessc  fino  colà;  per- 
ciocché sotto  quest’  anno  racconta  Marcellino 
conte  (7)  eh'  egli  fuggi  dalla  città  augusta  , c 
che  poi  in  Affrica  fu  uccìso.  Ma  egli  non  andò 
a dirittura  in  Affrica,  e la  sua  morte  appar- 
tiene ad  altro  tempo,  siccome  vedremo  più  a 
basso.  Sembra  bensì  doversi  riferire  a questo 
anno  dò  che  narra  Prospero  Tirone  (8)  : cioè 
che  nella  Gallia  ulteriore  succedette  una  con- 
sidetabil  ribellione , di  cui  fu  capo  un  certo 
Tibatone  , con  essersi  levati  que'  popoli  dal- 
1'  ubbidienza  del  romano  imperio.  Avvenne  di 
più  , che  in  mezzo  a quelle  turbolenze  quasi 
tutti  i servi  , o vogliam  dire  gli  schiavi  , sot- 
ti) (dacia*  io  Chroa.  % 

(2)  Stdon.  in  Panr^yr.  Avili. 

(3)  Cauiod.  in  Cbron. 

(4)  indoro»  io  Chroa.  Vsadal. 

(5)  Hislor.  M irceli,  lib.  1 4. 

(6)  Procop.  lib.  1.  e.  4*  de  Bell.  Vand. 

(7)  Marceli.  Come»  in  Cbion. 

(8)  Prosper  Tiro  in  Cbron. 
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trattisi  all’  ubbidienza  de'lor  padroni,  in  Ba- 
gaudam  conspiravtre.  Colle  qoali  parole  Tool 
dire  che  costoro  si  gittarono  nella  fazione  dei 
Bagaudi.  Cosi  erano  chiamati  nella  Gallia  le 
migliaia  di  contadini  e d’  altre  persone  che 
per  cagione  del  mal  governo  degli  ufìziali  del- 
1*  imperadore  a’ erano  ribellati  molti  anni  pri- 
ma, e dopo  esserci  fatti  forti  nelle  castella  e 
rocche,  viveano  di  ladronecci  e rapine.  Veg- 
gasi  il  Du-Cange  (1).  Con  costoro  dunque  si 
attnipparono  anche  in  gran  parte  i servi  di 
quelle  contrade,  per  viver  col  mestiere  infame 
degli  altri.  Scrive  il  Sigonio  (a)  che  Valenti- 
niano  Augusto  si  portò  in  quest'  anno  a Roma 
per  solennizzarvi  1’  anno  decimo  del  suo  im- 
perio : il  che  fu  fatto  con  gran  magnificenza 
di  ginochi  e spettacoli.  Onde  s*  abbia  egli 
tratto  questo  viaggio  dell*  imperadore,  non 
1'  ho  fin  qui  rinvenuto. 

Anno  di  Ciisto  4^6-  Indizione  IV. 
di  Sisto  III  papa  5. 
di  Teodosio  II  imperadore  35  e ag. 
di  Vale» tihiaro  III  imperadore  ia. 

Consoli 

Flavio  Artemio  Isidoro,  Flavio  Serators. 

Àmcnduc  questi  consoli  furono  creati  in 
Oriente  da  Teodosio  Augusto.  Senatoresi  t nuo- 
va ancora  chiamato  Patrizio  in  una  lettera  di 
Tcodoreto  (3)  e negli  Atti  del  Concilio  Cal- 
ccdoneusc.  Gli  ho  io  dato  il  nome  di  Flavio, 
perche  cosi  ha  un*  iscrizione  da  me  prodotta 
nella  mia  Raccolta  (4).  Durava  la  pace  tra  i 
Romani  e i Goti  appellati  Visigoti,  che  signo- 
reggiavano nella  Gallia  le  provinole  dell’Aqtti- 
tania  e Scttimania.  Ma  Teoderico  re  d’ essi 
Goti,  non  contento  de'  confini  del  suo  regno, 
cercò  in  questi  tempi  di  dilatarlo  alle  spese 
de'  vicini.  Però  uscito  in  campagna , secondo- 
che  attcsta  san  Prospero  (5),  •’  impadronì  della 
maggior  parte  delle  città  confinanti  , c pose 
1'  assedio  a Narbona.  Fecero  lungamente  una 
gagliarda  difesa  i soldati  romani  coi  cittadini, 
ma  per  la  mancanza  de’  viveri  erano  vicini  a 
cader  nelle  mani  del  re  barbaro,  quando  Aezio 
generale  dell’  imperadore,  che  si  trovava  al- 
lora nelle  Gallie,  spedi  in  loro  aiuto  Litorio 
conte  con  un  grosso  corpo  di  milizie.  Questi 
avendo  fatto  prendere  a cadauno  de'  cavalieri 
in  groppa  due  moggia  di  grano,  minori  di  gran 
lunga  allora  che  quei  d’  oggidì,  si  spinse  co- 
raggiosamente innanzi,  e gli  riuscì  d*  entrare 
nella  città,  con  provvederla  abbondantemente 
di  vettovaglia.  Allora  i Goti,  o sia  che  seguisse 
un  combattimento  in  cui  ebbero  la  peggio,  o 
pure  che  vedessero  cessata  affatto  la  speranza 
di  conquistar  quella  piazza,  e massimamente 

(1)  Do-Cange  in  Glossar.  Lalini!,  ad  Totem  Da^aada 

(2)  Sigon.  de  Regno  Occidenl.  Iib.  12. 

(3)  Ttwod  E pisi.  XL1II. 

(4)  Tboanr.  Nova*  Irucript.  Clui.  Consolare. 

(5)  Prospcr  in  Chros. 


dopo  un  sì  poderoso  rinforzo  di  viveri  e di 
gente,  ritiratisi  in  fuga,  abbandonarono  1’  as- 
< sedio.  Idacio  (1)  ancb*  egli  scrive  ( ma  sotto 
I'  anno  seguente)  che  i Goti  cominciarono  ad 
assediar  Narbona;  e poscia  o sul  fine  di  esso 
anno  4^6»  0 Purc  "ri  susseguente  4^7»  seguita 
a dire  che  Narbona  fu  liberata  dall’  assedio 
de’  Goti  per  valore  di  Aezio  generale  della 
milizia  cesarea  : il  che  fa  vedere  che  non  è 
sempre  sicura  la  Cronologia  d’  Idacio.  Santo 
Isidoro  (a)  aggiugne  che  Teoderico  fu  messo 
' in  fuga  da  Litorio  capitano  della  milizia  ro- 
; mona,  il  quale  menava  in  suo  aiuto  gli  Unni. 
A quest’  anno  ancora,  o al  seguente  s’  ha  da 
riferire  una  scossa  grande  data  al  regno  dei 
Borgognoni  nelle  Gallie.  Prospero  Tirone  (3) 
lasciò  scritto  che  s'  accese  una  terribil  guerra 
tra  i Romani  e Borgognoni,  e che  essendo  ve- 
nati ad  una  giornata  campale,  Aezio  generale 
de’  Romani  riportò  un*  insigne  vittoria  colla 

I morte  di  Gundicario  re  di  quei  Barbari  , la 
nazione  de’  quali  ivi  perì  quasi  tutta.  San  Pro* 
spero  aggiugne  che  in  quest’  impresa  gli  Unni 
furono  collegati  de’  Romani,  anzi  a loro  stessi 
attribuisce  questa  gran  vittoria.  E che  in  que- 
sto fatto  d’  armi  intervenisse  lo  stesso  Attila 
re  degl»  Unni,  si  raccoglie  da  Paolo  Diacono 
nelle  Vite  de’ Vescovi  di  Metz  (4),  dove  narra 
che  Attila,  dopo  avere  atterrato  Gundicario 
re  de’  Borgognoni  , si  diede  a saccheggiare 
tutte  le  contrade  delle  Gallie.  Ma  convie- 
ne ben  confessare,  ebe  la  storia  di  questi 
tempi  resta  assai  scura  e mancante  di  notizie, 
non  sapendo  noi  dove  allora  avessero  la  loro 
sede  gli  Unni,  i quali  di  sopra  vedemmo  cac- 
ciati dalle  Pannooic  ; nè  come  Attila  entrasse 
nelle  Gallie,  e oc  uscisse  poco  appresso  ; nè 
perché , se  era  in  lesa  con  Aezio,  si  mettesse 
poi  a devastar  esse  Gallie.  Aggiungasi  che  Ida- 
cio (5)  imbroglia  la  cronologia  , perchè  sem- 
bra rapportar  questo  fatto  piuttosto  all'  anno 
susseguente,  se  è vero  ciò  clic  pretende  il  pa- 
dre Pagi,  cioè  che  il  suo  anno  d’Àbramo  a453 
cominci  il  primo  dì  d’  ottobre  dell’  anno  no- 
stro 436  ; perciocché  Idacio  sotto  quell’  anno 
dopo  la  liberazione  di  Narbona,  scrive  che  fu- 
rono uccisi  circa  venti  mila  Borgognoni.  Biso- 
gna ancora  supporre  che  i Svcvi  nella  Galli- 
zia  inquietassero  i popoli  romani , giacché  il 
medesimo  Idacio  sotto  lo  stesso  anno  racconta 
che  furono  spediti  per  ambasciatori  a quella 
barbara  nazione  Censorio  e Fretiraondo  per 
commessione , come  si  può  credere,  di  Aezio. 
Per  altro  non  sussiste  ciò  che  racconta  Pro- 
spero Tirone,  cioè  che  perisse  quasi  tutta  la 
nazione  de’  Borgognoni , perche  oltre  al  ve- 
derla tuttavia  durare,  all’anno  4^6  troveremo 
anche  i re  loro,  per  attestato  di  Giordano  sto- 
rico. Abbiamo  poi  da  Marcellino  conte  (6) , 
che  Teodosio  in  quest’  anno  andò  a Cizico  , 

(l)  Idacio*  in  Chron. 

(3)  liidorni  in  Cbron.  Golhor. 

(3)  Proiper  Tiro  in  Cbron. 

(4)  Panini  Diacon.  in  Vili*  Epiicopor.  Meleti. 

(5)  1 dacia!  in  Chronico. 

(6)  Marceli.  Come*  in  Cbron. 


d by  Google 


ANNO  CCCCXXXVI,  CCGCXXXVII  583 


città  della  Misia,  per  mare  ; e dopo  aver  fatti 
a quella  città  molti  benefizj , se  ne  tornò  a 
Costantinopoli.  Da  un  rescritto  ancora  , che 
vien  rapportato  dal  Cardinal  Baronio  (i),  in- 
tendiamo che  nel  presente  anno  da  esso  piis- 
simo Augusto  fu  relegato  in  Oasi,  luogo  di  so- 
litudine nell'  Egitto,  l'empio  Ncstorio,  perchè 
avendolo  prima  confinato  in  un  monastero  di 
Antiochia,  non  lasciava  di  seminar  le  sue  ere- 
aie.  Però  non  si  sa  vedere  quali  bilance  ado- 
perasse il  cardinale  Annalista,  là  dove  accusa 
quel  pio  imperadore  di  una  peccaminosa  in- 
dulgenza verso  quell*  Eresiarca.  Sbalzato  poi 
di  qua  e di  là  questo  mal  uomo,  e più  che 
mai  ostinato  ne’ suoi  errori  , fini  di  vivere  e 
d’ infettare  la  Chiesa  nel  presente  anno.  Eva- 
grio  , Teodoro  Lettore  , Cedreno  e Niceforo 
scrivono  che  gli  si  putrefece  la  persona  tutta, 
c gli  si  empiè  di  vermini  la  lingua;  ma  non 
e’  è obbligazione  di  prestar  fede  a questo  rac- 
conto. 

Ànno  di  Cbisto  4^7-  Indizione  V. 
di  Sisto  II!  papa  6. 
di  Teodosio  II  imperadore  36  e 3o. 
di  Val  eh  tir  Lino  III  imperadore  i3. 

Consoli 

Aezio  per  la  seconda  volta,  Sicisboldo. 

Vedemmo  di  sopra  all’anno  fio  Segisvolto 
generale  dell'armata  di  Valentiniano  in  Affri- 
ca. Egli  è quello  stesso  che  nei  Fasti  del  pre- 
sente anno  si  truova  console,  essendo  lo  stesso 
nome  Sigisboldo  e Segisvolto.  Ascese  di  poi 
questo  personaggio  anche  alla  dignità  di  pa- 
trizio, facendone  fede  Costanzo  prete  nella 
Vita  di  san  Germano  vescovo  Autissiodorcnsc, 
ossia  di  Auxerre  nella  Gallia.  In  questi  tem- 
pi, per  attestato  di  san  Prospero  (a),  non  con- 
tento Genserico  d’aver  tolto  in  Affrica  tanto 
paese  all*  imperio  romano  , si  diede  ancora  a 
perseguitare  i Cattolici,  con  pensiero  di  far  ri- 
cevere a quegli  abitanti  l’eresia  ariana,  ch’egli 
colla  nazione  vandalica  professava.  L’odio  suo 
principalmente  si  scaricò  sopra  i vescovi  cat- 
tolici, i quali  senza  lasciarsi  atterrire  dalle  mi- 
nacce e dai  fatti  di  quel  Barbaro,  sostennero 
coraggiosamente  la  vera  religione.  Fra  essi  i 
più  riguardevoli  furono  Possidio  vescovo  di 
Calama,  Novato  di  Sitifa  e Severìano  dì  non 
so  quale  sedia,  a'  quali  furono  tolte  le  basili- 
che, e dato  il  bando  dalle  città.  Nelle  Gallic 
poi,  siccome  lasciò  scritto  il  suddetto  san  Pro- 
spero, in  quest'anno  Aezio  fece  guerra  ai  Goti, 
avendo  per  suoi  collegati  gli  Unni  che  tutta- 
via stanziavano  in  quelle  parti.  E sotto  que- 
sto medesimo  anno  ci  fa  sapere  Prospero  Ti- 
rone  (3)  che  fu  preso  Tibatonc  con  gli  altri 
capi  della  ribellione  svegliata  nella  Gallia  ul- 
teriore, parte  de’ quali  tagliata  fu  a pezzi;  c 

(l)  Baron.  Asnal.  Eccl. 

(a)  Prosper  in  Cbronico. 

(3)  Proipcr  Tiro  in  Cbronico. 


che  questa  vittoria  servi  ancora  a dileguar  le 
insolenze  dei  Bagaudi  sopra  descritti.  Avea  Va- 
lentiniano, quand’anche  era  fanciullo,  siccome 
è detto  di  sopra,  contratti  gli  sponsali  con  Li- 
cinia Eudossia  figliuola  di  Teodosio  II  impe- 
rador  d’Oriente,  quando  anch'essa  era  di  te- 
nera età.  Ora  giunto  il  tempo  di  effettuare  il 
matrimonio,  Valentiniano  si  mosse  da  Roma 
per  mare  alta  volta  di  Costantinopoli.  Socrate 
scrittore  di  que’  tempi  osserva  (i)  che  erano 
disposte  le  cose,  e convenuto  tra  Teodosio  c 
Valentiniano  che  le  nozze  s'avessero  a fare  nei 
confini  dell’  uno  e dell*  altro  imperio  , e che 
perciò  era  stata  eletta  Tessalonica,  ossia  Sa- 
lonichi.  Ma  Valentiniano  con  sue  lettere  fece 
sapere  a Teodosio  che  non  volea  permettere 
tanto  di  lui  incomodo,  c che  a questo  fine 
egli  andrebbe  in  persona  a Costantinopoli. 
Laonde  dopo  avere  guernito  i più  importanti 
luoghi  del  suo  imperio  di  buone  guarnigioni, 
passò  a quella  regai  città,  dove  seguirono  le 
splendide  nozze  di  questi  principi.  Ma  strana 
cosa  è che  Socrate  riferisce  un  sì  rilevante 
avvenimento  sotto  il  consolato  d’Isidoro  e Se- 
natore, cioè  nell'anno  precedente;  là  dove 
Marcellino  conte  (a)  , la  Cronica  Alessandri- 
na (3),  Cassiodorio  (4)  c san  Prospero  (5)  lo 
raccontano  sotto  l'anno  presente.  E l’autore 
d’essa  Cronica  Alessandrina  scrive  che  quella 
•untuosa  fanzione  segui  nel  di  39  d’ottobre. 
Più  sicuro  è l’attenersi  a tanti  autori  tutti 
concordi,  che  al  solo  Socrate,  al  cui  testo  può 
essere  stato  aggiunto  da  qualche  ignorante  dei 
secoli  susseguenti  quel  consolato.  Si  partì  poi 
Valentiniano  colla  moglie  Augusta  da  Costan- 
tinopoli; ma  perché  non  si  arrischiò  di  conti, 
nuar  il  viaggio  per  mare  in  tempo  di  verno, 
far  mossi  colla  corte  in  Tessalonica  fino  alla 
nuova  stagione.  Ma  non  si  dee  tacere  una  par- 
ticolarità assai  rilevante.  Solito  era  presso  i 
Romani,  c dura  tuttavia  il  costume  che  i ma- 
riti prendano  non  solamente  la  moglie,  ma  an- 
che la  dote  pingue,  per  quanto  si  può.  11  con- 
trario succedette  in  queste  nozze.  Bisognò  che 
Placidia  Augusta  e il  figliuolo  Augusto,  se  vol- 
lero conchiudere  questo  matrimonio,  cedessero 
all’ imperadore  Teodosio  la  parte  dell’Illirico 
spettante  all’imperio  d’Occidcnte.  Ne  dobbiain 
la  notizia  a Giordano  storico  (6).  E Cassiodo- 
rio (7)  ancora  lasciò  scritto  che  Placidia  si 
procurò  una  nuora  colla  perdita  dell’Illirico, 
e che  il  matrimonio  del  regnante  divenne  una 
division  dolorosa  per  le  provincie.  Finalmente 
é da  osservare  che  Valentiniano  ed  Eudossia 
erano  parenti  in  terzo  grado,  e pure  ninno 
degli  scrittori  notò  che  per  celebrare  quelle 
nozze  fosse  presa  dispensa  alcuna. 

(1)  Socrat.  Hitt.  Erti.  lib.  7.  c.  44. 

(а)  Marceli.  Come*  in  Chron. 

(3)  Quoti.  Alexandr. 

(4)  Ca  inodoriti»  in  Chros. 

(5)  Proiper  in  Cbron. 

(б)  Jordan,  de  Succct*.  Regnorim. 

(7;  Cauiod.  lib.  il  epiil.  I. 
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Anno  rii  Cristo  438.  Indizione  FI. 
di  Ststo  III  papa  7. 
di  Tzonosio  II  impera/lnrc  3}  e ÌiA 
di  V alkktihiako  Ili  inij>cradorx  1 4- 

Consoli 

Teodosio  Augusto  per  la  sedicesima  volta, 
A bici  o Acino  Gla.bjuo.ne  Fausto. 

I nomi  del  secondo  console,  non  conosciuti 
in  addietro,  risultano  da  un’iscrizione  da  me 
data  alla  luce(i).  S’era  creduto  in  passato  per 
fallo  de’  copisti  ebe  Teodosio  Augusto  nell’an- 
no 435  avesse  pubblicato  il  Codice,  chiamato 
dal  suo  nome  Tcodosiano;  ma  Jacopo  Goto- 
fredo  (a)  mise  in  chiaro  che  solamente  nel 
presente  anno  segui  questa  pubblicazione.  In- 
fatti si  truovano  in  esso  Codice  leggi  date  an- 
che nel  438  c 437.  La  legge  con  cui  fu  con- 
fermato esso  Codice  da  Teodosio , si  vede  in- 
dirizzata a Fiorenzo,  che  era  prefetto  del  pre- 
torio dell’  Oriente  in  quest’  anno  , e non  già 
nel  435.  Prospero  Tirane  (3)  anch’egli  sotto 
quest'anno  riferisce  1’  edizione  d’ esso  Codice. 
Questa  nobil  fatica  e raccolta  di  leggi  impe- 
riali fece  grande  onore  a Teodosio  imperadore, 
essendo  stato  ricevuto  esso  Codice  non  solo 
neU’Oricntc,  ma  anche  nell’Occidente,  per  l’I- 
talia,  Francia  c Spagna,  e fin  presso  i Barba- 
ri, che  s' erano  piantati  in  queste  provincic. 
Questo  credito  gli  avveune,  perchè  dianzi  la 
giurisprudenza  avea  delle  leggi  contrarie  fra 
loro,  e molte  d’esse  occulte,  e sparse  qua  e là 
con  innumcrabili  consulti  e risposte,  di  ma- 
niera che  i giudici  c legisti  facevano  alto  c 
basso,  e dccideano  con  sommo  arbitrio  le  cau- 
se, mancando  loro  un  intero  libro  delle  costi- 
tuzioni de' principi.  In  quest’anno  pure  esso 
imperador  Teodosio  lasciò  andare  Eudocia  Au- 
gusta sua  moglie  a Gerusalemme,  a sciogliere 
un  voto  fatto  a Dio  (4),  se  potevano  maritar 
la  figliuola,  siccome  poi  loro  venne  fatto.  An- 
che santa  Melania  la  giovane,  allorché  fu  in 
Costantinopoli,  avea  esortata  l’imperadrice  alla 
visita  di  que’ luoghi  santi;  ed  essa  Melania 
trovandosi  poi  in  Gerusalemme,  andò  incontro 
all’ imperadrice,  e ne  ricevette  molli  onori. 
Fanno  menzione  ancora  di  questa  andata  Teo- 
fane (5)  e l’autore  della  Miscella  (6)  ed  Eva- 
grio  (7),  e tutti  concordano  eh’  ella  ornò  di 
ricchissimi  doni  le  chiese  non  solamente  di 
Gerusalemme,  ma  anche  di  tutte  le  città  per 
dove  ella  passò  nell’andare  e tornare.  Aggiu- 
gne  di  più  Evagrio  che  essa  rifece  le  mura 
della  santa  città,  e quivi  edificò  varj  mona- 
steri, lasciaudo  dappertutto  fama  di  piissima 
principessa . Ma  Evagrio  confonde  con  questa 

(l)  The».  Noto»  Inirript.  pag.  4^4- 

(1)  Gotbofrcd.  in  Prole^omcn.  ad  Cod.  Tbrodoa. 

(3)  Prosper  Tiro  in  Cbron. 

(4)  Socral.  Itisi.  Eccl.  lib.  7.  c.  46 

(5)  Theoph.  in  Cbronogr. 

(fi)  Iliil.  MiutlU  lib.  14 
(7)  lib.  I.  c.  a«. 


andata,  l’altra  che  seguì  dopo  alcuni  anni, 
e della  quale  parleremo  più  abbasso.  Accadde 
ancora  in  quest'anno,  che  predicando  Proclo 
vescovo  di  Costantinopoli  le  lodi  di  san  Gio- 
vanni Grisostomo  suo  antecessore  (1),  il  popolo 
alzò  le  voci,  domandando  che  il  suo  corpo 
fosse  riportato  in  quella  città,  dove  era  stato 
pastore  (a).  Però  Teodosio,  udite  le  premure 
di  Proclo  e del  popolo,  puutualmente  ne  ese- 
guì la  traslazione  con  gran  solennità,  e con 
chiedere  egli  perdono  e pregare  per  gli  suoi 
genitori  che  avevano  perseguitato  cotanto  un 
cosi  insigne  e santo  prelato.  E nel  presente 
anno  abbiamo  da  Evagrio  (3)  che  furono  an- 
cora trasportate  le  sacre  ossa  dell’incompara- 
bil  santo  martire  Ignazio  dal  cimitero  fuori  di 
Antiochia  entro  la  città  nel  tempio  appellato 
Ticheo.  Intanto  venuta  la  primavera,  Valenti- 
niano  Augusto  colla  reai  consorte,  per  atte- 
stato di  Marcellino  conte  (4),  partitosi  da  Sa- 
lonichi,  felicemente  si  restituì  a Ravenna.  Du- 
ravano tuttavia  varj  moti  di  guerra  nella  Gal- 
lia,  dove  i Goti  erano  in  armi.  San  Prospero  (5) 
noia  sotto  quest’anno  che  contra  di  que'  Bar- 
bari  fu  combattuto  con  felicità;  ed  ldacio(6) 
ci  fa  sapere  che  riuscì  ad  Aezio  generale  del- 
l’armata imperiale  di  tagliar  a pezzi  otto  mila 
d'essi  Goti.  Aggiugne  il  medesimo  autore  che 
i Svevi,  da’  quali  era  infestata  una  parte  del 
popolo  della  Gallioia,  si  ridussero  a riconfer- 
mar la  pace.  Gravemente  s’infermò  in  questi 
tempi  Ermerico  re  dei  medesimi  Svevi,  e però 
dichiarò  re  suo  figliuolo  Rechila,  il  quale  ap- 
presso Singilio  fiume  della  Betica  con  un  corpo 
di  gente  diede  battaglia  ad  Andevoto  e lo  •con- 
fisse,  con  restare  sua  preda  un  grossissimo  val- 
sente d'oro  e d’argento.  Il  Sigonio  (7),  acni 
j mancavano  molti  aiuti  per  la  storia,  che  son 
. venuti  alla  luce  di  poi,  narra  in  quest'anno, 
ma  fuor  di  sito,  che  i Goti  in  Ispagna  scon- 
fissero Rechila  re  de'  Svevi,  e gli  tolsero  il  te- 
soro. Anzi  Rechila  fu  nell’anno  presente  vin- 
citore, e quell’Andevoto  era  capitano  dell’eser- 
cito romano;  perciocché  sant'lsidoro  (8)  scrive 
che  Rechila  con  una  gran  parte  dell’esercito 
fece  giornata  con  Andevoto  duce  della  milizia 
romana,  che  gli  era  venuto  incontro  con  grao 
forza,  e presso  Singilio  fiume  della  Betica  il 
mise  in  rotta,  con  venire  alle  sue  mani  il  te- 
soro del  medesimo.  S’era  poi  formata  nell'anno 
antecedente,  per  attestato  di  Prospero  (9),  una 
compagnia  di  corsari  di  mare,  composta  di  de- 
teriori barbari,  cioè  Vandali,  Goti  c Sveri; 
c costoro  nel  presente  diedero  il  guasto  a motte 
isole  del  Mediterraneo,  e spezialmente  alla  Si- 
cilia. Ma  abbiamo  sotto  quest’anno  da  Marcel- 

(l)  Sacra»,  lib.  7.  c.  44* 

(а)  Baron.  Annal.  Eccl. 

(3)  Eragt.  lib.  1.  c.  16,  Nicrph.  lib.  14.  e.  45. 

(4)  Marceli.  Comes  io  Cbron. 

(5)  Proiper  in  Cbroo. 

(б)  Iliaci 05  in  Cbron. 

(7)  Sifoni»  lib.  ia.  de  Occidcnt.  Imper. 

(8)  ludoru»  in  Cbron.  Svevor. 

| (y)  Prosper  in  Cbron. 


Digitized  by  Google 


ANNO  CCCCXXXVII1 , CCCCXXXIX 

Imo  conte  (,)  che  Colradi,  „no  dei  «pi  di 
quMd  oiniri,  con  assaissimi  suoi  seguaci  fu 
pr«o  cd  ucciso.  Fioriva  in  questi  tempi  Va- 
le™ Fallonia  Proba,  moglie  di  Adolfi,,  pr„. 
convolo , donna  di  felice  ingegno  e .cicalai,, 
che  compose  . Centoni  di  Vergili».  Ad  imiti- 
none di  essa  anche  Eliderla  moglie  di  Teodo- 
sio Augusto  formi  i Centoni  d'  Omero.  Fiori- 
sano  ancora  san  Cirillo  vescovo  d 'Alessandria, 
e Teodoreto  vescovo  di  Ciri,  eccellenti  scrii- 
tori  della  Cincia  di  Dio. 

Anno  di  Cristo  439.  Indizione  VII. 
di  Sisto  III  papa  8. 
di  Teodosio  II  imperadart  38  e 3a. 

^ Valestiruro  III  imperadorc  i5. 

Consoli 

Teodosio  Accosto  per  la  dei,, ette, ima  volt., 

Festo. 

Dopo  avere  impiegali  molti  mesi  l'Augusta 
Eudoei.i  nella  visita  de’  santi  luoghi  di  Geru- 
salemme, sen  venne  ad  Antiochia,  dove  quel 
popolo,  secondochè  scrisse  Evagrio  (3),  in  me 
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» n'fri‘"  ** ,1vcre  P'r  »'>o  vescovo  san  Pier  Gri. 
sologo , celebre  scrittore  della  Chiesa  di  Dio, 
e probabilmente  primo  arcivescovo  di  Raven- 
na, la  cui  elezione,  sceondochè  s’ha  dallo  stesso 
Agnello,  fi,  miracolosa.  Né  è da  stupire,  se  di- 
morando Galla  Placidia  e Valentioiano  III  Au- 
gnsli  in  Ravenna , volendo  essi  eondecorare 
quella  chiesa,  ottennero  dal  romano  pontefice 
eli  essa  fosse  eretta  io  arcivescovato,  e che  si 
il  7 r "trasse, 0 dalla  metropoli  di  Milano  molte 
cinese  per  sottoporle  al  metropolitano  di  Ra- 
; venna.  Già  dissi  che  nella  concordia  seguita  in 
Affrica  Ira  il  suddetto  Augusto  Valentioiano  e 
Genserico  re  de’  Vandali,  fi,  dato  in  ostaggio 
Unnenco  figliuolo  del  re  barbaro  all  impera- 
tore per  la  sicurezza  de'  palli.  Da  li  innanzi 
si  studio  l’astuto  Genserico  di  mostrare  una 
tenera  amicizia  c un  totale  attaccamento  a Va- 
•entiniano,  taulo  che,  per  attestato  di  Proco- 
P10  (')•  ,8U  Tenn'  Gito  di  riavere  il  figliuolo 
Vii  r e dl  vl*dprselo  restituito  in  Affrica. 
Allora  fu  che  l’empio  e disleale  metiendosi 
sotto  ai  piedi  la  parola  data  e i giuramenti, 

. . me  3 Il  improvviso  si  spinse  coll’esercito  jollo  Car- 

moria  sua  le  innalzò  una  statua  di  bronzo  la-  f**'"*’  "lVr“[!oI‘  dell’Affrica,  sottoposta  da 
vorata  con  molto  artifizio.  Ed  osa  pni  in  ri-  ''ro1'  "spora  ioh»"0,  r l’grenpi.  Ida- 

coiii pensa  di  questo  onore  fu  «rione  che  Ten-  ™ cl,°  c,i  ‘,'8“i  con  frode;  colle 

' 'I"*'1  pxcole  non  si  sa  s’ egli  inlenila  l'avere 

con  fìnta  pace  ed  amicizia  tradito  Valentinia- 
no,  oppure,  come  veramente  s’ha  da  san  Pro- 
spero (3).  l’avere  con  qualche  inganno  trovata  la 
maniera  d’impadronirsi  di  qurlla  insigne  città. 
Spronilo  Marcellino  conte  (4),  segui  tal  presa 
nel  dl  a3  d'ottobre  del  presente  anno  ; secondo 
Idacio,  nel  di  19  d’esso  mese,  ma  dell’anno 
precedente,  se  é vero,  come  vuole  il  padre 
paS'  (5),  che  Idacio  si  serva  dell’era  d’Àbra- 
mo, il  cui  anno  cominci  nelle  calende  d'otto- 
brc.  Meglio  è attenersi  a san  Prospero  e Mar- 
cellino sn  questo  punto;  e tanto  più  perché 
s'incontrano  tai  falli  di  cronologia  nella  Cro- 
nica d’ Idacio,  sia  per  difetto  suo  o de’ copi- 
sti, che  non  si  può  francamente  valere  della 
| di  Ini  autorità  per  islabilirc  con  sicurezza  i 
tempi.  Fu  la  misera  città  di  Cartagine  posta 
a sacco,  per  testimonianza  di  san  Prospero; 
tormentati  i cittadini , perchè  rivelassero  le 
ricchezze  che  aveano  e che  non  aveano;  spo- 
gliate le  chiese,  e date  ai  preti  ariani,  con  al- 
tre orride  crudeltà,  spezialmente  contro  t no- 
bili e contro  la  religione  cattolica.  Salviano 
prete  di  Marsiglia,  e zelantissimo  scrittore  di 
questi  tempi  , là  dove  narra  (6)  la  perdita  di 
quella  gran  città,  descrive  ancora  il  precedente 
suo  stato  con  dire  cb’essa  per  lo  splendore  e 
per  la  dignità  gareggiava  con  Roma,  e poteva 
appellarsi  un’altra  Roma,  perché  quivi  si  con- 
tavano tutti  i magistrati  ed  ufizj  co'  quali  in 
tutto  il  mondo  si  reggono  i popoli  ; quivi  era 

(,)  Procop.  lib.  t,  z.  4, 

(а)  1 daziai  in  Cbronico. 

(3)  Prospzr  in  Chroo. 

(4)  Martellio.  Caroti  ja  Chroniro. 

(5)  Ps|iut  CriL  Raion. 

(б)  .Silvi»,  lib.  7.  de  tuo  jndiz. 


. , — -‘a  »<«  cagione  Cile 

do,.o  suo  consorte  fece  una  eonsideral.il  giunta 
a quella  citta  con  ampliare  il  muro  fino  alla 
poita  che  guida  al  borgo  di  Dafne.  Ma  se- 
condo la  Cronica  Alessandrina  (3),  Eudoria 
andò  ad  Antiochia  nel  „,o  secondo  viaggio  ai 
luogh'  santi,  siccome  ve, Iremo  all’anno  448. 
Finalmente,  come  narra  Marcellino  (4),  essa 
ai  restituì  a Costantinopoli  con  portar  sero  le 
reliquie  d,  santo  Stefano  protomartire,  che  fu- 
rono poste  nella  basilica  di  san  Lorenzo.  Fa- 
t.va.1  poi  da  gran  tempo  una  grave  «resto,  in 
Oriente;  ed  attnbue, alone  ,|  p,i,simo  im 
dor  Teodosio  la  cagione  ai  Giudei,  ai  Samari- 
.ni»  ■8»*  Eretici,  e iimuraamcnlc  ai  Gentili 
1 quali  ad  Olita  di  tanti  editti  seguitavano  in 
segreto  a sacrificare  ai  loro  falsi  Dii  pubblirò 
in  quest  anno  un  severissimo  editto  eonlra  dei 
mede., mi,  .(quale  si  legge  fra  le  di  Ini  No- 
volle  (a).  Altri  editti  pubblicati  dallo  stesso 
in.peia.lore  sopra  varie  materie  in  quest’anno 
si  possono  vedere  fra  le  stesse  Novelle.  Sap- 
piamo ancora  dalla  Cronica  Alessandrina  che 
esso  imperadore  fece  in  questi  tempi  le  mura 
«Ila  citta  di  Costantinopoli  prr  tutta  la  parte 
che  guarda  il  mare.  Ma  di  Valentiniano  Au- 
gusto non  s’ha  memoria  alcuna  in  quest’anno. 
Egli  probabilmente  si  dava  bel  tempo  in  Ra- 
venna, città  clic  nel  presente  o nel  susseguente 
anno,  come  sospetta  il  padre  Bacchio!  nelle 
aue  Annotazioni  alle  Vile  de’  Vescovi  Raven- 
nati di  Agnello  (6),  autore  del  secolo  uono, 

(l)  Mirtei I.  in  Chroo. 

(a)  Engr.  Hi»l.  |,b.  i.  c.  20. 

(3>  Chroo.  Alrxiudr. 

(4)  Martellio,  io  Chion. 

J5)  ÌVoeell.  *n«odo».  «il.  Ioti».  6.  Cod.  Theod. 

(0)  Atoell.  Vii.  Epiuopor.  Kivtno.it.  lom.  i part  i 
ilei.  1 (altea  r.  ~ 

MCRAT011J  V.  I. 
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scuola  dell*  arti  liberali,  raro  ornamento  allora 
di  una  città;  quivi  la  filosofia,  le  lingue,  i co- 
stumi s*  insegnavano  ; quivi  stava  una  buona 
guarnigion  di  soldati  coi  loro  ufiziali,  e il  go- 
vernatore dell'Affrica,  pioconsole  bensì  di  no- 
me, ma  console  quanto  alla  potenza.  Appresso 
soggi ugne  che  Cartagine  era  piena  di  popolo  , 
ma  più  d’iniquità;  abbondante  di  ricchezze, 
ma  più  di  vizj,  e massimamente  di  disonestà, 
ubbriacliezze , bestemmie  , ladronecci,  oppres- 
sioni di  poveri,  idolatrie,  odio  contra  de’  mo- 
naci servi  di  Dio,  e d'altre  malvagità  ch'io 
tralascio.  Il  perché  Salviano  attribuisce  a ma- 
nifesto gastigo  di  Dio  le  calamità  che  si  rove- 
sciarono su  quella  città.  Di  là  fu  cacciato  il 
vescovo  con  assaissimi  del  suo  clero,  per  quanto 
s'ha  ila  Vittore  Vilense  (i),  e l'eresia  ariana 
professata  dai  Vandali  maggiormente  si  di- 
latò per  l'Affrica. 

A così  funesta  disavventura  del  romano  im- 
perio un’altra  se  ne  aggiunse  nelle  Gallie.  Du- 
cava  tuttavia  in  quelle  parli  la  pace  tra  i Ilo- 
mani  e Teoderico  re  dei  Goti,  o vogliati!  dire 
Visigoti.  Litorio  conte  , che  dopo  Aezio  facca 
la  prima  figura  nelle  armate  dell' impcradorc , 
invogliato  di  superar  la  gloria  d’esso  Aezio, 
ruppe  questa  pace,  e fatto  inoltrar  l’esercito, 
determinò  di  dar  battaglia  ai  Goti , con  aver 
in  suo  aiuto  gli  Unni.  Costui  si  fidava  assai  dei 
professori  della  slrulogia  giudiciaria , c delle 
risposte  dei  demouj,  siccome  abbiamo  dai  santi 
Prospero  (a)  cd  Isidoro  (3)  ; laonde  imbarcato 
dalle  lur  false  promesse,  attaccò  la  zuffa,  cou 
far  sulle  prime  tal  macello  di  que'  Barbari  che 
gli  parca  di  tenere  in  suo  pugno  la  vittoria. 
Ma  rimasto  lui  accidentalmente  prigioniero  di 
essi,  l’armata  sua  non  fece  altro  progresso,  e 
dovette  sonare  a raccolta.  Abbiamo  ancor  qui 
la  testimonianza  di  Salviano  (4),  che  descrive 
la  superbia  e la  temerità  d’esso  Littorio.  Im- 
perocché i Goti  informati  delle  fòrze  che  co- 
stui condueeva,  bramando  la  pace,  aveano  spe- 
dito per  tempo  vescovi  a chiederla  ; ma  Lit- 
torio ricusò  e sprezzò  ogni  accomodamento. 
Teoderico  all’ incontro,  benché  Ariano,  met- 
tendo la  sua  speranza  in  Dio,  prima  di  com- 
battere, prese  il  cilicio,  si  diede  alle  orazioni 
col  suo  popolo,  e poi  usci  alla  battaglia;  lad- 
dove Littorio  fidandosi  de’  suoi  indovini  e della 
forza  degli  Unni,  i quali  fecero  un  mondo  di 
mali  dovunque  passai ono,  entrò  in  campo,  ma 
con  rimaner  prigioniero.  Fu  egli  condotto  le- 
gato fra  le  derisioni  della  plebe  gotica  in  To- 
losa, città  in  cui  egli  s'era  figuralo  di  entrar 
vincitore  in  quel  medesimo  giorno,  c in  cui 
poscia  miseramente  stette  gran  tempo  fra’ cep- 
pi. Cassiodorio  ancora  , santo  Isidoro  cd  Ida* 
cio  fanno  menzione  di  questa  sconfitta  de'  Ro- 
mani; ma  l’ultimo  d’essi  storici,  discordando 
da  Salviano,  scrive  clic  Littorio  preso  da’ Goti, 
fu  da  lì  a pochi  giorni  ucciso.  Merita  ben  più 

(0  Victor  Vi  lenii»  de  persetuliooe  Vaodaior.  lib.  1. 

(a)  Pioiptr  in  Chrnn. 

(3)  Indolii»  in  Cfarua. 

(4;  Sahianu»  de  Piu v ideiti.  Dei  lib.  7. 


fe<le  Salviano,  che  in  que’ tempi  vivrà  nelle 
Gallie.  Ma  non  passò  molto,  che  vedendo  Teo- 
derico dall’un  canto  tuttavia  assai  poderose  le 
forze  de’  Romani,  e considerando  dall’altro  Ae- 
zio , generale  di  Valentiniano , che  non  era 
bene  l’azzardare  una  nuova  battaglia,  si  trattò 
e conchiuse  la  pace  fra  essi  Goti  e Romani, 
avendola  spezialmente  chiesta  con  p*ù  umiltà 
di  prima  i Goti.  Apollinare  Sidonio  (i)  attri- 
buisce l’onore  di  questa  pace  ad  Avito,  che 
era  allora  prefetto  del  pretoiio  delle  Gallie,  e 
divenne  poi  impcradorc.  Viene  attestata  que- 
sta medesima  pace  da  san  Prospero,  da  santo 
Isidoro,  da  Idacio  e da  Salviano.  E se  noi  vo- 
gliamo prestar  fede  a Giordano  storico  (a), 
essa  fu  fatta  sul  campo;  perché  dopo  aver 
combattuto,  senza  che  alcuno  cedesse,  cono- 
scendo cadauna  delle  parti  la  forza  dell'altra, 
si  trattò  d’accordo,  e questo  ronchiuso,  ognuno 
si  ritirò.  Aggiugne  lo  stesso  Giordano  che  per 
quella  pace  s’ acquistò  gran  credito  Attila  re 
degli  Unni;  colle  quali  parole  il  sembra  sup- 
porre intervenuto  a quel  fatto  d’armi:  il  chg 
non  so  se  sussista.  Narra  eziandio  san  Prospe- 
ro (3)  sotto  quest’  anno  che  Giuliano , famoso 
partigiano  dell’eresiarca  Pelagio,  rincrescendo- 
gli di  avere  perduto  il  vescovato  di  Belano, 
tentò  furbescamente  di  rimettersi  in  grazia  di 
Sisto  III  papa,  con  fìngersi  ravveduto  de’  suoi 
errori.  Ma  scoperta  la  frode  da  Leone  Diaco- 
no, che  fu  poi  nel  seguente  anno  creato  papa, 
fu  rigettato  da  Sisto  eon  plauso  di  tutti  i Cat- 
tolici. Inoltre  abbiamo  da  Idacio  (4)  che  in 
questi  tempi  riuscì  a Rechilla  , re  dei  Svevi 
nella  Spagna,  d’impadronirsi  della  città  di  Eroe* 

| rita,  oggidì  Merida  nell'  Estrcmadura.  Di  Va- 
" lentiniano  Augusto  né  pur  sotto  quest’anno  ci 
si  presenta  memoria  alcuna,  quando  non  si  vo- 
lesse dire  ch’egli  in  questi  tempi  facesse  fab- 
bricare in  Roma  la  Confessione  di  san  Pao- 
lo (5),  cioè  l’ornamento  dell’altare  sovrappo- 
sto al  suo  sacro  corpo.  Pesò  esso  ducento  lib- 
bre d’argento:  ma  molto  di  più,  a mio  cre- 
dere, avranno  testi  migliori.  Fece  ancora  esso 
Augusto,  secondochè  sta  scritto  in  una  lettera 
di  papa  Adriano,  un’immagine  d’oro,  con  do- 
dici porte  e il  Salvatore,  ornata  di  gemme  pre- 
ziose, ch’egli  in  adempimento  d’  un  suo  voto 
ordinò  che  fosse  posta  sopra  la  Confessione  di 
san  Pietro  Apostolo.  Inoltre  alle  preghiere  di 
papa  Sisto  111  (6)  fere  una  tribuna  d’argento 
nella  Basilica  Costantiniana,  pesante  libbre  sei 
mila  e accento  dieci,  che  fu  poi  rapita  dai 
Barbari.  Si  ha  bensì  in  quest’anno  illustre  me- 
moria di  Teodosio  Augusto  non  solamente  per 
le  cose  già  dette,  ma  ancora  per  varie  leggi 
da  lui  pubblicate,  che  si  leggono  fra  le  sue 
Novelle  (7).  Particolarmente  in  una  d'esse  egli 
provvide  alle  prepotenze  di  chi  con  mendicati 

(1)  Sidon.  in  Panrgyr.  Aviti. 

(2)  Jordan,  de  Rtb.  Gelic  c.  3^. 

(3)  Proxper  in  Cbronìco. 

(4)  in»  in  Chronico. 

(5)  Raion.  Annal.  Ecd 

Mi ) A ti  aitati  ot  in  Sixlo  111. 

(7)  (iodex  Throd.  in  Appcnd. 
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colori  faceva  prendere  dalla  giustizia  il  pos-  J 
•esso  de’ beni  de' poveri.  In  un'altra  ancora  [ 
raffrenò  i calunniatori  de*  vescovi , proibendo  t 
ai  chcrici  e monaci  il  venire  a Costantinopoli  , 
•enzn  le  dimissorie  del  proprio  vescovo.  So- 
crate, Sozorneno  e Teodoreto,  storici  greci, 
fiorirono  in  questi  tempi. 

Jnno  di  Cristo  44°-  Indizione  Vili, 
di  Leor*  papa  i. 

di  Teodosio  II  iniperadoi'c  3g  e 33. 
di  Valertihiaro  III  imperadort  16. 

Consoli 

Valertimaro  Augusto  per  la  quinta  volta , 
Akatolio. 

Nel  di  il  d’ agosto,  per  quanto  pretende  il 
padre  Pagi  (i),  diede  fine  ai  suoi  giorni  Si- 
sto HI  romano  pontefice,  il  quale  fabbricò  in 
Roma  la  basilica  di  Santa  Maria  Maggiore,  ed 
arriccili  d’altri  ornamrnti  preziosi  le  chiese  di 
Roma:  sopra  clic  e da  vedere  Anastasio  Bi- 
bliotecario (?),  ossia  1'  autore  antichissimo  delle 
Vite  de’Papi.  Stette  la  sede  vacante,  per  at- 
testato di  san  Prospero  (3)  , quaranta  giorni , 1 
perchè  Leone  Diacono,  personaggio  di  gran  cre- 
dito, era  ilo  in  Francia  per  amicare  insieme 
Aczio,  generale  di  Valentiniano  Augusto,  con 
Albino,  mandato  nella  Gallia  colla  dignità  di 
prefetto  del  pretorio.  Senza  di  lui  il  clero  e 
popolo  no»  volle  passare  ad  elezione  alcuna  , 
e però  gli  spedirono  con  pregarlo  di  sollcci-  | 
tare  il  suo  ritorno.  Appena  giunto  , sopra  di  > 
lui  si  unirono  i voti  de’  sacri  elettori,  ed  egli 
fu  crealo  papa  a di  a?  di  settembre,  secondo  ! 
il  padre  Pagi.  Questi  è san  Leone  il  Grande, 
di  patria  Romano,  piuttosto  che  Toscano:  pa- 
pa glorioso  per  la  sua  eloquenza  , non  meno  | 
che  per  le  sue  virtù  e memorabili  azioni.  In-  ! 
tanto  Genserico  re  dei  Vandali,  dopo  avere 
occupata  quasi  tutta  l’AfTrica , più  che  mai 
seguitò  a sfogare  il  suo  odio  non  solamente  ' 
contro  i vescovi  e il  clero  cattolico  di  quelle  , 
contrade  (4) , ma  ancora  contra  de'  nobili  di 
Cartagine,  per  timore  clic  non  si  sollevassero 
contra  di  lui.  Però  moltissimi  ne  spogliò  dei 
beni,  c cacciatili  in  esilio,  li  costrinse  a men- 
dicare il  pane  nelle  provincie  del  romano  im-  1 
pcrio  : pensione  dura,  che  toccò  parimente  a 
non  pochi  vescovi  e ad  assaissirni  ecclesiasti- 
ci. Si  possono  leggere  le  crudeltà  di  costui 
presso  Vittore  Vitense.  Anche  Teodoreto  ne 
fa  menzione  in  varie  sue  lettere..  Né  contento 
Genserico  di  aver  occupato  si  vasto  e ricco 
paese  , cominciò  ancora  a meditar  voli  più 
grandi.  E perciocché  per  mala  ventura  aveano 
imparalo  i Vandali  il  valersi  delle  navi  , in 
quest1  anno  esso  re  loro  passò  con  una  gran 
fiotta  in  Sicilia,  dove  per  testimonianza  d’  I- 

(l)  Pigia*  in  Crii.  Baron.  ad  bone  Ann. 

(3)  Ana»(atius  in  Sixlo  HI. 

(3)  Pro\p«i  in  Chron. 

($)  Victor  V itemi»  de  peiKiut.  Vandal.  lib.  1. 


dacio  (i),  diede  il  sacco  a non  poche  parti  di 
quell’isola,  ed  assediò  lungamente  Palermo, 
ma  noi  potè  avere.  Cassiodorio  (q)  in  una  delle 
sue  lettere  notò  che  l'avolo  suo,  nominato  an- 
che esso  Cassiodorio , personaggio  di  dignità 
illustre  , difese  la  Sicilia  e la  Calabria  dal- 
P invasione  de’Vandali.  Il  motivo  per  cui  Gen- 
serico si  ritirò  dalla  Sicilia , e tornò  frettolo- 
samente a Cartagine,  fu,  secondo  san  Prospe- 
ro (3),  perdi’  egli  ebbe  nuova  che  Sebastiano 
conte , genero  già  di  Bonifacio  conte  , di  cui 
parlammo  di  sopra  all’anno  4^4  c 4^5,  er* 
passato  dalla  Spagna  in  Affrica.  Considerò  il 
I re  barbaro  che  sarebbe  stato  troppo  perico- 
( loso  per  se  *c  per  gli  suoi,  se,  durante  la  sua 
, assenza  dall’Affrica,  un  uomo  di  tanto  eredito 
nell’arte  della  guerra,  c già  stato  generale 
dell*  armi  romane  , si  fosse  messo  in  testa  di 
ricuperar  Cartagine.  Ma  ( soggiugne  Prospero) 
Sebastiano  andato  in  Affrica,  in  vere  di  farla 
da  nimieo,  si  dichiarò  amico  de'Vandali,  spe- 
! rando  fortuna  e vantaggi  presso  di  loro;  cosa 
I che  non  gli  riusci , anzi  gli  costò  la  vita. 

Qui  con  san  Prospero  non  s’ accorda  Ida- 
I ciò  (4)  nel  tempo;  prrciorehè  scrive  all’an- 
no 444*  che  essendo  Sebastiano  fuggito  a Co- 
stantinopoli , scoperto  che  macchinava  cose 
contra  lo  Stato,  gli  fu  detto  all*  orecchio  rhe 
se  ne  andasse.  Ed  egli  si  rifugiò  presso  Tco- 
drnro  re  de 'Goti,  e da  nimico  entrò  in  Bar- 
cellona, cercando  per  quanto  potè  d' impadro- 
nirsene. Sembra  che  quella  città  ubbidisse  al- 
lora al  romano  imperadore,  e che  Sebastiano 
mal  soddisfatto  di  Valentiniano,  ostilmente  vi 
entrasse.  Noi  alihiam  già  veduto  di  sopra  che, 
per  attestato  di  Marcellino,  nell’anno  4^5 
egli  scappò  da  Costantinopoli.  Clic  andasse  nelle 
Gallie,  mettendosi  sotto  la  protezion  dei  Goti , 
e passasse  di  poi  in  Ispagna,  cioè  nella  Cata- 
logna, l’ abbiamo  da  san  Prospero  c da  Idacio. 
Nota  quest’ultimo  storico  all’anno  445  susse- 
guente, che  Sebastiano  fu  costretto  a fuggire 
da  Barcellona,  con  rifugiarsi  in  Affrica  presso 
i Vandali.  Finalmente  il  medesimo  Idacio  al- 
I’  anno  4-5o  scrive  che  Sebastiano  esiliato  e 
ramingo  essendosi  ricoverato  in  Affrica,  e mes- 
sosi sotto  la  protezion  di  Genserico,  poco  tem- 
po dopo  il  suo  arrivo  fu  per  ordine  di  esso 
re  svenato.  Notizie  disordinate  , perchè  s’  egli 
nel  445  passò  in  Affrica,  c poro  di  poi  gli  fu 
levata  la  vita,  come  si  può  differir  la  sua  mor- 
te fino  al  45o  ? Cagione  di  tutti  questi  brutti 
salti  di  Sebastiano  , uomo  d’alto  affare  e di 
gran  prodezza , fu  la  persecuzione  che  andò 
continuando  contra  di  lui  Aczio  generale  di 
Valentiniano  Augusto,  c suo  implacabil  nemi- 
co. Ma  Genserico  non  si  fidò  punto  di  Seba- 
stiano, sospettando  fraudolenta  la  sua  venuta; 
e però  preso  pretesto  eh*  egli  fosse  Cattolico , 
! gli  propose,  che  per  assicurar  maggiormente 
, 1'  alleanza  c fedeltà  giurata  , abbracciasse  la 

(l)  Micini  in  Chron. 

(a)  Cusiod.  hb.  1.  episl. 

, (3)  Pn»f«  in  Chion. 

(4)  Micio}  iu  Chron. 


Digitized  by  Google 


588  ANNALI  I 

setta  ariana.  Ma  egli  costantissimo  nella  vera  j 
religione,  amò  più  tosto  di  gloriosamente  ino-  I 
rire  sostenendola , che  di  guadagnarsi  1*  ami-  ! 
cisia  del  re  barbaro  con  abbandonarla.  Vittore  j 
Vitensc  (i)  è quegli  che  a lungo  narra  que-  | 
sto  fatto.  Come  poi  san  Prospero  racconti  sotto  ; 
il  presente  anno  il  passaggio  di  Sebastiano  in  j 
Affrica,  e s’egli  o Mario  abbia  fallato  ne’ lem-  j 
pi,  non  si  può  ben  decidere  ; ma  certo  nel 
racconto  d*  Idacio  si  scuopre  della  contraddi' 
t;one.  In  quest’  anno  Teodosio  Augusto  per  j 
animar  la  gente  alla  coltivazion  delle  terre  , , 
ordinò  che  fossero,  esenti  dai  pubblici  carichi  ^ 
tutte  quelle  che  le  persone  industriose  guada-  ; 
gnassero  nelle  alluvioni  o uri  disseccar  le  pa- 
ludi  (a).  Con  altro  editto  (3)  del  medesimo  Au-  [ 
gusto  fu  fallo  sapere  ai  popoli,  che  essendosi  ; 
inteso  come  Genserico,  nemico  del  romano  im-  j 
peno  , era  uscito  con  una  riguarderò!  flotta 
fuori  del  porto  di  Cartagine,  senza  sapersi  au  j 
qual  paese  egli  dovesse  piombare,  contuttoché 
si  sperasse  che  presto  arriverebbbe  Aezio  col- 
1*  esercito,  e benché  Sigisondo  (forse  SigisvoI- 
do  ) generale  delle  milizie  avesse  fatto  le  pos* 
sibili  disposizioni  per  la  difesa  delle  coste: 
tuttavia  si  dava  la  licenza  dell*  anni  a tutti, 
per  potersi  opporre  al  tiranno,  dovunque  egli 
comparisse.  Andò  poi  il  Barbaro  contro  la  Si* 
ciba,  siccome  abbiati!  veduto.  In  un’altra 
legge  (4)  ordina  che  tutti  i beni  del  cesareo 
fìsco  passali  in  mano  altrui , ancorché  eccle- 
siastici , sieno  suggetti  ai  pubblici  carichi  e 
tributi.  Tralascio  altre  sue  leggi.  In  questi 
tempi  fiori  san  Petronio  vescovo  di  Bologna, 
registrato  da  Gennadio  (5)  fra  gli  scrittori  ec- 
clesiastici. Adone  (6)  il  chiama  figliuolo  di 
Petronio  prefetto  del  pretorio  ; e certo  si  sa 
da  una  lettera  di  santo  Eucherio  (7),  suo  con- 
temporanco , eh’ esso  Santo  dalla  pienissima 
sede  della  podestà  mondana  era  passato  alla 
cattedra  rpiscnpal  di  Bologna.  Però  non  c im- 
probabile che  anch’egli  avesse  goduta  la  di- 
gnità medesima  di  prefetto  del  pretorio. 

Aìvio  di  Cbìsto  44  <•  Indizione  IX. 
di  Leoke  papa  2. 

di  Teodosio  li  imperadore  4o  e 34* 
di  Valbstikuko  III  imperadore  17. 

Console 
Ciao,  solo. 

Questo  Ciro  fu  console  in  Oriente,  nè  si  sa 
perché  in  Occidente  non  fosse  creato  console 
alcuno  per  quest'anno.  Era  Ciro,  per  attestato 
di  Suida  (8),  da  Pano  città  dell’ Egitto,  Pagano 
di  professione , e per  la  perizia  in  far  versi 

(1)  Vietar  Vitati*  lib.  1.  de  pmecat.  Vanda!. 

(а)  Novell,  io.  m Appcnd.  loia.  6.  CoJ.  Tbeodos. 
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(5)  Gennadio»  c-  4 1 . de  Scriplor.  Ecciti. 

(б)  Ado  in  Chron.  JElat.  6. 

(7)  F.ucbcr.  de  contrai!.  Mondi. 

(8)  Snida»  in  Letico,  verb.  C/ibs. 
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entrò  forte  in  grazia  d’Eudoria  imperndrire 
giacché  anch’  essa  si  dilettava  forte  di  far  la 
poetessa.  Con  si  alla  protezione  sali  egli  ai 
gradi  di  generale  d’  armata,  di  prefetto  del 
pretorio  d’  Oriente  , di  prefetto  della  città 
di  Costantinopoli  , di  console  e di  patrizio. 
Decaduta  poi  Eiidocia,  anch’egli  cadde,  ed 
abbracciata  la  religione  di  Cristo , fu  creato  . 
vescovo,  come  diremo.  Ne  parla  anche  Eva- 
grio  nella  sua  Storia.  Avendo  veduto  Teodosio 
che  Genserico  coll’  invadere  la  Sicilia  minac- 
ciava nnrora  I’  imperio  orientale,  e saputo  che 
avea  preso  il  titolo  di  Re,  determinò  in  que- 
st’ anno  di  portare  contra  di  lui  la  guerra  in 
Affrica.  San  Prospero  (1)  ci  fa  sapere  ch’egli 
mise  insieme  una  gran  flotta,  e la  spinse  in  Si- 
cilia. Erano  duci  dell’  armata  Ariovindo,  Anas- 
sila  e Germano.  Ma  costoro  ossia  che  appren- 
dessero il  ritorno  di  Genserico  in  Sicilia  , o 
per  la  ragione  che  si  addurrà  fra  poro  , non 
finirono  mai  di  muoversi  verso  l’Aflrica  $ e 
però  passò  il  presente  anno  senza  operazione 
alcuna  contra  de’  Vandali,  e solamente  eoo 
aggravio  granile  della  Sicilia.  Ma  Teofane  (3) 
riferisce  questo  fatto  all’anno  449»  con  a8fPn“ 
gnere  che  la  flotta  imperiale  consisteva  in  mille 
e cento  navi;  dal  che  atterrilo  Genserico,  man- 
dò ambasciatori  a trattar  di  pace.  Intanto  esso 
re  bai  baro,  sempre  più  temendo  che  i popoli 
1 cattolici  dell’Affrica  si  rivoltassero  , maggior- 
mente divenne  crudele,  e perseguitò  massi  ma* 

1 mente  i vescovi  e il  clero  , ed  assai&simi  in 
tal  occasione  soffrirono  il  martirio , siccome 
abbiamo  da  sant 'Isidoro  (3).  In  quest’anno  an- 
■ cura,  per  attestato  d’ Idacio  (4),  venne  a morte 
Ermcrico  re  de’  Svevi  in  Ispagna,  dopo  essere 
I stato  infermo  per  sette  anni.  Egli  avea  già  di- 
chiarato re  e successore  suo  nell’  anno  4^8 
: Rechila  suo  figliuolo,  il  quale  in  questo  ine* 

! desiino  anno  stese  di  molto  le  sue  conquiste, 

| perché  »*  impadronì  di  Siviglia,  c delle  provin- 
cie  della  Betica  e di  Cartagrua.  Aggiugne  esso 
storico  , che  invialo  Aslurio  duce  dell’ulta  e 
dell’altra  milizia  (per  quanto  si  può  credere 
da  Aezio  generale  dell’  imperadore  ) nel  ter- 
ritorio di  Taragona  in  Ispagna  , quivi  disfece 
una  gran  moltitudine  di  Racaudi  , cioè  di 
contadini  e d’  altri  che,  ribellatisi  ai  magistrati 
e padroni,  viveano  di  ladronecci  rd  assassinj. 
Prospero  Tirone  (5)  è poi  testimonio  che  in 
questi  dì  Aezio  suddetto,  dopo  aver  pacificate 
le  turbolenze  della  Guilia,  se  nc  tornò  in  Ita- 
lia, probabilmente  richiamato  per  unirsi  con 
I’  armata  di  Teodosio  conira  di  Genserico.  Ma 
in  questi  tempi  anche  I*  imperio  greco  patì 
delle  disgrazie,  come  lasciò  scritto  Marcellino 
conte  (0).  Imperocché  a un  medesimo  tempo 
si  mossero  i Persiani,  i Saraceni,  I Zanni,  gl’I- 
sauri  e gli  Unni,  chi  da  una  parte  e chi  dal- 

(l)  Proapcr  io  Chron. 

(а)  Tbeoph.  in  Chroo. 

(3)  Itidorn»  io  Cbronico  V andai. 

(4)  Idacio»  in  Chroa. 

(5)  Pro*per  Tiro  in  Chron. 

(б)  Martellio.  Cornea  in  Cbron. 
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1'  nitrii,  e devastarono  mollo  contrade  de’Cri- 
gtiani  sottoposte  all'imperio  suddetto.  Tcodo- 
•io  Augusto  ipodì  contra  di  costoro  Anatolia, 
dianzi  consolo,  od  Aspare  suoi  generali,  In  bra- 
vura do*  quali  mise  freno  a qne’Barbari,  o gli 
indusse  a far 'tregua  por  un  anno.  Ma  in  que- 
sta non  dovettero  voler  entrare  gli  Unni,  per- 
chè seguita  a dire  lo  stesso  isterico  che  co- 
storo con  grandi  forze  entrarono  nell’  Illirico, 
e diedero  I*  ultimo  eccidio  a Naisso,  a Singi- 
dnno  c a moltissime  altre  terre  di  quelle  ro- 
mane provincie.  Racconta  egli  finalmente,  e lo  , 
scrisse  ancora  1’  autore  della  Cronica  A Icssan-  ' 
drina  (i),  come  cosa  notabile,  che  in  questo  j 
anno  Giovanni  di  nazione  Vandalo  , generale  j 
dell’ imperadore,  fu  ucciso  in  Tracia  per  frode  ; 
di  Arnegisclo,  ossia  Arnegiseo  generale  della  | 
Dacia,  oppur  della  Tracia,  che  restò  poi  morto 
in  una  battaglia  contro  gli  Unni,  siccome  ve- 
dremo all’anno  4 4>-  Parimente  Teofane  (5)  ; 
raeconla  questo  fatto  , ma  fuor  di  sito  , cioè 
all’  anno  38  di  Teodosio  Augusto.  E più  pre- 
cisamente impariamo  da  lui  ehe  questo  Gio-  , 
vanni,  per  sopranome  Vandalo,  avea  corniti-  i 
ciato  in  Roma  a far  da  tiranno  contra  di  Va- 
leni  intano  Augusto.  Ma  che  inviati  da  Teodo 
sio  Angusto  Aspare  ed  Artahurio  suoi  genera-  | 
li,  costui  fu  sconfìtto  in  una  battaglia  ; cd  es-  j 
scndosi  egli  sotto  la  lor  parola  dato  in  lor  ma-  ;{ 
no,  fu  condotto  a Teodosio,  e proecurato  che  | 
venisse  provveduto  di  qualche  posto.  Ma  Cri-  ji 
safio  eunuco,  allora  potentissimo  nella  corte  , J 
con  inganno  il  fece  levar  di  vita:  la  quale  ini-  j 
quilà  Dio  permise  rhp  da  lì  a poco  restasse  ; 
punita.  Essendo  succeduta  nel  44<),  0 più  tosto  : 
nel  45o,  la  raduta  di  Crisafìo,  si  scorge  a qual 
tempo  Teofane  riferisca  la  morte  di  questo 
Vandalo:  cosa  che  non  può  stare,  perchè  Ar-  | 
negisco  fu  ucciso  nell’anno  44"*  Strano  è che  | 
in  Roma  succedesse  la  sallevazion  di  costui,  ’ 
e ch’egli  fosse  poi  atterrato  in  un  conflitto 
dai  generali  di  Teodosio,  e ehe  gli  antichi  non  I 
abbiano  messo  meglio  in  chiaro  questo  nota- 
bil  fatto.  Pubblicò  in  questi  tempi  esso  Augu- 
sto una  legge  (3),  in  cui  proibì  ai  conti  delle 
scuole  militari  di  battere  e degradare  gli  ufi- 
xiali  subalterni.  Con  altre  leggi  dirhiarò  che 
a ninno  dei  difensori  delle  città  fosse  per-  [ 
messo  il  depor  la  sua  carica  senza  la  licenza 
dell’  imperadore;  e che  non  si  potesse  opporre 
la  prescrizione  quando  si  trattava  degli  aggravj 
e delle  imposte  del  pubblico. 

(l)  Chrnoirnn  A hxandiinora  ad  hnne  Alt. 

(a)  Tliropb.  in  Chronoguph. 

(3)  L.  viri»  «pcctabilib.  Cod.  Jsstinias.  de  Privil. 
Scbolar. 


Anno  di  Ceisto  44**  Indizione  X. 
di  Leo*  e papa  3. 

di  Teodosio  II  intfteradoiY  4<  « 35. 
di  Va  LESTI»  USO  III  imperadote  18. 

Consoli 

Dioscoao,  Ecdobsio. 

Il  primo  console  si  truova  chiamato  Flavio 
Diosroro  in  un’  iscrizione  riferita  da  me  altro- 
ve (1).  Più  volle  finora  si  è parlato  degli 
Unni  , barbari  settentrionali , elio  abitavano 
nella  Seitia  che  oggidì  appelliamo  Tartari*. 
Uo  grosso  corpo  d’essi  era  entrato  nelle  Gal- 
lie,  collegati  coi  Romani.  Ma  il  nerbo  di  quella 
nazione  barbarica  tuttavia  si  fumava  nelle  sue 
fredde  contrade,  e costoro  aveano  già  comin- 
ciato a maltrattare  i paesi  dell'  imperio  orien- 
tale. Secondo  il  padre  Pagi  , in  quest*  anno 
fecero  di  peggio,  se  pure  s’  ha  da  mettere  sotto 
I*  anno  presente,  e non  piuttosto  nell'  antece- 
dente questa  loro  irruzione.  Per  attestato  di 
Marcellino  conte  (a),  nel  precedente  anno  Ble- 
da  cd  Attila,  re  d’  essi  Unni  e d’altri  popoli 
della  Tartari*  , sarcheggiarono  I*  Illirico  e la 
Tracia.  Ma  più  chiaramente  parla  di  questa 
turbolenza  l’autore  della  Miserila  (3),  con  dire 
che  Attila  re  degli  Unni,  uomo  forte  e super- 
bo, mentre  signoreggiava  insieme  con  Bleda 
suo  fratello,  entrò  nell’ Illirico  e nella  Tracia, 
con  dare  crudelmente  il  guasto  a que’  paesi, 
ed  impadronirsi  di  tutte  quelle  città  e castel- 
la, a riserva  di  Andrinopoli  e di  Eraclea.  Per- 
ciò fu  richiamato  indietro  I’  esercito  che  era 
ito  in  Sicilia  con  intenzione  di  far  la  guerra 
in  Affrica  contra  di  Genserico.  Non  ci  è di- 
sdetto il  sospettare  che  lo  stesso  Genserico 
stuzzicasse  gli  Unni  a muoversi  contra  dell’  im- 
pcradorc  greco,  per  liberare  sé  stesso  dai  pe- 
ricoli che  gli  soprastavano.  Vedremo  in  breve 
i maneggi  segreti  ehe  passavano  fra  questi 
Barbari , benché  divisi  fra  loro  da  tanto  pae- 
se. Giordano  storico  (4),  seguitato  qui  dal  Si- 
gouio,  lasciò  scritto  anch'egli  che  Attila  unito 
coi  Gepidi,  de*  quali  era  in  que’ tempi  re  Ar- 
derico,  e coi  Goti  e Valani,  e con  altre  di- 
verse nazioni,  e coi  re  loro,  diede  il  sacco  a 
tutto  l’Illirico,  alla  Tracia,  all’ima  e all’al- 
tra Mesia  e alla  Seitia,  cioè  alla  Tartaria  mi- 
nore ; e che  avendo  Teodosio  spinto  con  quan- 
te forze  potè  Arnegistio , ossia  Arnegiseo  suo 
generale,  per  arrestar  questo  torrente,  si  venne 
ad  un  fatto  d’armi  con  gli  Unni  presso  Mar- 
cianopoli,  principale  città  della  Mesia,  così  ap- 
pellata da  Marciana  sorella  di  Tritono  impe- 
radore ; ed  in  esso  il  generale  cesareo  lasciò 
la  vita.  Ma  questa  battaglia  e la  morte  di  Ar- 
negisco  succedette  alcuni  anni  dopo , cioè 
nel  44"  * Per  quanto  scrive  Marcellino  conte. 

(l)  Thrsjur.  Novu»  Inuripl.  paj.  ^06. 

(a)  Marceli.  Come»  in  Cbroo. 

(3)  Hislor.  Mirtei,  lib.  I^. 

(4)  Joiéaa.  d«  Regoor.  ncuu. 
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Di  questa  irruzione  degli  Unni  parlano  ancora 
Cassiodorio  (i)  e la  Cronica  Alessandrina  (a). 
Il  padre  Pagi  (3)  crede  che  nell'  anno  prece- 
dente seguisse  una  battaglia  fra  1’  armata  di 
Teodosio  ed  Attila  re  degli  Unni  , presso  la 
Chersoneso,  ossia  penisola  della  Tracia,  e che 
nel  presente  seguisse  la  pace  fra  loro.  Rapporta 
egli  le  parole  di  Prisco  Acttorico  (4),  prese 
dagli  Estratti  delle  Legazioni,  stampati  nel  pri- 
mo tomo  della  Bizantina.  Ma  non  si  raccoglie 
sicuramente  da  Prisco,  autore  per  altro  di  quei 
tempi,  e che  ebbe  mano  in  que*  medesimi  sca- 
brosi affari , 1*  anno  di  quella  pace  , potendo 
essere  che  la  medesima  fosse  trattata  e con- 
ehitisa  solamente  dopo  la  battaglia  che  dicem- 
mo data  da  Arnegisclo  nell’anno  44??  perchè 
di  questa  sola  parlano  gli  antichi  storici.  Però 
dJ  essa  mi  riserbo  il  farne  menzione  allora. 
Sotto  il  presente  anno  si  Idacio  (5)  che  Mar- 
cellino conte  (6)  scrivono  che  si  vide  in  cielo 
un’  insigne  cometa  , e che  le  tenne  dietro  la 
peste,  la  qual  si  diffuse  per  tutto  il  mondo. 
Intanto  Genserico  re  de’  Vandali  in  Affrica , 
non  contento  di  esercitare  la  sua  crudeltà  con- 
ira di  que’ popoli  , e sopra  tutto  contra  dei 
Cattolici,  colla  sua  intollerabil  superbia,  origi* 
nata  dai  fortunati  successi  dell’  armi  sue,  venne 
anche  in  odio  ai  primarj  ufiziali  della  sua  corte 
cd  armata.  San  Prospero  (7)  è quegli  che  rac- 
conta il  fatto.  Però  alcuni  di  essi  macchina- 
rono una  congiura  contra  di  lui  ; ma  scoperti, 
pagarono  dopo  gravi  tormenti  colla  vita  il  fio 
della  mal  condotta  impresa.  E perciocché  il 
re  crudele  sospettò  di  moltissimi  altri  anche 
essi  li  levò  dal  mondo,  di  maniera  che  venne 
ad  indebolirsi  più  per  quetto  domestico  acci- 
dente, che  se  fosse  stato  sconfitto  in  guerra. 
Probabilmente  di  qui  avvenne  che  Genserico 
diede  orecchio  ai  trattati  di  pace,  alla  quale 
era  portato  anche  Valentiniano  Augusto , il 
quale  non  poteva  di  meno,  al  mirare  addosso 
all’imperio  d'Oriente  quel  gran  diluvio  di  bar- 
bari Unni,  d’ esserne  soperchiato  anch*  egli  nelle 
parti  sue.  Fu  conchiusa  essa  pace,  c restò  in 
Tigor  d‘  essa  all'  impcrador  d'Occidente  qual- 
che provincia  in  Affrica  ; ma  qual  fosse-,  noi  so 
io  dire.  Cominciò  in  questi  tempi,  siccome  os- 
servò il  padre  Pagi,  I*  eresia  d'Eutiche  , ossia 
Entichetc  , in  Oriente.  E Teodosio  Augusto 
pubblicò  un  editto  (8)  per  mettere  freno  alle 
frodi  c concussioni  che  facevano  i suoi  mini- 
atri  nel  prendere  la  quarta  dei  beni  che  i cu- 
riali lasciavano  dopo  di  sé,  da  applicarsi  al 
fisco , ordinando  che  tutta  I’  eredità  passasse 
ne’ figliuoli,  nipoti,  pronipoti,  e nel  padre, 
avolo  e bisavolo  maschi , con  altre  riserve  e 
provisioni.  E Valentiniano  Augusto  con  sua 

(l)  Cauiod.  ia  Chroa. 

(а)  Chtun.  Alcxandr.  ad  bone  Ann. 

(3)  Pagina  Crii.  Baron. 

(4)  Prisca»  in  Excerpt.  Legalion. 

(5)  Idaciai  ia  Cbron. 

(б)  Marceli.  Comes  in  Cbronico. 

(7)  Prosper  in  Cbron. 

(8)  No\ell.  ti.  a.  toau  6.  Apptad.  Cod.  Tbeod. 


legge  (1)  data  in  Ravenna  ampliò  i privilegi 
de’  causidici , e con  un’  altra  restituì  ai  conti 
del  sacro  e privato  erario  la  facoltà  di  con- 
dennare  i giudici,  che  dianzi  era  stata  loro  le- 
vala , per  mettere  briglia  all'avarizia  de*  Pa- 
latini. E nota  che  questa  legge  è data  in  Spo- 
leti  a dì  07  di  settembre  : il  che  ci  può  far 
conghietturarc  che  Valentiniano  nel  presente 
anno  andasse  a Roma. 

Jnno  di  Cristo  443.  Indizione  XI. 
di  Leone  papa  4* 

di  Teodosio  11  imperadore  4 3 t 36. 
di  V alerti mano  Ili  imperadore  19. 

Consoli 

Petronio  Massimo  per  la  seconda  volta. 
Paterno,  o piuttosto  Paterio. 

Il  padre  Pagi  (a)  pretende  clic  Paterio,  e 
non  già  Paterno,  sia  il  console  di  quest’anno. 
Il  Relando  (3)  preferisce  Paterno.  Ma  facile  è 
che  il  nome  non  tanto  usuale  di  Paterio  da- 
gl’ ignoranti  copisti  sia  stato  mutato  in  Pater- 
no; e le  ragioni  del  Pagi  sembrano  più  ga- 
gliarde. In  quest’  anno  abbiamo,  per  testimo- 
nianza di  Marcellino  conte  (4),  essere  caduta 
I tanta  neve,  che  durò  sei  mesi  sopra  la  terra, 
e per  cagione  dello  smoderato  freddo  perirono 
migliaia  d’  animali.  Egli  aggiogne  che  Teodo- 
sio imperadore  tornò  dalla  spedizione  d’  Asia 
a Costantinopoli.  Altrettanto  abbiamo  dalla 
Cronica  Alessandrina  (5).  Ma  contra  chi  fosse 
tale  spedizione,  niuno  lo  scrive.  Certo  non  fu 
contra  gli  Unni,  perchè  questi  per  allora  non 
passarono  in  Asia.  Nel  presente  anno,  per  at- 
testalo di  san  Prospero  (6),  riuscì  alla  vigi- 
lanza di  san  Leone  papa  di  sroprire  in  Roma 
stessa  una  gran  ciurma  di  Manichei  nascosti, 
i quali  furono  da  lui  obbligati  a rivelare  tutta 
l'empietà  delle  loro  dottrine,  e i loro  libri 
consegnati  al  fuoco.  Giovò  a tutto  il  Cattoli- 
cismo  questa  scoperta,  perchè  si  venne  a sa- 
pere in  quali  provincie  o città  dimorassero  se- 
gretamente i lor  falsi  vescovi  c preti,  di  modo 
che  sì  in  Occidente  che  in  Oriente  provvidero 
i vescovi  all’  infezione  che  andavano  seminan- 
do. E san  Leone  sopra  ciò  scrisse  delle  istru- 
zioni a tutti.  In  Ispagna,  per  relazione  di  Pro- 
spero Tironc  (7),  gli  Alani,  re  o capo  de’  quali 
era  Sambida,  partirono  fra  loro  le  ville  ab- 
bandonate dai  popoli  della  città  di  Valenza. 
E da  Idacio  (8)  sappiamo  che  in  luogo  di 
Asturio  generale  dell’  armata  imperiale  di  Spa- 
gna, fu  mandato  dall’  imperador  Valentiniano 
Merobaude,  persona  nobile,  e che  per  lo  stu- 
dio dell’  eloquenza,  c spezialmente  pel  suo  buon 

(l)  Novell.  34-  6.  Appeod.  Cod.  Tbeod. 

(3)  Pigiai  Crii.  Biroa.  ad  bone  Anuuia. 

(3)  Reland,  ia  Fallii. 

(4)  Marceilia.  Qomti  ia  Chroaico. 

(5)  Cbroa.  Alexandr. 

(6)  Prosper  in  Chroa. 

(7)  Pmtper  Tiro  in  Cbroa. 

(8)  Idacias  ia  Chroa. 
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gusto  nell'arte»  poetica,  si  potea  paragonare 
con  gli  antichi , e per  questi  suoi  meriti  fu 
onorato  di  molte  statue.  Appena  egli  ebbe  po- 
sto il  piede  in  Ispagna,  che  mise  freno  all*  in- 
solenze dei  Bacaudi  , rustici  ribelli  , come  di 
sopra  accennai,  che  infestavano  Aracillo  città 
della  Cantabria,  oggidì  Biscaia.  Ma  questo  va- 
lentuomo poco  durò  in  quell’ impiego,  perchè 
per  invidia  d’ alcuni  fu  richiamato  d*  ordine 
di  Valentiniano  Augusto  a Roma.  Nel  presente 
anno  esso  Augusto  pubblicò  una  legge  (i),  con  cui 
vieta  il  poter  procedere  contra  de’  poveri  Af- 
fricani  che,  spogliati  di  tutto , s*  erano  fuggiti 
in  Italia,  per  obbligarli  a pagare  i debiti  e le 
sigurth  da  lor  fatte.  Altre  leggi  ci  sono  ema- 
nate da  lui  in  quest*  anno,  e due  spezialmente 
date  in  Roma  nella  piazza  di  Traiano:  il  che 
ci  fa  intendere  eh’ esso  imperadore  fu  in  que- 
st* anno  sul  principio  di  marzo  a consolare  il 
popolo  romano  colla  sua  presenza.  Nell’  ago- 
sto poi  susseguente  egli  si  truova  in  Ravenna. 
Accadde  in  questi  tempi,  come  osservano  il 
Cardinal  Baronio  e il  Pagi,  che  l’ insigne  scrit- 
tore e vescovo  di  Ciro,  Teodoreto,  creduto 
fautore  degli  errori  di  Nestorio,  fu  per  ordine 
di  Teodosio  Augusto  sequestrato  nella  sua  dio- 
cesi. 

Anno  di  Cristo  444-  Indizione  XII. 

di  Leose  papa  5. 

di  Teodosio  II  imperadore  43  e 3^. 

di  Valektiriaro  111  imperadore  ao. 

Consoli 

Teodosio  Augusto  per  la  diciottesima  volta, 

Albiuo. 

Regnavano  nella  Scitia,  ossia  Tartaria,  i due 
fratelli  BlcJa  ed  Attila,  siccome  c detto  di  so- 
pra; e Bleda  pare  che  avesse  più  popoli  sotto- 
posti che  il  fratello  Attila.  Ma  potendo  più 
nel  cuor  d'Atiila  l'ambizione  che  la  ragione, 
c perch*  egli  non  amava  di  aver  compagno  nel 
trono,  fraudolentemente  uccise  Bleda,  per  quan- 
to narra  san  Prospero,  nel  presente  anno  (a), 
c dopo  lui  Cassiodorio  (3),  con  forzare  tutte 
quelle  popolazioni  a rendere  ubbidienza  a sé 
stesso.  Lo  attesta  anche  Giordano  storico  (4), 
con  aggiugnere  che  questo  re  crudele  mise  in- 
sieme un’immensa  armata  per  desiderio  di  sog- 
giogare i Romani  c Visigoti  ; e correa  voce 
che  in  questo  terribile  esercito  si  contassero 
cinquecentomila  persone  : numero  probabil- 
mente ingrandito  dal  timore  d’allora.  Ciò  può 
farci  sospettare  che  Attila  non  fosse  mai  pas- 
sato nella  Gallia,  come  parve  di  sopra  che  sup- 
ponesse lo  storico  suddetto.  Marcellino  con- 
te (5)  riferisce  all’anno  seguente  la  morte  di 
Bleda.  Attcsta  ancora  questo  scrittore  che  mori 

(i)  Novell,  aa.  lom.  6.  Coi.  Theoi. 

(a)  Prosper  io  Chron. 

(3)  Cauiod.  io  Chron. 

(4)  Jordan,  de  Rcb.  Gei.  cap.  35. 

(5/  Marceli.  Comes  in  Chron. 


nell’anno  presente  in  età  di  quarantacinque 
anni  Arcadia,  figliuola  d'Arcadio  imperadore  e 
sorella  di  Teodosio  Augusto,  la  quale  seguendo 
le  pie  esortazioni  di  Pulcheria  Augusta  sua  so- 
rella, conservò  la  verginità  fino  alia  morte. 
Ella  godeva  il  titolo  di  Nobilissima,  e fabbricò 
in  Costantinopoli  le  terme  appellate  Arcadiane. 
Grnnadio  (i),  in  iscrivendo  che  Attico  vescovo 
di  Costantinopoli  indirizzò  un  libro  della  Fede 
e Verginità  alle  regine  figliuole  d’Arcadio  im- 
peradore, vi  comprende  ancora  questa  princi- 
pessa, molto  lodata  per  la  sua  pietà  e per  al- 
tre sue  virtù.  Fin»  ancora  di  vivere  nel  pre- 
sente anno  san  Cirillo  celebre  vescovo  d’Alea* 
sand ria,  e scrittore  insigne  della  Chiesa  di  Dio, 
al  cui  zelo  principalmente  si  dee  l’abbattimento 
di  Nestorio  e della  sua  eresia.  Era  contra  di 
lui  esacerbato  Teodoreto  famoso  vescovo  di 
Girò , e dopo  la  di  lui  morte  ne  sparlò  non 
poco;  ma  le  virtù  di  Cirillo  sono  sopra  le  ap- 
passionate dicerie  di  Teodoreto.  Sotto  questo 
anno  mette  l’autore  della  Cronica  Alessandri- 
na (?)  la  discordia  nata  fra  Teodosio  Augusto 
ed  Eudocia  sua  moglie.  Ma  perchè  il  padre 
Pagi  pretende  ciò  accaduto  anche  più  tardi, 
ne  parleremo  più  abbasso.  Certo  la  cronologia  si 
truova  ben  imbrogliata  in  questi  tempi.  San 
Leone  papa  seguitò  nel  presente  anno  a sco- 
prire tutte  le  ribalderie  de’  Manichei  in  Roma, 
e pubblicò  il  processo  fatto  contra  di  loro.  Es- 
sendo poi  stato  in  luogo  di  san  Cirillo  eletto 
vescovo  d’Alessandria  Dioscoro,  egli  non  tardò 
a spedire  un’  ambasceria  al  romano  pontcGce. 
Costui  era  creduto  uomo  di  rara  pietà,  e cer- 
tamente fu  nemico  di  Nestorio;  ma  non  tardò 
a scoprirsi  sotto  la  pelle  d’ agnello  un  lupo. 
Veggonsi  in  quest'anno  alcune  leggi  di  Teodo- 
sio e Valentiniano  (3)  che  riguardano  le  esen- 
zioni e i tributi  da  pagarsi. 

Anno  di  Cristo  445.  Indizione  X III. 
di  Leoke  papa  6. 

di  Teodosio  II  imperadore  44  t 38. 
di  Vaxertijiiako  111  imperadore  ai. 

Consoli 

VALBaTnriAKo  Augusto  per  la  sesta  volta. 
Nono,  ossia  Nomo. 

In  una  iscrizione  da  me  pubblicata  nell’Ap- 
pendice, tomo  IV  della  mia  Raccolta,  il  se- 
condo console  si  vede  appellato  Abinio.  Av- 
venne in  Costantinopoli  in  quest’anno,  per  te- 
stimonianza di  Marcellino  conte  (4),  che  sve- 
gliatosi nel  circo  un  tumulto  e una  rissa  po- 
polare, quivi  restarono  non  pochi  privi  di  vita. 
Forse  ancora  appartiene  a questi  tempi  ciò 
che  narra  Prospero  Tirone(5):  cioè  che  i bar- 
bari Alani,  a’  quali  Aczio  patrizio  aveva  asse- 

(»)  Gennai,  de  Saiptor.  Ecdes. 

(a)  Chron.  Alesasi. 

(3)  Appesi.  loto.  6.  Coi.  Theoioa. 

(4)  Marceli.  Come»  in  Chron. 

(5)  Pro*pcr  Tiro  in  Chronico. 
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gnate  delle  terre  nella  Gallia  ulteriore,  djf  di- 
vidersi con  gli  abitatori  di  quelle  contrade , 
trovando  della  resistenza  negli  antichi  padroni 
d’esse  terre,  misero  mano  all'armi,  e s’impa- 
dronirono di  tutto  per  forza  Aggiugne  ancora 
che  l i Sabaudia,  oggidì  la  Savoia,  fu  assegnata 
a que’  Borgognoni  ch’era  no  rimasti  in  vita  dopo 
l’eccidio  del  loro  regno  (accennato  di  sopra), 
da  dividersi  con  que’  paesani.  Questa  è la  pri- 
ma certa  notizia  che  s’  abbia  del  nome  della 
Sabaudia;  perchè  non  sap|nam  di  sicuro  che 
A ni  ridano  Marcellino  (i)  ne  parli,  essendo  scor- 
retto il  suo  testo,  ed  avendovi  per  conghiet- 
tnra  riposto  Adriano  Valesio  il  suddetto  no- 
me. Abbiamo  parimente  da  Idacio  (a)  clic  in 
Asturga  città  della  Galliria  furono  scoperLi  varj 
Manichei,  e ne  fu  fatto  proeesso , il  quale  da 
esso  Idacio  e da  Turibio  vescovi  fu  invialo  ad 
Antonino  vescovo  di  Menda.  Ed  ecco  il  frutto 
delle  istruzioni  che  in  questi  medesimi  tempi 
furono  mandate  da  san  Leone  papa  a tutte  le 
provincie  cattoliche.  Aggiugue  esso  Idacio  ebe 
i Vandali  all’  improvviso  sbarcarono  in  Galli- 
eia  e ne  asportarono  assaissime  di  quelle  fa- 
miglie. Cominciò  in  quest’  anno  Dioscoro  ve- 
scovo d'Aleisandria , uomo  violento,  a perse- 
guitar i parenti  di  san  Cirillo,  fomentato  in 
ciò  da  Nomo  console:  sopra  di  ebeson  da  ve- 
dere il  Cardinal  Baronio  c il  padre  Pagi.  Non 
bastò  al  vigilantissimo  papa  san  Leone  di  sco- 
prire in  Roma  i Manichei , e di  far  palesi  a 
tutti  le  loro  empie  e ridicole  opinioni;  si  servì 
ancora  del  braccio  secolare  per  metterli  in 
dovere,  con  avere  ottennio  da  Valenliniano  Au- 
gusto un  editto  (3),  in  cui  ordina  che  costoro 
sicno  cacciati  dalla  milizia  e dalle  città,  che 
restino  esclusi  dalle  successioni,  con  altre  pene 
ebe  quivi  si  possono  leggere.  E perciocché  I la- 
rio vescovo  di  Arles  si  attribuiva  troppa  au- 
torità sopra  i vescovi  della  Gallia,  san  Leone 
ottenne  dal  medesimo  Augusto  un  altro  rescrit- 
to (4),  indirizzato  ad  Aezio  generale,  nel  quale 
fu  provveduto  ai  diritti  del  sommo  pontefice. 
Sopra  questa  controversia  abbiamo  una  diser- 
tazione del  Quesucl  nell’edizione  delle  opere  di 
san  Leone.  Per  altro  si  smorzò  presto  questo  fuo- 
co, ed  Ilario  fu  ed  è tuttavia  riconosciuto  per  uo- 
mo santo.  Diede  egli  fine  ai  suoi  giorni  nel- 
l’anno 449*  £ degno  d’osservazione  un  edit- 
to (5) , indirizzato  in  quest’  anno  da  Valenti- 
niano  Augusto  ad  Albino  prefetto  del  preto- 
rio, da  cui  apparisce  ebe  i Numidi  e i Mori 
Sitifcosi  nveano  inviali  i loro  ambasciatori  ad 
esso  iraperadore,  acciocché  fossero  regolati  i 
tributi  dovuti  al  fisco  : il  che  fu  fatto.  Quivi 
ancora  si  vede  nominata  Costantina,  città  della 
Numidia,  alla  cui  plebe  non  meno  clic  ai  cu- 
riali si  conservano  i privilegi.  Di  più  é ivi  or- 
dinato che  chiunque  nelle  provincie  affricane 
pertinenti  aH’impcradore  vorrà  appellarsi,  l’ap- 

(1)  Annua»  Marceli,  lib.  i5.  c.  li. 

(2)  Idacios  in  Chron. 

(3)  Cod.  Tbeod.  Appead.  tom.  6.  Novell,  lib.  2.  tit.  2. 

(4)  Ibid.  I il.  24. 

(5)  tb  <?.  lil.  ]3. 


pellazione  andrà  al  prefetto  di  Roma.  Ed  erano 
tuttavia  al  governo  di  quelle  provincie  un  duce, 
un  consolare  e un  presidente  con  altri  ufizia- 
li.  Per  tanto  di  qui  intendiamo  che  almeno 
una  parte  della  Numidia  e le  due  Mauritanie 
e qualche  altra  provincia  dell’Affrica  restavano 
tuttavia  sotto  il  dominio  di  Valentiniano  irn- 
perador  d "Occidente.  A tali  notizie  s’aggiunga 
ciò  clic  Vittore  Vitcnse  scrive , dicendo  che 
Genserico  parti  le  conquiste  da  lui  fatte  in  Af- 
frica col  suo  esercito.  Prese  per  sé  la  provin- 
cia Bizacena,  l’A  bari  lana  , la  Grinfia  C parte 
della  Numidia,  e divise  all'esercito  la  provin- 
cia Zeugitana,  ossia  la  Proconsolare,  dove  era 
Cartagine;  e che  l’altre  provincie  devastate  ri- 
masero in  potere  dell’imperadorc.  Da  essa  leg- 
ge , e da  altre  ch’io  tralascio,  noi  ricaviamo 
che  ne'  mesi  di  maggio  , giugno  e luglio  Va- 
lenliniano soggiornava  in  Roma.  La  Cronolo- 
gia di  Teofane  (1)  è in  questi  tempi  imbro- 
gliata. E prrò  non  so  se  appartenga  al  pre- 
sente anno  ciò  ch'egli  narra  di  Antioco  patrizio 
e balio  deiPimperador  Teodosio,  il  quale  per 
la  smoderata  sua  superbia  fu  degradato  da  esso 
Augusto,  e forzato  a farsi  cherico,  con  restar 
anche  confiscalo  il  suo  palagio.  E perché  co- 
stui era  eunuco,  uscì  un  editto  che  ninno  di 
tal  razza,  assai  numerosa  allora  in  Oriente,  po- 
tesse da  li  innanzi  salire  alla  dignità  di  pa- 
trizio. 

Anno  di  Czisto  446.  Indizione  XI f'. 
di  Leone  papa  7. 

di  Teodosio  11  iatftrradorv  4^  e 3i). 
di  Valektiriavo  III  imperadore  22. 

Consoli 

Flavio  Aezio  per  la  terza  volta. 

Quinto  Aurelio  Simmaco. 

Per  attestato  di  Marcellino  conte  (2)  in  que- 
st’anno  fu  gravemente  afflitta  la  città  di  Co- 
stantinopoli dalla  faine , c a questo  malore 
tenne  dietro  la  peste.  Attaccatosi  anche  il 
fuoco  al  tempio  maggiore  d’essa  città,  tutto 
andò  in  preda  delle  fiamme.  Abbiamo  inoltre 
da  Idacio  (3),  che  mandato  in  Ispagna  Vito 
generale  dell’armata  cesarea,  costui  con  un  rin- 
forzo ancora  di  Goti  andò  a fare  il  bravo  nella 
provincia  di  Cartagena,  e nella  Bctica  , figu- 
randosi di  poter  ricuperare  dalle  mani  dei 
Svevi  quelle  contrade.  Ma  sopraggiunto  con 
tulle  le  sue  forze  Rechila  re  d’  essi  Svevi  , il 
coraggioso  condoltier  de’  Roipani  si  raccomandò 
alle  gambe:  il  che  fu  cagione  che  gli  stessi 
Svevi  diedero  un  terribil  guasto  a quel  paese. 
Intanto  i popoli  della  Bretagna  erano  fiera- 
mente infestali  non  solo  dai  Pitti,  gente  bar- 
bara venuta  ne’  precedenti  secoli  in  quella 
parte  della  gran  Bretagna  che  oggidì  appellia- 
mo Scozia,  ma  eziandio  dagli  Scoti,  ancb’cssi 

(1)  Thtnph.  in  Chronogr. 

(2)  Usiceli.  Comes  io  Chioo. 

(3)  tdscì»  in  Chioa. 
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barbara  gente,  che  s’crano  anticamente  impa- 
droniti drll'lhernia,  oggidì  Irlanda,  e clic  die- 
dero poscia  il  nonio  alla  Scozia,  dappoiché  nc 
ebbero  cacciali  i Pilli.  Abbiamo  «la  Beda  (1) 
e dalTanlore  della  Mirrila  (1)  che  i Britanni 
in  quest’anno  mandarono  per  cagione  di  que- 
sta calamità  una  lettera  piena  di  lagrime  c di 
guai  ad  Aezio,  generalissimo  di  Valentiniano  e 
console  la  terza  volta,  scongiurandolo  d'inviar 
loro  soccorsi,  perché  non  poteano  tener  saldo 
contra  la  forza  di  quei  Barbari  veramente  cru- 
deli. Scrisse  san  Girolamo  (3)  d’  aver  veduto 
nella  Galli»,  qunnd’era  giovane,  alcuni  degli 
Scoti,  genie  britannica,  i quali  mangiavano 
carne  umana.  E che  costoro  benché  trovassero 
alla  campagna  greggio  di  porri,  buoi  e pecore, 
pur  solamente  si  dilettavano  di  tagliar  le  na- 
tiche ai  pastori  e le  mammelle  alle  donne,  te- 
nendo questo  pel  miglior  bnreone  delle  loro 
tavole.  Aezio  rompali  bensì  i Britanni,  ma  non 
potè  dar  loro  aiuto  alcuno,  pereliVra  neeessi* 
tato  a tener  di  vista  Attila  re  degli  Unni,  che 
andava  rodendo  varie  provineie,  con  prendere 
e desolare  città  e castella.  Questa  narrazione, 
autenticata  da  Beda  , ci  fa  intendere  che  At- 
tila seguitava  tuttavia  a tener  in  apprensione 
tanto  l'imperio  orientale  quanto  roceidrntale, 
con  fare  delle  scorrerie  e rovinare  città  nelle 
provineie  romane.  Fors’anrhe  a questi  tempi, 
e non  già  come  pretende  il  padre  Pagi,  è da 
attribuire  l’invasione  e la  pace  degli  Unni,  che 
egli  rapporta  all'anno  4 i 1 c 44^- 

Questo  ferocissimo  re  Aitila,  di  professione 
idolatra,  signoreggiando  ad  immensi  popoli,  era 
talmente  salito  in  credito  di  crudeltà  e po- 
tenza, che  facci  paura  all’Europa  tutta.  Prisco 
istorico,  che,  per  testimonianza  di  Giordano  (4), 
fu  inviato  a lui  ambasciatore  da  Teodosio  Au- 
gusto , lasciò  scritto,  che  avendo  egli  passato 
nel  suo  viaggio  la  Tisia,  la  Tibisia  c la  Dricca 
(forse  il  Tibiscoela  Orava),  arrivò  a quel  luogo 
dove  Fidieola  il  più  bravo  de’  Goti  fu  ucciso 
per  inganno  dei  Sarmati.  Poco  lungi  trovò  un 
borgo  in  cui  era  il  re  Attila,  borgo  a guisa  di 
una  città  vastissima  colle  mura  di  legnami  cosi 
ben  commessi  che  non  si  scopriva  la  lor  com- 
messura. V’crano  vaste  sale,  camere  e portici 
con  pulizia  disposti,  e nel  mezzo  un  ampio  cor- 
tile che  dava  assai  a conoscere  essere  quello 
un  palazzo  regale.  E tale  era  l’ahitazion  bar- 
barica d' A tt ila  rh'egli  preferiva  a tutte  le  città 
da  Ini  prese.  Descrivendo  poi  la  persona  d’At- 
tila,  ngghigne  che  spirava  superbia  il  suo  pas- 
seggiare, girando  egli  di  qua  e di  là  gli  occhi, 
acciocché  dal  movimento  stesso  del  corpo  ap- 
parisse la  sua  possanza.  Era  vago  di  guerreg- 
giare, ma  procedeva  con  riguardo  ne’ combat- 
timenti; a chi  il  supplicava,  compariva  indul- 
gente; e il  trovava  favorevole  chiunque  si  ar- 
rendeva a lui  su  la  sua  parola  : di  statura 
bassa,  con  petto  largo,  testa  grande,  occhi  pic- 

(l)  Beda  Hiaior.  lib.  l.  c.  *3. 

(a)  Hislor.  Misceli.  lib.  1/4. 

(3)  Hieron.  lib.  a.  conira  Joririan. 

(4)  Jor^in'  de  Bebu»  Gel.  c.  3^. 
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p cioli,  poca  barba,  capelli  mezzo  canuti,  naso 
I schiacciato,  di  colore  scuro:  uomo,  secondo  il 
suo  naturale,  di  sommo  ardire,  ma  accresciuto 
dall* essergli  stata  portata  da  un  bifolco  una 
spada,  trovata  per  accidente,  ehVgli  si  figurò 
essere  la  spada  <1  i Marte.  Per  altro  certa  cosa 
é che  gli  Unni,  presso  i Latini  //tinnì.  furono 
popoli  della  Scitia,  cioè  della  Tartari»,  la  quale 
si  stende  per  un  immenso  tratto  dell’Asia  set- 
tentrionale. Chunni  sono  ancora  chiamati  da- 
gli antichi,  perche  pronunziavano  con  asprezza 
l’aspirazione.  Annoiano  Marcellino  (i)  descrì- 
vendo i movimenti  di  costoro  circa  l’anno  di 
Cristo  3;5,  ce  li  rappresenta  tali  quali  appunto 
anche  oggidì  sono  i Tartari  confinanti  colla 
Russia:  gente  fiera,  avvezza  a vivere  sotto  le 
tende  c al  nudo  cielo  , e a sofferìre  il  sole  e 
, la  pioggia  c la  neve  , servendosi  di  rado  di 
tetto  alcuno,  vivendo  come  le  bestie  di  radici 
d’erbe  e di  carne  mezzo  cruda.  Senza  abla- 
zione fìssa  passavano  da  un  luogo  all’altro,  e 
combattevano  su  cavalli  brutti,  ma  veloci,  non 
mai  con  isrhìerc  ordinate,  ma  tumultuaria*' 
mente,  fuggendo,  tornando,  secondochc  se  la 
vedeano  bella.  Il  loro  vestito  era  di  pelli  di 
animali  ; e perchè  non  nasresse  loro  la  barba, 
si  abbrustolavano  le  goancic  con  ferri  infocati, 
di  modo  che  parevano  piuttosto  bestie  da  due 
piedi,  o fantocci  di  legno  fatti  con  nn’aecetta, 
che  uomini.  Fin  dove  arrivasse  allora  il  do- 
minio d'Attila,  noi  pos»iain  discernere.  Proba* 
! bile  é che  avesse  già  stese  le  stabili  sue  con- 
quiste fino  al  Danubio  , con  passare  anche  di 
qua,  e che  possedesse,  se  non  tutta,  almeno 
in  parte  la  Sarmazia,  oggidì  Polonia,  c la  Da- 
cia antica,  cioè  quella  che  é oggidì  Transilva- 
nia  , con  altri  paesi.  Si  sa  ancora  da  Prisco 
che  Attila  avea  assediata  c presa  la  città  di 
Sirraio,  vicina  a Tannino,  oggidì  Belgrado.  Pe- 
rò , come  già  avverti  il  Bonfinio  (*a) , e come 
si  ricava  dall’autore  della  Miscclla  (3),  da  sau 
Prospero  (4)  c da  Giordano  storico  (5)  gli 
Unni  signoreggiavano  anche  nella  Pannonia. 
Già  ahbiam  detto  che  costoro  erano  colle  scor* 
rerie  penetrati  di  qua  dal  Danubio  con  deva- 
stare la  Mesia  e la  Tracia.  Ed  appunto  Pro- 
spero Tirone  (6),  dopo  aver  narrata  la  morte 
di  Bleda  ucciso  dal  fratello  Attila,  al  susse- 
guente anno  scrive  che  l'Oriente  pati  una  ter* 
ribil  rovina,  perche  non  meno  di  settanta  città 
furono  date  a sacco  e devastate  dagli  Unni  , 
non  avendo  potuto  Teodosio  Augusto  impe- 

I trare  soccorso  alcuno  dull’ iroperador  d Occi- 
dente. Diede  in  quest’anno  Valentiniano  Au- 
! gusto  due  leggi  (7)  in  Roma,  colle  quali  pre- 
scrive buone  regole  affinché  sieno  valide  le  ul- 
time volontà  delle  persone.  * 

(l)  Amai».  lib.  3i.  c.  2. 

(2)  Bollimi  ut  Rtr.  Hangar,  decad.  1.  lib.  3. 

(.1)  Hislor.  Misceli,  lib.  l4* 

(4)  Prosper  in  Chron. 

(5)  Jotdao.  de  Refe.  Gel.  C.  3 

(6)  Prosper  Tiro  ia  Chron. 

(j)  Cod.  Theod.  tom.  6.  ia  Append. 

"5 


Digitized  by  Google 


594 


ANNALI  D’ITALIA 


Anno  di  Cristo  447*  Indizione  XV. 

di  Leoke  papa  8. 

di  Teodosio  II  impcrailore  46  e 4°- 

di  Valerti»  uro  III  imperadore  a3. 

Consoli 

Callipio,  ossia  Ampio,  Asdaburio. 

Fu  quest’ anno  funesto  per  la  città  di  Co- 
stantinopoli, perche,  secondochè  attesta  Mar- 
cellino conte  (i),  con  cui  s'accorda  la  Cronica 
Alessandrina  (a),  si  terribili  tremuoti  si  fecero 
in  essa  sentite,  che  caddero  in  gran  parte  le 
mura  di  quell'anguria  città  con  cinquantaselte 
torri.  Si  stese  sopra  altre  città  lo  stesso  fla- 
gello, a cui  tenne  dietro  la  carestia  e un  pe- 
stilente odore  dell'  aria,  colla  morte  di  molte 
migliaia  d’uomini  e di  giumenti.  Niceforo  (3) 
più  diffusamente  racconta  i lagrimevoli  effetti 
di  questi  tremuoti , che  durarono , sentendosi 
di  tanto  in  tanto  le  loro  scosse,  per  sci  mesi, 
e fecero  poi  gran  rovina  nella  Ritinia  , nelle 
due  frigie,  nell’EIIcsponto,  in  Antiochia,  e in 
altre  contrade  d’Orientc  j di  modo  che  il  po- 
polo di  Costantinopoli  coll’imperadore  temendo 
sempre  d'essere  seppelliti  sotto  le  case  trabal- 
lanti, uscirono  alla  campagna.  A questa  dime- 
stica calamità  s’aggiunse  l'esterna;  perché  se- 
gue a dire  il  suddetto  Marcellino  che  il  re 
Attila  con  passi  nimiri  venne  fino  alle  Termo- 
pile, passata  la  icssalia;  e che  Arnegisco  ge- 
nerale d'armata  nella  Dacia  Ripense  per  l’im- 
perador  Teodosio,  combattendo  bravamente 
contra  l’esercito  d’Attila,  dopo  aver  fatta  grande 
strage  de’ nemici,  rimase  anch’egli  ucciso  sul 
campo.  Nella  Cronica  Alessandrina  (4)  si  vede 
registrato  il  fatto  medesimo,  se  non  che  Arne- 
gisco vien  chiamato  generale  d’armata  nella 
7 racia,  ed  egli  probabilmente  difendeva  l’una 
e l’altra  provincia.  Ivi  è scritto  di  più,  che  in 
quest  anno  fu  ricuperata  Marciauopoli , città 
delia  Mesia  presso  il  Ponto  Eusino,  ossia  mar 
Nero.  Sotto  quest1 * 3 4 5 (б)  anno  narra  Idacio  (5)  che 
furono  portati  in  Ispagna  gli  scritti  di  san 
Leone  papa  contra  de’  Priscillianisti  eretici,  e 
sopra  ciò  esiste  una  sua  lettera  a Turibio  ve- 
scovo d’Aslorga.  Scrisse  eziandio  il  santo  pon- 
tefice a Gennaro  vescovo  d'Aqmlcia,  e a Set- 
timio vescovp  d’Allioo,  contro  i Pelagiani,  che 
in  quella  provincia  alzavano  la  testa.  Ma  in- 
torno a ciò  son  da  vedere  gli  Annali  del  Car- 
dinal Baronio,  la  Storia  Pelagiana  del  Cardi- 
nal Noris,  e il  Pagi  sopra  gli  Annali  d’  esso 
Baronio.  Per  testimonianza  di  Prospero  Tiro- 
nc  (6),  cominciò  a regnare  in  quest’anno  so- 
pra i Franchi,  popoli  della  Germania,  Mero- 
▼eo,  essendo  mancato  di  vita  Clodione,  il  quale, 

(l)  Marceli.  Comes  is  Chron. 

(а)  Cbroo.  Alexandr. 

(3)  N icepboros  lib.  14.  c.  46. 

(4)  Chroo.  Alexand. 

(5)  idacio*  in  Cbroo. 

(б)  Proapei  Tiro  io  Cbrooico. 


per  attestato  di  Prisco  Reltorico  (1),  fu  vera- 
mente padre  d’esso  Mcroveo.  E da  questo  prin- 
cipe discese  la  linea  Mcrovingica  dei  re  di  Fran- 
cia, ch’ebbe  poi  Gne  a'  tempi  del  re  Pippino. 

In  quest'anno  ancora,  secondo  l'opinione  del 
padre  Pagi  (a),  terminò  i suoi  giorni  san  Pro- 
clo patriarca  di  Costantinopoli , ed  ebbe  per 
successore  san  Flaviano.  Narra  Niceforo  Calli- 
sto (3)  che  Crisafio  eunuco,  dai  cui  cenni  era 
allora  aggirata  la  corte  di  Teodosio  imperado- 
rc,  pretendeva  che  Flaviano  mandasse  un  re- 
galo ad  esso  Augusto  per  l’elezione  e conse- 
crazione  fatta  di  lui.  Flaviano  gl’inviò  dei  pani 
benedetti,  ina  non  già  oro,  come  sperava  l’eu- 
nuco. E quindi  nacque  l’odio  d’esso  Crisafio 
contra  di  Fiaviauo,  e il  desiderio  di  farlo  de- 
porre.  Ma  perciocché  non  gli  sarebbe  inai  ve- 
nuto fatto  finché  Pulcheria  Augusta,  sorella  di 
Teodosio  imperadore,  continuava  nell’autorità 
grande  ch’ella  godeva  in  corte  e presso  il  fra- 
tello, pensò  prima  a levar  di  mezzo  quest’osta- 
colo, e perciò  si  unì  con  Eudoeia  moglie  drl- 
l’iraperadorc,  e l’indusse  a fare  il  possibile  per 
iscavalcar  la  cognata.  S’cra  già  allignata  l’ in- 
vidia in  cuor  di  Eudoeia  al  mirar  essa  Pulche- 
ria,  che  slava  cosi  innanzi  nella  grazia  delt’im- 
peradorc  , e il  governava,  per  cosi  dire,  coi 
suoi  consiglj.  Maggiormente  ancora  s’alterò  l’a- 
nimo suo  per  una  burla  fatta  da  essa  Pulchc- 
ria,  donna  savissima,  al  fratello  Augusto.  La 
racconta  Ccdrcno  (4).  Era  solito  Teodosio  a 
sottoscrivere  le  carte  c i memoriali  clic  gli 
erano  presentati  dai  ministri,  troppo  buona- 
mente, senza  leggerli.  Volendo  la  saggia  prin- 
cipessa farlo  ravvedere  di  questa  negligenza, 
lasciò  cr.iTere  un  memoriale,  in  cui  sotto  certo 
pretesto  il  pregava  di  venderle  per  serva  l’ira* 
peradricc  Eudoeia  sua  moglie.  Secondo  il  co- 
stume lo  sottoscrisse  Teodosio  senza  leggerlo. 
Eudoeia  di  poi,  venuta  in  camera  di  Pulchc- 
ria,  fu  ritenuta  da  essa,  e benché  l’imperador 
la  chiamasse  , per  alcun  poco  ricusò  di  libe- 
rarla, adduccndo  d’averla  comperata.  Fu  una 
burla  fatta  a biiou  Gne;  ma  i principi  non 
son  gente  che  facilmente  soffra  d’essere  bef- 
fata. Però  Eudoeia  , probabilmente  valendosi 
di  questa  congiuntura,  e certo  delle  spinte  che 
le  dava  Crisafio,  tanto  fece,  tanto  disse,  che 
smosse  contra  della  cognata  il  marito  Angusto, 
con  persuadergli  di  farla  diaconessa.  Egli  nc 
dimandò  il  suo  parere  al  patriarca  Flaviano, 
e questi  segretamente  nc  avvisò  Pulcheria;  né 
di  più  ci  volle  perchè  la  buona  principessa  da 
sé  stessa  si  ritirasse  dalla  corte  e dalla  città, 
e si  mettesse  a far  vita  privata  e tranquilla. 
Allora  Eudoeia  con  prendere  le  redini  si  mise 
a governar  l’imperio  ed  anche  l’ imperadore; 
ed  oltre  a ciò,  irritò  il  di  lui  animo  contra  di 
Flaviano,  perchè  avesse  rivelato  il  segreto.  Di 
qui  poi  venne  un  fiero  insulto  alla  religione 
cattolica,  e una  frotta  di  gravissimi  malanni 

(1)  In  Excerpl.  Lrgation.  loia.  I.  Hislor.  Byiantm. 

(2)  Pigiti*  Crii,  ad  Annal.  Raron. 

(3)  NircpUoia*  lib.  14.  c.  47-  iAixtor.  Eccl. 

( j)  Ccdiru.  in  Hi»tor. 
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contra  dello  stesso  Teodosio,  per  esser  egli  ri- 
masto privo  dei  consigli  della  saggia  e piis.ima 
Pulchcria.  Valentiniano  Augusto  nell’anno  pre- 
sente pubblicò  un  editto  (t);  indirizzato  ad 
Albino  prefetto  del  pretorio  e patrizio,  contro 
i compitol  i de’ sepolcri  ; del  qual  delitto  aper- 
tamente dice  clic  erano  allora  accusali  gli  ec- 
clesiastici , i quali  condotti  da  uno  sregolato 
xelo  contra  le  memorie dc'Pagani,  si  prendevano 
la  libertà,  senza  che  ne  fosse  inteso  il  sovra- 
no, di  atterrare  i loro  sepolcri.  Contra  d’essi, 
ancorché  fossero  vescovi , è intimata  la  pena 
dell’esilio.  Con  altra  legge  esso  imprradorc  si 
mostrò  favorevole  ai  liberti,  de’  quali  era  ben 
grande  il  numero,  con  ordinare  che  da’  figliuoli 
od  eredi  di  chi  gli  avea  manomessi  non  potes- 
sero essere  richiamati  alla  schiavitù;  c che 
avendo  essi  liberti  ilei  figliuoli,  ad  essi  perve- 
nisse l’intera  eredità  del  padre;  c morendo 
senza  figliuoli,  un  terzo  de’ beni  si  avesse  da 
consegnare  ai  figliuoli,  oppure  ai  nipoti  di  chi 
loro  avea  data  l.i  libertà.  E perciocché  molli 
mercatanti  ficcano  i loro  traffici  senza  entrar 
nelle  città  per  iscliivar  le  dogane,  con  altra 
legge  proibì  questa  loro  usanza. 

j Inno  di  Cristo  4 Indizione  l. 
di  Leone  papa  <). 

di  Teodosio  II  imperadore  47  e 41 * * 4 5* 
di  Valeitikiano  III  imperadore  a 4 • 

Consoli 

Flavio  Zenone, 

fimo  PllETESTATO  PoSTUMlAMO. 

Postumiauo,  console  occidentale,  fu  figliuolo 
di  Flavio  Avito  Mariniano , eh’  era  aneli’  egli 
salito  alla  dignità  del  consolato  nell’  anno  di 
Cristo  4^3  , come  s’  ha  da  una  iscrizione  del 
Grutero  (a).  Zenone  console  orientale,  per  at- 
tcstalo di  Damascio  nella  V’ita  d’Jsidoro  presso 
Fozio,  era  tuttavia  Pagano,  c si  studiò  di  abo- 
lire la  religione  cristiana  ; ma  con  una  morte 
‘violenta  Dio  tagliò  la  strada  ai  suoi  disegni. 
Jiiaogna  clic  costui  avesse  gran  potere  e cre- 
dilo, perchè  Prisco  isterico  (3)  nota,  avere 
Teodosio  avuta  paura  che  Zenone  gli  usur- 
passe P imperio.  E sappiamo  ancora  clic  fu 
generale  d’  armata  , c comandava  a tutte  le 
milizie  drll' Oriente.  Succedette  in  quest’anno 
un  altro  avvenimento  famoso  nella  corte  dcl- 
l’ imperadore  d’Oriente,  che  viene  narrato 
dalla  Cronica  Alessandrina  (4),  da  Teofane  (fi) 
e dagli  altri  autori  greci.  Paolino,  maggiordo- 
mo e favorito  di  Teodosio  Augusto  , godeva 
ancora  non  poco  della  grazia  dell’  iinperadricc 
Eudocia,  siccome  quegli  che  influì  non  poco 
ad  alzarla  dal  basso  suo  stato  al  trono  impe- 
riale. Si  trovava  egli  in  letto  per  male  d’  un 

(l)  Cod.  Tbtod.  in  Apprnd.  toni.  6. 

(a)  Crai.  Inscripl.  p.  4<>4-  oom.  8. 

(1)  PiiKUk  df  ùpl.  tom.  1.  11  ut.  By». 

(4)  Chrun.  Alrxandr. 

(5)  Tbcoph.il  Cbron. 
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piede,  allorché  «ti  pover  uomo  presentò  al- 
P itnpcrador  Teodosio  , come  cosa  rara  , un 
pomo  di  straordinaria  grandezza , nato  nella 
Frigia.  Teodosio  gli  fece  subito  donare  cento 
cinquanta  scudi  d’ oro,  e mandò  il  pomo  in 
dono  all’Augusta  moglie  Eudocia,  ed  ella  il 
mandò  a donare  a Paolino,  il  quale  nulla  sa- 
pendo onde  P impcradricc  P avesse  avuto  , lo 
spedì,  come  cosa  rarissima,  per  regalo  all’ im- 
peradore, a cui  fu  presentato,  mentre  usciva 
di  chiesa.  Teodosio  non  sì  tosto  fu  al  palazzo 
clic  chiese  conto  del  pomo  dalla  moglie.  Ella 
rispose  d’ averlo  mangiato.  Di  nuovo  P inter- 
rogò , se  P Avesse  mangiato  , o pure  inviato  a 
qualche  persona  ; ed  ella  con  giuramento  re- 
plicò che  P avea  mangiato.  Questa  menzogna 
mise  certi  sospetti  in  capo  a Teodosio,  di  mo- 
do che  ne  segni  separazione  e divorzio  fra  di 
loro;  e fu  cagione  eh’ esso  Augusto,  conceputo 
mal  animo  contra  di  Paolino,  da  li  a qualche 
tempo  il  fece  ammazzare.  Eudocia  da  questo 
colpo  vedendo  offesa  pubblicamente  la  riputa- 
zione sua,  perchè  venne  a palesarsi  ad  ognuno 
che  per  cagione  di  lei  era  incontrata  ad  esso 
Paolino  quella  disavventura,  dimandò  licenza 
alP  imperadore  di  poter  passare  alla  visita  dei 
luoghi  santi  di  Gerusalemme,  e l’ottenne.  Al- 
lora fu  eli’  essa  passò  per  Antiochia  (serondo- 
chè  abbiamo  dalla  Cronica  Alessandrina  (i),  c 
non  già  nell'anno  43q,  come  ha  Evagrio),  dove 
ricevette  di  grandi  onori.  Di  là  poi  si  trasferì 
a Gerusalemme,  e quivi  si  trattenne  sino  al  fin 
della  vita,  con  aver  allora  rifatte  le  mura  tutte, 
c compartiti  altri  benefirj  a quella  santa  città. 

Strano  é che  uella  Cronica  Alessandrina  sud- 
detta venga  riferito  un  tal  fatto  sotto  Panno 
di  Cristo  444*  quando  s'  c veduto  che  dopo 
P assunzione  di  Flaviano  alla  sedia  patriar- 
cale. accaduta  nel  presente  anno,  Eudocia  fa 
esaltata  più  che  mai  per  la  ritirata  di  Pulche- 
ria  Augusta.  Ma  finalmente  il  continuatore  di 
essa  Cronica,  che  si  crede  vivuto  sotto  P im- 
peradore Eraclio,  potè  sbagliare  ne’ conti.  Più 
strano  può  parere  come  nella  Cronica  di  Mar- 
cellino conte,  più  vicino  a que’  tempi,  si  truovi 
scritto  molto  più  indietro,  cioè  all’anno  44°  (2), 
che  Paolino  maestro  degli  ufizj,  per  ordine  di 
Teodosio  Augusto,  fu  ucciso  in  Cesarea  di  Cap. 
padocia.  Poscia  all’  anno  444  narra  lo  stesso 
Marcellino  che  Saturnino  conte  della  guardia 
domestica  di  Teodosio,  mandato  apposta  da 
esso  Augusto,  uccise  Severo  prete  e Giovanni 
diacono,  ministri  dell’  imperadrice  Eudocia  in 
Gerusalemme.  Eudocia  irritata  per  questo  fatto, 
fece  tagliare  a pezzi  il  medesimo  Saturnino; 
laonde  per  comandamento  del  marito  Augusto 
essa  venne  spogliata  di  tutti  i reali  ministri , 
ed  in  tale  stato  rimase  di  poi  fino  alla  morte 
nella  suddetta  città.  Son  certamente  fuori  di 
sito  questi  fatti.  Teofane  (3)  e Niceforo  Calli- 
sto (4)  più  accuratamente  li  scrivono  succc- 

(1)  Cbron.  Alrxaad. 

(2)  Marceli.  Cones  in  Chroa, 

(3)  Theoph.  in  Chronoff. 

(4)  Nictfb.  lib.  14.  c.  47- 
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dati  dappoiché  Eudocia  hi  trasferì  a Gerusa- 
lemme , e però  tali  omicidj  dovettero  seguire 
nell*  anno  seguente.  Certo  è bensì,  che  avendo 
in  quest’  anno  Flaviano  patriarca  di  Costanti- 
nopoli congregato  un  concilio  , in  esso  con- 
dannò l’eresiarca  Eutichele  : sopra  che  sou  da 
vedere  gli  Annali  del  Cardinal  Baronio  e del 
padre  Pagi.  Allora  Crisafìo  eunuco,  potenlissi- 
ino  nella  corte  di  Teodosio  e partigiano  di 
quell’  Eretico  , tanto  più  s’  accese  di  sdegno 
contra  del  santo  vescovo,  e ne  giurò  la  rovina. 
Teodosio  Augusto  pubblicò  bene  in  quest’anno 
un  editto  contra  dei  fautori  di  Nestorio;  ma 
non  prese  buona  guardia  contro  i nascenti  er- 
rori dell’altro  Eretico.  A quest’anno  riferisce 
il  Pagi  (i)  la  caduta  di  Ciro  PaoopoliU , che 
abhiam  veduto  di  sopra  console  , c che  fu 
eziandio  prefetto  del  pretorio  e prefetto  della 
città  di  Costantinopoli  , e patrizio,  uomo  di 
gran  prudenza  e maneggi.  Era  questi,  perchè 
amante  di  lla  poesia,  carissimo  all’  imperadricc 
Eudocia  , poetessa  aneli’  essa.  Ma  dappoiché 
ella  cadde  dalla  grazia  del  marito  Augusto,  e 
.si  fu  ritirata  a Gerusalemme,  succedette  la  ro* 
vina  ancora  di  questo  personaggio  , il  quale  , 
secondo  molti  scrittori,  fu  creato  di  poi  ve- 
scovo di  Smirna,  o più  tosto,  siccome  accura- 
tamente pruova  il  padre  Pagi  , fu  vescovo  di 
Colico  città  della  Frigia.  S’appoggia  essa  Pagi 
all’autorità  di  Suida  (a)  per  rapportare  al  pre- 
sente anno  la  depressione  di  Ciro.  Ma  Teofa- 
ne (3)  e Niceforo  Callisto  (4)  fanno  menzione 
di  questo  fatto  due  anni  prima  dell*  elezione 
di  san  Flaviano,  c tre  prima  della  ritirata  di 
Eudocia  Augusta.  Nulladimeno  soggiugnendo 
Niceforo  ch’egli  cadde  dopo  il  tremuoto  del- 
1’  anno  precedente  , pare  clic  in  quest’  anno 
seguisse  il  suo  precipizio.  E fu  perché  avendo 
egli  rifabbricato  in  parte  le  mura  atterrate  di 
Costantinopoli  , il  popolo  gli  fece  plauso  nel 
circo  con  gridare  : Costantino  Jece  t e Cit'o  rino- 
$*ò.  V*  era  presente  l’ imperadore,  e se  l'ebbe 
a male;  perciò  trovalo  il  pretesto  che  costui 
era  Gentile  , o se  I’  intendeva  coi  Gentili , il 
degradò  e gli  confiscò  i beni.  Se  ne  fuggi  egli 
in  chiesa,  ed  allora  fu  ordinato  cberico,  e poi 
peg  compassione  che  n’ebbe  Teodosio,  fu  creato 
vescovo,  come  ho  detto,  di  Cotieo.  In  que- 
st’ anno  (è  Marcellino  conte  che  lo  narra)  dal- 
1’  India  fu  mandata  in  dono  all’  imprradore 
Teodosio  una  tigre  domata  ; ed  essendo  bru- 
ciato il  portico  fabbricato  di  marmo  di  Troade 
in  Costantinopoli  colle  due  torri  delle  porte  , 
Antioco  prefetto  del  pretorio  rimise  tutto  nello 
stalo  di  prima.  Aggiugnc  ancora  quello  stori- 
co, che  essendo  venuti  gli  ambasciatori  d’At- 
tila  a richiedere  il  danaro  pattuito,  furono  li- 
cenziati con  isprezzo.  Nell’  agosto  del  presente 
anno  diede  fine  ai  suoi  giorni  , secondo  Ida- 
cio  (5),  Rechila  re  de’  Svcvi  in  Menda,  città 

(l)  Pa(iu>  Crilic.  Barou. 

(a)  Snidai  io  Lesi  co,  ad  verbum  Cjrus. 

(3)  Thtoph.  in  Chronogr. 

(4)  Niccphorui  Hiil.  lib.  l4>  C-  4ò. 

(5)  1 datila  io  Cbren. 
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della  Lusìtania,  c mori  Pagano.  Ebbe  per  suc- 
cessore nel  regno  Recidano  suo  figliuolo.  Cat- 
tolico di  religione  , quantunque  all’  innalza- 
mento suo  provasse  qualche  opposizione  dai 
suoi.  Appena  egli  si  vide  fermo  sul  Irono,  che 
si  mise  a saccheggiar  le  provincie  romane  vi- 
cine (1).  Valcnliniano  Augusto  in  quest’anno 
confermò  con  suo  decreto  (a),  inviato  ad  Al- 
bino prefetto  del  pretorio  , le  Leggi  Novelle 
di  Teodosio  imperadore  d’  Oriente  , suocero 
suo,  ma  chiamalo  da  lui  padre  per  riverenza. 

Anno  di  Cristo  44<>  Indizione  IL 
di  Lboke  papa  io. 
di  Teodosio  II  imperadore  4®  « 4a* 
di  Vìustiruio  III  imperadore  a5. 

Consoli 

Flavio  Astcrio,  Flavio  Protoobwb. 

Il  primo  fu  console  occidentale.  Dal  Relan- 
do  (3)  è chiamato  Astcrio  ; n»a  vcrisimilmente 
s’  ingannò.  Il  cognome  assai  noto  d’Asterio  fu 
cagione,  per  quanto  mi  figuro,  che  gl’ igno- 
ranti copisti  scrivessero  Astcrio,  in  vece  d’A- 
sturio.  Venne  fatto  in  quest’  anno  al  sopra 
mentovato  Crisafìo  eutiuro,  mercè  la  sua  on- 
nipotenza in  corte  di  Teodosio  Augusto  , di 
abbattere  san  Flaviano  patriarca  di  Costanti- 
nopoli. Unissi  costui  con  Dioscoro  patriarca 
d’ Alessandria,  uomo  violento*  ed  empio,  che 
proteggeva  a spada  tratta  1’  eretico  archiman- 
drita Eutichcte  ; ed  avendo  persuasa  all’ im- 
peradore la  necessità  d’  un  concilio,  Efeso  fu 
la  città  destinata  per  tenerlo  quivi.  Si  tenne, 
e il  sommo  pontefice  Leone  vi  mandò  i suoi 
legati,  i quali  indarno  strepitarono  e protesta- 
rono di  nullità  al  vedere  che  in  essa  adunanza 
fu  assoluto  Eutichete,  scomunicato,  deposto  e 
cacciato  in  esilio  san  Flaviano,  dove  fini  i suoi 
giorni  dopo  pochi  mesi,  non  si  sa  se  per  morte 
naturale,  o pure  violenta.  Non  so  come  Mar- 
cellino conte  (4)  attribuisce  tali  disordini  alla 
violenza  di  Dioscoro  e di  Saturnino  eunuco. 
Se  Crisafìo  non  aveva  anche  il  nome  di  Sa- 
turnino, questo  c un  errore.  Era  ben  Crisafìo 
soprannominato  Zamma  ; ma  non  c’  è appa- 
renza che  portasse  il  nome  di  Saturnino.  Di 
questo  avvenimento  tratta  a lungo  il  Cardinal 
Baronio  (5),  e dopo  di  lui  il  Pagi  (6).  Non 
così  tosto  udì  san  Leone  Unte  iniquità  , che 
ratinato  un  concilio  in  Roma,  riprovò  il  falso 
concilio  d’  Efeso,  e dichiarò  nulli  tutti  i suoi 
atti.  Mancò  di  vita  in  quest’  anno  Marina  so- 
rella di  Teodosio  imperadore,  sccondoché  si 
ha  da  Marcellino  conte.  Essa  è spropositata- 
mente chiamata  nella  Cronica  Alessandrina  (7) 

(l)  F&iJorus  in  Chronico  Sreror. 

(а)  Cod.  Thcod_  Appeod.  Ioni.  6.  lil.  |3. 

(3)  RrljnJ.  in  Fstlii. 

(^)  Marceli.  Come*  in  Ckton. 

(5)  Baton.  Annal.  Ecc. 

(б)  Pa|ioi  Crii.  Baroli. 

(7)  Cbroo.  Aiutami  linoni. 
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moglie  di  Valcntiniano  Augusto.  Era  nata  nel- 
1*  anno  4°3  : non  ebbe  mai,  nè  voile  avere  ma* 
rito,  avendo  consecrata  a Dio  la  sua  verginità. 
Aggiugne  esso  Marcellino  che  parimente  in 
quest’anno  finirono  di  vivere  Ariovindo,  thè 
era  stato  generale  d'armi  di  Teodosio,  console 
nell’anno  4^4«  c patrizio;  e similmente  Tauro, 
ebe  fu  console  nell’  anno  4 ‘*8  , ed  era  salito 
anrh’  egli  alla  dignità  di  patrizio.  Abbiamo  da 
Idacio  (i)  che  nel  presente  anno  Rechiario  re 
dei  Svevi  in  Ispagna  , avendo  incominciato  il 
suo  regno  col  prendere  in  moglie  una  figliuola 
di  Teodoro,  o sia  di  Teoderico,  re  de’  Visi- 
goti nella  Gallia,  nel  mese  di  febbraio  andò  a 
saccheggiar  la  Guascogna.  Aggiugne  che  un 
certo  Basilio,  avendo  adunati  molti  Bacandi, 
che  noi  possiamo  chiamare  assassini , mise  a 
filo  di  spada  i Cristiani  nella  chiesa  di  Trias* 
sone  , città  della  provincia  Taracnnense,  og- 
gidì Tarazzona  nell’  Aragona  ; e che  vi  restò 
morto  anche  Leone  vescovo  d’  essa  città.  Por- 
tossi  nel  mese  di  luglio  il  re  suddetto  Rechia- 
rio  a visitare  il  re  Teoderico  suo  suocero  , e 
nel  ritorno  insieme  col  poco  fa  mentovato  Ba- 
silio diede  il  saccheggio  al  territorio  di  Cesa- 
raugusta,  oggidì  Saragozza.  Impadronissi  ancora 
con  inganno  della  città  d’  llerda  , oggidì  Le- 
rida,  e menò  di  gran  gente  in  ischiavitù.  Per 
attestato  di  sant’  Isidoro  (a),  i Visigoti  della 
Gallia  prestarono  aiuto  a costui  a commettere 
si  Lette  iniquità,  tuttoché  non  vi  fosse  guerra 
dichiarata  coi  Romani.  Chi  badasse  a Teofa- 
ne (3),  circa  questi  tempi  Attila  re  degli  Unni 
spinse  le  sue  armi  nella  Tracia,  prese  e spianò 
varie  città,  e stese  il  suo  dominio  fino  all’uno 
c all'altro  mare,  cioè  al  Pontico,  c a quel  di 
Gallipoli  c Sesto.  Fu  spedito  un  esercito  con- 
tra  di  lui;  tua  conosciuto  quello  del  re  bar- 
baro troppo  superiore  di  forze,  fu  costretto 
1’  irnperador  Teodosio  a promettergli  ogni  anno 
un  tributo  di  danari  , purcIT  egli  si  ritirasse 
dal  paese  romano  : il  clic  segui.  Aggiugne  che 
poco  dopo  accadde  la  morte  d’  esso  impera- 
dorè.  Sappiamo  di  certo  che  solamente  nel* 
1’  anno  susseguente  Teodosio  Augusto  compiè 
la  carriera  de'  suoi  giorni.  Ma  certo  la  Cro- 
nologia di  Teofane  è qui  , come  in  altri  siti 
ancora,  zoppicante;  ed  alcuni  anni  prima  si 
dee  ammettere  I'  irruzione  degli  Unni  , o sia 
de’  Tartari,  e di  Aitila  re  d’essi,  nell’  imperio 
d'  Oriente.  Il  padre  Pagi  (4),  siccome  dicem- 
mo di  sopra,  fondato  sull’autorità  di  Marcel- 
lino conte  , crede  che  nell'  anno  44  » colesti 
Barbari  cominciassero  quel  bruito  giuoco  con- 
tro le  provincie  romane  orientali  , e che  nel 
seguente  si  conchiudesse  la  pace;  narrando 
Prisco  storico  che  si  venne  dopo  la  battaglia 
del  Chersoneso,  svantaggiosa  ai  Romani,  ad  un 
aggiustamento.  Ma  forse  questa  battaglia  non  è 
se  non  quella  dell’anno  44/,  in  cui  restò  morto 
Arnegisco  generale  di  Teodosio  Augusto. 

(l)  I dici  ut  in  Chroa. 

(a)  Isidoro  in  Chmn.  Stero. 

(3)  Tbeop.  in  Ch(ODo|r. 

(4)  Pagro  Ciil.  Buon,  ad  Aon.  44 2-  asm.  z. 


||  Comunque  sia,  non  increscerà  ai  lettori 
I l' intendere  qui  in  poche  parole  ciò  che  con 
I molte  lo  stesso  Prisco  Rettorico  (i),  autore 
} di  que’  tempi,  lasciò  scritto  intorno  agli  Unni, 
ina  senz’  aver  egli  distinti  gli  anni  delle  loro 
! imprese.  Con  sue  lettere  richiese  Attila  all’  im- 
peradore  Teodosio  i disertori  e i tributi,  per- 
ciocché v*  era  un  antecedente  convenzione  di 
pagare  a que’  Barbari  annualmente  settecento 
libre  d’  oro.  Tutto  ricusò  I’  impcradore;  ed 
Attila  allora  entrò  nelle  provincie  romane,  con 
; venir  devastando  tutto  fino  a Raziaria,  città 
grande  della  Mesia  di  qua  dal  Danubio.  Verso 
il  Chersoneso  della  Tracia  si  fece  un  fatto 
j d'armi  con  Svantaggio  de’Greci,  dopo  il  quale, 

| per  paura  di  peggio,  Teodosio  stabili  la  pace 
j con  obbligarsi  di  rendere  gli  Unni  disertori, 
j di  pagare  sei  mila  libre  d’ oro  per  gli  stipendj 
decorsi , e due  mila  e cento  annualmente  in 
avvenire  a titolo  di  tributo.  Per  mettere  in- 
j sicme  la  somma  di  taut'  oro  si  fecero  avauìe 
! incredibili  ai  popoli.  E qui  nota  Prisco  che  i 
tesori  dell’  imperadorc  c dei  privati  si  consu- 
| mavano  in  ispcttacoli,  giuochi  e piaceri;  nè 
! si  mantenevano  più,  come  in  addietro  si  fa- 
I ceva  , i corpi  d’annata  in  difesa  dell'  irope- 
) rio,  né  v’  era  più  disciplina  militare  ; c però 
ogni  nazion  barbara  insultava  c faceva  tremare 
in  que' tempi  la  romana.  I soli  abitanti  d’  A- 
simo,  città  della  Tracia,  tennero  forte  un  pez- 
zo, senza  voler  rendere  i deseriori,  e con  far 
graude  strage  di  que'  Barbari.  Fatta  la  pace, 
Attila  per  suoi  ambasciatori  dimandò  gli  Unni 
fuggiti  nelle  terre  dell’ imperio,  e poi  ne  spedi 
degli  altri,  trovando  pretesti  di  nuove  amba- 
scerie per  arricchire  i suoi  cari,  giacché  tutti 
sempre  se  ne  tornavano  indietro  carichi  di  doni 
. che  la  paura  facca  loro  offerire.  Uno  di  que- 
sti ambasciatori  per  nome  Edicoue,  guadagnato 
con  grandi  promesse  da  Crisafio  eunuco  , as- 
sunse il  carico  d’ uccidere  Attila  ; ma  scoperta 
la  traina,  Attila  inviò  a farne  un  gran  risenti- 
mento con  Teodosio  Augusto,  trattandolo  da 
; suo  servo,  giacché  gli  pagava  tributo,  e da 
; traditore  , perché  gli  aveva  insidiata  la  vita. 

; Né  Prisco  racconta  che  sotto  d’esso  Teodosio 
altra  guerra  fosse  fatta  da  Attila  all'  imperio 
d’  Oriente.  Il  perchè  vo  io  sospettando  che 
solamente  nel  446  , dopo  la  morte  di  Bleda 
suo  fratello  , Aitila  desse  principio  all*  inva- 
sione delle  provincie  romane,  certo  essendo  , 

| per  testimonianza  di  Boda,  eh’ egli  allora  por- 
tava la  desolazione  per  la  Mesia  , Tracia  e 
Ponto  , e che  nel  seguente  anno  44?  aeguisic 
! la  battaglia,  in  cui  restò  ucciso  Arnegisco  ge- 
nerale di  Teodosio,  nelle  vicinanze  del  Cher- 
■ soneso  della  Tracia.  Procopio  (a)  racconta  in 
un  fiato  varie  loro  scorrerie,  nella  prima  delle 
. quali  sarcheggiarono  molte  città,  e condussero 
| via  cento  e venti  mila  Cristiani  in  ischiavitù. 
j Probabilmente  in  quest'  anno,  più  tosto  che 
i nel  segueute,  Teodosio  Augusto  inviò  Massi- 
mino , uno  de’  suoi  primi  ufiziali , per  amba- 

(i)  Prìicus  Inler  Excerpta  Legai,  fora.  1.  Hiil.  Bri. 

(a)  Piocop.  de  Bell.  Peri.  hb.  a.  cap.  4- 
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•datore  ad  Attila  lattaria  minaccioso,  perche 
non  gli  erano  restituiti  i disertori.  Seco  andò 
per  compagno  il  suddetto  Prisco  Rcttorico,  il 
quale  di  poi  descrisse  quel  viaggio  con  altri 
avvenimenti  del  tempo  suo.  È da  dolersi  che 
siasi  perduta  la  sua  Storia  , citata  anche  da 
Giordano  storico,  non  essendone  a noi  perve- 
nuti se  non  pochi  estratti  , che  nel  Trattato 
delle  Legazioni,  stampato  nel  primo  tomo  della 
Bizantina,  si  leggono.  Ora  scrive  egli,  che  an- 
dando a trovar  Attila,  passarono  per  Serdica 
e Naisso  città  della  Mrsia  , e di  là  passarono 
il  Danubio  : il  che  ci  fa  intendere  che  quel 
re  barbaro  possedeva  allora  almeno  una  parte 
dell’  antica  Dacia,  o sia  Transilvania,  e signo- 
reggiava in  quelle  provincie  che  oggidì  chia- 
miamo Vallacbia  e Moldavia.  Il  trovarono  in 
una  villa,  in  tempo  ch'egli  benché  avesse 
molte  mogli  , pure  prese  ancora  per  moglie 
una  sua  stessa  figliuola,  appellata  Esca  , per- 
mettendo ciò  le  leggi  di  quella  barbara  na- 
zione : costume  che  non  può  comparire  se  non 
bestiale  a chi  è allevato  nella  legge  santa  e 
pura  di  Cristo.  Trovarono  che  nel  medesimo 
tempo  erano  giunti  alla  corte  d* Attila  tre  am- 
basciatori di  Valentiriiano  Augusto,  cioè  Ro- 
molo conte,  Promoto  generale  del  Norico  , e 
Romano  colonnello  nella  milizia.  Romano.  Era- 
no costoro  spediti  per  placare  Attila,  che  pre- 
tendeva d’avere  in  sua  mano  Silvano,  scalco 
maggiore  d’esso  iraperadorc,  o pure  alcuni  vasi 
d'  oro  asportati  dopo  la  presa  che  Attila  avea 
fatta  di  Sirmio,  c dati  in  pegno  per  danari  ri- 
cevuti ad  esso  Silvano.  In  somma  scorgiamo 
che  Attila  Tacca  palpitare  il  cuore  ad  amen- 
due  gl'  imperadori  d’  Oriente  c d’  Occidente, 
e trattava  come  da  superiore  con  loro.  Nella 
Cronica  Alessandrina  (i)  è scritto  sotto  il  se- 
guente anno  , che  quando  costui  era  in  pro- 
cinto di  muovere  loro  guerra,  spediva  messi 
che  intonavano  all’  uno  e all'  altro  queste  pa- 
role : V Imperadore  , SigHor  mio  e Signor  co- 
ltro, per  mezzo  mio  vi  fa  sapere  che  gli  prepa- 
riate un  palagio , o in  Costantinopoli,  o in  Ro- 
ma. Aggiugne  Prisco  che  Attila  era  solito  ad 
uscir  di  casa  per  ascoltar  le  liti  de'  popoli,  e 
le  decideva  tosto,  senza  valersi  de’nostri  eterni 
processi.  Furono  invitati  gli  ambasciatori  a 
desinar  con  Attila.  Si  trovò  la  tavola  imban* 
dita  d'  ogni  sorta  di  cibi  e vini.  Erano  d'  ar- 
gento i piatti  per  gli  convitati  ; ma  Attila  si 
serviva  di  un  tagliere  di  legno.  Beveano  i com- 
mensali in  lazze  d'oro  c d’argento;  Attila  in 
un  bicchiere  di  legno.  Gli  altri  mangiavano 
d'ogni  aorta  di  vivande;  egli  solamente  del 
lesso.  Cosi  il  suo  vestire  era  triviale  ; e lad- 
dove gli  altri  nobili  Sciti  portavano  oro,  gem- 
me e pietre  preziose  nelle  loro  spade , nelle 
briglie  de*  cavalli,  nelle  scarpe,  egli  nulla  di 
questo  voleva,  ed  amava  di  comparir  simile 
a' soldati  ordinai).  Si  fecero  di  molti  brindisi; 
vi  furono  canti  e buffonerie  che  diedero  agli 
ascoltatori  motivo  di  smascellarsi  per  le  risa 
gran  pezzo:  ma  Attila  sempre  col  medesimo 

(l)  Càron.  Al  exami  r. 
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volto  e con  una  eguale  serietà  vedeva,  ascoltava 
tutto.  Furono  a cena  con  Reccam  , una  delle 
mogli  più  care  del  tiranno  ; c questa  usò  loro 
di  molte  finezze.  Esibirono  poscia  i doni  man- 
dati al  Barbaro  da  Teodosio  Augusto  ; ne  ri- 
ceverono degli  altri  da  portare  a Costantino- 
poli , e massimamente  delle  pelli  rare;  ed  in 
fine  dopo  aver  trattato  degli  affari,  se  nc  tor- 
narono alla  corte  augusta.  È curiosa  tutta 
quella  descrizione  , e non  se  ne  maraviglierà 
chi  ha  veduto  ai  nostri  giorni  prendere  la  bar- 
bara Russia  costumi  civili.  E perciocché  ivi  c 
detto  che  già  Eudocia  Augusta  avea  fatto  am- 
mazzare Saturnillo  , che  vedemmo  di  sopra 
appellato  Saturnino  conte  , e succeduto  quel 
fatto  dappoiché  essa  imperadrice  , disgustata 
col  marito,  s'  era  ritirata  a Gerusalemme  ; in- 
tendiamo da  qui  che  questa  ambasciata  appar- 
tiene all’anno  presente,  o pure  al  susseguente. 
Era  in  Ravenna  Valentiniano  Augusto  nel  dì  17 
di  giugno,  ed  allora  pubblicò  una  legge,  indi- 
rizzata a Firmino  prefetto  del  pretorio  d'Ita- 
lia (1),  in  cui  stabilì  clic  da  li  innanzi  avesse 
da  valere  la  prescrizione  di  trent’anni  in  qua- 
lunque causa  e lite,  credendo  ciò  utile  c ne- 
cessario alla  quiete  de'  popoli.  Tuttavia  si  trat- 
teneva in  quella  città  Valruliniano  nel  dì  11 
di  settembre,  come  costa  da  un*  altra  sua  leg- 
ge (a),  data  ad  Opilione  maestro  degli  ufìzj , 
o sia  maggiordomo  della  corte  imperiale. 

Anno  di  Cauto  4*>o-  Indizione  HI. 
di  Leone  papa  1 1 
di  V albvtwi 00  HI  imperadore  a6. 
di  Marciano  impctxuiore  1. 

Consoli 

Valentiniano  Augusto  per  la  settima  volta. 
Gemiamo  Avieno. 

Questo  Avieno  console  occidentale  vien  de- 
scritto da  Apollinare  Sidonio  (3)  per  uno  dei 
più  ricchi,  più  nubili,  più  savj  senatori  di  Ro- 
ma ; e da  qui  a due  anni  andò  con  san  Leone 
papa  per  ambasciatore  ad  Attila.  In  quest’anno 
Valentiniano  imperadore  insieme  con  Eudos- 
sia  sua  moglie,  e Galla  Placidia  sua  madre  , 
andò  spezialmente  per  divozione  a Roma  a 
fin  di  visitare  i sepolcri  de'  santi  Apostoli.  Si 
servi  di  questa  occasione  lo  zelantissimo  pon- 
tefice sau  L.eonc  per  implorare  il  di  lor  pa- 
trocinio , dopo  aver  loro  rappresentata  colle 
lagrime  l’ iniquità  del  conciliabolo  d’Efeso  con 
tanto  discapito  della  vera  dottrina  della  Chie- 
sa ; c deplorata  la  morte  di  san  Flaviano,  im- 
petrò lettere  di  tutti  c Ire  essi  Augusti  a Teo- 
dosio imperadore  e a Pulcberia  Augusta,  che 
dopo  la  caduta  della  cognata  Eudocia  era  tor- 
nata in  palazzo,  con  raccomandar  loro  la  causa 
della  Chiesa.  Scrisse  l’ indefesso  pontefice  an- 
ch’  egli  per  questo  fine  a Pulcberia  Augusta. 

(1)  C.od.  Thfod.  in  Append.  lem.  6.  tit.  8. 

(2)  Id  ikid  liU 

(3)  Sidoa.  Uà.  t.  ep.  9. 
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La  risposta  di  Teodosio  imperadore  a Valcn- 
tiniano  si  trovò  molto  asciutta  , perchè  egli 
arca  troppi  seduttori  intorno.  Maudò  in  oltre 
san  Leone  quattro  legati  a Costantinopoli  per 
chiarirsi  se  Anatolio,  novello  patriarca  eletto 
di  quella  città,  aderisse  alla  buona  o falsa  dot* 
trina.  Ma  Iddio  non  abbandonò  la  causa  della 
Chiesa.  Succedette  in  questi  tempi  la  caduta 
di  Crisafio  eunuco,  il  promotore  di  tutti  quelli  e 
d'  altri  disordini.  Teodosio  il  degradò,  gli  con* 
Cacò  quanto  aveva,  e bandito  il  relegò  in  un'i- 
sola. Prisco  istorico  (i)  nc  attribuisce  la  ca- 
gione alle  informazioni  sinistre  di  lui,  che  Mar* 
cellino  ambasciatore  spedito  ad  Attila  rapportò 
nel  suo  ritorno.  Nicrforo  Callisto  (q)  e Zona- 
ra  (3)  pretendono  che  Teodosio  conoscendo 
d'  essere  stato  ingannato  da  costui  , e dete- 
stando l'empietà  commessa  contra  di  san  Fla- 
viano,  ravveduto,  il  precipitasse  abbasso.  Mar- 
cellino conte  (4)  racconta  bensì  che  per  or- 
dine di  Pulclicria  Crisalìo  fu  ucciso  (il  che  se- 
gui dopo  la  morie  di  Teodosio)  ; ma  nulla  dice, 
per  impulso  di  chi  succedesse  la  di  lui  rovina. 
£ nondimeno  probabile  che  Pulcheria  trovasse 
la  maniera  di  liberar  la  corte  da  questo  catti- 
vissimo mobile.  Ad  una  tal  risoluzione  poco 
di  poi  sopravisse  Teodosio  li  imperadore.  Se 
a'  ha  da  prestar  fede  a Niceforo  Callisto,  egli 
caduto  da  cavallo,  menlr'era  a caccia,  si  stogò 
una  vertebra  della  spinai  midolla,  e di  quella 
percossa  fraalquanti  dì  se  ne  morì.  Altri, secondo 
Zonara,  attribuirono  la  sua  morte  a mal  natu- 
rale ; e questa  accadde,  per  quanto  si  racco- 
glie da  Teodoro  Lettore  (5).  a di  aj8  di  luglio; 
e non  già  per  ferita  presa  nella  caduta  del 
cavallo,  ma  perchè  nella  caccia  cadde  in  un 
fiume,  di  modo  che  nella  notte  segurnte  passò 
all’  altra  vita.  In  questo  principe,  come  è l’or- 
dinario degli  uomini,  e massimamente  de’ prin- 
cipi, molto  si  trovò  da  lodare  , mollò  ancora 
da  biasimare.  Secondo  l’autore  della  Miseri- 
la (6)  , fu  Teodosio  sì  sapiente,  che  nel  di- 
scorso famigliare  pareva  perito  di  tutte  1’  arti 
e scienze.  Paziente  era  nel  freddo  e nel  cal- 
do; la  sua  pietà  non  fu  mediocre;  digiunava 
spesso , massimamente  il  mercoldi  e venerdì  , 
e il  suo  palazzo  sembrava  un  monistcro;  per- 
ciocch’  egli  levandosi  la  mattina  per  tempo, 
recitava  colle  principesse  sue  sorelle  le  lodi  di 
Dio  , e senza  libro  le  divine  Scritture.  Fece 
una  biblioteca  , con  raunare  spezialmente  gli 
espositori  delle  Scritture  medesime.  Esercitava 
la  filosofia  coi  fatti,  vincendo  la  tristezza  , la 
libidine  e l’ ira,  e desiderando  di  non  far  mai 
vendetta  : il  che  se  sia  vero,  si  può  racco- 
gliere da  quanto  finora  s’é  detto  di  lui.  Tal- 
mente in  lui  radicata  era  la  clemenza,  che  in 
vece  di  condennare  alla  morte  i vivi,  bramava 
di  poter  richiamare  in  vita  i morti  ; c qua- 
li) Pritcus  inlrr  Exc-ipla  Legai,  lon.  I.  Hi»t  By*. 

(а)  Nicephnrm  lib.  14.  c,  4j>- 

(3)  Zona  ras  lib.  l3.  Anna!. 

(4)  Marceli.  Cornei  in  Chron. 

|5)  Tbeodorns  Lettor  lib.  la.  Hill.  Eccl.  io  fine,  el  | 
lib.  1.  in  principio. 

(б)  llislor.  Misceli,  lib.  14. 
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lora  taluno  veniva  condotto  al  patibolo  , non 
giugreva  alla  porla  della  città,  che  per  ordine 
dell’ imperadore  era  richiamato  indietro.  Ve- 
nendo poi  le  guerre,  la  prima  cosa  in  lui  era 
il  ricorrere  a Dio  , e colle  orazioni  superava 
i nemici.  Zonara  (1)  aggiugne  ch’egli  fu  molto 
letterato  c versato  nelle  malematiche  , e spe- 
zialmente nell’  astronomia.  Os»ervossi  ancora 
in  lui  molta  destrezza  in  cavalcare,  saettare  , 
dipignrre  e far  figure  di  rilievo.  Questi  sono 
gli  elogi  di  Teodosio  il  minore.  Voltando  poi 
carta,  si  truova  ch’egli  valeva  poco  pel  go- 
verno de’  popoli.  Se  non  cadde  in  più  spro- 
positi, ne  è dovuto  il  merito  all’assistenza  di 
Pulcheria  sua  sorella  , donna  di  gran  pietà  c 
saviezza,  che  co’ suoi  consigli  l’andava  mo- 
vendo e frenando.  Sccnndochè  lasciò  scritto 
Snida,  perchè  era  imbelle  e dato  alla  dappo- 
caggine, gli  convenne  comperar  dai  Barbari  la 
pace  vergognosameute  col  danaro,  io  vece  di 
procurarla  valorosamente  coll’  armi  ; c di  qua 
vennero  molti  altri  malanni  al  pubblico.  Al- 
levato sotto  gli  eunuchi  , cresciuto  anche  in 
età,  dai  lor  cenni  dipendeva;  e costoro  rag- 
giravano a lor  talento;  laonde  quante  azioni 
c novità  inescusabili  egli  commise,  tulle  pro- 
vennero dalla  lor  prepotenza.  Prima  fu  onni- 
potente presso  di  lui  Antioco,  poscia  Àmànzio, 
e finalmente  Crisafio.  L’  avarizia  di  que’  ca- 
stroni fu  cagione  clic  si  vendevano  i posti  an- 
che militari,  e,  quel  che  è peggio,  la  giusti- 
zia. In  somma  costoro  con  fargli  paura  e trat- 
tarlo da  fanciullo,  e trattenerlo  in  alcune  arti 
che  ho  mentovato  di  sopra,  e principalmente 
, adescandolo  alla  caccia  , faeeano  essi  alto  e 
basso  con  danno  e mormorazione  inutile  dei 
sudditi.  Nicrforo  scrive  eh’  egli  prima  di  mo- 
rire conobbe  i falli  commessi,  c si  ravvide, 
con  deporre  Crisafio  c rimproverar  la  moglie 
Eudocia;  ma  egli  scredila  questo  racconto  eoa 
alcuni  errori  di  cronologia.  La  Cronica  di  Pro- 
spero Tirone  dell’  edizione  del  Canisio  ci  ha 
conservata  una  particolarità,  non  avvertita  da 
altri  : cioè  che  il  corpo  di  Teodosio  fu  por- 
tato a Roma,  e seppellito  nella  Basilica  Vati- 
cana in  un  mausoleo  (a).  Dopo  aver  narrata 
quell’  autore  la  di  lui  morte  nel  presente  anno, 
dice  poi  nel  susseguente  : Thcodasius  cum  ma- 
gna pompa  a Placidia  et  Leone  et  omni  Senatu 
dtduciusy  et  in  Mausoleo  ad  Jpostolum  P e trust 
deposititi  est. 

Tenne  Pulcheria  Augusta  per  qualche  tem- 
po nascosa  la  morte  del  fratello,  e fatto  in- 
tanto chiamare  a sè  Marciano,  uomo  valoroso, 
esperto  negli  affari  della  guerra,  di  elà  avan- 
zala, ed  abile  a governar  I’  imperio,  gli  disse 
d*  aver  fatta  scelta  di  lui  por  dichiararlo  im- 
peradore e marito  suo  , ma  senza  pregiudizio 
della  sua  verginità,  eh’  ella  avea  consecrata  a 
Dio.  Accettata  l'offerta,  fu  chiamalo  il  patriar- 
ca Anatolìo  ; convocato  il  senato  , e fatta  la 
proposizione,  fu  non  tanto  da  essi,  quanto  an- 
cora dall’  esercito  e dagli  altri  ordini  acclamato 

(1)  Zonar.  tih.  l3.  Ann. 

(2)  Piutpci  Tjio  .n  chion. 
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imperadore  Marciano.  Per  quanto  abbiamo  da  Fi  i sudditi,  ed  era  temuto,  ancorché  non  fosse 
Teodoro  Lettore  (i),  era  egli  oriondo  dall*  II-  il  solito  a punire.  Ma  spezialmente  risplendeva 
lirico;  ma  Evagrio  (a)  merita  più  fede,  perchè  egli  per  la  sua  pietà  verso  Dio  e per  l’amore 


cita  Prisco  istorie©  di  quo'  tempi  , allorché  il 
fa  nativo  della  Tracia.  Da  semplice  soldato 
cominciò  la  sua  fortuna  ; ed  allorché  andava 
a farsi  arrotare,  trovato  un  soldato  ucciso  per 
istrada  , fermossi  per  compassione  a fine  di 
farlo  sotterrare;  ma  colto  dalla  giustizia  di  Fi- 
lippopnli,  e sospettato  autore  egli  stesso  del- 
l’omicidio, corse  pericolo  della  vita.  Dio  al- 
1*  improvviso  fece  scoprire  il  reo,  e Marciano 
si  salvò.  Avea  nome  il  soldato  ucciso  Augu- 
sto, ed  essendo  stato  accettato  Marciano  in  suo 
luogo,  fu  poi  creduto  questo  un  preludio  al- 
P imperio.  Narra  Teofane  (3),  che  trovandosi 
egli  in  Sidema  città  della  Liria,  cadde  infer- 
mo, e fu  ricoverato  in  lor  casa  da  Giulio  ( Ni- 
crforo  il  chiama  Giuliano)  e Taziano  fratelli, 
eh’  ebbero  amorevol  cura  di  lui.  Guarito  clic 
fu,  e condotto  un  giorno  a caccia  , mesa  issi  a 
dormire  il  dopo  pranzo,  osservarono  i fratelli 
che  un’aquila  nudava  svolazzando  sopra  1’ ad- 
dormentato Marciano,  e gli  faceva  ombra  col- 
P ali  ; c perciò  tenendo  eh’  egli  avesse  a di- 
ventar imprradore,  svegliato  che  fu,  gli  diman- 
darono, che  grazie  potevano  sperare  da  lui,  se 
fosse  arrivalo  al  trono  imperiale.  Stupito  egli 
della  dimanda,  non  sapra  che  rispondere;  ma 
replicate  le  istanze,  loro  promise  di  farli  se- 
natori. Il  lirenziarono  di  poi  con  donargli  du- 
gento  scudi , e pregarlo  di  ricordarsi  di  loro 
quando  avesse  mutata  fortuna.  F.  noi  dimen- 
ticò già  egli,  perché  verificatosi  P augurio,  di- 
chiarò Taziano  prefetto  dello  città  di  Costan- 
tinopoli, c Giulio,  ossia  Giuliano,  prefetto  della 
Libia,  o più  tosto,  come  vuol  Niceforo,  della 
Licia.  Giunse  Marciano  ad  essere  domestico , 
cioè  guardia,  oppur  segretario  d’  Aspare  gene- 
rale dell’armata  di  Teodosio  , e con  esso  Ini 
ito  in  Affrica,  rimase  prigioniere,  oltre  ad  as- 
saissimi  altri,  nella  rotta  che  Genserico  re  dei 
Vandali  diede  all’  esercito  d’Aspare  e di  Bo- 
nifacio. Procopio  (4)  è quello  che  narra  un 
caso  molto  simile  al  piecedente  , e forse  lo 
stesso,  trasportato  dalPAffrira  in  Licia.  Osser- 
vò Genserico  che  mentre  Marciano  dormiva 
sulla  terra,  un'aquila  sopravolando  il  difendeva 
dai  raggi  del  sole.  Volle  parlare  seco,  e rico-  ! 
noseer  chi  ero;  ed  obbligatolo  con  giuramento 
di  non  far  mai  guerra  ai  Vandali,  s'egli  cre- 
scesse in  fortuna,  gli  diede  la  libertà.  In  fatti, 
finch’  egli  visse  , non  turbò  la  quiete  di  quei  | 
Barbari.  Era  Marciano,  per  attestato  di  Ce-  j 
dreno  (5),  persona  venerahil  d’  aspetto,  di  santi  1 2 3 4 5 6 
Costumi,  magnanimo,  senza  interesse,  tempe-  '\ 
rante  , compassionevole  verso  chi  fallava,  per  ! 
altro  ignorante  nelle  lettere  e scienze.  Somma,  Il 
secondo  Ersgrio  (6),  fu  la  di  lui  giustizia  verso 

(1)  Theodor.  Lector  lib.  i.  Hi*t. 

(2)  Evjgr.  (ib.  2.  cap.  I.  (liti.  Etcì. 

(3)  Thraph.  in  Chron. 

(4)  Profop.  lib.  1.  C.  4-  Bell.  Vand. 

(5)  Cedra,  in  Hislor. 

(6)  Evagr.  lib.  2.  cap.  I. 


della  cattolica  religione,  siccome  fece  ben  to- 
sto conoscere.  Non  tardò,  diro,  egli  a richia- 
mar tutti  gli  esiliati  ; e Valentiniano  Augusto, 
informato  delle  rare  di  lui  qualità,  concorse 
anch’  egli  a riconoscerlo  per  imprradore.  L’in- 
degno eunuco  Crisafìo  fu  dato  da  Pulrhrria 
impcradricc  in  mano  a Giordano,  al  cui  pa- 
dre era  stata  levata  la  vita  dall’iniquo  eunu- 
co, e gli  fn  renduta  la  pariglia.  Sappiamo  an- 
cora da  Teodoro  Lettore  (1)  che  Marciano 
Augusto  immediatamente  corresse  e levò  con 
una  legge  l’ introdotto  abuso  di  comperar  con 
danaro  e doni  i magistrati.  Pubblicò  eziandio 
prontamente  un  editto  (2)  contro  i cherici  e 
monaci  clic  sostenessero  gli  errori  di  Neslorio 
c d’Eutiebete.  Srrissc  non  men  egli  che  la  mo- 
glie Augusta  Pulcheria  a san  Leone  papa  aino- 
1 revoli  lettere,  accertandolo  della  lor  premura 
per  la  dottrina  della  Chiesa,  e proponendo  la 
convocazione  d*  un  concilio  generale  per  ri- 
mediare ai  disordini  precedenti.  Intanto  venne 
a morte  in  Roma  Galla  Placidia  Augusta,  ma- 
dre di  Valentiniano  III  imprradore.  Secondo 
san  Prospero  (3),  con  cui  s’accorda  Agnello  (4) 
scrittore  del  secolo  nono,  mancò  essa  di  vita 
a di  27  di  novembre.  Fu  donna  di  non  vn|- 
gar  pietà  et  prudenza  , e meritò  le  lodi  degli 
antichi.  Era  fama  in  Ravenna  , per  quanto 
scrisse  Girolamo  Rossi  (5),  e innanzi  a lui  il 
suddetto  Agnello,  che  fosse  seppellita  in  quella 
città,  e che  ne  esistesse  il  sepolcro.  Se  ciò  è, 
il  suo  corpo  sarà  stato  trasferito  a Ravenna. 
Idario  (6)  mette  nell'  anno  seguente  la  di  lei 
morte  ; ma  sarà  per  colpa  ile’ copisti.  Nell’an- 
no presente  Valentiniano  Angusto  con  una 
sua  legge  (7)  mise  in  briglia  la  crudeltà  e I’  a- 
varizia  degli  esattori  del  fisco,  i quali  col  pre- 
I testo  di  crrrarc  e riscuotere  i debiti  del  po- 
: polo,  scorrevano  per  le  provincie,  rommcttcn- 
| do  mille  disordini  ed  avanie.  Donò  eziandio 
1 al  popolo  il  restante  del  debito  scorso  fino  alla 
prima  indizione. 

Anno  di  Cristo  45  i.  Indizione  IP. 
di  Le os e papa  12. 
di  Valbvtiviavo  ili  imperadore  27. 
di  Marciavo  imperadore  2. 

Consoli 

Ftsvio  Marciavo  Accosto,  Flavio  Adeltio. 

# Celebre  fu  Panno  presente  per  l'ultimo 
crollo  che  si  diede  all'  eresia  di  Entichete,  per 
cara  spezialmente  di  san  Leone  papa  , c dei 

(1)  Theod.  Lee  lor  lib.  I.  Hnl.  Eccl. 

(2)  L.  all.  de  Apoilat.  Cod.  Juitin. 

(3)  Prosper  in  Cbron. 

(4)  A (nell.  Vii.  Epucop.  Ravenna!,  tom.  2. 

(5)  Ruben»  Hiitor.  Ravenn.  lib.  3. 

(6)  Idac.  in  Cbron. 

(7)  in  Cod.  Tbrodoi.  Appendi*  Ut.  7. 
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passimi  imperatoti  d'Oriente  Marciano  e Pul- 
chrria.  A questo  fine  santo  Eusebio  arcivescovo 
di  Milano  tenne  pruni  uu  concilio  provinciale 
ad  istanza  del  pontefice  romano,  nel  quale  in- 
tervenne ancora  san  Massimo  vescovo  di  To- 
rino , scrittore  rinomalo  per  le  sue  Omilie 
clic  sono  alla  luce.  Tennesi  poi  nella  città  di 
Cnlccdone,  correndo  l’ ottobre,  nn  concilio,  che 
c il  quarto  fra  i generali,  e il  più  numeroso 
di  tutti,  perché  ohre  ai  legati  della  sede  apo- 
stolica romana,  v'intervennero  circa  seccnto 
vescovi.  Intorno  a questa  insigne  raunanza  son 
da  vedere  d Cardinal  Baronio  e il  padre  Pagi, 
cd  altri  autori  ecclesiastici.  Fu  ivi  concorde- 
mente condcnnata  la  falsa  dottrina  d’Eulìche- 
tc  , c deposto  e mandato  in  esilio  l’empio 
Dioscoro  patriarca  d’Alessandria,  il  quale  so- 
lamente tre  anni  o poco  più  sopravisse  alla 
sua  caduta.  Quivi  ancora  fu  determinato  che 
dopo  il  romano  poidefìce,  il  primo  luogo  d’o- 
nore fosse  dato  al  patriarca  di  Costantinopoli  : 
il  che  fu  poi  disapprovato  ila  san  Leone  papa, 
qual  novità  contraria  ai  pririlegj  delle  Chiese 
Alessandrina  ed  Antiochena.  Famosissimo  an- 
cora fu  l’anno  presente  per  la  guerra  «l 'Attila 
re  degli  Unni  nelle  Gallie.  Se  ne  stava  costui 
nella  Dacia,  e fors’  anche  nella  Pannonia,  ossia 
Ungheria,  turgido  per  la  sua  potenza  v vo- 
glioso di  segnalarsi  con  qualche  grande  impre- 
sa,  e gli  se  ne  presentavano  le  occasioni.  Può 
essere  clic  quand'anche  era  sul  fin  della  vita 
Teodosio  II  Augusto  , egli  desse  principio  a 
quelle  fiere  tempeste  ehe  poscia  in  quest'an- 
no fecero  tanto  strepilo,  c portarono  un  in- 
credibile scompiglio  alle  stesse  Gallie  ; ma  certo 
tolto  il  ouovo  imperadorc  Marciano  si  mirano 
chiari  i movimenti  di  questo  barbaro  re.  Il 
primo  incentivo  che  ebbe  Attila  di  turbar  la 
pace  del  romano  imperio,  venne  da  Giusta 
Grata  Onoria,  sorella  di  Valentiniano  III  Augn- 
alo. Già  vedemmo  all’  anno  434  c^e  Questa 
sconsigliata  principessa  in  età  di  circa  dieci- 
aetlc  anni  a* era  lasciata  sovvertire  con  per- 
dere il  fiore  dell’  onestà:  pel  qual  fallo  dalla 
madre  c dal  fratello  era  stata  inviata  alla  corte 
di  Costantinopoli,  dove  seguitò  a dimorare  fino 
a questi  tempi,  ma  rinchiusa  in  qualche  luo- 
go. Dappoiché  fu  succeduta  la  morte  dcU'im- 
peradore  Teodosio,  se  non  prima,  macchinando 
essa  la  maniera  di  ricuperare  la  libertà,  e di 
trovar  anche  marito  , s’  avvisò  di  fare  ricorso 
ad  Attila,  con  esibitegli  per  moglie,  e dargli 
a divedere  che  per  mezzo  di  tali  nozze  egli  a- 
cquisterebbe  diritto  ad  una  parte  dell* imperio, 
parendo  eziandio  che  gli  supponesse  lasciata 
a lei  questa  parte  da  Costanzo  Augusto  suo  pa- 
dre. Non  dispiacque  la  proposizione  al  barbaro 
re  , il  quale  se  fosse  vero  ciò  che  Giordano 
istorico  (i)  scrive,  molto  prima  ne  avea  avuto 
altri  impulsi  dalla  medesima  Onoria.  Imperoc- 
ché, dice  egli,  fin  quando  questa  principessa 
▼ergine  stava  nella  corte  del  fratello  in  Raven- 
na, spedito  segretamente  un  suo  famiglio  ad 
Attila,  1’  invitò  a venire  in  Italia,  per  averlo 

(ij  Jordan,  de  Regno  turerò. 
ftll'MA  tolti  v.  1. 
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in  marito;  ma  non  essendole  riascilo  il  dise- 
gno, sfogò  poi  la  sua  libidine  con  Eugenio  suo 
proccuralore.  Tuttavia  poco  par  verisimilc  che 
Onorio  allora  pensasse  ad  accasarsi  con  quel 
re  si  terribile  ; e non  apparisce  che  Attila 
nelle  sue  dissensioni  coll’  imperio  orientale  cd 
occidentale  mettesse  mai  fuori  la  pretensione 
d'Onnria.  In  questi  tempi  si  , cioè  nell'  anno 
precedente,  è fuor  di  dubbio  ehe  la  sfrenata 
principessa  il  mosse  , e lo  racconta  lo  stesso 
Giordano  altrove (i);  ma  principalmente  l’ ab- 
biamo da  Prisco  istorico  (o)  contemporaneo, 
secondo  il  quale,  appena  fu  portata  ad  Attila 
la  nuova  che  dopo  la  morte  di  Teodosio  era 
succeduto  Marciano  nel  governo  dell*  impe- 
rio d'Oriente  , che  spedi  n Valentiniano  im- 
perador  il’Oeeidcnte  a dimandargli  Onoria,  sic- 
come quella  che  s' era  impegnata  di  pigliarlo 
per  consorte.  Mandò  ancora  a Costantinopoli 
a richiedere  i tributi.  Dall’  una  e dall’  altra 
corte  furono  rimandati  indietro  i messi  senza 
nulla  farne.  La  risposta  di  Valentiniano  fu, 
ehe  non  gli  si  potrà  dare  Onoria,  perchè  era 
maritata  con  altra  persona  ; e clic  I’  imperio 
non  si  dovrà  ad  Onoria,  perchè  agli  uomini , 
e non  alle  donne,  tocca  il  governo.  Per  altro 
essendosi  dubitato  se  fosse  vero  ciò  che  Attila 
diceva  dell’  esrbizion  d'Onoria  , esso  Attila  , 
per  attestato  di  Prisco  (3),  fece  per  mezzo  dei 
suoi  ambasciatori  vedere  a Valentiniano  l’a- 
nello ehe  Onoria  medesima  gli  aveva  inviato. 
Similmente  Marciano  Augusto  diede  per  rispo- 
sta ehe  non  si  sentiva  voglia  di  pagar  tributi, 
né  si  credeva  in  obbligo  di  confermare  le  pro- 
messe falle  da  Teodosio.  Se  Attila  voleva  star 
quieto,  se  gli  monderebbonn  dei  regali  ; e mi- 
nacciando rgli  la  guerra,  non  avrebbe  trovato 
i Romani  a dormire.  Attila  finalmente  deter- 
minò di  volgersi  eoutra  dell’Occidente,  e di 
combattere  non  solo  ron  gl'  Italiani  per  otte- 
nere Onoria  in  moglie  , sperando  di  grandi 
ricchezze  in  dote,  ma  eziandio  eoi  Goti  delle 
Gallie,  per  dar  gusto  a Genserico  re  de’ Van- 
dali in  Affrica. 

Per  intendere  quest'  ultimo  passo,  conviene 
ascoltare  Giordano  storico  (4),  il  quale  rac- 
conta, che  avrndo  Teoderico  re  de'Gnti  Occi- 
dentali, chiamati  Visigoti,  data  ad  Unneriro 
figliuolo  di  Genserico  una  sua  figliuola  per  mo- 
glie, Genserico , nomo  crudele  anche  verso  la 
sua  stessa  prole,  per  semplice  sospetto  che  la 
nuora  gli  avesse  preparato  il  veleno  , le  fece 
tagliar  le  orecchie  e il  naso,  e rosi  malconcia 
la  rimandò  a suo  padre.  Avuta  poi  contezza 
del  gran  preparamento  di  guerra  che  faceva 
Attila,  Genserico  gl’ inviò  una  gran  quantità 
di  regali  con  pregarlo  di  volgere  le  armi  con- 
tra  il  re  de’Visigoti,  giacché  temeva  ehe  Teo- 
derico meditasse  di  far  vendetta  dell’  affranto 
fatto  a lui  e alla  figliuola.  S' aggiunse  final- 
mente ad  Attila  un  terzo  incentivo  per  por- 
ti) Jordan,  c.  43.  de  Rtb.  Gctic. 

(a)  Prisca»  largai,  pjg.  39.  lom.  1.  Hist.  Bya. 

(3)  Idem  ib.  pag.  4"- 

(4)  Joidan.  de  fy.b.  Gal. 
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tare  la  guerra  in  Occidente.  E fu  , per  rela- 
zione di  Prisco  (1)  Miotico,  clic  essendo  morto 
Clodione  re  dei  Franchi , popoli  allora  della 
Germania  , Meroveo  , V uno  de*  due  suoi  6- 
pliuoli,  benché  il  più  giovane  , coll’  aiuto  di 
Aerio  patrizio,  generale  dell*  armi  di  Valenti- 
niano  Augusto  , occupò  il  regno.  Il  primoge- 
nito ( il  cui  nome  non  si  sa  ) astretto  a riti- 
rarsi, ebbe  ricorso  ad  Attila , con  implorare 
soccorso  da  lui.  Aggiugne  Prisco  di  aver  ve- 
duto Meroveo  assai  giovanetto,  spedito  a Roma 
da  Clodione  suo  padre  , e che  la  capigliatura 
sua  era  bionda  c sparsa  giù  per  le  spalle. 
Aezio  P avea  adottato  per  suo  figlinolo,  e dopo 
avergli  fatto  dei  gran  regali,  P avea  inviato  a 
Roma,  acciocché  stabilisse  amicizia  e lega  con 
Valentiniano  Augusto.  Però  ancor  questo  fu 
uno  dei  motivi  per  gli  quali  Attila  elesse  di 
guerreggiar  più  tosto  in  Occidente  che  in  Orien- 
te. L’  astuto  Barbaro,  prima  di  muoversi,  in- 
viò legati  a Valentiniano  Augusto  con  lettera 
piena  di  titoli  e d*  espressioni  della  più  fina 
amicizia  , per  seminar  zizzanie  fra  1'  impera, 
dorè  e Teodcrico  re  dei  Visigoti,  esponendo 
che  la  voleva  solamente  contra  d'essi  Visigo- 
ti, e non  già  contra  il  romano  imperio.  E nello 
stesso  tempo  scrisse  a Teoderico,  esortandolo 
a ritirarsi  dalla  lega  eoi  Romani  , e ricordan- 
dogli i torti  c le  guerre  da  lor  fatte  alla  na- 
zion  de’  Goti.  Ma  Valentiniano  conosciuta  la 
furberia  d’Attila,  immantinente  spedì  ambascia- 
tori  a Teodcrico,  esortandolo  a strignersi  seco 
in  lega  contro  il  nemico  di  tutto  il  mondo,  la 
cui  superbia  era  ornai  giunta  al  sommo  ; e si 
buono  effetto  ebbero  le  sue  esortazioni,  che 
Teoderico  e tutta  la  sua  nazione  animosamente 
ed  allegramente  assunsero  di  opporsi  coll’ ar- 
mi al  minaccioso  tiranno;  c per  questo  si  pre- 
parò ed  unì  tutta  la  possanza  di  essi  Visigoti 
coll’  esercito  romano,  condottiere  di  cui  era  il 
valoroso  Aezio  patrizio.  Non  $’  é forse  mai  ve- 
duto sì  gran  diluvio  d’  armati  in  Europa,  co- 
me fu  in  questa  occasione.  Fu  creduto  che 
Attila  conducesse  seco  settecento  mila  guer- 
rieri (a).  Non  farei  aigurtà  che  la  fama  e la 
paura  non  avessero  contribuito  ad  accrescere 
la  per  altro  sterminata  moltitudine  d’  uomini 
e di  cavalli  che  Attila  seco  trasse  a quell’  im- 
presa. Imperciocché  oltre  ai  suoi  Unni  , che 
erano,  per  così  dire , innumerabili  , con  esso 
lui  uniti  marciavano  altri  popoli  suoi  sudditi, 
cioè  un  immenso  nuvolo  di  Gepidi  col  re  loro 
Arderico,  e GuaUniire  re  degli  Ostrogoti,  più 
nobile  del  re  a cui  serviva,  c rhc  mal  volen- 
tieri andava  a combattere  contra  de’  Visigoti 
popolo  della  sua  stessa  nazione.  Seguitavano 
dopo  questi  i Marcnmanni,  i Svevi,  i Quadi, 
gli  Eruli , i Turcilingi,  ossieno  Bugi,  coi  loro 
principi,  ed  altre  barbare  nazioni  aiutanti  nei 
contini  del  Settentrione.  Apollinare  Sidonio  (3), 
scrittore  di  que’  tempi , descrive  co’  seguenti 


(i)  P rìsevi  p»|.  4°* 

(?)  HiMor  Misceli,  lib.  l5. 

(3)  Sidon.  i,a  V*nt%jx.  Atili  rei». 
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versi,  secondo  1*  edizion  del  Sirmondo,  la  for- 
midabil  armata  d’Attila. 

.....  subito  curri  rupia  tumultu 

( Barbarie s totas  in  se  trans  furierai  Arctos  ) 

Gallia,  pugnace m fìegent  comitante  Gelano. 

Gepida  trux  uquitur , Srrrum  Burgundio  cogit , 

Chunus  , Bellonutus , Ncurus , Basterna,  To- 
ringus, 

fìructerus,  ult'osa  quem  oel  Nicer  ab lu  il  unda. 

Prorumpil  Francut 

Passò  questo  gran  torrente  dalla  Pannonia, 
ossia  dall’Ungheria,  sul  principio  della  prima- 
vera, e,  secondochè  crede  il  Veliero  (i),  prese 
e devastò  la  città  d’Augusta.  Quindi  a guisa  di 
fulmine  lasciando  dappertutto  la  desolazione, 
giunse  sino  al  Reno  ; c fabbricate  con  gran 
fretta  innumerabili  barchette,  gli  riuscì  di  va- 
licar quel  tiume  , con  istendem  appresso  ad- 
dosso alla  provincia  della  Belgica  seconda.  A 
lui  niuna  opposizione  fu  fatta,  perché,  se  cre- 
diamo a Sidouio.,  Aezio  generale  di  Valenti- 
niano  era  appena  calato  dall’Alpi,  conducendo 
poche  truppe,  nè  i Visigoti  si  erano  peranche 
mossi.  Pretende  esso  scrittore  che  Avito  , il 
quale  esercitava  allora  nella  Gallia  1’  uGzio  di 
prefetto  del  pretorio,  quegli  fosse  che,  spe- 
dito da  Aezio,  al  re  Teodcrico,  mettesse  in 
moto  l’ esercito  d’ essi  Visigoti,  col  quale  si 
congiunse  il  romano.  Né  solamente  proccurò 
Aezio  d’  aver  seco  i Visigoti,  de’  quali  era  in- 
numerabile l’esercito,  ma  tirò  seco  altre  na- 
zioni, descritte  da  Giordano  istorico  (a),  cioè 
i Franchi,  i Sarmati,  gli  Armoricani,  i Lizia- 
ni , i Borgognoni,  i Sassoni,  i Riparii  e gl’ I- 
brioni,  che  il  padre  Pagi  (3),  crede  popoli  si- 
tuali presso  il  lago  di  Costanza,  ma  si  può  du- 
bitare se  fossero  gli  abitatori  d*  Iviy.  Nella 
Storia  Miscella  (4)  della  mia  edizione  sono 
appellati  Bariones.  Ed  ivi  in  vece  di  Lizia- 
ni,  si  veggono  nel  ruolo  degli  ausiliarj  Ro- 
mani i Lutcciani,  cioè  i Parigini.  Venne  an- 
cora in  soccorso  d’Aczio  co’ suoi  Alani  il  re 
Sangibano  con  altri  popoli  occidentali.  Qui 
dulia  parie  de’Romani  si  trovavano  i Franchi; 
e,  secondo  Sidonio,  i Franchi  furono  in  aiuto 
d'Attila.  Ma  1*  uno  e I’  altro  sussiste,  percioc- 
ché, siccome  abbiali)  detto  di  sopra,  erano  al- 
lora divisi  i Franchi,  seguitando  gli  uni  Me- 
roveo collegato  con  Aezio,  e gli  altri  il  fratello 
maggiore  che  s’  era  posto  sotto  la  protezione 
d’Attila.  Nella  vigilia  di  Pasqua  la  città  di 
Metz,  restò  vittima  del  furore  del  re  barbaro. 
La  stessa  disavventura  toccò  a quella  di  Tre- 
veri  e di  Tongrcs.  Ma,  secondochè  si  ha  dalla 
Vita  di  san  Lupo  vescovo  Trecense  , oggidì 
Troyes  , e da  Paolo  Diacono  (5),  miracolosa- 
mente quella  città  si  salvò,  essendo  passati  per 
essa  i Barbari  senza  vederla.  Altri  vogliono 
clic  il  santo  prelato  ammollisse  talmente  il 

(l)  Vtlitrvi  Rrr.  Auguri,  lib.  8. 

(a)  Jordan.  de  Reb.  Celie,  c.  36. 

(3)  Pagiui  Crii.  Baron. 

(4>  Hi*lo».  Misceli.  in  lom.  j.  Rrr.  Italiesi. 

{fi)  PauUs  Dutonui  in  Ca(al<>|0  Kpiiropr.  Mele»». 
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cuore  «lei  Barbaro , che  lasciasse  illesa  la  stia 
città.  Sopra  altre  città  della  Gallia  si  sfogò  la 
crudeltà  d’Altila,  finché  giunto  alla  città  d’Or- 
leans,  gli  convenne  fermarsi  per  la  resistenza 
de’ cittadini.  Secondo  Gregorio  Turonense  (i), 
non  fu  presa  quella  città;  ma  Sidonio  (a),  de- 
gno di  maggior  fede,  chiaramente  asserisce  che 
fu  presa,  ma  non  saccheggiala.  Intanto  il  ge- 
nerale cesareo  Aezio  con  Teoderico  re  de*Vi- 
•igoti,  che  seco  avea  Torismondo  suo  figliuolo 
maggiore,  e il  loro  potentissimo  esercito,  venne 
a fronte  del  ferocissimo  Attila.  Fu  concertato 
il  luogo  della  battaglia  ne'  campi  Catalunici , 
cioè  nella  vasta  pianura  di  Chalont  sur  Marne 
io  vicinanza  delta  città  di  Rems.  All’ora  nona 
del  giorno  si  attaccò  lo  spaventoso  e meraora- 
bil  fatto  d’ armi,  a cui  altro  pari  non  so  se  mai 
avesse  veduto  l’Europa.  Scrive  Giordano  (3), 
e lo  nota  ancora  (4)  l’autore  della  Miserila, 
essere  stato  dagl’  indovini  predetto  ad  Attila 
ch’egli  avrebbe  la  peggio,  ma  che  perirebbe 
nel  campo  il  genrrale  dell*  armata  nemica  ; e 
che  figurandosi  il  re  barbaro  la  morte  tanto 
da  lui  sospirata  d’Aezio,  non  volle  restare  di 
venire  alle  mani.  Si  combattè  con  indicibile 
vigore  rd  ostinazione  dall’  una  parte  e dal- 
1'  altra,  finché  la  notte  pose  fine  al  terribile 
macello.  Sccondochè  ha  il  suddetto  autore  , 
lasciarono  la  vita  sul  campo  cento  ottanta  mila 
persone.  A Idaeio  ( *>)  e a aant’Uidoro  (6),  che 
mettono  trcceulo  migliaia  di  morti,  noi  non 
siamo  obbligati  in  questo  a dar  fede.  Ora  quan- 
tunque niuna  delle  parti  restasse  vincitrice  , 
pure  gli  effetti  mostrarono  che  il  superbo  At- 
tila si  tenne  per  vinto,  perciocché  nel  di  se- 
guente si  trincierò  forte  coi  carriaggi  ; ed  an- 
corché non  cessasse  di  far  trombettare  ed  al- 
zar voci  come  di  chi  va  a battaglia,  pure  non 
osò  più  d’uscire  in  campo  contra  de’ nemici. 
Rimasero  anco  deluse  le  sue  speranze,  perché 
nel  conflitto  venne  morto,  non  già  Aezio,  ma 
bensì  Teoderico  re  de’ Visigoti,  che  caduto  da 
cavallo,  fu  conculcato  da’  piedi  de’ suoi,  oppure 
ucciso  da  un  dardo  di  Aslagi  Ostrogoto.  Secon- 
do la  giunta  da  tue  pubblicala  alla  Storia  Mi- 
scclla,  regniamo  a sapere  che  Torismondo  fi- 
gliuolo d’  esso  re  Teoderico,  per  dolore  della 
morte  del  padre,  era  risoluto  di  assediar  At- 
tila in  quel  silo,  e di  perseguitarlo  fino  all  ‘ul- 
timo sangue.  Ma  Aezio  gli  persuase  di  volar 
tosto  a Tolosa,  affinché  i suoi  fratelli  minori, 
cioè  Teoderico,  Federico,  Teurico,  Rolemero 
e Jrmerit,  non  gli  occupassero  il  regno.  Si  sa 
parimente  da  Gregorio  Turonense  {5)  che  Aezio 
fece  fretta  a Meroveo  di  tornar  al  suo  paese, 
acciocché  il  fratello  in  sua  lontananza  non  se 
nc  impadronisse  c fosse  creato  re.  Non  fu  cer- 
tamente pigro  Meroveo  ; e però  giunto  alte 
sue  contrade,  fu  riconosciuto  re  dai  Fraochi. 

(l)  Grfg  or.  Tvroflrtuu  Hill.  Fiati  ccr.  lib.  a.  C.  8. 

(а)  Sidoii.  lib.  8.  cp.  i5. 

(3)  Jordan,  de  l\<b.  Gel.  c.  3 7. 

(4)  Htslor.  Miicrlla  lib.  14 

(5)  Idacins  in  Chron. 

(б)  Indorila  in  Cbreo. 

(7)  Girgor.  Tur  noto.  lini.  Frase,  lib.  a-  c.  7. 


; Con  buon  fine  dice  1*  autor  della  Miserila,  diede 
questi  consigi)  Aezio  per  timore  che  i Visigo- 
ti, sconfitto  Attila,  non  alzassero  la  testa  con* 
tra  l'imperio  romano.  Ma  probabilmente  di 
qua  venne  la  rovina  del  medesimo  Aezio,  sic- 
come diremo  al  suo  luogo. 

Veggendosi  pertanto  Aitila  in  libertà,  tran- 
quillamente, ancorché  temesse  di  qualche  in- 
sidia, se  ne  tornò  nella  Pannonia,  ma  con  ri- 
soluzione di  mettere  in  piedi  un*  armata  più 
grande  e di  assalire  1*  Italia,  giacché  non  avea 
trovato  buon  vento  nelle  Gallie,  e noto  gli  era 
che  l’Italia  era  sprovveduta  allora  di  soldate- 
sche. Ne’Frammenti  di  Fredegario,  pubblicati 
dal  padre  Ruinart  (1),  si  legge  un’  astuzia  di 
Aezio,  la  quale  non  oserei  mantenere  per  vera: 
cioè,  che  per  aver  soccorso  da  Teodoro  (così 
è chiamato  Teoderico  anche  da  Idaeio),  gli 
esibì  la  metà  delle  Gallie;  e che  spediti  messi 
segretamente  ad  Attila  , 1*  inviò  in  aiuto  suo 
contra  de'Goti,  con  fare  anche  a lui  I’  esibizio- 
ne suddetta.  Dopo  due  battaglie,  Aezio  di  notte 
andò  a trovar  Attila  , e gli  fece  credere  che 
veniva  un  esercito  più  forte  di  Goti  condotto 
da  Teoderico  fratello  del  re  Torismondo  , e 
tal  paura  gli  mise,  che  Attila  gli  diede  dieci 
mila  soldi  d’oro  perchè  gli  proecurasse  la  co- 
modità di  ritirarsi  verso  la  Pannonia.  Susse- 
guentemenle  Aezio  diede  ad  intendere  a To- 
rismondo ch’era  giunto  un  terribil  rinforzo  ad 
Attila,  c che  il  consigliava  di  andarsene  a ca- 
sa, affinché  i suoi  fratelli  non  gli  occupassero 
il  regno.  Però  Torismondo  donò  aneli*  egli  ad 
Aezio  altri  dieci  mila  soldi,  con  pregarlo  di  fa- 
re in  guisa  che  potesse  liberamente  eo*  suoi 
Goti  ripatriare.  Aezio,  ciò  fatto  , assistito  dai 
Franchi,  andò  perseguitando  gli  Unni  alla  coda 
fino  alla  Turingia,  ed  ordinando  ogni  notte  dei 
grandissimi  fuochi,  affinchè  paresse  più  grande 
la  sua  armala.  E perché  i Goti  falcano  istanza 
ad  Aezio  eh’  egli  eseguisse  la  promessa,  ed  Ae- 
zio non  si  sentiva  d’  umore  di  eseguirla  , si 
contrastò  fra  di  loro:  ma  in  fine  si  venne  ad 
una  composizione,  e il  tutto  si  quietò  con  aver 
Aezio  inviato  al  re  loro  Torismondo  un  orbiculo 
d’oro,  ornato  di  gemme,  che  pesava  cinque- 
cento libbre.  Il  padre  Ruinart  pensa  che  que- 
sto orbiculo  fosse  un  catino  0 piatto.  Ma  un 
catino  o piatto  pesante  venti  pesi  sarebbe 
stata  una  cosa  mostruosa.  Io  il  credo  una  palla 
rappresentante  il  mondo.  Aggi  ugno  Fredegario 
che  questo  picciolo  mondo  d’  oro  fino  a’  suoi 
di  ( se  pure  egli  é che  parla  ) si  conservava 
con  gran  venerazione  nel  tesoro  dei  Goti.  Pro- 
babilmente in  questo  racconto  ci  sarà  qual- 
che cosa  di  vero  ; ma  si  può  credere  che  le 
dicerie  del  volgo  vi  avran  fatte  le  frange.  In 
quest’anno  il  piissimo  Marciano  Augusto,  per- 
chè i Pagani  dopo  la  morte  di  Teodosio  II 
iroperadore  doveano  aver  fatto  delle  novità, 
pubblicò  un  rigoroso  editto  (a)  coatra  de*  me- 
desimi, intimando  la  perdita  dei  beni  e della 
vita  a chi  riaprisse  i templi  degl’  idoli,  o fa- 
ci ) Gregor.  Oper.  pag.  707. 

(3)  L.  7.  Cod.  Jaitiaiaa.  da  Pagasi*. 
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cesse  loro  de*  sagrifizj.  Con  altra  legge  (i) 
eziandio  ordinò  che  si  dovessero  pagare  alle 
città  i canoni  dovuti  per  gli  beni  passati  nei 
particolari,  e,  come  si  può  credere,  dati  a li- 
vello : dal  che,  siccome  ancora  da  altre  leggi, 
apprendiamo  che  anche  allora  i Comuni  d’  o- 
gni  città  godeano  beni,  rendile  ed  erario  loro 
particolare.  Trtiovasi  ancora  una  legge  (a)  di 
Valentiniano  , data  in  Roma  a di  3i  di  gen- 
naio dell’  anno  presente , ina  col  titolo  forse 
vizioso,  essendo  ivi  Impp.  Theodosius  et  V al  ra- 
tini anu  s.  Quando  essa  appartenga  all*  anno  pre- 
sente , il  titolo  ha  da  essere  solamente  Imp. 
Volt  miniati .,  come  nelle  seguenti,  perchè  pro- 
babilmente Marciano  non  era  peranche  stato 
riconosciuto  per  imperadore  da  Valentiniano. 
Nella  Cronica  di  Prospero  Tirone  (3),  secondo 
1*  rdizion  del  Canisio,  si  legge  all’ anno  seguente 
che  l’immagine  di  Marciano  imperadore  entrò 
in  Roma  a dì  3o  d’aprile  : segno  che  solamente 
allora  egli  fu  solennemente  riconosciuto  per 
Augusto  in  Roma.  In  essa  legge  si  tratta  dei 
servi  agricoltori  fuggitivi  , per  sapere  ,a  quai 
padroni  dovessero  ubbidire.  Nella  seguente  è 
levata  una  falsa  persuasione  che  non  si  potes- 
sero vendere  beni  agli  ufìziali  dell’  imperado- 
re, e vien  provveduto  ad  altri  pubblici  affari. 
Mercè  poi  della  terza  legge  verniamo  in  co- 
gnizione che  nell’anno  precedente  l’Italia  tutta 
era  stata  flagellala  da  una  fierissima  carestia  , 
di  maniera  che  molli  per  non  morire  di  fame 
a’  erano  ridotti  a vendere  i proprj  figliuoli  e 
genitori  per  isebiavi,  non  però  ai  Pagani,  ma 
ai  Cristiani  stessi  secondp  l’uso  d’allora.  Co- 
manda 1* imperadore,  che  qualora  si  restituisca 
il  danaro  con  alqunnlo  d’  usura , si  rompa  la 
vendita  fatta  di  que’  miseri,  con  aggiugnere  la 
pena  di  sci  oncie  d’  oro  a chiunque  vendesse 
ai  Barbari  alcun  dc’Cristiani. 

Anno  di  Cristo  45a.  Indizione  V. 
di  Leokb  papa  i3.  , 

di  Valerti  maro  HI  imperadore  28. 
di  Maaciaro  imperadore  3. 

Consoli 

Sporacio,  Flavio  Krcclano. 

Provò  anche  la  parte  occidentale  d'Italia  in 
quest*  anno  di  gravissime  sciagure  per  cagione 
del  ferocissimo  re  degli  Unni  Attila.  Costui 
ritornato  nella  Pannonia,  attese  durante  il  ver- 
no a riparar  le  forze  perdute  nella  Gallia.  Ve- 
nuta la  primavera,  eccolo  con  formidabll  eser- 
cito, creduto  non  inferiore  a quel  dell’anno 
precedente,  entrar  nell*  Italia  per  la  parte  del 
Friuli.  La  prima  città  che  fece  resistenza  al 
furibondo  tiranno,  fu  Aquileia,  una  delle  più 
riguardevoli,  forti  e popolate  città  che  s’avesse 
allora  l’Italia  ; c però  fu  immediatamente  stretta 
con  forte  assedio.  All’autore  della  Miscclla  (4) 

(1)  Coi.  Theod.  loro.  5.  in  Append.  lib.  3.  tit.  3. 

(3)  Cod.  Thpod.  ibid.  lib.  a.  lit  9. 

(3)  Proiper  Tiro  in  Chron. 

<4)  Hitler . Misceli,  lib.  là-  lon.  1.  Rer.  Itili*. 


secondo  la  mia  edizione  siam  qni  tenuti,  per- 
ch’egli con  qualche  particolarità  descrive  que- 
sti fatti,  i quali  appena  da  altri  pochi  si  veg- 
gono accennati.  Falla  bensì  (e  prima  d’ora  lo 
avvertì  ancora  il  Sigonio  ) allorché  scrive  che 
tre  anni  continui  (1)  durò  quel  Tasseti  io,  quando 
non  si  volesse  supporre  che  Attila  prima  di 
passar  nelle  Gallie  l’avesse  con  un’armata  a 
parte  formato;  del  che  non  si  truova  nè  pure 
un  barlume  presso  gli  antiehi.  Certo  è,  per 
quanto  s’ha  da  Marcellino  conte  (2)  e da  Cas- 
siodorio  (3),  che  nell'anno  presente  Aquileia 
fu  presa.  Narra  dunque  1*  autore  suddetto,  con 
cui  va  di  concordia  Giordano  istorico  (4),  che 
facendo  i cittadini  vigorosa  difesa  , e mormo- 
rando l’esercito  tutto  a ragion  della  fame  che 
per  mancanza  di  viveri  sofferivano,  Attila  un 
di  cavalcando  intorno  all’assediata  città,  os- 
servò che  le  cicogne  solite  a fare  i loro  nidi 
nei  tetti  delle  case,  a truppa  ne  uscivano, 
portando  col  becco  i lor  fìgliuolini  alla  cam- 
pagna. Allora  Aitila  rivolto  a’suoi  mirate,  dis- 
se, gli  uccelli  che  preveggono  le  cose  avvenire , 
come  abbandonano  questa  città,  sapendo  che  ha 
da  perire.  Ed  incontinente  dato  ordine  che  si 
facessero  giocar  tutte  le  macchine  di  guerra, 
ed  esortati  i suoi  a mostrare  la  lor  bravura, 
si  fiero  assalto  diede  alla  città,  che  se  ne  im- 
padronì. Procopio  (5)  diversamente  narra  il 
fatto,  con  dire  che  già  Attila  coll’ esercito  ab- 
bandonava l’assedio,  quando  osservò  ana  ci- 
cogna che  portava  via  i suoi  cicognini  : per- 
loché  si  fermò  ; ed  essendo  da  li  a poco  ca- 
duto il  muro  dov’era  dianzi  il  nido  di  quegli 
uccelli,  entrò  facilmente  nella  città.  Ma  pare 
più  da  credere  a Giordano,  che  si  servì  della 
Storia  di  Prisco,  autore  di  questi  tempi.  Co- 
munque sia,  tutta  Aquileia  andò  a sacco;  chi 
de’  cittadini  non  fu  messo  a fìl  di  spada  , re- 
stò schiavo  de’ Barbari;  ed  in  pena  poi  del- 
I’  ostinata  difesa  furono  consegnali  al  fuoco  gli 
edifizj  tutti.  Però  gli  scrittori  di  quest’  aitimi 
secoli  hanno  creduto  che  Aquileia  allora  di- 
strutta non  risorgesse  mai  più  , e durasse  da 
li  innanzi  nella  depressione  in  coi  si  truova 
oggidì.  Ma  il  Cardinal  Baronio  (6)  è di  parer 
contrario , fondato  sopra  una  lettera  di  san 
Leone  papa,  scritta  nell’  anno  458  a Niceta  ve- 
scovo d’Aquileia,  da  cui  si  raccoglie  che  molte 
donne  , credendo  morti  i lor  consorti  nella 
schiavitù,  s’ erano  rimaritate,  e che  alcuni  poi 
de’ primi  mariti,  ricuperata  la  libertà  e ritor- 
nali, richiedevano  le  loro  mogli.  Ma  questo 
argomento  poco  conchiude  , perchè  nè  molti 
si  contano  ivi  ripatriati , e nelle  abitazioni 
delle  castella  e della  campagna  poterono  tor- 
nar gli  abitatori,  senza  che  si  rifabbricasse  la 
città.  Tuttavia  noi  troveremo  non  disprege- 
vole 1’  opinion  del  Baronio,  potendosi  altron- 

(1)  Sigon.  de  Rrgn.  Occidesl.  lib.  i3. 

(2)  Marceli,  Comes  ia  Cbroo. 

(3)  Cauiod.  in  Chroo. 

(4)  Jordan,  de  Rcb.  Gel.  c.  l\i- 

(5)  Piocop.  de  Bell.  Vandal.  lib.  I.  c.  4* 

(6)  Buon.  Annal.  £cd.  ad  Ano.  45a. 
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de  ricavare  che  almeno  in  parie  fosse  riparata 
allora  la  rovina  d’Aqnilcia,  ed  in  altri  tempi 
poi  ella  patisse  delle  nuove  desolazioni.  Nel 
concilio  di  Grado,  tenuto  nell*  armo  579  da 
Elia  patriarca  Aquileiense  , e riferito  da  An- 
drea Dandolo  (1),  si  legge  : Jnm  pridem  ab  At- 
tila Hunnorum  Urge  Aqui  lei  a rifilai  noilra  firn* 
tlilus  est  desimela,  et  poslea  Gothorum  ineunti 
et  ceteròrum  Barbarorum  quantità,  vii  respirai j 
etiam  nunc  Longobardorum  nefanda;  grntis  fla- 
gella sustinere  non  ralens.  Basta  ciò  a far  in- 
tendere che  quella  citta  dovrà  essere  risorta 
in  qualche  maniera  dopo  la  desolazione  d’At- 
tila.  Attempi  di  Giordano  (3)  storico,  cioè  nel 
secolo  susseguente,  era  talmente  atterrata,  che 
«e  apparivano  le  vestigia.  E circa  l’anno  786, 
per  relazione  di  Paolo  Diacono  , in  luogo  di 
Aqu  ileia,  il  Foro  di  Giulio,  oggidì  Cividalr  del 
Friuli,  era  divenuto  capo  della  provincia  della 
Venezia  Cosa  è da  maravigliarsi  , se  non  è 
qualche  errore  nei  testi,  come  Liutprando  sto- 
rico (3),  il  quale  fioriva  circa  il  960,  scrive 
in  un  luogo  che  Aquileja  pratdires , atque  olia» 
ciritas  immensa,  ab  impiissimo  Hunnorum  Bege 
Attila  capitur , atque  funditus  dissipatur  , me 
ultcrius,  ut  in  prrrsentiamm  cemitur,  eleva  tur. 
E pure  egli  stesso  racconta  (4)  che  gli  Ungari 
calati  in  Italia  circa  l’anno  913,  Aquile jam  et 
yeronam  perlranseunl  munitissimas  c ir  itale  s , et 
T'icinum  nullis  resislenlibus  reni  un  t. 

Ritornando  ora  all’autore  della  Miscella,  egli 
narra  che  trovossi  a que’ tempi  di  Aquilcia  una 
delle  più  nobili  donne  d’essa  città,  quanto 
bella  altrrttanfa  pudica,  la  quale  per  non  sof- 
ferire oltraggi  alla  sua  onestà  da  que’ sordi- 
dissimi Barbari,  appena  udì  presa  da  loro  la 
città  , che  si  buttò  giù  da  un’  alta  torre  nel 
fiume  Natisene,  che  passava  sotto  le  sue  Gne- 
stre:  azione  che  si  crederà  da  taluno  eroica, 
ma  che  è contraria  ai  documenti  della  legge 
di  Cristo.  Dopo  la  rovina  d’Aquileia,  giacché 
ninno  s’  opponeva  ai  suoi  passi,  Attila  prese 
le  città  d'Altino , Concordia  e Padova  , e le 
ridusse  in  un  mucchio  di  pietre.  Da  questa 
formidabile  irruzione  di  Barbari  fama  è che 
prendesse  origine  l’inclita  città  di  Venezia, 
celebre  per  la  sua  potenza  e per  le  sue  illu- 
stri imprese.  Il  Dandolo  (5)  cita  in  pruova  di 
ciò  un  certo  Ponzio , scrittore  a noi  inco- 
gnito. Credesi  che  per  isebivar  si  Gero  torren- 
te, i cittadini  di  Padova,  d’Altino  e d’altri 
luoghi  rirconvicini  si  rifugiassero  nelle  isolette 
di  Rioalto,  Malamocco , ed  altre  di  diverso 
nome;  e con  venire  a fermarsi  in  quelle  che 
erano  contigue  a Rialto,  a poco  a poco  quel- 
l’ insigne  città  si  formasse  che  oggidì  chiamiamo 
Venezia.  Nondimeno  Cassiodorio  (6),  che  cir- 
ca il  Gne  del  susseguente  secolo  Goriva,  seri-  ì 
vcudo  ai  tribuni  delle  spiaggie  marittime,  c 

(I)  DanJulu»  in  Chron,  lom.  la.  Rat.  ltalicar. 

(а)  Jordan,  de  Rrb.  Gel.  c.  42. 

(3)  Linlprand.  Hill.  lib.  3.  C.  4- 

(4)  ideo  lib.  2.  c.  4* 

(5)  Dandolo»  in  Cbioa.  lom.  ia.  Rer  lialis. 

(б)  Cauiod.  lib.  ia.  rpiil.  04. 
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parlando  degli  abitanti  allora  in  quelle  isolette, 
non  altro  dice,  se  non  che  viveano  de*  soli  pe- 
sci, e il  trafRco  loro  consisteva  nella  raccolta 
e vendita  del  sale.  Seguita  poi  a narrar  l’ autor 
della  Miscella  che  Attila  coll’  esercito  passò  a 
Vicenza,  Verona  e Bergamo,  città  che  prova- 
rono gli  eccessi  della  di  lui  crudeltà.  Poscia 
inoltratosi  Gno  a Milano  e Pavia  , occupò  e 
saccheggiò  ancor  queste,  ma  senza  strage  delle 
persone,  e senza  consumar  colle  Gamme  le  abi- 
tazioni. L*  antica  tradizione  dei  Modenesi  è , 
eh*  egli  per  intercessione  di  san  Geminiano 
protettore  della  città  ( già  mancato  di  vita 
nell’anno  397  ) , se  pure  di  que'  tempi  non 
visse  un  altro  Geminiano  vescovo  pure  di  Mo- 
dena , come  sospetta  il  Cardinal  Baronio  (1), 
Attila  con  l’esercito  preso  da  cecità  passasse 
senza  nocumento  alcuno  per  Modena,  siccome 
raccontammo  di  sopra  di  san  Lupo  vescovo 
Trecenie.  Per  quel  che  dirò  , non  è inverisi- 
mile  il  passaggio  per  Modena  di  quel  tiranno, 
e potrebb’  essere  che  niun  danno  le  facesse. 
Ma  solamente  ritien  dubbioso  un  aimii  fatto 
accaduto  nel  principio  del  secolo  decimo,  aio- 
come  vedremo,  allorché  gli  Ungri,  razza  an- 
ch’eglino d’Unni,  passarono  per  Modena,  e la 
lasciarono  inlatta.  Parimente  Agnello  (a),  che 
scriveva  circa  1'  anno  835  le  Vite  degli  Arci- 
vescovi Ravennati,  ci  fa  intendere  la  fama  che 
ivi  correa,  d’  essere  arrivato  Attila  fìtto  a Ra- 
venna, e che  ammollito  da) le. preghiere  di  Gio- 
vanni, vescovo  santo  d’  essa  città,  niun  danno 
le  recò,  essendosi  contentato  che  gli  aprissero 
le  porte,  per  le  quali  entralo,  dopo  aver  pas- 
seggiato per  le  piazze,  se  n’andò  pacificamente 
con  Dio,  e ritornossene  al  suo  regno,  lo  la 
credo  fama  senza  buon  fondamento,  e massi- 
mamente parendo  che  Agnello  attribuisca  la 
mansuetudine  insorta  in  quel  Barbaro  al  ve- 
scovo suddetto,  quando  questo  pregio  è mira- 
coloso e dovuto  a san  Leone  papa  , siccome 
vedremo  fra  poco.  Per  altro  che  Piacenza  , 
Parma,  Reggio  e Modena  fossero  anch’esse 
partecipi  della  crudeltà  di  quel  tiranno  , ap- 
pellato il  Flagello  di  Dio,  abbiate  ragione  di 
crederlo  , da  che  il  sopra  Mentovato  autore 
della  Miscella  aggiugne  di  poi  : Deinde  .Umi- 
lia cir  itati  bus  similiter  ex poliatis  , novissime  eo 
loco , quo  Mi  nei  us  in  Padum  influii , c a tirame- 
la ti  suiti.  Certo  quelle  erano  città  dell’Emilia. 
Nè  si  dee  ommettcre  una  notizia  curiosa , a 
noi  riserbata  da  Suida  (3):  cioè  che  avendo 
Attila  presa  la  città  di  Milano , condotti  in 
ischiavitu  i cittadini,  osservò  a caso  una  pit- 
tura in  cui  erano  rappresentali  i romani  ira- 
peradori  sedenti  sopra  aurei  troni,  con  gli  Sciti 
prostrati  ai  lor  piedi.  Fece  egli  tosto  chiamare 
un  pittore,  e cancellata  quella  pittura,  gli  or- 
dinò di  dipignere  il  re  Attila  assiso  in  trono , 
e gl’  imperadori  romani  che  portavano  su  le 
spalle  sacelli  pieni  d’oro,  c li  votavano  a’ piedi 
di  Sua  Maestà  Unnica. 

(1)  Birra.  Asail.  Etcì,  si  Ann.  458. 

( a’ ) Agiteli,  pari.  1.  lom.  3.  Rer.  I liticar. 

(3)  Saldai  il  Lexko,  si  Ytrbim  Mtiioleeim. 
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Intanto  se  ne  stava  Valentiniano  Augusto  in 
Roma,  c gli  dovea  ben  tremare  il  cuore  all’u- 
dir  la  rovina  delle  città,  e i progressi  del  fe- 
rocissimo re.  Lasciò  scritto  san  Prospero  (i) 
che  ad  altro  non  pensava  P imperadorc  che  a 
ritirarsi  fuori  d’Italia;  ma  che  la  vergogna 
tenne  in  freno  la  paura,  credendosi  massima- 
mente che  la  crudeltà  e cupidigia  del  barbaro 
regnante  dovesse  oramai  essere  sazia  colla  de- 
solazione di  tante  nobili  provincie.  Ora  non 
sapendo  nè  Valentiniano  , nè  il  senato  e po- 
polo romano  qual  partito  prendere,  finalmente 
fu  risoluto  di  tentare,  se  per  mezzo  d’  amba- 
sciatori si  potesse  ottener  la  pace  del  crude- 
lissimo tiranno.  L’  autore  della  Miserila  aggiu- 
gne,  che  dopo  le  sopra  narrate  azioni  Aitila 
restò  sospeso,  se  dovea  o non  dovea  volgere 
i passi  alla  volta  di  Roma.  La  voglia  di  farlo 
era  grande;  ma,  siccome  scrisse  Giordano  (q) 
che  cita  qui  P autorità  di  Prisco  istorico,  i suoi 
il  dissuadevano  coll’esempio  di  Alarico  re  dei 
Goti,  il  qual  poco  sopravisse  dopo  la  presa  di 
Roma.  In  questo  ondeggiar  di  peoaicri  arriva- 
rono gli  ambasciatori  romani  , e il  trovarono 
attendato  dove  il  Mincio  si  scarica  nel  Po, 
cioè  a Governolo,  essendosi  messo  quivi  , per 
quanto  sì  può  credere,  a quartiere  pel  verno 
sopravenuto.  Forse  ancora  l’arrivo  d*  essi  am- 
basciatori succedette  solamente  nell’anno  se- 
guente. Furono  essi  il  santo  papa  Leone,  Avienp 
consolare,  cioè  che  era  stato  console,  c Tri- 
gezio  che  sembra  essere  stato  prefetto  del  pre- 
torio. Confidava  assaissimo  Pimperadore  nel- 
l'eloquenza ed  abilità  di  san  Leone;  nè  s’in- 
gannò. Perorò  con  tal  forza  e garbo  il  ponte- 
fice, che  il  superbo  tiranno  divenne  mansueto, 
c con  accettar  la  pace  promise  di  tornarsene 
alla  tue  contrade,  e P eseguì.  L’andata  di  san 
Leone  ad  Attila  è attestata  da  san  Prospero  (3), 
dall’autore  della  Misceli!  (4),  da  Cassidorio (5), 
da  Vittor  Turoncnse,  da  Giordano  storico  (6) 
e da  una  lettera  scritta  da’  vescovi  orientali  a 
Simmaco  papa  (7).  Nella  suddetta  Miscella  poi 
si  legge  , che  interrogato  Attila  , come  egli  ai 
fosse  indotto  a far  tutto  ciò  che  il  romano 
pontefice  gli  area  richiesto  , rispose  di  aver 
veduto  presso  quel  vescovo  un  altr’uorao  di 
presenza  più  venerabile , che  con  una  spada 
sguainata  il  minacciava  , se  non  acconsentiva 
alle  sue  dimande.  fe  da  stupire  come  nelle  Vite 
de’Romani  Pontefici  attribuite  ad  Anastasio  Bi- 
bliotecario si  racconti  bensì  l’ambasceria  sud- 
detta di  san  Leone  , ma  senza  dir  parola  di 
quel  miracolo.  In  oltre  Cassiodorio  scrive  in 
una  sua  lettera,  che  insieme  con  Carpinone 
figliuolo  di  Aezio  fu  spedito  ad  Attila  suo  pa- 
dre, e che  alla  di  lui  eloquenza  riusel  di  pla- 
care quella  crudelissima  bestia.  Il  Sigonio  (8) 

(l)  Proiptr  i>  Cbron. 

(а)  Jordan,  dt  Rrb.  Gel.  cap. 

{3)  Proiprr  in  Cbron. 

(4)  Hi*lor.  Misceli,  lib.  l3. 

(5)  Guiiod.  in  Cbron. 

(б)  Jordan  de  Rtb.  Gel. 

(7)  Iole»  Epiat.  Sjmnwchi  Papae. 

(8)  Sifoa.  de  lupe*.  Uccidasi.  Uà.  1 3. 


rapporta  qui  una  particolarità  degna  d*  osser- 
vazione : cioè  che  Valentiniano  Augusto  sul 
principio  di  questa  guerra , senza  perdersi  di 
! animo  , chiamò  in  Italia  un  grosso  corpo  dei 
Goti,  dei  quali,  secondo  Procopio,  furono  con- 
dottieri Alarico  ed  Antala  ; e poste  buone  guar- 
1 nigioni  ncll'Alpi  Giulie , per  le  quali  si  passa 
! dalla  Pannonia  in  Italia,  fortificò  e provvide 
del  bisognevole  Aquileia,  e 1’ altre  città  per 
le  quali  si  va  al  Po.  Aggiugne,  che  la  cagione 
dell’  essersi  ritirato  Attila  di  là  dal  Po,  si  dee 
attribuire  ad  Aezio  generale  di  Valentiniano  Au- 
gusto, il  quale  valorosamente  gli  era  alle  spalle 
con  un’armata  che  l’andava  incalzando  e piz- 
zicando. E qui  cita  il  Sigonio  le  seguenti  pa- 
role di  Giordano  istorico  : Alida  , recolUclis 
viri  bus,  Aquile jam  vi  magna  diu  obsessam  ca- 
pii, ac  circumquaque  praedis  et  caedibus  furi ■ 
bundui  bacchalur,  ad  quem  Valenlinianus  Jm - 
perator  Papam  mille ns  , pacem  cum  eo  fedi  , 
exercitusque  ejus  fame,  peste,  morbo,  caedibusque 
insuper  ab  Aetio  attriius,  eum  referti  fedi.  Può 
essere  che  il  Sigonio  abbia  letto  in  Procopio 
quanto  egli  riferisce,  quantunque  io  non  ve 
l’abbia  trovato  ; ma  per  conto  del  passo  che 
egli  rapporta  di  Giordano,  non  so  onde  1’  ab- 
| bia  egli  preso.  Certo  nell’edizione  del  padre 
1 Garezio  Benediltino,  e nella  mia  confrontata 
coll’ antichissimo  testo  dcU'Acnbrosiana  (1),  non 
compariscono  quelle  parole,  le  quali,  se  sus- 
ailcssero,  porgerebbono  motivo  di  credere  che, 
aggiunta  alle  persuasioni  di  san  Leone  1*  ap- 
prensione de)  valore  c delle  forze  d’ Aezio, 
quel  Barbaro  si  fosse  ridotto  alla  ritirata.  AI- 
1»  incontro  abbiamo  I’  autorità  di  san  Prospc- 

Iro  (a)  opposta  all’  asserzione  suddetta.  Eccone 
le  parole  al  presente  anno  : Aitila,  redinlegratis 
viri  bus,  quas  in  Italia  amiserai , ltaliam  in  gre  di 
per  Pannonias  interi  dii,  nihil  Duce  nostro  Aedo  se- 
cundurn  priori s belli  opera  perspiciente , ila  ut  ne 
clusuris  quidtm  Alfnum,  quibus  haslcs  prohiberi 
polerant,  uteretur : hoc  so/um  spei  suis  stipe  tesse 
existimaiu , si  ab  omni  Italia  cum  Imperatore 
discede  tei.  Ma  non  è perciò  da  deprezzare  il 
racconto  del  Sigonio;  perciocché  Idacio  (3) 
scrisse  che  nel  secondo  anno  del  principato  di 
Marciano,  gli  Unni,  da' quali  era  messa  a sacco 
l’Italia,  dopo  aver  eglino  desolate  alquante  cit- 
tà, rimasero  miracolosamente  estinti,  parte  per 
la  faine , parte  per  un  certo  morbo  c per  al- 
cune calamità  venute  dal  cielo.  E che  avendo 
1*  imperador  Marciano  mandali  soccorsi  di  mi- 
lizie ed  Aezio,  questi  tagliò  a pezzi  non  pochi 
de’  niiuici , in  maniera  che  furono  astretti  a 
far  la  pace  coi  Romani.  Sant’  Isidoro,  siccome 
quegli  che  fu  copiatore  d’  Idacio,  racconta  lo 
al  esso. 

Né  si  dee  tacere  ebe  Attila,  per  attestato 
concorde  di  Giordano  e dell’  autore  della  Mi- 
scella, prima  di  ritirarsi,  minacciò  la  total  ro- 
vina all'  Italia,  se  non  gli  fosse  inviata  con  ric- 
chissima dote,  e con  assegnarle  una  porzione 

(l)  Rrr.  I liticar.  Scriploc.  lo».  I.  pwt.  1. 

(a)  Proiptr  » Cbron. 

(3)  1 datisi  in  Cbros. 
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«IH  regno.  Onoria  sorella  di  Valentiniano  Au- 
gusto, cioè  quella  svergognata  principessa  che, 
siccome  ahbiam  veduto  di  sopra,  aveva  incitato 
lo  stesso  Attila  a muovere  le  armi  cootra  del 
fratello,  per  isperanza  di  acquistare  la  libertà 
e di  sposare  quel  re  villano.  Ed  è probabile 
che  gli  fosse  promessa,  affinchè  il  Barbaro  non 
tardasse  a levarsi  d’  Italia.  Il  Du-Cange  (i)  pre- 
tende ancora  che  questa  principessa  in  fatti 
gli  fosse  spedita;  ma  non  veggo  alcuno  degli 
antichi  che  P asserisca.  Fu  ben  ella  promessa, 
ma  si  dovettero  trovar  varie  scuse  ed  intoppi, 
tanto  che  la  morte  d’ Attila,  che  da  11  a non 
molto  accadde,  mise  ancor  fine  alle  ambiziose 
aue  pretensioni.  E perciocché  ninno  degli  scrit- 
tori parla  più  da  li  innanzi  d’  essa  Onoria,  non 
è improbabile  clic  per  gli  suoi  misfatti  le  fos- 
*ero  abbreviati  i giorni  della  vita,  oppur  che 
essa  rnn  suo  comodo  li  terminasse  in  una  pri-  1 * 3 4 5 
gione segreta  Fu  in  quest'anno  che  Marciano  , 
Augusto  pubblicò  un  editto  (i)  contro  i se- 
guaci degli  errori  d’  Entiebete  , con  intimare 
loro  varie  pene.  Similmente  egli  con  altro  pro- 
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diisimo  esercito  da  opporre  ad  Attila  ; ma  al- 
tro non  ne  so  trarre  io,  se  non  che  Aezio  an- 
che in  que’  tempi  si  sconvolti  pensava  ad  im- 
pedire che  non  fosse  defraudato  de’tributi  Pe- 
rario imperiale,  e che  essi  tributi  con  regola  e 
proporzione  si  pagassero.  Essendo  mancato  di 
vita  in  Napoli  Quod»'ult  Deus  vescovo  di  Car- 
tagine , esiliato  da  Genserico  re  de’  Vandali  , 
tanto  si  adoperò  Valentiniano  Augusto  presso 
quel  re  barbaro,  che  si  contentò  che  fosse  or- 
dinato vescovo  in  essa  città  di  Cartagine  Dea - 
gratta* , uomo  di  mirabil  carità,  ed  insigne 
per  altre  virtù , siccome  attesta  Vittore  Vi- 
tense  (1). 

Anno  di  Cbisto  453.  Indizione  VI. 
di  Lbohe  papa  i4- 
di  V ALKRTiMAKo  II!  imperatore  09. 
di  Makcuxo  imperadort 
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clama  dichiarò  l'innocenza  e santità  di  Fia- 
tano patriarca  morto  in  esilio.  Abbiamo  an- 
che da  Marcellino  conte  (3),  aver  egli  ordinato 
in  quest’anno  clic  i nuovi  consoli  in  vece  di 
gittar  danari  al  popolo,  gl’ impiegassero  in  risar- 
cire P acquedotto  di  Costantinopoli.  Doveano 
probabilmente  succedere  ferite  e morti  in  quel 
popolare  tumulto.  Per  lo  contrario  Valenti- 
niano imperadore  in  questo  medesimo  anno  si 
funesto  all’  Italia  con  una  sua  legge  (4)  ristrinse 
la  giurisdizione  de'  vescovi , ordinando  che  i 
medesimi  non  potessero  giudicar  cause  crimi- 
nali, e nè  pur  le  civili  fra  i oberici  ; c se  le 
giudicassero,  fosse  solo  per  compromesso,  riser- 
bando loro  tintamente  quelle  di  religione. 
Vietò  ancora  clic  i curiali  , i servi  e merca- 
tanti del  corpo  della  mercatura  non  si  potes- 
sero far  preti  nè  roonapi.  Molti  altri  punti 
•on  ivi  determinati.  Trovarono  i susseguenti 
Augusti  indecente  questa  legge,  e però  la  scar- 
tarono. Intanto  il  Cardinal  Baronio  alla  inde- 
bita pubblicazione  d’essa  attribuisce  tutte  le 
disgrazie  accadute  in  quest’anno,  non  a Va- 
lentiniano che  stava  a divertirsi  in  Roma,  ma 
alle  città  della  Venezia , Insubria  ed  Emilia  , 
che  ninna  colpa  aveano  di  questo  editto.  Ol- 
tre di  che,  essendo  data  quella  legge  nel  dì  i5 
di  aprile  de!  presente  anno , Attila  verisimil- 
roente  era  già  calato  in  Italia , e stava  digri- 
gnando i denti  sotto  Postinata  Aquileia.  Ve* 
desi  eziandio  un’altra  legge  (5)  dello  stesso 
Angusto,  data  in  Roma  a dì  39  di  giugno,  in- 
torno ai  tributi  che  doveano  pagare  i merca- 
tanti di  porci,  bnoi  e pecore,  dove  parla  del- 
1*  attenzione  di  Aezio  patrizio  fra  le  cure  della 
guerra  e lo  strepilo  delle  trombe.  Da  ciò  ricava 
il  Sigonio  che  Aezio  avesse  ratinato  un  gagliar- 

(l)  Dr-Canjiu!  in  Famil.  Butani,  p.  -3. 

(a)  laler  Ada  Coacilii  Calccdoocnsit. 

(3)  Marceli.  Comi»  in  Cbroo. 

(4)  Tom.  4-  Cri.  Thtod.  Appesi.  tU.  la. 

(5)  li.  Uk  »5. 


Tornato  che  fu  Attila  nella  Pannonia,  inviò 
tosto  suoi  ambasciatori  a Marciano  Augusto  , 
facendogli  sapere  , che  se  non  gli  mandava  i 
tributi,  o sia  i regali  annui  promessi  da  Teo- 
dosio li  suo  predecessore  , si  aspettasse  pure 
il  guasto  alle  sue  provincie,  ed  ogni  altro  più 
rìgido  trattamento.  L’abbiamo  da  Prisco  isto- 
rico  (i)  di  que’ tempi  , e lo  riferisce  ancora 
Giordano  (3)  , con  aggiugnere  egli  solo  una 
particolarità  di  gran  riguardo , la  quale  se  è 
vera,  molto  è da  maravigliarsi,  come  non  sia 
almeno  accennata  da  san  Prospero  , da  Ida* 
ciò,  o da  sant’  Isidoro:  cioè  che  Aitila  minac- 
ciava bensì  P imperio  d’  Oriente  , ma  le  sue 
mire  di  nuovo  erano  contra  dell’  Occidente. 
Gli  slava  fitta  nel  cuore  la  rabbia  , perché  i 
Visigoti  della  Gallia  gli  avessero  data  una  si 
disgustosa  lezione  nella  battaglia  che  narram- 
mo di  sopra,  e ne  voleva  vendetta.  Pensò  dun- 
que di  assalire  e soggiogar  quegli  Alani  che 
abitavano  ncjja  Gallia  di  là  dal  fiume  Ligeri, 
appellato  oggidì  Ut  Loire.  E mossosi  dalla  Da- 
cia e Pannonia,  dove  allora  gli  Unni  con  di- 
verse nazioni  sue  suddite  dimoravano  , passò 
pel  cuore  della  Germania  a quella  volta.  Al- 
lora Torismoodo  novello  re  de’  Visigoti,  pre- 
sentito il  disegno  del  Barbaro  , non  fu  pigro 
ad  accorrere  con  tutte  le  sue  forze  in  aiuto 
degli  Alani , e a prevenire  P arrivo  d’  Atfila. 
Giunti  colà  gli  Unni  , si  venne  ad  un  fatto 
d’  Armi,  che  nuoci  quasi  simile  al  precedente, 
in  guisa  che  P altero  Attila  scornato  fa  co- 
stretto a ritornarsene  senza  trionfo  e senti 
gloria  alle  sue  contrade.  Ma,  come  dissi,  nnm 
altro  storico  fra  gli  antichi  dice  una  menoma 
parola  di  questo  fatto.  Nulladimeno  avendo 
Giordano  avuta  sotto  gli  occhi  la  Storia  per- 
duta di  Prisco,  non  se  gli  dee  facilmente  nc- 


(1)  fidar  Vilenii*  dr  ptrmol.  Varisi. 

(2)  Prùcu  Ioni.  I.  Histor.  Bya  pag.  4<>. 
Ct)  Jori*»,  de  Rei»»  Gel.  c.  43. 
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gar  credenza  in  questo.  G tanto  più  verrebbe 
ad  essere  credibile  il  di  lui  racconto  , se  la 
morie  del  feroce  Attila  fosse  succeduta  nel- 
1*  anno  seguente,  come  vuol  Marcellino  con- 
te (i),  perché  non  avrebbe  il  re  barbaro  la- 
sciate in  ozio  le  sue  armi  nell’anno  presente. 
Aggiungasi  , che  Fredcgario  (a)  racconta  due 
battaglie  succedute  fra  Attila  e i Goti;  e ben- 
ché vi  sia  della  confusione  in  quel  racconto 
si  pel  tempo,  come  pel  luogo,  pure  si  scorge 
eh*  egli  mette  il  secondo  conflitto  fatto  da  To- 
ri* mondo  , essendo  già  morto  suo  padre.  Ma 
san  Prospero  (3)  , Prospero  Tirone  (4)  , Ida- 
cio  (5),  sant’  Isidoro  (G),  Cassiodorio  (7)  e l’au- 
tore della  Miscella  (8),  senza  narrar  punto  al- 
cun ritorno  d'Attila  nella  Gallia,  dicono  sotto 
il  presente  anno,  ch’egli  appena  tornato  al 
suo  paese,  fini  di  vivere  c d’inquietare  il  mon- 
do. La  maniera  della  sua  morte  fu  da  bestia. 
Marcellino  scrive  che  fu  scannato  da  una  don- 
na, se  pure  i nostri  storici  italiani  non  han 
qui  per  odio  alterata  la  verità.  Merita  mag- 
gior fede  Giordano  (9),  che  cita  ancor  qui  la 
Storia  di  Prisco  autore  contemporaneo,  allor* 
che  narra  che  avendo  voluto  il  crudele  e libi- 
dinoso re  menare  una  nuova  moglie,  per  no- 
me Ildiconc,  fanciulla,  quantunque  secondo  il 
rito  della  sua  gente  innuinerabili  altre  ne  aves- 
se, s'  iroboracchiò  talmente  nel  convito  nu- 
ziale, che  pien  di  vino  fino  alla  gola  , e op- 
presso dal  sonno  , fu  posto  in  letto  ; e quivi 
dal  saugue,  che  gli  soleva  uscir  dal  naso  , ri- 
mase la  notte  soffocato.  Essendo  passata  buona 
parte  del  mattino  senza  ch’egli  chiamasse,  o 
che  rispondesse  a chi  il  chiamava,  i suoi  du- 
bitando di  quel  eh'  era  , ruppero  la  porla  , e 
il  trovarono  morto.  Racconta  il  medesimo  au- 
tore, su  la  fede  di  Prisco,  che  in  quella  stessa 
notte  a Marciano  imperadore  fu  mostrato  in 
sogno  l’arco  di  Attila  rotto:  il  che  tenuto 
fu  per  buon  presagio  , giacché  gli  Unni  spe- 
zialmente melteano  la  lor  bravura  nel  saetta- 
re. Fu  sontuoso  ed  insieme  barbarico  «I  fune- 
rale d’  Attila.  Gli  ufiziali  e i soldati  suoi,  se- 
condo I'  uso  della  nazione,  si  tagliarono  parte 
de'  capelli , e coi  coltelli  si  fecero  di  buoni 
tagli  nel  volto,  acciocché  la  memoria  di  quel- 
l' invitto  combattente  fosse  pianta  , non  con 
lamenti  e lagrime  femminili  , ma  con  sangue 
virile.  Deposto  il  cadavero  sotto  padiglioni  di 
seta  , gli  fecero  una  specie  di  torneaiuento  a 
cavallo  intorno.  Cantarono  le  di  lui  prodezze 
con  questi  sentimenti  : Jl  gran  re  degli  Unni 
Attila,  figliuolo  di  Mundzucco , signore  di  for- 
tissimi popoli,  che  solo  con  una  potenza  mudila 
per  P addietro  ha  posseduto  i regni  della  Scitia 
e della  Germania  , ed  ha  messo  il  terrore  in 

■ (1)  Marceli.  Come*  in  Chron. 

• (a)  Oper.  Gregor.  Tnroncn.,  Rumati  Fragmeot.  p.  707. 

(3)  Proiper  io  Chron. 

(4)  Proiper  Tiro  io  Chronito. 

(5)  (dacia*  io  Chron. 

(6)  Isidoro*  in  Chronieo  Golhor. 

(7)  Catùodor.  in  Chron. 

(8)  Hitlor.  Mìtcell.  Iih.  i5. 

(9)  Jordan,  de  Reb.  Getic.  e.  49- 
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ameuduc  gl ‘ imperj  romani , con  tante  città  p re- 
se j e che  polendo  devastare  il  rimanente , pla- 
cato per  le  preghiere,  si  contentò  di  ricevere  un 
annuo  tributo.  E dopo  aver  lutto  ciò  operato 
con  Jc licita  mirabile  , non  per  ferita  ricevuta 
dai  nùniii,  non  per  Ji'ode  de*  suoi,  ma  con  re- 
stare illesa  la  sua  gente,  fra  le  allegrie,  e senza 
provar  dolore  alcuno,  è morto.  Ma  chi  può  dir 
questa  una  morte , quarulo  ni  uno  sa  d‘ averla  a 
vendicare?  Fin  qui  la  funebre  cantilena.  Dopo 
tali  lamenti  sopra  la  di  lui  cassa  sepolcrale  , 
fecero  un  gran  convito,  unendo  insieme  il  lutto 
c l'allegria;  e poi  seppellirono  di  notte  il  ca- 
davero , serrando  la  tomba  prima  con  legami 
d'oro,  poi  d’argento,  e finalmente  di  ferro,  e 
chiudendo  seco  armi  tolte  ai  nemici  , e varj 
ornamenti  cou  gemme  e lavori  preziosi.  Ed 
affinché  non  si  sapesse  il  luogo,  ai  miseri  schiavi 
che  aveano  cavata  la  fossa  , c dopo  la  sepol- 
tura spianato  il  terreno,  levarono  crudelmente 
la  vita. 

Colla  morte  di  costui  si  sfasciò  la  macchina 
dell*  imperio  degli  Unni,  cioè  dc’Tartari;  per- 
ciocché siccome  narra  Giordano,  insorsero  liti 
tra  i figliuoli  d'Attila  per  la  divisione  de’  re- 
gni. Arderico  re  dei  Gepidi,  prima  sudditi  di 
Aitila,  non  potendo  sofferire  che  si  trattasse 
di  partire  i popoli  come  ai  fa  de’  vili  schiavi, 
fu  il  primo  a prendere  1*  armi  contra  do*  fi- 
gliuoli d'Attila.  Ad  esempio  suo  fecero  lo  stesso 
altre  nazioni,  cioè  i Goti  , gli  Alani  , i Svcvi 
e gli  Eruli.  Si  venne  ad  una  battaglia,  in  cui 
restò  ucciso  Ellac  il  primogenito  d’Attila,  c a 
lui  più  caro  degli  altri.  Gli  Uuni  furono  i 
vinti,  e vincitori  i Gepidi.  Però  gli  altri  fi- 
gliuoli d’  Attila  si  ritirarono  dove  é oggidì  la 
picciola  Tartaria  al  mar  Nero;  c i Gepidi  ri- 
masti padroni  della  Dacia,  fecero  pace  e lega 
coll'  imperadore  (l’Oriente,  che  si  obbligò  di 
mandar  loro  dei  presenti,  i Goti  ebbero  di  poi 
la  Pannonia  per  concessione  degli  Augusti  ; 
ed  altre  nazioni , ricuperata  la  libertà  , impe- 
trarono altri  siti  per  loro  abitazione.  Io  que- 
sto medesimo  anno  Torismondo  re  dei  Visi- 
goti in  Tolosa,  dopo  aver  goduto  poco  più  di 
un  anno  il  suo  principato  (1),  perché  troppo 
alteramente  ed  insolentemente  governava,  tru- 
cidalo fu  da  Teodcrico  e Federico  suoi  fra- 
telli, il  primo  de’  quali  fu  riconosciuto  per  re 
di  quella  nazione.  Similmente  diede  fine  ai 
suoi  giorni  in  Costantinopoli  a di  18  di  feb- 
braio Pulcheria  Angusta,  sorella  del  già  de- 
funto imperador  Teodosio  II,  c moglie  del  re- 
gnante Marciano  Augusto,  principessa  memo- 
rabile per  la  sua  rara  pietà  e saviezza.  Fu 
sempre  zelante  protettrice  della  Fede  catto- 
lica (a);  anche  nel  matrimonio  volle  intatta 
la  sua  verginità  consecrala  a Dio  , e fabbricò 
varj  templi  sacri,  e varj  spedali  per  gl’infer- 
mi c pellegrini  con  regale  magnificenza.  Pria 
di  morire  istituì  eredi  di  tutto  il  suo  avere  i 
poverelli;  cd  il  piissimo  imperador  Marciano, 

(l)  Proiper  in  Chronieo,  Isidoro*  in  Chronieo  Gol  bo- 
rnio, ldariat  in  Chron. 

(a)  Chron.  Alexand.  Marceli.  Come*  in  Chron. 
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por  allettalo  di  Teofane  (1)  , benché  fossero  J terporrc  per  quetare  il  tumulto,  resti  anch’egli 
immensi  i di  lei  beni,  pure  puntualmente  volle  -,  in  quella  congiuntura  ucciso.  Idacio  (i)aggiugne 
eseguita  l'ultima  di  lei  volontà.  Perciò  degna  che  altri  personaggi,  chiamati  ad  uno  ad  uno 
ben  fu  questa  insigne  principessa  d’essere  re-  ' in  corte,  vi  lasciarono  la  vita.  Secondochè  si 
gistrata  fra  i Santi  non  mcu  presso  i Greci  ha  dagli  storici  , furono  messi  in  testa  a Va- 
chc  presso  i Latini.  letitiniano  dei  sospetti  contra  d*  Aezio , qtiasi- 

|l  rliè  egli  superbo  per  le  vittorie  riportato,  per 


Anno  di  Cristo  4^4-  Indizione  VII. 
di  Leone  papa  i5. 
di  Valerti  mano  III  imperadore  3o. 
di  Marcialo  imperadorc  5. 


le  sue  ricchezze,  e pel  credito  elio  area  nelle 
armate,  meditasse  di  usurpargli  il  trono.  Forse 
ancora  gli  fu  opposto , eh’  egli  vecchio  amico 
, degli  Unni  avesse  avuto  dei  segreti  riguardi  in 
j favore  d’Attila  si  nella  Gallia  che  nell’Italia. 


Consoli 

Aezio  , Studio. 


1 Ma  qui  Procopio  (a)  ci  fa  sapere,  essere  stato 
il  Massimo  (poscia  successore  nell’  imperio)  que- 
| gli  che  segretamente  tramò  la  morte  d’Aczio, 

: per  vendicarsi  di  Valeutiniano  ( siccome  ve- 


Siccome  osservò  il  padre  Pagi  (a),  questo  Jrcmo  nell'anno  seguente),  c per  levare  di 

Aezio  console  non  è il  celebre  Aezio  patrizio,  metI°  ai  suoi  disegni  questo  potente  ostacolo; 

generale  di  Valentiniano  iinperador  d’ Orci-  p Pri A guadagnati  gli  eunuchi  del  palazzo, 

dente,  ma  si  bene  un  ufiziale  della  corte  c.e-  0l'l'ri''  cbp  * medesimi  eoll’arti  loro  imprimes- 

sarea  di  Marciano  Augusto.  In  quanto  al  sud-  *Pro  in  cuorP  dell’  imperadorc  diffidenze  c *o- 

delto  Aezio  valoroso  generale  delle  milizie  sl,Ptli  in  nla,pria  di  stalo.  Quel  che  c certo , 

nell’imperio  d’Ocridenle,  egli  diede  misera-  SICPOn,p  Marcellino  conte  (3),  in  questo 

niente  fine  in  quest’  anno  alla  vita  , non  elle  l,ro(le  Kpncra|p  * mancare  il  terrore  dei 

alle  imprese  tue;  perché  da  Valentiniano  stesso  Barbari  p la  sall"p  dell’  imperio  occidentale  , 
imperadorc  , o almeno  per  ordine  suo  . restò  c 1,p  ,PS"‘  Poco  ,lol’°  la  ro,ina  de,l°  *,psso 
ucciso.  San  Prospero  (3)  lasciò  scritto  clic  era-  ‘"'Pudore  e dell’  imperio.  Però  soggiugne  Pro- 
no seguite  promesse  scambievoli , convalidale  P,,P'°  > cb*  atPnd°  Valentiniano  interrogato 

da  giuramenti  fra  Valentiniano  Augusto  ed  esso  , ""  uomo  ,a,io  > iC  Pra  ‘lal°  bpnp  11  '°Slipre 
Aezio,  per  la  congiunzione  dei  figliuoli;  e la  '’,ta  ad  Apl,°’  fi"0*11  r,sP°»p.  pbp  "■»>  P°- 

vuol  dire  clic  I'  una  delle  due  figliuole  del-  lpa  MPPre  8P  *“•*  bpnp  ° malfatto  quel  che 
r imperadorc  dovea  essere  stata  promessa  in  cra  »"pppdul°;  ma  parergli  d’  intendere  una 
moglie  od  uno  de’ figliuoli  d’  Aezio.  fra’  quali  sola  co,a«  c,0i: - cl,p  l*  imperadorc  colla  mano 
sono  a noi  noli  Carpione  e Gaudenzio.  In  sin'*lra  avpTa  ,a«lia,°  a *p  »tp»°  la  destra.  In 
vece  di  nascere  da  ciò  maggior  lega  d’afretto,  ì qt'est’anno  l’ imperador  .Marciano  pubblico  un 
quindi  ebbe  principio  la  discordia  e I’  odio  rd,Uo  W m'orl“>  »<  inatriraonj  de’  senatori , 
fra  loro,  mercè,  per  quanto  fu  creduto  , di  ron  dichiarare  quali  fossero  le  basse  ed  ah- 
Erarlio  eunuco  , il  quale  »’  era  talmente  eoi  b,pUp  P‘'rsonc  |p  ,1“ali  p,ra  loro,  proibito  .1. 
suo  frodolento  servigio  rei, doto  padrone  del-  Prendprp  Ppr  '"“S1'  *«»ndo  una  legge  di  Co- 
P animo  di  Valentiniano,  rhe  il  girava  dovun-  i »*a“‘mo,  e con  decidere  che  fosse  lecito  lo  spn- 
que  volca  : disgrazia  riserbata  a tutti  i prin-  | 5ar  donne  anPorcbp  povere,  purché  di  nascita 
cipi  deboli  , condonati  a lasciarsi  menar  pel  ! "’8pnup>  p di  professione  e genitori  non  esri- 
naso  da  qualche  favorito.  Un  giorno  adunque  c,lan"  arle  «rgognosa.  Cosi  1 indefesso  san 
mentre  Aezio  faceva  cable  istanze  perché  si  Lponp  PaP*  * Mle°d«'  dell’  animo  rettissimo 

eseguisse  la  promessa,  e non  senza  commozion  I p f d'  Ps,°  imperadore  d Oriente,  cal- 

d’  animo  e con  risentite  parole  parlava  per  ™A  m 1"«“  temP1  Tarì  ,orb"il  in‘“rli  “p|la 
suo  figliuolo  all’  iinperador  Valentiniano:  o religione , e ripresse  l'ambizione  di  Anztoho 
fosse  concerto  fatto,  o quella  rissa  ne  facesse  ! Pa‘r'are«  di  Costantinopoli  , il  quale  contro 
nascer  l’occasione,  1’ imperadore  sfoderatala  I’a,,t0r,*i  de*  canoni  del  Concilio  Niceno  si 
spada,  se  gli  avventò  alla  vita,  e,  per  quanto  j era  st"Jia‘<>  di  «aitar  la  sua  chiesa  in  pre- 
scrive Vitlor  Timonei, se  (4),  datogli  il  primo  G",d,c,°  d<  q>'p»p  d*  Alessandria  e d’  Antio- 
rolpo  , gli  altri  cortigiani  , che  si  trovarono  ch,a'  A Ppr»ua»ione  sua  ancora  ,1  buon  impe- 
presenti,  misero  aneli’  essi  mano  alle  spade,  e rad°rp  pubblicò  nuovi  editti  contro  gl.  boti- 
lo stesero  morto  a terra.  Erasi  per  sua  disav-  cl"a,,‘  pd  a'‘ri  ppp‘'ci  pbp  lullavia  mutavano 
ventura  incontrato  in  si  brutta  scena  Dorzio  colle  lor  falsp  dottrine  I’  Oriente,  ed  insieme 
prefetto  del  pretorio  , senatore  nobilissimo  , ponfprma  > privilegi  anteeedentcmcnle  conce- 
perche  deir  insigne  casa  romana  Anicia.  c prò-  1 ul*  a^c  C^'MC  pudiche. 

Labilmente  avolo  del  celebre  Boezio  scrittore 

del  secolo  susseguente.  Pcrch*  egli  era  som-  , (i)  Idacio*  in  Cliron. 

mamenlc  amico  di  Aezio,  c forse  si  volle  in-  (a)  Pexop.  lib.  1.  c 4-  Vand. 

l (3)  Marceli.  Come*  in  Chron. 

( j)  L.  3.  til.  l4  in  Append.  Cod.  Tbcod. 

(l)  Thrnpb.  in  Chronog. 

(a)  Pasini  Crii.  Raron. 

(3)  Proapcr  in  Chrnnico. 

(4)  Vicini  Tooooenm  a pud  Mani  tinnì.  ; 
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Anno  di  Giusto  4^5.  Indizione  f'ill. 
di  Leoot  papa  16. 
di  Maiciaxo  impemdorc  6. 
di  Avito  impcradorc  i. 

Consoli 

V ALtirriM ano  Augusto  per  1’  ottava  volta, 
Amtemio. 

L’anno  e questo  in  cui  l’imperio  d' Ocri- 
dente, già  lacerato  in  varie  parti  dai  Barbari, 
diede  un  gran  crollo,  e cominciò  ad  avvici* 
narsi  alla  rovina.  Il  che  avvenne  per  la  morte 
di  Valentiniano  impcradorc,  non  naturale,  rnn 
violenta  , a cui  soggiacque  egli  o per  la  sua 
poca  prudenza  , o pel  merito  delle  sue  poco 
lodevoli  azioni.  Ascoltiamo  prima  Procopio  (i), 
che  narra  l’origine  di  questa  tragedia.  Petro- 
nio Massimo  , uno  de’  senatori  più  illustri  e 
potenti  di  Roma,  stato  due  volte  console,  avea 
per  moglie  una  dama  clic  insieme  sapeva  con* 
giugnere  una  rara  bellezza  con  una  singolare 
pudicizia.  Se  ne  invaghì  perdutamente  Valen- 
tiniano, quantunque  avesse  per  moglie  Kudos- 
sia,  principessa  di  beltà  non  ordinaria  ; e co- 
noscendo che  nè  i dodi,  nè  le  preghiere  r lu- 
singhe avrebbono  potuto  espugnar  quella  roc- 
ca. si  appigliò  ad  una  risoluzion  nefanda.  Fatto 
chiamare  in  corte  Massimo  , c vintagli  certa 
quantità  di  danaro  , si  fece  dare  in  pegno  il 
suo  anello;  dopo  di  clic  immediatamente  spedì 
alla  di  lui  moglie  un  messo,  con  dirle  che  per 
ordine  di  Massimo  venisse  tosto  alla  corte  per 
salutar  I’  imperadrice.  Ella  prestata  fede  all’a- 
nello, si  mise  in  lettiga,  e fu  a palazzo,  dove 
introdotta  clic  fu  dai  ruffiani  della  corte  in 
una  camera,  Valentiniano  l'assalì,  e non  ostante 
la  di  lei  resistenza  sfogò  le  brutali  sue  voglie 
con  essa.  Tornata  a casa  piena  di  vergogna  e 
dolore  la  donna,  si  diede  ad  un  dirotto  pianto; 
e capitato  il  inarilo  , caricatolo  di  villanie  c 
d’  imprecazioni,  si  sfogò  seco,  imputando  a lui 
I*  affronto  ch’ella  aveva  patito.  Diede  nelle 
smanie  Massimo:  ma  simonie  persona  accorta 
trattenne  c nascose  il  suo  risentimento,  comin- 
ciando da  li  innanzi  a meditar  la  morte  del- 
l’ impcradorc.  Prima  nondimeno  volle  sbri- 
garsi di  Aczio  patrizio,  la  cui  morte  per  quanto 
abbiam  detto,  fu  sua  occulta  manifattura.  Po- 
scia guadagnati  gli  amici  di  Aezio,  ed  incitali 
alla  vendetta,  per  mezzo  d’essi  fece  levar  la  i 
vita  a Valentiniano.  Anche  Teofane  (a),  sulla  ! 
fede,  cred’io,  di  Procopin,  descrive  questo  im-  ij 
peradore  qual  uomo  pieno  di  vizj,  e massima-  1 
mente  d#  adulteri  , per  giugnere  ai  quali  non  . 
lasciava  indietro  gl’ incantesimi.  Ccdreno,  Z«>- 
nara  e Nirrforo,  tulli  autori  greci,  copiandosi 
l'un  l’altro,  dicono  altrettanto  ; ma  io  non 
so  perche  mai  ninno  degli  storici  ljtim  abbia 
almeno  accennato  alcuna  di  tante  malvagità 
di  Valentiniano,  nc  come  Eudossia  imperadrice 

(i)  Protop.  d*  Brìi.  Vsndal.  lib.  I.  cap.  4« 

(a)  Thtoph.  in  Cluooogr. 


amasse  tanto  un  marito  , quale  a noi  vini 
supposto,  cioè  macchiato  di  tanti  tradimenti 
alla  fede  maritale.  Dal  solo  Apollinar  Sidonio 
il  veggio  chiamato  Sentivi r amen s.  Comunque 
sia,  egli  c fuor  di  dubbio  , secondo  san  Pro- 
spero (i),  che  avendo  Valentiniano  impruden- 
temente accettati  fra  le  sue  guardie  alcuni  dei 
soldati  ni  amici  d’  Aezio  , già  da  lui  ucciso, 
costoro  aspettarono  il  tempo  e I’  occasione  di 
vendicare  la  di  lui  morte.  Uscito  egli  di  Ro- 
ma nel  di  27  di  marzo , secondo  la  Cronica 
pubblicata  dal  Cnspiniano  (2),  meni  re  era  in- 
tento al  giuoco  del  portarsi  1’  un  1’  altro  , se 
gli  scagliarono  improvvisamente  addosso  co- 
storo, e con  varj  colpi  il  distesero  morto  al 
suolo.  Era  seco  quel  mal  arnese  d'Ericbo  suo 
eunuco,  odiato  da  tutti,  come  promotore  della 
rovina  d'Acxio,  a lui  parimente  toccò  una  salva 
«li  colpi,  perigli  quali  cadde  morto;  nè  alcuno 
del  numeroso  regale  corteggio  si  mosse  aita 
difesa  o vendetta  del  sovrano.  Cassiodorio  (5) 
c Vittor  Tunonense  (4)  scrivono  eh*  egli  fu 
ucciso  nel  Campo  Marzio.  Prospero  Tironc  (5), 
dell'edizione  del  Canisio.  mette  accaduta  que- 
sta tragedia  nel  luogo  appellato  ai  due  Lauri; 
e Marcellino  conte  (fi),  eoli’  autore  della  Mi- 
serila (7),  nomina  due  di  questi  sicarj , cioc 
Gitila  c Trauslila,  amrnJue  già  sgherri  d’Ac- 
zio  e Barbari  di  nazione. 

Dopo  questa  scena  Petronio  Massimo  , au- 
tore «Iella  morte  non  men  d’Aezio  che  di  Va- 
Imtiniano  IH  , non  avendo  più  ostacolo  , nel 
di  seguente  si  fece  proclamare  impcradorc  dei 
Romani.  Il  Reinesio  (8)  nell'albero  della  casa 
Auieia  dimenticò  di  porre  costui,  quantunque 
in  una  medaglia  riferita  dal  Goltzio  (9)  c dal 
Mezzaharba  (10)  egli  si  vegga  chiamalo  n.  n. 
fu.  akici vs  maximvs  p.  f.  ave.  Ma  se  fosse  vero 
ciò  clic  scrive  Teofane  (11),  cioè  che  <|uesto 
Massimo  era  nipote  di  quel  Massimo  che  ai 
tempi  di  Teodosio  il  Grande  strepitosamente 
usurpò  l’imperio,  non  sarebbe  egli  da  attri- 
buire alla  famiglia  Anicia,  perché  con  essa 
nulla  avea  clic  fare  Massimo  il  tiranno.  Però 
o Petronio  Ma»$imo  non  fu  Anirio,  e quella 
medaglia  è falsa;  o , come  c più  probabile  , 
Teofane  prese  abbaglio,  ingannato  dalla  somi- 
glianza del  cognome.  Non  tarilo  Massimo,  dap- 
poiché Ri  alzato  al  trono  imperiale,  a indurrò 
prima  colle  buone,  poi  colle  brusche  F.udossia 
vedova  a non  piagnere  1’  ucciso  impcradorc,  e 
a prendere  lui  per  marito,  giacché  gli  era  poco 
dianzi  mancata  di  vita  la  prima  moglie.  Eu- 
«I ossia  suo  malgrado  vi  consentì  , perchè  non 
sapea  che  per  trama  di  lui  fosse  stalo  tolto 

(1)  Pro*jwr  in  Chron. 

(2)  Chroonl.  a ('.«.pini ino  edili. 

0)  Cattìodorin»  in  Chron. 

( I ) Victnr  Toonnrn.  a pud  Cmuioi». 

(5)  Pro»prr  Tiro  in  ChfMi.  rdilioo.  Cani». 

(fi)  Marceli.  Comr»  in  Chron. 

(7)  Hi»».  iWisrtll.  lib.  l5. 

(8)  Reme».  In-rripl.  Class.  I.  num.  .1). 

fi»)  Ga’Uiit»  Nnini<m. 

(10)  Mnliiili4fb.  Nuraism.  Imper. 

(11)  Tlu«|>h.  iu  Uuuno{(. 
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ili  vita  l’Angusto  contorte.  Procopio,  E ragno 
e Teofane  co»  lor  copiatori,  cioè  Cedrcno,  7. o- 
nnra  e Niccforo,  scrivono  clic  la  violenza  fatta 
ad  Eudossia  fu  maggiore  di  quel  clic  ho  detto: 
il  che  poi  non  s’  accorda  con  quel  che  sog- 
giungono : cioè,  che  essendo  essi  coniugati  in 
letto,  e ragionando  degli  affari  loro,  Massimo 
in  confidenza  le  disse  d'aver  egli  procurata  la 
morte  di  Valentiniano  pel  grande  amore  che 
a lei  portava  : stolto  eh*  ci  fu  a rivelare  e 
mettere  quel  segreto  in  petto  di  donna  , che 
si  mostrava  tuttavia  tanto  appassionata  pel  pri- 
mo consorte.  Inleriiaineule  a questo  avviso  fre- 
mè di  sdegno  Eudossia  e pensando  alla  ma- 
niera di  farne  vendetta  (i),  ed  insieme  di  ri- 
cuperare la  libertà,  giacche  dopo  la  morte  di 
Teodosio  II  suo  padre  e della  zia  P nichel  i a 
non  sapeva  sperar  aiuto  dallTmpcr.idore  d'O- 
rieute,  si  appigliò  ad  una  abbontincvol  risolu- 
zione, che  tornò  poscia  in  rovina  «li  lloina  e 
di  lei  medesima  : cioè  spedi  ella  segretamente 
iti  Affrica  lettere  a Genserico  re  Uc?  Vandali, 
pregandolo  di  venir  quanto  prima  a vendicar 
la  morte  di  Valcntiniauo  già  suo  collegato, 
con  offerirgli  ogni  assistenza  dal  canto  suo. 
Marcellino  conte  (i)  , Procopio  (3)  ed  Eva- 
grio  (4)  attestano  aneli*  essi  che  Genserico  fu 
sollecitato  con  lettere  a»sai  cable  dalla  furente 
iuiperadrice  a venir  colle  sue  forze  contro  l’o- 
diato  suo  consorte.  A braccia  aperte  Gense- 
rico accolse  1’  invito,  udii  gn  per  rarità  verso 
d’ Eudossia  , ma  per  la  sprranza  di  un  gran 
bottino  ; e messa  in  punto  una  formidabile 
flotta,  comparve  con  essa  alle  spiagge  romane. 
Srcondoclié  abbiamo  ila  Idacin  (5),  Massimo 
avea  dichiaralo  Cesare  Palladio  figliuolo  suo 
c della  prima  moglie,  e congiunta  seco  in  ma- 
trimonio una  figliuola  di  Valentiniano  , cioè  , 
per  quanto  si' crede,  Eudoeia  , chiamata  da 
altri  Eudossia,  primogenita  di  esso  imperati»- 
re.  Per  quanto  scrive  san  Prospero  (6),  o sia 
Prospero  Tirouc  , #*  era  già  divolgalo  fra  il 
popolo  eh*  egli  era  stalo  autore  della  morte 
ti*  Aezio  e «li  Valentiniano,  al  vedere  eli  egli 
non  solamente  non  gastigo  i loro  uccisori,  ina 
gli  aveva  anche  presi  sotto  la  sua  protezione. 
Perciò  la  speranza  concepnla  che  questo  no- 
vello Augusto  dovesse  riuscire  d’  utilità  alla 
repubblica  , si  converti  in  odio  quasi  univer- 
sale «unirà  di  lui.  Uditosi  poi  P avviso  d’  es- 
sere approdata  in  vicinanza  di  Koma  l'armata 
navale  de*  Vandali,  molti  nobili  c popolari  co- 
jiiinciarono  a fuggire  j e lo  stesso  Massimo  , 
diffidandosi  di  poter  fare  resistenza  a «pie 'bar- 
bali, dopo  aver  data  a tutti  licenza  d’ andar- 
sene , pieno  «li  spavento  , prese  aurh’  egli  lo 
s pedinile  di  ritirarsi  altrove.  Ma  nell*  uscir 
di  palazzo,  svegliatosi  un  tumulto  fra  il  po- 
polo, fu  da  esso  , c massimamente  dai  soldati 

(l)  Ttuuploil.  Ili  CblUHtffl. 

(3;  Curar»  u>  I .hauti. 

(.1)  Pilli  »p.  «fi*  Urli.  Y-linl.  I«ll.  i.  « ■ 4'  • 

C|)  Uni.  Kul.  Mi.  a. 

(ó)  (istilli  in  (.brut, 

(<•)  Piu»p<r  in  Quon. 


c servitori  di  corte  tagliato  a pezzi  c gittato 
nel  Tevere,  senza  che  gli  restasse  nè  pur  Po- 
nore  della  sepoltura.  No»  tenne  P imperio  se 
non  due  mesi  e diciassette  giorni,  secondo  san 
Prospero  , c però  cadde  nel  dì  1 1 di  giugno 
la  morte  sua.  Dovette  eziandio  restar  vittima 
del  furor  popolare  Palladio  suo  figliuolo,  giac- 
ché Eudoeia  sua  moglie  si  vede  da  li  a non 
molto  maritata  con  Unnerieo  figliuolo  del  re 
Genserico.  Per  altro  ha  qualche  aria  d*  inve- 
risimile  la  chiamata  de*  barbari  attribuita  ad 
Eudossia  Augusta,  stante  il  breve  spazio  di 
due  mesi  in  eui  sì  suppone  rivelato  da  Mas- 
simo il  suo  segreto,  chiamato  dall’A Urica  Gen- 
serico, fatti  da  lui  i convenevoli  preparamenti, 
e giunta  la  sua  fiotta  ai  lidi  romani , per  ta- 
cere altri  riflessi.  Ultrediché,  «lupo  i fatti,  non 
si  può  dir  (pianto  sia  facile  il  popolo  a so- 
gnare e spacciar  voci  false. 

Comunque  sia,  sbarcate  le  vandaliche  mili- 
zie, fra  le  quali  era  anche  una  gran  quantità 
di  Mori,  tratti  dall’avidità  della  pre«la,  nel  di 
i?  di  giugno,  e non  già  nel  di  lidi  luglio  (i), 
come  scrive  Mariano  Scoto  (errore  a cui  non 
fece  mente  (i)  il  padre  Pagi),  trovò  poca  dif- 
ficoltà il  re  Genserico  ad  entrare  in  Uorna,  ri- 
masta senza  gente  e presidio  abile  a far  difesa, 
e lasciò  libero  il  campo  ai  suoi  di  saccheggiare 
l'infelice  città.  L'autore  della  Miserila  (3),  se- 
condo la  mia  edizione,  scrive  rlie  il  santo  pon- 
tefice Leone  uscì  fuori  della  città  incontro  al 
re  barbaro , e non  meno  col  silo  venerabile 
aspetto  che  colla  sua  eloquenza  ottenne  che 
non  si  ucciderebbono  nè  lormrntereblmno  i 
cittadini,  e restcrebbono  salve  dal  fuoco  le  case. 
Durò  il  saccheggio  quattordici  «li,  ne'  quali  fu 
fatta  un'esatta  ricerca  di  tutto  il  meglio  che 
s’avessero  gli  abitatori,  c rimase  spogliata  la 
misrra  ritta  di  tutte  le  sue  ricchezze,  che  fu- 
rono imbarcate  ed  inviate  a Cartagine.  Scrive 
Procopio  (4)  che  coloro  asportarono  dall*  im- 
periale palazzo  (pianto  v*  era  di  buono , né 
vi  lasciarono  pur  un  vaso  di  rame.  l)ie«lero 
parimente  il  sacro  al  tempio  di  Giove  Capi- 
tolino, il  quale  è da  stupire  ertine  tuttavia  sus- 
sistesse, con  portarne  via  la  metà  del  tetto  clic 
era  d'ottimo  bronzo  indoralo,  cd  una  delle  su- 
perbe c mirabili  rarità  di  Homa.  Corse  fama 
clic  la  nave  in  cui  erano  condotti  gli  idoli  dei 
Romani,  perisse  nel  viaggio.  Pii  reno  inoltre 
menate  in  iscliiavitù  molte  migliaia  di  cittadini 
romani,  c fra  essi,  per  attestalo  d*  Idaeio  (fi), 
Gaudenzio  figliuolo  d’Aczio.  Provò  allora  an- 
che la  sconsigliata  imperadricc  Eudossia  (sep- 
pur fu  vero  l'invito  fatto  a Genserico)  i frutti 
della  sua  pazzia  in  essersi  fidata  del  re  bar- 
baro ed  eretico  ; perciocché  anch’rila  colle  sue 
due  figliuole  Eudoeia  e Placidi.!  corse  la  nic- 
desiiua  fortuna,  essendo  state  tutte  c tre  con- 
dotte prigioniere  a Cartagine.  Genserico  dopo 

(l)  Man-ni  Scolli»  in  l.hióD. 

(v)  l.rilic.  ItjiMii. 

(3)  tli»toi.  vfiMrlla  lil*.  1 ’i. 

(ì)  l’iotop.  »1*  Bell.  Yjud.  Iib.  i.  c.  5. 

{ f»)  I datili}  in  (Juonico. 
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alcuni  anni,  siccome  diremo,  diede  per  moglie 
Eudocia  ad  Unncrico  suo  primogenito  , a cui 
ella  col  tempo  partorì  un  figliuolo  appellato 
Ildcrico.  Nella  sola  Cronica  Alessandrina  (i) 
questa  principessa  vien  chiamata  non  già  Eu- 
docia, ma  Onoria;  c perciò  tanto  il  Du-Can- 
ge,  quanto  il  patire  Pagi  credettero  che  ella 
avesse  due  nomi  ; e giunse  il  suddetto  Pagi 
fino  ad  immaginare  eli' essa  prendesse  dal  no- 
me d'Unnerico  , ossia  Honorico,  suo  consorte, 
quelito  di  Onoria.  Ma  nulla  di  ciò,  a mio  cre- 
dere, sussiste.  Si  dee  tenere  per  un  error  dei 
copisti  il  nome  d’Onoria  nella  Cronica  Ales- 
sandrina, giacché  tutti  gli  altri  scrittori  la  chia- 
mano solamente  Eudocia.  E se  il  Pag»  soggiu- 
gne  che  anche  Prisco  (a)  storico  di  que’  tempi 
le  dà  il  nome  di  Onoria  alla  facciata  4?»  egli 
prese  abbaglio,  perchè  si  attenne  alla  versione 
latina,  laddove  il  testo  greco  ha  chiaramente 
hl/3uix(ot  Eudocia , siccome  ancora  alla  faccia- 
ta 74.  Falla  eziandio  l'autore  della  Miserila  (3) 
secondo  l’cdizion  mia,  allorché  scrive  che  Eu- 
docia fu  maritata  con  Trasamando  figliuolo  di 
Genserico.  Ma  é ben  degna  d’osservazione  una 
particolarità  ch’egli  aggitigne,  taciuta  da  tanti 
altri  autori.  Cioè  che  dopo  avere  abbandonata 
Roma,  i Vandali  e Mori  si  sparsero  per  la  Cam- 
pania, saccheggiando  , incendiando  quanto  in- 
contrarono. Presero  Capoa,  e la  distrussero  sino 
a’  fondamenti}  altrettanto  fecero  a Nola  città 
ricchissima.  Nó.^iotcrono  aver  Napoli,  nè  al-  \ 
tri  luoghi  forti,  ma  diedero  il  sacco  a tutto  il 
territorio,  e condussero  seco  in  (schiavitù  chi 
era  avanzato  alle  loro  spade.  Appresso  rac- 
conta clic  Paolino  piissimo  vescovo  di  Nola, 
dopo  avere  impiegato  quanto  ovea  pel  riscatto 
de’  poveri  Cristiani , altro  non  restandogli  in 
fine,  per  compassione  ad  nna  misera  vedova, 
andò  egli  stesso  in  Affrica  a liberare  un  di  lei 
figliuolo,  con  rimaner  egli  schiavo;  ma  cono- 
sciuta di  poi  la  sua  santità,  fu  lascialo  andar 
da  quei  Barbari  con  quanti  Nolani  si  trova- 
vano schiavi.  Sembra  , è vero,  a tutta  prima 
che  questo  autore  abbia  confuso  le  crudeltà 
commesse  dai  Goti  sotto  Alarico  nell’anno  4°0 
dopo  la  presa  di  Roma  con  quest’  altra  disav- 
ventura della  medesima  città.  Ma  può  stare 
benissimo  che  i Vandali  portassero  la  loro  fie- 
rezza anche  nella  Campania.  San  Gregorio  il 
Grande,  che  fiori  sul  fine  ilei  secolo  susseguen- 
te, narra  anch’egli  il  fatto  suddetto  di  san  Pao- 
lino (4) , ffuum  saevientium  V andalorum  tem- 
pore fui uet  Italia  in  Campaniae  parti  bus  depo- 
pulata.  E di  qui  si  può  prender  maniera  per 
isciorre  un  nodo  avvertito  dagli  eruditi,  i quali 
trattano  come  favola  la  schiavitù  in  Affrica  di 
san  Paolino;  perchè  altro  san  Paolino  vescovo 
di  Nola  non  riconoscono  se  non  quello  che 
fiorì  a’ tempi  de 'stanti  Girolamo  ed  Agostino. 
Ma  il  padre  Gianningo  della  Compagnia  di 


(1)  Cbron.  A !f*jnd  rinarri 

(2)  Privali  toni.  I.  111»!,  Bjr«. 

(3;  HUt.  Misceli.  lom.  1.  Iter.  Italie,  pag.  y8. 
(4)  Giegor.  Magnai  lib.  3.  c.  a.  Dialogar. 
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Gesù  giodiciosaraentc  osservò  (1),  aver  Nola 
avuto  più  d’un  Paolino  per  suo  vescovo,  e che 
non  sotto  il  primo,  ma  sotto  uno  de’  suoi  suc- 
cessori potè  succedere  il  fatto  di  quella  ve- 
dova, il  quale  incautamente  nel  Breviario  c 
Martirologio  Romano  viene  attribuito  al  primo 
san  Paolino.  Ora  ecco  dall’autore  della  Mi- 
serila autenticate  le  conghietture  del  padre 
Gianningo;  c doversi  riferire  a questi  tempi  la 
distruzione  di  Capoa  c di  Nola,  e un  altro  san 
Paolino  vescovo  dell'ultima  città.  E cosi  pos- 
siarn  credere,  finché  dia  l’animo  ad  alcuno  di 
mostrarci  che  in  ciò  si  sieno  ingannati  san 
Gregorio  Magno  e l’autore  della  Miserila. 

Sappiamo  bensì  che  si 'dilungò  dal  vero  santo 
Isidoro  in  iscrivendo  (a)  che  Genserico  sola- 
mente dopo  la  morte  di  Maiorano  Augusto 
prese  c saccheggiò  Roma  : il  ohe  sarebbe  ac- 
caduto nell’anno  di  Cristo  :\Cn.  E troppo  pa- 
tente un  anacronismo  tale.  Lasciò  parimente 
scritto  (3)  che  Roma  in  tale  congiuntura  fu 
data  alle  Gamme;  ma  anch’egli  s’ingannò.  Pre- 
tende il  Cardinal  Baronio  (4),  con  autorità  di 
Anastasio  Bibliotecario  (5),  che  i Vandali  por- 
tassero rispetto  alle  tre  primarie  basiliche  di 
Roma,  e non  ne  asportassero  i sacri  vasi:  in- 
torno a che  è da  dire  che  non  è ben  chiaro 
quel  passo.  Certo  è bensì  che  una  gran  quan- 
tità di  sacre  suppellettili  con  gemme  e vasi 
d’oro  e d’argento,  tolta  alle  chiese,  trasportata 
fu  in  Affrica  da  que’  masnadieri.  E Teofane  (6) 
aggiugne  che  furono  del  pari  menati  via  i vasi 
del  tempio  di  Gerusalemme  , che  Tito  impc- 
radore  dopo  la  presa  di  quella  città  avea  con- 
dotto a Roma.  Questi  poi,  allorché  Belisario 
riacquistò  l’Affrica  al  romano  imperio,  per  at- 
testato di  Procopio  (7),  furono  trasferiti  a Co- 
stantinopoli. Si  raccoglie  poi  da  san  Leone  pa- 
pa (8)  che  fu  istituita  una  festa  in  Roma  in 
ringraziamento  a Din,  perchè  i Barbari  aves- 
sero con  andarsene  lasciata  in  libertà  quella 
città.  Del  pari  merita  bene  d’essere  qui  ram- 
mentata l’inromparabil  rarità  di  Dcogratias  ve- 
scovo di  Cartagine,  di  cui  ahhìam  parlato  di 
sopra,  giacché  questa  viene  a noi  descritta  da 
Vittore  Vitcnse  (9).  Giunsero  in  Affrica  tante 
migliaia  di  schiavi  cristiani,  e ne  fecero  la  di- 
vision  fra  loro  i Vandali  e i Mori,  con  restar 
srparati  , secondo  I*  uso  de’  Barbari , le  mogli 
dai  mariti,  i figliuoli  dai  genitori.  Immediata- 
mente quell’  uomo  di  Dio  vendè  tutti  i vasi 
d’oro  c «l’argento  delle  chiese  per  liberar  quei 
che  potè  dalla  schiavitù,  od  impetrare  per  gli 
altri  che  i mariti  stessero  eolie  loro  consorti, 
e i figlinoli  co»  lor  padri.  E perchè  niun  luogo 
bastava  a capire  tanta  moltitudine  di  miseri 

(1)  Aria  Sjnctnrum  in  Append.  ad  Vii.  S.  Panlisi  od 
dicm  22.  Jun. 

(2)  Indorai  in  Chron.  Vand. 

(3)  Evagr.  lib.  2.  c.  7.  Hut.  Eccl. 

(q)  B.iron.  Annal.  Ecrl. 

(5)  Amila*,  io  Vita  Lroni*  Magni. 

((i>  Tbcopli.  io  Chronogr. 

(")  Protsp.  de  Bell.  Vandal.  lib.  2.  cap.  9. 

(fy  Sermo  81,  S.  Leoni»  in  Ociara  Apolidi. 

(y)  Viclor  \ itemi»  lib.  1.  de  periecot.  Vandal. 
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Cristiani,  deputò  per  essi  le  due  più  ampie 
basiliche  di  Fausto  e delle  Nuove,  con  letti  o 
stramazzi  da  poter  quivi  riposare,  e diede  an- 
che il  cibo  giornaliero  a proporzione  delle  per- 
sone. Non  pochi  parimente  di  quegl'infelici  erano 
caduti  infermi  a ragion  de*  disagi  patiti  perla 
navigazione,  o per  la  crudeltà  di  que*  Barba- 
ri. Il  santo  vescovo,  benché  vecchio,  quasi  ad 
ogni  momento  li  visitava  insieme  coi  medici  e 
coi  cibi,  perché  secondo  l’ordine  di  essi  me- 
dici a cadauno  in  sua  presenza  venisse  som- 
ministrato il  bisognevole.  E non  restava  nep- 
pur  la  notte  di  far  questo  esercìzio  il  pio  pre- 
lato a guisa  d’  una  amorevolissima  balia,  cor- 
rendo a letto  per  letto  , e interrogando  come 
si  portava  ciascuno  di  que’  poveri  malati.  Mi- 
ravano con  occhio  livido  i Vandali  ariani  la 
mirabile  carità  di  questo  vescovo  cattolico  , e 
▼arie  volte  mancò  poco  che  sotto  varj  prete- 
sti non  P uccidessero.  Ma  Iddio  volle  per  sé 
da  lì  a qualche  tempo  questo  insigne  operario 
della  sua  vigna,  con  tal  dolore  de’ Cattolici  di 
Cartagine,  che  allora  maggiormente  si  credet- 
tero dati  in  mano  ai  Barbari,  quando  egli  passò 
al  cielo.  Tre  anni  soli  durò  il  suo  vescovato, 
ma  no  durerà  presso  i Fedeli  la  memoria  nel 
Martirologio  Romano  a dì  31  di  marzo. 

Fioriva  in  questi  tempi  con  gran  riputazione 
nelle  Gallic  Avito,  nominato  più  volte  di  so- 
pra, di  nobilissima  casa  della  provincia  d’Au- 
Ycrgne,  come  scrisse  Gregorio  Turonense  (1). 
Dianzi  era  con  lode  intervenuto  a varie  bat- 
taglie; aveva  esercitata  la  carica  di  prefetto 
del  pretorio  delle  Gallie,  ed  ultimamente,  men- 
tre egli  si  godeva  la  sua  quiete  in  villa.  Mas- 
simo Augusto,  conoscente  non  meno  del  di  lui 
merito  che  della  probità  e valore,  l’avea  di- 
chiarato generale  dell’esercito  romano  in  quelle 
parti.  E ben  ve  n’era  bisogno,  perchè  i Visi- 
goti, i Franchi  ed  altri  popoli,  udita  la  morte 
di  Valentiniaoo.  cominciavano  a far  movimenti- 
di  guerra.  Nè  solamente  gli  conferì  Massimo 
questa  dignità,  ma  gli  ordinò  soprattutto  di 
stabilir  la  pace  con  Teoderico  11  re  de*  Visi- 
goti. A tale  effetto  avendo  Avito  mandato  avanti 
Messiano  patricio  a parlare  col  re,  anch’egli 
appresso  passò  a Tolosa  , e quivi  intavolò  la 
pace  desiderala.  Quand'ecco  giugnere  nello 
stesso  tempo  la  nuova  che  Massimo  impera- 
dore  era  stato  tagliato  in  brani  dal  popolo  c 
da’ soldati,  e che  Genserico  entrato  in  Roma, 
avea  quivi  lasciata  la  briglia  alla  sua  crudeltà. 
Allora  gli  ufiziali  romani  e il  medesimo  re 
Teoderico  consigliarono  a gara  Avito  di  pren- 
dere le  redini  dell’  imperio  , giacché  il  trono 
imperiale  era  vuoto,  né  si  facea  torto  ad  al- 
cuno, e in  Roma  allora  altro  non  v*  era  che 
pianto  c miseria.  Gli  promise  Teoderico,  oltre 
alla  pace,  anche  l’assistenza  sua  per  liberare 
l’afllitta  città,  e far  vendetta  di  Genserico.  Se 
crediamo  ad  Apollinare  Sidonio  (3),  marito  di 
una  figliuola  d'Avito  stesso,  egli  ripugnò  non 
poco  ad  accettar  questa  splendidissima  offerta, 

(1)  Gregor.  Toronto*,  lib.  2.  «.  II. 

(2)  Sidos.  is  Fuegjf.  Ardi. 


e fecesi  molto  pregare;  ma  Gregorio  Turo- 
ncnse  (1)  pretende  che  egli  stesso  si  procu- 
rasse un  si  maestoso  impiego.  In  Tolosa  dun- 
que fu  conchiusa  la  di  lui  assunzione  a)  trono 
cesareo  ; ed  essendo  egli  poi  venuto  ad  Arles, 
luogo  di  sua  residenza  , in  essa  città  col  con- 
sentimento dell’  esercito  e de’  popoli  fu  com- 
piuta la  funzione , con  esser  egli  proclamato 
Imperadore  Augusto,  e eoi  prendere  la  por- 
pora e il  diadema.  Credesi  che  ciò  seguisse 
nel  dì  io  ili  luglio.  Da  un'  iscrizione  riferita 
dal  padre  Sirmondo  (3)  possiamo  raccogliere 
che  questo  imperadore  portasse  il  nome  di 
Eparchio  Avito.  In  una  sola  medaglia,  riferita 
dal  Goltzio  (3)  e dal  Mczzabarba  (4),  esso  viene 
intitolato  D.  n.  flavivs  maecilivs  avitvs  p.  7. 
ave.  ; ma  non  tutte  le  medaglie  pubblicate  dal 
Goltzio  portano  l' autentica  curi  loro,  e senza 
I altre  prnove,  la  sua  non  è qui  decisiva.  Mar- 
ciano Augusto  in  quest’anno  si  mostrò  favore- 
vole al  clero  , ordinando  (5)  che  fosse  lecito 
alle  vedove,  diaconesse  c monache  di  lasciare 
nell’ultima  volontà  ciò  che  loro  piacesse  alle 
cliirse,  ai  chericì  e monaci:  il  clic  prima  era 
vietato  per  una  legge  di  Valrntiniano,  Valente 
e Graziano,  a cagion  d*  alcuni  clic  frequenta- 
vano troppo  e con  troppa  avidità  le  case  di 
esse  femmine  sotto  pretesto  di  religione.  Può 
anche  appartenere  al  presente  anno  ciò  che 
virn  raccontalo  da  Prisco  (fi)  storico  di  questi 
tempi.  Cioè,  eh’  esso  imperador  Marciano , da 
che  ebbe  inteso  il  sacro  di  Roma,  e che  Gen- 
serico avea  condotta  seco  in  Affrica  l’Augusta 
Eudossia  colle  principesse  figliuole,  non  po- 
tendo rimediare  al  male  già  fatto,  almeno  spedi 
ambasciatori  al  re  barbaro,  comandandogli  di 
guardarsi  dal  più  molestare  l’Italia,  c che  ri- 
mettesse in  libertà  la  vedova  impcradricc  colle 
figliuole.  Genserico  se  nc  rise,  e rimandò  i le- 
gati con  sole  buone  parole,  senza  voler  libe- 
rare quelle  principesse.  Dimorava  tuttavia  in 
questi  tempi  nella  città  di  Gerusalemme  Eu- 
docia,  ossia  Atenaide,  vedova  di  Teodosio  II 
imperadore,  e madre  della  suddetta  Eudossia 
Augusta.  Racconta  Cirillo  monaco  nella  Vita 
di  sant’ Eutimio  abate  (7),  che  questa  princi- 
pessa seguitava  l’Eresia  degli  Eutichiani  ; c per 
quante  lettere  le  andassero  scrivendo  Valerio 
suo  fratello  (Valeriano  è questi  chiamato  nella 
Cronica  d’Alessandria  ) ed  Olibrio  genero  di 
sua  figliuola,  perchè  abbandonasse  quella  setta, 
mai  non  s’indusse  a cangiar  sentimenti.  Si  sa 
ancora  che  san  Leone  papa  (8)  scrisse  alla  me- 
desima lettere  esortatorie  per  questo,  cd  al- 
trettanto avea  fatto  Valentiniano  111  Augusto 
suo  genero;  ma  sempre  indarno.  Giunse  final- 
mente a lei  la  funesta  nuova  ch'esso  Valcnti- 

(1)  Gregor.  Taron.  lib.  2.  c.  li. 

(2)  Sirmaiidas  in  Noli»  ad  Pancgyr.  Aviti. 

(3)  Gollziu*  Numisin. 

(4)  Mediob.  Numisma!.  Imp. 

(5)  L.  Generali  Lcge , Cod.  Justinian.  de  Episc.  et 
Cleric. 

(6)  Prive u»  toni.  1.  Histor.  Byua.  pag.  ~3. 

(-)  (iulelerias  tom.  4.  Munu meni.  Etcì.  p.  6}. 

(8)  Leo  Magona  ep.  88.  ad  Jolian. 
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ninno  era  stalo  ucciso,  e clic  la  figliuola  colle 
nipoti  era  stata  condotta  prigioniera  in  Affri- 
ca: allora  Eodocia,  battuta  da  tanti  flagelli, 
fatto  ricorso  ai  santi  Sitnron  Stilila  ed  Euti- 
niio,  ritornò  alla  Fede  Cattolica  , con  adope- 
rarsi di  poi , acciocché  moli’  altri  abiurassero 
*!■  errori  d’  Eutichete.  Le  parole  di  Cirillo 
suddetto  ci  fan  conoscere  vero  quanto  si  truuva 
scritto  da  Procopio  (i)  c da  Teofane  (a):  cioè 
che  Placidia  figliuola  minore  di  Valcnliniano  HI 
imperadorc,  condotta  colla  madre  Eudossia  e 
colla  sorella  Eudocia  in  Affrica  da  Genserico, 
era  già  maritata  con  Oiibrio  nobilissimo  sena- 
tore romano.  Evagrio  (3)  all'incontro  chiara- 
mente scrive  clic  Placidia,  dappoiché  fu  messa 
in  libertà , per  ordine  di  Marciano  Augusto , 
prese  per  marito  esso  Oiibrio,  fuggito  a Co- 
stantinopoli dopo  l’entrata  de’  Vandali  in  Ro- 
ma. Ma  qui  l'autorità  di  Evagrio,  benché  se- 
guitata dal  Du-Cange  (4),  ha  poco  peso  ; per- 
ciocché Placidia  solamente  dopo  la  morte  di 
Marciano  imperadorc  fu  posta  in  libertà.  Sem- 
bra eziandio  che  Prisco  istorico  di  que’  tempi 
Asserisca  (5)  seguito  quel  matrimonio  solamente 
dappoiché  fu  restituita  alla  primiera  libertà 
questa  principessa,  con  dire  èytyotprixa 
0 Af/Dp/a»,  cioè,  secondo  la  versione  Ialina  del 
Cantoclaro , quarti  duxil  Olibrius ; ma  si  do- 
vca  più  giustamente  traslaturc  quarti  duxeral 
Olibrius. 

Anno  di  Cristo  4^G.  Indizione  IX. 

% di  Leosk  papa  17. 

di  Marciano  imperadorc  7. 
di  Avito  impcratlorc  2. 

Consoli 

Varare  e Giovarsi  in  Oriente, 
Eparchio  Avito  Acgcsto  in  Occidente. 

Non  per  anche  dovea  Marciano  Augusto  avere 
riconosciuto  Avito  per  imperadorc;  c però  egli 
solo  creò  i consoli  in  Oriente.  Ma  infallibil- 
mente sappiamo  che  Avito  già  dichiaralo  Au- 
gusto, ed  accettato  per  tale  dal  senato  romano, 
anzi  invitalo  Ha  esso  a Roma,  prese  il  conso- 
lato di  quest'anno  in  Occidente.  Abbiamo  qual- 
che iscrizione  in  testimonianza  di  ciò,  clic  si 
legge  anche  nella  mia  Raccolta  (G).  E soprat- 
tutto resta  il  Panegirico  recitato  in  Roma  per 
tale  occasione  in  onore  d’Avilo  da  Apollinare 
Sidonio,  celebre  scrittore  di  questi  tempi  (7). 
11  belando  (8)  che  differisce  «11’anno  susseguente 
il  consolato  d’Avito , non  ha  ben  fatto  mente 
che  in  questo  medesimo  anno  Avito  precipitò 
dal  trono.  Venuto  egli  dunque  a Roma,  spedi, 
per  attestato  d’idacio  (9),  i suoi  ambasciatori 

(l)  Protop.  de  Bell.  Vaud.  lib.  I.  c.  5. 

(3)  Theophan.  in  Chronogr. 

(3)  F.vagi.  tib.  2.  c.  6.  Hiil.  Ecil. 

(4)  Du-C-ange  Farmi.  B)unl. 

(5)  Prisca»  Hiit.  Byz.  loro.  1.  p. 

(6)  Thfnur.  Nova»  lnunpl. 

(7)  Sidon.  in  Panrgyr.  Avili. 

(8)  RfUnd.  Fati.  Coni. 

(9)  ldaciu»  in  Cbron. 
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(fors’anchc  gli  avea  spediti  prima)  a Marciami 
imperadorc  d’Orientc;  c sccoudoché  scrive  il 
medesimo  storico , fu  approvata  la  sua  elezio- 
ne. Ma  perciorchc  i Svevi,  che  signoreggiavano 
nelle  provinole  occidentali  della  Spagna,  mo- 
stravano gran  voglia  di  far  dei  movimenti,  anzi 
infestavano  la  provincia  di  Cartagena,  Avito  ad 
essi  ancora  inviò  per  ambasciatore  Frontone 
conte,  e pregò  Teoderieo  li  re  de’  Visigoti, 
che  anch’egli,  siccome  suo  collegato,  mandasse 
un’  ambasceria  a que'  Barbari , per  indurli  a 
conservar  la  pace  giurata  eolie  provincic  che 
restavano  in  Ispagna  all’ imperio  romano.  An- 
darono gli  ambasciatori  , ma  non  riportarono 
se  non  delle  negative  da  quegli  alteri.  E Rr- 
chiario  re  d’essi  Svevi,  che  Ridano  é appel- 
lato da  Giordano  storico  , per  far  ben  cono- 
scere qual  rispetto  egli  professava  ai  Romani 
e Goti,  corse  a far  dei  gran  danni  nella  pro- 
vincia Taraconen&c.  Questo  fu  il  frutto  delle 
premure  dell’iiuperadore  Avito,  c di  Teoderieo 
re  dei  Visigoti.  Oltre  a ciò,  racconta  Prisco 
istorico  (i)che  Avito  imperadorc  mandò  in  Af- 
frica altri  ambasciatori  ad  intimare  a Gense- 
rico re  dei  Vandali  l'osservanza  dei  palli  sta- 
biliti un  pezzo  fa  coll' imperio  romano;  per- 
che altrimenti  gli  moverebbe  guerra  colle  mi- 
lizie romane  e de’  suoi  collegati.  Marciano  Au- 
gusto, probabilmente  in  questo  medesimo  anno, 
giacche  nulla  avra  fruttato  la  spedizione  pre- 
cedente, inviò  di  nuovo  ad  esso  re  Eli  da  ve- 
scovo ariano,  cioè  della  setta  degli  stessi  Van- 
dali, per  dimandare  la  libertà  delle  principesse 
Auguste  e la  conscrvtzion  della  pace.  Bledjpailò 
allo,  minacciò,  ma  nulla  potè  ottenere.  Anzi 
Genserico  più  orgoglioso  clic  mai  , seguitò  in 
Affrica  a perseguitare  i Cattolici,  come  a lungo 
racconta  Vittore  V dense.  In  oltre,  per  relazione 
del  suddetto  storico  Prisco,  con  una  numerosa 
flotta  d’annata  andò  a sbarcare  di  nuovo  nella 
Sicilia  e nei  vicini  luoghi  d'Italia,  con  lasciar 
la  desolazione  dovunque  arrivò.  Procopio  an- 
ch’egli attesta  che  Genserico,  dopo  la  morte 
di  Valentiniaiio  , non  lasciò  passar  anno  che 
non  infestasse  la  Sicilia  e l’Italia  con  prede  in- 
credibili, rovine  delle  città  e prigionia  clr 'po- 
poli. Aggiugne  Vittore  Vilrnsc  (a)  che  questo 
te  divenuto  corsaro  coi  Mori  antichi  corsari  , 
afflisse  in  vari  tempi  la  Spagna,  F Italia,  la  Dal- 
mazia, la  Campania,  la  Calabria,  la  Puglia,  la  Si- 
cilia, la  Sardegna,  i Bruzj,  la  Venezia,  la  Luca- 
nia, il  vecchio  Epiro  c la  Grecia,  con  perse- 
guitare dappertutto  i Cattolici  c farvi  dei  Mar- 
tiri. La  menzione  che  questo  scrittore  fa  della 
Campania,  dà  credito  al  raccouto  dell’autore 
della  Miserila,  riferito  da  lue  all'  anno  prece- 
dente intorno  all’eccidio  di  Capoa  e Nola,  e 
al  passaggio  in  Affrica  di  san  Paolino  j umore 
vescovo  di  Nola.  Vengono  ancora  confermate 
le  scorrerie  di  questo  re  crudele  dal  poco  fa 
mentovato  biado,  scrivendo  egli,  che  rsscudo 
capitate  cinquanta  novo  navi  cariche  di  Van- 
dali da  Cartagine  nella  Gallia,  o pur  uelF  Ita- 
ti) Piihui  lom.  l.  llolot.  li)  1.  ps(. 

(a)  Vidui  Yitau.  fu.  1.  up.  17,  de  pcttctul. 
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lia  , spedito  per  ordine  di  Avito  imperadorc 
centra  coloro  Rerimere  conte  suo  generale  , 
gl»  riuscì  «li  tagliarli  a pezii.  Sogghigno  che 
un’altra  gran  moltitudine  di  quo’  Barbari  nella 
Corsica  era  stata  messa  a filo  di  spada. 

Vedendo  intanto  Teoderico  li  re  de’  Visi- 
goti che  i Svevi  signoreggianti  nella  Galiieia 
niun  conto  arcano  fatto  degli  ambasciatori  loro 
spediti,  secomlocbé  s'  Ila  da  ldaeio  (i)  e da 
Gionlano  storico  (a),  tornii  ad  inviarne  loro 
degli  altri  , nè  questi  ebbero  miglior  fortuna. 
Anzi  poco  dopo  Rechiario  re  d'essi  Svevi  con 
grosso  esercito  ritornò  addosso  alla  provincia 
Taraconcnsc  , e ne  condusse  via  mi  immenso 
bottino  con  gran  numero  di  prigioni.  Giordano 
aggiugnr  t avere  risposto  l'altero  Rechiario  a 
Teoderico,  che  se  non  la  dismetteva  di  mor- 
morare di  lui,  sarebbe  venuto  fino  a Tolosa, 
e si  sarebbe  veduto  se  i Goti  avessero  forze  da 
resistergli.  Allora  Teoderico  perde  la  pazienza, 
c por  ordine  dello  stesso  Avito  Augusto  , alle- 
stito un  poderoso  esercito  di  Goti  , dall’  A- 
qnitania  passò  in  Ispagna,  per  fare  un’  amba- 
sciata «ti  maggior  vigore  a que’  Barbari.  Seco 
andarono  Gnudiaro  , o sia  Chilperiro  re  dei 
Borgognoni , colle  lor  soldatesche.  Dodici  mi- 
glia lungi  da  Astorga  ,*  oggidì  città  del  re;no 
di  Leone  , si  trovò  a fronte  d’  essi  il  re  dei 
Svevi  Rechiario  col  nervo  maggiore  delle  sue 
genti  presso  al  fiume  Urbico  nel  quinto  giorno 
d’ottobre.  Fercsi  un  sanguinoso  fatto  d'arme; 
furono  totalmente  sconfitti  i Svevi;  il  re  loro 
ferito  potè  per  allora  mettersi  colla  fuga  in 
salvo.  Giunto  poscia  il  vittorioso  Teoderico 
alla  città  di  Braga,  nel  di  a8  «I*  ottobre  la  pre- 
se, la  diede  a sacco,  fece  prigione  gran  quan- 
tità di  Romani,  non  fu  perdonato  nè  alle  chiese 
né  al  clero  ; in  somma  tutto  fu  orrore  e erti- 
deità.  Trovandosi  poi  esso  re  nel  luogo  Por- 
tucale,  onde  è venuto  il  nome  di  Portogallo  , 
gli  fu  condotto  prigione  il  re  suddetto  Recida- 
no, il  quale  s'  era  messo  ir<  una  nave  fuggen- 
do , ma  da  una  tempesta  di  mare  fu  menalo 
in  brarrio  ai  Visigoti.  Ancorché  fosse  cognato 
di  Teoderico,  da  li  a «pialehe  tempo  restò  pri- 
valo di  vita.  Allora  Teoderico  diede  per  capo 
ai  Svevi,  clic»  s'  erano  sottomessi  a lui,  Ainlfo 
suo  cliente,  fi  dipoi  passò  dalla  Galiieia  nella 
Lusitani».  Ma  questo  Aiuifo  non  istetle  molto 
che,  sedotto  dai  Svevi  , alzò  la  testa  contra 
del  suo  benefattore;  c male  per  Ini,  perchè 
venuto  alle  mani  con  Teoderico,  e rimasto  in 
quella  battaglia  preso,  lasciò  la  testa  sopra  di 
un  patibolo.  Ottennero  dipoi  gli  sconfitti  Svevi 
per  mezzo  de’ sacerdoti  il  perdono  da  Teode- 
rico, ed  ebbero  licenza  di  eleggersi  un  capo, 
che  fu  Hemismondo.  In  tal  maniera  furono  ga- 
stigali  i Svevi,  ma  colla  desolatimi  del  paese, 
e senza  profitto  alcuno  del  romano  imperio  ; 
perciocché  quelle  provincie  vennero  strilo  il 
dominio  dei  Visigoti.  Tutto  «(«testo  racconto 
l’abbiamo  da  Giordano  c da  ldaeio;  e l’ulti- 
mo d’  essi  riferisce  questi  fatti  iu  due  diversi 

(l)  libri  tu  in  Chron. 

(a)  Jordan,  de  Reb.  Od.  c.  'j  J. 


! anni,  ma  probabilmente  non  senza  errore,  per- 
ché appresso  narra  la  caduta  di  Avito  impe- 
radorc, la  qual  nondimeno  accadde  in  questo 
medesimo  anno.  Il  suddetto  re  Teoderico  II 
vien  lodato  assaissimo  da  Apollinare  Sidonio  (i) 
per  le  sue  belle  doti. 

Come  poi  radesse  Avito  dal  Trono  , se  ne 
ha  un  solo  barlume  dall'antica  storia;  cioè 
solamente  è a noi  noto,  che  Avito  standosene 
in  Roma  , ed  accortosi  che  «juivi  non  era  si- 
curezza per  lui,  mercé  della  persecuzione  mossa 
contra  di  lui  da  Ricimere,  si  ritirò,  come  fug- 
gitivo, a Piacenza.  Dopo  la  morte  d’  Aezio  era 
stato  conferito  a questo  Ricimere  il  grado  di 
generale  delle  armate  cesaree.  In  uua  iscri- 
zione rapportata  dall’  Aringhi  (a)  egli  è chia- 
mato Flavio  Ricimere.  Ennodin  (3)  ci  rappre- 
senta costui  di  nazione  Goto.  Ma  è più  da  cre- 
dere ad  Apollinare  Sidonio  autore  contempo- 
raneo , ed  amico  di  esso  Ricimere  , allorché 
attcsta  eh’  egli  era  nato  di  padre  Svevo  e di 
madre  Gota,  e nipote  di  Vnllia  re  d’essi  Goti; 
o vogliara  dire  Visigoti.  Questi  Barbari,  solle- 
vati ai  gradi  più  insigni  dell’imperio  romano, 
contribuirono  non  poco  alla  rovina  d’  esso  im- 
perio. Se  s’ha  da  prestar  fede  a Gregorio  Tu- 
ronense  (4),  Avito  porche  lussuriosamente  vi- 
veva , fu  abbattuto  dai  senatori.  Quum  Roma- 
num  ambissct  Impcrium , lururiose  agerc  volrnt, 
a Senatoribus  projectus.  Però  da  Fredegario  nel 
Compendio  (fi)  del  Turonense,  Avito  vien  chia- 
malo Impcrator  luiuriosus.  In  oltre  egli  rac- 
conta, che  avendo  Avito,  già  divenuto  impera- 
«lore,  finto  d’  essere  malato,  e dato  ordine  che 
le  senatrici  il  visitassero , osò  violenza  alla 
moglie  di  un  certo  Lucio  senatore,  il  quale  in 
vendetta  di  questo  affronto  fu  cagione  che  i 
Franchi  prendessero  e consegnassero  alle  fiam- 
me la  città  di  Trevcri.  Ma  si  può  ben  sospet- 
tare che  queste  sieno  fole  c ciarle  inventate 
da  chi  gli  volca  male.  In  que’ pochi  mesi  che 
Avito  tenne  l’imperio,  dimorò  in  Arles,  da  cui 
è ben  lungi  Treveri,  e di  là  poscia  passò  a 
Roma.  Il  gran  peso  eh’  egli  prese  sulle  spalle 
gli  dovea  ben  allora  lasciar  pensare  ad  altro 
che  a sforzar  donne  ; e massimamente  non  es- 
sendo allora  egli  uno  sfrenato  giovane,  ma  con 
molti  anni  addosso  , giacché  sappiamo  da  Si- 
donio che  fin  l’anno  4?i  egli  fu  dalla  sua  pa- 
tria spedito  ambasciatore  ad  Onorio  c Costanzo 
Augusti.  Oltre  di  che  , sembra  ben  poco  cre- 
dibile l'ordine  che  si  suppone  dato  da  lui  di 
essere  visitato  dalle  senatoresse  nella  fìnta  in- 
fermità. E quando  sia  vero  che  Avito  , dopo 
aver  deposto  I*  imperio  , fosse  creato  vescovo 
di  Piacenza,  tanto  più  s’intenderebbe  ch’egli 
non  dovea  essere  quale  vien  dipinto  dal  Tu- 
ronensc  c dal  suo  Àbbreviatore,  perché  lo  ze- 
lantissimo papa  san  Leone  non  avrebbe  per- 
messo che  fosse  assunto  a tal  grado  chi  fosse 

(1)  SidoBÌuc  lib.  I.  rpisl.  a. 

(2)  Aringhi»  Rom.  Sobtrrran.  lib.  4*  c.  7. 

(1)  F. rumili us  in  Vita  8.  Epiphanii. 

(4)  Gregor.  Turon.  lib.  3.  c.  il.  Hist.  Frane. 

(»)  l’ndrgar.  Itisi.  Frane  F.pilom.  e.  7 ri  jo. 
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pubblicamele  macchialo  d’  ndnUrrj  e di  scan- 
dali. Perciò  panni  più  meriterei  di  fede  Vit- 
tore Tunonense  (i)  che  -ci  rappresenta  Avito 
per  un  buon  uomo,  con  iscrivere  : Avita*,  vir 
totius  siniplicitatis , in  Gallili  Impennili  sumit. 
In  somma  Avito,  benché  venuto  a lìoma  e ac- 
cettato da' Romani,  non  tardò  molto  ad  essrrnc 
odiato,  se  pur  tutta  la  sua  disgrazia  non  fu  il 
trovarsi  egli  poco  in  grazia  di  Ricimere  gene- 
rai delle  annate  , la  cui  prepotenza  cominciò 
allora  a farsi  sentire  , c crebbe  poi  maggior- 
mente da  li  innanzi , siccome  vedremo.  Avito 
adunque  scorgendo  vacillante  il  suo  trono,  per- 
chè, siccome  notò  Idacio  (a),  s'era  egli  fidato 
dell’aiuto  a Ini  promesso  dai  Goti;  ma  allora 
i Goti  impegnati  nelle  conquiste  in  Ispagna,  noi 
potevano  punto  assistere:  Avito,  dissi,  si  ritirò 
da  lìoma,  e giunto  a Piacenza,  quivi  depose, 
la  porpora  e rinunziò  all' imperio. 

Perciocché  si  trovò  allora  vacante  il  vesco- 
vato di  quella  città,  per  maggiormente  accer- 
tare il  mondo  che  la  sua  rinunzia  era  immu- 
tabile, prese  gli  ordini  sacri,  c fu  creato  ve- 
scovo di  essa  città  di  Piacenza.  Di  questo  suo 
passaggio  abbiamo  por  testimoni  Mario  A ven- 
ticene (3)  e P autore  della  Miserila  (4).  Vitlor 
Tunonense  (5)  scrive  aneli’  egli  che  Ricimere 
patrizio  superò  Avito , e perdonatalo  alla  di  lui 
innocenza  , il  fece  vescovo  di  Piacenza  : parole 
clic  ci  fanno  abbastanza  intendere  che  Avito 
per  forza  fu  indotto  a drporre  il  comando,  e 
cIP  egli  non  doveva  essere  quel  tristo  che  fu 
pubblicato  da  Gregorio  Turonense,  e molte 
più  da  Fredegario.  Il  Cronologo  pubblicato  dal 
Cuspiniano  (6)  scrive  che  nel  di  17  di  maggio 
( del  presente  anno  ) Avito  fu  preso  in  Piacenza 
dal  generale  Ricimere  , e che  restò  ucciso  Me* - 
siano  suo  patrizio.  Aggiunge  che  Remisco,  patri- 
zio aneli’ esso, irueidato  fu  nel  palazzo  di  Classe 
cioè  fuor  di  Ravenna,  nel  dì  17  di  settembre. 
Bisogna  dunque  che  in  Piacenza  collo  Avito 
da  Ricimere,  si  accomodasse  alla  di  lui  violen- 
za, e si  contentasse  di  mutar  la  corona  cesa- 
rea in  una  mitra.  Ma  poca  durata  ebbe  il  di 
lui  vescovato  ; perciocché  , secondo  Gregorio 
Turonense  (7),  avendo  egli  scoperto  che  il  se- 
nato romano,  tuttavia  sdegnato  contra  di  lui, 
meditava  di  levargli  la  vita  , prese  la  fuga,  e 
passato  nelle  Gallio,  voleva  ritirarsi  nell’  Au- 
vergne  sua  patria;  ma  nell’ andare  alla  basi- 
lica di  San  Giuliano  presso  Private  ( oggidì  Bri- 
oude)  con  assaissiini  doni,  cadde  malato  per 
istrada,  e terminò  i suoi  giorni.  Fu  egli  poscia 
seppellito  nella  basilica  suddetta.  Anche  Ida- 
cio scrive,  che  mentre  Teoderico  re  dei  Visi- 
goti dimorava  nella  Gsllicia,  gli  fu  portata  la 
nuova  che  Avito  dall’Italia  era  giunto  ad  Ar* 
Ics.  Poca  fede  prestiamo  ad  Evagrio  (8),  allot- 
ti) Victor  TuBoneniis  in  Chrsn. 

(а)  Idacio*  in  Chron. 

(3)  Mario»  Airnlictns. 

(^)  Hitlor.  Misceli,  lib.  i5. 

(5)  Viclor  Tunonensi»  in  Cbron. 

(б)  Chronologu»  a pud  Cospinianum. 

(7)  Gregei.  Tnron.  lib.  a.  c.  11. 

(8)  Evagr.  lib.  2.  c.  7. 
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chè  dice  rapito  Avito  dalla  pcs^e;  e meno  a 
Niceforo  (1),  che  il  fa  morto  di  fame.  Conviene 
bensì  ascoltar  Teofane  (a),  che  sotto  quest’  an- 
no ci  fa  sapere  che  la  città  di  Ravenna  fu  con- 
sumata dal  fuoco,  c da  li  a pochi  giorni  Ramilo 
patrizio  ( appellato  Hamisro.  siccome  ahhiaui 
veduto,  dal  Cronografo  del  Cuspiniano  ) fu  uc- 
ciso appresso  Classe  , e che  dieciolto  giorni 
dopo  restò  superato  Avito  da  Remico  ( vuol 
dire  Ricimere  ),  e che  creato  vescovo  della  città 
di  Piacenza,  essendo  passato  nelle  Gallie,  quivi 
diede  fine  a'  suoi  giorni.  Dieci  mesi  c mezzo 
restò  poi  vacante  I’  imperio  , nel  qual  tempo, 
per  attestato  dì  Cedreno  (3),  senza  titolo  d’mi- 
peradorc  Ricimere  la  fece  da  imprradore,  go- 
vernando egli  a barchetta  la  repubblica.  Ab- 
biamo da  Mario  Aventicense  (4)  sotto  questo 
anno  , che  i Borgognoni , parte  de’  quali  era 
passata  in  I»pagna,  unita  a Teoderico  11  re  dei 
Visigoti,  giacché  i Goli  erano  impegnati  contro 
i Svevi  nella  Gallicia  e scarso  era  l’esercito  ro- 
mano nelle  Gallie,  occuparono  alrunc  provin- 
cie  di  esse  Gallie  , cioè  le  virine  alla  Savoia  , 
e divisero  le  terre  coi  senatori  di  que’  paesi. 
Mancò  di  vita  in  quest’  anno  Merovro  re  dei 
Franchi,  ed  ebbe  per  successore  Childerico  (5) 
suo  figliuolo  , il  quale  perchè  cominciò  a far 
violenza  alle  fanciulle , incorso  nello  sdegno 
del  popolo,  fu  stretto  a mutar  aria,  c a rifu- 
giarsi appresso  Bisino  re  della  Toringia.  Era 
stato  errato  generale  dell'  armala  romana  nelle 
Gallie  un  certo  Egidio.  Seppe  questi  col  tempo 
farsi  cotanto  amare  c stimare  dai  Franchi,  clic 
l’elessero  per  loro  re.  Stima  il  Cardinal  Raro- 
nio  (6).  ed  han  creduto  lo  stesso  altri  moderni, 
che  nel  presente  anno  essi  Franchi  mettessero 
il  piè  stabilmente  nelle  Gallie  ; ma  ciò  non 
sussiste.  Seguitarono  essi  a dimorare  di  là  dal 
Reno,  finché  , siccome  diremo  , riusci  loro  di 
cominciar  le  conquiste  nel  paese  delle  Gallie. 

Anno  di  Cristo  4*»7-  Indizione  X. 
di  Leori  papa  18. 
di  Lkonb  imperadore  1 . 
di  Maioriaho  imperadore  1. 

Consoli 

Flavio  Costa*  tiro  , Reto. 

Era  giunto  Marciano  Angusto  all’età  di  srt- 
tantacinque  anni  , quando  sul  (in  di  gennaio 
dell*  anno  presente  gli  convenne  pagare  il  tri- 
buto a cui  è tenuto  ogni  mortale.  Scrive  Zo- 
na™ (7)  essere  corso  sospetto  che  morisse  di 
veleno  , fattogli  dare  da  Asparc  patrizio.  Se- 
condo Teofane  (8),  avendo  sentito  con  sommo 
dispiacere  il  sacco  di  Roma  , e il  trasporto 

(1)  Nicepb.  lib.  i5.  c.  II. 

(а)  TVoph.  in  ilhronogr. 

(3)  Cedten.  in  tlulor. 

(:J)  Maria»  Avenlicen». 

(fi)  Grrgor.  Totoneri»»»  lib.  2.  r.  12. 

(б)  Buon.  Annal.  Eul. 

(7)  Zonar.  Annal.  lib.  li|. 

(8)  Thropb.  in  Chiouo(i. 
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fatto  in  Affrica  dell*  imperadrice  e delle  sne 
figliuole,  con  somma  vergogna  ed  ingiuria  del- 
l'imperio romano  , si  preparava  per  muovere 
guerra  a Genserico.  Dovette  egli  finalmente 
prendere  tal  risoluzione , da  che  quel  re  su- 
perbo s’ era  beffato  delle  di  lui  ambasciate,  c 
faceva  peggio  che  mai  contro  tutte  le  con- 
trade marittime  dell*  imperio.  Per  altro  , se- 
eondochè  s'ha  dagli  antichi  storici,  egli  era 
principe  mite,  benigno  verso  tutti,  di  una  mi- 
rabil  pietà , limosiniere  al  maggior  segno , c 
sopra  tutto  amantissimo  della  pace.  Scrive  Zo- 
nara  (i)  ch'egli  solca  dire,  che  finche  si  può 
mantener  la  pace,  non  s’ha  a metter  mano 
all*  armi.  Però  sotto  questo  principe  i Greci 
confessavano  di  aver  goduto  il  secolo  d'  oro. 
Ebbe  poche  guerre,  e ne  usci  con  onore.  Ma 
questo  suo  animo  pacifico  servì  non  poco  a 
rendere  ogni  di  più  temerario  ed  orgoglioso  il 
suddetto  re  de’Vandali  Genserico,  il  quale, 
per  testimonianza  di  Procopio  (q)  , non  met- 
tendosi alcun  fastidio  di  Marciano,  giacché  non 
trovava  più  da  far  bottino  nelle  desolate  spiag- 
gie  dell'Italia  e Sicilia,  volò  in  fine  a sarcheg- 
giar anche  I*  Illirico  , il  Peloponneso,  cioè  la 
Morea,  ed  una  parte  della  Grecia,  paesi  spet- 
tanti all'  imperio  d'Oriente.  Secondo  la  Cro- 
nica Alessandrina  (3),  Marciano  favoriva  non 
poco  la  fazione  Veneta  , che  usava  il  colore 
azzurro  ne’  giuochi  circensi , non  solo  in  Co- 
stantinopoli. ma  dappertutto.  Ora  avendo  la 
fazione  Prasina  , che  portava  il  color  verde  , 
eccitato  un  giorno  un  tumulto,  egli  pubblicò 
un  editto,  con  cui  vietò  per  tre  anni  a qua- 
lunque d’  essa  fazion  Prasina  il  poter  avere 
posti  onorevoli,  e I*  essere  arrotati  nella  mili- 
zia. Poscia  nel  di  7 di  febbraio  fu  eletto  im- 
peradore  d’Oriente  Flavio  Leone,  uomo  di  sin- 
goiar valore  e pietà,  talché  si  meritò  poi  il  ti- 
tolo di  Magno  ossia  Grande.  A salire  al  trono 
gli  fu  di  molto  aiuto  il  gran  credito  e potere 
di  Asparc  patrizio  nel  senato  di  Costantinopoli 
e nell’esercito.  Non  riuscì  ad  esso  Àspare  con 
tutti  i suoi  maneggi  d’ottenere  per  sé  la  coro- 
na, perché  era  di  setta  ariana;  però  si  rivolse 
a promuovere  una  sua  creatura.  Tale  era  Leo- 
ne, che  alcuni  il  dicono  nato  nella  Tracia,  cd 
altri  nella  Dacia  Illirica  (4),  nomo  gracile  di 
corpo,  con  poca  barba,  senza  lettere,  ma  for- 
nito di  una  rara  prudenza.  Era  tribuno  e du- 
ca del  presidio  militare  di  Selibria.  Ma  Asparc 
gli  volle  vendere  i suoi  voti,  con  farsi  promet- 
tere che  divenuto  imperadorc  avrebbe  dichia- 
rato Cesare  uno  de'  suoi  figlinoli,  probabilmen- 
te Ardaburio.  Il  Cardinal  Baronio  (5),  fidatosi 
qui  di  Niccforo,  pensa  che  Ardaburio  , nomi- 
nalo in  que' tempi  insieme  con  Asparc,  fosse 
il  padre  dello  stesso  Asparc,  c quel  medesimo 
che  fece  gran  figura  sotto  Tcedosio  II  Augu- 
sto, siccome  abbiam  veduto.  La  verità  é,  che 

(l)  7.onar.  Anali.  Iib.  |3. 

(a)  ProuSp.  de  Bell.  Vand  lib.  I.  c.  5. 

(3)  Quoti.  Alrxandr. 

{})  Crdren.  in  Hi»lor. 

(r>)  Baroli.  Annal.  Etri. 
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l’Ardaburio  patrizio  , mentovato  ne*  tempi  di 
Leone  imperadorc  , fu  nipote  del  primo  e fi- 
gliuolo d’Aspare.  Abbiamo  da  Prisco  istorico  ( i ), 
il  quale  non  potè  essere  veduto  dal  Baronio, 
che  Ardaburio  figliuolo  d'Aspore,  mentre  re- 
gnava Marciano , sconfisse  i Saraceni  presso 
Damasco.  Leone  promise  quanto  volle  Aspnre, 
e proclamato  imperadorc  dal  senato  c dall'e- 
sercito, fu  coronalo  da  Anatolio  patriarca  di 
Costantinopoli. 

Succedette  in  quest’  anno  un  grande  scon- 
volgimento nella  chiesa  d’ Alessandria  d’Egit- 
to, diffusamente  descritto  da  Evagrio  (3),  da 
Teodoro  Lettore  (3)  e da  Liberalo  Diacono  (4). 

I fautori  de'  già  morti  rretici  F.nticliete  e Dio- 
tcoro,  moltissimi  tuttavìa  di  numero  in  quella 
gran  città,  elessero  Timoteo  Eltiro  per  patriar- 
ca, uomo  perfido  ed  iniquo.  Poscia  nel  gio- 
vedì santo  preso  san  Protrrio  , vero  e santo 
patriarca  d’essa  città  crudelmente  l' uccisero. 

La  Vita  di  questo  insigne  prelato  si  legge  ne- 
gli Atti  de' Santi  d 'Anversa,  tessuta  dal  padre 
Fnschenio  della  Compagnia  di  Gesù;  e questo  • 
scrittore  si  maraviglia  come  il  Cardinal  Bnro- 
nio,  panegirista  anch’egli  de’ meriti  di  questo 
Santo,  non  P abbia  inserito  nel  Martirologio 
Romano.  Questo  accidente  diede  molto  che 
fare  a san  Leone  papa  e a Leone  imperadorc, 
siccome  apparisce  da  qnanto  ha  rarrolto  il 
suddetto  Cardinal  Baroni».  Era  già  stato  va- 
cante 1* imperio  d’Occidente  dieci  mesi  c mez- 
zo, quando  finalmente  fu  creato  impcradore 
Maioriano  di  consentimento  di  Leone  Augu- 
sto, per  aspettar  il  quale  ai  differì  l’elezione. 

II  Cronologo  pubblicato  dal  Cuspiniano  (5) 
scrive  che  Ricimerc  generai  delle  milizie  fu 
creato  patrizio  nel  di  a8  di  febbraio  : che 
Maioriano  nello  stesso  giorno  ottenne  esso  ge- 
neralato, e poscia  nel  dì  primo  d'aprile  del 
presente  anno  fu  creato  imperadorc  alla  cam- 
pagna fuori  della  città  alle  Colonnette.  Secondo 
la  vecchia  edizione  della  Miserila,  egli  fu  eletto 
in  Roma;  ma  secondo  la  mia,  in  Ravenna  ; e 
quest’  ultimo  a me  sembra  il  vero,  per  quanto 
vedremo.  Apollinare  Sidonio  (fi)  attesta  ch'e- 
gli fu  concordemente  eletto  dal  senato  , dalla 
plebe  e dall’esercito.  Nelle  medaglie  presso  il 
Du-Cange  (7)  si  vede  nominato  d.  a.  nruvi 
MAinnuNvs  p.  p.  ave.  Dal  padre  Sirmondo  vicn 
chiamato  Giulio  Valerio  Maioriano.  Certo  se 

gli  dee  nggiugnrre  il  nome  della  famiglia  Fla-  t 
via,  perché  da  Costantino  il  Grande,  c da  Co- 
stanzo suo  padre  in  qua  , tutti  gl’  imperatori 
si  gloriarono  di  questo  nome,  e i privati  an- 
cora sci  proccuravatio  per  privilegio.  Avrà 
questo  personaggio  militato  nelle  Gallic  sotto 
Arzio  conira  de'F ranchi  nell’  anno  44r*-  Odiato 
dalla  moglie  d’esso  Arzio,  fu  licenziato  dalla 
milizia  ; c questa  disavventura,  dappoiché  tru- 
ffi Prisco»  Inni.  1.  Hi»t.  B;i.  p.ig.  4°- 

(2)  Kvagr.  lib.  2.  e.  8.  * 

(3)  Tbeodor.  Lrclor  lib.  I. 

(4)  Liberato»  Diacon.  in  Brevi».  C.  l.V 

(5)  Clitooolngo»  Cmpiniani. 

(ti)  Sidon.  in  Fanrjyr.  Maiorian.  * 

(7)  !)■  Cange  Fauni  B«a. 

38 


(d  by  Google 


6.8  ANNALI 

ridato  fu  Aezio,  servì  a Maioriano  di  merito 
per  alzarsi  appresso  Valent  iniano  III  Angusto. 
Sccondochc  scrive  Mario  Avcnticrnse  (i),  an- 
ch'egli con  Kicimere  generai  «Ielle  milizie  si 
adoperò  forte  per  la  depressimi  d Avito  impr- 
radore.  Appena  ebbe  egli,  siccome  abbiam  det- 
to, ottenuto  il  generalato  dell’ armi,  che  spedi 
Ijurconc  , uno  de*  primarj  ufiziali  , coutra  gli 
Alam, inni  che  aveano  fatta  una  scorreria  india 
Rezia,  vicino  all’  Italia  , e li  sconfisse.  Fatto 
poi  imperadore  , diede  principio  al  mio  go- 
verno con  un’  altra  vittoria.  Secondo  il  solilo 
anche  nell* anno  presente  venne  l'armala  na- 
vale di  Genserico  re  de' Vandali,  condotta  da 
suo  cognato,  a radere  quel  poco  che  restava 
nelle  tante  volte  spogliata  Campania  verso  la 
sboccai  m a in  mare  del  fiume  Volturno.  Ac- 
corsero le  soldatesche  romane,  c diedero  a 
que’Rarhari  una  rotta  , con  farne  molti  pri- 
gioni, e levar  loro  la  preda  che  già  menavano 
alle  lor  navi.  Apollinare  Sidonio  c quegli  che 
descrive  c poeticamente  ingrandisce  questa  vit- 
toria. Nell*  anno  presente  ancora,  secondoché 
scrive  Teofane  (o),  seguitato  dal  padre  Pagi  (3), 
il  re  Genserico  finalmente  s’  indusse  a lasciare 
in  libertà  I*  imprradricc  Eudossia,  vedova  di 
Valentiniano  Ili  Augusto,  c Placidi.!  sua  mi- 
nor figliuola  ; ma  dopo  avere  aucb'rgli  indotta 
F.udocia,  figliuola  maggiore  d’  essa  imperadricc, 
a prendere  per  marito  Unncrico  suo  primoge- 
nito. Abbiamo  da  Procopio  (4)  che  ad  istanza 
di  Leone  impcrador  «l'Oriente  il  re  barbaro 
condiscese  a rilasciar  queste  due  principiar  , 
le  «piali  furono  condotte  a Costantinopoli.  Ma 
abbiamo  motivo  di  credere  clic  questo  affare 
passasse  molto  più  tardi  , c perii  rivedremo 
questa  partita  più  abbasso.  Lcggonsi  poi  nel 
Codice  di  Giustiniano  due  leggi  (5)  date  con- 
tro gli  Eretici  sotto  questo  medesimo  anno 
ldibus  Augusti  in  Costantinopoli,  ma  ainendue 
fallate  nel  titolo.  Nella  prima  v*  ha  Impp.  l'a- 
lenlinianus  et  Marciali us  Augusti,  Palladio  Prae- 
fecto  Procioni;  la  «cromia  Imp.  Marcianus.  Col 
di  i5  «l’agosto  non  s’accorda  Marciano,  per- 
chè allora  regnava  Leone;  c molto  mcn  vi  si 
(treorda  Valentiniano,  ch’era  «tato  tolto  di 
vita  nell’  anno  4^5. 

Anno  di  Cristo  4-r>8.  Indizione  XI. 
di  Ledile  pupa  19. 
di  Leo*b  imjicradore  2. 
di  3lAlor.lA.\o  imperadore  2. 

Consoli 

Flavio  Leone  Augusto, 

Flavio  Maioriako  Augusto. 

Fra  le  novelle  leggi  di  Maioriano  Augusto, 
tuia  (fi)  s«?  ne  legge,  consistente  in  una  lettera 
scritta  da  esso,  mentre  era  in  Ravenna,  al  se- 

(l)  Malia»  A ventimi,  in  Chron. 

(3)  Thropb.  io  Cionogr. 

(3)  Pigia»  Crii.  B^roo. 

( 4 ) Pintop.  de  Bri! . Vand.il.  lib.  I.  c.  5. 

(5)  L.  8.  et  9,  Cod.  de  Mattel. 

((•J  Tmu.  $,  C,ud.  Tht od.  in  Apperd. 
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0 nato  romano,  a di  1 3 di  gennaio,  e data  Maio- 
| riano  Augusto  Constile,  perchè  non  era  peran- 
| che  giunta  da  Costantinopoli  la  notizia  del 
j console  orientale  che  fu  lo  stesso  Leone  Au- 
; gusto.  Quivi  rammenta  d'essere  «tato  alzalo 

1 al  trono  imperiale  dal  concorde  volere  del  me- 
| desimo  senato  e dell'esercito.  Fa  loro  sapere 
I il  consolalo  da  sè  presso  nelle  calende  di  gen- 
naio , e I'  attenzione  eh’  egli  avea  con  Rici- 
mere  patrizio  per  far  rifiorire  l’esercito.  Pc« 

| rò  , siocomc  di»«i  poro  dianzi,  reiezione  cd 
esaltazione  sua  dovette  seguire  non  in  Roma, 
ma  bensì  in  Ravsnna.  Dire  in  oltre  d’averli- 
. berato  l'imperio  eolia  buona  guardia  dai  nc- 
! mici  esterni  e «lalle  stragi  dimestiche.  Pro- 
1 mette  buon  trattamento  ai  Romani  , c gran 
cose  in  benefizio  «lei  pubblico.  Con  altra  legge 
1 ordinò  egli  che  ogni  città  eleggesse  uomini 
; savj  e dabbene  per  difensori,  i quali  facessero 
osservare  i privilegi,  senza  che  la  gente  fosse 
obbligata  a ricorrere  al  principe.  Rimise  in 
un’  altra  i tributi  non  pagati,  e levò  gli  esat- 
tori mandati  dalla  corte , che  facevano  mille 
estorsioni  cd  aggravj  al  popolo  , volendo  che 
I spettasse  1’  esazione  ai  giudici  de’ luoghi.  Con 
l altre  leggi  vietò  il  demolire  i pubblici  cdifizj 
j di  Koma  ; e perchè  non  mancava  gente  che 
obbligava  le  sue  figliuole  vergini  di  buon'ora 
a prendere  il  sacro  velo,  o conira  lor  voglia,  o 
senza  sapere  quel  che  si  facessero,  ordinò  che  le 
vergini  non  si  potessero  cosccrarc  a Dio  prima 
dell*  anno  quarantesimo  della  loro  età:  editto 
che  si  crede  proccurato  da  san  Leone  papa  , 

! il  quale  sappiamo  dalla  sua  Vita  (1)  clic  puh- 
j blicò  un  siinil  decreto.  Altre  provvisioni  pel 
buon  governo  d’ allora  si  veggono  espresse  in 
i altre  leggi  dal  medesimo  Maioriano,  atte  non 
poco  a farci  intendere  ch’egli  era  personag- 
gio degno  di  tener  le  redini  della  monarchia 
romana.  Raccoglicsi  poi  da  Apollinare  Si«lo- 
u io  (a)  che  il  popolo  di  Lione  non  doveva 
avere  riconosciuto  per  suo  signore  Maioriano; 
e però  fu  necessitali)  esso  Augusto  ad  adope- 
rar la  forza  con  tra  di  quella  ritta,  con  averla 
costretta  alla  resa.  Lo  stesso  Sidonio  quegli  fu 
che  impetrò  il  perdono  a que*  cittadini.  Era 
tuttavia  in  Ravenna  Maioriano  a dì  G di  no- 
vembre , ciò  apparendo  in  ima  sua  legge.  Da 
lì  innanzi  egli  si  mosse  verso  la  Gallia,  benché 
fossi?  già  arrivato  il  verno,  e l’Alpi  si  trovas- 
sero cariche  «li  neve  e di  ghiacci.  Arrivalo  a 
Lione,  ivi  fu  che  il  suddetto  Sidonio  recitò  in 
suo  onore  il  Panegirico  che  abbiamo  tuttavia. 
Era  stato  finora  tutto  lo  studio  dì  «picsto  im- 
peradore in  ratinar  soldati  , e in  proccurarne 
«Irgli  ausiliari  dai  Goti,  Franchi,  Borgognoni  , 

1 cd  altri  popoli  «Iella  Germania  , per  formare 
una  possente  annata  , con  disegno  di  passare 
in  Affrica  coutra  d«*l  re  Genserico,  corsaro  im- 
placabile, clic  ogni  anno  veniva  a portare  la 
desolazione  in  qunlrlio  contrada  d’ Italia  1*  delle 
Gallio.  Sappiamo  da  Vittore  Vitcnsc  (3)  che 

(l)  Ana»lj«.  Biblialbrcariai  'n  Beone  Magno. 

(*.)  Stilati iu*  in  l'.n.ig.  Mulinimi. 

I ( I)  Vietai  Vile*».  I»b.  1 «Ir  Per*c«. 


Digitized-by  Cioogle 


ANNO  CCCCLVIJI,  CCCCLIX  619 


questo  re  barbaro  dopo  la  morte  di  Valcnti- 
niano  III  Augusto  ingoiò  tutto  il  resto  drll'Af- 
friea  clic  esso  impcradore  avea  fin  allora  sal- 
vato dalla  voracità  di  costui.  Però  Mainriano 
a’  era  messo  in  pensiero  di  portar  le  sue  armi 
colà  ; ma  gli  inauravano  le  navi,  perciocché 
9' era  perduto  il  bell*  ordine  cd  uso  degli  an- 
tichi imperadori  di  tener  sempre  in  piedi  di- 
verse ben  allestite  annate  navali  a Ravenna  , 
al  Miseno,  nella  Gallia,  à Frejus,  nel  Ponto, 
nella  Siria,  nell’Fgitto,  nelPAflrira  ed  altrove. 

Per  testimonianza  di  Prisco  storiro  (1)  Maio- 
riano  fece  istauza  a Leone  imperador  d Oriente 
per  aver  navi  atte  a tale  spedizione;  ma  per- 
ché durava  la  pare  tra  qucirAnguslo  c i Van- 
dali (il  clic  recò  un  ineredibil  danno  all* im- 
perio d'Oceidentc  ) , Leone  non  potè  sommi- 
nistrargliene. Pertanto  Mainriano  nell'  anno 
presente  fere  ogni  sforzo  possibile  per  far  fabbri- 
car navi  in  varie  parti  dell*  imperio.  F ehi  pre- 
stasse fede  al  suddetto  Sidonio,  egli  era  dietro 
a mettere  insieme  un'  armata  non  minorp  di 
quella  di  Serse.  Ma  Sidonio  era  poeta  , e a 
lui  era  lecito  il  dar  nelle  trombe,  e ingrandir 
anche  le  picriole  cose.  Hareonta  Proropio  ( c 
lo  riferisce  a quest’anno  il  Sigonio)  clic  Maio- 
riano,  uomo,  die' egli  (a),  da  anteporsi  a quanti 
imperadori  fin  allota  aveauo  regnato,  a ragion 
delle  tante  virtù  ch’egli  possedeva,  dopo  aver 
preparala  una  considrrahil  fiotta  per  condurla 
in  Affrica,  si  portò  prima  nella  Liguria,  ed 
incognito  quasi  ambasciatore  di  là  passò  in  Af- 
frica sotto  pretesto  di  trattar  della  pace,  con 
essersi  prima  fatta  tingere  la  bionda  capiglia- 
tura. per  cui  sarebbe  stato  facilmente  ricono- 
sciuto. Fu  accolto  con  buone  maniere  da  Gen- 
serico, e menato  anche  a vedere  il  palazzo, 
V arsenale  c P armeria  ; cd  avendo  soddisfatto 
alla  sua  curiosità,  se  ne  tornò  felicemente  nella 
Liguria  con  fama  di  attentissimo  capitano,  ma 
non  d’  impcradore  prudente.  Poscia  condotta 
Taimata  navale  a Gibilterra,  meditava  già  di 
sbarcare  l’esercito  in  Affrica  con  tanta  alle- 
gria dille  milizie,  clic  tutti  si  tenevano  in  pu- 
gno la  ricupera  di  quelle  provincic.  Ma  so- 
pragiuntigli  una  discuterla , poso  fine  ai  suoi 
giorni  e disegni.  Creda  chi  vuole  questa  ar- 
dita impresa  di  Maiuriano.  Certo  e,  clic  que- 
sto buon  principe  non  mancò  di  vita  in  que- 
st’ anno,  nò  mori  di  quel  male.  Per  conto  nul- 
ladimeno  della  spedizione  suddetta , Cassiodo- 
rio  (3)  al  presente  anno  scrive:  His  Constili - 
bus  Maiorianus  in  Africam  morii  promnciam. 
In  oltre  abbiamo  da  Prisco  istoriro  ( ma  senza 
eh’  egli  specifichi  l’anno)  che  Mainriano  con 
trecento  navi  ed  un  possente  esercito  tentò  di 
penetrare  nell’Affrica  (4).  Ciò  udito  il  re  dei 
Vandali  , gli  spedi  ambasciatori  , esibendosi 
pronto  a trattale  cd  aggiustare  amichevolmente 
qualunque  controversia  che  passasse  fra  loro. 
Ma  che  nulla  avendo  potuto  ottenere  dal  Lo- 
fi) Pi ucui  p.  42  loin.  l.  lii»tor.  B)i. 

(a)  Procop.  de  Bell.  Vaodal.  lib.  7.  e.  7.  • 

(3)  C.i»iodoriai  in  Chron. 

(4)  Pmctu  i*.  42. 


mano  Augusto,  mise  a ferro  e fuoco  tutto  il 
parse  della  Mauritania,  dove  era  disposta  di 
piombare  dalla  Spagna  P armata  navale  di 
Maioriann,  ed  avvelenò  ancora  P acque  , non 
certo  quelle  de’  fiumi.  Altro  non  abbiamo  da 
lui,  ma  abbastanza  ne  abbiamo  per  eredcrc  clic 
! non  seguisse  il  meditato  passaggio  di  questo 
impcradore  in  Affiira,  e mollo  meno  l’assedio 
di  Cartagine.  Oltre  di  che,  i tentativi  di  Maio- 
riano  contra  di  Gcnserieo  dovettero  succedere 
più  tardi,  siccome  vedremo  ; perché  certo  di 
quest’  anno  egli  non  passò  in  Ispagna.  Abbia- 
mo da  Idario  (1),  rhc  essendo  Teoderieo  II 
re  dc’Visigoti  ritornato  nelle  Gallie  per  cattive 
nuove  che  gli  erano  giunte,  lasciò  nelle  Spa- 
gne una  parte  delle  sue  truppe,  da  cui  furono 
messe  a sacco  cd  incendiate  le  città  d’Astorga 
e di  Palcnza  nella  Gallida  : che  i Svevi  an- 
eli’ essi  sarcheggiarono  la  Lusitania,  e presero 
sotto  apparenza  dì  pace  Lisbona.  Ma  son  con- 
fusi presso  d’  Idacio  gli  anni  in  questi  tempi, 
né  si  può  ben  accertare  quando  succedessero 
tali  sconcerti. 

Anno  di  Giusto  45y.  Indizione  XII . 
di  Leomb  papa  ao. 
di  Lbose  impcradore  3. 
di  Maioiuaro  imperadorc  3. 

Consoli 

Patrizio,  Flavio  Ricimere. 

Fu  console  orientale  Patrizio,  cd  era  figliuolo 
d'Aspare  patrizio,  il  primo  mobile  dopo  l’im- 
peradore  Leone  nell’  imperio  d’Oriente.  Ilici- 
mere  patrizio  fu  console  dell’Occidente,  an- 
ch’ egli  potentissimo  nell’ occidentale  imperio. 
Dimorava  nelle  Gallie  Maioriano  Augusto,  ed 
abbiamo  sufficiente  lume  da  Lincio  che  vi  fos- 
sero delle  rotture  fra  lui  e Teoderieo  II  re  dei 
Visigoti,  abitante  in  Tolosa.  Certo  egli  scrive, 
clic  essendo  stati  battuti  in  un  conflitto  i Go- 
ti, si  venne  poi  a ronchiuderc  una  pare  so- 
dissima fra  loro.  Il  Sigonio  scrive  che  Tcode- 
rieo  in  quest'anno  portò  le  sue  armi  fino  al 
Rodano,  saccheggiando  tutto  il  paese,  e che 
con  tanta  forza  assediò  la  città  di  Lione,  che 
se  nc  impadronì,  c recò  a quella  illustre  città 
la  desolazione.  Di  ciò  io  non  truovo  vestigio 
alcuno  presso  gli  antichi,  se  non  che  Apolli- 
nare Sidonio  racconta  questa  disavventura  dei 
Lionesi , con  dire  che  n'era  stato  cacciato  il 
nimico,  cd  essere  rimasta  la  città  senza  abita- 
tori, la  campagna  senza  buoi  c agricoltori.  Si 
figurò,  per  quanto  io  credo,  il  Sigonio  proce- 
duta la  calamità  di  Lione  dai  Visigoti  che  la 
avessero  presa.  Ma  ben  considerate  le  parole 
di  Sidonio,  sembra  più  tosto  che  i Lionesi  se- 
dotti da  qualche  prepotente,  chiamato  nemico 
della  patria,  si  fossero  ribellati  a Maioriano 
Augusto,  o noi  volessero  riconoscere  per  im- 
peradore,  e che  perciò  fu  asssediata  e malme- 
nata la  loro  città  con  grave  cslcrminio  ; cd 

(1)  Idatius  ir  Cbton. 
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avendo  di  poi  implorato  il  perdono , 1’  otten- 
nero per  intercessione  del  medesimo  Sidonio. 
Succedette  quel  fatto  prima  eli'  esso  Sidonio 
recitasse  il  suo  Panegirico;  c però  appartiene 
all’anno  precedente.  Intanto  i Svevi , I'  una 
parte  de’ quali  aveva  eletto  Mandra  per  suo 
re,  e 1’  altra  ubbidiva  a Recliimondo,  faecano 
a chi  potea  far  peggio  ora  nella  Gallina  , ed 
ora  nella  Lusitania.  1 Visigoti  anch’  essi  nella 
Rt’lica  tenevano  inquieti  que’  popoli  , di  ma- 
niera che  tutta  la  Spagna  occidentale  era  piena 
di  guai.  In  questi  tempi  Leone  imperador  d’O- 
» riente,  non  avendo  alcuna  guerra  considerabile 
sulle  spalle,  attendeva  ai  doveri  della  religione. 
Crede  il  Cardinal  Baronio  ch’egli  in  questo 
anno  facesse  congregare  in  Costantinopoli  un 
concilio  , a cui  ai  sa  clic  intervennero  ve- 
scovi in  numero  di  ottantuno , per  provve- 
dere ai  bisogni  della  Chiesa  d'Oriente,  tuttavia 
inquietata  dagli  Eulichiani  e Nestoriani.  Tutto 
ciò  ad  istanza  di  san  Leone  papa  , che  avea 
spediti  colà  Domiziano  e Geminiano  vescovi 
suoi  legati,  1’  ultimo  de’  quali  va  conghiettu- 
rando  il  Baronio  che  potesse  essere  vescovo 
di  Modena,  diverso  da  san  Geminiano  protet- 
tore di  questa  città,  il  quale  mancò  di  vivere 
quaggiù  nell’  anno  di  Cristo  397.  Era  vescovo 
allora  di  Costantinopoli  Gennadio.  Per  ordine 
ancora  d*  esso  Leone  Augusto  fu  cacciato  in 
esilio  Timoteo  Eluro,  usurpatore  della  sedia 
episcopale  d’Alessandria. 

Anno  di  CmsTo  \Go.  Indizione  XIII. 
di  Liokb  papa  ai. 
di  Lboki  imperadore  4- 
di  Maiobuko  imperadore  4* 

Consoli 

Macho,  Apolloimo. 

11  primo  di  questi  consoli  fu  occidentale  , 
ed  é lodalo  da  Apollinare  Sidonio  (1).  L’altro 
era  console  dell'Oriente  , ed  aveva  esercitata 
la  carica  di  prefetto  del  pretorio  in  quelle 
parti.  Dimorava  tuttavia  nelle  Gallie  Maioria- 
110  Augusto  ; e dobbiamo  adirarci  colia  storia 
digiuna  e scarsa  di  que’  tempi , che  ci  lascia 
troppo  al  buio  intorno  ai  fatti  di  questo  ira- 
peradore  cd  agli  avvenimenti  d’Italia.  Tutta- 
via abbiamo  da  Giordano  storico,  ch’egli  mise 
in  dovere  gli  Alani  che  infestavano  esse  Gal- 
lie.  Poscia,  siccome  si  ricava  da  Idacio  (a)  e 
da  Mario  Aventiccnsc  (3)  , egli  nel  mese  di 
maggio  passò  in  Ispagna  colla  risoluzione  ac- 
cennata di  sopra  di  portare  la  guerra  in  Af- 
frica contra  dell’  insopportabile  Genserico  re 
de’  Vandali.  Aveva  egli  preparate  nelle  spiag- 
gic  di  Cartagcna  alquante  navi  di  valersene 
nel  medesimo  passaggio.  Ma  ne  furono  segre- 
tamente avvisati  i Vandali  ; e costoro  coll’ in- 
telligenza che  aveano  con  alcuni  traditori,  al- 
ti) Sidon.  Purnulf  *3 
(a)  Idiciui  i»  Chroo. 

(3)  Maiioa  Acculiteli*,  il  Cbion. 
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1* improvviso  comparvero  addosso  a quei  legni, 
e trovandoli  mal  custoditi,  se  li  condussero 
via.  Questo  accidente  fece  desistere  Maioriano 
dall’  impresa  dall'  Affrica.  Così  Idacio  : a cui 
si  dee  aggiugnerc  quanto  di  sopra  rapportai 
scritto  da  Prisco  istorico  intorno  ai  prepara- 
menti di  queito  imperadore  contra  di  Gense- 
rico, il  quale  spedi  ambasciatori  a Maioriano 
per  aver  pace.  Dal  che  vrgniamo  ad  inten- 
dere che  gli  era  almeno  riuscito  di  fargli  paura. 
Vittore  Tuoonenae  (1)  altro  non  dice,  se  non 
che  in  questi  giorni  Maioriano  imperadore 
venne  ad  Augusta,  probabilmente  città  della 
Spagna.  Ci  resta  una  legge  (2)  pubblicata  da 
lui  nel  presente  anno  , e data  in  Arles  a 
dì  28  di  marzo  , dove  proibisce  a e.hichessia 
il  forzare  alcuno  ad  entrare  nel  clero  , ed  a 
premiere  gli  ordini  sacri,  con  parlare  spezial- 
mente a que’  genitori  che  per  lasciare  bene- 
stanti alcuni  de’ loro  prediletti  figliuoli,  vio- 
lentavano gli  altri  ad  arrotarsi  nella  milizia 
ecclesiastica.  Vien  parimente  da  esso  intimata 
la  pena  della  morte  a chi  per  fona  levasse 
di  chiesa  un  reo  colà  rifugiato.  Un’altra  legge 
del  medesimo  Maioriano  intorno  agli  adulterj 
si  legge,  data  in  Arles,  ma  col  vizioso  consolato 
di  Ricimere  e Clcarco  che  cadde  nell’anno  384- 
Terminò  il  corso  di  sua  vita  in  quest’  anno 
Eudocia  Augusta  , vedova  di  Teodosio  II  im- 
peradore. Seguì  la  sua  morte  in  Gerusalemme 
a di  20  d'  ottobre,  c prima  di  passare  all’  al- 
tro mondo  , protestò  solennemente  alla  pre- 
senza di  tutti  eh’  ella  era  innocente  affatto 
per  conto  de’  sospetti  conccputi  contra  di  lei 
dall*  Augusto  suo  consorte  in  occasione  del 
pomo  donato  a Paolino.  Cirillo  monaco  nella 
Vita  di  sant’  Eutimio  (3)  parla  con  tutto  onore 
di  questa  prineipessa,  chiamandola  Beata,  ed 
asserendo  eh’  ella  ave-a  fabbricate  assaissimo 
chiese  a Cristo,  e tanti  monasterj  e spedali  di 
poveri  e di  vecchi,  che  si  durava  fatica  a con- 
tarli. Niceforo  (4)  aggiugne  eh’  ella  mori  in 
età  di  scssantasrtte  anni  , c fu  seppellita  nel 
suntuosissimo  tempio  innalzato  da  lei  in  onore 
di  Dio  e memoria  di  santo  Stefano  protomar- 
tire fuori  di  Gerusalemme.  Lasciò  dopo  di  sé 
varj  libri  da  essa  composti , cioè  i sacri  Cen- 
toni composti  con  pezzi  di  versi  Omerici  , i 
primi  otto  libri  del  vecchio  Testamento  ri- 
dotti in  versi , con  altre  simili  opere  , frutti 
non  meno  della  pietà  che  dell’  ingegno  suo. 
Passò  anche  a miglior  vita  in  quest’  anno  (se 
pur  ciò  non  succedette  nel  seguente)  l’ammi- 
rabil  anacoreta  san  Simeone  Stilila  , così  ap- 
pellato per  essere  vivuto  circa  quarant'  anni 
in  un’  alta  colonna  sopra  un  monte  nella  dio- 
cesi d’Antiochia.  In  questi  medesimi  tempi  più 
che  mai  erano  afilitte  in  Ispagna  (5)  le  pro- 
vinole della  Gallicia  e Lusitania , parte  dai 
Visigoti  e parte  dai  Svevi  , al  re  de'  quali  , 

(1)  Victor  Tononenaii  in  Chron. 

(2)  Cod.  Theod.  loto.  6.  is  Àppend.  liL  a. 

(3)  Coleler.  Mooamcot.  Etcì.  Gnec.  ton.  4* 

(4)  Niceph.  lib.  14.  c.  5o. 

(5)  IJ  itili*  in  Cibi  OD. 
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Mamira,  uomo  perverto,  fu  recisa  la  lesta.  Fra  i 
queste  confusioni  toccò  ancora  ad  ldacio  ve- 
scovo di  Liraica,  o dcll’Acquc  Flavie  nella  sud- 
detta provincia  della  Gallici»,  c storico  di  que- 
sti tempi,  d’essere  fatto  prigione  da  esii  Sve- 
vi , con  aver  solamente  da  li  a tre  mesi  ricu- 
perala la  libertà.  Dopo  la  morte  di  Mandra  , 
insorse  gran  lite  fra  Kechimondo  c Frumario 
per  succedere  nella  porzione  a lui  spettante 
del  regno.  Ma  queste  cose  probabilmente  av- 
vennero nell’  anno  susseguente. 

Anno  di  Cristo  46 i.  Indizioni  XIV. 
iT  Inno  papa  I. 
di  Leohb  imperadore  5. 
di  Severo  imperadore  l. 

Consoli 

Sbvbriro,  Dagalaito. 

Severino  fu  console  per  I’  imperio  occiden-  j 
tale,  Dagalaifo  per  1’  orientale.  Secondo  Tco-  f 
fané  (i),  questi  era  figliuolo  d’ Ariobindo  ge- 
nerale d'armata  sotto  Teodosio  minore,  c stalo  ‘ 
console  nell’  anno  4^4-  Per  quanto  si  ricava 
da  una  lettera  di  Apollinare  (a)  , Maionano 
Augusto  era  già  tornato  dalla  Spagna  nelle 
Gallic.  Ed  anche  ldacio  (3)  lasciò  scritto,  non 
so  se  sul  fine  del  precedente  anno,  o nel  prin- 
cipio del  presente  , che  esso  Augusto  s’ era 
messo  in  viaggio  verso  l’Italia.  Ma  si  dovette  j 
fermare  ad  Arie»  nella  Gallia,  perchè  Sidonio 
suddetto  racconta  d'  essere  intervenuto  ad  un  j 
solenne  convito  d’  esso  imperadore  in  quella 
città,  c ai  giuochi  circensi,  prohahilinentc  ce-  i 
lebrati  per  l'anno  quinquennale  d’esso  impe- 
radorc,  che  ebbe  principio  nel  primo  di  d'aprile 
dell’anno  corrente.  Di  là  passò  il  buono  ma  in- 
felice Augusto  in  Italia,  c venne  a trovar  la 
morte.  Ririraere,  Barbaro  di  nazione  ed  Aria- 
no di  credenza  , appellato  in  una  legge,  a lui 
indirizzata  dallo  stesso  Maioriano,  Conte,  Ge- 
nerale dcH’Armate  e Patrizio,  quel  medesimo 
che  aveva  cooperato  alla  di  lui  esaltazione,  c 
faceva  la  prima  figura  dopo  lui  nell’  imperio 
d’Occidcnte:  quegli  fu  che,  mosso  da  invidia 
verso  di  un  principe  cattolico,  e di  tanto  senno  j 
ed  attività,  attizzato  anehe  da  altre  malvagie 
persone  , congiurò  con  Severo  patrizio  , per 
levarlo  di  vita.  Non  si  tosto  fu  giunto  Maio- 
riano a Tortona  , che  Ricimcrc  coll’  esercito 
sotto  specie  d*  onore  venne  a trovarlo;  e dis- 
poste tutte  le  cose,  per  quanto  s’  ha  dal  Cro- 
nologo pubblicato  dal  Cuspiniano  (4)  c dal 
Panvinio  , nel  di  a d’  agosto  I’  obbligò  colla 
forza  a deporre  la  porpora;  e poscia  con- 
condottolo al  fiume  Iria  , dove  al  presente  è 
Voghiera , una  volta  Vicus  Iriae , quivi  nel 
di  7 del  medesimo  mese  barbaramente  gli  tolse 
la  vita.  Procopio  (5)  il  fa  morto  di  disenteria, 

(l)  Thfoph.  in  CbronojT. 

(a)  Sidos.  lib.  i.  ep.  11. 

p)  i dacia*  in  Cbroa. 

(4)  Cronologi»*  Coapiniaoi. 

(5)  Piocop.  de  fisti  Vudal  lib.  1.  c.  8. 


dopo  averlo  sommamente  lodato  per  le  sue 
virtù.  Ma  di  un  male  più  spedito  di  quello 
della  disenteria  peri  questo  dignissimo  princi- 
pe. Niun'  altra  particolarità  di  questa  iniqua 
azione  ci  è stata  conservata  dall’  antica  isto- 
ria. Credette  il  Cardinal  Baronio  (ì)  che  la 
sua  morte  seguisse  presso  a Dertona  città  della 
Spagna,  ma  egli  confuse  Dertosa  di  Spagna 
con  Dertona  della  Liguria,  colonia  de’Romani, 
oggidì  chiamata  Tortona.  L’indegno  Severo, 
appellato  da  alcuni  Severiano,  a segreta  re- 
quisizione di  cui  fu  commessa  tanta  iniquità , 
non  usurpò  già  subito  l’imperio.  Volle  pro- 
babilmente prima  scandagliare  l’animo  di  Leone 
imprrador  d’  Oriente,  e guadagnar  i voti  del 
senato  romano,  giacché  non  gli  mancavano  quei 
dell’  esercito.  Finalmente  nel  dì  19  di  novem- 
bre dell’  anno  presente  egli  fu  dichiarato  im- 
peradorc  in  Ravenna:  ldacio  scrive,  col  con- 
sentimento del  senato.  Costui  da  Cassiodorio(a) 
è chiamalo  Naùone  Lucanus,  cioè  di  quella 
provincia  che  oggidì  nel  regno  di  Napoli  si 
chiama  Basilicata.  Né  apparisce  quai  gradi  il- 
lustri egli  avesse  fin  allora  goduti.  Nelle  me- 
daglie (3)  presso  il  Mczzabarha  egli  è chiamato 
d.  v.  libivs  sevbrvs.  p.  f.  avc.,  e non  già  Vi- 
lnus, come  il  padre  Pagi  (4)  Ita  creduto.  Li- 
bius  sembra  detto  in  vece  di  Licita.  Venne 
in  quest’  anno  a mancare  di  vita  san  Leone 
romano  pontefice,  uno  de'  più  insigni  pastori 
che  abbia  avuto  la  Chiesa  di  Dio,  c a cui  po- 
chi altri  vanno  del  pari  : pontefice  per  le  sue 
eminenti  virtù  cd  azioni  , pel  suo  infaticabile 
zelo  in  difesa  della  vera  religione  , e per  la 
maestosa  sua  eloquenza,  ben  degno  del  titolo 
di  Magno,  o sia  di  Grande,  che  nè  pure  l’an- 
tichità gli  ha  negato.  Pretende  il  padre  Pagi 
che  la  sua  morte  accadesse  nel  di  4 di  novem- 
bre ; e però  la  festa  che  ora  di  lui  facciamo 
nell' undecimo  giorno  d’aprile,  riguardi  una 
translazione  del  suo  sacro  corpo,  e non  già  il 
tempo  in  cui  fini  di  vivere  al  moudo.  Dopo 
sette  giorni  di  sede  vacante  ebbe  per  succes- 
sore llaro,  di  nazione  Sardo,  che  già  fu  inviato 
a Costantinopoli  legato  da  san  Leone  nell’  an- 
no 449  *1  concilio  d’  Efeso , che  poi  terminò 
in  un  scandaloso  conciliabolo.  Questi  appena 
consecrato  (5)  spedì  le  sue  circolari  per  tutta 
la  Cristianità , con  quivi  condennare  Nestorio 
ed  Eutichetc,  ed  approvare  i Concilj  Niceno, 
Efesino  e Calcedonese,  e l’opere  di  san  Leone 
suo  antecessore.  Nulla  dice  il  Cardinal  Baronio 
intorno  all’  aver  egli  tralasciato  il  Costantino- 
politano , che  pur  fu  universale.  Così  già  non 
fece  san  Gregorio  Magno. 

(l)  Baron.  Anna).  Etcì. 

(t)  Caitiodor.  in  Cbroa. 

(3)  Mrdiobarb.  Nomina.  Imperalo!. 

(4)  Crilic.  Baron. 

(5)  Ansa  tu.  ia  Vii.  liilari. 
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Anno  di  Cristo  46*j.  Indizione  XV. 
tT  I lauo  papa  2. 
di  Leore  imperadore  fi. 
di  Severo  imncrndom  2. 

Consoli 

Leorb  Accosto  per  la  seconda  volta, 
Limo  Severo  Avccsto. 

Marcellino  conte  (i)  non  mette  per  consoli 
di  quest'  anno,  se  non  Leone  Augusto , Leone 
Augusto  II  Constile.  Segno  c questo  che  in 
Oriente  non  dovette  essere  approvata  da  esso 
Leone  imperadore  1*  elezion  di  Severo  in  im- 
perador  d'  Occidente  ; e però  egli  non  fu  ri- 
conosciuto nè  pure  per  console  dagli  scrittori 
orientali.  E trovandosi  in  una  lettera  di  papa 
Ilaro  , scritta  nel  dicembre,  commemorato  il 
solo  Severo  console,  ancor  questo  ci  fa  cono- 
scere ch’egli  solo  prese  il  consolato  in  Italia, 
c ci  dà  qualche  indicio  che  non  dovrà  per- 
anche  passare  buona  armonia  fra  Leone  c Se- 
vero. Sembra  poi  che  al  presente  anno  possa 
appartenere  ciò  che  abbiamo  da  Prisco  istorico 
di  que*  tempi  (2).  Scrive  egli  che  dopo  la  morte 
di  Maioriano  gli  affari  dell*  Italia  andavano 
alla  peggio  , perché  dall*  un  canto  Genserico 
re  de’  Vandali  continuamente  or  qua  or  là 
eolie  sue  flotte  portava  l'eccidio;  e dall*  al- 
tro nelle  Gallie  era  Nigidio  (di  Jui  parleremo 
più  fondatamente  all’  anno  susseguente) , il 
quale  raccolto  un  grande  esercito  di  quc’Galli 
clic  avevano  militato  sotto  Maioriano,  allorché 
egli  passò  in  Ispagna  , minacciava  all'Italia 
( cioè  a Severo  e hicimcre  ) il  gastigo  dovuto 
alla  loro  iniquità  , per  aver  tolto  si  crudel- 
mente dal  mondo  1’  infelice  Maioriano  Augn- 
ato. La  buona  fortuna  volle,  che  mentre  egli 
a'  accingeva  a venire  in  Italia,  Ì Visigoti  nel- 
TAquitania  fecero  delle  novità  ai  confini  delle 
provincie  romane  da  esso  Nigidio  governate  , 
ed  egli  fu  obbligato  a far  loro  guerra,  con  dare 
un  gran  saggio  del  suo  valore  in  varj  cimenti 
contro  que*  Barbari.  Ora  ritrovandosi  in  mezzo 
a questi  danni  c pericoli  il  senato  romano,  o 
sia  Severo  imperadore,  fu  spedito  all’  iropera- 
dor  Leone  in  Oriente  per  aver  dei  soccorsi  ; 
ma  nulla  si  potè  ottenere.  Fu  eziandio  inviato 
Filarco  per  ambasciatore  a Marcellino  , per 
esortarlo  a non  muovere  l’armi  contra  l#  im- 
perio d’  Occidente.  Questi  non  par  diverso  da 
quel  Marcelliano  di  cui  parla  Procopio  (3)  , 
con  dire  eh’  egli  era  persona  nobile  , e fami- 
liare una  volta  d'Aezio.  Ma  ncciso  che  fu  Ac- 
zio  nell*  anno  4$4»  cominciò  a negar  I’  ubbi- 
dienza all’  imperadore,  e a poco  a poco  for- 
mato un  gran  parlilo,  e guadagnati  gli  auimi 
de’  popoli  , aveva  usurpata  la  signoria  della 
Dalmazia  , senza  che  alcuno  osasse  di  distur- 
barlo , non  che  di  dargli  battaglia.  Seguita  a 

(l)  Mircetlis.  Contri  in  Chronico. 

(a)  Priicoi  toni.  1.  Hi»t.  By».  p.  !px. 

(3)  Procop.  de  Bell.  Vasdal.  lib.  1.  c.  6. 
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dire  Procopio  che  riuscì  a Leone  imperadore 
d’Oriente  d*  indurre  questo  Marcelliano,  o sia 
Marcellino,  ad  assalire  la  Sardegna,  in  cui  do- 
minavano allora  i Vandali.  Ed  iti  fitti  egli  si 
impadronì  di  quell*  isola  con  cacciarne  quei 
Barbari.  Ciò  non  potè  eseguirsi  se  non  con 
una  poderosa  flotta  condotta  dall’  Adriatico 
nel  Mediterraneo.  Passò  dì  poi  il  sopra  men- 
tovato Filarco  ambasciatore  in  Affrica  per  far 
cessare  il  re  Genserico  da  tante  ostilità  : ma 
ebbe  un  bel  dire;  gli  convenne  tornarsene  in- 
dietro senz’  alcuna  buona  risposta.  Impercioc- 
ché Genserico  minacciò  di  non  desistere  mai 
dalla  guerra  finche  non  gli  fossero  consegnati 
i beni  di  Valentiniano  Augusto  e di  Aezio  , 
ainendue  già  morti. 

Aveva  egli  già  ottenuto  dall'  imperadore  di 
Oriente  una  parte  d’essi  beni  a nome  di  Eu- 
docia,  figliuola  d’  esso  Valentiniano  , elic  era 
maritata  ad  Unuerico  suo  figliuolo.  Con  tale 
pretensione  o pretesto  il  re  bai  baro  non  la- 
sciava anno  clic  non  approdasse  colle  sue  flotte 
ai  lidi  dell*  Italia,  c vi  commettesse  un  mondo 
di  mali.  Aggiugne  Prisco  (storico  (1)  che  Gen- 
serico non  volendo  più  stare  ai  patti  già  fatti 
con  Maioriano  imperadore  ( parole  che  indi- 
cano lui  già  morto),  mandò  un’annata  di  Van- 
dali e Mori  a devastar  la  Sicilia.  E potè  bea 
farlo,  perchè  Marcellino  (o  sia  Marcelliano , 
di  cui  abbiamo  parlalo  poro  fa),  il  quale  co- 
mandava in  quell’isola  , e probabilmente  se 
n*  era  impadronito,  e forse  non  senza  intelli- 
genza di  Leone  imperador  d‘  Oriente,  se  n‘era 
ritirato,  dappoiché  Kicimerc  gli  nvea  fatto  de» 
sertare  la  maggior  parte  dei  suoi  soldati  con 
tirarli  al  suo  servigio,  né  gli  pareva  di  star 
sicuro  dalle  insidie  d’ esso  Ririmcrc  in  Sici- 
lia. Fu  dunque  (seguita  a dire  Prisco)  inviata 
a Genserico  un’  ambasciata  da  Hicimcre,  con 
fargli  istanza  clic  non  violasse  i patti.  Ed 
uu*  altra  pure  gli  venne  dall’  imperadore  di 
Oriente  con  premura  , perché  non  molestasse 
1*  Italia  e la  Sicilia  , e perche  restituisse  le 
Auguste  principesse.  Genserico  mosso  da  que- 
ste e da  altre  ambasciate  a lui  pervenute  da 
più  bande  finalmente  si  contentò  di  rimettere 
in  libertà  la  vedova  impcradricc  End  ossia  colla 
figliuola  Placidia,  già  maritata  con  Olibrio  se- 
natore romano,  ritenendo  Eudocia  , figliuola 
primogenita  d*  essa  impcradricc  , e divenuta 
moglie  d’  Unnerico  suo  figliuolo.  Perciò  sem- 
bra più  probabile  clic  non  già  nell’anno  457, 
come  vuole  il  padre  Pagi  fondato  sull’  asser- 
zione di  Teofane,  ma  si  bene  nel  presente  se- 
guisse la  liberazione  di  queste  due  principesse, 
le  quali  passarono  a Costantinopoli.  Anche 
Idacio  (q)  storico  contemporanco  scrive  all’an- 
no presente,  se  pure  non  parla  del  susseguente, 
essendo  imbrogliati  i numeri  della  sua  Cronica, 
che  Genserico  rimandò  a Costantinopoli  la  ve- 
dova di  Valentiniano,  delle  cui  figliuole  l’una 
fu  maritata  con  Centone  figliuolo  di  Gense- 
rico , « l’ altra  ad  Olibrio  senatore  romano. 

(l)  Prisco»  tota.  1.  Hist.  By».  p. 

(z)  l dacia»  in  Chion. 
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Orlo  è die  Gcntonc  era  figliuol  minore  di  i| 
esso  re  Genserico.  Non  a luì  però,  ma  ad  Un-  i 
nerico  primogenito  fu  congiunta  in  malrimo-  | 
nio  Editoria  , per  attestato  di  tutti  gli  altri  ' 
storici.  Quel  solo  che  si  può  opporre  , si  è 
rio  die  lo  stesso  Prisco  (i)  nel  (iuc  de’  suoi 
Pisi  ratti  racconta,  con  dire  che  Leone  impera- 
dorc  fece  sapere  a Genserico  l'  assunzione  di  j 
Antemio  all’  imperio  d’  Occidente  , con  inti- 
margli la  guerra,  se  non  lasciava  in  pace  l’I- 
talia, c non  restituiva  la  libertà  alle  regine. 

Se  ne  tornò  il  messo,  c riferi  che  Genserico  j 
in  vece  di  far  caso  ili  tale  intimazione,  faceva  I 
più  vigorosamente  clic  mai  preparamenti  di 
guerra  , addueendo  per  iscusa  che  i giovani 
Uom  ini  aveano  contravvenuto  ai  patti.  Se  que- 
sto è.  bisogna  rimettere  qualche  anno  ancora  ! 
più  tarili  la  libertà  renduta  ad  esse  Auguste,  j 

li 

Anno  di  Cristo  463.  Indizione  I. 
d"  Ilaro  papa  3. 
di  Lr. DM5  impenniate.  y. 
di  Severo  imperatore  3. 

Consoli 

Flavio  Cecina  Basilio,  Viviano. 

Basilio  fu  console  per  V Occidente,  c per-  i 
sona  di  singolari  virtù,  per  le  quali  vien  com- 
mendalo da  Sidonio  Apollinare  (a).  Ed  essendo 
nominato  egli  solo  in  una  legge  di  Severo  ini-  . 
pcradore,  in  un’  iscrizione  riferita  dal  Cardi- 
nal Noris  e dal  Fabrelti,  c nella  lettera  un- 
decima di  papa  llaro,  di  qua  vien  qualche  in- 
dicio  che  non  per  anche  fosse  seguila  buona 
armonia  tra  Leone  imperadorc  d’  Oriente  c | 
Severo  imperador  d'  Occidente,  se  non  che  in  ^ 
una  legge  d’  esso  imperador  Leone  (3)  , data  ,1 
in  quest’  anno  , ainenduc  i rousoli  si  veggono  I 
nominati.  Ma  si  osservi  che  nel  titolo  il  solo  ! 
Leone  Augusto  senza  Severo  fa  quella  legge  ; 
il  che  non  si  praticava  quando  gl'  impcradori 
erano  in  concordia.  Ed  in  oltre  al  console  di  1j 
chi  faceva  la  legge  , si  dava  il  primo  luogo  j 
e in  essa  legge  vien  mentovato  prima  Basilio. 

La  legge  suddetta  di  Severo  Augusto  (4)  or-  1 
dina  che  le  vedove  abbiano  da  goder  1’  usu- 
frutto della  donazione  lor  fatta  per  cagione 
delle  nozze  dal  marito,  ma  con  rimaner  salva 
la  proprietà  in  favor  de’  figliuoli.  Quali  altre 
imprese  facesse  questo  imperadore  , noi  sap-  i 
piamo,  sì  perché  la  storia  ci  lascia  in  questo  j 
al  buio  , o pure  perché  egli  nulla  operò  che  jj 
meritasse  di  passare  ai  posteri.  Nel  presente  jj 
anno  (se  pur  non  fu  nel  precedente)  abbiamo  1 
da  Idacio  (5)  clic  Agrippino  conte,  nobil  per-  I 
sona  della  Gallia  , perché  passava  nimici/.ia 
tra  lui  ed  Egidio  conte,  uomo  insigne,  prodi- 
toriamente diede  la  città  di  Nat  bona  sua  pa- 
ti) Prue»  torri  I.  lini.  B>l.  p.  '6. 

(2)  Sidon.  Irli.  I.  rp.  p. 

(1)  'l'ooi.  6 Iti.  I.  in  Appetiti.  Ct>d.  ThmJ. 

( 4)  L.  12.  Cod.  Jutlin.  tic  Advucjl.  divcis.  JuJìcior.  j 
( "»)  I J ino  1 in  Chron. 
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tria  a Teodcrico  re  de’  Goti  , o sia  de'  Visi- 
goti, affinché  gli  fossero  in  aiuto.  Questo  Egi- 
dio é quel  medesimo  che  vedemmo  di  sopra 
all’anno  4-36  mentovato  da  Gregorio  Turo- 
ncnse  (1),  inviato  da  Roma  nelle  Gallie  per 
generale  dell’anuala  romana,  e che  s’era  fatto 
cotanto  amare  dai  Franchi,  dappoiché  ebbero 
cacciato  il  re  loro  Childerico  , -che  I’  aveano 
eletto  per  loro  re.  Abbiamo  veduto  nel  pre- 
cedente anno  fatta  menzione  da  Prisco  isto- 
rino di  un  Nigidio  valoroso  generale  d’armata 
che  fece  di  grandi  prodezze  contro  i Goti. 
Quel  nome  è guasto,  e si  dee  scrivere  Egidio, 
così  esigendo  i tempi  c le  azioni.  Seguita  a 
scrivere  Idacio,  che  essendosi  inoltrato  Fede- 
rico , fratello  del  re  Teodcrico  II  , coll’  eser- 
cito de’  Goti  contro  ad  Egidio  conte  dell’ima 
e dell'  altra  milizia  , commendato  dalla  fama 
per  uomo  caro  a Dio  a cagion  delle  sue  linone 
opere  , restò  esso  Federico  ucciso  coi  suoi  in 
una  battaglia.  Mario  Aventicensc  (a)  anch’egli 
c’  insegna  sotto  il  presente  anno  che  segui  un 
combattimento  fra  Egidio  e i Goti,  tra  il  fiu- 
me Ligere  ( oggidì  la  Loirc  ) e il  Ligericino  , 
presso  Orleans  , in  cui  fu  morto  Federico  re 
de’  Goti.  Non  era  veramente  questo  Federico 
re,  ma  solamente  fratello  di  Teodcrico  re  dei 
Goti.  Per  conto  poi  d’Agiippino  conte,  parla 
di  lui  I’  autore  (3)  della  Vita  di  san  Lupicino 
abbate  del  monistcro  di  Giura  nella  Borgogna, 
con  dire  che  Egidio  generale  deU'armi  romane 
nella  Gallia  maliziosamente  lo  screditò  come 
traditore,  c l’ inviò  a Roma,  dove  fu  condcn- 
nato  a morte.  Ma  per  miracolo  fu  liberalo  , 
cd  assoluto  se  ne  tornò  nella  Gallia.  Se  ciò 
è vero,  non  era  già  Egidio  quell’ uomo  sì  dab- 
bene che  Idacio  poco  fa  ci  rappresentò.  A 
quest’  anno  riferisce  il  Baronio  (4)  il  Conci- 
lio Il  Arausicano  (d’Orangcs)  tenuto  da  mol- 
lissimi santi  vescovi  delle  Gallie,  c celebre  per 
la  condanna  de’  Scmipelagianl  : ma  esso  ap- 
partiene all’  anno  $39,  come  hanno  già  osser- 
vato il  Cardinal  Noris  (5)  ed  altri  eruditi.  Mar- 
cellino conte  (6)  nel  presente  anno  fa  men- 
zione onorevole  di  san  Prospero  d’ Aquilani!, 
non  già  vescovo  di  Rics  nelle  Gallie , né  di 
Reggio  di  Lombardia,  ma  probabilmente  prete, 
che  doveva  essere  tuttavia  vivente  , scrittore 
riguardevole  della  Chiesa  di  Dio.  Correa  voce 
allora  eh’  egli  avesse  servito  di  segretario  delle 
lettere  a san  Leone  papa.  Fiorì  in  questi  me- 
desimi tempi  Vittorio  d'Aquitania  , prete  an- 
eli’ esso  , che  non  inverisirailmente  vici»  cre- 
duto aggregato  al  clero  romano  , da  cui  for- 
mato un  Ciclo  famoso  d’anni  53a,  portò  opi- 
nione il  suddetto  cardinale  Baronio  eli’  rs*o 
Ciclo  fosse  composto  in  quest’  anno  ad  istanza 
d’  llaro  papa;  ma  sCrondoché  hanno  avvertito 
il  Buchcrio,  I’ Anteluno , il  Pagi  cd  altri,  fu 

(1)  CrrgAf.  TuroUfiwis  tib.  2.  C.  12. 

(2)  Marini  Awllitrm.  io  Chron. 

(3)  R<i|tandu«  Ari.  Sani  lor.  ad  di  era  21  Mirili. 

( j)  R-tioti.  Armai.  KtJ. 

(.*•)  Norie.  Hr*l.  Pregilo,  tib.  3.  c.  a3. 

(Ir)  VI, irceli.  Come»  in  CliroB. 
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osso  fabbricato  nell*  anno  4^7*  a requisizione 
di  san  Leone  papa  , mcntr’  era  tuttaria  arci- 
diacono della  Chiesa  Romana  (laro  , che  poi 
fu  papa. 

Anno  di  Cristo  4^*4 • Indizione  IL 
d*  Ilaro  papa  4* 
di  LaoRB  imperadore  8. 
di  Sevbro  imperadore  4- 

Consoli 

Rustico,  Flavio  A micio  Olibrio. 

Olibrio,  che  in  quest'anno  fu  console,  quel 
medesimo  è che  fu  marito  di  Piacidia  figliuola  11 
di  Valentiniano  II  imperadore  ; e lui  ancora 
vedremo  fra  poco  imperador  d'Occidente.  Cre- 
de il  padre  Pagi  (i)  che  amenduni  questi  con- 
soli fossero  dichiarati  tali  in  Oriente  : e può 
stare  ; perchè  in  fine  Olibrio  era  senatore  roma- 
no, quantunque  dopo  il  sacco  dato  a Roma  da 
Genserico  egli  si  fosse  ritirato  a Costantino- 
poli. Non  sarebbe  nondimeno  invcrisimile  che 
egli  se  ne  fosse  prima  d’  ora  ritornato  a Ro- 
ma anche  per  solennizzare  il  suo  consolato.  |J 
Abbiamo  varj  autori,  cioè  Cassiodorio  (a),  Mar- 
cellino conte  (3)  e il  Cronologo  del  Cuspinia- 
no  (4),  i quali  attestano  che  nel  presente  anno 
Beorgor  re  degli  Alani,  credendosi  di  far  qual- 
che grosso  bottino  o conquista,  calò  dalle  Gal- 
)ie  in  Italia  con  un  poderoso  esercito.  Ma  gli 
fu  alla  vita  Ric.imerc  patrizio  c generale  del- 
Tarmi  romane,  e non  già  re,  come  ha  il  te- 
sto di  Marcellino;  ed  avendolo  colto  presso 
a Bergamo  al  piè  del  monte,  sbaragliò  la  sua 
gente  ; c in  tal  conflitto  vi  lasciò  la  vita  lo 
stesso  re  barbaro.  Giordano  istorico  (5)  rap- 
porta questo  fatto  ai  tempi  d’Antemio  impe- 
radore, cioè  al  467.  Da  li  innanzi  non  fecero 
più  figura  gli  Alani,  e pare  che  mancasse  con 
questo  re  il  regno  loro.  Dicemmo  di  sopra  al- 
T anno  456  che  Childerico  re  de*  Franchi  ve- 
nuto in  odio  al  suo  popolo  per  le  violenze  della 
sua  disonestà , fu  forzato  a fuggirsene  nella 
Toringia.  Secondochè  §’  ha  da  Gregorio  Tu- 
ronense  (G),  avea  egli  lasciato  Viomado , per- 
sona fedele  , che  procurasse  di  raddolcire  gli 
animi  de'  Franchi,  i quali  poco  dopo  presero 
per  loro  re  Egidio  (7)  conte,  generale  de*  Ro- 
mani nelle  Gallie,  mentovato  alT  anno  prece- 
dente. Questo  Viomado  con  dare  a Childerico 
la  metà  d’  una  moneta  tagliala  per  mezzo,  gli 
disse  di  non  tornar  prima,  se  non  gli  era  re- 
cata I'  altra  metà  per  ordine  suo.  E così  av- 
venne dopo  otto  anni  d’  esilio.  Viomado  con- 
sigliò ad  Egidio  cose  che  il  misero  in  disgra- 
zia del  popolo  ; ed  allora  spedi  a Childerico 
la  consaputa  mezza  moneta  , con  cui  gli  fece 

(l)  Pigiai  Crii.  Baro*. 

(a)  Cauiodor.  in  Chron. 

(3)  Marceli.  Come*  in  Chroi. 

(4)  Cronologia!  Cupi*. 

(5)  Joidan  de  Rcb.  Gel.  c.  4** 

16)  Gregor.  Turencuiii  lib.  2 t.  la. 

(7)  Gota  Rrg.  Frase,  iom.  I.  Db  Cbrme. 


intendere  la  buona  disposizione  de' suoi  po- 
poli. Pertanto  egli  comparve  fra  loro,  e fu  da 
una  parte  d’essi  ben  accolto  e rimesso  in  tro- 
no. Egidio  conte  tenne  saldo  finché  potè  , e 
seguitine  guerra  fra  loro,  nella  quale  egli  re- 
stò in  fine  perditore,  e gli  convenne  ritirarti. 
Vittore  Tunonense  (1)  mette  in  quest’  anno 
la  morte  di  Genserico  re  de’ Vandali;  ma  que- 
sta succedette  molti  anni  dipoi. 

Anno  di  Cristo  465.  Indizione  III. 
d'  Ilaro  papa  5. 
di  Lbokb  imperadore  9. 
di  Sbvsro  imperadore  5. 

Consoli 

Flavio  Basilisco,  Ermemirico. 

Amendue  questi  consoli  furono  creati  da 
Leone  imperadore  d’  Oriente  : Basilisco  , per- 
chè era  fratello  di  Verina  impcradrice  , mo- 
glie «T  esso  Leone,  uomo  che  divenne  poi  fa- 
moso per  le  sue  iniquità.  Ermenerico  era  fi- 
gliuolo d’Aspare  patrizio  c generale  dell 'armi 
in  Oriente  , colla  cui  sponda  vedemmo  che 
Leone  era  salito  all’  imperio.  In  quest*  anno 
nel  di  primo  di  settembre  , o pure  nel  se- 
condo, per  attestato  di  Marcellino  conte  (v), 
e della  Cronica  Alessandrina  (3)  , succedette 
uno  spaventoso  incendio  in  Costantinopoli. 
Nella  Vita  di  san  Daniele  Stilila  (4)  si  rac- 
conta che  il  fuoco  prese  e consumò  la  mag- 
gior parte  dell’  augusta  città,  con  durar  sette 
giorni,  c ridurre  in  una  massa  di  pietre  infi- 
nite case,  palagi  e chiese.  Evagrio  (5)  ri  dipi- 
gne anche  più  grande  quest*  cecidio.  Bisogna 
credere  che  le  case  fossero  la  maggior  parte 
di  legno,  come  dicono  che  son  tuttavia,  per 
la  poca  comodità  che  è in  quelle  parti  di  ma- 
teriali da  fabbricare.  E però  Zenone  succcssor 
di  Leone  ordinò  poi  che  le  case  nuove  si  fa- 
cessero in  isola,  con  dodici  piedi  di  spazio  tra 
I’  una  e l’altra:  il  clic  tuttavia  si  suol  prati- 
care da  molti  Turchi  non  tanto  per  magnifi- 
cenza, quanto  per  difendersi  dagl’inccndj.  Ab- 
biamo in  oltre  da  Idacio  (6)  sotto  il  presente 
anno  (se  pure  non  fu  nel  precedente),  che  se- 
condo il  suo  costume  Tarmata  navale  di  Gen- 
serico re  de’ Vandali  passò  dairAfTrica  in  Si- 
cilia a farvi  i soliti  saccheggi.  Ma  per  buona 
ventura  si  trovò  ritornalo  al  governo  di  quel- 
T isola  Marcellino,  o sia  M.ircelliano , uomo 
valoroso,  del  quale  ahhiam  parlato  di  sopra. 
Questi  si  coraggiosamente  con  quelle  milizie 
che  potè  raccogliere  , fece  testa  a que’  Bar- 
bari, che  dopo  averne  messi  non  pochi  a fil 
di  spada,  il  rimanente  fu  costretto  a mettere 
la  sua  salvezza  nella  fuga.  Intanto  Severo  ins- 
ti) Vietar  Tunonrnii»  in  Chroaico. 

(2)  Marceli.  Cornei  in  Chrot. 

(3)  Chr*n.  Alrxaodiinom. 

(4)  A pud  Sanare  ad  dira  il  Dccrabrit. 

(3)  Evagr.  lib.  a.  c.  l3. 

(6)  (datisi  ib  Cbion. 
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pcradorc,  dopo  aver  regnato  quasi  quattro  anni 
nel  dì  i5  d’  agosto  diede  fine  ai  suoi  giorni 
e al  suo  imperio , secondo  la  testimonianza 
della  Cronica  pulddirata  dal  Cuspiniano  (i)  e 
dal  Pativinio;  e rio  vien  confermato  da  ida- 
cio  , da  .Marcellino  conte  e da  altri  scrittori* 
Giordano  (a)  istorino  il  tratta  da  tiranno.  E 
benché  gli  altri  il  dicano  mancalo  di  morte 
naturale,  pure  Cassìodorin  (3),  persona  che  me- 
rita qui  molta  considerazione  , gerire  , essere 
stata  fama  ch'egli  per  frode  di  Rieiniere  pa- 
trizio morisse  di  veleno.  Noi  per  altro  sappia- 
mo poro  de’  fatti  suoi;  ma  se  cosa  alcuna  dì 
luminoso  avesse  operato  , verisimilmentr  nc 
avremmo  qnalehe  lume  dalla  storia,  per  altro 
scarsa  e meschina  in  questi  tempi.  Venne  an- 
che a morte  probabilmente  nell’  anno  pre- 
sente Egidio  conte  c generale  dell 'armata  ro- 
mana nelle  Gali  ir,  di  cui  s"  c favellato  ne’pre- 
cedenti  anni.  Idario  a noi  il  rappresenta  come 
personaggio  dotato  di  rare  virtù,  e scrive  che 
alcuni  P asserivano  morto  per  insidie  a lui 
tese  , ed  altri  per  veleno.  Dall*  autore  delle 
Gesta  de’  Franchi  (4)  c chiamato  Dux  Homo- 
norum,  Tvrannus , perchè  i Franchi,  siccome 
abbinili  veduto,  dopo  il  ritorno  di  Childerico 
re  loro,  avevano  cacciato  esso  Egidio,  e il  ri- 
guardavano con  occhio  bieco.  Aggiugnc  il  me- 
desimo autore  che  i Franchi  rirea  questi  tem- 
pi  presero  la  città  di  Colonia  con  grande  strage 
de*  Romani,  cioè  Jolla  parte  d'  Egidio,  il  quale 
potè  appena  salvarsi,  e poco  dopo  mori,  con 
lasciare  un  figlinolo  per  nome  Siagrio.  Questi 
prese  il  generalato  , e mise  la  stia  residenza 
in  Soìssoim.  Ma  i Franchi  clic  non  più  erano 
ritenuti  dal  timore  d'  Egidio,  ed  aveano  già 
passalo  il  Reno  , e desolata  più  che  non  era 
prima  la  città  di  Treveri,  si  mossero  con  un 
potente  esercito , e vennero  fino  ad  Orleans  , 
con  dare  il  guasto  a tutto  il  paese.  Da  un’al- 
tra parte  sboccò  pure  nelle  Gallie  per  mare 
Odnacre  duca  ile’  Sassoni  , e giunse  fino  alla 
città  d'Angiò,  con  uccidervi  molto  popolo  , c 
ricevere  ostaggi  da  quella  e da  altre  città. 
Childerico  coi  Franchi  , nel  tornare  indietro 
da  Orleans,  s’ impadroni  della  stessa  città  di 
Angiò,  essendo  restato  morto  in  quella  occa- 
sione Paolo  conte,  governatore  di  essa  ciljà. 
Ma  qui  non  son  ristrette  tutte  le  calamità  delie 
Gallie.  Idacio  (5)  aggiugne  , che  dopo  essere 
mancato  di  vita  il  prode  Egidio  conte,  ancora 
i Goti,  abitanti  in  quella  che  oggidì  chiamia- 
mo Linguadoea  , sotto  il  re  Teoderico,  s’  av- 
ventarono aneli’  essi  addosso  alle  provincie  ro- 
mane che  prima  erano  sotto  il  governo  d’  F.- 
gidio.  Gregorio  Turonense  (G)  fa  anch’egli 
menzione  di  queste  turbolenze,  ron  aggiugnere 
che  Paolo  conte  insieme  coi  Romani  e Fran- 
chi mosse  guerra  ai  Goti;  ma  eh’ esso  Paolo 


(l)  Cbrnnologio*  Cmpiniani. 

(a)  Jordan.  de  llrguor.  sucre**. 

(■()  Ca»»io«l.  in  (ib'un, 

( |)  Grata  Fuiiriir.  Ioni.  1.  DuLhonc. 
(•»)  Idaou»  in  i. litoti.  * 

(0)  Grr^ur.  Tu  ioti.  Hit.  a.  c.  i8. 
JUCKai  OKI  V.  I. 


> fu  poi  tagliato  a pezzi  nella  presa  d*  Augiò 
fatta  dai  Franchi  medesimi.  Scrive  di  più.  che 
i Britanni  furono  cacciati  fuori  della  provin- 
cia del  Berry,  con  esserne  stati  uccisi  non  fio- 
chi : notìzia  che  ci  fa  intendere  come  era  già 
j venuta  dalla  gran  Bretagna  a cercare  ricovero 
; nelle  Gallie  una  copiosa  moltitudine  di  quei 
| popoli  , g archè  i Sassoni  entrati  in  quell*  i- 
sola  faceano  guerra  troppo  fiera  agli  antichi 
abitanti.  Questi  poi  col  tempo  diedero  il  no- 
| ine  di  Bretagna  minore  .f  quel  paese  dove  si 
' stabilirono,  c tuttavia  ritengono  buona  parte 
del  linguaggio  degli  antichissimi  Britanni. 

Anno  di  Cristo  ^(ì0.  Indizione  llr. 
d‘  li. Ano  papa  6. 
di  Lei  •se  iniptmdorc  io. 

C onsoli 

Lecite  Augusto  per  la  terza  volta,  Taziako. 

Se  non  avessimo  Mario  Aventirense  (»)  c 
‘ il  Cronologo  ilei  Cuspiiiiano  (*a)  che  facessero 
, menzione  di  questo  Taziano  console,  si  sarebbe 
creduto,  come  credette  il  cardinale  Baronio  , 

| che  questo  fosse  un  console  imnginario.  Pre- 
I tende  il  padre  Pagi  (3)  che  questo  Taziano 
j ricevesse  e sostenesse  il  ennsolato  in  Orinile; 
j ii  che  non  sembra  ben  certo,  perche  abbiamo 
da  Prisco  istorico  (4)  che  a*  tempi  di  Leone 
imperadorc,  Taziano  fu  inviato  ambasciatore 
per  gl*  Italiani  a Gens**  ri  co  re  de’Vandali.  Che 
se  pur  egli  fosse  stato  creato  console,  strano 
dovrebbe  parere  come  in  una  legge  (5)  pub- 
blicala in  quest’  anno  da  Leone  Augusto  si 
legga  il  solo  imperadorc  console  , e lo  stesso 
unicamente  sia  nominato  nella  Cronica  Ales- 
ai saudiana  (6)  e da  Marcellino  conte  (7)  , da 
| Cassiodorin  (8),  da  Vittor  Tn nonente  (9)  e 
’ dai  Fasti  Fiorentini  , senza  far  mai  menzione 
; di  Taziano,  preteso  console  anchV>*o  in  Orien- 
te.  Quel  clic  è più,  ili  una  iscrizione  rappor- 
: tata  daU’Aringhi  , dal  Reinesio  c da  altri  , c 
; posta  ad  un  Cristiano  seppellito  a di  9 di  mag- 
1 gio,  per  disegnar  1’  anno  solamente  , è detto 
ì Console  li:  ose  avgvsto  ìli.  Forse  Leone  Au- 
! gusto  entrò  solo  console , e da  li  a qualche 
i mese  prese  per  suo  collega  Taziano.  Dappoi- 
j che  fu  morto  Severo  imperadorc , è da  crc- 
; dere  che  il  senato  romano  c l’esercito  pen- 
sassero » dargli  un  successore,  e che  non  man- 
j cassero  pretendenti.  Contuttociò  noi  troviamo 
clic  nè  pure  in  tutto  quest*  anno  alcuno  im- 
pcrador  d*  Occidente  fu  eletto;  laonde  restò 
vacante  l’imperio  in  questa  parte.  Altra  ra- 
gione non  si  può  addurre,  se  non  che  i sena- 

fi)  Mario*  Arroliern».  m Cbrouic. 

(2)  Chtonol.  Cospisiaiti. 

(3)  Pigiai  Crii.  Baron. 

(^)  Prisco*  lotti.  I.  Ili*!,  ltj*.  p.  ’j\. 

(5)  L.  6.  de  bis  qui  ad  Eccl.  contagi sr.t,  Cod.  Jastin. 

(6)  (‘.bino.  Alrxaodr. 

(7)  Marceli.  tomo  io  Cbton. 

(8)  Ciniud,  in  Cbrouic. 

ly)  Yuloi  Tuuoticum  iu  Chronico. 

73 


Digitized  by  Google 


filò  ANNALI 

tori  più  saggi,  riflettendo  alla  miseralo!  posi- 
tura dell*  imperio  occidentale,  e che  troppo 
importava  *1  camminar  d*  accordo  d'  animo  e 
di  massime  coll’  imperadorc  d'  Oriente,  nulla 
volessero  conchiudere  lenza  I*  approvazione  e 
consentimento  di  Leone  Augusto.  Doveano  an- 
dare innanzi  e indietro  lettere,  maneggi  e trat- 
tati. Sopra  tutti  Ricimere  patrizio,  potentissi- 
mo tuttavia  direllor  degli  alTari,  giacché  non 
poteva  egli  ottener  1*  imperio,  cercava  per  al- 
tro verso  i suoi  privali  vantaggi.  Finalmente 
i Romani  condiscesero  totalmente  alla  volontà 
d’esso  Leone,  siccome  vedremo  nell’anno  se- 
guente. Pubblici  in  quest’  anno  il  suddetto 
Leone  Augusto  la  precitata  legge  assai  riguar- 
devole in  confermazione  dell'  asilo  nelle  chie- 
se, ron  varj  riguardi  nondimeno  , affinchè  i 
creditori  non  restassero  affatto  abbandonati 
dal  braccio  della  giustizia  , abolendo  spezial- 
mente una  anteriore  in  cui  venivano  obbligate 
le  chiese  a pagare  i debiti  di  chi  si  rifu- 
giava in  esse.  Ahhiatu  veduto  dì  sopra  che 
un’  armata  di  Sassoni  era  entrata  nelle  Gal- 
lie.  Pare  che  a quest’anno  si  possa  riferire 
una  battaglia  seguita  fra  essi  e i Romani,  cioè 
i sudditi  dell*  imperio  occidentale,  che  viene 
narrata  da  Gregorio  Turonensc  (i).  nella  quale 
toccò  ai  Sassoni  di  voltare  le  spalle.  Le  loro 
isole  nel  fiume  la  Loire  furono  pèese  dai  Fran- 
chi. Poscia  Odoarrc  duce  di  que’  Barbari  si 
collegò  con  Childerieo  re  dei  Franchi,  cd  uni- 
tamente sconfissero  gli  Alamanni  ch’erano  en- 
trati in  Italia.  Nella  Vita  di  san  Severino  Apo- 
stolo del  Norico  (a)  si  legge  che  quell’uomo 
santo  esortò  Gibuldo  re  degli  Alamanni  , ut 
gentem  suam  a romana  vasta! ione  cohiberet.  Par 
verisiinile  che  questo  medesimo  re  fosse  que- 
gli che  fu  si  ben  disciplinato  dai  Franchi  e 
Sassoni. 

Anno  di  Caism  4^7 • Indizione  V. 
tT  Ilabo  papa  7. 
di  Lkokr  impcradore  1 1 , 
di  Artemio  imperadorc  1. 

Consoli 

Pesto,  Giovarvi. 

Dopo  essere  stato  vacante  per  più  d’  un 
anno  l’imperio  di  Occidente,  finalmente  es- 
sendosi con  una  ambasceria  rimessi  i Romani 
per  r elezione  d'  un  imperadorc  alla  volontà 
di  Leone  imperador  d’  Oriente,  questi  mandò 
in  Italia  con  un  buon  esercito  Antemio , il 
quale,  per  testimonianza  di  Cassiodorio  (3), 
arrivato  clic  fu  tic  miglia  ( Idacio  (4)  scrive 
otto  miglia  ) lungi  d.i  Roma  ad  un  luogo  ap- 
pellato Rimonta»  , fu  proclamalo  impcradore. 
Il  Cronologo  del  Cuspmiano  (5)  scrive  che  nel 

(l)  Grrgor.  Toronrntit  lib.  a.  e.  19. 

(a)  Aria  Sanclor.  Bollami.  ad  diesi  3 Jaouar. 

( l)  Ca»«iod.  in  Chroi. 

t'|)  Idacio»  hi  Chron. 

( »)  Clunaologius  Cmpiuiani. 


>•  ITALIA 

di  1 3 d’aprile  succedette  la  diluì  assunzicon 
al  trono.  Era  Antefnio  Galata  di  nazione,  e 
di  nobilissimo  sangue,  perche  figliuolo  (Idacio 
il  chiama  fratello)  di  Procopio  patrizio  , che 
sotto  Teodosio  II  trattò  la  pace  coi  Persiani, 
e discendeva  da  quel  Procopio  che  disputò 
I*  imperio  a Valente  impcradore.  Era  nipote 
di  Antemio , che  fu  console  nell’  anno  4°5- 
Per  attestato  di  Procopio  (1),  era  generale  di 
armata,  senatore  ricchissimo,  cd  avea  per  mo- 
glie una  figliuola  di  Marciano  Augusto,  chia- 
mata Eufemia,  per  quanto  s’  ha  da  Apollinare 
Sidonia  (3)  scrittore  di  questi  tempi.  Da  Teo- 
fane (3)  vien  chiamato  Antemio  principe  ben 
istruito  nei  dogmi  cristiani  , e che  piissima- 
menlc  sapea  governar  I’  imperio.  E sappiamo 
da  Codino  (4)  e dall'autore  degli  Edifizj  di 
Costantinopoli  ch’osso  Antemio,  alzato  che  fu 
ai  Irono,  ordinò  che  il  suo  palazzo,  posto  nella 
suddetta  città  di  Costantinopoli,  si  consccrasse 
a Dio,  con  fabbricarne  un  tempio,  e uno  spe- 
dale e bagno  per  gli  poveri  vecchi.  Però  ninna 
fede  merita  Damaselo  (5)  filosofo  pagano,  che 
nella  Vita  d’  Isidoro  Egizio  scrisse  che  Ante- 
mio fu  un  empio  ed  amatore  del  Paganesimo, 
c che  meditava  di  rimettere  in  piedi  il  culto 
degl’  idoli.  Contuttociò,  siccome  osservò  il  Car- 
dinal Baronio,  e dirò  appresso  , Antemio  non 
fu  sì  religioso  come  tatuo  suppone.  Ricimere 
patrizio  e generale  dell’  esercito  romano  volle 
anch’  egli  profittare  di  questa  congiuntura,  col- 
l' ottenere  in  moglie  una  figliuola  del  medesi- 
mo nuovo  Augusto.  Per  attestato  della  Cro- 
nica Alessandrina  (6) , furono  portate  a Co- 
stantinopoli le  immagini  di  Antemio,  coronato 
d’alloro  , da  Fercnzio  prefetto  della  città  di 
Roma  : cerimonia  praticata  ne’  vecchi  tempi 
per  far  conoscere  al  popolo  che  quegli  era 
stato  accettato  per  legittimo  imperadorc.  Prisco 
istorico  (7)  , nel  fine  de’  Frammenti  clic  re- 
stano di  lui , scrive  che  Leone  Augusto  per 
un  suo  messo  fece  tosto  intendere  a Genserico 
re  dc’Vandali  in  Affrica  l’elezione  da  lui  fatta 
di  Antemio  in  imperador  d’  Occidente  , con 
intimargli  di  non  molestar  da  lì  innanzi  1’  1- 
talia  c la  Sicilia:  altrimenti  gli  dichiarava  la 
guerra.  Fu  rimandato  indietro  il  messo,  r la 
risposta  fu  , che  Genserico  non  ne  voleva  far 
altro,  e maggiormente  si  preparava  per  con- 
tinuar la  guerra  all’  imperio  romano.  Proco- 
pio (3)  aggiugne  una  particolarità:  cioè  che 
Genserico  si  chiamava  offeso,  perchè  avendo 
fatto  di  forti  istanze  acciocché  Olibrio  sena- 
tore, marito  di  Placidia  figliuola  dell’  impera- 
dor Valentiniano  III  , e per  conseguente  suo 
cognato,  fosse  dichiarato  impcradore,  e che 
ciò  non  ostante  Leone  Augusto  gli  avea  pre- 
ferito Antemio.  Per  questo  pare  che  Gelise- 
li) Pmcop.  de  Bell.  Vandal.  lib.  1.  e.  6. 

(2)  Sidon.  Apdllinarii  io  Paurgyr.  Aalemii. 

(3)  Tbeoph.  in  Chronogr.  * 

( 4 ) Codini»  de  Originibtis. 

(ii)  IhmMio»  in  Vii.  t nidori. 

(())  Chron.  Alrxandr. 

(7)  Priscu»  lom.  1.  ilì»l.  8y».  pij,  yfi, 

l#)  Piocop.  de  Bell.  Yand.  1,1».  1.  c.  6. 
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rico  più  che  mai  seguitasse  ad  infestare  i lidi  avendo  costui  assalito  le  provincie  romane  della 
dell*  imperio.  Ora  in  quest'anno  i due  irope-  Gallia,  Antemio  imperatore  dimandò  aiuto  ai 
radori,  che  andavano  unitissimi  d'  animo,  co-  Britanni  fuggiti  dalla  gran  Bretagna,  e postati 
«linciarono  i preparamenti  per  gastigarc  la  su-  allora  al  fiume  Loire.  Vennero  per  mare  do- 
per  Ina  cd  insolenza  di  Genserieo.  Il  padre  Sir-  dici  mila  d’essi  con  Riotimo  re  loro  fino  alla 


mondo  e il  Mezzabarha  (»)  rapportano  una  città  Bituricense  , oggidì  Bourges  nel  Berrj. 

medaglia  d’ Antemio,  nel  cui  rovescio  si  mirano  Colà  accorse  il  re  Eurico  con  una  formidabile 


due  imperadori  che  si  danno  le  mani  per  se- 
gno della  lor  concordia  ed  unione. 

In  che  stato  fosse  Koraa  allorché  vi  arrivò 
il  nuovo  iuipcradorc  Antemio,  lo  lasciò  scritto 
papa  Gelasio  (a)  nel  suo  opuscolo  coutra  di  i 
Andronico  senatore,  c contro  que'Komani  che, 
tuttavia  ostinati  nel  Paganrsimo,  volevano  che 
si  facessero  l’empie  cd  insieme  ridicole  feste 
Lupercali  ; pretendendo  che  per  esse  Roma 


armata  , e dopo  varj  combattimenti  gli  riesci, 
prima  che  i Romani  potessero  unire  le  loro 
forze  coi  Britanni,  di  mettere  in  fuga  il  sud- 
detto Riotimo  re,  il  quale  perduta  la  maggior 
parte  di  sua  gente,  con  quei  che  potè,  si  ri- 
coverò presso  la  vicina  nazione  de’Borgognoni 
collegata  allora  coi  Romani.  Ma  non  siamo 
certi  se  in  questo  o pure  in  alcun  de*  susse- 
guenti anni  succedesse  un  tal  fatto.  Per  attc- 


fossc  preservata  da  varj  malanni.  Dice  il  santo 
papa,  che  quando  Antemio  imperadore  venne 
a Roma,  si  celebravano  le  feste  suddette  Lu- 
percali ; c pure  saltò  fuori  una  pestilenza  si 
grande  che  fece  non  poca  strage  del  popolo.  ! 
Fu  poi  diligentemente  osservato  dal  cardinale  I 
Baronio  clic  nella  comitiva  dei  cortigiani  ve-  i 
nuli  con  Antemio  a Roma,  per  testimonianza 
del  mentovato  papa  Gelasio  , vi  fu  un  certo 
Filotco  che  teneva  1’  eresia  di  Macedonio  in-  j 
giuriosa  allo  Spirilo  Santo.  Costui  cominciò  a 
tenere  delle  segrete  combricole  con  ispargcrc 
il  suo  veleno;  ma  avvertitone  papa  Ilaro,  un 
dì  che  Antemio  Augusto  si  portò  a san  Pie- 
tro, nc  fece  con  fermezza  degna  d’  un  ponte- 
fice una  gagliarda  doglianza  a lui  , di  modo 
che  Antemio  con  suo  giuramento  gli  promise 
di  rimediare  a questo  disordine.  Nel  presente 
anno  Tcoderico  li  re  dei  Visigoti  nell’  Aqui- 
tania,  dopo  aver  dilatalo  il  suo  imperio  nella 
Spagna,  con  varie  guerre  fatte  contra  de’  Svcvi 
e mantenuta  quasi  sempre  la  pace  colle  pro- 
vincie romane,  trattato  fu  in  quella  stessa  ma- 
niera eh’  egli  avea  trattato  il  suo  fratello  mag- 
giore, cioè  venne  ucciso  da  Enrico,  appellato 
da  altri  Evanco  , suo  fratello  minore,  in  To- 
losa. Mario  Avcnticensc  (3)  mette  questo  fatto 
sotto  il  presente  anno,  e chiama  Eutorico  l’uc- 
cisore del  fratello,  il  quale  dopo  la  morte  di 
lui  fu  riconosciuto  per  successore  nel  regno 
gotico.  Tardò  poco  questo  nuovo  re,  sccondo- 
rhè  abbiamo  da  Giordano  islorico  (4)t  a spe- 
dire ambasciatori  a Leone  imperadore , per 
dargli  parte  della  sua  assunzione  al  trono  ; e 
veggendo  si  mal  condotto  Timperio  d‘  Ucci- 
dente per  la  frequente  mutazione  degli  Augu- 
sti, si  mise  iu  pensiero  di  conquistar  le  pro- 
vincie che  restavano  nelle  Galltc  e nelle  Spa- 
gne all’ ubbidienza  d’esso  Imperio.  Si  sa  da 
santo  Isidoro  (5),  che  Eurico  appena  fatto  re 
spedi  un’  armala  nella  Spagna  Tarraconcnsc  , 
c s’  impadronì  delle  città  di  I’amploua  c di 
Saragozza,  con  devastar  tutta  quella  provincia. 
Rucconta  eziandio  il  suddetto  Giordano , che 

(l)  Mrd'ob.  Nomi  siti.  Imp. 

(a)  lieta,! u*  advers.  Andronir. 

(3)  Mari  us  A veti  liceo*,  io  Chronic. 

(4)  Jurdjn.  de  Rrb.  Gei.  lib.  /\ri. 

(5)  Isidonu  io  C bionico  Golhor. 


stato  della  Cronica  Alessandrina  (i),  in  que- 
sti tempi  Leone  imperador  d’Orientc  pubblicò 
un  editto  acciocché  fossero  santificati  i giorni 
di  festa  , con  proibire  in  essi  ogni  sorta  di 
pubblici  giuochi  c spettacoli.  Può  tuttavia  du- 
bitarsi che  questa  legge  appartenga  all’  an- 
: no  469»  trovandosi  appartenente  a quell’anno 
nel  Codice  di  Giustiniano  la  legge  ultima  C. 
de  Ferii s,  che  parla  di  questo  piissimo  rego- 
lamento. Rigorosamente  ancora  procedette  Firn» 
perador  Leone  contro  gli  Ariani  , clic  nella 
stessa  ritta  di  Costantinopoli  facevano  delle 
adunanze  segrete,  con  proibir  loro  in  qualun- 
que luogo  l’aver  chiese  e il  raunarsi. 

| 

Anno  di  Cristo  468.  Indizione  FI, 
di  Simplicio  papa  1. 
di  Lbore  impertulore  13. 
di  Artemio  imperadore  a. 

Console 

Astemio  Acocsto  per  la  seconda  volta, 

„ senza  collega. 

Antemio  Augusto  nel  presente  anno  c inti- 
tolato ne’  Fasti  Console  per  la  seconda  volta, 
< perchè  nell’  anno  4^5  era  stato  console  insie- 
me con  Valentiniano  111  Augusto.  Perciò  egli 
è chiamato  Contai  retiti  da  Apollinare  Sulo- 
nio  (a),  nubile  pei  sonaggio  di  lla  Gallia  e poeta 
riguardevole,  il  quale  invitato  a Roma  nel 
precedente  anno  da  esso  Antemio,  recitò  poi 
nel  primo  giorno  di  gennaio  del  presente  il 
^ Panegirico  d’  esso  imperadore  , tuttavia  esi- 
stente , c in  ricompensa  ne  riportò  la  dignità 
di  prefetto  di  Roma.  Era  in  questi  tempi  pre- 
1 fetto  del  pretorio  delle  Gallie  Servando  : cosi 
; T appella  P autore  della  Miserila  (3)  secondo 
! la  inia  edizione;  ma  Arvaudo  si  truovachia- 
| malo  da  esso  Sidonio  (4),  autore  di  maggiore 
eredito,  se  pure  il  suo  testo  non  c guasto  , là 
dove  racconta  diffusamente  la  di  lui  disgrazia 
accaduta  in  quest’  anno.  Fu  costui  accusato 
a Roma  quasiché  tenesse  delle  segrete  iatclli- 

(1)  Chron.  Alesanti. 

(3)  Sidon.  in  Paoegyr.  Anlhcmii. 

(3)  HUlor.  Misceli,  lom.  1.  Ber.  Italie. 

(4)  Si  dati.  lib.  1.  cp.  7. 
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genze  coi  Visigoti,  e tramasse  dei  traili  menti 
in  pregiudizio  dell*  imperio,  siccome  uomo  su- 
perbo , e che  troppo  si  fidava  di  se  stesso. 
Furono  io  contradittorio  con  lui  i legati  delle 
Gallie,  c convinto,  fu  virino  a perdere  igno-  f 
miniosamente  il  capo;  ina  prevalendo  la  cle- 
menza dell'  imperatore  Antcmio  . fu  mandato 
in  esilio  in  Oriente,  dove  terminò  i suoi  gior-  i 
ni.  Fa  pur  menzione  lo  stesso  Sidonio  (i)  di 
un  altro  prefetto  delle  Gallie,  per  nome  Se- 
rimato,  dipinto  da  lui  come  persooa  scellera- 
tissima , che  provato  reo  di  lesa  maestà  , fu 
levalo  dal  mondo  qualche  anno  di  poi.  Leone 
Augusto  in  quest'anno,  voglioso  di  abbattere 
la  potenza  ed  insolenza  di  Genserico  re  dei 
Vandali  , il  quale  dopo  avere  appreso  il  me- 
ati cr  de'  corsari , non  lasciava  anno  clic  non 
infestasse  i lidi  delle  provinole  romane,  ucci- 
dendo, spogliando  e conduccndo  sero  migliaia 
di  schiavi  , da  tutto  I'  Oriente  raunò,  secon- 
dochè  racconta  Teofane  (?) , uno  stuolo  di 
renio  mila  navi,  piene  d’  armi  c d'  armati,  e 
lo  spedi  in  Affr>ra  contro  di  Genserico.  Si 
raccontava  che  a Leone  costò  questa  spedi- 
zione mille  e trecento  centinaia  d*  oro.  E cer- 
tamente Suiila  (3),  coll’  autorità  di  Candido  , 
Ulorico  perduto,  scrive  che  Leone  in  quella 
impresa  spese  qiiar-iutaseltc  mila  libre  d’oro, 
parie  ramiate  dai  beni  «lei  banditi  , c parte 
dall*  erario  d’Atitcmiu  imperadore.  Questi  si- 
milmente inviò  colà  dall’  occidente  una  rile- 
vante flotta.  Fu  ammiraglio  ( e Teofane  clic 
seguita  a parlare)  e generale  deH'armata  orien- 
tale Basilisco,  fratello  di  Verina  Augusta,  mo- 
glie dello  stesso  imperador  Leone,  che  già  si 
era  acquistato  gran  nome  con  varie  vittorie 
conila  degli  Sciti,  o sia  dei  Tartari.  Marcellino 
fu  il  generale  dell'armata  occidentale.  Arrivala 
la  poderosa  armata  in  Affrica,  affondò  buona 
parte  delle  navi  di  Genserico,  e superò  la  stessa 
ritta  di  Cartagine.  Ma  guadagnato  Basilisco  a 
forza  d'  oro  dal  re  nemico,  rallentò  1’  ardore 
della  guerra  , ed  in  fine  di  concerto  si  lasciò 
dare  una  rotta,  come  abbiamo  da  Persico  autore 
della  Storia:  nome  corrotto  nel  testo  di  Teo- 
fiuc,  che  vuol  significare  Prisco  istorico,  tante 
volle  citato  di  sopra.  Seguita  a scrivere  Teo- 
fane, altri  over  detto  essere  proceduto  un  si 
fatto  tradimento  da  Asparc  patrizio,  generale 
potentissimo  dell’  Oriente,  e da  Ardaburio  suo 
figliuolo,  che  aspiravano  alla  successione  del- 
l’imperio;  i quali  veggendo  Leone  Augusto 
mollo  contrario  a questa  loro  idea,  per  esser 
eglino  di  credenza  Ariani,  cercavano  ogni  via 
di  rovinar  gl'  interessi  dell’  imperio  d'  Orien- 
te ; e però  s’  accordarono  con  Basilisco,  pro- 
mettendogli di  farlo  imperadore,  se  tradiva  la 
flotta  e l’esercito  a lui  confidati,  e lasciasse 
la  vittoria  a Genserico,  al  par  d’essi  Ariano. 
Comunque  sii,  la  verità  si  e,  che  Genserico, 
preparate  delle  navi  incendiarie  , una  notte  , 
quando  i Romani  stolidamente  tuen  sci  pcn- 
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savane,  le  spinse  col  favore  del  vento  addosso 
alla  lor  flotta  con  tal  successo,  che  assaissitne 
navi  rimasero  preda  delle  fiamme,  e il  resto 
fu  obbligato  a ritirarsi  rolle  milizie  in  Sicilia. 
Cedreno  (i)  scrive  che  non  tornò  indietro  uè 
pur  la  metà  dell’esercito. 

Ma  non  sussiste  punto  il  dirsi  da  Teofane 
che  Basilisco  superasse  Cartagine,  siccome  è 
uno  sproposito  troppo  intollerabile  quello  delle 
cento  mila  navi,  che  non  può  venir  dallo  sto- 
rico, il  quale  senza  dubbio  avrà  voluto  dire 
una  Jloita  di  mille  e cento  navi.  Parrà  fors’an- 
jl  che  troppo  ad  alcuni  il  dirsi  da  Procopio  (a) 
che  quella  flotta  conduceva  cento  mila  uomini , 
j Ma  non  avrà  difficoltà  a crederlo  chi  conside- 
1 rerà  unita  la  potenza  dell’  uno  e dell’  altro 
: imperio  a quella  impresa.  In  fatti  Cedreno  scrive 
j che  furono  mille  e cento  tredici  navi,  in  cadauna 
! delle  quali  erano  cento  uomini,  e che  la  spesa 
! ascese  a seicento  cinquanta  mila  scudi  d oro, 
ed  a settecento  mila  d’  argento  , senza  quello 

I che  fu  somministrato  dall*  erario  c ila  Roma. 

; Odasi  ora  come  Procopio  racconti  questa  si 
j strepitosa  spedizione.  Tiene  anch’egli  che  Aspa- 
! re  irritato  contra  di  Leone  Augusto,  principe 
' troppo  alieno  dal  volere  un  Eretico  per  suc- 
; ceasor  nell'  imperio,  temendo  che  la  rovina  di 
■ Genserico  assodasse  vieppiù  il  trono  a Leone, 

e il  mettesse  in  istato  di  non  aver  nc  paura 

II * 3  né  bisogno  di  lui,  raccomandasse  vivamente  a 
| Basilisco  di  andar  con  riguardo  conira  di  Gen- 
serico. Ora  Basilisco  approdò  ridia  flotta  a una 

i,  terra  appellata  il  Tempio  di  Mercurio.  Quivi 
; apposta  cominciò  a perdere  il  tempo  ; poiché 
j se  a dirittura  marciava  a Cartagine,  l'avrebbe 
presa  sulle  prime,  e soggiogala  la  nazione  van- 
r dalica,  essendoché  Genserico  atterrito  non  tanto 
1 per  le  nuove  giuntegli  che  la  Sardegna  era  già 
stata  ricuperata  dai  Romani , quanto  per  la 
comparsa  di  quell*  armata  navale,  a cui  si  di- 
ceva che  una  simile  non  l'avenno  mai  avuta 
i Romani  , già  pensava  a non  fare  resistenza 
! coll’  ormi.  Ma  osservalo  il  lento  procedere  dei 
Romani,  ripigliò  coraggio;  e mandate  persone 
a Basilisco,  il  pregò  a differir  le  offese  per 
1 cinque  giorni,  tanto  che  egli  in  questo  spazio 
! di  tempo  potesse  prendere  quelle  risoluzioni 
che  gli  paressero  più  proprie  e di  soddisfa- 
zione dell’  imperadore.  Fu  poi  credulo  che 
Genserico  comperasse  con  grossa  somma  d’oro 
j questa  tregua,  e die  Basilisco  o vinto  dai  re- 
gali, o per  far  cosa  grata  ad  Asparc,  vi  aeron- 
sentisse.  Intanto  mise  Genièri  co  in  armi  tutti 
i suoi  sudditi,  preparò  le  barche  incendiarie, 
e venuto  il  buon  vento,  portò  con  esse  il  fuoco 
e la  rovina  alla  maggior  parte  dell'armata  na- 
vale romana.  E i Vandali  con  altre  navi  fu- 
rono in  quel  tumulto  addosso  ai  nocchieri  e 
soldati,  che  crjno  imbrogliati  nelle  navi,  e ne 
trucidarono  c spogliarono  assaissirni.  Basilisco 
ritornato  a Costantinopoli,  si  rifugiò  in  Santa 
Sofia  , e per  le  preghiere  di  Verina  Augusti 
| sua  sorella  salvò  la  vita,  costretto  solamente 


(l)  SoiJj»  |ib.  1.  rp.  r. 

(a)  Thcoph.  in  (Jhionogr. 

(3)  Snida*  *#tbo 


(i)  Od  rea.  in  Hi>lov. 

(a)  Prvcop.  de  Bell.  Vaod-l.  lib.  I. 
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ad  andare  in  esilio  a Perinto.  Cedrano  (1)  at- 
tribuisce non  a tradimento,  ma  a viltà  e poca 
condotta  di  Basilisco  I*  infelice  riuscita  di  que- 
sta impresa  ( il  che  non  è improbabile),  e 
dice  aver  egli  verificato  il  proverbio:  Che  vai 
più  un  esercito  di  Cervi  comandato  da  un  lione, 
che  un  est  reità  di  lioni  comandato  da  un  cervo. 
Aggiugne  Procopio  che  Marcelli  ano , il  quale 
negli  anni  addietro  si  era  ribellato  all*  impe- 
rio, r signoreggiava  nella  Dalmazia,  ma  nel 
presente  anno  guadagnato  con  lusinghe  da 
Leone  Augusto,  arca  d'ordine  suo  tolta  dalle 
mani  de’  Vandali  la  Sardegna,  essendo  poi  pas- 
sato in  Affrica  in  soccorso  di  Basilisco,  fu  quivi 
ucciso  con  inganno  da  uno  de’  suoi  colleglli. 
Anche  Marcellino  conte  (3)  narra  sotto  que- 
st’anno che  Marcellino  patrizio  d’Occidcnte, 
( egli  c lo  stesso  che  il  Marrclliano  di  Proco- 
pio ) uomo  di  professione  Pagano,’  mentre  era 
presso  Cartagine  in  soeeoiso  de’  Romani  con- 
tra  do’  Vandali  , fu  dai  Romani  medesimi  con 
frode  ucciso.  Cassiodorio  (3)  e il  Cronografo 
del  Ctispiniano  (4)  scrivono  che  tolta  gli  fu  la 
vita  in  Sicilia,  e Idario  (5)  racconta  che  egli 
era  stato  inviato  da  Antcmio  Augusto  per  ge- 
nerale d’  una  considerabile  annata  cantra  dei 
Vandali.  E tal  fine  ebbe  la  grandiosa  spedi- 
zione dei  Romani  Augusti  coatto  al  tiranno 
dell'Affrica.  In  quest’anno,  serondoché  pre- 
tendo il  padre  Pagi  (6),  e non  già  nell’  ante- 
cedente, come  vuole  il  cardinale  Baronio  (7) , 
terminò  1 suoi  giorni  liaro  papa  nel  dì  31  di 
febbraio.  Nella  sua  Vita  presso  Anastasio  (8) 
si  legge  un  lungo  catalogo  di  fabbriche  da  lui 
fatte,  e di  ornamenti  evasi  d’  oro  c d’  argento 
di  peso  e prezzo  tale,  clic  possono  cagionare 
maraviglia  ai  nostri  tempi  come  potesse  nn 
solo  papa  far  tanto,  ancorché  allora  la  Chiesa 
Romana  non  possedesse  Stati  in  sovranità  , co- 
me oggidì.  Ma  è da  dire  eh’  essa  Chiesa  go- 
deva allora  di  moltissimi  stabili,  c le  oblazioni 
dei  Fedeli  si  può  credere  che  fossero  abbon- 
dantissime: laonde  aveano  i papi  che  spendere 
in  abbellire  i sacri  templi.  A questo  pontefice 
da  li  a quattro,  oppure  a dicci  dì,  succedette 
Simplicio,  nato  in  Tivoli.  Si  riferiscono  al  pre- 
sente anno  due  leggi  (9)  di  Antcmio  Augusto, 
colla  prima  delle  quali  restano  approvati  i ma- 
trimoni delle  donne  nobili  eoi  loro  liberti  ; 
colla  seconda  sono  confermate  tutte  le  leggi 
di  Leone  imprrador  d’Oriente  , chiamato  Si- 
gnore c Padre  mio  da  Anteinio.  All'  incontro 
esso  Leone  ad  istanza  di  Antcmio  con  una 
legge  decide  che  tutte  le  donazioni  di  beni 
fatte  dai  predecessori  Augusti  sieno  inviolabi- 
li , né  si  possa  molestar  chi  li  possiede  , se 
non  per  le  vie  ordinarie  della  giustizia.  Può 

(l)  Crdfrnu»  in  Hitler. 

(a)  Marcdlin.  Contri  in  Chron. 

(3)  Catiiodor.  in  Chron. 

(4)  Chronoi.  Calviniani. 

(5)  ltiacius  in  Chron.  ri  Fasti». 

(t>)  Fagiui  Crii.  Baron. 

(7)  Baron.  Acmi.  Erri. 

(8)  Anaiti*.  Bibliolbcc.  in  Vita  Hilati. 

(9)  Tom.  6.  Cod.  Thcod.  in  Appeod. 


l|  forse  appartenere  anche  a quest*  anno  un’  al- 
i1 * 3 4 5 * 7 8 9  tra  legge  (1)  d'esso  Leone  Augusto  contro  i 
; Pagani,  la  quale  abbiamo  nel  Codice  di  Giu- 
| stimano. 


/inno  di  Cristo  4^1)*  Indizione  VÌI . 
di  Simplicio  papa  3. 
di  Leoxe  impcradorc  i3. 
di  Astemio  impcradorc  3. 

Consoli 

Marciàho,  Zsxobb. 

Il  primo  di  questi  consoli,  cioè  Marciano, 
era  figliuolo  di  Anlctnio  Augusto.  Il  secondo, 
cioè  Zenone,  era  genero  di  Leone  impcradorc, 
perché  marito  di  Arianna  figliuola  d’esso  Au- 
gusto, c godeva  la  dignità  di  duca  dcll’Orirntc. 
Nel  precedente  anno,  oppur  nel  presente, 
Leone  Augusto  dichiarò  Cesare  uno  de’  figliuoli 
d'Aspare,  per  noine  Patricio,  chiamato  da  al- 
tri Patriciolo  ; titolo  che  istradava  alla  sue- 
erssion  dell’  imperio,  c recava  seco  una  par- 
tecipazione dell’ autorità  e del  comando;  per- 
ciocché ancora  i Cesari  portavano  la  porpora 
e l’  altre  insegne  dell'  imperio,  a riserva  della 
corona  d’  oro,  come  si  ha  da  Metafraste  (3). 
Per  quanto  scrive  Teofane  (3)  , ciò  fu  fatto 
da  Leone,  perchè  questa  beneficenza  servisse 
a ritirar  suo  padre  dall’  eresia  d’Ario,  c a mag- 
giormente impegnarlo  nel  buon  servigio  del- 
l’imperio. Dopo  di  che  esso  Putrido  fu  in- 
viato con  apparato  di  gran  magnificenza  ad 
Alessandria.  Gli  fu  anche  promessa  in  moglie 
Lconzia  figliuola  d'  esso  impcrador  Leone.  11 
Cardinal  Baronio  all’  anno  precedente  fa  una 
quercia  conira  d'  esso  Augusto,  pcrch'  egli  te- 
nesse in  corte  c tollerasse  Asparc,  nomo  ariano 
e traditore  : dal  clic  procedette  1’  infelice  suc- 
cesso della  spedizione  in  Affrica.  Ma  conviene 
osservar  meglio  la  positura  di  que’  tempi  ed 
affari.  Talmente  era  cresciuta  e salita  in  alto 
la  potenza  d’Aspare  in  Oriente  e quella  di  Ri- 
cimere  in  Occidente  , clic  Riceva  paura  agli 
stessi  impcradori,  perché  costoro  aveano  gran 
partito,  e spezialmente  alla  lor  divozione  sta- 
vano gli  eserciti,  composti  in  buona  parte  di 
Barbari,  cioè  della  nazione  d’  essi  due  Palri- 
zj.  Però  bisognava  inghiottir  molte  cose  disgu- 
stose, e camminar  con  destrezza,  perché  troppo 
pericoloso  si  scorgeva  il  voler  opprimere  que- 
sti domcst*ci  serpenti.  Vedremo  in  breve  quanto 
costasse  ad  Antcmio  Augusto  V essersi  dichia- 
rato mal  soddisfatto  di  Ricirocre,  senza  pren- 
der meglio  le  sue  misure.  Perciò  per  politica 
necessità  s’  indusse  Leone  Auguro  a promuo- 
vere alla  dignità  cesarea  Patricio  figliuolo  di 
Asparc  , a line  di  guadagnarsi  la  benevolenza 
di  suo  padre,  come  scrive  Evagrio  (4),  oppure 
di  addormentarlo  con  questo  boccone,  c di  far 


(1)  I-,  8.  C.  de  Pagan. 

(2)  MrijphnUei  in  Vita  S.  Marcelli  AribimandiiUc. 

(3)  Thcopb.  in  Chronogr. 

(4)  Evagr.  Iib.  2.  c.  16. 
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poi  quello  che  diremo  più  sotto.  Lo  stesso 
cardinale  Annalista,  citando  la  Vita  di  san  Mar- 
cello Archimandrita,  che  espressamente  rac- 
conta la  soverchia  potenza  di  Aspare  r di  Ar- 
daburio  suo  figlinolo  , e come  per  necessità 
Leone  condiscese  a crear  Cesare  il  fratello  di 
esso  Àrdaburio,  poteva  ancora  conoscere  che 
Leone  Augnato  non  volontariamente  sofferiva 
quegli  Eretici,  e che  per  forza  ai  accomodava 
ai  tempi,  con  aspettar  miglior  congiuntura  di 
liberarsi  da  coloro.  Aggiungasi  ciò  che  viene 
narrato  da  Cedrcno  (i):  cioè  che  avendo  Leone 
sui  principj  del  suo  governo  promesso  ad  Aspare 
di  far  prefetto  di  Costantinopoli  una  persona 
da  lui  raccomandata  , ne  fece  poi  un’  altra. 
Non  andò  molto  che  Aspare  insolentemente 
presa  la  veste  dell’imperadore,  gii  disse:  Non 
è conveniente  che  dica  bugie  chi  va  ammantato 
di  questa  porjtora.  Al  che  Leone  rispose  : Ma 
è anche  conveniente  che  un  imperadore  non  ce- 
da , nè  sia  suggello  ad  alcuno , massimamente 
con  incomodo  e danno  del  pubblico.  Tuttavia 
per  meglio  conoscere  che  non  fu  già  un  buon 
volere,  ma  sì  bene  un  tiro  politico  di  Leone 
V innalzamento  di  questo  giovane,  a’  ha  ezian- 
dio da  ricordare  che  esso  Patricio,  non  meno 
del  padre  e degli  altri  suoi  fratelli,  era  di  setta 
Ariano  ; e perciò  uditosi  in  Costantinopoli  che 
Leone  disegnava  di  crearlo  Cesare , si  sol- 
levò un  tumulto,  e san  Marcello  Archiman- 
drita (a)  alla  testa  d'  un  corpo  di  buoni  Cat- 
tolici andò  a fare  istanza  ad  esso  imperadore 
ebe  Patricio  abbracciasse  la  vera  religione  , o 
lasciasse  la  dignità  cesarea.  Lo  promise  Leo- 
ne, principe  sommamente  cattolico  ; ma  , sic- 
come osserva  P autore  della  Vita  di  quel  santo 
abbate  , l' imperadore  cedebat  tempori  Asparis 
et  Ardaburii , c covava  pensieri  che  di  poi  ven- 
nero alla  luce.  Intanto  i Barbari,  cioè  gli  Un- 
ni, infestavano  la  Tracia;  e però  centra  di 
essi  fu  spedito  da  Leone  eoo  competente  eser- 
cito Zenone  suo  genero  per  metterli  in  dovere. 
Ma  non  piacque  una  tale  elezione  ad  Aspare, 
per  gelosia  , cioè  per  timore  che  Zenone  po- 
tesse contrastare  a suo  figliuolo  la  successione 
dell’  imperio  dopo  la  morte  del  suocero  Au- 
gusto. Perciò  segretamente  concertò  coi  sol- 
dati di  farlo  uccidere;  ma  il  colpo  non  venne 
fatto.  Zenone  accortosi  della  trama,  se  no  fuggi 
a Serdica  città  della  Dacia  novella.  Questo  af- 
fare fece  maggiormente  crescere  i sospetti  del- 
1*  imperadore  contra  di  Aspare.  Una  bella 
legge  (3)  fu  pubblicata  in  quest’  anno  dal  me- 
desimo Augusto  contra  qualunque  simoniaca- 
mente  salisse  ad  un  vescovato,  con  prescrivere 
la  forma,  già  stabilita  nei  Canoni,  di  eleggere 
i vescovi,  e con  dichiarare  privato  di  tale  ono- 
re, reo  di  lesa  maestà  e perpetuamente  infame 
chi  con  regali  si  procacciasse  una  sedia  epi- 
scopale , o eleggesse  o consccrassc  per  danari 
alcuno.  In  questi  giorni,  o poco  appresso,  lda- 

(l)  Cedreti,  io  Hiilor. 

(a)  Soiiii»  io  Vita  S.  Marcelli  ArdiimandriLe,  Zouir. 
in  tliitor. 

(3)  L.  3i.  C.  de  Epùcop.  st  Clcric. 


ciò  vescovo  di  Lcmira  nella  Gallici!  diede  fine 
alla  bua  Cronica.  All*  anno  precedente  narra 
T autore  della  Cronica  Alessandrina  (i)  clic 
durante  la  guerra  de*  Romani  con  gli  Unni 
nella  Tracia  riuscì  ad  Àuagasto  generale  dcl- 
F imperadore  di  uccidere  Dengisich,  uno  de’ fi- 
gliuoli d'A Itila,  il  cui  capo  fu  inviato  a Co- 
stantinopoli, mentre  si  facevano  i giuochi  cir- 
censi , c portato  per  mezzo  alla  piazza  con 
gran  plauso  di  tutto  il  popolo.  Marcellino  con- 
te (a)  riferisce  all’anno  presente  questo  fatto, 
e con  più  verisimiglianza,  perchè  pare  che  so- 
lamente in  c»so  anno  si  accendesse  la  guerra 
con  gli  Unni. 

Anno  di  Ckisto  4"0*  indizione  Vili, 
di  Simplicio  papa  3. 
di  Leone  imperadore  r 4* 
di  A>temio  imperadore  4* 

Consoli 

Sbvbbo,  Gioimmo. 

Questo  Severo  console  occidentale , se  vo- 
gliati* credere  a Damaselo  nella  Vita  d’Isidoro 
filosofo  (3),  era  di  professione  Pagano,  e perciò 
caro  ad  Antemio  imperadore,  che  ci  vìen  rap- 
presentato per  adoratore  degl’  idoli.  Ma  Fozio, 
che  ci  dà  tali  notizie,  osservò  che  almeno  per 
conto  di  Antemio  non  merita  fede  Damascio, 
filosofo  empio,  nimico  de’  Cristiani,  e che  rac- 
conta molte  altre  fole  in  quella  Vita.  Costui 
visse  a*  tempi  di  Giustiniano  Augusto.  Abbia- 
mo dalla  Cronica  Alessandrina  sotto  questo 
anno  e sotto  il  seguente , che  P imperadore 
Leone  mandò  Eraclio  Edcsscno  , figliuolo  di 
Floro,  già  stato  console,  c Marno  Isauro,  per- 
sonaggi di  gran  valore,  con  due  eserciti,  rac- 
colti dall'Egitto  e dalla  Tebaide  , contra  di 
Genserico  re  de' Vandali.  Questi  all’ improv- 
viso avendo  assaliti  i Vandali , ricuperarono 
Tripoli  ed  altre  città  delFAffrica,  e diedero 
sì  buona  lezione  a quel  tiranno,  che  fu  astretto 
a chiedere  pace  ; ed  in  fatti  F ottenne,  per- 
chè Leone  Augusto  avea  bisogno  di  questi  due 
generali  e di  Basilisco  suo  genero  per  effet- 
tuare ì disegni  concepiti*  contra  di  Aspare  e 
de’  suoi  figliuoli.  E perciocché  la  caduta  di 
costoro  succedette  nell’  anno  susseguente,  per- 
ciò è più  verisimilc  clic  nel  presente  essi  fa- 
cessero la  guerra  suddetta  nell’Affrica , e ne 
fossero  poi  richiamati  nell'anno  appresso.  Pro- 
copio riferisce  (4)  queste  imprese  di  Eraclio 
all’  anno  468»  cioè  a quello  stesso  in  cui  Ba- 
silisco colla  formidabile  armata  d’Oriente  as- 
sali l’Affrica  con  fine  poi  tanto  infelice.  Ma  è 
facile  che  si  sia  ingannato.  Anche  Cedrcno  (5) 
racconta  che  per  due  anni  dopo  la  spedizione 
di  Basilisco  fu  guerreggiato  in  Affrica  con  va- 
ti) China.  Alrxandr. 

(a)  Marceli.  Come»  in  Chron. 

(3)  Phnlios  in  Biblioth.  Cod.  2^3. 

(4)  Piocop.  de  Bel).  V*a<L  lib.  i,  c.  6. 

(5)  Cedreti,  iu  iiitlor, 
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ria  fortuna.  Narra  follo  quelli  consoli  Cassio- 
dorio  (i)  clic  a Romano  patrizio,  scoperto  che 
macchinasse  il’ usurpare  I’  imperio  il'  Occiden- 
te, fu  per  ordine  d'Antemio  Augusta  tagliato 
il  capo.  Anche  1’ autor  della  .Miserila,  secondo 
la  mia  edizione  (t).  fa  testimonianza  di  que- 
sto fatto,  ma  senza  che  ne  traspiri  alcuna  par- 
ticolarità dagli  altri  autori.  Aggiugne  l‘  autore 
d’  essa  Miserila,  che  in  questi  giorni  avendo 
voluto  Genserico  tornar  di  nuovo  ad  infestar 
1’  Italia,  superato  da  Basilisco,  in  una  batta- 
glia navale,  fu  costretto  a tornarsene  svergo- 
gnato a Cartagine.  Non  parlando  alcun  altro 
tcrittore  di  questo  combattimento  , io  non  so 
clic  mi  crederne.  Per  altro  poro  fa  abbiamo 
veduto  che  Basilisco  doveva  essere  stalo  ri- 
messo in  grazia  di  Leone  Augusto,  il  quale  fa- 
reva  capitale  di  luì,  per  atterrare  la  potenza 
d'Asparc  e de’  tuoi  figliuoli. 

Annodi  Cristo  47 *•  Indizione  IX. 
di  Simplicio  papa  4* 
di  Leone  irn/urndore  i5. 
di  Aktkmìo  imperadoix  5. 


Lkovk  Atiouito  per  la  quarta  rolla,  Probiako. 


Probiano  console  occidentale  viene  creduto 
della  casa  Anicia  dal  Reinesio  (3).  Questo  fu 
I’  anno  in  cui  Leone  Augusto  arrivò  a libe- 
rarsi dalla  prepotenza  d'Asparc  patrizio  , che 
noi  lasciava  sicuro  sul  trono.  Era  Aspare  il 
primo  dei  patrizj,  come  scrive  Marcellino  con- 
te (4)  » <*ra  principe  del  senato,  come  ha  l’au- 
tore della  Cronica  Alessandrina  (5),  la  cui  cro- 
nologia è molto  confusa  in  questi  tempi.  Di 
nazione  barbarica  fu  suo  padre  Ardahurio  , 
cioè  Alano  ; rd  essendo  arrotali  assaissimi  di 
que’Barhari  nelle  guardie  dell'  imperadore  c 
nell’  armata  cesarea,  perciò  un  grati  partito 
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onsoli  Cassio-  ! diffidenze,  che  finalmente  Leone  Augusto,  non 
, scoperto  che  potendo  più  reggere  a questo  peso,  determinò 

io  d1 * 3 4 5  Occiden-  ' ed  eseguì  la  loro  rovina.  Marcellino  conte  (i) 
gusto  tagliato  altro  non  dice,  se  non  che  esso  Aspare  patri- 

eclln,  secondo  zio,  cd  Ardahurio  e Patriciolo  Cesare  suoi  fi- 

ianza  di  que-  gliuoli,  mentre  erano  in  corte,  furono  tagliati 

ri  alcuna  par-  a pezzi  dalle  spade  degli  eunuchi  palatini.  Ma 

ugne  I’  autore  Niceforo  (a)  racconta  il  fatto  in  un*  altra  ma- 

giorni  avendo  niera,  che  non  so  se  sia  affatto  credibile:  cioè 

>o  ad  infestar  che  ne’ giuochi  circensi,  allorché  tutto  il  po- 

in  una  batta-  polo  era  unito,  si  sollevò  un  tale  schiamazzo 

irsene  svergo-  contra  d’Asparc  e de'  suoi  figliuoli , anzi  una 

o alcun  altro  tal  disposizione  a scagliarsi  contra  di  loro,  che 

to  , io  non  so  essi  per  paura  scapparono  a Calcedone  e si  ri- 

0 fa  abbiamo  tirarono  nella  chiesa  di  santa  Eufrmia.  L’ira- 

sere  stalo  ri-  peradore  inviò  loro  il  patriarra,  esortandoli  a 

o,  il  quale  fa-  tornare,  con  impegnar  la  parola  per  loro  sicu- 
re la  potenza  rezza.  Risposero  di  non  volersi  muovere  , se 

l’ imperadore  non  andava  colà  in  persona.  Egli 
vi  andò,  li  ricondusse,  li  tenne  alla  sua  tavo- 
la,  con  promettere  loro  di  obliar  tutte  le  in- 
j giurie  passate.  Dall’altro  canto  diede  ordine  a 
| Zenone  Isauro  suo  genero  , di  cui  più  che  di 
I altri  si  fidava  , che  tornando  costoro  a palaz- 
j zo,  improvvisamente  assalendoli  togliesse  loro 
| la  vita.  Fu  data  esecuzione  al  comandamento; 

, c il  primo  a provare  il  taglio  delle  spade  fu 
Ita,  Probiavo.  Ardahurio.  Il  che  veduto  da  Aspare  , esclamò 
, (se  pure  è probabile  che  gli  fosse  lasciato  tem- 
viene  creduto  po  di  cosi  favellare  ):  Se  V è meritata,  per  non 
3).  Questo  fu  aver  mai  badalo  a'  miei  consigli  ; perchè  più 
arrivò  a libe-  volte  gli  dissi : Divoriamo  noi  questo  liane,  pri- 
patrizio  , che  nia  eh'  egli  faccia  un  buon  pronto  di  noi.  Dopo 
ira  Aspare  il  di  che,  aneli’  egli  fu  levato  dal  mondo.  Cosi 
arooUino  con-  Niceforo,  il  quale  certamente  fallò  in  credere 
romc  ha  l’au-  che  queirArdahurio  fosse  padre  di  Aspare  , 
3),  la  cui  ero-  quando  era  figliuolo  ; e in  dire  che  Leone 
sti  tempi.  Di  Angusto  in  ricompensa  di  questo  fatto  diede 
* Ardahurio  , Arianna  sua  figliuola  per  moglie  a Zenone , 

1 assaissimi  di  quando  si  sa  che  alcuni  anni  prima  era  seguito 
imperadore  e quel  matrimonio.  Pretende  ancora  Niceforo 
i grati  partito  che  Patricio  , altro  figliuolo  d’Aspare,  già  di- 


aveva egli  in  Costantinopoli,  anzi  una  tal  pos-  chiarato  Cesare,  fosse  mandato  in  esilio.  Altri 


sanzazchc  ispirava  timore  ai  medesimi  Augusti. 
Maggiormente  ancora  era  cresciuta  la  di  Ini 
petulanza  e I’  insolenza  de’  suoi  figliuoli , per 
aver  egli  col  suo  potente  appoggio  portato  al 
trono  l’imperador  Leone.  Si  aspettava  costui 
un  gran  premio  per  questo,  c non  vcggcndolo 
comparire  , cominciò  ad  inquietarsi  , e ad  in- 
quietare Leone  stesso , in  guisa  che  insorsero 
sospetti  che  meditasse  di  farsi  proclamar  im- 
peradore  colla  rovina  d’esso  Leone  Augusto; 
il  quale  per  addolcirlo,  o per  ingannarlo,  si 
indusse  a dichiarar  Cesare  il  di  lui  figliuolo 
Patrizio,  siccome  s’c  detto  di  sopra,  ma  con 
disapprovazione  c mormorazione  di  tutti  i Cat- 
tolici, che  non  potevano  sofferirc  1*  incammi- 
namento  di  questa  famiglia  ariana  al  trono  im- 
periale. Andarono  tanto  innanzi  i sospetti  c le 

(l)  Cauiminr.  io  Chrnn. 

(a)  Rrr.  Ilalirar.  Script,  loto.  1. 

(3)  Rriuiiui  Inacnplion.  p.  6j, 

(4)  Marni!,  io  Cbiuu. 

(5)  Cliroo.  Alrx. 


scrittori,  cioè  Marcellino  conte,  Vittor  Tuno- 
nense  e 1’ autor  della  Miserila,  scrivono,  uc- 
ciso ancor  lui  in  quella  congiuntura.  Procopio 
dire  solamente  trucidati  Aspare  cd  Ardahurio, 
e Candido  storico  antico,  citato  da  Fozio  (3), 
asserisce  che  questo  giovane  riportò  bensì  una 
ferita,  ma  potè  salvarsi  colla  fuga.  Egli  c fuor 
di  dubbio  clic  Ermenerico  figliuolo  aneh'  esso 
d'Asparc,  e stato  console  nell’  anno  465,  per- 
chè era  lontano,  scappò  questa  burrasca.  Non 
sussiste  poi  che  Arianna,  come  scrive  Nicefo- 
ro, fosse  quella  che  fu  promessa  in  moglie  ad 
esso  Patricio,  ma  sì  bene  Leonzia,  la  qual  po- 
scia o nel  presente  o nel  seguente  anno  fu  de- 
stinata per  moglie  a Marciano  figliuolo  di  Àn- 
temio  imperador  d’Occidente, 

E tal  fu  il  fine  di  quella  tragedia  , non  es- 
sendo però  mancate  persone  che  disapprova- 
rono il  fatto,  siccome,  per  relazione  d’Eva- 

(l)  Marceli.  Come*  in  Clirn«. 

(a)  Nirrph.  lib.  l.'J.  rap.  a-. 

(.1)  l'holins  in  Bibliulbrra  Cut!,  jp. 
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grio  (i),  tappiamo  che  fece  Prisco  i storico  di 
questi  tempi  , mentre  taccia  d*  ingratitudine 
Leone  per  aver  si  malamente  rimeritato  chi 
tvea  alzato  lui  al  Irono.  Per  la  morte  di  co- 
storo dicono  che  fu  posto  a Leone  il  soprano- 
ine  di  Macello,  ossia  Macellaio.  Racconta  ezian- 
dio lo  scrittore  della  Cronica  Alessandrina  (a) 
che  si  svegliò  in  Costantinopoli  una  sedizione 
dei  soldati  goti,  e d'  altri  aderenti  al  partito 
di  quegli  Ariani.  Alla  testa  d'  essi  era  Ostro 
conte,  di  nazione  Goto,  clic  assali  il  palazzo 
imperiale  ; ma  ritrovata  gran  resistenza  nelle 
guardie,  dopo  la  morte  di  molli  egli  fu  obbli- 
gato a ritirarsi;  e conoscendosi  inferiore  di  for- 
ze, presa  seco  una  concubina  d’Aaparc  , assai 
ricca  e di  rare  bellezze,  passò  nella  Tracia  , 
dove  diede  un  gran  guasto  e fece  altri  mali. 
Però  il  popolo  di  Costantinopoli  in  una  can- 
zone andava  ripetendo  : Fuorché  il  solo  Ostro , 
ninno  è amico  del  morto.  Teofane  (3)  aggiugne 
clic  Teodcrico  Goto,  figliuolo  di  Triario,  che  fu 
poi  re  dc'Goti,  accorse  in  aiuto  del  suddetto 
Ostro  ; e che  se  non  giugnevano  a tempo  Ba- 
silisco tornato  dalla  Sicilia  c Zenone  venuto 
da  Cale.edonc,  con  rinforzar  le  guardie  impe- 
riali, succedeva  maggior  disordine  in  quella 
città.  Esito  ben  diverso  ebbero  in  Occidente 
le  discordie  insorte  fra  I*  imperadore  Antemio 
e Ricimere  patrizio.  Era  similmente  esorbitante 
la  potenza  di  costili  nell'  imperio  occidentale, 
Barbaro  aneli’ esso  di  nazione,  ed  Eretico  Aria- 
no di  credenza.  Tuttoché  Antemio,  con  dar- 
gli in  moglie  una  sua  figliuola,  si  fosse  studiato 
di  attaccarlo  mercè  di  questo  nodo  ai  proprj 
interessi,  pure  si  trovò  deluso.  Riciincrc  volea 
farla  da  imperadore  ; corsero  anche  sospetti 
di  peggio,  cioè  eli*  egli  ineditasse  dei  neri  di- 
segni sulla  persona  dello  stesso  Antemio.  perché 
teneva  corrispondenza  coi  Barbari  nemici  del- 
P imperio;  e quanto  più  Antemio  t’ingegnava 
d’  obbligarlo  coi  doni,  tanto  più  egli  diveniva 
orgoglioso.  Si  venne  perciò  a rottura,  e Rici- 
mere  si  ritirò  a Milano,  dove  cominciò  a far 
preparamenti  di  guerra  contra  del  suocero  Au- 
gusto. Ennodio  (4), scrittore  di  questi  tempi, 
quegli  è clic  fa  questo  racconto , ed  aggiugne 
che  la  nobiltà  milanese  colte  lagrime  agli  oc- 
chi cotanto  lo  scongiurò,  che  s’ indusse  a spe- 
dire un’ ambasceria  ad  Antemio  per  trattar  di 
pace.  Fu  scelto  per  tale  impresa  santo  Epifa- 
nio vescovo  di  Ticino,  cioè  di  Pavia,  che  ito 
a Roma  pacificò  P imperadore,  e riportò  si  lieta 
nuova  a Milano.  Questa  ambasciata  di  santo  Epi- 
fanio vien  rapportata  dal  Sigonio  all’anno  472, 
e dal  Cardinal  Baronio  al  presente  4/1 * 3 * 5*  Ma  il 
padre  Sìrroondo  (5),  seguitato  poi  «lai  padre 
Pagi  (G),  pretende  che  essa  seguisse  nel  468, 
perché  di  quel  santo  prelato,  proposto  per  am- 
basciatore, fu  detto  : I£st  nobis  persona  tfuper 

(i)  Eragr.  M».  a.  eap.  i5. 

(a)  Cliron.  Alrx-ind. 

(3)  Tbeopban.  io  Cbrnaogr. 

($)  F.nnod.  in  Vita  S.  Epiphanii  Tir  incus.  Episcopi. 

(5)  Si  mondo»  io  Noli»  ad  Enuod. 

(G)  Pajiui  Crii.  Raion. 


>’  ITALIA 

ad  Sacmiolium  Ticinentis  Urbis  adirila:  ed  F.n- 
nodio  serive  di  sotto  t elle  regnando  Nipote 
imperadore,  cioè  nell'  anno  \-r\,  santo  Epifa- 
nio toccava  già  1*  anno  ottavo  del  suo  vivrò- 
vaio.  «Ma  noi  ricaviamo  da  Sidonio  (i)  che 
negli  ultimi  mesi  dell’  anno  4^*7  seguirono  in 
Roma  le  solennissime  nozze  di  Ricimerc  rolla 
figliuola  di  Antemio  Augusto  , c che  nel  dì 
primo  dell'  anno  in  cui  esso  Sidonio  re- 
citò il  suo  Panegirico  in  onore  di  Antemio, 
Kieimere  era  in  Roma,  c .passava  egregia  con- 
cordia col  suocero.  Dall’  altro  canto  imparia- 
mo da  Ennodio  nella  Vita  suddetta,  che  dopo 
essere  nata  la  discordia  fra  I'  imperadore  c 
Ririinere,  questi  si  ritirò  a Milano,  e clic  amen- 
due  facevano  preparamenti  di  guerra  : dopo 
di  che  fu  spedilo  santo  Epifanio,  il  quale  pri- 
ma della  Pasqua  se  ne  ritornò  a Paria.  Adun- 
que non  é mai  verisimile  che  si  presto  si  rom- 
pesse 1’  amicizia  Ira  Antemio  c Ricimerc  , c 
che  in  si  breve  tempo,  come  c dal  primo  di 
gennaio  dell'  anno  4^8  al  di  3i  di  marzo  di 
esso  anno  , succedesse  quanto  ho  narrato  fin 
qui.  Però  quel  Super  di  Ennodio  dovrebbe 
premiere  più  tempo  di  quel  rhe  sembra;  e 
riesce  credibile  clic  più  lardi  di  quel  che  si 
figura  il  Sinnondo  , accadesse  la  dissensione 
suddetta  e V ambasciala  di  santo  Epifanio. 
Certamente  qtinnd’  anche  si  accordasse  una 
dissensione  e tregua  precedente  , almeno  in 
quest'anno  dovette  ribollire  fra  1*  imperadore 
e Ricimerc  l’odio  c la  discordia,  di  cui  ve- 
dremo gli  effetti  funesti  nell’ anno  che  seguita. 

Anno  di  Giusto  47*-  Indizione  X. 
di  Simplicio  pajui  5. 
di  Leoni  imperadore  iG. 
di  Olibrio  imperadore  i. 

Consoli 

Fbsto,  Maucuso. 

Da  Anastasio  Bibliotecario,  nella  Vita  di  pa- 
pa Simmaco  (a),  intendiamo  che  il  primo  di 
questi  consoli,  cioè  Fonto,  ebbe  questa  dignità 
per  l’Occidenle.  L’  altro  , cioè  Marciano  , fu 
console  per  l’Oriente.  Pretende  il  padre  Pa- 
gi (3)  che  questi  sia  figliuolo  d’Antemio  Au- 
gusto, a cui  fu  data  per  moglie  Leonzia  fi- 
gliuola di  Leone  imperadore  d' Oriente.  Ma 
s’  è veduto  anche  all'  anno  4**)  console  Mar- 
ciano, eh'  esso  Pagi  parimente  crede  lo  stesso 
che  procedette  console  nel  presente  anno.  Chieg- 
go io.se  ciò  è,  perchè  mai  Marciano  non  viene 
in  alcuno  de’Fasti,  né  presso  alcuno  degli  sto- 
rici app  elfato  Contai  II  ? Ciò  a me  fa  dubitare 
di  due  personaggi  diversi.  Finalmente  in  que- 
st’anno divampò  il  mal  animo  dell’iniquo  Ri- 
cimerc  patrizio  contra  dell*  imperadore  Ante- 
inio.  Dal  solo  autore  della  Miscclla  (4),  secoli- 

(i)  Sidon.  lib.  t.  epitl.  5. 

(i)  Ansila».  II. LI.  in  Vii.  S Riuniscili. 

(3)  pjgitn  Crii.  Baton. 

(’j)  Tom.  1.  Rrr.  Italie.  Scrittoi. 


Digitized  by  Google 


ANNO  CCCCLXX1I  f>33 


do  la  mia  edizione  . ahhiam  qualche  lume  Hi 
questo  successo.  Non  ostante  la  pace  fatta  , il 
porfido  Ariano  venne  Ha  Milano  alla  volta  Hi 
Uomo  con  un  gagliardo  esercito,  e si  mise  ad 
assediar  la  città  , con  accamparsi  presso  il 
ponte  del  Teverone.  Poche  forze  aveva  Antc- 
znio,  che  vcrisimil mente  non  si  aspettava  que- 
sto visita.  Il  peggio  fu  , eh*  egli  teneva  ben 
dalla  sua  una  parte  del  popolo  romano  , ma 
anche  un’  altra  seguitava  il  partito  di  Bici- 
mere , tra  perché  egli  &’  era  fatto  di  molti 
aderenti  , e perchè  molli  de’Latini  miravano 
di  mal  occhio  un  greco  imperadore  che  co- 
mandasse all’Occidente.  Fora’ anche  in  lui  non 
si  trovava  quella  religione  e pietà  che  i Greci 
decantano.  Sostenne  Aulemio  per  lungo  tempo  \ 
1*  assedio;  e Teofane  (i)  scrive  che  giunsero  i j 
suoi  soldati  per  mancanza  de*  vi  veri  fino  a mangiar  1 
del  cuoio,  ed  altri  insoliti  o schifosi  cibi.  Tanta  , 
costanza  ed  ostinazione  procedeva  dalla  spc-  | 
ranza  clic  avessero  da  venir  soccorsi.  Ed  in  i| 
fatti  Bilitnere  governator  delle  Gollie  , udita  || 
che  ebbe  la  congiura  scoppiata  contra  di  An- 
temio,  desideroso  d’ aiutarlo  , venne  spedita-  j 
mente  in  Italia,  menando  seco  un  buon  eser-  ! 
rito;  e giunto  che  fu  a Roma,  presso  il  Ponte 
d’Adriano  attaccò  battaglia  ; ma  male  per  lui,  ' 
perche  vi  restò  sconfitto  od  ucciso.  Il  Sigonio  ; 
lasciò  scritto  che  questo  Rilimcre  era  di  na-  ! 
/.ione  Goto,  e 1*  esercito  suo  composto  di  Go-  i 
ti  ; ma  io  non  truovo  onde  ciò  apparisca.  Do-  . 
'po  questa  vittoria  Rieimcrc,  o per  forza,  o per  j 
amore,  entrò  a di  undici  di  luglio  nell’  afflitta 
città  di  Roma  ; c quivi  una  delle  prime  cose  fu 
di  far  tagliare  a pezzi  il  misero  Animilo  suocero 
suo.  Trovatasi  Roma  allora  in  estreme  miserie, 
parte  per  l'orrida  fame  patita,  e parte  per  una 
epidemia  che  infieriva  nel  popolo.  Visi  aggiunse 
il  terzo  flagello,  cioè  il  terribil  sacco  clic  l’A- 
riano Ricimerc  quivi  permise  ai  vittoriosi  suoi 
soldati , non  essendo  restati  esenti  da  tanta 
barbarie  se  non  due  rioui,  dove  era  alloggiata 
la  geute  d’esso  Ricimerc.  Ed  ecco  l'amaro 
frutto  dcll’aver  gl’  imperadori  voluto  per  lor 
guardie,  o per  ausiliarj,  gente  barbara,  ariana 
c di  niuna  fede.  Ma  questo  iniquo  uomo,  che 
avea  tenuti  finora  per  ischiavi  gl*  imperadori, 
r poi  gli  aveva  secondo  il  suo  arbitrio  man- 
dati all’altro  mondo,  non  godè  lungamente  il 
frutto  delle  sue  malvagità  ; perciocché  da  li  a 
tre  mesi  , come  ha  1'  autore  della  Miscella  , 
oppure  come  attesta  il  Cronologo  del  Cuspi- 
niano  (i),  scrittore  più  accurato,  nel  di  18  di 
agosto,  fra  gli  spasimi  H’tina  dolorosa  malattia 
lini  aneli' egli  di  vivere  c di  assassinare  gl'im- 
pcradoii.  Il  Cardinal  Raronio  (3)  ha  osservato 
clic  Ricimerc  avea  fatto  fabbricare  in  Roma 
una  chiesa  col  titolo  di  Santa  Agata , oggidì 
sotto  monte  Magnanopoli , acciocché  servisse 
di  sepolcro  a lui  c ai  suoi  soldati  Goti,  che  se- 
guitavano al  pari  di  lui  1*  Arianismo.  In  un 
musaico  si  leggeva  questa  iscrizione  : 

(i)  Troph.  in  C.brooogr. 

(n)  Chronolog.  Cu*pintani  apul.  Panv. 

(3)  B.iroo.  Annui.  Eccl.  .td  Ann. 

miratori  v.  i. 


t t.  marna,  v.  i.  macisti»  vTRivsq.  milittae. 

PATSICIVS  ET  EXCORSVL  OHD.  PRO  VOTO  STO 
ADOMNAVJT. 

E in  una  lamina  di  rame  eoo  lettere  d’  ar- 
gento , rapportata  dal  doni  e da  me  altro- 
ve (i),  si  leggeva  quest*  altra  : 

SALVIS  DD.  RN. 

ET  PATRXIO 
R1CIMRHE 
BV STATIVI  VC 
VRB.  P.  FECIT. 

Al  suono  degli  sconcerti  suddetti,  e durante 
l’assedio  testé  riferito,  era  acromo  daH’Oriciilr 
in  Italia  Olibrio  , nobilissimo  senatore  della 
casa  Anicia,  già  stalo  console  nell’anno  4^4- 
Era  un  pezzo  ch’egli  pretendeva  all’ imperio, 
perchè  marito  di  Plaridia  figliuola  dell’  impc- 
radore  Valcntiano  III  ; ma  non  gli  era  venu- 
to fatto  finora  di  ottenere  il  suo  intento.  In 
questi  torbidi  si  dovette  egli  appoggiare  a Ri- 
cimere,  non  peranchc  morto , dalla  cui  forza 
bisognava  riconoscere  la  corona  dell’Occiden- 
te ; e però  fu  proclamato  Augusto.  Nelle  me- 
daglie presso  il  Mezeabarba  (a)  si  vede  inti- 
tolato d.  v.  AXicivs  oltdrivs  Ave.  Chiaramente 
scrive  l’autore  della  Miscella  (3)  che  Olibrio 
fu  mandato  in  Italia  da  Leone  imperadore  di 
Oriente,  e che  essendo  tuttavia  vivo  Antemio 
Augusto,  egli  consegui  la  porpora  imperatoria: 
il  che  se  è vero,  o egli  burlò  Leone  che  pro- 
..  babilmcntc  non  1*  aveva  inviato  per  danneggiar 
!;  Antemio  sua  creatura,  oppure  Antemio  dovea 
essere  decaduto  dalla  grazia  di  Leone  Angu- 
sto. Anche  il  Cronologo  del  Cuspiniano  (4)» 

. con  cui  va  d’  accordo  Cassiodorio  (5),  sembra 
assai  manifestamente  insinuare  che  Olibrio , 
j prima  che  fosse  tolta  la  vita  ad  Antemio , fu 
| dichiarato  imperadore.  Scrive  di  più  Teofa- 
! ne  (6)  che  lo  stesso  Leone  Augusto  dichiarò 
| imperadore  Olibrio,  e mandollo  in  Italia.  Pe- 
rò si  può  dubitare  dell*  opinione  del  Pagi  (7), 
che  il  suppone  inalzato  al  trono  solamente  dap- 
poiché Roma  fu  presa,  ed  Antemio  restò  vit- 
tima della  crudeltà  di  Riciinere.  Ma  io  non 
so  se  per  malizia  degli  uomini  , o pel  corso 
naturale  delle  cose  caduche  del  mondo,  Oli- 
brio  poco  tempo  godè  la  dignità  imperatoria. 
Aveva  egli  dopo  la  morte  di  Riciinere , per 
quanto  abbiamo  dall’autor  della  Miscella  c dal 
| Cronologo  del  Cuspiniano,  creato  patrizio  Gun- 
dibalo,  ossia  Gaudi  baro,  o Gundibaldo,  nipote 
di  Ricimerc  c generale  dell’  armata  cesarea  in 
I quo'  tempi.  Eruditamente  osservò  il  suddetto 
I Pagi  che  questo  Gundibalo  era  figliuolo  di 
Gundeueo  re  de’Borgognoni  ; e Gregorio  Tu- 
: roncosc  (8)  scrive,  aver  egli  Deciso  Chilpcrico 

(1)  Tbmsr.  Novns  (nscript.  p.  266» 

(2)  Mediob.  Ninnimi.  Inp. 

(3)  HìjIot.  MìmcII.  tom.  1.  Rei.  Ibi. 

(4)  Cbfunotoga»  Cuspiaiwi. 

| (5)  Cauiodor.  ia  Chroo. 

(fi)  Tbroph.  io  Chrooogr. 

| (7)  Pagius  Cri  Ite.  Baroo. 

1 (8)  Gregor.  Tur»*,  tata.  a.  c.  28. 
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c Gundninaro  suoi  fratelli  , ni  essere  in  line 
slato  punito  «Li  Dio  con  una  simil  morte.  Per 
attentato  di  Ennodio  (i),  costui  regnò  in  Lio- 
ne ; ma  in  questi  tempi  militando  al  servigio 
dell’  imperio  romano,  e stando  in  Lorna  , ot- 
tenne le  dignità  vacanti  per  la  morte  di  Ri- 
cimere.  Altra  azione  fatta  da  Olibrio  Angusto 
non  è pervenuta  a nostra  notizia,  se  non  che 
egli  terminò  il  suo  comando  e i suoi  giorni 
nel  di  23  d’ottobre,  siccome  attesta  il  Cro- 
nologo del  Cnspiniano,  e di  morte  naturale, 
per  quanto  s’ha  dall'autore  della  Storia  Mi- 
serila ; il  quale  non  men  che  Cassiodorio,  Gior- 
dano e Marcellino  conte,  gli  da  sette  mesi  di 
imperio,  e non  eia  he  mesi  e dodici  giorni  , 
come  immaginò  il  padre  Pagi;  riconosrendosi 
da  questo  eh’  egli  qualche  mese  prima  della 
morte  d’Antemio  Augusto  avea  dato  principio 
all’  imperio  suo.  Non  lasciò  Olibrio  figliuoli 
maschi,  per  quanto  si  sappia  , dopo  di  se  dal 
matrimonio  già  contratto  con  Placidi»  figliuola 
di  Valentiniano  III  Angusto,  ma  bensì  una  fi- 
gliuola. appellala  Giuliana,  che  fu  maritata  ad 
Ariobindo  illustre  personaggio,  non  quello  rhe 
fu  console  nell*  anno  4^4»  In*  si  bene  ad  un 
nipolc  d’  esso;  perciocché,  per  attestato  della 
Cronica  Alessandrina  (2),  trovandosi  nell’  an- 
1'  anno  fri?  essa  Giuliana,  nobilissima  patriota, 
presente  ai  giuochi  circensi  in  Costantinopoli, 
le  fazioni  gridarono:  l'<  teliamo  Ariobindo  per  Zie 
della  Romania.  Questo  accidente  fu  cagione 
che  Ariobindo  per  paura  di  Anastasio  allora 
imperadore,  se  ne  fuggi  di  là  dal  mare.  Tro- 
vavasi  tuttavia  in  Affrica  Eudoeia,  sorella  della 
suddetta  Placidia,  maritala  con  Unncrico,  pri- 
mogenito di  Genserico  re  de’Vandali,  e gli  avea 
partorito  un  figliuolo  , per  nome  IlJcrico  , il 
quale  col  tempo  divenne  re  di  quella  barbara 
nazione.  Racconta  Teofane  (3)  eli’ ella  nel  pre- 
sente anno  non  potendo  più  sofferirc,  siccome 
buona  Cattolica,  d'aver  per  marito  un  Ariano, 
dopo  essere  vivala  con  lui  sedici  anni,  trovò 
felicemente  la  maniera  di  fuggirsene,  e se  ne 
andò  direttamente  a Gerusalemme,  dove  dopo 
aver  visitati  i santi  luoghi,  e il  sepolcro  di  Eu- 
docia  Augusta  sua  avola  , stabili  la  sua  resi- 
denza ; ma  per  poco  tempo , perche  Dio  la 
chiamò  a sé.  Lasciò  ella  tutti  i suoi  beni  alla 
chiesa  della  Santa  Risurrezione,  con  raccoman- 
dare al  vescovo  un  suo  fcdel  servitore  che 
l' aveva  aiutata  alla  fuga.  In  quest’anno  me- 
desimamente, per  attestato  di  Marcellino  con- 
te (4),  il  monte  Vesuvio  vomitò  tanta  cenere, 
che  copri  tutta  la  superficie  dell’Europa  , e 
in  Costautino(M>li  per  memoria  di  questa  tcr- 
ribil  cenere  fu  istituita  una  festa  a di  6 di  no- 
vembre. l’rocopio  (5)  anch’egli  scrive,  essere 
stata  tradizione  che  a Costantinopoli  giiigncs&e 
quella  cenere,  e perciò  avesse  principio  la  fe- 
sta suddetta.  Cuutra  del  Rodino  , clic  deride 


(1)  Fonod.  in  Vii»  5.  F.piphiaii  Ticio.  Episc. 
(3)  Chroo.  AlrssiidiisBai. 

(3)  Tbtopb.  ìb  Chionogr. 

(4)  Marceli.  Come»  in  l-hroa. 

( 1)  Prorop.  dr  Iteli.  Gnth.  |ib.  2.  e. 


3 come  una  semplicità  la  narrazione  di  questi 
| due  autori  , il  Cardinal  Ramaio  (1)  reca  un 
! passo  di  Cassiodorio  (2) , il  quale  asserisce 
j che  la  polve  vomitata  da!  Vesuvio  giitgueva 
fino  alle  provincie  d’  o!  trama  re.  Certo  c intanto 
doversi  chiamare  una  grande  iperbole  quella 
di  Marcellino  conte.  Che  poi  quelle  ceneri 
1 giugnessrro  di  là  dail’Adrialieo,  si  può  credere, 
avendone  noi  veduto  un  esempio  anche  ai  di 

Ì nostri  ; ma  il  farle  anche  volare  sino  a Costan- 
tinopoli in  forma  sensibile,  sembra  notizia  non 
sì  facile  da  digerire. 

1 Anno  di  Giusto  473.  Indizione  IX. 
di  Simplicio  papa  6. 
di  Li  ose  imperadore  17. 
di  Clic Efcio  imperadore  I. 

Con  iole 

Flavio  Lboxb  Alccsto  per  la  quinta  volta, 
senza  collega. 

Erano  talmente  imbrogliati  gli  affari  in  Oc- 
! ridente,  che  non  fu  creaLo  console  in  Italia  ; 

! e però  il  solo  Leone  Augusto  comparisce  per 
! la  quinta  volta  ne'Fasti  in  quest’  anno.  Dopo 
i la  morte  di  Olibrio  , mi  si  fa  credibile  che  o 
ì T emulazione  di  molti  impedisse  per  qualche 
tempo  l’elezione  d’  un  nuovo  imperadore  di 
1 Occidente,  oppure  che  il  senato  romano  trat- 
tasse con  Leone  imprntdor  d’Oriente,  per  cani- 
' minar  sero  di  buona  armonia  in  cosa  di  tanto 
! rilievo.  Ma  in  questo  mentre  Gliccrio,  il  quale 
I non  sappiamo  chi  fosse  , nè  quali  dignità  go- 
■ desse,  cosi  persuaso  da  Gundibalo  patrizio,  co- 
, me  abbiamo  da  Cassiodorio  (3)  , si  fece  pro- 
| clamare  imperador  d'Occidcnte  dall’  esercito 
■ in  Ravenna  nel  dì  5 di  marzo.  Marcellino  con- 
( tc  (4)  lasciò  scritto  che  Gliccrio  più  per  sua 
I presunzione,  che  per  elezione,  fu  fatto  ienpe- 
I radore,  volendo,  a mio  credere,  significare  che 
‘ non  vi  concorse  I’  assenso  del  senato  ; e certa- 
; mente  ciò  succedette  senza  saputa  e volontà 
||  di  Leone  Augusto.  Dall'  autore  solamente  della 
I;  Misceila  (5)  questo  Gliccrio  é appellato  Do- 
mestica* , cioè  Guardia  del  Corpo,  non  so  se 
dell’ imperadore,  o di  Gundibalo  patrizio.  Teo- 
fane (fi)  scrive  clic  Marciano , da  noi  veduto 
1'  di  sopra  imperadore,  era  stato  domestico  d’A- 
sparc  patrizio.  Ed  allorché  Gioviano  fu  fatto 
! imperadore,  per  attcstalo  di  Annoiano  Mar- 
1 crllino  (7),  era  ilprimo  nell' ordine  de’ dome- 
! siici.  Truovasi  in  oltre  che  l’essere  domestico 
portava  talora  il  comando  in  qualche  ufizio  , 
||  o nella  milizia  : sopra  che  è da  vedere  il  co- 
! dice  Teodosiano  e il  Du-Cange  (8).  Le  azioni 
: di  questo  novello  imperadore,  che  nondimeno 

I (1)  Barra.  Armai.  Eoi. 

(2)  Gi>»iod.  Variar.  Itb  ep.  So. 

(3)  Cattiod.  iu  filiroa. 

(4)  Maiali.  Cmurt  ìb  Quoti. 

{5}  Hi«l.  Miceli.  Ioni.  1.  Rer.  I tal . 

{ti)  Ttipophan.  io  Chronog.  pag.  <)*>. 

I (7)  AmmiiDui  Munii.  Iib.  aS. 

1 (Kj  Da  C,.injr  ii  Glossar.  Latino. 
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rr^nò  poco  tempo,  restano  seppellito  nell’  oh- 
]»lio.  Solamente  sappiamo  da  Teofane  eh'  esso 
fu  uomo  non  rati  ivo,  e da  Emme!  io  ( i ) , che 
essendo'  stata  ingiuriata  la  madre  ( per  quanto 
apparisce  ) dello  stesso  Glicrrio  dagli  uomini 
suoi  sudditi  (Torse  dai  Pavesi),  sTnterpose 
santo  EpTauio  vescovo  di  Pavia  f ed  impetrò 
lor**  il  perdono.  Haceonta  in  oltre  Giordauo 
islorieo(i),  che  venuto  in  Italia  Vide  tu  ire  f 
fratello  di  Teuderico  re  o duca  dr^li  Ostrogo- 
ti, con  un  corpo  d’  armata,  terminò  qui  i suoi 
giorni  ; ed  essendogli  suerednto  Videmire  suo 
figliuolo  , Glicerio  fere  tanto  enti  dei  regali  , 
che  P indusse  a passar  nelle  Gallic,  dove  sTiut 
roi  Visigoti,  anrh’essi  della  nar.ion  medesima. 
Sentiva  intanto  Leone  iinprradnr  d ’ Oriente 
che  declinava  forte  la  sua  >an.là  ; e però  non 
avendo  figliuoli  maschi  che  gli  potessero  succe- 
der«*  nell’imperio,  rivolse  tutto  il  suo  studio 
per  far  cadere  la  corona  in-  rapo  a Zenone 
suo  genero,  perche  marito  di  Arianna  sua  li- 
gliunla.  Candido  nntirbivòino  storico,  di  cut 
Fot  io  (3)  ci  ha  conservalo  un  estratto,  raccon- 
ta che  per  quanto  egli  s’ adoperasse,  non  potè 
ottenere  che  i sudditi  acconsentissero  all’ rie- 
tion  di  Zenone  : segno  che  si  esigeva  in  quei 
tempi  il  consenso  del  senato  e del  popolo  per 
creare  glTmperadori.  Perciò  Leone  s’appigliò 
al  partito  «li  dichiarar  Cesare,  e p^r  emise* 
guenza  suo  sueccssore,  o come  altri  vogliono, 
Augusto  e collega  nell'  imperio,  coti  npprova- 
T.ion  del  puhhlico,  Leone  suo  nipote,  nato  dai 
suddetti  Zenone  ed  Arianna.  Giovanni  Zona- 
ta (4)  pretende  che  Leone  stesso  nbborrissc 
il  far  imperadore  Zenone  , perché  uomo  d’  a- 
spetto  odiosissimo,  e tP  animo  anche  più  brut- 
to. Vuole  il  padre  Pagi  (5)  che  si  stia  alla 
fede  di  Candido  , come  scrittore  più  antico  ; 
ma  essendo  poi  stato  dopo  la  morte  di  Leone, 
col  consenso  del  senato,  eletto  imperadore  lo 
stesso  Zenone,  non  par  credibile  il  preteso  ah- 
borrimento  del  senato  e popolo,  nè  che  Leone 
avesse  voluto  daddovero  promuoverlo  dianzi, 
oltre  di  che,  più  a lui  dovrà  premere  P innalza- 
mento di  un  discendente  suo,  cioè  del  nipote, 
che  del  genero.  Sotto  quest*  anno  ho  io  posta 
reiezione  di  Leone  juniore,  seguendo  Cassiodo- 
rio,  Teofane,  Marcellino  conte,  ed  anche  Ce- 
ilrcno.  Ma  Candido  storico  scrive,  presa  que- 
sta risoluzione  da  Leone  Augusto  poco  prima 
della  sua  morte.  Tuttavia  essendo  mancato  di 
vita  esso  Leone  nel  gennaio  dell*  anno  segnen- 
te,  non  apparisce  in  ciò  discordia  fra  gli  sto* 
rici.  Nell'anno  presente  ancora  merita  Apol- 
linare Sidonio , riguardevole  scrittore  di  que- 
sti tempi,  che  si  faccia  memoria,  come  egli  fu 
creato  vescovo  della  città  d' Auvergne  nella 
Gallia.  Dissi  di  sopra  che  Teoderico,  figliuolo 
di  Triario  duca  dei  Goti  Orientali,  con  Ostro 
conte  tentò  di  far  vendetta  -«Iella  morte  d\\- 


(l)  Ennod.  in  Vii.  S.  Epiphan. 
(l)  Jordan,  de  Rfb.  Gel.  Iib.  56. 
(3)  Plioli  in  in  Bibliolh.  Cod.  *(). 
(j)  Zoiiar.  in  Annal. 

(5)  Pjgiui  Cri».  Ita ron. 


spare  patrizio.  Furono  questi  Barbari  Astretti 
a ritirarsi,  e fecero  di  poi  molti  danni  nella 
Tracia  , dove  piantarono  allora  la  lor  sede. 
Malro  l^cttorico  (i),  di  cui  restano  aironi 
estratti  nel  libro  delle  Ambascerie  , racconta 
’l  clic  q uè’ Goti,  i quali  comincieremo  a chiama- 
| re  Ostrogoti,  fecero  in  quest*  anno  istanza  a 
! Leone  Augusto  che  fosse  «lato  ad  esso  Teodc- 
I rico  I*  eredità  lasciatagli  dall*  ucciso  A spare 
; patrizio  ; che  potessero  abitar  nella  Tracia,  e 
j che  a Teoderico  si  desse  il  comando  sopra  le 
, milizie  straniere,  comr  aveva  il  suddetto  Aspa- 

I re.  Perche  lutti»  non  fu  loro  accordato,  Tco- 
' denco  spedi  parte  delle  sue  genti  a devastar 

le  campagne  di  Filippi  ; assediò  ancora  c prese 
Arradiopnii.  Segni  appresso  la  pace  , con  olv- 
bligarsi  l' imperadore  a pagar  ugni  anno  due 
mila  libre  d*  oro  ad  essi  Ostrogoti , c con  di- 
| rimirare  il  suddetto  Teoderico  generale  dei 
; due  corpi  d*  armala  che  servivano  alla  guar- 
dia dell'  imperadore.  Questo  Teoderico  e di- 
verso dall'altro,  figliuolo  di  Tcodomiro  , che 

II  fu  poi  re  d'Italia,  cd  era  «neh*  egli  in  Oriente 
; allora  in  gran  riputazione. 

Anno  di  Cfisto  4 Indizione  X lì. 
di  Simplicio  papa  j. 
di  Zeroxe  imperadore  t. 
di  Nipote  imperadore  i. 

Console 

Flavio  Leoxe  juniore  Augusto,  senza  collega. 

Nel  gennaio  del  presente  anno  , secondo  la 
testimonianza  di  Tonfano  (i)  , Leone  Augnalo 
per  un*  ostinata  discuterla  |io»c  line  ai  suoi 
I giorni.  Fu  principe  zelante  della  religione  cat- 
j tolica,  od  inclinato  alla  clemenza.  Vcdesi  ap- 
pellato Magno  dai  Greci , ma  scuza  che  si 
contino  di  lui  implose  tali  clic  il  mostrino  tic- 
. gnu  di  si  onnriuco  titolo.  Urslù  dopo  ili  lui 
i imperadore  d’ Oriente  Leone  juniore,  figliuolo 
di  Arianna  sua  figliuola  c di  Zenone  Isauro  ; 
e a questo  novello  Augusto  fu  coufcrilo  in 
Oriente  il  con.-ulalo  , perche  gl*  imbrogli  dcl- 
I'  imperio  in  Occidente  non  dovettero  permet- 
tere il  creare  un  console  in  queste  parli.  Zo- 
nara  (3),  Ccdrcno  (4)  c Giulio  monaco  (5)  at- 
tcstano che  Leone  juniore  era  molto  fanciullo  , 
ossia  nell'  infanzia  ; c Giovanni  Maiala  (6) 
scrisse  eh*  egli  aveva  allora  sette  anni.  ContuL- 
tociò  il  padre  Pagi  (7)  sostiene  ch’egli  fosse 
nato  nell’  anno  4*>S,  fondato  sull’  autorità  della 
Cronica  Alessandrina  ^8),  che  gli  dà  diciasctte 
anni  d’età  con  citare  in  testimonio  di  ciò  an- 
che Ncstoriano  istorici?,  e Snida  \kj),  che  il  dc- 

(1)  Malthn»  Rbctor  Ioni.  I.  Hi»t.  Il)  a.  p.  9 a. 

(2)  Tlicoph.  in  (Jbronogr. 

(3)  Zonar.  Aon.il.  lib.  |3. 

(4)  Crdren.  in  Iliilor. 

(5)  Cytilloi  spini  Coleleriam,  tota.  4-  Monam.  Graie. 

(6)  Malata  in  Chron. 

(7)  P-»RÌv*  Crii.  Bnron. 

(8)  Chrou.  Alrtandr. 

(9)  Saldai  vetb.  Zeno. 
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scrive  allevato  nella  più  abbomincvo)  lussuria; 
con  aggiugnerc  che  le  parole  grerhe  degli  au- 
tori suddetti  possono  significare  non  solo  un 
fanciullo,  ma  anche  un  giovane.  Nnlladimeno 
per  conto  di  Suida,  o e scorretto  quel  testo  , 
o il  suo  racconto  comparisce  con  circostanze 
affatto  inverisimili  ; c in  (ine  può  essere  che 
ivi  si  parli  d’altro  figliuolo  d’ esso  Zenone. 
Nella  Cronica  poi  Alessandrina  probabilmente 
, si  dee  leggere  tette,  e non  diciate  ite  anni.  Cer- 
tamente ancora  Procopio  attribuisce  poca  età 
al  novello  Augusto  Leone.  E dalla  vita  di  san 
Daniele  Stilila  (i)  si  può  quasi  ricavare  che 
nell’anno  stesso  in  cui  Basilisco  fu  console,  cioè 
nell’anno  4&> , fu  data  per  moglie  a Zenone 
Arianna  madre  d’  esso  Leone  juniore  Augusto. 
Certamente  non  prima  dell'  anno  4 segui  il 
lor  matrimonio.  Mirava  intanto  Zeuone  suo  pa- 
dre con  invidia  il  figliuolo  alzato  a sì  sublime 
dignità,  con  restarne  egli  escluso;  però  tanto 
s*  adoperò  col  mezzo  d’Arianna,  e con  guada- 
gnare 1'  assenso  del  senato  , che  indusse  il  fi- 
gliuolo ad  accettarlo  per  collega  dell’  imperio 
nel  febbraio  seguente,  c a mettergli  di  sua  ma- 
no la  corona  in  testa.  Ma  giunto  il  mese  di 
novembre,  Leone  juniore  Augusto  terminò  la 
sua  vita  ; e considerati  i vizj  di  Zenone  suo 
padre,  non  mancarono  sospetti  che  da  lui  stesso 
provenisse  la  troppa  affrettata  morte  di  que- 
sto giovane  Augusto,  giacché  non  v’  ha  scelle- 
ratezza che  non  si  possa  sospettare,  dove  en- 
tra la  troppo  ardente  voglia  di  regnare.  Sic- 
ché restò  solo  imperadore  d’  Oriente  Zenone, 
chiamato  Isauro  , perchè  di  quella  nazione. 
Portava  egli  prima  il  nome  isaurieo  di  Tara- 
sicodisa  ; e perciocché  s’  acquistò  gran  credito 
presso  di  Leone  Augusto,  per  aver  maneggiata 
una  lega  fra  lui  e il  popolo  dell’ Isauria  , e 
Leone  volea  maggiormente  unirlo  a sé  stesso , 
gli  fu  conceduta  in  moglie  Arianna  , siccome 
diremmo,  figlinola  d’esso  imperador  Leone. 
Portò  poche  virtù  e molti  vizj  sul  trono  im- 
periale, per  gli  quali  fu  mal  intesa  la  sua  pro- 
mozione dal  popolo,  e ne  provò  egli  in  breve 
le  conseguenze.  Per  attcstato  di  Evagrio  (a)  e 
di  Teofane  (3),  appena  creato  imperadore,  si 
abbandonò  a tutti  i piaceri,  anche  più  laidi, 
anche  più  infami. 

Scena  nuova  s’apri  similmente  in  Italia  nel-  ! 
l’anno  presente.  Era  dispiaciuta  a Leone  im- 
perador d’Orientc  la  presunzione  di  Glicerio,  j 
clic  senza  saputa  ed  assenso  di  lui  aveva  oc- 
cupata la  corona  dell’Imperio  occidentale.  Però 
inviò  in  Italia  con  un  esercito  Giulio  Nipote 
figliuolo  di  Ncpoziano  (4),  con  dargli  per  mo-  • 
glie  una  sua  nipote.  Giunto  questi  a Ravenna, 
d’ordine  d’esso  imperadore  fu  da  Domiziano, 
ufiziale  d’esso  Leone  Augusto,  proclamato  Ce-  ; 
sire.  Così  Abbiamo  da  Giordano  istorico  (5),  ; 
il  quale  altrove  ci  fa  sapere  che  questo  Ni-  ì 


3 potè  era  figliuolo  di  una  sorella  di  Marcellino 
! patrizio,  cioè  di  quel  medesimo  che  fu  ucciso 
dai  suoi  nella  sfortunata  spedizione  in  Affrica 
di  Basilisco.  Egli  si  vede  intitolato  nelle  me- 
daglie (1)  o.  a.  ivlivs  itero*  p.  f.  avo.  Da  Ra- 
venna passò  Nipote  a Roma  co’  suoi  soldati  , 
e raggiunto  Glicerio  nella  città  di  Porlo  alla 
, sboccatura  del  Tevere,  quivi  senza  spargimento 
di  sangue  l’ obbligò  a deporre  la  porpora  im- 
periale ; ed  acciocehé  avesse  da  vivere  , c ri- 
nunziasse  alla  speranza  di  più  ritornare  sul 
trono,  l’astrinse  a farsi  cberico  , con  avergli 
appresso  procurata  la  cattedra  episcopale  di 
Salona,  città  della  Dalmazia.  Ciò  fatto,  per 
quanto  s’ha  dal  Cronologo  del  Cuspiniano  (a). 
Nipote  fu  proclamato  imperadore  d’Oecidente 
. in  Roma  nel  di  24  di  giugno.  Di  queste  rivo- 
luzioni e discordie  del  romano  imperio  si  pre- 
valse Eurico  re  de*  Visigoti,  signoreggiante  in 
foiosa  nelle  Gallie,  il  quale  rotta  la  pace,  as- 
salì coll’ armi  le  provincie  romane,  e spezial- 
mente assediò  la  città  d’Auvergne,  appellata 
oggidì  Chiaramente,  ossia  CUrmont.  Era  vi  den- 
tro  alla  difesa  Ecdicio,  figliuolo  del  già  impc- 
, radorc  Avito , personaggio  non  meno  pel  va- 
lore che  per  la  pietà  riguardevole,  il  qual  fece 
I una  gagliarda  resistenza,  c fu  molte  volle  alle 
! mani  con  que'  Barbari.  A questo  avviso,  per 
quanto  si  raccoglie  dalle  lettere  di  Apollinare 
Sidonio  (3) , Nipote  Augusto  spedi  verso  le 
^ Gallie  Liciniano  questore  col  diploma  con  cui 
dichiarava  generale  d’armata  il  suddetto  Ecdi- 
cio, a fine  di  maggiormente  animarlo  a soste- 
nere gli  affari  dell’imperio  romano.  Portossi 
inoltre  Liciniano  a trattare  con  Eurico  per  in- 
durlo a desistere  dalle  offese  del  paese  roma- 
no; ma  trovò  duro  il  cuore  di  quel  re  bar- 
1 baro  ed  orgoglioso.  Non  é improbabile  che  sia 
da  riferire  a questi  tempi  ciò  che  narra  Gior- 
dano istorico  (4):  cioè  che  Crenserico  re  dei 
Vandali  osservando  cosi  sfasciato  l’imperio  ro- 
mano in  Occidente,  e pur  temendo  che  o Leo- 
ne, o Zenone  dall  'Oriente  facesse  qualche  sforzo 
o trama  coutra  di  lui , commosse  con  grossi 
regali  i Visigoti  ad  assalire  l'imperio  in  Occi- 
dente, e gli  Ostrogoti  a molestar  le  provincie 
d’  Oriente  , a fine  di  starsene  egli  con  tutta 
quiete  a tiranneggiar  nell'Affrica.  Vedremo  fra 
poco  muoversi  gli  stessi  Ostrogoti  contra  del- 
l’imperio orientale.  L'inutil  ambasciata  di  Li- 
ciniano  fece  risolvere  l’ imperador  Nipote  ad 
inviare  al  re  Eurico  un  ambasciadore  di  mag- 
gior riguardo  ; e questi  fu  il  sopra  iodato  santo 
Epifanio  vescovo  di  Pavia.  Il  fatto  è raccon- 
tato da  Ennodio  (5).  Andò  il  santo  vescovo,  e 
trovò  Eurico  in  Tolosa,  e pare  che  per  ca- 
gion  del  verno  fosse  sciolto  l’assedio  d’Auver- 
gne. Perorò  il  vencrabil  prelato,  e finalmente 
ottenne  la  pace,  ma  a condizione  che  la  città 
suddetta  d’Auvergne  fosse  ceduta  amichcvol- 


(l)  Sonai  is  Vii)  S.  Danieli»  Siili!, 
(a)  K v.igr.  lib.  3.  c.  1. 

(3)  Theoph.  in  bhrnoogr. 

({p  Jordan.  de  Regnar,  incerti. 

(5)  Idem  do  Ueb.  Gctic.  c 


(l)  Mediob.  Nomimi.  Irnp. 

(a)  Chionulogs»  Coipioiam. 

(3)  Sidon.  lib.  3.  rp.  7,  et  lib.  5.  cp.  16. 

(4)  Joidao.  de  Reb.  Gel.  c.  47- 

PJ  Eouod.  io  Vii.  S.  Kpiph.  Ti  «io.  Epiic. 
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monto  a lui;  so  no,  cali  minacciava  maggiori 
frrite  all’imperio  d'Occidente.  Accuratamente 
fu  ciò  osservato  anriic  dal  Cardinal  Baronie  (i), 
ancorché  Giordano  (a)  ave^c  scritto  che  i Vi- 
sigoti costrinsero  colla  forza  quella  città  alla 
resa,  dappoiché  Ecdicio , vedendo  di  non  po- 
ter più  resistere,  coraggiosamente  se  ne  ritirò 
con  ridursi  in  luogo  sicuro.  Sembra  poi  che 
solamente  nell*  anno  susseguente  quella  città 
venisse  in  poter  dei  Visigoti:  del  che  si  la- 
mentò forte  Sidonio  vescovo  della  medesima. 

Anno  di  Giusto  4"5.  Indizione  XI IL 
di  Simplicio  patta  8. 
di  Zenone  imperadore  3. 
di  Romolo,  ossia  Alclstolo , impera - i 
dorè  i. 

Console 

Flavio  Zenone  Augusto  per  la  seconda  volta, 
senza  collega. 

Alle  miserie  della  Gallia,  narrate  di  sopra  , 
si  dee  ora  aggiugnere  la  persecuzione  fatta  da 
Enrico  re  de'  Visigoti  alla  religione  cattolica, 
e descritta  nel  presente  anno  da  Sidonio  ve- 
scovo in  una  sua  lettera  (3)  a Basilio  vescovo 
d’Aix,  come  va  conghictturamlo  il  padre  Sir- 
mondo.  Racconta  egli  che  il  re  barbaro,  ze-  \ 
tantissimo  della  sua  setta  ariana  , non  già  j 
uccise  i vescovi  cattolici  , come  scrisse  Gre-  , 
gorio  Turonense  (4)  ( osservando  il  P.  Pagi  (5)  J 
che  il  suminis  sacerdotibus  morte  ir  unenti.*  di  . 
Sidonio  solamente  si  ha  da  interpretare  che  ' 
erano  morti  di  morte  naturale),  ma  sì  bene  j 
vietava  che  si  ordinassero  i loro  successori,  i 
di  maniera  che  per  mancanza  di  parrochi  ! 
e preti  le  chiese  rimanevano  seriale,  e sulle  i 
porte  d'esse  nascevano  le  spine,  e i popoli 
restavano  defraudati  de*  sacramenti.  Due  ve- 
scovi furono  mandati  in  esilio;  e toccò  da  ' 
lì  a qualche  tempo  allo  stesso  Sidonio  la  me- 
desima disavventura  , dalla  quale  nondimeno  j 
egli  si  rilevò  per  intercessione  di  Leone  que- 
store dello  stesso  re  Eurico.  Intanto  nell’  Ita- 
lia divenuta  teatro  di  frequenti  peripezìe,  av- 
venne che  Nipote  imperadore,  volendo  aver 
più  vicino  Ecdicìo , valoroso  figliuolo  del  già 
Avito  imperadore,  di  cui  s’é  parlato  nel  pre- 
cedente anno,  o per  sospetti,  o con  disegno 
di  rimunerarlo,  il  chiamò  ia  Italia,  siccome 
narra  Giordano  istorico  (6),  e in  luogo  suo 
destinò  generale  d'  armata  nelle  Gallie  Oreste,  t 
creato  prima  patricio,  e che  certamente  da  li  i 
non  molto  si  truova  ornalo  di  questa  dignità. 
Costui  vicn  chiamato  di  nazione  Romano  da  Pri- 
sco istorico  (7),  il  quale  ccl  rappresenta  spe- 
dilo negli  anni  addietro  ambasciatore  a Co- 

fi)  Buon.  Annal.  Ecd. 

(2)  Jordan,  de  Reb.  Gel.  c.  [fi. 

(3)  Sidon.  lib.  7.  c.  6. 

(4)  Gregor.  Turonrosii  lib.  a.  c.  *5. 

(5)  Pagina  Critic.  Baron. 

(6)  Jordan,  de  Rebus  Gel.  lib.  4^- 

(7)  Prisco*  p.  37.  loia.  1.  Hist.  Byt. 


stantinnpoli  da  Attila  re  degli  Unni.  E clic 
questi  fos»c  il  medesimo  di  cui  ora  parliamo, 
ne  fa  fede  il  Cronologo  (1)  pubblicato  tini  Va- 
lesio  dopo  A ni  intano  Marcellino,  con  dire  che 
allorché  Attila  calò  in  Italia,  Oreste  si  accon- 
ciò al  di  Ini  servigio  per  segretario  delle  let- 
tere. Dopo  la  morte  di  quel  re  barbaro,  tor- 
nato esso  Oreste  in  Italia,  s’avanzò  ancora  nel 
servigio  degl’iroperadori  occidentali,  tanto  che 
giunse  nel  presente  anno  a comandare  l’ ar- 
mata ch’egli  dovrà  condor  seco  nelle  Gallie. 
Vien  costui  appellato  da  Procopio:  Uomo  di 
singoiar  prudenza.  Ora  questo  si  prudente,  ma 
disleale  personaggio,  invece  di  muoversi  alla 
volta  delle  Gallie,  guadagnati  che  ebbe  gli 
animi  della  maggior  parte  de'  soldati,  rivolse 
Tarmi  con  tra  del  suo  stesso  signore  e benefat- 
tore. Per  quanto  scrive  il  Cronologo  del  Cu- 
spiniano  (0)  e l’autore  anonimo  del  Valesio  (3), 
Nipote  imperadore  sorpreso  da  questa  frode, 
si  ritirò  in  Ravenna,  e quivi  da  Oreste  fu  sì 
strrttamenle  assediato,  che  vrggrndo  di  non 
poter  resistere,  nel  di  28  d’agosto  giudicò  me- 
glio di  fuggirsene  per  mare  a Salona  città  dellà 
Dalmazia , dove  Glicerio  da  lui  deposto  era 
dianzi  ito  ad  empiere  quella  cattedra  episco- 
pale. Di  belle  accoglienze  si  dovettero  fare 
l’uno  all’altro  questi  due  abbattuti  Augusti. 
Era  anche  il  suddetto  Nipote  Dalmalino  di  na- 
zione, per  attestato  di  Teofane  (4);  c però  fu 
ben  ricevuto  dai  suoi  nazionali,  fra’ quali,  Gii- 
che  potè,  seguitò  a signoreggiare.  Aveva  Ore- 
ste un  Ggliuolo  assai  giovinetto  per  nome  Ro- 
molo, e perciocché  tutto  andava  a seconda 
de’suoi  desiderj,  **  fece  proclamare  impera- 
dorc  in  Rnvenua  nel  dà  3 1 d'ottobre  dell'anno 
presente.  Questi  é chiamalo  dagli  scrittori  an- 
tichi Augustolo,  credono  alcuni  per  derisione 
a cagione  della  sua  tenera  età.  Pensano  altri 
ch’egli  oltre  al  nome  di  Romolo,  portasse  quello 
d’Augusto.  Il  Du-Cange  (5)  rapporta  una  me- 
daglia con  questa  iscrizione:  n.  ir.  bomvlvs  av- 
gvstus  p.  f.  avg.  Il  Goltzio  (6)  ne  dà  un*  al- 
tra con  le  seguenti  lettere  : u.  n.  àvgvstvlvs 
pinp.  p.  F.  avo.;  e un’altra  con  questa  epi- 
grafe: D.  H.  FL.  MOMVL.  ÀVGVSTVLVS  P.  F.  AVG. 
Si  può  con  ragion  sospettare,  anzi  credere  del- 
l’impostura in  alcuna  di  queste  medaglie.  L'A- 
nonimo del  Valesio  merita  probabilmente  più 
fede,  allorché  scrive  che  questo  giovane,  pri- 
ma d’essere  inalzato  al  trono  imperiale,  era 
chiamato  Romolo  dai  suoi  genitori.  Forse  que- 
sto glorioso  nome  fu  cambiato  per  (scherno 
dalla  gente  in  Momoio,  e poscia  in  Momillo; 


rici  ha  ingannato  in  ciò  alcuni  de’  moderni 
;;  scrittori.  Procopio  (7)  all’incontro  c’inscgna 
j ch’egli  avea  nome  Augusto,  e che  i Romani 

(1)  Chronologu»  Yalesii  poti  Ammusala. 

(2)  ChiOBo)o|Ut  Cuspinum. 

(3)  Anonima*  Valevano». 

(4)  Theoph.  io  Chronogr. 

(5)  Da -Cange  Famil.  p.  81. 

(6)  Goltiiu»  io  Nummo. 

(7)  Protop.  da  Bell.  Goth.  lib.  X.  C.  X. 
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por  galanteria  a cagiono  «Iella  sua  età  il  chia- 
mavano Augnatolo. 

Circa  questi  tempi,  per  quanto  si  ricava  da 
Malco  (i)  e «la  Giordano  storici  (a),  non  peni 
in  lutto  concordi,  gli  Ostrogoti  oblinoli  nella 
i’auuouin  i il  chi*  e «l.i  notari*,  e vedremo  an- 
che Temlerico  r<*  d' Italia  appellar  la  Bnnno- 
niu  antica  sede  «lei  Goti)  mossero  guerra  al* 
l'imperio  «l’Oriente, con  fare  un'irruzione  nella 
Mesta.  he  di  costoro  era  l'eodemiro.  padre  «li 
quel  Tenderico  Amalo  che  vedremo  fra  qual-  | 
che  tempo  re  «l'Italia.  Aveva  q«ic»lo  re  dianzi 
condotto  il  suo  esci  cito  coitila  gli  Alamanni  e 
Sveti  «Iella  Germania,  con  devastale  le  loro 
campagne,  c trucidar  chiunque  se  gli  oppo- 
neva. Tornando  poscia  a rasa  vittorioso , con 
sommo  piacere  accolse  il  figliuolo  Troll erieo  , 
lasciato  ne’  tempi  addietro  per  ostaggio  nella 
coi  te  di  Costantinopoli,  e rimandato  a casa  «la 
Leone  imperadore  con  dei  mago  ilici  regali.  Era 
allora  Tcotlerico  in  età  di  dieciulto  anni , rd 
innamorato  della  guerra  sì  fattamente,  che  «la 
li  a non  molto,  senza  saputa  del  re  suo  padre, 
raunato  un  corpo  di  sei  mila  soldati  e passato 
il  Danubio,  improvvisamente  arrivò  addossò  a 
Babai  re  dei  Sui  ni  ili,  principe  insuperbito  per 
aver  poco  prima  data  una  rotta  a ('.intornio 
duca  dei  Koinani  ; ed  avendolo  ucciso  , con 
ricchissima  preda  se  ne  torni»  a casa,  con  aver 
anche  ritolta  ai  Sarniati  la  città  di  Singidono, 
occupata  «la  essi  ai  Komani  , rhe  egli  seppe 
anche  ritenere  per  sé.  Ora  Teodemiro,  accom- 
pagnato «lai  figliuolo  Teoilerico.  Ostilmente  col 
suo  esercito  passò  nella  Mcsia,  prese  la  città 
di  Naisso  ed  altri' luoghi , si  impadroni  nella 
Tessalia  di  Eraclea  e X.» rissa,  e passato  più 
innanzi,  pose  l’assedio  a Tessalonica,  ossia  Sn- 
lonichi.  Ciarlano  , o piuttosto  liariano  patri- 
zio, ch’era  alla  difesa  di  sì  importante  città, 
temendo  di  soccombere,  mandò  «lei  doni  a Teo- 
demiro, e propose  un  trattato  di  pace,  in  cui 
fu  conchiuso  che  si  scioglierebbe  quell’  asse- 
dio, e l’ imperadore  concederebbe  a «pie’  Bar- 
bari una  buona  porzion  di  paese  nella  Tracia. 
iSon  molto  dopo  venne  a morie  il  re  Teotlc- 

(l)  Milfh,  in  Hi»!.  TUf.jnl.  Inni.  I.  p.  78. 

(a)  Jordan.  de  Ilcb.  Gei.  c.  55. 
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miro,  e chiamati  i suni  Goti,  alla  presenza  e 
col  consentimento  d'essi  dichiarò  suo  succes- 
sore Tenderico  suo  figliuolo,  principe  «li  rara 
espilazione . le  cui  imprese  racconteremo  a 
suo  tempo.  Ma  qui  non  e molto  sicura  la  cro- 
nologia «li  Giordano;  perri ore h è vedremo  che 
la  presa  di  Larissa  succedette  nell’anno  481. 
Zenone  imperadore  in  quest’anno  a dì  1 5 d’ot- 
tobre fece  una  molto  lodevole  legge  (t),  ordi- 
nando che  tutti  i governatori  e giudici,  termi- 
nato il  lor  magistrato,  si  fermassero  per  cin- 
quanta giorni  nel  luogo  per  fare  il  sindacato. 
Ma  intanto  essa  imperadore  seguitava  a sfog- 
giare ne’  vizj  0 ne’ passatempi.  Secondochè  s'ha 
da  'I  cofanr  (a),  negò  egli  una  grazia  a Verina 
Augusta  sua  suocera,  che  l’aveva  aiutato  a sa- 
lire sul  Irono.  Di  piu  non  vi  volle  perrh’ella 
pensasse  a farnelo  anche  discendere.  Aspettato 
, dunque  il  tempo  die  Zenone  si  trovava  in 
Eraclea  città  della  Tracia,  congiurata  con  varj 
| senatori,  fece  svegliare  da  Basilisco  suo  fra- 
: tello  una  sedizione  in  Costantinopoli  , al  cut 
i avviso  Zenone,  uomo  effeminato  e mancante 
j di  coraggio,  se  ne  scappò  in  Soria  per  mare, 
menando  seco  Arianna  Augusta  sua  moglie  e 
una  gran  somma  d'oro,  e si  ritirò  in  un  forte 
castello.  Quivi  anche  tremando,  giudicò  meglio 
di  rifugiarsi  nell' Isau ria,  dove  il  popolo  della 
sua  nazione  gli  diede  tutta  la  possihi!  sicurez- 
za. La  Cronica  Alessandrina  (3)  dire  ch'egli 
fuggi  a Caleedone,  e di  là  in  hanria , e«l  era 
allora  tempo  di  verno.  Intanto  Basilisco  fra- 
tello dì  Verina  Augusta  fu  proclamato  impe- 
radore, ed  egli  dopo  aver  fatta  coronare  Ze- 
nonid.i,  ossia  Zcnoida  sua  moglie,  dichiarò  Ce- 
sare, e poscia  rollega  nell'imperio.  Marco  suo 
figliuolo,  il  quale  negli  editti  pubblicati  dal 
padre,  c in  una  medaglia  rapportata  dal  Chif- 
llezio  si  vede  nominato  col  genitore,  ed  ornato 
aneli’ esso  col  tit«»lo  di  Imperadore.  happorto 
io  ni  presente  anno  questo  avvenimento  raccon- 
tato da  tutti  gli  antichi  scrittori  , quantunque 
io  sappia  rhe  il  Pagi  lo  riferisca  all'anno  sus- 
seguente. .Ma  di  ciò  torneremo  allora  a parlare. 

(1)  Cod.  ut  Omaeu 

(1)  Thmpb.  in  Ghruuogr. 

(3)  Chron.  AlcJundr. 
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